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DELL' 


INTERNA  CROCE 


DELLA  MADRE  DI  DIO 

DI  SCIPIONE  AGNELLO 


VESCOVO  DI  CASALE, 

Diftinta  in  Dodici  Libri, 

Oue  fi  contengono  Nouantadue  copiofi filmi  Di  fior  fi  Predicabili  > fiprd 
U Vita  della  gtoriofi filma  Vergine , e Pajfione  di  Giesù  Crifio  , 

Nc’quali  diffùfamente  fi  ragiona  delle  lodi,  digniti,  prerogative,  e gratiedi 
MARIA;  della  fua  purimma  Concettione,  lo.mna fortezza , allegrezze , c 
dolori;  dell’infinita  fua  gloria,  edellemarauiglie,  che  del  continuo 
opera  per  falutc  vniuerfale  de*  viui,  e de’ morti. 

Con  Quattro  Tauoìe  , tvna  de'  Tùfcorfi,  l’altra  delle  cofe  più  notabili , la  ter^a  de' 
Luoghi  della  Sacra  Scrittura , el' vitina  de  gli  Ruttori  citati.  » 


Ito  VENETI  A,  Per  Francefio  'Baba , M.  DC . XXXTU. 

CON  LICENZA  D£  SrPEPJOBJ,  E TBjyiLLClO. 
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BEATISSIMO 

PADRE- 


‘INTERNA  CROCE  Ma  Verfinf 
Genitrice  io  dedico  alla  gloria  del>uofiro 
nome  immortale , Padre  Heatijfimo  : la 
porto  dal  Calmario  al  Vaticano  , da  Gie- 
rufalemme  a Roma  3 dal  cuore  della  gran 
Madre  alfeno  del  grand"  URBANO. 
Con  ragione  fidate  la  Croce  dolorofk  del- 
la Madre  à V.  Santità  3 che  perpetua- 
mente  inalba  la  feroce  trionfante  del  figlio  anco  ne!T •ultime  parti 
del  Mondo  s potebe  rvà  riducendo  con  le  fue  immenfe  fatiche  3 e fm- 
prema  auttorità  le  membra  al  Capo  , i figli  al  'Padre , /* Ornile  al 
'Pa flore . Collantino  3eT eodofio  > e gl  Imperatori  Greci  foleuano 
dipinger  fi  con  •una  sfera  d ' oro  nella  mano , che  nel  pretiofo  globo 
basterna  inferita  3 e collocata  la  Croce , per  dinotarti  eh' effi  non  tro- 
no tanto  Padroni  del  Mondo  > quant  obligati  à portar  per  tutt’il 
Mondo  la  Qroce  , e propagar  la  fede  di  Crifto . Ed  ecco  à V.  Santi- 
tà fi  dee  la  Croce  della  Madre  di  Dio , quafinuoua  pittura  inferi- 
tami fèto  Regno  'Pontificale ,y  perche  à lei  non  tanto  s’appartiene  il, 
'V  " * l 
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Regno  del  Mondò)  come  à Vicario  dì  Cfìfio;  quanto  tifati#  tèfiréh 
ce  y e propagar  1*  fede , come  à fupremo  Pati  ore . Oltra  che  ben  con 
ragione  jfe  ledeuequefta  Croce , poiché  Ella  molto  ben  fojliene  ìl  pe- 
fo  della  Croce } mentre  che  l’ificjfì  'Ponte ficaio  è per  lei  nuna  Croce 
dà  gemme)  e (toro , tanto  piti  grane  di  pefo , quante  maggior  ed'* 
ampiezza  3 e t ut  Pii  Cfìfiiano  mondo  le  ferue  per  Croce  di  trau^glh, 
e di  guerre . Nel  che  nondimeno  V%  Santità  ha  dati  efernpi  J info - 
Ut  a virtù . Tercioche  ottimamente  hà  pollo  in  efecutione  il  con- 
figlio  del  Santo , e dotto  Cardinal  'Bellarmino  ,•  cioè)  eh’ i Sommi 
Pontefici  deuono  tutte  le  cofe  principalmente  indri z$are  al gouer- 
no  vniuerfale  della  Chic  fa , come  Padri  communi j doppò,  equafi 
per  confequen\a  al  dominio  degli  Stati  di  Santa  Chiefa^come  Pren- 
cipi  grandi  in  Italia  . Onde , fra  tante  difeordie  de'  fuoi  figli , e 
Potentati  Cristiani)  s*è  cònfìruata  fempre  Padre  vmuerfidc)  con 
efempio  memorabile  à quelli 3 che  verranno  3 e contrario  à molti  de- 
gnidi lagrime  ne  fecoli  pajfati  » poiché  fìtto  l ombra  della  fu  a ine - .. 
fiimabil  prudenza  3 ce  (Sano  le  querele  de  gl  Htfi orici  > e l'accufìdé 
Politici)  eh’ alcuni  Sommi  Pontefici  gabbiano  più  tolto ? come  huo- 
minisfìgutte  le  parti)  e fomentatele  de  fior  die  de'  Principi  3cbe  man- 
tenutoti  titolo  di  Padre  3 e Pallore  vniuerfale . Quindi  è)  cheti 
come  la  Vergine  per  virtù  della  fua  Croce  diuenne  Repar atrice  9 

& tAuuocata  del  Mondo  ; così  V.  Santità  per  la  fua  Croce 3 e folle- 
citudine  Paliorale  merita  d'tffcr  vera  pietra , e fondamento  della- 
(fide fa  } tvero  fìliegnO)  e riparo  del  cadente  blonda  ) che  giunto 
alCvltimo  fìcolo  della  fua  vita  3 già  nelle  ruine  de'  coftpmi  3 e delle 
•virtù  s’ incammina  alla  morto.  E certo3  sì  come  ni  gli ylt imi- 
giorni  la  Croce  apparirà  nel  Cieloper  veffillo  di  gloria  j così  la  Cro- 
ce delle  fuealtiffime  fatiche  potrà  apparire  nel  Cielo  della  gloria  dà 
V , Santità  per  eftmpio  à tutt'i  fedeli  d' alt  ijft  me  rvirtu . Potrei^ 
anco  dire  3 cb’à  lei  fi  deue  la  Croce  della  V ergine  3 perche  ben  fi  può 
dire  con  religiofa  3 e Qrifiiana  verità) -che  tuttala  fùa  vitaè  fiata 
‘ i «vna 


*vnà  Croce . fmptrdche  > tuta  di  {angue  nobilijfimo , Gr1  afiefa3co- 
me  «vn  altro  Cornelio  » perciò  lodato  da  S.  Cipriino , per  tutt'i  gra- 
di Ecclefiaftici  j e Prelato  3 e 3(untio , e Legato , e Cardinale , 

4#*  fine  Sommo  Pontefice y bàfofìenuta  in  tutti  carichi quella^ 
Croce  ytbe  fjgliono  formare  ne  gti  animi  grandi  tanti  3 divari] 
contrtfH  j J»  interni  3 come  foraflieri , jì  delti  Immanità  3 come  del 
Mondo . élla  in  tutti  «vincitrice  di  fe  fiejfa3  «vincitrice  de  gli  al- 
tri 3 hà  {operata  la  froce,  hà  fperata.fi  medefima  . Onde3ù  come 
la  B.  Vergine  nel  tempo  della  fica  Qroce  dimoHrò  l'Idea  d'ogni  vir- 
tù* e ipetìalmente  dincomparabile  3 equina  /orlerai  così  V.  B. 
per  ogni  fica  «virtù  forma  «vii  Idea  di  perfettione , Gr”  vn  fonte  , 
che  bagna , e feconda  tutti  gli  animi  > come  quel  fonte , ch’vfciuadt 
. Par  odi fo  bagnane  tutta  la  Terra  • Ma  non  fi  deuono  chiuder ’ in  V- 
na  breue  lettera  pregi  3 e « virtù , che  meritano  lunghi  vilumi . Biro 
{blamente  la  minore  delle  fue glorie  ,•  cioè  3 che  fe  in  quella  Città  di 
Licaonia  ere  dettano , che  S.  Paolo {offe  Mercurio  per  la fita  immen - 
fi  facondia  3 Ella  con  ragione  potrà  efier  domandataPontefice  più 
cele  dìe  > che  terreno  3 poiché  tiene  facondia  più  diurna  3 chumaneu  • 
JDi  Lei3fe {offe  vitto 3 direbbe  Nayanzpno , quel , chediffedi  Bafi- 
Ho  s cioèy  che  Ufua  lingua  è vn  tuono  3 perche  la  fua  «vita  è «vnfuH 
mine . Duella  bocca  di  Platone  formarono  T Api  il  mele  ì maina 
quella  di  V . Beatitudine  forma  faette  di  foco  lo  Spirito  Santo.  Si 
domentica  Ttyma  de  gli  antichi  3 eloquenti 3 e dotti  Pontefici j e gode 
et  hauere  nel  fuo  nuouo  {premo  Pallore  l’eloquenza  di  Leone  3 e lo 
/pirite  dì  Gregorio , Vtro  è,  che  la  fua facondia  3 la  quale  ricrea  ti- 
Academie  y la  Chiefa , G^  il  Mondo , à me  filo  cagiona  fpauento  nel 
dedicarle  quelle  mie  Spiritati  fatiche 3 prtue  d' ogni  eloquente  va- 
lore . Ma  V. ‘Beatitudine  farà  come  Dio , che  auezgo  à fentire  la 
melodia  de  gli  Angioli  ^on  dispreiza  quella  de  gli  huomini  piùro - 
zj  • Alla  fine  la  Croce  della  Vergine  partorì  à lei  grandi (fimi  premi  f 
di  gloria  3 e di  felicità  s & a V.  Beatitudine  la  Croce  delle  fue  con - 
\ \ tinue 

1 r '•  X * ‘•li;  -,  b* 


tinut  fatiche  bi  prodotti  gli  ordini  de  nuoui  fonti  fi  mi  decreti , lo 
riforme  delle  (biffi , gli  tfempi  del  Mondo  nello  Cariti  y nel  Zelo  >. 
nella  GiuRttia , nella  Clemente , nella  Jl4agnanimitd,gli  acquifii 
de  nuoui  Rati  3 & in  fonema  le  palme  de  fuoi  trionfi,  eie  corone 
della  fua  gloria . La  fipplico  pertanto  i gradire  quella  mia  ope- 
ra } citta  le  foddettc  cagioni , per  fegno  ancora  3 e picciolo  tributo 
dell' infinite  cbiigationt , che  le  deuo  ; poiché , fe  non  le  rapprefinto 
eque  fi  a Croce  in  pretiofi  metalli  d oro , e d’argento,  gliela  confacro 
almeno  dentro  à marmi  indelebili  et ettrnahumilijfima gratitudine.. 
JE  qua  col  baciar  le  iSanti  pèdi)  mille  volte  l adoro  > 'Padre  Bea^ 
tifiimo ► j t 

.tv»’1  * ...  . . • • • 

" DiV>  Santità  - ■ 


«m>  mt  m»r  « , 

Humtlifsi  'Eiuotifh  &*  Obligati/s . Serto* 


Scipione  Agnello,  Vefcouo  di  Cafale . 
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TAVOLA 

DE  I DISCORSI, 


<;  v 


1 ' *"  'V 


DI  TVTT.A  L'OPERA. 


. 1 1 C 


LIBRO  PRIMP- 

* i \i 

13 jfcorfo  PricRO*  »,  v* 


***  ■ : » * 

LIBRO  S£  CON  DO.' 

■ . .c 

Difcorfo  Primo.  T 


Iddio  chiamò  la  'Stata  tergine 
a’ piedi  delia  [tace  , perche  da 
Imfoffe  redenta  >an%i  perche /of- 
fe ta primogenita -,  c,  la  fila  opera  della 
redentùnq^u . *4 

Difc.  i . Che  Dio  chiamila  tergine  a’ piedi 
della  Croce  , perche  /offe  Riparatrice 
. del  Mondo , &■  in  qual  maniera  Ella 
concorrere  alla  redentionc  degl'buo- 
tnini.  43 

Difc.  j . (he  fàla  V erg.  chiamata  da  Cri - 
fio  a’  piedi  della  Ctoce^per  pagar  il  de- 
bito alla  Madre  con  efempio  di  virtù . 
66 

Difc . 4*  Ch'Iddio  chiami  la  B.  F ergine  % 
a piedi  della  Croce  per  aumentar  cor  la 
infta  di  lei  atrocemente  H proprio  dolo 
re.  74 

Djfc.  J.  Ch’Iddio  chiamò  la  Vergine  a 
piedi  della  Croce  I perche  riceucfie  t pre- 
gi t & imeriti della  tribolatione , eper- 
ebe  fbjfe  l'efempto , &il  conforto  di  tut - 
t'i  tribolati.  , .84 

Djfc.  6.  Che  Dio  chiami  la  Vergine  a pie- 
di della  Croce , acetiche  ini  fojfe  perfo- 
na,  laquale  degnamente  potere  r ingra- 
narlo. 9; 

Ttifc.y.Che  2 Vo  chiami  la  Verginea’ piedi 
della  Croce  ,per  dichiararla  Aumcaia 
iti  Mondo.  105 


« L 


GHe  Dio  nella  Sacra.  Cemft  aperta- 
mente dichiarila  Vergine  Anno, 
cata  del  Mondo . • • ; j.*j 

Difc.2.  (bela  Vergine  fta  Annotata  del 
Mondo  prouafi  coni’ autorità  di  Dam- 
de.  145 

Difc.}.  Che  fé  predetto  da’  Santi  Vrefeti 
Abacuc,&  ifaia,  come  la  Verginea 
doucua  effer  Annotata  ditutt’U  MÓH- 
d°.  \ - . • 154 

Difc. 4.  Ch’il  nome  di  Matta  fu  impoflo  da 
Dio  > p*r /igni  ficare , ch'ella  donata  ef- 
ferl'Auocata  del  Mondo.  100 

Difc.  5 . Trouafi , che  Maria  é Annotata 
,del  Mondo  con  t autorità  de'  Santi  Pa- 
dri , de’  Concili] , e della  Santa  (biefa 
Cattolica.  ' 167 

Djfc. 6.  Chela  V ergine  fta  Aunocata  del 
Mando , prona  fi  per  t ineffabile  molti- 
tudine de /ammiraceli.  . 175 

L I B R O-  T E R 2 O. 

Difcorfo  Primo. 

« 

l'NEf/c  ragioni , con  le  quali  fi  prona  » 
kJ  che  la  Vergine  è Annotata  del 
Mondo.  igp 

Difc.2.  In  quantimodi  alla  Beata  Vergi- 
ne  fi  dene  il  titolo  diUpina.  203 

Difc.  3.  Che  Maria  fè  Reina  della  Giudea. 
axj 

« DiTc.4. 
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TauoIade'Difcorfì. 


Difc.q.  Che  Maria  è vertuncnttt , epr§- 
f riamente  'Rema  di  tutte  te  cojc  create. 

4*?'  > v.  . 

Difc.  $.Srpr oua^h;  Maria  c ver  a fniutì •* 
t 4*  lAtharjtJÌdeUeJÌMrcHct- 

tere  ,de'  Santi  Tadri , contea  le  falfe 
dottrine  ; tftdtfcme tfialttofoìiu  ,li , 
e prerogative.  —*  ijj 

Difc.  <5.  'Delia  qualità  , & ampiezza  del 
Regno  di  Maria . ' ' 1 257 

Djfc.7.  Stcondmdc  , eh’ effóndo  Marta 
veramente,  eproprianenk  Regina  , é 
anco  veramente,  e propriamente  jbt- 
notata  del  Mondo  ì-  ■ J'  ■ 28S 

» >.  \ A-.-i.--  i'-k  •.  f’ 

LIBRO  Q_V  A R T O. 
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EVINTO, 

Difcdìfo  Pria»/  i 

•t  s*  & 


> .y-  ! *v 

* Difcorfo  Pria».: 

- v_l  i ^ 2 V . 

GHe  la  ftmiltludine,  òconfomità  è ca - 
- gìdtie  prinilpàliffima  d'amore  , e 
detta  famigliarla  defc  Idèa  tra  Cbnflo , 
t Maria.  4 1 5 

DiCc.t.èht  frà  Crìflo  ,eMaria  fà  iucre- 
dibil  conformità  quanto  aU'humana 
Matura,  tire.  - 414 

Difc.  3 .(he  tra  Cbriflo , e Maria  f A gran - 
diffima  conformità  quatitfall'etef1?l% 

■ gadi  tutte  te  virtà.  ' 4}  8, 

Di(c.4.  (be  fitrà  Cbrifio ,t Maria  fom- 
ma  ,&incrtdibtt  conformità , quanto 
alfe ccellen^a  della  Gratta.  ' 451 

Difc.’;. Dtttaltiffmd conformità  frdCrr-' 

DEI  modo  fingoUre,  eo’t  quale  la  Bea-  fio,  t Maria  ; perche  Maria  ukongfi  in 

ta  Vergine , àfomigttatvga  di  Cbft-  grati» prefi  vnt tornente  mtiglijtnge 


\ 11 


Difcorfo  Primo. 


N . 

vale  tal 


fio , intercede  per  noi . 300 

‘Dik.ì.  Della  differenza,  ch'è  tra  Crìflo 
■ com'^tuuocato , e la  Vergine  parimen- 
te, com'jtumca  ta  de'  Pcceatori  .311 
Difc.  3 . Che  Maria  babbia  tutte  te  qualità 
di  vera  jiuuoeata  > fi  prona  to’  fonda- 
menti dette  leggi.*  - - 317 

Dilc. 4.  Cbel'interceffione  diMaria  amn- 
ga  qua  fi  infinitamente  quella  ài  tutti 
'Stati,  ; f 

Difc.^.Cbe  la  Vergine  meritamente  fi 
chiama  »A nuotata  di  Santa  (bkfit.- , 
Triieflca  della  fede, DtUruttione  dell’ E- 

refi a.  34<S 

Difc .6. Che  la  Vergine  ama  più  1 giush , 
cb’tpeccatori.  3 5 8 

Difc.7  .(he  la  Vergine  ama  pi  Ai  ‘Peccato- 
ri, eh  iCfmfit.  1 373 

Dif;8.Che  Maria  fpetialmentt  ijitmoca- 
tade  fuoi  denoti , e eb’èfrgno  di  prede- 
; ihnattQ  ìciefftr  denoto  di  lei.  391 
Difc?.  Che  la  Vergine  protegge  fpetial- 
uenu  nel  tempo  della  motte  - ^erj 


li,etmtiSaW\. 
DiCc.S.DcU’inejfabiltfomiglianza  tra  Cri 
fio,  e Maria  perch'ella  vide  in  qurfla 
vita  mortale»  faccia  aperta  TEffenga 
diurna . 483 

Difc.7.  2 yelt incomparabile  fomighinga 
* tri  £brrfto,e  Maria; ptrdbe  ntÙ'hrcar- 
* nàtionc  Cvno  incotti  me  iò , e (altra  con . 

cor  fi  atta  f abile, e riparatone  del  Mm- 
- do.  503 

. L I B R O.  S E S T O. 

r>  Difterie  Primo. 

DEtta  grandijjima  fomiglianga  trà 
Crìflo , e Maria , perch’ella  fola  fi  i 
tutte  le  pure  creature  fu  compitamente 
Ubera  (fogni  macchia  di  peccato, ettari- 
dio  Veniale.  528 

DiCc.i.Dettvnrca  famigliati^  frà  Con- 
fio, e Maria;  perche m ambedue  fu  e - 
finto  il  fomite , « fu  Ugge  del  peccato. 
550 

Dif.$. 


Tauola  dé'  Difcotfìf 

Dite.?  .DeWvnicafomiglian^à  trd Criflo,  di  Marlaconla  Trofetia di  Simeone,  ‘ T 

• ' eMaria,  quanto  ail'ejfer  prtui  ambedue  Dite,  6.  Cb' ti  dolori  <L  Marta  Bitta  Tdfi 

dipectato  ottimale  ; debefi  prom  con  . fione  di  enfio  fu  finite  a’  dolori  del  par - 
w i' antoried  della  Chtefa  , ir  delia  Uefa  , tot  e d’ima  nera , e notabil'mterpreta- 

• Scritturi.' : ? 1-  . H.u.  561  tione dcb’efiuro  tefio  detl'^tpocalijfe . 

Dite.  4.  Cheta  tergine  fta  fiata  Coment  a «’8ofc*i»  ci<>  ( .«*  <■ 

fonia  peccato  originate,  fi  prona  con  l?jfc.  7.  Ch'il  dolore  della  tergine  finte  tr 
- tooUefigui  dèUépicrélìttéreà.  bilfiotoptr  lafua  delkati{fima  c ampie  fi 

Difc.  j. Con  ima  fola  ragione , feconda  di  ■ (toner  t per  che  fu  priua  d’égni  confcr- 
tutte  le  ragioni  fondatenelT  autorità  de’  .»<>,../ i.;  <‘u^y  8:0 

Santi  Tadri,  prouafi , che  Maria  noni  liiCc,».  Ch'iltMorCHi  Maria  fi  fsmmo,Cr 
-■  concetta  in  pacato originate- • 'tf'ite  - iruffidileìperclrevidc  cotigiiocibi  pro- 
Dflc.  6ì  Che  ttnthuudfiaa  ConctimnaL  . prijilfuneflo  flettacelo  detta  morrà  di 

• 'détta  Madre  di  Dio  è tradurne  >Apofio - 'Crifi+,'™-f-  ar.'ft«V*v3  rn  il  v ••  g ij. 

• Ut*,'-  ' ■'  Vi"'1  >'•  . 66$  Difc. 9. Chefà atetbtffmo  d dolore  dilla 

Difc.  7«  ’ffvha  fornito  tonform«i\ftà  . Vergine  fu  la  muta  none  della  fmpàfi 
0 Criflo , e Maria , cioè  dell' impeccàbili - fatafetkitd,  • ■ -■?  8?  ( 

i->  fd  .ini  .v>  ^ < 083  Difc.  1 o.  Quanto fofle  grane  il  dolore  del- 

DKt.  8 . DeUihójfabiie  ■ conformità  fri  U Vh^Hiefer  la  mèle  de' peccatori  ; e 

itihtrto , qndHtoaUSefier  piena  fifa  maggiore  per  la  morte  di  quefli , i 

’»  t étimmenfa  gloria,  & nuotata  ditut-  per  quella  di  (rifio.  ' ‘ 859 

■ t'il'Mòndo.  ’>■  '-‘i  u >-  fdà  Djfc.  1 1 . (he  il  dolore  della  t'ergine  fu  ue- 

1 DJfò.  9;  Che  Morto; fi  fmdtffimo  ritratto  ro  ,fopr  eminente,  e perfetto  maHirìì\ 

• di  Criflo,  perche  atei  furono  in  fmmo  ■*  S5  5 -i . ..1  V->.,o’- 

grado  £ vniutrfal  eminenza  partecipa-  • < ;>  .1.  1 - ■»-.  . 

L I URO  > O T T A Y O,  ' 

ì ^>MÒdh^WW9totntàf,pdfe^ioper.  ,»*•.« 

\ hutipare,  ' ' »v-‘  *-C.'.V-.»«^3o  -i  -.C..  DkòoéfoPrimo.  . ; '^1 

I -v.* "A  un'',  ' vj-  1 ,’ì! 1 >-  y\.»  •:  utr  ■ \.**»  - ' . , 

! irBRO'SBTTtMO.  T^\El primogrado  d’amore  » cicidelC- 

VHione,  e delprimo grado  del  dotói 
ì . 7 DifcoHòPriàiO»  . ùìC.  i.  redi  Maua,cioè delta fiparationc.  868 

\ì  V-'  ! Ws.2.  Del  Secondo  gradM'miòte  netta 

_j  dall' ineffabile  conformilà\detiua  ~ f'ergi4e\'tMdeh‘oggetto»  thè  slamiti 

'•  vy  tmcffabtl  Amore  tra  Cbrifto,  e ì • tdel fecondo  grado  Ori  ddtottfridèdella 
■ J 0 R ^ t7|4  ^ dàmpontdaU'mico oggem,cht finto . 

Difc.  2.  Dell’ tmmenfo  amore  di  Maria  ^*884  . • ■>  - ’■  \ 1 

verfo  enfio  ficondO PintohtÀ  delle  Sa-  Difc.  j.  Del  ter^o  grado  d'amore  nello 
\ ere  lettere  ye  de  Santi  "Padri.  772  Tergine,  cioè  dell’  allegrerà , thè  fi  ri- 

1 Sifc.  Jl’fit  foli' me  fittili' amore  derikoT*  ceue  da  tutte  le  eofifertinenti  all'ògget - 

À^toefà6iPÌt>tM€dtà4  Madre  d,  Dio,  7^  ' tCfChet’aéa:  e Jet  ter^o  grado  del  do- 

BMc.  4.  Della  grande^  de ’ dolori  itila  * 1 tordi  cioè  dell'  affanno , che  fi  prende  da 
«W;~  mte  te  cofe  f eminenti  all'amata perfo - 

Difc.  ^iprouafi  la  grande^»  detVMore  - t.nfy**  1 ••  900 

’ 4l*n  ai  Difc.4. 
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fattola  de’ 

Difc.  4.  Del  quarto  grado  d’amore  nella 
vergine, cioè  del  continuo  penfiero  deli- 
oggetto  amato  ,/èn^baueroe  alcuno  di 

- '.fi  fiefia;  * del  quarto  grado  del  dolore , 

cioè  deli' afitduo  penfiero  delta  morte  di 
Cristo  ,fenzfbauetne  alcuno  della  prò - 
fri* vita.  t Wfcftò  907 

v Difc.  5 . Del  quinto  grado  d'amore  mila 
V ergine;  cioè  dtU'cf, la  fi,  e del  rapirne  n- 
to:  e del  quinto  grado  del  dolore  , noi 
della  violente  copre ffionè  déifna  cuore  , 
per  l'amorcfi fipar ottone  deli’ amata  di 
Ui*&t < 9 tir 

Difc. 6,  Del  Sefto grado  d'amore  nella  Per 
gjne , che  fu  la  trasfor  matione  in  CnHo  t 
e del  fclì&gradodeldotorcj,  che  fu  la  traf 
formatone  nel  dolore  di  Enfio.  ^ 9}  6 

LIBRO  NONO. 

t)  . , ' >'•  ' in  M*  >_ 

DifcorfoPrimo. 

- • . .-X  . ’ ?"  * •>.**“*  J 1 * 

C He  il  dolor  ò Martirio  delti  tergine 
incominciò  fin  daU'mcarnatiane , e 
s’accrebbe  nel parto  di  CriHo.  9 $ 9 

Difc.  a.'Clfiil  Martirio  della  Verginea’ au- 
mentò nel  giorno  della  Circocifione.qó^ 
Difc.  3 . £h’d  Dolore,»  Martirio  della  Pre- 
gine fi  mamfefiòfommomente  nel  giorno 
della  P tir tfic  aliane,  $69 

Difc. 4.  Che  neUa  fuga  d’Egitto  fegk  di 
fcoprirft  amar if fimo  il  dolore,  à Martirio 
della  Vergine.  . 97  f 

Difc»  5 • etiti  dolore, ò Mattmodella  Ver- 
gine letrapafsù  il  cuore , quando  fbriflo 
fi  partì  da  lei  per  dimorar  nel  Tempio 
fra’  Dottori . 98  f 

Difc. 5.  Qual  f offe  il  Martirio  della  ver- 
gine, quando  C rifio  prefe  la  beneditete- 
ne da  ta,  per  andar  alla  morte.  987 

Difc.  7.  DeUa  nouella  data  alla  Beata  ver- 
gine della  prefa  di  Crifio,e  corri  ella  cer- 
cando t' and  afte per  qmufalemme.  99* 
Difc.  8.  Che  Marta  fi  prefente  a’  flag/tUi 


Difcorli. 

. di  Cbriiìo -,  ■ ” 998 

Difc.  9.  DelMartirio  della  Vergine , ve- 
dendo il  Figlio  incoronato  di fpme.  1004 
Difc.  io,  DHl'jncontro  di  Maria  eo'l  fuo 
amato  Cri  fio  nel  viaggio  del  monte , (al- 
: uarió . iòfi(9 

L1BRO.DKIMO. 

a \ . /*»..!  ' T f ‘ \ ♦ 

Di&ojfo  Primo. 

i?  - v :\z  ‘ \ ì ’*  4 % \ ; ,*  .: 

eOmeUVcrginedimoraffe  preffo  aBa 
Croce  perche  prefio-  alla  Cro- 
ce* m 1014 

Difc.  t.  Del  reciproco  dolore  , cagionato 
. da  THeendeuolt  Jguardi  di  Cbrifio , e di 
- Maria.  > 1019 

Difc.  3 . "Perche  la  Verone  fu  chiamata  da 
Chrifto  “Donna, e non  Madre . 102  J 

Difc.  4.  Perche  Stonarmi  fi  elevo  Figlio 

di  Maria,  103 1 

Difc.  5.  Come  Ciouannifù  itine  fio  felice  ; 
de’  rari  mtjìcrq  di  quelle  parole  : Et  tX 
iha  bora  accepit  e am  'Oifiiputus  in  firn. 

tO]($  . 1 •• 

Difc.  6.  De’partkoUri  affanni  ,c  he fofien- 
ne  Maria,  e de’ furi  lamenti  fittola  tro- 
te, fin  alta  morte  di  C brillo . 1 048 

Difc.  7.  Deltacerbiffìmo  dolore  della  Ver- 
gine,per  la  ferita  delta  lancia  ntl  Co- 
fiato  di  Cbrifio.  xofq 

Difc . 8. 7)elT affliti  ione  di  Maria,  quando 
fnfìo fi  depofio  dalla  Croce , tfipolto . 
107*  1 ». 

LIBRO  V N DECIMO* 

1 

' Difcorfo  Primo. 

M • 

Ctìela  Vergine  patì  con  fomma  ton- 
ftanra , e fortezza  nella paffiontL» 
del  Figlio.  1084 

Difc.  a.  Prona  fi  la  fortezza  della  Madre 
diBtoetm.lt  ragioni  > & aut tonta  de’ 

Tadri 


♦ 


Tauola  de’  Difcorfi. 

•Padri  fopra  le  parole  del  Vangelo  di  S.  LIBRO  DVODEC1MO. 
Gmuami;  Stabatiuxtà  Crucem.  Difc0rfo  prjmo> 

KJpJ 

Difc.  J.  Che  fu  da  Salomone  profetata  la  &Ela  Madre  di  73io  lagrima;  e quale  fof- 
fortc^ga  della  Madre  di  Dio.  1104  iJ  feti  fm  pianto.  1148 

Difc.  4.  Che  Maria,  eficndo  ripiena  di  fot-  Difc.  3.  Trouaft  il  pianto  della  Vergine u 
tezga  non  folamtnte  Eroica  jn*  diurna,  \ con  l'anttoritd  delie  Sacre  lettetele  1 ’el * 
no/i  fùprtua  del  Sentimento  de’ fuoi  a-  la  fparfe  lagrime  di  vero  fangue.  J157 

ter  biffimi  dolori.  1 1 u Difc.  3 .Della  fartela  di  Maria  nella  fe- 

Difc.  5 . [beri  come  la  fortiera  della  Ma  • de  di  Criflo , quando  gli  ji poftoh  l' ba- 
die di  23 lofi  accompagnata  dal  f enti - nettano  quafì  perduta . 1164 

mento  de'  dolori  ; cofifùbbera  da  foni - Difc.  4.  Delb  fartela  di  Maria , per  non 
nxltentTvxjadi  foiurcbta afflittone  bauer abbandonato  Criflo,  quando  fi 

(134  ■ .1  . i / ■ abbandonato  infin  dalTaére  Eterno. 

Difc.  6.  Che  la  Vergine  non  ifpafmò  ,non  1171 

tramortì,  nè  fece  ale  uri  atto, fe  non  grò-  Difc.  5.  Cbentlla  Vergine  fi  fomma  allei 
ne,  e conntneuole  nella  morte  di  Criflo . gregna  nel fommo dolore.  1175 
1133  Difc.  6.  Come  fu  nella  Vergine  fomma  al- 

legreoga , e fummo  dolore  nella  morte 
del  figlio.  1185 


In  fine  della  Tnuola  de’  Difcorfi.  ' 

* / 
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Che  fjell‘operd fi  eonttngm . 


. • .«  Perdici.  898 

AlefTandro  come  fatto  morire.  io/ j 
Bramo  ‘come  in-  Alid’aquila,  che  haueuala  Vergine,  qua- 
C'vUwa  renderli  debba-.  li.  817 

vedc^c  Chrifto.  Allegrezza  del  Ciclo  alTafccfa  di  Maria» 
W quale..  - 71» 

Js\  Acque  (imbolo  Altari  diteti!  rcmpodclla  mone  di  Chri- 

jfófflFSgg* y-vM  ^c”  peccatori . (lo  quali  fallerò.  51 

101  Altare  de*  facrificij  era  vuoto.  874 

Acque  nella  crea  Altezza  del  Paradifò  terrefire  applicata  à 
tiotic  vinificate  Maria  Paradifo  cclcfte.  doz 

dallo  (pirico  iantoe  fuo  lignificato.  599  Amante  fi  trasforma  nell’oggetto  amato . 
Adamo,  & Elia  nello  (lato  dell’innocenza 
furono  dal  fomite  liberi.  jj8  Ambafciata  di  Gio:  a Maria.  993 

Adamo,  & Eua  figura  di  Chrifto , e Ma-  Amar  Dio  appretiatiue,&  intenliuéccmc 
ria.  37/  s’intenda.  773 

Adamo  primo  perche  pollo  nel  Pararli.  Amici  eccellenti  quanti.  88/ 

fo  tcrreftre,  con  l’appiicarione  al  (ccon-  Amica  ne  cantici  come  dai  fettanta  tradu- 
do.  602  cefi.  _ 4/1 

Adamo  come  dirli  polla  nel  sono  vede  flc  Amico  riamante  rende  l’anima  & vita  al- 
la diuina  eflenza.  lojtf  l’amico.  908 

A (Tetti  dell’animo  palefanfi  tal  volta  con_,  Amore  inuentor  di  nuoui  doni  in  Maria , 
colori.  toio  come  può  dirli  fu  flc.  24 

Agoftino  deferiue  l’opcrarioni  del  fomite  Amor  di  Chrifto  vcrlò  Maria  aftomiglia» 
in  le  medefimo.  //}  to  a fuoco,  tornente  c nuorante.  70 

AlefTandro  d’Alcs  percoftò  di  graue  ihfcr-  Amore  fi  fentir  il  dolore  di  quelli , che  li 
miti  per  haucr  pubicamente  oppofto  amano,  come  fe  fufìeprc  pi  io  , e (Lo 

alla conccttione di  Maria.  678  proue.  - 80 

AleflapdrqMagnolafciò  il  fuo  anello  a-.  Amore  della  Vergine  'Veifo  noi  fù  quale 
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appunto  quello  di  Chrifto.  i 19  me difse  Platone.  42! 

Amor  non  fi  paga  con  altroché  con  amo-  Anime  purganti  fimili  al  peregrino,  897 
re.  • 393  Anna,  c fua  interpetratione  conte  applica- 

Amor  di  Maria  verfb  Chrifto  non  haueua  ta.  147 

termine.  1.  . ' ' 7 68  Anfeimo  con  tre  miracoli  proua  la  eòo. 

Amor  leggepiena  di  maeftà . 764  '/demone di  Maria.  57r 

Amor  di  Maria  verfo Chrifto  fupera  gli  Antichi  perche  fìngertelo  fanti  moftri  me- 
' amori  di  tutte  le  cofe  create.  773  zibuomini.  '■  330 

Amori  tre  nella  Vergine.  77J  Ape  figura  di  Maria.  289 

Amore, amata  > Scarnanti  nella eflenza  Api , e loto  natura.  838 

diurna  quanti  782  Apolidi  a che  fimili  mentre  abbandona- 

Aritbrc  di  Maria  fù  quafi  immenfo,  de  in-  no  Chrifto.  * • • 2171 

> finito.  ' 783  Aquila  fim bolo  della  fa  piemia.  105 

Amore  capo  di  tutte  le  p trilioni  dell’àni-’  Aquila  regina  de  gli  vecchi,  e fua  applica- 
ma.  • 784  -'rione  a Maria.  • • ìof 

Amore  come  dipinto  da  gli  anrichi.  785  Arca  di  Noè  figura  di  Maria.  90 

Amore  a (Tornigli  aro  3Ìl’auftro.  790  Arca  del  te  fi  a mento  coronata  d’oro  fù  fi* 
AJmommoéamor'-quantoò  vno.  < 8 $6  ^ira  di  Maria.  239 

Amor  come  dirli  pofla  peregr.  91 9 Arca  del  teftamento  caminaun  per  fe  ftef- 
Amotperfenocdnuien  foload  Eroi.  io8y  fà.  * 707 

Amor  della  Vergine  priuo  diogniimper-  Arditezza  di  Giofeppe  quanta.  1073 
fèctione.  ; “ I0S6  Alfimtion  della  Vergine  giorno  di  fella  a I 

Amor  maeftto  della  mùfica.  : J 11^4  Ciclo  e di  meftitia  alla  terra.  7*1^ 

Andrea  Apoftolo  arteftò  la  cohcettiono  Attributi  diuerfi  dati  da  fanti  Padri  a!la_, 
della  Vergine.  f(.  >'  604  MadrediDio.  174 

AndrogynodiPlatonè'ciòchclìa.  439  Anione d’Akflandro  Magno, come  ap- 
Ang eli  non  fi  pedono  dir  propriamente^  pheata  alla  Vergine . 221 

redenti.  ' •••  36  Anioni  degli  inferiori  come  foggette fiero 

Angeli  han  cura  e pregano  per  noi , 19S.  a quelle  di  fupcriori.  339 

perche  ftupifsero  kv  veder  iFftgno  gran  Aureole  di  color  differente  hanno  le  ver- 
de,  che  viride  Giosctj  8.  non  han  vili.  gini,imartiri,c  dottori.  86f 

bilmenteparlatomai  con  gli  huoniini  Aurora, come  ditfi  peffa tempo  proprio 
in  altra  forma  che  nell’humana  ,241.  a gTAngcli  di  lodar  Dio , 93.  apporta- 

pcrche  diletta  fiero  veftir  habito  huma-  rrice  della  maturina  luce  come  deferit- 

no,  141.  ambafeiatori  di  Dio  agli  huo-  ta  con  i’applicatione  a Maria,  339.  pcr- 

mini  da  qual  coro  vengono,  2 46.  chi  a-  checofi  detta,  361.  odiata  da  malfatte" 

manfi  ftt  ila  della  mattina , 26 1 . diconfi  ri  con  fua  applicationc,  3 96.  fogno  cui-- 
gigli,  481. perchè  enraminfi  monti, 49?.  dentedella  venuta  del  fole  applicata à 

dal  principio  della  lorcreatione  non..  Maria.*  396 

furono  impeccabili  » 686.  colonne  del  Auttore  foche  aflbmigliatoadvn  fcolare 
ciclo  vacillanti  nel  cofpctro  di  Dio.  691  diApelle.  dio 

Animenonancelledei  peccato  dirfi  puf.  Atulèrtimento  di  Eftcr  con  Affilerò  figu- 
feno  Regine.  204  rato  in  Maria.  jji 

Anima  piena  di  virmofà  perfctticne  co-  Auucrtimenti  nell’incomrarfi  la  Vergine 
me  dirfi  può  Rcina.  *•’  204  col  figliuolo  al  tempo  della  morto  - 

Anima , che  non  fi  diletta  di  contemplar  1009 
Japalfion  di  Chrifto  ma  fok)  gh  altri 
mifteri  come  può  dirfi  inferma.  ig 
Anime  non  fono  create  auaoti  a’ corpi  co- 

Bacio 
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B 

BAcio  fimbolo  dell’incarnatione.  J©8 
Baci  di  Diana,&  Endimionc  a che  ap- 
plicati 871 

Beati  come  dirli  debbono  ftcl  le . %6  j 

Beati  in  ciclo  partecipanti  dell’eflenza  di- 
urna a che  limili.  * 48} 

Bellezza  della  Vergine,  cheeffetti  produ- 
cdTe  nc  riguardanti . 4)7 

Bellezza  come  cagione  d’amore.  769 
Benefici}  fitti  dalla  Madre  a C hrifto qua- 
li, equanti.  6 8 

Bencfirij  farri  da  Chrifto  aita  Madre  qua- 
ri,  equali.  , 69 

Beni  dannoli  generalmente  da  Dio , accio 
limo  ccmraunicari.  519 

Beni  tutti,  e grafie  dati  furono  da  Dio,  a 
Maria.  ji$ 

Berenice  addimandata  Veronica  con  fua 
appiicatione.  io  1 1 

Bernardo,  e Roberto  Abbate  nel  trattar 
della  conccttione  a lor  ftelsi  fi  contra- 
dicono.  677 

Berfabea  figura  di  Maria.  iif 

Bianca  rcina  di  Francia  odiaua  eftrcma- 
mente  il  peccato.  6 17 

Bocca  nella  fcrittura  dinota  talvolta  l’ in. 

tei  letto  diuino.  57) 

Brigida  nelle  fueriuclationi  ciò  che  dica.» 
della  concettion  di  Maria.  370 

C 

CAgione,  per  quali  l’Auttorc  hà  fcritto 
l’opera.  4 

Cagioni,  per  quali  volle  Chrilto , che  la_- 
Madre  filile  prcfentc  al  morir  fuo  in_, 
Croce.  aj 

cagioni,  per  quali  il  dolor  di  Maria  fotto 
alla  croce  apportaffe  fupremo  dolore  à 
Chrifto.  80 

cagione  perche  Chrifto  falendo  al  Gelo 
non  cond  uffe  fico  la  Madre  . 349 

cagioni  per  quali  dirli  può  , chcChrifto 
non  fcntiflci  flagelli.  rooj 

cagioni,  per  quali  volle  Chrifto  effer  dop- 
po  morte  ferito  dalla  lancia  nel  fian- 


co. - io 66 

calamita,  e fua  proprietà.  1 64 

caldo  grande  d’eftate  cagion , che  forga_> 
nell  aria  freddo  grane  con  turbine,  10/3 
callimaco Ibrmò  vna lucerna, che  arfe-, 
tutt’  vn’anno  lenza  filila  d’oglio.  )7i 
candeliero  d’oro  inalicelo  vedutoda  Zac- 
caria figura  di  Maria.  • 370 

canzoni  del  Cielo,  che  cantar  non  fanno 
i giufti  in  quello  mòdo,  quali  fieno./ 3 3 
campi  Elilij  paradilo  terreftre  de’  gena- 
li, come  formati  có  l'applicaricne  a Ma- 
ria. 603 

canti  de  gli  Angeli,comc  fi  deuono  inten- 
; dcre.  713 

capelli  della  fpofa  Umili  ad  vn  gregge  dii 
capre,  come  intendeifi  debbano.  470 
capelli  nella  Vergine  dinotano  i penfieri , 
c le  perii. tuoni  di  Id.  , . 471 

capre  del  monte  Galaad  lignificano  i giu- 
fti* 47* 

cariti  fa  1 anima  regina.  103 

carità  verlb  il  profumo  fegno , che  proua 
la  prcdcftinationc.  401 

carili  come  dimandata  da  dottori.  76$ 
carità  come  prima  tri  k virtù.  7 5/ 
carne  di  Chrifto  vera  carne  di  Maria.431 
carne  d'animali  quando  cominciò  lì  man- 
giare. /30 

carne  di  Chrifto  medicina  di  Maria,  //p 
carne  della  Verg.  perche  dicali  da  alami 
Padri  carne  di  peccato.  674 

Cartagine  dellrtitta  rouina  dc’Romani.8/ 
cafa  fondata  da  Chrifto  fopra  la  pietra  fu 
la  chicfa  fama.  333 

cafadeliafapicnzaquakfuffe.  òpt 
catterina  da  Siena  in  'Vece  del  fuo  hebbe 
vn’aliro  cuor  da  Chrifto.  9^0 

caualli  pian  fero  la  morte  de’padroni.  r 1 /o 
cedro  piantato  da  Dio,  foura  il  monte-, 
Sion  qua!  fede.  2/0 

cellaria  da  che  detta , e fua  appiicatione . 
/oo 

centro  applicato  a Maria.  291 

cctera  in  che  difci  ifea  dal  faltcì  io , c fua_, 
appiicatione.  193 

cicogne  caritareuoli  verlb  i Padri.  <5$ 
cielo , (opra  il  quale  pretendeua  d’afeen- 
dcr  Lucifero  innàzi  Ja  fua  caduta , qual 

fuffe. 
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Ciclo  come  (oggetto  all’imperio  di  Ma-  collo  (òmigliantc  a vezzi  di  perle , e cinto 
.ria,  i‘  ; : 26+  ^ dicatene  d’oro 'tempeftate  d’argento, 

deio  primo  più  influi/ce  in  quello  mondo  come  ifpiegafi  per  iinterccffione  di  Ma 
, interiore,  che  tutti  gli  altrideii.  340  ria.  ipj 

detoMaria^  fua  ragione.  340  colli  dirti  può  fiondi  giudi, e fua  ragione . 

cielo  da  S.Paoloaddunandatotcrao,qua-  ,498  etioT  • ‘ ,1 . 

. le  intendali.  j.  > 486  coraplctlìone  dilicata  capacedipiù  acer- 

de!o„al  parer  del  Platonici,  di  fua  natura  . bo  dolore.  2.1.  w.  '810 

corruttibile.  , j.  s ; . > 1.  683  ccncettion  della  Vergine  fi  hà  per  tradi- 
ci gno  non  concedo ■ nc  facrihcij,  e Tua  ap-  «.  rione  apoftolica.  gg$ 

pjicationc.  389  concili) cnecomprobaho la intercefiìonu. 

circonqifione  principio  della  redemionci..  della  Vergine.  .•  a !«q  171 

96$  V i 1 ni  ■ concetuonrdidlliftoiin  Manta  quando 

enti del  refugio P&  cftiAfaegn. Paddi-  o&fle fattati  „ /.  1.418 

- catione,  i,->.  <■<)  ’•;  i -.174  opnctiij  dichiarare  la  Vcrginefcffer  (tarso 

djicfa,jaflt4 , pctcM pf  primi  (ècoli^cf-  1,  ftibci»  dai  poccato'Venjalc,  quali.  3 3 3. 

t , % petqualche  KmÉ»  alcune  prorogati-  eppeettion  della  Vergine  quanto  importi 
Maria...  ( . ;.8  alM)onQrediCbtifto.  .37.9. 

Ciucia  Iqogp , dpuje  fi  termina  l’-yditode  concili  j,  e fanti  Padri  danno  continuamc- 
.>;|ap|i.; . j)  : 1 - , ,.101  1 ; te  alla  Vergine  titolo  di  immacolata^ 

<£iel»  wu-nima  pi*  frtile,.e,  più  efficace  ^67 

l’orsuipq  .yqcttper,cbe  quella  ,di  concordia  dp‘  Padri  nel  dar  alla  Verginei 
..  tutti  gl*  altri  fanti,  qfua  ragione  . 344  c il  titolo  della  doppia  verginità,  del  cor- 

cfiiefa  ,fojua  ^•«^>tófp.,te^nKmio,di  - pocioéedcW’aiuma.;; _ <344, 

Icritturc  lui  terminar»  molte  materie . confenfo  della  Vergine  cooperò  all'Incar- 

■ féfui  11  ’ lni.rjr  i'ò.  .^apne.  s *5.*  ’ Ji6, 

chidà  fanta  camma  la  via  regia  di  mez-  confenfo  della  Vergine  perche  ricercato, 
, go  ,..rn>:;i'Ks  ..  srj,ii.  ■ •»  l’^pià1  da  Dio  prima,  che  roctteflc  mano,  «li - 

chicfacreaafotto  il  titpjo  del  fpafuno-  Ipcarnatione.  ! ,< ..  • >-  jyS 

- ip99.-;-o  .pi  j..1  ,r/fi  ) oijnsfr»  corona  d'oro  con  dodeci  raggi  mlègftaxn. 

clemenza  della  Vergile  compresa  per  il  tica  dell’imperio  Romano.  a$S 

nafo,  come,  c perche  paragonata  alla  corona  de’  Regi  chiamali  fanrificationc. 

, totredef  monte  Libano.  ijf  *37  •«<.  . n' 

daudsa  vertale  con  yn  cinto  ttafiefi  die-  corona,  come  ad  adattarli ‘Viene  foprail 
ero  vnagrannaue.  'f.  , . , , 390  capodi  Giuliano.  137 

ccwpit/one  pretende  amore.  } . . , .76  8 cpriplano , intenerito  dalle  parole  della-» 

colonne  di  fmifiirata  grandezza,  rizzare  in  , .Madre, «pplicato  aChrifto,  &,  a Ma- 
alto da  tre  fanciulli  pcropta  di  Ma-  jp a.  r.,q  143 

■ . !...  ’ , ;«/ìrJlln  .,r^7*l  - corpo  di  Chtifto  di  che  formato.  .430 

colomba  guidanel  viaggio  agliArgpnauti  corpi  de’  f^mùche'apparirno.quadt)  ri  (or- 
applicata  a Maria.  i.,  367  . ù Quifto  (c  faliflero  al  cielo,  v 701 

colomba  di  legno  di  ;Archita  dachi  otte-  corpi  di  Chriftoc  della  Vagine  foli  firi- 
rtaia.  417  , «touano  in  cielo.  707 

colomba  veduta  vfeire  fuor  del  tempio  di  corpo  delia  Vergine  perche  li  riarmi  in_. 

Gierufalemciòchedinoraflè.  384  . Cielo, , ■ -u  ;;  . 707 

colonne  della  cafa  della  fapicn^a  figurata  cotdo,  c (àngue  di  Chrifto  come  fia  fatto 
ÌnMaria,quali.  G90  qimtle.  . , ■ ,,  jo 

collo  prefo  nella  ferittiir  a per  1 intexcef-  cpfif , che  fannefi  deptro  rima  c»;a,  mcn- 
1 1 ■"  b «e. 
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me  ftà  attediata  ,con  fua  application»:. 

sofà , che  riceue  gli  influffì  come  più  fi 
r taflb  miglia  a Ha  regione,  che  linttuifle . 

'J  4f  * . • 

cote,  che  haimo  dignità  quali  infinira  fe- 
condo can  Tomafo,  quali.  4f  j 

coftume  cflcniatoncJla  ter»  di  Madrid,  e 
< iua applicatione.  • JJ 

eofhime  degli  antichi  nell’cfèquic  de'mor 
, ti.  D* 

cortami  di  Reinc  al  tempo  di  priinauera , 

• come  applicato.  . , , jpi 

CoBftantinocopromrrto  Imperator,  nimi- 

ce  della  Vergine,  come  gaftigato,  con 
v- altri  limili . ' ' ìf7 

cortame  antico  de'Romani e Greci  nella 

• morte  de'figli.  ' 1 tifi 

conditioni  ncceflarie  perg/ugnerall’Viu- 

- ti  di  Dio. 

cor»f  Cationi  p affate  aumentano  i dolori 
alla  Vergine. 

Oontfouérlia  tra  Arirtoccle  le  Platone  itò- 

- torno  all  Importriooc  de'  nomi.  r4o 
cornuto  di  Boz  a Ruth  qualche  ciò  che  fi- 

guràfle.  -inViVi  iot4! 

contrapoftodi  Maria  ad  Etta.  1014 

creatura  alcuna  non  fi  tróuò  al  mondo,* 
che  forte  loco  C-onuoaedole  pcr  effer  a- 
1 bltatod.r  Dio,  leitata  la  Vergine,  540 
Ofcrifto  èrOdfiflò  t noftro'efiémpfape  V 1 1. 
perche  prohibifa*  il  piangere  alfeltòh- 

• nediGientfalem  nel  tempo  di  rtia-mor«- 
re,  14.  come  pianto  da  cattolici  m-lfe_, 
fettimana fàfìpà,  13.  chiamò  la  Madnt> 
a piedi  della  croce  per  ricohi|»erar(ru, 
dalf  ccc  atri  originale , c per  redimerla, 
14  pcfehermndato  da!  Padre  Eterno 

\ ài  mondo, 14.  affittando  il  penderò  dèl- 
ia redentfeh  della  .Vergine  fi!  quafi  per 
non  fiir  là  fedehtiòne  dell’hlftè  creatu- 
re, 38.  chiamato  dalla  Vergine  fuopc- 
cidiar  Saluatore,4Q. pari  piu  per  Ma- 
ria fola,  che  per  tutte- fanóne  de*  fanti, 

■ (a't  . Offerì  in  croce  gl  Padre  infieme  col 
filo  meiro  il  merito  di  Maria,  6$.  co- 
inè (lanétta  bifogno  «Mia Vergine,  6t’. 
In  ricompenfa  di  vna  vita  hamtta  dàlia 
-Madre  donò  a quella  tre  vite , 70.  con- 
<■  " 


l’vfficio  amorofò  vfato  vcriò  la  'prò- 
■ pria  Madre  alla  croce  morirò  la  pjetS 
1.  c riuerenza,  che  deunno  i figli  alle  ma- 
dri foto,  71.  pari  da  tutti,  74.  non  vol- 
le ncetterconfòlatione  immagìnabilo 
da  veruno,  7 f.  (ènti  maggior  dolore*»' 
nel  vederla  Madre  addolorata  fotto  al- 
la croce,  che  non  (enti  nel  crucciò  del- 
le pròprie  piaghe, 76,  dine  riamente  trae 
ta  col  Padre  Eterno  di  qud  fi  fàccia  có 
la  Madre, 77.  fi  dee  dir  piagnette  ih  cro- 
ce , 80.  come  dir  fi  può  riceuettc  confor- 
to dalla  prcfenzi  della  Madre  memro- 
trouauafi  in  croce,  83.  rei  tribolar  fs*> 
Madre  a’  piediddìa  croce. volle riceirit- 
: gloria  per  fe  He fTo,  512.  volle  rPàtiagfiar 
! tantb  la  Madri:  péichc  dii  Riffe  Pek 
fempkv,  e confortò  di  tutti  i tribolati  > 
*75.  ciò,  che  inferir 'vòlefie  lillà  Miète 
néllé’hòfcze  iriquerte  parole  quid  iriihf, 
Afe.  top.  per  legittima  fucceffiépe  -Ré 
de*  Giudei  213.  fd  fi  iefoSaloòrtchiriS 
’ t io.  riebbe  come  'Stero  Salomone,'  due 
diademi;  2 id.  in  qual'dta.dtfmà  farà  ve- 
duto da  btfònt  i'&  ifi  f|iià!  da  Eattiufal 
tempo  ilei  giodftio,  ifi  t . èffendo  fog- 
gettoa  Maria  non, per  fe  punto  la  pro- 
pria maritò , 116.  come  foggéttó  dicali 
al  Padre  non  fol  quanto  all’Jmmanirà , 
màqbantO'allitfmìrtitàSftcòrS-,  ìiiS.  ■ 
efiendo  infieme  coi  fanti  fogge  rio  a Dio 
non  iògnifta  imitili , mshbertà , rii 
dicefiefièr  nato  due  'volte  figlici  ,'230. 
come  dirti  porti  tòrio  di  Dio  e tutto 
della  Vergine,  : 31.  guerreggiò  nel  Mó 
do,  23  2.  prega  il  Padre  col  mcftrar  lui 
le  ferite,  e Maria  prega  erto  coi  mofirar 
gli  le  mammelle,  307iauuocato , che., 
prega  e fódrsfà,  3 ti.pcrchedictl  Papa- 
to a Pietro,  e non  à Gioirà  nni  ,3  8ò.  co- 
me huòmo  infìcmeoon  Maria , furono 
creati  nella  mente  diurna  fimiliflìmt, 
421. come fotte figliuolo 'vnico di  Ma- 
ria, 413.  fu  prima  meditato,  che  cctt- 
cettodalfa  Vergine, 428.  ettèndo  fiato 
come  huomo  generato  folamence  da_. 
Maria  fua  Madre , fu  ftmilifffrho  à lei 
nelle  fattezzcdcl  corpo,  436. deno  fitt 
dicàpo  petchc  non  di  giardino, 43 «.'.co. 

me 
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ree  dicali  giglio  di  "valle,  4«r.  predetto 
douea  "venir  al  rnpndo  come  Rè  glo- 
riolo  , non  come  tiranno,  104.  libero 
1 per  natura  dalfoiiiùc  per  due  ragioni, 
j.j^.cauaiiiere,  effóndane  anco  il  De 
, mpnio , p&doppo  la  Tua  refurrettio- 
ne  non  Jafciò  "veder  mai  a Dilccpoli  la 
: chiarezza  dei  fuo  cor  po>  e perche»  707. 

ficrche  cntfalfó  crtonfance  in  Gicrula- 
emme prima, che n’vfcilTe per  morire, 

8 fi.  61  alla  Madre  falsetto  di  mirra,  e 
grapolo  d'"vua  fiorita,  Sfo.  venne  Ri- 
comperato da  quella,  971.  beuendo  il 
latte  dalla  Madre  nell’Egitto  bcueudij 
r dolore,  979.  andando  alla  morte  be- 
nedi  la  Madre  *989.  pubijco  col  iuo«S 
, (empio  la  legge  della  virginità  , iojo. 
ogni  colà  in  dso  crodfilso  era  m ìfterio, 
de  ammacftra  mento , io/j.  perche  non 
volcfse  bere  il  vino  mifto  col  fclc,nz4» 

. pianfó  nella  mercedi  Lazzaro, e perchè 
_rx/4. 

Croce  di  Chriffo  da  chi  ben  predicata,  t 
Croce  albero  del  pomo.  ■ r ■ 15 

crop  due  per  Chrifto  e quali.  77 

croce  come  dirli  pofsa  palma  della  canti- 
ca. in» 

croce  fróla  d’amore,  e teatro  di  dolore-,, 

764  , . ■ . 

«0  ce  portata  vofonticn  e meritoanal  va, 

lonticn  è colpa.  801 

croce,  e lìioi  effetti.  1016 

croci  diuerfe . • 1018 

cugini»  e parenti  fecondo  il  rito  hebreo  fi 
cluamano fratelli.  . 417 

• I tu  - 

D v > 

i •1:;4i  >‘‘,>i  . > li 

DAmafco  che  lignifichi,  -n  rii 
Debito,  e potenzadel  peccato  origi- 
nale differenti  tra  loco  e come.  16 
Debora  figura  di  Macia.,  a 89 

Demonio  conio . ; )y.  .;c  • 67 

Demonio  dimanda  del  continuo  autorità 
a Diodi  nuocer  a gli  buo  mini*  t rjo 

Demoni)  capitani  di  Moab.  .1»  tff 

Demonio  perche  chiamali  col  nome  delia 
lidia  Lucifero.  :,  r.-At  . > n+f 

Demonio  dicefi  ftcUacrn*  tu  > 480 


Demonio  perche  non  apparpe  ad  £ua  «1 

forma  di  colomba. 

Defcrittione  di  rufec  Ho.  f.-  897 

Delira,  c lini  (fra  di  Dio  » cho  fignificatjo- 
, ne  habbino.  497 

Detto  d’Alcf&anaro  Magno  in  propoltcf 
della  fòrza»  che  hanno  le  lagrime  detti 
Madre.  ,'nr  .-8$ 

Detto  de  Platonici  intorno  al  nafcei  {Iella 
bellezaadel  corpo  con  l'applicatione  à 
1 Maria.  _ 

Detto  de’  Padri,  che  Maria  fufsc  purgar  a, 
mondata, purificata,  come  intenderli 
! .debba,  .!  •-  j 6.7 f 

Detto  di  S.FuIg  entrò.  91  r 

Dianolo  detto  perni  ce,  e perche.  r i 4 

Diauolo  perchè  non  in  forma  humana_. 

ptrmefie  Iddio  apparite  ad  Eua.  *40 
Didonc  come  mori.  1009 

Differenza , che  trouali  fra  l’intcrceflìone 
di  Maria» «de  gli  Angeli,  c de' fanti  i 
«piale-  ' w‘  1 .ac  f D4 
Differenza , cheèoa'l  merito  degli  snti- 
■ chi  Padri,*  Maria  quale,  e quanta.  S°7 
Differenza  di  fòndationc,chc  trottali  tri 
Maria»  enpi  altri.  > . • 590 

Diffininone  dell’amore.  410 

Differenza  , che  erogali  tra  la  pienezza^ 
del  la  gratta  della  Verginea  la  pienezza 
della  gratia  dei  fanti,  4tf* 

Dignità  di  M ad  redi  Dio , in  quanti  modi 
, fi  può  conlìderar.  455 

Dignità  di  Madre  di  Dio  mifura  » e radict 
di  tutte  le  altre  dignità.  C 1$ 

Dio  i’honoiacolfilentio.  1 

Dionigi  Areopagitadò,  che  difsc,  quan- 
a.  do  "viddeU. Vergine.  1 1 • 45$ 

D»  come  amare  fi  dciie.  ...  774 

Dibiuiocomeditlì  pofia  diffruggefec  la-, 
tara.  • • c • ,;jfz9 

Dificorli  fatti  profeticamente  dalla  Vergi- 
ne inarnzi  l'incarnatione.  ji£ 

Difcorfi  fatti  da  Dio , e dalli  Angelo  »Ua_, 
Vergine,  acciò  preftafse  fiàlsenfo,  jn 
Diueràii  frale  due  ruxaeiandationi  fat- 
te da  Chriffo  in  Croce. 

Diuerfìtà  di  encomi)  dada'  piedi  della-, 
t>  ijiolà  con  Fapplicationc  a Mafia-, . , r 
i gtàp" ••  » lem-.  / Wi.tr.  . 

b a Dogmi 
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Dogmi  della  fède  in  quahri  mòdi  fi  pro- 
* iiìno.  $C6 

Dolori  foftenuti  congloriofa  fortezza  me 
- ' ricatto' eflcr  negli  annali  dell'eternità 
*a  ferirti.  t, 

Dolori  di  Giob'fcfitt!  in  felce.  • » 

Dolori  dannò  a1  predicatori  maggior  fpi- 
'lito nella  predicatione»  i .di  Maria  non 
‘efprelfi  dalle  facre  lettere  come  quelli 
■ degli  altri, e perche  ì.compkamcnre  de 
fermi  da  S.  Gio:  3.  come  coopcraflcro 
' alla  noftra redentione,  j.delciktidaSi 
' Giorin  poche  paróle,  epiche, 3.  come 
. dirfi  pote/Tcro  maggiori  de’  dolori  di 
Chrifto,  797.  paragonati  al  mari; , 8oo> 
j limili  a quelli  del  parto, 8c8.compendiò 
di  rutti  i dolori,  83 1 . le  maggiori  nelftL» 
morte  di  Chrifto  di  ciò,  die  /ènte  nella 
motte  de*  peccatori,^  t.priui  d’ognshn 
pddèttione . . io8d 

Dolori  di  Chrifto  perche  deferirti.’  da  gli 
Euangelifti,  z.  limili  a*  dolori  did'fhir 
•gatorió.  j,  ’.i.'.-n  8dj 

Dòlori  dd  parto  da  chedetminò«,  dj^e- 
rróanodail’amorc , 783.  afiòmigliaiifi 
‘all’aquilone,  79C.  cagione  bea  fptflb  di 
morte.  j:  ‘ ^ 

Domande, quali  elfer  debbiti o,»CCtò  ven- 
r-  ghinoamme/fe  da  Mattai'-'  1 • 390 
Itominico  lauto  aftèfthò  qucll’iftefib,che 
aderto  haueua  famMAridièa  della  concct- 
.•  ’ fiondi  Maria-  t : ■ o-  6<sj 

Dominio  di  Maria  /opra  Chrifto  fù  do- 
• minio  d’amore, edi naturai  pietà;  118 
Doni  de’  Magaiceuiiti  da  Chrifto  per  pia 
■nodi  Mara  coni ‘applicane®  c.  34Ì 

Donatione  alianti  le  nozze  quando  ferita 
per  cautela  della  dbte.  etiic.'"  - - 'Zio 
DOnrth'bhiWh  rt.uiagliata  per<toiter  par- 
torito vn  belli /fimo  figlio,  comefatttata 
■ ^aHipHcftWc.  *ntj  uu  jfifr 
Donna  cnnftanre  come  Manti  non  -ve  ne 
fù  maiverjinà.  » j , ;•  cp8fc 

Donna  perche detta  muKe^ < •oc  Jòzd 

Donne  ciò,  che  fecero  coti  hUcthtsrbratit 
,017  .jmO  ni  cftntO  'boi 

Oònna  verì; qwale  (iaaaom  & * • 1008 
D inne  pacare fwtpiansgsp::  ; ' ’ - *49 

Ducilo  di  Chrifto  col  demonio  quale;;  7 8 


! ■ ' . E , ....  b 

,-  . ' . . • - ,1 

Ebrei  nel  flagellare  non  eòcedettano  dn 
quanta  battiture.  rdoi 

tcctife  come  fi  feccia,  e fiuapplicationc- 
' lèzi  • • :•  • **  '■  ■ ■ 

Ecccfii  d’imparietiza  inalami . mg 

Efefo  come  preparato  da  Dio  alla  Vergi- 
ne. 8-t  ; 

fcfeftione  aeduto  dalla  Madre  di  Dario 
■ per  AlelTandrOjC  fua  applkafiontJ . 
-1038 

Eflferti  digraiie»c  doni,  ih  Mafia  «irti  gtS- 
■ .4nno:'-  • *>  r -,  • ■:;*:>  S 

Effetti 'di  peccato  originale,  come  tra  loro 
. diuerfi.  '■'yo  ’ G60 

Effetti  per  quale  fi  conofce  l’aftùna  etTer 
vnhaaDio,  . . 1 878 

Effeni  del  dolore  quanti.  882. 

Economia  fecondo  Arinotele  abbraccia., 
tre  ordini.  .•  £41 

Egitipcotne  drptngeuano  vna  donna  'vri 
? cinaalparto.  < : r.  ; .n*  74 

Epicurociò,cbcdiffefnorendO;  117; 
Euandro,  & Accte,  comedipinri  dinerfa- 
mente  da  Virgilio  ne’  trauagli.  .«noi 
Elementi  faggeta  all  mi  peno  di  Maria  ,< 
idS.finai7i.  ;Ò-, 

Elia,  che  traflèdaltenubt  pioggia  confeu 
fuaoratione  figura  della  Verginò. 
K9S  - >,■'>  1 

Eloquenza  mondana  fiume.  ■■  818 

Emmannete  Imperarci-  greco  decretò  fi 
celcbrafiè  la  fefta  della  ccncettionc  ;<>8 
Engaddi,  che  fignifichi.  8;o 

Eraclio  Impcrator  qda  nto  fò  contro  Gof- 
droc  Rè  di  Perfia,  il  tutto  lo  fa  con  la^ 
* fprotetrione di  Maria-  • “'■!  iQp 
Eretici  come  fermino  ne’  loco  calendàri*! 

< gio  model  naral  della  Vergirre.  17; 
Eretici  negano i «roti  nife  Regina  degli 
Angeli,  e li  concedono  à donna  imo 
ì.;uta  l < 'i  ' ih  Li  1 ■ .ii(i  '17; 
ErodiadcpeEehcbaliandopMce/Ttftad  E- 
• lodo*  1 ' ''b<.  i ” ” ' 418 

BfièiupìéÉSanPAgoftinoin  (piegamento 
■>  della  Redenticri  della  Vorginc.n;  19 
E/fempio  confermatile  Marii  efièr  pri- 

miiie 
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i nude!  deità  Redentionc.  33 

E /Tempio  di  Re,  che  muor  per  liberarla., 
r 'fpoia,  applicato  a Guitto  nel  redimer 
iv. Maria..  ;.  • _ : _ \ ‘ • 41'' 

Eflemgio  d’vn  Principe  diuenuto  ribello' 
d’vngtan  Re,  che  comproba  l’opinio- 
ne  di  Grillo  intórno  alla  caduca  di  Lu- 
?•> tiferò.  * jp 

Eflempwdi  Maéftro  come  applicato  ìu 
Dio  nel  redimer  la  Vergine.  * 1 39 
EiTenza  diDiòcinruttclecofe  inimitata 
•i  fuorché  nella, Vergine.  434 

Eftenza  di  Dio  cafadi  vino.  ! fui 

Eftafi  di  amorequalfia. 

Età  della  Vérgine , quando  pàrtòri  il  fil 
4 . glio  di  Dio.  :-f.A  j<5o 

Ena  fattamente  chiamata  Madre  de’  vi- 
* ucnti.  • 1 J 51 

Eua  vfritadal  lato  d’Adamo  dormiente, 
Embolo  di  Maria  vfeita  dal  lato  di  Cn- 
. fto  vigilante.  3*4 

Buandra  Re  degli  Arcadi  conobbe  Enea 
s per  figlio  d’Anchiic,  ancorché  nól’ha- 
.*  uefie più  'veduto.  1 . ' n 42/ 
Euangclifti  tcrminorno  i lor  Vangeli)  con 
. fine  corcilpondente al  principio.  379 
Eurifiene,  e Proclo,  come  differenti  tra-, 

1 loro . 841 

Eutrop»  aftrettoa  ricourarfi  all’ombra, 
di  quei  aitati,  la  cui  immunità  fatto  ha- 
ueua  violare.  838 

Ezechia  trafTe  indietro  il  corfo  del  Solo 
con  le  preghiere  applicato  a Maria.3  93 

J.l  . , I • .0  :01  I.  . » 

. 1 1 

■ 1 ■ * . : . > ! * i 

E Ama  fuffiriéte  per  far  innamorare.  77 1 
Fama  di  Chriitoinamora  le  anime  de’ 
gjtlfti  . ' 77i 

fède,  e fperanza  come  diifi.puó  tollero  in 
• Cbriwk  ■ !•.-{  I -i  •:  t ' orti.1  *445 

fèocftra,e  gclofia,per  quai  vederli  lafcia  lo 
u fpofc  nella canticaalla  fpofa, quali.499 
fetta  della  ccwccttione  della  Verone  or- 
dinata da  lei..;.  184 

fotta  dett’Atteuctionedi  Maria  apporta.» 
.,n  continuo  refrigero  all’anime  del  Pur- 
gatorio.  f , :U;b  * !7ÌJ 

figli  muoiono,  & viuaho  ntf  padri,  //. 


le  render  pottono  giamai  fulfieienro 
rimunerattone  al  Padre , e Madre , che 
datagli  han  la  vita , 72.  appartengono 
più  alla  Madre,  che  al  Padre  ,219.  co- 
rona de’  Padri,  2/7.  afToinigliano prin- 
cipalmente alla  Madre  , 414.  vnid 
amicamente  fi  amano  , 413.  commi*. 
■<  netnentedadue  principi)  dipendono. 

427.  quanto  alla  libertà  Icguitano  la-, 

1 1 Madre , 377.  vifeere,  & anima  de'  Pa- 
dri, 793.  anticamente  bramavano  eoo, 
aiudità  la  benedittione  da  loro  Padri , 
988.  benedetti  da  Padri  cran  benedetti 
da  Dio,  988.  quando  entrar  non  polfit 
• nb nella  religione.  5 >»•  104^ 

figlie  di  Tiro  per  etri  inttìi*  dal  profeto 
Dauid.  ”1  . , '•  14$ 

fintioni  dc’Poeti  come  confutare  dalla  ve- 
rità in  Maria.  * '■  468 

fiat  di  Maria  più  impetiofo  dei  fiat  di 
Dio.  - M , 31  p 

foco  non  mentouato  nella  creation  del 
■ Mondo,  perche.  - :•  104 

fomite,  come  da  San  Paolo  dimandato, 
3/1.  alTòmigliato  da  Nazianzeno  di 
pefee  Remora  ,331.  legge  vniucrfale  , 
da  quale  non  ne  fu  libero  alaino  delia 
ftirpe  d’Adamo , 333.  come diifi  pofla 
peccato , 333.  arme  nella  concctttone, 
al  parer  di  San  Tomafò,  fi  poflà  dire-» 
fotte  efttnto  in  Maria , 336.  in  quante 
maniere  predali , 336.  come  attòlnta- 
n.cntc  refiafle  in  Maria  citimi  , 337. 
non  è peccato  ma  indinatione  al  pecca- 
to. 639 

fonti,  al  parer  di  Platone,  perche  creato 
dalla  natura.  ‘ 344 

forma  della  vera  fede  a chi  data  da  Qui- 
tto. 4 

forza  della  Redenrione  quale, e carne  fpe- 
fa  fotte  foto  in  Maria.  . 1 . 39 

fortezza  degli  antichi  nella  mone  dc’figli- 
uoli,io9c.c  tot  /ali  Maria  aflbmigliata 
alla  perla,  1 ioj.  di  David,  tuS.dcilsu 
Vèrgiin  chic  modi  può  prenderfi,  1 165. 
quandodeuefi  dir  zoppa  fecondo  Pla- 
tone. 459 

frutti,  che  cananofi  dalla  mcditarionedel- 
V ]a  paflìondi  Quitto.  • <’  » 10 

fui- 
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Fulmine  ciò,  che  fi  a . 787 

Funerale  di  Guido  da  chi  accompagna- 
, to.  1080 

•K  , . 

G 

GAbriclc  in  che  forma  apparine  alla-. 
Vergine,  140.  nel  comparir  dinan- 
zi a Maria,  come  dirii  porcile  limile  ad 
vn  mercante,  141.  Serafino  fe  ben  vicn 
detto  Angelo,  147.  inferiot  a Michele , 
Z47.  perche  lui,  c non  Michele  fu  man- 
dato alla  Vergine.  148 

Galaad  lignifica  la  Gliela.  471 

Gara  tra  la  croce,  e Maria.  1016 

Garegiamento  uà  Chrifto,e  Maria.  Ì017 
Generarione  humana  in  quanti  modi  pré- 
derfi  porta.  $61 

Grifone  nauigando  perde  vna  fcarpa , e 
fuo  lignificato.  tljo 

Giglio,  e fuoepirteti.  584 

Gilimer  Rè  de’ Vandali  , checofaaddi- 
mandaflc  al  fuo  nimico  in  vn'afiedio . 
8*4  , . ... 

Giob,  volendo  dar  vna  gran  maledittto- 
ne  ai  peccatore,  rio,  che  diccrte.  356 
Gionata in  legno,  che amauaDauid, do- 
nò a quello  quanto  haueua  attorno . 
774 

Giouanni  (imbolo  de’ peccatori,  107 
Giouanni  Damalceno  riacquirta  per  ma- 
no di  Maria  la  dertra,  che  gli  era  Hata-, 
fatta  tagliare.  184 

Giouanni  Euangclifta  perche  più  aitame- 
le parlarti:  de' mi  deli  j diuini  degli  altri 
Buangelidi,  jjo.mtflb  della  prigionia 
diChrirtoaila  Vergine,  991.  fà  il  pri- 
mo» che  lèguirtè  Guido  Vergine,io*  1. 
frà  gli  Euangcliltiii phi  fublimc,  io*}, 
limile  ad  -vn  innrfto , 10.36.  rkeuendo 
Maria  in  Madre  riceuc  i premij  pro- 
jneflìgli  da  Orrido.  , 1 045 

Giofeppe  perche  amato  da  Giacob  più 
degli  altri.  . ...  1 754 

Giudicio  cejedc  rapprefentato  da  Barto- 
lo, qual  forte . ; a 17 

Giudirio  degli  amami  cieco.  681 

-Giudici  tormentano  il  figlio  per  tormen- 
04  tar  il  Padre.  ! 79} 

4 


Giuliano  a portata  vcrifo  da  S.  Mercurio 
per  ordine  di  Maria  Vergine.  . 17  j 

Giudo  paragonato  ad  Anthco.  87 
Giudo  loda  Dio  in  ogni  tempo.  101 
Giudi  chtamanfi  lìejle  della  lcra,c  perche} 

161  . , r r, 

Giudi  fono  più  afflitti  da  Dio,  che  i pecca- 
tori. j6g 

Giudo,  c peccatore  prefi  pei  Jcdocoliueri 
del  candeliero.  *7* 

Giuftiniano  imperatore,  e Maria  Vergine 
gareggiano  inlicmccó  fcambicuoli  vf. 
fieij.  - ' '•  . 369 

Gloria  e parte  della  grafia.  700 

Gloria  di  Maria  come  auanzi  ri  gloria  de 
gli  Angeli,  e lànci.  > 714 

Grafie  tele  dalla  Vergine  al  figliuolo  per 
la Redentione quali.  ...  joi 

Grafia  tiouata  dalla  Vergine  fù  di  tre  foi- 

*87 

Graua  quanta  in  Maria.  43* 

Gratia  di  Guido  di  Maria,  e de’ fami  a_, 
che  paragonate.  - 

Gratia  in  Maria,  come  dirli  porta  infinita. 

47i  .1 

Grafia,  che  negli  altri  detta  è regenctrice , 
perche  dicali  in  Maria  genitrice.  5 8* 

Guide  date  da  Dio  al  popolo  Uraclitico 
nell  'videa  dell'Egitto , quai  furtèro , o 
ciò  che  figruficliujo.  $ j * 

H 


* - __  al  » i 

H Eretici  declinano  fempre  a gli  crtre- 
mi.  73 1 

Horto  di  Giouc  celebratoda  Platone  qua- 
le. _ 7?:  r-hpfl 

Humiltà  in  perfetto  grado  fi  trouò  iflL, 
Maria,44i.  di  Marialcrui  per  dilporrc 
■’t  la  venuta  diOuifto là  douc  le  lagrime 
de’  fanti  feruirno  per  affrettarla  ” 441. 
prodigiofa  per  due  ragioni , 443 . di  due 
forti , 444.  come  dimandata  da  fanti 
Padri.  :>  . : >■  , . . : 4 ^ 

Huomo  amando  nccerta  riamente  fc  flel- 
. fo,  ama  anco  pct  forza  il  Ilio  limile, 417 
quanto  tempo  (cppc,  491-.  come  da  gli 
. antichi  dimandato,  ja8.  perche  fatto 
adimagincdiDio,  51%  chiamato  «jjL, 

Caldei 
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Caldei  animale  di  varianatura,  itih 
le  ne*  viti  j fi  trasforma,  diuicne  vna  fie- 
ra , Te  fà  acqtufto  di  virtù  diuine  faflì 
- come vn Dio  , uri.  làuio  detto  da^ 
^ Stoici  imperfcrutabile.  1117 

Humanirà  di  diritto  nnuola.  ' 787 


IDdio  perclie  apparfe  a Mosè  nel  rouc- 
m,8.  in  tutti  i Bcncfirij  mooue  gli  ani- 
mi, Se  infpira  le  genti , che  gli  rendano 
v grafie,  1 oó  \Jiuenca  debicor  deli’h nomò 
■ quando  vien  da  quello  ringraziato  de* 
> «anali,  ioi.comedicafieflcrinnifte 
< cole,  43  t.fiì  in  Maria  Vergine  per  idea 
ci ritit  432.  comedkafi sfora» e come  rin- 
v chiufo  fufle  nd  grembo  della  Vergine , 
: come  in  proprio  loco, 4 5 /.perche  hatic-t 
«1  do  nel  crear  le  creature  vfato  la  parola., 
fiat,  quando  venne  alla  crearion  dell 
« huomo  difTc  faciamus,  320.  nel  creare-, 
. : la  Vergine  adbujìgliaro  al  pittore,  609* 
folo  amarli  dette  in  quello  mondo,8S8. 
T-vita  dell’anima , fi  comd  Pariima  vitsU 
c del  corpo,  8*>o.còmc  rapprelentato  da- 
rgli Egittij.  ‘t:::.  ili.  1023 
Idèe  di  Chrifto , e di  M aria  quanto  limili 
^<cà.'ttro;<’  ■ • <;»*;  ' 41* 

Idcifonfo  AtciucfcouodiTolédo  come_, 
fauoriro  dalla  Vergine,  e perche.  182 
IefTe  lignifica  dono.  2 1 3 

Imagini  di  Dei  antichi,  & Eroi  di  che  for- 
tnauanfi.  <trt| 

Impeccabilità  conuiene  perle  alla  natu- 
ra immutabile!  -.'iii 

Impeccabilità  in  Maria  da  ché  deriuaile . 

• OVf-  •'  ■>''  i-'A’  ■ '• 

Imperatori  antichi  cftendcuano  a lor  pia- 
cere gli honoride'  figliade^adri.  ìjt 
Imperatrice  che  per  legge  gode  gli  ftefii 
priuilegij  dell’Imperatore  òomc  applri 
1 carfi  pofla'a  Maria;  •'  ’ 373 

Imperio  di  Chriftocomedùteffo  da  quel 
degli  Imperadori  módahi,  i6'j.  di  Ma- 
ria fopra  il  Purgatorio  quale  fia , 278. 
quale  fòprai  demoni j,  280.  delPiftcffiL, 
quale  fopra  i dannati , 183.  fopra  altri 
da  chi  diuerfamente  s’nabbi,  c corno, 


49 3 . imperio , e fcicntia  di  Maria  come 
dirli  pofiòno  limili  all'Imperio,  e feien- 
riadiChrifto.  4P4 

Incarnatione  detta  facramcnto  grande  di 
pietà.  503 

Incenfo  dinota  l’oratione,  3 28.  c 383 

Incenfo  portali  da’  fanti  nc’ vali,  e da  Ma- 
ria, nelle  veftinienta,  col  fuo  lignifica  tò. 
fi*  -y 

Inferni  due,  c quali  con  fua  applictìtiorie . 
19  ■ 

Infinità  della  grada  di  Maria  non  c da  pa- 
ragonarli cori  quella  di  Chi  ilio  , e pen- 
che.  *!  .'  475 

Inimlcitia  tra  la  Vergine  e"!  dianolo  fpic- 
gata  dalle  parole  della  Gcnefi , qualo 
filile.  L'.r  In  i . " -t*>o|i| 
InimiCrtia  tri  Maria  e*I  diabolo  cotuèttn- 
' fi  poffa  forfè  maggiore  di  quelli,  ktftra 
trà quello cGhnfto.  o "- 
Iniflticicia  predetta  da  Dio  trà-  la  dònno . 

e’I  dianolo  applicata  a Mniia.  j8t 
Innocenrio  Papa  liberato  dalle  pene  de  J- 
J’infèmopcr  intcrcclfion  della  Vergine. 
4x0  ••’  . t !Jt  ri  ,On  £.7 

Inrcrcedìone  della  Vergine  in  che  dilftrc- 
tc  fia  da  quella  de*  Beati.  417 

Iiwerceflioncdi  Maria  quanto,  Pt  ìncho 
auantil’imercelfione  di  tutti  gli  Ange- 
li, e beati.  3 : 9 

Intcrcrflione  della  Vergine  non  depende 
giamai'dalhritercelfionc  di  fanti;  ma  fi 
bene  quella  de*  fanri  da  quella  di  Ma- 
ria. 337 

IntcrcHTìone  de*  fanti  dipender  da  quella 
di  Maria  lì  può  conliderar  in  duerno- 
di.  ■’  j4t 

Inni  in  che  gcnerationc  fomifearifi  di  can 
; tare.  • 1 *67 

Intcrrogarioni  degne  di  fuppheio  apprrifo 
Ariftotck, quali.  |f?  6Ì 

Ippcridc  AtcniefcncI  difender  in  Senato 
1 Erme  condcnnatad  morte , ciò  <he  fa- 
ceflc.  303 

Jlpofitione  delle  parole  ddl’Angdo  alfa^ 
Vergine  dominus  tecum,  428.delle  pa- 
role tPAgeo  Magna  erir  gloria  demos, 
Pcc.  437. delle  parbWdel  pfal.43.  corre 
applicali  alia  conccttione,j87.df  Ila  pa- 
rola 
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rolallabat.  ■ ^ : 109/ 

Ifaia.cla  Vergine  foli  videro  i Serafini  in 
quella  vita, e con  che  differenza.  1 149 
.Menadi  Giob  da  chi  deforma.  no. il 


.aJotq 

uintr!»  rln  sviti 
Iti:  .i  T 


T Abra  della  Vergine  perche  affomigli 
' re  dallo  Ipofo  ad  vna  funicella  di  por- 


..  ppra. . . . - , $94 

Ladrone  buono  conucrtito  per  la  intercef 
fiondiMaria.;,  i . _ . )8i 

Lamcmi  del  cuore  di  Chrifto  in  Croce-» 
yerlb  la  Madre , 79.  di  Mariadidue-» 
ò foni,  10/7»  della  fteffa  fecondo  il  fenici, 
,1,0/8, fecondo  la  patte  dell'intelletto, 
j,  joói.  dcll’ifteffa  fopra  il  mono  figlio 
_ : ftantelc  fra  le  braccia,  ouanro  alla  par- 
- ccd^l  fenfpjto/g.  fopra  Io  fteffo  quanto 
all’intelletto,  1079.  della medefima  al 
fepplcro.  - •'<!  1 te»).  i 108 f 

Lampade  dinota  Chrifto,  . 371 

Lanciata  data  a Chrifto  per  veder  s’cra_» 
‘smorto.,  <-.  i- . ;t„  1064 

Lauro,  cfua  natura.  789 

Legge  di  Dio  intorno  al  maritar  le  donne 
nel  tcftamcnro  vecchio  comprobante-» 


Giofcppe,  e Maria  erta  diftirpe  reale  . 

• at7 

Leggi  ciuiii  de  Romani  fanno  i figli  lòg- 
■y  getti  al  Padre  fola.  ' y < a 29 

Leggi  de  Romani  in  quanto  alla  fogaet. 
uon  di  Chrifto  a Maria  cicche  vagli o- 

• no.  119 

Legione  Romana  tre  volte  fi  rimctteua_> . 


J/94  • 

Leone  profetizzato  Impcratcr  dalla  Ver- 
r.  ginc»ecome,  • ■ ■,',*1'' : - f79 

Leone  Imperatore  ifponc  vn  paffo  di  Da- 
utdperlacqncettionc.  v- . /8/ 

Letto  di  Salomone, che  dinoti, ,!  - , <598 
Libano,  che  dinoti.  4->:\  . IH 

Limoifinedcttered^wrici  de’ peccati.  49 
Lingua  ebrea  ha  per  coftumc  il  dire , clic 
altri  afqolta  lepaiole,  quando  vede  lo 

. coftv.fi-  -i  .jì  488 

Liquefatione  de’ corpi  quanto  differente 

3 da  quella  de’ (piriti.  o , 941 

•'rì  ' j ì ; %i\  jliì  -s- -Il  : • J , ■ 


Limirgie  antiche  ricorrono  all’intetcello- 
ni  de’ fanti.  1 196 

Litturgiedi  San  Giacomo  minore  edi  S. 

Marco  infinti ano  la  cor.ccttionedi  Ma- 
> ria.  ..  > e >>666 

Lottatori  antichi  efuo  coftumc  conl’ap- 
plicationc.  1 66 

Lotta  di  Giacob  come  ben  applicata,  361 
Luce  fé  fia  corpo,  o fpirito.  7/1 

Luce,  creata  tre  giorni  prima  del  Sole, co- 
me intenderli  debba  e fua  applicano- 
- :ne.  ,j  • . . . . «fot 

Lucifero  perche  CaddfedalCido.  1:137 
Lucifero  come  ftlffcjil  fu  premo  Angelo 
del  Ciclo.,  jjfc»  It.  r •>'T!  ■ 24/ 

Lumi  più  nobili  quanto  più  alti  tanto 
più  volonrieri  di  inchinano,  contrario 
de’lumi  più  vili,  e fi»  applica  rione.  127 
Luna  rcginadcUeftcìle  con  J’applicatione 
a Maria,  r ,»  'j  . v . ìctt 

Luna  figtirajdcl/e  tribulationi.e  fincappli- 
cationc.  m(.  pi 

Lu  na  fottoi  piedi-di  Maria  che  lignifichi . 
. 49/  • 1.  lullj'jiii  si"  • ì;:i.  - - ' t 

Luna  fecondo  Iòle.  , r.  tiVjL-  747 
Luna  lignifica  il  Mondo.  tr4 -ir»  1 696 

Luna  dinota  inconflanria "!  694 

Luochi  doue  lì  troua  Chrifto.  1 1 98*2 

Luterodiffc,  che  Maria  fù  efentedal  pec- 
cato originale.  - ' e Si 


' t ■ ■ ' • i 

MAdre,  & anuocata  van  del  pari  itti» 
_ Maria. , j;  : :;it  ...  109 
Magi  primitiedellc  genti.  341 

Magi  pepchbdi/afi  troua  (fero  Giesù  con 
M aria  fua  Madre,  e non  con  Giofeppc. 
J4li!tom;  ,1-r  !,->ui  .tu-'  in-.  ■ itili 
Mamme!  Wi  Matta  perqhe  firmili  a due 
1 caprai,  «j  308 

mammelle  della  Vergine  effer  più  potenti 
che  il  vino,  come  intenderli  dee.  r 309 
maniere,  coquali  confegnire  fi  polla  yn* 
regno  qua!r,c  quante  fieno  : ,1  ij€ 
maomctto  approua  l'immacolata  concer- 
tione  di  Maria.  , •„  r,b  <5S r 

mare  di  vetro  foura  il  quale  i/ann  ftanno, 

villUJ  l.i'.i». 
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T duole  delle  cofe  più  Notabili, 

, quale.'  1131  : gloriarci  Cielo,  quanto  piti  tribolata.. 

Mare  perche  non  maladetto da  Dio,quà-  veniua  nel  Mondo, 91.  accioche  ini  fuf- 

do  maledille  la  terra  doppo  il  peccato  fc  pedona , che  degnamente  ring  latrar 

. d’Adamo.  398  potdfe  Dio.  97 

Maraanglia  degli  Angeli  nel  veder  Maria  Maria  per  ordinario  tutte  lecofe  li  fermai 
afcendentc  alcielo  in  che  confifteflo.  Dio,  57.  inuentri  ce  del  Dco  grarias,  58. 
707  vero  contrapofto  d*£ua,  99.  in  vece  del 

Maria  fù  fpccchio,  e come  1.  non  può  da  gen  ere  humano  ringratiò  Dio  di  tutti  i 

noi  cfler  degnamente  lodata,  3.  come-,  benditi),  che  hauca  conceffi  a quello , 

compiacciali  effer  lodata  da  fuoift-nu,  103.  aflòmigliata  alla  colomba,  no. 

d fi  loda  meglio  colfilentio,  6.  ledati  - croce  animata,  ni.  Madre  vniuerfile 
c lodalo  anco  Qirirto , 6-  -è  rouetodi  degli  huomini  ,,13.  per  farci  noi  fnoi 

Mose , 9.  (pecchio  chianlfimn  deiia^  figli  fi  prillò  lei  del  fuo  ,119.  quanto  più 

paffiondi  Chrillo.itf.  "verga  di  Mosè,  grande  tanto  più  pietofa,  nò.rafltmi- 

17.  figurata  in  Marra  forclla  di  Mosé,  glia;  a a’  cocchi  di  Far  aone,  i3i.fpavc- 

17.  fi  duole,  che  i Tuoi  dolori  non  fieno  . to  de’  Demoni,  131.  fcacció  ilDiauok» 
meditati,  18.  non  hebbe  debito,  od  ob-  dal  Cielo,  Se  vi /labili  gli  Angeli,  143. 

ligodi  cader  nel  peccato  originale,  ma  in  lingua  Siria,  che  lignifichi , 143. 116 

fidamente  potenza  remota,  27.  puott-,  Maria  perche  dicali  da  Daui  d , che  (là  in 
cader  nel  peccato  originalequanto  alla  piedi  alla  delira  di  Dio,  147.  detta  fento 

natura  non  quanto  alla  gratia , in  fenfu  degli  horti  ,131.  aflòmigliata  à diuerlì 

diuilò  non  in  lènfu  compofiro , 28.  pri-  monti , 1 33.  chiamata  monte  ombrofo, 

mogenita  della redention  fatta  da  Cri-  137.  chiamata  Maria  per  difpcnfaticn 

fto,3t  lieuito  di  Dio , 32  prima  prc-  diurna,  162.  come  'vifibil  mente  'vcdit- 

. dcllinata,  32.  loia  opera  della  reden-  ta  da  Barbari  lòtto  Calcedonc  , 180. 

rione  36.  monte,  37.  chia. nata  à piedi  cc Ielle  prodigio,  187.  più  cryrucnicn- 

della  Croce  perche  filile  coaiutricc  ino»  temente  fupporii  dee  preghi  per  gli  huo 

certo  modo  della  paffion  di  Chrillo.  mini  di  qud:che  fiorinogli  Angil?,i98 

43  quanto  maggiormente  fi  ppoafi  dccin- 

Maria  caufii  materiale  della  noflra  fai  ute,  terceda  hot  a in  Cielo  di  qi  cl, che  faccA 

47.  'vrnad’oro  conico  atricc della  ma-  le  già,  mentre  llaua  in  rena , 200.  al la- 
na, p i.concorlè.  Ila  redention  del  Mó  migliata  ad  Eller,  208. 160.  273.  cerne 

doatriuc  jinoralucr , 31.  Madre  vera.,  dirli  polla  pofleda  il  ragno  fuo  per  tito- 
de*  viuairi,  33. avara  da  De > per  con-  lodidonatione,  21 1.  cerne  rict  mprò 
trapollo,  e medicina  d’Eua,  33.  volita  inficmecoi  figliuolo  ti  tu  gli  huemiri , 
effiiacemen-c  la  morte  di  lòglio  per  re-  213.  cooperò  alla  rilìauratione  de  gli 
dention  degli  huomini,  36.  ctinlcsd'ria  Angeli.  2>ij 

del  Verbo  eterno,  37.  come  poffadi  ili  Maria  naturai  Reina  della  Giudea , *13. 
coopetaflèalla  rcde.tion  human. a per  fu  dilli  llirpcdi  Dauid  perla  linea  di 

nardi  di  merito,  39.  in  torto  il  tempo  ‘ aiomonc,  20  eficndo  vera  Regi  ra_, 

. della ^112  del  figlio  fin  alla  Croce otfè-  per  fucctffione  del  1 egno  di  Ifiatlo» 
ri  quello  in  facrifitio  al  Padre»  do.comc  perche  non  dominarti-,  222.  Reira  per 

dirò  polla  defle  a Cimilo  la  gratia.,.  natura  di  tuuelc  cofe  create,  224.  per 

6$  natura  hcbbepcteflàregiafopraChri- 

Maria  chiamata  da  CriftoapprdTo  la  ero-  , fio,  224.  qualcilonnafi  ftrmòallade- 
ce  , percioche  fecefleiui  publica  prò-  111  a di  Dio.  237.  in  che  aflòmigliata  ad 
fòlfione dell’amore , 88.  perche foceflc  Ali.lIar.dio,  Se  Ercole, 237.  perche  an- 
proua della fua  virtù, 88.  accioche tan-  . nuntìara  da  vn’Angel.  ,encnda  altri, 

to  maggiore  fuflc  periti  il  prenuo  della  . ...  230.  comcdtrfi  polla  Diua,o  Dea,  234. 

' " ' c come 


T auola  delle  coje  più  notabili. 


come  porta  dirli  commandi  in  Cielo  al 
figlio,  155.  mote  fupcriore  à tutti  i mon 
ri,  164.  porrà  det  deio,  i<3<3.perche  det- 
ta Luna,  aurora,  c Sole,  ij6.  464 
Maria  fola  tra  tutti  i fanti , e fante  fi  bcra* 
doppo  Chrifto  l’anime  dannate  all’In- 
ferno, 184.  libera  I’anime  dall’Infèrno 
come  intenderfi  debba,  283.  mezzo  del- 
ibi terra,  291.  in  che  atto  preghi  per  noi 
Dio  nel  Cielo,  504.  prega  Dio  col  rap- 
prefèntargli  i meriti  d'hauer  partorito  , 
e dato  il  latte  al  fuo  figliuolo , 304.  au- 
uocata  che  prega , c fupplica , 3 1 2.  au . 
tiocatafcnza  lòlpetto , 3 16.  auuocata^ 
per  maggior  gloria  di  Dio , 3 1 6 . auuo- 
cata  vniuerfale,  313.  dicefi  fomite  del- 
la diuinamifericordia , fi6.  Madredi 
famiglia  della  cafaddlachiefo,  333.  te- 
, foriera,  e depofitaria  delle  eraticdi  Dio 
340. primiria  delle  genti,  341.  perche^ 
dicali  'veftita  di  Sole  lènza  ertèr  ofFefa 
dal  Sole  annegrita,  e fotta  fofea  dal  So- 
la, 347.  maèftrà  della  fede, 348.  infegnò 
agliApoftoli,  & agli  Angeli.  348 
Maria  eletta  per  diftruggitrice  di  tutje  l’E- 
relìe,  331.  come  tenga  più  conto  de’pec 
catori,  che  de’ giudi,  373.  non  *>1101 
guerra  co’ peccatori,  378.  medico , che 
tien  rimedij  pertutte  l’infirmità  , 382. 
come  dirli  polla  ami  più  i peccatori, che 
i beati , 3 79.  ncll’interceder  non  riguar- 
da à cofe  pafsate  ,38;.  come  intendali 
haucr  il  latte  fono  la  lingua,  383.  non* 
fi  legge  mai  nel  Vangelo  dicdsevna* 
paroia  mcnche  piacettofe  a’  peccatori, 
381$.  vuolefser  veduta  dagli  huomini 
con  vn  occhio dolo,  3 89-  torrente  d’ac- 
que ville,  591.  Itala  celefle,  407.  nel  té- 
podella  mortella  vita  degli  huomini 
408.  come  bella,  43  6.  trà  le  cole  cteate 
è la  più  vicina à Dio.  431 

Maria  efser  vera  Madredi  Dio  è fentenza 
inuiolabile,  433.  giardino  odorifero  in 
cui  dilcelè  il  Verbo  di  Dio, 4131. mare, 
467.  398.  luna  limile  al  Sole  Chrifto, 
4 69.  di  chedicafi  da  fonti  Padri  ab  il  so, 
473.  dirrtandart  acque  dotto , 473.  qua- 
toradoppialsc  il  primo  habito  delia.,, 
grada,  che  ottenne*  479.  fola  (òpra  l’oc- 


dinaria  legge  in  fommo  grado  viddti 
più.'volce,  chiaramente  in  quella  vira* 
per  longa  dimora  Dio,  484 . hebbe  am- 
bi le  cognitioni  la  matutina  cioè , e la* 
vefpernna,  4S9.  quando  paiticolarmé- 
te  vedclsc  l’efsenza  di  Dio,  489.  cornea 
dirli  pofsa  forte  in  quella  "vira  più  bea- 
ta de*  Beati,  491.  perche  detta  benedet* 
ta  nel  Mondo,  300.  in  quanti  modi  dir- 
lipofsa  concorefsc  alla  rep.uation  del 
Mondo , po<3.  meritando  die  il  Verbo 
s'incamafscinki , come  afsomigliarlì 
pofsa à Perfonaggio  nobile , ad  Archi- 
tetto^ 10.  efser  Madre  di  Chrifto  fo  più 
vtile  à noi,  che  non  fil , che  il  Padre  E- 
terno  fufscà  quello  Padre,  321.  libera, 
d’ogni  peccato ctiandio  veniale  , 331. 
à differenza  degli  altri  fanti  fò  formo 
pieno  di mulici,  33 1.  tabcrnacolodi 
Moie,  338.  horto  fruttifero,  338.  horto 
chiufo,  340.  Farad  ilo  del  fecondo  Ada- 
mo, 3 3 9. Con  che  differenza  s’addima- 
diinliemecon  l’Angelo  giorno,  3413.. 
fola  libera  per  pmùfegiodal  fornire,,, 
334.  come  dicali  primogenita  di  Dio  „ 

Maria  ciser  negra  come  i tabernacoli  dc- 
• gli  Arabi  come  intenderfi  debba , 37 6.. 
tutta  bella  perche  c tutta  giuda  , 5S  2.. 
perche  è detta  dallo  fpolò  perfetta,  383. 
paragonata  agli  alni  fonti  c come  gi- 
glio rifpetto alle  fpinc,  384.  perche  det- 
ta verga  cratradalla  radice  di  Iefse,  391- 
primo  mobile  di  tutte  le  creature,  608^ 
. del  empireo,  608.  Mondo  più  puro  di 
quello,  609.  caufo  perla  quale  creato  è 
flato  il  Mondo,  rlcj.eftnre,  come  Ma- 
dre di  Dio,  dal  peccato  originale,  (3  ri. 
con  la  relatione  di  Madre  di  Dio  porge 
fiiffìciéte  ragione  per  prouar  rutti  i fuoi 
priuilegi,  di  2.  per  efser  Hata  elètta  Ma- 
dre di  Dio  fu  eletta  alla  maggior  puri- 
tà. <3 13.  come  Madre  non  poterli  dal  fi- 
glio veder  fchiatia  del  peccato  , 616.. 
come  Madredi  Diò  Ictiar  al  Demoni» 
ogni  varo  de!  fatto  fuo,  6Ì6.  come  Ma— 
dre*di  Dio  poter  più  per  liberarla  dalla 
colpa,  che  per  farla  ibggetta  l’efsere  fi- 
glia d’ Adamo,  616.  fua  purità  dcuecor- 

rifpon- 


T alidade  He  cofènut  notabili* 


Ti/ponderalia  purità  del  figlio  ^.co- 
me Madre  di  Dio  non  hebbe  mai  giogo 
di  peccato»  6i7.piùbelladclli  Angeli. 
6x8 

Maria  diede  al  figlio  il  '■veftimento  di  la- 
na monda,  che  tale  fu  la  carne , e fan- 
gue  lènza  neo  di  colpa,  618.  non  foto 
quando  fu  Madre diDio  hebbe  lofpi- 
x ito  forno  fopra  dii  fecon la  fua  grana, 
ma  anco  nella  concettione»  610.  ante- 
poftaà rutto  il  Mondo,  611.  albergo 
nuouo  lènza  lezzo  di  colpa,  6f.  ha_. 
preparate  dal  figlio  grane  nel  Ciclo , e 
nel  Mondo  ,614.  altare  nouo  non  tu  .li 
profanato  , 614.  edificio  di  Dio  fatto 
per  lui  folo , 623.  non  puote  ottennero 
tlal  figlio  le  non  defiderio,  che  più  pre- 
tto non  fuflè,  che  filile  in  peccato , 6 17. 
è fiata  preferuata  perche  coli  acquifta-, 
il  figlio  he  nore  alla  Madre  &*a 
honorata  dal  tìglio  nella  fua  concct- 
rione»  £30.  fua  marernità  corrifponde_/ 
alla  paternità  di  Dìo,  6 fi.  come  Ma- 
die, e Reina  dell’vhiùtrfodoucuacf- 
ferfinnie.il  figlio  nella  purità,  6 fi.  fù 
preferuata  come  Madre  di  figlio , die 
prefèruar  la  poteua, 6 fi. non  donala-, 
cflèr  iafeiata  contratte»  la  colpa  comt_, 
Madre  di  fi  degno  figlio  ,653. per  efle- 
rc  ab  etemor  deputata  Madre  di  Dio  fù 
prefènrata  dal  peccato  originale , 634! 
come  Madre  eletta  meritò  l’iftcflb  ho- 
norc  come  fuflè  fiata  in  effetto  ,6 37. 
lenza  peccato  per  efTerc  fpofa  dello  fpi- 
rito  finto,  638.  mediati  ice  degli  huo- 
mini , 648.  manna  telcftc , 6 $7.  efente 
da’  dolori  del  parto , 63 9.  nell’iftanto 
ridia  fua  concettione  comedirfi  pocefi- 
fe  fótte  priua  della  grafia ,66 1.  nclJ’i- 
ftan'e  ili  e fio  fù  fatta  impeccabile,  687. 
coire  dicali  miracolo  firaordinario, 
693.  come  dirli  pofla  poteflè,e  non  po- 
torie peccare.  696 

Maria  non  fù  portata  al  cielo  dall* Ange- 
li, ma  vi  aicefc  per  virtù  propria  , 70 6. 
perche  n fiiim  a al  cielo,  713.  fiede  in-, 
cieloalla  «’eftra  del  figlio,  717.  nel 
giorno  della  fua  Aflimtionc  liberò  le 
anime, ciuciano  nel  Purgatorio,  718. 


come dicafì finte, fiume, pozzo,  719. 
lei  fola  tiene  affinità,  e fpctial  corgiun- 
tiorecon  Dio,  7 fi.  cofi  bella, che  lo 
fttflo  Iddio  fi  marauiglia  della  fia_. 
bellezza  ,933.  monte  fopra  la  cima  de’ 
monti,  733 . come  partecipò  la  proprie- 
tà del  Padre  di  generar  il  figlio,  73 G. 
sfogamento  dello  fpirito  fanto  , 737. 
cifra  della  tèrra,  7f9-  due  volte  bella, 
741.  fola  diede  a Chrifto,  742.0  libro, 
743.  officina  de’ miracoli,  743.  finito 
infinito,  744.  ripofo  di  tutta  la  Trini  tà , 
74  j.  negorio  di  tutti  i fecoli,  7^8.  pace 
degli  attributi  di  Dio, .749.  pniagonata 
al  defèrto  del  popolo  d’Ifraele,  75/. 
hebbe  tutte  le  'virtù  degli  huomini , e 
delle  donne, ma  fenza  impcffectioni  , 
737.  amò  più  di  rutti  fi  fonti  Dio,  774. 
felua  celcite  di  mirti,  776 . legame  del 
ede Ile  carbonchio, 779. l’ifteflo amo- 
re , 779.  che  più  ftimaffe  l’amate , ò I'- 
eflèr  amara  da  Dio*  '78* 

Mai  ia  di  che  età  morifiè , 80  3.  come  figu- 
rata in  Rachele,  811.  più  che  martire-., 
Sz  t.  in  che  fimilead  Agar , 828.  morra 
farebbe  di  dolore, fe  non  ftifie  fiata  con- 
fortata dallo  Spirito  fanto,  849.  fplcnde 
1 incielo  con  l’aureola  del  martirio,  863. 

< come  dirfi  pofla  calamita,  871. accerti* 
pagnò  Tèmpre  il  figlio , 879.  perche  fi 

< dica  colomba,  883.  diedi  mare,  jet»; 

* come  nel  fonno  contemplane,  909. hcb 

be  feienza  infufa,  910.  in  dee  manici C-> 
hebbe  vera  alicnarione,  924.fi  corornu. 
n 106,952.  fù  battezzaradal  figlio,  932. 
haueua  perfetta  notitia  di  tutti  gli  au- 
uenimenti della  pafiìcndel  figlio  innà- 
zi,  che  fé gtnflèro, 939.  Papera  beniffimo 
quanto  detto  hauei  ano  i Profèti , 961. 
circoncide  di  propria  mano  il  figlio, 
967.  dicefi  redentrice  di  quello,  971.  fi 
può  dir  fi  de  lacere!  ore,  973.  eletta  alta- 
re, 973.  perche  dal  Profeta  vien  dima- 
data  miuola  ,976.  venne  auuifata  del. 
la  prigionia  del  figlie,  991.  fù  picfcnrt-, 
alla  coronatione  di  Chrifto.  1004.  s’in- 
iccntrò  coi  figlio  , quando  andana  al 
Caluario,  1009.  flette  fempre  prefio  al- 
la Croce.  1014.  perche  chiamata  dal  fi- 
z glio 


TauoU  delie  cofe  pili  notabili- 


f . gl  io  co!  nome  di  donna  » c non  d i Ma- 
is die,  1016  donna  per  antonomafi.1-,. 
1018.  perche  raccomraandata  a Gio- 
uanni.  1031 

Maria  vifitò  continuamenrc  doppo  l’af 
fenfióndi  Chrilìoi  luoghi,  douc  egli 
pati,  1054.  fi  trouó  prefente  alla  dt  po- 
. lìciondel  figliuol  dalla  croce,  1 ->71.  ti- 
. ceué  il  figlio  in  ièna,  1074.  limile  a_< 
Leonefia  prilla  dei  figli,  1099.  fù  prodi- 
gio fopra  turni  prodigi)  dando  diruta 
prefio  la  croce,  ito  3.  donna  folte  di  Sa- 
lomone, 1 104.  intcrprctrata  dilla  del 
mare,  1105.  mori  non  per  infermità  > 
ma  per  amore,  1 107.  fupcrò  in  fortezza 
Dauidc,  1 n8.  paragonata  alla  palma.,, 
1134.  Ipafimò  nella  morte  del  figliuolo 
X133.  fparic  lagrime  di  viuo  fanguej, 
1 nJi. non fugge,  quando  tutti  fuggo- 
no,e  dà  confante , quando  tutti  vacil- 
lano nella  fede , 1170.  più  confiamo 
nell’amor  del  figlio  che  ri  medefirao 
Iddio.  117*: 

Maria  di  Moiré  rapprefcntatricc  de  gli 
effetti  di  Maria  V ergine.  3 3 -e  97 

Marino  fratello  d'Innocentio  Papa  volita- 
to, c benedetto  dalla  Vergine  al  tempo 
della  morte.  41 1 

Martire  perfetto  non  può  dirli  vno,  che-» 
• non  muore,  8/3 

Martirio  prcndefi  in  tre  modi . 839 

Martirio  m quante  man  iere  celebrato  da* 
fanti  Padri.  86 1 

Matrimonioeletto  appreifo  a’  Re  di  pa- 
rola tanto  vale  quanto  conclufo.  637 
Matrimonio  hi  tre  danni , e due  beni.  518 
Matrona  difefa  da  Qujntiliano  pcrcHèr 
imputata  d’hauer  partorito  vn  Etiop.  4*8 
Mcdolla  di  cedro  fiiblimc  quale  fuife.  230 
Mele  perche  prohibito  ne’  /acrilici).  890 
Membra  di  Chrifto  tutte  hebbero  la  fuso 
pena-  toro 

Merito  de  congruo  in  Maria  perl’incar- 
natione,come  prenderli  debba,  509 
Media,  al  detto  di  Michea  dar  doueua_> 
fermo  inpiedi.  1098 

Mezzo  giorno, nel  qual  pafCcle  pecorelle 
lo  fpofo.c  la  beatitudine.  496 

Mercurio  Trimegifto  ciò  , che  dirti  «kl 


Verbo.  ìjo 

Miracoli  operati  da  Maria  inefplicabih . 
US 

Mirr  a con  fua  proprietà  applicata  à Ma- 
ria, j8f: 

Mirti  a che  anticamente  feruifTcro.  776 

Mifcricordia  radice  di  tutte  le  opere  di 
Dio.  274 

Mifcricordia  perche  dicali  arriuar  fin  al 
Cielo,  douc  apportali  la  giuditia  nort, 
partir  le  nuuole.  3 74 

Mi  feria  mifura  della  milcricordia.  580 

Mifcricordia  gloria  di  Dio.  3 80 

Mifcrioordia  della  Vergine  ha  lamedcf- 
ma  longhczza,  larghezza,  c profondità 
che  ha  la  grada  fua.  3 87 

Mifericoi  dia  di  Dio  chiamali  rugiada. 657 
Modo  orteruato  nel  far  la  redentiore  hu- 
mana.  32 

Modo  politico,  col  quale  vno  può  liberar- 
li dal  peccato  della  nbrilionc.OQmpro- 
bantc  la  libcration  di  Maria  da)  pecca- 
to originale.  5 da 

Mondo  creato  da  Dio  acciò  lo  lodi,  96» 
chiamato  da  S.Agoftino,  vn  bel  mime- 
rò de’  verfi,96.  campofto  di  cole  tanto 
diucrfe,come  fi  mantenga  >416.  da  che 
detto,  doj.fimbolo  della  Vergine,  603. 
a che  tempo  creato  con  ftia  applicano- 
nc,  606.  funerale  di  pianto.  1148 
Monti interpretanfi  gli  Angeli, etisari.380 
Mose,  che  vedcfll'da  faccia  a fàccia  l'ef- 
lenza  di  Dkw’  è qualche  difficoltà.  486 
Moto  della  luna  come  orteruato  da  fauij  > 
e fua  applicartene.  337 

Mulier,  che  lignifichi.  110 

Mufa  al  tempo  della  morte  fS  inuitara  da 
Maria  ad  entrar  nella  fua  ccpagnia.41  j 

N 

NA<n,chefignifichinc!la  fcrirtura.  133 
Nanna  humana.ncn  il  vcrbo,fo  ql- 
la,  che  fi  mutò  ncll’incarnatkjre,  e co- 
me. 303 

Natura  del  luoco,quafc.  101  j 

Naturalezza  de’ fonti.  1072 

Naue  di  Cleopatra  quale  furti,  con  l’appli- 
catronc.  1043 

Nilo 
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Nilo  fiume  come  applicarG  porta  con  Tua 
naturalezza  à Maria.  127 

Nino  come  limile  a Semiramide  fua  Ma- 
dre. 414 

Nobiltà  di  lingue  in  che  maggiormente^ 
rilplenda.  223 

Nome  di  Gicsù,  c fuo  lignificato  con  l’ap- 
plicatione,62.ha  materia, e formai  co. 
me  intender  fi  debba,  idi.  de*  fanti  più 
fauoriri  da  Dio  non  fù  porto  à cafo,  1 6 1 . 
di  Maria  da  darli  alla  madre  del  verbo 
predetto  dall'or  acolo  d’A polline  molti 
anni  prima,!  <>3.  quante  cole  lignifichi , 
i^.doppo  il  nome  di  Giesù  auuanwu, 
tutti  i nomi.idj.chiaue  macrtra  del  cic- 
lo. 408 

numero  duplicato  come  amplificato  da 
Aritmetici.  47S 

nuuota  predetta  da  Ifaia  fù  la  Vcrg.  301 
nuuolctta  veduta  da  Elia , come  i^iiegata 
perlaconcettionc.  397 

ftuaoia  guida  del  popolo  nel  deferto  ap- 
parite sépre  in  forma  di  colonna . 6 90 
O 

OCchi  di  Maria  lòtto  alla  croce  occhi 
di  colomba  interpretata  rapitricc.  7S 
Occhi  di  Chrifto  e di  Mar.come  fifnili  trà 
loro,44.pcreficr  belli  che  qualità  deb- 
bino hauete,4jo,cagion  d’amore,  io  10 
d’ Augufto n lucenti,  1 o 23.  della  V ergi- 
ne perche  chiamati  pifeinc.  i r?8 
oggetto  prdentepiù  fàcile  à muouer,  che 
il  lontano.  827 

ombra  nelle  facre  cartedinota  protettio- 
ne.  IJ7 

opcrationidell'eftafi  quali, c quante,  yft 
Opinion  di  Platone  circa  ailacreation  dcl- 
l’anime , 420.  di  S.  Tom  alò  intorno  al 
poterli  veder  Dio  da  huomo  puro,  48  r . 
di  Pitagora,  c Platone  intorno  alla  tràt 
migration  dell’anime,  j 30  .di  S.  Torna- 
lo circa  il  ffam  ire  in  Maria,  356.  della- 
conccttion  di  Maria  perche  ncn  per  an- 
che determinata,  j7o.di  S.Bern.  la  ron- 
cetrion  della  Vergine  come  intenderli 
debba.  677 

oracolo  antico  qual  fùrte.  < xjo 

ordini  di  crcamre , che  confiderarfi  deuc- 
no  doppo  Chriflo  quali . 4;  2 


ordinitredellecoiè,  chelòno.  8<!8 
ordigni  altre  volte  fragili  non  buoni  per  la 
rcpararion  di  vna  fabrica  rouinofa.  695 
organo  draulico  in  AlefFandria,che  effetto 
faccflè.  J31 

origine  dello  Spirito  fanto  tutta  inconta- 
minata. 609 

oratigne  di  due  forti.  3 or 

orarionc  continua  fegno  probabile  della.. 

predeftinatione.  40 1 

offa  tratteda  fèpolcri  quanto  gran  peccato 
apprettò  Dio.  71 1 

P . 

PAdricomprobanri  la  Vergine  coope- 
rarti: allaVedemione  humana , qua- 
li, 43.  comprobanti  rintcrceflìon  di 
Maria,  168.  eterno  fonte,  origine, 
radice  della  diuinità,  218.  amichi  ciò 
che  dirli  porta  furtero  nel  mondo  , c-» 

?ucl  che  li  auuenifle  intorno  al  creder 
Ihriftoj  1 j.  applaudenti  alla  conccttió 
di  Maria  dò, che  d;Tsero,  574.  come  di- 
cali maggiore  del  figlio , 647.  in  tutti  i 
fccoli  hanno  inlègnato  la  dottrina  della 
conccttion  di  Maria.  671 

Padre  eterno  partecipò  in  eminenza  alla-. 

Vergine  la  paternità.  7;  6 

padecopcocomcconuertiflcfia  Dio.  S89 
palma  muore,  e rinafee.  933 

paolo  A portolo  vide  apertamente  l’cftcn- 
za  di  Dio.  486 

paolo,  come  addimandatoda  Grifcf.  780 
paragone  tràl  perdono,  che  C^rifio  diede- 
al  ladro,  clacura,  chemoftró  della-, 
.Madre.  69 

paralel  li  trà  la  neue , e Maria.  a 69 

parlarexabniptoè  vfo degli  amanti,  e-» 
fua  applicatione.  588 

parole  dette  dal  figlio  alla  Madre  fu  la- 
croce, quali fuppoi fi  può, che  furtero, 
7 6.  della  cantica  come  ben  applicate  da 
Chriftoalla  Madre  mentre  fiat  a a’pie 
del  la  croce,  1 1 2.  di  Crifto  alla  Madre  ai 
fttn  inerefso  nel  Cielo, 7 1 4-dr  (teda  Dio 
ad  Abramo,c  fua  ilpolirion,  792  di  Dio 
fpada  3Cura^07.dcttedaChriftonclJi- 
ccntiaifi  dalla  madre^iSp.  dalla  Madre 
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•tl  figlio  ncH’vhinu  partenza, 990.  det- 
te dalla  Vergine  nella  flagellatone  del 
figlio . 999 

Pandora  ar  richita  da  Dei  con  l'applioatio- 
nc  a Maria.  zj8 

Paradifo  colette,  in  che  più  dégno  del  ter- 
rei* re.  267 

■parto  di  Latona  come  applicato.  18 1 4 
paflìoncdiChriftomodttata  rimedio;  co- 
tto i trattagli,  9.  deueeflèr  contemplata 
con  lagrime,  15.  come  più  amorofansc- 
tc  a contemplarfi  venga  ne’  dolori  della 
Vergine,  16.  di  Maria  ptù  facile  da  imi- 
tare di  quella  di  Chrifto,  e perche,  18. 
come  dirli  polla  fu  (Te  l’iftefla  paflìono 
di  Chrifto.  . . • 49  j 

palio  della  Cantica  come  fpiegato  in  pro- 
posto del  la  redentione.  4 6 

pallore  in  guardia  delle  Tue  pecorelle  Irà 
in  piedi.  1098 

paricntia  nelle  tribolationi  légno  probabi- 
le di  prcddlinationc.  401 

patien  da  dono  di  Dio.  1 089 

padre  per  amor  di  Dio  atto  di  fomma  di- 
gnità. 824 

peccato  odiato  da  Bianca  Regina  di  Fran- 
cia nel  figlio.  617 

peccatoalTomigliato  à torrente,  8 1 .guaita 
l’imaginedi  Dio  , 531-  dell’animo  più 
ripugna à Dioiche  l’impeifetrionc del 
corpo, 643.  delle  donncquali  , 1029. 
originale,  come detto,e  ciò  che  (12,56). 
da  Gregorio  chiamato  Madre  di  tutti  i 
peccati,  656.  di  quanto  eccedi  il  veniale 
656.  dicci!  fornicarione  in  Adamo. 
669  , 

peccatore  figlio  di  Maria  raccommanda- 
tole  da  Cimilo,  te&  deefpcrar  nonpre- 
liimcr  ddl’interceflionc  della  Vergine , 
388.  arbore  che  non  s’inchina  coli  fa- 
cilmente. 444 

pecorelle  di  Giacob  perche  agnelli  di  va- 
ri) colori  partoriuano.  417 

pene  dd  Purgatorio  comesraui.  278 

pefei  perche  non  ritinti  da  Dio  nel  diluuio 
vniuerfelc.  i 798 

perito  afion  di  Lucifero  fetta  a fc  medeimo 
di  non  douer  adorar  vnafemplice  don- 
na per  Madre  di  Dio.  i 37 


piaghe  di  Chrilto  quante.  1 coi 

piacere, c dolore  confegheri pazzi . inj 
pianto  ritenuto  accrcfce  il  dolore , là  douc 
fparlò lo  mitiga.  uij 

pienezza  della  grada  in  Maria  come  in- 
terprctrata  da  fenri  Padri,  405.1'n  Chri- 
fto in  Maria,c  no  fanti  a che  paragona- 
ta, 467.  dd  tempo  da  chi  apportata  al 
Mondo.  jo8 

pietà  di  Chrifto  vedo  la  Madre  paragona 
ta  alla  pietà  di  Enea  "verfo  il  Padre,  ma  _ 
con  eccedenza.  71 

pietra  del  deferro  lignifica  la  Vergine,  e 
perche,  ij  8.  nelle  fa  ere  carte  inferifeo 
fermezza  e fiia  applicationc.  ij9 
pietro fnblimatoalladigniià  pontificia^, 
perche  haueua  la  virtù  d'amore.  7 65 
battezzato  da  Chrilto  battezzò  gli  altri 
Apolidi , 9jx-  andando  alla  morte  vid 
de  chiaramente  Chrifto,!  108.  inficine 
con  gli  Apolidi  non  perde  la  fede  nel- 
la paflìone  di  Chrifto.  H69 

pittore  giouinedipinfe  Elcna  ricca,pcichc 
non  la  Teppe  dipinger  bella.  6 io 
pittili  a di  Maria  fetta  da  S. Luca  è limile  a 
quella  di  Chrifto . 43 6 

platonici  alludendo  al  fomite  ciò , che  dif- 
fero.  5j* 

pontefici  co’  loro  decreti  dichiarato  han- 
. no  l’opinion-dclla  concctdon  di  Maria 
cflcr  la  più  ficura.  567 

pontificai  Romano  inoltra  nella  corona- 
none  della  Regina , quella  douer  cflcr 
auuocata  dd  regno,  e fua  npplicaticnc, 
288 

pontificato  di  Vrbano  ottano  quanto  dirli 
polla  felice.  572 

porrachiufe  di  Ezechiele  verfo  Oriento 
dinota  Maria.  3 66 

porta,  e feneftra  del  cielo  c addimmanda- 
ta  Maria,  e perche.  375 

portia  fedendo  Andromaca  dipinta  fen- 
riua  il  dolore,  clic  fcntiua  per  la  parten- 
za di  Bruto.  112J 

potenze s’impedifcono  fcambieuolmcnre 
nelle  loro  interfeoperationi.  908 
prclcnza  di  parente , ò amico  Tuoi  arrcc- 
car  confoladoncal  tempo  della  morte. 
75 


Prcfen- 


Tamia  delle  co  fi  più  notatoli  , 


Ptdènti  neceflarij  a chi  vuolcomparir  in- 
nanzi a maeftà  regia.  27  3. 

principato  negli  ordini  dell’economia  è 
di  tre  fotti.  641 

primogeniti  anticamente  hauetranla  di- 
gnità fàcerdorale  applicato  a Maria.}  j 
primogenito  nella  fcrittara  faci  a non  fe- 
ditele vnigenito.  ,f  ' *416 

primogenitura  ciò,  che  eredita , c fua  ap- 
plicarione.  717 

principigrandipiù  aggradifeono  le  Iodi, 
che!  tributi.  93 

progenitori  antichi  di  Maria  perche  fu  (fe- 
ro fàuoriti  fingolarmcntc  da  Dio. 
pronoftioo  fatto  dall’ Auttore  Giótianm. 
1041 

proprietà  della  ffelfa  def  mare,  ch’è  l’orfa 
minore , e fue  applicationi  a Maria.» , 
161.  ddl’orfò  applicata  all’iftefla,}  83. 
delle  dittine  pedone  quante , e quali , 
75/.  di  Chrifto  come  partecipata  a Ma 
ria,  7}  8.  del  fulmine,  788.  dcìl’artiglie» 
ria,  pisello  Arazzo.  1 793 

propinarono  per  chi  fatto,  e come  appli- 
cato. 374 

proportionc,  che  trouafftrà  l’acque  8^  1 
cantori , quali.  534 

profperità,  & auuerlitàduc  fruitori  dclloj 
natura.  ‘ 1092 

prudenza, è virtù  fenza  là  quale  nitinaè 
vitti}.  438 

pfamenko  Rè  d’Egitto  perche  pianfe  la 
morte  dell’amico,  c nonde  figli.  1 132 
purgatorio  lago  fcnz’acqua.  72 3 


Valiti effóndali  d’ogni  regno  duo,. 

150  eflèntialedel  regno  di  Dio,  è 
Pinterceflion  de’  fanti , 191.  'più  rato 
degli Auuocati  rinchiufe  in  Mario,, 
3 iò.d’-vna perfora,  èhe  intercedo, 
tomprefe  in  Maria,  384.della  colomba 
applicare  a Maria..  topo. 


R Abbini  antichi  innanzi  Ih  venuta  di 
. Cimilo  computarono  la  MadredcL 


Meffia  douerfi  chiamar  Maria.  163 

Raccommandatione  fatta  da  Chrifto  di 
Gtouanni  a Maria  pernoinecelTario . 
106 

Raccommandationodi  Giouanni  a Ma- 
ria dichiarò  Maria  per  auuocata  del 
Mondo.  107 

Ragione comprobante  l’auttorità  di  Ci- 
rillo intorno  alla  caduta  di  Lucifero," 
1 4 1 . de’  finti  Padri  comprobanti  l’cffi* 
cacia  dell’interccffiòn  de’ fanti,  196. 
perquali  Maria  dirli  dee  Rcinay  1034* 
perche  fu  conueneuole , che  vn  Angelo 
veniiTe  ambafciator  alla  Vergine,  24 j3 
pcreh b Maria  ama  tanto  i peccatori, 
37 <>•  perche  nella  genealogia  della  Ver- 
gine non  fi  fi  mcntionfe  delle  dònne-* 
fante, ma folamcnte  delle  peccatrici, 
586.  che  prouà  Maria  cfTerftata  libera 
dal  fomite,  ;;;.  comprobante  Mario 
effer  fiata  più  che  martire , 834.  perche’ 
volerti  Chi  irto  efser  rircohcifo.  : 966 

Ràab  come  faluò  fe  ftcfsa , e la  firn  calo 
con  l’applicatione.  $94 

Ragionamento  fatto  dalla  Vergine  al  sa- 
gue  vfcico  dal  cottalo  del  figliuolo, 
io 66.  fatto  dalla  medefma  all’acqua^ ,. 
ic<j7.  dell’iftefia  alla  piaga  del  co  flato. 
ictf8 

Ramno  fpina  e fua  virtù.  1007 

Rè  dando  tuttoalla  Reina  non  fcema  pu- 
ro Pauttorità  fua.  ut- 

Rè,c  Monarca  grande  fpo  fan  do  vnafer- 
ttal’adotta,  applicato  a Maria.  109 

Rebecca  figura  di  Maria.  380 

Regi,  e Prencipi,  che  per  amor  di  Chrifto» 
rihon  tiorno  i regni,  e flati.  221: 

Regi  erano  partorì  de’ popoli, e perciò  li  G 
dana  anticamente  vh  Icetrro  di  legno  - 
" *3<T 

Régno  di  Dio  nominato  allo  fpefso  «elle 
fcrùture,  ciò  che  fi  fi  a,  e collocato  nelle 
mani  di  Chrifto  etiandio  come  hnomo» 

1 89.  in  quanti,  e quali  modi , eregni  fi 
diuida , 190.  non  può  veramente  dirli 
regnoquélfò,  dotte-  don  v’é  viccndeuo- 
lecómunicatione,  193.  attribuirò  da I- 
' lo  Spirito  famo  alla  Vctginc  nc’  camici» 
4uaIc,2/2.diChBftòe^»*lari*,  che 

propor- 
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propoitione  habbino  ti  à loro.  ajp 
Rcina  nera  come  partoriice  candidiflìma 
■figliuola.  4*8 

Regola  da  tenerli  in  lodar  Maria.  617 
Remi  della  naue  di  Cleopatra  di  che  fiifle* 
ro,  c checfiètti  faceffero  per  l’acqua-» . 

m 

Rclariuo  dimanda  l’altro.  714 

Rosfà  e Tua  intrepidezza.  ) 1 34 

Refpirationc  fegno  di  vita, come  applicato 
alla  deuotion  di  Maria.  40/ 

Rcfoi  retione  di  Chrifto  come  deferittsu» . 

, 1081 

Rifpolta  all’oppofition , che  non  le  colè-* 
limili,  ma  le  contrarie  fono  quelle , che 
s amano.  4*° 

Ri  (porta . a gli  acgomen'i  dimoftratiui , 
cne  Maria  f (Te  prona  de’ dolori,  un 
Rito  di  nozze  appiedo  gli  Ebrei  qualo . 
503 

Romani  quato  tempo  dettero  alle  donne 
di  piangere  i morti.  1 088 

Romolo, Bacco,&  altri  Eroi  antichi  di  chi 
fuflcro  figli.  f6  * 

Rompheacomeintefa.  804 

Rofa  come  chiamata  da  Poeti.  54 
Rofa  regina  de’  fiori  con  l’applicationc  à 
. Maria.  10^ 

Roucro  di  Mosè  (imbolo della concettion 
di  Maria . <>°4 

Rugiada  come  lignifichi  la  Diuinità.499. 
Ruth  come É»uoritadaBooz,e  fuo  ligni- 
ficato. i*7 


q Abbato  perche  dedicato  alla  Vergine. 

Sacerdolf  dell’antica  legge  tré  (acrificij 
offerì  nano.  9&  J 

Saetta  quando  voli  più  rapida.  1047 
Sale  (imbolo  d’amicitia.  S70 

Salita  al  Cielo  perche  di  Chrifto  alccnfio- 
nc,edi  Maria affuntionc.  709 

fittomene  perche  ddlé  la  vita  ad  Abia- 
thar.con  l’applicauone  al  peccaeoi  e-,. 
4°9 

Cline  reginada  chi  comporta.  171 

6lue  regina  difguftagli  chetici.  173 


fottuto  di  Gabriele  alla  Vergine  dinOtaJ 
foggeteione  de  gli  Angeli  all’imperio  di 
lei.  16 1 

Cangiti  virginali  di  Maria  come  dir  fi  po- 
ti fiero  fiori.  fi 

(àngue,  & acqua  vfeiti  dal  celiato , come 
raccolti  dalla  Vergine.  1067 

fanità  non  hà  termine,  nè  mifora.  7 69 
fanti  tutti  rifpetto  a Maria  dirli  pettino 
vallùflendolei morte  37-nel regnodcl 
cielo  fono  piccioli  (ignori  a paragon  di 
lei,  che  ne  è la  teina  37.  perche  ricufno 
d’habitare  con  gii  iniqui,  419.  perche-* 
detti  (Ielle.  465 

fcarabelli  all’odor  delle  rofo  muoiono . 

, S}6 

faenza  di  Dio  di  due  forti.  739. 

fcde.o  trono  di  Dio  al  detto  di  Rabbini 
erala  Madrcdcl  Media.  1 1 5 

federe  è proprio  dd  giudice,  ettaro  dell’- 
auuocato.  147 

federe  in  cielo  lignifica  regnar.  718 

ledere  in  terra  lignifica  odo,  cnegligen- 
tia.  1097 

legno  di  predeftinatione  è l’clfer  dcuoto  di 
Mal  ia  con  affetto  partici  lare . 393 

fegno  di  perfetta  certezza  d’effei  predefti- 
nato  haucr  non  fi  può  in  quella  vita., 
mortale.  3 98 

fogni  aliai  probabili  della  predeftinatione 
noftra  quali,  e quanti  fieno.  40! 

fecoli  combatterono  infieme  per  la  pre» 
fenzadi  Maria.  746 

fonatori  antichi  del  ciclo  deformi  da  Gio- 
uanni,  quali  furtero.  194 

fonfi  diucrli  dar  i da  Padri  alle  parole  di 
Dauidin  veftitu . >4? 

fonfi  ddla  Vergine  detti  muro.  498 
foiafini  di  Ifaia  quali  flirterò.  24^ 

feruc  di  Maria  figurata  in  Eller  qt  al  fuf- 
fcro.  , , ! Ì73 

fornir  alla  Reina  de’  cicli,  & a Principi  de! 

Mmdo  quanto  digerii  trà  fo.  Ì93 
fette, numero  lignifica  nella  fctittura  mi  I- 
tiri’d:ne.  * 371 

sfera 'vltima  come  dilli  peffa  fi)  in  loco. 
434 

sfere  più  che  fono  vicine  alla  prima  più 
velocemente  muouonfi . . nc,b 
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Simili  comptobantiG io:  in  poche  parole 
iiauer  compitamente  efprcflò  i dolori  di 
Maria.  3 

fintile  bellilfimo  comprobanre.che  Maria 
babbi  piu  a cuore  i peccatori,chc  i bea- 
ti . ‘ 379 

fiiniiitudine,  ediflimilitudinc  cagione  in., 
tutte  le  cofe  d’amore,  o di  odio.  418 
fimilicudine  fecondo  Platone  di  quante-» 
forte  fia.  . 410 

fimiglunza  frà  Chrido , c Maria  quanto 
grande.  447 

fimilirudinc  di  cofcie , ventre , vmbiiico , 
'•  iip  ri  menti  la  grandezza  della  materni- 
t idi  Maria.  4/9 

limile  di  colomba  applicato  à Maria.  984 
fimpatiacagione  prmcipaliflìma  <f  amore. 

4 lS  ■ - 

firapatia  come  detta  da’  medici.  417 
Empatia  di  due  gemelli.  7 66 

finagoga  Ebrea  figurata  in  Valli  Regina . 
Sli 

fincopa  di  due  (òrti.  1141 

Siilo  quàto  decretò  in  propofito  della  có- 
cctrione.  jó8 

fcoglio  fatto  di  zaffiri  interpretrafi  Macia. 
fif  v 

fole  mento  della  Vergine,  e Tua  ragione , 

. 173.  Iddio, Luna  Maria,  e (Ielle i fanti 
addimandati  vengono , con  fuc  ragioni 
338.  mentre  c in  Leone,  & vergine,  die 
effètti  produca  con  l’applicatione  ,5*3. 
come  Figlio  d’amore , 7 83.  perche  det- 
toda  gli  Egiuj  terzo  amore . 900 

lp.ida,  che  trapafsò  l’anima  a Maria  qua- 
le fià.  803 

lpartani  con  le  ccterc infiamauano  i folda- 
ti  a battaglie.  193 

lpartani  perche  punirtelo  Archidamo  lor 
Rè.  424 

fpafimo  ciò, che  fia,  ccome  dirli  porta  ca- 
dérti nella  Vergine.  1137 

fpafimo  di  due  forti.  1138 

fpafimanti  come  dipinti  da  Areteo.  1138 
fperanze  di  1 mondociò,  che  fieno.  101 8 
Specchio  quando  dirli  porta  fenza  mac- 
chia, cfua  applicatione.  59 

fplendot  della  redenuon  di  Chr irto  come 
in  Maria  fola  veramente  appariffe.  40 


fplendoic  come  fignifichipcrfèttione , &r 
impcrfettionc.  c*,6 

fpiiitof.into  non  dee  dirli  Padre  di  Chnflo 
mafabrodtl  corpo  di  quello c lue  ra- 
gioni- ajr 

fpirito  finto  folo  fra  le  tre  fellone  ditiinc 
non  fi  communica  infinitamente.  449 
fpinto  finto  fiume  d’acque  vitali.  430 
fpirito  finto  come  fi  communicartc  a Ma- 
ria. 736 

(pitico  Tanto  fcefc  in  Maria , come  in  fuo 
proprio  tempio.  737 

fpofa,che  pafìando nella  fameglia  dello 
fpofo  gode  1 priuilcgi)  di  quello , appli- 
cata à Maria.  659 

fpofi  prima  di  lle  nczze  fanno  i doni.  640 
fpofa  bella  perche  è vicina  allo  fpofo.  73  3 
fpofa  di  Chi  irto  chi  per  eccellenza  fia.107 
fpofo , e fpola  t fìi-r  due  i n vna  carne  come 
intender  fi  dee, con  l 'applicatione.  208 
flabat  fi  può  inrender  in  due  modi.  1093 
ftar  dirittosù  piedi  legno  di  fortezza. 109/ 
flatuc  di  Dedalo  da  chi  menrouate.  417 
Stefano  protomartire  aiutato  dall’intcrccf 
fiondi  Maria.  381 

Stcf.no  Re  d'Ongaria  fpirò  l’anima  nelle 
mani  dt  Maria.  410 

della  di  Giacob , Ik  verga  d’Ifracl  quali  fi 
può  dir  che  fuflcro.  1 3 4 

delle  dodcci,  che  coronano  la  Vcrgir  e_» , 
dinotanodt  deci  regni,  de’ quali  è Im- 
peratrice, 139.  dirli  portone  gli  h uomi- 
ni, 273.  fono  le  anime  purganti.  177 
della  clic  apparuc  a’Magi , fu  fòrmara  di 
materia  elementare.  268 

della  di  Marte  ccmefituata  diali  nel  cic- 
lo, e fua  applicatione.  273 

druzzo  con  lo  fguardo  auuiua  I’vt:ora_, . 
1023 


TAlpa, e fua  natura.  1033 

Tazze  d’oro  piene  dell’ira  di  Dio  irL» 
mano  degli  Angeli  lignificano  amore  , 

19/  , 

Tempio  di  Giouc  datore  perche  da’ Re*' 
mani  edificante  fua  applicatione.  1096 
Tcodofio  Imperatore  haucua  vna  luccr- 
~ d na, 
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na.che  s’aecendeua  , e diffondeua  Fo- 
glio per  fc  ftcfla.  371 

Terra  firibonda  dicefi  la  Vergine , e per- 
che. • 477 

Terra  creata  da  Dio  lenza  Io  fpiiito>chc-j 
dinoti . $99 

Terra  fondata  fopra  la  Tua  (labilità,  ap- 
plicata a Maria.  691 

Timori  notturni  fono  l’occultc  tcntationi. 
69  8 

Tiro  città, c fuaifpolitione.  374 

Titolo  di  colomba  conueneuolt  frà  tutti  i 
fanti  folo  a Maria.  348 

Titolo  d’immacolata  in  Maria  lignifica-, 
eflenrione  né  folo  da  peccati  attuali,  & 
veniali  ma  etiandio  dal  peccato  origi- 
nale. 669 

Tomafo,  e Bonauentura  fanti  contrari)  à 
loro  Ile  di  nel  trattar  della  tonccttion  di 
Maria.  É79 

Torre  di  Datiid  (imbolo  dcll’oration  di 
Maria.  133 

Trasforma  rioni  'Varie  de  Poeti.  537 
T r auagli  febre  del  Leone.  1 05  z 

Tre  cofe  ammirabili  della  Vergine  dette 
da  fanti  Padri.  7 4$ 

Tribulationinon  arreccanodarno,  ma_. 

ber.efitio  a’  gnidi.  83 

Tricnfodclla  foglila  della  Vergine  al  cic- 
lo, comedhn  polla  furie  maggiore  di 
tjucldiChriilo.  ’ 713 

Trinità  come  per  Maria  dirli  polla  full*-. 

fontificaia.  343 

Trono  (labile  è Maria  con  la  pcrpeti  a_. 

quitte  della  gratin.  609 

Trono  della  fapicntia  ditiina  quale  folle.. 
691 


V An  one  doppo  la  rotta  di  Canne  mai- 
più  mangiò  fedmdo.  icyy 

Vafi  di  vettro  perche  non  vfari  nel  tempie 
di  Salomone.  1089 

Vaftircina  figura  della  finagoga  Ebrea. 

Vcceljidi  Diomede  eiò,  che  fodero.  938 
Vccelii  'volanti  alidi  del  Nilo  pottauano 
vn  legno  in  bocca.  1014 


Vello  di  Gedeone  che  fignidcafFe.  118 
Ventredi  N' aria  monte  di  grano.  . 1,7 
Ventre  della  Vergine  cctncfi  addimandi 
deferto.  ■ 733-. 

Venuta  di  Chrido  in  carne  chiamali  vk i- 
mo  tempo.  «13 

Verga  nella  fcrittura  facra  lignifica  regno, 
aia 

Verga  di  Iefocfignificò  Maria.  234$ 
Verga  d’Aron  figura  della  concetricn  di 
Maria.  i 604 

Vergini  primitre  comprate  da  Chuflo. 
54 

Vergine  da  chi  detta  immacolata.  337 
V erginità  a che  tempo  fc  re  foefie  in  t ie- 
lo.  1C3O 

V ergogna  foltezza  della  bdlrzzac  tv  19 
Verbo  eterno  come  afsomigliarfi  polena 
à t or  torcila,  c ca  paiolo.  3141 

Verbo  dniino  entrando  nel  Ceno  della  V or** 
ginc  ri  entrò  ccn  rinerenza , e la  ragio- 
ne. 64G 

Vede,  òhabito  di  Chnfto  fu  lunatura^ 
Humana.  , . 241 

Vcfiidi  Maria tcfsute,&  ornate  di  feudi. 
4*3  . 

Virtù  cardinali  cc  ir  e didime , c dette  da_> 
Plot  no.  11*4 

Virtù  dimoranti  mczzo,virio  negli  cftrc- 
mi.  - 731 

V fficif  à primogeniture  grandi  coire  ap. 

plicatià  Maria.  33 

Vflficio  di  C brillo  in  racccirirandarla.. 
Medica  Giouanni  grande  per  diueilì 
rifpetti.  69 

Vguaglianza  mantenimento  deJl’amio- 
tia.  tijl 

Vino  limbolodiginftificatiene.  aci 
Vergine  detta  da  Agoftino  foi  ir  a di  Die  .- 
447 

Vergine  detta  compimento  della  fin  ti  fir- 
ma Trinità  con  e intenderli  debba  448 
Virginitàin  Mariafù  di  due  forti.  347 
V irtù  di  Maria,  agitata  fopra  il  Calvario  > 
limile  a figlilo,  ad  ampolla  d’acqua  ni- 
fi, ad  arpa,  a pitture,  a pietre  preriofe , 
ad  horioio. 

Virtù  n ella  V ergine  da  che  legate.  440 
Virtù  tutte  come  per  eccellenza  trenaf- 
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feron  nella  Vergine.  Dio.  «... 

Vifionc  di  S.  Domiruco  in  propofito  del-  Vnione  dell'anima  1 Dio  ; come  dicaf. 

■ , , JV  matrimonio fpii  i tuale. 

Vi  fionc  della  beata  Geitrude  conl'ifpofi-  Vnionefomma  Quella  dd  fantiflimo 
tion?-  _ ....  , i7<>  cramento. 

Viucr  da  buon  Cnftiano  fegno  probabile  Volto  delle  Vergine  di  diurn  fplcior.  Vn 

■ *-  d'efler prtflettinato.  4°3  * 


Vinità  non  vaionc  v'd  tri  le  diurne  perfo- 
ne.  »of 


Vnione  di  quanto vtilefia.  88,  y Afira  di  che  colore,  e come  applica- 

Vnione  non  vnità  ve  tra  l'anima  e»  JLt  to.  - 
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Contenuti  in  quello  Manale . 

Dal  Gcnefi. 


1 »■  m-^Encbrx  crani  fuper  faciem  a- 

I byjji.  8 69 

P Spinius  'Domini firebatur  fu- 
per aquas.  5 99 

faciamus  hominem  ad  imaginem  t&fi- 
mtlitudincm  nojlram.  529 

2 Os  meum,&caromca.  47 

3 Afpcfludclcflabde . 10:4 

Inimicitias poni  inter  te , &muliercm , 

femen  tuum , & femen  illiùs  j tu  infi- 
diabem  calcamo  ttus . 125 

Ipfa  conteret caput  tuum . 581 

7 Et  inciti  fi  team  Dominai  de foris.  21 
Multiplicata  fuut  aqua  , & eleuaucmnt 
arcatn  in  fubtime  a terra . 1087 

S Tvjo»  vltraptrcutiam  omnem  ammam 

viuentem,  ficai  feci.  81 

1 5 ScitoprAnofcens  ,quod peregrinimi  fu- 
turai » fu  femen  tuum  in  terr  a non  Jfua , 
& fubtjctens  eos  fermtuti,&  ajfligcns 
eos  quadr  agiata  anni:,  tu  auleta  ibis  ad 
patrettuos  in  pace.  6 28 

Erat  venujla  facie , & decoro  afpeftu . 
416 

52  Tollefìlim  tuum , quem  diligis  Ifaac . 
79  r 

ig£{  vidcbantur  tilt  palici  dies  prx  ma- 

WoT*,r  - • — 


gnitudine  amoris.  90* 

3  2 Dimitte  me  iam  cairn  afeendit  aurora  t 
Non  dimittam  nifi  benedixeris  mibi  » 
95.361 

No»  auferetur feeptrum  de  Inda . 236 

Dall’EiTodo. 

3 Apparati  Dominar  in  fiamma  ignis  de 
medio  rubi.  894 

Fide  bai  Moyfcs,  quo  d rubus  arderete 
noncomburerctur.  781 

8 Faciam  mirabilem  in  die  iUa  terram 
CeJJen  ; vt  non  fintibi  mafia . 84 

1 3 Dominus  pracedcbat  eos  ad  oflenden- 

damviam  perdiem  in  columna  nubis  + 
690 

1 5 Et  cnauit  Dominus  fuper  omne  locum 
montis  Syon,  & vbi  inuocatum  eft,nu- 
bem  per  diem.  301 

2 5 Arca  de  Itgnis  Sctim  compingite.  593 
Facies  fupra  coronam  auream  per  cir- 

cuitum.  239 

Dai  Numeri. 

1 8 [{edemptio  eritpofl  vnum  mtnfim  fieli* 
argenti  quinque  pondero  fanBuarij.  971. 
24  Orietur  fiella  ex  facob , & conjurget 

rirga 
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Tauola  de‘  luoghi  della  Sacra  Scritturi: 

. virga  de  I frati,  & percuties  Luca  i % Netfortitudolapidum, fortini doma* 
Moab.  .134  nec caro mea futa cft.  < ni 

Dal  Deuteronomio.  1 7 Diti mei tranfierunt, cogitatìones me* 

'4  Dtusigmsponfumens  efi  . pai  ( di fsipatàfunt  tot  quinte! cor  mtutn. 
u Mortuus  e fi  ibi  Moyfts  interra  Mo'ab  . 954 

Mente  Domino.  , . , .871  17  ìn angelisfuit  reperii prauitatem.6%6 

_ . - 25  Stella  funi  munda  m confpefiu  eiut. 

Da  Ruth.  Ì*  873 

z Ne  vótetitme  Noemi  ,idefttulcbram,  19 In nidulo meo moriar.  1070 

fid  vocale  me  maxam , idcjì  amar  am , 38  Concentum  Cali  quii  dormire  facit. 9$ 

, £104  amaritudine  valde  rcplcuit  me  , Camme ìaudarent eftramatutina,&  tu 
mnipotcnf- Egrcjfafum piena, &va-  bìlarentfilq  '/Dei.,-  161 

citato reiuxit me. Dominiti.  1058 

» Intinge bucellamiuam in  aceto.  978  Da  Salmi. 

V ■-  , ,,  !v,..  I Et erittanquamlignm,quod pianta-  ' 

. Dal  t.de’Rcgi.  j tumefifecuidccuifia  aquarum.  Ttyn 

z Dabit  imperium  regf  fuo,  & fublima-  fic  impi)  non  fi  c , fed  tanquam  puluis , 

bit  corna  Cbnfli fui ( 21,0  queproijcit  ventus  afatic  terra.  839 

’Dommus  moni  ficca,  & vinificai ,dedu-  z jlppnbendite  di/aphnam . 870 

cit  ad  infcros  ,&  riduca . 1983  17  Torrentes  iniquitatis  contuibaucrunt 

lZfAnimalonatbe  cong/utinata  efi  ani-  me.  , 

mxDauid.  ‘ / 8 70  Tra:  fulgore  in  confptUu  eiut  nubestran- 

fierunt  tgrando  ,&  carbone!  ignis. 

Dafi4r-Regi.  / \ 97$  , 

zi  Incidam  alienando  vna  die  in  ritorni  '“jÒuonjam Iti es pat lentia  mea  Damine . 

*auI'  ^ v ' v - ■ -,v  8»  , 1089 

f.,  * DaJEfihcr.',  , , ,,  lifixultauitvtgigas  ad  currenda  viam^ 

ipTarMut/toii  eremi  fptdpumn^  »&'■*?  t ' .vii- 

lùcern Jbkmq,  conniijus  (fi.  J 468  Tanquam  fponfia  procedtntde  thalamp 

ij  bigina  tornili  ,& in  pallorem  dotare  fuo.  " ' i-,  tl,  , 1005 

; , mutato, fupet  amllu^am  iedlnau;u.i:  2 z Tirea  tua baculus  iuus  yipjdme 

‘DaG/Obbe.  . \pjld  vcfpetum  demor  abitar  fletus^& 

1 Dmìftfd&tib Don^n^tnbfiubi, fuut  ^^qdrnfitumpmùtifìa . : : ip8* 
Tornino  fìacuit , ita  fati»  ififfit.  no-  Domini, praparaiìs  ceruos..  8^$ 

^ mip  OomiM  bencfiiRum  .,1117  *31  'Tro  bac  òrabit  ad  te  omnis  Janflus  in 
^'yerpatdiesìriqnanatiisfim^&inqua  tempore  opportuno  . Vfruntamen  in 
ìttHunhft,  tonceptui  efi  homo-,  dica  il-  filmo  aquarum  multarum  ad tjìfnnon 

c»*^*fW* tJ2$P  /M^f  * appr'oxtmaiunt:  1 -J.4* 

jaìn  lòéui  'dcjHftìtìir  ninnami  chi  tu*  ^ ♦ 


6 Dominrin  me  jùnt'/qii'a-  $$or  meum  conturbatm  efi  > derellq nit 

V^.'n^aliQeb ritento»  - . 'ifc'*irtosinéat& ImTocMnimmeo-, 
' » w rum,  &f£lm  non  efi  marni.  93» 

* -g** 


...^8  . 


^10*  ì 


Tauola  deroghi  della  Sacra  Scrittura  ? 

44 [4 udì  fitta  , & vide,  inclina  aurem  adirar  ere  Deobonumefi. 


tuam.  I45-S85 

Obhwfcere  populam  tuun , <£"  domani 
patri s tui.  pii 

fù/l, flint  Hfgma  a dex  tris  tuie . 147. 

2?7 

Et  fili x Tyrì  in  mamribus  vultum  de - 
prccabuntur  omnet  diuites  plebis.  1 49 
Opimi  gloria  fi  lue  regii  ab  intuì.  pi  1 

Infimbrqi  aura  circnm  arruffa  varie - 
tatibus.  104} 

iduictur  Hegi  nfrgines polì  eam.  1 04  j 
45  Sar.Qificauit  tabcrnaculam  fuum  al- 
ttfjimui . 5 ; 8 

Detti  in  medio  eins  non  commoucbitur  ; 
adiunabit  cà  Deus  mane  dtluculo  -587 
<5if 

48  Comparata/  fum  iumentis  mfipienti . 

bus , & fimitii  f affai  fum  din.  5JO 
50  In  iniqui  tatibus  conce  ptus  fum . 5 6 3 
5 6 Magnificata  e fi  vfqae  ad  nube!  veri - top  Ex  vieto  ante  Laciferum  genutìe  . 


994 

84  Tiltfe  ricor  dia,  & -peritai  obuiauerant 
fibi,  inflitta, & pax  ofulatp funt.  74P 
8 $ Eruifli  animam  meam  ex  inferno  infe- 
riori. 19 

HrfpUcin  me,&mifcrere  mei,  da  impe- 
pcrium  tuam  puero  tao , & [alami  fac 
filium  ancdlx  tua,  6}. 6 4 

8<5  Fundamenta  ciuf  in  montibut  fanffis 
diligi t Dominai  portai  Syon . 588 

ffunquid  Syon  dicet  homo,  homo  natus 
efiinea.&ipfefundauiteam.  $89 
Siene  Utantium  omnium  habitat  io  efl  in 

"•  „ , 534 

93  Seiudum  maltttudtnem  dolorimi  mto * 

rum  meorde  meo  cor.folattonct  tu a la- 
tifi  cauer  unt  animam  me  am.  108} 

1 05  Dixnvt  dtfperdeiet  eoi, fi  non  7Hoy- 
[ 1 eie ff asciai  fletìffrt  in  confi  afftont 
in  con  peffucius.  *097 


tas  tua,  & mifencordta  tua  vfque  ad 
catos.  a 74 

61  In  terra  deferta , inaia , & inaquofa , 
ftein  fanffo  apparai  ttbi , vi  vi  derem 
ornate  tuam,  &gloriam  tuam  .1128 
(57  difenda  in  altum  captiuam  duxit  ca- 
ptati tatem.  720 

68  Veni  in  altìtudincm  marit , & tempe- 
rai demerfit  me.  1 086 

Et  faflinui,qui  fimut  mecum  contriflarc- 
tur,  &•  non  f ait,  confo lantcm  me  que- 
fiui , & non  inueni . 75 

71  Dc/ccndctftcut  pianta  in  affluì ,&  fi. 
cut  fi  litici  dia  ftiUantia  fupcr  tcrram. 
118.190 

Oricturindiebaseius  iufìitia , & abun- 
dantia  paca  ,donec  auferatur  Luna. 
4<54Jkk 

71  -Qutd  enim  mihi  efl  in  calo,&  a te  quid 
Toluifuper  terram  : dcfccitcaro  mea , 
& cormeum.  Deus  corda  mti,&pa>i 
tnea  Deus  in  xtemum.  87 6 

St!*i  elongant  fe  arteperibunt , nubi  ante 


(18-130  359. 

Ili  Domtnus  in  ctffoparauit federa  fiatiti 
& regnum  tpfiut  omnibus  domitiabi- 
tur.  2 6q 

Miferkors  Dominila , & iufìut . 
it^Deusnofiermiferator.  274 

1 1 5 Domine ,qwa  ego feruui  taus,&  filmi 
anelila  tua.  7)irupiflt  vintala  mea  . 
<5j-54  * 

1 1 7 Circundcderunt  me  ficai  apes.  50 
Exatferunt  ficai  tgmt  infpinis . 1080. 

zi  84. 

Hoc  porta  Domini  iafli  intrabunt  in  ca. 
1068. 

1 1 8 Exitus  aquarum  deduxerunt  ocali 
mei,  quia  non  cuflodierunt  legem  tuam. 
844 

1 1 o Ter  diem  Sol  non  vret  te,  ncque  Lana 
per  tioffem . 90 

11 6 Suutfagitta  in  maria  potenti  1 ita  fi- 
lij  excifiorum.  1047 

13 1 Suige  Domine  in  requiem  tuam  tu,& 
arcafanffificatmu  tua.  705 
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Super  ipfam  autem  r fiore  bit  fanéti  fi  ca- 
tto mea . 157 

t}6  In  faheibus  mmedioeius fufpendtmus 
ergano  ttoflra . $34 

Quomodocaniabimus cannatiti  Domini 
interrii  alieno.  532 

138  Simile  s din  fiati t qui  fatiunt  e a , 
Ù otnnes  qui  confidimi  in  ta . 873 

1 47  Qui  dai  muori  ficut  lanata , nebulam 
ftcutcìnetemfpargit.  \.  1 1 69 

2 6 Tater  meni,  tir  matte  mea  dcrthn- 
queruntme.  ><74 

*7  Fati  i<m  e fi  cor  meum  tanquam  cera 
Uque feem.  ■>'-'*  941 

^'--4  -v  *•  •• 

».  - i Da  Prooerbij.  -•  **  * ..  ^ 

Dominus  pofiedu  me  in  mieto  viarum 
fuarum.  JJ 

Quando  prapa  rab.it  cflot  aderto 1 . 464 
9 Ego  mvifs  tu  fitti*  ambulo  vtditem  di- 
lige ma  me  , tir  tixfanos  forum  re- 
pleam.  . .iVr.  38 6 

16  ( ad  et  influì,  tir  refurget .-  87 

17  Oculum,fjui  fubfannat  Tatri,tfodiant 
eum  torni  deionentlbus,  tir  comedone 

. tum fitij  àquila.  : > > 457 

Ccrr.  ma  gran  filma  ex  fellatio  prtftolan- 
e»,  . ■'  •'  ' - i t8a 

18  Si  defperaueris  lafius  , io  die  angnRia 

mmuiuetur  fortuudo  tua . 1 1 7 fi 

*4  Sicut  fngus  muis  in  die  me  fisi* , ita  le- 
ganti fidehsei , qutmifit  illum  anima 
eius  requiefiere  faciet.  1 1 79 

fi  Mulicrtm  forum  quii  iuuenict  ? 1 01 6 
ì 11 04 

falla  e fi  qua  fi  nome  m8u  orisde  Unge 
■ portarli panem  fuum . 1043 

le  ndebtt  in  die  noutfiimo.  1107 
FalLiXgratia , tir  vana  tft  fulckrìtudo , 
muliet  imeni  Dtum  tpfa  land  abitar  . 
ioti 

Multa  filufetngregauerunt  fibi  dtuitiai  , 
tee  fupergrefia  ts  vnintrfiu > 477 


Dalla  Cantica»  .1. 

I Ofculcturme  ofcnlo  ous  tm . ' 

Oltum  c (fu furti  noni  tn  tuum,^  ' 62 

Introduxit  me  l{ex  in  celiarla, fine  ,txul- 
tabimus,  & latabimur  in  te.  5 co 
Higrafum.  576.905 

Indica  nubi  quem  dihgit  anima  mea,  vbi 
pafcas,vbicubes.  496(871 

Si  ignorai  te , 0 puUherrima  maltenuti, 
agredere , tir  ubi  pofi  vefligia  gregna» 
inorimi , tir  pafee  badai  tuoi  luxta  ta- 
bernacoli! pafloium.  3 8 4. 1 o 99 

Equitanti  mto  m tur  ribus  Tharaonis  af~ 
jimilaui  te  amica  mea.  130.320 
2)um  eflet  ficx  in  auubitu  fino , nardus 
meadvditodoremfuanrtatis.  • 443 
Pafctculus  myrrba  dtlcflus  meta  nubi 
inter  vbera  mea  cornmorabttur . 915 
Lellulus  nofter  fiondai.  901. 1 070 
Tigna  domar  um  nofirorum  cedrina , la- 
qnearta  nofira  cyprefiitia . ' 36$ 

X Stcut  Unire  inter  fpmas  fu  attutarne  a 
interfilias.  536.  $84.1006 

Jntroduxtt  me  fpx  in  ttllam  Vinartatft, 
ordinanti  in  me  charitatem . 393 

Ordinami  in  me  charitatem  . 774 

Fulcite  me  fionbus,  flipate  me  mala,  $ a 
amore  ligneo. Lauaeuts  fub  capite  me 0, 
tir  dextcra  i litui atrtplexabuur  me. 
851.1143 

Ecce  ifie  venitfakeru  in  Montibus,  tran- 
fi  dense  olle  t.  498.3*3 

Enipfe  fiat  pofi  parietem  no  firme  pm- 
fpi cani  per  fentfirar,  reffteiens per 
e ancella . 

lam  byemstransijt,  imber  abqt,  tir  *e- 
cefiit,  farge  amica  mea , tir  veni.  713 
3 1 nleSulomco per  noBes  quafiui  quem 
diligi!  anima  mea  : furgam  tir  eircutb» 
fiuti  aleni  per  vicoi  tir  plateat  qweram 
quem  diligi!  anima  mea.  871 

"He  fu  fatela,  n eque  euigilare faciota  di- 
letiam . • 77* 

In  Ufiulum  S aiemoni t fixagmta  forte* 

am- 
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dmbiunt  ex  fortifmis I frati jomnes  te-  ’ tium  , qua  fluunt  impeto  de  liba no. 


natte  sgUdios  ,&  ad  bella  dottiffimi, 
Vnufcmufque  enfis  fuper  femur  fium 
propcertmores  notturno; . 584. 

Qua  e fi  tfia , qua  afcendit  fica  t virgola 
fimi  ex  aromatibusmyrrb*  & t bum, 
<&  vniuerfi  puluern  pigmentari . 707 
Egre  dimmi,  & videtefiliaSyon  ftgem 
Salomoncm  in  diademate  coronatum , 
qucm  coronami  illum  water  fta  in  die 
dtfpon fiuonit  illtus , & in  die  latiti* 
cordi: fui.  & - .1  220.10O4 

4  « APfque  e 0,  quéi  intrinfecus  latte.  6 
Capdlilui  ftcut  greges  tonfarumquaa • 
fcenderuntde  Monte  Cfalaad . 1470 

Sicut  ritta  contea  tibia  tua,  &•  eloquiù 
• tuum  dulie.  39  4 

Tota  pulchra  et,  & macula  non  efi  in  te . 
0.581  - ' • l 

Sicut  T urris  Dami  collum  totem  quf*- 
dtficata  efi  cute  propugnaculit , mille 
clypei pcndcnt  ex  ca  omnis  armatura 
fortium . > 5.299.411 

Veni  delibano fponfamea,  veni  corona  - 
beri s de  capite  Umana,  de  vertice  Sa- 
, tur,  &■  Hermon , de  cubttibus  Ltonum, 
de  montibus  pardorum.  151.8(54 
Vulncrafii  cor  meum  in  t ino  oculorum 
tuorum.  389*51} 

Quamptàthr a funt  mamma  tu*  far  or 
tneafponfa . Tulcbriora  funt  vbcratua 
vino,  & odor  vnguentotum  tuorum  fu « 
per  omnia  aromata.  . ‘ 309 

Mei,  &lac fub  lingua  tua.  3 g 5 

Et  odor  veflimentorum  tuorum  ftcut 
. thuris.  i*.  ' 318 

Bonus  coclufusforor  mea  fponfa  <5,540 
Emijfiones  tua  Varadifus  malorum  punì- 
corum  eum  pomorum  fruttibus , cypri 
cura  nardomardus  & crocus,  fi  fiuta  & 
cinamomum,  cum  vniuerfi s hgnis  liba- 
to, mirrh*  & ohe  cum  omnibus  primis 
vnguentis.  330.855 

fons  Imtorm , puteos  aqmrum  vmn- 


151  • M -4 ( 

Surge  jtqutlo , vera  A utterperfk  bor- 
r tum  meum . • V-  w 784 

5  Vena  inbortum  meum , me  fui  myrrbà 
meam  cum  aromatibusmeis.8ftipj8 
Ego  dormio.&cor  meum  vigilai.  909 
Anima  me*  liquefatila  efl,vt  dilettut 
lacutusefì.  - ' . 911 .994 

ciperi  mibi  foror  mea , colomba  mea , 
immacolata  me*  , quia  caput  tuium 
i plenum  cft  rare , & emani  «tei  gotta 
noftium  . .1  • >■'  • - 499 

Expotiauime  tunica  mea , quomodo  in- 
dilanila?  Laut pedes  meos .quomodo  in 
qutnabo  illos.  ■ r-i°  ? 87  ♦ 

A diuro  vos  fitta  Uieruftlc  fi  muenerltis: 
; dd  Slum  meum , vi  nuntietis  ti , quia 
àmorciangueo.  i.**t  875.881.995 
Quatte  efi  diletto!  tuas  0 pukbcrmamu- 
IterumhDtUcius  meus  candidus,&  ru- 
bteundus , ck^us  ex  mtlltbus  : caput 
etus  aurum  optimum  ; coma  capititi 
r eius.&c.  'I  . 993 

M musmè*  difliUauerunt  myrtan.iSr 

5 digiti  mei  pieni  my  erba  probatifstma  • 

1049  _ • 

6 Ego  diletto  meo , &dikttus  meus  min, 

i ■ 888  ' '■  ; •;  ♦. 

A uerte  oculos  tuos  a me,  quia  ipfi  mea- 
udore  fecerunt.  38.77.335 

Terribili!  vt  cafirorum  acies  ordinata , 
r 3 1 . 

Quafi  aurora  confurgens,  pulebra  vt  1» 
na,  eletta  ve  Sol.  17  6 

Anima  mea  conturbauit  me  propter 
quadriga  Aminadab . 3 47 

Tukbraes  amica  mea  ,fuaui  & decora 
ftcut Hterufaltm.  . . ;>?  y6l 

Vna  efi  colomba  ma , ma  efi  perfetta 
mea.  548.887 

Quìdvidetis  in  Sommile  nifi  eboros  ca  - 
firorum . ■ : 533 

QuampuUbnfuntgreJlus  tui  in  calce* - 

mentis 
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mentis  filiti  Vtincipis.  1129  Ego  murus , & vbera  mea  ftcut  turrh . 

f'mbilicus  tuus  crater  tornatilis  nun-  208 


quarti  indigeni  poculis . 45  9 

Ventertuusaceruus  tritici  valUtus  li- 
tijs.  it6 

Duo vbera  tua ficut duo bitmuli  cafre x 
gemelli.  308 

Collum  tuum  ficut  tur  rii  eburnea.  192 
Oculitui  ficut  pifcin <t  in  Hefebon,  qua 
fune  in  portafili re  multitudina . 1157 
Trofia  tuus  ficut  tur  ris  hbant,qux  rtfpi- 
cit  cantra  Damafcum . 133 

Caput  tuum  vt  Camelus . 109$ 

Coma  capitts  ini  ficutpurpura  regis  vm - 
ElacanaUbut . 913.1002 

Quam pulcbraes,  &quam  decora  cha - 
rifilata  in  delictfs . 942 

Statura  tua  afumilata  eft  palma , & v- 
ber  a tua  botris  : dtxtafctndam  in  pal- 
mam , gr  apprcbendam  fruBus  enti , 
C 'r  erunt  vieta  tua  ficut  botri  vinca , 
& odor  orti  tui  ficut  malorum.  111 

VcmdiUBtmi  egrediamur  in  agrum » 
commoremur  in  villis;  mane  furgamue 
ad  vineas  : videamut  fi  vinca  noflra 
ftorutt , fi  flore  s fruBus  par  tur  iunt  ubi 
dabotibi  vberamea:  mandragora  de - 
deruns  odoremfunm  in  portis  nofinsi 
omnia  poma  nona  & velerà  feruaui  ti - 
bidilcBemi.  39} 

8 Sub  arbore  malo  fufcit avi  te , ibi  corru- 
pia  t/l  matcr  tua , ibi  violata  e fi  geni- 
trixtua.  25.46 

Tenerne  vt fignaculum  fuper  cor  tuum , 
vtfignaculumfuper  brachium  tuum, 
qmafortit  e/l  vt  mori  dilcBiotdura  fi- 
aut  infernus  amulatio.  95  5 

JLqu*  multa  non  potuerunt  extinguere 
charitatem,nec f lumina  obruent  titani, 
890.934 

S i dedcrit  homo  omnem fubfiantiam  fui 
prò  ddeBione, quafi  mini  defpiciet  eam. 
890 


FaBafum  quafipacem  reperiens  coi  am 
co.  •'  749 

lunBura  femorum  tuorum  ficut  moni- 
lia,  qua  fabricata  funi  manu  artificis . 

45  9 . 

Jilurenulas  aureat  faciemustibi  vemi- 
culatas  argento.  191 

Melma  flint  vbtra  tua  vino . 92  ® 

Sub  vmbra  illius , quem  dcfideraueram 
' feditCr fruBus  eius  dolci t gutturi  me». 
101  j 

DilcBus  incus  inibì , & ego  illi , qui  pa - 
fcitur  inter  lilia.  1031 

Dalla  Sapicntia. 

3 Tanquam  aurum  in  fornace  probauit 
tUos  Dominai.  87 

7 Speculavi  fine  macula  Dei  maieslatà . 
39W 

DalI’EccIefìaflico. 

1 Omnia  f lumina  entravi  in  mare  & m<£ 

renon  redundat.  907 

2 Inhumibtatepatientiamkabe.  1119 
7 Mclius  e fi  ire  ad  domum  luBut , quarte 

ad  domum  commi/.  1 1 48 

2 4 Ego  ex  ore  altifiìmtpredtuì primogeni- 
ta ante  omnem  crea  tur  am . 32-573 

Indebiti  meii  miete  radica . 3 96 

Et  in  plenitudine  fanBorum  dtletio  mea. 

363 

Qua  fi  cedrai  exaitata  firn  in  libano ; & 
qua  fi  cypre/fusin  monte  Sion  : quafi 
palma  exaitata fum  in  Cades,  & qua», 
fi  piantano  rofit  in  lento  : quafi  oliua 
fpeciofa  m campa,  & quafi platanus 
exaitata  fum  iurta  aquas  in  platea.  Si - 
cut tinamomum , & balfati.nm  aroma 
, ttgans  odorem  dcdi  , quafi  mynha  eie 
Ba.  . -144 

Quafiplantatioroficmlenco.  8}6 
e Qui 
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bwt.  \97 

Tenete aboin  infettarti  parte t terra,  &• 
infipiciam  emiri  dormititi,  &•  illumi- 
nali!) omneifapientts,  in  Domino-,  a 7 9 
38  Corfuumdabit  in  [miiitudimm  pittu- 
ra. 430 

Dj  Jf aia. 

2 Et  crii  in  nouifinns  diebus  prxparatus 
moni  Dammi  in  va  lice  momtum . 1 3 5 
164 

4 Et  tabtrnaculum  erit  in  vmbraculum 
diti  ab  teflu , & in  Jecuritatcm , &ab- 
fconfionem  a turbine, & a piuma . 302 
6 Super  muros  tuos  Hieru falera  cooflttui 
cuttodes  . 994 

8 Ecce  virgo  concipiet.  6 

Acce  fi  ad  prophetifam.  978 

9 Taruulus  natut  eft  roba , & filini  da- 

tus  eflnob  s.  60.506 

1 1 Egredietur  virga  de  radice  ItjSc , & 
flosde  radice eius  afeendet . 131.  236 
5 Pi 

Et  eritfepulchrum  eiusgloriofum.  1081 
14  Ai  calum  confcendam  ,fuper  aftra 
Dei  exaltabofohum  meli,  firmiti  ero  al- 
ti fimo.  (42 

16  Emitte  agnum  Domine  dominatorem. 
terra  de  potrà  deferti  ad  moncem  fitta 
Sion . 1 5 8 

Quomodo  cacidifli  de  calo  Lucifer , qui 
mane  oriebaris.  245 

19  Ecce  Dominus  afendet  fuper  nubem 
lene , & ingrediente  Aegyptum  , & 
commouebuntur  fimulacra  Aegypti  a 
fiate  eius.  301.690.975 

a z Erit  in  nouijfiimii  diebus  preparanti 
mom  Domini  in  vertice,.  3 7 

45  Aperiatur  terra,  & germinet  Salua- 
torem,  &iu{litiaoriaturfiiHul.  749 
J o Exptttaui  vt faterei  vuas  , fectl  au- 
tcmfpmas - * -1005 

j 3 Afeendet  ficut  virgultum  de  terra 
finenti  • 377 


tnu, Cr  S Junior  cm  vt  lampas  acceu- 
. datura  1059 

-,v  7yV‘*  uo'.xt  (ìmA)-, 

Da  Gieremia . 

I Piegar» vigilantem ego  video-  1022 
17 Terdix  fiouct,qux  non  prpent , ficai 
: dannai,  & nou  ludiciO',  mdimidto  die- 
timi fuorum  detelinquet  eat , & in  no- 
infimo  erti  infipiens,fiolium  gloria  alti- 
tudini a principio  locai  fianttificatio- 
nis  noflix.  , . * 1 3 

ji  Upuumfaeiet  Dominurfiuperurratn , 
fiamma  curcundabu  vi  rum.  43  j . 75  7 
46  A fatte  gladi)  colomba . 78 

Da  i Threni . 

1 Fatta  eft  quafit  domina  gentium  ,prin- 
copi  ptomnaarum fatta  e fi  fiub  tribù- 
, t»-  - •-.  « 1058 

0 vos  omnet,  qui  tranfitit  per  viam  at- 
tendile ,&  videtCtfiett  dolor  firmili * 
ficut  dolor  mem . ' 79% 

Oculus  meuidedueent  aquat.  1157 

4 Difiperfiifiunt  lapidei  fanttuarif  in  capi- 
; te  omnium  platearum ».  il  69.. 

Da  Ezechiele;  ». 

7 Tufignaculum  fimilttudmis,plenusfia- 
pientia, per ftttut  decoro..  760 
17  Hit  dicit  Dommui  ‘Deut . Aquila 
grandii  magnarum  alarùjongo  mem- 
brorum  duttu, piena  piuma , & va- 
rietale’, vena  ad  Libanum,& tuht  me- 
duliatn  cedri.  253 

36  Ef  'undam  fiuper  voi  aquam  mundam , 
Ci r mundabimmi  ab  omni  bus  inquina- 
mentn  ve  [ìris.  «75 

Torta  bete  claufia  erit , tir  non  aptrtetur. 
541 

Da  Daniele. 

4 Teccata  tua  eleenojinu  redime  . 49 
9 Septuagmla  bebdomadx  abbreviata 
funi.  508 

Tna- 
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loVrineeps  regni  Terfatnm  refiftitmibt  lud,  vna  a dextris  ,&vnaa rtm!ìris 
mginti&vno  dtebus.  339  ?y0  . * 


Da  O/èa. 

i'.I  »«  * ' . ‘ % 

9 Et  fatti funt  abomìnabtlet  ,ficut  ea, 

qax  ddexerunt.  - i;  940 

10  Dtmfum  efi  cor  forum,  timo  interi « 

bunt.  887 

* } Addurti  'Dominai  in  terrm  ventura 
de  deferto  «fcendenttm,& ficcabtt  ve- 
nas tmr,& defolabitfontemeius.  75  3 

■ Da  lode. 

3 Sol  conuerttiur  m tenebrai , & Luna 

tnfangmnem.  , 1076 

Da  Michea. 

T v -X 

X Et  Iattura  quaft  ftrutbionum . 795 

M * ' * ..  , ‘ H'1 

Da  Abacuc . 

* ■ r 1 *\ 

3 Deusab  Auiìro  venia , &■  fanèlli  s de 

monte  Fkaram*  - 1 5 4 

f Inaio  t frinite  r tetra  i wJeruntt*  , & 

. dolutami  moniti , gurget  aqua  rum 
transijt.  Deditóbyfiuivocem  fuam, 
altttudo  marni  fiuti  leaauit  ; Sol , <& 
Lunafìeteruntin  tabernacoli  furi  in 
luce fagittarum  tuarumibunt  in  fplen- 
d mfidptratms  ha  fi*  tua.  3 j 5 

Da  Zaccatia. 

1 Vidi  per  nottem,&  'ecce  vir  afeendens 
fuper  e quum  rafitm,  & qui  fi abat  mter 
myrttta , &poJt  eum  eqm  rufì  vanj, 
tralbi . • 77<s 

4 Vidi  & ecce  candtlabrm  aureum  lo- 
tum . & lampas  eius  fuper  caput  ipfìus , 
&feptem  lucerna  tini  fuper  lUud , & 
Aptem  tufufom  lucermi , qua  crani 
fuper  caputemi  ,& duaoltua fuper  U- 


9 Tu  quoque  infmgmne  legamenti  tuie* 
mififti  vinèlli  tuii  delacu , in  quo  non 
■ eftaqua.  ....  ? 

*3  Quid  funi  plaga  iflain  medio  tnanuum 
; tuarum  ? His  plagatusfim  m domo  fo- 
rum . qui diligebant  me.  j 05 
In  illa  die  erit  foni  patensdomus  Damd 
& babitantibut  Hierufilem.  ioyt 

Et  afpicient  tneum , quem  confi xerunt , 
& plangèt  fuper  eum  planttu  quaft  fu- 
per vnigenitum:&  dolebunt  fuper  eum 
• vt  dolen folti  in  morte  primogeniti . In 
die  illa  erit  planttui  magnai  m Uteru- 
faiemficut  planttus  Adradnmmon  in 
campo  Mageddon . j j j 9 

Da  Matteo, 

« - • I1.  ••  * * 

V * 

2 Obtultrunt  ti  aurumTtbui,  & myr- 
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fin  pei ftttui  ejl . < i-  1 x ao 
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tmm.  " • • xotftf 
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ipfe  tenebra  quanta  erunt . 932 

9 CumvtdifSet  ttbicinei  ,&  turbato  tu - 
multuantem,  dicebat,  recedile . 1154 
12  Quid  exiflitindefertum  videre  arati- 
dinem  vento agttatam . nótS 

1 9 Ecce  noi reliqumui omnia.  1045 

Qui  reltquertt  patrem,  vel  matrtm  cen- 
tuplurn  acapict , & vitato  aternam 
poffidebit.  ,0^4 

Et  erunt  duo  in  carne  vna  itaq ; iam  non 
funi  duo,  fedvna  caro.  208 

2f  Exierunt  obutam  fponfo,&  fponfit. 
207  . 

2 7 Cum gufiafiet  noluit  Ubere . 1124 

Vofuìtm  monumento  fuououo.  6 1 3 
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El{_lT  A N 0 i gratti  dolori,  J oflenuti  co  » glorio/  * 
forteti , d' e fiere  feruti  nrgCannalt  deli iftefia  eter- 
nili . Onde  non  è mar  Miglia,  s'il  paticntijjimo  Cfiob 
ir  filler  au a , cb’i  fuoi  penofijjimi , e lagrtmeuoli  >*- 
gionamcnti  ò fojfero  feruti  in  t in  libro  dentri  lama 
di  piombo  con  acuto  siilo  di  ferro , ò pure  fcolpiti  in 
dura  felce , ch'emula  de"  marm.tcndcffc  all'immor- 
tahtà  : Q_jìs  mihi  eri  bua  t , ve  fcribantur  ftrmo- 
nesmci  l Qu»  mihi  dee , ve  exareneur  in  libro  [0b.c.i* 
flylo  ferreo  ,&  plumbt  lamina , ve/ celcefculpaneurin  filice  ? . Ben  volt- 
ai ogni  ragione , che  foflero  adempiuti rétfiderij  del  Santo  Giob  ; come purej 
furono  con  tanta  fittiti,  tbeviuc,e  viuerà  fempre  la  memoria  de’  fuoi  do- 
loro fi  lamenti  in  quei  ver  fi  celefti , ch'egli  fieri fie , ò , com' altri  dicono , Mose  ; 
non  con  lo  fpinto  dì  Apollo,  ma  con  quello  di  Dio  ; non  fopra  la  bocca  dell'An- 
tro fatidico , ma  per  bocca  d:Uo  Spirito  Santo  ; non  fopra  le  dorate  corde  tf-M 
un'Arpa  terrena , ma  fopra  te  teiere  del  Taradifo  ; non  fipra  le  riue  del  fiu- 
me £b>o,ò di W Attuo  Itiflo , ma  fopra l’ acque  della  faenza , doni , e gratie 
di  Dio  ? delle  quali  fi  detto  : Haunetis  aquas  in  gaudio  de  fonribusSal 
uatoris . Scnjfe  il  mede  fimo  Giob , come  più  venfimilmente  t lima  il  Vmeda, 
la  funebre  Infiora  de'  fuoi  dolori  ; perche  veramente  così  riihiedeua  la  foauc 
dfpo fittone  dello  Spinto  di  Dio , che  trattando  egli  di  pene  sì  atroci , le  feri- 
niffe  ancora  con  vna  penna , polita  , & incifa  da  mille  ferite  : e muno  meglio 
fo.eui  fenuere  di  chi  tanto  baueua  patito.  Qnj  non  eft  tentacus  ,quìd  Ecc|c^1f 
(eie  ? dice  l’SeclcfiaHico  * Ad] fata  fon  arfe  le labra;  accioche  non  parli  J4>  1 

fi  edd amente , ma  ardentemente . S.  "Paolo  ragiona  co  dolori  del  parto  ; per  • Ifa . c. 
che  coi  gran  fiato  delle  tribola:  ioni  tanto  più  ridonala  tromba  del  Vangelo.  Ualat.  4. 
Gl'Apofloh , quand’hanno  da  conuertir  il  Mondo , non  lo  fanno  ,fe  non  he  ■ 19' 
vendo  il  calice:  Poceitis  bibcrecaliccm  ? Vercioche  veramente  non  pre- 
dica bene  la  Croce  di  Cbrtflo  , chi  non  la  prona . Ma  s'i  dolori  del  Santo  Giob 
meritarono  d'tfler  deferito  con  eterna  memoria  ; quanto  più  meritarono  d'ef  - 
fet  celebrati  i dolori  della  Madre  di  Dio  ì 

Ceno , sì  come  l'Amore  della  V ergine  verfo  7)io  fi  fenf  alcun  paragone 
maggiore  di  quello  di  Giob;  casi  noni  alcuna  compar  itione  fra'  dolori  di  quel 
Santo , tr  1 dolori  della  Pagina  di  tutti  Santi-,  attefo  chela  radice , clan- fu- 
ra del  dolor’  è Camere , come  nel  libro  fetOmo  dilla  prefinte  opera  anpia- 
■ mente  dmofir  aremo.  E, fie  bene  il  Santo  Gioh  fu  qua  fi  viua  figura  de’  dolori  di 
■'  1 •-  A C bri  fio, 


Matb.to. 
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Tob.to. 

Gco.57. 


S Greef. 
It'j.p.ilJO- 

rii. 

T/al  64. 


a Proemio  di  tutta  V Operai 

Cbrifto  yfùegli  pcròvno  fpeccbio  lontano , e molto  dtffimik  ; malate  fritte 
Madre , come  più  vicina  alla  ( roce  ,fùanco più  trasformata  nella  Crocea, 
efù  vno  fpeccbio  tutto  conforme  à Cbrifto  rappnfentato , & vn  nt  ratto  per- 
fcttijfirno , e tutto  fimtle  all’originale  della  fua  pacione  ; poiché  la  pafiion  di 
Tnarta  non  fù  altro , cb'vna  vera  tr as foriti atìont , e rapprefentationc  di  quel- 
la di  Cbnflo , come  dell' ottano  libro  manifcflarcmoneh'vltimo  dtfcorfo . 

7tlà  con  tutto  ciò  non  è fetida  gran  marauiglia , che  te  Sacre  lettere  tanto 
minutamente  deferiuano  1 dolori  di  Giob  ; e nulla  parlino  de' dolori  di  Maria--. 
Con  tanta  ofieruaiione  ragionino  delle  lagrime  d'arma  per  la  lontananza  del 
Figlio  ; e nulla  dicano  delle  lagrime  di  Maria  per  la  morte  di  Cnflo  . foru 
tanta  efquifitezga  raccontino  1 lamenti  del  Patriarca  Ciacob  per  la  perdita 
del  figlio  Giofeppe , cb‘ egli  fiimaua  effer  diuarato  dalle  fiere,  & era  viuo  , e 
fano  ; E nulla  parlino  de' lamenti  della  Pagine  fopra  il  fuo Figlio  dittino; 
nongid  lacerato  dalle  fiere , mà  sbranato  da’  famelici  Leoni  di  quelle  turbe 
infedeli  ; nè  viuo , e fano , mà  sugl' occhi  propri/  della  Madre  crocififio , e mo- 
ribondo . Vareua  più  lofio  richiedere  ogni  ragione , che  Maria , à gufa  del 
Santo  Giob , deferì uefse  i propri/  doloriin  vn  libro  confecrato  all'immortali- 
tà. 0'  troppo  felice  Mondo  je  foffe  flato  degno  d'bauer  libro  tale  per  la  ma - 
no  di  colei , che  fitperò  nella  futura  gl' Angeli,  e ch'èia  marauiglia  dt‘  Che- 
rubini . Ma  veramente  non  comteniua , che  la  Madre  di  Dio  fcriuefie  1 pro- 
pri/ dolori  ; nè  ancoparimentc , che  gli  ferine  fiero  gl'  Euangchfii  -,  perche  <k_> 
quegli , che  patì  il  Figlio , fi  poteuano  intender  1 dolori  della  Madre  j e fiapen- 
doft , quant'era  ofeurato  il  Sole , ben  fi  potcua  confiderai , quanto  rimaneiut 
eccliffata  la  Luna.  Olirà  che  furono  tanto  grandi  i dolori  della  Vergine, che 
fi  poteuano  meditare , mà  non  deficriuere . Erano  come  la  pittura  di  Timan  - 
te , che  doueua  coprii fi  co’l  velo  del  Silentio . Le  cofie  troppograndi  non  fi  ce- 
lebrano con  lodi  ; mà  fi  pafiano  con  ammiraitone  : Magnorum  non  dì  laus, 
fed  admiratio  (come  dicono i Ftlofofi  ) E così  i dolori  della  Vergine  erano 
tanto  grandi , che  fi  doueuano  riuerire  con  ammiratane , ma  non  fi  poteua- 
no deficriuere  con  ampie^a  di  libro  ,ò  felicità  di  penna . lìrico  gl' Egitti/  nel- 
l’entrata d'vn gran  Tempio  deficriueuano  l'imagine  d' Harpocrate  con  vn  dito 
alla  bocca , qua  fi  dicefie  : Qui  s’honora  Dio  col  filentio . £ così  tu  huomo , e 
donna , quand’entrerai  nel  Sacro  Tempio  de'  mifteriofi  dolori  diMana,met- 
ti  pur'meffio  l’imagine  del  Silentio  ; e con  vna  profondiffma , edeuottffima 
confìderatione  ferini  fopra  la  porta  del  Tempio  : Queftì  dolori  non  fi  com- 
pendono , fie  non  tacendo  : Opure  aggiungiui  quelle  parole  di  S.  gregorio  : 
Laudar  idoneè  homo  tacendo  ,quod  idonee  comprdiendcre  nonva- 
l et.  Dotte  fi  legge  ne'  Salmi  : Te  decer  hymnus  Deus  in  Sion , legge  S.  Gi- 
rolamo: Tibi  filentium  lans.  La  maggior  lode  di  Dio  el  filentio;  e così  liti 
maggior  lode  de’  dolori  di  Maria  è, che  fiano  t accinti  ; poiché  ,fie  vengono  t ac- 
auli , non  fi  poteuano  fipiegare . Vn  altra  ragione  apporta  Filippo  Die z,  no- 
bili fiimo  'Predicatore  de’  tempi  moderni  ; cioè , ch’i  dolori  di  giesù  Cbrifto  fu- 
rono dolori  della  nojlra  rcdentiolie  ; eperògl’Suangchfti  vfarono  sì  gran  diti- 
- “ * genz* 
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gelida  in  dtfcriutrgli , e narrargli , perche  fi  dovevano  fipere  da  tutti  gl' huo- 
rnini  , accicchc  à loro  s bave ffe  la  dovuta  obhgaltone , c le  dovute grattt  fi  ren- 
de fiero . Ma  i dolori  della  Vergine  non  furono  dolori  > che  fcffero  confa  della 
noftra  redentione  ; e però  gl' Euangehfli  non  ne  trattarono . Ragione  certo 
vera  , e fondata  ; mach'in  tutto , e per  tutto  non  concbiude  ; poiché  ,fe  bene 
i dolori  della  Vergine  non  furono  caufa  efficiente  della  noflra  falutc , coopera- 
rono però  in  vn  modo  fegnalatiffimo , e marauighofo , come  dicono  tutt'i  San- 
ti ‘Padri  Greci , e Latini  » atrifleffa  noflra  redentione  per  modo  di  caufa  ma  - 
feriale  , e di  vero , intenfo , & attuai  confi  nt mento , come  nel  fi  condo  dif- 
corfo  del  primo  Libro  mamfefìaremo . Onde  pare , cb’i ffindc  i dolori  della 
Vergine concor fi  , nel  modo  à lei  poffibile , ma  con  tanta  eccellenza  , e firn- 
galani  à , alla  noflra  Pfdeutione , nondoueffero  Ufciar  di  pai  lai  ne  gli  Scrit- 
tori del  SantoVangelo  : poiché , s'il  fine  loto  principale  era  di  fa  merle  co fe 
pertinenti  alla  redentione  ; certo  fommamente  ad  effa  fpcttauano  i dolori 
della  Vergme , i quali  concor  fero  con  maniera  tanto  rara , c piena  dimerito 
alla  noflra  falute. 

Ter  le  quali  cofe  con  più  certa  ragione  fi  può  dire,  eh' i dolori  della  Ver- 
gine furono  ampiamente  de fenw  da  S.  Giovanni  ; perche , fe  ben  egli,  ch'e- 
ra il  diletto  di  Cnfloje  l Figlio  della  Vergine  non  ha  fritto , fi  non  quelle-? 
poche  parole , che  paffarono  tri  lei , e Cnfìo  appreflo  la  Croce  : tuttavia 
fon  effe  tanto  miflenofe , e gravide  di  sì  divini  concetti , che  più  hà  detto  Gio- 
vanni con  quelle  breut  parole , che  fe  lunghi , & intieri  libri  fritti  per  avven- 
tura nhaueffe . Terciòche  qual  grandezza  di  dolore  non  fi  deue  intendere  » 
che  patifle  colei , ch'era  Madre  di  Giesù , e < he  flava  folto  la  Croce  : S ta  bac 
iuxta  Cructm  ; e che  finti  dii  fi  da  Cnfìo  ; Muljer,Ecce  Filiustuus  ? 5<j» 
poche  le  parole  di  Giovanni  ; ma  fono  come  finiffime,e  pe fanti  monete  d'o- 
ro, non  venute  dall’ Indie  ,md  dal  [telo;  picciolc  resamente  di  quantità, 
magrandijjimc  di  prezzo  ,edi  valore . Sì  come  gl’^t  rigeli  più  fiprani , e più 
Vicini  d Dio  intendono  con  minor  quantità  d' Idee , fecondo  i Tla tonici,  òdi 
fpetie  intelligibili , fecondo  i Teologi , quelle  cofe,  ch’intendonoi  più  infimi » «-  '* 

e più  lontani  da  Dio  con  maggior  quantità  -.così  Giovanni  per  efler  flato  l’a- 
quila diCjiesù , & il  più  amato  da  lui , & ì lui  più  vicino , e che  più  s'malzfi 
di  tutti  gl’  Euangelifh , dijfe,  òf  riffe  con  potbiffimo  numero  di  parole  que ’ 
dolori  di  Marta , che  tacquerogl'altri  £ uangelifli , e che  da'  più  illuminati , e 
fanti  intelletti , etiandio  angelici,  à pena  fi  farebbono  potuti  fpiegare,  òfiri - 
nere  con  immtnfi  numero  di  concetti, e di  parole,  t^/nco  in  vn  piccolo  fi-  » ' • 

gillo  s'ammira  ('ampiezza  d'vn  vaflocoloffo . tsfnco  dentro  adanguflo  fo- 
glio d'albero  ,tngegnofo  Egittio  raccolfe  talora  incrcdibil  volume . nco 
d famofo  Archimede  in  piccola  sfera  di  vetro  rifinii  fi  1’ ampiezza  de' Cicli, 
facendogirar in  efla  il  mentito  Sole  per  f al  fi  Zodiaco , etornarla  flmulata _» 
Lunaco'lnouomefe , & apparir  tutù  pianeti  co'  loro  sìvarijcorfì  ,e  movi- 
menti . ^inco  ( direbbe  vn  Toeta ) che  denti  à piccola  Scena , & à regio 
Teatro  frcmtil  mare^s’alzanglt  fogli , cantano  le  Sirene , fonano  i Tnco- 
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ki,  volanti  carri  marmi:  le  fluitole  fi {pedano,  ituoni  affordano,  tlarr.pt 
aceiecano , $ fulmini  vccidono  :fiammegian  le  Stelle , nafee  l’aurora,  tra- 
monta il  Sola,  $ apre  il  Taradifo , fi  veggon  gli  Dei  : verdeggiano  gl  Elisi] 
rampi , e l'amena  contrade  de’  fauolofi  Eroi  splende  l'aria  chiara , e defitta 
come  di  lume  di  porpora , non  vi  manca  il  fuo  Sole  ,ele  fueSt  elle , chi  fà gio- 
chi , e lotte  f opra  Carene , chi  raccoglie  i fiori  f opra  i prati , chi  guida  te  d au- 
ge , chi  apprefiale  mufiche  .chi  fà  fentire  la  melodia  de  fuom , chi  maneg- 
giai caualli  ,e  chi  dentro  à bofeo  odorato  de" lauritrapajfa  iltempo  ne  con - 
uni:  S'apre  finalmente  la  fauolofa  Città  di  Dite,  oue  crini  di  Serpi  ,fiumidi 
foco,vrlidi  fune , mille  afpetti  di  mojlrt , per  tutto  tenebre , per  luti  borro- 
ri, pertutto  fpautnti  fi  rimirano:  Tanta  immen filladi  cofe  puòracchiudei 
in  fe  medefimo  vnangufliffimo  Teatro.  Ed  ecco  à punto  qurflo  rifletto  fi- 
glilo , ijutflo breue  foglio , quefl'angufta  sfera, queftapiccola Scena dclV an- 
gelo di  S- Giovanni , oue  tratta  dì  Maria  apprefio  alla  Croce  contiene  in  fe-a 
medefimo  vaflo colcjfo , immenfo  volume , ampiegge  infinite , miflerij^  inef- 
fabili , miracoli  non  più  vditi , d’vrì  amore,  e d'vn  dolore , che  fu  feng  efim - 
pio  ,fenga  meta , finga  paragone  ,fommo,  grande , miracolofo , ineffabile . 
Onde  non  paia  marmaglia  ,ft  da  qucfla  piccola  quantità  delle  parole  di  G to- 
na ri  ni  , qua  fi  da  tanti  grani  ,feminati  dalioSpirito  Santo , io  penfo , &■  ar- 
difeo  di  raccoglier  copiofa , e fertil  mefie  de’  vari j difeorft , e confiderationi  ; 
Efi  da  così  minuto  grano  di  Senape  intendo  di  formar  vna  pianta , dowu 
( come  fi  dice  nette  fio  Euangclico)  vadano  à far  illùdo  gl’vccelli  del  Cielo , 
cioè  l'anìme  pie , e devote , contemplando  con  lorogran  fruttai  dolori  della 
Madre  di  Die . Così  piaccia  al  medefimo  S.  Cfiouanni  d impetrarmi  da  Ma- 
ria ( poich’il  figlio  hà grand’ autorità  con  la  Madre)  qualche  raggio  della  fua 
luce,  qualche  filila  de'  f noi  abtfji , quahlre  lampo  de’  fuoi  fplcndori , dima- 
uitra  , ch'io  pofla  intender  con  agevoli  gga,  difeorrer  con  verità  , meditare^ 
con  diuotione , efortare  con  frutto  ; fupplicandolo , che  s' egli  già  diede , come 
S.Greg.  ferme  S.  Gregorio  Tuffetto , la  forma  della  vera  fede  à S.  Gregorio  Tauma- 
Nyffcn.  (urge , per  ordine  delia  Madre  di  Dio  :ora  fi  degni  per  btnigniffimo  infiujfo 
slcreg.  dtlTifìcjfa  "Seatrffima  Vergine , infignaimi  i divini  mifieti] , che  fi  racchiu- 
7ìuwi-  dono  nel  fuo  profondo,  & alti  firmo  Vangelo, 

iurg.  Tale  adunque  é la  materia , chenoià  trattare  prendiamo)  nè  ftamo  già 

meffì  à tanta  tmprtfa  finga  molto  importanti,  t degne  cagioni  ; trà  le  quali 
principahfiima  fu  fenga  dubio  il  dtfidcrit  ardcniifiimo  di  teltbrart  le  lodi 
della  Madre  di  Dio.  Ter  cieche , volendo  parlare  del  martirio , è pafiìone  di 
lei  ,conuentua  trattare  di  de  fue  maggiori,  t ptàeceelfe  prtrogatiue , com  à 
dire , ch'ella  fia  Trimogenita  della  redentìone , "Riparatrice  dtl  Mondo, 
rf avocata  degl'  humint,  ffeina di  tuttele  cofe  create ,c  delle  tante, est 
grandi,  e sì  ineffabili  Jòmigliange , che  furtnotiùlci  ,t  Criflo,e  dcglabif- 
fi  del  fuo  amore  divino,  e del  fuo  perfetto , e fopr eminente  martirio  ,t  della 
fùa  più  ch’S roica , e foprana  forttgga  : fofe  tutte , le  quali  nel  Vangelo  di 
S.  (jiouanni  diurnamente  fono  cemprefe . Ben  so,  ebe  ìlari»  è vn  io-e  4* 
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tanto  Splendore,  che  abbaglia  tutte  levifle,  e sòparimente,  che  fi  come  exce- 
dens  fenfìbile  corrumpit  fenfuru , così  quella  gran  Signora,  che  trapajjii^ 
ogn’ banano  intendimento,  rende  ot  tufo,  e con/, ufo  l'intelletto  j e sòetiandiu , 
else  la  Vergine  è sì  eminentemente  colma  di  lode , ch'ella  c priua  di  lode , non  fi 
potendo  lodar  con  parole  colei,la  quale  fu  efaltata  con  dignità  infinita,  che  gl4  - 
Angeli  mede  fimi  non  po fono  fofficientemente  fptegare , ni  comprendere / • 
Telhmonij  fiano di quefiaveritàmolti Santi  Tadn,  e Dottori,  i quali  af- 
fermano , che  Maria  non  fi  può  lodare . Bafilto  Vefcouo  di  Selene  tara  di-  Boti!  Se- 
condo. "Deh  come  potrò  mai  celebrare  l’ ammirabile  , & inufitata  gra - leucorac. 
tu  di  Maria  ? Come  potrò  lodar'il  fonte  della  clemenza?  Come  il  fiumes 
della  benignità?.  Come  qutli immenfo  pelago  virginale  i Quomotio.obfe-  par‘ 
ero , adgiirabdcmillam , inufitatamq.  gratiam  prò dignirace  celebra- 
bo?  Quomodo  Bcnignitatis  fluuium  prxdicabo?  Quomodo  clementi* 
fontem  celcbrabo?Quomodo  virgincum  illud  pdaguscantabo?  £ poco 
doppo:  Qual  lingua  è tanto  faconda,ò finora,  else  pofia  la  V ergine  mtntamcn- 
tecclebrare?  òcon  quali  fiori  di  lodi  le  teleremo  la  manata  corona  ? Qu* 
lingua  adeò  efl  difetta,  aut  (onora,  qu*  Virginem  illa  m prò  dignitato 
-decantare queat  ? E'quibuslaudumfloribuspromeritam  coronam il- 
li texemus  ? S.  jtgofhno  vuole , che  ogni  lode  fia  inferiore  alla  Beata  Vergi-  S.  Augu. 
ne : Quid  dicam  pauper  ingcnio?  cùm  de  te  quicquiddixcro, minor  Iaus  ^ 
cft.quàmdignicastuameretur?  Sicoclumte  vocem, altior es : Sima-  L 
trertì  genrium  dicam,  prxcedis:  (ì  formam  Dei  appeIJem,djgnaexi(H$j 
li  Dominam  Angelorum  vocitcm , per  omnia  te  cfseprobaris.  Fulberto  Fu|b  Car 
Carnotcnfe  aggiunge , che,  fe  tutte  le  membra  immane  fi  cangiaffero  in  lingue,  not  fci  m. 
né  meno  fi  potrebbe  lodare  Maria , e eh  ella  è più  alta  de' Cicli, e più  profonda  de  Alsùj-. 
de  gli  /Ibijfi:  Sed  quid  nos  tantilli,  quid  adionc  pufilli,quid  in  eius  lau-  Man*- 
dibus  referemus , cum , etfi omnium  nodrum  membra  vcrterentur  in_. 
linguas,eamlaudarcfuflìcerctnulliisj,altiorcalocft,dequaloquimur; 
abyfl'oprofundior,cuilaudesdicere  conabor.  *.4  molilo  e/3  bbat  e così  Arnold, 
/crine;  Si  linguishominumloquar.Si  Angelorum, n;hil  dignè,  mhii  prò-  Abb.  Bo- 
pric  de  San&x , ac  perpetua:  Virginis  Matris  Chrydi  Mari*  gloria  elo-  n£  Vjl!  *’ 
qui  poterò,  &c.  Onde  ^Pietro  Come  flore  poetando  cantò',  che,  s' egli  auutnir  pctr  c< 
potejfctfbc  Carene , la  poluere,  l'onde,  le  rofe,  le  gemme,  i gigli , i fiori,  l’aria , meft’car 
il  neue,  lagrandine , le  filile  dell'  acqua,  gli  fpiriti  de’ venti  ,le  penne  degli  ve-  min.  in 
celli,  le  fiondi  degli  alberi , le  goccte  della  rugiada,  l’berbelte  de’  prati,  i raggi  laud.Ma- 
delle  flette,  lefquamme  de’  pefei , le  fpiebe  de’ grani,  e quante  cofe  nella  terrari , apud 

nell'aria,  nel  mare,  e nel  Cielo  fi  ritrovano , diuenijfero  tante  voci,  ò tante  Un  'fclJ  \ 
gue,  ad  ogni  modo  non  potrtbbono  efprimere,  quale,  e quanta  fia  lagloriofiffi-  _ 

ma  Vergine,  noftra  Signora . Il  mede  fimo  dice  Cantico  Taire  Damafceno  : 

Virgo  omnium  Encomiorumlcgemcxcedit.necfi  omnesin  roto  Orbe  li(i 
difpcrfx Iingux  in  vnum  cocant,  eius  laudesoratione confequi poflinr.  tiu. 

E San  Bernardo  parimente  :Qnxiìam  mcn$,etiamfiangtlica  fit,dignisex-  S Bernar. 
tollat  laudibus  Virginem  Matrem  ? La  Vergine  dunque  non  fipuòlodare , 

^3  fe  non  AI4UmP- 
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fe  non  co'l  filentio  ; operò  doue  leggeri  latino  ; abfquc  co>  quod  intrinfecus 
litet,  leggono  i Settanta,  extri  fi  Jentiuni,  & tacìtuTnitatan , qua/i dn  vo- 
cine.* Icffero-.DiMana  non  fi  può  dire,  ma  fi  dee  tacere . Il  mede  fimo  mifieriofpi- 
&<5.  ritualmente  accenna  ( oue  fi  legge  puffo  Ìfaia  : Virgo  concipict ) la  proprie - 

Ifa.VIIt.  tà delta  parola  Ebrea  Virgo  abfcondita;»/wèc//e//a  enafeofia  a V fiumano 
intelletto  : e cofi  è veramente  detta  Orto  ibiufo  conia  fi  epe  degl’ mpenetra- 
Cant.c.4  bili fecreti-,  Hortus  condufus  forormeafponfa  ; tir  vn  fonte,  dima- 
mera  fuggellatoco’l  filentio,  che  non  fi  può  efpnmer  ionie  parole:  Fons 
fignatus.  T^lla  madre  di  Dio  fi  laminano  tutte  le  grandine . La  fa- 
condia diuiene  muta  ; la  Toefia  perde  i fuot  fiori  ; la  Retorica  ifuoi  lu- 
mi ; la  Dialettica  i fuoi  argomenti  ; la  File  fifa  ifuoi  difcorfi  ; la  Teo- 
logia i fuoi  alti  concetti . ]l  fauolofo  Ercole  pofe  i termini  al  mare i la  V er- 
gine alla  glor  ia . Mi  fi  dia  licenza , tino  porti  tnuidiaalie  lingue  de'  che - 
i ninni,  & a’  cuori  de'  Serafini . Da  quelli  vorrei  le  penne,  per  formar  la  muta 
, penna . Da  quefli  vorrei,  tome  Ìfaia,  le  fiamme  delfacro  Altare,  per  purgar 
le  mie  libra. Quell’iflcffi  più  alti  Spiriti,  s'bautfieroà  parlar  della  loroTtpgma; 
con  r inerente  timore  parlerebbono , come  già  ( eArc Angelo  Gabriello  .Ma  , 
s’io  non  ne  parlerò  degnamente , mi  perdoni  Colei , ciré  filma  più  l'ignorante 
d’vna  lingua  dinota,  che  la  fiuta  diligenza  d’vna  poco  fpint  ale  dottrina.  'Ben- 
ché , fe  tù  riguardi  alla  fua  infinita  dignità , ninna  lode  fiumana  , an^i  ninna 
* Angelica  lapoffa  degnamente  celebrare  •,  fi  compiace  nondimeno  la  benignif- 
fima  Bjeina  d’cjfer  lodata  da’ fuoi  ferui  ,fe  non  come  fi  deue  , come  fi  può;  e fe 
non  conforme  alla  fua  grandezza , conforme  alla  noflrapouertà  . Non  ifdcgna 
C affetto  in  loco  del  potere  ; & accetta  per  fua  maggior  lode , che  non  la  potia- 
mo lodare . Ne'  va  fi  di  vetro  delle  notti  c lingue  rtccue  volcntiei  i le  perle  de’ 
fuoi  Encomi} , nè  fi  cura,  efie  fieno  compotti  da  intelletti  ofeuri , etenebrofi ; 
perche  ncUepiù  ofeure  cauerne  anco  i tefon  non  mancano  d’efier  tefori ; e den- 
te’al  fango  medefimo  il  Sole  non  manca  d’effer’il  Sole, chiaramente  r splenden- 
do .Tutto  il  pregio , che  fi  nega  alla  lingua , quando  celebra  con  difetto,  fin- 
firinge  nelle  fue  lodi, quando  fi  confiderano  con  ammir  attorie . 

Ter  che  nondimeno,  più  degnamente  cbcfipoffaj  diciamo  noi  dell'indicibile 
fua  gloria  ; ojfcruaremo  nel  trattar  della  tergine  alcune  regole,  thè  da'  Santi 
Vadn  tribbiamo  raccolte . La  prima  è , che  vogliamo  di  kiferiuere , e crede  re 
*ifì!  E i kco/f  più  alte,e  più  glorio  fe , che  non  ripugnano  alla  determinatone  dcl- 

feop.  se-  * Santa  Cfiicfa;  per  che, si  come  dice  Bafilio, Ve fcouo  di  SeleuciaiDe  Virgine, 
lcuc:x  o omnia  ilJuilria , Se  gloriofadixeric,  nunquim  isi  veritatis  feopo 
rat.  aberrarci  ; attamen  dignitatis  magnitudinem  nulli  vnquim  oratorie-» 
onunc.  cxxquabic.  Alche  fpecialmcnte ci  muoue  vn  altra  regola, ofieruata  dall'Ab- 
bate Arnoldo,  e da  Umberto;  cioè  ncll’hoiiore  di  Trlanal' fior, ore  di  Crrflo  ; ef- 
■Arnold  ^tn^°‘nf  par  abile  la  gloria  della  Madre,  e del  Figlio , effondo  communi  /c_* 
in  traft.  d ambedue  ; di  maniera  che  quanto  più  fi  loda  Maria , tanto  più  fi  lodtu 
df  Jaud.  Criflo.  Le  parole  d' Arnoldo  fon  quette  : Cùmcnim  debiti  venerationis 
Dtipar*.  ‘uninuadChryftunirefpiciat,  ex  cuius  plenitudine  roratutn  eli  defu- 

per, 
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per,quòd  Maria  fit  grafia  piena;  manifeftum  eft,indiuiduam  efle  Ma* 
tris,  & filij  gIoriam,&  comtnipie  effe  vtriufijuc  pracconium.  Le  parole  di 
Roberto  fon  quefi  'altre  : Sic  & te  honoramus , atquc  concinimus,  vt  vere 
Dei  Genitriccm;  fcientes.quoniam  totus  honor,  impenfus  Matri,  pro- 
cul  dubioredundat  in  Filium . Di  Maria  fi  dee  parlar  veramente, ma  de- 
gnamente; degnamente,ma  veramente Quelle  lodi  fon  vere,  thè  fon  degne-» 
della  Madre  dt  Dio . Onde  Sant’  Jldefonfo  così  dice:  O Domina  mea , ce_» 
rogo,  re  oro,  te  quafo,  habeam  fpiritum  Domini  cui , fpiritum  filij  fui, 
fpiritum  Redemptoris  mei,  vtdete  vera,  aedignafapiam , vera,  & di- 
gna  loquar,vera,& digna,  quarcunqucdiccndafunt,  dicam  : & io  quafi 
con  le  mede fime parole,  fe  non  col  mede fimo fpinto,così  bumilmente  ragiono  : 
0 Rema,  e Signora  io  ti  chiedo,  e tifiupplico,  che  per  tuo  mego  ottenga  lo  fpirito 
del  tuo  figlio , e mio  Redentore  ; acciò  che  iofempre  di  te  intenda  , e di  te  dica _> 
veri  sì, ma  degni,  degnisi,  ma  veri  concetti  della  tua  immenfa  gloria,  e digni- 
tà . La  feconda  pegola  è,  che  vogliamo , lodando  la  tergine,  farla  efente  dal- 
le leggi  vniucrfali  de  gli  huomini,  le  quali  pregiudicano  all' altijfimo  concetto 
della  fua  Dignità  ; riceuendo  tal  regola  da  Sant  *Agofiino  : Non  immeritò 
excipiturdquibufdamgeneralibus  Iegibus  vera  srftimatione,  quanta 
tanta  fcruat  gratia , & atroJIit  dignitatis  prorogar iu a . La  terga  'Regola  è, 
che  noi  vogliamo  fcriuere,  e credere  dilla  Beata  tergine  tutte  quelle  preroga- 
tiue,  che  fono  Hate  concedute  à qualfiuoglia  Creatura,  non  effendo  lecito  Cha- 
nce fofpetto , che  la  l{cina  fta  meno  prtuilcgiata  de'ferui , e che  la  Madre  del 
Creatore  fiainferiore  alle  Creature  ; c qaefla  regolala  prendiamo  da  San  'Ber- 
nardo: Quod  itaqtie  vcl  paucis  morralium  conllac  fuiiTecoIlatum,  certe 
fas  non  cft  fufpicari  tantf  Virgini  fidile  ncgatum.pcr  quarn  omnis  nr.or- 
talitasemerfitin  luccm.  Jl  che  nobilmente cfprefse  Dionigi  Cartufiano  ccru 
parole , che  volgarmente  in  q ut  fio  modo  rifuonano . Sì  come  conuencuchjfima 
copi  fìt  ,chel'humana  natura , la  quale  fi  compiacque  il  Creatore  d'vnir  alla 
fua  Tcrfona,fofJc  daini  in  fommo grado,  & incomparabilmente  adornata  d'- 
ogni  tharifma  di  gratia  , e di  gloria  , d'ogni  virtù  perfetta,  ed'ogmdono 
dello  Spirito  Santo , cosi  per  tutte  le  maniere  conucneuol  co  fa  fu, else  deppo  l' af- 
fama H umanità  quella  tergine,  ch'egli  s'haucua  eletta  per  Madre,  adornafie 
più  eccelle  temente,  c più  liberalmente  diquanto  fi  pojfa  mai  dire,  e fuori  d’ogm 
paragone , di  tutti  i doni  delta  gratia  , e di  tutti  i primlcgi  della  gloria  ; poiché 
finga  dubiovoleua  ogni  conucntenga  , chef  offe  più  de'  nimflri,e  de' fcrui  or- 
nata, & efaltata  la  Madre  di  Dio.  Imperocbe , sì  come  non  fù  conue  mente,  thè 
la  Natura  humanafofie  affonta  dal  Verbo  ,fenon  adornata , & abbellita  in- 
comparabilmente,cofi  per  alcun  modo  conueneuol cofa  non  fù,che perfona  hu- 
manafojfe  Madre  di  Dio,  fe  non  di  bellegga,  e d'ogni  gloria  oltre  mi  fura  ador- 
nata. Non  hauremo  alla  fine  altra  Regola  m gliore.per  conofcer  la  grandegga 
della  Madre  di  Dio,  che  la  pojfa  i.ga  di  Dio.Non  dipe  la  noflra  Signora;  Mi  fe- 
ce cofe  grandi  quel  Dio , ch’è giuflo;quel  Dio, ch'è  liberale;  ma  quel  Dio,  eh" è 
pofiente:  Fecic  mihi  magna, qui  potens  cfì.L' opere, che  furono  fatte  mMa- 


Rup.lib. 
6.  in  Càc. 
Cant. 


lldeph. 
Archicp. 
Zolet.  de 
Vipg.San- 
Maiie 
cap.  1. 


S.Auguft. 
homi!. 
de  Afsup. 


S.  Bemar. 
epift.174. 

Dionyf. 
Carthuf. 
libr-i.  de 
laudibus 
Virginis . 


lue.'. 


8 Proemio  di  tutta  1*  Opera  ^ 


na,  furon  opere  dell’ immenfo  flraordmano  poter  di  Dio , an^i  la  mede- 
fi  ma  diuim  poffanga  ; si  eh' eli»  foggiunge  : Ferie  potentiam  in  brachio 
Tuo  . Nell' opere  mtracolofi  d'Egitto  non  adoperò  Iddio  altro , cb’vn  dito  : 
r.xod.8.  Digitus  Dei  rii  hìc.  Nel  di fc  ac  ciati  Dianoli  ali'Infcrnomojfcvn  dito  fi - 
Lue. ii.  Unente  Digito  Dei  eijcio  Dimonia.  Quando  fabricò  quefii  Cieli,  e 
Hai. tot.  ejuc[ìa  gran  machina  dell' rmuerfi  mofk  vn  poco  la  mano  : Opera  ma* 
l’i  ou.  8.  nuum  tuarom  func  Cedi  ; e fcher^ando  gli  formò  : Ludens  in  Orbo 
terrarum.  "Ma  quando  fi  trattò  , non  più  di  far  miracoli  in  Egitto,  ma 
j nella  Città  di  rDio  la  Beata  Vergine  ; non  di  fcacciafi  Demoni ’j , ma  di  ren- 
der glonofijfima  Colei,  ch'era  eletta  per  calpcftar  l'Inferno  ; non  di  fati- 
care quello  Mondo , malaI{einadelMondo,  e di  tutte  le  cofe  create;  co'l 
farU  Madre  di  1 Ho  allora  non  bafiò  , eh’ il  Signore  adoperale  il  dito  , ò 
che  fi  valefie  della  mano,  ma  fù  di  meflieri  , che  fi  feruijfe  del  brac- 
cio: Ferir  potentiam  in  brachio  Tuo  : per  dimoftrare , eh' ad  vn’ Opera 
di  tanto  maggior  gronderà , come  Maria , fi  richiedeua  tanto  maggior pof- 
fanga  , & mfoiita  Virtù.  Nè  quella  sì  alta  pojfanga  moflrò  Iddio  fila- 
mente  nella  Vergine , quant' all'opera  dell’ Jncarnatione;  maquant’àmd- 
l' alti  i effetti  di  grafie  , doni , e prcrogatiuc , che  tutti  da  lei  vengono  chia- 
mate grandi , pcrch'eran  grandi  à prcportione  della  fua  dignità  ; e però 
non  dice.  Quia  ferir  mihi  magnum,  ma  magna;  e più  ratamente  il 
Cjrcco  Ltayaimit , cioè  magnala , cioè  magnificentiffimi  fauori , & altifi 
fimi  benefieij.  Quindi  Sant'  ^.go fimo  pondera  la  parola  Mihi,  C'  affer- 
ma , che  Maria  non  diffe  : Il  Signore  ha  fatte  gran  cofe  in  fc  , ò pur’itL» 
me  , ò per  me  ; ma  mihi , ma  alla  mia  perfina  , Ferit  mihi  magna 
quipotenseft;  perche  tutto  quello,  che  di  /ingoiare  ,dimiracolofo  ,didi- 
S Aurnj  utn0  f1*  fatt0  in  Marta  nell' I marna  tionr  del  Verbo , tuttofi fingolarmentc  or - 
HxpoLfù  èlinato  alla  gloria  di  lei  : Maria  nonauteminfe,aut  in  me,  autpermefe- 
per  Ma-  citmagna,fedinquit,mihi;  quodcnimineaad  omniumfalutimfa- 
gm/iat . dumeft,hocpriuilegiodiledionis,ad  ciusgloriam  finguJaritcr  di  or- 
dinatimi . Hauremo  noi  dunque  fimpreC  oc  c hio  àfcficncre  la  maggior  gloria 
della  Madre  di  Dio ; prole  fiondo  di  non  batter’  alcun  'oggetto  ambino  fi  di  con- 
tradir  à qual fiuoglta  opinione,  e filmando  fempre  quella  de'  Catclici  ^Dottori 
quanto  fidate,  e cornitene , ma  filamente  procurando , per  quello , che  porta  la 
nefìra  debole  gga , dì  mantener  la  maggior  gloria  della  nojlra  l[eina,  & Im- 
peratrice; eprotefiando  alla  fine,  che  uba  fpwli  àfar  quei l'opera,  come  diffe 


vn  Toeta , 

Perdon  di  colpe,  e non  defio  d’alloro . 

Vtroè , chela  Chitfa  ne' primi  fecoliha  tacciate  alcune  prerogatiue più  fe- 
ce//? delia  Ve  rgme , quinto  al  pulite  arie , & efigerarle  negli  feruti , qualche 
fpatio  di  tempo  ; per  fuggir' il  pericolo  , nel  qual'mcorfero  quelli  Eretici, 
pi*  rme  ^ea  l'a^oratono  » fecondo  la  tcflimonmnga , che  ne  rende  Sant'- 
ntrij  hx  Epifanio.  Tcodorcto,  ricercando  la  cagione,  perche  Iddio  non  appaine  à 
icR  7$.  Mose  m vn'alto  Cedro,  ma  in  vna  pianta  sì  burnite,  com’è  il  ffoueto  ,nfpon- 
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de:  NequispoffeccxruboDcumclfingere;  cioè  perche  gl' Ebrei  baurcb-  Thcod  q. 
èono  facilmente adorato per  Dio  quelPfiueto , fe  foffe  flato  Vn  Cedro  altijji-  6.  inhso. 
mo  , ouerovn  albero  a' inflitta  bellica . Ver  quel  Haucto,  nel  quale  ap- 
parue lidio , certa  cofa  è , che  s intende  la  BeataVcrginc , toni interpre- 
tano i Santi  Padri  , e t'iflejja  Chic  fa , c noi  altroue  fpiegaremo  . Ed  ecco  S-<3rf£. 
Iddio  ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  Involuto  apparir in  Maria,  non  cornea  'J 
in  vrì Albero d' inflitta  beUe^ga,  nel  quale  fi  publicafle  adogn’vno  la  ra-  ftj 
dice  fempre  ferma  della  fua  grafia  originale  , U tronco  fempre  verde  , e S-Bcrtur. 
non  mai  incenerito  nel  fepolcro,  e tutti  i rami  pieni  di  frutti  di  gratin  , e <“ 
di  gloria  immenfa,  e di  fiori,  filmili  ali  lAlbero  della  vita,  ch'è  liflefia'Di- 
uiwtd;  ma,  torniti  vn  {{putto  baffo,  & umile  , del  quale  non  s’mten - gnu  ni"  mi 
de  fiero  per  qualche  tempo  cofe,  tanto  inflitte , emarauiglie,  e prorogati-  gnum,  & 
ue , non  concedute  à gli  tAngclt , nè  a’ Santi;  perche  quelli  antichi  Gen-  alij-. 
tilt,  connettiti  di  nuouo  alla fede  di  Criffo , come  troppo  facili  ali  Idolatria, 
nonla  tene  fiero  per  vna  Dea,  quafi  ella  foffe  ò Diana , ò Minerua . (osi  à 
punto  Mosè  tacque  la  Cr catione  de  gli  Angeli , perche  gli  Ebrei  noncadef- 
fero  nell’ Idolatria  , alla  quale  pur  troppo  erano  inclinati , come  penfaro- 
no  *A tana  fio,  Crifoflomo,  eTeodoreto,  citati  dalPererio.  Ceffata  poi, 
t deflrutta  la  Gentilità , e con  effa  fornitoli  pericolo  dell'Idolatria  , deflò  ^fd’ifpu' 
Iddio  lo  fpirito  della  venta  dimano  menano  in  tutti  i Santi  "Padri,  Teologi , Tic. 
'Predicatori,  Fniuerfità,  e ne’ generali , e particolari  (oncilij  della  Chie- 
fa , i quali  » fondati  nelle  diurne  parole  delle  fiere  Scritture , e nell’ ’ antichi f 
fime  Traditioni  , hanno  publicate  le  grandette  , finallora  occulte  del- 
la nostra  Signora . (osi  per  eftmpio  venne  Cirillo , e tutti  i Padri  del  graru 
(onciUo  Efcfino , che  ffabdtrono  la  fua  maggior  dignità  d’effer  veramen- 
te, e propriamente  T/ladre  di  Dio.  Così  vaine  Sant  tsfgo fimo,  Andrea 
Cretenfe,  Giuuenale,  Veflouo  di  Gierufalemme  , & altri  molti , cb’À 
pieno  confermarono  la  fua  lAfiuntionc  in  anima  , & in  corpo  alla 
Patria  celefle.  E neliiflefio  modo  de  gli  altri  fecoli  fi  può  andar  dife or- 
rendo. . . „ 

La  feconda  grauiffima  cagione  , la  quale  n'ha  moffi  a far  quefl'  Ope- 
ra, è l'vtllità  , & il  frutto  grandi (fimo  dell' anime  di  tutti  i fedeli.  Ntu- 
m cofa  è più  vtile  per  ciafcbcduno  di  noi , che  la  Taffione  di  Cnflo  -f  poi- 
ché ci  lana  dall' immondi tie  de'  peccata  civnifce , e trasforma  in  Criflo  ; 
reprime  i noflri  affetti;  inalba  i nofln  fpiriti  ; tempera  i noflrt  trauagli  ; 
mette  in  fuga  te  noffre  tentai  ioni;  mfegna  tutte  le  flirtò  ; ci  dà  ficurafpe- 
ran^a  dell' eterna  Pila  ; e porge  alle  ti  offre  opere  merito  , e valore;  di 
maniera  che  dice  il  Lanfpergio , che  dobbiamo  continuamente  tener  mimo-  Lanfp.  in 
ria  dcllaVaffione di  Cristo , perche  ogni  giorno  p.lrrtcipiamo ,c  godiamo dt'  pr*ht. 
firn  fruiti.  £ come  che  nel  mondo  non  fila  cofa  più  flhta , c più  vntuerflle  per  l’aifioni*. 
ogm  flato  dipcrfone,cb'i  trauagli,  elcpene;  mono  maggior  rimedio,  niuno  più 
forte  feudo  potiamo  batter' in  tutto  tl  tempo  della  vita  noflra,cbe  la  meditai  ione 
della  TaJJion  di  Cbnflo.  Quintili'  Apojlolo  S.  Taolo  và  dicendo , che  per  noi  fi 

dee  fare, 
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dee  fare,  non  à cafo,  ma  da  vero,  non  per  breue  dimora  » ma  per  lungo  ripofo , 
non  in  vano, e correndola  intentamente^ fruttuoj amento ,la  teleile  confide- 
rattone  non  foto  de’  fatti,ma  in  fino  delle  voci,  non  foto  delle  J pine , flagelli,  pia  * 
ghe,  e morte,  ma  etiandio  d'ogm  mimmo  fcherno,  beffe,  à parole,  con  le  quali  i 
He!),  i ì.  maluagi Ebrei contradiffcro  al noflro  Saùiatore.-Recogitìtc  euro, qui  talem 
fu  il  in  uic  i peccacoribus  aduerfum  femecipfum  contradi&ionem . Nè 
ferrea  mtfferio  fi  ferue  di  quella  parola  T al  em ;quafi  dica  l’^poflolo  : Tonfate 
ben  mmut  amente  allaVaffione  di  Cri  flo;ma  recogitate  talem  ; cioè  tanto  do- 
loroft , eh:  fùfomma,e  compendio  di  tutte  le  pene  ; tanto  infame,  che  fù  fofpt - 
fo  il  fi)  delia  Gloria frà  due  ladri  ; tanto  crudele , ch'armò  in  fin' alla  morte , 
paliamone  della  (me . Aggiùnge  poi  San  Taolo  la  cagione , perche  fi  dee 
cosi  diligentemente  meditare  la  Taffione  di  Criflo , cioè  perche  fenga  ben  con- 
fi der  aria,  e fenga  trasformar  fi  in  effa  con  l’intelletto, con  la  voiontd,  e con  tut- 
to lo  fpirito,  perdono  l ‘anime  noflre  ogni  vigor’ , e foriera , e facilmente  lan- 
guide , Slanche , e priue  rimangono  di  viua  fede , d’ardente  carità-,  e di fìcura 
fperanga:  Vtne  fatigemini , animi*  veftrisdeficientes.  S anTietro  pari- 
mente infogna , che  noi  tutti  ci  armiamo  con  la  confìderationt  delle  piaghe , 
j.l’cc.c.4.  edellamorte  di  Criflo  t Chry  Ilo  igitur  in  carne  palio,  vos  eadem  co- 

gitationc  armatomi . Imperoche  quali  armi  potiamo  noi  adoperare  contra 
il  Demonio,  il  Senfo,&  il  Mondo,  fe  non  quelle  medefime  ami  della  Taffione,  e 
della  (rote, con  le  quali  Criflo  ha  debellato  il  Mondo,  la  Carne  » la  Morte,  & il 
Demonio ? Quali  armi  migliori,che  quelle  del  noflro  Capitano, e Signore!  Qua- 
li ami  più  forti,  che  quell’ tflefie,  vincitrici  delta  nemica  poffanga  ? Certo  quel 
Cittadino  del  Cielo,  (donna  della  Chiefa , Pafod’elettione , T empio  dello  Spi - 
c.Chry.  rito  Santo , huomo  celtfle , & Angelo  terreno,  come  vìen  detto  da  Crifofto- 
fo  t.  ho-  mo  ; quelgionofb  ^ApoHolo  Taolo  ; benché fofle  tanto  illuminato  da  Dio , con 
hnl'sin'  f°Pì"umana  dottrina  ; benché  foffe  flato  rapito  al  tergo  Cielo , &àvederla 
in  titilli  ! diurna  Efienga , come  piace  a’  Santi  isfgoftino , eTomafo  -,t  ut  tanta  profeffa 
i Cor  ».  di  non  fapcr  cofa  veruna,  fe  non  Criflo  croci fiflo:  Nonenim  iudicaui , me 
feire  inter  vos,  nifi  lefum  Chryftum , & hunc  crucifixum . Tutt'ifuoi 
ferini  qua  fi  d'altro  non parlano,  che  della  Taffione , e della  Croce  di  Criflo, 
Ga!  <i,  14,  neUa  (juale  fono  tuttele  fue  delitie,&  amori,angi  tutta  la  fua  gloria:  Mihi  au- 
temabfit  gloriati, nifi  in  Crucc  Domini  noflri  lefu  Chryfti;  ungi  tutta 
la  fua  vita  ; perche , /landò  crocifìffb  nella  Croce  di  enfio , non  già  con  duri 
chiodi  di ferro , ma  con  penetranti  faette  d’amore , viueua  in  Criflo  vita  cele - 
, . fle  amare  fa , con  tutti  ifuoipenfieri , defiderij,  affetti , prediche  , opere  , ferii- 

I’hilip.  1,  lt  ^ e t0ntcmplationi  : e però  d ragione diceua  : Mihi  viuere  Chryftus  eft  ; 
&altrot'e;  Chryftoconfixus  funi  Cruci.  Viuoego,  iamnonego;  vi- 
uit  vero  in  me  Chryftus . L’agnello  della  Tafqua  fù  finga  dubio  figura 
lotto.:?.  detlaTaffione  di  Criflo  ; come  firaccoglie  da  SanGiouanni , outproua,  chc^i 
non  fi  doucuano  romper  le  gambe  al  Saluatore  , perche  deli’ ^Agnello 
fù  fi  rmo  : Os  non  comminuctis  ex  co . Ora  Dio  commardò  à gli 
ExoJ.c  t*  Ebrei,  che  1 lati , e foglie  delie  porte , e cafe  loro  tutte  s’afpergcffcro  del 
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fangue  deli' Agnello  ; fevolcuano  vfeir  d'Egitto , e dalla  Tirannide  di  Farao- 
ne , e goder'  ibem  della  T erra  promeffa  : per  fortificar'  a noi , che,  fi  zo- 
gliamo  vfeir  dalia  femtù  de  peccati,  e debellare  il  ‘Demonio,  edacqui- 
Jlar’  ipromejji  beni  del  Taradifo , fà  di  mefheri , eh' afpa gì  amo  la  (afa  >.o- 
fra  terrena , cioè  quefto  corpo  ,equeft‘  anima , che  però  è detta  da  S.  T.aolo  Corine . 
Terreftrisdomusnoftrahuiushabjtationis,  conafpeiforwctlefledipir-  j. 
pctua  contemplatone  j col  quale  fempre  l' andiamo  bagnando  dclpretiofo 
fangue  dell' immaculato  Agnello  (tifo  Saluatore,  In  afpeifionem , come 
diceS.  "Pietro , fangu  inis  lefu  Chryfti.  è' certo  il  Sangue  di  enfio  per  fé  i.rct.c.i 
mede  fimo fufficicntiftimo , e d'immenfo  valore  per  tutti  gli  Imbnittii  di  ttiit’il 
Mondo  i ma  quant'a  noi,  fe  deue arrecarne  la  falute  ,conuitne , che  fta  ap- 
plicato ; come  à dire  co'l  batte  fimo,  Nifi  quisrenarus  fiierit  ex  aqua , & 

Spiritu  (andò,  non  poteft  introire  in  regnum  Dei  j conia  fede , Sine  fi-  ^ 
de  impollì bile  eft  piacere Deo ; co’l  timore , Qui  fine  timore  eli , non  io. 
poterit  iuftificari  ; con  la  fperan^a , Qui  fperat  in  Domino,  fanabitur  ; Prou.iS. 
tenia  carità , Remittuntur  ei  peccata  multa,  quoniamdilcxitmuluìm,  '*• 

&altrouc , Qui  non  diligit,  manetin  morte:  conia  penitenza  , pcrnite-  j1]”'47 
mini , & conuertimiui,  vt  deleantur  peccata  veftra , & alerone  Perni-  Adi  3.19. 
tentiam  agite.  'Hpngioua  il  Sangue  di  Cnfto  al  giudeo,  che  non  ha  batte  fi-  Mac.*  17 
mo  ; all' Erette  o,cbe  non  ha  vera  fede  -,  al  cattino  Crifliano,  che  non  ha  vera 
carità.  Noi  ancora  frugolarmele  a noi  medi  fimi  1‘ applichiamo , co'lmcdita - 
re  la  Pajfione , e morte  di  Cnfto  ; e per  l’imitatione  nofira -,  e perlegratie, 
che  gli  rendiamo  ; e perche  da  noi  fi  piangono  t nofiri  peccati  ; e perche  1 me- 
deftmi  da  noi  fi  diflruggono  ; e perche  patiamo  infume  con  Cnfto . Vera- 
mente  meditando  la'T a Jfione,  impariamo  ad  imitar  Crifio  -,  cioè  tutte  quelle 
cofe*  che  fece  patendo,  c patendo  infegnò,  come  l'humiltà , f ubbidienza , la 
pouertà.  Onde S. Pietro difie : Chry  iius  paflus  eft  prò vobis,  vobisrdm- 
quensexemplum,  vt  fequamini  vcftigiaeius.  L'ormcdi  Crifto  r.onri- 
mafero  imprejfe  tra  le  rofe , & i fiori . Sono  tutte  afperfe  di  fangue  -,c  peto 
trai  fangue  le  dobbiamo  ntrouate  con  ogni  diligenza  della  tioftra  coment- 
piattone. La  Croce  {dice S.^lgoftino)  non  foiamente  è letto  di  Crifto, che  mo- 
rì, ma  Catedradi  Crifto,  ch'infegna  : Crux  Chryfti  non  folùm  eft  le-  s A 
dui us  moricntis,  fed  Cathedra  doccntis.  Meditando  per  la  Paftione,  t„a. fi* 
franto  tenuti  a render  le  grafie  di  così  alto  benefitio  ; e co'l  render  gratie  ci  in  lo. 
rendiamo  gran  a quel  Signore,  che  tanto  ftima  la  nofira  gratitudine,  come  • 

neli'Operamamfeftaremo  con  pieno  Difcorfo.  Meditandola  Paftione,  ve- 
niamo a pianger'  1 nofiri  peccati  ; poiché  furono  caufa  della  morte  di  (riflo , 
nè  manca  per  noi , che  non  fa  di  nuouo  croci  fi  fio  ; Cr  vn  rimedio  sì  grande , 
come  futa  morte  del  Figlio  di  Dio,  cifà  conofcere , quant’ègrande  ìa  nofira 
infermità  j sì  che  ottimamente  diceS.'Bernardo:  Agnofce,ò  homo.quàm  svernar, 
grama  fint  vulnera.pro  quibus  necefle  eft  Chryftum  Dominumvul-  fcrm.*. 

«erari . Meditandola  Paftione , diftruggtamo  i nofiri  peccati-,  perche,  ftan-  de  Natiu. 
do  noi  con  l’animo , crocififtb  nella  Croce,  fumo parimente  croafifti  co’l  Mon- 
do; 
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dote  però  afferma  S.  "Paolo,  eh' egli  è perla  Croce  di  Cnflo  ciocififfoco'lModo, 
Gal.».  17  & il  Monde  con  lui:  Per  qua  tnihi  Munduscrucifixus  cgoMur.do. 

Tre  fono  i peccati  generali  del  Mondo,ccm’ affama  S. Ciò. fonti  .erodici  da  ut 
i.Io  .1.16  tigli  altri;uòfcnoÌauiditàdc  gli  occhi, la  fiuperbia  della  vita, e la  concupite- 
la della  carni  ;e  da  nei  fi  vince  la  conctipificn^a , & il  diletto  della  carne  con 
gli  efìrcn,t  dolori  del  Crocifijfo-.iauidita  dcglt  occhi  con  la  povertà  di  lui , tire 
muore  ignudo  fopr’vna  Croce  tela  fupcrbta  della  vitaioli  l ’igncminia, eli  egli 
patìfce.fofpi  fo  fra  due  ladri.  Meditò  do  la  Tafjione,  rivolgiamo  i noflri  de  fidai] 
dalle  cofc  urtine, e teniamo  fffi gli  occhi  dilla  nefira mente  in  tutti  i beni, ie- 
ri jcd  eterni, thè  per  mexp  della  Tafjione  di  Cnflo  babbuino  acqiufiau,fitcdo 
Rom.8.  il  detto  dell'  Jpoflolo:  Pro  nobisommbustradidic  illuni  squemodoren 
5 c ciam  cii  ilio  omnia  r.obis  donauit?  Ser.-^a  meditare  la  Taffonc  di  Cnflo ; 

come  penfrrcmenoi  a Beni,venutipct  lei  ? Ceni allaTatna  ì icm'alta /'ita 
eterna  ? corri  alla  fialutt  deli amine  noflre  ? ( mal  guidino, alla  morte,  ah' in- 
ferno,a’  piccati, che  tutti  furono  debellati  co'lfangue  di  Cnflcì  Quelli,  che  nò 
meditano  la  Taffionc  di  Cnflo  ; nè  anco  penfanoa  gli  effetti  della  ‘ PaJJione  di 
Cnflo.  Meditando  alla  fine  la  Tafjione , patiamo  in  freme  co’l  ncflro  Salamo- 
ie ipenbe,fi  ben  egli  ha  pagato  U preop^odtUa  noflraredcntione, vuole  non- 
itimi  no, (Ire  patiamo  per  lui , e ih' adempiamo  co’l  ncflro  patire  quel,  ch'egli 
Corof.  i*  patì,  tome  di  fe  mede  fimo  dtffc  l'  ^Apofl  eia.  Adimplcoea,  qu*  defune  paf- 
t T rot  *‘onum  Chiyfti  in  carne  mea  ; & akrcuc  : Sifnfìinebiir.us,  &conre- 
:.,z.  gnabin.us.  'Nonvuolc  dar'  il  pn^o  del  fio  far, gue  a gi indegni,  che  fono 
gli  otiofi  ; ma  a quelli,  ehe  fi- ne  rendono  degni  co'l  paure, e compatire.  Vuo- 
Kon  le  IDDIO,  eli  imitiamo  Cnflo , ncflro  Capo  ;c  che  fumo  conformi  ah’ j- 
»?.  magine del fiuo Figlio:  Vt conformcs fimus imaginis Filij fui . Quelle-» 
eofe  ei fà  di  mefhcrifentìr  nell'anima, meditando,  che  fimi  Criflo  nella  fua , 
patendo-,  i dolori  dell'effe  fe  di  iTadre  eterno,  ede’noflripeccati,  iafflittioni, 
le  lagrime, l'vmtltà,Cvbbtditr,%a , la  povertà,  la  fortiera , la  carità , e tutte 
PhiLt.  l' altre  cileni  virtù  : dottrina, infegnata  da  S.Taolo  : Hoc  Tentile  in  vo|iis, 
quod  & in  Chiy/lolefu  . Si  come  aMosè  con, mandò  il  Signore , chcfabri- 
eajje  il  Tabernacolo  fecondo  l’Idea,  e l'efempto,cb’cgligiàglt  haucua  infegna- 
ta  nel  Monte  Sina,  Infpicc,  & facfccundùmcxcmpiar,quodtibiinrron- 
yc  ,15  tc  trionfi  rati!  m cH  ; così  mi  fenfo  allegorico  dcuono  tutti!  Cnftiani  fa  bu- 
car fi  vii  Idea, & vn'Efimpio  di  Criflo,  croafiflo  nel  Monte  Calvario , da  te- 
ner fempre  davanti  agli  occhi , acciòihc  ad  imitationt  di  lui  edifichino  il  T a- 
kcrriaco’o  dell’ anime  loto , adornandolo  di  preiiofevirtù , e con  furandolo  a 
'£io  in  Tempio  fpiritale  ,é  cck ile  d'eterna  benedittione . Cnflocrocififloè 
quel  diurno  c firnpio,  che  S.Taolo  haucua  poflo  inondi  a gli  occhi  de’  Cj alati , 

I _ quafi  fritto,  ò dipinto:  Antè  quorum  oculos  Iefus  prsfcriptus  in  vobis 

v truciiìxus  : Scritto  non  g'à  con  l'incbioflro,  ma  co'l  farigue  ; non  con  le  pen- 
ne, ma  con  le  fpine,  i chiodi  ,&  i fi.  igeili . Onde , sì  come  ingegnofo  Tuto- 
re, fe  formar  vuole  foni  gitante  iimagine  all’efimpio  ,fe  lo  propone  in  beo 
elevato  davanti  a gli  oubi  *e  doppo  tempera  i colori,  adopera  i pennelli, 
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e da  lui  và  formando  il  ritratto,  qua  fi  la  natura  pareggiando  con  l’arte,  e 
C Originale  emulando  coni'  magw,  così  l'anima  fnfhana  ,fi  dee  formar' in 
fi  Mal*  nuoua  imagine  delnuouo  Adamo  , detta  da  S.  Taolo  Imaginc  m_.  i. Col  ini. 
cc*lcftis,  co'  pennelli  dell' opere  buone,  e co  fini  colon  delle  fante  virtù  ,fà  di 
wt  t fieri,  else  fempre  fi  proponga  inan^i  a gli  occln  preferite  il  diurno  rfempio 
del  crocififfo  Saluatore . Quciì’è’l  morto  Leone, in  cui  ftmpre  l’ anime  deuo- 
no gufi ar’ il  mele  deha  Contemplatione.  QueH’è'l  libro,  fritto  di  nt  re, e fuori,  Iud'  M‘ 
fugellatocon  immenfifecreti,e  diumimijterij;  e perciò  dobbiamo  fitr.preha-  A 
ucilod.tu.inu  agli  occhi, contemplandolo prefente, come  che  in  lui  fi  ntrouino  P 
ttefon  della  faenza, e fapien^a  di  2 ito.  Qjteji'è  l'Agnello , che  fi  rapprefenta 
a Ciò.  noti  vccifo,ma  com’vccifo  ; non  di  nuouo  crocififfo  in  Cierufalemme, 
ma  quafi  crocififfo  negli  occhi  della  fua  mente  ; non  giacendo  foprala  Croce, 
ma  ilando  negli  animi  di  quelli,che  la  fua  pajjione  contemplano:  Et  vidi , <r‘ 

ecce  in  medio  Throni  Agnum  ftantem,tanquim  occifum ;per  infogna  ■ 
re  a noi  la  maniera  di  contemplar  (fiitsù  croci  fi  fio, non  come  lontano , e pa fa- 
to , ma  come  vicino , e prefente , e come  s’man^i  agli  occhi  di  nuouo'patifle  : 

Agnum  rtantem,  acque  occifum  . Commanda  il  Saluatore , che  facciamo 
continuamente,  memoria  della  fua  Va  filone,  a q uè  fi' effetto  infhtuhlSacra- 
mento  dell' Eucban fila  : Hoc  facile  in  meam  commemorationem . 7<fé  luc.a», 
folamente  vuole, che  della  fua  Tafiione  ci  ricordiamo,come  dipafiatoauueni- 
mento,ma  come  di  preferite  fucceffo;e  vuole  perciò, che  fegli  rapprefenti  con- 
tinuamente final  fine  delMondo  la  memoria  d'effanel  Sacramento  dell’al- 
tare,nel  quale  ogni  giorno  pure  vuol’ effer  prefente  co’lfuo  vero  corpo,  e vero 
/angue  ;acciòche  ftmpre  ancor  a, come  prt finterei  rinout  la  memoria  della  fua 
morte.  Fa  di  mefiien  adunque  tener  Crifìo  marini  agli  occhi , come  dice  San 
Taolo;  e non  dietro  alle  fpalle,  come  fognano  i nemici  della  verità  : come  pre- 
fente , e non  come  paffuto  : come  s’ora  continuamente , per  noi  verfaffe  il 
l angue , poiché  anco  lo  và  continuamente  applicando;  e non  come  fi  più 
giamai  non  ce  lodouefie  applicare  fermerò  de  gli  Sacramenti,  della  fe- 
de, della  carità,  dell' opere  buone,  e fpetialmente  della  fua  meditato- 
ne; come  da  noi  accompagnato  nel  patire  ; e non  come  folamentcs 
doueffe  farci  rallegrare  ; come  vccifo , e crocififfo,  nella  maniera, che 
San  Ciouan.  e San  Taolo  diurnamente  lo  contemplano  ; e non  folamen- 
te come  Autore  della  noftra  fiedentione , nella  maniera  , che  penfano 
quei  delicati  huomini , i quali  non  vogliono,  fi  non  allegrerò , e diletti , 
nè  fi  ricordano,  che  per  multas  tribulationes  oportet  introire  in^  A&.14. 
Rcgnum  Dei . ferto  Iddio  commanda  , che  noi  oltre  modo  l'amia- 
jno  : Diliges  Dominum  Dcum  tuum  ex  toto  corde  tuo , & ex  Rum.*.' 
tota  anima  tua;  nè  l'amor  fuo  meglio  fi  può  conofcere , che  nella-, 
memoria  della  fua  Tafiione  : Commendar  autem  charitatem  fuam-i  Esilarar. 
Deus  in  nobis  , quoniam,  cum  adhuc  peccatore*  cflemus,  Chri-  ^cjc 
Rus  prò  nobis  paflus  cft . Ma  come  potremo  ( dice  l’iUuflnfiimo  Cardinal 
Bellarmino’)  conofier  vebcmtnte , ardente , infinito  l'amor  di  Tuo  nella  fua-,  cap.  3. 
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TaJJìone;  fi  noìla  con fideriamo  , comvna  femplice  I fioriti  di cofa  paffuta, 
e cbe  più  non  è,  ma  d"  e far  lafiiò  ? £'  di  neceffità , fe  vogliamo  nel  Campo  dtl- 
la  Tafjionc  ritrouar’il  te  foto  dell' amor  di  2 ho , con ftder aria  a parte  a parte , 
con  tutti  i fucceffi , le  parole , gli  fpettaeoli , i mifierij  ; non  con  brine  dimora , 
ma  con  diligente  e fame  ; ora  conftderando  chi  è colui , che  patifee  ; ora  da 
quali  perfine;  ora  in  quante,  e quali  maniere  ; ora  per  quali  cagioni  pa- 
tifee ; ora  proponendolo  marini  a gli  occhi  colà  nell'Orto , che  teme , che 
trema , che  fparge il  fangtie  ; ora  tra’ Fanfei  afperfi  di  fputi,  percofso  di 
filnaffi;  ora  legato , e condotto  a Tilato , a C afa,  ad  Erode  ; ora  fchermto, 
e refluo  di  bianca  ve  He  ; ora  legato  alia  Colonna  con  fupphao  di  fimo  ; ora 
coronatodi  fptne;otadì  fccttro  di  canna,  ediporporaadornato  ; oracoit-' 
dannato  alla  morte;  oraconla  frocc  alle  fpalle  ; ora  co’ chiodi  nelle  mani  f1 
e ne’  piedi  ; ora  in  me^o  à due  ladri  ; or’tgnudo  ; ora  tutto  coperto  di  fangue  ; 
ora  clx  parla  a*  nemici  ; ora  che  ragiona  alla  Tiladre  ; orachedtfcorreco’l 
buon  ladro;  ora  che  ft  lamenta  co'lVadre  eterno;  ora  che  muore  curii  cla- 
more , & lacrymis.  Chimedita  in  quc/la  maniera  laTafiione,  accenderà 
ftnrpa  fallocopiofe , & ardenti  fiamme  dell' amor  di  Dio , benché  tene  far  rn- 
amma  di  dura  felce,  & vn  cuore  di  pc fante  macigno  ; e farà  imponibile 
che  non  pianga , ciré  non  fi  doglia , che  non  campai  fica  al  fuo  amane  fimo  , 
a f fiuti  fimo , & tnneeeuttjfimo  Saluatore . Egttè certo  vn  fonte  aperto  , co- 
xKr  mepredijfe  Zaccaria,  che  venne  a lauarct  de’nofìti peccati  : laujt  nos  a pec- 
carisnofirisin  fanguinc  Tuo.  Ala , fi  vogliamo  adoperar  limpida,  ccri- 
fi  al  lina  fontana , per  lavar  le  nofì  re  macchie;  non  fàdimcflien  ,chefpejfo 
denti  ' a quella  ci  Uniamo  ; poiché  fpeffo  ancora  fiarno  imbrattati  ? Ed  ecco 
nei  fante  celefle  della  Tafferie  di  Cnfio , aperto  a tutù  qutlii,  che  brama  • 
no d entrami,  Eric  in  illa  die  fons  patens , continuamente  ci  dobbiamoim- 
Apt>c.i-  merger’ , e tonare  con  lagime  di  compa filone , e di  penitenza , piangendola 
fua  morte, &ino£ìrt  peccati;  perche  ancone’peccatuontinuamcnte  fi  cader 
Septiesindiccaditiuflus.  LaTafiione , & il  fv.gue  di  Crifio  è lanoflra 
medicina,  la  quale  a purga  da’  peccati:  Purgationem  faciens.  Alagli 
huomini  fempre  viuon’ infermi , <&•  aggrauatt  da’  viti* , concupifienge  , « 
incentivi,  occafioni  , e da  mille  fcbii  d’amore  , di  fuperbia , a avari - 
tia  ; Febrisnoflra  libido  eft  ; Fcbris  noflra  auaritia  cft;  diceva* 
quel  Santo  » A perpetua  infirmiti  perpetua  mediana  fi  richiede . Le  no- 
Hre  infirmili  fin  perpetue  ; e però  anco,  perpetuamente  contemplando, 
la  * Taffione  , dobbiamo  perpetuamente  applica > ’ 'all' anime  nofire  la  falu- 
tifira  medicina  del  prctiofifjimo  Sangue  di  finflo.  Quindi  appare  l e fire- 
Lucxt  * ma  Pa%Z!a  di  colui , il  quale  difie  , non  doutrfi  piangerla  paffione , à 
jj  ’ ’ morte  di  CriHo ; perch’egli  ciò  proibì  a quelle  Donne  ndVangelo  : No- 
lire  fiere  fuper  me.  Ala  non  fi  ricordò,  ch'i  pianti  di  qucUt  Donne  era- 
no pianti  di  tenerezza  femminile , per  naturale  pietà  verfo  vn  reo  condan- 
nato ; c però  fri  fio,  cbe  non  doueua  efier  pianto,  come  reo , neper  fila  tene- 
tela femminile,  ad  effe  gli  prohibi  : coti  interpreta  S.  Leone t & altri  Ta- 
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drij&  Interpreti . I Catolici  non  piangono  Cnjio , imitando  la  Cbiefa,  loro 
madre , nella  fittimanua  Santa , come  reo , ma  come  l’islcjja  Innocenza,  in- 
giufì  amente  condannata  ; non  con  lagrime  di  tenetela  femminile  , ma  di 
Cn  fluita  virtù  ; non  perbumana  pietà , ma  per  fini  fopr anaturali , come 
di  pianger  più  viuamenteinofiri  peccati;  per  efier  la  vera  cagione  della 
morte  del  Figlio  di  Dio:  Siche  non  de’  fedeli  ,m  a di  quelle  T)onne  parlò  Cri- 
HonclV angelo.  £'  cofa  troppo  crudele , & indegna  il  negare , eh' a tor- 
menti del  fangue  diGìcsù , noi  miferi , & ingrati  non  dobbiamo  aggiunger  - 
almeno  due  filile  d’affettuofe  lagrime , per  fegnod’ amor  , e di  compaffione - 
L'  cofa  troppo  empia  il  negar  a [ri fio,  morto  per  noi , quelle  lagrime , che  non 
fi  negano  al  funerale  d'v>ì  amico  ben  ordinario , e dal  quale  non  babbiamo  ri- 
tenuta vtihtà . Né  però  neghiamo , che  folto  diuerfa  confideratione  non  ci 
pojfiamo  rallegrare  della  TaJJìone  di  Cri  fio, come  vera  caufa  della  nofira  Hc- 
dentione . Irta  diciamo  nondimeno,cbeper  frutto  dell' anime  noflre  è meglio 
contemplarla , come  prefinte,  con  le  lagrime,  che  fi  come  pafiata , coni' alle- 
grerà . Imperocbe  in  quella  vita  è meglio  pianger,  che  ridere  : Beati.qui 
nunc  fletis.quia  ridebitis.  Vx  vobis,  qui  mine  ridetis , quia  lugebicis  : 
e sì  come  è meglio  andar’ alla  Cofa  douc  fi  piange  ilmorto , che  douefi  celebra 
ileonuito,  Mcliuseft  ireaddomumlu&us , quàm  ad  domum  conuiuij , 
perche  nella  prima  fumo  ammoniti  della  miferia  del  nofiro  fine, e nella  fecoh  • 
da  ci  rendiamo  troppo  difìoluti  ; così  è meglio  andar  co'  p affi  della  contem- 
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platione,e  con  l'ali  dell'anima  alla  Croce  di  Q ri  fio, douc  fi  pianga  il  morto  Git- 
ele'fuoi  trionfi, perche  quella  ci  ammoni- 


rà, che  doue  fi  facciano  rallegrerei 
fee  delle  mi  ferie  de’  noflri  peccati , & in  quefla  ci  rendiamo  diffoluti  nella  via 
dello  Spirito , e troppo  confidenti  nella  confumata  Taffion,  e mifericordia  di  - 
Mina.  Si  me  fidano  tuttauia , e fi  confondono  lagrime  di  dolori  con  lagrime  di 
foprana  confila:ione,come  dice  S.Bouauentura.  Intuens  Chridum  crucifi- 
xuro,daiorionis,3c  compaflìonis lacrymis  vberius  irrigatur , & lacry- 
mando  fuauiflimè  deledatur.  Quindi  è,  che  S.F rance fio  foleuapianger  la 
TafJione,di  notte, nella  più  ofiurafolitudine,  co  molti  affetti, e lamenti;  sì  che 
poi  meritò,ch’vn  Serafino  gCimprimefie  le  piaghe  di  Crifto,edir  potejfe  con  S. 
Taolo:  Stigmara  Domini  noftri  Iefu  Chriih  in  corpore  meo  porto . Il 
mede  fimo  S.  Bonaucntura  n’ammaeflra,che  verfiamo  molte  lagrime  nel  me- 
ditarla Taffìonc;  e così  anco  tutti  queiSanti,ò  dotti  H uomini, clic  di  tal  mate- 
ria vtilmente  hanno  firitto.  {Ila  fine  la  via  di  Cnflo  c la  Croce;  e nò  il  Carro 
trionfale;  lefpine,e  non  ifiori;ilpianto,e  nomi  nfo;ilpattre,e  nonilrallegrar- 
fi.  Onde  notabilmente  ci  ammonifie  Sant idgoflino  con  quelle  parole:  C rifila  ■ 
no  è colui , che  non  difprer 1 ^ vu  d*  Cr‘fl°  >' ma  vuole  figuir  la  via  di  Cnflo 
perle fuepaffioni.  Non  voler  camminare  per  altra  firada , che  per  quella,  ch’- 
egli camminò.  Tare  dura,  ma  è ficura.  Ogn  altra  ftrada ha perauuentura  de- 
htie;ma  è piena  di  iurfW.Chryftianus  ed, qui  non  afpernatur  via  Chryftij 
fed  vulc  viam  Chryfti  feqpiper  paflioneseius.Noii  peraliam  viam  ire, 
quim  per  illam,quà  ipfe  viuit.  Dura  videtur,  fedipfaeft  tuta  via.  Alia 
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fotte  dclitias  habet;  fed  piena  latronibuscft.  Quindi  auuisò  Stn  France- 
/co  C anime, eh’ afpir  ano  alla  pt> feti  ione;  che  qualunque  anima  non  fi  diletta  di 
meditar  la  ' Tajjionedi  Cnfio, ma  t miflerij  attirimi , come  della  Glori  t , della 
T rmitJ,  degli  isfttribuci  diurni,  è inferma  d‘  amor  proprio,  e non  può  gufiate 
Chio  Fr.  la  dottrina  dello  Spinto  Santo;  ma  che penfando  di  camminare  per  altre  vie  , 
iìbTcK)1  can,m,llJPer  altri  precipiti];  e credendo  di  fuggir  l' amaritudini  delta  f roce , 
in  .1  c .04  jjff^dittoni,  corre  ad  immergerfì  nel  fango  de'  propiij  affitti , e 

nell' amore  delle  fue  proprie  confolationi;  ferina  confiderai , che  lafcta  le  vere 
dcliCte  del  Croci fifio  Iddio , e’I  verofpmtale profitto . 

7Ha,comc  il  Sole  fi  vede  meglio  negli  fpecchi,(h’m  fé  medcfìmo;così  la  Taf 
fione  del  iioflro  Signore  qua  fi  più  teneramente  1 più  amorofamente , e con  più 
dolore  fi  contempla  ne  dolori,  e nel  martirio  della  fina  Madre,  che  ne'  fiuoi  pro- 
pnj  dolori.  Imperoche  ne'dolori  di  Maria  fià  nafeofia  vna  virtù  ineffabile, ed 
t jficacijfìma,  la  quale  tira  le  lagrime  da  ’ cuori  più  duii,c  più  oflinau  con  vna 
tenetela  mirabile,  & vrì affetto  fopr'bumano,  di  maniera  che , s’acafo  vna 
durifjimo cuore haiird  letta  la  dolo  cifaT iffionc di  Cnfto , ferina  fentirfi co m- 
tnoffo,&  intenerito, quando  alla  fine  arriuerd  a contemplar  il  P angelo  di  San 
Gian  anni , doue  tratta  che  la  Santijjima  tergine  flau.i  a’  piedi  della  Croce , c 
vorrà  ben  confìder  are  que fio  punto , e le  parole,  ch’il  figlio  te  diffe,  e l’amore, 
che  le  moflrò,e  quell' vltima  r ac  com  mandai  ione  à Giovanni,  e quella  triti  j,  e 
funebre , e lamenteuolijjima  dipartita  de'dueamantijfmi  cuori  di  Cnfio,  e di 
Maria, non  fard  pojJibile,cb  in  vnmomcntoifuoi  occhi  non  divengano  duefon- 
1.  Timoc.  ta'lt  vino  pianto.  Onde  la  Chiefa  ,maefira , e Colonna  d’ogni  verità,  come 
cjp.s.  diffe  t'isfpofiolo,  Ecdefìa  Dueft  columna,  & firmamencum  veritacis, 
cosi  destamente  cantò  : 

Qn'j iion  pollet concr iftari  Et  fla’ellis  fubdieum. 

Tu  n Mirteo)  contemplati  Viditfuu  nduici.nl  uatum 

Dol-mtem  cuin  Filio  ? Mai  lentem,  dcfalatum , 

Pro  peccai  s In*  Gentis  Dum  euiilit  fpiritum . 

Vidit  Icfum  in  tnrmentis , 

Certo  la  tergine  fi  chiarirmi  fpecchio  dell  1 T.tffione  di  Cnfio , tome  dite  il 
B.  Lorengo  Cjtufl  niano  ; Clanfsimum  Paffìonis  Chri/li fpcculu cfFcéhim 
fi.  !.aur.  crat  cor  Virgmis.necnon  & perfecta  morcis  imago.  In  ilio  agnofeeban- 
1 all  ni.  lì.  turfputa,conuicia,  verbera.Sc  redemptioms  vulnera.  E noi  altroue  prò - 
' ^ jTr'“"  uaremo  con  lungo  difeorfo, che  Maria  fùdt  maniera  trasformatalo  Cnfio, che 

'•'  toc.  lapafiione  di  leinonfùaltro,  che  laTajfionedi  Cnfio.  Chi  vuole  adunque  ve- 
der chiaramente  il  Sole,  lo  vedanegbfpeccbi , e chi  vuole  con  grand' affetto,  e 
dolore  meditar  laTaffionc  di  Cnfto,  la  mediti  nello  fpecchio  dell’addolorato 
cuore  di  Maria . Si  come  ne U’ antica  legge  il  Vafo,  ò labro  di  bronco  dell’altare 
Exod.  38.  deliOlocauflo  era  fitto»  t compofio  deglifpecchi  delle  donne,  eh' a marauiglia 
*•  terfo  lo  rendeuano,  c tncidi{Jmn;così  la  Croce  di  Cnfio»  vero  editare  dell’Olo- 

cau fio, dotte  l’agnello  diurno  fù  ve  ci  fio, et  offerto  in  fiacri  fi  t io  al  Padre  eterno, e 
doue  arfe  ilfocoperpetuod  tl’amor  celefie  verfo gl' infelici  mortali, è principal 
mente  aiornata,  e quafi  comporla  dell’animato  fpecchio  di  quella  gr  a Madre, 
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che  pure  flaua  congiunta  alla  mede  finta  Croce , Seabac  iuxti  Crucem  ; ac- 
etiche , sì  cornei  Sacerdoti,  rimirando  quetVafo , pieno  di  Sprechi,  mentre 
che  fi  lauauano,  s abbelliamo , s' or  riattano , emendandogli  errori , cotn- 
poneuano  la  vita ; così  noi  riguardandolo  Specchio  vino,  & animato  del  ero  • 
cififio  FigUol' affittii  filma  Genitrice , mentre  che  lattiamo  le  noflre  macchie 
net  fangue  di  Cri  fio,  emendiamo  i falli , componiamo  la  vita , e dall' e ferì, pio 
de'fuoi  dolori  impariamo  la  medicina  de'  notiti  mali  : Ctafcuno  per  tanto  for- 
minelfuo  cuore  il  Monte  Caluario;  enei  nego  vi  piani  il' àlbero  della  Cro- 
ce . lui  ft  confiditi  fempre  C innocente  , Agnello  Ciesù  con  le  piaghe  delle  ma- 
ni , e de' piedi , dalle  quali  cadano  le  filile  pretto  ft Jjime  del  fuo  fangue , come 
fuggi,  e come  fiamme  d’ ardentifjimo  foco  d'amore,  che  poi  rtceuutc  dall' ani - 
manofira,come  rugiada  del  [telo,  formino  dentr’ al  mare  delle  lagninole 
candidarne  perle  delle  Crifliane  Virtù . Ma  non  dee  mancare  dal  Lato  della 
Croce  la  tergine . 2s fon  dee  mancare  nella  meditatione  della  T affiori  di  Cri- 
fio  quella  del  martirio  di  Maria;  perche  quella  è la  fiala , & il  me%o  da  fin- 
tir  con  vero,  &■  afjettuofo  dolore  quella  di  (ritto . Futa  noftra  Signora  fi- 
gurata nella  Verga  di  Mosi,  come  Roberto  «Abbate  interpretò  fopra  quelle  R 
parole Equitatui meo incurhbus Pharaonisaflìmilaui te. Amica  mea,  „£ 
* noi  alerone  diffufamente  fpiegaremo . Fu  ancorala  Taffionedi  Cnflorap  .Cantei 
prt fintata  nella  figura  del  mar  roffo  , come  dice  l'*sfpofiolo:  Omnes  in 
Mofe  bapnzati  fune,  in  nube,&  in  mari:  poiché,  sì  come  nel  mare  fi  fon-  'Cor.  '» 
nerfero  gli  Egitti, così  nel  fangue  di  C ri  fio  i peccati  • Sì  come  in  quello  fù  di - 
firutta  la  pofi'anga  di  Faraone , così  in  queflo  tutta  la  poffanga  del  Demonio ; 

E si  come  per  quello  fi  pafiò  dalla  firuitù  d’Egitto  alla  terra  promeffa , cosi 
per  quello  fi  pafiò  dalla  firuitù  dell' Inferno  al  Hegnodt  enfio , tr  allaglo- 
ria  del  Cielo . Ma  chi  non sà , che  la  Verga  di  Mosi  apiìU  mar  lofio,  e fece 
la  firada  agU  E brei  d'ehtrarm  dentro ; e di pajfurui  felicemente  ì E chi  dun- 
que non  sd  .ch'alia  Verga  ceiefie  Maria  s appartiene  i aprir  a'  fedeli  il  ma- 
re della  Pafiione  di  f nfio , conduccndogh  nel  profondo  biffo  de’fuoi  diuini 
mifienf  co'  paffi  dell'anima  ,c  della  confiderattonc , e facendogli  trapaffar 
felicemente  per  l'tmmenfo  pelago  de'fuoi  infiniti  dolori  ? «Anco  Maria  ntl- 
C antico  Te  fi  amento  lignificò  Maria  nel  nuouo,  come  dice  S.  «Ambrogio  : 

In  vetere  itaque  legamento  Virgo  Hcbraroruni  per  mare  duxits 
excrcirum:  in  nono  Teftamenro  Virgo  Regis  aula  ccelcrtis  cietìa  tJs.Hdfi 
cft  ad  faltitem  . Onde,  sì  comcl’anticaManaconduffc  gli  Ebrei  nel  mar  Papaia 
roffo;  così  la  no  tira  glorio  fi  firn  a Marta  dee  condurre  Camme  contemplali.  eP‘ft-  *<•. 
ti  de’ fedeli  dentr’ al  mar  roffo  del  Sangue,  e della  Ta filone  di  (rifio.  Il 
Tfpucto  di  Mosi  fignificò  pure  la  rB,  V.  come  s'c  accennato , & alcu- 
ne fpiegaremo  . Onde  , sì  come  tl  Upuetto,  non  adornato  di  fiori,  ma 
tutto  compoRo  di  fpine , fu  il  mtgo , col  quale  Mosi  vide  , e parlò  con 
Dio  ; così  Maria  , non  come  adorna , ò coronata  de’  fiori  delialbgn  gga , 
ma  come  piena  delle  / pine  de'fuoi  acerbi  dolori , è quel  megp  celi  fi  e , che 
guida  Camme  fedeli  a vedete  fù"  a patiate  nelle  dolorofi  contcmplaiioni 
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col  fio  figlio , t Dio  cructfijfo  ;e  fi  come  quel  poueto  fptraua  et  ogni  parte 
fiamme  di  foco  i così  Marta  a chi  medita  la  Taffione  del  Figlio  /pira  coniai 
fina  iuterceffione  marauighofo fioco  d' amor  diurno  ; e fid,  che  l' anime  ardono 
tutte  d’amore  del  croci fìpo  Ciesù , il  che  vienefjpreffo  dalla  Santa  Chirfru^ 
che  non  la  prega  in  vano  con  quefie  parole. 

£ia  Mater,  Fons  amori* , 

• Fac  fentire  vini  dolori* , 

Fac,  vt  tecum  lu  gcam . 

1 Fac , vt  ardeat  cor  meum 

In  amando  Chryftum  Deum.  ,s . 

Vtfibicomplaccam  . 

E poco  doppo . 

'■  Tui  nati,  vulnerati, 

< Tim  digruti  prò  me  pati , 

Pcenas  mecum  diuidc . 

Fac  me  veri  recum  fiere , . 1 

^ , Crucifixo condolere, 

j Donecego  vixero. 

’ ‘ Tiùfiruttuofiamntein  qualche  marniera  potiamo  meditare  lapajfione  di  Ma- 
rta , che  quella  di  Crifio  : perche  anco  più facilmente  la potiamo  imitare  oche 
quella  di  [rifilo.  Imperocbe  la  Taffione  di  Cnflofù  fangumofa , e perii 
Martiri  fiolo  poffono  compitamente  imitarla;  ma  la  paffione  di  Mariafù  mar- 
tino fiev^a  /angue , e perù  aafcheduno  può  imitarla , ancora  che  non  fia -, 
martire  d’effetto,  ma  fidamente  di  fpnito,e  di  defiderto . Non  fi  richiede , 
per  ben  imitarla , fipargmento  di  J angue , ma  di  lagrime;  non  dolore  di 
piaghe , ma  d’amore  ; non  ferite  di  corpo , ma  d’animo;  non  che  le  membra 
vengano  sbranate  dal  ferro , ma  ch'il  cuore  fia  trafitto  da  vtihffima  pe- 
nofa  mortificaticele . ^il  gran  frutto  s'aggiunge  il  grand’obligo , c hanno 
• gU  huomini  di  compatir’ , e d'imitare  gli  acerbi  dolori  della  communi  loro 
Madre  , e Bjma  ; ed  ella  fi  lamenta  a ragione  della  nojlra  ingratitudine  nel- 
le Heutlattoni , fatte  a S.  Brigida , che  fono  di  molta  autorità,  & appro- 
uate  dalla  Chiefia , ton  qutfiìe  parole  : Io  riguardo  a quelli  » che  fono  nel 
Mondo,  fie  per  auuentura  ne  fono  alcuni,  chem’habbiano  compaffione,  e 
che  meditino  t miei  acerbi  dolori , e pochi  ne  trono,  i quali  gli  confiderino  : 
S.Bngita  Rcfpicio  ad  omnes.qui  inmundo  funt,  fi  forti  fine  aliqui,  quicom- 
Reutl. h.  patiantur  mihi , & valdè  paucos  inuenio , qui  cogitent tribulationcm» 
i.c.17.  & dolorrm  meum.  Quindi  ella  ricorda  a S.  "Brigida , che  non  lafci  di 

confiderai  , & minar'  1 fuoi  dolori , dolendofi  altresì , che  pochi  fono  gli 
omicidi  2)io  : Ideò  filia  , I icet  a multi*  oblita  : & negletta  firn , tù  ta- 
to en  nonobliuifcaris  mei  : vide  doloremmcum,&  imitare , quan- 
. uìm  potes:  confiderà  dolores  meos,  & Jacrymas  meas;  & cole, 

quòd amici  Dei  pauci  fini.  E gineralmente per fnade la medefirna  y er- 
gine unti  gli  Intonimi  , che  la  tengano  ftmprt  donanti  a gli  occhi  nel  lem - 
, > po,e 
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po,  e modo, eh' dia  fù appresola  Croce  : Ergo  quicunqoe  cft  in  Mundo 
confiderei, qualis tram  in  mortefilij  mei,  de  femper  habearprx  ocu> 

!is.  QueH'éia  noflra  obhgacione  ,quefl’tl  profitto  ,queflalano(lra  gran- 
difjima  vtihtà  : il  meditar  la  Vergine  fiotto  la  Croce  come  vino  fipecchio  del • 
laVafJione  di  Cnfto  : e quella  dia  feconda  ragione , la  quale  principalmente 
m’ha  moffi  a far  quell'opera  dell'Interna  Croce  della  Madre  di  Do.  Se 
mot  (toma  veri  Figli  di  lei , non  fuggiamo  di  fientir't  lamenti  detta  Madre  ; 
ma  compatiamo  atei,  che  tanto  ha  fiuto  , e patito  pernoi  nella  ‘T affla- 
ne di  Criflo , come  apparirà  da’  i\ag<on  intenti  di  quello  libro  : e ritirati  nel 
Centro  dell’ anima,  intentamente  confidenamo , che  fieli  Vergine  tanto  fi 
duole  con  S.  Brigida  per  quelli  ingrati , clte  non  vogliono  compatir , né  medie 
tari  fiuoi  dolori  ; quanto  fi  rallegrerà  per  quelli  huomini  ptj , che  gli  acc im- 
pugneranno con  vere  lagrime , àgli  mediteranno  con  vera  pietà  f Quanto 
farà  pronta  a fauorirgh  ? Quanto  gli  benedirà  con  tutte  le  benedittiom  della 
terra  , e del  Cielo  ? Deue  per  tanto  continuamente  rapprefentarfi  aW anima 
no  lira  t m lugubre , ma  diurno fipett  acolo  di  Criflo  [apra  la  Croce , e di  Maria 
fitto  la  Croce  ; di  Criflo  co’  chiodi  nelle  mani , e ne’  piedi , e di  Maria  con  la 
fipada  nel  cuore , predetta  da  Simeone  ; di  Criflo , che  dà  vita  à tutt'tl  Mondo 
co' Ifiuo [angue , e di  Maria  , ch’impetra  filiate  al  mondo , con  le  fine  lagrime,  e 
con  l'offerta  del  mtdtfiimo  figlio  in  fiacri fitio  al  "Padre  eterno  ; di  Criflo , 
che  muore , e di  Maria  cb’i  moribonda  ; di  Criflo , che  prega  per  gli  fiuoi  ne- 
mici, e di  Maria,  ebe  vien  confi  i tutta  tsfuuocata  degl'lwomini  ; del  figlio, 
ebe  tanto  patifice  per  gli  dolori  della  Madre , e della  Madre,  che  tanto  pati- 
fice  per  gli  dolori  del  figlio  tacciò  che  noi  patiamo  infume  con  Criflo,  t pian- 
giamo infume  con  la  tergine , ericeuiamo  cibi  diurni,  e grafie,  e doni  te- 
ttili t quindi  dalle  piaghe  del  figlio , e quindi  dalle  lagrime  della  Madre..- . 

"Beati  noi , fie  potremo  arduamente  trattener  fi  co’lptnfieroiu  qutfta  il  ville 
contemplationc  ? "Percioche,  fie  volentieri  accompagneremo  co’l  piantoti 
martirio  della  V ergine , faremo  fatti  partecipi  dell' aureola, e della  corona 
della  fina  gloria  : e fie  procureremo  di  vederla  fiempre  trafitta  dalla  fpada 
appreffoalla  Croce , Etruam  jpfius  ammani  pertranfibit  gladius , fa-  j.uc. . 
remo  anco  fi atti  degni  di  vedertele  Varadifi  coronata  di  flètè,  e ve  flit  a di 
Sole  : Mulier  ami&a  Sole»  & in  capite  cius  corona  ftcllarum  duo-  A |s 
dccim . . " ~ ' 

picena  dunque  fi  benigno  Lettore  qutfli  frutti  delnoflro  ingegno  per  in- 
citamento della  fina  dcuotione  : E procuri  da  quefli  fiori  delle  noflrt fatiche^» 
di  raccoglier,  com’^fpe,  il  mele  della  fina  dolergli  fpirituale  ; e non  co- 
me T^agno  il  veleno  delt'inuidu  , ò della  maleduen^a , H abbiamo  pro- 
curato, come  dice  l'tsfpoflolo  San  Vado,  di  farci  omnia  omnibus;  e di  Corjnt  , 
trasformarci , come  "Pròteo  in  ptà  forme  , per  allettare  gli  flomacht  più  c.f, 
faflidtofì.  Non  ci  fino  talora  difpiacciute  le  deferittioni , ey-  altre  va- 
gbtigc  ; ni  habbiamo  fuggiti  alcuna  volta  i colori  della  J \t  lorica  , 
ò della  poefia  . La  Celerà  di  Dauide  fofliene  il  pefo  delle  glorie  divine  . 

ft  a ho» 


Digitized  by  Google 


ao  Proemio  di  tutta  l'Opera  .’*» 

Non  odia  Giei  ufaltmme  le  cannoni  di  Gieremia  ; ©-  all'arca  di'pio  anco/i 
convengono i bulli,  & i folti  di  '/Davide . Non  babbi  amo  [chiù  ai  e l ombre  del - 
l‘^4ca<l  ernia  di  alatone  ; ò le  quetlicni  de  fi  lofi  fi , ò de  T eologi:  ma  tutte  que- 
iitcofe  ,i  io  nonni inganno, eonordinc^eonre  gola , e con  n. odo  at  tour,  non  . 
partendofipnnctp  Amente  dall’ autorità  della  SacraScnttura  fecondo  l’in - 
Condì,  tendimento  de'  ‘Padre,  con  ordina,  il  Sacto  Concilio  di  Tremo.  Comunque 
Trideiu,  yj  fin  snon  fi  depredinole gndadtihi  moue  i barbari  aliorfo  delTallto  ; 

’4‘  T(t>n  fi  difendi  l’1  i*  mplorfiiQ,  cb' inulto  t miglioria  fu  tube  più  dignef  priu 

lljleffa  materia  - Si  condonino  gl' errori  ad  un buono-,  e gl’ animi  fif,  e beni- 
gni fi  rallegrino  almeno  della  mia  vtilitd , perche  finuendo  molto  per  altri p 
qualche  cofa  impai  0 per  me  Jlefio . Qui  fu  polio  il  Vangelo  di  S.  Giouauni, 
fopra il  quale  formar emo inoltri  difeor fi. 

Statane  autemiuxtiCrucem  Icfu  matercius,  & forot  matriseins 
Maria  Cleophr,  & Maria  Magdalene.  Cunt  vidiffl  tergo  Itfus  Ma- 
trem . & diicipuiu(nAantem,quen>diligcbae»  dicit  matti  fu*  : Mu- 
lier,  Cete  Filiustuus»  Deinde  dicit  Difcipulo  : £camatercua.  £t 
ex  illa  hora  acccpic  eam  Difcipulus  io  Tua  * 
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Vefcouo  di  Cafale. 

€ 

Proemio  del  Primo  Libro . 

L Vangelo  di  S.  Gioitami,  eh' è il  fon~ 
damento  de’  no  fri  difeorf , e la  mate- 
ria , che  prendiamo  k trattare,  inco- 
mincia dalla  prefen^a  della  Madre  di 
Dio  prejfo  alla  Croce  ; Stabat  autem 
iuxta  Crucem  Iefu  matereius.&c. 


Nè  fu  certo  fenzjt  cagione , ò mot  ino  dittino  quefla  sì  dolo- 
rofa  prtfenza . Perciòche , s’ il  pietofò  Iddio  chiufe  di  fuor  a ' 
la  porta  deli t tAr  cadi  Noè:  Et  inciufit  eum  Dominus  G,„,7. 
de  foris  ; aceioche  quel  fuo  caro  feruo,  & Amico  non  ri- 
ceueffe  troppo  acerbo  dolore  dal  fune fiffmo  fpettacolo  dà 
•vederi  fuoi  più  cari , inferno  con  tutt'il generhttmano , 
fommerfi  dentr  àgl'abijf  dell' acque  di  quel  generale  di - 
In  uio  :pareua  cofa  molto  conforme  ad  ogni  ragione , ò conue- 
nienza , che  l' amoro  fiffmo  Iddio , fiando  foprailduro  le- 
gno della  Croce,  dotte (3 e mofrarfi  tanto  pietofò  werfo  la 
fua  Madre  Santijfma , 0 incredibilmente  amata  da  lui, 
ch'egli  per  lei  chiudejfe  la  porta  della  fua  propria  cafa , non 
lafciandola  n/feir ' à medere  fopra  il  Monte  Calumo  quel 
diluuio  di  J angue , in  cui  doueua  jomergerf , e morire  l'A' 
more  degl’  Angeli , le  delitie  degl'huomini  f e tutt'tl  fuo  bc- 

£ $ M| 


Digitìzed  by  Cìoogle 


±2  Proemio  del  Primo  Libro. 

ne^ela  fuan.<ita,  io  dico  il  fio  Figlio  dittino  . Ma  coru 
tutto  ciò  iddio  non  chiude  la  porta  dell’Mrca  ; non fa  far 
la  Vergine  dentro  alle  fittane  mura  3 in  lagrime  , & in 
oratione  , nè  ini  la  confola  per  Angeli , teme  pure  confilo 
ctr.  u in  fne  la  fili au a Agar , quando  teneua  il  fuo  figlio  per 
morto , ma  "vuote  , che  fipra't  Monte  Caluario  "veda  co ’ pro~ 
pri  occhi  la  fina  pajfione , e la fu  a morte  3 e s abbracci  con 
la  fila  croce  3 ftj  oda  le  fue  parole , ultimo  tesi  amento  d'- 
onore , ita  fi  a trapalata  dalla  fpadadò  fuoi  ac  er  biffi- 

v.  t dolori . Dal  che  nafee  la  marau  iglia , come  Dio  <-volefjèi 
eh’  <~vna  per  fon  a tanto  cara  tanto  patirei  che  non  fi  chiu- 
de (fé  la  porta  della  cafa  a Maria  3 quando  s’ era  chiù  fa  leu 
porta  dell’Arca  à Noès  che  non  fi  confolajfe  la  Reina  de’ 
Cieli  còl  mezp  degl’  t/ln^eliy  quando  s era  con  fiat  a la  fchia- 
ua d‘  Àbramo  ; e che  non  fife  efente  dal  tributo  de’  dolori 
quella  fiprana  Imperatrice  del  Cielo } ch’era  fiata  efente^ 
dal  tributo  dò  peccati.  Onde , fe  Dio  fuor  del  coHumz^ 
della  fua  sfiata  pietà  '-volle  3 che  la  Vergine  fi  trouafie  a’ 
piedi  della  fua  Croce  3 pre finte  alla  fua  morte  3 ben  fi  rac- 
coglie manifefi amente , che  sì  dolorofa  prefinzjt  contraua - 
gito  sì  e fi  remo,  & inaudito  3 fuori  d’ogni  regola  ordina- 
ria, non  fu  permeffo  da  Dio , fi  non  per  molte  grandi , al- 
te 3 e mifteriofe  cagioni . Quindi  è , che  primieramente 
con u un  trattare , per  quali  cagioni  f-uolle  Dioì  che  la  Ver- 
gine fi  fife  pr efente  alla  Croce , fintai  la  cui  dimora  ella  non 
- '*  -Salirebbe  tanto  patito  $ Sì  chele  cagioni , per  le  quali  la  Ver- 

dine fu  chiamata  a ’ piedi  della  Croce 3 furono  cagioni  remo- 
te dò  fuot  immenfi  dolori  3 per  quanto  furono  cagione. l»  > 
ch’ella  fijfe prefinte  alla  Croce,  fiche  tanto  pii*  '-volen- 
tieri trattiamo , quanto  fono  cagioni  grauide  d'alti  fiere - 

U ,edi  ce  le  fi  i mifìerij } e fenile  quali  non  fi  può  inten- 
der 
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der  profondamente  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  : E quelle 
cagioni  remote  del  martirio  della  Vergine  in  fette  da  noi 
everranno  diuifé  strile  quali  farà  la  prima  3 cti  Iddio  1<l * 
chiamò  d piedi  della  Croce  per  farla  'Primogenita  della^ 
Redentione  ; La  feconda  per  farla  repar atrice  del  Mon- 
do s La  terT^a  per  fodisfare  all  officio  di  Figlio La  quar- 
ta per  fentir  maggior  dolore  in  quinta  per 

fuo  maggior  merito , Cd  efempto  di  tnbolatiohe  j La  fefia i 
pereti  itti  fojfe  per  fona } che  degnamente  potejfe  ringra4 
t tarlo  s La  fettima 3 per  dichiararla aAuuocatadel Mon- 
do • Mà  incominciamo  dalla  prima 
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DISCORSO  PRIMO. 


Ch'Iddio  chi  amò  la  Betta  Vergine  a*  piedi  della  Croce  3 per- 
che da  lui  fojfe  redenta , an%i  perche  fojfe  la  primo' 

genita  3 e la  fola  òpera  della  redentione . 

! . 7 1 ■ • • * r . 


I come  infinito  era 
l’amore, che  porta- 
uaCriftoalla  Bea* 
ta  Vergine  , così 
non  fi  può  dubita- 
re» ch’efiendo  l’a- 
more per  fua  natura  ingegoofiflì- 
mo,  & inuentore  di  nuoui  doni , c 
di  benefici/  non  piti  vd iti,  & info- 
iiti  nell  'amata  perfona»Cr  ilio  non 
dimoftrafle  le  nooue,e  ftraordina- 
rie  inuentioni  del  Tuo  infinito  a* 
more  verfo  la  Vergine  con  modi 
cfquifiti,  e fingolari  nel  tempo 
della  fua  paffione,  c chcper  dimo- 
Ilrarle  più  vàiamente  non  la  facef- 
fe  venire  a*  piedi  della  Croco . 
Principaliffimainuentione  trouò 
all'ora  verfo  la  Vergine  l'amore  di 
Cri  fio.  Inuentione  non  più  intc- 
fa  fra  mortali.  Inuentione  non  più 
vlàta  fra'defcendcnti  d'Adamo. 
Pcrciòche  il  benigniamo  Iddio 
la  chiamòa’  piedi  della  Croccic- 
elo che  la  ricompcrafle  anco  dal 
peccato  originale , non  col  modo 
Colico  verfo  tutti  gl'huomini,cioè 
liberandogli  dali’original  pecca- 
to,doppo  dfer  da  quello  infetti , e 
contaminatami  con  bella,c  noua, 
e ftraordinaria  inuentione  d’amo- 
re» preferuandola  dal  peccato  ori- 


ginale, prima , eh  ’in  elfo  venifie  t 
cadere.  E la  chiamò  parimente 
nel  medefimocempoa*  piedi  del- 
la Croce,  per  efercitar'vn'aitra^, 
noua,  e ftraordinaria  inuentione» 
d’amore , cioè  di  far  la  redentione 
di  lei,  non  come  di  tutti  {d'altri  fi- 
gli d'Adamo,  mi  come  di  primo- 
genita dcll’ifteifa  redentione,  ansi 
come  fe  per  lei  fola  haueffe  facci-, 
la  mede  lima  redentione . 

Mi  per  dichiarar  meglio  que- 
lle sì  nuoue  inuentioni  dcJl’amor 
diCrifto  verfo  la  Vergine  ; con- 
uien  prima  fìabilire  , ch'eflendo 
frati  da  Cri fto  redenti  tutti  gl’huo- 
mini.comedicc S. Paolo:  Siene  in  , 
*4dam  orane  s mori  untar  ttta&  tri* 

Cnfio  omnes  viuìficabuntur,  poiché 
J’haueua  mandato  il  Padre  eterno 
per  rimedio  de*  nofiri  ma  li , e per 
efficiente,  e principal  cagione  dei 
noftro  rifatto  : Tropofuit  profri-  3.Sf„ 
tiaiorem  perfidem  in  fanguinc  tpftut 
prò  pece  atti  nofhis ; nèfolamente.- 
per  gli  peccaci  noli  ri, mi  etiandio, 
comediceS.Giouanni.pcrquclli  i.*.*. 
di  tutt’jl  mondo,  protoiius  mundi  : 
noi  veramente  per  certa, & infalli- 
bil  verità  dobbiamo  foflcmrc, 
che  Maria  parimente  folle  reden- 
ta da  C rifio;  altrimenti  non  fi  ver- 
rebbe 
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tebbead  accrefccr  I honore  delia 
Madre , ma  ben  sì  i detrarre  alla 
gloria.  Scali*  redencione  del  fi- 
glio . Quindi  è , che  la  medefima 
Vergine  chiama  Criflo  fuo  pro- 
prio Saluatorc,  nome, che  lignifi- 
ca il  beneficio  della  redencione: 
Et  exultauit  Spiritai  meusin  Dto  /i- 
Iktartmeo.  Sotto  la  Croce  filetta 
redenta, come  le  dille  il  medefimo 
Crifto  con  quelle  mifteriofe  paro- 
le: Sui  arbore  malo  fufeitaui  te,  ibi 
t mrupta  e/l  mater  tua, ibi  violata  e fi 
genitrix  tua . Dicono  quali  tutti 
Padri  Latini, Gregorio,  Anfelmo, 
Caffiodoro,Beda,  Giulio  Orgeli- 
tano,  e Roberto  Abbate , che  per 
l’arbore  del  pomo  s’intende  la 
Croce,  e per  madre  la  Sinagoga  de 
Giudei , la  quale  à punto  come 
madre , doucua  regger’ , Se  am- 
maelirar’i  fuoi  figli.  Anzi  no n_. 
{blamente  vuole  Anfelmo,  che  per 
l’arbore  del  pomos’intéda  la  Cro- 
ce , ma  ches’alluda  ctiandio  aliai  - 
bero  del  pomo  nel  paradifo  terre- 
lire,  fott’il  quale  Adamo , Se  Hua 
peccarono  ; perch’afferma , eh' A- 
damo  fu  fepolto  doue  Chilo  fii 
crocidilo,  c che  per  opinione  d'- 
alcuni  Greci , l’albero  medefimo 
della  Santa  Croce  era  fatto  d’vn 
ramo  di  quel  pomo,  fote'il  quale 
peccò  Adamo,  e che  dai  Paradifo 
terrclire  fu  in  Giudea  traportato. 
Del  che  falciandola  fede  appreffo 
i fuoi  Auttori;  a me  balia,  che  per 
autorità  di  quell  i Pj  d ri, per  lai  be- 
ro del  pomos’inteudda  Croce;  E 
così  dice  Crilìo  alia  Vergine  ; Sub 
arbore  malo  fufataui  tei  cioè.  Io 
t’hò  rifufeitata  dalla  morte  del 
peccato  originale, c t'hò  redenta 
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coTmio  fangue  pretiofo  fotto  l’al- 
bero della  Croce , doue  la  madre 
tua  Sinagoga  fii  corrotta , e viola- 
ta dalia  peiuma,&  orribile  (cele- 
rarezza  d’hauer  crocifitto  il  fuo 
Dio , & vccifo  il  fuo  Redentore  1 
acciòche,  sì  come  forco  l’albero 
del  pomo  fu  Eua  violata,  ecorrot- 
tadal  peccato,  c per  lei  tu  eri  al 
medefimo  peccato foggecta,  così 
forco  l’albero  delia  Croce  tù  folli 
preferuatada  qual  fi  voglia  mac- 
chia di  colpa,  etiandio  originale, 
c liberata  dalla  tirannia  del  De- 
monio , 

Ma  non  accade  >1  diffonderli 
nelle  proue,  quando  il  fatto  vien 
concetto  dall’vniuerfal  confenti- 
mento.  Non  è alcuno  fri  Teoio- 
gi,ò  fràCriftiani.ch’ardifca  di  di- 
re con  empia  temerità, che  non  fia 
fiatala  Vergine  redenta  da  Cri- 
fto. Vero  è ,che  fe  noi  poniamo , 
lei  cttcr  naca  dell'infetta  carne  d’  - 
Adamo,  e macchiata  della  colpa 
originale,  non  è alcuna  difficoltà 
nel  dire,  ch’ella  fia  fiata  redenta 
da  Crifto  a'  piedi  della  Croce.  Ma 
ftimando  noi  fermamente , come 
prouaremo  ne’  feguenti  difeorfi, 
che  non  fia  la  Vergine  caduta  nel 
peccato orig inalc,  pare  gran  diffi- 
coltà il  credere,  che  fia  fiata  re- 
denta da  Crifto.  Poiché , fe  nou  è 
fiata  fchiaua, come  fri  redenta  ? Se 
non  ha  peccato,come  fi  può  dice , 
che  Crifto  dubbia  faluata?  Ben 
sò,  ch'in  vna  parola  foiaalcuni  va- 
lent’huomini  efeono  da  quello 
laberinto  co’l  dire , ch’alia  vera , c 
propria  redentione  vniuerfalmen- 
te  non  fi  richiede,  non  pure  l'ori- 
gioal  peccato,  ma  nè  anco  il  debi- 
to 
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todell'original  peccato.  Imperò- 
chc  Adamo ,&  Èua  veramente, e 
propriamente  furono  redenti  da 
Cnlto,  cioè  da’  peccati  attuali  ; e 
tur tau ia è cofa chiara,  che  nè  A* 
damo, nè  Euacontrafleroil  pec- 
cato originale , anzi  nè  anco  il  de- 
bito di  cader’ in  elfo.  Onde non  è 
buon’argomento  il  dire . La  Ver- 
gine è data  redenta  da  Crifio, 
dunque  è caduta  in  peccato  origi- 
nale, dunque  almeno  hà  contrat- 
to il  debito . Perciòche  fi  può  ris- 
pondere con  l'efempio  d’Adamo, 
ed’Eua,  ch’ella  fu  redenta  pro- 
priamente da  Crifto,  mà  che  però 
non  contrade  il  peccato, nè  il  debi- 
to del  peccato . £ «alcuno  per  au- 
uentura  in  contrario  aggiungefic, 
che  l’efempio cfAdamo , edi  Ma- 
ria non  caniina  deipari;  perche 
Maria  procede  per  via  Seminale, 
cofachedir  non  fi  può  d’Adamo, 
nèd’Eua:  Risponderei  con  alcu- 
ni valent'huomini,  ch’il  venir  da’ 
lombi  d’Adamo,  aggiunge  Sola- 
mentequefiodi  più  in  Maria.ch’- 
ellapoteua  cader  nel  peccato  ori- 
ginale, in  cui  non  poteua  cader’ 
Adamo, perche  non  da  lui, mà  da’ 
Suoi  defeendenti  fi  poteua  /bla- 
mente incorrere, /landò  però  Sem- 
pre firma  quella  vcrità,che  Maria 
noncontrafi'e  ildebitodel  pecca- 
to originale , non  che  J’ifleflò  pec- 
cata . Perciòche,  Secondo  il  Padre 
, SaWzàr.che  tratta  di  quella  mate- 
«W-  rfe  na  iullSamciue,&:  acutamentejal  • 
Cmt  pt.  tra  cola  è'i  debito,  altra  coSa  è la 
v»g  <.n.  potenza  del  peccare;  perche  il  de- 
5-10’  bito  fignificaobligo.eneceflìtàdi 
peccare, Se  non  v’intrauicnelali- 
beraticnt  della  grada  di  Dio  ; ma 


la  potenza  del  peccare  non  ligni- 
fica obligo,  ò neceflirà , ma  Sola- 
mente vna  certa  remota  peccabi- 
lità , che  le  Scole  con  proprio  ter- 
mine domandano  , Obnoxietatem . 
S’Adamo  haueflè  perSeuerato  con 
la  grafia  di  Dio  nella  giullitia  ori- 
ginale , Senza  dubio  haurebbe  la 
meddìma  giullitia  originale  tras- 
fuSa.e  deriuata  nella  Sua  pollerirà . 
Or 'io  domando  in  quello  calò  : 
Sarebbono  i poderi  d’Adamo  ca- 
duti nel  peccato  originale  ? Cer- 
to nò,  perche  fi  Suppone  perpetuo 
il  mantenimento  della  grada  ori- 
ginale : O'  pure  haurebbono  al- 
meno contratto  il  debito  del  pec- 
cato originale  ? Certo  nò, perche 
non  hauendo  peccato  Adamo,  nè 
meno  e/fi  haurebbono  contratto 
alcun  debito  di  peccare.  Ma  Sa- 
rebbono poi  fiati  Soggetti  alla  po- 
tenza del  peccare  ? Certo  si,  per- 
ch’ Adamo  poteua  peccare,  & efli 
in  Adamo  nel  caSo  propofto . £d 
ecco  adunque  che  non  è la  mede- 
lima  coSa  il  debito  del  peccato  o- 
riginale  , e la  potenza  del  peccato 
originale.  Dal  che  raccogliono  al- 
cuni Teologiche  Maria  Solamen- 
te hebbe  vna  potenza  remota  di 
cadcrenel peccato  originale,  ma 
non  già  il  debito,  e l’obligatione , 
effendo  il  debito,  eia  potenza  due 
coSe,trà  effe  molto  differenti . £ 
pcrfaluare,  ch'ella  fia fiata  pro- 
priamente redenta  da  Cf  ilio,  ba- 
lia che  fia  fiata  Sai uata  dalla  remo- 
ta peccabilità  ; poiché  veramente 
à Crifio  è vna  Sorte  di  nobjl  rede- 
tione  non  Solamente  il  liberarci 
da’ peccati commellì.mada  quelli 
«iandio,  che  remotamente  à noi 
erano 
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erano  pofsibili  ; che  però  di  tali 
peccati  rende  grana  à Criito  S.  A- 
goltino.come  chcnefofle  redento 
pu  glimeritidel  fuofangue>dicc- 
do  parole , che  volgarmente  cosi 
rifuonano.  io  riconofco dalla  tua 
gracia,  che  tù  habbi,  come  giaccio 
>1  Sole.fciolti  i miei  peccati;£t  an- 
co riconofco  dalla  tua  grana  tutt’i 
maliche  non  hò  fatti . Perciòche 
quali  mali  non  hò  potuti  fare  ? Io 
confel!o,che  mifonoftati  perdo- 
natile q nei  mali , ch’io  feci  di  mia 
fpontanea  volontà,  equellidche 
non  hò  fatti  fotto  la  feorta  della 
tua  grana  : Grati*  tu*  deputo,  & 
ftf.c.7.  quxeunque  non  feci  mala  : Qntdt- 
mm non  facete  potuti  Omnia  mihi 
dimifia  efle  fatcor,  & qua  mea  fpon- 
tùfcci  mata, quxteducenon  feci: 
Perla  prouadiqueft’opinioncfer- 
ue  principalmente, chela  Vergine, 
come  vera,  e propria  Regina  degl’ 
Angioli  hà  vna  purità  la  più  ec- 
cellente,che  fotto  Dio  fi  pofla  in- 
tendere . Ora  gl’Angeii  non  heb- 
bero  debito  di  peccare,  ma  fola- 
mente  potenza  di  peccarci  Dunq,* 
tanto  più  nella  Vergine  non  fù  de- 
bito,mi  (blamente  remota  poten- 
za di  peccare.  £ queft’è  la  fomma 
purità,  che  fotto  Dio  fi  può  inten- 
dere. 

Ma  io  veramente  non  ardirei  di 
partirmi  dall’opinione  commune 
de’  Teologi , che  tengonola  Con- 
cettione  della  Vergine , i quali  af- 
fermano, che  Maria  contrahcfle  il 
debito  del  peccato  originale . Per- 
cioche  non  fi  può  (òfiicientemèn- 
te  imaginare.comc  fi  (àlui,  la  pro- 
prietà della  redentione  di  Criito 
in  Maria,fe  diciamo, che  fù  reden- 


ta dalla  potenza,  e non  dal  debito 
del  peccato  originale.  Pofciache 
non  è dubio,chela  Vergine  è mor- 
ta della  morte  del  peccato, e non  è 
dubio.chcper  rendcelei  viuadj  , 
tal  morte, come  per  tutti  glabri , è 
morto  Grillo  :£  cosi  dice  S.  Pao- 
lo: In^tdamomncsmorwntur,Et  , c>,. 
altroue  : Sivnus prò  omnibus  rnor-  i.om. 
tuus  efi , ergo  omnes  mori  ut  funi , 6” 
prò  omnibus  mortuus  efi  (brifius  . 

Ma  come  la  Vergine  fi  poni  diro  — 
con  alcuna  proprietà  moita  nel 
peccato,  dicendo  che  non  haueua 
obligatione  di  morire , ma  che  fo- 
lamei  te  poteua  morire  ? Vnoj>er 
efempio  , che  debbia  efler  fatto 
morire  dal  Prencipe , /c  prima  che 
fia  fatto  morire  vien  liberato  dal 
Prencipe , coflui  con  alcuna  pro- 
prietà fi  può  domandar  morto  , 
perche  doueua  morire,  e come  di- 
cono i legi(li,£)c  proximo  accingcn- 
dus  babetur prò acctnfto.  Ma  vno> 
che  non  habbia  alcun  debito  alla 
giuftitia  di  morire , ma  che  fola- 
mente  podi  auuenire,  ch'vn  gior- 
no incorra  in  qualche  accidente, 
per  cui  fia  tenuto  à morire,  fecon- 
do gl’ordini  delle  leggi;  con  cho 
proprietà  fi  potrà  collui  doman- 
dar morto, cfscndo  tanto  lontano, 
e non  obligato  alla  morte  ?S.Pao- 
lo  veramente  dice , ch’il  corpo  de- 
gl’huomini  buoni  ,c  giudificatiè 
morto  per  cagione  del  peccato , 
nonpcrch’il  corpo  de’viucntifia 
morto  , ma  perche  hauendo  pec- 
cato, s’è  fatto  foggettoallanccef- 
fità  della  morte, e fi  chiama  vera- 
mente morto,  perche  deue  morire 
cofi  predo,e  coli  certamente , che 
già  meritamente  fi  tiene , e fi  dice 
niot- 
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morto  : Corpus  tjuidem  mortuun  efl 
prcptcr  fcccatutn,fpmtus  veri  viuit 
proptcnuflificationtm  : E quefta  é 
interprctatione  di  S.  Agofiino , di 
Bellarmino,  e del  P.  Cornelio  . 
Nella  Tenitura  dunque  fi  può  ben 
chiamare  con  giutta  proprieti 
morroqucllo,  ch’èfoggctto  pro- 
priamente , certamente , c brctie- 
mente  al  morire  : ma  non  fi  chia- 
ma gid  morto , chi  è in  remota^, 
portanza  di  morire  fenz’alcunde- 
bito,&  obligatione.  Onde  ben  di- 
ciamo noi,  che  la  Vergine  fù  pro- 
priamente morra,  perche  contraf- 
fe  il  debito  del  peccato  originale, 
e cefi  anco  fu  propriamente  reden 
tadaCrifto.  Nè  l’argomento  ap- 
portato^ raccolto  dall'imperio  di 
Maria  fopragl’ArgcJiil  contrario 
mi  perfuade;  pei  che  la  fupcricrità 
di  Maria  fepra  gl'Ai  geli  non  è 
quanto  alla  natura,  ma  quanto  al- 
la graria . Onde,  ptrche  il  dt  bito 
del  peccato  originale  conuitne  al- 
l’humana  natura  ,6c  à Maria  per 
l’humana  natura, non  occorre, che 
gl’Angcli  fiano  4 Maria  in  quello 
{uperjorijpcrchc  fi  sd,  che  la  natu- 
ra humana  è inferiore  aU’Angeli- 
ca.  E quand’cncoficonrendffle, 
chela  Vergine  fòrte  fiata  in  pura 
potenza  d’incorrere  nel  peccato 
originale,  ad  ogni  modo  gl’Ange* 
lifarebbono  in  quello  fuperiori, 
perche  Maria  hnurctbe  potuto 
incorrere  nel  peccato  originalo  , 
doue  gl’Ar.geli  non  haurebbono 
mai  potuto  incorrere , poiché  non 
ve'ngoro  da’Iombi  d’Adamo , co- 
ire Maria.  Bali  a dunque  che  la 
Vergine  habbia  fupcrati  gJ’Angdi 
quanto  alla  gratia  j.ptrthe  feben 


la  Vergine  hi  potuto  cadere  r.ef 
peccato  originale  quantoalla  na- 
tura, non  v’hi  potuto  cadere  quà- 
toallagratia,eflcndo  fiatada  pria 
cipio  di  maniera  fiabilita  nella 
graria , che  r.ó  potè  ua  mai  cadere 
nel  peccato  originale  : Si  che  in 
fenfudiuifopoteua  cadere  ,arzi 
contrarteil  debito  pcrcagiondcl- 
l’humana  natura  ; ma  in  fenfu  có- 
pofito,  cioè  con  carta  gratia,  non 
poteua  mai  cadere  mi  peccato o- 
rigirale , per  cagione  della  gratia 
fopr’eminentc.Nel  chela  Vergine 
nonfolamentcauar.za  gl’Angeli, 
ma  è loto  infinitamente  fuperio- 
re^cioè  neU’inteiifcne , e perfe  t- 
rione  della  gratia  . Pcrcioche_>- 
maggior  gratta  è quella,  c he  libe- 
rò Maria  dal  peccato  otiginals, 
nel  quale  doueua  incotrerc  pct 
debito  di  natura, di  quella,  che  li- 
berò gl’Angcli , ch’erar.ocreati  di 
natura  tale , ch’à  loro  era  impedi- 
bile il  nature  dall’infetta  mafsa 
d’Adamo  per  incorrere  nel  pecca- 
to originale:  non  e (fendo  cofa  dif- 
ficile il  liberarono  dalla  caduta,  il 
quale  per  naturai  conditione  im- 
porti bil  forte,  che  cadeffe  gid  mai,, 
ma  effendo  ben  gratia,  comefem- 
manènte  difficile,  così  fomma- 
mentcrarail  libcrar’vno  dalla  ca- 
duta, che  per  naturai  debolezza' 
ncn  poti  flefiar’fopra  i piedi,  egià 
fòrte  viciroà  cadere. 

Rifiringendoci  adunque  all’o- 
pinione commune  de'  Teologi  >• 
che  difendono  rin  macolata  Có- 
ccttionedi  Maria;  diciamo,  che  Ja 
Redcnrioneli  può  far'in  due  mo- 
di. 11  primo  è generale, e commu- 
ne i cioè  quando  fi  rifeatta  colui, , 
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ch’è  flato  fchiauo;  Citando  fi  li- 
bera da’  peccati  colui,  eh  e già  ca- 
duto ne’  peccati.  U fecondo  (ingo- 
iare, e non  ordinario  è , quando  fi 
rifeatta  vno  auanti , che  fia  fatto 
fchiauo  ; Quando  fi  preftrua  dal 
peccato  chi  doueua  incorrere  nel 
peccato.  Dauide  d Santo  Rè  dice 
à Dio , che  l'haueuaredento  ,e  li- 
Tfai.  8 j.  Aerato  dall’Inferno  più  bado  ; 
s.  Ha,,  ir.  £ ruifli  animar»  me  am  ex  Inferno  in- 
cammini. fc non  : Signore, tù  m’hai  liberato 
dall’Inferno  più  baffo.  S.  Girola- 
mo efpone,  chcduefono  gl’Infcr- 
m;ll  peccato, e quello,  doue  Han- 
no i Demoni/ . E veramente  due 
fono  gl'inferni  ; l’vno  nel  centro 
della  terra,  l’alcto  nel  cuore  dcgl’- 
huomini  ;i’vno  pieno  di  foco  ve- 
ro , l’altro  pieno  di  foco  iafeiuo  ; 
J’vno  abilfo  de'  Demoni) , l’altro 
abitfo  de’  mali;  l’vno  ricetto  delle 
tenebre  del  fcnlo,  l’altro  cagione 
delie  tenebre  dell'animo;  l’vno  fe- 
polcro  del  rifoJ’altrp  femenza  del 

Eianto;  l’vnopriuo  della  vifia  di 
ho,  l’altro  della  gratia  di  Dio; 
l’vno  prjuationedi  tutt’i  beni, l’al- 
tro radunanza  ditutte  le  miferic. 
Matti  quelli  due  Inferni,  il  più 
alto  è’1  peccatoci!  più  baffo  c quel- 
lo,douc  Hanno  i Demoni) . E cer- 
to con  gran  ragione.perche  il  pec- 
cato produce  l’Inferno, e non  l'In- 
fèrno il  peccato.  Or  come  dunque 
il  Santo  Profeta  fida  Dio  libera 
to  dall’Inferno  più  baffo,  doue 
Hanno l’anime  condannate  ? Non 
con  altra  maniera  fenza  fallo , che 
quefia  ; cioè  liberandolo  Dio  dal- 
l’Inferno, prima,  che  cadelfe  nel- 
l’Inferno ; offendo  cofa certa,  eh  - 
all’inferno  il  Rè  Dauide  non  fù 


condannaco.S.  Agoflino/picgan- 
do  quello  modo  (ingoiare  di  rc- 
dentione,ddtrecfcmpi;  DelMe- 
dico;  Dd  carcerato  :e  del  debito- 
re. Il  Medico  all’in fermo  da  due 
forti  di  remedi/.co’  quali  lo  libera 
dal  l 'infirmò  à;  Alcuni  per  modo  di 
cura, altri  per  modo  di  prdèrua- 
tione.  Vnoè  condannato  ad  eifer 
mdfo  in  prigione  ; viene  vn’ Ami- 
co, lo  di  fende,  lo  protegge  , fa  clic 
non  vada  in  prigione.  Quelt’évn 
modo  di  faluarlo,  prima  che  vada 
in  prigione.  Haueua  da  elfcr  fatto 
morire  vn  debitore;  Vi  vn’amico, 
e prega  per  lui.  Coltui  l’hi  libera- 
to dalla  morte , fcr  za  che  fia  cadu- 
to nella  morte.  Ora  CriHo  fu  il 
Medico  ceJefte, che  nó  medicò  gii 
iafuaMudre  Sautifiima  con  n o- 
do  di  cura;  perche  in  qucli’ifiàtc, 
che  l’anima  di  lei  s’vni  al  fuo  cor-  _ „ 
po , ouuero  Embrione , i’juualc- 
rò  di  maniera  co’prefcruat.ui  del- 
la fua  gratia, che  non  la  Jafciò  pun- 
to cadere  nell’infermiti  del  pec- 
cato originale,  nel  qual  nondime- 
no doueua  cadere  e*  vi  generano- 
nis , fc  non  folle  fi  ita  preferuata 
dalla  medicina  celefie  della  gra- 
tia di  Dio  . Staua  parimente  la 
Vergine  per  efser  polla  nel  carcere 
della  potefli  dd  Demonio#  me- 
diante la  macchia  del  peccaro  ori- 
inale.  Iddio,  che  fiitnaua  l’honor 
ella  Madre  # come  proprio  f per* 
ch’idifonor ideila  Madre  ridon- 
dano nel  Piglio)  'On  vollc.ne  potè 
gidtolerare.chequella.ch’eraelct- 
taperla  Madre  del  Sommo  Mo- 
narca,e per  la  Reina  de’Cieli.fof- 
fe,  come  ignobile  fchiaua  tratta 
perniano  del  Demonio  alla  car- 
cere 
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cere  del  peccato  originale.  E però 
auantiiche  vj  folte  condotta,  cac- 
ciò in  fuga  il  Demonio , e con  la 
fpada  della  Tua  gratia,  ruppe  le  ca 
tene  della  colpa  > nella  quale  do- 
ueua  incorrere. 

Era  parimente  la  Vergine  debi- 
trice alla  giu  flitia  di  Dio,  in  ma- 
niera tale , che , per  venire  dall’in- 
fetta carne  d’Adamo,  doueua  Ten- 
ia fallo  incorrere  nel  peccato  ori- 
ginale,  i cui  ftì  per  debito  fogger- 
ta.  Mi  Crillo  co’l  Tuo  pretiofo 
fanguepagò  il  debito,  per  cui  do- 
ueua morire  della  morte  del  pec- 
cato, atlantiche morifle;  E coli 
Ella  ne  fù  altretanto  compitamen 
te  liberata,  quant'Iddio  fu  di  lei 
perfetto  liberatore.  Non  neghia- 
Mtllir.  d$  mo(dice  il  Cardinal  Bellarmino) 
mmift.fr che  la  Beata  Vergine  folte  per  na  • 
&/ì-  tura  figlia  dell’ira  ; mi  v’aggiun- 
giamo,  che  per  gratia  fu  tempre 
’ figlia  della  mifericordia.  Impero- 
che  dalia  corrotta  natura  deTuoi 
parenti , checola potcua  Ella  he- 
red itare,  fc  nó  corruttione  di  pec- 
cato ? Piacque  nondimeno  i Dio 
di  preuenir  lei  in  bencdiBiombtu 
dtdudinis  ; accioche  non  folte  mai 
peccatrice,  come  richiedeua  la  na- 
tura, ma  tempre  ciufta , com’ope- 
rò lagratia.  La  Beata  Vergine  ftì 
foggerta  per  debito  al  peccato, per 
tutto  quel  tempo, eh 'ella  fù  ne’ lo- 
bi d’Adamo , e degl’altri  tuoi 
maggiorijperche  sì  come  fo  all’o- 
ra in  potenza  figliuola  d’ Adamo , 
coli  fu  in  potenza  foggetta  al  pec- 
cato originale.  Doppo  fu  fogget- 
ta per  debito  al  medelìmo  pecca- 
to , pertuttoqucl  corto  ditempo  , 
ch’Elia  dimorò  nel  ventre  della 


madre  da  lei  concerta, prima , che 
l’Embrione  di  lei  folte  animato.E 
finalmente  fù  foggerta  per  debito 
al  peccato  originale  nel  primo  ro- 
llante dell'vnione  dell'anima  col 
corpo . Però  che , fe  bene  in  vnu» 
medelìmo  ilìanre  di  tempo,  cerne 
dicono  valentilfimi  Teologi , fil 
l’anima  Tua  benedetta  infoia  al 
corpo,  e ramificata tuttauia  non 
è inconucnientc , qu'oi  altqua  fine 
fìmul  tempore, non  e amen  natura,  >t 
patet  in/ubieSo,elr  fita  pafsiote.  Per 
ordine  di  natura  prima  è’i  foggec- 
to.che  l'accidente , prima  l’anima 
informa  il  corpo,  che  fia  famifica- 
ta  nel  corpo . Onde  in  quel  primo 
iflante  di  natura , che  l'anima  del- 
la Vergine  fU  fofufa  al  corpo, fù 
anco  in  quel  primo  inflante  in  pe- 
ricolo^ in  debito  di  contrahero 
il  peccato originale;&  in  quel  me- 
defimo  follante  ne  fù  prefrruara 
dalla  gratia  di  Dio , prima  che  nel 
fecondo  follante  di  natura  porefse 
eltcre  llata,ouuero  infètta,  ouuero 
fantrficata  dal  peccato  originale. 
Così  dunque  la  Beata  Vergine  fù 
redenta  da  Crillo , prcferuandola 
dal  peccato  origina  le,  con  tu  mo- 
do di  liberatone,  d’ogn’ altro  pio 
alto, più  nobile, pieno  di  maggior 
gratia  , e di  maggior  beneficio,^ 
in  Tonini  a più  degno  di  Dio,epiù 
conueniente  alla  Tua  Madre . 

Onde  quanto  fù  nuoua , quan- 
to fù  nobile, quanto  gloriofa  que- 
lla llraordinaria  foncntione  d’a- 
more , ch’adoperò  Cri  Ilo  verfo  la 
Vergine  co'l  fare  Jaredentionedi 
lei, prima, che  nel  peccato  cadelfc? 
Quella  fù  vna  delle  cagioui , per 
le  quali  fenza  dubio  Crillo  chia- 
mò 
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nò  la  Vergine  a*  piedi  delia  Cro- 
ce i acciòche  vcdefle  con  gl’occhi 
proprij  il  prezzo,  ch’egli  pagaua 
co  l proprio  (àngue  per  la  redcn- 
tionedilei;  per  gli  cui  meriti  ad 
cffa  applicati , l’haueua  Dio  ab  e- 
terno  predeftinata  libera  da  qual 
fi.  voglia  macchia  di  peccato,etià- 
dio  originale . £ la  chiamò  etian- 
dio  a piedi  della  Croce  ; acciòche 
riduccrtei  compiroento,eperfet- 
tionc  vn'altranon  men  bella,  nè 
meno  ftraordinaria  inucntiono 
d’amore  ; £ quella  fù  di  aearla  la 
Primogenita  della  rcdentione  ; 
come  (e  forte  la  fola  opera  dcll’i- 
t.Btm.fir.  fiefla rcdentione.  Quindi  è che 
1 udori*.  San  Bernardino  chiama  la  Beata 
ftflimt.m-  Vergine  primogenita  del  Reden- 
L torc  : Primogenita  redemptons  filtj 
IAM  rrii  fi**f*it  Beala  Virgo.  ES.lldefonfo 
gm.  Mari*  chiama  la  medefima  Vergine  fola 
«.io.  opera  dell’Incarnatione  di  Dio  : 
z.  <j>locido  unti  te , foium  opus  Incar- 

' — tutiottisDci.  E San  Dionigi  Alef- 
tau  s*-  fandrioo  la  domanda  vna.efbla 
mt/aitaà  . figlia  della  vita  : Vna  outem,&  fi- 
la yirgofiba  vùsgtnmtvtrbum  vi- 
ttenr.  Ma  perche  fi  chiama  la  Ver- 
gine Primogenita  del  Redentore, 
e (bla  opera  deJJ’incamationc,e 
fola  figlia  della  vita  ? 

■ Primogenita  del  Redentore^ 
meritamente  è la  Madre  di  Dio; 
perche  fi  come  Crifto  è primoge- 
'*/*'  nitodi  tutte  le  creature:  Trimoge- 

uitus  orami  creatura , non  di  tem- 
po.ma  d’intentione,  e di  dignità , 
per  effetti  primo  predertinato: 
Qui  prude  fìmat  US  e fi  filmi  Dei  iru 
lanute  ; £ per  bauer’il  primo  loco 
nel  libro  della  vita,  come  capo  di 
yj*  tutt’i  prcdcftmati  : In  capiti  libri 

i 


fcriptum  e fide  me  : Così  Maria  è la 
Primogenita  del  Redentore,  per- 
che non  poteua  Dio  preordinarci 
Figlio, chenon  preordinate  infie- 
me  la  Madre  : £ cofi  doppo  Cri- 
Ilo  nell’ordine  de’predeftinati  fc- 
guiua  dinccefiita  la  Vergine  im- 
mediatamente; nel  cui  beatirtimo 
ordine  non  poteua  effere/e  non-, 
per  meco  de’  meriti  di  Criilo  Re- 
dentore ; di  maniera  ch’effcndo 
prima  predeftinata  doppo  Criilo, 
cnon  potendo  ert'cr  la  prima  pre- 
deftinata, fc  non  era  la  prima  re- 
denta per  gli  meriti  delia  reden- 
tione  di  Crifto,  erainconfeguen- 
za  la  Primogenitadi  Crifto  Redé- 
tore . Onde, in  qualunque  modo 
fu  te  la  Vergine  predeftinata  da 
Crifto,  ò prima  di  tutte  le  creatu-  •»  ift» 
re, come  dice  Scoto,  fic.  altri  gra-  & W-  7- 
uifsimi  Teologi , ò doppo  la  pre-  EjL*  /T 
uifionc  del  peccato  d’Adamo,co- 
me  tengono  molti  » feguendo  i ms  in  fib* 
principi)  della  dottrina  di  S.  To-  Usmì. 
mafo:  Queft’è  certo,che fecondo 
l’opinione  di  Scoto , s’£lJa  è pre- 
deftinara  auanti  tutte  le  arature, 
fegue poi,  ch’EIla  forte  anco  no- 
bilmente redenta  prima  di  tutte  le 
creature;  £ fecondo  l’altra  opi- 
nione cóuicn  dire,  ch’i  meriti  del- 
la rcdentione  di  Crifto  fofleropri 
ma  applicati  i Maria , ch'd  tutti 
rhuomini;pcrchclòloper  mezo 
i Maria  il  medefimo  Adamo  po- 
teua efler  redento  da  Crifto  ; E 
così  Maria  fu  la  Primogenita  del 
Redentore.  Perciòchc.sì  come  la 
principal cagione, perche  Crifto 
fia  il  primo  predeftinato  anco 
doppo  il  peccato  preuifto  ,è  que- 
lla; perch’il  proprio  vfficjo  di  , 
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Crifto  fù  l’efler  mediatore  ap- 
preso TEcemo  Padre  per  gli  pec- 
cati, coli  dobbiamo  Confeìfaro , 
che  Maria  è la  prima  predeflina- 
• ta  per  quella  principaliflìma  ra- 
gione ; cioè  perch’cra  eletta  ab 
eterno  per  mediatrice  degl’huo- 
mini.e  per  cooperatrice  alla  redé- 
tione  dt  Grido, nel  modo maraui- 
gliofo,  che  noi  doppo  fpiegarc- 
mo.Ragione.chcfu  mirabilmen- 
te ponderata  daS.  Ambrogio  con 
parole,  ch’in  volgare  così  vengo- 
no ad  interpretarli . Nè  maraui- 
gliac , fé  Dio  hauendo  da  fare  la 
redentione  del  Mondo , incomin- 
ciò loperat  ione  dalla  fua  Madre; 
acciò  che  Tillelia  Maria,  per  la_, 
quale  i tutti  s’apparecchiaua  la 
lalute.riceudTeanco  prima  di  tut 
S.  Ami-in  titlalfoofìglioil  frutto  della  fa- 
Lucjmad  luterNer  mirum fi  Dominar  redem- 
tU*  peurus  Mundum  operationem  fuam 
Ecci  ai-  incobamt  à Matre,vt  per  quam  fi  lui 
^ ornn>bus pirabalur , eadem  prima.» 
fiutìum  filata h wriret  ex  ptgnore . 
Perciò  ch’in  vero,efsédo  per  Ma- 
ria tutti  gl’huomini  eletti , e pre- 
dellinacijcome  non  fu  Maria  elet- 
ta,e predeftinata  prima  di  tutti 
quelli, che  furono  eletti , c prede- 
li  inati  per  lei?  L'antico  Padre  An- 
drea Gierofoiimitano  chiama  la 
Vergine  Tanto  lieu  ito,  ò fermento 
di  Dio , co’lquale  fù  confperfa  * e 
Anir-Hii-  condita  tutta  la  malfa  del  pano 
nfi'-fetm.  del  gener’humano  : SaluefinQum 
dt  Anne-.  Deifermentum , quo  tota  generis  Im- 
mani mafia  confperfa  e fi , & ex  vni- 
co  fbrtiìt  corpore,ceupams  faZus  in 
•tmum  coi t mxfìimabilis  concretto  . 
Ora , come  può  mai  effere  » ch'il 
Jieuico  non  lia  prima  della  malia 


del  pane.ch’egliafperge,  e condi- 
fee?  E come  può  elTere.ch'iI  lieui- 
to  celefle  Maria  Vergine , il  quale 
afperfe  , e condì  tutta  Ja  malia  del 
genere  humano  con  la  gratia , fa- 
luce,  e benedittiondi  Dio , nò  fof- 
fè  prima,  che  tutta  la  mafia  degl’- 
huomini  ? Male  Maria  fù  la  pria 
ma  predeflinata , come  non  fù  la 
prima  redenta  ? Attefo  che  tutta 
la  fua  predeflinatione,  eia  fomma 
innocenza*  ò liberatione  da  pec- 
cati , fupponeua  i meriti  di  Criflo 
Redentore,  fenz’i  quali  non  l’ha- 
urebbeDio  eletta, e predeftina- 
ta? Certo  la  predeflinatione  di  lei 
fù  fatta  per  gli  meriti  di  Criflo, 
ch’elfendo  il  capo  de  predeflina- 
ti  fi,  che  fiano  ancora  per  lui  pre- 
deftinate  tutte  le  membra  ; E coli 
dice  S.  Paolo, clic  Dio  hd  benedet- 
to noi  con  ogni  benedittione  fpi- 
ritualc  in  Crifto,  cioè  per  Crillo  : Efh,f  t. 
Benedixit  nos  benedizione  fpiritua- 
li  in  ccelefltbus  in  CbnfìoiE  doppo, 

Etegit  notanti ’MunaiconflitHtmi, 
vtefiemusfinSs  : E di  più:  Vrade- 
flinamt  nos  in  adopttonem  filiorum 
per  le  firn  (brifìum  in  ipfum  ,fecun- 
dum  propofitù  voiuntatis  fua  m tan- 
dem gloriagratix  fua,  in  qua  gratifi- 
cami nos  in  d-leQo  /ilio  fio , in  quo 
babemus  redempitontm  per  fittgui- 
nem  eius . &c.  Onde,fc  Maria  è la 
prima  predcliinata;  ben’anco  è la 
primogenita  del  Redentore , cioè 
la  prima  redenta  da  Crifto . E ve- 
ramente, che  la  Vergine  folle  la 
prima  predeftinata  .quella  verità 
lìprouacon  Tvniuerfal  confcnti- 
mento  della  Chiefa,  Ja  quale  ap- 
plica à Maria  quelle  parole  del  Ed, f i 4. 
Sauio;£go  ex  ore  %/fltifsmi  prodtui 
primo- 
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p>iwi*>ggwfll  auttcmnem  creatura  ; iixTaufto  Fonte  dell’acqne  della 
lignificando, cheDioxrcò  la  Ver-  Grafia,  In  ili a die  erit  fons  patere , 
glne  ne’ decreti  della  predellina-  mencreche  le  compartita  a tutti 
tione  tanto prima  di  tutte  le  crea-  gli  huomini,  Haurictts  aquas  m 
tore.ch’BUSneportò il  titolo, eia  gaudio  de  fontibui  Saluacons  , la 
digttifi  di  primogenita  ; anzi  la  prima.emaggiorcopia  ne  diede  « 
niedelima  Chiefa  pari  méte  quel.  Maria,ch'a  tutti  a gli  altri.perch’* 


falere  parole attnbuifee  alla  Ver- 
gme  .•  Dominai  pofledu  me  in  miti* 
vufnrn  fuarum  ; ò come  traduco- 
no i Settanta  : Domina s creante  me 
inttium  vimum  fiat  um  ad  oper  afta, 
lignificando»,  che  Dio  nell’ordine 
delle  vie  Tue,  che  fono  i fuoi  eterni 
decreti  ,eleggeflé  Maria,  la  prima 
drtutc’ipredeliiuati,  pernitorare 
tneffalei  tutte  l’opere  della  fua_, 
mano. Pfcn tenta  di  Scoto,  ch’il 
,n  Sakiatoredel  Mondo,  con  fìngo- 
14' 7"  lar  prouidenza,  fecondo  la  cogni- 
' tione , ch’egli  hebbe,  alcuni  elfer 
predeftinari  a maggior  gloria , al* 
tri  a minore , compattile  diede  i 
fuoi  meriti  più  a gli  vni,  ch’a  gli 
altri, conforme  a'  gradi  ddlaglo- 
ria,  a’ quali  Ibrono  prede/linari 
dal  Padre  eterno»  e cosi  a Maria  , 
ch'era-  predeftinaca  ad  aitiilima 


ella  era  ad  immenfa  gloria  prede- 
II  inata, la  prima  di  tutte  le  creatu- 
re, c che  doueua  elfer  l’Aquedoc- 
to  ddlc  grafie  di  Dio , si  comeal- 
troue  manifcltaremo.  Ma  delìde- 
riamonoi  perauentura lautoritd 
de’  Padri  ? Agrafia  clemente t e fi  p*ub  9. 
prxcleda  ; Ecco  S.  Bernardo . In 


confitto  aternx  faptentne  della , 0*  2^"^* 


predetta , Ecco  Pietro  Damiano . 
Tuantcomncm  creaturamin  mente  PmD»m. 
Dei  pnedeftinatafuifti,  Ecco  S.  An-  /""»»•  d* 
(élmo.  Vrtmanaturaproximc acce-  lfM‘  v"s' 


, . _ . j . S»Aìtfolm 

qens ad Deum , cioè  prima  natura  cieat;  m s 


nella  prede/linatione  di  Dio  ,Ec-  B<r*.  St ». 
co  Andrea  Gierofolimitano.  Ed  tcm  i.fn. 
ecco  dunque  Maria,  come  prede-  *• 

Binata, cosi  anco  prima  redenta  c^nir  ;>  j_ 
da  Cliriflo.  • • rtf’jmuV 

Vera  cele/le  Maria , di  cuirap-  jcw>  1.  fi» 
preferito  non  meno  gl’effetti , eh  'il  Ammnt. 
nome  q nell’altra  Maria  , forella  di 
Mosci  poiché,  lì  come  l’antica  Ma* 
ria,  pacando  il  mare , andò  inanzi  Exe 1 


gloria,  e benproportionitaall’im 
melila  dignità  di  Tua  Madre, mag- 
gior copia  donò  de’ meriti  della 
Ina  Padione.preuifta,  & accettata,  itutte  le  donzelle  Ebree  , cantan- 
ncl  diuino  Coniglio, ch’a  gli  An-  do  gl’hinni  guidando  i chori,  8t  i 
geli,  & agli  huomini.i  quali  erano  balli, & empiendo  di  melodia,con 
acanto  minof  gloria  predeftinari . gara  marauigliofa , il  Cielo,  il  ma- 
Mi,  sì  come  nella  Regia  Tèrra  di  re,  e la  terra, -perche  la  terra  con- 
Madrid  quelli,  che  diftribuifeono  Echiamorofi,&  infiniti  il  fuocan- 
tacque  nella  piò  calda  ftagior>e_«  co  replicaua  ; il  mate  con  l’armo- 
ade  Cafe  de -gli  Ambafciacori,ò  ni^clfonde  quali  con  vn  vago 
de’  Grandi, prim.i,epiù  ri? foglio-  contrapunto  rifuonaua  lo  ftrepito 
nodareucliiprima,epiùfencde-  deYuoitimpani.emuficimetalIi  ; 

V ue^&  a chi é dtmaygior  qualità  ; & il  Cieloquafi  fermaua  i Chori , 
così  4I  noltro  Saluatorc , riuo , & e le  danze  di  q uelf  eterne  sfere,  per 
. ' r-  C > rimi- 
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rimirar’!  Chori , e Je  danze  di  lei  ; tutti  quelli  fon  comprati  col  fati- 
cosi Maria  fu  ia  prima, chepaflafi  guedt  Criiio  ; ma  non  fono  primi- 
feil  mare  delia  paliione  di  Crillo,  tiadel  fangue  di  Crillo . Laprimi- 
per  cui  tutti  gl’huomini  paflaro-  tia  della redentionc  fi  dà  all’eccel- 
no  .efutonobattezjti  ,e  redenti,  lenza  della  maggior  purità,  e fpe- 
i . Cor. i o.  fecondo  il  dettodt  San  Paolo: Orti-  tialmenteadefia,  perche  neil'or- 
ncs  innube,  et  in  mari  bapti^ati'funt,  dine  delle  Vergini  è la  primitiadi 
precedendo  all’infinite  fchierc  di  tuttala redentionelaBeatifiìma_. 
tutte  l’amme  humane , e cantando  Vergine.  Vdite  l'efempio.Magna- 
hinni , e lodi  di  ringratiamenco  à nimo  Prenctpe  compra  vn  belli  ili - 
Dio,  pertanto  beneficio  della  fua  molilo  di  pretiofìflìme  perle.  Chi 
redentione.Ondcbendilfeil  Pro-  nonsà,  ch'egli  compra  tutte  le_» 
feta , che  tutte  le  Vergini  van  die-  perle , che  fono  in  quel  filo  ? Mà  fe 
tro  à quella  Regina;  e che  doppo  tra  quelle  ne  vnadifmifuratabel- 
lei  con  dolci  canti  di  lentia,  e dal-  lezza,  hà  voluto  comprare  princi- 
legrezza  fon  condotte  al  tempio  palmente,e quali  vnicamétequcl- 
dd  Rè  immortale  perii  meriti  la.edoppolabelliflìmalepiùbel- 
pf»l.  44*  della  paflione  di  Crifto:v4<f</«cen-  le.  Crillo  Signor  nollro  pagando 
tur  regi  virginespoft  tatti , adductn - co’l  prezzo  del  fuo  fangue  la  no- 
tur  in  latititi , & cxultationt , adda-  lira  Redentione.fù  vn  Mercatan- 
centur  in  temptum  regis . San  Giou:  tedel  Cielo , chequi  giù  in  terra 
dice, chele  primitie  comprate  da  compravo  gran  filodi  perle,  cioè 
atte.  14  Crillo  fono  i Vergini;//;  empii  funt  tutteranimedegrhuominiprede- 
tx  bommtbus primitia  Dco.ct  jlgno.  Rinati.  Tri  quelle  perle  era  vna 
Onde.fe  le  primitiedellaredentio-  perla  di  fmifurata  bellezza;  c que- 
oe  di  Crillo  fono  le  Vergini,  e non  Ha  era  la  Vergine  delle  Vergini 
è dubio,  che  tri  le  Vergini  lapri-  Maria.  Ed  ecco  per  quella  sì  gran 
ma,  eprimitia,  e primogenita  è perla  fpefe  Dio  principalmente,  e 
Maria;  come  none  Maria  lapri-  quali  vnicaméte  il  prezzo  del  fuo 
mogenita  dellaltre  Vergini, com-  fangue , come  fua  primitia , e pri- 
prata  prima  di  tutte,  comclapiù  mogenita  ; e doppo  quella  per  1’- 
nobilc  primitia  della  redentionc  * altre  più  belle, che  fono  l'altre  Ver 
Ma  che  cofa  dice  il  figlio  della  Ver  gini,  le  quali  perche  feguono  nel 
ginc.e  fempre  VergineGiouanni  ? filo  delle  perle  Maria , ottengono 
lo  temo,  che  l'effer  Vergine  Gio-  ancoilnomedi  primitie,  edi  pri- 
uanni , non  gii  faccia  parlar  trop-  me . Spende  poi  anco  Dio  il  prcz- 
po  altamente  della  Virginità.  Per-  zo  del  fuo  fangue  per  tutte  l’altre 
che  dice,  che  le  Vergini  fole  fono  .jierle,  nelcumumero  ve  nefono 
Rate  comprate,  come  primitirdel  ammirabili,  e bellilfime,  equali 
fangue  di  Cnlto  ? I Patriarchi, i non  n’inuia  al noflromondo  l’fn- 
Con  felibri,  i Profetai  Martiri  non  dico  Oceano , come  gl' Apoftoli,  e 
fono  fiati  comprati  co’l  fangue  di  glabri  fanti  d’emioentiUìmo  me- 
CriRo  ? Si,rifponderà  Giouanni,  rito;  ma  con  tutto  ciò,  fe  bene  fon 

perle. 
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perle,  non  però  fi  chiamano  pri- 
mitie , perche  non  fono  nell’ordi* 
ne  delle  Vergini  ,che  fegue  imme- 
diatamente la  Regina  delle  Ver- 
ginr.diuina  primitia.e  fourana  pri- 
mogenita della  Redentione . 1 

Con  altra  ragione  ben  i ragio- 
ne fi  chiama  primogenita  de!  Re- 
dentore Maria  ; cioè  perche  fico- 
mc  il  primogenito  hd  la  maggior 
parte  dell’hereditd  , cosi  Maria 
hebbe  lamàggiorricchezza,&  he- 
reditd  della  Redentione  di  Cri- 
fto . Maria  certo  fù  come  Princi- 
pefla  grande  primogenita, & herc- 
f de  del  Regno, alla  quale  fola  mag- 
gior parte  lafcia  il  Padre.ch'd  tut- 
te falere  figlie  ; perche  Crifto  Re- 
détore  lafciò  alla  Vergine  fola  co’ 
meriti  della  fua  redentione,  Jiere- 
ditd  dimaggior  grafie , di  più  ab- 
bondanti beni,  e di  più  eminente 
gloria,  ch'^tuttel’altre  anime  de’ 
Santi.Ònde  la  Chicfa  bend  ragio- 
ne canta  di  Maria  quelle  parole  : 

Multe  fili £ congregauertmtdmlias , 
s.  Bo»*u  tà fiiper graffa  esvntucrfas.  E S.  Bo- 
ia Jptculo  nauentura  cosi  vddicédo:  E' figlia 
'**  *■  Agneftjfigfia  Lucia, figlia  Cecilia, 

figlia  Agata, figlia  Caterina, e mol- 
.*  t’altrefon  figlie,  e molt’altre  Ver- 
gini Sante,e  molt’animc  giufie,  le 
quali  hàno  radunate  le  ricchezze, 
e delle  virtù, e delle  grafie, e de’me 
ritùedc’premij , ma  lagloriofifs. 
Verg.l'hi  tutte  eminétifiimamen- 
tc  auanzate.con  tutte  le  fortidclle 
ricchezze.-Serf  Mariavniuèr/is  diut - 
ti>s  fupergreffa  eflexcelUntiffime  v- 
niuerfas , così  conchiude  San  Bo- 
. nauentura.  Il  che  tanto  più  dallo 
cofe  dette  appare  ; quàto  che  pro- 
«uremo  ne  feguenti  difeorfi  , la 


Vergine  hauer  fuperata  con  ma- 
niera d’infinita  difìar.za  tutta  la 
gloria  degl’  Angelie  de’  Santi, etià  - 
dio  prefi  vnitainente . Onde  ben  d 
ragione  fi  chiama  primogenita  del 
Redentore,  perih’d  lei  toccò  la  rie 
chifiìma , & incomparabil  primo- 
genitura  del  regno  della  gratù . 
Aggiungefi , che  fi  coujc  i primo- 
geniti antichi  haucuano  congiun- 
ta con  la  primogenitura  la  dignità 
di  Sacerdote  ( e però  dice  San  Gi-  s, 
rolamo  effer  noto  per  antica  tradi-  ipìjitl.  1 1. 
tione  degl’ Ebrei,  ch’infino  al  Sa-- 
cerdotiod’Aron  tutt’i  primogeni-  tr",m  * 
ti  della  ftirpe  di  Noè  furono  Sa- 
cerdoti , & à Dio  le  vittime  offeri- 
rono , e tale  fù  la  primogenitura 
d’Efaù  , come  difeorre  il  Pererio  ) p*w.  »'» 
cosi  Maria  fù  la  primogenita  del  c,n-  u *- 
Redentore  , perch'ottenne  mag- 
giordignitdjche  d’humano  Sacer- 
dote, hauend’offèrtofopra  l’altare 
della  Croce  il  Sacrificio  del  pro- 
prio figlio,  & effendo  fiata  in  alcu- 
na maniera  Sacerdote,  pcrch’of- 
ferfe  al  Padre  Eterno  con  libera, 
ferucntc,  & attuai  volontà  l’inno- 
cente vittim j del  cclcfie  Agnello  r 
Siche bédifTeSant’Epifinior^fr-  s. E pipk. 
ginem  appello  jVelutSacerdotcmpa-  fami*,  de 
riter , grillare  : & il  médefimo  fi  v,r- 
raccòglie  da  Santi  Padri,  com’al-  ***"’ 
troue  diremo. 

Primogenita  alla  fine  del  Re- 
dentore meritamente  fi  chiama  la 
Vergine  ; perche  ficomc  le  primo- 
genite grandi,  & heredi  del  regno 
fon  quejie  non  pure  da  tutti  hono- 
rate,e  fetu ite,  ma  che  mrrabilmé- 
tcarricchifcono  l’altrui  pouertà, 
che  maritano  le  Zitelle,  chetafciu- 
gano  le  lagrime  delle  vedóue , che 
C a foccor- 
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(occorrono  à pupilli.che partono i Angeli  follerò  propriamente  re- 
Mooaficri,  ech'aiutanotutt’i  po-  denti, perche  lapropriaredentio- 
ueri,  e tnrti  gl’afflitti,  c tutt’i  mife-  ne  è quella, dienon  fi  fà  co’l  dona- 
rabili del  Regno  j Così  Maria  è re  la  grana , pagar ’ilpriz- 

quclla  gran  primogenita  del  Re-  zo.Quandogl’Angelifuronocó- 
deiltore  canto  Iiberalmcte,  cquafi  fcruatì  dalla  caduta  nel  peccato, 
prodigamele  arricchita  de’nofri-  Iddio  ben  gli  liberò  co’l  dono  dd- 
lùfimi,  & ineftrmabili  teforidel  lajfùagrana,ma  non  gli  liberò  co’l 
. fangue  di  Crifio , ch’àtutt’il  Re-  prezzo  del  Tuo  (angue.  Ma  perla 
gno  di  Dio  fp3rge  infinite  ricche?.-  Vagine  Crifio  fpefe  ben  volon- 
zc  della  Aia  Redentione.  Perciò-  rieri  il  prezzo  del  proprio  fangue; 
ch'ella  èia  teforiera  delle  gracie  di  eperòla  Vergine  loia  veramente, 
Dio,eperIaquakcivennero,qu;i-  e propriamente  fi  chiama  primo* 
do  prede  carne , & ora  ci  vengono  genita  del  Redentore:  perche  non 
continuamente  i frutti  della  puf-  gl’Angeli,  che  fidamente  furono 
(ionedi  Crifio,  eiTendol’Auuoca-  liberati co'ldono della gratia,  ma 
ta  del  Mondo,e  la  Reina,e  media-  ella,  che  fiì  liberata  co'l  prezzo  del 
trice  di  tutte  le  creature , come  fi  • fangue,  fi  chiama  propriamente,  e 
dirà  più  chiaramente  nc  feguen- , veramente  primogenita  del  Re- 
ti dùcerti.  dentore. 

Nè  già  fi  può  dire , che  gl’An-:  Nè  Maria  fu  (blamente  primo- 

gdi  fiano  primogeniti  della  Re-  genita  dei  Redentore,  maetian- 
denrionedi Crifio,  comcchefia-  dio(olufigl/adeliavita,coniedicc 
no  auanti  di  lei  creati  dalfOnni-  San  Dionigi  Aleflandfiino,  e fola 
, potente  mano  di  Dio,  e così  poi  fi  opera  della  redentione  come  dice 

dicdfc , che  prima  della  Vergine  Sanc’Idelfonfo.Ma  in  qual  manie- 
haueflero  goduto  i frutti  del  fan-  • ra  fù  la  Vergine  fola  opera  della 
guc  dj  Crifio . Percioche , fe bene  redentione?  Forfenon  furon’ope- 
s.  sern n dice  Sjn  Bernardo , ch’il medefi-  ra  della  redentione  tutti  gl  altri 
ftim. ix-M  moDio,  il  quale  folleuò  l’htiomo  Santùc  tutte  l’anime deglutii ?Fu- 
C4KU  c*t.  caduto,  diede  gratia  al  l’Angelo  di  rono  certo  tutte  l’anime  opera  del- 
non  cadere,  liberando  il  primo  larcdenrjoncjmaniunadilorofti 
* dallacaptitiiti,  e l’altro  d.fienden-  tòrtici ente  materia  dellaredentio- 
dojecheperquefia  ragione  fiì  Id-  nc  di  Crifio;  di  maniera  che, fe  per 
dio  egualmente  Redentore  d’am-  impedibile  nonfofle  veimroCri- 
bedue,  faogliendol’huomo,  e có  fio  per  redimer  tutt’iì  Mòdo,  non 
feruando  l’Angelo:  Quierexit  ho - fi  può  credere,  che  fofie  venuto 
mino n iavfum , ile  da  Sanilo  Angelo  per  vnà  fola  di  quelle. Ma  la  Beata 
ih  taberctur  ; fìc  illuni  de  captiuitate  Vergine  eccede  tanto  fecce  lienza 
e meri! , fc  hunc  à capotatati!  4efen-  di  tutte  S’anime , anco  prefe  vnira- 
dens y&bac ratwncfuit aqucutnq.  mente;  per cfler Madredi Dio ,« 

_ redemptor,  folutns  itlura,  & fa  unni  loro  mediatrice,  e Regina,  & Au- 
tfium . T uttauia noa è vero, che  gl'-  uocata,  che  fono  tutte  grane*  zze , 

ed  igni- 
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e dignità  vniuerfali  rifpctto  alle 
particolari  dell’animehurnane-- , 
ch’cglecofa  fanciulle  fca  in  Teolo- 
gia il  voler  vgguagliare  leperfet- 
tioni  particolari  dcll'anime  lui  ma 
ne  alle  perfettioni  vniucrfali  della 
Vcrgine.-poichcancoin  buona  Fi- 
lo feria, come  dice  il  Gaetano, è co- 
fa  Émcii'llefcarvgguagliare  le  per- 
fettioru  particolari  alle  perfeteio 
ni  vniucrfali;  VuenUefiinpbilofo- 
a.  dt  d i fbta  aquare  perfcBmes  parttcula- 
zJori'f.  rei  perfeBtonibus  vmuerfahb.  On- 
jinit.  m-  de,  fe  bene  fofliciente  materia  del - 
laredentionedi  Crifio  niunafola, 
c part  icolar’anima  lì  deue  credere» 
che  folte  Hata;  tuttauia  non  fi  de- 
«e  penfar’il  mede  fimo,  decorren- 
do di  Maria . E però  ella  fi  chiama 
fola  opera  della  Redcntione , per- 
che fe I^io pet  imponibile  non  ha • 
uelTc  redente  tutte  l’altre  creature, 
haurebbe  redenta  fola  Maria,  co- 
mech’in  efla.c  pereflahaurebbo 
più  aitamene*,  e più  degnamente 
collocato  il  prez2o  del  fuo  fangue , 
ch’in  tutte  l’altre  creature,  eflend- 
ella predominata,  & eletta i mag- 
gior grafia, & a maggior  gloria  che 
tutti  gl 'altri  Santi , come  nel  libro 
quinto  prouaremo.  Impcròche  ve 
ramente,  quando  fi  tracciano ò 
conia  virta,  òcolpenfiero  le  colè 
picciolc,  ò molto  minori , le  gran- 
di non  fi  polirono  giamai  tralafcia- 
re,  Onde  vediamo, che  per  lunghi 
fentieri  di  nobil  viaggio  ben  fug- 
gonodagl’occhi  noìlri , ch’in erti 
non  affiniamo,  & arbofcelli  minu- 
ti,e fiumicelii  piccoli, e valli  balte., 


chi  neflri,  c che  Tempre  no’l  rimi- 
riamo. Anco  Re  grande,  ò p -dc- 
rofo  Monarca  ben  può  non  affilia- 
r’il  pcnficrone' piccioli  fignorctti 
del  regno;  ma  in  vna  grande, e no- 
bililfima  Regina,  c deJi’amot  fuo 
per  ogni  perfettione  dcgwllima, 
non  può  non  hatier  fido  l’animo, 
impiegata  la  volontà.  Ma  chi 
non  si , che  la  Bcatiffitmr  Vergine 
fù  grandifsima  fra  tutte  le  creatu- 
re,e  che  tutte  l’altre  creature  furo- 
no cole  piccole  in  rifpctto  di  lei  ? 

Chi  non  si,  che  Maria  è quel  Moh 
te  Ph^ran,  Monte  denfo,&  ombro- 
fo  predetto  dal  Profeta  A bacuc  : 

Deus  ab  aulirò  veniet , & SanBus  de 
monte  Tharan , anzi  quel  monte-» 
preparato  da  Dio  nella  fua  cafa 
fopra  l’altezza  di  tutt’i  Monti, cioè 
/òpra  le  perfettioni  di  tutt’i  Santi, 
come  profetò  Ifaia  ? Eric  in  nouijjì - jfr. 
mis  diebus  prxparatus  Moni  Domini 
in  vertice  monUum  ? Et  all’incon- 
tro, chi  non  si,  che  gl'altri  fanti  in 
comparatane  di  quello  gran  mó-  • J 

te  di  Maria  fono  più  torto  valli 
bade,  ch’aprichc  colljnette?  Le 
gratiediCriflo;  fatte i Maria  fu- 
rono come  acque  commuuicate 
ad  vn  gran  Monte, attcfoche:  Fin- 
mina  de  ventre  eius  fiuunt  aquf  viuf. 

Male  grati#  communicatc  a’  Santi 
furono  come  acque  communicatc 
alle  valli; sì  chenonèmarauiglia, 
fe  SanGregorio , & i Padri  Latini 
intendonomifticaméte.per  le  vai-  ,s'Gr.'*"‘ 
li,i  Santi,  in  quel  vcrfo.del  Salmo  : 

Qui  emittitfontes  in  conuallibus  ; Et 
in  quell'altro  - Vallet  abundabunt 


e collinare  poco  eminenti;  ma  vn’-  , frumento . Chi  non  si,  che  Maria 
altiflìmo,&  eminentiifimo  monte  èia  Reina,  e che  tutti  gl’altri  Santi 
è importi  bile , che  fugga  dagl’oc-  fono,  comepiccioliSignori  nel  re- 
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gnodelCielo?  Edecco  dunque»  mio  fangue,  e ben  collocato  il  fruf 
fé  per  impdfsibilc  non  hauefTe  Cri  to  della  miaredentione  ; tuttauia 
Ilo  redente  tutte  le  creature,  c tue»  Tappi , die  l’altr'anime  ancora  de- 
ce lanimedeSanti,  poccua  trala-  nono  efier  da  me  faluate, rifiorate, 
fciarle  co’l  pcnlìero,  e con  l'appli-  e redente  Elfi perfetta  et, alia  mibi 
catione  de’  Tuoi  meriti , pere  h'era-  adirne  redimenti^  fune  anima, alia  fai- 
na cofc  piccole,  ò mol  torri  inori  -,  cienda.  Veroè,che,quandote  fola 
ma  non  poteua  gii  tralafeiare  co’l  confiderò*  come  di  te  folaconten* 
penfiero  della  redentione  quel  to.poco  manca-, che  tù  non  m’inal- 
grandifsimo  prodigio  di  tutte  le  zi , e mi  facci  afccnder’al  Cielo , e 
creature  Marra  nollra  Signora., . ch’io  lafcrtutte  l'altr'anime,  fenza 
Poteua  non  veder  le  valli  *mà  non  far  la  loro  redentione  : Eleuasemm 
poteua  non  vedere  sì  gran  monte»  me  videndo,  egoautem  ita  de  fendi , 
Poteua  nonaffilfar’il  penfierone'  vt  omnes  eleuem . Riuolgi  dunque 
p icciol  i S ignori  del  Regno  celefie;.  gl’occhida  mc.nèpiùmi  rimirarci, 
ma  non  poteua  gii  non  affi  (farlo  acciò  ch’io  non  più  conlìderando- 
nella  pcrfettiflìma  , e bdlifsima  ti,  pofla  nell 'altre  creature  fermar' 
Reina  del  Paradifo,  condiremo  il  penfiero  della  redentione,  Pcr- 
amore  , e ddìderio  della  fua  Re-  ciò  Sant’ Ambrogio  cottchiude: 
dentione»  Ai.zi  tant’affifsò  Dio  y ult  illam  auertere  oculos , neea.nL» 
il  penfiero  nella  redentione  della  confiderai,  quod  tamai  fuperior a 
Vergine,  che  fecondo  il  noflro  mo  fequipojjit , eleuctur , accateratani- 
do  d’intendere  fù  quali  per  non.,  mas  derelmquat.  Anco  valorofo 
fare  la  redentione  di  tutte  l’altro  Dottore,quando  tra  la  moltitudi* 
Creature.il  che  meditò  Sant’Am-  nede’fueifcolari,  troua ingegno 
brogio  fopra  quelle  parole  : .A ucr-  nobile,  e miracolofo>e  di  fìngola-  * 
te  oculos  tuos , quia  ip fi  me  auolarc-t  ridirne  qualità, fli  di  maniera  fido 
/ècerK»r,douefèguendoil  teffode”  nell’infcgnar’à  quei  folo  , come 
Settanta  Interpreti*  che  nel  Greco  che  da  lui  fperi  più  gloria,  che  d» 
9 tmb'  tra^ucc  : inerte  oculor  tuos  àmer  tutti  gl 'altri,  ch’egli  non  sàriuol- 
m.ami.6i  *ìuia  ctcuasme,  videndote,  prendo  geni  péfiero  ad  ainm  adì  rare  gl- 
quella  parola  Elcuas  me, in  fìgnifì-  humili » e badi  ingegni  degl’altri 
catione  dafeender,  ò d'inalzarfì  difcepoli  ; E però  talora  gli  dice», 
al  Cielo , nella  maniera,  chefù  in-  che  fi  parta  da  lui,  ech’altroue  gl’— 
tefa  dallo  Spirito  Santo  colà  negl  - occhi,  & ipiedi  riuolga,  acciò  che- 
atti  Apodolici  t quando  parlando  polla  attender’all’ammaedramen. 
dell  Afcenfione  di  Criflo  al  Cielo»  ro  degl  'altri  » Ed  ecco  Iddio  fra  la 
jtn.  r.  coli  dille:  Et  videntiòusilhs  elcuatus  moltitudine  di  tuttel’anime,  che 
e/i.  Quindifbrma  il  concetto,  & doneua  redimere»  vede  vn 'anima: 
in  quella  guifa  introduce  Cri Ao  à nobilidima , miracoiofa,  e prede- 
ragionare  : Se  bene  tù,  ò Vergine»  Rinata  a fingoiariilime  qualità, 
fei  tanto  perfètta , che  per  te  fola.»  non  mai  concedè  ad  altre  crcaru- 
be  n’hau  rei  fpefo  tutt’il  prezzo  del  re  » cioè  quella  di  Maria  ; c di  ma- 
rne sa 
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riera  Ad  in  lei  fi<lo  coivlaconfìdc- 
rat  ione,  che  tutto  fe  ne  compiace . 
fe  n’muaghifce.'e  n’inamora.nè  di 
da  sì  bello,  e caro  obietto  si  dipar 
tir  fi  a I la  cootemplationedel l’-altr'- 
animehuinili,  e balie  in  paragone 
di  lei,  perche  da  lei  Ipera  più  glo- 
ria , che  da  tutte  l'altre  creata  re  ; e 
fence  più  diletto  in  veder  lei  fola , 
che  tutte  ('anime  de  Siti,  e de  pre- 
deftinati.Onde  non  è marauiglia, 
felc  dice,che  volgi  gl’occhijacciò 
che  più  di  lei  non  penfando , polla 
far  la  redentione dell’aicre  creata 
re:  tsfuerteoculos  tuoi, quia  ipfi  me 
auolare  fectrunt,  Dalie  quali  cofe 
ben  fi  raccoglie , che  Maria  c fola 
opera  della  redentione,  perche,  fe 
per  imponìbile  Dio  non  hauefle 
redente  tutte  l'anime , Maria  fola 
farebbe  fiata' fola, e fofficiente  ma- 
teria della  redentione  * 

Di  più  Maria  è fola  opera  della 
redentione  * perch’m  Maria  fola 
fu  fpefa  liberal  mente  tutta  la  for- 
za del  lajedentione.  Qual  e la  for- 
za,ò la  perfetta  eminenza  della  re-, 
dentione ? Quella  fenza dubbio; 
fi  liberare  dal  peccato  nó  per  nio 
do  dicura, ina  per  modo  di  prefer- 
uatione;  non  doppo clfer  raduto 
nel  peccato , ma  prima  di  cadere-* 
nel  peccato;  perche  quello  è il  più 
alto,  il  più  nobile,  e più  eminente 
modo  diTedentione.ch^fi  polla 
imagmare, come  s’é  detto.  Ora 
Jà  fola  VerginefU  redenta  in  que- 
Ila  maniera;  JNon  doppo  che  ca- 
dere , ma  prima  che  cadefle  nel 
peccato  ; E però  in  lei  fola  fu  fpe- 
fa tutta  la  forza , c perfetta  virtù 
delia  redentione.  Onde  ben  fi  può 
chiamare  fola  opera  della  reden- 


tione  ; perch’in  lei  fola  fù  fpela 
rutta  la  forza , ò perfetta  eminen- 
za della  redentione.  Qjindiè, 
che  la  fanta  Chielà  attribuifce  al- 
la Vergine  quelle  parole  dell oj 
Sapienza  : Speculai n fine  macu- 
li Dei  maieflatit  ; parole  che  il 
Greco  legge  altrimenti,  w {»»  A?  ^ 
teif/MxT,  cioè  fpecchio  finza  mac- 
chia dell’opcrationc , & energia  di 
Dio.  Ma.checofa fignifica  lidi* 
rejch’altri  faccia  vnacofacone- 
nergia?  Certo  il  fare  con  energia, 
non  è altro, che  fare  l’opera  con 
tutta  la  forza , e fpinto  della  no- 
fira  virrù.  La  Vergine  fdicc  la 
Santa  C hit  fa  ) è fpecchio  ferzi 
macchia  : S pecutum  fine  maculila . 

Ma  quando  lo  fpecchio  è fei  za 
macchia;  fe  non  all’ora,  che  fi  fi 
libero  dalle  macchie,  ò dalle  bruft 
ture?  Certo quand’altn,  ò con 
fiato  foaue.  e leggiero,  ò con  velo 
finifiimo  ,<ò  con  imotelfuroin  fi- 
landa, ò con  altro  mezo  propor- 
tionaco,  lo  libera  da  tutte  le  mac- 
chici all’ora  è lo  fpecchio  lenza 
macchia . E quando  fù  dunque 
Maria  fpecchio  lènza  macchia 
■delfent  rgiadi  Dio  ? All’ora  cer- 
to; ch’iddio  per  liberarla  da  tut- 
te quelle  macchie  di  peccato,  nel- 
le quali  poteua  incorrere , fpirò  in 
ella  tutto  lo  Spirito  della  fu  a gra- 
fia e rutta  la  forza  & energia  del- 
la fuaredaftiooe,  ch’era  quella  di 
liberarla  prima , che  caddfe  nel 
peccato  perii  odo  di  preferuacio- 
ne.  Onde toeii’i  ragione  fi  chia- 
ma fpecchio  fen za  macchia  della 
diurna  energ>a;  perche  Dio  in  lei 
fola  mofltò  tutta  l’energia  della 
fua  redentione;  E cosi  Miriaquà- 
‘ C 4 to 
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to  à tutta  Iti  forza,  & energia  della 
redentione,  li  può  chiamare  fola 
oper a della  redentioné  : Speculum 
fine  tu. ietta  'Dei  maiefiatts , cioè  in 
Greco  : Speculum  fine  maculi  Dei 
energia;  Icquali  parole  nondime- 
no di  madia,  e d'energia  tornano 
nel  fer.fo  medefimo;  perche  tanta 
energia  ifiollrata  da  Dio  nella 
Vergine»  non  è altro,  che  Comma 
maeUa, portanza , c gloria  di  Dio. 
Nella  celelte  Canzone  del  Magni- 
ficat la  Vergine  domanda Cullo 
Saluatore  di  lei  : £xultauit  Spinate 
meustn Deofalutanmeo.  Ma  per- 
che,lo  chiama  Saldatore , non  del 
Mondo,  non  degli  huomini,  non 
del  popolo  eletto, ma  (blamente 
fa  li- tu  n meo  ; (blamente  Saluatore 
di  lei  ? Se  poco  prima  nomina 
Dio, non  dice  il  mio  Signore , ma 
il  Signore  : Magnificat  nnima  ruta 
Dommum.  E perche doppo  Umil- 
mente non  diee  il  Saluatore , ma  il 
Saluator  mio . Salutari  meo  ? No- 
minò la  Vergine  principalmente 
Saluator  di  lei  , e non  del  Mondo 
Crillo;  perche, sì  come  con  modo 
ringoiare  fu  Saluator  della  Vergi- 
ne, non  hauendola  co’l  fangue  Tuo 
purgata,  come  tutt’il  Mondo , ma 
(blamente  preferuata  da’  peccati  ; 
così  a ragione  fi  domanda  princi- 
palmente , nóSaluatore  del  Mon- 
do,ma  Saluatore  di  Maria.  ii  sel- 
la lo  chiamò  Signore , non  è,  che 
non  fi conofccfse per  humil  Cerna, 

' ma  laCciò  campo  a gii  altri  di  pen- 
fare,ch’ellaira  Madre , e Regina: 
ech’  Iddio  non  è tanto  Saluatore, 
quanto  Creatore  di  tutti,  perth’e- 
gh  lia  creati  i Demonij , e non  gli 
hafaliiati.  Olcra  che  a ragione  do- 


mandò Criflo  proprio  Saluatore 
di  lei,  che  tanto  fu  a d rc  Mio  foto 
più, che  di  tutc’ii  Mondo;  perch’e- 
gli diede  alla  fola  Vergine  pm  co- 
piofa  gratia  co’  meriti  del  luo  fan- 
gue, ch’a  tutti  gli  huomini  vinta- 
mente, com’altroue  dimoflrarc- 
mo.  Quindi S.Agoftino cesila-  s-aug.r* 
fciòfcritto:  'Beala  Virgo, quia  fin-  frfitua» 
gulanter  fe  eURam  videbat , quia. j fuptr  Ma* 
fmgulariter  gratiam  acceperat,qua - 
fi  priuitegw  quodam  elcfttonts  diurni 
confirmata,fiduct  ah  ter  ipfum,quem 
prò  fatate  Mundi  filium  conceperat , 
fuum  etiam  cum  tamia , &exa Ita- 
tioneSaluatorem  vocat:  Perche  la 
Vergine  fu  fingolarmente  eletta 
da  Dio,  e fingolarmente  da  lui  ri- 
ceucttc  i doni  della  gratta  ; perciò 
(dice  Ago(tino)  con  grand’alle- 
grezza , e confidenza'fingólarmé- 
te  domanda  Saluatore  di  lei  quel 
Figlio, ch’ella  haucuaconccpuro 
per  la falute  dei  Mondo. 

Di  più  : fi  chiama  ben  d ragio- 
ne  la  Vergine  fola  opera  della  re» 
dentione;  perch’in  lei  fo/a  vera* 
mence  apparelo  fplcndore  della 
redencione  di  Culto  . imperò- 
che , ficomc  lo  fplendor  del  Sole 
folamente  appare  con  piena  luce 
nella fuasfcra.e  nel  Cielo fuper io- 
re,  doue  non  fono  alcune  tenebre, 
ma  tutto  è lume;  E qui  poi  nell’a- 
ria, & iaqudìobartb  Cielo , nè 
pieno  rifplende,  nè  veramente  ap- 
pare con  tutto  il  fulgore  della  fua 
luce,  eifendo l’aria  quafi Tempre 
infetta  dicontinui  vapori, & efala- 
tioni , e piena , e circondata  di  te- 
nebre^ nubi, e di  caligini  : Così 
Jo  fplcndore  chiariflìtno  della  re- 
dencione di  Crifio  non  appare  có 
piena 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo  s 

piena  luce  in  tutte  fanime  de’  Si- 
ti, perch’iui  fti  quali  ofcurato  fra’ 
vapori-,-  e irà  le  tenebre  de'  loro 
peccati,  non  eflendo  fiato  mai  si 
perfetto  Sito,  che  fòlle  libero  da* 
peccati  veniali , non  che  dall’òri- 
gmaie  ; ma  folamente  nella  Bea* 
tiffima  Vergine,  coin'in  fua  pro- 
pria sfera,  e come  in  purillimo 
Cielo , appare  veramente  con  tut- 
* to  lo  fplendorc  d’vna  perfettain- 

nocenza  , e liberatone  da’  pecca- 
ti, anzi  d’vna  foprana  impeccabi- 
lità per  grana,  come  fi  diri  ne’  fe- 
guenti  d licerli . Onde, come  non 
è Maria  fola  opera  della  redentio- 
ne;  poich’in  lei  foia  con  piena  lu- 
ce fi  dimoilra  to  fplendore  della 
redentione  diCrilfo? 

Alla  fine  fola  opera  della  re- 
dentione è Mariajsì  perche  fola  di 
maniera  fiào pera  della  redentio- 
nediCrilio,  thefenza lei  non  fi 
fece  la  redentione, & ella  fola  coo- 
però alla  medefima  redentione, 
come  fi  diri  nel  ragionamento;» 
chefeguc;  sì  perche  Cri  Ito  patì 
più  per  Maria  fola-,  che  per  tutte 
l 'anime de’ Santi:  Il  che  lignificò 
Bern.it.  S.  B.rnardrfk) , dicendo,  che  Cri - 
» fiim.  fio  venne  pi  ùperfare  la  redentio- 
ne di  Maria,  che  per  tutte  falere 
creature  : Qui  plus  prò  illa  redime» • 
da  venti , quàm  prò  omm  alia  crea- 
tura; perche, fe  venne  più  per  Ma- 
ria , che  per  rutte  falere  creature , 
ben’anco  più  operò  conlureden- 
tione,e  più  patì  per  Maria, che  per 
tutte  f altre  creature  . Anco  Rè 
valoroso, ch’in  lontana  Prouincia 
la  figlia  d’alcun  Rè  hauelfe  tolta 
r moglie,  che  fofic  l’Idolo  della 
Jk2za,k  dclicie  deli»  virtù , c 
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l’vnico  amore  dell’anima  fua:  C«  r 
to,s'auueniffe,che  la  figlia  de,l  Rè 
foife  nella  paterna  Città  da  nemi- 
co efercito  attediata*,  e ch'egli  fi 
mouefiè  a liberarla  con  tutte  le 
forze  del  fuo  regno,  dì  maniera 
ch’aflàlifle.combattette, e vincerti 
i nemici , ini  nel  corfo  della  vitto- 
ria intrecciando  i cipreflì  della 
morte  con  le  palme  de'  fuoi  crion- 
fi,rimanefl'ed’vna  lancia , ò d’vna 
faetta  miferabilmentetraftitto  ,8e 
eli  into;  ben'haurebbe  liberate  co’l 
proprio  fangue  tutte  l’anime , e 
tutte  le  genti  della  Cicti,nia  non- 
dimeno perche  fi  direbbe  morto, 
fe  non  per  la  fola , e da  lei  amaca 
Reina?  Ecco  il  Rè  della  gloria 
Cnfto  Saluator  noftro,  in  cuiusfm- 
more  fcriptum  cfl  : Kex  regum , & 
Dominus  dominantium , prefe  ab  e- 
terno  per  fua  diletta  fpofa  la  Bea- 
tifiima  Vergine,  figlia  à punto  di 
Rè,  efiirpe  glonofa  della  rcgal 
progenie  di  Dauide , e tanto  s’in- 
uaghi,&  ina  moro  di  lei, chef elef- 
fe  per  fua  fpofa,  com’ vnica  di  bel- 
lezza^ di  virtù  frà  tutre l’animc 
de' Santi  : Vna  esi  colomba  mea , 
perfetta  mea>  immaculata  mea , Co- 
pra il  cui  loco  dice  Plèilo  appretto 
Teodoreto:  Inter  tot  ammas  om- 
nium bominum,ijuifaluantur,  vt  ele- 
tta columba  ett  vna  tlla  fola , qua 
Cbriflum  geiiuit,  Virgo  mater parila 
Tftatxa, quapuritate  profittò  Cheru- 
bim,&  Scrapbit»  antccdlu  . Stana 
quella  grande , e bella  Spofa  di 
Dio  Maria  Vergine  in  quella  Cit- 
tà, ò Babilonia  del  Mondo , afle- 
diatadal  nemico  peccato,  in  cui 
per  natura, e per  libertàd’arbitrio 
doucua incorrere, accompagnato 
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da  vna turba  infinita  di  foldati  lu- 
singhieri* & infìdioSì  » che  fono 
tutte  le  Schi-  redc'  viti).  £d  ecco  il 
Tuo  aman  tilii  mo  Spofo  Crifto  Sal- 
vatore fé  ne  venne  i liberarla  dal- 
lallediodcl  peccato. Venne, vide» 
evinfe.  Debbi  ò il  (Kccaco,  Sog- 
giogò il  Demonio , vccifc  la  mor- 
te. Qoando( ahi  cafoamaro, mi 
per  noi  fempre  felice,)  udmtzo 
della  vittoria»  Crilto  rimare  tra- 
fitto, e morto  . Ora,  chi  non. -i, 
cheCriftoé  morto  per  tutte  i’a- 
o me  de’  Santi, cittadine  del  mon- 
do? E che  tutte  quelle  fono  (fate 
per  iutco'i  proprio  Sangue  libera- 
te dati ’afTeìlio del  peccato?  Ma 
con  tutto ciò*per  chi  fi  deue  inten- 
dere , che  monde  Crifto , f:  non 
per  la  lua  bciliifìma  Spola, e Reina 
del  Paradifo,  la  Vergine  Maria  ? 
Mori  dunque  Crdto  per  M aria  fo- 
la principalmente,  &i  vincamente. 
E cosi  Maria  fù  foia  opera  della 
rcdetuionc. 

Auuenturofa  per  tanto  fopr’o- 
gni  ftima.e  penfiero  fù  la  vocatio- 
ne  d i Maria  a'  pn  d t delia  Croco  : 
Stabat  tur  tu  Cmcrm  le/ir.  acciòche 
il  Tuo  Redentori  Giesù  verlo  lei 
dimoftrafle  così  nuoue.e  llraordi- 
narie  inuenciom  d’amore:  facen- 
do la  redenuone  di  lei  con  sì  alia 
maniera  di  prefèruat  ione  dal  pec- 
cato, c lei  creando  la  Primogeni- 
ta »c  la  fola  opera  della  rcdcntio- 
ne.  Ondecidobbiamorifiringe- 
re  con  tutto  l’animo  in  quella  con  - 
fideratione  .che  Dio  la  voi  le  ap- 
presto alla  Croce»  come  perfona 

disi  gran  nierieo,e di  taiu’altt zza, 

«he  per  lei  volontierj  patirti:,  e pi  r 
lei  deglutirete  impiegale  il  prea* 


zodelfuo  Sangue.  Poiché,  Se td 
riguardi  a peccatori,  non  merita* 
uano  d’eflcr’  vendute  le  gemme 
per  comprar  fango  sì  vile.  Non 
meritauad’effer  difpen fato  il  tefo- 
rpde’  meriti  in  finiti  di  Criflo,  per 
comprare  la  feccia  abominatole 
de'  pe*.carori . Non  mcntana  l’o- 
ro pretiofiiliniodiqueH'amorofb 
Sangue  clicr  diffufo  con  sì  piodi- 
go  amore  per  sì, miferabili  creatu- 
re . Ma,  Cum  vidifirt  irfus:  Quan- 
do Crilfo  mirò  Sotto  la  Croce  la 
Sua  Madre, che  mainoncommifè 
peccato.  Specchio  d'innocenza  » 
Idea  di  bellezza,  Quinta  effenza 
di  p.-r  fettone, Coni  pendio  di  cut- 
t’i  beni  dii  Paradifo.Remadtgl’- 
Angeli , Auuocata  della  Chi  fa» 
Reparatricedel  mondo, Impera- 
trice di  tutte  le  cofe  create,  durò 
ben 'impiegate  le  fue  fjene,  ben- 
auuenturoSa  la  fua  croce,  bene  fpc- 
So  il  Suo  Sangue  . Così  piaccia i 
quella  gran  primogenita  del  Re- 
dentore far  à 1,01  qualche  parte 
della  fua  primogenitura  ceitiie  : 
acc.òcht.sì  come  pouere.incultc, 
e mifcrabilrvilJarcllc  partecipano 
telhoradeile  ricchezze  d’vn’opu- 
lentiliìma  heredità  dinobil  Pri- 
mogenita, Signora  dj  Cali  dii; 
così  ancora  Punirne  nofire  pecca- 
trici , pouere  di  virtù , Set  z'orna- 
mentodi  merito,  e lierza  luce  di 
gratta,  pameipinogrineftimabi- 
li  cdori  della  tedentione, de' qua- 
li fù  da  Odio  fatta  herede  Pri- 
mogenitalaSempre  Beatili  ima,  e 
Sempre  gloriofifiima  Verginea 
Maria,dellecuiSoprane  gratuli  z- 
ze  poco  habbiamo  detto  Sìn'ora , 
più  ne  diremo  od  Seguente  d*S- 
«otfo,  ' 
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fcorfo,e  mai  tanto  ne  diremo,  che  bili,  quàto  ineffabile  fenza  fallo  è 
più  d dire  non  ce  ne  rimanga  ref-  colui,che  sì  largamele  glel'hdcó- 
fendo le graticdi lei  tanto  iqgfa-  ferite, cornei  vera  Madre  di  Dio. 

■■ 

DICOR.SO  SECONDO. 

* 

Che  Dio  chiamo  (a  Vergine  a'  piedi  della  Croce , perche  fojfe 
Repar  atrice  del  Mondo , & in  qual  maniera  Ella 
concorrere  allaredentione  degl’ huom  ini . 
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IO  sò,  ch’il  dotto,  e pio  Làfpcr- 
gio , confiderando , per  qual 
cagione  volefle  Iddio , chela 
fua  Madre  Santiflìmai  piedi  della 
Croce  fi  ritrouaflfc,di(fequefta  ef- 
ferne  fiata  la  cagione,  perche  ve- 
dendo con  gl’occhila  paflionedi 
Crifto  fofifc  nell’anima  acerba- 
mente ferita  ; ecosl  venifle  adef- 
fer  partecipe, e cooperatrice del- 
la redétione  degl’huomini,e  della 
paflionedi  Chriftot  Folnit  Quitti 
matTcm  adtfte  J ibi  in  doloribus,vt 
ex  iji,qMoculn  farti  cernerà,  intus 
animo  vutneraretur , vi  fic  Chrifli 
pafsionis  redemptionis  quoq;  no  fine 
particept  fieni,  & coopcratrix . Sò 
pariméte  che  Dionigi  Carni  fiano 
concorfe  nella  mede/imaopinio- 
nc,affermando , chìDDIO  chia- 
mò la  Vergine  alla  Croce,  perche 
concorreffe  alla  nofirafalute,  e 
redentione , come  quella , per  cui 
mezo  prendendo  carne  haueua 
defiinato  di  fàluar’il  Mondo  ; £ 
perche  dal  merito  della  compat 
fione^e  penofiflìmo  martirio  di 
lei  > tanto  più  sinclinale  il  pieto- 
fijfimo  figlio  alla  nuferkordia  -, 


Non  gii  perch’i  meriti, eia  paflìo- 
ne  di  Crifto  non  foffero  per  loro 
foli  fofficientiflìmi  alla  redentio- 
ne del  Mondo, e di  mille  Mòdi  ( fe 
tanti  ve  ne  follerò  fiati  ) ma  per 
dar’alla  fua  Madre  queft 'onore, 8c 
autorità , E perch’EJla  rimediafTe 
con  le  fue  preghiere  , e porentiffi- 
ma  interceflione  alla  dilpcrata  fa- 
iute  degl’huomini  peccatori,  ch- 
etano indegni  di  così  alta  gratia , 

& immenfo  beneficio. E veramen- 
te, che  la  Vergine  foffe  chiamata 
da  Crifto  a’piedi  della  Croce, per- 
ch'EHa  folle  in  alcuna  maniera 
coadiutrice  della  patitone  di  Cri- 
fto , non  fi  può  in  alcuna  maniera 
negare  ; poichecon  marauigliofà 
vnione dicono  i Santi  Padri,  che^ 
Maria  fu  reparatrice  del  Mondo  : 
Sì  che  dottrina  tanto  antica, e tan- 
to concorde  fi deue /limar  venuta 
dal  Cielo;  cioè  dagl’ApofioIi,  e 
da  Crifto . S.  Ireneo  vicino, come 
di  tempo,  così  di  fantità  al  Senato 
ApoflolicoKlice.chesì  come  Eua 
fù  cagione  a tutt’il  Mondodimor-  s 
te, così  Maria  di  falote  : Siati  £ u 
inobtditns  fatta &fìbi,& vmutrfa 
generi 
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generi  humano  c ciuf 3 fida  efl  mor- 
tis  ,fic  & Miri  a babau  pradefiina- 
tum  vtrum.tamen  virgo  obedtis , & 
fibi,&-vnwerfogeneri  bumanotau - 
fa  falla  eftfalutis  : Etaltroucdicc, 
ch’il  genere  humano  legato  to'l 
nodo  della  morte  per  vna  Vergi- 
ne, cioè  per  tua , fu  fciolto  per 
vn 'altra  Vergine , cioè  per  Maria  : 
U tir  5 Qutmadmodum  aiftrtflum  efì  mor- 
ctm,«  h*-  tegenur  b umanum  per  P irginem 
nfut.  19.  foluatur  per  rirgtncm.S.  EiFrcin , 
s.  Epbuw  p^dre  tanto  antico , celebrato  da* 
wT-  Greci, chiama  Vergine,  Reden- 
>’1'  none  de’  capciui,efalute  di  tutti 
gl’buomini,  c riconciliatrice  d’effi 
' con  D;o  in  vn  modo  marauiglio- 
fo  : Ver  te  recomiliati  fumar  Qmfio 
beo  meo  fitto  tuo  ,tù  captmorumre- 
demptio,& omnium fatus  : E poco 
doppo:£>f«r/j^;  ver  bum  bominibus 
miro  modo  conciliati  1 , &■  rebelìem 
bumam generis  naturata  calefhbus 
cenfoaajii . Tertulliano  vi  predi- 
TrnUM.  «nd0  » come  nella  yergine 

dt  carncj  Eua  entrò  la  parola , edificatrice 
efesi,  della  morte, cioè  la  parola  del  fer- 
pcnte.pcr  la  quale  Eua  peccò, e fù 
cagione  di  morte  i tutti  gl’huo- 
minij  così  parimente  nella  Vergi- 
ne Maria  fii  introdotto  il  verbo  di 
Dio,  fondatore, & autore  della  vi- 
ta; acciòche  tutto  quello,  che  per 
tal  fedo , cioè  per  Eua,  era  andato 
in  rouina , per  lo  (erto  medefimo; 
cioè  per  Maria,fo(re  redimito  alla 
primierafalutcj  E conchiude  poi, 
ch’Eua  predò  lède  al  Serpente, 
Mariaall’Angelo  Gabriele;  Eco- 
si , (juod  itia credendo  deliqmt  ,hae 
dtCMjg'ld.  credendo deleuit  • S.  Girolamo ag- 
ydpu,.  giunge, che  la  morte  nodra  venne 
per  Eua, la  vicanodra  per  Maria  : 


Ttlors  per  Euam,vita  per  Mariam . E 5.  AuguU. 
S.Agodino  co’l  fuoceledefpinto  fum.i.dt 
vi  predicando, che  Maria  fciolfe  i Afium,  1. 
djorfdeliaprimaMadre.&^ap- 
portola  redétione  aU'huomoper- 
duto;  che  sì  cerne  Eua  fù  accrefci- 
mento,ò  cagione  del  peccato, così 
Maria  accrefcimcnto,  ò cagiono 
dei  merito;  ch’Eua  dando  la  mor- 
te ci  nocque;  Maria  dandoci  la  vi- 
raci giouò;  E che  doue  quella  ci 
percpfl’e.qucda  ci  rifanò:  tìac  pa- 
ra f iriatris  danna  refolutt.hxc  homi- 
ni  perdilo  redempuonem  adduxit  ; 
jtuttrixpeccati  Eua , auSrix  meati 
Maria  : Eua  occidendoobfuit, Maria 
vinificando  profmt-,iliapercuf}it,iUa 
fanamt. Andrea Crctenfc  Vefcouo  o tudfdt 
di  Gierufalemme  vi  puredicen-  dormir,  y ,7 
do,  che  Maria  có  priuilegiofopra  i«- 
la  natura  iu  fatta  eletta  da  Dio  a ri  s:  ["fi'*' 
nouar  l’iftefla natura:  Soia prater 
natura  futi  eledaadxenouandà  na-  cluni  art» 
tur  am,  fola  deferuut  opifici  vniutrfa  rii  ad  A- 
«afKj-^.S.Gio.Crifodomoconfer-  Àtm- 
ma  la  medelìma  ver  iti . fie  fi  aura- 
tur  per  Mariam , tjuodperEuampe- 
r'ttratSPer  Cbnflum  redimitur,quod 
per  Euamfuerat  captiuatum . fijtd- 
diturper  Mariam  vita,  qua  per  Eua 
fuerat  mterempta . S.  Anfelmo.eS. 

Bernardo  dicono  apertamente^  ì c 9. 
eh’ Ella  fù  redentrice  del  Mondo.  s.Btrn.k «- 
11  primo  con  qoede  parole  : Om-  m,!-  ih’ 
nem  omniscreaturapuntatem  ,fìue  f " m'P*‘ 
fanfiitatem  tranfcrtidens , tncompa-  '{d.ferm-i. 
r abili  fubkmitate  hoc  promeruit  ,vt  de  n*iìu. 
reparatrix  perditi  barrimi s dignifji- 
méfieret.  Il  fecondo  conqued'al- 
tre  parole  : Inuenifligratiam  apud 
Deum,Quam  grattami  Dei,  &•  bomi- 
numpacem,  motiisdtfiruBiontnu  , 
vita  reparatmem . Et altroue  gra- 
ticci- 
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tiofamente  paragonò  la  Vergine 
all’Arca  di  Noè  con  parole,  che 
nell'italiana  lingua  così  vengono 
ad  interpretarli:  L' Arcadi  Noè  li- 
gnificò 1 Arca  della  gratia , cioè 
l’eccellenza  di  Maria  ; poiché  sì 
comeperl’Arca  tutti  gi’huomini 
/camparono  dal  diluuio,così  per 
Maria  tutti  grhuoinini  /campano 
dal  naufragiode' peccati  : Quella 
fu  da  Noè  fabricata , perfuggir’il 
diluuio,  quella  fu  da  Grillo  pre- 
parata i fc  mede/imo;  acciòchc 
faceliv  la  redentionedcl  gcner’liu 
mano  ; per  quella  otto  anime  fola- 
mente  li  faluarono  , per  quella 
tutte  1'anime  fono  chiamate  alfe- 
ternavita:  Per  quella  fu  fatta  la 
Jiberatione  di  pochi, per  quella  fù 
operata  la  fallite  di  tutta  l'huma- 
na natura:  Quella  fu  nello  fpatio 
di  cent’anni  fabricata, in  quella  fu 
femprc  la  perfettione  di  tutte  le 
virtù  : Quella  fù  edificata  di  legni 
fceltòe  politi,  quella  fù  compolla 
di  virtù  còliimate:  Quella  fe  n’an- 
daua  fublime  fopra  l'acquc  del  di- 
Juuio, quella  non  feriti  i naufragi] 
d'alcuna  forte  di  vitio  : tsirca  etti 
Noè  figinficauit  ariani  grati<etexcel- 
Untian  fedirei  Maridificut  cairn  per 
tUamomnes  cuaferunt  dituuium , jic 
per  tftam  peccali  naufragium . &c. 
Salute  parimente,  c Reparatricc 
del  Mondo  domadorono  la  Bea- 
ta Vergine  Innocentio  Papa,  Pie- 
tro Damiano,e  Riccardo  di  Sa  il. 
Vittore.  Et  Alberto  Magnodice, 
che  la  Vergineaiutò  la  Kedenrio- 
ne,  e che  fù  mcdiatric&di  riconci- 
liare gl’huomini  con  Dio>e  che  ri- 
llorò  il  numero  degl’ Angeli, dan- 
do foceorlo  alia  reparatitmc  della 
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loro  mina,  e che  riuocò  in  piedi 
l’huomo  caduto:  T anquam  1 1 dia - 
tnx  reconultationis , & adiutnx  re- 
demptwmt , & dngrlorum  nume - 
rum  reftauramt , & fubuenit  rum a 
ante  confpcdum  'Domini , ficut  diet- 
im de  Judith  13.  & hominem  lapiu 
nuocauit.  Dottrina  fer.za  dubio , 
come  rara,  e marauigliofa,  così 
grandemente  notabile  pcrl’jnti- 
tclì.ò  contra  pollo  fra  bua,  c Ma- 
ria; acciòche  veniamo  in  chiara 
cognitionc , ch’cflendo  Hata  Ma- 
ria il  contrapollo  d'Eua,  lì  dee  có- 
ftirare  , che  Maria  operò  tutt’il 
contrario  d’Eua,-  e che  sì  come 
Eua  cócorfealla  nollra  morte,  co- 
sì Maria  alla  r.oltra  vita;  Esìco- 
me  quella  alla  nolira  reuma,  così 
quella  alla  noli ra fallite, c reden- 
tionc.  E,  fe  dottrina  linciata  a 
quella  de  Padri  volellìmo  aggiu- 
gerc;  Ecco  la  medefima  Vergine , 
che  ncll’opere  di  S.  Brigida  così 
parla:  Il  dolore  di  Crilfo  era  il 
mio  dolore,  perch’il  fuo  cuore , e- 
ra'J  mio  cuore;  E si  come  Adamo, 
& Eua  venderono  il  Mondo  per 
vn  pomo, così  il  mio  figlio,  & io 
ricomprammo  il  Momjo  quali  có 
vn  folo  cuore  :Dolor  C brilli  crai  do - s 
lor  meuty  quia  cor  eìus  eroi  cor  meu  , 
ficut  cnim  yAdam , & Eua  vendide - 
runt  Tduudum prò  vno  pomo  ,fic  fi- 
lini mtus , & ego  redemimus  Itimi - 
dum qmifit  0 corde . Nè  manca  e- 
tiamdifi  ,perprouare  la  Vergine 
redentrice  del  Mondo  , l'autorità 
delle  Sacre  Jcttere.Perciòche  nella 
Cantica,  dou’il  lenfo  millico,  ò 
fpirirale  s’applica,  e còti  iene  atre 
Spofe  di  Dio, alla  Chiefa , a Maria 
Nollra  Signora,  & all’anima  fan- 
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ti,  con  forme  alla  dottrina  decan- 
ti Padri , fi  troua  vn  loco  belliflì- 
mo  » che  fi  può  fpiegarc  dell’ani- 
ma fanta.có  la  quale  parla  lofpo- 
fo,  E cosi  dice  : Sub  arbore  malo  fu- 
fcitaui  te,ibicorruptatfì  mater  tua, 
ibi  violata  cfl geniti ix  tua . Ma  è da 
notjrfi,  che  doue  legge  il  tefio  la- 
Cjtnu.  8.  tino  : ibicorruptaefl  mater  tua,  ibi 
violata  efìgemtrix  tua , legge  il  te- 
tto Ebreo  inficme  co’ Settanta  In- 
terpreti : Ibi  cum  dolonbut  pepcrit 
te  mater  tua , ibi  cum  dolonbus  par - 
tunuit  te  gemtnx  tua.Ondc  Ceguc- 
do  il  tetto  Ebreo.edeTcttanta  In- 
terpreti, diciamo,  che  parla  Cri- 
fto  con  l’anima  fanta , e cosile  di- 
ce.to  ttando,  ò mia  Spofa diletta, 
crocifitto,  e moribódo  nella  Cro- 
ce , ecco  fiotto  il  medefimo  albero 
della  Crocc>/j/6  arbore  malo,  ti  re- 
fuficitai  dalla  morte  del  peccato 
alla  vita  della  gratta  con  feliciflì- 
waiedcntione-.Suftitaui tei  All’o- 
ra che  fiotto  il  medefimo  albero 
della  Croce, féi.Staua  Maria, ch’- 
èfsendomia  Madre  diuenneanco 
Madre  t ca;7iJatcr  tua,genitnx  tua; 
Quando  la  feci  Madre  di  Gioan- 
m,&  in  lui  di  tutti  gl  huomini;Et 
Ella  d punto  fiotto  l’albero  della 
Croce  co  quei  grandilfimi dolori, 
che  (ottenne  co ’lfiuo  animo  nella 
miacarne,e  con  la  Cua  compadro- 
ne nella  mia  palhone,  Tc  ancora, 
ò anima  perdura  , e fiepolta  Fri 
l'ombrc  del  peccato,  partorì  alla 
luce  della  grada, concorrendo  El- 
la mede fima  alla  tua  redentione 
nel  miglior  modo,  che  potcua, 
cioè  paredo  nella  mia  carré, & of- 
ferendo me  tteffa  pi  r la  tua  redé- 
tionc  in  fiacri  fi  ciò  al  Padre  eterno: 


Ibi  cum  doloribus  peperà  te  mater 
tua  ; Ibi  cum  doloribut  parturmitte 
genitrix  tua  • 

Ma  perch’in  materia  tanto  im- 
portate dobbiamo  proceder  mol- 
to cautamente,  e guardarli  di  non 
attribuir’alla  Vergine  quel , ch’è 
propriodi  Critto,  diciamo^  che  la 
Vergine  non  è propria,  nè  princi- 
pal  caufiadella  no/ira  fialute, E co- 
me dicono  i Teologi  non  è cauli 
per  fic,  ne  per  modo  di  caufiapro- 
pria , & efficiente  della  noftra  re-  • . 
deutione.  Il  che  proua  egregia- 
mente il  Suarczcon  quella  ragie-  Smtf  - in 
ne.Perciòchela  Beata  Vergine  nó  } p,.om  ,, 
è Dio;sì  che  polla  dirli  cauli  pri-  d finn  j . . 
ma  d’alcuniffctto , nè  ha  virtù  di  /*#• r* 
giuttificare,ò  di  dar  la  grada, ò la 
gloria,  perche  quitto  è proprio 
ffilamentedi  Dio.Cjratiam,&  glo-  • 
rum  dabit  'fiommus,  doue  (òtto  no  P‘‘ 
me  di  gratia  fi  comprende  ogni 
dono  fiopranaturalc,fiecódo  ildet- 
todiS.  Giacomo:  Omne  datii  opti- 
mum,&  omne  donum perfedum  de - 
furfum  eft  defeendens  a Taire  lumi - 
num.  Solo  Critto  è propriamente^ 
nottro  Redentore;  E quefto  titolo 
conuiene  si  propriamente  a Cri- 
tto,chc  propriamente  non  cóuiea 
ad  altn;perche,sì  comeprouaot- 
timamenteS.  Tomafio.colui/òloè  s.TLm 
propriamente  Redentore  d’vno  f7.48.or/» 
fchuuo.ilqualepagail  prezzo  del 
fiuo  per  ricomperarlo . Critto  lòffi 
pagòde!  fiuo  il  prezzo  della  nottra 
redentione  co’l  proprio  (angue , e 
con  la  propria  vira , la  quale  pagò) 
compitamente  ; E fipefie  per  tutti 
grl'huomini.  Adunque  Critto,  pec 
k,  e propriameurcèfolo  Hedéto- 
rc.Et in  qllo  sefio  vano  intriì  tutte 
rauc- 
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rauttorità,  ch’attribuifcono  fola  • Crifto,  che  fu  concetto,  c formato 
mente  la  redétioned  Crifto.come  del  fuo puriffimo fangue.  Adun- 
C,Ut. 3.  qliadi  $.  Paolo:  Cbrtjlusnos  ride-  quela  Beata  Vergine  fù  caufa  del- 
mit  demalediftolegis.faRus  prò  no  la  noftra  redentione,  non  come-» 
bis malediRumi  E qucli’altra:  f'nus  caufa  propria, & efficiente,  ma  co- 
cflmediator  Deiattj;  bonttnumlromo  me  caufa  materiale, cioc.chefom- 
• lefusChrifius^quideditfemettpfunL,  miniftròla materiadel proprio si- 
redemptionem  prò  omnibus . Onde  gue,  e della  propria  carne.  Si  come 
la  Beata  Vergine  non  è caufa  prò-  caufa  d’vna  ftatua  è non  fo'amen-  • 
pria,  nèefficiehre  principale  della  te  l’artefice,  ma  l’oro,&  il  metallo, 
noftra  redentione.  IJchefùErefia  dal  quale  s’è  tratto  l’oro;  Cosi  del- 
5.  Epiph.  d’alcuni,  chcriferifce il Suarez , e la  noftra  redentione  fù  certo cau- 
At’tfi  7*.  nota  Sant’ Epifanio.  Equeflaca-  fa  propria,  «principale  l’artefice, 

& 79-  lunnia  attribuirono  alla  Chiefa...  cioè  Crifto,  ma  ne  fù  ancoraci* 
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CattolicagrEreticimoderni,  di- 
cendo ,che  noi  Ja chiamiamo  Re- 
paratricedcl  Secolo,  e mediatrice 
del  genere  fiumano.  11  chedicono 
‘ fai  fornente,  perche  noi  non  chia- 
miamo la  Vergine  caufa  propria 
efficiente  principale  della  noftra 
Redentione  nel  fenfo,  che  chia- 
miamo Crifto;  mafolamétela  do- 
mandiamo Rcparatrice,cmedia- 
tricenoflra.in  quanto  caufa  mate- 
riale della  noftra  falute,  echcmi- 
rabilmente  cócorfcalla  noftra  fa- 
iute  con  atto  morale  della  fua  li- 
bera volonti.comeora  difeorren- 
do  manifeflarcnio- 
La  Vergine  adunqué  fù  noftra 
reparatrice,  «caufa della noftnu 
falute , e redentione  per  modo  di 
caufa  materiale.  Pcrcioche  nota  è 
quella  propofìtione  di  Filofofia  : 
Caufa  caufetefl  caufa  caufati  : Ma 
«aula  della  noftra  redentione  fù 
Crifto,  mediante  la  fua  carne,  & il 
fuo  fanguc,  ch’egli  pagò  per  prez- 
zo della  noftra  redentione;  E cau- 
fa della  carne, « del  fanguedi  Cri- 
fto fù  la  Beata  Vergine  Maria, per- 
ch’ella fomminiftrò  la  materia  d 


gione  materiale,  ò per  modo  d’in- 
ftrumentò  l’oro  puriffimo  del  fuo 
fangue,  e della  fua  carne,  & il  me- 
tallo,ò miniera  pretiofilfi ma  della 
Madrcdi  Dio,  daliaqualefù  trac-  ’ “• 
to  l’oro  della  carne, « del  fangue  di 
Crifto. Sant" Agoflino dice,  chela  s • 
carncdiGicsùjècarnediMaria:  f"? °n ■ * 
Caro  le  fu  caro  e fi  matris,&  carnet»  By”^' 
quam  de  maire  fufeepit  fuperafìraj 
tranfutxit:  E q uefto  modo  d’effer 
Dio  nella  Vergine  come  fua  car- 
nè , e fuo  fangue,  fù  tanto maraui- 
gliofo,  e di  tanta  vnione,  ò più  to- 
lto vnità  fra  Crifto,  e Maria,  cho 
Pietro  Damiano  vuole,  ch'iddio 
fòfTe  in  Maria  per  identitd , come 
noi  dimoftraremo  in  altro  difeor- 
fo.E  certo  con  molta  ragione,per- 
che  fe  Laban  dice  dGiacob  figlio 
della  forella , ch'egl’era  fue  offa , e 
fua  carne:  Osmeumt&caromea,*  atn.ii}. 
Dauidc  parimente  di  (Te  alla  tribù 
diGiuda,  dalla  quale deriuaua,  l R J9 
ch’ella  era  fueofla,  e fua  carne  : Or 
meum,etcaromea  vos,  E nondime- 
no era  così  remota  la  congiuntio- 
nedel  fangue  tri  Laban.eGiacob, 

« più  tra  Dauide,e  la  tribù  di  Giu- 
da; 
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da;  con  quanto  più  efiicàce.efoda 
verità  può  la  Vergine  fantachia- 
mar’  Iddio  Tua  carne,  c fueoffa, 
poich’ella  fù  propria,  everaMa- 
dredi  Dio;  cioè  non  (blamente 
Madre  diCrifio,  ma  vera  Madre 
di  Dio  come  fù  ((abilito  nel  Sacro 
generai  Concilio Efefino  ? Es’ A* 
damo  Jiflc ad  Eua ch'crao(]a del- 
ie fue  ofTa.c  carne  della  fua  carne  : 
Hoc  nunc  os  ex  ójjiiius  mas,  & caro 
de  carne  mea; perche  Dio  l’haueua 
formata  d’vna  colta  di  lui,  chcfe 
ne  (lana  dormendo  : con  quanto 
più  falda  verità  può  la  Vergine  do 
mandar  Cri(to  fueoffa,  e fua  car- 
ne ; poich’ella  haurua  fommini- 
_ (Irata  in  formarIo,e  generarlo  nó 

già  vna  coda  fola , ma  tutto  il  fuo 
puridìmofangue  , e tutta  la  fua 
immacolatidìhia , e bcatidima  fo- 
danza  ? Onde, Tela  carne diGie- 
sù  era  carne  di  Maria,  come  dice 
S.  Agodinot (arolefucaroeflma' 
tris,  ben  fegueapercamente,  che 
nella  Croce  quando  patì  la  carne 
rii  Crido, patì  la  carne  di  Mariane 
quando  la  carne  di  Crido  fù  idro- 
mento  della  redenrionc  del  Mon- 
do.fù  anco,  sì  come  carne  di  Ma- 
ria caufa  materiale  della  redento- 
re di  Mondo.  Onde  qued’è  gran 
marauiglia  deile  grandezze  di 
Maria,  che  quel  grand'iddio, 
dal  q ualc  tutte  le  cole  dipc  odono, 

& egli  da  niuna  dipende  , volle 
nondimeno,  fuppofta  la  fuadiui- 
na  volótà  di  redimer  tu tt’il  gener’- 
hununoco’l  fangue , e con  la  car- 
ne, da  lui  prefa,  & all'unta , dipen- 
der da  Maria  in  cofa  di  sì  grand’al 
lezzi, e che  tant’imporcaua , qua- 
t’erala  redentioue  del  gener’hn- 


manoidi  maniera, che  nó  volle  far 
faluo.e  redento  il  Mondo  per  aitr’- 
iftromCnco.ò  per  altra  via.che  per 
quel  fangue,  e quella  carne,  c’ha- 
ueua  prefa  dalla  Vergine.  O'pri- 
uilegio  ineffabile, ò madia  immé- 
fa  della  madre  di  Dio.  O r.o/lr’. 
obligo  infinito  verfo  quella  gran 
Rcina;poic’hebbe  tanta  parte  nel- 
la nofìra  redentione  » clic  si  cerne 
il  Figlio  di  Dio  fpargcndoil  fuo 
fangue  potè  dire  : Io  co’l  mio  fan- 
guc,  e con  la  mia  carne  fòla  redé- 
tione  di  tutt’il  gener’humar.o,  co- 
si etiamdio  la  Vergine  potè  affer- 
mare: Ecioancora  fó  la  reden- 
tionc  del  Mondo  nella  mia  carne, 
enei  ni  io  fangue,  perch’in  fomma 
la  carne  di  Crifto  era  carne  di  Ma- 
ria. Per  le  quali  cole  fi  conchiude, 
che  la  madre  di  Dio  r,ou  fù  caufa, 
propria,  efficiente , e principale 
della  nolìra  rcdentionc.pcrthenó 
era  Cri  fio,  nè  Dio  ; ma  fù  caufa 
della  nolìra  redentione  per  modo 
di  materia,  cioè  perche  la  carne  di 
Crifio  era  carne  di  lei,  & in  fom- 
ma pei  ch’era  Madre  di  Dio.  Nc 
il  dir  quello  deue  parer  gran  ma- 
rauiglia. Percioche  fi  dice,ch  al- 
tri fà,e  produce  vna  cofa , che  non 
la  fa  nondimeno  propriamente^  , 
ma  per  modod’amto,  ò d’opera 
fonuninifirata . Così  fi  dice,  ch'- 
altri fi  il  vino,  e ch’il  Medico  pro- 
duce la  fanità.non  perche  facciano 
il  v jno,ò  la  fallita  per  fe  fiefiì  ; ma 
perche  col  minifterio  loro  vanno 
mettendo  infieme  la  materia , e le 
caufe,  che  generano  il  vino,chc_* 


formano  la  fannà;  Et  in  quefia  s.Aug.l,  9 
guifa  dice  S.  Agoiìino,  che  gl’ A n-  g«m.  is  - 
gei  i fanno  i corpi  naiuuiòno»  qui. 
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dem per  fe,at  mintjhando,  & inui~ 
certi  cooptando  confa s naturala , le 
quali  fetuono  alla  volontà  loro , 
perch’ogni  corporea  materia , e 
natura, come  dice  aJcroue  il  mede- 
fimoS.  Agoftino,  è foggcttaalla 
volontà,  & imperio  degl’ Angeli. 
E con  tutto  ciò  gl’Angeli  non  fan* 
no  propriamente  i corpi  naturali , 
U.  tit.9.  perche  folo  Dio  crea,  e non  gl’An 
Vt/  * 4*  geli,  come  dicono  S.  Agoftino, e 
i.j,  S.  T ornalo.  Anco  fi  può  dire , che 

mt.j.  grAngelinell’vltimo giorno  del- 
l'vniuerfal  giudicio  rilufcitcranno 
gl’huomini.e  che  ne’  primi  natali 
del  Mondo  ctiandio  lo  formaro- 
no, perche  nella  refurrettione 
coopcraranno  alla  volontàdi  Dio 
raccogliendo  le  polueri , òradu- 
nando  i corpi , & vna  fimi!  coope- 
raeione.ò  niinifterio  poterono  ag- 
giungere nella  formationc  del  cor 
po  d’Adamo . E quella  è dottrina 
diS.Tomafo,  ‘Potuti tamen  fieri , 
U.  i.p.y.  ttaliquod  miniflenù  in  fomatione 
9 1 corporis  Angeli  cxbibercnt , fi  cut 
exbibebunt  in  vltima  refut reOioncj 
pulucres  colligendo . Ondc.s’egli  fi 
può  dire, ch’altri  fà  il  vino,c’l  Me- 
dico produce  la  fanità,c  che  l' A n- 
gelo  fa  i corpi  naturali^  che  refu- 
feiterà  i morti , perche  folamente 
in  ciò  concorrono  con  aiuto,  & o- 
pera  fommimfirata  : quanto  più 
ragioneuolmcnte  diremo  noi,  che 
la  Vergine  fu  reparatrice,e  reden- 
trice del  Mondo  ; poiché  fe  bene 
non  operò,  nè  cagionò  la  noflra 
redentione  propriamente,  e come 
dicono  i Teologi , per  fe,  tuttauia 
l'operò  mediante  la  materia  fom- 
minifi  rata*cioè  col  fangue,c  con-, 
la  carne  di  Crifto,  ch’era  carne,  e 


Di  fior fo  Secondo . 

fangue  di  lei?  Santamente  dun- 
que, & apertamente  fi  può  dire , 
chela  Vergine  fù  reparatricc  del 
Mondo. 

Il  Profeta  Daniele  difie  al  Rè 
Nabucdonofor  j -peccata  tua  elee-  ®w,f/* 
mofynis  redime  •,  perche  veramen- 
te le  limofine  fono  redentrici  de' 
peccati,  coniequcllc,  che  per  gli 
peccati  fodisfanno  . Così  after- 
ma  G:ob:  Eleemofyna  ab  ommpcc.  , 
tato,&  à morte  liberat  : Così  file.  ‘ 
delia  fi  ico  ; Sicut  aqua  extmguit 
ig<  è, ita  eleemofyna  extmguit  pecca-  j .i,.ch,y 
tum  : Così  trà  Padri  Crifoflomo:  fi)-  tenui. 
Non  e fi  peccatunitquod  nonpofjitpur  1 
gari  eleemofyna  ; e Cipriano  : Elee- 
mofynis  atquc  openbus  tufìis  delitto- 
tum  fiamma  fopitur . Ma,  fe  Da- 
nielein  alcun  modo  può  doman- 
dar la  limofina, redentrice  da'  pec 
cari  ; perche  non  potiamo  noi  dir 
la  noflra  Signora  non  propriamé- 
te,  ma  in  alcuna  maniera  Reden- 
trice del  Mondo  ? Efcl’Apofto- 
loS. Paolo  diflè,  ch’egli  faccuao-  t.ctrint.9 
gn’vnofaluo:  Omnibus  omnia  fa  • 

Ùusfum , ve  omnes  faccrem  faluos  : 
perche  nó  fi  può  dire,  che  la  Ver* 
gineconcorfealla  fallite  di  tutti? 

E* così  proprio  à Crifto  il  nome  di 
Saluatore,  come  di  Redentore. 

Confètta  la  Santa  Chiefa  Catolica 
infieme  con  Papa  Clemenre.c  con  ) ,mtK!  6 
tutte  le  Sede  de'  Teologi. ch’il  San  * 

gue  di  Crifto  folo  fù  fofficiente  .il  - liicfmrt 
la  redentione  del  Mondo,*  effendo  ‘niti- 
di prezzo  così  grande.  & infinito; 
ch’vna  loia  fiilla  dello  baftaua 
per  liberar  tutt’il  Mondo  da  futt’i 
peccati.  Mala  Vergine  non  con* 
corfe alla  Redentione,  perche  il 
Sangue  di  Crifi  o non  fòfle  più  che 
D foili- 
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(officiente;  ma  perche  tanto  più 
rifplendefle  l’efficace  pofl'anza  de’ 
meriti  di  Criflo , ì quali  non  fola- 
mente  per  fcftellì  cran’atti  ai  fal- 
liate tutto  il  Mondo , ma  à far’c- 
tiandio.che  la  Vergine  vi  coucor- 
reffccon  vn  modo,  tanto  maraui- 
gliofo.  Imperoche,  sicomenon 
vuole  Iddio,  che  le  feconde  caufe 
in  otiodimorino , ma  ch’infìcme 
con  l’iftefla  prima  cagione  con- 
corrano d produrre  gli  effetti  ; e 
nondimeno  egli  Hello  potrebbe 
ratte  le  cofeopcrare  per  fe  medefi- 
mo,  efenza  le  feconde  caufe  con 
vgual  perfeteione,  faciliti,  e feli- 
citai; così  non  volle.che  preflb  alla 
Croce  nel  tempo  della  fuapaflìo- 

* ncritnancfl'e  otiofa  la  fua  Madre 
fantilfima,ma  con  lui,ch’era  Ih  (tef 
fa  prima  Caufa.i  produre  concor- 
relfe  la  falutc  del  Mondo.  E sì  co- 
me vuolejche  tutti  i mortali  acqi  i 
fiino  co’ propri;  meriti  l'eterna  vi- 
ta,e  la  Corona  della  gloria,  fecon- 
do l’autorità  dclì’Apolfolo:  Non 

* mot.  % cotona^,il4r  ^ nifi  qui  legame  ccrtu- 

ucrìt,  non  perche  nó  ballino  i me- 
ritidiCriflo,  ma  perche  à noie 
cofa  più  vtile , &:  à Crifìo  più  glo- 
riofa;  così  volle  Iddio.chc  la  Ver- 
gine acquiflafle  co  l propriofan- 
goc,  ch’ella  diede  al  figlio,  eco 
fuoi  propri;  meriti , & atti  efficaci 
delia  volontà  Ja  Redentione  del 
Mondo;  non  perche  non  balla  (fe- 
ro i meritidiCrifio,maperche  ne 
rifultaua  maggiore , e la  gloria  del 
medefimo  Cri/lo;e  l’honore  della 
M.idre;e  l’obligo  d’amore  i tutti 
gl’huomini.Riconofciamoàgran 
ragione  i dolcilfimi  faui  di  mele 
dalla  ruguda,che  dal  Ciclo  cade  • 


dogli  produce.  Onde  fi  chiama- 
no domceiefti: cProtmus  aercimet- 
lis  calcfita  dona.  Gliriconofciamo 
fopra  tutto,  e principalmente  dal  - 
l’Api,  perche  Io  formano, con  ma- 
rauigliofo ingegno, artificio,  e fa* 
ticajtant’è grande  l’amor  dc’no- 
ri, e la  gloria  di  generarM  meic.co- 
me  dille  il  Poeta  : 7 anius  atnot 
florum , & gtncrandi gloria  tiicllis . 

Macon  tutto  cièchi  non  ricono- 
fccancofommamétei  faui  di  me- 
le da  gli  odorati  fiori.da  cui  furo- 
no primieramente  raccolti  ? II  fa- 
llo dolciffimo  del  mele  della  no- 
fira  Redentione  fu  il  Corpo,  e si- 
guediCrillo,  chetolfe  aglibuo- 
tnini  tutta  l’amaritudine  di  i pec- 
cato, c diede  tuttala  foaui  à della 
gratia,  e falute , Sant’Ambiogo 
intende  d’eflo  quella  diurna  auto- !,i  *■ 

riti  : Cerne  di  fjuum  tutti  tt.ellt  mro,  5*c,*-c 
il  i a 1 17. 

tubi  vinum  unum  curo  latte  meo  ; c $ /u 

meglio  intendequcli’jItradc’Sal-  enirr <%- 
mbconformealfa  traduttionede’  «*»• 
Settanta  : Citcuiidedttunt  mi  fteul  ^ ‘ m" 
apcs  fauum  , perche  il  Corpo  di 
Crifiofù  circondato  dal  furore  de 
gli  Ebrei,  corri  hi  fauo  dall’Api 
ancora  che  non  fofiero  gli  Ebrei 
vere  Api, ma  falle, e nemiche,  poi- 
ché l’Api , come  nota  S.  Ambro- 
gio, circondano  i faui  per  operar- 
ne il  mele  ; n à elfi  circondarono 
Crillo  per  trarne  l’amaritudine 
d’ogni  pena;  e tuttauia  efcrcitaro- 
uo  l’vfficio  delle  vere  Api,  perche 
nonfapendo.e  non  volendo, men- 
trechcquel  Sacro  Corpo  circon- 
dauano  per  trarne  iLfieIc,neti  affe- 
ro  il  mele,  facendolo  nella  fua  paf* 
fione  veder’, c gu  il  are  tanto  foaue*  , 
che  ben  poteua dirli  à tutti  gl'huo 
mini: 
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mini:  Guflatty&videte  ,<juàmfua- 
uisesì  Dommus.  Oraqueltosì  dol- 
ce fauo  di  mele  del  Corpo , e l'an- 
gue di  Crirto,  fenza  dubbio  tutti 
noi habbiamo ricc uuto  con  gran- 
d'obligatione  nolira  dalla  diujna 
Rugiada  dello  Spirito  Santo,  la 
quale  piouendo  dal  Ciclo  nelle 
puriffimc  vifceredi  Maria  formò 
il  detto  foauilfimo  fauo  dei  Cor- 
po, clangne,  da  cui  dillo  il  mele 
della  nortra  falute;  conforme  al 
detto  d'Ifaia  : /{orate  (teli  defnper, 
&•  nubes  plu.int  infima  . Oicraciò 
principalmente  lo  riconolciamo 
da  Crilto  il  Verbo  eterno  , che 
doppo  haucr  formato  per  virtù 
dittina , e per  opera  dello  Spirito 
Santo  il  fuo  proprio  Corpo,  come 
vera  Ape  del  Paradifo,  con  gran- 
didimo  artifìcio  della  Tua  duiina 
Capienza, e mifcricordia.lo  rtifòa 
guila  di  fauo  celcfìc,  per  mille  fe- 
rite,c riuidi  fangue.nel  mele  della 
noiira  Redcntione.  Ma  chi  è tan- 
to rullico.esì  poco  ciuile,che  non 
riconofca  etiandio  il  fauo  di  mele 
da’  fiori  ? Chi  non  riconofcc  il 
Corpo,  e Sangue  di  Crillo,  fauo 
del  mele  di  tutta  la  nolira  falute, 
da  quei  candididimi  gigli, c purif- 
fimi  fiori  de’  Sangui  virginali  del- 
la nolira  Signora;  poiché  da  que- 
lli fiori  il  nofiro  fauo  di  mele  fù 
raccolto,  e comporto  ? Sì  come 
dunque  habbiamo  l’obligo  del 
mele  alla  rugiada,  all' Ape,  & a’ 
fiori  ; così  l’obligo  della  nortra 
redei, rione  allo  Spirito  Santo,  a 
CriUo  , & à Maria.  Onde, perche 
d’altri  più  bei  fiori  non  fù  raccol- 
to il  mele  della  nortra  falute , che 
da’  Sangui  diMaria;quindicono- 


fciamoil  Mirtcrio,  perchel'Vrna 
d'oro  hebbe  fola  il  priutlegio  di 
portar  la  Manna.  Crjrtofù  ladol- 
aduna  Manna  della  nortra  Re- 
dentione,  come  fi  raccoglie  dal 
Vangelo;  £ Maria  fola,  chelu 
l'Vrna d’oro,  conferuatrice  della 
Manna, hebbe  fola  quello  privile- 
gio di  portar',  & apportar'  d tutto 
il  Mondo  Criilo.come  fuauiilìma 
Mina  dell’ineffabili  dolcezze  del- 
la nortra  falutc.Ond’ii  Sito  Padre 
Andr.  VcfcouoGierofolimit.  cosi  Ani.Hitì 
dice à Maria; SatuePrna  aurea, c/ua 
eum  fers,  ani  dulce  Manna  reddit,  ac  A'ch>fP,l' 
Tìicl  a Vctra  ingrato  I frac u chcuit • [Ht%  Qeip, 

Fù  etiandio  la  Verg.caufa  della 
nortra  redcntione , nòcomccaufa 
propria,  c principale,  pche  quello 
non  fi  deue  mai  dire  del  la  Verg.,  e 
p.i riadone  fi  deue  vfare  grà  caute- 
la; ma  perche  cócorfc  alla  redét io  • 
ne  del  Módoactiue  moralicer , co- 
me dicono  alcuni  Teologi,  cioè  in 
quàto  la  Madre  di  Dio  cógiungen 
do  perfettamente  la  fua  volbtà  con 
quella  del  Padre  cterno.ccó  quel- 
la di  CrirtOjOfierfeal  Padre  eterno 
il  fuo  figlio  vnigenito  in  facritìcio, 

& olocaurto  di  foauitd  per  la  rc- 
dentionedel  Mondo,comeproua- 
remo  altroue  per  antica traditio- 
ne  della  C hiefa,  e per  autorità  de_- 
Padri.  Onde  qui folamentc dob- 
biamo con  grand'affetto  di  deuo- 
tione  inalzar  la  voce,&  il  cuore  in- 
fiemecon San  Bernardino, edire-  s.  Burnir. 
O marauighofa  liberalità  di  mi-  10*  I-  fttW» 
fericordia,  con  la  quale  fi  degna- 
ronoverfodinoi  l'vn’,  e l’altro  ge- 
nitore di  Giesù  Criflo , il  Padre.» 
eterno , e la  Madre  fecondo  la  car- 
ne, Oinertimabil'opera  d'amore 
Di  edi 
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e di  Dio.edella  Vergine, i quali  ac- 
ciòche  rifeattaffero  lo  fchiauo  , 
diedero  il  commune  figlio  pcre- 
itremo  amore , co’l  quale  Iddio , e 
la  Vergine  amarono  noi  veramé- 
tc  mifcrabili  peccatori:  0 mira  cir- 
ca noi  vtnufque parenits  lefu  chnfli 
pittati i digiuno,  ò iniflimabdts  Dei, 
& Vtrginii  dileffio  cbantatityqin  vt 
feruum  redimermi , communem  fi- 
liumtradidcrunt,  quaDeut,  & Vir- 
go noi  mifcroi  peccatore t dtlexerunt. 
E'  mirabile,  per  quel  che  tocca  ài 
noltro  difeorfo,  il  modo, che  fù  of 
Ternato  nella  noftra  redentione, 
come  lo  fpiega  egregiamente  Ar- 
AmMut  noldo  Abbate,  che  fiorì  intorno  a* 
canti./'*-  tempj  di  San  Bernardo , c l’appro- 
ua  QnifinodiSalazarjcioè.ch’ar- 
hìc  dendo  la  Vergine  di  defidcrio, che 

hai  tu*:,  forte  confumata  la  volontà  del  Pa- 
s»-  dre,  e del  figlio  nella  redentione 
r«c.J,r4-  ^joncjo , come  buona  Madre, 
rTuf.i  j.  che  tutta  fi  conformarla  co’l  vole- 
re del  Padre,  e del  figlio,  pregaua, 
& incitaua  il  figlio, c gli  cfponcuai 
fuoifcruentifllmidcfiderij  ; c’1  fi- 
glio riceuédogli,  come  venuti  dal- 
l’autorità , & intercdfione della». 
Madre,  gli  rappreséraua  in  vn  me- 
delìmo  tempo  al  Padre  eterno  in- 
fieme  co’ propri]  delìdcrij;  e’1  Pa- 
dre eterno  poi  donaua,&  aflegna- 
na  la  redentione  del  Mondo  prima 
al  figlio  propriamente, e principal 
mente,  doppo  alla  Madre  per  vn’- 
atto  morale  di  tanta  perfezione , 
quanta  fù  rolferir’in  Cacti  fido  il 
proprio  figlio.  Perciochc  la  Vergi- 
ne offerì  il  iuo  figlio  con  quella  in- 
tcr.tione , che  forte  redentoil  ge- 
nere humano,  facendo  per  fc  ftefl'a 
tutto  quel,  che  poteua;  e cosi  ar- 


dentemente conformandoli  alla 
volontà  di  Dio*  e così  liberalmen- 
te confentendo  alla  morte  del  fi- 
glio, ch’ella  accópagnò  la  volonti 
del  figlio  con  vn  deliberato, & at- 
tuai cóséfo  nella  propria, & attuai 
palfione  della  morte  del  figlio  : Si 
chc.perquàto  fù  in  felle  (fa, coope 
rò  alla  noltra  redentione,  e falute, 
nò  certo  p modo  di  caufa  propria. 
&cfficiétc,  perche q Ilo gl’era  im- 
ponibile, & era  ^priodi  Dio;  ma 
affine  morahter,  cioè  có  vn  libero, 
ardete, & attuai  cólenfo  alla  noftra 
Redentione.  Le  parole  dell’ Ab- 
bate Arnoldo  fon  certo  mifteriofe, 
che  volgarmente  così  rifuonano. 
Erano  due  altari, l’vno  nel  petto  di 
Maria,  l’altro  nel  corpo  di  Crillo. 
Criflo  faccua  il  facrihcio  nella  car 
ne  ; Maria  nell’anima.  Defideraua 
ella  d’aggiugcr’al  fangue,che  ver- 
faua  Criftojil  proprio  sàgue;e  Ad- 
do con  le  mani  clcuate  nellacroce 
di  celebrar’inficme  co’l  figlio  il  fa- 
ctificio  vcfpertino.emorédo  inlìe- 
mcconCicsùdi  confumare  il mi- 
llcrio  della  noftra  redentione.  Ma 
quefìocra  priuilcgioproprio.e  fo- 
Jo  de!  Tornino  Sacerdote  Crilìo  ; 
cioè,  ch’egli  folo  portarti:  il  dono, 
& il  prtzzodelfuo  Tangue  infan- 
da  fa  n&orum  ; e che  dignità  alcu- 
na non  gli  facelfe  compagnia  nella 
redentione  del  \londo;perche  nò 
fù  , nè  potè  efl’crc  l’autorità  di ri- 
fcartar  J’huomoà  lui  comune  có 
a!cun’Angelo,nècon  huomòd’al- 
cuna  forte.Con  tutto  ciò  la  Ve  rgi- 
ne coopcraua  molto,  fi  cèdo  il  mo- 
do Tuo , à render  Dio  propino , e 
conciliato  à gl’huomini  : mentre»» 
chcrapprcfcntàdo  la  carità  di  Cri . 
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floal  Padre  eterno  interne  co'pro 
pri  j voti, e defideri  j ; auueniua,che 
tutto  quello, che  domandò  la  Ma- 
dre, il  tìglio  J’approuaua.e’J  Padre 
locócedeua . Amaua  il  Padre  il  fi- 
glioli! figlioli  Padre,e  laMadrc 
pi  ù di  tutti  doppo  loro#  ardcua  d’- 
amore; Si  vna  cofa  mede  lima, cioè 
larcdctioncdel  Mòdo, era  quella, 
che  tutti  tre  volevano , & inteude- 
uano,il  Padrp  buono,  il  figlio  pio, 
eia  Madre  Tanta . S'aftàticaua  in_. 
commune  l'amore, & inficmes'ab 
bracciauano  e pietà, e caritd.e  bó- 
cà;  fupplicando  laMadrc.auuocà- 
doil  figlio,  c’i  Pad  re  rendendo  fi 
propino, c conciliato  a gli  huomi  • 
Uh  II  figlio  riguardaua il  pc  tto#  Se 
il  latte  della  Madre,  & il  Padre  la 
Croce,  c le  ferite  del  figlio . Onde 
tanti  pegni  d’amore , che  cofa  non 
poterono  operare  nella  pietà  del 
figlio,  e nella  bontà  del  Padre,  acr 
dùcile  foiferedento , e conciliato 
il  Mondo  ? le  parole  d’Arnoldo 
fon  quefte,:  Coopcrabatur  tametu 
plurima mftem du m modumfuum  ad 
propitiandum  Deum , cum  tam pro- 
fila,qua  matns  vota,  ebautas  Cb>y 
ih  defferret  ad  Tatrem,  cum  qu  d 
nutcrfetcret,  filini  approbaret , pa- 
ter donarci . 

Potiamo  certo  immaginarli# 
che  la  Noftru  Signora  in  quella 
guifa  fàuellafie . Ecco , ò Padre  e- 
terno  iodiuotamentc , e con  tutto 
l’animo  t’offerotuttoquello,  c’ho 
potuto  ritrouare  di  prctiofo,c  fup- 
plicheuolmcnte  ti  rapprefentotut 
to  quello,  c’ho  potuto  ritrouare  di 
più  amabile, e più  caro.  Io  ti  dono 
in  facrificio  il  tuo  Figlio.  E che  più 
m'auanza,  per  efporre  alla  tua  iov 
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menfa  Maeftà  ? Che  cofa  mi  rima* 
neper  aggiungere  efléndo  in  Cri- 
fto  foto  tutte  le  fpcranze , e tutti  i 
beni,  e della  terra,  e del  Cielo  ? IO 
t’offeroJa  Deità  date  mandata,  e 
l’humaniti .darne prefa . Quella 
humaniridel  tuo  Figlio  /formata 
nel  mio  fangue,  nutrita  co’imio 
latte  ; parte , e parto  delle  mie  vi- 
feere;  iiretta  nelle  poucre  fafeic-  ; 
bagnata  dalfamorofe  lagrime  ■; 
macerata  da'diginni,  afflitta  dalle 
vigilie;  fianca  da’ viaggi;  percola 
da'manigoldi  ; lacerata  da'  fuppli- 
ci;oramai  deputata  co’morti.Que 
ila.ò  Padre, éi’oflvrta mia, e la mi- 
fericordiatlia-.Z/ac piacatto  ikcj,& 
propinano  tua . Mira , deli  mira  il 
Figlio, c'hai  generato  nella  Croce, 
ma  rimirando  il  Fattore,  nonri- 
uolgergl'occhi dalla  fattura.  Mira 
Dio;e  mira  l’fiuomo.  Mira  il  Crea 
tore,  & inficmc  la  creatura.  Vedi, 
vedi  l’amorofo  Pafiorc , che  porta 
foprale  proprie  fpalle  la  pecorel- 
la perdura.  LaTcia  oramai,  clic  la 
conduca  nel  numero  delle  nouan- 
tanoucdel  Ciclo.  Lafcia,  eh  egli 
adempifea  quello, che  gli  lui  coni 
mandato.  Ècco  ti  prefeùto  i-!  tuo 
cariffimo figlio  ; acciòche riformi 
l’imaginedeH’huomo, ch’il  Dia- 
uolo  t'hà  deformata . Ecco  te  Io 
rapprefento;  acciòche  tì  renda  la 
preda,  quatti  acquifiuit  f inguine  fino. 
Egli  hà  prefa  la  mia  carne,  &_il 
mio  fangue  ; acciòch?  dalla  carne 
fiumana , da  cui  venne  la  perdita 
del  Mondo , vcnilfc la  làlii te , & io 
per  la  medefima  ti  reudefii  placa- 
bile il  gcner’humano,  come  per 
facrificio  della  mia  carne,  e de{ 
mio  cuore . Non  tardar  più , ò Si- 
D 3 gnore  : 


Augur- 
ili. miào, 
cap. 8. 


S.  Auguji. 
tbidtm.  , 
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gnore  : Vide  tarnis  Sactamentum , 
&■  rtmitte  carni*  reatum . Poiché  la 
carne  ci  mode  all’ira , mercé,  che 
torrupta  cfl omnis  caro-,  deh  la  mia 
carne  nel  mio  proprio  figlio  ci 
muoua  à mifericordra  ; acciòche, 
© vero  Medico  ceJeite.la  medicina 
Zia  proporcionaca  aH'infermiti,  1 - 
antidoto  propoitionatoal  veleno. 

Qui  ancora  ci  dobbiamo  ram- 
mentare,che  Maria  fiì  il  contrapo- 
fto  d’Eua,  comes  e prouato  p«rl- 
vniuerfal  dottrina  de’Santi  Padri. 
s Dtm  '[■  ®n<*c  San  Giouanni  Damafceno 
f.\ lll's»  chiama  la  Vergine  emendatone 
un.  Viri . d’Eua  : 0 Deo  digita  filia.primtgena 
mairi*  Eua  coi rettioie  Sant’  A tana- 
fio  la  domanda  noua  Eua , madre 
della  vita  : «xfc  proinde  ifla  noua 
t.  Ath*».  Eua,  water  vita  appellai ur.  £ ben’i 
in  £««r  ragione  fi  domanda  la  Vergine* 
Èrtili*.  noua  ^ua  » pecche  non  ritenne al- 
* cuna  impcrfettione,ò  colpa  dell’* 
antica.  Onde  nouohuomo  fi  do- 
manda chi  fi  fpoglia  dell'antico 
Ctlejtn. 3 ■ Adamo:  Expohantes  vos  veterem 
hominem  cum  attibusfuis . Fu  gran- 
d'artificio della  prouidenza  di 
Dio,  che  dalla  fpina  nafctfTe  laro- 
fa,  da  Eua  Maria;  acciòche  tutti 
el’huomini,  chela  fpina  d’£ua_, 
haueua  crudelmente  feriti  co’l  pec 
cato.ccon  la  morte,  la  Vergine 
gli  rifanalTe  con  la  redenrione  di 
Crifto . Queft'è  concetto  di  San 
^Bernard.  Bernardo  in  quelle  paroIc:£««./pi- 
oftji.  174-  nafmt,fiUriarofaextiUt:  Eua, fpina 
vulnerando,  filaria,  rofa  omnium  af 
fetta*  mutando  : Eua , fpina  infigens 
omnibus  mortem,  filaria,  rofa  red- 
dens  falutifcram  omnibus  forum.» . 
sUn!.  tu-  Sedili  io  parimente  dicc,che  la  V er 
gì  ne  nacque  come  roti  dalle  fpi- 


ne,cioe  Tanta  da’peccatori,perch’- 
era  deftinata  da  Dio  àqueft ’elf et- 
to, ch’ella  doueflc  emendare,  & in 
vn  certo  modo  (cancellare  la  colpa 
d’fiua. 

Et  veluti  fpinis  molti*  rofa  fuigìt 
acuti* 


Et  il  quod  Isdat  haben*,  matremq ; 

obfcurat  bonore  ; 

Sic  £ux  de  ihrpe  fiera  veniente 
filaria 

Vérgini*  antiqua  vi  fucina*  noua 
Virgo  piarci. 

Adamo  Vittorir.ochiama  pure  la 
Vergine  fiore  se  za  fpine,nato  dal-  £’A 
le  (pine,  pcrefler  la  gloria  delle.  n m*,,* 
fpine,  cioè  emendatioue  della  col-  vitgmu . 
pa,  e delle  mifcricd’£ua.  1 fuci 
verfi  fono  quelli: 

Salue  Verbi  facra pareri* , 

Fio*  de  fpinis  fpina  careni  , 

Fio* fpincti  gioì  ia. 

Fio*  fpmetum.no* peccati 
Spina fumus  cruentati  : 

Sedtu  fpina  nefcia. 

Tu  candori*, &•  decori* , 

Tu  dukons,& odori* 

Habcs  plerutudtnem . 

Talmam  prafers  fmgularcm  ; 

Mcc  in  tei  ri*  habcs parem , 

Elee  in  Cali  curia: 

ElaChiefamcdefima  attribuifee  t» 
alla  Vergine  quelle  parole  di  Sa-  ?*’*' 

Ioni  one:  Sic#/  piantano  rofa  in  lite - r,,l‘ 

wiw.Chiamino  pure  (chct  zando  i 
Poeti  la  rofa  rifo  d'Amore,  delitie 
del  Cielo  , pregio  della  natura, 
géma  di  Primauera,  pompa  d’A- 
prilc, porpora  de' giardini.  Vergi- 
nella fafiofa , e Rcina  fublime  fo- 
pra  il  volgo  de’ fiori,  aflifain  tro- 
no di  verdi  frondc*cortcggiata  da 
£:firi,coUiuau  dalle  gratic.fcrui- 
tadagl’- 
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ta  dagl’  Amori, munita , & annata 
di  guardie  pungenti  di  fpine;  poi- 
ché finalmente  c vna  rofa  tra  Je 
fpine  > vn  fiore  caduco,  chonon  fi 
vede  nafeer  gii  mai , fe  non  cinta 
di  minute  armi,  eh  il  guifa  di  faet- 
re  pungono, e ferifcono.  Ma  ben 
fu  Maria  rofa  di  conditone  mol- 
to differente  ; poiché  nacque  rofa 
di  Paradifo , priua  di  fpine  di  pec- 
cato originale,  per  cfler  rimedio 
delle  fpine  del  peccato  d’Eua . La 
prima  £ua  hebbe  faJfamente  il 
nome  di  Madre  di  tutt’i  viuenti  ; 
perch’Elia  fù  più  torto  Madre  di 
quelli,cbe  muoiono , offendo  per 
fua  cagione  nel  Mondo  venuta  la 
morte . Ma  fù  di  mertieri , che  la 
feconda  £ua  Maria  cntraffe  in  lo- 
co di  q uella, e diuentalTc  vera  Ma- 
dre de'  viuenti,  cooperando,  per 
quanto  poteua,  alla  cedendone  di 
Crifio,  che  diede  Ja  vita  a tutto  il 
Mondo.  Onde  credibil  cofa  è, 
eh’ Adamo  gouemato  dallo  Spiri- 
to Santo  non  domandafle  la  pri- 
ma moglie, Madre  de’  viuétj,  per- 
che più  torto  fù  Madre  de’mord; 
ma  intenderti:  di  parlare  con  ram- 
ino contemplante  la  venuta  del 
Mcrtì a , di  quella  feconda  Eua , la 
Bcadrtìma  Vergine, alia  quale  fo- 
lamente  fi  conuiene  il  nome , & il 
titolo  della  Madre  de’  viuéti.  Per- 
ciòche , sì  come  Eua  arrecò  a gf- 
huomini  Ja  morte , così  Maria  la 
s-Brm/cr.  vita  ; E come  dice  San  Bernardo , 
il  quella  fiì  mimflrafeduffionit,  que- 
llapropitiattonis  lillà fuggeflitprd- 
uancationem,  hpc  iniecit  rtdtmptio- 
nem  . Da  quello  fondamento, che 
la  Vergine  fù  creata  da  Dio  per 
contraporto,  per  medicina, per  e- 


mendationed’Eua , ben  fi  racco- 
glie , che  grandirtìma  fù  la  diuer- 
iì  cifri  J’operationi  d'Eua,e  fri 
quelle  di  Maria*.  Eperòsìcomeu 
Eua  arfe  di  defìderio  deH’immor- 
talitd, falciandoli  ingannare  dal 
ferpente,  che  le  difle  : Eritis  fi  cut 
Dijtfcicntes.  &c.&  nequaquammo-  Gen'.t.f. 
rùmini;  Così  Maria noua  Eua, che 
fù  emendatione  dell’antica, arie  di 
grandiffimo  defìderio  di  morire 
crocififla  in  loco  del  figlio.  E però 
S.  Idelfbnfo  coli  ne  ragiona  : Tara- 
taquefletit  ad  quamlibet  panam  fu-  s.  lldtpll  ■ 
fctpiendam,  fi  percujforis  manus  ac - A"*»  *•  4* 
cejfifìtt.E  S.  Agoftino  mirabilmen 
te.  Stabat  non  degeneri  Materani - s.Amg.lit. 
mo,qu*nonmctucretpcrtmptorem.  it  inihu 
Tcndebat  in  QrucefiUus,  mater  fe~>  vìrgini  r, 
perfecutoribus  oferebat . Onde  la  7* 
Vergine  bramò  ardétiflimaméte 
di  morire  con  Crifto,fe  fòrte  fiato 
portìbile.per  faluafil  Mondojan- 
zi  perche  molto  più  ardentemen- 
te defidcrauadi  viuer  nel  fuoGie- 
sù , eli ’in  fe  rtcrta , e perche  la  fua 
partione  fu  vn  ritratto  di  quella  di 
Crifio,  & Elia  fentì  nel  cuore  quel 
che  fentì  Crifto  nel  corpo,  ben», 
dobbiamo  confeflare,  che  la  Ver- 
gine fentì  più  acerba  morte  nella 
mortedi  Crifio , che  non  haureb- 
be  fentita  in  quella  di  fe  rterta  . 

Muoiono,  e viuono  i figli  ne’ Pa- 
dri, perch’il  figlio  è vn’altro  Pa- 
dre. £ San  Gregorio  dice,  che  la 
Beata  Felicita,  vedendoli  fatti  ma 
rireauanti  a gl’occhi  fette  fuoi  fi- 
gli, tante  volte  morì,quante  vide  s>Gr„  j*. 
le  morti  loró  : Numquid  ergo  banc  f.  ^ 
fpnimm  Trtartyrcm  dixerim  f fed  je wmgiU 
ptufquàm  Martyrem,  qua fep  tempi- 
gntnbus  ad  regnum  pramifis,  totiet 
D 4 ante 
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ante  fé  mortiti , ad  panai  prima  ve- 
Httyfcd  pententi  off  atta.  E come  du- 
quela  Vergine  non  morì  nel  Fi- 
glio^h'era  la  Tua  vira  ? E corno 
con  la  morte  d i lui  non  congiunte 
la  propria  ? Solenne  certo  la  Ver- 
gine due  morti.l’vnaponranimo, 
mediante  vna  perfetta  trafmuta- 
t ione  d'amore , e d i dolore,  l'altra 
nel  corpo, mediate  vna  pena  equi- 
uulente  alla  mortc,e  per  vn’arden- 
tillìmo  defiderio  di  morir’infie- 
me  có  Crilto  per  la  redentione  del 
Mondo.  Onde, perche  la  morte  di 
Crilto  fu  caufa  della  noftta  rcden- 
tionc,e  la  Vergine  morì  in  Crilto, 
nenne  etiandio  i cooperare , per 
quanto  poteua, alla  noftra  falute , 
fe  non  per  modo  di  caufa  efficien- 
te, certo  concorrendoui,  per  vfar’il 
proprio  termine , affine  moraheer , 
cioè  con  v n perfetto,  & attuai  có- 
fenfo  e d’animo,  e di  corpo , e di 
volumi  ,e  di  natura  nella  pa  filo- 
ne,c morte  di  Crilto.  Onde  ben 
conchiude  vn’valcnt'huomo,  che 
sì  come  la  prima  Eua  per  malnato 
de(ìderiodcirimmortalitd,arrec- 
cò  la  morte  a tutti  gl’huomini, co- 
sì quella  nuoua  Bua  per  defiderio 
ardente  di  morir  con  Crilto , por- 
tò i tutti  gl’huomini  la  vita, la  fa- 
lute,la  redentione. 

Dal  mcdelimo  fondamelo,  che 
laVergine  folfedelìinata  da  Dio 
per  cótrapolto.e  medicina  d'Elia, 
nefegue,  cheli  come  la  prima  Bua 
incito  con  la  fuaefortatione  l’anti- 
co Adamoa peccare,  così  la  nona 
Eua,cioèlaMadredi  Dio.inciraf 
fcilnuouo  Adamo, cioè  Crilto.  i 
portar'al  Moricfoil  rimedio  della 
gratta;  c diesi  come  quella  multò 


il  primo  Adamo  allatterò  del 
vietato  pomo,per  gullarne  il  frac, 
to  mortitelo,  così  quella  incuaife 
il  fecondo  Adamo  ad  abbracciar- 
fi  con  l’albero  del  la  croce, Se  a gu- 
ftar’il  frutto  della  morte , che  do- 
ueua  recar  la  vita  a tutti  gl’huomi- 
ni.Pcrcioche  veramente  era  tanto 
concorde  la  volontà  della  Madre, 
conquellad.l  Padre  eterno,  e del 
Figlio,  ih  altro  non  fi  puòcrcde- 
re*fenoncheIa  Vergine  ( per  così 
dire)  confpirafleallamortedd  fi- 
glio . E quelt’é  opinione  molto 
pia,  e verifimile  di  Quirino  di  Sa- 
lazar. 

Volle  Maria  fenza  fallo  arden- 
temente^ efficacementè  la  mor- 
te del  Figlio , e la  redétione  de  gli 
huomini;perche  figlia  sì  vbbidié- 
te  del  Padre  eterno  non  poteua 
volere,  fenon  quel  che  voleua  il 
Padre:  Spofa  sìvbbidientedello 
Spirito  Santo  non  poteua  volere, 
le  nó quello,  che  voleua  il  fuoSpo 
fo:  E Madresì  tenera, esì  oflequé- 
te  di  Crilto,  non  poteua  volerti  » 
fe  non  q uello,  che  voleua  il  fuo  fi- 
glio.  II  Padre  volle  la  morte  di 
Crilto , al  fuo  tìglio  porfe  l’a- 
maro calice  della  palfione:  Cali-  ^ [g 
cem,quetndeditmtìnTater,  nonvii 
vt  biham  tltum  ? lo  Spirito  Santo 
volle,  com’immenfo  Oceano  d’a- 
morc.ch’amorofamentefi  mouef- 
fe  Crilto  a morire  per  noi:  Qui  per 
Sputtani  Sanffum  fernet  ipfum  obtu - 
luirnmatulatum  Deo.  Crilto  volle, 
c bramò  ineffabilmente  la  morte:  //.$$. 
Oblimi  eff.quia  ipfe  voluti . II  Pa- 
dre inoltrò  la  fua  volóti  nell’Hor- 
to  ; quando , doppo  hauer  con  la 
parola  Ego  fitta,  gittate  per  terraìe 
Genti 
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Genti  nemiche , lì  ritirò , quanto 
alia  protetcione*  lardandolo  io* 
mano  di  quei  Perfidi,  lo  Spirito 
Santo  moièrò  pure  la  fua  volon- 
tà 1 quando  non  con  flagelli , non 
con  ch'odi, non  con  lancia,  ma  có 
piaghe  d'amore,  con  forza  d’a- 
more,con  impeto  d'amore,  ruppe 
le  vene  di  Cri  flo,  apri  la  fonte  vi- 
tale, e fece  fgorgar  fuora  vermi- 
glie onde, e purpurei  rulcclli  di 
imc.ix.  ìangue  •.  fatta  funt  ficut  gutta  fan- 
guinis  dccurrentis  in  ter  rum . Cri- 
fio  alla  finemoflrò  la  fua  volontà 
di  morire  per  tutt'il  corfo  della., 
fua  vita , a légno  tale , che  feutiua 
gran  pena  di  non  giunger'allo 
Iw.il.  pene  della  fua  morte. Haptifino  au- 
ttm  habeo  ùapu^iri.^r  quod  ammo- 
do co*' fior , vfque  dum  peificiatur . 
Doppo  dunque  letrediuine  Pcr- 
fonc,  mima  con  più  ardente,  & ef- 
ficace volontà  defiderò  la  morte 
di  Cri  Ao.che  la  fui  Madre,  acciò- 
che  per  la  fua  morte  tutt’il  Mòdo, 
riceueflè  la  vita.Sant’lldefonfo  dà 
vn  titolo  marauigliofoalla  Beata 
Vergine,  & afferma , che  quand’il 
figlio  di  Dio  in  lei  prefe  fiumana 
Carne, ella  fù  fatta  il  Configlio , ò 
laConfiglicradel  Verbo  eterno; 
s.  lidi  ih.  r:,t  itaque  granula  mox  Beata  Vir- 
frCr'  C"  &0'‘f*Ctiue  Sacrarium  Spiritut  Sanili, 
& confdium  Verbi.  Ma  chi  può 
aut.  dar  configho  all  eterna  fapienza? 

Et  in  qual  maniera  Crilto , ch’é 
l’ammirabil  Configliero  fecondo 
la  lettera  diuolgata  admirabilis 
ConfiUanus  j ò fecondo  i fettanta 
Interpretil' Angelo  del  gran  Có- 
1/9 . figlio;  filagna  Confilij angelus , ri- 

ccuette  già  mai  cófiglio  dalla  fua 
Madre?  Pare, che fant’fiddoufo 


douelfe  domandar  Crifio  Conli- 
glio  di  Maria,e  non  Maria  Confi- 
tto di  Grido . Ma  due  configli 
ebbe  l’eterno  Verbo  ; l’vno  io* 

Ciclo , e l’altro  in  terra  ; l’vno  dei 
Padre, el’altrodellaMadred’vno 
perla  generatane diuina,  l’altro 
per  li  generationc  humana.  Il 
primo  configlio  fù  quello  della 
Santiflima  Triniti  ,col  quale  de- 
liberò di  faluar’il  Mondo,  e man- 
dar Grido  dal  Cielo  all3  terra  , 
quali  Angelo, a publicarlo*có  fa- 
tiche,prediche,  miracoli,  di  tren- 
t’anni.econ  fame,  fece , freddo, e 
mille  dolori;  & ad  efcquirlo.con- 
fumarlo.e  flagellarlo  co’l  pro- 
prio fangue.fopra  l’Altare  della 
Croce;c  però  lì  chiama  l’Angelo* 
cioè  il  Mefiaggiero  del  gran  Có- 
figlio  ; E perche  nel  mede-fimo 
tempo  egli  apportò  il  nuouo  Te- 
ftamento , ò patto  della  riconci- 
liatione  tri  Dio  «e  gli  huommi, 
per  cui  fù  detto  dal  Profeta  Pren-  j/9; 
cipc  delia  pace  : Trinceps  pacis , e 
dall’ Apoftoiola  noftra  pace,  Tax  tphrf.i  4 
Kofira;  quindi  è,che  non  folamen- 
tt*  Angelo  del  gran  Configlio  fi 
domanda,  ma  l’Angelo  del  teifa- 
mento;  Vemet  ad  umplum  fuuvu 
SDomnat  or, quem  quanta,  & t/tn • Mutar.]', 
getus  Tesi  amenti,  quem  vultts  ; Ma 
il Configliodelladiuinità,  febea 
muoueua , & indirizzaua  l'anima 
di  Crilìo  alla  fallite  * e redentionc 
del  Mondo*con  J’altilJime , e pro- 
foudillime  ragioni  di  qucll’infì- 
njra  Sapienza,  e Bontà,  perche 
nondimeno  era  occulro.e  fegreto  « 
volle  palefarfi  per  vn'altro  fiuma- 
no configlio , cioè  perquellodd- 
laSantilhma Genitrice, che  fu  il 

fecondo 
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fecondo  configlio  del  Verbo;  ac- 
ciò che  tanto  più  fi  conofcefle 
da  ciafcheduno  efler  veramente 
humana  la  dolorala  pattfone  di 
Crifto  .quant’era  veramente  fiu- 
mano il  cófigliodcjlafua  Madre. 
Onde,  sì  come  vn' Angelo  coli 
nell’Orto  propofe  i Crifto  lera- 
gioni.per  le  quali  l’eccitaua,  ecó- 
fortaua  a far  la  redentionc  del 
Mondo  ; tyfpparuri  autemilii  àn- 
gelus de  Celo  confortata  eum , non 
perche  gli  faceffe  di  meflieri  il 
configliodell’Angelo , come  dice 
ì'f.q.  i ».  S.  Tomafo, Girolamo,  Ilario , Ci* 
4-  riiIo,Damafceno,e  Bernardo,  ma 

n " perche  fi  conofcettc,  che  vcramé- 
et'ntmpì  te  Crifto  patiua,  s’vn’  Angelo  in 
U{.  forma  humana  veramente  jI  con- 

s.HiUr.  u.  fortaua  ; quanto  più  la  Vergine 
io.  Ostri-  Madre  propofe  a Crillo  le  ragio- 
s'cjrìi.  a-  ni* con  *c  quali  raccenderla,  l’ani- 
ùxlep  'tf.  9.  maria,  lo  prouocaua  a far  la  reden 
s.r>*r»»fc.  rione  del  Mondo  ; non  gii  dando 
tib.}  JtfiO.  j configlicon  dottrina  di  Maeftra, 
frr  ma  con  autoriti*  Madre,  con  il- 
r-its.An-  luminatione  diuina,con  lode  d’A- 
dr.  mica , con  amore  di  Spofa , e con 
applaufo  di  Sema  ? Certo  maggior 
prjuilegiononfi  puòdire,  c'hab- 
bia  riceuuto  vn’ Angelo  , che  la- 
Madre.  E'dunque  la  Vergine  da 
S.Ildefonfo  domandata  il  Confi- 
glio del  Verbo;  perch’ella  in  tutta 
la  fua  vita  confortò  , & infiammò 
il  fuo  vbbidientilfimo  Figlio  a 
dar  la  vita  per  tutt’il  Gener’hu- 
mano;c  fpctialmentca’  piedi  del- 
la Croce  fatta  animofa,  e fanta 
Configlieradell’amor  diuino,  a- 
mantiflìmamcnte  pregò, & effi- 
cacemente ottenne  dal  Verbo  , 
ch’egli  prefto  dittruggefle  il  Re- 


gno del  Diauolo  , fpogfialfe  i 
Principati  dcH’Infèrno,  e faluaffe 
i figli  d’Adamo. 

Diciamo  per  vltima  confide- 
rationc,  chela  Vergine  coopera 
alla  nollra  redentione  per  modo 
di  merito  ; Non  perche  offerirti: 
degno  prezzo  per  la  noftra  reden- 
tione, attefo  che  folo  Crifto  meri* 
tò  de  condigno  la  noftra  redentio- 
ne , come  dicono  i Teologi  ; ma 
perche  la  Vergine  meritò  rifletta 
redentione,  pcrvna  certa  conue- 
nienza.ò  merito,  come  chiamano 
i Teologi,  de  congruo.  Onde, sì 
come  meritò,  che  Dio  la  prendef- 
fc  per  Madre  fua,  acciòche  feruKTe 
per  mezod’arrccarne  grafia  » e fa- 
iute;  così  meritò, che  Dio  la  facef- 
fe venir’  a’  piedi  della  Croce , per- 
ch’in  alcuna  maniera  concorrerti: 
alla  noftra  redentione.  Onde,  fe_# 
del  primo  merito  di  lei , cioè,  che 
Dio  la  facefle  fu3  Madre  , ditte 
S.Agoftino:  Talts  eligitur  Virgo , s%Ah. 
qua  taniùm halrret  meritum,vt  Dei  f, , mM,a, 
filiumm  fefufciperet  ; E Pietro  Da-  damma. 
miano:  Singularis  eius  San£fttas,&  Pt,r-  D*~ 
gratia  hoc  promeruit,  quod  fuccejfio  ■ 
ne  ‘Dei  fingularrier  indicata  cèdi-  km 

gna.  E S. Ambrogio.  Quxdigna  s.Amtr. 
furi,  ex  qua  filius  Dei  nafeetetur.  *•  de  rri- 
Deì  fecondo  merito  di  lei,  cioè,  ***• 
che  meritarti  la  redentione  del 
Mondo,  diceS.  Anfeimo,  ch’ella 
meritò  con  la  fua  incomparabile 
fublimità  d’efscr  reparatrice  del 
Mondo:  Incomparabili  fuhhmitate  Anfl 
hoc  promeruit,  vt  repar atrix  perditi 
Orùis  plenijpmè  fieret . E S.  Ber-  s.Bnua,d. 
nardo  dice,  che  la  Vergine  diede  firn.  i>* 
nò  gid  condegna, & vguale.macer  ?"  mif"t 
to  alcuna conucncuolefodisfattio- 
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ne  per  la  colpa  d’Eua  : E tal  fo- 
disfattione  non  può  cffere  data  in 
altra  maniera  , fe  non  in  quanto  la 
Vergine  meritò  de  congruo  la  re- 
dentione  del  Mondo  • Le  parole 
di  S.  Bernardo  fono  quelle:  Cune 
Eua  ad  Mariamjffafatn  promatre 
fatisfaciat  ; quia  ecce  fi  vtrcecidit 
pcrfimtinam , iam  non  etigùur  nifi 
,'J.xTt.l  per/ccmnam . Meritarono  de  con- 
gruo, come  dice S.Tomafo,  gl’an- 
tithi  Padri, e Patriarchi , per  la  lo- 
ro fingolar’vbbidiéza  verfo  Dio , 
per  gl'ardcnti  defìderij  della  ve- 
nuta del  Media , ch’egli  nella  loro 
flirpe,  carne  humana  prendeffe,. 
Poche  ben’era  cofa  conueneuole, 
che  Dio  efaudifle  quelli  jchel’vb- 
bidiuano;  Congruum  crai  emm , vt 
2)eus  exaudiretcos,  qui  et  obedie- 
bant.  Mi  con  quanto  maggior  ra- 
gione meritò  la  Vergine  per  giuda 
conucnienza.che  Dio  c nell  incar- 
natione , e nella  morte  fua  la  to- 
gliere per  mezo  della  nollra  re- 
dentione,  poiché  veramente  fup- 
pofto  il  decreto  di  Dio, ch’egli  vo- 
leffenafcerd’vna  donna;Qual  po- 
teua  effer  più  degna  della  Madre 
di  Dio  ? E fuppofto  .che  voltile 
prender  carne  humana  per  redi- 
merli Mondo  per  mezo  d’vna 
' donna;  per  qual  mezopiù  degno, 
e più  meriteuole  fi  doueua  ciò  fa- 
re, che  per  Maria  ? 11  Patriarca 
Àbramo  perche  ve  Ile  folamcntej 
facrificar’il  fuo  Figlio, e quanto i 
fe  Beffo  l’haurebbe  offerto  in  olo- 
caullo,  & vccifo  con  le  proprie 
mani.fc  non  fofse  dato  impedito, 
meritò,  che  fofse  benedetto  nel 
*a,.  11.  fuo femetutt’il Mondo:  Et  bene- 
dieta  tur  in  /mine  tuo  orane  f geniti 


terne, quia  obedifii  voci  mex . E co- 
me dunq;  la  Madre  di  Dio,  ch’of- 
ferfe  il  luo  Figlio  al  Padre  eterno 
in  factifitio , & odore  di  foauiti , c 
ch’era  pronta  a lacrificarlo  con  le 
proprie  mani  » fe  così  folse  piac- 
ciutoaDio,  perche»  come  dice 
S.  A nfelmo,  non  erat  mmorit  obe-  s.Anfil- 
dicntix,quam  ^Abraham,  non  meri-  *p*j 

tò  mille  volte  più  ampiamente,  $•'*»«-«- 
ch’Abramo , 1’efittto  /mgolarilii- 
mo,  e diuiniflimo  della  redentio* 
nc  del  Mondo,  perla  quale  furo-  $.1. 
no  benedette  nei  Figlio  di  lei  tutte 
le  genti  della  terra  ? Veramente 
più  meritò  la  Vergine  offerendo  il 
fuo  Figlio  in  olocauftoai  Padre  e- 
cerno,  ch’Abramo  volendo  facri- 
ficaril  fuo  Ifaac  ; perch’in  Ma- 
ria fù  vbbidienza  , e cancri  più 
perfetta,  & Abramo  perdendo 
lfac,  fapetia  come  huomo  ter-- 
reno,  e Padre  fecondo,  che  ne 
poreua  fperare  molt’altrj,  eco- 
sì  molti  n’hebbe  dalla  noua  mo- 
glie Cetura.  Ma  la  nollra  Signora 
come  Vergine, e Madre  di  Dio, 
bcnfapeuad’cffer  vn  , cho 
non  haueua  da  produrre  fe  non 
folovnSoie,eche  dalfuopuridi- 
mo  ventre,  perpetuo  feggio  di  ce- 
Icfle  virgin ita, non  doueua  vfeir’- 
altro Figlio,  cheCriflo.  Onde 
maggior  merito  fù  l’offerir’  vn  fi- 
glio fenza  fperanza  d’altri  Figli  al 
Sacrificio  della  croce,  che  pieno 
della  fperanza  di  molta  poliedri 
dcUinar’vn  Figlio  per  vittima  del- 
la morte . In  fomma  che  parago- 
ne fù  tri’l  faenficio  d’Àbramo,  e’I 
facri  litio  di  Maria,  fe  quello  non 
hebbe effetto, e quello  firidulfe 
aU’dfettOife  quello  fù  di  volonti, 
c quello 
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«quello  di  fanguc;fe  quello  d’flàc 
liberato  dall’Angelo, e quello  di 
Glesù,  crocidilo  dalla  maluagia 
Sinagoga  ? E nondimeno  per  vn 
faentino, che  non  fi  riduce  all’  ef 
fètco, inerita  Abramo  la  bcnedit- 
tione  di  tutte  le  genti.  Ondcco- 
me  non  merita  Maria  la  benedit- 
tione di tutt’il Mondo,  che fù ri- 
fletta redentione,  poich’il  (acrili* 
ciò  di  lei  fu  confumato  fopra  la 
Croce,  fempreaccompagnato  dal* 
la  fpada  del  Tuo  cuore:  Et  tuamip - 
fins  ammam  pertran/ibit  gladua  ; 
dal  foco  del  fuoimmenfoamore,e 
de’  Tuoi  feruentiiflmi  fofpiri  ; e 
dallmcéfodi  quella  sì  profonda, 
e sì  gencrofa , e sì  Tanta  orationc, 
con  la  quale  pregò  il  Padr'  Eterno, 
ch’accetcatte  il  Tuo  medefimo  Fi- 
glio inholocaullo.,  & odore  di 
foauita  ? 

Nè  (blamente  la  Beata  Vergine 
diede  Crifio  per  la  redentione  del 
Mondo  con  gli  eminenti  meriti, 
con  1 eificacc  confentimento , e có 
ridetta  conccttione,  sì  come  ora 
s'è  accecato,  & alerone  piti  dittu- 
famente  fpiegheremo  : ma  etian- 
dio  in  molt’altrediuine  maniere, 
cheda’SacriTcftifi  raccogliono. 
Diede  primieramente  Criilo  per 
la  redentione  del  Mondo  nel  Tuo 
giorno  Natale  come  preditto 
If.ccf.9.  Ifaia  : Tannila  natta  cfl  noia  & 
filila  dalia  efi  mbis . Non  io  par  - 
tori  la  Vergine  à lui  fletto,  r,è  a gli 
Angeli,  mai  gli  huomini. Taruu- 
lia  natia  ettnobis  :ca  hebbe  tanta 
parte  nel  fuo  nafei mente,  che  fe- 
condo l’ordinario  coflumc  delle 
Donne, mandò  fuora  il  diuino  par 
to,  con  proprio  atto  , ed  0 perat  jo  • 


ne;e  come  diccjl  Suarcz,  /ho  im-  Sujriz. 
pulfu,v  efficacia , fenz’alcuna fati-  } p.g 
canonduneno.e violenza.  Onde 
cantala Chiefa:  Enixa cfl puerpe-  'ì-fi#**- 
ra  Htgtn,  c S.  Cipriano  dice  , che 
fu  Cnlto  prodotto  da  Maria , co- 
.m  il  flutto  dall  albero, & il  raggio 
dai  Sole  , per  lignificare  ch’vfcì 
Grillo daMaria  con  qucll’elfica- 
cedilei arcione,  ch'il  raggio  vini 
prodotto  dal  Sole,  onde  fi  dici, 
eh  il  Sole  laetta  i raggj;&  infieme 
con  quella  foauird, che  dall’albero 
cade  il  flutto  maturo.  Oltraciò 

diede  Criflo  dinouo  perla  reden- 
tione dei  Mondo,  fu  bito  forniti  j 
primi  otto  giorni  doppo  il  parco  : 

Tojhjuàh.  confumati  funi  dia  c£Io  ; 
perche  i ofterfe  ben  volentieri  a Luc‘  *' 
Iparger  d primo  fangne  perlano- 
ltra  fallite  nel  millerio  della  Cir- 
conctfìone;  anzi  per  auuentura 
ella  medefima  neirafse  il  fangue 
del  Figlio,  come  nel  proprio  loco 
ampiamente  manifettaremo . Lo 
diedepoi  ùmilmente,  per  ia  redé- 
tione  del  Mondo, a’  Magi  ; ligni- 
ficando cfprcfsamente  , cidi  lei 
fpectaua  per  dinina  volontà  1\  de- 
rido alla  faiuce  di  tutte  le  genti , 
che doneuano  conuertiru, le  quali 
furono  lignificatene' Magi,  come 
notaS.  Tomafo , e prima  S.  Ago-  ^ 

flino  con  parole  di  quefto  tenore . a,r$. 

I Magi  che  cofa  furono, fc  non  pri- 
mitie  delle  Genti  ? 1 Paftori  fu- 
reno  Giudei  ; i Magi  Gcntiiij  s-  a»[. 
quelli  vicini  ; e quelli  lontani  ; c /'"”■+■ 
nondimeno  ambidue  corfeto  a EWL*nm 
Crifio.com  alla  Pietra  Angolare . 

Anzi  dalle  profetie  fi  raccoglie, 
ch’i  Magi  furono quatt  Ambaftia 
rondella  Uepublica  della  Genti* 

liti. 
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liti, oppreffa dal  tirannico  domi- 
nio di  Satanalfo  ; E però  quando 
ne’  Salmi  fi  dice, che  tutta  l'Etio- 
pia doueua  cader’ a' piedi  diCri- 
iìo,&  adorarlo , intendono  com- 
munementei Santi  Padri  la  Gcn- 
tilicà.chc di  brutta. negra,  edefor 
me  Etiopia,  doueua  farli  l’Orien- 
te,& il  Paradifodi Crifto,  ciocia 
Tua  candidiifima.e  belliflìma  fpo- 
~l  67  fa  la  Santa  Chiefa.  ts£tbiopia  pr*~ 
&i\.  ' oenitt  manut  tini  Deo , & altroue : 
Cor àm  lUoproccdent  ts£thiopcs , & 
inimici  eiustcrr am  lingent  ; Terger 
Tbarfis,& l tifai*  rumerà  offerent. 
Vedi, come  gli  Etiopi  fon  dipinti 
da’  Magi,&  i Magi  rapprefentano 
l’Etiopia  della  Gentilità:  poiché  i 
Magi  non  erano  d’Etiopia,  ma 
d’Arabia.  E , fe  bene  il  Vangelo 
nonefprime.che  la  Vergine por- 
gane a’  Magi  il  Figlioper  adorar- 
lo; a fortìcienzarcfprinie  la  natu- 
rai ragione:  poiché  non  haurebbe 
permeilo  la  pieti.il  cofiume,i!  do 
ucrc  nè  alla  Vergine,  ch’a’  Regi, 
venuti  canto  da  lungi, non  porgef- 
fe  dalle  fuc  braccia  il  Bambino  cc- 
lelle.nè  a’  Magi , che  tanta  grada 
a lei  non  chiedclfcro  di  poterlo 
adorar’,  flringer’,  & abbracciala 
loro  talento , fidando  con  modo 
tanto  naturale  i loro  tanto  accefi 
deiìderij  . Così  ancora  il  Santo 
vecchio  Simeone,  quando  vide 
entrar  nel  Tempio  l’Aurora  cele- 
ftc  Maria, co’l  Sole  in  braccio,  lie- 
to corre  incontra  al  Saluatore, 
abbagliato  il  mira,  & a Bracco  il 
contemplai  humilc  J’adora,  e ri- 
uerentc  lo  chiede  alla  Madre , che 
piena  di  gioia, di  tenerezza, e di  li- 
i.f.i.  beralità  lo  porge  al  buon’  Vec- 


chio,^ le  fue  braccia, non  più  tre- 
manti per  l’allegrezza, che  per  l’e- 
tà fenile  ; ed  egli  tutto  concento 
acccpit  tum  in  vinai  funi , w be- 
nedixit  cum  . Diede  altresì  l<z-> 

Noflra  Signora  il  fuo  Vnigeni- 
to  per  la  redentione  del  Mondo, 
allora  che  nel  Tempio  l’oftcrfe  al 
Padre  eterno  in  vittima  di  fangue , 

& olocauBo d’amore  alla  Croce, 
come  altroue  manifeBaremo  : di 
maniera  che  il  facrificio  del  Tem- 
pio fu  il  facrificio  della  mattinai 
quello  della  Croce  fù  il  facrificio 
della  fera.  Continuò  la  Vergine-» 
per  tutta  la  fua  vita  /inaila  Croce  2- 
d’offerir’in  facrificio  al  Padre  eter-  “ 
no  il  fuo  Figlio  Vnigenito;  eque- 
Ba  era  la  cagione , perche  ogn’an- 
no  fe  n’andaua  à Gierufalemmc 
nel  giorno folenne  di  Pafqua;  Et 
ibant  parente!  cius  peromnes  annoi 
in  tìierufalem  in  diefolemm  Vafcbrt . 

Era  Gierufalemmc  tre  giornate 
lontanada  Nazareth,  douehabi- 
taua  Maria  ; e nondimeno  fprez- 
zandoe  la  fatica  del  viaggio , e la 
debolezza  del  fedo,  e i difagi  della 
pouertà  , ogn’anno  forniua  quel 
viaggio , non  oBante  ch’ella  non-, 
folle  obligata, perche  la  legge  par- 
laua  fidamente  de  gli  huomini,  e 
non  delle  Donne  : Tertioannoap-  Extd.*j. 
parebit  omne  mafcuhnum  tuum  co-  Dtm' l6, 
ram  nomino  Deo.  Imperòche  vera- 
mente qual  cagione  di  tanta  pietà 
fenz’alcun’obligatione  fù  mai  nel- 
la Vergine,  fenon  quella  medefi- 
ma,  ch’altre  volte  la  mode  ad  offe- 
rirlo nel  Tempio  frà  le  bracciadi 
Simeone? Sì  come  volle  Iddio,ch’- 
in  Gierufalemme  fola  fi  faccflèro  i 
facrificij , ch’erano  figura  del  Sa- 
crifìcio 


jy  vji. 
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crificio  dell’Agnello  immacola- 
to;  accioche  tutti  concorrcflèro  al- 
la notitia  dc'futurimifterij  per  gli 
Oracoli  de’Profeti;  così  volle, che 
Maria  v’andafleogn’anno,  come 
ben  confapcuole  di  tutto  quello , 
che  doueua  al  fuo  figlio  auuenire  ; 
accioche  con  feruente  deuotione 
applicando  la  figura  all'originale, 
in  mezo  a'  facriricij  delle  vittime , 
offer iflein  facrificioal  Padre  eter- 
no, come  Vittima  della  Tua  carne 
fopra  l'altare  del  proprio  cuore , il 
fuo  figlio  Vnigenitoie  fi  come  voi 
le  Iddio , che  tutù'  fedeli  fi  radu- 
nafTeroinGicrufalemme,  perche 
quella  era  il  Capo  della  vera  fede 
inanzi  al  Media  ; così  volte, che  la 
Vergine  ogn’anno  v’andalfe,  per- 
ch’ella offendei!  proprio  figlio  a 
morir’in  GicrufaIemme,doue  fof- 
fe  il  principio  della  fide,  religio- 
i„c  ne.efaluteditutt'il  Mondo.  Anzi 

non  fidamente  habbiamo  obliga- 
tionc  alla  Vergine , che  n’habbia 
partorito  il  Saluatorc,  ina  che  n’- 
habbia anco  dato  il  nome  di  Sal- 
uatorc ; perche  non  é d obbio  ve- 
runo,eh  "ella  efiequì  l’ordine  dell’- 
Angelo,commenogli  da  Dio,  ch’- 
ella doueflt’  porrei!  nome  al  fino 
£»m.  Figlio  Giesù,  cioè  Saluatorc,  £t 

vocabis  nome n eius  Jefum: accioche 
s’intendefle da  noi  .ch’ella  era  de- 
ftmatadal  Cielo  à concorrer’alla 
noffraredentione,  poiché  à lei  era 
data  l’autorità  anco  d’imporre  il 
dome  i Giesù . 11  primo,  che  dà  i! 
nome  alle  fortezze^  perfiona  prin 
cipalc,  eletta  dalPrencipe,  alla 
quale  s’.ifipettalacura  della  pudi- 
ca lai  ut  e;  e cosi  Maria  fù  la  perfio- 
na più  cara,  c più  fedele,  e più  fli- 


matada  Dio , alla quafediedef- 
au tonti  di  dar’il  nome  di  Giesù , 
per  dimofìrare,  ch’à  leis’afipetta- 
ua  la  cura  della  pubhcafialute.  E 
qual  marauiglia.fequefta  bell’oli- 
uadeCampi,  comela  nominala  Cam.t'. 
Chiefa , Sicutohuafpetwfa  in  Cam- 
pii, ci  diede  i!  nome  di  Giesù, ch’è 
vn’ogliofparfodi  copiofia  mifieri- 
cordia r Oleum rffufum  nomai  tuum ? pj^ 

S’il  nome  di  Giesù  cogl  io  fparfio , 
e Maria  diede  il  nome  di  Giesù, 
chi  fiparfie  foglio  fie  non  Maria  ? ,t. 

Diede  il  nome,  efiparfie  l’oglio,an- 
zidiflufel'vnguentoMaria;  per- 
che il  nome  doglio  predo  gl’he- 
brei  lignifica  non  pur’il  licore  del- 
l'oliue.ma  gli  vnguentiodoriferi, 
e prctiofi,  e così  leggono  i Settan- 
ta, non  oglio  fparfio,  ma  vnguento 
diffufio . Sparlc  Maria  1 ogl  io  diui- 
no  Giesù  fuori  della  fiua  propria 
carne,  dou’era  chiufio , come  nel 
vaio  dello  Spirito  Santo,  e delf- 
ilklfia  Diuinicì,  e di  nome  riffret-  f/W.  7f-ì 
to nella  Giudea  : Notos in ludaa-t 
Deus, in  I f aci  magniti/:  nomeneiui  ; 

Io  diffiife  per  tutta  la  terra,  come 
fpiega  la  ParafrafeCaldea  ; St  no- 
mentitimi  fanlìnm auJnù  eft  m vm- 
«rr/’(rerrj,edouenelfcnodel  Pa- 
dre non  daua  odore,  fe  non  di  ca- 
lighi, cdifdcgni.sìchenoncra 
cgl  io,  che  rifanafie  i nollri  dolori, 

Io  fparfe  con  tanta  foauità  dal  pro- 
prio fieno  virginale,  che  fece  per 
tutù!  Mondo  fientire  l'odore  del- 
la fiua  mifiericordia , e rifianò  tutte 
l’infermità  de’noftri  peccati, e fcac 
ciò  ctitt’il  lezzo  de’  nofiri  vitij , e 
meglio,  che  Maddalena  có  foglio 
fparfotuttalaCafa,  riempì  di  ce- 
lefle  fragranza  tutta  la  Chiefa-.  Si 
come 
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come  dunque  non  voifc  Iddio  in- 
cornine iare  la  redentione  del  Mon 
do»  fc  Maria  non  la  meritai!  a , fcj 
non  vi  preftaua  il  confenfo»fe  non 
concepiua  ilSaluatorc.efenorL, 
gli  daua  Jhumanicà  con  la  pro- 
pria carne,  e co'l  proprio  fangue  : 
e sì  come  doppo  non  volle  andar’ 
operando  1 jlkfla  lledentione,  fc 
non  lopartoriua  la  Vergine  con.. 
eiScacia  materna;Sc  non  ofteriua 
il  Circócifo  Bambino  a ll’effu /io- 
ne del  proprio  fangue,  come  pri- 
mitia  di  quello, che  sì  copiofamé- 
tedoueua  fparger  nella  Croce,  e 
sella  medi /ima  nò  gli  daua  il  no- 
me di  Saluatore  ; e fe  pure  non  I’- 
ofteriua  alla  morte, come  Vittima 
volontaria  dd  Padre  eterno,  colà 
nel  Tempio  i così  non  volfe  il  me- 
defimo  Iddio  confumare  la  Rc- 
dcncione  del  Mondo,  fc  l’addolo- 
rata Madre  non  gli  fiaua  predò 
alla  Croce , fa  pendo,  ofleruando , 
conferendo , compatendo,  e mi- 
rabilmente cooperando  alJMti- 
mo/ine,  & adempimento  della-. 
Redentione  vniucrfale.il  che  ben 
chiaramente  (i  conferma  ; perche 
Deur.si-  l’opere  di  Dio  fono  perfette?On- 
de,  s'iddio,  non  fenza  Maria,  ma 
con  Maria,  e per  Maria  incomin- 
ciò la  Redcnc.one , edimanoin 
mano  landò  operando  in  tante 
maniere  ; ben  fi  conchiude,  che 
periti,  e con  lei  parimente  la  ter- 
minò ; poiché  non  l’haurcbbe  co- 
minciata , fe  per  lei , c con  lei  non 
haueffe  voluto  felicemente  termi- 
narla*. - lì 

Ma  nò  ci  parrebbe  d’hauer  pro- 
uato,  che  la  Vergine concorfe  alla 
tede  tu  ione  dei  Mondo,  fe  né  folle 


da  noi  addotta  l’autorità  della  Sa- 
cra Scrittura , oue  due  Salmi  ritto  - 
uo, ne’ quali Dauide con  lofpiri- 
to  della  profetia  parla  in  perlòna 
di  Chilo,  e nclfvno  diosquefte 
parole?  Boffice tn me, &mfercre 
tnti,daimptriumtiium.fiiiotuo\&  pf»l.  1 1$. 
fiiluù fiufihu  anali*  tu * . E'nell’al- 
trodiie'^/l’altre;  2>ne  qutaegoftr 
uus  tuus,tgofcruus  t uus, et  filini  an- 
ali* tu* » Diruptflt  vincula  mea . In 
qfii  due  verfi  di  due  Salmi  parla 
Crilìo , c fi  chiamaSeruodi  Dio , 
come  dice  S.  Ambr. , e figlio  del-  f ^ 
l’ancella,  cioè  di  Maria,  fecondo 
la  forma  fiumana, efsendo  però  ,f,n. 8. 
fua  gloria, ch\  gli  prcndcfse  la  fer- 
uitùnelfuo  corpo  per  render  la 
liberta  à tutti  grhuom  ini,  e per  li- 
berargli dallaferuitù  de’peccati. 
Sant'Agoftino  ancora  difputan-  s . Jvg'fT. 
doconPafientio  Arriano,  filtro-  Vin-  J?s- 
duceCriflo,  che  parla  in  quello 
Salmo  co’l  Padre,  comcferpohu- 
miliilìmodi  lui  > poiché  fe  bene 
Crifto  fecondo  la  diuina  gcr.era- 
tione  non  ha  Madre , ma  Padre  ,c 
non  è frutto  di  vifcete  materne , 
ma  imagine,e  foflan2a,e  virtù  del 
Padre  Eterno:  turati  ia  quanto  al- 
la forma  fiumana  fù  feruo , eom’- 
altroue  fpiegaremo . £ fe  benel’ef- 
fer  feruo  del  peccato  è gran  mife- 
ria,  l’eflèr  feruo  di  Dio  è gran  di- 
gnità. L'megliof  dice  San  Dioni-  t>‘cr)h 
gi)dkr  feruo  di  Dio , c he padro-  7. 
ni  di  noi  ; Ed  è megliofaggiunge  phìo.i-às 
Filone)  non  folamente  il  fcruir’à  Monne  h. 
Dio.chel’dkr  libero,  ma  il  fcrui- 
re,  ch’il  regnare.  Chiama  poi  Cri- 
ilo  in  quei  due  verfi  femedefimo 
figlio  dell’ancella , cioè  figlio  di 
Maria  , che  uk:  nominò  fc  (Uffa 

rec 
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per  fomma  humiltd , quando  dif- 
ferite e^nci(bl)ow/i<Ji,  com’in- 
terpretano il  mcdcfimo  Sant’Ago 
flino,Arnobio,&  altri.Criltodun 
quc  è il-fcruo , che  parla  in  quelli 
due  verfi , & il  figlio  dell’ancella , 
cioèdi Maria.  Vediamo, cUecofa 
dice  nel  primo  verfo  : Rjfpice  in 
me,  &mifcreremci , daimperium 
tuum  puero  ino,  & faluum  fac  filium 
anelila  tua . Parla  Crifto  nel  tempo 
della  Tua  palfione.e  della  Tua  mor- 
te,e dice.O  Padre  eterno  volgi  ver 
fo  me  gl’occhi  benigni,  & babbi 
pietà  di  me,  che  porto  tutt’i  pec- 
cati del  Mondo.  Perdonai  tutti 
gl’huomini , i cui  delitti  porto  fo- 
t/nLixt.  pra le fpallc;  poiché  Supra  dorfum 
meumfabricauerunt  peccatore t.  Nó 
Jafciar  più  foggette  l’anime  alla 
dura  feruitù  della  colpa,  del  De- 
monio , del  Mondo  ; ma  fa,  che 
prcflo  fé  ne  paffi  lamia  acerba,  & 
indegna  paflìone.»  e ch’io  habbia 
l’imperiodi  tutte  l’aninie,ricoue- 
ri  l’imperio  del  Mondo  dalle  ma- 
ni del  Demonio  , c mi  fra  data 
ogni  portanza  in  terrai  in  Ciclo: 
Da imperium tuum puero tuo.  Pla- 
chili b tua  ira;fcancella  in  me  co’l 
perdono  i peccati  del  Mondo  ; e 
rendi  faluoil  figlio  della  tua  an- 
cella ; e rendi  a me  la  falute,  come 
vittima  di  tutt’il  Mondo, median- 
te vna  copiofa  mifericordia,  c re- 
dentione.non  (blamente,  perch’io 
fon  tuo  feruo , ma  perche  fono  fi- 
glio della  tua  ferua  Maria:  Saluum 
• fac  filium  ancillx  tua . Io  sò,  ch’il 
mio  merito c fofficientiffimo  per 
fefolo;maiosò  ancora  chefenza 
il  merito  di  quella  tua  ancilla, 
quando  dille  : Ecce  vincili*  'Do- 


mini, non  voleflj  far  l’ir.carnatio- 
ne,  & ora  non  vuoi  confumarc  la 
redentione del  Mondo.  Accetta 
dunque  il  merito  mio,  come  de- 
gno della  tua  gratia , e’I  merito  di 
Maria,  come  atto  ad  impetrare 
per  conuenienza  la  redentione. 
Accetta  il  mio  Sangue , & accetta 
lefuclagrime.  Accetta  la  croce 
del  mio  corpo;  & accetta  la  croce 
dell’animo  di  lei.  Accetta  il  fiacri - 
fìtio  della  mia  carne  ; & accetta  il 
fiacrifitio  delfino  cuore.  Accetta 
quello  (angue, ch’io  fipargo;  & ac- 
cettalo come  dono,  come  parto, e 
come  liquore  delle  vificerc  di  Ma- 
ria. Accetta  il  tuo  feruo  principal- 
mente ;c  doppo  accetta  il  figlio 
della  tua  ferua.  Saluum  fac  filiunu 
anelila  tua . Si  conferma  tanto  più 
quella  mia  interprcratione,quan- 
tonon  può  efiser’ lènza  mi  fi  e rio, 
che  Criilo  volendo  moucr’  d pie- 
tà il  Padrccterno,  non  fi  chiami 
(blamente  Figlio  dilui,  ma  Figlio 
della  fu  a ferua  Maria  ,e  quello  nò 
(blamente  in  vn  Salmodia  in  due 
Salmi  diuerfi , di  maniera  che  d 
noi  fi  rappre lenta  rintcrprctario- 
ne  dell’altro  verfo  propollo*  Ov 
Domine}(]uia  ego fcruustuus^go  fer- 
uta tuus,&  fihus  anelila  tua , Diru- 
ptfli  vincula  me  a.  Parla  Criflo, e di- 
ce Signore  mio>  c Padre  cremo; 
0' Domine,  tù  hai  rotti  i legami  di 
tutt’i  peccati  del  Mondo,  ch’io 
portauafopra  le  mie  fpalle,  per- 
che fune s pcccatorum  circumplexi 
funi  me,  con  la  tua  copiofirtìma 
mifericordia.e  redentione.  E ciò 
hai  fatto  Signore  per  due  cagioni; 
la  prima  per  gli  meriti  del  tuo  fer- 
uo Gie  sùfica  l’al- 

tra 
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tra  per  gli  meriti  della  tua  ferua_. 
Maria  ; per  quelli  de  condigno; 
per  quelli  decongruojper  quelli , 
come  d'vn  facrificio  di  sague,  per 
quelli/  come  d’vn  facrificiod'a- 
morejpcr  quelli, comedi  propria, 
& efficiente  cagione , per  queiti, 
come  dj  cagione  volontaria,  e 
morale  . Offerfe  dunque  Crirto 
al  Padre  eterno  il  merito  della  fua 
Madre,  come  di  fua  cara , & amo- 
rofa  coadiutrice  all’opera  della 
redentione;  non  perche  gii  per  fc 
folo  non  Forte  Fofficientiflimo.ma 
perche  conncniua  (come  dice  S. 

. Ireneo)  che  si  come  il  Mondos’e- 
Ub. }.  tm-i  sperduto  per  vn a femina.laqua- 
t ri  l'j^rf’lefedufle,  fc  ingannò  Adamo, co- 
//»•  sì  folle  ri  (lo  rato  per  vna  Donna  , 

clic  fcruì  a Crillo,  come  Madre, 
per  impetrare  la  fua  redentione. 
S.  Binar-  Confintancum  erat , vi  fieni  per  fu- 
Jks  finn,  minarti  Adamum  feducentcmmun- 
ie  Ailum-  jus  fuerat  ptrilitus , per  firminam 

V " Cbtiflo  mfcruieotem  reti auraretur  ; 

Z-niS»  ..  . or, 

E perche,  coni  aggiunge  S.  Ber- 
nardo, conueniua , ch’alia  nortra 
reparatione  forte  prefente  huo 
mo,  e donna,  sì  come  huomo,e 
donna  fu  prefente  alla  nortra  ro- 
uina  ; tsfd  reflaurationem  humani 
generis  fu ffic  ere  poterai  folus  fnfljis, 
ficut  omnis  fuffiaentia  no  fi  ra  ex  ipfò 
efi:  Sedbonum  non  erat  nobis  ho- 
minem effe  filum , tongruum  magri 
trat , vt  adtfiet  nofira  ripara  noni 
fexus  vterque , quorum  cor  rupi  ioni 
eWi  x ntuttr  dcfmflet.  Onde  coli  nella 
Sacra  Genefi  dice  Iddio  di  propria 
bocca , che  Maria  haurebbe_» 
fchiacciato  il  capo  del  Serpente 
Infernale;  perch’inficine  con  Cri- 
fio  doueaa  querta  Beau  Signora 


concorrere  a Ghiacciare  il  capo 
del  Serpente, cioè  ad  opprimere  la 
poflanza,ad annichilare  lavirtù.a 
dilìruggere  l’imperio  del  Demo- 
nio nell  vniuerfalc  redentione  del 
Mondo.  Ma  diquefto  loco  della 
Genefi  altroue  ragioniamo . 

O'  dunque  veramente  felice 
Maria, che  tanto  cooperò  allano- 
itra  redentione  co’i  inerito  della 
fua  diurna  cariti, c foprana  virtù  . 

E ch’altro  ci  rimane  horamaòò 
BcataSignora  ; fenoli  cheti  ren- 
diamo mille  gratie,  ri  lodiamo 
mille  volte , e ti  bcnedichiamo  in 
mille  maniere;  poiché  fei  fiata  de- 
gna di  cooperar  alla  noli  ra  reden 
rione  ? .Rapprefenteremo  a tele 
parole  del  tuodcuoto  e Santo  Pa-  5.  zfi„m 
drc  Effrem  ; e diremo  con  più  la  di  Uud. 
grime.chc  parole,  c con  più  fofpi-  V‘’Z ■ 
ri.che  voci:  Dio  ti  falui,ò  refurct- 
tione  del  nortro  progenitore  A- 
damo  ; Dio  ti  fatui , ò mediatrice 
glorio(i(fima;Dio  ti  fallii,  ò fa'ute 
del  Mondo;  Dio  ti  fatui,  òricon- 
ciliatrice có  Dio  di  tutt’i  mortali: 

Aue  progenitori s tsfdam  r e fur te- 
lilo; Ave  Mundi  mediatnx  glorio  fi f- 
fima;Aue  mundi  falus;  A uc  vniuer- 
fi  tcrrarumorbisreconciliatrix . E 
conchiuderemo  con  le  parole  del  *-c/r’^w 
tuo  gloriofo  Cirillo,  Patriarca  lVXrm« 
d’Aleflandria,  dette  da  lui  in  fife-  . 
focontra  Nertorio,  e regilirate 
negl’atti  del  Concilio  Efefìno,  il 
uale  così  ti  parla, e falutando  t’a- 
ora:  Dio  ti  fatui  ò Vergine,  per 
laquale  laSai  ta  Triniti  in  tutto 
il  Mondo  fi  glorifica, es'adora;per 
la  quale  il  Cielo  gioifee, gl’ Angeli, 
c gl’Archangeli  fi  rallegrano  ; i 
Dea  ©ni  j fi  mettono  in  fuga  ; per 
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la  quale  il  Diauolo  precipitò  dal 
Cielojper  la  quale  l’huomo  cadu- 
to,di  nouo  è inalzato  al  Cielo;  per 
la  quale  tutte  le  creature  fono  dal- 
l’Idolatria ridotte  alla  cognizione 
della  verità  ; per  la  quale  il  Santo 
battemmo  è fiato  dato  a'  Fedeli , c 
Foglio  dell’allegrezza  cófecrato  ; 
per  laquale  in  tutc’il  Mondo  fono 
{late  fondate  le  Chiefe;per  la  qua- 
le le  genti  lì  riducono  alia  penitcn 
za;  per  la  q uale,acciòchc  la  finifea 
in  breui  parole , venne  il  Figlio  di 
Dio  ad  illuminar  coloro,  che  fe- 
dcuano  nelle  tenebre  della  morte; 
per  la  quale  i Profeti  hanno  pre- 
detta, e gl’Apofloli  predicatala 
falutede’  popoli;  per  la  quale i 
mortifirifufcitano.eperlaqualei 
Regi  regnano  ne’  Rè  de  Regi , e 
nella  Santiffima  Trinità . Dehtù, 


ò reparatrice  del  Mondo,  degnati 
d’efièr  con  la  tua  polente  inter- 
celiìone  reparatrice  de’  noftri  cuo 
ri;  acciòche  non  inuano  tù  babbi 
cooperato  alla  noflra  fallite;  & ac- 
ciòche, ò noua  Sua  cclelie , potia- 
mo per  tuo  mezo  guadagnar’  il 
frutto  del  Sangue  di  Criflo,  con 
modo  del  tutto  contrario  a'  quello 
del  maledetto  Serpe,  che  fi  valfe-* 
della  prima  Eua  perfoggiogaro 
la  volontà  d’Adamo . O'  Madre 
di  bell’amore,  ricordati  di  noi, 
che  fiiamo  gemédo  in  quella  val- 
le di  lagrime, allontanaci  dal  pec- 
cato, illuminaci  con  la  grati3, 
e rendine  degni  d’adorarti 
Cielo  , come  noflra  reparairi.- 
ce,  rallegrandoci  eternamente-» 
della  tua  gloria  nella  noflra  fe- 
liciti • 


DICORSO  TERZO. 

Che  fu  la  Vergine  chiamata  da  Criflo  d ' piedi  della  froce,per 
pagar3  il  debito  alla  Madre  con  affitto  di  pietà, & in- 
fegnarlo  à tutti  Figli  con  efempio  di  njirtii . 


E' Tanto  inferito  nella  radice 
della  natura  l’obligo  della 
pietà  de’  Figli  verfo  i Geni 
tori.ch’ii  Prencipede’  Filofofi  fli- 
mò  due  interrogationi  degne  di 
fupplicio ; l'vna , s’iDOlO  fi 
&9  Uh  debbia  adorare,  e l’altra  s’i  Geni- 
r.  ».  tori  fi  debbiano  honorare.  On- 
de, s’egii  flirrò  degna  di  fupplicio 
quell’interrogjtione,  s’i  Padri  fi 
debbieno  honorare;a  me  paté  co 


fa  tanto  più  degna  di  fupplicio  il 
voler  prouarc  tal  verità  con  argo- 
menti, e ragioni.  Perciòche,sì 
comelcpropofirioni  note  per  gli 
fuoi  termini,  e che  fon  chiare  al 
fenfo  prouar  non  fi  deuono , si  co- 
meqmila,  ch’ogni  tutto  è mag- 
giordellafuapartc : cosinèanco 
quella  fi  dee  prouare , c’honorar 
fi  debbano  i Genitori , percheda 
femedefimaè  chiara  al  fenfo,  e 
troppo 
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troppo  nota  per  gli  Tuoi  termini  , 
fondaci  nelTiftella  natura . Il  che 
tanto  è vero, che  s’altri  nega  1 ’ho- 
i.Grtpr.  nor'  a(  pjjrc>  s.Gregorio  Nazian 
«enofili  come  per  calo  d’Inquili- 
tione:  dimando  facilmètefofpct- 
, tod'impieti  verfo  Dio  chiè  reo 

d’impicci  verfo  i Genitori;  Deum 
y -•  \ illtm  facili  abiuraturum , qui  pareti- 

tem  faum  negai . Salomone  vi  di* 
cendo , che  l’occhio  di  colui , che 
fchemifce  il  Padre , gli  fari  tracco 

da'Corui.e  che  fari  diuorato  dal- 
Ifrou. }7-  l'Aq u I le: Orala», qui  fubfannat  Va- 
tnm it  jfodicnt  tum  Corui  de  torteti- 
ttbus,&  comedi  ni  eum  Fili)  ^Aquila. 
L’occhio  d’vn  Figlio  ( vuol  dire 
Salomone  ) che  non  vede  vn’obli- 
go  tanto  grande,  quant'c  d’hono- 
rat’  il  fuo  Padre , cch’d  bello  Au- 
dio , come  fe  non  vedclfe  vn  lume 
si  chiaro  di  naturai  veriti,lì  pren- 
de gioco  nel  veder’  i’ingiurie  del 
Padre,  merita,  chegli  Ha  tratco  da’ 
Comi , «che  Zìa  diuoraco  dall' A- 
aile . Per  Corno  li  può  inten- 
er'il  Demonio.»  come  diceS.  Gi- 
s.H'urony ■ rolamojéCrilòftomo  afferma, clf 
tonnm  Lu-  ,|  Corno  dell'Arca  rapprefcnca  il 
^em0mo  : UiC  Corkks  ùiabolks 
efì,qùiex  arca  Eccleftx  eliminami , 
spmt»  Ititi  mgtr.ac  lencbrofiittcflfkffoca  • 

fa»a».  tèt  m aquis  bapufmam . J Corui 
adunque  de’  Demoni)  accocche- 
ranno icatciui  Figli, cioè  rende- 
rannoaloro  tenebrori liimo  l'oc- 
chio dell’inteiletro  in  quella  vita, 
enell’altra, empiendolo  dell’cter- 
ne  tenebre,  e forfè  corporalmente 
accieccandolojpoiche  ben  merita 
di  chiuder  gl’occhi  eternamente 
al  iarne  della  gloria,  & aprirgli 
perpe  usamente  alle  tenebre  del- 
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l’Inferno,  delle  quali  fu  detto  : 

Fili  autem  7(egni  eicientnr  in  tene- 
brai exter  wns;  & altroue  : Mutue  Mtuìt% 
eum  in  tenebra s extcriotes : quel  Fi- 
gl  io  crudele , che  mai  non  volle  a- 
prir  l'occhio  ad  vnasl  chiara  veri- 
tà , e foljmcnte  faperfe  per  pi- 
gliarli gioco , e per  veder  l’ingiu- 
jie,che.faccua  al  fao  Genitore.  La 
prima  cofa,  che  ferifeano  i Corui 
nc' cadauni,  è l’occhio;  la  più  de- 
fiderara,  & auidamentc  aliai  ita 
da'll’Aquile.è  il  cuore.  I Demo- 
nij,  come  Corui  puniranno  gl’oc- 
chi de’ Figli,  perche  gl’hcbbero 
fempre  aperti  alfingiuric  de’  Pa- 
dri, ma  fempre  chiuli  alla  loro 
obligationej  E puniranno,  come 
Aquile  jlcuore  de’  medelimi  Fi- 
gli,perche  nel  petto  htbbcro  cuo- 
ri tan  tempi,  c federati,  che  non 
vollero  fentire,  nè  conofcer'vn’af- 
fetto  così  douuto.e  così  naturale, 
come  l'amore  de’ Padri . Suppo- 
niamo per  tanto, come  notiflima, 
&euidcntillima  legge  della  natu- 
ra, e di  DioJ’amor,  el’honorde 
Figli  j sì  che  non  dobbiamo  ricu- 
far  fatica , nè  fuggir  pericolo  per 
benefìciode'  Genitori, delìderar 
loro  ogni  bene  da  Dio , ogni  gra- 
fia dagl'huomini,  gralfezzj  di  ter  , 
ra,c  rugiada  di  Ciclo  ; temperar  le 
nollre  action  j al  loro  arbitrio,  la 
nollra  vita  al  loro  coniglio,  i no- 
[in  deliderij  alla  loro  volonti  ; 
nutrire  la  loro  vecchie  zza,  foccor- 
rer’alla  loroneccflità,  compatir’! 
loro  mali,  & infomma  ricordarli 
di  far  Tempre  quello,  che  l’Apo-  i.Timtuf  * 
ftoloS.  Paolo  commanda.  7>lutuà 
vicem  reddere pareri tibks  vergo  • 
gnandocidi  non  far  quello,  che 
£ a fanno  > 
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fanno  in/ino  g.’vcceìli  ; come  fi 
Barra  delle  cicogne,  le  quali  fodis- 
\ fanno  a queir 'vititio  di  naturai  ca- 

riti , fomentando  con  piccoli  ali- 
menti i loro  Padri,efomminifirà- 
docaldicibi alla  loro  fredda,  e 
cadente  vecchiezza. 

Conofceua  Crifio  Saluatore  il 
debito, chcgii  teneua  alla  fua  Ma- 
dre , per  hauer  da  lei  riceuuta  la 
vita  humana,e  per  elfcre  fiato  por 
tato  noue  meli  nel  ventre , cibato 
di  latte.eferuitoin  tanti  viaggi, 6c 
in  tante occafioni, con  tanti  vfhtij 
d'immenfo  amore,  c d’ardentilfi- 
ma,  e diuotifiima  volonri . 

Sapcua  ch’il  primo  beneficio 
fattoalui  dalla  Vergine,  fòche 
gli  diede  co*  Tuoi  puriilimi  fangui 
l’Humanirà.  Il  fecondo, che  gli 
diede  vna  perpetua  fatate;  poiché 
glidicde  vna  compleliìone , che 
mai  s‘ infermò.  Il  terzo , che  gii 
diede  gii  alimenti  per  tutto  quel 
tempo,  ch’egli  fu  racchiufonel 
fuo pur ifiimo  ventre . I!  quarto, 
cheglifomminilho  il  latte  , per 
tutto  quel  tempo,  che  gli  fù  di 
meliieri.  Il  quinto,  che  lo  feref, 
l’alleuò,  lo  regalò,  el’accompa- 
gnò  per  tutto  lo  fpatio  della  fua 
vita, infin’alla Croce.  Il  fefio(che 
fù  maggiore  di  tutti,  non  eficndo 
il  maggior  bene,  che  quello  della 
gratta)  diede  la  Vergine  al  mede- 
fimo  Crifio  la  gratia,  e la  gloria, 
non  formalmente , ò per  modo  di 
caufa  efficiente  : ma  per  modo  di 
caufa  materiale,  cioè,  non  perch’- 
ella  producete  in  Crifio  la  gratia, 
eficndo  Iddio  foto  autore  della 
J gratta: Grati  utn,  & gloriarti  dabit 
Ziominus  j aia  perche  diede  ai  Ver  - 


della  Maire  di  Dio 

bo  vn  vafo capace  di  fomma  gra- 
tia,ed’iiihuita  gloria,  che  fu  il  fuo 
bcatiilimo  corpo,  e fanti  fiima  Im- 
manità. Onde  ben  dice  S.CiriUo , 
che  Dio,Ia  cui  proprietà  è fempre 
didare,  non  maidi  riceuere#in 
Maria  fola  cominciò  a nceuere  ; s.CyriLJt 
f'erbum  dtuinum  Dett&  Tatui  ge-  ine  a. y ni 
nerationem  non  proijcicnt  *<»«»«•* 4 

ex ntkhcre effet  accipies . 

E S.Mctodio  aggiunge,che  Maria 
diede  la  carne, ch’egli  non  haueua, 
a quel  Dio,  che  diniunacofa  hà 
bifognojSi  che  quel  grand1  Iddio,  Demine- 
ch'empie  il  Cielo,e  la  terra , e per 
cui  tutte  le  cofefi  mouono  , e fi 
mantengono, hebbe  bifogno  della 
Vergine,  pcreflìerda  lei  formato 
huomo , mantenuto  co’l  proprio 
fangue,  econfcruatoco’l  proprio 
latte . Le  parole  di  S.  Me  rodio  fon 
quefic:rri  Oro  atioqum , nullità  rei 
indigo , cameni,  quam  non  babebat , 
dedtfli . t^uid  hoc  illufl  riut , quid vé 
fubUmiut i Qui  e flutti  & ter  ram  im  * 
p le t,c m ut  funi  omnia . qu£  mone n tur, 
atque  fubftfìunt ,ts  t ut  fati  ut  efl  indi- 
gni. Tu  enint  admuabiktn  incar - .. 
nanonem,  quatti  attuando  non  ha- 
buit,  ùeo  mutuam  dedttìi . Dal  che  v 1 • 
poi  conchiude  il  mcdefimoS.Me- 
todio  vna  dignità  fublimc.incom- 
parabilc , e non  mai  conceduta  ad 
altra  Creatura  : cioè , che  Maria.» 
tenga  per  debitore  quel  Dio,  ch’i 
niuno  è debitore  . Euge , eugej 
Ttlater  Dei,  6c  anciìh,eugc,cug(,qu* 
dcl’itorem  ihutn  habes , qui  omnibus 
mutuo  dai;  Deo  namque  vniuerfi  de - 
bonus',  cibi  ve>ò  tilt  dcbtt . Ma  non 
minori . anzi  molto  maggiori  fu- 
rono i benefit  ij  che  fece  Crifio  al- 
la Vergine.  S’il  primo  beneficio 
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della  Vergine  fu  i!  Corpo,  e la  vita 
humana , eh  ella  diede  a Crifto } 
Criflo  non  pure  diede  a lei  la  me- 
defima  vita  humana,  ma  con  va 
priuilegio  ir  ugola  re  refe  il  fuo 
Corpo  immortale,  & incoruteibi- 
lenef  giorno  deirAfluntione  ; o 
per  v cadi  pochi  g orni,  le  d lèdo 
vna  vita  d’eterni  fecoli;per  vira  vi- 
ta , piena  di  miferie  > le  diede  vna 
vita, colma  d'infinita  beatitudine . 
Se  per  fecondo  beneficio  diede-» 
Maria  a Crifto  la  fafute  del  Cor- 
po,che  mai  non  s’infermò;  Crifto 
diede  parimente  a Maria  vna  có- 
plellione  così  temperata,  e felice, 
che  non  fi  legge  maóch’ella  patif- 
fe  infermiti;  anzi  mori  di  puro  a- 
moredt  Dio.com’alrroueditno- 
ftraremo.  Se  per  terzo  beneficio 
fa  Vergine  diede  a Crifto  gli  ali- 
méti  di  nouc  tr»efi;Crifto  à lei  die- 
de gli  aliméti  perpetui  de’  lucido 
ni,c  delle  fuegratic,  nó  lardando- 
la mai  cader’  in  alcuna  forte  di  pec 
caro . S’ella  gli  diede  il  farce,  co’l 
quale  nutrì  il  fuo  Corpo,  Crifto  le 
diede  13  fua  prefenza,  con  la  quale 
nutrì  il  fuofpirito . Se  Maria  l’ac- 
compagnò per  tutt’il  tempo  della 
?/W.  44.  v*ta  > Crifto  rincontrò  in  Cie* 
lo  doppo  la  fua  morte;  eia  pofe 
alla  fua  delira  : tuffìitn  Hfgma-t 
a d ex  tris  tmi . Se  finalmente  Maria 
diede  a Crifto  la  grafia  material- 
mente ; cioè  il  va  Co  della  gratta; 
Crifto  a lei  diede  formalmcntee 
la  gra  tia , e la  gloria  per  tutta  fé- 
remiti.  Perche  nondimeno  ogni 
figiioècbligatoapagar’l  debito, 
che  tiene  alia  Madre,  con  ifeam- 
1 .Time:,  s bicuole  vffitio di  pietd , come  dice 
l’Apoftoto  ; Jilutuam  vicmrtddt- 


r t parentibui ;qttindi  i che  vuole  il 
noftro  amotofo  Crifto  fopra  li_* 
croce  , pagar’  i Maria  il  debi- 
to , che  le  tcneua,  come  figlio  ; ha- 
ucndo  cura , e piai  di  la  comedi 
Madre , e per  queft'effetto  la  fece 
venire  a’  piedi  della  croce , aeciò- 
ch’iui potefte  nell' vltimo  fine  del- 
ta fua  vita  darle  reftimomaza  dei- 
l’amor  fuo , Se  adeguarle  Gioarmi 
per  fuo  figlio  in  loco  di  fe  mcdtfi- 
trio.  Onde  ben  dice  Ippolito  San- 
to: Qui  dixit,boKorapatrv,etniatrél 
vt  decreti  à fe  promulgaeum  obferua 
rct,omnè  gratta  Mali  1 , & honorem 
mpcnduSa nt'Ambrogio  fa  para- 
gone tra’l  perdono, che  Crifto  die 
de  al  buó  ladro,  e la  cura,  che  ma- 
ftròdcllafuaMadrefantiflima,  e 
dice, che  fù  più  rdigiofol’honore 
verfola  Madre, ch’il  perdonocofe- 
rito  al  ladro;  più  religiofo  Polle- 
quio  verfola  Genitrice, ch’il  dono 
jfteflodel  Paradifo  fatto  ai  ladro 
cóuertito;perchel’honot,  fatto  al- 
la Madre, era  cópenfatione  di  debi 
to  naturale , ma  J'honor , fatto  al 
ladro,  era  foiaméte  efempio  di  li- 
beralità : Solus  ergome  dùcei  loan- 
nts , quod  ali j non  docucrunt , ptuiis 
eefi mani,  quod  vi Cì or  fupplictot  «*» , 
Tuffar  Diaboli  pietatis  officia  dtuide- 
bat , anavi  quòd  regnum  cale  fi  c do- 
nabat.'Non  ft  religiofumeft,quod  la- 
travi vtnia  donatur , multò  rchgwfus 
quod  mater  honoraim  d fitto . Pon- 
dera i!  Cardinal  Bellarmino,  que- 
ll’vili  ciò  della  pitti  di  Cnltoeffer 
grande  in  più  modi.  Prima  è gri- 
de per  la  perfona.i  cui  laraccom- 
manda , cioè  à Gioanni . Non  la 
raccommanda  ad  vn  vecchio,  che 
uonfiaattciùnurla;  maàGio- 
£ j anni, 
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anni , ch’era  coetaneo  di  Criflo,  ò 
più  torto  più  giouane  d’vn’anno . 
Non  la  raccommanda  i pedona 
di  fede  vaccillàte , ò d’amore  mu- 
tabile; masi  bene  ai  più  amatodi 
tutt'idiiccpoli.eda  cui  parimente 
fapeua,  ch’era  più  di  tutti  gl’altri 
amato, eche  nel  l’aiutar  la  fua  Ma- 
dre haurebbe  impiegata  ogn'ope 
ra,  mantenuta  ogni  fede.  Non  la 
raccom  manda  i c h i doueua,ò  per 
infermiti,  ò per  altro  fri  breue  té- 
po  morire;  ma  1j  raccommanda  i 
quel  G.'oanni,  che  fapeua  doucr 
viuerc  lunghiflima  vita,  anzi  fo- 
prauiuc  ralla  fu  j Madre.  £ grande 
olrraciò  qucrt’vffieiodi  Crilto  ver 
fo  Maria  per  la  qualità  del  tempo; 
poich’egfcra  tanto  immerfo  ne’ 
dolori  del  corpo,  tant'offefo,  e di 
lirutro  dail’ingiunede’  nemici , e 
tane  'occupato  nel  bere  l’vltimo 
calice  delia  fua  morte, che  non  pa 
reua , ch’egli  poterti:  d’altra  cofa 
penfare.  E nondimeno  : quanc’é 
vero , ch’ogni  cofa  vince  Amore  è 
L’amordi  Grillo  verfo  Maria  fil 
come  vn  focoardétilììmo,  ch’efa- 
lò  fuora  perle  lìnertre.anz  i per  gli 
tetti  altiflimi  dc’fuoi  péfìeri.  quan 
d’era  più  chiufo  fri  le  mura  di  mil 
le  affi  ittioni.Fù  come  vn  torrente, 
che  non  temeua  ripari  ; anzifeor- 
reua  canto  piu  abbondante, quan- 
to più  riccnuto  era  da  cetraria  vio 
lenza.  Fu  come  valorolb  nuotato- 
re, che  quàdo  coperto  dall’acque 
pare, che  rtfti  fommerfo  ncll’abif- 
fo , torto  inalza  il  capo  vittoriolo 
fopra  fonde.  Vinfe,  vinte  in  Grillo 
J’amor  della  Madre  tutte  l’altro 
fue  afflittioni,  e penfitri,  il  qualo 
moiìrò  di  poter  pcniai'alia  Ma- 


dre, quando  non  poteua  perfar  di 
fe  fteflo,  e d’hauer  più  cora,e  pro- 
uidenza  di  lei , che  fenfo  de’  pro- 
pri) dolori . 

Anzi  la  pitti  di  Crirto  verfo  la 
Vergine,  come  dice  Bellarmino,  è 
fenza  paragone.  Tutta  lapidi  de' 
figli  del  Mòdo  non  bartaad  vgua- 
gìiare  quella  di  Crifio;  non  loia- 
mente  perch’era  pietà  del  figlio  di 
Dio  ; ma  perche  Crirto  haueua 
minore  incomparabilmente  la  ra- 
gione,& il  debito  d’vfarla  verfo  la 
fua  Madre,  che  turr’i  figli  del  Mò- 
do verfo  le  loro.  Imperoche  tutt’i 
figli  del  Mondo  non  portone  rc- 
llituir  la  vitaa’loro  Genitori  : E 
Cnllo  foie  non  folamcntereftituì 
la  vita  alla  fua  Madre,  ma  in  cam- 
bio d’vna  vita  riccuuta  tre  vite  le 
d,edc . Vna  fola  vita  hebbe  Griffo 
dalla  fua  Madre,  cioè  l’hununa;  e 
tre  viteà  leidiedejciocla  vita  hu- 
mana,  quand’inficme  co’l  Padre, 
e con  lo  Spirito  Santo  la  creò  ; la 
vira  della  gratia,  quando  preve- 
nendola benediSiomLus  dulcedi- 
nis,  creando  la  giuflificò,  c giulti- 
ficando  la  creò;  eia  vira  della  glo- 
ria,quando  fopra  ichori  dtgl’An- 
geli  li compijcqued’efaltarJa . Le 
parole  di  Bellarmino  fon  quelle  : 
eccerpir  cntm  à l'irgtnc  maire  vi- 
tato z wani , liuto  a narri  vidclica  ,fed 
de  dittili  tres  vitasivitam  human  am  t 
quando  e am  rum  Taire , & Sfuriti* 
San  fio  creami  ;vitam  gratta  tquando 
eam  in  òcncdiflionib.  dulcedimspra- 
ucniens  creandoiiiftificamt,  & ihili- 
ficando  creatoti  vitato  gloria,  quan- 
doeam  ad  gloriato  ater  nani  cuexit , 
tir  fuper  (borot  tsfngelorum  exai - 
fault* 

Dicano 
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Dicano  pure  quante  fauole  d 
lor  aggrada , i Poeti  deila  foprana 
pietà  d'Enca.ch’efsédo  prefa  Tro- 
ia, & ardendo  fra  le  fiamme,  (end 
arderli  da  tanta  fiamma  d’amore 
nel  petto  verfo  il  Padre  Anchife , 
che  crd  le  fiamme, e tra  nemici  fug 
gendo, caro,  & honorato  pefo 
lo  portò  (opra  le  fpalle, finche  fal- 
uo,  e ficurolo  d.pofe  nel  monte 
Ida.  Non  ha  paragone  alcuno  la 
pieiàdi  Criilocon  quella d' Enea. 
Perciò  thè,  s’Enea  per  amor  del 
Pjdre  non  teme  il  foco;Cnftoper 
amor  della  Madre  non  fi  ricorda 
della  Croce.  Eneafprezzalefiam- 
me  ; ma  Criiio  fprtzza  lamorte. 
Enea  porta  Anchifefopralefpal- 
le . ma  fenza  patir’wna  minima  fe- 
rita; Cnlio  porta  Maria  foprail 
cuore , ma  verfando  inlino  il  fan- 
gue  per  amore  di  lei.  Enea  faina  il 
Padre  fuggendo;  ma  Crillofalua 
la  Madre combattcdo.  Enea  gui- 
da il  Padre  per  mtzo  i nemici  Ico- 
no(ciuto,&  in  forma  d’amico;  ma 
Criito  guida  Maria  in  mezo  di 
crudeliilimi  nemici, ftimaco,etrat 
tato  nemico . Enea  riduce  fi- 
curo  l’amato  pefo  foprail  Monte 
Ida  frd genti, che l'amauano; ma 
^ Crifto  fi  l tare  ficurilfima  la  fua 
diletta  Madre  foprail  MonteCal- 
uario tra  genti,  che  fieramente  1’- 
odiauano.  None  pietà, degna d*- 
ammiratione  , fcGiufcppe  fi  mor- 
ie ad  honorar’il  tuo  Padre , quan- 
do fe  n’andò  in  Egitto  ; ò fe  pure 
Salomone  alla  fua  Madreandan- 
do  iucontro,laferuì,l'honorò,e  la 
pofe  al  la  delira  del  Tuo  Trono.  Il 
ricordarli  de'fuoipiù  cari,&  il  ri- 
ceuergli  con  ogniforte  d’honore 


nelle  maggiori  feliciti,  è gran  par 
te  di  felicità . Mach’altri  fi  ricor- 
di , come  l'amorofo  Crifto , della 
fuaMadre,nel  patibolo, nella  Cro 
ce , con  l’onore  nelle  membra , e 
con lofpirito,  chcftiasùlelabra 
per  vfeirne  ; e che  non  folatnento, 
fe  ne  ricordi, ma  ch’ora  ma i eden- 
do  priuodifangue  nelle  vene,  di 
caldo  nel  cuore,  d'hu  more  nelle 
parti  più  interne, di  sé fo  ne’ fenfi,e 
di  vita  nella  vira , nò  foJamentcdi 
lei  fi  ricordi, ma  la  mi  ri  có  affetto* 
ma  pianga  per  lei  có  tenerezza, ma 
le  parli  con  amorofo  fentimento  ; 
e non  fidamente  parli , ma  le  pro- 
ueda , come  fi  deue , eia  raccom- 
manducomefà  di  meli  ieri  :Que- 
ft’é  vn’ecccffo  di  pietà  canto  fin- 
golare  in  vnfiglio,che  nò  hàcfem 
pio  limile,  non  che  pari, ed  è fola- 
mente  proprio  di  Crifto. 

Ma  perche  tutte  l’attionidiCri 
fto  feruonop  noflroammacft ra- 
merò ben  volledimolirai’il  buon 
Giesù  in  così  pio,&  amorofo  vlii- 
tio  verfo  la  propria  Madre, la  riue- 
renza,  e pietà,  chedcuoroi  figli 
alle  loro:  Il  che  olieruò  Arnoldo 
Carnotenfe  con  quefte  parole-»  : 
biec  di  firn  ulani , quàd  fumano  pun- 
gc  retar  affetta , aria  nomjjitna  ex- 
prefjit,  quantatn  matti  vtllet  ih  Mun 
do  reuerenttam  txbtben , cui  w ulti- 
mi tim offitiofum  nliquitdiUttionis 
indimmi.  E Sant'  Ambrogio  prima 
diluì:  Doceatlettio,quidmatrrnus  ‘ 
debeat  affettiti  imttari,t/uid  fc<tui  re-  1 
uercntta  fihorum,vt  ilisfc  offerant  in 
filiorum  per  ichIìi, tfl  a ampliai  follie  i- 
tudo  materna , quàm  fua  morta  ma- 
Bilia  fit dolori.  Imparate,  ò Madri 
(dice Sant' Ambrogio)  da  Maria* 
E 4 iuon 
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i non  abbandonar'!  figli,  ma  per 
amor  loroad  ofFerirui  ne’pericoli  : 
c voi,ò  figli  imparateda  Criflo  ad 
fiauer  più  dolore  dell'afflittioni 
della  voflrj  Madre , che  della  vo- 
flra  morte.  I figli  dcuono  inoltra- 
re l'amor  loro  verfo  i Padri  ; con_. 
l'honorargli  molto, & inchinargli, 
come  Salomone  Bcrfabea  : con  1'- 
vbbidir  alerò , come  il  giouano 
Tobia  al  Padre,  GiacobàRebec- 
Gfnif.ii-  ca; con l'oflerujr’i loro cómanda- 
li  a*enti,c°m'i  Recabiti  quelli  di  lo- 
V.Rt'-ir  nadab, Ifac d’Àbramo,  Dauidedi 
17,  " Ieflc:  con  l'efequir’j  loro  voti,  co- 

lnd.c.11-  me  la  Vergine  figlia  quello  di  Ief- 
te;  co’l  difenderla  loro  vita, come 
T / ' - mo*t‘  ^ Gentili,  Antiloco  di  Ne- 
1 R°rc*  Enea d' A nchife,  Scipione 
jEi„nui  dell'altro  Scipione, Tito  di  Vefpe- 
li.}.d*v»-  fiano;co’l  fominiftrarlorogl’ali- 
n.Ai/r.  nienti, come  Numaà  Pomponio; 

r«*  4 **  con  * *uucrae  cura  nell 'infermi- 
XipUlixM  m,sì  come  Tobia  del  Padre  cieco  ; 
tr.  cl*Hiu.  co'l  coprir  le  loio  bruttezze, c pec- 
Fluur.  in  Cjti,  comeSem,elafet  del  Padre 
Noè;  co’l  non  dar  loro  alcuna  af- 
9-  flIttjonCj  com’infìno  il  reprobo 
Uid.  17.  EfJù , che  non  volendo  vender’  il 
rantoodiato  fratello,  fin  che  viuc- 
ua  il  Padre  Ifac  » continuamente 
diceua,  yentenldiet  tuffui  Taira 
meii  co’l  liberargli  dalle  calamiti, 
e dalla  morte,  come  fra  Gentili 
Vnla.hb.  Cimoneil  padre  Milciade,  cCe* 
i.tnp.  4.  cilio  Mett  ilo  l’altro  Numidico; 
VnUttrr»  co'j  dar  loro  grandezze, e dignità, 
come  Leone  imperatore i Zenone 
y.ttf  6.  Ifaurico,  i cui  diede  il  proprio  Im 
perio,  Rimando  cofa  indegna  il 
commandare,dou’il  Padre  viueffe 
priuato , & in  fommacon  ogni  ve- 
raproua  d'ofl'tqucutillìma  voion- 


tà . Non  fi  può  certo  gii  mai  rea* 
der  fofHcicntc  timuneratione  al 
Padre, & alla  M idre, eh ’i  noi  han- 
no data  la  vita. Ben  sò,che difputa 
Seneca , s'i  figli  portano  far  al  Pa* 
dre  maggior  beneficio  di  quello* 
c'hanno  nceuuto;  E conclude, che 
veramete  polfono;  ma  diflinguen 
do, meglio  fi  può  rifpondere, ch’il 
bcneficiodc'  Padri  fi  può  confide- 
rai in  due  modi:  ò fecondo  l’ori- 
gine,& il  fondamento,©  fecondo 
la  perfettione . Qy  ant’all’origine , 
ò fondamento . 11  figlio  non  può 
far’al  Padre  vn  beneficio , che  fi<L» 
origine,  e fondamento  di  tutti  gl*- 
altri;ma  il  Padre  folo può  far’al  fi- 
glio vn  tal  beneficio , cioè  dargli 
l’clTere.ela  vita, eh  e fondamento* 

&c  origine  di  tutti  gl'altri  benefi- 
cijjperche  la  virtù,la  fanjtà,  le  ric- 
chezze, e gl’honori  nò  fon  benefi- 
cò' goduti  dal  figlio, fe  non  per  vie 
tu  del  beneficio  del  Padre , cioè 
della  vita  riceuuta;c  quanti  bene- 
fici) potrà  mai  far’vn  figlio  al  Pa- 
dre tutti  gli  farà  in  virtù  del  bene- 
ficio del  Padre,  cioè  perche  vjuc,  e 
perche  dall'ifteflò  Padre  Eàri- 
cenutala  facoltà  di  potergli  fare. 

Onde  ben  dice  Seneca  difputan-  StHfea 
do  : Onte  quid  eflquod  dal  Talli  fi-  }.d*  Brut- 
lius , viique  minns  e fi , quia  hanc  ip- 
fai n dandi  facultatem  Tatti  debet . 

Et  in  quello  fenfo  diciamo  Noi, 
ch’il  tìglio  non  può  mai  rimune- 
rarci Padre  con  vgual  benefìcio, 
perche  non  gli  può  far’vn  benefi- 
cio, che  fia  origine,  e fondamento 
di  tutti  gl’altri.Ma.fcpoi  confide- 
rtamoil  beneficio  del  Padre  quan- 
t’alla  perfettione, ben  può  il  tìglio 
pareggiar’il  beneficio  dii  Padre, 
perche 
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perche  può  fargli  benefici)  mi- 
gliori deH’iftdfa  vita,  come  farlo 
di  vitiofo,  virtuofo,di  peccatore, 
Santo,&  in  locod’vna  vita  riceuti- 
ta,  può  render  più  vice  al  Padre,  d 
lui  Tatuandola  più  volte  da  nemici 
nelle  battaglie  delia  guerra:  Quitti 
beneficium  dedit(  dice  Seneca  ) quo 
e fi  ahquid  melin  i potè  fi  vinci  : pater 
dedit  fitto  vìtatn  , e fi  auttrn  ahquid 
vita  meliut  : ita  pater  potè  fi  vinci, 
quia  dedtt  beneficium, quo  eft  ahqutd 
mchus. Ma  quella  verità, che  (iamo 
tenuti  ad  honorar’i  Padri,  già  det- 
to habbiamo  efier  tanto  chiara-» , 
che  non  richiede prouc,  nè  argo- 
•*  menti.  La  natura  fenza  voce,efcn- 
za  caratteri  l'ha  fcolpitancl  petto 
diciarchediinojcconuicnc.chcfia 
peggiore  d'vna  fiera,  chi  fi  dimen 
tica  d'efier  huomo  in  vffitio  di  ta- 
ta humanità.  La  foda  virtù  fpefie 
volte  più  nafte,  cheli  finga,  òli 
ftihf*1**  formi , dice  Valerio  : Solida  vittus 
nafdtur  ir, agii , quàmfingitur . Co- 
me fono  alcune  nature  tanto  buo- 
ne,che  pare, che  nò  habbiano  pec- 
cato in  Adamo,  così  la  natura  fpef 
fc  voice  produce  meglio,  che  Par 
te:  pere  he  la  dottrina  fa  gl'ingegni 
più  politi  ; ma  la  natura  più  incli- 
naci al  bene.  Quando  adunque  la 
natura  infegna,  èqualì  fouerchia 
la  dottrina  : E però  mi  contento , 
che  fìano Tordi  i figli  alle  mie  pa- 
role, purché  Tentano  l'interne  voci 
della  natura.chcfcmpregl'eforta, 
e commanda,ch’i  loro  Padri  ami- 
no, e riucrifcano.  Ma  fé  non  vbbi- 
difeono  alla  natura,  vbbidifeano 
Zx*l.  io.  alitienoà  Dio , eh  'è  l'autore  della 
natura, & il  quale  di  loro  la  legge, 
cioè,  bonora  par  ente  s tuoi,  Se  il  prc- 


li 

mio, cioè  vnalunga  vita,T itfsston- 
gauus  fuper  ttrram  . Anzi  vn 'altro  ^ 

premio,  cioè  di  corona  di  gloria, 
aggiunge  lo  Spirito  Santo  : f'tad- 
da  tur  gratta  capiti  tuo,  & torques 
collo  tuo:  ò come  traducono  i Set-  ZctUf.\\’ 
tanta  : Corona  grattatiti  aut  chimi 
fufeipie  svettici  tuo:  Et  vn’altro  pu- 
re,che  fariconfolato  ne’ Tuoi  figli, 

& efaud  ito  nel  giorno  del  la  Tua  ora 
tione:  qui  honorat parete s tucùdabi - 
tur  infittii, et  in  dieorationis  fu  a ex  au 
dietur.  Nò  voglioqui  trattare del- 
‘ Jegrauipcne,  con  le  quali  caltiga 
Dioi  figli  contumaci,&  iniqui:  p- 
chcnon  tengo  per  cuore  humano 
quello,  i cui  non  balla  per hono- 
rar’,  ò Padre , ò Madre,  l’efcmpio 
di  Crifto  : poiché  fe  non  lo  moue 
amordi  figlio, nò  sò  come  lo  polla 
mouere  amor  di  feruo  per  timore 
di  pene.  Apprendano  folamence  i 
figli à portar  Tempre  dauantiàgl’- 
occhi  I efcmpiodiCrillo ; e conli- 
dcrino,  che  s egli  non  volle  man- 
care d’alcun  pietofo  vffitio  alla 
Madre , anzi  caco  foprabondò  nel- 
la cura, e prouidenza  di  lei  in  tem- 
po tanto  importuno  con  tanto  ec- 
ceffo  d’amore , ch’era  nondimeno 
il  figlio  di  Dio,  el'i/lelìòlddio,  e 
ch’alia  Tua  Madre  diede  tre  vite, 
cioè  la  vita  humana , la  vita  della 
gratia,e  la  vita  della  gloria:  quan- 
to più  tutti  gl’huomini  fono  tenu- 
ti i rendere  fcambieuoli  vffitij  di 
pierà  a loro  genitori , che  nópof- 
fono  mai  render  loro  il  beneficio 
riceuuro?  il  concetto  è del  Cardi- 
nal Bellarmino,  e le  parole  fon», 
quelle  : Si  Cbnftus , qui  Beata  matti 
fui  plus  dedit , quàm  abea  nafeendo 
accepit,  legemobfentare  voluit,  vi  d 

fan- 
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tanquam  parenti  mutuar»  ■uìcem  tei 
deret  ; quanto  magi s ceneri  bommrs 
ad  hoc  folucndum  parentibut  debi- 
tum  tenebnntur ? GI’Egitij  ne’  loro 
milìeriolì  Geroglifici, per  lìgnifi- 
car’viia  donna  vicina  al  parto,  di* 
pingcuano  il  Sole  con  vna  Stella 
nel  iiiczo  della  fua  sfera.per  darci 
ad  intenderé , che  si  come  la  ftella 
riccucil  lume  dal  Sole,  coti  il  fi- 
glio riceue  dalla  Madre  l'ellcr’ , e 
la  vita.  Ma  nella  Santa  Chiefa  fi 
vede  vn’alti  o Gieroglifico  più  ma 
rauigliofojf  ioe,  che  per  lignifica- 
re comeCrido  diede  più  eflenza, 
e più  forti  di  vite  alla  fua  Madre, 


ch’egli  non  venne  i riceuer  da  lei, 
fi  dipinge  Maria  per  vna  Stella  • 
esine  maris  j iella , e Crillo  per  vn 
Sole  : Ex  te  orlut  eft  Sol  inflitta,  ac- 
ciòche  intendiamo, che  Maria  non 
è il  Sole, che  partorifea  la  /iella, ma 
la  /iella,  che  partorire  il  Sole,  cioè 
nonèquella,che  doni  al  figlio  tue 
to  fe/Tcr,  e tutta  la  vira , ma  quel- 
la, che  dal  figlio  riceue  tutto  l’ef- 
fer\e  tutta  la  vita . Vaglia  dunque 
l’cfempio  di  Crifto  per  tutti  le., 
ragionjdcl  Mondo, & dcosì  bello, 
e candido fpecchio  i figli cattiui  ri- 
formino i coli  unii,  & i buoni  con- 
formino (avita. 


DISCORSO  QVARTO. 

Ch'iddio  chiamò  la  Beata  Vergine , a piedi  della  Croce  per 
aumentar  con  la  uijìa  di  lei  atrocemente l» 
il  proprio  dolore . 


TAnto  grande  fù  1‘ecce/To 
dcll'amordi  Cri/to  verfo 
gringratiflimi  huomini, 
propter  ninnato  cba>  itala n,  qua  di- 
Icxit  nos,  ch'egli  volle fofferireo- 
gm  forte  di  fupplicio,cdi  pena; 
ninna ch'imaginar  fi  polla  i die- 
tro tracciando . Quindi  è , che  sì 
come  nel  mare  tutù  fiumi,  così 
nella  fua  paflionc  tutt’i  tormenti 
fi  radunarono  ; e perciò  va  egli 
quali  nouello  Giona, che  lamente- 
uolmente  gridaua;  Omnagurgites 
tui,  & fliBus  tw fuptrme  tràfitiùt, 
replicando  in  piu  Salmi  a Dio 
quelle  fune bri,e  dólcrofc  parole  ; 


Omnia  excelfa  tua,&  fluBus  ttu  fu - 
per  metranfierunt  ; Et  in  altra  ma-  p/al.  87. 
niera  : Super  me  confirmatus  efl  fu- 
ror tnus,& orane*  fluB  11  ttuos  indù - 
xtjiifuper  wrjcome  chedicefTc.Tut 
te  l’tccelfc  > eterribiJiondc  delle-» 
miferic.etutte  le  fiere  procelle  de’ 
tormenti  fono  cadute  foprailmio 
capo, e m'hanno  rapito, ablorto,  e • 
non  che  immerfo , ma  fommerfo . 

Da  tu  trillò  patito;  da  Giudei,  e 
Gentili;  da  prcncipi , e plebei;  da 
nemici, & amici  ; in  tutte  lemcm- 
brajnellc  fpalie  i flagelli  ; nel  capo 
lacorona;nella  bocca  il  ficJc;nelle 
mani  i chiodi  ; nel  cofiato  la  lan- 
cia. 
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ciajne!  cuore  l’affanno;  in  tutte  le 
parti.,p€rcoffc,liuidurc,firatijjfe- 
ritc.e  dolori;  & in  ogni  cofa  hò  pa 
tito  ; ne’Djfcepoliiafuga;  nell’a- 
nima il  rimore,el’affli«ione;nd* 
l’honore  gli  fellemi , nella  madìi 
le  biaftcmmc;nel  corpo  la  nuditi; 
ne  ’ carnefici  la  rabbia  ; negl’h uo- 
mini i'inbumanùà  ; nella  liberei 
la  vendita  per  vn  poco  d’argento; 
nella  Croce  la  morte  ;&  infino  nd 
la  mia  dilettici  ma, & amantidima 
Madre.traflitta  crudelmente  dal- 
la fpada  del  doJore , hò  patito  in- 
credibile,& immenfodolore.  Mi- 
ra dunque, ò Padre  eterno,  e rico- 
nofcfifc  puoi, il  tuo  Figlio . Kico- 
nofcilo  almeno,  ch’egi’è  qucll’huo 
. mo  de“  dolori, profetato  da  lfa:a  : 

/*■  i-  feiensinfirmitatem. 

Haueiido  per  tanto  Criflo  patite 
tutte  le  forti  de’  dolori,  ma  nifi  (la 
colàlH  ch’egli  non  volle,  chaJuj 
mancalìb  l'meflimabil  dolore^ 
delta prefetiza  di  Maria.  Perciò 
chcdaniuna  perfona,  e per  ninna 
maniera  volle  Criflo  riceueraJcu- 
nacoufolatione , quand’egli  con- 
fu mòia  reden  rione  degl’huomi- 
m.  Sì  che  diffe  coli  ne’ Siimi  : Et 
fufUnmtqm  fimuimtem  còtnflire- 
tnr,&  non fuit  iconfoiantem  me,quf 
fitti, & non  inueoi.  Onde,  fedamu- 
naperfona  volle  riccuer  confola- 
tione;  come  la  prefenza  della  Ver- 
gine fua  lui  d'allegrezza  f Senon 
trouò  vn  minimo  confoiatore; 

4 8.  cwfolanttm  me  non  imu- 

Nèben  trouò  ogn’vnpchei  affi  ig- 
geffe,  c tri  quelli  principalmente 
la  fua  amanti  (lima  Madre.  Se  non 
fidai  fuo  Padre  celefte  confoia- 
to, perche  non  gii  quaotlalTvuio* 


ne  hipohatica,  maquant’ad  ogni 
forte  di  confolatione  fù  la  fua  na- 
tura humana  dalla  diuina  in  tal 
guifa  abbandonata , che  beuendo 
il  calice  tutto  pieno  d'amaiiffimi 
licori,  fenza  temperamelo  di  me- 
le, ò fenza  manna  d’infufidolccz-  v 

za  fù  corretto  ad  efclamarc;Zie«r, 
beni  meni , vt  quid  dereliquiJU  me,:  PfJ.  * «• 
fenon  fiòdico,  l’afflitrifljir.o  Cri-" 
flo  confidato  dal  fuo  Padre  cclc- 
fle,  come  poi  fù  confolato  dalla 
fua  Madre  terrena  f Non  troua 
confolatione  da'Difcepoìi;  per- 
che tutti  Tene  fuggirono  : Omnes 
relitto  e 0 fugiemnt.  Non  da'  più 
cariamici;ptrche,quand’fgiiflà- 
U3  in  agonia,  eflidormiuar.o  : In - £*<"-*** 
uemt  tcs  dornnenus  pr£  cnttittn-,. 

Non  da  Pietro,  perche  lo  negò. 

Non  dalle  donne, perche  feminil- 
mente  piaageuano  ; di  maniera 
che  vietò  ad  elle  il  pianto, nè  fi  di- 
rò della  loro  compaflìone . Non 
datuttigl’huomini;  perch'iloro 
peccati  erano  l’accrbjffima  cagio- 
ne de'fuoi  dolori.On^le,s  a niuno 
fù  permeilo  il  cortola  rio;  nè  me- 
noalla  fua  Madre  fù  lecito  il  con- 
folarlo;  anz’il  dolore  di  lei , come 
d’ottima  Madre , accrebbe  atro- 
cemente il  dolore  di  Criflo,  come 
di  Figlio  incomparabilmente  mi- 
gliore. E'  colmo  della  mifciianó 
hauer  perfona, che  configli, ò con- 
foli. Defiderò  Criflo,  & delie 
nella  fua  paflìonc  il  colmo  della  ••• 
miferia;  Epcròno»  volle  confo- 
latrice,nèancola  Madre.Pare  cer- 
to non  mediocre  fpetic  di  confo  - 
lattone  il  veder  nei  tempo  dc/fa 
morte,  ò Figlia,  ò Conforte  ,'ò  di- 
letta perfona , da  affi  ila  nell’  viti- 

ma 
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mainfermitd;chericeuagrvltimi  ghe  pareua  quali Topico  nellacó- 
commandamenti , & abbraccia-  lidcrationc  del  dolore  «che  vede* 
menti;  e che  prenda  J’vlcimo  a uaneiia  fua  Madre:  Etcumip[cj> 

Dio, e gl’ virimi  fegni  d’amore . Il  necerneret  datore  confidarti,  tnta- 
che  nobilmente  eìprefle  Cornelio  tùm  amancabatur  de  dolore  meo, 

Tedi.  in  Tacito , dolendoli  del  fuo  morto  quoti  omms  dolor  vulncrum  fiucrum 
vii»  Api  Agricola  con  quelle  parole  : Sed  qua  fi  fopitus  crai  pr*  dolore  meo , 
tei*  p^ì  #»/,» , filiaque  prtetcr  acerbità!  wu  qutm  m tue  vidcbat . AU’illcflb 
parenti* cripti  , auget  mtxflttum , penderò  aliufe  con  altre  parole 
qitòd  ajjidcrc  valetudini, [onere  deb i-  Arnoldo  A bbace  : Cbri  si  us  lune  ut  rtjjr 

cicntem,fatiari  vultu,complexu,non  maire  amplm,quàm  in  fi  pati  vide  • Carnet, 
contigli.  Excepiffem  certi  manda-  batur  . ITlulìrillìmo  Cardinale"*-"  * 
ta,  voce fque , quas  penttns  animo  fi.  Bellarmino  tri  fupplicij  di  Crillo 
geremus  ; Kofìei  Ine  dolor , noflntm  annouerò  la  prefenza  della  fu  a 
vulnnsinobis  tàm  longxabfcntU  ci-  Madre, prorompendo  in  parole  di  b i’ntrr.. 
duianc  ante  quadrienninm  amifius  qucfletcnore.  Chi  potrà  mai  fpie 
es.  Omnia  fine  dubiooptmcparcn  gare,qtia!  Croce  patiflero  quelli 

tum,a([ifiente  amanttjfima  vxorc. inamorati  cuori  della  Madre, c del  ' 
fuperfuerebonori  tuo,pauctoribm  ta  Figlio,  all'ora  che  fcambicuolmé* 
nten  Inebrimi!  compofnuses , & no - tequeidue  celcfti  lumi  lì  rim  ir a- 
tuffima  in  luce  defiderauere  atiquid  rono  ? Chi  può  (piegarli  dolore 
acuii  tui  • Tuttauia  quella  confo-  diCrillo,  quando  riguardaua  il 
lationefù  ricu fata  da  Chrillo.  t’1  volto  della  fua  amantjliima  Ma- 
dolore  della  Madre  accrebbe  il  do  dre,coperto  dalle  nuuule  de  Ha  fua 
lorediluir  cheperò dice  S.  Ber-  afflictione,  & iifuocuoretraflitto 
nardo,  ch’il  dolore  della  Croce  dalla fpada  dd  dolore,  e quelle 
tanto  non  Indille quanc’il  dolore  anguille  dell’animo,  che  pat-ua>  c 
della  fua  Madre:  Cruciai  te'Domi-  quei  riui  di  lagrime, che  dalle  fon- 
ve  Iefiu  [bnfte  Crux  tua, fied  nonmi-  tane  de’ Tuoi  bcgl'occhi  fgorga- 
uus  matcrtua:  Cruciai  te  doler  tutu,  uano.eqsci  gemiti,  che  daJl’inti- 
fidnon  rnnus  dolor eius  : Et  altro-  mo  dclcuore  maadaua  fuora  il  pe 
ue  : isddauxtt  vulnerimi  pajfionem  fo  di  si  graue  tormento  ? Huc  ac- 
materna  romp^io;dou’aggiunge , ctdebat  odauum  fuppliciim,quèd  ex 
che,  sì  come  le  mogli  fu  rono  da  prafintiapisntijfinue  Matrunò  tan 
? remerà  Dio  ]afciatcaTobja,&  aGiobper  corpus, quam  cor  Domini  cruciabat, 
Vrea*”*  toro  Pena» cos*  Maria  a Crillo  per  &c.  E poto  doppo  foggiungc , 
fejjìeitc.  - Aio  dolore  : SicutTobitt  vxor,&  che  le  lingue  di  CriHo,  e di  Maria 
io-  Iob  rebbi*  ad  pana , ita  Cbrijlo  ina-  erano  farce  quali  mute  dal  foue*- 
riafuit.  S.  Brigida  introduce  la  chk>do!orc;maclu  nondimenoiJ 
Ver&i‘5C àdire.chequandoCrilio  natural’aftetro  del  Figlio  parlò 
iniettici  «edeua  così  afflitta  dal  dolore , molte  cole  al  cuore  duna  Madre  ; 
tanto  dolore  fentiua  del  dolore  £ così  le  dille . Deh  perche  fei 
di  lci)chògindoloreddlcfuepia*  venuta  qui,ò  Colomba  tuia,  mi- 
ca 
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èa  mìa , anmra  mia  ? il  tuo  dolor' 
accrefce  il  mio  ; e più  Tento  i tuoi 
tormenti, che  le  mie  pene . Ritor- 
na,© Colomba  mi  a, ritorna  all’ar- 
ca, in  (ino  che  Tacque  deldiluuio 
incomincino  a celfare, perche  ìol» 
n uefto  loco  noftpuoi  trou  are,  oue 
fermarti co’l  piede, & mi  tc netta- 
rsi orando,  e contemplando , e te 
/letta  inalzando  (òpra  Te  lidia  ; e 
così  molto  più  ageuolmente  po- 
trai (ottener1  il  furore  di  quella 
procella.  Né  minori  coferifpon- 
deua,  al  cuore  del  Figlio  quello 
della  Madre . Deh  perche  ciò  mi 
commandi,  dilette  vbtrum  meo~ 
rum  ? E come  pofs'io  partirmi  da 
te.s’io  non  parto  da  me,eflendotù 
la  vita  della  mia  vita, e l’anima  del- 
l'anima mia  ? Ah, ch'il  dolor  tuo 
ha  di  maniera  occupato!  cuor 
miojrhe  d'altra  colà  non  portò pe- 
lare. Tcco  adunque  l’animo  mio 
é crocifitto;  c teco  fa  di  meftieri , 
che  (ia  morto.e  fepolto.  Nè  a que- 
sto propofico  mi  par  bene  ditra- 
lafciare  l'aftvttuofe  parole  del  Pa- 
dre Granata.  S'aumentarono  i do 
lori  j|  Figlio  con  la  prefenza  della 
Madre , co' quali  non  meno  era  il 
fuo  cuore  croci  fitto  di  détro,  ch’il 
Sacrato  corpo  folle  di  fuora.  Due 

Croci  fono  per  re, ò buon  Giesù, in 

quefiogiorro:  l'vna  perii  corpo , 
Falera  per  l’anima  : J’vna  è di  paC- 
fione, l'altra  di  compattìonc-Tvna 
trapaifa  il  corpo  có  chiodi  di  fer- 
to,c  l’altra  la  tua  anima  fan  òttima 
con  eh  odi  di  dolore.  Chi  potrd.ò 
buon  Giesù,  dichiarare  quel , che 
tu  (èntiui , quando  conlìderaui 
1 anguille  di  quell'anima  fantifli- 
ma, la  quale  fapeui  tato  certo#  che 
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fiaua  Crocifitta  tcco  nella  Croce  > 
quando  vedcui  quel pictolo cuo- 
re trapaflato  ,&  atcruuerfato  con., 
coltello  di  dolore  ? Cenando  di- 
tttndeui  gl’occhi  (àngui noli,  c 
guardaui  quella  diurna  faccùrtuc* 
ta  fcolorata , come  di  color  di  mot 
te,  e quelle  angu die  dell'anima 
tua  Tenia  morte, gi  più . he  mor- 
ta, equél  fiume  di  lagrime,  che  da  ‘ 
fuoipuriocihi vfciua;  efentiuti 
gemiti , che  prorompcuano  da 
quel  l'aerato  petto,  pren.uto  co’l 
pcTo  di  così  graue  dolore?  Vera- 
mente non  fi  può  raccontar*  il 
molto, ch'ili  quella  inuifibii  Cró* 
ce  il  fuo  pietofo  cuore  tormen- 
taua. 

Quindi  è,  ch'io  ritrouo  molta 
diueria maniera,  vfata  dall’amo. 
rofoGicsù  verfo  il  Padre  et  lette,  c 
verfo  la  Madre  terrena.  Quando 
Crifto  fi  lamenta  del  Padre  eter- 
no, perche  da  lui  nófente  vnamj.- 
nima  confolatione  ( Deut , Deui  p/„t. n; 
meus,vtquiddereliquifìime ?)  Lo 
prega , ch’aJmcno  voglia  riguar- 
darlo : 'Deus,  Deustneus  ufpucx» 
in  me.quare  me  dereltqwfli . Cosi  a 
punto  fi  legge  ne' Salmi  conforto’ 
alla  traduttione  de  Settanta  In- 
terpreti , non  fenz’optra , & am- 
maettramento  dello  Spinto  San- 
to. Ma,  quando  poi  mira  Crifto 
l’addoiorata  Madre  a’ pii  di  detta 
Croce  : Cum  vidiflct  lefus,  non  la 
Prc8^gj^*ch  ella  fi  compiaccia  di 
riguardario,ma,  come  lì  raccoglie 
dal  miftehofo  libro  delle  Sacre 
Canzoni, ben  la  prega , ch’alrroue 
voglia riuolger  gl’occhi , e non  lo 
voglia  rimirare:  inerte  ocutos  Qt  , 
tuos , quia  tpft  me  Molare  fecerunt . **' 

Ora 
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Ora  perche  dunque  sì  diuerfj  ma* 
riera?  Perche  brama  gli  fguardi 
del  Padre,  e fugge  quelli  della  Ma 
dre  ? Crifìofei  za  fallo  bramagli 
(guardi  del  Padre  eterno , e fugge 
quéfii  della  Madre  mortale;  per- 
che dalla  villa  di  quello  non  f ote- 
uariccuere.fenonconfolacionc,  e 
dalla  viltà  di  Maria  non  poceua^ 
nceuer,  fe  non  diremo , ed'intole- 
rabil  dolore.  Sì  come  Ré  gran- 
de^ negl’atti  della  giulìitia  teuc- 
ro, quando  fcntilfe  inanzi  a lui  fui 
minara  fentenza  della  morte  fo- 
pra  qualche  nobihffiina  Reina , 
ornici  o perfona amata,  c fauorita 
da  lui  ; dall’vna  parte  non  contra- 
ttando al  l’jncontraftabil  fentenza, 
edall’altra  non  potendo  foftener* 
il  dolore,  nella  mano  ben  prende- 
tele la  penna  per  fottoferiuer  la 
fenrenza,ma  gl’rcchi  pieni  di  la- 
grime riuolgerebbeàltrouei  per 
non  vedere  conceduto  in  potelid 
della  giulìitia  l’amore  dcil’anima 
fua  c le  delitie  del  fuo  cuore , così 
l’inamorato  Criito  vedendo  la  fua 
«bietta, e fpofa celefte , e Madre  a- 
mintiilìma  Maria,  condannata 
per  decreto  eterno  alla  morte  del 
fuo  dolore,  più  dell’ilìcffa  morte 
acerbo, e crudele , ben’approuò , e 
forteferifle la  fcntei  za  del  Ciclo; 
ma  gl’occhi  pieni  di  lagrime  al 
tnoao  nuoifc,  per  non  vederla  da- 
ta in  preda  al  fiero  Carnefice  del 
fuo  crudelidimo,  e penolTiiimo 
martirio.  Certo  gi’occhi  diMa- 
riaeran’ occhi  di  Colomba?  Ocub 
i/rrm.46.  tut  Columbarum ; Ma, perche  que- 
/lavoccdi  Colomba  è nella  lin- 
gua f-.brea  vn a parola  d’ambiguo 
fuofo,  cioè /cimi» , che  lignifica  la 


Colomba  vccello,&  infìcme  tan- 
to lignifica,  quanto  rapi  trite,  de- 
predatrice, e cola  opprimente , di 
maniera, che  S.Girolamo  tradurle 
quelle  parole  di  Gieremia  ; fa- 
tte glaovj  Columbi,  in  quello  mo- 
do, jt'  fjciegUaifcppumetitit , vel 
depredanti!  -,  bai  potiamo  dire, che 
l’inamorato  ( rido  domandale 
gl’occhi  della  Vergine  non  pur*' 
occhi  di  Colombaia  occhi  di  ta- 
pitrice , e di  depredarti cc  ; perche 
quando  nella  Croce  rimirandola 
s’incontrò  con  gl’occhidilci , ah 
che  gl’occhi  della  Vergine  depre- 
darono l’anima  di  Crilto.lpoglii- 
dola  d’ogni  confai  adone;  rapiro- 
no tutte  le  fue  gioie;  & opprefléro 
il  cuore  di  lui  con  pefo  intolcrabi- 
led’eftremo dolore.  Oh  che  fu- 
nebri r,fl<  di, oh  ch’amare  corri* 
fpondenze,  oh  che  firn  patta,  anzi 
transformatione  di  dolore  pafsò 
per  gl'occhi  di  Maria  al  cuore  di  ' 
Criilo,  e per  gl’occhi  diCriftoal 
cuore  diMana . Ne  gl’occhi  lo- 
lamente  della  Vergine  poteua  Cri 
do  conofcere,  com’m  viui,  e luci- 
didimi  caratteri,  tutt’il  libro  delle 
fue  pene;  ò come  in  due  quadri 
pretiolidimi  mirar’al  viuodipinta 
con  gi’amorofì  pénelli  dc’langui- 
di , e Sommamente  doloro  fi  fpiri- 
ti.chedulla  fonte  del  cuore  peref- 
fi  trafeorreuano , la  veraimagine 
di  qui.  Il  'infinito  martirio , ch'ella 
ìcntiua . Onde  nonèmarauigiia# 
fe  gl’occhi  della  Ve/gine  depre- 
darono l’anima  di  Crido.fpoglià- 
dola  degni  confoJatione  , per 
riempirla  d’ogni  dolore:  Siche 
il  medi  iimoCrillo  ,i’.on  potendo 
quali  pallate  con  la  linguali  iceua 
almeno 
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almeno  co’l  cuore  : jiuerte  oculos  la  tua  villa  fento  vn’eftafi , vn’ec- 
tuos  , quiaipfi  me  nudare  fecerunt . ceffo  didolore. 

Deh  Madre  amorofa,  volgi  altro*  Talieranoidolcilamctidell’a* 
ue  le  ciglia; rallenta  l’arco degl’oc-  morofo  cuore  di  Crifto  per  l’addo 
chi;non  volerpiùfcoccarelefaet-  iorata  prefenza  delia  fua  Madre.  E 
te  de’  tuoi  fguardi,acciòche  cedi-  cerco  fi  dee  credere,  che  vedendo 
no  le  ferite  del  mio  cuore . Io  non  Crifto  le  lagrime  della  Tua  Madre, 
porto  piu  fotferire  di  mirarti . Mi-  egli  ancora  verfaffe  le  proprie  lagri 
rar  la  Madre  in  tanto  dolore, e po-  me  per  amor  delle  lagrime  diiei. 
terla  mirare  nòli  permette  acuo-  .Perciòche,  febenelafcrittuianò 
redi  Figlio.  Dehriuolgi,  òMa-  lo  dice  apertamentejnè  meno  dice 
dre,gl‘occhi  ; acciòch’io  polla  al  • à noi,fe  Crifto  pianfe  nella  Croce, 
quanto  rcfpirare  : esfucrtc  oculos  òfe  pianfe  ndl’horto,&  in  altri  te- 
mer a me . S'io  guardo  all'amore,  pi.  Ben  chiaramente  ci  dichiara  F- 
ch’ioti  porto,  & al  diletto,  ch’io  A portolo  San  Paolo,  che  nelle  pre- 
foleuariceuerc,  vorrei  Tempre  ve-  ghiere,  òfuppliche,  lequalipor- 
derti;  Non  vorrei  mai,  chetò  al  geua  al  Padre  eterno, lagrin.òtl^w' 
troue  gl’occhi  riuolgclfi  • Ma  s'io  indieùus  carmi fu&prcces  ,fupphca- 
tiriguardo  fommerfa  in  vnmare  ttontfque ad eum, qui pojjit ilium [al- 
di tormenti, io  non  portò  fotferire  uum  facete  à morte , cum  clamai 
„ di  vedem.fe  non  con  vn’altro  mar  valido , & iacbrymisojfcrcns  exau- 
di  tormenti . Qucgl’occhi  tuoi,  ditus  di  prò  fua  reuerentia . Ma  ruc- 
ch’er  ano  le  mie  delirie,  or  fono  le  tauia  fopraquefte  parole  di  S.Pao 
mie  pene.  Quegl'occhi  ruoi,  lo.Sant’Amorogio  dice, che  Crifto 
chetano  le  mie  dolcezze , or  fono  pianfe  nella  Croce,  quando  parlò, 
le  mie  amaritudini.'  Quegl’occhi  clamore  valido,  gridando  al  Padre 
tuoi, che  mi  rapprefentauano  lem  eterno:  Deus  Deus  mcus»vt  quid dc- 
pre  bellezza  , gloria, c felicità  di  reliquijìtme:  Btaltri dicono,  come 
Farad ifo , ora  non  mi  rapprefen-  Teodoreto , & Oecumenio , e San 
tan 'altro  , che mifcria  d’inferno  ; Tomafo, ch’egli  pianfenell’horto: 
perche  nou  è men  verodice,the  Siche  più  volte  pianfe  Crifto,  che 
di  me  fteflo,  ch’i  dolori  deli’ln-  nòlo  narra  la  Scrittura,  tri  le  qua* 
ferno  ti  circondano, fecondo  fan-  libenfìdeuetredere,ches’anno- 
*f»l.  17.  cica  profetia  ; Dolons  jnftrmcir-  uermo  le  lagrime  da  lui,fparfe  nel- 
cumdederunt  me  . Quegl'occhi  la  croce  per  la  pietà  di  quella,  che 
tuoi.ch’eranolamia  vita,  or  fono  tanta  pietà  fentiua  periamone  di 
iamiamorte;cs’eranogiàghfpec  lue.  Pian  (e  Cròio  follmente  vcdtn 
chi,  ora  fono  il  fepoicro  delie  mie  do  la  peccatrice  Maddalena,che 
contentezze.  Riuolgi , riuolgi  piange  ua  la  morte  del  fuo  fratello 
adunque  gl’occhi,  perche  m han-  Lazaro.  E non  liaurà  dunque  pia- 
no fatto  volare , & vfcrr  fuora  di  to;&  haurà  dunque  potuto  rice- 
me  fteflo  per  eftremo  dolore:  „ ncrielagrinie;vedendo,nó  la  pec- 
ora tpfi  me aualart  faermt  . Per  cattici-, ma  la  Sama  de’  Santi  ; non 
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la  ferua , ma  la  Rcina;  non  la  ftra-  foggiunfc  : Tofiea  fiens  Irfus^ttra 
nkra,maIaMadrc;nonchipian-  iam  omnia  confumata  funt  ; come 
geua  il  fratello,  ma  chi  piangcua  che  diceffe.'Non  Teppe  mai  Gicsù, 
il  Figlio;  non  chi  piangcua  vn’huo  che  la  fua  palfione  folk  confnina- 
mo , ma  chi  piangeua  iddio  ; non  ta , e gionta  al  colmo,  fe  non  dop- 
chi  piangeua  vn’altra  perfona,ma  poche  vide  la  fua  Madre, -Se  àGio 
chi  piangeua  fe  fteifo  ; non  chi  uanni  la  raccomandò.  AU’orasì 
piangcua  cò  affetto  terreno , ò con  che  Teppe  efler  cófurrati  tutt’i  d o- 
lamenti  femminili , ma  chi  pian-  lori  della  fua  morte,  quando  s’ad- 
geua  con  affetto  celefle , e con  la-  dolorò  per  gli  dolori  della  fua  Ma 
mentipiùdeIcuore>chedcllalin-  dre.  Qiiefto  penderò  fùcgregia- 
gua,  e più  della  ragione,  chedel  mente  accennato  da  Sant'  Ambro- 
knfo?Pianfe Crifto, vedendo  Ma-  gioconquefte  parole:  Hocttfia- 
daiena;c  non  haurà  pianto, veden  mentum  filij , efi  de matris integrità- 
do  la  Madre  PPianfe  Criflo  veden-  te  ; hoc  Ttlarialocuples  integri  pudo- 
do  le  pietre , e le  mure  diGierufa-  ns  bandita s , hictottus  finis  eonfu- 
lemeje  non  pianfe  dunque  veden-  nattonis.  ùemquc hoc  dixit,  & emi- 
de) la  viua  morte  dell’addolorata  pt fpintum,confumans omne tryfìe- 
Genitrice?  Piàfe  veramente  l’amo-  rium  bor.o  fine  pittane  .Perciò  che, 
rofo  Crifto  ; e le  fue  lagrime  furo-  fc  dice  Sant’ Ambrogio,  ch’ilno-  s.amir. 
no  amorofo  premio  di  quelledel-  ftroSaluatorc  confumò  tutt’i  mi-  'fifl-it. io, 
la  Vergine;  di  maniera  che,  s’vn’-  fterij  dcllafua  palfione  co'l  buon  C*P- 7 > 
addolorata, & amante  Reina  defi-  fine  della  pietà  verfo  la  fua  Ma- 
derò  per  ampia  mercede  alle  fue  drejeerto  quella  pietà  fù  il  dolore 
pene,  ch’il  luo  diletto  honorafle  de’ dolori  di  lei;  H però  il  medefi- 
doppo morte  il  fepolcrodilei  mo  Sant'Ambrogioalcrouedice, 
Dipocbelagrimette,t  dtfofptri ; che  Crilìo  lafciòefempio  à tutt’i  . 

Si  tacciano  pure  i vani  premi)  figli,  che  deuonofentir  più  dolore 
dell'amor  profano,  ma  fi  celebri  degl’atfanni  della  propria  Madre, 
quello  deli’amor  di  Crifto  , che  chede’trauaglidellapropriamor  . , . 
premiò  con  le  fue  lagrime  quelle  te:  Doccat  U3to  quidmaternus  af  i.ioJ!*}- 
del  Tarn  atifiìma,  &_amantiiiima  feftus  debeat  imitati,  ejuid fiquire-  ‘ 

Maria.  Anzi  tanto  patì  Crifto  con  uerentiafihorum,vt  i linfe  offerant  in 
la  prefenza  della  fua  Madre, che  la  fiUorum  ptritùlts,  tlhs  ampltusfòUtci- 
paffione  di  lui  giunfe  al  colmo , al  indo  materna , quàw  fua  morta  ma- 
fine,a!laconfumatione  .quando  la  fiuta  fit  dolori . 
vide.  E che  fiail  vero  notiamo  il  Ma  confideriamo  Noi  breue- 
Vangelodel  medefimoSan  Gio-  mente  le  cagioni;  perche  tanto  do 
uanni,  chenerendetcftin>onian-  lore  apportafleà Crifto  ildolore 
za;  poiché  doppohauer  detto, che  del  la  fua  Madre.  La  prima  cagio- 
la  Vergine  fu  mirata  da  Crifto,  e ne  lenza  fallo  del  dolore  diCrifto 
che  le  parlò, à Giouanm  raccomà  fù  laredentionedi  Maria.  Imperò 

dandola,  {ùbkounmcduumcuc  che  non  è dubro,  cb’amanflìmo 

dolo- 

_ j 
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dolore  cagionai  onoà  Crifìo  i pec  dato  con  horribile  diluuio  d'accr 
r&.i7-  tati  degl  h uomini:  Lperòegli  dii  biffimi  tormenti  ? Chi  può  mifu- 
ic.  Tot»  t aie  s iniqui  tatis toniurbauc-  rar'.òcomprenderlTnfinitodolo- 
tHntmc , peonie  legge  il  Caldeo  re, tifagli  lentiua,  vedendo  1*  jn/t- 

«i Muudojmt  esenta pcccatorum . „jta  ofafadi  Dio , & effendo  infì- 
iono  i pucut^limiljad  impctuoh  n ito  l'amore,  cheportaua  alPa- 
torrenci; pache, si  come  il  torrcn-  drc  eterno  ? Ma  in  quello  dilanio 
te  e pieno  u i coi  bidè  onde , cosul  degi  mimiti  dolori  di  Cnilo  , Pn 
peccato  dt  torbide  padioni;  il  tor-  gi , peccati  de  gl'huomini,  vera  co- 
lente per  Ulu,e  rupi  precipita  giu,  laè,chctriglaitriancora  vi  con- 
ti peccato  le  ne  va  cadcdo  in  ogni  corfe  il  dolore  de  i ceca  ti,i  cui  fop 
. *ortcd  incoili. dtracione  :M  torre-  giacque  la  Vergine,  non  perche  fi 
te  doue  troua  incontro  maggiore , dolche  Cnilo  de’  peccati  incori! 
tauto  pm  h gonha.&infupubilcc,  daMana.cfand’clla  fiata  pcrera- 
Ipuzzatorc  di  tuct  i ripari;  & il  tia  l'upumo  grado  innocente 
peccato,  quanto  piu  «vietatolo*  ma  perche  fbpraìa  Croce  ottenne 
getto,  tanto  piu  auampa  nel  deli-  co  Tuoi  propri)  dolori  alla  Tua  ma* 
deno,c  Ireme  peli  appetito;  il  tc *-  drc  la  preferuariore  dal  peccato , 
rcnteconluma  anco  i falli,  ilpec-  dlendo  per  rarefatto  non  meno 
calcalo  .plutoni;  il  torrente  la  di  uccelliti  la  fua  mortc.chcpcr  li- 
ditoccare  gl  alberi  dd monte,  d bcrare  dal  peccato  tutt'i  fieli  d*- 
pcccato  cader  gl'Angeii  dal  Cie-  Adamo,  & arrecando  i lui  non. 
lo;  ricorrente  rouma dotte  palla,  minor  dolore  .1  debito  dclpaea- 
il  peccato  doue  bibita  ; tl  .Mittente  to  in  Maria,  che  la  caduta  del  pcc- 
s accrefcc  per  le  picggic , il  pecca-  cato  negl'altri;  anzi  fenrerdo  tan- 
to per  1 immura  fragrili*  : ri  tor-  to  più  graue,  e più  intenfo  dolere, 

- re  lite  lì  la  grande,  quando  Ipira-  quanto  pm  la  Vergine  portarti 
nogi  huu  idi  aulir  t , Sci  venti  di  /colpita  nel  cuore  con  amore  di  Pa 
nuzo  giorno , il  peccato  s’au  men-  dre , di  figlio , e di  fpofo  amanrif- 
ta  quando fpirano  le  tentano»!;  il  fimo.  Tutt'i  peccati de’abfii  non 
torrente  nel  v erno  uo»  fi  può  puf-  mai  da  loro  com  meffi.rintodclo- 
lare,  il  peccato  nel  luo  furore  non  re  i Cnilo  arrecarono,  ottantT 
li  può  correggere: il  torrente  nella  commtfiì  da'peceatori;  perche  ne 
calda  ilatei  piedi  afciutti-fi  var-  gfan. , negletti  poteuano  in  al- 
ca, il  peccato  nell  ardore  ddlagra  ria  manie  taci,  tre  fcancellati,  ò 
tiadi  Dio  Scalpella  ; il  torrente.,  prcuenuri.cht  co'doloridiCnfio. 
tu  cimanti  n are,il  peccato  nell  - Ld  ecco  ff  edita  la  prima  cagione, 
interno. Quanto  lu  dunque  lido-  parche  la  pfrlt  nza  di  Maria  ad- 
lorediCrilio,fciiotigiada  lm.pi-  dolorato:  il  troppo  addolorato 
diriui,nondapiccioJirufccli»,ma  Cnesu. 
da  tutti  glimpctuolìflm me  furio  Ma  pafliarr  o alla  feconda  ca- 

liflimi  torrenti  d.  tutt  i peccati  de  gionc;  eqHtllafu.perchcì'an.de 
S buoojimiu  peituib,Ku,&  iiion  ià  kimrc  come  proprio  il  dotare 
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di  quelli,  che  s’amano.  Gl’Ebrei 
idolatrorono , adorando  il  vitello 
Zitti,  jx.  d’oro, & Aron  grauemente  peccò, 
perche  non  impedì  quell’idola- 
tria. Iddio  fdegnaco  fà  morire  mi- 
gliaia d’huomini, ch'adorarono  il 
vitello;  & Aron,  per  cui  negligen- 
za fù  commcffo  tutto  quel  male , 
fenz'alcuna  pena  rimafe.Cosi  dù- 
que,  ò Signore  lafci  impunito  il 
peccato  d’Aron?Caftighi  i fuddi- 
ti>e  non  calighi  il  Prelato?Ma ec- 
co la  rifpofta.Nó  fùlafeiato  Aron 
impunito;  ma  illafciarlofenza  pe 
na  fù  la  maggior  fua  pena, perch'- 
egli viuendo  più  dolore  doucua 
fentire  da  tante  morti  de’fuoi  ami- 
che paréti, che  nella  propria  mor- 
■ > te  nóhaurebbefentito;attefoche 

Tempre  vero,  eh’ An  ore  fà  fentire 
come  proprio  il  dolore  di  quelli  » 
a.  7 che  s’amano.  Dauide  fi  lamenta- 

ua,  cb’vn  giorno  fare  bbe  caduto 

nelle  manidiSaul./midaw  altquà- 
do  zna  die  in  manns  Saul . O Daui- 
de, come  11  imi  tù,ò  come  attenni, 
ch’vn’giorno  caderai  nelle  mani 
di  Saul;  fctùfeiccrto  pcrdiuina 
reuclatione.che  regnerai  doppo  la 
morte  di  Saul  quietamente,  glo- 

rioramente, felicemente  l'Nondu- 

bi tana  di  fe  fletto  Dauide,  che  ben 
fapcua  ccrtifima  la  prometta  di 
Dio  ; maremeua  come  propria  la 
morte  de’Tuoi  amici;  e ftimaua  di 
cadere  nelle  mani  di  Saul,  quand’- 
etfì  vi  cadeflero  ; perche  fcmpr’è 
vero , ch’amore  fà  fentire  comta 
proprio  il  dolore  di  quelli,  che  s’ 
amano . Dice  Iddio  i Noè  doppo 
ildiluuio,  ch’egli  non  haurebbe 
piùfommerfi  tutti  gl’huomini, co- 
me haucua  fatto:  Monvltràpetcu- 


tiam  emntm  animatn  vnienltm , /*- 
tutfeci.  Ma  che?  haucua  furie  Dio 
percotto  co’l  diluuio  tutti  gl’huo- 
mini  è Forfè  Noè,  e tutta  la  fua  fa- 
miglia, huomini,  c donne  non  fu- 
rono falnati?  Anco  Noè, anco  i fi- 
gli, e le  mogli  furono  così  pcrcof- 
ìeco’l  diluii  io , come  tutti  gl’huo- 
mini,che  ncll’itteflo  diluuio  peri- 
rono; perche  quelli  furono  fom- 
merfi  neli’acque>  equefli  neldo- 
lore:  E Noè  più  fi  dolcua,  veden- 
do i naufragi)  di  tante  amate  per- 
fone,  chc  s'il  proprio  naufragio 
hauette  veduto  ; attefo  ch'iufou> 
maqueflo  fcinpr’e  vcro.ch’jn.oic 
fa  fentire  come  proprio  il  dolore 
di  quell i,chc s’amaao.Pc  r le  qua- 
li cofe,  amando  Crifto  con  imu.c- 
fo  amore  la  fua  Madre;  in  qual  ma- 
niera nó  Tenti  come  proprio  il  do- 
lore di  lei?  Efe  tanto  amaua,  Se 
era  tanto  amato;  quanto  fù  reci- 
proco il  dolore  ? E fe  la  carne  di 
Cnflo  era  carne  di  Maria; si  come 
Maria  patina  nella  carne  di  Cri- 
fto , come  non  patina  Crifto  mila 
carne  di  Mjria  l S’il  fauguc  di  lui 
era  fanguc  di  leijcom  ettendo  au- 
to perturbato  il  fanguc  dilla  Ma- 
die , non  era  tutto  perturbato  iJ 
fanguc  del  figlio?  Come  patendo  ' 
quella  non  patina  quegli  ? E co- 
me, dou’cra  tanta  vnione,  anzi  v- 
niti  di  cuore,  non  era  parimente 
vnione , anzi  vniti  d’Amorc , e di 
dolore?  Veramente  fentì  Crifto 
acubidinia  la  prcfinzodiMara  ; 
perche  vedendola  tanto  addolo- 
rata,c ranro  amandola, fentì  come 
proprio  il  dolore  di  lei  ? 

Ale ttandro  il  Grande,  quando 
porti  di  Macedonia  per  conqui- 
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fiate  la  Monarchia  dell'Afia,  la* 
fciò  ini  per  Cjoscrnatorc  Autipa 
tro,  il  quale  verme  in  molca  c dif- 
fidenza, e differenza  có  la  Tua  Ma* 
dreOumpia  ; e come  fi  fuolc  nelle 
corti,  l’ vno  fcriueua  contra  l’altra, 
dandoli  ambiduc  fcàbieuoli  que- 
rele. Ma  leggendo  vna  volta  Alef- 
fandro  le  lettere  venute  da  Mace- 
donia,difie;che  beerà  fciocco  An 
tipatro..  Te  non  fapeua,  c’haurebbe 
potuto  più  vna  lagrima  della  Tua 
Madre, che  tutte  le  ragioni  di  lui . 
Onde  fe  tanto  pofiono  le  materne 
lagrimenel  cuore  piccolo  de’ veri 
figli;  che  non  haurarino  potutole 
lagrime  di  Maria  nel  cuore  di 
Crillo  ? 

Pare  nondimeno  gran  maraui- 
glia  t come  non  fentifiè  Cri  fio  al- 
meno qualche  temperamento d:- 
allcgrezzr, nell’acerbo  dolore, che 
gli  arrecaua  la  prefenza  della  fua 
Madre;  poich’alia  fine,  com’hab- 
biamo  accennato,  non  leggiero 
confòrto  arrecala  prefenza  dcll’- 
amate  perfone  negl’ vltimi giorni 
della  vita.  Ma  noi  ridondiamo, 
ch’il  benedetto  Crifio , non  volle 
fcntirc  alcuno  , benché  minimo 
confòrto  nella  parte  inferiore  del 
Tenfo , con  tutto  che  fofle  beatilfi- 
mo  nella  parte  fuperiore  ddl’ani- 
ma,cof>  la  quale  Tempre  vedeuala 
faccia  di  Dio;  e però quant  alla 
parte  del  lenlò,  non  potè  laprefcn 
za  di  Maria  infonderneila  iuaaf- 
flictiffima  anima  vna  minima  fili- 
la di  confolatione . Ma  q uant’alla 
parte  fuperiore  dell’anima,  doue 
Crifio  era  pieno  di  fomma  alle- 
grezza , e del  J’ificflTa  gloria,  e bea- 
titudine ; manifefiacofa  è,  ch’il 


medefimo  Crifio  fommamente_> 
fi  rallegrò  per  la  prefenza  delia 
fua  Madre.  Perciò  che  quanto  gli 
fu  giocondo  l’afpetto  di  lei;  allora 
che  tutti  gl’altnfuoi  difcepoli , 8e 
amici  erano  fuggiti  » e na  colli  ? 
Quanto  lìngolare  fù  la  confofa- 
tioncdiCrilto,  vedendo  vn’ofle- 
quio  tanto  lìngolare,  vn’amorc# 
Cerna  efe n.pio,  vna  fede  Tei. za  pa- 
ni Quanto  fi  rallegro  in  vedendo 
la  conformità  del  volere  di  lei  con 
quella  del  Padre  eterno,  e l’ardcn- 
tedefidcno.co’l  quale  concorre- 
uaàfacrificarlofopra  la  Croce.,  ? 
Quanto  fi  rallegrò  di  poterle  mo- 
itrare  la  Tua  gratitudine,  comead 
ottima  Madre  figlio  fenza  para- 
gone migliore;  dichiaràdola  Me- 
diatrice degl'iiuomini;  Auuocata 
dei  Mondo , Refioratrice  degl' 
Angioli,  Depoli  tana  della  grafia. 
Terriera  del  Ciclo,  Rema  dei  Pa- 
radifo  ? Quanto  fi  rallegrò  dive- 
derla in  quel  tempo, che  le  poteua 
communicare  le  fpoglic  della  fua 
vittoria,  gl’acq  uifti  de’fuòi  regni, 
i frutti  del  fuo  fangue , e tutte  le 
ricchtzze  dell’Imperio  celcfie  f 
Certo  per  tutte  quelle  addotte  ra- 
gioni fi  rallegrò  Crifio  romena- 
mente nella  parte  fu  periorq  dell’- 
animata l'allegrezza  non  arnuò 
mai  nella  parte  inferiore  delfcnfo. 
In  quella  Tempre  fulfereno  della 
lentia;  in  quella  fidamente  fi  vi- 
dero tenebre , c caligini , com’vna 
volta  fopra  l’Egitto.  Sant’ A golfi- 
no  Tenue,  che  nel  gran  dolore, 
ch’egli  Tenti  per  la  morte  della  Tua 
Madre,  fi  rallegrò  ch’ella  per  gl’- 
ofequij  à lei  fatti, figlio  pio  lo  do- 
maudaflè,  rammentando  con  gri- 
fi i 'd’a£ 
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d 'alletto, che  non  haueuamai  feli- 
cito dalla  fua  bocca  vna  dura,  ò 
graue  parola;dch  quanto  fi  doue  • 
ua  rallegrarci  buon  Giesù,  veden- 
do la  fua  Madre  a'piedi  del  la  Cro- 
ce,che  mille  voice  nel  fuocuore  lo- 
daua,  e benediceua  la  fua  immen  - 
fa  pierà,  & amore  verfodi  lei  ? Ma 
perch'il  fine  principale  di  Crifto 
nella  fua  palfione,  non  fù  di  fen- 
tir'al legrezze , ma  fommo , 6 c in- 
confolabii  dolore  ; quindi  è,  che 
Noi  diciamo,  che  la  Vergine  fù 
chiamata  da  Crifto  a’piedi  della 
Croce  , non  perche  gli  apportaf- 
fe  alcuna  allegrezza  , ma  perche 
sl’aumentafie  l'acerbiflimo  do- 
lore. 

Felici  veraméce  i dolori  di  Ma- 
ria,che  furono  compatiti  sì  felice- 
mente da  Crifto . Felici  le  fue  la- 
grime, che  quali  humidi  vapori , 
vfeiti  dal  mare,  cagionarono  la 
pioggia  delle  lagrime  nel  Cielo  de 


gl  occhi  di  Crifto.  Felici  gemiti,* 
ìofpiri  della  Vergine, che  quali  Ju- 
gubre  melodia  andorono  à ferire 
neH’orecchie di  Crifto,  pertrarre 
fuori  del  luo  petto  vn  contrapun- 
to più  dolorofo  d'affettuofi  ge- 
miti, e di  profondi  fofpiri.  Felici 
mani  di  Maria , ch'abbracciando 
la  Croce,  quefto  premio  n’otten- 
ntro, ch’ella  fù  abbracciata  con  la 
gratia  di  Crifto . Felice  alla  fine  la 
vocacione  di  Maria  predo  alla 
Croce,  Stahatiuxtacìucetn ; poi- 
ch'i  dolori,  ch'ella  cagionò  al  fi- 
glio per breue tempo,  doueuano 
elfere  l'allegrezza  di  lei  per  tutta 
l'eternità  ; alla  quale  fi  degni  Id- 
dio per  gli  meriti  de' dolori  della 
fua  Croce , e per  quelli  della  fua 
Madre  1 ieti,e  beati  gu  idarne  dop- 
po  i dolori  di  quella  vita, ad  inco- 
minciare l'allegrczze  dell’eterni- 
tà : Si  carnet 1 coni  patirti  ur ,vt  & con  • Rtm.  g. 
glortficcmur . 


DISCORSO  QJVINTO. 


Ch’Iddio  chiamo  la  Vergine  d piedi  della  Croce , perche  rice - 
uefie  i pregi , (g'r  i meriti  della  tnbolatione , e perche 
fofJeC  efempio>{£)  il  conforto  di  tutti  tribolati . 


QVando  fdegnato  l’Onni- 
potente Iddio  contra 
l'empio  Faraone,  percof- 
fe  di  tante  piaghel  Egit- 
to, ch’innumerabile  moltitudine 
di  mofthe  coprì  il  Ciclo  di  rutta 
quella  Prouincia, piena  di  barbari 
Gentili  ; vuafoia  non  fe  ne  trouò 


nella  terra  di  Giefie , don’erano  i 
Figli  d’ifraele, popolo  eletto,  llir-  - . 

pe  fanta,  corona  della  gloria  di 
Dio;  F ariani  mirabiiem  in  die  illa  fW-8. 9- 
terra ni  Ce  fieli,  vi  non  fini  ibimufca.  & i°- 
Se  la  grandine  precipitò  con  tur- 
bini impetuonifimj fopra  I ’iigit- 
to,nó  arriuò  lbpra  la  terra  d 1 Gicf- 

fc: 


Digiti. 


I*1 


■ 

li 

r- 

ir 

l 


Libro  Primo}  Dtfcorfo  Quinto . 85 


fc:  Tantàm  in  terra  (jcfl'ennonce- 
cidit  grando  : E s’horribili  tene- 
bre , cquafi  palpabili  ricoprirono 
^Egitto;  in  tutu  lochi. douc  fi  fro- 
llò il  popolo  d'ifraele,  non  fu  al- 
tro, che  luce,  che  bellezza,  che 
fpiendere  • ybicnnquc  tram  frlij 
J frati,  lux  et  ut  . Ala  quello  per 
amicntura  auuenne  a calo , ò per 
fiumano  accidente  i Anzi  per  am- 
mirabile prouidenza , e configlio 
di  Dio,come  ben  dice  il  Sacro  te- 
Zxod.  1 1.  fio  : Vt  fattili  quinto  miratulodi - 
uidat  Domanti es£gyptios,et  I frati: 
Acc-òchc  fappia  tutt'il  Mondo, 
che  le  mofchc,  le  grandini,  le  te- 
nebre delle  tribolacioniortèndo- 
nogl’h.iominicamubmanon  pof 
fono  già  veramente  offender’,  & 
x ofeurare  la  fortillima,  chiarilli- 
raaA  invpenetrabii’anima  de*  gin 
ili,&  amici  di  Dio,perthe, conio* 
dice  S.  Paolo:  I ydtd  damtunenis 
K/>m.S.  1.  epiJls  ^ul  jinl  in  cbrtJlolcfn,  qui  nò 
fttundurn  carncm  ambularti  : Stan- 
no cola  n-Jl'Apocal  fili  quatcr’An 
geli  fopra  q uattr 'angoli  della  ter- 
„ . ra;  Vno  ndl’Oricirtc  ; l’altro  nel- 
l’Occidente ; Il  terzo  nel  Setten- 
trione; & il  quarto  nel  mtzo  gior- 
no; i quali  riteneuano  quattro 
venti  che  non  potettero  fpirare  fo- 
_ pra  la  terra , nè  fopra  il  mare  ; per 
lignificare, che  non  voieuaD.o, 
che  folle  defolata  Gicrufaleme.- , 
finche  non  folfero  fegnati,  epre- 
y.jt  . fernati  i fcrui  di  Dio.  £ così  narra 
k/cr.  J Eufebio,  ch’auanci  la  rouina  di 
GierufaJeme,  tutu  Crifliani,  eh’ 
iui  fi  trouauano,  perdiuina  infpi- 
ratione  vfeirono  e dalla  Città, e da 
tutta  la  prouintia.e  fe  n’andarono 
a Pella  terra  affai  nobile  oltre  il 


Giordano.  Onde  ben  dice  San.» 
Gioanni.che  fù  aquattr'Angeli 
gridato  con  voce  fonora  daqnel- 
l’altr’AngelOjChe  veniua  dall'O- 
riente : Molile  nocete  terra, & ma- 
ri, neque  arboribui , quoadvfque  fi-  /•octiypf. 
gnemut  feruos  7)einofiri  in  fronti-  <-»;  .7. 
bus  tormn.  Rara  veramente,  . 

animirabil  prouidenza  dinina , la 
quale  a 1 01  vuole  far  conofccré;- 
che  le  piaghe  di  Diononoftendo- 
no  i giulive  che  le  tribolat ioni  no 
arrecano  danno  , ma  beneficio. 

Anzi  non  è cola  più  vtile  in  que- 
llo Mondo,  che  la  rribalatione, 
perch’ella  fà  tornare l’huomo  in  fe 
lleflo^douc  la  profferirà  lofi  v- 
feir  di  fe  fieffo . Non  è maggiore 
fpct ledi  feliciti,  ch’il  non  lalciar- 
lì  vincer  dalla  felicità , contrala 
quale  niuiio  remedio  è migliore , 
chela  tribolatone . Iddio  noru. 
vuole, che  fi difirugganoi Cana- 
nei,perche  fapeua,ch’trano  latri, 
bolatione  del  popolo  d’ifratle.e 
che  gl’arrecauano  vtilità  con  la 
guerra , come  nemici , operando 
ch’egli  non  fi  perdette  ne’  vitij, co- 
me troppo  abbondante, & otiofo. 
Trattandoli  in  Roma , fe  mettala 
conto  la  defolatione  di  Cartagi- 
ne;Scipione  NaUìcaefortatu.che 
fi conferualfe, Catone,  chcfidi- 
ftruggeflc I Romani, che  fegui- 
rono  il  configlio  di  Catone , tardi 
pois’auiddero,  che  tolto  via  il  ri- 
more  di  quell  emula  Città,  jnnu- 
merabilimali  ,crudelilfime  fedi- 
ttoni.acrociflìme  guerre  ciudi, fu- 
riòfillìme  proferittioni , e rapine 
furono  prodotte  da*  loro  profpe-*. . 
ri  2uuenimenti , parendo  molto 
più  1 Romani  da’  propri  jCittadi- 
P } ni. 
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ni , che  non  temeuano  de'  Carta  - 
ginefì . Il  Mondo  è Tempre  più 
pericolofo,  quando lufinga,  che 
quando  affligge  ; perche  la  foucr- 
chia  morbidezza  gicta  a terra  le 
biade  ; il  gran  pefo  rompe  i rarnj; 
e le  cofe  troppo  feconde  non  arri- 
dano ad  cfler  mature.  Ma  chi  non 
sa,  che  nelle  Città  aflalite  da*  ne- 
mici fi  raffinano  acciarijfi  fondo- 
no ferri/pade,  artiglierie;  fi  fan- 
no polueri,e  monitioni  ; fi  tergo- 
no feudi  ; fi  f.ibricano  corazze;  fi 
pongonoall’ordine  peci, folli, ogli 
bollenti, traui, machine,  fochi  ar- 
tificiali; fi  ritirano  dentro  i grani  ; 
fi  mandano  fuori  le  genti  inutili  ; 
s’empiono  di  grida, di  colpi, di  fu- 
dori , e d’infinito  firepitogl’arfe- 
nali;  chi  attende  d tirar  l'argento , 
e l'oro  fopra  l'arme  ; chi  ad  ume- 
ttar le  piume  fopra  il  cimiero , chi 
a maneggiar’!  caualli;  chi  ad  em- 
pir i terrapieni;  chi  a fortificarle 
mura.'chi  a fuentolar  le  bandiere; 
chiadefortar'ifoldati;  chiafuo- 
nar  le  trombe;  e tutti  finalmente  a 
prepararli  alla  ditela»  & al  com- 
battimento ? E nondimeno , per- 
che tanto  apparato,  perche  tante 
fatiche,  perche  tante  monitioni  i* 
Non  peraltro,  che  per  laluarc  la 
Città,  c la  Republica.  Ed  ecco 
l’anima  noftra,ch  e vria  Rcpubli- 
ca , comediccua  Platone,  douc  la 
ragionec  Reina  ; la  concupiteci- 
le  tenie,  & amminjftra;erirafcibi- 
le  combatte  ; q uàdo  viene  crudel- 
mente  a (Tal ita  dalla  rribolatione , 
mette  infieme  tutte  l'armi  della 
fort,  zza, della  prudenza, e dcll'al- 
tre  virtù, con  le  quali  ben  munita, 
& auualorata  fcuccia  in  perpetuo 


efil.'o  le  negligenze , c gì  [altri  viti  j 
dell’anima;  ripara,  c mutuicele 
potenze,  indebolite , con  armarle 
di noue cautele,  e difefe; rompe 
tutt'i  dilegui  Tedinoli  delle  paflio- 
ni  ; inalza  la  bandiera  della  fede  ; 
Tuonale  trombe  delia  fperar.za;c 
come  vn  tuono  d’artiglieri  j fpar- 
ge  il  foco  della  diuina  carità  ; e fì- 
nalmente s’arma , come  dice  Sau 
Paolo,  di  tutte  l’arme  di  Dio:  Ter 
arma  tu  flit  ma  dexens,  atque  afint- 
Jlrts.  Ma  perche  tanto  apparato, 
tante  fatiche.tante  mollinomi1  Per 
difender', e Tatuar  1 anima;  per  far 
la gloriofa.  Quell  e l’vtjliti  della 
tribolatone  . il  render  l'anima, 
ben  munita  ,&  impenetrabile  da’ 
vitij.  S.  Agollino  fi  marauiglia  , 
come  folle  vero  il  detto  di  Dio  à 
Rebccca,  ch’Efaù  haurtbbc  ferui- 
toa  Giacob,poichc  piu  tolloGia 
cobferuiad  hfaù.  Rifponde  S. 
goiimo,  ch'Efauterui aGracob, 
perfeguitandoJo.in  quella  manie- 
ra,ch’ii molino terue  al  fornicato, 
il  forno  al  pane , il  martello  al  fer- 
ro, il  Tiranno  al  martire.  Il  caldo 
fi  fàfentire  con  tanto  maggior  im- 
peto nelle  nuuole,  quanto  pitie 
racchi  ufo,  c combattuto  dal  fred- 
do,per  la  cui  virtù,  e contrailo  fu- 
riofamcntc  rompendoJcnuuole, 
produce  r tuoni, ò fulmini, & altre 
si  fatte  imprcflioni  dtJl’ana, &:  i 
Filofofi  chiamano  vna  tal  centrar 
rietà,  vn’i  fletto  p 
il  pozzo  e freddo  nel  la  il  atc,e  cal- 
do nei  verno,  pii  ch’il  freddo  nel- 
l’arida fiate  tanto  più  fi  rifiringc, 
e,s' vm/ce  in  lieme  a raffreddar  ì'a$ 
qua  de  pozzi,  quanto  più  è- inali- 
lo, c circondato  dal  caldo  dcli’a- 
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ria. Ed  ceco  l’huomodi  Dio,qua- 
to  più  è combattuto  dal  freddo 
giaccio  della  tribolatione,  tanto 
più  fi  riftringe  ncH'amorofa  for- 
za della  propria  virtù»  con  la  qua- 
le a gitila  di  tuono, ò di  fulmino , 
rompe  le  nuuole  de’  viti), e fa  rifo- 
nare per  tu  tt’il  Mondo  lagloriofa 
fama  della  propria  integriri . 

Hattendo  pertanto  Iddiop.ir- 
ticolarprooidenza  delia  fua  M 1- 
ti  • dre,  Scarnando  teneramente  la  fa- 

iute  di  lei  non  Teppe  qual  cofa  dar- 
le più  vtjlc.e  che  non  porcile  arre- 
carle alcun  danno , che  la  tnbola- 
tionc,&  il  martino  de' Tuoi  dolori 
a'  piedi  della  Croce  ; poiché  g à 
Tappiamo, che  non  ècofa  più  vtile 
della  tribolatione»  encllaqualo 
moftri  Dio  maggior  prouidenza, 
acciòche  nó  polla  nuocere  a'  Tuoi 
cari,  & amici . E fe  la  tribolatio- 
ne così  grande  della  morte  del  Fi- 
glio non  fcruì  alla  Vergine  per  li- 
berarla da'  virij-,  perch'era  cutca_. 
bella, tutta pura.efenzi  macchia 
di  peccato,  anzi  nè  anco  per  libe- 
^ rarladal  fomitedella  concupirce- 
la, perch’era  in  lei  fopiro,  & evin- 
to, Icfù  nondimeno  vcilifiima, 
perche  le  Temi  per  vna  fcola,  doue 
imparò  i più  alti  fccreti  della  fa- 
pienzi.edeU’amoredi  Dio.  Non 
può  venir’il  Fulmine;  che  non  por 
ti  l'eco  lo  fplendore;nè  potcua  /cè- 
der fopra  l'anima  di  Maria  ilFul- 
mined'vna  tribolatione  si  gran- 
de, che  non  portalTe  anco  fopra 
quella  vn’ellremo  fplendore  della 
fapienz  i , e dell’amore  di  Dio . 
Qiiand  a Tobia  s’illuminan  gl’oc- 
chi.nons'ilitiminanco’l  miele, ma 
co’I  fiele  : E così  l'anima  di  Ma* 


L 


ria  non  poceua  e fieni  luminata 
dalla  vera  luce  di  Dio  co’l  mieto 
delle  contentezze , ma  co'l  fiele 
delle  tribolationi . Non  può  il  fo- 
co prouar  la  puri  i dd.'oro»  fe  pa- 
rimente non  (‘illumina.  La  tribo- 
lattone  e vn  foco,  che  prò u a l'oro 
della fort  zza:  Tanefuam aurunu  schi- 
vi fornace  probauit  tlctlos  Dommut:  * 

fcqueìt'évna  fimilitudine.ihcfi 
troua  in  molti  lochi  della  Scrittu- 
ra . Adunque  il  foco  della  tribo- 
la tione  di  Maria , illuminò  l'ani- 
ma pari  mente  di  Maria,  facendo- 
Icconofccre,  ch'iddio  folleua  i 
gratie  maggiori, & a gloria  tanto 
più  alca,  q uanco  l’huomo  giu  fio  è 
più  tribolato.  Il  fauolofo  Antheo» 
uant’era  più  deprefio  in  terra 
alle  forze  d’Èrcole , tato  più  for- 
teriforgcua:Edell'huomogiufto, 
quali  di  cclefie  Antheo, dille  Salo- 
monaCadettufius ,&  refui get.Ca-  frM^  ^ 
del,  con  la  tribolatione , ma  refur- 
get  con  la  fortezza . Cadet  col  cor- 
po, ma  refurget  con  l’animo.  Cadet 
co’l  dolore , ma  refurget  con  l’alle- 
grezza. Cadet  per  le  mani  de’ ne- 
mici» ma  refurget  per  l’aiuto  della 
mano  di  Dio  : Iufluscum  cccide  - 
ritnoncoUidetur.h ' vn  bicchierodi 
fotilillimo  vetro, che  gittaco  in  al- 
to pare, che  fi  voglia  fpezzare,  ma 
quando  crederai , che  cada  in  ter- 
ra, Iddio  hù  pronta  la  mino  per  , ' 

riceuerlo  . Cadet  per  l’odio  del 
Mondo  » ma  refurget  per  la  grafia  • 
di  Dio . fadet  fra  le  tenebre  d’vn* 
afpriiiimo  martirio,  come  L Bea- 
ta Vergine, ma  refurget  a nuoto  co 
me  la  Vergine  con  la  luce  della  fa- 
piciizi.edeiramordi  Dio.  Che 
dentro  ad  vn’ofcura  prigione  filo. 
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fofalfe  così  altamente  . dell'im- 
mortalità dell’anima  il  buon  So* 

> crate,  grandemente  Tene  maraui- 
gliaronogl’antichi . Ma  noi  ma- 
rauigliamoci.come  nel  monte  Cai 
vario, quali  in  carcere  penolìllimo 
dell'anima  di  Maria  , porcile  vna 
pura  Verginella  tanto  inalzarli  al* 
* la  cognitionc  , & all’amor  di  Dio 
eminentemente  ( per  così  dire)  fi* 
lofofando  nella  (cola  della  tnbo- 
• ; Jationc.  Poiché,  q uando  mai  heb- 
’"i  be  maggior  cognitione  permezo 
1 de' più  chiari  ctfctti  dell'infinita 
bontà, c portanza  di  Dio , che  Tor- 
tola Croce  ; vedendo  efier Iddio 
' unto  buono, & amoroTo , die pa- 

ti  uà  per  l’huomo  tanto  ingrato  có 
tanto  affanno, e vergogna  ; £ dal- 
l’altrocanto,  che  fece  ofcurar’il 
Sole, e diede  tan  t'al  tri  fegn  i m ira- 
colofi  nella  Tua  morte  ? £ quan- 
. do  imparò  mai  ad  clfcr  più  ina- 
moratadiDio,  che  quando  vide, 
ch’egli  moriuaperlci,  cllendo  re- 
denta coìluo  prendo  l’angue, le 
ben  volala  per  eccello  d’iurinito 
amore, ch’ella  folle, come  Tua  Ma- 
dre,partecipe  delia  redentione  del 
Mondo  ? 

Ma  per  vn’altra  cauTa  voife 
Diocluamar  la  Vergine apprettò 
la  Croce  ; ed  è , perdimi  làcefle 
publicamentc  la  profcllione  dell’- 
amore,eia  proua  della  vera  virtù. 
Tutte  le  prouc  fon’  incerte  per  far’ 
fm.iT.  cljicTieuza  del  vero  amore,  fe  non 
quelle. della  t ibolationr . E così 
dice  il  Sauio  : Fiater  in  anguilt/s 
comprobatur  . Ne’ Tempi  felici  fi 
tremano  gl’amici  in  tanta  copia, 
che  fono limili à gl’vcceUi , quan- 
do ftguQiio  la  Pellicci  ma  ne’ tem- 


pi della  tribolatone  lafciano  la 
Fenice  fola  fopra  la  catafta  doue 
arde,e  muore.  Quand’il  Sole  tut- 
to chiaro  fiammeggia,  e nfplen- 
de.foglionofar’ombra  infiniti al- 
bcriima s’il  Sole  non  riluce,  non  è 
albero, che  faccia  ombra . E così 
quand'altri  chiaramente  rifplen- 
de  com’vn  Sole  co'  raggi  della 
profperiti,  tutti  gl’amici  fan'omr 
bracon  la  loro  fcruittuma  quando 
fparifcc  il  Sole  per  la  pioggia  del- 
la tribolatione,non  v’è  vn  amico, 
clic  molìri  vn'on  bra  d’amore. 

Onde  non  è marauiglia.  Te  la  Ver- 
gine moli  rQtant’ccceflò  d’amore 
apprelTo  laCrocc, perch’lddiola 
chiamò,  acciòch'iui  facclie  publi- 
ca  la  prò fellione  d’amore*  E bcn’à 
ragione  fù  chiamata  la  Vergine 
horto.e  giardinocdeftc  : Hortus 
condii fus  foror  mta  fponfa . Mi  il 
giardino  non  e ameno, non  è bel- 
lo, non  è fiorito,  Te  quanto  i’illu- 
minaiiSole,  tanto  ancora  non  lo 
bagna  la  pioggia . Ed  ecco  Maria 
non  farebbe  fiato  vn  giardino  tut- 
t'amenodi  virtù  fiorito  d’amore,  j 
e beilo  di  leale  d,fc  quanto  era  il  tu-  - 
minato  da’  raggi  del  Sole,  cioè 
dalle  grafie , e feliciti  di  Dio , al- 
trettanto ancora  non  folle  fiato  i- 
nondato  dalia  pioggia  delle  tri- 
bolationi. 

Ma  oltraciò,fù  chiamata  la  Ver 
gioca’ piedi  della  Cioce, perche 
fjcettcproucdclla  Tua  virtù.  Non 
s’imprime  alcun  figlilo,  che  nò  fi 
prema  lacerarne  marauigliofa  vir 
ni  può  dimoili  arli  ini  pu  tta  negl’ 
animi, quàdo  non  preme  granimi 
córrano  acculerà  L odorifere  ara 
polle  d'acque  di  rofc,o  d’aràci,fe 
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no  fon  mofle,nò  rédon’odore;ma 
fc  vcgono  agitate,  e fparfe  riepio- 
no  tutta  la  cafa  di  maraulgliofa 
foauità.  L'Arpa,  ò la  VioIa,fenon 
èpercofladamaeltra  mano,  non 
fi  conofcere  l’efquititezz  a del  Tuo- 
no. Le  pitture  non  fanno  fpiccaf 
il  lume,  fe  non  fono  mefcolate  con 
l’ombre.Le  pietre  nò  rifplendono, 
fe  non  fono  toccate , e lauorareda 
fauio  artefice:  lì  così  la  virtù  di 
Maria,  fenon  era  agitata,  percof- 
fa,  e quali  lauorata  con  artificio 
cclefte  per  mano  della  tribolatio- 
ne,  non  haurebbemai  palefatoal 
Mondo  l’odore  del  fuo  merito,  il 
Tuono  della  fua  fama,  elofplen- 
dore della fua diurna  fortezza,  e 
virtù.  Dice  la  Sacra  Scrittu ranche 
fa  memoria  del  buon  Ile  Giolia 
era  com’vna  palla  odorifera , per- 
ch’agitata qui,  e là  nella  rccor- 
dationedegl'huomini,  faceuafen 
tire  I odore dellefuevirtù:  Memo- 
ria Iofiic  in  compnfrtione  odori  s fatta 
■x> pus  pimentai  y.  S’il  buon  odore  fi 
deue  fentire,  è forza  mouerlo,  & 
agitarlo  : E però  il  giudo , ch'è 
bu  ui’odore di  Grillo  : Cbrifli  bo- 
nus odor fi-nius , fe  deue  fare  la  vera 
prona  della  virtù , conuiene,  che 
lìa  agitato  con  latribolarionc.  In 
vn  vago, e ben  formato  horiuolo , 
prima  fi  forma  il  cot/òpiu  cardo , 
i’vn  ferro  fi  mone , percuote  nel I’- 
n'tro, girati  fi  le  ruote , fcorrongl’- 
ordigm;  il  piombo  quale  à ballò, 
c quale  in  alto  fi  vede;  fuonal’- 
iliromencoche  batte  l’ora  grd vi- 
cina , termali  la  (Iella  nel  proprio 
loco , diftingOe  l’hore,  & amino- 
nifee  dei  tempo.  Hora.fe  l'artefice 
deli’horjuolo  folle  interrogato ,• 


per  qual  caufa  habbia  collocato 
ineffosìgran  pefo di  piombo,  si 
continue percolfe  di  ruote, sì  con- 
tinuo mouimentodi  tutto  l’artifi- 
cio.ccrto  rifponderebbe  d’hauer- 
lo  in  tal  maniera  formato,  acciò 
chemeglio.epiu  chiaramente  ri- 
fonaire.  bd  ecco  l’addolorata  Ma- 
ria fù  vn  horiuolo  perfettiflimo, 
fabricatodal  fopremo  Artefice^, 
ch’era  Dio.  La  chiama Crifio  ap- 
preso la  Croce, e tutta  la  premeva 
circonda, eia  ricmpied'vngrauif- 
fimopefodi  tribolationi.  Fi,  che 
girino  nell’anima  di  lei  le  rote  de’ 
dolori,  mentre  che  va  girando  di 
dolor’in  dolore , Se  agita  con  vn_, 
perpetuo  moto  di  penolì/Iimo  a- 
more  tutt’i  fenfi.e  tutte  le  poten  ze 
dell’anima  di  lei . Ma  perch’Iddio 
l’agita  con  tanto  pefo,  con  tante 
ruote,  e percollè,  con  tanto  moui- 
mento?  Non  per  altro,  (è  non  per- 
che vuole , che  rifoni  chiariflìma- 
menre  e nel  Mondo  con  la  fama,  e 
nel  Cielo  con  la  gloria  eterna  la 
vera  prona  dell'inuitta  fortezza , e 
virtù,  che  fece  Maria  fopra  il  Mon 
teCuluario.  Anco  ad  vn’huomo 
profano  non  ballò  l’hauer  intro- 
dotto Vliflè  prudente  ne’ configli, 
c forte  di  mano  alla  guerra  di  Tro 
ia,che  per  molli  are  tanto  maggio- 
re la  fortezza  di  lui,  finge,  ch’egli 
nauigaflc  per  mille  fcogli , perico- 
li, e naufragi) , or 'all’lfola della 
maga  Circe,  or  nel  paefe  de’  Ci- 
clopi , or  trd  Scilla , e Cariddi , or 
che  del  negro  mare  le  falfe  onde 
beuefl'e  , e ch’in  quelle  farebbe 
morto  rima  (lo-,  fela  Ninfa  Ino, 
quali  fin- bolo  della  diiiina  proui- 
denza  «non  lo  traheua  fuori  dell’» 
» acque, 
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acque, egliferbaualavita.  Anc'- 
Iddio  per  faluar'il  Gener'humano 
fabrica  vii' Arca, e poccua  fare  vna 
Torrealtiflìma.  Mapcrchcnon_. 
fece  la  Torre , ma  l'Arca  ? Fece  l'- 
Arca,e non  la  Torre, per  far’appa- 
rirc  ranco  maggiorile  merauigbc 
dell'Arca;  poiché  non  farebbe  fia- 
to miracolo,  ch'in  vna  Torre  alcif 
lima  fopra  tutc'i  Monti  fi  folle  fal- 
ciato Noè  con  la  Tua  famiglia;  ma 
s-Thttm.  era  ben  miracolo,  che  l'Arca  in-, 
in  c*p.  8.  così  gran  diluuio  > ò non  fi  rom- 
c;«.  peffe , percotendo  nc’  monti , e ne 
gl 'alberi , ò non  fi  cóqualfafiecon 
turbulcncifiìma  viole  za , ò che  tri 
lepioggie,  & i venti  non  fi  raggi- 
rali,ò non  s’inondalfe.  tra  mira- 
colo,eh ’vn  poco  d’ariachiufo  nel- 
l’Arca baftalfei  così  gran  molti- 
tudine d'animali,  efiendo  tutta  l’- 
aria di  fuorafin’alla  regione  delle 
mitiolc  conuertita in  acqua.  Era 
miracolo , che  niuno , benché  mi- 
nimo animaletto  di  quella  felice 
radunanza  prendeife ardimento , 
ò d’vfcirc  dell’arca  , ò d’entrare 
nell'arca,  ò di  ritornami . Et  ecco 
Dio  potcuafenzadnbio falliate  la 
Beata  Vergine, com'vna  Torre  al- 
tillima  dal  diluuio  della  tnbola- 
tione . Poreua  almeno  fare , che  fi 
troualfc  fuora  di  Gierulalemmc 
in  quel  tempo,  e he  moriua  : Erut- 
tatila volle,  che  folfe  vn’Arca  por- 
tata dall’ondc,  eda’  venti  de’  ftioi 
accrb  llimi  dolori  per  mezo  del 
diluuio  della  pallione  di  Crifio; 
are  òeh  • mofiralle  Dio  i miracoli 
grandi  della  vit'ù  di  qucfi’Arca 
cel'.ftcrE  così  polla  potette  intro- 
durre ben’auuenturofa,  otriófun- 
tc  nel  tranquihtlimo  porto  delia 


gloria  d,  I Paradifo.  Onde  ben  i 
ragionediceS.  B rnardo.chc  Ma-  s E rnitr- 
ria  fu  fignificata  nell’  Arca  di  Noè:  j„m.  ».  fi, 
^Arcadia» t Noè  lignificanti  ^ircant  N*hm. 
gratile , fatteti  cxullentiam  "Mariti , 

Sì  per  le  ragioni  addotte  nel  fecon- 
do difeorfo, come  per  quella  prin- 
cipalmente, perche  doueuaelfct’ 
vn’  Arca  di  gratia  in  mi  zo  al  dilu- 
uiode’dolori,  ma  fopra  fonde,  e 
procelle,  Tempre  imi itta,  fu blime, 
e piena  d’ogni  fortezza  più  rara; 
acciòche  tìnalmére , sì  come  l’Ar- 
ca fi  fern  ò fopra  i Montinosi  Ma- 
ria fi  formalle  in  Cielo  fopra  tutti 
gl’Angeli  del  Paradifo.  Dauide 
Santo  dice,  chefhuomogiufio,8e 
amico  di  Dio  ha  quefta  proprie- 
tà che  nel  giorno  non  teme  il  cal- 
do del  Sole , e nel  la  notte  non  len- 
te offofa  daraggi della  Luna: Per  fui.ho,' 
dtem  Sol  non  vret  te , ncque  Luna  per 
noflcnr.cicc  che  nel  giorno  dell’al- 
legrezza,c dcgl'honori,  nòlo  può 
arder  co'l  foco  dell’ambitione  il 
Sole  della  profperità  ; nè  meno  in 
quefiu  notte  ofeura  delle  perfecu- 
rioni  del  Mondo, e del  Demonio, 
il  quale,  comedicc  il  SanroGiob,  m 4; 
fittb  vmbra  dormii , lo  può  veramé- 
teoffonderc  la  Luna  infiabile  del- 
l'Immane tribolatimi!'.  Ed  ecco  la 
Bearifiìma  Vergine  fù  inuolta  da 
Dio  dentro  à profondiliìma  notte 
dòfcurccribolatiom  ; acciòche  sì 
come  la  notte  maturai  frutti,  così 
la  tribolatione  maturalfe  i pregi 
de’  Tuoi  meriti  ; acciòche  sì  come 
nella  notte  l’herbc,i  fiori, le  piante 
fi  pafconodirugiadu.così  cllj  nel- 
la tribolatione  li  pafceHedeila  era 
eia  di  D.o;  acciòche  si  comenella 
notte  fi  tempera  il  caldo  del  Sole, 

così 
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cosi  da  lei  fi  renelle  lungi  ogni  cal  viuendo,e  regnò  doppo  morte  có 
doieruenred’humanodiletro;  & Crifto>e  perch’ella  non  pati  qua- 
acciòchesi  come  nella  notte  fi  fen  lunquc  pafiione,ma  la  pafilonc  di 
tono  più  quietamente  i concerti  Crilto,  cpiù  d'ogn’altropoccua 
della  nuifica, così  nella  tribolatio-  dir  con  S.  Paolo:  Siiamcn  cotup.%- 
ne  fi  lacdltro  in  lei  fentire  pjù  vi-  timur , & conglonficabimur  ; nc^i 
uamentc  i facri  concenti,  e le  diui-  hebbe  anco  qualunque  gloria, ma 
ne  melodie  delle  Tue  inenarrabili  la  gloria  deli’ifleflòCriflo  Aio  Fi. 
viri ù;  e si  come  la  notte  non  ferue  gbo , c Figlio  di  Dio , acciòch’  in 
ad  altro, che  per  Far  vedere  aperto  lei  piu  d’ogn  altro  folle  adempito 
il  Cielo.emamfeile.e  lampeggia-,  il  detto  di  $.  Paolo:  yt&conglo- 
ti le  lielle,casilatMboiatione non  nficcmur.  Pati  vn  diluuio  di  tri- 
ferui  (Te  per  alo  oà  Maria,  che  per  bplationi,  per  efler’vn  mare  di 
fat’apparire  tutte  manifeitc,  c fciu  meriti, vn  abiflb  di  gratie.  Soften- 
tilianciJe  lidie  della  fua  fortezza,  ne  il  pefoditutt'i  più  atroci  mar- 
dcllafuafede,  della  Tua  carità,  e tirij,  per  ellct’efai  tata  fopra  tutt’i 
tutt’aperto  , e fiammeggiante  il  chori degl' Angeli.  Fùlapiùvici- 
Cielo della fua gloria.  na a Criho  fiutola  Croce,  per  ef-  * 

Chiamò  ctiandio  il  Saluatore  fergli  la  p,ù  vicina  nella  gloria  del 
la  Vergine  Madre  fua  a'  piedi  de  l-  Puradilò.  Dimorò  afflitta  fotto  la 
laCroce;  accjòche  tanto  piu  me-  Croce  alla  delira  del  fuoFiglio: 
ritadc,  quanto  piu  pattile  ; F-tac-  SubatiuxtaCtucctu,  perdnnorar- 
ciòchc  ranto  piu  folle  pi  r lei  mag  li  alia  delira  in  Paratifo,  come  lie 
giore  il  premio  della  gloria  del  ta,e  Tempre  felice  Regina,  lisina  . 

Ciclo  , quanto  più  era  tribolata  Kfgmaàdextris  tuis.bùlap.ù  tor- 
nel  Mondo  . La  tribolatione  hi  mentatadi  tutte  le  creature.pcr  tf 
pcrfruttoil  merito , e percorona  feria  piùccccllétcdi  tutte  lecrea- 
la gloria . Dicci’ ApolloloS.Pao-  ture.  Fù  la  più  bagnata  del  S.in- 
Jo.chcfe  noi fijmo  Figli  di  Dio,  guediCnfto,  per  efler  la  piu  or- 
liamo anco  heredi  di  Dio,  ecohe-  natadella  Corona  di  Crillo.--  Sì 
redidiCrifto  . Maptr  haueretan-  come  l'vua  premuta  nel  torchio 
tagloria,  c tanta  hcrcdità  non  fi  producei  prctiofi  licori  del  vino, 
trouaaltra/cala.ò  modo, ch’il  pa-  così  vn’anima  premuta  co'l  tor- 
tile: Si  Ftlij'&b&redts, binda  qui-  chio  della  tribolatione  produce  il 
’dem  Da,cvbxrcdes  autiCnnfti.fi  la  licore  foauiflin, ode’ meriti,  e’1  net 
micópatimur,ì>t&iògloriftcttnur.  tare  fchcifiimo  delia  gloria.  Il 
Se  bene  la  gloria  ci  viene  per  he-  concetto  è diS.  Agoitir.o  fopra  il 
reditài  non  s'acquifla  però,  nèfi  titolo  del  Salno;  Twuaunt  cum 
flabiiifcc,  fe  non  co’  dolori , e con  ^Abofbiti  m Cj  e ih,  do  ue  per  Dauidc  t.  Augifl. 
laCroce.  Quindi  la  Beata  Ver-  intcndclaChiela,eperG«Fletri- 
gine,pcrch’infiemeconCriflopa-  bolatiopi,perche.tyei/>s’interpre-  PJ'1,  % ' 
tìfenza paragone,  piùd’ogn'vno  tatorchiou  Fcosid.ee, che  Daui- 
ancora  Terza  paragone  c meritò  dc,aoè  tutta  la  Chicfa,  ò congre- 
HK»)  gationc 
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gacione  de’  ginfii,  iìi  jtrefa  in 
Gtth,  cioè  nella  tribolatone . £t 
aggiunge,  che  nel  torchio  la  pref- 
furaè  frut  titola.  L’vua  nella  vi- 
tc  non  è calcata;  ma  niente  da 
quella  dcriua . Premuta  nel  tor- 
chio pare, che  fé  le  faccia  ingiuria; 
ma  l’ingiuria  è feconda  di  frutto, 
producici  ice  di  licore  : yua  in  vite 
preffuramnon  fentit , integra  vide - 
tnr,fed  moti  inde  minai.  JUittitnrin 
torchiar, calcatur.prctnitur,iniuritij 
videtur  fieri  vua/fed  tfla  inmrta  fie- 
nili non  efl , irnò  fi  nulla  infuria  acce- 
dea  e , fienili  manerct . In  vn’altro 
Salmo.doue  legge  il  Latino:S«pr« 
dorfummeum  fabncauerunl  pecca- 
tares  ,ltggo»'al  t re  tradottioni,  «>/- 
rauerunt peccatorei.  Diccua  il  San- 
to Profeta  Dauide  ch’i  peccatori 
haueuano  arato  il  fuo  dorfo  ; per 
ligniti care, ch’i  ncmicidc*  giudi, 
quand'à  guifadi  terra  gli  taglia- 
no coll'aratro,  ò delle  lingue,  ò 
deiringiurie,  non  fan  altro,  cne^ 
render  fecondo  il  campo,  echi, 
gittar  femenzad'afflictionc, per- 
che i giu  Ai  ne  raccogliano  abbon- 
dante melfe  di  grane,  di  meriti, di 
fèlicitd.e  di  gloria. Gridaua Ter- 
tulliano contra  i nemici  de  Cri- 
Ttrt*!K  in  diani:  Cruciate, dannate,  &attcr- 
apiki*.  r)te  nM  . ji,  0lfat,o  tfl  put tenta  ini- 
i0'  quitti  veflra . Semina  non  nifi  cor- 
rupia,  & diffoluta  fiecundutt  fur- 
gunt . 

Anzi  nella  tribolatone  di  Ma- 
rianon  folamente  volle  Iddio  dar’ 
a lei  gloria  ma  la  volle  riceuer  per 
t jt  ci»]-  fa  dello; pcrche.come dice  S.Gio. 
ft n.bim.:.  Crifoiiomo.quand’lddtoconcef- 
yndftpu-  fé Giob  nelle  mani  dei  Demonio, 
wniow.i.  p^,trojn  «quelle  diNeione,  Gio- 


anni  in  quelle  d'Erodc:ttmo  que- 
llo opc  rò  , vt  inde  lucra  fine  gloria 
nancifcerctto , mnpotenria  fua,fcd 
patientia  fuontm  . Idcl.'oc  com’vn 
gran  Capitano, che  fi  compiace  di 
riceuer  gloria  dalle  fatiche,  c dalle 
pene  de’  fuoi  faldati.  MilVri  que- 
gli,che  non  trauagliano,  c he  foro 
pieni  di  confolationi , chefcn  ben 
trattati  in  quello  Mondo , perche 
non  hannodafare  con  la  caf.i  di 
Dio  . Quand’vn  Padre  di  fami- 
glia>perdar  le  danze  fupeibc,  c_> 
delitiofead  vn’hofpitc,  ncdifcac- 
ciaifigli,chcfcgnoè  quedo?  Il 
fegnoe,  che  tratta  n alci  figli , 
perche  dcuono  rifar  padroni  di 
cafa,  ma  tratta  bene  il  fòradiero , 
perche  non  vi  fi  deue  fermare*. 
Quand’lddio  tratta  bene  vn’hno- 
moin  quello  Mondo, e che  gli  di 
ogni  famedi  confolatione  ; è-  le- 
gno,eh  e foradiero  ; che  r.ó  li  fer- 
mare nella  cafa  di  Dio;  chandcrd 
airinfemo.  Turr’i  beni,  che  Dio 
gli  di, fauo  vna  gentil»  zza,  vn  co- 
plitncnto  di  corte.  Ma  quando 
Dio  tratta  n ale  vn’huomo  il* 
quello  Mondo;dandoglideHe  tr  i— 
bolationi  ,!o  trattamakincohfi- 
denza:  li qued’èfegno, ch’egli  è 
figlio  di  Dio,  che  farà  Padrone 
della  cafa  cc  lede , che  fari  herede  , 
del  Paradifo , c che  potrà  dire  co’l 
Profeta  : Latitai  fum  in  ha , qux  Pfrl-  >**' 
diti  a funi  nubi , m domani  Domini 
ibimui.  Ora  Iddio  tratta  tanto  ma- 
le la  Vergine , che  non  la  può  trac  * 
tar  peggio , nè  con  maggiori n> 
bolationi  : Che  fegno  c quedo  t* 

Non  può  Dio  modrarc  la  mag- 
gior confidenza.  La  tratta  male, 
perche  fua Madre, perche  l’ama  , 
perche 
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perche  la  vuole  fare  Regina  del 
Cielo . Ben  dice  a quello  propoli* 
co  il  Padre  Granata.  Volete  Si- 
gnore.che  panica  la  Vergine,  per- 
che non  v’c cola  nel  Mondo, che 
più  v'aggradi , ch’il  patire  per  a- 
mor  voltro . Non  ve  nel  Mondo 
cola  più  prctiofa , che  nel  Cielo 
l'amor  glonofo  de'  felici,  e nella 
terra  l’amor  tribolato  de'  giufli . 

Ma  perche  (dice  il  medelìmo 
Padre  Granata  ) volle  Dio,  che 
patirtela  Vergine  ? Se  Crifio  hi 
patito,patì  per  li  nofiri  peccati:  £ 
le  gl'liuomini  pati  (cono,  per  gli 
propnj  patifeono . Crifio  hi  io- 
disfatto  alla  diuina  giullitia  per 
l'altrui  colpa,  gl'huomini  perle 
proprie  . Se  gl’huomini  patifeo- 
no, tutto  bene,  tutto  con  ragione. 
Mala  Santillìma  Vergine,  perche 
doueua  patire , non  hauendomai 
peccato, come  gl'huomini, né  por- 
tati i peccati  d'altri  come  Criiio  ? 
Beh  fi  può  rifponderc  , ch’iddio 
volle  ragioncuohnente , ch’ella_» 
panile  per  le  cagioni  addotee  di 
fopra;ciòfonoperchc  forte  tanto 
più  iiluminatanellacogninone,e 
nell  ai.iordi  Dio;  perche  facelfela 
profeliionedd  vero  amore,  eia 
proua  della  vera  virtù  jperche  tan- 
to più  manife/lart'e  la  Tua  gloria,  e 
quella  di  Dio;  c perch'cra  Madre, 
e doueua  erter  Regina  del  Cielo. 
Ma  aggiungiamo  vn'aitra  ragio- 
ne; cioè, perch'ella  folle  l’efempio, 
& ilconfortoditutt'itnbolati.ld- 
dio  certo  permette  , ch’i  giudi  fie- 
no agitati  dalle  tribolationi  ; ac- 
ritiche la  loro  patienza  ferua  per 
norma.e  pcrconfolatione  degl'al- 
tri.  IddiopermcccealbuonGio- 


feppe  coli  nell'  Egitto  sì  lungo  tra 
uagliod'acerba  prigione.Ma  per- 
che lafcia  patir  tanto  quell'huo- 
mo  innocente , fe  rron  perch’infe» 
gni  a tutti  gl’Ebrei  eoo  la  Tua  pa- 
tienza , di  quanta  fortezza  d'ani- 
mo doueuano  erti  munirli,  quan- 
do fra  brcucfpjtio  di  nó  moit'an- 
ni  sì  duramente  farebbono  fiati 
afflitti  fotto  l'imperio  di  Farao- 
ne? E perch’ii  medefimo  Iddio 
permette , c he  T obia  fia  cieco , fe 
non  perche  egli  priuodcgi’occhi 
del  corpo,  apra  gl’occhi  dell'ani- 
ma a coloro,  che  non  (annoricc- 
ucr  ii  lume  della  patienza  ? Per- 
che lafciaGieremia , Daniele,  &L. 
altri  Santi  nella  mifera  leruitù  di 
Babilonia,  doue  gl’fcbrei  perle 
loro  colpe  dimorauano  condan- 
nati dalla  diuina  giufiitia , fe  non 
perche  dimoi! raderò  a gl'Ebrei 
nobilifiimi  efempi  di  cofianza,  di 
virtù,  e di  Cantiti?  Veramente 
del  cieco  Tobia  dice  la  Scrittura  : Tti.il 
Hanc  tentationem  ideo  pet mifit  Do- 
minus  catture  dii,  vtpojteris  dai  e tur 
txcmplutn  patitntut  cius , fieut  & 
Sanciti  oh.  Ma  notiamo  le  parole 
del  Padre  Granata . Le  due  perfo- 
ne  più  amate  da  Dio  in  quello 
Mondo  furono  Gicsù  Crifio , e la 
fua  Madre  : E sì  come  fuperaro- 
no  l 'altre  creature  nelle  virtù,  così 
le  fuperarono  nel  patire  ; nè  fono 
fiate  nel  Mondo  due  perfone  mi- 
gliori, nè  più  tribolate  di  quelle 
due.  Confolateui  dunque  tutti 
tribolati; poiché,  mentre  che  così 
farete,  più  fomiglianza  haurete 
con  Crifio, c con  la  fua  Madrc.Có- 
folateui  tribolati , che  nó  per  que- 
llo Cete  più  abbandonati  da  Dio, 
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anzi  s’haurete  partenza , più  ben 
voluti, e più  amati.Confolatcui  v- 
na,&  vn'altra  volta  tribolati  ; per- 
. che  non  v’è  facrificio  più  accetto 
a Dio.ch’ vn  cuore  tribolatole  fc* 
gno  più  chiaro  della  Tua  amici- 
eia  , che  la  partenza  nelle  tribola- 
tioni.  Così  parla  il  Granata.  Ora 
non  deue  efler  più  pretenfione  nel 
Mondo  di  voler’efentioni,  e priui- 
legi  per  non  fentir  le  tribol ationi . 
Se Crifto oon  fù  efente, ch'era  Fi- 
glio di  Dio,  vuoi  rùhauer  più  e- 
fentione  del  Figlio  di  Dio,  che  fei 
vna  talpa,  vn’huomiciuolo  «eche 
regl'occhi  di  Dio,  non  foto  non_. 
fei  apparente , com'  vn  pigmeo  di 
quattro  palmi, ma  fei  riputato  per 
nulla , come  diceua  Dauide  di  fe 
Pfal.jl.  fteflo:  Et  fubfianùa  me  a tanquam 
mhilum  ante  tei  E fe  la  Madre  di 
Dionófù  efente  dalla  tribolarte- 
ne, la  quale  non  haueua  fatto  puf 
vn  minimo  peccato, pretendi  tù,ò 
• huomod’elTerneefenre.c'hai  fatti 
tanti , ctanti  peccati , che  fei  leta- 
me fracido,  carne  putrida , cada- 
uero.che  fpira,eche  non  meriti  fe 
non  male, fe  non  vergogne,  fc  non 
- trauagli  ? None  oltraciò più  feu- 
fanel  Mondo  di  non  patir  volen- 
tieri le  tribolar  ioni,  poiché  i’hd  pa 
tire  tanto  volonticri  Crifìo , e la_» 
fua  Madre.  Chi  è colui , che  non-, 
dimori  volótieri  appreflb  la  Cro- 
ce.douc  non  può  fiarui , fe  non  in 
compagnia  della  Vergi  ne,  perch’i 
punto  Maria  : Stabat  iuxta  Cru- 
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cemlcfu?  O'  felici  coloro,  che 
Hanno  fotto  la  Croce  appreifo 
Maria,  com’apprcflo  ad  vn’alta 
Pietraio  Colonna, che  moftra  a gl’ 
huomini  la  ftrada  del  Ciclo  calca- 
ta da  tutt'i  ferui  di  Dio, per  la  qua 
le  fc  n'andò  Giercmia  co’  flagelli, 

Michea  con  le  funi , Nabothcon 
le  pietre,  Elia  con  l’clìglio,  Giu- 
feppe  con  la  prigione,  Daniele  co' 

Leoni,  I tre  Fanciulli  con  le  fiam- 
me del  foco.  Per  quella  firada 
dobbiamo  tutti  cantinate,  fe  vo- 
gliamo giunger’ al  Cielo.  La  Pie- 
tra , c la  Colonna , che  n'addita  il 
caminoè  Maria.  Convella  patì, 
così  noi  dobbiamo  patire.  Ma  go- 
diamo pure,  godiamo  tutti  nelle 
piùdenfe  tenebre  delle  piùofcu- 
re  tribolationi  ; poiché  le  nofire 
notti  fon  prouedute  d’vna  Luna 
sì  chiara , il  nofiro  camino  d'vna 
colonna  sì  fida , e ficura , & il  no- 
fito  Mare  d’vna  Stella  sì  propitia 
per  la  nauigatione . Maria  è la  co- 
lonna di  nuuoia,  che  ne  guiderà 
alla  terra  di  promiflìone.  Non  ci 
può  fpauentare  tutto  l’Egitto , nè 
il  Marc,  nei  deferti,  néicarridi 
Faraone;  perche  troppo  ficura 
guida  è fa  colonna  di  nuuoia.  Co- 
me il  legno  di  Mosè  gettato  nel  - 
Tacque  di  Mara,  tutte  d’amare  le  lrtj  IS 
refe  dolci, così  l’efempio  di  Maria 
gictato  nell'acque  delle  nofire  tri- 
bolationi  potrà  fempre  cangiar  la 
loro  amaritudine  in  vn  paradilò 
di  cclefte  confolationc . 
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Che  Dio  chiamò  la  Vergine  a'  piedi  della  (rote , acciò  che  ini 
fojje  perfona , la  quale  degnamente  pò- 
„ ttjfe  ringratiarlo . 


QVei  bcnigniflìmo  Iddio , 
il  quale  non  lì  cura  pùn- 
to  de*  noftri  beni , deli* 
dira»  c fi  ima  oltremo- 
do la  noflra  gratitudine  ; & anco* 
rache  de’  conferiti  benefici)  non 
polla  da  noipeuerellialcona  mer- 
cede riccuerc , pretende  tutta  via 
in  loco  dc’bcoefìcij  teodwientidi 
5.  l»**-  gr aliar1  T'for  ^ho^hc (dice  San  G io - 
c.hj{tfl.a  Uanni  Criiodomo  ) à paupenbus 
t/m.  io},  retjnirm.m,qitàvr  tandem, 

drgratum  animum , & atttpti me- 
more*! bene  fitti.  A Principi  grandi» 
«cupidi  di  gloria,  più  dilettano  le 
lodi.ch’i  tributi.  E però  iddio.cf- 
fendol’ilìeflo  fonte, & autore  dei* 
la  gloria,  grandemente  ancorali 
diletta,  che  gli  lianorefegracie,c 
cantati  hinm  , e lodi  da  tutte  le 
creature.  Quando  creò  gl' Angeli» 
«elle,  che  gli  rende  Acro  grane  d’- 
haurrgli  creatisi  beili,  e pieni  di 
tante  doti , e di  tante  per  fett  ioni  ; 
Et  efli  prontamente  cantarono  i 
Diolelodi  maturine  tnqneU’au* 
rora  lumii.ofìllitna  di  quel  fem- 
pre  beato  giorno  dell’eterna  feii- 
cita.  Onde  ben  difTe  il  mede  lìmo 
ì * DioaGiob  : Pbieras,  quando  po- 
nekamfundamenta terra? &c.  Chi» 
melaudarent  fimuìaftra  matutma  , 
Crikbdartnt  cmnts  fihj  Dei  ? Doue 
legge  il  tefio  Latino , che  le  lidie 
maturine , Se  i figliuoli  di  Dio  gli 


cantauano  le  lodi,  legge  l’Ebreo..* . 

Omnes  turm&iAngelorum.  Doppo 
che  l'Angelo  fece  di  notte  quel 
combattimelo  co’l  Patriarca  Già* 
cob , cfsendo  gii  polle  in  fuga  le 
tenebre.c  fpuntando  l’aurora,  tut* 
t 'adorna  di  fiori.  Il  illance  di  ru- 
giade, iuminofa  di  raggi , dilse  1\ 

Angelo  à Giacob  ; Jafciami  an da-  G(a  ^ 
re,  perche  viene  l’aurora  : Dimitte 
me,  i am  cium  a/cendit  aurora . M a 
che?Forfe  l’Angelo  haneua  timo- 
re dell’aurora?  Onde  ranra  follici- 
tudinedi  partir'manzi all'alba^  ì 
Molti, molte  cofc  dicono  : ma  gl’-» 

Ebrei,  & il  Lirano  interpretano , 
che  l’  Angelo  volle  partirli  acanti 
l’aurora;  perche  quello  è’1  tempo, 
in  cui  gl’Angeli  cantano  le  dinne 
lodi; come  che  dicefsc  nella guifa, 
ch’cfponcil  Lirano.  Lalcia,  ch'io 
mi  parta, acciòcbe  nell’aurora  na- 
scente , io  pofsa  iniieme  crn  gl’al- 
tri  Angeli  else  r prefcntca’Chcri 
cciclli,  & alle diuine  lodi,  i 
quel  Sacroconcento, di  cui  fudet- 
to:  ConctMum  tah  tfuu  domit  e fa-  ub  3 8. 
titi  Giudicai!  Pernio  per  ridico-  Pir'r-  *» 
la  quell 'opinione  degl' Ebrei  j ma  UtK' 
li  può  difèndere, perche  non  lì  di- 
ce,  che  gl’ Angeli  cantino à Chori 
didimi, come  gl’iiuomini,  òche  lì 
fermino  dal  cantare , ò che  fola- 
mente  cantino  nel  tempo  ddi’- 
Aurou:maperchcgl'Angtli  han- 
no 
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no  due  forti  di  cognitionc,  come 
dice  Sant’AgoItino , &:  approua 
S311  Tomaio;  laniatutina,ela  ve- 
Ipertina,  quella  nello  Ipecchio 
dcll’cfsenza  di  Dio , e quella  nelle 
creature;  e però  fecondo  queft’vl- 
timacognitione,  prendono  dalla 
bell’aurora,  che  forge  ànoi  mor- 
rai]' , particolar  materia  delle  lodi 
di  Dio.lmperòche  la  loro  creatio- 
ne  fu  l’aurora  dell’Angelica  vita,  e 
natura  .*  E quindi  c, che  nell’auro- 
ra, la  quale  nafee  à gi  ’huomim,  rj- 
conofcono  l’aurora, in  cui  nacque- 
ro primieramente* e nell’aurora , 
eh  e principio  del  giorno,  ricono- 
feono  il  principio  della  loro  crca- 
tione.  Dille  adunque  l’Ar.gelod 
Giacob,che  lo  laftiatìc  partire  per 
la  venuta  dell’aurora  ; perche,  f«s_> 
bene  quant’alla  fogninone  tnatu- 
tina,  ò dell’ellci;*  ; di  Dio*  Tempre 
canta  con  gi’Angeli  le  diuine  Iodi, 
c non  folamente,  ò principalmen- 
te nell’aurora  : rtictauia*quant’al- 
la  cognitionc  della  fera  , ò nelle 
creature , non  era  tempo,  che  l’au- 
uifaile  piu  viuamcnte  della  fua_» 
gratitudine, c nel  quale  più  donef- 
ìeringrariarTddio , che  l’aurora , 
fine  delle  tenebre, c principio  del- 
la luce , in  cui  pei  òriconofccua  l’- 
aurora della  fuu  creatione , che  fo- 
pralc  tenebre  del  fu©  nulla*  portò 
gli fplcndoi i della fua vita,  &cf- 
Icnza.  D t/iiitemi  iam  emmafen- 
dit  aurora  : falciami,  ò Giacob.  Io 
già  hò  fedisfatto  à gl’vlhcij  del 
Mondo, & al  ntgotio,  per  cui  fono 
mandato.  Ptempo, ch’io  ricono- 
fca  nell’aurora,  che  nafee,  l’aurora 
della  mia  crearione;e  ch’afcéden- 
do  ella  foprala  terra,  10 afccnda 


fopta  i!  Cielo,  loco  desinato  a’ 
Beati,  per  render  grafie  à Diodi 
sì  gran  beneficio  d’hauermi  crea- 
to , epcraccontpagnar’i  Chori  dt 
gi’Angeli  con  l’eterna  melodia.  Se 
.poi  crea  di  niente  Kfitcrno  Fatto- 
re di  tutte  le  cofe , e Terra , & Ac- 
qua^ Ariane  Foco,  e PcTci,  e Fie- 
re, e Piante,  & Animali*  e Stelle»e 
Luna, e Sole, e Cieli, e quante  crea- 
ture li  ritrouano  ; da  tutte  vuole 
fecondo  il  toromodo*conditiont, 
e natura  elfer  lodato, c benedetto. 
Onde  tutte  Intuita  a falmeggiar’, 
elodar’iddioil  Profeta  Dauidcr 
Laudate  Dcmir.um  de  cala , laudate 
tumtncxulfis . £ Sant’Agoitin© 
chiama  quello  Mondo , & ordine 
de'  fecoli,  vnbdlilhmo  numero  di 
verfi;  Tuhbtntmttm  carttun  ; per- 
che sì  come  1 verfi , ei  poemi  fo- 
glicno  comporli,  per  cantar  le  lo- 
di de’  trionfanti;  così  il  Mondo  fù 
creato  da  Dio,  perche  le  fue  glo- 
rie cternan.  cute  cara  alte,  fé  non 
con  le  lingue,  certo  con  Topi  re  ; 
fé  non  con  l’armonia , ccrtocon  i’- 
vbbidierza  : fé  non  con  la  facon- 
dia,ccrtocon  la  bellezza , virtù, c 
perfettione delle  creature,  quali 
con  tacita  lede , muta  voce , He  oc* 
cuka  melodia, clic  rciidencll’opc- 
re  fuc  il  diuino  Artefice  mirabil- 
méte  lodato.M  a,sì  come  da  Pren* 
cipe , ò Ktpublica  all'ora  fi  man- 
dano à giandiliimo  Potentato  le 
più  degne  ptrfone.che  fi  vuole  rio 
granarlo  de"  maggiori  benefici;  » 
così  Dio  gode  d’cller  lodalo  ne’ 
maggiori  benefici;  da  quelle  ptr- 
fone.chepiu  degnamente  pollone 
ringratiarlo.  Nella  crtatioi.c  li 
comèta* che  gl’ Angeli,  ch’i  Culi, 

òe 


p/4'.n*. 

S.Auy.ht. 
\\.  dt  Ci- 
ti MI.  Dei 

taf.  1 8- 


Digitized  by  Googk 


nr*' 


iMro  Primo  ; 

chegl’huomini  Io  lodmojma  nel- 
la redentione,  beneficio  d'ogn’al- 
tro  maggiore , neJ  quale  non  dixit, 
& fatta,  funt , non  adoperò  fola- 
mente  le  paiole , e la  voce , ma  fo- 
ftcnnefcrite.fangue.emorce;  non 
operò  con  dilettola  pati  con  do- 
lore; oon  ordinò  con  ripofo.ma  ri- 
ordinòcon  fatica;  non  formò  con 
1 allegrezza,  mariformò  con  eftre- 

mi  tormenti;  Andò  confiderando 
qual  perfona  degnamente  potefle 
rtngratiarlo;e  vedendo, che  tutt’il 
Mondo  era  inuolto  ne’  peccati , e 
h<  fchiauo  del  Demonio, e preueden- 

do,  che'gl’Apolloli  doueuano  fug 
gire , e che  non  era  perfona  tanto 
^ degna  nella  terra,  e nel  cielo, quà- 

, t’era  la  fua  Madre  Santiifima,  la 
domandò  a’  piedi  della  Croce, ac- 
ciòch'in  loco  di  tutt’il  Mondo  in- 
grato vi  forte  almeno  la  grattili-  • 
ma  Vergine , in  loco  di  rutt’i  pec- 
catori, ch’erano lontani,  fofl'eal- 
* men  vicina  colei,  ch'era  piena  di 
gratia,  & in  loco  di  tutti  figli  di 
Dio , redenti  col  fuo  pretiofo  fan- 
gue,  e di  tutti  gleletri , e predefti- 
nari , ede’medefiroi  Angeli,  ren- 
dere gratie  à Diodi  così  alto  be- 
. nefkio  della  ledendone , e fodis- 
faceffe  al  complimento  per  tutti 
loro  ringratiando  Dio  della  falu- 
v te  conferita  d gl'huomini.e  del  ri- 

fioro delle  ledi  del  Cielo  fattoi 
gl*  Angeli, accompagnato  da  mil- 
le accrefcimenti  di  gloria  acche- 
tale • Figura  della  noflra  Maria  fiì 
l’antica  Maria;  poiché , si  come 
, quella, eflendogl’ Ebrei vfeiti dal 

*****  ’ mar’ Roffo  vittoriofi  .c’haueuano 

i piedi  asciutti  varcato,  & e (fendo 
itati  fommerfi  i cocchi  di  Farao- 


Tyìfcorfb  Seffo , 

ne,  e tutt'il fuoefcrcitodguifadi 
pietre,  ò di  piombo  negl’abifiì  del 
mare;  prete  il  timpano  nella  ina- 
no, cdeJl’Ebree  donzelle  guidò  i 
chori,  maneggiò  i balli , e fece  ri- 
fonare per  tutt’i collii  timpani , e 
gl  altrimuficali  iflromcnti,  can- 
tando per  ogni  parte  quell’hinno 
celefte;  Canttmns  Domino: glorio fe 
emm  magnificatnscfl,  cquum , & a- 
feenfortm  etus  deiectt  in  mare  : cosi 
la  noflra  gloriofa  Maria,  quando 
Faraone , e tutta  la  pofTanza  dell’- 
Inferno fùfommerfa  nel  marrof- 
fodel  fuo  pretiofiffimofangue,e 
l’anime  redente  vfcjrono  dalla  fua 
fiera  tirannide,  e feruitù,  ben  can- 
tò hinni  di  lodi  al  noftrolibcra- 
tore  Iddio  a’  piedi  della  Croce  - E 
chi  di  quello  fi  marauigiia  ? Era 
proprio  del  la  Vergine  il  cantarle 
lodi  di  Dio  ; E però,quand’Eiifar 
betta  cantaua  l’mnumerabili  pro- 
rogatine di  lei,  e fopra  tutto  ( ch’- 
era capo  d'ogn’altra  lode ) la  falu* 
tauaper  Madre  di  Dio,  cllanon 
curando  le  proprie  lodi , ma  inco- 
minciando quelle  del  Signore  die- 
de principio  i cantare  queU 'luti- 
no celefte  : 7 Magnificat  anima  mtiu  rar.ì. 
Dommum . Era  tanto  folita  la  Vcr- 
gine  ì render  le  gratie  a Dio,chej 
tutte  le  cofe  a guifa  d'vno  fpcc- 
chio  celelf e riflctteua  nel  Sole  del- 
la diurna  bontd  . Come  ferua  ,e_» 
mini  (Ira  tutte  le  cofe  riferiua.aJVn 
Autcore . Non  era  come  la  miuo- 
la,firrbolodegl*ingrati;Ia  quale, 
fe  bene  la  sii  è prodotta  dal  Sole 
co’l  caldo  de’ fuoi  raggi,  che  dale 
l’infima  terra  la  traggono;  e folfc- 
uano  all’alto  Ciclo, e d’humik  sa- 
pore procurano  di  farla  candidila 
C tri- 


logie 


'T| 


Dell'Interna  Croce  della  Madri  di  Dii 


9 8 

erifplendente  imagine  del  mede- 
fimo  Sole;  nondimeno  tuttaofeu- 
randofi  copre  di  nemica  ombra , 
e d’ingrata  caligine  l’iftdTa  Faccia 
del  Sole, che  l’haueua  prodotta..» 
• abbe!lita,cd  ornata.  Quindi,  per- 

che s’Elifabetta  dice  alla  Vergi- 
ne, Exultauit  mfans  in  vi  ero  meo , 
ella  dice  all'incontro  , Exultauit 
Spiritai  meni  m ’Dto  Salutari  meo. 
Se  dice  Elifabetta  : Beata  quacre- 
didifl i,  quomam  petfie untar  ea  qua 
ditta  funi  tifo  ; Ella  riflette  il  pen- 
siero : Tic atam  me  dicent,  quia fecit 
tnihi  magna  qui  potetti  e fi . S’Elifa- 
becca  la  chiama  Madre  di  Dio: 
ZJnde  hoc  rmhi  vt  veniat  ad  me  Ma- 
ter  Domini  mei  ; Ella  lì  chia ma  Ter- 
na di  Dio  ; Rjfpcxit  humilitatcrtL» 
anelila  fu a.  Narri  quante  fi  , cj 
quante  può  lingua  humafu  e lo- 
di, c prerogariue  di  lei.  Di  tutte 
a Dio  Foleua  render  gratie.  Era 
vn  fòcojch’andaua  Tempre  alla  Tua 
sfera;  vna  sfera,  ch’andaua  Tempre 
al  Tuo  centro;  vn  centro , che  ilaua 
Tempre  fermo  nel  loco  vero  delta, 
felicità , e nell’vnico  fondamento 
dituct’i  Tuoi  beneficiateli  e la  di- 
urni* liberalità.  San  Bonauentura 
s.  imtu.  pertelbmonianaadi  S.Girolama 

'tìr'vtìi  a^rma> Maria  fdl’inuentrice 
ciri/t,'*}  di  quella  Tanta*enobil  parola,  e 
tw,t.  degna  veramente  d’ànimo  Cri- 
fliano;  rDeo  grattai  : Seruendofì 
dii  quella  in  vtfee  de’  communi  Ta- 
lutòper  non  iafeiar paflar’vn  mo- 
mento di  tetnfH»,  ch’ella  non  im- 
piegane nel  render  gratie  a Dio,  e 
nel  benedirlo  ; E la  Santa  Chiela 
poi  ordinò, che  ne'diuini  vftìci},  o 
ne’canti  ecclefiafiici,la  mede  lima- 
parola  frequentemente  fi  ridice£ 


fe.  Ben  fapeua,  ch'iddio  non  vuo» 
le  alcuno  de*  noltribcni;  ma  vuo- 
le che  gli  rendiamo  continuamen- 
te le  gratie  : Non  accipiam  de  Do* 
mo  tua  vitulos  , ncque  de  gregtbus. 
tun  byrces  . Quel  che  dcfidcra 
è quello  ; Immola  Deo  faenfiaum 
lauditi  ed  è veralafentenza  diS. 
Agollino  : Nullum  fit  Deofacnfinn 
lauda  fàcraitut,  quàm  in  granai  un 
attione,eS.  Paolo  dice:  ] nonni  o- 
ratione , &■  obfecratione  cum  gratta* 
rum  atttone  pelinone!  veflrainnote - 
fcant  apud  Deum . Onde.s’clla  ta- 
to Tolcua ringratiar  Diode’  rice- 
uuti  benefici), quanto  la  rfhgratiò 
nel  maggiore  d’ogn 'altro , dico 
nel  tempo  della  redentione.  E cer- 
to Te  refe  profondilììme  gratie  a , 

Dio  per  l’alto  beneficio  deH’ln- 
carnatioue, all’ora  che  lieta, c bea- 
ta alfa  prcTenza  d’Elilàbrtta  can- 
tò la  belliilima  canzone  del  Ma* 
gmficat  ; non  fi  può  dubitare,  eli, 
altrettante  più  ardenti,  e pitreflì-  * 
caci  non  ne  r.  ndeflc  perla  Redca- 
tionc  ; poiché  Tenza  fallo  concor- 
rciuno  l’ificfle  circonftanze , e ra- 
gioni. Onde,  le  nella  Cafad’Eh- 
Tabecrahaueua  gli  afcoltatori; an- 
co predò  a Ila  Croce  gl  i haueua;  là 
fpccialmcntc  vn  Giouanni  Bard- 
ila,cqi.ifrecialnientevn  Gioatv- 
niEuangdifia;  Là  due  Santi  Zac- 
caria,& F.!ifjh.  tta,t  qua  le  Marie, 
efràlaltre  la  Maddalena  a lido» 
condàua  Iddio  nel  proprio  feno 
con  le  fue  puriifinie  carni , come 
predi  (Te  il  Profeta  : Creami  Z >omi- 
nus  nnuum  fupcr  terram  ; feemimu  Ur' } *' 
circundabityirum  k e qui  pur  cic- 
condaua  Iddio  incorno  alla  Cro- 
ce con  i aaaorolc  braccia  , con  gli 
ardenti 
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ardenti  fofpiri,e  con  la  mcfliflima  per  elUr  collocata  nel  Paradiio. 
prefet  zijJiGiojnmiiPrcturforc  Onde  notabilmente  d'ambcdne 
fu  pieno  di  Spirito  Santo  ,&  ani  dille  Roberto:  T^equequu  /«,  ma- 
chito  delle  lucgratie  , equi  *»’al-  kit^ntqkè  quia  in  Taradifo  £>eusbo- 
tro  Gioanm  fu  dichiaralo  Figlio  rninempofuit,  neque quia  adpropa-  ij. 
della  Spufa  dello  Spirit<  Santo&  ganduni  gtnut  hkwanumtVtrunqHC, 
arrichito  d’vn’immcnfo  teforo.  faluèt  Trtafcklum,&faminam,con- 
Li  il  Battala  parlò  co’  falci , come  tknxu , vtUm  graitarum  afìion cm 
dice  Crifollomo.e  qui  Maria  par-  reddidit, ncque  viuon  piacon/ejjiomt 
lòcon  le  lagrime.  Las’vdì  Uvo-  yerbum  deorecumsUbei  coium  [o- 
ce  d Elifabetta.che  fi  rallc^iocon  nuit  in  aunbus  rDtt  . Argomento 
Ja  Vergine  ; e qui  sode  la  voc.  di  chiarifiimo,  ch'Adamo,  & tua 
Cullo, che  raccommanda  la  Ver  doueuano  cadere  dal  loro  felice 
ginc  . li  è fantilìcato  Gioanni  /tato:  poiché,  fc  nella  Corte  de 
dal  peccatoorigmale;  equi  è fan  Prencipi  terreni  vn  Cottigianonó 

• liticato  tutt’il  Mondo  da  tutti  i dura,  né  fi  mantiene  vecchio,  fe 
peccati.  Li  fi  troua  vn  Saccrdo-  non  eo’Uollcner  J’ingiuric,  e co'l  * 

• te,  Se  vn  Profeta, ch’é  Zaccaria  ; e render  le  gratie  : Intunas  f tren- 
tini fi  troua  Criflo  piu,  che  Profc-  do,cr  grattai  agendo;  Chi  fi  porri 
tz*&  Sacerdot  fecundumoidinentj  mantener  fauorito  Cortigiano  di 
MrUhifedcc , Di  più,  s'all’ora  la  Dionei Pjradifodella propria fc- 
Vergine  così  altamente  ringratiò  liciti, fericeueri*  benefìci),  e non 
Iddio,  ch’egli  folamente  haueua  renderà  le gratie ì L'ingrato  Lu- 
incorninciatoi’vdicio  della  redé-  ciferofù  (cacciatodal  Ciclojc fin 
rione, prendendo  l’humana  carne;  grato  Adamodal  Paradifo.EJ  cc- 
quand’egli  poifopra  Ja  Croce có-  co  la  noflra  Eua  Celefìc  Maria, 
fumò  l’opera.e  diffe  : Confumatum  come  quella, che  fu  il  vero  contra- 
ri , come puòcffcrc , cheron gli  pollo  d’Eua , fecondo  l’vmucrfal 
rende  flc  infinite  gratie  ? O’come  dottrina  de’ Santi  Padri,  cosi  per- 
ii può  immaginare, ch’ellacoprif  petuamentc  ringratiò  Diodi  tutti 
fe  I’  dempimcnto  del  maggior  i benefici);  sì  come  l’antica  per 
bencficio-co’!  ma^ior  filcncio  ? niuno  giamai  i e perche  tra  Tuoi 
Non  fù  ella  limile  alPantica  Eua , benefici)  il  principai  fu  quello  del 
di  cui , e d'Adamo  non  fi  leggé  la  Redcntione,  di  quello princi- 

mai  che  ringratiaflTcro  Dio  di  ran-  palmente  lo  ringratiò.  Cantò  De-  lHÌ  - 
ti  b-ueficij  riccuuti  . Mifcrabil  boragl'hmin  doppo  l'eftinto  Si- 
Don  a,acui  non  vfei  vna  parola  fara;C>iuditcc«loppol’vccifo01o-  mia. ijr. 
di  f.ngratiamento,  nè  p.r  clfer  ftrne.cMariarefelegraticdoppo  V*- in- 
creata a fomiglianza  di  Dio , né  il  vinto  Demonio . Gl’antichi  E- 
pt  r eflcr  formata  più  nobilmente  brei  doppo  gl’ottenuti  benefici) 
ch’Adamo, efTendonatad’vnaco-  rcndeuanoa  Dio  le  gratie:  Mosè, 
fta  v Adamo  di  fango;  né  per  cf-  quando  vitroriofo  palio  il  Mar 
fcr  Madre  del  gcncr'humano,  nè  roflo:  Ezechia  doppo  la  fanitiri- 

G t coucrata; 
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couetata:  I tré  Fanciulli  doppo  Caluario.doue confutrò il facrifi-  lue.** 
l’cftinte  fiamme  della  fornace  di  ciò, com’  Agnello  vccifoinfindal- 
Babiionia  . Se  Crifto  nafee  nel  l’origine  del  Mondo, vnaptifona* 

Mòdo  ha  proueduto prima d’An-  che  degnamente  lo  celebri;  e gli 
geli,  di  Pallori,  di  Regi,  che  lo  lo-  renda  le  gratietàtodouute  ? Cer- 
dmo, lo  benedicano,  l’adorino.  Se  tola  volle,ercldkfiàtuttelemi- 
Crilto  vien’otfcrco al  Padre  eter-  gliori,  equeftafù  la lua  Madre, 
noncl  Tempio,  ha  prima  Iddio  S’Iddio  rende  la  vjftaa  lobiacol  Tei.  **• 
pcouedutodvna  per  fona,  che  lo  m«o  dell’Aiigclo  Rafaello  , f* 
ringratij , e lo  benedica,  cioédel  che  il  vecchio,  & il  giouanc  Tobia 
vecchio  Simeone  . Se  nel  Gior-  per  tre  bore  proftraci  a terra  gli 
dano  riceue  il  Baccellino , ha  pri-  rendano  le  grafie . Se  nafee  Gio- 
ma  iui  preparato  il  gran  Bactifta , anni  Battifta  torna  a dare  la  voce 
chericonofca  tanta  mercede,  e tà-  a Zaccaria , e gl  ifpira  la  profeti» 
to  fauore . Se  digiuna  nel  deferto,  Canzone , con  la  quale  lo  benedi- 

e debella  il  Demonio,  prepara  iui  c t:  BentdiSfut Dominai  Dtuijfratb  Ott.  i. 

gl' Angeli, che  lo feruano , e canti-  Se  nfana  il  Paralitico,  fi  fi  glorifi- 
no  le  fue  glorie.  Ma  quando  fi  trac  care  dalle  Turbe  . Se  monda  u u»tt.  9- 
tad’vn  beneficio  tanto  grande,  e Leprofo,fa,chefi  gettia  fuoi  pie- 
veramente  immenfo  della  reden-  di, e gli  renda  legratic . Se  rifufci-  ^ ^ * 
tionc, chiama  la  maggior  perfona  tail  figlio  della  Vcdoua  riempie 
del  Cielo, edellJterta,  perche  de-  di  fcnco  timore  tutte  le  turbe  pre- 
gnamente gli  renda  grafie  del  fenti,e  fi  fi  lodare  altamente  '.Jn- 
maggior  beneficio.  S.  Paolorin-  uafitomnes  timor,&magntficabant 
gratiaua  Dio  per  tutti  i Fedeli;  TJeum-  Se  rende  feconda  Anna, 
grattai  ago  prò  ommbut , quia  fidti  Madredel  buon  Samuele,  vuol  cf- 
vciira  aonuntiatur  in  vniutrfo  Mù-  fcr  da  quella  ringratiato  con  vna 
do:  fc  non  hauri  dunque  la  Ver-  belliflima  canzone.  Se  fi  vitto-  judh»  li- 
gule ringratiato  Dio  in  loco  di  riofi  i Giudei  perla  morte d’Olo- 
entri  gli  huomini  quando  Grillo  ferne.fi,  che  tutti  fe  ne  vengano 
medefimofopra  la  Croce  nongii  inGierofolimaaringratiarlo.ÒG 
foloannuntiaua,  mafondauala  adorarlo:^  obtulcrunt  omnesholo* 
fc  de?  Vi  Crifto  nel  Tempio,  e caufiaìvotaJ&-promi{fionesfuas.St 
vuole, come  se  detto , che  Simeo-  concede  gloriofe  vittorie  a’  fortif- 
ncgiuftol’accarczEi.eloIodi,  con  fimiMacabci,  fi  fd  da  loro  cò  ma- 
qucllc parole  : ytdtruniOculimei  giùficentifiimi  apparaci  nngra* 

/ aiutar  e tuurn,  quoti  par  aiti  ante  fa-  tiare  : De  magmi  pene  ulti  à Deoli-'  i . Mieti-1 
tiem  omnium  Vopulorum , lumen  ad  berati  gratini  magnifici  et  egimut . 
leu.  aaonem gentium  , & gloriarli  Sedi  trionfi , e glorie  a Dauide 
pie  is  t ual frac l-,  e non  hauti  poi  fempre  gli  ridipinto  di  profetia, 
vo  uto,  che  lì  troui  non  più  nel  perche  gii  canti  nouihinni, e noni 
Jempio  deuc  incominciò  ad  ofltc-  Salmi  di  ringratiamcnto.  Allafi- 
i i acnncio  di  fe  fteflo , ma  nel  ne  Crifto  co’l  fuo  efempio  mo- 

fìrò. 
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Arò,  quant’Iddio  fi  compiaccia, 
che  fé  gli  rendano  grane  per  gli 
riceuuci  benefici;;  poiché  (pelle fi 
legge  .che  riguardandoli  Ciclo  a 
Dio  rcndeua  le  grane, e nella  mul- 
tiplicatione  de’  pani, e quando  ri- 
(iifcitò  Ldzaro,  c quand’inllituì 
l’Eucarjltia , c fe  n’andò  infieme_* 
co’  Di(cepoU,hy;nnod;£io,a.l  Mon- 
te Oliueto.  Onde , s’in  tutti  i be- 
nefici; muoue  Idd.o  gli  animi,  & 
jnfpira  le  Genti , che  gli  rendano 
Jc  grafie;  ben  fi  dee  credere , che_< 
Angolarmente  mouefle  Tanimo 
delia  Vergine, acciò  che  nel  mag- 
gior bcnctìcio.ch'eglifaceliegia- 
inaijlc domite  graticgli  rendeifc. 
Tanto  più  volontieri  chiamò  D.io 
la  Vergine  a ringratiarlo  di  si  gra 
beneficio , quanto  più  era  tempo 
di  trauagli , di  dolori , e di  morte . 
All’ora  vuole  Dio,  cheGiobgli 
renda  gracic,  quando  prillo  de’  tì- 
gli,di  faco!tà,d’amici,  d’ogni  bc- 
* nedel  Mondo,  pieno  di  tumori,  di 

piaghe, è d’infermità , giace  fopra 
vnletamaro.  All’ora  vuole,  che 
dica  : Su  nomcn  iDr-nuu  bene  di- 
thun.  All’ora  vuole,  che  Dauidc 
lo  ringrati j , quando  gli  muore  il 
k#j.».f.i*  Figlio  da  lui  vnicamcnte  amato  ; 
lìul  buon  Dauidealforgcndohu- 
milmentc  adora  il  Signore:  Surre- 
xi t,&  adorarne . Così  all’ora  vuo- 
le Iddio,  che  la  Vergine  lo  ringra- 
tij  quaod’è  più  tribolata-  S’iddio 
fauorifee  l’humane  profperità;  an 
co  gl’ingrati,  & iniqui  lo  benedi- 
cono : • fonfitebitnr  tibi  curri  bene- 
fecensei . Ma  la  lode  di  colloro, 
c lode  d’adulatori , edi  parafiti. 
Lodano  Dio  nella  profperità  ; ma 
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gli  ( dice  S.  Agoflino  ) che  Io  bc- 
ltemmiano.  L’huomo  giufio, co- 
me Dauide  loda  Dio  in  ogni  tem- 
po • Bcnedtcam  'Dormmm  montili  pftl.ìj. 
tempore  . Non  fà  differenza  dal 
buono  al  cartiuo  tempo, dalia  pro- 
fperità alla  mifcria.Ma  i’iniqtio,& 
ingrato  fidamente  benedice  id- 
dio,quando  feconda  i fuoi  defide- 
ri;  con  filici  auuenitnenti.  S.  Ciò.  -t  u.cbj- 
Crifoflomoafferma,  che.fc  rin- 
gratiamo  Iddio  de’ beni  riceuuti, 
gli  paghiamo  il  debito  ; ma,  fe  de 
mali, e delle  calamità,  racqujftia- 
monoltro  debitore:  Inbomsgra- 
Uasagenstreddidifiidebituni,inma - •» 
tu  Deum  conUiiutfii  debuorern . Si 
ringratiail  Medico  quando  porge 
le  medicineamare,  & il  Chirurgo 
quandotaglia,»firifce;  c perche 
non  lodiamo  Iddio  volontieri , 
quando  nelle  calamità, ci  porge  la 
medicina  delle  nofìre  patiioni, 
collumi,  e peccati  ? Tanto  più 
dunque  vuole  Iddio  efler  ringra*  - 
tiato  dalla  Vergine, quant’era  più 
tribolata.  Già  detto  habbiamo, 
che  la  Vergine  ofterfe  ù proprio 
Figlio  in  facrificio  al  Padre  eter- 
no. Onde, fe  Dio  riceuette,  com’ 
odore foau illimo,  il  facrificio  di 
Noè  : Odoratiti  ejl  Dommus  odo- 
rem  fumicata;  quanto  più  il  facri- 
ficio di  Maria,  attefo  che  piu  in_« 
quello, ch’ili  quello  concorfe  odo- 
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di  gloria  ? Odore  di  foauitàfdice 
Clemente  Alcflandrino ) è quel 
cuore, cheloda  Iddio.  Le  lodi, gl’- 
hiiini,c  legratiefono  lecoronc,i  pti„g.t. i» 
facrificij , gl’aromati,&  i fiondi 
Dio  : Odor  juauuata  t(l  c or , tjuod 
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quando  riccuono  danni,  c traua-  glorificai  curri, h.  e fini  corona,  & fa- 
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crificia ,& armata , & fiores Dei . pctuamente  non  regneranno,  il, 
Veroè.chc  legracic , refe  dalla  mio  Figlio.  & io  per  imperio, 
Vergine.furono  pcrauuentura  più  eglino  per  gloria, e per  carità  r1  S’i 
torto  parti  deirincellecto.  che  del  peccati  rendon’ ora  indegni  gli  , 
la  voce*  più  fpiegate  da  giuntemi  huomini  di  perdono  , e di  gratie  ; 
penrteri,chedirtufe  nelle  parole,  fecola  mia  follai  za  nel  mio  Fi- 
Ma  con  cuttociò  potiamo  ragio-  glio  intercede  per  Joroj mercè  eh’ 
neuolmente  meditare, ch'ella  in_.  egli  hi  pure  natura  htimana  per 
querta  maniera  fauellarte.  Quali  fodisfar’alla giurtitia  diuina.  Ti 
gratie  ti  pofs’io  render’  ò mio  fi*  ringratio  dunque  infinitamente  ò 
glio, e mio  Dio,  persi  grande,  &Q  Padreeterno;  poiché  turiceli  i il 
immenfo  beneficio  della  tua  mife-j  facrificiodcl  mio  fangue  nel  fan- 
ricordia?  S’io  parlarti  con  lingua  guc  del  mio  Figlio  ; e ti  ringratio 
Angelica,  e con  la  faenza  de  più  per  tutti  gli  huomini  dell’iucffa- 
altiCherubini.niunacofa  degna  bil  beneficio  della  Kcdentione. 
potrei  dire  della  tua  meftimabilc  Ti  ringratio  per  quello  mio  Fi- 
pietà.  Sopr’auanza  ogni  feienza  la  glio  Giesù;  per  quello  prezzo  co- 
fcienzadeltuoamore.percuinon  piofillimo,  Se  amotofirtìmo  del 
prenderti  Angelica  natura,  ma  il  fuofangue;  per  quelle  ferite,  ché 
feme  d'Àbramo,  e della  mia  carne  fonoipafcoli  dell’anime  fante,  e 
la  tua  propria  formarti  ; acciòche  le  dclitie  della  tua  Chiefa,  e con  le 
tù  forti  a noi  limile  in  tutte  le  ma*  quali  liamolauati,fjntificati,c  fac 
niere.fuorchenelpeccato . Libe-  ti  partecipi  della  tua  diuinità.  Be- 
ralli  oggi  la  natura  fiumana  dalla  nedico  il  tuo  fanto  nome  in  ttcr- 
tiranma  di  Satanaflo>e  dal  profon  no  con  le  Jabra,  co'l  cuore , con  ca- 
do abilfo  delle  fue  iniquità.  O'  gni  mia  virtù;  per  ch’oggi  fia  for- 
carne beata  ; ò beato  fangue  ; ò nito  quel  gran  mirterio  della  pic- 
beatiflìmo  Redentore . Tù  il  mio  tà,riuefa:oa  grAngeli,maniftrta- 
fangue,  e la  mia  carne  prenderti,  ro  nella  carne,  giurtificato  nello 
per  collocarla  fopra  gli  Angeli.Io  fpirito  ; e che  farà  predicato  alle 
fon  monda  per  quella;  Santa  per  genti,credutodalMondo,efein- 
quella  ; beata,  gloriofa,  domina-  prc  benedetto  nella  gloria  del  Pa* 
triceperquella.eperlamedefima  radifo.  Quanto  tifiamo  debito- 
tutta  la  natura  humana  rifufeiterà  ri , ò mio  Dio  per  sì  gran  prezzo  ? 
alla  gloria, & all'immortalità . Qv  Quantobligati  persi  gran  dono  ? 
fperanzt.òallegrezze, ò cor. fide*  Quanto  aiutati  persi  gran  bene- 
zemie,  e di  tutti  gli  huomini.  Or  ficio  ? Quanto  deuitùefler  ama- 
che farà  glorificata  la  mia  carne  to.poiche  tanto  n’amarti?  Quan,* 
nel  mio  Figlio;non  farò  io  glorio-  to  benedetto , poiché  tanto  n’hai 
fa, e tutti  gli  huomini  infieme  pie-  benedetti  ? Quanto  fantificato 
ni  di  gloria  ì Or  ch’il  mio  fangue  con  le  parole  ; poiché  tanto  n’hai 
regnerà  nel  mio  Figlio;  non  laro  fantificato  con  l’opcre  ? Quanto 
io  Regina, e tutti  gli  buomini  per-  fublimato  conia  lingua , poiché 
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tanto  n’hai  fublimati  co’  meriti 
della  tua  paflionc?  Benedett  o in* 
finite  volte  fij  tù , ò buon  Giesù , 
che  ti  fei  degnato  d’efsef  à tutti  gli 
huomini  lucCiVia,  vita.falute,  glo- 
ria, ePadre  amorofo, e Rè  buono, 
e Paftor Santo, c Macltro  caro , & 

amante feruentiifimo, e Capitano 

ficuro,  e dolcezza  perfetta,  efa- 
pienza  confumata,  epace  intiera, 
ecuftodia  infeparabilc , e miferi- 
cordia  fenza  fine , e felicità  fenza 
termine.  Ti  lodino  pure,  ò Signo- 
re , tutte  le  Creature  ; ti  celebrino 
J’opcrc  della  tua  mano;  ccantino 
le  tue  glorie  anco  tutti  gl’Angeli; 

goiche  oggi  hai  riparato  le  loro 
:die, rifiorate  le  loro  bellezze,  & 
inalzata  la  loro  felicità . Ma.che 
nomino  le  Creature?T ù folo  puoi 
lodarti , che  folo  fei  tua  lode , non 
tranfitoria , ma  eterna  ; non  crea- 
ta,ma  increata;  non  finita, ma  infi- 
nita. Quant’à  noi,  il  filentio  foloè 
la  tua  lode;  perche  non  fi  pofsono 
comprender , nè  fpiegar'i  tuoi  di- 
uiniflirribcneficijjc  fpecialmente 
quello  della  Redcntione. 

Mi  chi  potrebbe  mai  giunger 
co'i  pcnficro,’  non  che  deferiuer 
con  la  penna,  quali,  c quante  gra- 
fie rendefle  ai  crocififibSignorein 
vece  di  tutto  il  Mondo  laliia  be- 
nedetta Madre-?  Quanti  concetti , 
e difeorfi  diuini  formò  nel  fuo 
propriocuore , tanto  folitoà  ton- 
flrir'inficme , & à conferuar’i  mi- 
fierij  di  Dio  , come  fi  legge  nel 
Vangelo  di  San  Luca?  Quanto  rin 
gratiò  Dio  dcll’eccdfo d'amore, 
c’h.iuena  mofirato  verfo  il  gencr’- 
humano;sì  che  non  haueua  reden 
cf  r più  alti  Cherubini , c Serafini , 


al  l’ora  che  peccarono;  epergf- 
huomtni  nondimeno  tanto  infe- 
riori à gl’ Angeli  haueua  fparfoil 
proprio  fangue  ? Quante  gratic 
gl  i refe, perche  fu  bito  doppo  il  ve- 
leno preparò  l’antidoto, doppo  1’* 
infirmiti  il  remedio,  doppo  il  pec 
caro  d’Adamo  la  propria  morte 
per  redentionedel  Mondo?  Qua- 
te  gratie  gli  refe , ch’egli  hauefTe 
coturnate l'antiche  figure;  Ch’il 
nouo  A bel  folle  vccifo  ; Il  nouo 
Ifac  facrificatojll  nuouoGiufeppc 
venduto  da  Giuda;  L’Agnello  in- 
nocente fatto  morire;  Il  ferpe  mi» 
fteriofo  crocififlò  ; Et  il  fommo 
Pontefice  entrato  in  Sanùa  San- 
tìorum  co’l  proprio  fangue?Quà- 
te  gratie  gli  refe,  c’hauelfe  voluto 
patire  con  tante  pene, per  creature 
piene  di  tanta  miferia,  & indegne 
di  tanta  grafia?  Quante  gratie  gli 
refe,  c’hauefle  voluto  fodisfarc  per 
tutt’i  peccati  del  Mondo;  Cancel- 
lando non  fol3mentc  tutt'i  pre- 
fenti,  ma  ipafiati.e  quelli  per  fau- 
uemre  ; foprabondando  infinita- 
mente la  fua  grafia, dou’era  abbon 
dato  il  delitto  ? Quante  gratie  gli 
refede'beni,  e doni  fpintuali , e 
delle  virrù  diuine,  ch’in  tutte  fi- 
nirne haueua  portate  có  la  fua  paf- 
fione, inalzando  il  regno  della  gra- 
fia , & il  trono  della  mifericordia 
fopra  le  ruine  de’  Regni  del  pec- 
cato,c del  Demonio?Qyante  gra- 
tic gli  refe,  che  lafciandofiaprir’il 
coliato  con  la  lancia,  aprile  il  Cie 
lo  co’l  proprio  fangue,e  fofFerendo 
tanti  dishonori,  acquifiafle  per 
tutti  gl’huomini  la  gloria  immor- 
tale? Quante  gratie  gli  refe,  che 
foile  morte  della  morte,  c che* 
G 4 quali 
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quali  con  haftafortillima,  conia 
* medelìma  croce  traifiggelfe  il  De 
monio,  c foggiogalfe  tutto  ilfuo 
crudele  Prcncipato.hberàdo  dalla 
iua  empia  tirannide  tutt’i  miferi 
mortalfiQuantc  grafie  gli  refe, c’- 
hauefle  voluto  con  si  ammirabile 
maniera  farli  in  vn  medefimo  tò- 
po Vittima, e Sacerdote;  & offerir 
fc  medefimo  per  tutti  gl’huomini 
a I Padre  Eterno  in  facrificio , & o- 
dore  di  foauiti  ? Quante  grafie  fo- 
pra  tutto  gli  refe  di  tàt’ecceffo  d’a- 
..  . more;  per  cui  tante  pene  in  tante 
maniere,  e da  tante  perfonepati- 
ua,  per  vn  poco  di  fango,  edicc- 
nerc,ch  e l’huomo,&  in  quel  tem- 
po,che  non  era  fuo  amico,  ma  ne- 
mico, e non  degno  d’amore,  ma 
d’odio, non  di  giuftitia , ma  di  mi- 
fericordia , non  d’efl'cr  compagno 
degl’  Angeli,  ma fchiauode’  De- 
moni)', non  della  gloriadcl  Cielo, 
ma  delle  pene  dcHTnferno  ? O 
quanto  fopra  quella  mcditacione 
s’internò  ne’ profondi  fccrtti  di 
Dio.Con  quanto  lume, con  quan- 
t’incédiod’ainorc  ne  ragionò  tri 
fc  medelìma.  Oqnatc  volte  lì  può 
credere,  che  replicalfequel  Saln  o 
rf*L  88.  di  Dauidc:  Mfericordias  Domini  in 
t/nUny.  ftemumeantabo  : òpure  quell’al- 
tro  : Laudate  Dominumomnes  gen- 
te f , laudate eum  omncspopuU,quo- 
nìim  confirmata  e fi  fnper  nos  mi  fe- 
rii ordia  cius,&  ventai  Domini  ma- 
net  inxtemum . Ben  li  può  dire  fò- 
praogni  Humana  confidcratione, 
auucnturofa  l’humana  Republi- 
ca;  poiché  le ftì  data  in  forte  Ora- 
triccsi  faconda,  Ambafciatrice  si 
grande.  D ceS  Bernardo, che  noi 
dobbiamo  render  gratie  a Dio  , 


perche  ci  apriamola  Brada  a gra- 
tic  maggiori:  Oportet  gratum  effe  * frf.-tm 
bomtncm,  qui  percepì  a grafia  mune  Mi/niut* 
ra  non  modo  manere  ftbi  defi  derat , ***• 
fed  & multiplicari.  Non  è maggio- 
re ftimolo  della  beneficenza  diui- 
na,  che  la  gratitudine  humana. 

Onde  quanto  grande  inuito  , & 
incitamento  fù  alla  mifericordia , 
e beneficenza  diuina,&  alla  reden 
tionc  degl’huomini  la  prefenza  di 
Maria,che  fola  era  degna  di  folle- 
ncr’il  carico  publico , e di  render- 
gli gratie  per  sì  alto,  e sì  ineffabile 
beneficio?  Ben  fù  opportuna,  e 
neceflaria  la  prefenza  di  Maria  , 
per  efequire  sì  nobil,esìdoouto 
vflitio,  quand’era  tanto  e/ìrema 
l’ingratitudine  del  Mondo . 

Nè  all’ora  folàmente  il  Mòdo, 
ma  oggidì  ancora  il  popolo  Cri- 
ffiano  a pena  li  ricorda  del  benefi- 
cio della  fua  redentionc  ; nè  à Dio 
ne  rende  le  grafie.  O rifilerò,  & in- 
grato huomo,.non  già  limile  alla 
terra , che  rende  vfura  gratiilìm<zj 
del  riceuutofeme.ma  limile  al  fo- 
co , che  niuna  cofa  in  fe  fteffo , ò di 
fe Ile (To produce;  Sì  chcdiceRo-  R up.Ali. 
berto  Abbate,  che  Dio  nella  crea-  l,i"’  '• 
rione  del  Mondo  fà  mentione  di  Grn,c ' * 
turti  gl’Elemgnti,  e della  Terra , e 
dcll'Àcqua.c  dell’Aria;  Ma  del 
Foco,  eh  e il  primo  di  tutti  non-, 
parla,  perdi  e fìmbolo  dell’ingra- 
titudine. San  Bernardo  infogna, 
che  sì  come  i fiumi  tornano  al  ma- 
re, dal  quale  fon’vfciti  ; cosìr.oià 
quel  fonte, e principio  diuino,  dal 
quale  habbiamo  ricenurcle  gra- 
fie > dobbiamo  render  le  gratie, 
efcquir’il  prccettodi  San  Pao- 
lo : In  omnibus  gratias  agcntes  . Tifi.  f. 
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Impariamo  la  gratitudine  da  gl- 
^s.  /wir.  vcctJiiji  quali, come  dice  Sàc’Am- 
brogio , con  dolci  verfi , c folcnnc 
diuotionc>il  nafccnte  Sole,  ò pure 
l'Occidente  fogliono  accompa- 
gnare, ringratiando  il  loro  Crea- 
tore de'riceuuti  benefici.  Onde 
vi  dicendo  Sant’ Ambrogio  : Quis 
ftnfum  bomtmsgerens  non  erubefeat 
fine  Tfalmorum  cclebritate  dic»i-t 
claudcre  , cura  ctiam  minutijjim a 
auesfolemm  diuoticne  ,&dula  car- 
mine  ortui  dierum,ac  nothum  profe- 
(juantur  <*  Impariamo  dalle  riero 
medefime  la  gratitudine  , come 
da’Lconi,  & da  glabri  inengenc- 
rofi  animali:  Jnterroga  iuwcnta,& 
docebunt  te,  & volatili*  agri  ,&in- 
dicabiwl  tibiyloquere  t errar» , & re- 
ii.1  fpondebit  ubi . Dauide  con  Fella  le 


grafie , perriccuer  nuoue  gratie  : 

Qui exaltas  mede  portis  mortts , vt  p‘*!' 
annuntiem  omnes  laudationes  tuas  in 
portafili*  Syon . Dice,  che  Dio  gli 
fi  gratic , perche  gl’habbia  d ren- 
der gratie  ; cioè  perche  hauendole 
collocate  in  huomo  grato , follo 
poi  egli  mollo  d fargli  maggiori 
benefici.  Imitiamo  per  tanto  la 
Beatiilima  NofiraSignora.econ- 
tinuamcntc  diamo  a’ piedi  della 
Croce  , rendendo  gratie  dell’im- 
menfo  beneficio  della  noitra  Re-  ‘ 
dentione.  Siaquefto  rendimento  £/».& 
di  gratie,  com’il  foco  , che  Tempre 
ardeua  nell’altare, e come  quel  ci - 
deliere  doro , che  giorno , e notte 
rifplendeua.  Noacelfiamo  dal  ró- 
derli le  gratie, fe  vogliamo,  ch’Id- 
dio  non  celli  dal  farle . 


DICOR.SO  SETTIMO. 

Che  Dio  chiamò  la  Vergine  a’  pedi  della  Q'oce  , per  di- 
chiararla Auuocata  del  Mondo . 


DVc  raccorrmàdationi  dal 
gloriofo  albero  della  ero 
ce  fd  l’inamorato  Giesù; 
L’ vna  di  Maria  a Giouanni,  quan- 
do gli  commanda,  chcn’habbja 
cura, come  figlio  ; c l’altra  di  Gio- 
uanni d Maria, quando  le  dicc.c’- 
habbia  cura , e penfiero  di  lui,  co- 
me la  Madre  de’ figli;  La  prima-* 
con  q uel  le  parole  : lilulicr  ecce  filius 
tuia  ; La  feconda  con  quell’altrc  : 
Ecce  mater  tua.  Notabile  mi  pare 
la  dmei  riti  fra  qutdedue  raccom 


,r^ 


mandationi;  perche  la  prima  prò- 
uede  al  corpo,  la  feconda  allofpi- 
rito  ; la  prima  arreca  fedele  ferui- 
tù  , la  feconda  aggiunge  gratie,  e 
fintiti; la  prima  di  Giouanni,  che 
ferue,  come  figlio  vbbidiente,  e 
fui  lecito , la  feconda  porge  Maria 
per  Madre , come  Patrona , edi- 
ipenfatrice  deil’herediti , etefori 
del  Cielo.  Quando  Crilto  raccom 
manda  Giouanni  i Maria,  è vna 
Tempi  ice  raccommandationc,  che 
folamence  contiene  beni  tempo- 
rali; 


k 
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rali;  cioè, che  Giouanni  Paintalle, 
la  fermile, le  prouedefle  di  cibo, di 
veftimenti.di  cafa,ò  di  cofe  lini  ili. 
Ma  la  raccommandatione  di  Gio- 
uanni à Maria  è vna  raccomman- 
datione  per  riccucr  beni  fpiritua- 
]i,fauori  di  Paradifo,  tgfori  del  Cie 
lo;cioc  perchcGiouanni,folleua- 
tod  tanta  dignità, c- feliciti, d’elfer 
figlio  della  Madre  di  Dio,  riceuef- 
fe  mille  grafie,  mille  doni , mille 
benefici  j fopranaturali , e diurni . 
Di  cofe  temporali  fù  dunque  la 
raccómandatione  di  Maria  à Gio- 
uanni ; fpiritjlc,emiftcriofaqucl- 
la  di  Giouanni  d Maria . Altrimé- 
ti,  le  non  folle  Hata  miftcriofilfi- 
ma,  perche  haurebbe  Criflo  rac- 
commandato  Giouanni  a Maria  ? 
perche  farlo  nuouo  Figlio  della 
fua  Madre? pcrchedichiararlofuo 
f ur  f fratello?  Rodolfo  di  SafTonia  di- 
WM  chy  ce,  che  si  come  a noi  fu  necefiaria 
n>  ».  furi,  la  palfioncdi  Crilloper  noflrafa- 
c-  63-  Iute  ; cosi  fu  d noianco  ncceffuria 
la  raccommandatione  fatta  da 
Criflo  di  òiouanni  d Maria  per 
noflr’aiuto.econfiglio  : Situine - 
ccjfana  futi  nobis  pafjio  Domini  ad 
faluandum,  ita  neceftanafuit  bac  re- 
commendatio  ad  noflrunj  a imburri, 
& confthum.  Et  aggiunge, chenel- 
Ja  raccommandatione  diGiouan- 
ni  d Maria, non  folamentc  s’inccn- 
de  Giouanni , ma  ogni  huomo  fe- 
dele, e tutt’il  popolo  Criftiano.d 
citila  Vergine  fù  lafciata  da  Cri- 
flo fìn’alla  fine  del  Mòdo  per  con- 
figlio,& aiuto;  acciòch  ella, come 
Madre  di  mifcricordia  hauefienoi 
, altri  per  Tuoi  figli, e noi  haueilin.o 

lei  per  nofira  Madre  atràrifiima, 
amandola,  & honorandola  doppo 


Dio  fopra  tutte  le  cofe.  Di  più  cita 
Vgone  di  San  Vittore,  il  quale  af- 
ferma, che  la  raccommandatione 
di  Giouanni  lignificò  la  raccom- 
mandatione di  tutta  la  Chicfa,  e 
di  tutt’i  peccatori  d Maria.  Et  hoc 
loco  ( dice  Vgone  di  San  Vittore) 
t >bt  aiEium  e fi , Ecce  matcr  tua , in- 
telligitur , quòd  Virgo  Beata,  non  fo- 
lùm  Ioanm  in  matrem  traditur , mà 
tot i Ectleftt , vmuerfifque  peccato- 
ribus  in  matrem  ajjignatur  curri  di- 
citur  ; E ccc  mater  tua . E Roberto 
Abbate, così  pure  vdragionando:  .t»i UEij, 
Mater  omnium  bomihu  dicitur , quia  mUa»- 
nimirum  falutis.omriium  c anfani  tue 
fine  dolore peperit, quando  T)eum  Iro- 
tmnem  faÙum  de  carne  fua  genuit  : 

Et  lune  magno  dolore  partunebat , 
quando  iuxta  Cructm  et us  flabat . ' 

Onde  noi  con  viue  ragioni, & aut- 
torità  palefercmoinqucfloragio-  • # • 
namcnto.come  nella  raccomman- 
datione di  Giovanni  folle  dichia- 
rata la  Vergine  per  Auuocata  del 
Mondo. 

tv  cofa  manifefla, che  San  Gio- 
uanni rapprefentaua  la  naturo.» 
dell'liuomo  peccatoreipoic.h’cgli 
fe  medefimo  fra’  peccatori  com- 
prefe,  all’ora  che  dille  quella  ve- 
rini ma  fcntcnza:Si dixerimus,quod  i.jtat.  i. 
pcccatum  non  babcmus,ipfi  nos  fedii- 
cimus,  & ventar  tn  nobis  non  e fi . 

Onde  quando  Criflo  mirò  in  Cro- 
ce la  fua  Madre , e mollandole  S. 
Giouanni,  le  dille  : Muber , Ecce  fi- 
h us  tuus,  non  fi  può  du  birare , che 
Giouanni  non  fòflTe  mirato  da  Cri 
flo , come  figura  del  pcccarore , e 
Maria  come  Auuocata  del  pecca- 
tore ; E che  perciò  egli  non  publi- 
calTein  Giouanni  il  peccatore  Fi- 
glio 
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gl  io  per  addottone  della  Vergine, 
e la  Vergine  Madre  del  peccatore 
• per  titolo  di  materna  beneuolen- 
za,cdi  fpccialc  protettione.Quin- 
diè , che  dicendo  Crino  alla  Tua 
Madre  quelle  parole:  Multer,  Ecce 
filmi  tuns,  tanto  c.come  fé  detto  1’- 
haueflc.  Deh  mira  addolorata  Ma 
dre,come  nella  perdita  d’vn  tìglio 
vn'altro  neritroui.  Tei  vedi  due 
figli;  l'vno  nella  Croce  , l’altro 
fuori  della  Croce  ; L’vn  viuo,  che 
ili  per  morire,  l'altro  morto,  che 
ili  per  viucrcj  L'vno  figlio  per  na- 
’ • tura, l’altro  per  addottionc;  L’vno 
generato  nelle  tue  vifccre  per  1‘- 
. adombrinone  dello  Spirito  San 
to,  e l’altro,  che  dourà  generarli 
. co'l  latte  della  tua  pietà , e della 
tua  intcrceflìonc  nella  vita  dello 
fpirito , e della  grafia  di  Dio . L’- 
vno di  quelli  figli  fon’io , ma  l'al- 
troé'l  peccatore.  Io  fri  breue  fpa- 
tiodl  tempo  farò  morto  nel  tor- 
. mento  della  Crocea  ma  l’huomo 
peccatoregiàè  morto  nell’infedel 
tà  della  mente  : e doue  io  morirò 
alla  vita  dd  corpo , cgl’è  già  mor- 
to nell'anima, perche  l’anima,  che 
peccherà , quel'a  morirà . Io  non- 
dimeno ben  tolto  riforgerò  trion- 
. fante,efalirònelCielo;mailpcc 
catore  conculcando  il  mio  fan- 
gue,&  fprezzandoilmeritodella 
mia  redentione,  nè  valendoli  pun 
to  del  beneficio  della  mia  morte , 
goderà  poi  di  fiat  Tempre  inuolto 
nella  morte  del  peccato  ; morto 
alle  virtù, morto  alla  gratia,  mor- 
toallagloria  della  vita  celclle.  Di 
me  adunque , ò Madre  diletti<&- 
ma , non  ti  prender  penderò , nè 
afflittionc  ; ma  in  quello  punto  « 


che  perdi  me,acquilla  pure  vn’al- 
trotìglio, che  dcltuofiuorc.e  del- 
la tua  prottettionchagrandiffima 
necelfità.  Madre  cara:  Ecce  filmi 
timi.  InGiouanni  tirapprefento 
il  peccatore . Il  peccatore  fia  il  tuo 
figlio;  etù fijlafua Madre.  Ab- 
braccialo, come  Madre  di  miferi- 
cordia;  fi  come  Auuocata  clcmcn 
tillima,  tratta  lecaufe  dcllafua  fa- 
tate auanti  il  Tribunal  di  Dio . fi 
tu  ancora  Giouanni  fià  pur'  alle- 
gro , c confolato  : Ecce  mater  tua» 
Kiccui  non  pur’à  tuo  nome, ma  di 
tutt’i peccatori , i quali  tù  rappre- 
fenti,pertua  pietofa  madre, la  Ma- 
dre di  Dio.  Quella  fia  la  Tramon- 
tana,quella  laMadre,quefla  l’Au 
uocata  de’  peccatori  : Ecce  mater 
tua.  Perciò  il  diuotillimo  San  Ber- 
nardo ( comcda  qualche  Auttore 
vien  citato)  difcorrédofopra'que- 
ftc  parole:  Ecce  mater  tua , così  ra- 
giona . Se  Maria  è tua  Madre,  ò 
huomo;adunque  Giesù  è tuo  Fra- 
tello, -adunque  il  Padre  dilui  è Pa- 
dre tuo;  adunque  il  regnodi  lui  è 
tua heredità;adunque  la  gratiadi 
Maria  è tuo  teforo , perche  le  Ma- 
dri non  radunan  teforo  fe  non  per 
gli  figli, adunque  ogni  tua  neCcflì- 
tàafccndc  al  cuore  della  Vergine, 
poiché  le  vifccre  di  lei  fon  tutte  in- 
tenerite fopra  il  fuo  figlio.  Kiccui- 
la  adunque, ò huomo,  per  tua  Ma- 
dre,e per  tua  protettrice . Si  Marta 
e fi  mater  tua , ergo  le  fui  efl  frater 
tuui.ergo  Tatcr  ttus, pater  tuus.SiC. 
O veramente  fingolar  gratia  di 
Dio , e nò  meno  fingolar  benigni- 
tàdiqueftagran  Rcjna,  che  l' ha 
fattaeOer'in  vnmedefimo tempo 
Madre  del  Giudice,  e Madre  del 
Reo; 
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reo;  Madre  del  Rè,  e Madre  del  Quotando  non  e(ì  Matei clt  fiottìi»)  \ftum 

Seruo;  Madre  di  Dio, c Madre  del*  quxfratrtmgenwt  commi  Si  inquain  p*ub,  Et 
l’huomo  . Certo , s’eIJa  è Madre  chrtflut  crcdentium  ftdier , cui  non  «A  frMr‘t 
dell’vn,  e dell'altro  non  pocrd  mai  ipfatqu*  & Cbriflum  gcnitit predai-  ,l"“  ’ Ei'‘ 
foftenere  la  difeordia  frd  Tuoi  figli.  tium  Wufe^Inlbmmacfiendo  Ma 
E però  non  lafcierà  mai  di  tentar’  drcdiCrifio.éancoMadrenolfra: 
ognimodo,  e dimouerognipic-  perche  Crifio  è il  capo  della  Chie- 
tra,  acciòchenófiadifcordiatrà’I  fa,  e noi  tìamoil  Ilio  corpo  mifii- 
tìglio  per  natura,  & il  figlio  per  co;  E farebbe  troppo  gran  prodi- 
addottione;  tri'l  figlio  Eterno, & gio  di  natura,  che  quella  non  folle 
il  figlio peccatore.Niuna maggior  Madre  del  corpo , laqualepur’è 
gratia  fi  poreua  per  noi  confegui-  Madre  del  capo . Vcritd  mirabil- 
re  dalla  liberalifiìma  mano  di  mente  ponderata  da  Sant'  A gol!  i- 
Dio,  che  l’hauer  data  i tutti  noi  no;  Wafer  qutdemfpiritu,  noncapt-  de'  s.vì't* 
in perfona diGiouanni  per  nofira  tis noflri.quod cjl ipfc Saltutcr.à quo  c*p.6. 

Madre, l’ifiefla  fua  Madre;  poiché,  Ula  maga  fpiritiuliccr  natatfi , fed 
’ fe  Crifio  c figlio  di  Maria,  hauen-  piane  7>lutcr  tnembrorum  ems  tquod  . . ’ 

doci  Crifio  dichiarati  per  figli  di  nosfumus , quia  cooperata  eli  eban- 
Maria  nella  perfona  di  San  Gio-  tate  fu , vi  omnes  fìdcles  inEcclcfia  ■ 
uanni;Certa  cofa  è, che  noi  ancora  naferentur , qui  ihiiis  capitis  tnem- 
fiamo  diuenuti  fratelli  di  Crifio.  brafunt.  DiconogrEuangcIifti, 

Onde  bcn'i  ragione  prorompia-  che  Maria  partorì  il  figlio  fup  pri- 
mo con  ogni  tenerezza  di  cuorein  mogenitq:  Vcpcrit  fiumi  fuum  pri-"~ 
s.  Anf).  quelle  parole  di  Sant'Anfelmo.  O mogenitum.  Ma  quali  fumo  i fccó-  \Iatt_u 
d$  comep.  fperanza  felice,  ò refi) gio ficuro.  dogenitidi  Maria,  fefù Tempro 
Vir^.t-zó.  La  Madre  di  Dioé  Madre  nofira;  Vergine , ifc  altro  figlio  non  heb- 
s‘ il nofiro Giudice,  è nofirofratel-  bc.chcCrifto?  Tutti gl’huoniini 
c.f  ’ lo.  Che potiamodunque temere,  fenza  dubio  furono  i fccondog.'- 
ò pure  che  non  potiamo  fperarc  ; niti  di  Maria  : perche  in  riguardo 
poiché  la  fentenza , ò della  no^ra  di  quelli  lolo  Crifioè  il  pnmoge- 
falnfe,  ò della  nofira  dannatione  nito:  f^t  fit  pwnogcmtusinmultis 
tutta  dipende  òdalfinterccdìone  /r<if/iÀttJ.Mariafimilmente,efscn*  . : 

d’vn'amorofa  Madre , ò dal!  urbi-  do  Madre  diGiouanni, è anco  Ma 
trio  d’vnclementiflimo  fratello?  drc nofira; perche Giouanni è no- 
. ..a  Confdfiamo  pure  con  Sant’  Anto-  ftrofrardlo,  come  figlio  d’ A da- 

nino,  chela  Vergine  è Madre  na-  mo;  Edè  impofsibile,  ch'efsendo 
turaledi Crifio,  ma  Madre  fpiri-  Madre  d'vno,  non  fia  Madre  di 
s.  Bantu,  tuale  di  tutta  la  Chiefa:  E con  San  tutù  figl  i d’ Adamo.Onde  la  Ver- 
ìo  /penale  Bonauétura,che  la  Vergine  è Ma-  gine , cotn’è  dottrina  commune-# 

B-r.c.s.  drecjj  Crifiofiogolare,ma  Madre  de’ Santi  Padri,  fù  defiinata  da  . 

t Amhr  vn,uc>'fale  di  tutù  fedeli  ; E con.,  Dio  per  contrapofio,& emenda-  ° 

tam.  j .fi.  Sant1  Ambrogio  parimente.chcla  rione  d'Eua , acciòche  fofsc  vera 
de  puufie:  Vergine  è Madre  di  tutti  gl'dctti  : Madre  dc’figli  d’Adamo,  d quali, 

sì  coinè 

9 . ;.  - y*  . 
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sì  come  la  prima  Euaarrecò  mor- 
te, e rouina , così  la  feconda  £ua 
Maria  nofira  Signora  apportò  vi- 
ta,faluce,  ed  eterna  feliciti , nella 
maniera,  ch'altroue  habbiamo 
chiaramente fpiegato.  Ma  quan- 
do Maria  fù  dichiarata  Madrcj  fù 
parimente  {labilità  per  Auuoca- 
• ta;  poiché  leder  Madre,  e reflcr*- 
Auuocaca  va  del  pari, come  fi  rac- 
s Bnumd.  C°S^1C  da  S-  Bernardo  : ^idkota- 
ftrm  1.  d\ tim  p'&ni/it  peregrinano  nojha.) , 
Afumrt-  qua  tanijuam  mater  mifricorditer , 
& efficai  iter falutis  nojlra  negotium 
peritati uuit . Chi  non  si, che  la 
cura,  e la  protettitene  de’  Figli 
s'appartien’alla  Madre  ? Hamqaid 
Mfid.  49-  (dice  il  Signore  per  bocca  d’ifaiaj 
* oblutifci  poteft  mailer  mf antem  fui , 
vt  non  mifereatur  fi  ho  vtcnfmì  Per 
quello  è rara  Auuocata  Maria; 
perch  e Madre  non  meno  ponen- 
te , che  pietofa  : Tanquàm  mater 
tmfencoi  Uitcr,&  efficaciter:  7rjifert~ 
corditer . pietofa  verfo  di  noi, come 
Madre  nollra;  Et  efficaciter, macf - 
ficace.ma  tornente,  ma  potentini- 
ara, come  Madre  di  Dio  . 

E veramente,  poiché  la  Beata_» 
Vergine a’piedi della  Croce  con- 
corre alla  Redentionc  del  Mondo, 
a ragione  meritò  innumcrabil 
moltitudine  di  figli . Abramo  de- 
sidera,con  animo  gcnerofo.e  rifo- 
luto,  d’offerir’a  Dio  il  fuo  figlio* 
in  olocausto, e facrificio;  Noni’ ve 
, * cidc  nondimeno,  perch’è  impedi- 
to dall’amorofa  mano  diuina  ; e 
con  tutto  ciò  Iddio  gli  dona  per 
/ingoiar  mercede  della  fua  buona 
▼olontà  differirlo  cosi  gran  mol- 
titudine di  figli , che  pareggino 
1 arene  dd  Marc,  le  Stelle  del  Qe- 


lo  : ta  fenili  rembanc,  & noru 

peperesti  Elio  tuo  vnigenito,bcntdi~ 
cam  libi  , & multiplicabo  fenv.tL, 
tuum,  ficai  Stellai,  & velai  arenarti 
Mani.  Ma,s’Abramo per vna fo- 
la buona  volonti  d’otferir’in  Sa- 
crificio Ilac,  clic  poi  realmente  nò 
otferfe  fin'alla  morte  meritò  cosi 
gran  moltitudine  di  figli  ; quanto 
più  la  Nollra  Signora , doppo  ha- 
ucrcome  Madre  con  tanta  parte  , 
tanta  collanza,  e tanto  dolore  of- 
ferto veramente, realmente , & ef- 
ficacemente fin'alla  morte,e  mor- 
te della  Croce  il  fuo  Figlio  vnige- 
mto;ha  meritato  d’clfer  Madre  di 
tutti  {Fedeli , ed’hauer  per  fuoi 
figli,  e denoti  innumcrabil  molti- 
tudine d’huomini;  malli  inamente 
che  niuna  proportione  di  merito 
ha  il  feruo  Abramo  con  la  fua  Re- 
gina Maria;  nèlfac,  vnigenicodi 
vn’huomo,con  Grillo.  Vuigenito 
di  Dio  ? Ammirabile  cagione  ap- 
porta Ifaia,  perche  il  Nollro  Sal- 
uatorc  Giesù  morendo  generò  in- 
numerabili  .figli  fpirituali  , cioè 
perche  mori  : Qenerationem  eiut  ^ jj; 

Ìiuisenarrabit  ? Tanto  è numcro- 
a ( difs’egli  ) la  generatione  di 
Criflo.chcniuno  la  potisi  fpiega- 
re;mercc,ch’eglièmorto:  Quut> 
abfcijfus  e fi  de  terra  viuentii  ; e po- 
co doppo  : Si  p'Juent  prò  peccati 
ammam  fuatn , rude  bit  ferrico  Ion . 
gauum  * Gl'huommi  generano, 
perche  viuono  ; Crifto  perdio 
mori.  Gl’huommi  con  la  vita  ge- 
nerano figli  mortali  ; Crillocoio 
la  morte  figli  unmonaii . £ra 
Formento  Celefle  il  nollro  Re- 
dentorc,che  non  moltiplica,  lo 
prima  non  è morto  : Nifi  granati» 

fi»- 
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fio  Dell  Interi, u Croce  della  Madre  dì  Dìo 

frumenti  cadens  in  imam  nionuum  la  Croce.  Amo  i Predicatori  A- 


fuent.ipfum  frolum  mani  t . Ora  con 
ia  morte  di  Criilo  moriJa  Vergi- 
ne; perche  vna  ii.cde/iuia  fpada 
d’vn’iilefla  paliionetrapafiando  ii 
Corpo  di  Grillo  cntio  nel  cuore 
di  Maria:  £t tuam  ipfjus  animarti 
perii aufibu gladiut . com’altroue 
fi  diri . Onde  ben  fù  ragione, che 
s’ Ila  tanto  parcicipò  della  morte 
di  Grido,  participaile altrettanto 
della  dia  feconditi  nella  genera* 
none;  e che  foffe  vera  Madre  di 
cucci  quei  figli  innumerabili,  c’ha- 
ueua  generati  fpirituaimence  fo- 
pra  Ja  Croce  il  nodro  Redentore . 
Spiegaodoperò  Alano  quella  fa- 
cra  autorità  ; isfdolefcentula  dite- 
xeruntte;  dice, che  tutte  le  Vergi* 
ni;cioé  l’anime , fi  chiamano  gio- 
umettc,  perche  la  Vergine  fola  è 
Mjdre.tutte  falere  Figlie;ella  fola 
Reina, tutte  falere Serue;  ella  fola 
Maeftra,  tutte  falere  Difcepole: 
Hefpcflu  P ngwii  Maini  alta  t'ir- 
pmes  adoffreeniula  dicuniue , quitta 
Ìmc  Materni  frmuUibju  Val  tona , 
ha  adolefrcentuU  ; bxc  Magiara , ha 
Di  fri  pula. 

Quindi  non  c mara uiglia,fe  la 
Vergine  tante  volteè  domandata 
.m  Colomba  nelle  Sacre  Canzoni  ; 
perche  si  come  la  Colomba,  oltre 
J’edcr’animaleamorofiflimo,6t^ 
amantiilimo , di  maniera  che  pa- 
re , che  vada  Tempre  con  la  bocca 
mormorando  mille  verd  d’amore, 
è vccello  ancora  fopra  tutti  fecon- 
diiiuno.cbe  produce  moltitudine 
di  figli:  così  Maria  è vera  Colom- 
ba del  Ciclo,  perdi  e Madre  d'in- 
numerabili  figli  , che  fono  tutti 
gl'huomimda  lei  generati  fotto 


poftolici  furono  da  Ifaia  chiama* 
ti  nuuole, e Colon.be;  poche, si 
comedice  Hugone  Cardinale,  nó 
«cofapiù  feconda  di  pioggia  fri 
tutte  f impreliioni  dell'aria,  che  >a 
nuuola;  Ninna  più  feconda  fri 
tutti  gl'vccdli.chc  la  Colon. ba;  E * 
niuno  più  fecondo  de’  fig1  Spiri- 
tali nelRegnodi  Dio,ch'i  Predi- 
catori Apoflolici  : funt  1H1, 

qui  vi  nubes  volani ,&  qua  fi  Coluti i-  '/»•  **- 
ha  ad  freneticai  fuas  ?»  Aggiungo- 
no i Settanta  interpreti, fegui ti  da 
Tertulliano  : Et  quafri  Columbus 
cum puliit fruii  ; Significando,  che 
ie  Colombe  fon  feconde  di  figli,  e 
gl’huomini  A popolici  di  figli  fpi- 
ntualj.  Anco  in  quella  maniera 
lo  Spirito  Santo  gode  il  titolo,  e la 
fontiglianz  i di  Colombe, per  mol- 
te ragioni  sì,  ma  per  quella  prin- 
cipalmente, perch'cgl  e fecondif- 
fìmonel  gencrannnuiTKrabili  fi- 
gli per addottione.  Quandotut-  On.t. 
t’il  Mondo  fù  coperto  dalfacquc 
del  dilanio, dii  fa  quella, che  por- 
tò l’vliuo  della  pace  tri  Dio,  e 
l'huomo,&  annontiò  lalereniti 
della  diurna  demenza,  fenonla 
Colomba  ? Echi  c quella  , che 
pubi  icò  f vliuo  della  pace  tri  Dio, 
e gl’  huominj,  fc  nonqucfi’amo- 
rofa Colomba  Maria,  quand'dla 
fi  publicò  per  fècondiffima  Co- 
lomba, dmenendo  Madre  vniuer* 
falc  degl’huomini  ? Quella  fe- 
condiridella  Vergine  fu  con  fide- 
rara  dal  pio  Taulero  fopra  fiflcffa 
parola,  Multti  : E certo  con  mol- 
ta ragione . Ptrciòche  il  nome  di 
Muher,  è nome  di  Matrona , clic 
già  più  figli  habbia partoriti , co- 
ni’in* 
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m’infcgna  Aleflandro,  & i periti 
dell'arte.  Subito,  che  la  Vergine 
Donzella  è fpofata . fi  chiama  da’ 
latini  furila , vcl  adolcfccntuhz->  » 
Qnand’hi  partorito  vn  fol  figlio, 
puerpera  ; Quando  n'hà  partoriti 
molti,  Matrona , vel  Mulier.  Crifto 
□on  chiama  la  Vergine,  Madre  , 
ma  donna;  per  dinotar' il  tempo  , 
in  cui  veniua  eletta  per  Madre  fe- 
condilfima  di  cutt'i  fedeli.  Eperò 
fecondo  il  Taulcro  in  quella  ma- 
niera parlò  alla  Vergine , inoltra* 
doleS.  Giouanni:  Muticr , Ecceda 
Filmstuus.  Donna,  mira  qui  il  tuo 
Figlio.  Donna  ti  dico , e non  lòlo 
Madre.  Donna  generalmente.»& 
vniuerfalmenre  per  la  tua  generale 
feconditi.  Donna , perche  tùde- 
uieller  Madre  di  tutt’i  viuéti.  Que 
fio  mio  difccpolo  farà  tuo  Figlio. 
11  nomefuo,ch’è  Giouanni,figni- 
fica  la  gratia;e  viene  molto  a prò  - 
polito,  perche  ti  concedo  quello 
priuilegio , che  tùsij  Madre  della 
grafia  per  gli  gran  meriti de'tuoi 
eftremi  dolori  a’ piedi  della  Cro- 
ce. Neltuo  bcn’auuenturato  pet- 
to non  mancherà  giamar  copio- 
fa  grafia  per  creare , nutrire , e lò- 
flentre tutti  quelli,  che  nceucrhr 
brameranno  con  diuote  preghie- 
re, {fcorarioni.  Pertanto,  fecon- 
diffimaDonna^iraqui  il  tuo  Fi- 
gliojafciugale lagrime;  non  t’at- 
triftare,  come  fc  tù  lòffi  fterile , ò 
loia  Terza  hauer  figliuoli  ; macó- 
folati,ò  Donna  fopra  tutte  le  don- 
■e  benedetta,  perche  niunaMadre 
n’hebbe  mar  tanti , néora  ne  pof- 
fiede.nè  per  iauuenire  tati  n’hau- 
tà  già  mai . Con  quei  dolori , che 
tùora  Tenti  in  loco  de’  dolori  dei 


parto,chenon  Tentifii,  hai  da  par- 
torir molti  figli  ; e deuiefier  Ma- 
dre di  tutti  quelli, ch'in  me  crede- 
ranno con  viua  fede,  e che  faran- 
no figli  della  grafia . £ doppo  che 
tù  Tei  quella, che  trouafii  la  grafia, 
tutti  ricorreranno  a te,  come  Ma- 
dre della  grafia,  e diranno  r 7Woa- 
ftra  tecjje  7Matrem;lk  altri  aggiun- 
geranno con  la  voce  di  tutta  Ia_» 
ChicTa:  Mater gratta,  matermife- 
ricordta.  Vedali  ò Signora  , che  tù 
Tei  Madre.DalloaconoTcer'  a-tut- 
t’il  Mondo.  Siche,òdonna,non 
t'afftigerc,che  tù  perdi  vn  Figlio 
ma  confiderà,  che  tù  n’acquifti 
molti  r £tin  quello  dcui  tempe- 
rar'il  tuo  dolore , conlolare  la  tua 
a ffl.it  rione - 

Fù  dunque  la  Reina  de’  Cieli* 
dichiarata  i’Auuucatadel  Mondo 
a' piedi  della  Croce;  il  che  mira- 
bilmente Tpiegò  lo  Spirito  Santo* 
con  quelle  facre  parole;  Statura  tu»  e*p.  7. 
ajjimilataefi  palma,  &vberatutut 
botns;dm afeendam in palmam,  & 
apprahendam  fruSus  tiut  >&erunt 
vbtra  tua  ficut  botri  vinta  & odor 
oris  lui  ficut  malorum . La  Pa:nia,- 
Topra  la  qualeafcefe  Crifto , dico- 
no comnounemcnte  i Sunti  Padri  t 
che  fù  la  vittoriosi  Palma  della 
Croce , Topra  la  quale  Iddio  non* 
pure  Tu  peròi  dolori,  mi  trionfò* 
de’,nemici;e  diftrufle  il  Regno  del  . 
peccato  , e difcacc'ò  il  Dianolo* 
dall’lmpcriodel  Mondo,  erefe_> 
l’jfiellaCroce  alla  terra,  al  CieJo> 
a gl’ Angeli,  a gli  luiomini  altret- 
tanto amabile , quanto  venera  bi- 
le,e piena  di  tanra  gloria,  che  griv 
da  S.Paolo:e^/;/ir  min  gloriati  mfii 
in  Cruce  Don  mi  bufiti  hfitCbriRt  e calsi.  C» 

fccài 
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Cyfri.erm.  Così  appunto  cfponc  Cipriano,  premuti  ; così  le  tue  puriflime 
JiipMjf.oi-  Gregorio  Papa,  Anfclmo,  lioba-  mammelle,  ora  incominciauo  a 
Bi'  to  Abbate . Filone  Carpatio , A-  fparget  'il  latte  dell’i  nterce filone  , 
f*»u. T ponio, Caffiodoro, Pietro Damia-  e della  mifcricordia , come  vino 
umt.s.Cr»  no.  Dice  aduni)  ueprimieramcn-  generofo,  il  quale  inebriai  tutte 
tu.  te  Cri/to  alla  Vergine  . Statura  Tanime  de’  fedeli,  che  premute 
Minati  ì»  tua  affimi  lata  efi  palma;  come  che  fono  dal  Torchio  de'  cuoi  imm  ; n fi 
tant.taut.  jjjcclfe.  Mentrechetùftai.òMa-  dolori.  Dixr,afccndam tnpalmam, 
drc,  apprettò  i ! ! ..  Croce,così  diric-  & apprabcdam  frudas  eius.  Io  già 
ta,  & in  piedi  come  la  tnedefìma  ti  dilli  cara , e pietofa  Madre , che 
Croce;ben  ti  ralfomigli  di  datura  quandio  farei  dato  inalzato  dalla 
alla  Croce.  Ma  non  tanto  con  le-  terra,  haurei  tratte  tutte  le  cofe  a 
frema  datura , quantocon  finte-  me  fteflb;e  ben  còlo  fapeui.ò  vera 
riorei  perche  tù  Tei  vna  Croce  ani-  gran  ProfctefTa  gii  da’  Profèti 
mata,  che  dai  predo  al  l'inanima-  inanzìalh  mia  venuta  predetta. 
ia,*vna  Croce  riua , che  dai  predo  Ecco  afedì  fopra  la  Palma  della 
alia  morta . Io  la  patifeo  fuori , Croce, non  per  la  forza  altrui,  ma 
ma  tù  dentro  ; Io  nell'anima , e cù  perla  volontà  mia;  non  per  neccf- 
nel  corpo.  Quand’io  cominciai  a Ficai  di  violenza>ma  per  libero  atto 
portar  la  Croce  in  tur»  qui  dui  tur  d’amorofa  pietà . Slfccndt  inpal- 
Caluarutlofum;  ancor  tù  comin-  m4m;a(cdì  nella  Croce  come  nel- 
dalli  a portare  la  tua  Croce;  e mi  la  palma  ;afcefi  nella  Croce,  ne» 
fèguidilimprepetefler  meco  do-  come  nel  patibolo,  macomenel 
loro  fi  mente  ctocitìlfj.  La  tua  Carro  trionfale . isljccndi  in  pai- 
Croce  dunque  non  è altro,  eh’  vii  maro;  non  come  draicinato  dalla 
ritrattodiquedamiapahna  della  ferocità  militare,  ma  come  sforza 
Croce.  Onde,  perche  la  mia  Cro-  todaii’eccellodell'amorespr^ier 
ce  è palma  gloriofa  d’immortali  nimiatncbantatem.  jifctndt  mpat- 
vittorie  ; la  tua  daturaetiandio,  mai»;  perche  la  palma  producete 
ch’èaltezza  di  meriti*  di  dignità,  i frutti  ;ed  eccola  mia  Croce, co- 
è fatta  vna  palma  vincitrice,  la  me  palma  vittoriofa  produce  i 
quale  debellerà  il  Demonio,el’In  frutti  della  mia  gloria,  i frutti  del- 
ferno  con  politure  intercedione  la  conuer  none  dei  Mondo.i  frutti* 
di  materna  auttorità . E quindi  deH’opcre  pie , c delle  virtù  fante 
. auuicne,che  le  tue  fantemammel-  di  tutte  l’anime  fedeli . Tù  anco- 
Je,  quand’al  tuo  Figlio  fimoftre-  ra,  che  fei  più  vicina  alla  palma, 
ranno  per  impetrar  mercede  a’  più  de  Tuoi  frutti  partecipi.  Oggi, 
peccatori,  faranno  come  tanti  chefei  tanto  congiunta  alla  Cro- 
grappoi>d'vua,cost  piene  dime-  ee.fei fatta djfpenfatrice  de’ fruttr 
rito, come  quelli  fon  pienidi  vino;  della  palma,de’  meriti  del  mio  fon 
c sì  come  quelli  incominciano  a gue,dirutr’i  beni  della  Redentio- 
fparger  preciofo  licore,  quando  ne.  Onde  per  i’aoanti  farai  l’A- 
fono con  la  mano,  ò co'i  torchio  nuotata  dei  Mondo;!*  cimi  vie- 
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va  tua  ficut  botri  vinca , & odor  ons 
tui  futa  tnalorutn  . Le  tue  (acre 
mammelle,  che  gii  mi  diedero  il 
latte, daranno  il  vino  della  miferi- 
cordia  a rutti  i Figli  d'Adamo,  e 
Cittadini  del  Mondo , inebrian- 
dogli d'allegrezza,  di  dcuotiotie , 
di  feliciti  . Et  odor  ons  lui  ficut 
malorum  : Non  folo  haurai  pof- 
fanza  meco  per  la  muta  voce  de' 
tuoi  meriti , e fpeciahnence  delle 
tue  fante  mammelle, che  gii  il  lat- 
te mi  diedero  ; ma  eziandio  la  tua 
bocca  celefte  diffondendo  pre- 
ghiere, midiffondcrifemprc  o> 
doridifoauiri  ; c cornei  pomi  fo- 
no belli  all'afpetco,dolci  al  gullo, 
foaui  all’odore  ; così  le  preghiere 
della  tua  bocca  fempre  mi  pare- 
ranno belle  per  la  tua  sì  bella  fem 
biauza,  o vellica  di  Sole  ; fempre 
dolci  al  gullo  della  mia  volonti, 
ches’inclma,  c lì  conforma  alla 
tua,  c fempre  foaui  per  gl’aromati 
preriolidelle  tue  gratie,  c virtù, 
che  rendono  rutto  odorato  l’iftef- 
fo  Paradifo  : Et  odor  ons  tue  ficut 
malorum . 

Il  Profeta  Gieremia  con  ofeu- 
ro,c  dittici  le, ma  profondo , c mi- 
fi  eriofo  concetto  dichiara  la  Ver 
* gine  eflcr  uollra  Madre  vniuerfa- 
jtr.c.ì 7‘  le.  Tcrdixfùuil ejux non pepcnt: fi- 
at dimtias,&  nouiniuduio;  indimi - 
dio  dierum  fuorum  derelimjueteas , 

m noutjfmn  fuo  ent  infipiens.  So- 
lini» gloria  altitudine  a pnm  ipio  fo- 
cus Sanfhficationisnoflra.Che  per- 
nice è auelta  così  rapace,  & infie- 
mecosi  auuenturofa  ,che  raduna 
r ichezze,  e (efori, e che  poi  gl  i per- 
de nel  mi  zo  de’  fuoi  giorni  ? Ma 
d cippo  che  propoitiouc  hi  JSo- 
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gl  io  di  Dio  con  la  pernice  ? c che 
Soglio  di  Dio  è quello,  ch’è  il  lo- 
co della  noltra  Santificatone  ? 
Certoquelgran  Padre  del  Cielo!, 
c’haueua  di  nulla  tutte  le  cote 
create, & in  Adamo  per  fuoi  Figli 
tutti  gl’huomini  eletti,  fposò  Fan 
tica  Sinagoga,  quando  le  diede 
( come  dice  S.  A gollino  ) le  tatiolc 
dotali  della  legge;  ma  perch'ella 
fù  la  prima  a fep3rarfi  da  Dio , & 
a commetter  tante  fornicationi 
d’idolatrie , egli  giuilamente  fdc- 
gnato.lc  diede  il  libello  ddrepu- 
diojnon  per  odio , ò per  defidcrio 
di  prender’altra  fpofa , ma  per  le 
fue  grandi  federati  zze  ; e perch’- 
ella vendette  al  Diauolo,  quali  a 
Creditore,  & a Padre  nouello , i 
miferi  figli  e di  lei,  edi  Dio.  On- 
de così  Dio  fi  lamenta  per  bocca 
d'ifaiai^Mf efl  hic hber  repudi)  Ma- 
tris  zeiìnCyfjuo  dina  fi  carri  taut  (jws 
efl  crtduor  meus  ? cui  vendtdi  vos  ? 
ecce  in  inu/uiiatibus  vcilns  rendili 
eflis , er  in  fctlenbusveflris  d imi  fi 
Matremveflram.  Vendertela  po- 
uera  Madre  i (coi  figli  ; & il  Dia- 
nolo padre  loro  diuehne:  Vosex 
‘Patte  Diabolo  estis , e fopra  loro 
come  figli  federati  acquili  ò fott’- 
imagine  falfa  di  paterna  peifan- 
za,  non  folo  politico  imperio , ma 
fuperbifiin  o tirannico  dominio, 
co  l quale  in  tutto  il  Mondo  rc- 
gnaua  per  l'idolatria;  di  maniera 
che  il  Diauolo  fu  chiamato  da  Cri 
flo^rencipe  del  Mondo  : Vemt 
Tnnceps  Mundi  bum , & in  me  non  Jean.  14. 
habet tjuictjuam . Ora  in  quel  me-  1 
delimo  tempo,  ch’il  Diauolo  di- 
uenne Padre,  anzi  Prcncipedegli 
huoniini  ; ftr  dieerfa  ragione  culi 
H diutn- 
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illusone  inficine  falfa,clufingh;c- 
ra  Madre  di  t utti  loro;  c peto  dite 
Uua;cbe.il  Dianolo  è vna  perni- 

s.Hv'r,  io  ce;  * fùmt  nonp'.pent, 
Urim.  J£' il  Diauolo  ih. amato  pernice  , 
s Amir.  com’interpreta  S. Girolamo, 
£p'l’lS'  Ambrogio , ejiurcnus  perdix  a pe:  - 
ine  in? ' fi  dendonomcn  acapit,c  perche  fi  de- 
tAf.3.  r*  manda  in  Ebreo  cored  damando , 
& vacando  . Pernice  foderata  , 
che  fi  fece  fenticccon  la  fua  falfa 
voceinCatn,iii  Faraone,  nc’ Giu- 
dei, ne  gl’infedeli , e tutto  i!  gior- 
noafe chiama,  Se.  alletta  infinita 
moltitudine  di  dolci.  Okra  che 
niuno  vccello  è più  afiuto  della 
fulve.  Pernice,  sì  che,  per  fuggire  dalla 
il.  d»  /«•  mano  dei  Cacciatore , mfegna  a’ 
pUQj  {.}ie  non  fanno  ancora 
c'ù-  '*  voh*re,il  coricarli  a bailo, e l’òccul 
tarli  quietamente  fottol'ombra.ò 
coperta  d'alcuna  fèrtil  gleba  » ò 
malia  di  terra  ; dal  che  fegue  poi 
ch’elfi  deludano  l’arte  con  l’arte, 
l’inganno  con  l’inganno , c felice- 
mente vccelhnol’Vccdlatore.D  a 
quello  fonte  deriuò  il  prouerbio 
d’Arifiofane.  Imitar  la  pernice, 
"***  cioè  fchmar'aftutamjente  il  peri- 
colo. O'quante  volte  il  Dianolo 
è alìnea  Pernice,  ch’a’  Tuoi  figli  in- 
fegna  il  fuggir  da’  pericoli , fotto 
milkcoperte.emtliefimulationi, 
come  ben  folitoa  trasfigurarli  in 
Angelo  di  luce.Mu  per  altra  mag- 
gior proprietà  vie  lignificato  nel- 
la Pernice  Satanalfo;  cd  è,  che  la 
Pernice  fuole  all’altra  Pernice  pré- 
der  furtiuamente  Fona,  conarle, 
fcaldarlc  , e farne  venir  fuorai  ce- 
neri figli , che  poi  crefeiuti  ,c  for- 
mate ie penne > e fatti  gcnerofi,  & 
idonei  a volar  per  gli  Campi  del- 


l’aria , ecco  in  vii  momento  per 
occuka  forza  di  natura conofciuta 
la  voce  della  falfa  Madre,  fe  ne 
figgono  da  lci,&  alla  prima,  c ve- 
ra loro  Madre  lieti  fe  ne  volano, e 
confidati  oltre  modo.  Tal  Perni- 
ce fu  il  Demonio,  che  tulle  a Dio, 
c toglie  continuamente  i fuoi  fi- 
gli veri, Ai  amati  ; Quelli  che  Dio 
ha  creati , e nò  il  Demonio;  qucl- 
li.che  Dio conferua > c non  il  De- 
monio; quelli  che  Dio  ha  fatti  vi- 
uere  nella  luce  della  gratia  co’l 
fuopretiolìilimo  faugue  ,e non  il 
Demonio  : e con  tutto  ciò  il  De- 
monio fcalda,  nutre,  emanrienc 
per  figli  fuoi.j  figli  di  Dio,  e co- 
me falla  Madre  dà  loro  il  latte  di 
faJfedeiitie , di  fallì  configli,  di 
falfe dottrine.  Gli  Eretici,  come 
,veri  immicatori  del  loro  Padre, 
IbiFanchelIi  tante  pernici , Ito 
quali  radunano  per  figli  coloro, 
che  non  hanno  partorito.  Hx  retici 
(dice  Sant’Agoftino ) injìar  per-  g 
dicum  congrcgant,  q:ix  non  ptpere-  ,\ 
rune.  Non  fi  legge  mai  da’ primi  Faufl.eax 
fecola  della  Ciucia  infino  a’  prefen 
ti,  che  gli  Eretici  habbiano  con- 
nettiti infedeli , e gentili,  ma  dito 
folainentc  dalla Catolica  Religio- 
ne gli  hanno  preuertiti.c  fatti  Ere-  • 
tici.  Ecco  adunque  confi]  Diauo- 
lo è ingannalo!  pernice.  Ma  come 
poi , ferie  diwt:as,  & non  in  iudicio  ? 

Certo  ninno  haucua  radunato  eoa 
maggiori  rapine, con  arti  peggio- 
ri, perfaSi&nefas  tutte  fi  ricchez- 
ze del  Mondo  marzi  alla  venuta, 

& a!  Parto  della  Beata  Vergine; 
ch’il  Demonio.  In  vn  piccoì’An- 
golo  della  Giudea  ftaua  rifirctto 
il  Popolo  di  Dio;  & in  quelli  pure 
fiero- 
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lì  trdbaua  grand’iniquità, poca  fc-  l’ifìefl'a  ofcuritd  : Solium  gloria  alti- 
tic,  e finta  virtù,  si  che  furono  iru>  tudinu  à principio, locus  fin  fhficatio- 
gran  parte  oua  diSatanalfo,  figli  ms  noflrx.  La  vera  Madre,  che  tolfc 
del  Diauolo.  Ma  in  tutta  quella-,  i figli  alla  falfa,  fù  il  Trono  della 
machina  del  Mondo  qualcofa  re-  gloria,  e dell 'altezza  di  Dio;  &il 
gnaua,fe  non  l’Idolatria,  il  pecca-  loco  douefù  operata  la  nofìrafan- 
to,erempietà?Non  erano  tutti  gli  tificationc.  Quella  Sede,  ò Trono 
huomini  figli.efchiaui  del  Demo  di  Dio,  diflerogl’antichiRabini, 
nioPMa  ecco  furono  tolte  alla  pre-  comeGalatinoriferifce,  ch'era  la  caha.in. 
darrice  le  prede.  Caddero  le  frodi  Madre  del  Media.  Così  il  Rabbino  7 .ittici. 
a’ piedi  della  Sodatrice. La  Perni-  Mosè,e  l’altro  Haccadoscon  que-  fidtìt. 
ce  dell’Inferno  perdette  tutti  1 Tuoi  flc  parole  ; Ipfi  emm  futura  eratfe - 
figli;  edi  tutti  i Tuoi  ricchi  furti  fù  des,  quam  Deus conflruxit,  vt  incita 
inferamente  fpogliata . In  dannilo  federe:  Rjx  ?HifJias,qui  efl  expe fiotto 
dierum  fuorum  derehnquet  eos , & in  Ifrael  ad  ofìendendam  maicflatisfu* 
nouiffìmo eri: tnfipient . Nella metà  gloriarti cunflis mortabbus. Eia Vcr- 
dc’fuoi  giorni,  che  furono  gli  viti-  gine  pure  fù  quel  Trono  dilucidif 
mi  del  fuo  Imperio,  perdetreque-  IimiZaffiri,vedutoda  lìzcchiele, 
ftafalfa  Madre  di  Satanaflo  ifuoi  fopra  il  quale fedeua  il  figlio dell’- 
figli,  c le  fue  prede;  e fù  apunto,  huomo  : Super  fimamentum  quoi 
quando  Crifio  nel  mezo  de’ Tuoi  erat  tmminens capiti eorum,  qua [ì  a- 
anni  fece  Copra  il  legno  della  Cro-  fpeftus  lapidisfipbiri  fmhtudoThro 
cela  Redentionedel  Mondo, fecó-  ni  ; & fuper fimibiudmem  T broni, fi- 
do {'oracolo  del  Profeta  : Domine  mihtudo  qua  fi  afpcfìus  hon.inis  dtfu- 
opm  tuum  in  medio  annorum  ; Ed  è per . Soglio  à ragione  formato  di 
cofanota,  che  l’vlcimo  tempo  fi  Zaffiri;  perche  la  Vergine  fù  piena 
chiamala  venuta  di  Crifio,  òper-  di  perpetuo  candore,d’inconcami- 
che  folle  l’vltimo  del  Regno,  e del  nata  bellezza,  e di  lumicelefìi;  e 
Sacerdotio  dc’Giudei;  ò perch’era  Dio  apunto  in  fenibianza  d’huo- 
l’vlcimo  della  legge  di  Mosè  ; ò mo  fedette  in  lei  noue  meli  tran- 
pcrch’era  l’vltimo  della  legpe  di  quilliffimo,fcreniffimo,amorofif- 
gratia,  doppo  la  quale  niun  altra  fimo.NelIepiùballeparrigiraua- 
leggo  verrddal  Cielo  ,■  c per  altre  noi  turbini,  volauano  le  nuuole  ; 
ragioni.  Ma  comefùfpogliatodi  detraile  nuuole  feorreuano  le  rote 
tanti  figli,  e di  tante  prede  il  De-  con  glialati  Cherubini  pieni  d’oc 
monio?  Qual  fù  mano  così  pof-  chi.c  di  penne;trd  le  rote  il  foco;  fo 
fcntc  ? qual  virtù  così  grande  ? La  pra  il  foco  il  firmamento  ; fopra  il 
vera  Madre  fu  quella,  ch’à  sì  afìu-  nrmameto  l'altiffimo  foglio  ; e nel 
tapernue,  & a sì  falfa  madrciveri  foglio  Iddio  in  forma  humana.So- 
figli  ritolfe.  Maquale  fù  già  mai  I3  glio  eti audio  fù  la  Vergine  forma- 
vera Madre  de’  figli,  occupati  dal  co  di  Zaffiri;  perche, sì  cornei!  Zaf 
Diauolo?  Afcoltiamoii  Profeta,  firo,febenc nafcedall’ofcnra,  ebaf 
che  molto  aper  rame  te  lo  dice  nel-  fa  terra,  nódimeno  fin  dal  fuo  prin 
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cipio  è chiaro  , e trafparence  ; così  ma  mifura  la  gloria , la  potetti  fi- 
l’immacolata  Madre  del  Meflia,  nalmente  di  Giudice  non  fantifi- 
ancora  che  nafcefle  da  Padri  fog-  ca,  ma  ò dona  ipremij,ò  conferii 
getti  alla  colpa  originale,  nondi-  felcpene.IlCieIomcdcfimoèben 
meno  fin  dai  principio  della  fua_.  Soglio  dellagloria  di  DiOjtna  non 
concettione  fu  di  maniera  chiara,  è propriamente  locodella  noftra 
e trafparente , ch’m  lei  non  fi  vide  fantiiicatione  ; poiché  non  liamo 
tenebra  di  colpa , nè  macchia  di  in  Cielo,  ma  in  terra  fantificati  in 
peccaco.e  però  dice  Gieremia:  So-  quella  vitaprefente,enongidneI- 
lium  glori*  altitudini!  à principio;  l’eterna.  Di  quel  Soglio  adunque 
mercè  eh’ infino  dal  principio  ragiona  adhttram  il  Profeta, che_» 
della  fua  Concettione  era  la  Ver-  propriamente  fù  loco  della  noflra 
ginepredeftinataperauguftiflìmo  fanti  fi  catione  , cioè  della  Beata 
Trono  dell’eterno  Melila , Soglio  Vergine,dicuidircmoaltroue,che 
altresì  fù  la  Noftra  Signora  ; per-  s’intefeil  detto  del  Profeta:  Opera- 
che  il  Soglio  apprettò  gli  Egittij  è tuseft  falutem  in  medio  terra.  Ed 
Simbolo  di  Reale  dignità,  òd'cter  ecco  dicendo  Gieremia:  Soliu»Lt 
na  quiete  ; e Maria  fù  la  Regina  glori*. altitudini!  à principio locus  fin 
della  terra, e del  Cielo  eternamen-  tifi  catione  noftra  : tanto  è, come  fe 
tequieta,  eliberada  tuttelcper-  detto  hauefle.  Habbia  pure  la  fal- 
rurbationi  de’  peccati, & anco  del-  fa  Madre, & attuta  Pernice  di  Safa- 
ri fteflo  fomite,  e da  tutte  le  ma-  nattò  fatte  l’ingiuftillìme  rapine.» 
chine  dell'Inferno  , comenc’fc-  di tauteanime  del  Mondo.  Siano 
guenti  difeorfi  manifcftaremo  . pure  da  lei  Itati  nutriti  có  falle  de- 
lilla fola  fù  propriamente  la  Sede,  litic,e  dottrine  i veri  figli  della  Si- 
fi:  il  Tronodi  Dio;  e fola  propria-  nagoga.edi  Dio.  EcconeJmizo 
mente  quel  beatifiimo  loco,  dou’-  de*  fuoi  giorni , e nell’vltimo  tem- 
Iddioprefecarne,  e fan  tifico  tutto  po del  fuo  Imperio  apparirà  fopra 
il  Mondo:  Locus  fanftificatioms  no-  la  terra  l’immaculato,  fi  auguftif- 
ftrx.  Onde  facilmente  mi  fottoferi  fimo  Trono  del  Media, la  Bea  ciflì- 
uoàgl’antichi Rabbini,  cheGie-  maMadrcdi  Dio,  laqualcfaràil 
renna  parli  qui  adhteram  dellttj  loco,  doue  fifaràlafantificatione 
Beata  Vergine;  poiche,fe  bene  per  del  Mondo.  Sari  ella  dichiarata  a* 
Trono  di  Dio  può  ettèr  lignifica-  piedi  della  Croce  la  vera  Madre 
ta  la  Diurna  Madia,  la  dignità  rea  di  tutti  i figli  di  Dio,  come  fratelli 
le,  l'eternità, la  poterà  di  Giudice,  diCrifto,  di  cui  è vcraMadre;& 
eia  gloria  de’  trionfi  dcll’altittimo  ali 'ora  farà  fentir  voci  d’cftrcmi 
Iddio;  tuttauia.non  fi  polfonodir  do!ori,comcdirà!’iIluniinatoGio 
propriamente  il  locodella  noftra  uanni  : Clamat parturicm , &cru- 
sàtificatione:  attefo  che  la  Ma.’fià  ciatur , vi  panai . Sentiranno  per- 
nonfantifica,  mafpauenta;  la  di-  ciò  la  voce  della  loro  vera  Madre 
gnirà  regia  non  ramifica , ma  li  fa  tutti  i veri  figli  di  Dio  ; & abban- 
nuerirc;  l’eternità  non  fatitifica,  donata  la  falfa  Madre,  attuta 
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Pernice  di  Satanaflò  voleranno  a’  Marjaeflcrtiittacircondatadigi*  . 
fuoipicdi;l’adorerannocomcRe-  gli;  pcrch’è  vnaMadre.alla  quale 
gina;  iariucriranno  come  Madre,  Hanno  intorno  , com’in  circuitu 
c fi  ricoueran no  Torto  Tali  della  tnenfc/ii4,tiitc'i  gigli  de’Santi,c  de 
Tua  protettionei;  sì  che  pcrtutt'i  veri  fedeli, tutte  le  congregar  ioni* 
fecoli, cheùicccderanno, tutti i ve-  tutti gl'ordini , tuttele  religioni, 
ri  ligli  di  Dio  non  riconofce  ranno  Nè  li  prenda  marauiglia,  ch’il  ven 
altra  Madre  bro , che  la  Madre  di  tre  di  Maria, in  cui  fù  fola  mente  vn 
Dio.  All’ora  il  Diauoio  farà  fpo-  grano,  cioèCrifio  , fi  chiami  vn 
gliatodelle  fueprede,  e fard  priuo  Monte  di  grano, eh  e vna  grandif- 
dcTuoi  figli;  mercè  dcll'amorofif-  fimaquantitd  di  grani;  pcrcheri-  s./tmbr. 
fima,  c vera  Madre  Maria,  che  gli  fponde  Sant’Ambrogio  , che  nel  t.b.  dtin- 
haurà  tolti  dalle  mani  del  Diauo-  grano  di  Crifio  vi  fono  tutt’i  gra-  Hu.rirg. 
loco'l  frutto  del  Tuo  ventrcGicsù,  ni  de'giulti , com’in  lorocapo , e 
c co'l  modo  mirabile , co’l  quale  radice.  E però  Maria, eflendo  Ma- 
cooperò  alla  Rcdentionc  del  Mon  dred’vn  grano,  pieno  d’eminen- 
do,  c con  la  Tua  poccntilfima  intcr-  tiilìme  virtiì.è  Madre  di  tutt’i  gra- 
celOone,  di  maniera  che  il  Diauo-  njj  & effendo  Madre  di  Crilioé 
lo  fe  n'auderà  tutto  pazzo  di  rab-  Madre  di  tutt’i  giulti  : Simul  curri 
bia,e  frenetico d-inuidia  : Inmcdio  ilio  grano vntuerfi funtiufli , qui gra- 
ditrumfiOrumdcrch>ujuetcas,&in  nutritici  dicuntur , fi  cut  peccatone 
noutjjirnofuo  cnt  infipmis . falca , ùaomnes  in  ilio  pnon  grano 

Certo  lo  Spofo nelle  facreCan-  funtvntute,ficut in  capite,#' radice 
zoni  dice, ch’il  ventre  di  Maria  c vn  omnium  infiorarti.  Douc  legge  ii  re- 
monte  di  grano,  circondato  intor-  fio  Latino  : Nunrrjiiid  Sion  dica  ho  ft'".  fi  ^ 
no  di  gigli;  Pcntcrtutis  , aceruus  me, & bo mo rratus cflw ea,  leggono  Cc~p.i). 
tritici, vallami  lìlijs.  Il  ventre  Tigni-  molti  Salteri)  Latini,  l’Arabico, P-  Saatmir. 
ficaia  fecondità;  ilmontedigra-  Etiopico, ITl)irico,cfra’Padri, Ter  o<»>.iiebi 
no, ch’ella  c Madre  dimoiti  figlio-  tulliano,  Ambrogio, Soterc  Papa, 
ijSelVifer,  circondata  di  gigli,  eh’-  & altri:  Water  Sio»  dicct  homo.  On-  ' ’ 
ella  c Madre  di  tutt’i  gigli  puVilfi-  de  così  deue  interpretarli  il  Sacro  s.  Senr. 
mide’giiifii,edc'S;inti.ln  vnmon-  tefio:  La  Madre  c Sion, cioè  la  glo-  P«p*tp:a. 
te  di gran'0  non  può  efier,  che  non  riofilfima  Vergine  : Siche  perla 
venga  mcfcolato  e grano  cattiuo.e  Città  di  Sion  in  quello  Salmo  dal- 
paglia,  epolucre;  Eperòfìdice,  laSantaChiefas’intcndela  Vergi- 
' ch'il  ventre  fecondo  diMaria  è vn  ne;  E nell’officio  piccolo  della  Ma 
Montcdi  grano  ; perch’é  Madre  donna  fi  legge  l’vltimo  de’ fupi 
non  fidamente  de’buoni  grani  del-  verfi;Egl’antichi  Padri  Agoliiho,  g.Aug.  ir. 
l’atyme  giufie,  e fante,  madclle  Gregorio  di  Nicomedia,  Germa-  HtCtu.Dn 
paglie,  ecatciui  grani  de’ peccato-  no,  e Bernardo,  co’l  nome  di  Città  c.enz  tji 
ri;elTendopcrqudIiMadre  digra-  di S1011 , di Gicrufikrrme,  & am.9 
tie,  e per  quelli  Madre  di  miferi-  di  CaftclIoTifteffa  Vergine  appcl,-  "ótiparaìà 
cordii.  Si  dice  poi  la  bella  fpofa  larono . Homo , O homo natus  cf  tu  rtmpu  ■ 
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ea:  In  quefta  milteriofa  Sion  la 
Vergine  Madre  due  huomini  fi.  li- 
cemente  nari  fono,  epropagati. 
Homo , &bomo:  Ilprimohuomo 
Crilto  Saluacor  noftro.com'efpon 
gono  i Padri, c quali  tutti  grinte  r- 
prcti , perche  Criito  nella  Vergine 
diuenne  huomo.Er  verbwncarofa 
dm  efl.il  fecondo  huomoè  nome 
indefinito,  e generale,  ch’abbrac- 
cia tutti  gl’huomini.e  fignitìca,che 
l’huomo.cioè  tutti  gl'huomini  fu- 
rono partoriti,  c generati  da  Ma- 
ria»come  da  vn’amorofiflima  Ma- 
dre a’  piedi  della  Croce.  Fii  anco  la 
Vergine  M adre.fignitìcaca  nel  mi- 
iter  lofo  Vello  di  Gedeone, nel  qua 
ledifccfe  il  noftroSaluacore,  come 
pi°gg'a>ò  rugiada, fecondo  la  Da- 
indica  Profecia  • Difendei  (icutplu- 
ma  in  velini  % &•  fieni  IhUicidiaiitl - 


fc  da  lei, clic  n'empì  tutte  le  conche 
deU’hunian  ; menti, ne  colmò  tue* 
t‘i  vali  degl’huomini , e n arricchì 
tutt’il  Mondo  , participandolj  per 
Madre à tutti  gli  huomini,  e per 
tal  Madre , che  doppo  c fi c r Madre 
di  Grillo,  conueniua,chc  folfc  Ma 
dredigratia.c  di  beneficenza  ver- 
fo tutta rhumana  Natura.  Con- 
templa bene,  òhuorno  ("dice  San 
Bernardo)  il configliodi  Dio . In-  s Hjwi4I 
mere , ò homo  confituri!  Dei  ; caLfli  f„  in  Ha 
rore areamngaturui , totum  Peliti!  ùm  tinti* 
piiusinfudit  ; /{rdempturus  bum  asti 
genm  preciutn  vuiuerfum  contnUt  in 
fila na.rn.jlli mi  ergo  intuemini ^ul- 
to dentinomi  affé  fin  à nobti  e ani  vo- 
lile» n boriata»  i,qui  tonni  1-encfU  /;  pie 
wtudinem  pofuit  in  Maria , vi  fi  quid 
fpcihi  nobii  e fi,  fi  quid  gratta,  fi  quii 
falnat  ab  ea  notur  intuì  ndund.irc . 


lamia  fnper  te»  r am.  Ma  notiamo  di  Doue  legge  il  re/lo  volgare  : Ex 
grafia  il  mifterjotChe  enfi  fù  pri-  vieto  aule  Luciferutn  gemi  tc,  legge 
ma,  c che  cofa  fù  poi  fatta  intorno 
al  Vello  di  Gedeone?  Prima  il  vel- 
lo di  Gedeone  fù  riempito  di  co- 
piofa.e  foauiflima  rugiadajdoppo 
Gedeone  fpremendo  quel  Vello 
d’ordinediDio,  riempi  di  quella 
rugiada  la  conca, & il  vafo.  La  Ver 
gme  è il  Vello, e primieramente  fù 
riépita  della  rugiada  diurna,  q uan 
do  Crilto  prefe  carne:  Utfctndrt  fi. 

(utpluuia  mUiUm.  Ma  doppo  che 
fù  riempito  il  Vello  di  Gedeone  ; 
doppo  che  la  Vergine  fù  riempita 
diCriPo,  rii  c il  fonte  della  gra- 
fia: 'Di  fende  t.ftcut  piuma  in  velini; 
da  Crillomcdcfimo.quafi  da  mi- 
mico Gedeone, fù  fpremuto  ilme- 
defino  Vello  ceklle  Maria, quan- 
do la  fece  Madre, e ledili' e:Eccc fi- 


mi traduttione  Ebrea  da  molti 
feguira:  Lt  vteioaurorttioi  i ialini-  ,c^ 

taai  mx.  Dice  adunque  il  Profeta , 
che  nacque  Grillo  come  rugiada 
etiche  dal  ventre  deU’aurorj,  c:oè 
di  Maria.  Ma  perche  dice  che  nac- 
que rugiada  dall’aurora?  Non  per 
altro  veramente  ; fe  non  perche , sì 
convrrAnrorapartorifceinnumc- 
rabih  itile  di  rugiada , così  Maria 
bellifiìma  Auroradi  Paradi  lo  par- 
torendo nel  tempo  CrifioSiIuatov 
re  puriflìrra  rugiada  delTettrni- 
td,  partoiì  infiemecon quella  ru- 
giada dìuinainnumerabili ftillcdi  - 
rugiada  terrena, cioè  mille  figli  ter 
reni,  milk  huomini  mortali,  che 
trasformati  in  Grillo  per  viua  fe- 
de, e per  ardente  carità  diuennero 


Imi  inni,  poiché  tata  rugiada  traf-  ancellì  rugiada  telette  ; mercè, 

eh*. 
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ch’vfc  Irono  dal  ventre  dell’Auro-  Maria  vna  volta  diede  i noi  il  Tuo 
ra , cioè  dalla  ftcondiliima  niatcr-  figlio, tt/pe  ad mortem,  mortem au - 
nird  , & jiitcrccllione  della  Madre  tem  crucis ; qucft’è  vna  prom  ella, 
di  Dio . ch'ella  Tempre  ci  darà  il  medefimo 

O veramente  noi  auuenturofi  Aio  figlio  per  noftra  vtilitd,  e falu- 
figli  ; poiché  quella  gran  Madre  te, quando  non  le  colla  più  dolore, 
tanto  n’amò  ,che  per  farci  Tuoi  fi-  maallegr.zza  * nè  ignominia,  ma 
gliivolótierifipriuòdel  fuofiglioj  gloria,  nè  morte,  ma  vita.  Venite 
c per  noi  difporre  alla  vita,  & alla  dunque.ò  Madre  fantifsima.edal- 
gloria  del  Cielo , confacrò  quello  (Empireo  Ciclo  i voltri  figli  ab- 
afia  morte,  & alla  Croce  ; Si  che  bracciate;  ciottoli  volito  manto 
inoltrò  per  quella  ragione  d'amar  diSolc,  (perche  voi  fete  quella  gra 

£iù  noi , ch’il  medefimo  Grillo . Donna,  amila  Sole  ) coprite  le  no-  Apu.it. 

►.il  die  appare  quant'è  grande  la  thè  tenebre,  &.  illuminate  le  no- 
noilra  ingratitudine , che  si  poco  lire  miferie.  Ornate  1 anime  no- 
amiamo  vna  Madresì  grande,  la  Are,  òSpofa  dello  Spinto  Santo, 
uale  tanto  n’amò , che  prepofe  i co'  doni  del  vollro  Spofo  ; poiché 
gli  per  addottione  al  tìglio  per  voi  fece  quella,  come  dice  Sant’- 
naturaT&Qclc(Te  la  morte  del  Tuo  Epifanio,  che  riccucfte  per  doni  s.  Bpìpk. 
{angue,  e della  Aia  carne,  ch’era  delle  nozze  il  medefimo  Spirito 
Crifto,  pcreiTerlavitadell’animc  Santo,  e per  vofira  dote  il  Cielo,  e 
noftre  , ch’erano  morte  alla  vita  laterra.  Se  voi  fete  la  noftra  Ma- 
della  gratia.M  i fe  tanto  beneficio,  dre,  quali  cofe  non  otterrete  per  li 
che  non  fi  può  comprendere,  nè  voftri  tìgli?Che  cola  negherà  Cri- 
(piegare,  hà  fattoi  noi  li  Vergine  fio  alla  noftra  Madre,  anzi  alla 
di  darci  il  proprio  figlio  con  eller  fua  Madre;  S'eglimedefimo(co- 
noftra  Madre,  quanti  beni  Tparge-  me  dice  Sant’  AmbrogioJ  non  fa-  $.  Ambf.  . 
ideila  fopranoi  per  l’auuenircj  ? peua  negar'alla  Madre  de' figli  diUt-t 
Quanti  ne  potremo  noi  fperare  ? Zebcdcol'iftefta  compagnia  delle 
Quinti  domandare?*  Quanti  otte-  Tue  celefti  fedi,  edclla  Aia  gloria 
nere  ì Al  liberale  balla  per  cagio-  infinita  ; perche  folamence  era  vna 
ne  di  dare  l'hauer  dato,  si  come  Madre, la  quale  pregaua  per  li  Tuoi 
per  ragion  d’amare  gli  balla  l’ha-  Sghì'Oommus  cah,at^ue  terrai  um. 
uer’amato.  S’Amorc  dà  vna  volta  verecundabatur , o-vupfius  verbo 
ì Tuoi  doni,  gli  vuol  dare  infin’al  vtar , confundebatur mairi  profilijs 
fine . Tale  Ai  l’amore  della  Vergi-  paflulanti,ctiam  fuf  Sedis  confortium 
ne  verfo  noi,  quale  i punto  quello  rfrnfjgarr.Giacobntli’anticotefta  GiH.fi, 
diCriftn:  Cum  dilexiffet  fuos , qui  mento  è figura  de’voftri  figli,  e de’ 
crani  in  "Mando , mfincmdilexit  eos . figli  di  Dio, perche  sì  come  m Efaù 
La  dignità  di  Madre  nella  Vergi-  fi  rapprefenta  l’ordine de’reprobi, 
ne  fott’alla  croce  fu  caparra, &ob-  cosi  in  Giacob  quello  de’predefti- 
ligationedi  volerconferir Tempre  nati.  Edivoi,ògloriofifsimaSi- 
a'  Tuoi  figli  maggiori  benefieij.  Se  gnora , fù  viua  figura  l’antica  Re- 
ti 4 becca» 
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becca, Madre  di  Gijcob;perdino-  ca  vcneratione  fotti  preferite  al  vo- 
tare, che  voi  fcte  la  Madre  di  cutt’i  Uro  beato  tìglio,  chcneila  Croce 
figli  di  Djo.  Ma  chi  nó  si, che  Re-  pcndeua . Riduceteuì  à memoriai 
beccadiedcilcontìglio.&ilmodo  penfieridel  voftrocuore,e  fango- 
ri  Giacob  per  ottenere  có  pia  frau-  Rie  della  vofira  innocente  anima; 
de  la  paterna  bcnedittione, primo-  quali  all’ora  foftencfte.chcdauat> 
genitura, & hcredità  ? Così  tù  an-  ti  d gl’occh j voftri  quel  volito  in- 
co, ò Madre  nottra,  acquiftico'  nocentiffimo  Vnigcnito  diuenne 
tuoi  aiuti,  cconfigli  diurni  a tutt’i  Vittima , e Sacrifìcio  ; E penfate , 
tuoi  figli  la  benedizione  di  Dio,  e ch’egli  voi  le  tolerare  tutte  le  pene, 
l’heredità  del  Cielo  ; procurando  e miferie  per  gli  peccatori.de  ’ qua- 
Rin.S.  loro, che  tutti  (uno  hxredes  quidem  li  fon’io  il  primo.  Egli  mi  fece* 
Dei  » ccbxrcdcs  autem  Cb  risii.  Mo-  quella  grada  difarmi  jfuofratello . 
ftrateui  per  tanto.ò  clementifsima  Voi  dunque  non  vi  fdégnate,  ò pia 
Signora;  come  fece  noftra  vera  Ma  Madre,ch’iofiavoftrofìglio.Piac- 
dre , eletta  fotto  la  Croce,  così  an-  ciaui  di  tenermi  pietofiflìma  Si- 
co  noflra  Madre  di  mifericordia  in  gnora  benché  indegno,  per  raccó* 
Paradifo  ; confumando  iui  nella  mandato . A voi  oggi.ò  vnica  fpe- 
confumatione  della  gratia.ch'è  1‘-  ranza degl’infelici,  io  fuggo , c mi 
■*  eterna  gloria,  tutta  quell’eminen-  ricouero  pieno  di  còfidenza;  e me 
za  d’affetto  materno, che  vi  fà  effe-  fteffo , e tutte  le  mie  neceflìtà  hu- 
re  nollra  perpetua, grande, & amo  milmente  vi  raccommando.  Oggi 
io  fi  dima  Auuocata . E perche  non  per  Madre,  e per  Auuocata  mia  fo 
habbiaino  parole  foilicienti  per  pra  tutto  con  ogni  dcuotionc  vi 
rapprefcntat’i  nollri  defiderij , a-  dclìdcro.  Non  vogliate  dunque, ò 
fcolrate  le  parole  del  voflrodcuc-  pia  Madre  deprezzarmi  per  amo* 
Co  Bematdo , letjuali  ri  commune  re  di  colui,  che  per  amor  mio,  nu- 
fodisfattione  così  volgarméte  tra-  do,  e lacerato  li  compiacque  alla 
ù-.t  ìuxti  duciamo.  Ricordateli',  ò dolce  Si-  prefenza  vottrad’effcr’pendentc>e 
Ciuco*  . gnora, e Madre  (Viprcp,o)quando  mortonelte  Croce, 
ferma  in  piedi  con  atti  degni  di  tà- 
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DI  SCIPION’  AGNELLO 

Vefcouo  di  Cafale. 

Proemio  del  Secondo  Libro. 


là  s‘è  mani fe flato  nelT 'ultimo  difcorfi 
del  Primo  Libro  }cf/  <vn  a delle 


cagioni j 

<m  per  le  quali  Crijlo  chiamo  la  Beata  Ver» 

gine  a‘  piedi  delia  Croce , fu  per  dichia» 
j rarla  Madre  di  tutti  fedeli3AuuocAta 
£<11j2Ì§SS di  tutti  gl’ h uomini . Onde 3 perche  que- 
fta  dignità  dà cjfèr’oAuuocata  del  Mondo  è ammirabile  qua- 
lità , fgj  al  tifi  magioria  della  Madre  di  Dio,  ed  è trattata.» 
altiffimamente  da  San  Ciò:  nel  Vangelo 3 che  noi  habbiamo 
prejoa  /piegar  3in  quelle  parole  di  Cri  Ho  a Maria  : Mulier 
Etcefiìiustuus,  (gf  a Gio:  Ecce  Mater  aia  s ed  è pari- 
mente à tutt’ il gene/ hit  mano  r vtihjfimai  e che  porge  à tut- 
ti igiujìi  3 a tutti  i peccatori 3 a tuttala  Chiefa  di  Dio fòm - 
ma  confolatione  3 e feliciffima  confidenza  s .Quindi  è 3 che 
deliberiamo  di  trattar  compitamente  ( per  quanto  portala 
noflra  debolezza  J e con  molti  difcorfi  pale  farei  quanto  r ve- 
ra , qu  and  ampia  3 e di  quanta  po  fianca  3 e <valore  fa 
interceffione  della  No/ira  Gloriofiffima  zAuuocata  la  Rei - 
na  del  Cielo . Imprefa  3 tanto  piu  volontieri  da  noi  abbrac- 
ciataj quanto  feriamo  d‘ appagar  il def  derio  degl’ b uomini 


|U  Proemio  del  Secondo  Libro. 

pij  ; e di  far  cono fcer  e con  ogn  evidenza , quanto  fcura3 
antica , & infallibile  fa  la  dottrina  della  Chi  fa  fatolica  3 
la  quale  domanda  la  Vergine  Auuocata  del  Mondo  ,•  condu- 
cendo nel  medefmo  tempo  d piedi  dell’ifefia  Reina  degl' - 
Angeli  in  trionfo  a tutti  pale fe  la  debellata  ere  fa , cornea 
/peri  amo  3non  già  per  nofra  <~i>irtuìo  facondia 3 mapcr  fubli- 
me po fianca  di  lei , che  tiene  proprietà  d'abbatter  e di  di - 
Struggere  tutte  l’ crepe  del  Mondo:  Qua*  cun&as  h^refes 
folainteremifti  in  vniuerfo  Mundo.  Comprenderà  per 
tanto  quefo  Secondo  Libro  alcuni  difeorf , nè  qualtjtpro - 
ueràjche  Maria  è L' Auuocata  del  éAlondo  3 con  molte  autto - 
rità  della  Scritturai  de'  Concili] 3e  de  miracoli . 
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LIBRO  SECONDO; 

DISCORSO  PRIMO. 

Che  Dio  nell  a Saera  Gencjì  apertamente  dichiaro  la  Ver- 
gine Auuocata  del  Mondo . 


RANDE  fori- 

riinucitia,  ch’id- 
dio predille,  ede- 
tcrminò.ch;  folle 
in  eterno  tra  Ifcr- 
pentc,  e la  Bcatif- 
fima Vergine,  Rcina  del  Ciclo: 
l lumai us forum  imene,  &mu- 
hci  cui, & fimcntuum,  & femtn  il - 
hus  ; lùin/iJiabem  calcamo  tius,& 
ip/li  conterà  caput  tuutn . Egli  è co- 
la manifella,  eh  'il  Serpente  era  il 
Diauolo;  eche.sì  come  il  Teme  , ò 
Figlio  della  Donna,  ch’efcrcitò 
l'uiimkitiaco’l  Diauolo,  riporta, 
done  glonolilfìma  vjxtor  ia,non  fù 
altri, che  Crillo,  degno  folamentc 
dVlf.  r chiamato  Figlio  della  Do- 
na, perche  non  fù  F glifi  d'huo- 
nio;  così  per  la  Donna,  chcdouc- 
ua  fchiacuar’ilcapoal  Demonio, 
non  lì  può  intender* £ua,  chefù 
da  lui  vmra,&  ingannata , ma  (o- 
lamcnte  quella  gran  Donna  la 
Sant  dima  Vergine  Maria,  la  qua- 
le partorendo  Crillo#  partorì  la 
delìrutnone del  peccato,  e tolfe  il 
Regno  al  Demonio, & elfa  mede- 
Iìuia  non  fù  mai  foggetcaad  alcu- 
na macchia  di  qualfiuogha  pecca 
io.  Nè  queft’mimicitu  così  gran- 
de tra  la  Verginei  il  Diauolo,  fi 
paòdirc,  che  finilfe  con  la  vita , ò 


con  la  mortedi  lei, ma  comiien  di- 
re, che  sì  com’lddioprcuedeua, 
ch’il  Demonio  haurebbe  perfe- 
guitato  tutti  gl’huomini.e  tutte  le 
donne  infin ’alfcllrcmo  line  del 
Mondo;  così  anco  ìnlìn'alla  fino 
del  Mondo  hauelìè  da  durare  la 
vcriri  della  Tua  prò  feria;  cioè,  clic 
farebbe  Tempre  pallata  granduli- 
ma  inimicitia  tri  la  Vergine , & il 
Demonio;  di  maniera  che  quanto 
male  doueua  far’ il  Demonio.ran- 
tobene  doueua  far  Maria;  Quan- 
t’anime  doueua  torre  a Crilìo  il 
Demonio,  tante  doueua  procura- 
re d’acqu'llargliene  Maria  ; Quit- 
te rouine  doueuano  cagionarne! 
Mondo  l’infidie.e  le  tenta»  ioni  del 
Demonio,  tanta  feliciti  donata 
portare  fallito,  eia  protettionedi 
Manajcon  la  quale  in  fontina  do- 
ueua ella  fchiacciarc  pc  rpetname- 
tc  il  capo  al  Demonio:  Enpfa  con- 
terei caput  tuum . Imptroche  ve. 
nmentcjchc  forte  d’inimicitia  fd 
mai  polla  da  Dio  fra’l  Serpente,  e 
la  Donna, fri’l  Duuo'o,  e la  Ver- 
gine, fe  non  quella , ch’i  mali  del 
Demoniofoilero.  ondatati,  ò 
preuenuti  da  Viaria  ? Si  può  fin- 
gcr’altra  inimicitia#  che  quella  dei. 
r»nterceflione,  conia  quale  ap- 
pretto Iddio  lanofira  podernlìf- 
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/ima  Auuocara  Maria  Vergine.* 
fpoglia  l'Inferno  delle  fue  fpo- 
glic, ilDcmonio  de*  Tuoi  trionfi? 
E con  che  forza , e maniera  fi  può 
lìngere.che  Maria  fichi acci  i!  capo 
al  ficrpentc/c  non  con  la  fiua  b:ni- 
gniflìma,epotentiflima  hnerccf 
/ione, con  la  quale  tant’eilaè  pie- 
tofia  Auuocata  di  tutt’il  Mondo, 
quante  di  tutt’il  Mondo  ficrillì- 
inonemico,e  perpetuo  diftruggi- 
tore il  Demonio?  Che  poi  della 
Vergines’intcnda  l'addotta  aut- 
toriti  della  Sacra  Cenefi,  èopi- 
ik  nione  ficura  dt’duc  grà  Padri  Cri- 

~.  d/à‘n\  fofiomo , & A gattino;  t;  così  nò 
ontra  Ma  parlò  Roberto  Abbacc.-A’an  adip 

nickanm . jfam  Euam , f:d  ad  alterarti  ciufdcnt 
4 fcxtts pcrf'inam , vidchcct  'Ihaum 

in  Gin.  y wgwWMariam  > intendebat  ipfc, 

Rupcr-de  loqucbatur . il  medefimo  tetto 

Vtcìt'ta  Ebreo  fauorificel'intcrpretatione 
Dt’lib. i.  j3cjn3j  perche fie bene,  come  nfytji 
^ Pa^re  Cornelio  , legge  ora, 
in  GtnJ.ì  hu , idtfì  ipfum,  tuttavia,  lecondo 
centi!.  i-  l’vfiato  cottumc  nel  margine,  oue 
pkrf.hemi.  g nota  j3  vera  lettione  , i tetti 
%-n"*  P'ù  corretti  infegnano , che  fi  dee 
Maù.cap.  leggere,  hi  , idcfl  ipfa . Etag- 
v!t.  giunge  il  Padre  Cornelio,  cosi 
hauer  letto  anticamente  Giufiep- 
pe  Ebreo.  Onde  non  c maraui- 
v glia,  fie  nel  Concilio  Efefino  difife 
Cirillo  Patriarca  d’Alcfiandria  : 
Dio  ti  Salui,ò  Vergine, per  la  qua- 
le fonopofii  in  fuga  i Demoni]  : 
Salueper  quam  Leemor.cs  fugantur  : 
EfelaSanta  Chiefia  prega  conti- 
nuamente lamcdefima  Vergine, 
che  voglia  liberarci  dal  commu- 
ne nemico  : Maria  ruota  grafia. 
Tu  nos  ab  bojle  protege . Perciò- 
che,  s’i  fedeli  di Critto  poflono 


fcacciar’i  Demoni;;  Iti  non- ine  rr.t* 

Dantofilo  eifeient  ; quanto  piu  fari 
portento  a diacciargli,  ad  abbat- 
tergli,.! porgli  in  fuga  la  Madre  di 
Dio?S. Ciprianoaggiunge  lara- 
gioncjcioè  perch’Iddio  non  dice 
fono  ìiiinncitias  , cnm’haurebbe 
detto, s ‘lunette  intefod’Eua,  ma 
ponom , perche  pariaua  di  cofia  a 
venire , e di  quella  gran  contc-fu , 
chcdoticuacfler  ne’  futuri  fecoli 
tra’l  Demonio, c Maria  : limici - 
tias  ponam  intcr  te,& mnticrttn,non 
d:citipoi!0,nc  ad  Euam  pcrtinercvi- 
deretur,fcd ponam,  tdeft , fufcitobo 
imdteretn,qux  repudiata  facilitatele 
credindi,nqnfolum  te  non  audiat,fed 
ab  ipfj  etiam  Gabriele  deferente  ver- 
bmn  , rr.timem  de pronnfioruw  exi- 
gat  nomiate.  S.  Epifanio  arreca  s.Epipk.ml 
vn 'altra  ragione, e così  dice . bluf  ut.  j.  <,d- 
qttam  reperitile  femen  fohus  multe-  »*'/*'  lC' 
ns, nifi  in  Marta , proinde  non  potefi  ’f"' 
Xotum  in  Eua  tmpleri  . Crifippo  dlefli- 
Gierofiolimitano  introduce  an 
cor’cgli  il  Djauolo  a lamentarli  : Mentisi 
clic  meritamente  fù  mutata  la  fua  M'tib  Pat. 
conditione,  e prolperità  da  colui, 
che  muta  rifletta  nature;  poiché  D‘„^,r4, 
gli  fece  contrario,  e nemico  quel 
incdefimoIttromento,chegliha- 
ueua  cooporato  nella  ruina  del 
Mondo.  Co’lmezo  d’vna  Don- 
na gii  lalciò  occupare  13  tirannide 
del  Mondo: co'lmezo  d’vna  Don- 
na Io  (cacciò  dalla  tirannide  del 
Mondo:  L’antica  Eua  Io  portò  in 
alto  ; la  nuoua  lo  precipitò  : Per 
la  Donna, con  la  quale  haucua  tut- 
t’il  Mondo  foggiogato.e  rcfocap- 
tiuo.fù  egli  prefo,&  incatenato  co 
giogo  di  perpetua  feruitù:  Efie 
perla  Donna  vjnfe,  per  la  Donna 
fù  vinto. 
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fù  vinto.  Qui  fu  in  inftrumentum, 
qund  in  pnnctpium  cooperebatur  mi 
bi , nunc  nubi  aduerfetm  ? Mulier 
tnecum  efficit,vt  ingenus  bumanum 
ty rannidali  occuparci n , CT  multe r 
ne  i tyiannide  deturbautt . tsfi iti- 
qua  Eua  me  crexitin  *ltum,&  nona 
detteti.  Epocodoppo:  Quamo- 
brem  meritò  immutata  fune  ret 
mete  abeo,  qui  immutai  naturam;& 
per  quatti  captiiutati  fubqciebam , 
in  captiuitatem  reda£Ius  Jum  : per 
qua'/i  vinceb  im,fuccubm . E'  cofa 
veramente  non  meno  mirabile  » 
che  notabile , com’m  vnmedefi- 
mo  tempo, equafi  con  vn  medefi- 
motcnore  producete  due  nemici 
implacabili  dei  Serpente  inferna- 
le,!! Figlio, eia  Madre;  Crifto»e 
Maria.  Di  quella  dicendo:  Itti - 
micitiasponam  incerte,  & multe*  e; 
ediquello;  Inter  fc  meni  uum,&  fé  - 
men  illiusMa  ve  anco  vna  cofa  più 
mirabile, e più  notabile , ch'iddio 
non  pofe  tanta  inimicitia  tri  Cri- 
fto,& il  Diauolo,  quanta  fri  Ma- 
ria,& ij  Diauolo;  perche  non  dice 
propriamente  Dio , che  rimatici* 
tia  deuaefl'er  tra  Crifto,  & il  Dia* 
uolo.marri  Crifto,  &ilfcmedel 
Diauolo:  Inter  fcmcn  munì,  & 
/émf«i///Kr,doue  per  icmc  del  Dia. 
uolo,  fecondo  i Padri, potiamoin- 
tcrpr;rare,ò  l'iftclfo  peccato, di 
cui  é padre  il  Diauolo , ò per  dir 
meglio  i peccatori  > che  per  hauer 
perduta  la  grafia,  e l’addottione 
de’  Figli  di  Dio,  lì  chiamano  Te- 
me,cioè  Figli  del  Demonio;  e co- 
sì non  dice  Iddio, che  farebbe  ini- 
miciiia  tri Crifto,  & il  Diauolo, 
ma  irà  Crifto, & il  pcccato,ò  fi  a il 
peccatore . Quando  poi  ragiona 


nj 

delia  Vergine, fi,  che  fia  polla  17- 
nimicitiatrilei,  & il  Demonio: 
Immicitiaspotiam  inter  te,&  multe - 
rem  ; Eche  Maria  gli  calp erti  il 
capo,  cofa  che  pure  non  dice  di 
Crifto.  Paradoflò  pare  quello  a 
prima  fronte  , ma  intefo  con  la 
fna limitatone,  è l'i/lelfa  veriti. 

Non  fi  può  dircerto  alioiuramen- 
te  che  la  Vergine  fia  più  nemica 
del  Demonio, che Cri/lo;  perche 
quand’è  guerra  tri  duecapi,ò  due 
Prencipi , non  è la  maggior  guer- 
ra,che  tri  loro.attefo,  che  fon'effi 
la  radice, e la  caufa  efficiente,  pro- 
pria interna , & a doluta  di  tutta  la 
guerra.  Crifto  è'1  Capo  di  tutta  la 
Chiefa:  St  ipfe  tfi  Caput  corporis  Ccltfi  »• 
Ecclefix , c’I  Capo  di  cutt'i  buoni  ; 
e’I  Diauolo  è Capo  di  tutt’i  catti- 
li bcomeprouaS.  Tomafo,edilfi:  s 
il  Santo  Giob  : Ipfc  eft  Rjx  fuper  ' 
vmuerfos  filtos  fuperbu , e la  glofa 
aggiunge  fopr'vn'altro  loco  di 
Giob:  De\ moquoque  iniquo  dici * /«# 41.  & — 
tur,vt  ad  caput, idesl  ad  Diabolum  , 18. 
reuertatur.  Ora  la  Vergine  none 
capo  di  tutt’i  buoni, come  Crifto; 
ma  è folamence  collo  della  Chie- 
fa, per  cui  fi  deriuaogni  gratia  da 
Crifto  com’altroue  diremo  ; E 
però  non  fi  può  dir’alfolutamen- 
te  ; che  fia  maggior  inimicitia  tri 
!ei,&  il  Demonio,  che  tri  Grillo, 

& il  Demonio.  Tuctauia,fecondo 
alcuna  ragione,!?  può  dire  che  fia 
maggiore  l'inimicicia  trà'J  Dia- 
uolo, e la  Vergine , che  tri  Crifto, 
e’I  Diauolo;  cioè  in  quanto  più  lì 
compie  Dio, chela  Vergine  vin- 
ca il  Demonio, ch'egli  medefimo;  ^ 

iiimando  maggior  fua  gloria  il 
vincer lecofe forti  coule  deboli.* 
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Infima  Mundi elegit  Z )cns , vt  con- 
matA  fundat  fortia  ; E cosi  egli , non-, 
vuole cfTer  quello,  che  vinca  il  De 
«nonio;  ma  vuole , ch’vna  donna , 
per  fé  ftefla  così  debole , vinca  il 
Dtmonio>pcr  fe  ftdfo  così  forre  ; 
£ che  quella,  che  gli  fù  tanto  ami- 
cale propitia  in  Eua  gli  diuenga_, 
nemica  implacabile  in  Maria.  Di 
più:  fe  bene  Crifto  più  della  Ver- 
ginecalpefta  il  capo  dell’Infcrnal 
Serpente  auSortt  attui,  ('per  vfar’il 
proprio  termine  delle  fcole)  tut- 
tauia  localpeftamenoichela  Ver- 
%\nc,difpofitiuè\  perche  lafcia , che 
la  Vergine  difponga  più  peccato- 
ri con  la  fua  intercdIìonc,che  non 
fi  il  medefimo  Crino , a liberarli 
dalle  mani  del  Demonio.  Impe- 
ròche  Crifto  e /Tendo  huomo,o 
Dio, Giudice, & Auuocato,  olfer- 
ua  per  l'ordinario  il  tempe  ramen- 
to della feueriti  conia  mifericor- 
dia;  E però  non  fuolc  pregarci! 
Padr’Eterno,  fe  non  pregato  da’ 
peccatori;  nè  perdona  a Maddale- 
na,fe  prima  nò  le  bacia  i piedi  ; nc 
à Pietro , fe  prima  non  piange;  nè 
al  ladro  fe  prima  non  gli  dice, 
Memento  ma  'Domine dum  venerts 
in  l\rgnum  tuum  . Ma  quant’alla 
Madre, lafcia  a Iti  tutto  fcfcrcitio 
della mifcricordia,  lenza  ch’alci 
s’appartenga  alcun  temperamen- 
to di  giufticia.e  falcia, ch'ella  j re- 
ueiiga  i peccatori , e non  pregata 
preghi  per  loro , impetrando  vb 
bidienza  a'  rubelli, penitenza  agl’ 
ofl  in  .tei, dolore  a quelli, che  viuo- 
nofcpolti nell’iniquità  del  Mon- 
do;e  non effendo meno  fenza  fai • 
lo.ai.z’infìmtamcntc più  benigna 
in  Ciclo,  che  non  era  in  terra,  do- 


ue  pure  fenz’cfler  pregata , pregò 
Crifto,  che  faceffc  il  miracolo  del 
vino,  com’altroue  diciamo;  Et 
cftendo  quello  l’vfo.c  la  confuctu- 
dme  della  Vergine  di  pregar  per 
noi  fenz ’dfer  pregata, come  dice  il 
Concilio  di  Bafilea  : jvon  folto tu  S4 

fupphcantes  exaudiet , fed  ficutt  ex 
fua  clemtntia  confuemt,  ttnxm  fup-  <t3- 
phcarevolentium  preces  pr  attenta. 

Et  in  quella  maniera  fi  può  dire, 
che  la  Vergine  Santa  più  vinca  il 
Demonio, che  Crifto;non  aliolu- 
tamente , ma  fecondo  alcuna  ra- 
gione; non  auflontattué , ma  difpo. 

(ttiuèSi  che  la  Vergine,  quanc'al- 
la  difpofitione  dell'opera , ò per 
dir  così, del  nunifterio,  libera  piti 
peccatori  dalle  mani  del  Dcmo- 
niOjch’il  medefimo  Crifto  : Sì  co- 
m’ancora fi  può  dire,cheS.  Pietro, 
e Gregorio  Taumaturgo  fecero  Aa‘l‘ 
maggiori  miracoli  di  Crifto  ; non 
quant'all’autcoritd,  pofìanza,ò 
virtù  dell’operante , perchefareb- 
be  il  dirlo  pazzia, e lacrilcgio , ma 
qnant’all’effetto  medefimo , per- 
che S.Pietro  fanaua  gl’infermi  con 
l’ombra.e  Gregorio  Taumaturgo 
trasferì  vn  monte  da  vn  loco  all 'al 
tro  : miracoli,  che  non  fi  leggono 
di  Crillo  : Et  il  medefimo  SaJua- 
Core  dille, ch’i  fuoi  Difcepoli  hau- 
rebbeto  fjete  maggiori  opere  di 
lui.-  *Amen,  amen  dico  volm qui  /„•«.  14. 
credit  tn  me, opera, qua  ego  facto , & 
tpfe  faciet  ; or  malora  borum  factct. 

Nè  certo  fi  può  negare, che  Maria 
preuenga  le  noftre  preghiere  con 
la  mifericordia  delia  fua  intcrcef- 
lione.  Quante  più  grandc.e  più 
poffente  la  Vergine , tante  più  li. 
berak,epietofa.  AncoiJumipiù 
chiari, 
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chiari,  e più  nobil  i , come  fono  le  tefìa, per  elTcr  la  prima  a vilìtare  ; 

Stelle,  laLuna,ii  Sole , quanto  più  mafù  piena  di  gracié,  e dilibera- 
fon’alcidi  fico  cclclle,  tanto  più  litd,  perche  fantifìcò  Giouannicó 
volontari  s’inchinano,  co*  luoi  la  fua prefenza,  c riempi  lui , eia 
raggi, mandandogli  a ballo  verlb  fua  madre  di  SpiriroSanto.  E per- 
la cetra:  doue  i lumi  più  impuri , e chela  vibra  fù  lì  cortefe , ed’infic  • 
più  vili, come  le  lampadi,  le  làcci  • mesi  liberale,  cagionò  tanto  pia- 
le,c le  corcic, quanto  fono  più  baf-  cere, e llraordinaria  confolucionc, 
fedi  filo  ,&  ignobili  di  luce  uella  chcGiouanni,  elfendogli  anricj- 
terra, tanto  più  lì  vogliono  inalza-  pa co  l'vfo  della  ragione,  falcò  dì 
re  con  la  fiamma  verfo  il  Ciclo,  purj  allegrezza  nel  Ventre  della 
Maria  quànd'anco  dimorauanel  Aia  Madre  : Exultauu  infuni  ul*  s-t».cby - 
Mondo  non  afpcttò  ch’Elifabetca  viet  o meoySt  allora, come  dice  Cri  fi fl-fomil . 
l’andalfea  vilìtare  la  prima;  ma  folloino , falcando  parlò, cioè ef-  N*"- ’ 
ella  abtji  in  montana  curri  fcflinatio-  prelfe  la  fua  gioia  co’ falci  .-poiché 
ne,  con  gran  trecci  fe  n’andò  la  non  polena  con  la  lingua:  Non- ‘ 
prima  a vilìtare, la  primaafaluta-  dum  nafcitur  , & fallibili  loquitur . 
re  la  fua  parente  Elifabctta.  E AncoilNiIo.tìumcdalIcMufccc- 
quella,ch’eratantograndene‘me-  lebrat  o,fuolc  nel  quiero  Ano  por- 
riti, e nella  dignità  che  l’Arcangc-  cani  tributo  de’  fuoi  liquidi  cri- 
io  nobili  (limo  Prencip;  degi’EA  Aallial  vallo  Regnodcl  Marchi- 
fcrciti  del  Ciclo  era  itaco  il  primo  perbillimo;  quand’ccco  venendo 
afalutarla,  & a riuenrla  profon-  dal  Cielo  continue  grandidìme 
damente  ; fù  poi  rancocortefc , e pioggie  nell’Etiopia, ou’egli  tiene 
benigna,  che  tuia  prima  afalura-  l’origine,  s’aumenta,  lì gonfia,  fi 
re  vna  fempl  icc  Donna,  tanto  mi-  riempie  di  maniera  che  garcggià- 
norc  di  Jei.quant  e minore  del  So-  do  con  le  nuuole  pare,  che  s’inalzi 
le  vna  piccola  taccila,  come  diire  aICido,cfpargendofi  perlcriue, 
apunto  S.  Girolamo  : Tacco  dc.j  & inondandola  terra,  cnrracon 
Ebfabetk,zr  extnis  Sanciti  mulieri • vclocilfimocorlò  ad  iropadronir- 
bus , qua:  oc  Imi  igni  culai  dar  uni  fi,ab  ignare,  a fecondar’ i campi 
Mari» lumen  abfcondit.  Così  Maria  dell’Egitto, cosi  ben’auucncurato,  * 

fù  vn’SoIe,ches‘inchinòco’Rag-  che  gli feruono Tacque  per  vitali 
gi  lìn'alla  terra;  ma  l’antica  Agar  rugiade,  eì  fiume  terreno  per 
fù  veramente  vna  face,  chìgnobil  pioggia  celefte  . Era  la  Beati  Oì- 
di luce  s’inalzò  fina  le  Stelle:  poi-  nu  Vergine  vn  fiume,  pieno  delle 
che  Maria  , grauida  del  Verbo,  grafie  di  Dio.ilummis  impetusU- 
s’humiliò  ad  Elifabctta  ; & Agar  tificat  Ciuitatcm  Dei  ( così  inter-  rfj.  4y„ 
la  fchiaua,  grauida  d’Àbramo,  pietà  S.BernardoJ  il qualedimo- 
tàcos’inalzòal  Cielopiù  alto  del-  rauain  quieto  ripofo  nel  feno  di 
Iafuperbia,chelafua  PadronaSa-  Nazaret  ; quando  foprauenne  la 
radifprezzò.  Nc  Gaiamente  fòla  pioggia  del  Ciclo  con  la  venuta 
Yifita  tifila  Vcrgincpictudicor-  dello  Spirito  Santo  : SpiutusSan- 
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Bus  fuperuenict  in  te,  e la  riempi  di 
maniera  con  Tacque  della  gratia, 
che  non  potendo  capire  in  le  fref- 
fa,  fi  leuò,  s'aggrandì,  s’alzò  Exur- 
gens  Marta, con  grandiilima  fretta 
d’amorofacanta.c&M  feti  mattone, 
& vfcendo,come  fi  dice,  fuori  dei 
proprio  letto,  andò  infino  /oprai 
Monti;  *Abtji  in  montana,  &iui 
fpargendofiper  l’Egitto  ofruro  di 
Giouanni,  coperto  dalle  tenebre 
del  peccato  originale , lo  bagnò , 
lo  lattòsio  Tamilico;  anzi  tanto  lo 
fecondò,  che  Albico  fu  pieno  di 
Spinto  Santo,  replcbitur  adbucex 
itero  matns fu* . Onde,  fe  Maria 
e/Tendo  in  terra, e non  piena  anco- 
ra di  tanti  meriti.quanti  poi  n ac- 
qui Aò  per  tutto  lo  (patio  della  Aia 
vita,  preuenne  Llifabetca  con  la 
vifita,  fantificó  Ciouanni  con  la 
fua  prefenza,  c riempi  di  Spirito 
Santo  lui, e la  Aia  Madre;  Ora, che 
fra  nel  Ciclo.pieua  lenza  parago- 
ne di  maggiori  meriti , di  più  ar- 
dente cariti,  c di  più  alta  po/fan- 
za; come  non  Tarala  prima  a pre- 
ucnire  le  nofrre  miferie,  con  la  Tua 
interce/lione;&  a vificarnc  con  le 
Aicgratit?  Come  non  farà  la  pri- 
ma a purificarne  con  le  Tue  pre- 
glucrcdalle  noflrc  macchie,  & a 
Aintificarncda’nofrri  peccati?  E 
come  non  riempirti  di  Spirito  Si- 
to tutti  i giuli  i,e  buoni,  e Tuoi  veri 
deuoci.c  Amili  a Ciouanni , & ad 
Jelifabetca  ? Non  si  i punti  dcl- 
I hon, or  del  Mondo  la  cortefia,e  la 
pietà  della  Reina  del  Cielo.  Non 
fi  chiude  fra’  termini  dcU’ambi- 
tionc chi  acquiftò  l’Imperio  del- 
i’Vniuerfo  per  l’humiltà.  Si  ralle- 
gta  ora  delle  mede  fimc  arti, e vir- 


tù,cou  le  quali  acquiftò  tanta  glo 
ria  nella  terra, e tanti  beni  nel  Cie* 
Io.GTalbcri, quanto  fono  più  cari- 
chi di  frutti , più  s’inchinano  co' 
rami.  Maria  fù  quell'albero  della 
vita, carico  del  maggior  pcfo,e  del 
maggior  frutto, che  foiTe  già  mai, 
cioè  del  Verbo  Diu  ino.  Etbenedi . 
Bus  FruBus  Genius  tui  . E però 
qual  marauiglia,fe  carica  di  tanto 
pefos'humihò  la  Vergine  ad  Eli- 
fabetta?  Equa!  marauiglia  ora, 
sella,  come  carica  del  medefimo  • 
frutto,  cioè  come  MadrcdiDio, 
in  tanca  fecondità  di  grandezze , e 
di  gloria,  s'inchina  verfo  noi  pec- 
catori,coabitiamo  in  quella  Val- 
le di  lagrime  co’ Tempre  verdi  ra- 
mi delle  Tue  affetruofifiìme  pre- 
ghiere ? O"  telici  noi, Te  viueremo 
fortol’ombradi  queft’albero,  che 
partorì  il  fruttodclla  vita, non  gii 
franchi,  c neglnttofi , com’Hclia 
Tott’il  Gineprojma  inamorati.co- 
melaSpoTa  Totto  Inombra  del  Tuo 
diletto;perch’aH’ora  potremo  di- 
rc  fub  vi  fibra  i lUus , (jutm  dt  fiderà* 
ut  rum  ftdt»  & fruflu:  eius  dukis 
gutrni  ir»  co. 

Chiede  Tenza  fallo  il  Demonio 
à Dio  l'autorità  di  tcntar>c  d’alfli- 
gergl’huomini  ; e pelò  fi  leggo 
nelle  Sacre  Attere  , che  vedendoci 
Demonio  la  granduli  ma  viriti  ,c 
fatuità  di Giob,  cominciò  non^ 
meno  a portar 'ìuuidia  alla  Tua  v'ir 
tu, eli  aicn tir  defiderio  della  Tua 
rouina,cche  venuto  il  giorno  de- 
fi  inaio, non  tanto  alla  battaglia  di 
Satana/io,  quanto  alla  vittoriadi 
Giob;  Ecco>che  s'aprirono  fptr 
. dir  così)  le  porre  del  Ciclo,  ei  he 
s'aicoimnciaa  celebrare  il  gran., 
Cou- 
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Concilio  degli  Spiriti  beaci.  Ve-  cita;  edouefoleua  benedir*,  e lo- 
deli  iui  collocato  m trono  di  fu-  dar  Dio, non  fari  altro,  che  male» 
blimemaefti  con  afpetto  tutto  lu-  dire  la  fua  borni , e presidenza. 
minolo,e  folgorante  l'Angelo  fu»  Finalmente  dalla  delira  parte  gl’- 
premo,che  portauail  nome , e fo-  Angeli  fupplicano  d’eflenliumi- 
itene ua  ladignità , e l’imagine  di  nati , & ammae  Arati  intorno  alla 
Dio.  Dallaparte  delira  afliAono  mjniera,con  la  quale  deuonoaiu- 
aquelialàcra;  serremenda  radu-  rar’,cfauorircGjobcontralapo£ 
nanzai  Figli  di  Dio,  gl’Angeli  farza  disi  fiero,  e figace  nemico! 
del  Cielo^  quali  del  giuito,  e fan-  come  il  Demonio.  Ma  dalla  fini- 
to Giob  prendono  con  amorofa  Ara  parte  Satanalfochiede  a Dio, 
bencuoleiizj  il  patrocinio, e la  di-  ctoe  gli  fia  dato  in  preda  il  Santo 
fida.  Dalla  parte  lìniAra  è prefen-  Giob , e che  polla  dilli  par  le  Tue 
te  ancora  quell’Angelo  tenebro-  facoltà;  inuoiar’i  buoi, e gl’anima- 
fo,che  trasformandoli  in  Angelo  lj;vccider’ i fcrui;far  cader’  il  fòco 
di  luce  fi  fi  conofccr’  vero  Sata-  dal  Cielo;  arderle  pecore, e gl’ar- 
naffo,  mouendocalunniofe  liti,  e menti  ; predar  gran  moltitudine 
lubricando  in  lidie  contr’il  buo-  di  cameli;gettar  per  terra  con  ven 
po,é  Tanto  Giob.  Da  quella  parte  tofunolìllimo  lecafe,  & oppri- 
fiaugl’Angeliculiodi  ,e  del  Re-  mer  lotto  (pel  funcAo  precipitio 
gno,cdegl'huomini,ede'Figlidi  itìgli.elc hgliediGiob; acciòch’  ^ . 

Giob.  Da  quella  parte  Ili  Sata-  iui  dimorando  allegramente  in 
Baffo,  pieno  d’infinita  rabbia,  per  iautifiimoconuito,  palla  fiero  dal 
cAirpare  la  cafa , la  prole , il  Re-  canto  al  pianto , dalla  menfa  alla 
gno,&  l'anima  idclfadel  Santo  a-  morte,dalla  fcAa  al  fepolcro . fu- 
mico di  Dio.  Da  quella  parto  Rum  tfl  auleta  , cùm  quadam  dio 
narrano  gl’infiniti  meriti  di  Giob,  vtnifìent  filijiìci  ,vt  aflifterent  co- 
t de’  Tuoi  Figli  ; la  gloria  delle  fue  ram  Domino , vtmjfct  quoque  Satan 
opere;  i facrific  j ; i digiuni;e  l'ora-  inter  eos,&  fiat  et  in  confpcSu  eius  ; 
tioni.  Da  quella  parte  fi  rappre-  &c.  Cosi  domandò  il  Demonio; 

Tenta;  che  Giob  è amico  adulatore  ottenne  da  D o l’aurtotirà  ; per- 
di Dio;  che  non  hà  temuto  Dio  colle  il  Tanto  Giob  d’innumcrabili 
,pcr  amore,  ma  per  interefle;  che  (niferie;  E perciò  dille  Dio  al  me- 
■’  feruird  bene,  finche  riceueri  gran  defimo  Demonio:  Tu  autori  con- 
tenermi cbe,fc  Dio  muterà  le  vi-  momfli  me  attua fus  eum,  vt  afflge- 
•ccndedellc  cole, non  farad  mede-  nmeumfrujhà.  11  che  non  fu  già 
fimo  nel  tempo  cattiuo,  che  nel  vna  vifione  imaginaria,  ma  narra- 
buono;  nella  tempeAa, che  nella  none  vera, & iltorica^ì  con  .’after 
tranquillità; nella miferja,che ne’  manoi  Santi  Padri  Atanafio.A- 
piofpcri  auutnimenti . Laici  pur  gofiino, Lattando, & altri, citati 
Dio  la  protettione  di  Giob,  ch  e-  dal Pincda  fopra  Giob,  che  per  pim,^  „ 
gli  fubito  dimoArerà  con  l’opera-  breuità  fi  rralafciano , poiché  co-  i. 
tioni, pietà  falla,  e religione  racn*  me  ben  dice  ottimamente  jì  me- 
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defimo  Pineda.-èveriilìma  regola 
della  Sacra  Scrittura , che  quando 
non  fegue  alcun’inconueniente , o 
contrarietà  di  ragione,  Tempro 
nelle  Sacre  lettere  fi  dcuonointé- 
derc  le  cofe , come  Tuonano  le  pa- 
ro!e,neI  fuoprimo.e  grammatico 
Tento, nè  fi  deue  ricorrer’alle  ligu- 
re, & alle  metafore  . Non  può 
dùnque  riuocarfi  in  dubio,ch  il 
Demonio  non  domandi  a Dio  có- 
tinuamente  lautorità  di  tentar  re 
d’affligger'  gl'huomini,per  natu- 
ral’odio,  & inuidia , che  loro  por- 
ta, com’heredi  della  gloria  del 
Cielo,  dalla  quale fù  egli  perpe- 
tuamente difcacciato.Tale  fù  1 e- 
fempio  addotto  delSanto  Giob;  e 
così  anco  leggiamo  in  S.  Matteo, 
ch’iDemonij  pregarono  Crilto, 
che  gli  lafciaifc  entrar’ in  vna  mol- 
titudine di  porci, ne’quali  per  Tua 
perln iflìone  entrando,  così  furio- 
famente  gTagitarono,  chinvn 
momento  furono  precipitati  nel 
mare:  Per darciad intendere, che 
quando  il  Demonio  non  può  nuo 
cer’  a’  corpi  degl’huomini,  eh  iede 
a Dio  la  pofianza  di  nuocer’ loro 
ne’  beni, e nelle  facoltà;  e per  darci 
anco  ad  intendere, come  dice  Cri- 
foftomo.&  Agoftino,  ch’i  Demo- 
ni} habirano  volontieri  negl’huo- 
minifimih  a porci, eche  volonta- 
ri s'immergono  nel  fango  delle 
loro  iniquità.  Per  le  quali  cofe, 
sM  Demonio  puòdimandar' , &C. 
impetrar  da  Dio  autorità  di  ten- 
tar’, & affligger  gl'huomini;  efe 
già  habbiarnoprouato.che  pro- 
prio vfliciodclla  Madre  di  Dioè 
lo  fchiacciareil  capoalfcrpétein- 
fernale;che  farà  dunque  la  Madre 


di  Dio,  eletta  dalITllelTo  Dio  in- 
fin’ ab  eterno  per  contrailo,  e per 
rouina  del  Demonio  ? STI  De- 
monio può  domandar'  a Dio  au- 
torità d’oft’  nder gl’huom ini; Ma- 
ria non  può.c  non  deue  hauer’ati- 
torità  d'interceder  per  foro  ? Quel- 
la pollànza,  che  Dio  concede  al 
Demonio  per  nuocere,  non  con- 
cederà alia  Madre  per  giouare  * 
Forfè  fi  darà  maggior  priuilegio 
alflnferno,  ch’ai Cielo  ? Al  De- 
monio, ch’alia  Madre  di  Dio  ? 
Concludiamo  adunque,  che  non 
può  il  Demonio  tanto  interceder 
apprefiò  Dio  per  rouina  degl’huo 
mini, quanto  la  Vergine  per  loro 
falute:  E'  che  sì  come  propriq  del 
Demonio  Telfer  calunniatore  , 
pcrfecutore,  e nemico  implacabi- 
le de’ figli  d'Adamo;  così  è pro- 
prietà fingolaciffimadella  Vergi- 
ne l’efler  protettrice,  & Auooca- 
ta  del  Mondo:  perche  alla  Vergi- 
ne s'appartiene  Tefercitar  perpe- 
tue contefcco’l  Demonio  : & Id- 
dio le  diede  l’vffitio,  e l’autoriti 
di  calpeflar’il  fuperbo  capo  del 
Serpente  dell’Inferno  : Stipft-i 
conter r et  caput  tuum. 

Maria  certo  nelle  Sacre  Canzo- 
ni fù  raflòmigliata  dallo  Spirito 
Santo  alia  moititudinedc’caualìi, 
e de'Caualiicri  di  Salomone,  iqua- 
li  particolarmente  fi  faceuai.o  ve- 
der con  grandilfima  pópa  nt’  coc- 
cia fatti  venire  da  Faraone, e dall - 
Egitto, com’appare  nel  terzo  libro 
de’  Regi .-  Ecfuitatuimeoin  cuxubus 
Tbaraoms  a ffini  ila  uì  lc,a»matnca  ; 
come  che  diceifr  Io  Spirito  Santo 
Vergine  bella,  e Spofa  dilettilfi- 
ma  ; io  non  faprei  dire , che  cofa_. 

folle  , 
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foflc , ò più  bella  > ò più  fpauenre- 
uole  d'vn’efercito;  ma  ben  ti  fo di- 
re , che  tù  fei  belhliima , edilette- 
uoliflìmaagTecchimiei,com’vn 
efcrcito  in  campo Ichierato , con_ 
mille  varietà  di  bandiere,  d’infe- 
gne,  di  cimieri,  difopraueiii,  di 
piume.»  d 'oro , d’argenti , di  padi- 
glioni^ d’altre  pompe  militari  ; e 
ch’infieme  fei  tanto  fpaucnteuole 
agl'Eferciti  dell’Inferno,  come  la 
mia  valorofa,e  ben’armata  molti- 
tudine dc’Cauallicrj , quando  con 
l'hallc,  con  gl’archi,  con  l’armi, 
apre, sbaraglia»  e rouina  tutt’il  ne- 
mico efercito . Vn’altra  lettera  fe- 
condo l’Ebreo  legge  : Equitatm  in 
turnbus  Tharaonis  : Et  il  fenfo  è, 
che  la  Beariffima  Vergine  è così 
terribile  a’Demonij , come  furono 
i Caualli,  & i Cauaglieri  degl’E- 
brei,  airora  che  fu  fommerlo  nel 
Rup.  All-  Mar  Rollo  Faraone.  Ma  Roberto 
*»  cmnt.  Abbate  fi  marauiglia.  Io  non  tro- 
uo(dic’egli)  chegl’Ebrci  fofleio 
armati,  ma  ruggitali.  Nontrouo, 
c’haueffero  Caualleria,con  Jaqua- 
• le  debellalTcro  Faraone.  E che  du- 
que?la  fcrittura  parla  con  metafo- 
ra . La  verga  di  Mosé  fu  fola  tutte 
J'arme  , tutta  la difefa,  e tuttala 
Caualleria  degl'Ebrcj,con  la  qua- 
le Iddio,  percependo  Tacque  del 
Mare , debellò , e fommerfe  tutto 
Tefcrcito , e f pezzo  le  fuperbe  cor- 
na dell’orgoglio  d’Egitto . A tale 
vergadiMosé,(aggjùgeRoberto) 
raflomiglia  Dio  la  Verg. , di  cui  fu 
,l-  detto  : Egre ditt ur  unga  de  radice  le f- 
fcttt  fks  de  radice  cms  a/cede t.  Perciò 
che,  sì  come  la  ve rg3  di  Mosé  infie 
txti.f.  mecóquellad’Aró  dinotò  tutte  le 
a* km,  1 7 . verghe  dc’Magi,e  fpuzò  la  fupbia 


d’Egitto,  e germinò,  e produfleie 
fróde,emaniftftòifiori,c  partorii! 
frutto,  nò  piantata,  non  coltiuaw, 
nò  animata  co’fucci  vitali  della  ter 
ra,ma,  fopral’vfo  mortale,  j>  virtù 
cclelìe,  accrcfciuta,  nutrita,^  pro- 
pagata; così  la  Verga  di  Ielle  Ma- 
ria Vergine  ha  difiìpati,e  fciolti  tue 
ti  gl'incanti  degTEretici;  evinta,c 
conculcata  la fuperbia  del  Demò- 
nio; faluando  noi  miferi  figli d*- 
Eua  nel  mar  rollo  delle  noflrc  mi- 
ferie,  e delle  nofirc  iniquità;  piena 
de’gcrmi  delle  gratie,  delle  frondi 
della  fperanza,dc’fiori  della  virtùf 
edel  puriffimo frutto  del fuo  ven- 
tre CrilioSaluatore . Quella  me- 
de lima  verità  fi  palefa  altre  volte 
nel  medefimo  libro  delle  Sacre-» 

Canzoni  ; perch’xui  fi  chiama  l<u 
Vergine  : Terribili! , vt  cafirorunL»  c*nt.  6. 
acics ordinata , ò come  traducono  i s.scmu. 
Settanta  Interpreti  : Tauor , vt  in-  '» 
SlruBaactes. La Vergincèlpaucn-  v"C^a\ 
tode’maligni  Spiriti:Non  così  te- 
mono (dice  San  Bernardo,riferito 
da  San  Bonaucntura)  i nemici  vi - 
libile  copiofa  moltitudine  di  for- 
tini mo  efcrcito  ; come  le  tenebro- 
fe  Potefià,  cittadine  del  l’aria,  te- 
mono il  nome.il  patrocinio, Tefem 
pio  di  Maria;  poich’inanzi  al  no- 
me di  lei,  a guifa  di  cera  manzi  al 
foco,  velociflìme  fi  dileguano.  Non 
Jic  t imeni  boiìts  vifibiles , quafi  ca- 
li t orimi  multitudincm  copiofam.ficut 
aerta  poiejiatts  Maria  vocabulurn , 
patron  ninni , exctr.plum  ; fluunt , 
ptreunt , Jic  ut  cera  a fané  tgms , vbi - 
cunqut  muenmnt  crebram  huius  nomi 
nn  recordationem , denotarti  mucca - 
tiontm,  fotte  it  ani  imita  acuir». 

Prima, che  nafcdlc,fù  la  Vergi- 
1 a ne 
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nc  formidabile  al  Demonio.  On- 
jti'f.Abb.  d’egli  ( eom’otterua  Roberto  Ab- 
ì,br.  }■  ì»  bate)  mode  guerra  contrala  linea 
cjnt.fMii.  diDauide,  &i  fanti  Progenitori 
di  Maria, co'l  raezo  de  gl’  Afirij,de 
Perfiani , de’  Medi  ; acciòche  di- 
ftruggeffero  tutti  quelli, che  doue- 
uano  generar  la  Signora  del  Mon- 
do, eperlci  nons’adempiffcro  le 
promette, fatte  dell'eterno  Meflia . 
Ma  Iddio  all’incontro  per  riguar- 
do della  Tua  Madre,  armò  di  valo- 
rofa  fortezza  i fuoi antichi  Regi, 
Capitanile  Progenitori;  acciò  che 
a’nemici,  indotti  dal  Diauolopo- 
teffero  refiftere.Qucflo  ( dice  Ro- 
berto) è il  profóndo  millerio  del- 
lo Spirito  Santo, quando  dice,  ch’i 
forc  idi  mi  d'Ilraele,  cinti  d'arme,  e 
difpade,  guerreggiando  cuftodi- 
rono  il  pnrittimo  ventre  della  Ma- 
drediDio;  verolettodiSalomo- 
Can,i  ('3‘  ne  : £nleOulum  Salomoms  fexagmta 
fortes  ambiuntilludex  fortiffimis  ffi 
ratl-.vniufcuiufque  enfis  fuperfemur 
fuum  propter  timore s nofturnoi.  An- 
zi peri  jfpctto  della  Vergine , Dio 
a loro  concede  e vite  lunghe, e vit- 
torie felici , c fee  ttri  poflenti,  e co- 
rone gloriofc , & eferciti  trion  fan- 
tine mancarono  Guerrieri,  ò Ca- 
pitani per  difender  la  linea  della 
Vergine  contr’il  furore  del  Dia- 
uolo  , e delie  nemiche  barbare  na- 
tioni,  finche  venne  Maria,  & il  fuo 
(Jjiut.ix.  ^jg|j0t  juferctur feeptrtnn  de  In 

da,  & ’bux  de  famore  cius,donec  ve- 
rnai,(fut  mittrndus  efl,&  tpfeerit  ex - 
peflatiogcnnum:  fù  poi,quand'eIla 
nacque, non menoall’ifteffo  Dia- 
volo formidabile;fapendo,ch’clla 
era  naca  di  Padri  ttcrili  ; e elicsi 
gran  miracolo  gran  cofe  prcdicc- 


ua  : Sj  ricordaua  di  Sara, che  Aerile 
partorì  Ifac.sì  gloriofo  Patriarca; 
e vedendo , che  la  Vergine  era  del- 
la fua  dipendenza , temeua , ch’il 
nuouo  miracolo  della  fteriliti  refa 
feconda,  non  dichiaratte  maggior 
prodigio  ; sì  che  fótte  nata  la  Ma- 
dre di  Dio  : tanto  pitiche  niuna 
donna  egli  fapeua  ctter  nata  di  Pa- 
dre, ò Madre  Aerili , e quindi  dal- 
l’infolito  miracolo, nuouo,  e mag- 
gior miracolo  doueua  temere  del- 
la Madre  del  prometto  Mettìa.Ma 
quanto  più  formidabile  diuenne 
la  Noftra  Signora  aìl’ifteffo  De- 
monio ; all’ora  ch'egli  vide,  ch’cf- 
fendo,  e rimanendo  Vergine  haue- 
ua  partorito  il  figlio Gicsù Pertan- 
to gran  fofpetto  egli  prefe,  ch'ella 
non  fotte  la  Madre  del  Meflia, tan- 
te volte  predetta  datanti  Profeti, 
dalla  quale  l’imperio  fuo  doueua 
ettercalpcllato,ederoiatoP  Quan- 
to fcgliaccrebbeiltimore;  all’ora 
che  vide  i Choride  gl’  Angeli  can- 
tar Salmi  di  gloria  la  notte  di  Na- 
tale; nafeer  la  ftellaluminofà,  fi- 
gnifìcatricecon  la  nuona  genera- 
tione , di  nuoui  mifterij , echèfo- 
pra  l’altiflimo  Prefepio  fi  fermò 
co'  raggi,  quafi  con  lingue  di  luce, 
che  man ifcttauano  l’al collo  fecre- 
to  : e ch’i  Magi  co’  ricchi  doni  fin 
da  lontani  paefi  erano  venuti  ad 
adorarlo  ? Quanto  in  progreflo  di 
tempo  s'accrebbe  il  folpctto , e co'l 
fófpettolofpauento;vedédo  i mi- 
racoli del  figlio, all’ora  che  diceua- 
no  tremando  i Demoni)  : Quid  tibi  i. 
& nobis  li  fu , fili  Dei  finitimi  Vernili 
ante  tempii!  perdere  «ojfQuan  to  al- 
la fine  fù  la  Vergine  formidabile  * 
al  Dianolo;  all’ora  che  nella  Paf- 
fione, 
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fione , e Refurcttione  di  lui , aper- 
tamente conobbe , ch’ella  era  la 
Madre  di  Dio*  desinata  fin  dal 
Geliti,  in  principio  del  Mondo  per  calpe- 
Cmuì »i.  ftarli  il  capo;  Et  ipfa  con  terrei  caput 
tuum  1 Si tnnuerunt  (aggiunge Gu- 
lielmo^  rnatrem  Vagientis  in  cuna 
prò  fola  fufpitmt  diumitatis  eius  ; 
quanto  magitdmnitate  eius  liquidi 
comparata,  refornudunt  Matrem  fe- 
denti] inde  .riera  Dtt  rPatnì  ? Se  per 
•femplice  Corpetto  deJI’afcolia  di- 
ujiiità,hebb<.ro  cosi  alto  Ipauento 
i Demoni)  della  Madre  ci  vq  fan- 
'i  ciullo,  che  piangcua 'nella  Cuna; 
quale  fpauento  ora  di  lei  riccuo- 
no,  edimolirano,  ch’èpakfata 
chiariilimamente  la  dminità  del 
figIio;e  che  liede  la  Madre  alla  de  - 
lira di  Dio  fecondo  l’adempimé- 
j /gl.  44.  to  dell'Oracolo  di  Dauide  : 
tit  Pagina  a dextrts  tuts  f 

Diciamo  vn  concetto  firaordi- 
nario,  ma  che  dee  riceucrfi  coll’- 
odorato della  deuotione.»  e non 
. co’l  nafo  d’ulcuni  rinoceronti , che 
non  fanno  pcnfjr.fenon  cofe  pro- 
fane , co’l  loro  profano  intendi- 
s.  ang-ii)  mento.  In na/c (dice S. Gregorio^) 
c*nt.c*»'-  odons difettilo  babetur  : £i  trePa- 
martìinm-  dri  appreffo  Teodoreto,  si  conio 
anco  Filone,  interpretano  per  na- 
fo la  virtù  diferetiua  dell’anima , 
con  laquale  difeerne  tra  gli  fpiriti 
buoni,&  icattiui.òtrà  le  virtù, & i 
vitij,  come  il  nafo  tri  gl’ odori. 
ChecofaèdunqueiJ  nafomifiico, 
* e fpiritualc  del  la  Vergine, fe  non  la 

virtù,  con  la  quale  difeerne  gl ’odo 
ri?  ma  quali  fonogl’odori , fe  non 
Jtftc.%.  le  preghiere  de  gl’huomini  pij , e 
deuoti  ? San Giouanni  dice*  ch’i 
• ( ventiquatro  Vecchi  haucuano  ca- 


lici d’oro  pieni  d’odori , ch’erano 
l’orationi de’ Santi.  Tinaia] aurea] 
pltnai  odoramentorum, qua  flint  ora- 
tioncs  Santtorum . La  clemenza  dii- 
que  della  Vergine  è quel  millico  v 
nafo,  equella  virtù,  che  difeerne 
tri  odori,  Se  odori,  tri  oratimi i &: 
orationi;e  quindbtrahendo  i buo- 
ni odori  delle  buone,  e giuftepre- 
ghiere, allegramente  le  luole  ricc- 
uerc , e rapprefentarle  com’inccn- 
foinanzi  al  Trono  di  Dio, fecondo 
quel  detto  affai  diuolgato:  ^ ifcen - 
dat  orano  mea , ficut  inceri fum  m eó- 
fpeQutuo.  Quello  nafo  mifieriofo, 
cioè  quella  clemenza  della  Vergi- 
ne,che  difeerne  gli  odori  dell’ora- 
tioni  de  gl’huomini  pij,  e deuoti,  è 
Torre  del  Monte  Libano,  che  ri- 
guarda contra  Damafco  : Ma  fui  CAKt.  (.  7. 
tuui  ,ficut  tutti]  Libani,  qua  reflua t 
contra  Dama feum . Libanos’inrer- 
preta  candore,  e lignifica gl’huc- 
mini  candidi  perla  fede,  pi  r la  ca- 
riti,e per  effer  liberi  dalle  macchie 
de’peccati.  A quell  j la  clemenza  di 
Maria  è Torre  fortiilima  di  prore  t 
rione, munita  di  tutte  le  grafie  cé- 
tra tutte  le  perfecutiohi  de  nemici, 
si  vili  biii , com’inuifìbili  ; ma  (fe- 
rialmente contra  il  Leone  dell’In- 
fèrno , che  rugge , e freme , & cir- 
cuit  quarcnr  quem  dcuoret  : E però  , , 

dal  Cielo  refpicit  conira  Datnaftum 
òcome  traducono  i Settanta  con- 
tra faciem  Damafci , cioè  conr  oc- 
chio terribile  riguardando  ful- 
mina contra  quell’empio  Dama- 
fco, che  lignifica  il  Diauofo,  co- 
meldpreilo ìhiaesiuferet  fortitu-  i/aLe. 8> 
diricm  Damafa  ; tar.topiùche  Da- 
mafco in  hebreo  fi  chiama  Dam- 
inelèe,  & è jl medelì ino,  che  Dam 
I 3 fac. 
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fac.cìoè  Tacco  difangucje  taleapù- 
to,è  il  Dianolo,  che  noti  fi  pafcc.fe 
non  di  fanguchumano.e  fù  homi- 
cida  ab  inicio,comc  fi  legge  in  San 
Giouanni.  Preferite  fenza  Tallo  la 
virtù , e demenza  della  Vergine  la 
malitia  del  Diauolo;  e da  lungi.co 
me  da  vn  alta  Torre , afcoltando  le 
«olire preghiere,  epreuedendoi 
noftri  pericoli,  a lui  fortemente  s’- 
opponeie  come  la  Torredel  Liba- 
no fù  edificata  daDauide  pcrgT- 
affari  della  guerra,  acciò  che  da 
lungi  fpiando,  quali  fubodorafie i 
nionimenti,  ò i’mlidiedella  nemi- 
ca Damafco. il  cui  fico  r iguatdaua, 
efeopriua  ; codia  mifericordia,ò 
demenza  della  Vergine  fù  edifica- 
ta da  Dio  per  la  guerra  fpiritnale 
contra  il  Diauolo , ch’ella  doueua 
calpeftare  , & ipfa  conterei  caput 
muto;  acciòchedaiTaltiifimo  fiato 
dell’eterna  felicità  preuedeife  , e 
quali  fubodoralTe  le  malitie  ,e  gl’- 
inganni di  colui,  che  fi  trasfigurò 
in  Angciodiluce,  edifédclfetfuoi 

detti,  edeuoti  fedeli  dall’incur- 
fioni  de’ncmici  dell’Inferno,  dalle 
fquadrcde'diletci.dalla  guerra  de’ 
fenfi,  dali’infidie  delle tentarioni  : 
Così  interpretò  Guilslmo  appref- 
fo  Martino  del  Rio;  e'1  Cardinale 
Hailgrimocosìiafciò  fcritto  : N ti- 
fa tfie  cfl  dtfcrttio  Deipara , qua  &■ 
prajintit  ' Diaboli  malitiam , & à lon- 
ge  tptafi  de  fpccula  p rauidet , VI  ficut 
turni  prò  nabli  fe  furtitcr  opponat , 
C&*  diciturftta  m Libano,  vt  ofienda- 
tur  ; quid  candore  virginitatn  fux 
tamquam  pede  v aleatferpentis  ca- 
putiontcrcrc.S.  Agoflino chiama 
il  Diauolo  quel  Serpente  antico; 
quel , che  tiene  fette  capi , e dicci 


corna;  quebehe  Dio  creò , ad  tBu» 
dendum  quello  Mare  fpatiofo  ; 
quel  che nacq ; nel  Paradifo  ; quel 
che  traile  con  la  Tua  coda  la  tetza 
patte  delle  Ste!le;quel , ch’infettò 
co’lfuo  fiato  vclenofo  Tacque  del- 
la terra;  quel  che  calca  l’oro  com* 
il  fango,  e fi  confida,  ch’entri  il 
Fiume  Giordano  nella  Tua  bocca  . 
Ma  chi  ne  di  rende  da  Tuoi  morii  ; 
e chi  ne  libera  dalla  fua  bocca,  le 
non  la  Madre  di  Dio  ? Chi  ne  li- 
bbra oradalletcntacioni  occulte  » 
ora  dalle  pa!cfi,ora  dalle  facttc, 
che  volano  nel  giorno,  ora  da  gl- 
orditi  lacci, e dal  negotio,  che  ca- 
ntina la  notte , ora  dal  fuo  furore 
net  mezo  giorno;^  fagitiavolante 
m die , d negotio  per  ambulante  in  te- 
ntbns,abiniw  fu&  Demonio  meri- 
diano:  fe  non  la  Madre  di  Dio?Chi 
gli  coglie  la  mafehera , quando  (i 
trasfigura  in  Angelo  di  luce',  fe 
non  Maria  ? Chi  diflìpa  i lùoi  va- 
ri; colori , come  d’vn  Camaicon- 
rc , fe  non  Maria  ? Chi  rompe , e 
d i fi  rugge  tanti  fuo  il  acci , e vane 
fembiante,  ord’Agncllo,  perin- 
gannat’  i forti  * or  di  Leone  per 
diuorar’i  manfucti  ; or  d’ Angelo  » 
per  defraudar  glifpirituaJr.i  g»i- 
fa  d’vn’altro  fàuolofo  Proteo, fe  nò 
la  nofirapoderofiillma  Reina  ? 

Mirabilméce  predille  Balaam  » 
che  farebbe  natavna  (Iella da  Già 
cob,  e pullulata  vna  Verga  da  If- 
raetc,  la  quale  haurebbe  pcrcolli  i 
Capitani  di  Moab.  OneturfteUa  ex 
lacob,  greonfurget  Vtrga  de  J frali , 
& percuhet  Ducei  Moab.  La  (Iella  » 
ch'vfddaGiacob,  fùilnoftroSal- 
uatore , il  quale  diffe  di  fe  medefi- 
mo.  Ego  funi  genus*&  radix  Dauid, 
fieli* 


pf*l.  pò- 


NumS'i* 
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JltUafpUndida,& matutina.  La  ver*  matura  fortium.  Per  collo , come* 
gad'Ifraele  noni  altro,  che  Ma-  piace vnmcrfalmente a’ Padri,  s’- 
ria,  dalla  quale  vici  il  fiore  Naza*  intende  Toranonc , perche  il  collo 
reno Criflo Signor  noftro,  come  manda  fuori  le  preghiere, e le  vo* 

Xfù.  li.  fn  predetto  da  lCìiì:£gredietur  tht  ci,  e per  altre  ragioni,  ch’altroue 
ga  de  radice  Ieffe , & flos  de  radiceli  (piegarono . L’ora  t ione  per  tanto 
tim  afeendtt . Per  gli  Capitani  di  di  Muda,  con  la  quale  intercede 
Moab  fon’cfpreffi  i Dcmonij , fu-  per  noi,  none  alno,  eh' vna  Torre 
perbi  guerrieri,  8c  aftutiflìmi  Ca-  fi  irti  ili  ma  per  tutti  quelli, cheiin- 
pitanidell'Angelo  rubello , figu-  uocano.  L' Torrenon folamente* 
rato  in  Moab;  perche,  si  come*  d’Abcl;  nonfolaroente  d’Abra* 

Moab  fù  maledetto , e figlio  din-  mo  ; non  folamcnte  di  Giob  ; ma 
cello,  cosi  egli  è pieno  d'ogni  di  Dauide;nó  folaméte  dico  deir 
maledittione:  E, si  come  Moab  fù  l’huomo giuflo  , Tanto , patiente, 
padre  di  popoltfempre  contrari;  ma  dell’huotno  adultero,  pecca* 
al  popolo  di  Dio, peccatori, fuper-  tore,  fanguinofo , come  Da  uide  : 
bi,  e gentili  ; cosi  il  Diauoloè  pa-  Sicut  turiti  Dauid  collutti  tui/m.  La 
drc  di  tutt’i  peccatori*  nemici  di  Torre  di  Dauide  flaua  edificata 
Crifto . Ed  ecco  la  gloriofifsima_.  prefso  al  Tempio  di  Dio.  Il  collo 
Madre  di  Dio , come  Verga  dTf*  deli'oratione  della  Vergine  ùi  in- 
racle, il  cui  proprio  è dipercorere  , anzi  al  Trono  di  Dio  : ^ifiittt  fte- 
è quella,  che  percote  con  incredi*  ginaà  dextris  tuis . Tutti  quelli,  ?A*,+** 
bil  terrore,  quand'clla  prende  la  ch’andaoano  al  Tempio  fàceua 
noftr  a prore  mone , i Capitan  i di  di  meftieri , che  la  Torre  di  Daui- 
Mo  <b,ciò  fono  i Prencipi  deU’cfcr  de  riguardafleroje  tutti  quelli, che 
cito  del  Demonio . All’Arca  di  vano  al  Tempio  di  Dio  Et  di  me- 
j R j Dio  s’appartiene  il  gettar  per  ter-  ftieri,che  riguardino,  come  Noc- 
*'  ’’  ra  l'Idolo  Dagon;  AMarias’ap*  chieri  uguagliaci  alla  Torre  polla 
partienc  la  virtù, e portanza  di  cal-  fbpra  il  mare,  macftra  delle  loro 
peftar’il  Demonio;  perch’ella  fiì  vie , & illuminatrice  delle  loro  té* 
l’Arca  vera  e viuadi  Dio , come  pelle,  cioè  airjnterceftìone  della 
dicono  i Santi  Padri  generalmen*  Beatili! ma  Vergine. E per  ciò  do- 
te , e noi  aluoue  manifeftare-  ue  legge  il  tefto  Latino,  Compro* 
mo.  Ma  per  qual  cagione  fi  di-  pugnaeutis , leggono  gl’Ebrei,  *Ad 
fnoftra  cosi  terribile  la  Vergi*  di/cipiinas  ; perche  qualunque  non 
ne  Madre  alle  fchierc  dell’lnfer-  si  la  via  d’andar1 'al  Tempio  l 'ina- 
no? Non  peraltro,  cheperdifefa  pari  dalla  Torre  di  Dauid;  E qua- 
de’ peccatori,  che  per  falute  del  Junque  non  si  la  via  d’andar’al 
Mondo.  Prendiamo  il  concaio  Tronodi  Dioa  riceuer  le  grafie, 
dalfifteflo  libro  delle  làcre  Can-  impari  a raccommandarfì  ali 'in- 
cmt.e.4.  zoni:  Sicut  turni  Dauid  toilum  tufi,  terceftìonc  della  Vergine.  La  Tor* 
qua  edificata  efl  cum  propugnaculis,  re  di  Dauide  era  piena  di  molti. 

Mike clypti pendetti  ex  ea,  m mi#  ar-  propugnacoli, c lochi  forti;  e Ma- 
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ria  è piena  d’infiniti  altiffirri  me-  ro  ; all’ora  che  i Serafini  ardeuanó 
riti , i quali  rapprefentando  a Dio  d’amore , e i Cherubini  volauano 
per  gli  miferi  peccatori, gli  coniti-  (opra  i’ali  delia  piti  alta  contem- 
tuifce  tanti  fortiflìmi  lochi , e va-  platione , e tutti  gl’Angcli  canta- 
lorofilfimi  propugnacoli  di  tutti  uanofopra  le  cetre  d’oro  gt’hin- 
coloro , che  delle  lue  gratie  la  fup-  ni , e i Salmi  dcH'eterna  G icrufa- 
plicano.  Dalla  Torre  di  Dauide  leme;  all’ora  io  dico,  che  prima  di 
mille  feudi , anzi  tutte  farmi  pen-  tutte  le  Creature  furono  gli  An- 
deuano  ; Mille clypei pendent  ex  ex,  geli  formati  dal  Supremo  Artefi- 
omnts  armatura  forttum  : E dall'-  ce  » come  la  piti  bella  imagine  di 
orationi  della  Vergine  mille  ma-  lui,  eia  piùfublime,  & eccellente 
niere  dipendono  di  celelti  difefe , natura  ; nell’ifteflb  Paradifo , alla 
con  le  quali  ora  mofira  il  fuqjatte  prefenza  de  gl’Efserciti  del  Cielo» 
pretiofilfimo;&  i Tuoi  meriti  al  fi-  inanzi  alla  faccia  di  Dio  ; efercitò 
glio  Giesù  ; ora  la  miferia  huma-  la  Vergine  la  fua  inimicitia  co’l  De 
najora  gl’inganni  del  Demonio;  monio,efù  cagione,  ch'egli  dall’7 
& ora  il  medefimo  fangue  di  Cri-  eterna  felicità  precipitafse  ne’pro- 
fto,  comefuopropriofangue  , e fondiabiffi  dellìnfetno.  Verità 
dal  fuopuriflìmo  fangue  virgina-  niarauigliofamente  proferita  da 
le,  per  virtù  dello  Spirito  Santo  vn  gran  Santo,  che  fù  Cirillo,  Pa*  sc.it 
mirabilmente  prodotto.  Dal  che  triarcad’A!efsandna,&  approua- 
manifeftamenteappare,cheMa-  rada  tutt’ilgran  Concilio  Efefi-  n*  Neri*- 
ria  è vera  Torre  di  Dauide;perche  no  » che  tant’è  a dire,  come  dallo  rlMa- 
si  come  quella  haueua  gran  copia  Spirito  Santo.  Salve  Pirgo per  qua 
d’armi  per  abbatter ’i  nemici, e per  Dxmonts  fugantur,  per  quam  tenta - 
effer  la  difefa  di  Gierufalemme  ; tor  Diabolus calo  decidit . 
cosi  Maria  ha  grandulìma  copia  Potrebbefi  cosi  grande  autori- 
d’armi  di  preghiere,  e fluori  cele-  tà  confermare  con  apparente  ra- 
fti,  per  abbatter  tutti  gl’cferciti  gionc,  la  quale  da  me  fi  forma- 
dellTnferno,epere(icrladifcfa,e  rebbein quella  maniera.  Qnand’ 
J’Auuocata  del  Mondo . il  Demonio  fù  relegato  in  perpe- 

Ma  nòe  marair  glia,  fe  dal  prin-  tuoefigliodal  Paradifomon  fù  e- 
cipio  della  Creation  del  Mondo  gli  Tracciato  ; ò perche  volcffecó- 
fù  eletta,  e predeftinata  da  Dio  la  battere, cioè  competer  con  Dio, si 
noftra  Tempre  trionfante  Reina , come  Dio , nel  pregio  deli’emi- 
acalpeftareconl’humihffìmopie  nenza,  che  fù  opinione  di  S.  To- 
de  la  fupcrbitììma celia  di  Luctfe-  mafo;  nè  perche  negafle  d’adorar' 
ro.  Perciò  che,  prima,  che  fodero  il  Figlio  di  Dio, come  huomo.nel- 
collocati  fopra  gl’abi/Ti  i fonda-  la  guifa,  che  gli  fù  propoito  > e ri- 
menti della  terra,  chelaluceap-  uelato , che  fù  opinione  di  S.  Ser- 
pante,ch'il  Cielo  giraffe, ch’il  So-  nardo, -nè  perche  troppo  fe  mede- 
le  rifplenddlc.che  la  lama  fi  rino-  fimoamaffe  d’inordmato  amore, 
uafic,  chele  Stelle  lampcggiaffc'  òdiluifùria  fpiricuale,  che  fù  opt- 
inone 
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■nionc  di  Scoto.  Onde  per  fufhcié- 
te  numero  delle  parci  niun’aicra 
cagione  rimane  , per  la  quale  il 
Demonio  cadette  dal  Cielo;fe  non 
perche  non  volfc  adorare  la  Ver- 
gine per  fua  predeliinaca  Reina, 
che  fù  l 'opinione  di  S.  Cirillo.  Ter 
quarti  tentator  Diaboius  cctiiit.  Nò 
fu  (cacciato  il  Demonio  ( inco. 
mincio  dalla  prima  parrei  perche 
volette  combatter  con  Dio,  come 
Dio;  artefothe  il  Diauoloera  vn‘> 
Angelo  fri  tutti  gf  Angelici  Cibo- 
ri petfcttilfimo,  capo , c Prcncipe 
di  tutti , & in  confeqnenza  pieno 
d'vn  fottiliflimo,  e profondiamo 
intelletto , come  la  più  alta , e più 
nobil  creatura  nell’ordine  de  gl’in 
tellctti  angelici, che  fotte  giamai, 
e però  veramente  pare,  ch’egli  nò 

fiotette  con  sì  chiaro  intelletto  ef- 
er  sì  ofeuro , sì  cieco , e sì  dolco, 
che  pcnlàfledipareggiar’lddiodi 
perfettione.il  quale  (olamente  co’ 
principi)  naturali  conofceua , ch’- 
era di  virtù , e di  perfezione  infi- 
nita, si  com’egli  di  Hnita,  e limita- 
ta. Non  fù  parimente  ('cacciato  dal 
Cielo,  perche negatte d’adorar’il 
Figlio  di  Dio, come  huomo,  atte- 
fo  che  s’egii  conofceu  a per  la  diur- 
na riuelatione  , che  Dio  pren- 
der doueua  l’humana  natura pe.* 
che  Crilio  farebbe  fiato  intteme 
vero  Dio, e vero  huomo;come  po 
teua  negare  l’adorationea  Crilio 
huou.o,  ch’era  infieme  Iddio  per 
l’eccelléza  dell’ vnione hipofiati- 
ca  ì S’egli  fapeua,che  Crilio  huo- 
mo era  Dio;  come  negar  poteua 
l’adorare  l’humana  natura,  ch’al- 
ia diuina  sì  perfettamente, & indi- 
folubilmencc  vnita  conofceua  i 


Non  fù  etiandio  fcacc  iato  dal  Cie 
lo  perlufsuria  fpiricuale  d’amor 
proprio;  attefochela  volontà fe- 
gue  l’intelletto,  niuna  cofa  volen- 
doli, & amandoli , cheprimanon 
lì  conofca  ; e però  sì  come  l’intel- 
letto di  Lucifero,  per  cflernacu- 
ralmentepcrfettittìmo.non  è colà 
verilìmile  , che  fotte  da  sì  folle 
pazzia  ingannato,  ch’egli  penfaf- 
fc di  competer  co’l  fuo  Creatore 
d’vguai  per  fece  ione;  cosi  non  è ere 
dibile,  che  la  volontà  di  lui  tanto 
fé  Retta  inordinata  mente  amafl'e , 
che  volcfle,  la  creatura  al  Creato- 
re.il  hnito,aH'infìnico,  l’Angelo  a 
Dio  amando  anteporre  ; il  che 
fempre  haurebbe  fatto , s’hauefie 
anco  Iddio  come  huomo,  men’  a- 
mato,ò  (limato, che  fé  medelìmo , 
per  la  riuelata  Vnione  hipoliati- 
ca.  Rimane  dunque  la  fola  opi- 
nione più  verilìmile  di  Cirillo, 
che  Lucifero  cadette  dal  Cielo;  per 
che  non  volette  adorare  la  Madre 
di  Dio  ; Imperòche,  fe  bene  l’in- 
telletto di  Lucifero  era  perfettif- 
fimo,  potè  con  tutto  ciò  natural- 
mente alzarli  a tanta  fuperbia,  e 
riputarli  di  tanta  eminenzj,ch'ar- 
riuando  a conofcerli  inferiore  a 
Dio,come  Dio , & a Crilio  come 
huomo , perche  all'hamanità  ve- 
deuainfeparabilmcnte  congiunta 
la  diuinità  ; non  li  degnatte  poi 
d’adorar’vna  femplicc Donna  per 
Madre  di  Dio,  e per  fua  vera,  e 
propria  Rcina . Onde  e >n  ragio- 
ne potiamo  imaginarci  ch’egli  fri 
fe  medelìmo  con  modi  Angelici 
inquefia  forma  ragionatte.  E così 
dunque  non  s'appaga  Iddio, ch’io 
l’adori,  come  fupcrioreameper 
eccel- 
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eccelléza , e l’inchini  come  fjctuia 
dcllefuemaniich’egliorami  pro- 
pone, criuelad'haucr  determina- 
to nell’infinito  configlio  della  Tua 
eternità,  ch’egli  vuole  prender 
l’humana  natura , si  vile,  e di  vii 
fango  in  terra  nata,  e tanto  infe- 
riore all’Angelica  per  ogni  proro- 
gatala , e qualità  ? Anzi  non  fo- 
disfatto  etundio,  nè  contento  di 
farfi  hujmo.edi  volere.ch'io  ado- 
ri la  Tua  huraameà  .congiunta  alla 
diurna  naturi;  Ecco  di  più  ancora 
( ò inaudita  determinatione,  ò in- 
giuria, ò dolore  da  non  tolerarfì  ) 
mi  riuela.ch’egli  harifolutod’ab^, 
ballare  cobi  profondamente  la 
mia  Angelica  maellà,  ch’egli  mi 
coininandu,  ch’io  debbia  adora- 
re, come  vera  mia  Reina, e di  tut- 
ti i Chori  Angelici  la  fua  Genitri- 
ce Maria;  non  già  vnita  alla  natu- 
ra diuina, ma  fempliee  Creatura,  e 
( quel  che  peggio)lei  nata  di  fan- 
go , io  che  fon  nato  dalla  fua  boc- 
ca con  vna  fempliee  parola  ; lei , 
generata  d’Adamo  peccatore  , 
io  che  fon  prodotto  dalla  ma- 
no dell’Altiflitno;  lei  chederiueri 
d’immonda  generatione , io  che 
fono  puro  fpirito  d'intellettuale 
foftanza;  Lei  alla  fine , ch’è  terra , 
eh  e polucre , ch’è  cenere , ch’è 
ombra,ch’è  nulla , lo  che  fono  il 
primo  Angelo, il  Prencipedel  Pa- 
radiro, l’Ente  fupremo , la  radice 
deH’immortalità  , il  fonte  delia 
feien za, l’Idea  della  bellezza, il  pri 
mofiglio.eriftefla  fimihtudinedi 
Dio?  Mira  come  ben  dipingala 
fuanfolutjone  ; come  và  coloran  • 
do  la  fua  cau  U;come  adorna  le  fue 
ragioni . Quali  per  acquetarmi ■» 


econfolarmi , nel  med^lìmo  pun- 
to mi  nuela.che  quella  fua  Madre 
haurà  dignità  infinita, fortuna  pu- 
rità , eccello  di  meriti , colmo  di 
gratie  incomparabili,  & vna  emi- 
nentiffima  per fettione,  tanto  fu- 
periore  all’  Angelica , quanto  vici- 
na allo  luto  della  diuinicà , si  che 
tutte  le  doti,  che  negherà  l’eccelié 
za  dèlia  natura , adempirà  inelti- 
mabii mente  la  foprabondanza  dd 
la  grafia.  Ma  ch’inganni  fon  que- 
lli ?che  fcherzi?  e che  cola  mi  li 
conchiude  * Alla  fine  tante  ma- 
rauiglie  terminano  in  vna  Donna. 
E'i  fupremo  Angelo  adorerà  vna 
della  ilirpe  d’Adamo  ? Ad  vna 
Donniciola  inchinerà  le  ginoc- 
chia, com’a fua  Imperatrice  i Io 
non  mi  dimenticherò  mai  tanto 
di  me Hello.  Faccia  Dioquel  che 
vuole:  io  non  farò  fe  non  quel,  che 
deuo.  Faccia  egli  pure  vna  Donna 
Reina  de  gl’Angcli.  Nè  per  mia 
lìgnora  inchinerò  vna  femina , nè 
adorerò  rifiefib  Iddio,  che  vuol 
eflfer  adorato  in  cofast  vile.GJ’ini- 
qui  commandamenti  meritano  di 
non  effer'vbbiditi.Iddio  ingioila- 
mente  abbaifa,  cdi'ilrugge  lamia 
nobiltà  ; ed  io  non  conofcerò  la 
fuadominante  grandezza.  Ev  me- 
glio cader  dal  Cielo , ch'adorar’il 
rango.  Meglio  è perder’il  Paradi- 
fo,che  dimorarut  ,com’v  no  fchia- 
uo.  £v meglio  precipitar  nell’In- 
ferno, che  viuer  nell’Inferno  di 
tanta  battezza . Vorrei  più  follo 
non  effer  nato  il  primo  de  gl’ An- 
geli, s’io  deuo  elTer  il  primo  ado- 
ratore  della  ftirpe  d'Adamo.  Cosi 
potiamo  imaginarcijchcLucife- 
ro  ragionane. 


Ma 
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Ma  io  non  voglio  , f*  non  riue-  follìe  nouo  Efeftione  a nouo  Alef- 
rire  tutte  Topinioni  disi  gran  San-  fandro)  egli  medefimo  fi  vefii  del  , 
ti,  c Dottori,  e tutte  approuando-  fuo  habito, portò  le  fue  vefti,  c go- 
le , penfo  di  fiabilire  quella  di  San  dette  di  farli  veder' in  forma,  e 
Cirillo.  Con  vn’efempio  fucilo  ferri bianza  del  Senio.  Il  Prenci- 
dichiararcmp  vna  difficile  veritd . pe.come  fuperbo,&  inamorato  di 
Supponiamo,  ch’vn  Prencipe, ò fcfteffo,  Rimò  l'honore  del  fiaua- 
Duca  poderofillimo  diuenga  ru-  rito  per  fuo  proprio  dishonore * 
bello  di  qualche  gran  Rè , ó Mo»  (degnandoli  ch'egli  có  tanta  pol- 
narca , e che  molte  (ìano  Rate  lo  lànza , e grandezza  folfe  laicato 
caufe  delia  fua  ribellione . La  pri-  da  parte  , quand’vn  pouero feruo 
ma  vna  gran  fuperbia  propria , có  era  tanto  inalzaro.La  quarta , 
la  quale  cominciò  a parergli  d’ef-  vltima  cagione  fu  l’honore  fatto 
fercantofuperioreagl'ahri,  cheli  a perfona  anco  più  bada;  pcrchei! 
riputaua indegno  d’elfer'inferio-  Ré  non  contento  d’hauer  tanto 
re  al  fuo  Rè.  La  feconda  l’amor  efaltato  il  fauorito  feruo,  volle  an- 
proprio  di  fe  IlelTo; perche  doppo  co  dichiarare  la  Madre  di  lui  per 
hauer  confi derato,  che  nó  era  de-  fua  propria  Madre, e dargli  il  titnl 
gnod’effer'infcrioreal  fuo  Rè,fe-  lo  di  Reina,  si  che  il  medefimo 
ce  tanto  più  rifleffione  in  fe  mede-  Prencipe  doueua  come  cale  riue- 
fimo ; e quali  altiero  Pauone  per  rirla,  & adorarla.  Vedefiinquc- 
l’orgoglio  proprio  lì  mife  ava-  ft'efem  pio  terreno,  che  non  vna 
gheggiare  le  fue  richczze,i  fuoi  Ha  fola  è la  caufa  della  ribellioneima 
ti,Ie  turbe  de’  fuoi  clienti, Tamici-  che  per  vn’ecfettocosl  grande  moi 
tiede’  Preocipifòraftieri.e  gl’al-  te  fono  le  caufe,  che  vi  concorro- 
tri  fondamenti  della  fua  immagi-  no.  E chi  dubita,  che  nell’animo 
nata  Tuannide.  Laterzal’hono-  di  quel  Prencipe  molto  non  po- 
re  fatto  ad  altri;  perche  il  fuo  Mo-  tede  la  fuperbia , come  prima  ori- 
nare.! amando  oltre  mifura  vno  ginediperder’ilconofcimcntodcl 
defuoi  litui,  l’honorò con  mille  proprio  fiato  ? Chi  dubita  poi, 
grafie;  e mille  grandezze  gli  die-  che  nó  saccrefcefle  molto  per  l’a- 
lea! pari  delia  propria  perfona  ; mor  proprio?  Ma  chi  non  vede 
giungendo  a legno  di  dargli  in  ppi,  che  fu  caufa  molto  più  prof- 
anano tutte  le  fue  cofe,  e tutt’il  fuo  lima,  e piu  efficace  , sì  comcquel- 
Regno;anzi  mandandolo,  com’ii  lacche  più  acerbamente  lo  fcriua 
Rè  d'Egitto  l’antico  Giufeppe,  nell’animo , l’honore  tropp’efire- 
pcr  cutti  i fuoi  Stati  co’i  fuo  prò-  mo  de)  feruo  fauorito;  & alla  fine 
prio  Scettro  , econlefueinfcgne  fopra  tutte  efficaciffima.e  che  da- 
Reali;  anzi  arriuandotant’oitte  ua  l’vltimo  colpo  all’albero,  la  di- 
ad  inaudite  dimofiracioni  di  be-  chiaratione  della  Madre  del  feruo 
neuolenza,  che  defiderofodifar  per  Madre  del  Rè,  e per  Signora 
da  tutti  conolcer’il  fuo  Fauorito  del  Regno  ? Palliamo  noi  dam- 
per vn’altrofcttclTo,  f come  che  fempio  terreno  ail’elèmpio  ede- 
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ile.  Non  vna  fola  fu  la  caufa  del- 
la ribellione  di  Lucifero  . Molte 
furono  le  cagioni, di  sì  grande , Oc 
audace  federati  zza.  Concedia- 
mo,che  la  prima  foflc  la  fuperbia, 
con  la  quale  volte  competer  con 
Djo;e  concediamo  tane’ eccedo  di 
fuperbia,  ch'a  nuuoiesì  ofeurenó 
potefse  relìltcr’  il  chiariamo  So- 
le  del  fuo intelletto;  e così  appro- 
viamo quel  la,  che  fu  la  cagione  al 
S.Them.  Aggrada S.Tomafo;maco‘l tem* 
«rv!  i.  **  paramento  del  medetimo  S.To- 
mafo^roè  che  non  bramò  Lucife- 
ro d'efser  Dio  per  vgguaglianza, 
ìfaiih  14.  ma  per  troppo  alta,  Oc  inordinata 
iìmilitudine,  com'egli  difseinl- 
faia, fecondo  fvniuerfal  intendi- 
mento de’  Padri . Exaltabo  folium 
mentri  afccndam , fuper  altitudine»! 
nubium,fimilis  ero  ji  Infimo ;ò  per- 
che defìderafse  la  frmilitudinedi 
Dio  con  le  fue  forze  naturali , Len- 
za curarli  dell’aiuto  diuino;  ò per 
che  la  collocafse  nella  fua  propria 
naturai  feliciti,  fenza  curarti  della 
fopra  naturai  beatitudine-  Conce- 
diamo poi,  ch’il  medetimo  Luci- 
fero per  fa  fua  immenfa  fuperbia 
tutto  imodcratamcnte  s’jnamo- 
rafse della  propria  bellezza,  va- 
gheggiandola com’il  folle  Narri- 
lo la  fua  propria  imagine  ; e co 51 
ipprouiamo  quella, che  fùl’opi- 
Stttmim  nione  di  Scoto.  Onde  S.  Agoftino 
aiti.6.  .f.z  aftcrma, che  due  amori  fece rodue 
j»cw  olì  > l ‘amor  di  fé  ftclfo  la  Citti 
taf.  vlt.  di  Babilonia, di  cui  è capo  il  Dia- 
uolo;  el’amordiDiolaCittd  di 
Dio , di  cui  è Capo  il  Nofiro  Sal- 

’ uatore.Concediamoetiandio,  eh' 

in  tanta  fuperbia,  Oc  amor  proprio 
folle  ciuciato  all’Angelo  i’incar- 


natione  del  Vci  bo,  e ch’egli  negaf 
fed’adorarlo;  penhcs’eraciecoa 
negarlo, come  Dio,  molto  più  era 
cieco  a ncgarlocome  bucino  ; o 
così  appromamo  l’opinione  diS. 
Bernardo,  e di  Kobmo  Abbate. 
Confcflìamo  , che  gran  cagioni 
della  Ribdlion  di  Lucifero, t del-  /*  c«r. 
•la  fua  caduta  dal  Cielo  fodero  le 
due  prillicela  fuperbia, c l’amore  ; 
e che  nondimeno  più  efficace,  e tu,  fcm^. 
come  più  vicino  incitamento  fof-  nd»  <r*t 
fe  quclla,ch'egli  vide  il  fuo  Rè  Id- 
dioinamorarfi  tanto  dcU’huon.o, 
fuo  vii  fcruo,  che  vokua  riferirli 
veder’in  terra , & in  Cielo  con  ha- 
bito  d’huomo , & in  forma  di  fcr- 
uo: Formatti  fctuiaccipitr>s,&ka- 
bitu  tnuentus  v*  tomo , c dar  in  ma- 
no  di  lui  tutte  le  fue  cofc,  tutti  i 
fuoi  più  intimi  fe  ere  ti, e tutti  1 Re- 
gnidclritcrra,edel  Ciclo.-  Datcu 
tfl  mi  hi  omnh  poteflas  m Calo,  & in  , 

terra.  Maco’igran  Padre  Cirillo  **  ' 1 
aggiungiamo  a q utile  tre  cagioni 
l’vltima  più  vicina, e più  efficace, 
che  diede l’vlomo  colpo  all'albo* 
ro.l’vltimo  foffio  al  foco»l’  vltima 
forma  alla  materia,  l’vlcima  ma- 
no alla  pittura,  l’vlcima  confuma- 
rione  all’horrendo  , Oc  eftcrjbil 
delitto, equefta  diciamo,  chefù 
l’haner’il Sommo  Rè  dellagloria 
diebiarara  per  Madre  del  Rè  la_» 

Madre  del  Seruo , cioè  per  Madre 
di  Dio  ri  Madre  dell’huomo,  e „ 
predeffinatala  Signora  dì  tutt’il 
Regno,  Rcina  di  tutta  l’Angelica 
natura  . Qui  adunò  la  fuperbia 
di  Lucifero  tutti  gorgogli;  qui 
l’amore  tutti  gl’incendi j-j  qui  la 
lùa  indignatione  tutti  i furori;  e 
pazzo,c  cicco,  e mifero  fi  ribellò  ; 

diede  v 
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diede  la  battaglia, e fù  vinto , fog- 
giogato , e precipitato  dal  Cielo» 
Tanta  vittoria  hebbe  del  Demo- 
nio in/ìno  dalla  creationc  degli 
Angeli  la  noftra Gloriofìlfima  Si* 
gnora;  prima  Vincitrice  che  nata; 
prima trionfatrice nel  Ciclo,  che 
venuta  a militare  nel  Mondo . 

Confermali  f autorità  diS.  Ci» 
riho  non  folo  con  l’addotto  efem* 
pio,  & allegata  conuenienz a , ma 
con  più  feda , & efficace  ragione. 
Non  fi  può  dubitare,  ch’iddio  nó 
riuellali'ea’fanti  Angeli, & a Luci- 
fero inlieme  co*  perfidi  legnaci 
tutte  le  cofe, ch'alio  fiato  loros’ap 
partcneuano;  sì  perchclaproui- 
denzadiuina  cosi  richiedeua,  la 
quale  tutte  lecofe  operando  effi- 
cacemente; attingit  forttttr  ; le  dif- 
W *•  pone  parimente  con  ogni  foauitd  ; 

difponit  omnia  fuauiter  ; cioè  ninna 
cofa  nega,  ch’ai  proprio  ftato,  ò 
conditione  delle  creature  s’ap- 
, partenga;  sì  perche  molto’più  co- 
sì richiedeua  l’ordine  della  diuina 
Sapienza,  e Bonti , la  quale  non  c 
in  alcun  modo  credibile,  chcla- 
fcialfe  intorno  a ciò  d’illuminare 
gl’Angeli,  dfendo  natura  tanto 
nobile,  e tanto  perfetta . Egli  è 
poi  cofa  manifefla,  ch’alio  ftato 
degl'Angelinonfolamente  appar 
tencua  Crifto,  come  Rèdi  tutta 
l’Angelica  natura,  fecondo  l’auto- 
riti  dell’Apoftolo  :•  Su/citansiliud 
Zfbtf.i.  ànnrtuis , & coniìitutns  illum  ad 
dexteram  fuam  in  cerleftibus  fupìà 
omnem  principatum,  & poteftatem, 
& v\rtutcm,&  domnaiiontm  : Ma 
etiandio  la  Beata  Vergine,  come 
loro  prcdellinata.e  vera,e  propria 
Rcina,  & Imperatrice,  il  «he  noi 


altroue  a pieno  dimoftraremo . 

Onde  ben  fi  conchiude,  ch’iddio 
riu*lò  a gli  Angeli,  & a Lucifero 
inlìno  dal  principio  della  loro 
creatione,  quand’erano  viatori , 
che  Crifto  doueua  prender  carne 
dalla  Beata  Vergfhc;  cioè  Crifto, 
come  Rè  loro,  da  Maria  come  da  k 

loro  Rcina; nèfolamentein  vni- 
ucrfalc.cioè  da  vna  Donna,  ma  in 
particolare, cioè  da  Maria;  perche 
non  altra  Dònna , ma  fola  Maria 
s’apparteneua  al  loro  ftato,  come 
fola  di  loro  predeftinata  Impera- 
trice. Vero  è, che  nè  gli  Angeli, nè 
Lucifero  conobbero  nè  Crifto,  nc 
Maria  perfetcamente,né  con  gra- 
di vguali  di  nocicia , ò d’illumina- 
tione,nè  quanto  a tutte  le  circon- 
ftanze,  né  quanto  a’  mifterij  dell*- 
Incarnatione , ò Rcdentione;  e 
quindi  é.che  l’ifteflo  Lucifero,  Se 
i Demoni)  Crifto  non  conobbero, 
fe  bene  grandemente  n edubitaro- 
no;  maffimamente  perche  Iddio  . 
negò  a loro  il  concorfò  generale , 

& effi  furono acciecati  dalla  mali- 
ria, -perche  nóintcndeflero;  Sì  clic 
diceS.  Agoft.  Chriflum  tantàmin-  s.jtng.f- 
notuifit  Dcrmonibus , quanta  vtluit,  d*  Cimi, 
voluit  autem  quantum  oportuit  : e D,‘" 
quindi  è parimente , che  gl'ifteftì 
Angeli,  come  dice  San  Bernardo, 
quali  di  non  conofciuta  perfona  s-BtT"*r- 
domandarono , chi  fofse  Maria  : 

Quxefl itlaqua  progredita,  quafi  frfnm.4. 
amoraconfurgcns  : non  perche  nc-  & 
ghi Bernardo,  che  gl’Angclifin 
da  principio  non  conofcefsero  la 
Vergine,  come  loro  Rcina,  e Ma- 
dre di  Dio, ma  perche  non  conob- 
bero turrii  Tuoi  mifterij,  tutte  le 
fuc  grafie,  tutte  le  file  glorie . Vc- 
rameo-, 
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ramente  che  fofse  Crifto  riuelato 
a Lucifero , apertamente  fi  racco- 
glie da  quelle  parole  di  San  Gio- 
ii anni:  Voi  ex patre  diabolo  e fin,  & 
defldena  Tu  tris  vcflri  vultis  per fi- 
cere;  ille  homicida  erat  ab  mitio,&  in 
ventate  non  fletti.  Imperoche  dice 
Crifto  a’Farifci,  ch'erano  figli  del 
Diauolo,  e che  voleuano  adempir’ 
i defiderij  del  loro  Padre  Lucife- 
roi  il  quale  defiderò  d’vcciderCri 
fto  abimtio,  fin  dal  principio  della 
fuacreatione;  e perche  non  lo  vol- 
le adorare  come  Tuo  Capo,  e Rè, 
in  ventate  non  Retti;  cioè  fecondo 
lacommunc  interpretatione  non 
dimorò  nella  gratia  in  cui  fu  egli 
formato,  ma  da  quella  precipitò 
nel  peccato, e dal  peccato  nell’ln- 
ferno.  Cosi  apun t’interpreta  Ro- 
berto Abbate*  c fe  bene  alcuni  Pa- 
dri dicono*ch’il  Diauolo  fù  homi 
cida  non  di  Crifio,  ma  del  gcner’- 
liumano,  abimtio,  non  della  Tua 
Creatione,  ma  del  Mondo  ; tutta- 
uialc  parole  feguenti  dichiarano 
quelle , che  precedono . Honncida 
erat  ab  ini  tio,  ecco  l’antecedenti; 
& in  ventate  non  fletti,  ecco  quelle 
che  feguono.  Ora  quando  Lucjfe- 
toìii  ventate  non  fletti  ? Quando 
cadde  dalla  gratia  ? Quando  non 
dimorò  nella  verità  ? Quando 
peccò?  Certo  non  già  nel  princi- 
pio del  Mondo,  ma  ne!  principio 
della fua Creatione;  c però, s’al l’- 
ora fù  homicida;  quaud  'inventa- 
te non  fletti , cioè  nel  principio  del- 
la fua  Creatione, non  fu  all’ora  fen 
za  fallo  homicida  del  Gener’hu- 
mano  , che  non  era  ancora  pro- 
dotto nel  primo  Padre* Adamo. 
Olirà  che  nóparlò  Cnlloco’fari- 


fei  della  mina  del  gencr’humano  > 
ma  di  fe  medefimo.ch’vccider  vo- 
leuano i Farifei,  e nella  fua  pfona, 
dice  Crifto,  che  voleuano adépiri 
defiderij  di  Lucifero.Sedunq;pet 
le  facre  lettere  inrendiamo,  che  fiì 
Crifto  riuelato  à Lucifero;  ben’an 
co  intendiamo:  che  gli  fù  riuelata 
Maria , cioè  nel  figlio  la  Madre,  e 
co’l  proprio  Rè  la  jppria  Signora» 
e Rcina, la  cui  notitia  al  loro  fiato, 
come  di  legitimi  Vafalli^fommà- 
menteapparteneua.  Ma  Chi  può 
dubitare,  ch’il  fuperbillìmo  Luci- 
fero conofcendo  pcrriuelatione, 
che  la  Beata  Verg.  era  lafuapre- 
deftinata  Rcina , non  li  negafie  1’- 
vbbidienza,  el’adorationc?  Sofli- 
ciente  proua  ne  fia  il  fuo  immenfo 
fafto  ,&  orgoglio , di  cui  fù  detto 
per  Ezechiele  fotto  la  fomigliàza 
del  Rèdi  Tiro;  EleuatumcR  cor 
tuumin  dccorc  tuo:  per  lfaia  fotto 
la  foniiglianza  del  Rè  di  Babilo- 
nia: DcttaRa  cR  in  infero! fuperbia 
tua  : e per  la  vocediGiob  : JpfccR 
I{ex fuper  omnesfilios  fuperbi*.  On- 
de, s'cgli  era  pieno  di  tanta  fuper- 
bia;com’vna  femina.poteua  ado- 
rare per  fua  riuclata  Rcina  ? Ag- 
giungefi,  ch’egli  defideraua  il  ti- 
rannico imperio  di  tutte  le  crea  tu- 
re. Ond’egli  vi  dicendo  : ^4d  Cae-  /y4.  ,4. 
lum  coiéfcendam;  fuper  ajìra  Dei  exai 
tabofoiium,  fimiln  eio^iltiflimo.  Io 
falirò  fopr’il  Ciclo . Io  inalzerò  il 
mio  Trono , e mi  farò  fimileali’- 
Altillìmo . Ma  * s’cgli  era  nel  Ciel 
Empireo;  fopra  che  ftelle,efopra 
che  Cielo  vòlcua  faine  ? Nonvo- 
leua  egli  falirefopr’vn’Cielo  ma- 
teriale * òftellc  veftite  di  corpi  lu- 
centi ; ma  forra  quelle  ftelle,che-» 

ne’ 
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ne’loro principi)  incominciarono  la  Ctlcftc  militia  Michele, Gabrie 
MjS.  a lodar’Iddio  • cùm  laudarentme  lc,&  i buoni, c Santi  Angeli, vdito 
aflramatutina,  cioè  Aspra  rutti  gli  il  configlio,  eia  dcliberationedi 
Angeli , e Cittadini  del  Paradifo,  Dioll*inchinarono,&  approuaro- 
tra'quali  apuntoeglirifplendeua,  no,  cconl’armi  della  fede, c con 
come  lidia  di  Lucifero,  j Quomodo  la  forza  incontraflabile  della  *e- 
f ecidifìi  Lucifer  qui  m anione  bar  is  ; riti  s’oppolèro  contra  Lucifero,  e 
Equefta  è inrerpretatiqne  di  San  gli  Angeli  rubelli,  accertando,  & 
s.  Hmerh  G,rolamo.  Voleua  falir' “al  Cielo,  adorando  Maria  per  Rema,  doue 
c‘°*  a'  Gielodel  fuprcmohonore  Lucifero  la  negò;  equindiè.che,. 
deJi'Altidimo  Dominio . Voleua  sì  come  Lucifero  per  negarla  fù 
effer  fimile  a Dio , cioè  neJI’cfler  fcacciaro  dal  Cielo,così  gl’Angeli 
Patrone  di  turte  le  Creature,  enei  per  adorarla  furono  flabiliti  nel 
farli  da  quelle  adorar’ , e feruire . Cielo;  Egli  precipitato  nell'lnfer- 
Spiegò quefta  verità egregiamen-  no , egli  Angeli  confermati  nella 
s.jtng.i  4.  teSant’Agoffino;  Ter  tandem  fu-  grafia.  QueftacontefadegrAn- 
diCitàu.  perbum  a Dio  ad  fernet  ipfum  cor,»  geli,  ediLuciferoè  la  gran  batta» 
?”  '*  *'*  uerfus , & quodatn  qua  fi  tirannico  glia,defcrittaneirApocal!Ìli  : Fa 
ftr  àtr.t.  faSiugaudere  fubditis , qua  iffefub-  Uum  efl  pr.tlium  magnani  in  Calo , 
fim  ad  ti.  ditus  chgtns , de  SpiritualiTaradi/ó  Michael,  & Angeli  etus prxliaban- 
ur.irnc.xj  eccitili  : & altroue,  propri*  potè fta-  turjuw  Dracone , & Draco  pugna- 
tis dclt  flationc  co>  ruprns  r/I.Quan*  bat,& Angeli  eius.  Orde  non  Ten- 
to più  adunque  Acerbamente  giu  za  gran  mifferio,doppo  liauer  de- 
dicarla domito  allafua  perfettio-  fcritta  San Giouanni la  Vergine.» 
ne 'l’imperio  di  tutte  le  cofe  crea-  vefiita  di  Sole , con  tapeto  di  Lu- 
te*tuntùpm  non  poteuatolerare  na»  e corona  di  Stei  le,  e coni 'altre 
d effer  fatto  foggetto  non  pur  à marauiglie  del  fuo  parto  diuino , 
Crifio,mactiandioad  vna  Donna  e della  Aia  fuga  nella  folitudine , e 
fuuMadrc.nputundociòpcrgrà-  l’acerbifsima  inimilti  efcrcitata 
difiimodifonorc  fatto  all’eccellé  dal  Dianolo  contra  di  lei  ; fubi- 
za  della  fua  natura,  & all’altezza  to  aggiunge  la  narratione  del- 
dellafua  perfettione.  “ la  battaglia  de  gPAngeJj  , c del 

Non  voglio  qui  traiafeiar  di  fuperbo Dragone,  comeche folle 
direbrenemente  vn’altra  fingolar  fiatala  gran  Donna  cagionedei.'a 
grandezza  della  Vergine;  cioè  , fua  primiera  caduta, e ruina,c  del- 
diesi  come  il  Diauolo  fù  da  lei  l’antica  battngliadciCielo.Quin- 
fcacciato,  così  gl’Angeli  furono  di  tiene  ottimaméteil  Padre  Sua- 
da  lei  flabiliti  nel  regno  del  Cie-  rcz,  che  la  Vergine  >fubitochc  fù 
lo.Imperochehautndoilfommo  dagli  Angeli conofciuta,  iùanco 
Iddio  riuelato  a Lucifero  la  Ver-  adorata  per  Madre  di  Dio , c loro 
ginc come  se  detto,  per  fua  pre-  vniucrfalReina*$ìromeancoCri 
deffioata  Reina;  il fuperbo  ricusò  fio  fù  adorato  da  gli  Angeli  nel 
d’udorarlj,&  ali  orai Précipi del-  principio  cella  Joio  «catione,  lè- 
*.  * condo 
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Strati.  i.  condo  il  detto  di  San  Paolo  A'  cum  eterna  felicità  ? Qual  Giuditfei 
cu»rtx.  i»  *terum  primogcnitum irti  qua!  Debora,  qual  Reina  Vinci- 

3 p-  9 } 7-  terra dicit , & adorent  eunu  trice debellò  i fuoi nemici , prima 
an. 4.  di fp.  omnes  congeli  eius:di  maniera  che  che  nafceflc?Altriha  vinto, quan- 
2.1. fu.  1.  due  volte  fu  dal  Padre  eterno  in-  d’apena  vide,  come  Cefare  ; altri 
trodotto  Crifto  nella  notitia  delle  ha  vinto,  quando  non  vide  il  ne» 
creature,  la  prima  quando  furono  micosi  come  fu  dettodel  Rè  Lui 
gli  Angclicreati,  elafccódaquà-  gi.  Muchi  vinfegiamai , quando 
degli  prefecarnc>&  in  ciafchedu-  non  era  »ato?$ola  vinfe.enoncra 
nacommandò  Iddio,  chegl’An-  nata  l'Imperatrice  de  gli  Angeli 
gelil’adorallèro.  Onde  fc  da  gl’An  Maria.  O dunque  prima  Vincitri- 
gcli  fu  Crifto  adorato  ; ben’anco  ce,  che  nata,quar,c'a  ragione  ci  ral 
iean.T>a  ^ adorata  co  l figlio  la  Madre , e legriamo  ceco , per  la  tua  gloria,  e 
TJitutì'tì.  co  ^ laRcina;  poiché, sì  coni’-  con  elfo  voi  per  J’acquifìata  feli- 
b.  MarU  afferma  San  Giouanni Damafce-  citi;  poiché  fei  la  Vincitrice  dei 
ac  ».  dea/  no  ; Egli  conuiene , che  la  Madre  Diauolo , ch’era  il  Vincitore  del 
f*mfu  di  Dio  pofltda  gl’imperi) , le  co-  Mondo  ? Sij  mille  volte  benedetta- 
tene, e tutto  quello, che  domina  il  ò PropugnatricedegliHuomini, 
figlio,  e che  da  tutte  le  Creature-»  Efpugnatrice  dell’Inferno.  Non 
venga  adorata:  Z>rc f t,  Dei  Matrem  men  forte , che  bella  • Non  meno 
tacita  fili]  funt  pofjidert  ab  qui-  formidabile,  che  piaceuole.  Tu 

mbus  adorati , chiudeKi  le  Porte  del  Cielo  a Sa- 

Qgal  marauiglra  per  tanto,  fe  tanafTo , per  aprirle  a’ Peccatori  » 
la  noftra  Signora  tiene  particolar'  L’autorità  di  fchiacciargli’l  capo, 
.vfficio.&iauttoritàdi  calpeftar'il  alla  quale  folli  predeftmata  , cd 
Diauolo  antico  ferpente,c  tutu  la  eletta  fin  dal  principio  del  Mon- 
Diabolica polfanza.ora  che  regna  do,  hai  continuamente cfcrcitata 
gloriola,  e trionfante  Rema  ne!  nel  Mondo.  Deh  ti  piaccia  etian- 
Cieloj^yJtfir Hegiaad dextns tuis : dio  d’cfercitarla  à noftra  difefa_» 

poiché  anco  quando  non  era  nel  ora, e nel  tempo  della  noftra  mon- 
Ciclo,quand’era fidamente  preui-  te,  quando  ncll'vltime battaglie 
ila,  quand’era  fidamente  da  Die  contrail tuo,  e noftro Nemico fpt 
riuelata  al  Diauolo  per  fua  Ma-  riamo  i più  glorio!!  trionfi  della 
«Ire , fcacciò  il  medefimo  Satanaf-  tuaceicfte ptotettione.  Amen» 
fo  dal  Regno  della  gloria , edcli- 
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DISCORSO  SECONDO.  ' 

• Che  la  Vergine fìa  Auuocata  del  Mondo  prouajt  con  l'- 
autorità di  Dauide . 


DAuide,  illuminato  dallo 
Spiritodella  Profetiti, 
mirabilmente  predille  le 
grandezze  della  Madre  di  Dio;  E 
perche  volle  dimoftrarc , ch'egli 
veramente  parlaua  di  lei , la  chia- 
ffsi.  44.  ma  fua  figlia  ; isfudifiha , & vide ,, 
& inclina  aurei»  tuam  ; Conciòlìa 
cola  che  la  Vergine  fu  propriamé- 
te  figlia  di  Dauide,  effondo  nata 
del  lingue  di  lui,  e della  ftirpe  di 
Giuda . Nè  fi  può  dire,  che  Daui* 
de  parli  della  figlia  di  Faraone» 
tome  piace  a gl’Ebrei;  ò di  Berfa- 
bca, confai  Trcueto;  òdi  Michol, 
come  piace  ad  altri;  perche  di  niu 
nadiqutfleil  RèSpofoerarilìcf- 
k>  Iddio»quale  s’afferma, che  folle 
nel  medefimo  Salmo  : Ec  concupì- 
fcct  f{ex  decorcm  munì,  quoniam  ip- 
fc  ejì  Dornnus  Deus  luus.  Anzi,  bé- 
chc  molti  per  la  figlia  di  Dauide , 
c Spola  di  Dio, interpretino  la  Si- 
ta Chicfa  ; tuttauia  nel  fenfo  prm- 
cipales'intcnde  Maria;  perch'ella 
li  chiama  propriamente  figlia  di 
Dauide,  ma  la  Ch.cfu  per  modo 
(blamente di  metafora, c di  fimili- 
tudine.  £ peto  nota  il  Cardinal 
frf ’.ttmun  Bellarmino.  Quando Sponjdintclli- 
rf*tmcs.  gnu)  'Scala  Maria  Wiìgo , tnne  um- 
ilino proprié  pliant  vocat  Dauid  . 
Ne  veramente  fi  può  dire  con  ran 
ta  proprietà , clic  la Chiefaaflifìa 
Rèma  alla  delira  di  Dio:  csflUtit 
t+gma  .1  de. xtrn  mu , come  fi  dice 


della  Vergine , perche  la  Gliela  è 
più  torto  lòtt’i  piedi, ch’alia  delira 
di  Dio;  E fc  la  Luna, cioè  la  Chic- 
fa,  com’interpreta  San  Bernardo,  s.BemtrJ. 
fìì  lotto  i piedi  della  Vergine  : Et  feim.  in  •* 
Lunafub  pcdibus  eius  ; quanto  più  vt,b*  fi~ 
ftarà  ella  fott’i  piedi  di  Dio?  Ccr-  inHm  M* 
to  Io  rtar'alla  delira  di  Dio  fignifi-  *num  ’ 
ca  differenza  di  grado, di  gloria,  e , 
dimaerti>fuperioredqiiella  degl’ 

Angeli, de’ Beati,  & in  confcguen- 
zadi  tutta  la  Gliela.  OndeSan-  a,fc 
Paolo  così  argomenta  : Cut  dixit 
isfngtlornm , fede  à dextns  mas  ? 

V egra»  differenza  fUiceSan  Pao- 
lo) ffàCrirto,e  gl’Angeli, perche 
quelli  non  fiedonoalla  delira  di 
Dio , ma  fono  mandati  da  Dio  ; e 
foto  Crilto  fiede  alla  delira  del  Pi 
dre Eterno , perch’egl’è  Rè,  e Si- 
gnore di  tutte  le  creature . E però 
quando  lo  Spirito  Santo  dice  per 
bocca  di  Dauide , che  Maria  alfi- 
fte  alla  delira  di  Dio,  lignificala 
differenza  della  fua  Regia  dignità 
fopra  tutti  gl' Angeli,  e (opra  tutta 
la  Chicfa  trionfante , ò militante  * 

Il  loco  alla  delira  è il  piu  honore- 
uole,  & il  primo  loco,  che  fuolo 
darli  doppo  quello  di  le  hello  in_# 
rifpetto  della  finirtra.  Così  il  Rè 
Salomone , quando  fà  ftder’alla., 
delira  la  Madre  Beffa  bea , le  dà  il 
primo  loco;  E q uand’il  mcclefinio 
Iddio  fà  feder  Criflo  alla  fua  de- 
lira, gluia  il  primo  loco, e la  prin  a 
K dignità 
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dignità  doppo  quella  di  Ce  mede- 
fimo.  Anco  nelle  Morie  profane 
fi  legge, che  la  moglie  del  Rè  Da- 
rio fdegnata  lì  dipartì  dal  grand’- 
Aleffandro,  perche  non  lei,  ma  il 
fuo  caro  Effcllione  s’haueffc  col- 
locato alla  delira.  Ed  ecco  il  San- 
♦ to  Profeta  diffe , che  la  Regina  fi 
fermò  alla  delira  del  Media , alla 
delira  di  Crilio . Ma  chi  è collei , 
alla  quale  Crilio  medefimo  dà  la 
delira , cioè  il  primo  onore,  il  pri- 
mo loco, la  prima  dignità?  Non  fi 
sà  egli  forfè,  che  quella  fola  è Ma- 
ria.Ia quale  per  femedelìma  fi  vn 
Choro  fuperiore  a tutti  gl' Angeli, 
& a tutta  la  Chiefa  militante,  ò 
trionfante  ? Il  primo  loco  doppo 
Crilio  non  lo  tiene  la  Chiefa , ma 
la  Vergine;  E però  della  Vergine, e 
non  della  Chiefa  in  fenfo  princi- 
pale ragiona  il  Profeta , quand'af- 
ferma « ch’ella  lìede  alla  delira  di 
Dio;  perche infomma la  Chiefa 
non  è propriamente  Regina , anzi 
èfottol'imperio  dcil’iflefla  Regi- 
na, Madre  di  Dio.  Ech’apunto 
quello  vaCo:ts4siitit  Regina  d dcx- 
tristuis,co'l  rimanentedel  Salmo, 
s.Athém.  debbia  intenderli  di  Maria.l'infe- 
fnm.  dt  gna  Sant'Athanafio , Pfcllo.Ar- 
d«>4m.  noldo  Abbate , Pietro  Damiano, 
t/tilus  i»  Vgone  di  San  Vittore, e molt’al tri 
^rntìdùs  Padf<> e Dottori  ; e la  medefima_> 
A u.nda.  Santa  Chiefa  recita  quello  Salmo 
de  Uni.  neli’Offitio  della  Beata  Vergine. 
ri'f  Dice  adunque  il  Profeta,  chela 
fin.  Dt-  Vergine  èRcgina,  cioè  deJl’vni- 
di  Afsùft.  uer'°>c  dt  tutte  Jecofe  creatcmer- 
Hn^o  s.  che  quando  fùdellinata  Madre-, 
Vifì.Erud.  del  Creator  del  Mondo , fu  anco 
Tbtii.h. i.  dichiarata  in  quel  bcatiflimocó- 
*' 11  figlio  dell’jnttfabiJe  Trinità  per 
x A - 


Signora , e Reina  di  tutte  le  crea- 
turedcl  Mondo;  E quàdofù  elet- 
ta Spofa  dello  Spirito  Santo, Rè  di 
tutte  le  cofe  vifibili , & inuilìbili , 
fùanco  publicata  Reina  e dcglV 
Angeli,  c degl’huomini,  & infino 
dcH‘Jnferno;perch'è  imponibile, 
che  la  Spofa  del  Rè,  non  fi  chiami 
la  padrona  del  Regno . Quindi  è , 
sì  come  afferma  il  gran  Dottoro  . 

della  Chiefa  San  Girolamo,  ch’il 
nome  di  Maria  in  linguaggio  di 
Siria , non  lignifica  altro , che  Si- 
gnora. Etèmiileriogrande,che 
foffe  chiamata  Anna  la  Madre.» 
della  Madre  di  Dio.  Anna  s'inter- 
preta la  grafia  : Maria  la  Signora . 

A nna  d unq  uè  partorì  Maria,  cioè 
la  gratia  partorì  la  Signora. O gra- 
fia veramente  marauigliofa.efoni 
mamente  perfetta , che  partorì  al 
Mondo  la  Signora  del  Mondo.Ma 
infiemc.ò  mille  volte  beata  Signo 
ra,  che  fù  degna  d’effer  la  figlia 
della  gratia  ; eche  perciò  fù  chia- 
mata dall'Angelo  piena  della  gra 
tia  di  Dio:e^«f  gratta  piena.  Ce  si 
la  diuina  prouidéza  lignificò  per 
quello  nome  di  Maria, ch'ella  do- 
ueuaeffer  la  Reina,  e Signora  del 
Mondo,  & infieme  per  quello  no- 
me d’Anna , ch’ella  doueuaeffer 
con  ogni  pienezza  di  gracie  gra- 
tiofilfima  Signora  dell’vniuerfo  . 
Nèqutlloèmiopcnfiero,  madi 
SanGiouanni  Damafceno  nel  lo-  s.iiax.D* 
co  da  me  in  margine  citato.  Perciò  *»*{<•  H- 
SanBafilio.e  SanGicuanniCrj- 
fbllomo  chiamano  fpeffola  Ver-  ‘ C'1 

gine  twuthlt  ìi/tùn  , cioè  No-  S-dih.ke- 
lira  Donna, eSignora.ESant’Ata-  ^ 
nafio  dice  alcune  parole , che  voi-  sa”fà./u 
gannente cosìrifouano; Maria  r.ó 

fola- 
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(blamente  Deipara,  md anco  Rei-  Bregma . Hugone  rifpondc  per  di. 
na,e  donna  propriamente,  e vera-  moftrare,chc  la  Vergine , cornea 
niente  è tenuta;  conciòlìacofache  noftra  fortiflìma  Auuocata  fti  có-v 
Crifto,  ilqualeè nato d'effa  Ver*  tinuamcnte ferma,  fit. immobile 
gine,fua  Madre,  fia  Dio.,  e Signo-  nella  protettione,  & interccftìone 
re, e Rè  noltro.Ma  com’clla  fia  Re  per  tutti gl'huomini,  epertutt’ii 
gina  lungaméte  ragionatemo  ne*  Mòdo.  Dice  Sant’ Agoftino,  ch’il  s.AuiuK. 
ieguétidifeorfì.  Ora  diciamo, che  Protomartire  Stefano  vide  Cri.  ut. 
nel  Salmo  di  Dauide  per  niuna  fto,  non  che  fedeua,  macheftaua  •*  **&'* 
maniera  dobbiamo  affermare-» , in  piedi; perch’egli  come  Auuoca» 
thè  la  voce  Ebrea  Scegal,  lìgnifi<  to  difendeua  la  caufa  di  Stefano 
chi  ò moglie, ò Spofa,  ò che  lì  fìa , dinanzi  al  Tribunale  di  Dio  : Ih 
ma  propriamente  Regina  • Onde  Stepbanoenim  Saltatori t caufa  vmt 
non  lì  dee  feguire  la  fuperftitionc  patiebatur , ideò  fedente  Indice  Dea 
d’alcuni,  ma  la  noftra  diuolgata  ftans  apparati  quaft  qui  caufam  di- 
traduzione;  malSmamente , ch’i  ceret,  & quia  bona  caufa  eiusefl  ad 
Settanta  Interpreti  traducono  nel  dexttram  Iudicis  erat  : Omnis  emm. 

Greco  (S ar/Kiaa , cioè  Regina  ; E qui  caufam  dicit,  ftet  necejfe  efl.  Nò 
così  anco  Teodotio,  e la  (ella  edi-  fìa  dunque  marauiglia  ( dice  San. 
tione;  E ciò  appare  dal  tede  me*  t’ Agoftino  ) che  ftia  Chrifto  in 
delìmo;  perche  le  figlie  de’Regi  : piedi  per  diféfa  di  Stefano,  men- 
2)elc8ancrunt  te  fitta  r\cgum  inbo - tre  che  lì  legge  , ch’egli  lìede  alla 
norcino,  lì  danno  fubito  perda-  delira  di  Djo  : Sede  ddextrtimeis. 
migellc,  e per  compagne  alla  Re*  Pofciache,  sì  com’è  proprio  del 
gina itsOflitti  Regina à dextris  tuit;  Giudiceil  federe;così  dell’Auuo- 
echi  tiene  per  damigelle  figlie  di  carolo  Ilare  :e  perche  Crifto  nella 
Regi , lenza  dubio  è grandini  ma  caufa  di  San  Stefano  non  lìede  co- 
Reina.  Scriue  per  tanto  Dauide,  me  Giudice,  quindi,  è,  che  lidia 
che  Maria  la  Reina  del  Ciclo  Hi  piedi,  come  Auuocato  difenden- 
alla  delira  di  Dio;  non  gii  ch’ella  do  la  fua  caufa,  proteggendo  le  lue 
fìa  di  maniera  alla  deilradi  Dio,  ragioni:  Omnis  cnim,qui caufam di~ 
cheDio!elìaalla!ìni(ira;maper-  citflctntceffecfl . Il  federe  f dice-» 
ch’iddio  Ili  come  nel  mezo  in  anco  San  Gregorio ) è proprio  di  s.Grtgtf. 
più  alta  fede;  Maria  dalla  delira;  e quello,  che  giudicaci  cornei!  com  bm.fi/u- 
gl’Angeli  a guifa  di  tanti  Prencipi  battere  di  quello,  che  Hi  in  piedi: 
del  Paradilb  alla  (ìniftra:  Per  dar-  Sedere  ludicantis  efl, fiare pugnanti s. 
ci  ad  intender, che  la  Vergine  pre-  Ed  ecco  inanzj  al  tribunale  di  Dio 
cede  nel  regno  celefte  con  la  fua  non  lìede,  ma  Ili  in  piedi  Maria  : 
incredibil  dignità  tutti  gl’ Angeli,  affìtti  Regina  ; perche  fempre  có- 
etuttigli  (piriti  beati . Maperche  batte  per  noi  centra  la  polfanza 
dice  il  Santo  Profeta,  che  la  Ver-  del  Demonio  ioanzi  al  tribunale 
gineflà  inpiedi,  enon  dice, che  diDio,  come  noftra  infaticabile 
fiede  alla  delira  di  Dio  i vdfìtiit  inuitca,generolìftìma,e  potentini- 
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ma  Auuocata  . Onde  ne!  tcrto 
Greco  fi  legge  in  cambio  d'^Afli- 
tit,  fecondo  alcuna  traduzione-, , 
come  riferifee  Crifoftomo  ìs^h, 
cioè , che  la  Reina  del  Cielo  (i  fer- 
mò inanzi  a Dio  /labile  aguifadi 
colonna;  per  dimoftrare  » ch’ella  è 
conlafua  benigniflìma  intercef- 
fìone,colonna,e  foftegno  di  tutt’- 
ìl  Mondo. 

Seguono  poineJ  tefto  Greco,  e 
Latino  qucft’altrc  parol  e:In  vefti- 
ta  deaurato, circundatA  varietatcj . 
Ma  nell’Ebreo  due  parole  fola- 
méce  fi  rittoa3ao,"Sechetem  Opbir , 
cioè  nell'oro  d’Ofir,  che  tanto  fi- 
gli ificano,come  dice  S.Girolamo, 
quanto  diadema  d’oro. Ma  fecon- 
do i Settanta  Interpreti,  lignifica- 
no generalmente  tutti  gl’orna- 
mcti  d’orod’vna  fpofa,comcdia- 
dema  d’oro,  monili  d’oro,  cinto 
d'oro, & anco  verte  pretiofa,  ò co- 
fe  fomiglianti  ; E però  da  loro  fu- 
rono le  paiole  Ebree  Bechctem  0- 
pbir  così  tradotte:  In  vejhtudcau- 
rato,  circundala  varietale . Di ce_> 
adunque  il  Sàto  Profeta,  che  Ma- 
ria la  Rcina  del  Cielo  fiede  alla-, 
delira  di  Dio, incoronata  di  lucen- 
tiffimo  diadema  d’oro,  fe noi fc- 
guiamo  l’interpretatione  di  San 
Girolamo.  Ma  fe  più  torto  feguia 
mo  la  fpofitione  de’ Settanta  I11- 
terprcti.diccjchc  Maria  è adorna- 
ta di  grandifiima  varietà  d’orna- 
menti d’oro , cioè  di  virtù,  di  do- 
nile di  gratie  celcfti  ; della  verte.- 
d'oro  della  charità  de  monili  del- 
la fede,  del  cinto  delia  Virginità, 
de  braccialetti  pretiofiffiini  del- 
l’opcre  fante,  e del  diadema  d’oro 
della  fua  gloria, con  la  quale  fù  da 


Dio  publicata  Reina  del  Cielo;  8 è 
Auuocatadel  Mondo.  Se  voglia- 
mo ctiandio  con  Vgone  intendec’ 
pervertimento  d’oro  Timmorta- 
litddel  corpo  di  Maria; ben  potia- 
mo dire , ch’il  fuo corpo  fi  vertì  in 
Cielo  di  gloriofa  immortalità . Se 
vogliamo  intender  lo  Spirito  San- 
to con  Eutimio  ; Chi  mai  fù  tanto 
vcftita  di  SpiritoSanto,  comela 
Vergine, di  cui  fù  detto  : Spiritus 
S anflutfupcruemet  in  te,  & virtus 
^iltiflìnu  obumbrabit  tibt  ? Se  vo- 
gliamo intender  la  fede  con  S.Gi- 
rolamo : Chi  fù  mai  più  veftita  di 
fede, che  Maria , la  quale  perciò  fi 
chiama  beata:  Beata,quscredidi- 
fh*  Se  vogliamo  co’l  mede  fimo 
S.  Girolamo  intender  la  feienza 
delle  fcritturc  ; chi  più  Tinte  fe  di 
Maria,  la  quale  continuamente  le 
meditaua:  Confèrens  in  corde fuoì 
Se  vogliamo  intender  la  fapienza 
con  S.  Agofttno  : Chi  fù  dotato 
giamai  di  più  alta  fapienza,  che  la 
Madre  di  Dio  ? Se  vogliamo  in- 
tendetcon  S.  Ambrogio,  cGrego- 
rio  il  fiore,  òl’honore  della  Vir- 
ginità : Qual  Vergine  fi  può  v- 
guagliar’alla  Vergine  delle  Ver- 
gini ? Se  vogliamo  alla  fine  in- 
tender tutti  gl’ornamcnti  di  tutte 
le  virtù  : Chi  ne  fù  mai  con  tanta 
abbondanza,  e cosi  mirabilmente 
vcftita,  come  TirtdTq  Madre  di 
Dio?  O'dunque  beliiffima  efe- 
Jicilfima  Rema,  che  fti  fempre 
inanzi  al  Tribunal  di  Dio , come 
noftra  Auuocata  ; ma  non  già  co- 
ni’vn’Auuocata  d’ordinaria  di- 
gnità, ò virtù,  anzi  come  piena  di 
grandiflimi  meriti,  e d’altiilimc 
virtù, per  eflèr  tanto  più  accetta  a 

quel 
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quel  fupremoGiudice.e  tanto  più 
efficace,  e poflente  per  noi  miferi 
^peccatori . Quante  luminofo  il 
fuo  veflito  d‘oro  ? Con  quanta 
varierà  di  gratie.di  virtù,  di  doni , 
di  meriti, di  bellezze,  di  premij , e 
di  gloria  appare  là  sù  nel  Ciclo 
atta,  c degna  a punto  di  muoucr’ il 
cuordil>io,  di  placarquella  fe- 
ueragiuflitia;d'intencrir’  ,e  per* 
fuadere  quell'infinità  Mac/là  I In 
veftitu  deaurato  circnudata  varie- 
tale . Manca  forfè  alla  Vergine 
foro degl  Apoficdi,  i giacinti  de 
Sacerdoti,  l’argento  de’  Profeti , i 
gigli,  ole  perle  delle  Vergini,  la 
porpora  de’Martiri.le  gemme  de’ 
Con  felibri  ? £ che  non  può  sì 
grart  Reina  piena  di  tante  bellez- 
ze^ ornamenti  inanzial  trono  di 
Dio  ? Che  non'può  far  per  noi 
quella  gloriofiflima  Auuocata  ? 

Quindi  il  Santo  Profeta  doppo 
haucr  con  milìcriofa,  equafi  poe- 
tica efortationc  lignificato  cfprcf- 
famenre;  chela  Vergine  doueua 
fpiàtaretutta  la  radice  deli’amor 
fuo  dalle cofe  dclMondo.e  trasfe- 
rirloruttoin  Dio  con  quelle  pa- 
ro le.  udì  filli,  tir  vide , &■  inclina 

anrem  tu  am , tir  obltuifcere  populum 
tunm,tir  domum patria  tur,  foggi  u- 
gc, ch’in  premio  diranto  amore,  e 
di  canta  vbidienzaalfuo  Spofoce- 
kfte,  perla  quale s’eraperfetta- 
incnredimcnticatadel  Mondo,  & 
arriuataa lègnocosìalto.di  per- 
fètta \bbidienza,  ch'ella  dille  al- 
J’A  ngelo  : Ecce  anelila  Domita  fiat 
-mibijecundiim  ver  bum  tuum:  Il  Si- 
gnor 'iddio  lì  farebbe  inuaghito  » 
’ & inani  orato  della  fua  bellezza, 
dichiarandola.  (uaMadrc , c pren- 


dendo humana  carne  nel  fuo  ven- 
tre,- doppo  che  Maria  haucua  pre- 
dato il  fuo  confcnfo,  e Dio  era 
llato  d3  lei  vbbidito  come  fuo 
Dio, e Signore;  ccomequelli,che 
folo  merita  d’effer'vbbiditOjfcr- 
uito,&  adorato  da  tutte  le  creatu- 
re : Et  concuptfcet  fiex  decortm* 
tuum  , quon.am  ipfe  e fi  "Dcminus 
Deus  tuut,tir  adorabunt  eum  . 

Dice  alla  fine  il  Santo  Dauidc, 
che  Maria,  efièndo  la  Reina  del 
Cielo,  l'amara,  e lafpolà  del  Rè 
foprano,  e la  Madrcdi  Dio , ben’é 
degna  d’efler  inuocata  da  tutte 
fallirne  de!  Mondo,  da  tutt'i  pec- 
catori , e da  tutt’i  portenti  della 
terra  : Et  Film  Tyn  in  muneribus 
vultum  tuum  depiecabuntur  omnet 
diuitcsplebis  : Per  Figlie  di  Tiro, 
come l<  ggono  iSett anta  Interpre- 
ti,e quali  tutt’i  Padri  Greci , e La- 
tmijS’intendono  tutte  le  genti  pa- 
gane,e gcntili,ch’ertcndo  conucr- 
Eice alla  Santa  Fede, fi  foggettaro- 
noall’lmpcnodi  Criflo,c prefero 
fingolar  deuotione  alla  Vergine  ' 
raccommandandofialla  fua  pro- 
tettione  non  (blamente  con  fup- 
pliche,e  preghiere, ma  con  molti- 
tudincdi  doni,  fabriche  di  tem- 
pij,  & ornamenti  di  Chicle , con 
altrettanta  magnificenza , quant’- 
era  la  fpcranza  quafi  infinita  del- 
la fua  protetrione  . Onde  leff- 

Eiamo,  che  dal  principio  delie 
mte  grandezze  della  Chic  fa-, 
Coflantino  Imperatore  fàbricò 
nobiliffima  Chiefaad  honorc  del  ron • tii»  di 
la  Vergine  in  Francia , come  feri-  *•'»"« 
ue  S.GrcgorioTuronefe , 8t  il  Ba-  ' ? 

r?/-  ...  , r Tìurcn-I*  J 

ronio;  Dfappiaaio,  eh  il  ireden- 
mo  Conftar.tm’  il  grar.de  dedicò  Ann,  i‘+- 
K j alla 
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alla  Santiffima  Madre  di  Dio  la 
medefima  Cittàdi  Conftanrino- 
poli,come  fcr  iuc  Niceforo.  Il  che 
certo  è proua  molto  chiara  dcll’in 
tercelllone  della  Vergine;  poiché 
l’Imperatore  Coliantinonóluu- 
rebbea  lei  dedicata  quella  Città, 
fc  non  hauefle  molto  ben  faputo 
per  dottrina  (ìcuradi  tutta  la  Ghie 
fa  Cattolica;  che  grand’aiuto,  e 
di  fefa  doutua  appoi  tar’  a Col  tan- 
^inopoli  la  prottcttioric della  Ma- 
dre di  Dio.  f la  fodetta  mterpre- 
tàtione  molto  buona  ,e  beuta;  per - 
chedaTiro, Città  de’gcntili  mol- 
to celebrata, come  da  Città  vicina 
alla  Giudea,  il  Profeta  volle  deno- 
minare tutte  le  genti  Pagane , e 
Gentili.  Ed  ecco  adunque  come 
tutte legenti  Pagane,  e Gentili, 
conuercite  a Cnlfo.cioè  tutte  le 
genti  veramente Criftiane  c fede- 
li,intefr  perle  Fighe  di  Tiro:  Et 
fihtTyny  muoiano  il  lai, cimino 
nome,  e la  potemifliuia intei cef- 
fione  di  Maria  : yultutn  tuutnde- 
prrcjbuntut  ; nè  fellamente  con  le 
prtghii  re,tna  co’  doni;  /«  niuuen 
bus-,  nè  folamentc  *poucri»egl'a- 
biettt  del  Mondo  , ma  1 ricchi»  i 
Prencipi,  gl’imperatori  della  ter- 
ra: OimieidimtespUbti*  Si  pofleno 
ancointenderperle  Figlie  di  Tiro 
tutte  l’anime  peccatrici  de’  mor 
tali;  perche  sì  come  Tiro  era  Cit- 
tà opulenta,  vicinaal  mare,  e pie- 
na di  grà  vkij,& . niquiàii' quel- 
la gufa,flieladifcriue  haia.Sc. 
E rechi'  le, così  lignifica  per  le  fue 
Figliel’ai'ime  peccacnc1;  rèalrro 
vuoldire  i)  Profeta  »djCendo,  che 
le  Figlie  di  Tno  inuoche ranno  il 
nome  biella  Madre  di  Dio,  fc  non 


che  tutte  l’animcpeccatrici  ( 1 rac- 
commanderanno  alla  fua  intercef- 
fionc,  & ella  farà  fpecialmente 
l’Auuocata  de’  peccatori.  11  che 
ne’  feguenti  difeorfi  manifeftare- 
mo. 

Dice  finalmente  il  Profeta, che 
doppo  la  Madre  di  Dio  faranno 
guidate  con  grand’allegrezza  alle 
nozze  del  Re  celeftc, tutte  le  Ver- 
gini a lei  vinte,  e congiunte , come 
membra  al  collo,  dal  q uale  parte- 
cipano gl’infìulJi , & i mouimenti 
della  vita;  tomeriui  al  fonte , dal 
quale  riccuooo  i’humore  ; come 
Cicli  al  Sole, dal  quale  riceuono  la 
luce;perche  in  fomma  l’anime  pu- 
re^ intiere  fono  congiuntea  Ma- 
r ia  con  laccio  md  1 (folti  bile  d ‘amo 
rofa confidenza,  e dibenigniffi- 
ma  prottettione.  ^tdduccntur  'Rf- 
gi  Vngtncs  poH  eam , preximx  e lut 
ajjtrtntur  ttbi  in  latina , & exulta - 
twncixdductntur m t empiimi 
Per  le  Vergini, che  vanno  dietro  a: 
Maria  in  Cielo,  non  s’iiitendon  fo- 
lo  quelle,  che  fono  propriamente 
Verginidicorpo,e  d’animo,  ma 
s’intendono  tutti  gi’huomini , e 
donne  fidv.G,e  Crii!  i.!ne,c’hanno 
congiunta  con  la  fede,  le  buone 
optre,  con  a pur.ro  interpretò 
Origene,  e Sjn Girolamo  foprail 
Vangelo  delle  cinque  Vergini  la- 
mi ,e  delie  cmq;  pazz^Etin  que- 
liolocoil  Profeta , doppo  hauer 
detto»che  1 anime  de’  nt  icatori.fi- 
gnihcate per  le  Figli:  di  Tiro,  m- 
uochc ranno  coti  dori/, e preghiere 
la  Madre  dr  Dio, come  fìciire  del- 
la fua  poflenfe  <ntcrctdione,dice 
poi  eh:  non  folamentc  i peccato- 
ri, ma  tutte  1 anime  Criftiane,e  fe- 
deli. 
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delbc’hauranno  congiunta  con  ia 
fede  le  buone  opere , e che  fi  rac- 
commaiideranno  all'jnterccflìone 
della  Madre  dj  Dio , entraranno 
•alla  felicità  eterna  del  Paradifo, 
intefa  per  ia  metafora  del  tempio, 
e delle  nozze  dei  Rè  fotto  la  feor- 
ra,  e protettone  di  Maria:  *4ddu- 
(erte ut  7{cgi  V trgmes  poflcaw.  Tosi 
tam-,  come  peregrine  del  Mondo, 
che  girando  per  l’intricato  labe- 
rinto  di  quella  vita, finalmente  fot 
to  la  fcorta,&  intcrceifione  di  Ma- 
rra le  n’entranonel  Cielo.  Tojleà  ; 
come nauiganti, che  doppoelfer' 
flati  lungamente  percofii  dalle  re- 
pelle del  mare  finalmente  veggo- 
noò  face d’olciflima  torre, ò della 
propitia  del  mare , e doppo  hauer 
veduto  il  lume  di  quella,  Tene  vo- 
lano fienri  al  porto.  Tofl  tam\  co- 
me gcnctofi  guerrieri, carichi  del  - 
le  fpoglic  del  Mondo , della  Car- 
nc,c del  Demonio, che  vittoriofi 
nel  publico  trionfo  della  celefie 
Gicrufalemme , fanno  la  loro  fo- 
len ne  entrata  doppo  la  loro  trion  - 
fante  Imperatrice  la  Vergine  Ma- 
ria;per  la  cui  interceflione, hanno 
valorofamente  combattuto,  feli- 
S'  Tj»,n'  cernente  trionfato.  Onde  S.  To- 
*/*/•  • fliaf0  benaragionedifle:  Sicutper 
fìetlam  marts  nauigantes  dinguntur 
ad  portnm  ,ita  Cri  filarti  dinguntur 
per  Mariani  ad  gloriam , E S.  Ber- 
nardo racchiudcdo, coni’ in  vn’E- 
pilogo.i  peccatori, & i giudi, e tut- 
ti quelli,  che  godono  de’  fauori 
della  Vergine,  dice,  che  Maria  hd 
generalmente  aperto  a tutti  il  fie- 
no deila  fiua  mifiericordia,  e che 
tutt’i  mortali  participano  della 
pienezza  delle  fiue  gratic,  dando 


ellacon  la  Tua  autor  ti  liberatioue 
allo fichiauo,  fallite  all'infermo, 
confini  Jtione  all'affl.tto , perdono 
ai  peccJtore.gratia  algiulto,  alle- 
grezza all'Angelo,  e gloria  alla  s.Bwurl 
Sjntiflinia  Triniti:  Maria  fatta  eli  fnm.9». 
omnia  omnibus,  f ipientibus  mfi  ■OdaiK 

picntibus  copio ftjjima  chantate  de - Dmmi' 
bitrìccmfcfccit , omnibus  mifencor- 
dia  ftnum  aperutt , &■  de  plenitudine 
tius  accipiunt  vntuer/ì , e aptiuusre • 
demptionem,ager  curationem,  triflis 
confolattoncm,  ptccator  veniam , ni - 
flus grattam, àngelus laetitiam  tde- 
mque  tota  Tnmtat gloriam . Chia- 
ma lo  Spirito  Santo  nelle  Sacre 
Canzoni  Ja  Santiffima  Vergine 
fonte  degl'horti , e pozzo  d'acque 
viue , che  feorrono  impetuofamé- 
tc dal  monte  Libano.  Fons  hono- 
rum,puteus  aquarum  vtuentium,qu[  Cmi 
fluunt  impetu  de  Libano.  Ma  perche 
fi  chiama  la  Vergine  fonte  degl' 
horti,  e non  più  tofio  fonte  de* 
bofichi.de’ campi, òde' prati?  Di-  . 
cono  i Santi  Dottori, che  gl’horti, 
anz'il  Paradifo  terrefire  di  Dio  fo- 
no gl’huoniini  giudi,  esàti,  i quali 
fipirano  d’ogn’mtorno  odore  non 
già  d’Arabia, ma  di  Paradifo, cioè 
odore  d’vna  vita  celefie,  adorna'ti 
di  fiori, e di  frutti  d’amenifiimi,e 
foauiifimi  penficrj , e di  fianrifiìme 
operatiooi.  Maria  è il  Fonte  di  ta- 
li giardini;  perche  gl’irriga , e ba- 
gna con  Tacque  delle  fiue  grafie, 
e gli  rende  mirabilmente  fecondi, 
e di  meriti, e di  virtù;  e perche  , -sì 
com"  il  fonte  è cagione, che  gl’hor 
ti  crefeano  in  amenità , e bellezza, 
così  laVcrgine  è cagione , chi  sà- 
i giufii  crcficano  in  virtù,&  in 
perfezione:  attefoche,  sì  come 
K 4 impc- 
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impetra  da  Dio  a' peccatori  per- 
dono , così  a’  giufti  lagracia  in 
queftofecolo,  eia  gloria  nell’al- 
tro. Ma  è poco  il  dire, chela  Ver- 
gine fia  fonte  d’acque  viue;  Anzi 
è mare;  An^i  è abiflò  infinito , che 
riceuendole  da  Dio,  le  diffonde 
negl'altri.  E’ proprietà  del  mare 
il  riceuer  tutte  Tacque,  che  fono  ò 
nel  Cielo, ò fort’il  Cielo, per  deti- 
uarie  poi  (opra  la  terra  : Jld  locum , 
vnde  exeunt  fiamma, rcucrtHmur,vt 
iterum  fluant.  Ma  ottimamente 
T'tltfy  fcrjue  Pietro  Grilologo,  chcsì  co- 
/"•t-fi*  mc  dalla  radunanza  dell'acquc 
.1  *6.  qùi  per  commandamento  del  Crcato- 
,jl  1.  de  re:  Congrcgentur  aqua , qua fubCtt- 
cm.cbty  lo  funi, nacqucroi  mari  ; Congrega- 
a,‘  tionefque  aquarum  appellami  Ma- 
ria; Cosi  dalla  radunanza  del- 
Tacque  delie  gratie  di  Dio,  fi  for- 
mò in  terra  vn  grandifiimo  mare 
eli  gratie  cclclti,che  fu  Maria  V'er- 
gine noftra  Signora.  Anco  tutt’i 
fiumi , ch’entrano  con  Tacque  nel 
mare , benché  fiano  diuerfi  per 
moto, per  colore*  p«  fito,  per  dif- 
ferenza di  graue,  ò leggiero;  di 
faifo,ò  dolce;  di  chiaro , òcorbi» 
do;di  caldo, ò freddo;  E benché 
fiano  diuerfi  per  natura, per  corfo, 
per  monti, ò pianure , ò valli  do- 
ue  padano,  per  odore,  ò per  fapo- 
. re;  nondimeno  entrando  con  Tac- 

que nel  mare/nc  Rodano,  né  Pò, 
nè  Teucre,  nè  Danubio,  nè  Gan- 
ge.ma perdendo! nomi  loro, tutti 
co’I  nome  del  mare  vnitamente  fi 
chiamano  . E casi  benché  nella 
Vergine  Santa,  com’in  profondo 
mare , entraffero  per  difpofitione 
//*.».  di  Dio  tutte  Tacque  del  Saluator a» 
ciré  fono  le  grane  ceiefti:  nanne-. 


tu  aquat  in  gaudio  dt  font ìbus  Sai- 
uatoru  , e benché  fieno  t-meo  di- 
uerfe  Tacque  delle  gratn  di  Dio  , 
ch’altre  fonografi!  dat*;jlntgr*- 
tumf attenuti  zitte  del; 'animo,  al- 
tre del  corpo; altre  mate, alcrcin- 
create;  altre  citeriori , altre  inter- 
ne; & in  fommaclu  d’vna forte, 
echid’vn’altra  : Tutcauiaquando 
nella  Vergine , com’in  mare  pro- 
fondiamo,& in  proprio  locode- 
liinato  da  Dìo  fi  radunarono,tut- 
te  perderono  i nomi  loro,e  fi  chia- 
marono mare,  cioè  Maria  : Et  no- 
mea yirgimt  Maria  . Onde  qual 
marauiglia  c , fe  quello  gran  ma- 
re Maria  Vergine, doppo  hauer  in 
fe  Hello  radunate  Tacque  delle 
gratie  di  Dio , le  deriua  pertutt’il 
Mondo , orajbagnando  i giardini 
pieni  di  fiori, che  fono  i giufiuora 
i bofehi  pieni  d i fpine , che  fono  i 
peccatori  ; ora  i prati  aridi , e fcc- 
chi , che  fono  i tribolati , nei  qua- 
li talora  non  fi  troua  pur’vn’Etba 
verde  difperanza  fiumana , sì  che 
ricorrono  a protettione  diuina;  & 
in  fomma , quafi  vndiiuuio,  co- 
prendo, & inondando  tutta  la 
facciadella  terra,  poiché  tutta  la 
terra  è piena  deii'acque  infinite 
delle  gratie  * delle  mifericordie , e 
de’  miracoli  delia  Madre  di  Dio? 
Gratiofamente  fù  efprefià  quella 
verità  da  Proclo , vno  de’  Vefcoui  e- 
del  Sacro  Concilio  Effefino , con 
quelle  parole  Sccetgitttr  & ter - ^et- 

ra tir  mare  yirgmem  honorant , do- 
mfque  cumulane  ; hoc  quidem  imita  fin» . 
namgantibus  dorfafubfìernent  : illa 
vero  viatorum  vefiigia  moderisi  di- 
tigens,  Exultet  natura,  hoiMentur 
fxmma  ,cimot  humana  ducat  na- 
tura , 
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inra,&  camiti* cantei ,glonficent  anco  nella  Santa  Cafa,  raccontò 
ytrpnts  » vbi  emm  abundauit  de - il  beneficio  riceunto  > c ne  refe  lo- 
bttum , tòt  frptrabundamt  & gr*~  di,  e grafie  alla  Madre  di  Dio. 
tùu.  Onde  vediamo,  che  le  Figliedt 

Rallegrili  adunque  tutti!  Mó-  Tiro , cioè  non  purcl'animc  infe- 
ro , vedendo  adempiuta  la  Pro-  deli  conuertite  a Crifto.ma  l’infe- 
fetia  del  Rè  Dauidc  ; -poiché  le  deli  medefime  hanno  inuocatoil 
Figlie  di  Tiro,  cioè  tutte  l’anime  nome  di  Maria,  e riceuure  gra- 
Criftiane,e  fpetialmente  le  pecca-  tie  perla  fua  interceflìone . Pre- 
mei inuocano  l'interceffione  di  ghiamo  per  canto  noi  quella  Bea- 
Maria.  Ialino grinfedeli hanno  tilGma  Reina  , che  llando  alla 
prouato,  quanto  lia  grande  l'io-  delira  di  Dio  noftra  glorioso 
terceflìone  delia  Vergine . Onde  Auuocata,  copra  fotto  il  manta 
nella  Santa  cafa  di  Loreto  fi  veg-  della  fua  protettione  tutte  le  Fi- 
gono  molti  doni  d’vn  Bafsat  de’  gliediTiro;  eche  doppo  quella 
Turchi  per  nomeCorcur,cri  qua-  vita  cieca  ,e  miferabile,  ne  faccia 
li  v c vn’arco  con  prctiofi  dardi  tutti , come  dice  Bafilio  Vefcouo 
fofpcfi  nella  Sacra  Capella  per  di Seleucia,  partecipi  di  quel  fc- 
graco  riconofcimento  del  benefi-  lice  Dato , ch’ella  gode  alla  delira 
ciò  ottenuto  dal  la  Madre  di  Dio  # di  Dio.  0'  ter  San8a  Virgo  "Ma- 
quand’il  Baisi  venuto  quali  a ria(  diceBafilio ) tfpicenosde  ca-  ' 

morte  per  vnapollema  nel  petto,  lo  oculo  propri  io  * & nunc  quidem  intana 
& efortato  da  vnfuofchiauo  Cri-  educ  nos  bine  cum  pace.  %Ad  fu- 
fliano  ad  inuocare  la  SantilCma  dicii  autem  tbronum  à canfufioncj  „ 
Vergine  di  Loreto  , la  fupplicò  liberos  nos  fifle , & fiatioms  t*n- 
d’aiuto,  e di  grafia,  la  quale  poi  dentari  dexteram  participes  nos 
riceuendo,  tu  in  termine  di  tré  tffice,  vt  inde  ad  calum  abrepti , 
giorni  dalla  Tua  infirmiti  compi-  vnà  cum  tsingelts  increatanu  , 
ti mente  liberato,  e con  vna  po-  homouftamque  Trinriatcm  laude - 
liza  di  propria  roano;  che  lì  vede  mus. 
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Che  fu  predetto  da  Santi  Tiro  feti  eAbacuc , & Ifaia  3 co- 
me  la  "Vergine  doueua  ejfer  eAuuocata 
dt  tutt'il  Mondo . 


• • n 

P RedilTe  gii  il  Profeta  Aba- 
cuc  , folleuato  fopra  l'ale 
dello  Spinto  a penetrar  I’- 
altiffima  caligine  de’  ctlcftì  fegre- 
ti,  che  Dio  farebbe  venuto  dal  I- 
Auftro,  e dal  monte Faran  : Deus 
abaujlrovemet,&  fanflus  ite  mon- 
te Tbarvn , cioè  dal  monte  denfo , 
& ombrofo,  come  legge  il  tetto 
Greco  : 2>e  monte  Vbaran  , i de  fi  de 
monte  vmbrofo,&  condtnfo. Per  Au 
Uro  s’intende  Betelemme,  ch’er3 
collocata  nella  parte  Auttrale  ver 
. foGierofotima.Così  dice  San  Gi- 
rtf”ìi6.  ro!amo,cTerculliano;&  il  Profeta 
Tinnii. li.  volle  lignificare  , che  l’afpettato 
dt  Trimt.  Media  Grillo  farebbe  venuto  dal- 
l’Auftro , cioè  da  Betelemme  : il 
che  a punto  fi  verificò  nel  nafei- 
mento  di  Crifto  : Permonte  den- 
fo , & ombrofo  intende  Teodore- 
to  la  Città  di  Gierufalemme , per- 
ch’era  collocata  nel  monte  Sion, 
chiamato  monte  denfo  perladé- 
lìtà,&  abbondanza  infinita  delle 
marauiglie  di  Dio;  e perche  l'iftef 
fo  Dio  gli  faceua  ombra  con  la  fua 
s.Aug.ìt.  protettione.  MaSant’Agottino,e 
ét  ctuitut.  San  Gregorio  intendono  per  mon 
Dli  * te  ombrofo, e denfo, l’antico  tefta- 

mfr’Ifi*  mento,  per  efler  tutto  pieno  d’om 
' bre, d'allegorie,  di  cerimonie, e di 
mifterij  : Omnia  in  figura  continge- 
io.  Air iflir, dice S.Paolo.Ma  tralafcia- 
do  l’cfpofitione  de’nomirtati  San- 


* '> . • i .... 

ti  Padri,  io  m’appiglio  più  volen- 
tieri aH’interprctatione  di  Teofila 
to,ed’Eutimio,iquali  dicono.che 
per  monte  denfo, & ombrofo  s’in- 
tende la  Madre  di  Dio,  la  quale  lì 
chiama  monte  per  l’altezza  della 
dignità, e fantitd  fua, e monte  om- 
brofo, perche  fu  adombrata  dalla 
virtù dell’altillìmo  Iddio;  Spiri-  ^ t- 
tus  Santt us  fiuperueniet  in  te,&  vir- 
tus  udltijjinn  obumbrabit  ubi.  Per 
monte  con  gran  ragione  s’intende 
la  Madre  di  Dio . Vn  libro  apre  l’- 
altro : Econl’vua  fcrittura l’altra 

fi  manifella.  In  quella  mirabile  vi- 
li one  di  Nabucdonofor  grappar- 
ne il  capo  doro  di  quella  ilatua 
prodigiofa.cioè  il  Regno  di  Babi- 
lonia, e l'argento,  cioè  il  Regno 
de‘Medi,edc‘Perfiani;e’l  bronzo, 
cioè  il  Regno  di  Macedonia;  e’I  D*»id  ù 
ferro,  cioè  il  Regno  de’  Romani, 
comeS.  GirolamOjegl'altricom-  s.  Hurw.. 
munemente  interpretano.  Edec- 
co  fpiccandofì  dal  feno  del  monte  T/*  v*’ 
fenza  mani,e  fenz’opera  d'huomo  “ ‘ 
vna  gran  Pietra;rotti,e  fpezzati  in 
vn  momento  i piedi  di  quella  fu- 
perbilhma  Statua , ccapo,  e brac- 
cia,epetto,e  ventre, c piedi, & oro, 

& argento, e bronzo,e  fèrro, e tut- 
ta quella  gran  mole , e fmifurato 
coloffo,  come  poluere,ò  vèto,  dif- 
lipò , conculcò,  atterrò,  e fece  in- 
continente fuauirc . Videbas  ita , 
donee 
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dante  ahfciffus  efl  lapis  de  monte  fine 
mambus,&percu]JU  fiatuam,&fa- 
Bus  eft  moni  magnus , & impleuit 
vniuerfam  terram.  1 Padri  (opra 
quefto  loco  di  Daniele, per  la  Pie- 
tra intendono  Crifto,  di  cuidilTc 
San  Paolo:  Tetra  autemcratCbri- 
fìus,  eperio  monte,  da  cui  fifpic- 
cò,  intendono  la  Bcatiìfima  Ver- 
gine, per  l’altezza  deliaca  digni- 
tà , e perfettione , e dicono , che  la 
Pietra  lì  fpiccò  dal  monte , cioè 
Crifto  nacque  di  Maria  fine  mani- 
bus  , cioè  fer.z'opera  Humana  d'- 
huomo , ma  fidamente  per  opera 
dello  Spirito  Santo.  Tale  a punto 
è l’efpolir ione  di  Girolamo,  d’ire- 
neo,  diGiuftino,  d’Epifunio , di 
Teodoreto,  d’Efìchio , di  Robcr- 
tq.edimoit  altn.Ed  ecco  Maria  è 
monte  granditlimodeLParadilò  : 
Montcalto  pi  ria  dignità;  immo- 
bile per  la  grafia  ; force  per  la  fe 
dejverdepcrlafpaanza;  lununo- 
fo  per  la  carità;  fiorito  per  gli  me- 
riti . Monte  fopra  tutte  lecime  de’ 
monti, come  profeto  I luia  : Et  erri 
in  ncuiljmisdtebus prtparaius  mons 
Domini  in  vertice  montium,  cioè  al- 
to,grande,  eminente  di  meriti,  di 
gratia,  e di  gloria,  com’inccrprcta 
San  Gregorio,  e noi  altrouclpie 
garemo  ; EcomcdilleantoraSjn 
Giouanni  Damafccno:  Clantfìmus 
Dei  mone  e x ^dnnapantur'.Trions  in- 
quarti lUe,  qui  colletti  o>tinctn,ac  mon 
ter», nidi  tAngi  loi  um,  e t humtnum 
fkbliruitattwtxuperat.  Quindi  tra’ 
Padri, altriaflòmigliano  la  Vergi- 
ne al  monte  Sion,  altri  al  monto 
Hermon,  altrial  monte  Libano, 
altri  al  monte  della  Mirra, 
colle  degl’incenfi , altri  al  monte 


Sina.  Al  monte  Sion,  Bernardo;  s.DimarJ. 
ad  Hermon, AndreaGierofolimi-  fir.de  Aa- 
tano;al  Libano.I Ide Tonfo; al  Sina,  nun’- 
Damafceno;almontedella  mirra, 

& al  colle  dcll’incenfo  Roberto; 
al  monte  Sion,  perche  la  Vergine  s.  ildiph 
fu  la  Sede,  & habitatione  di  Dio  : firmo»,  de 
Hlons  Sion,  in  quo  beneplaciti!’»  di 
Dcobabitaremeo.  Al  monte  Hcr-  Aedm-òf- 
mon,  perche  sì  come  quegl*  era  fitfic.Jg. 
pienodifoaue  rugiada,;  Siene  ros  p/»i.7j. 
Hermon  ; così  Maria  è tutta  piena  1 J *• 

di  rugiadadimifcricordia, la  qua- 
le s’intende  per  la  rugiada:  Mife-  ofu  c.6. 
ricorditi  fimihs  nubi  matutins,&  ro- 
ti mani pertranfeunti . Di  maniera 
che , sì  come  da  Giob  Dio  è chia-  t«6}8. 
auto  Padre  della  pioggia , c gc ni- 
tore delie  ftillp  rugiadofe  ; così 
Maria  è la  genitrice  della  rugiada 
della  miftricordia,  Hill  andò  con- 
tinuamente , come  diffe  quel  Pce-  . 

_ * r d f .JOY  K<& 

ta , Gratuium  rorem  optimum . h ^ 
perch’ella  è genitrice  delle  rugia 
de,  pelò  fi  chiama  Aurora  celcfte 
Sic  ut  aurora  confurgens.  Al  mòte  Li  Cani.  6. 
bano;  perche  il  Libano  tato  figni- 
fìca,  quanto  candore;  E Maria  fùl- 
iftelfo  candore  di  puritani  Virgi- 
nità, di  fantitd.  Al  monte  della 
Mirra,  perche  la  Vergine  fù  va 
monte  d'amara  paffione,e  d’amo- 
rofo martirio.  Al  monte  dell’in- 
cenfo;perchefpargc-continuanicn 
te  per  noi  l'incenfo  della  fnaora- 
tione  inai.zi  al  trono  di  Dio . Al 
monte  Sina  finalmente  ; perch- 
iui  fùferitta  1’jfntica  Legge  inta- 
uole  di  fatto;  Et  in  Marta  fù  ferii- 
ta  liftdia  legge  eterna,  e liftefTo 
Verbo  di  Dio  con  viui  caratteri 
di  fai. gue  Virginale.  lurpiouuela 
mano a;e  qui  l’Autore  della  man- 
na. 
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, na . Ma  quel  monte  fti  coperto  da 
foco  fpauenteuole;  Marza  da  gli 
fplendon  del  Soie  eterno  : Quello 
da  ofeu  a caligine , e Maria  dall'- 
ombra Jeilo  Spirito  Sani  >;  Quel- 
lo fù  pieno  di  tuoni,  e di  folgori  ; 
£ Maria  non  hebbe  altro  tuono , 
ch'il  Verboeterno;  nè  akra  piog- 
gia, che  di  gratta,  nè  altra  procel- 
la , «he  di  fauori , nè  altri  folgori , 
ehe  della  luce  del  Paradifo.Fdun 
queMariail  mor.cc;tna  mòte  om- 
brofo: De  titortu'Pbaran  ; perche 
fti  dallo  Spirito  Santo  adombra- 
9 ckr  kf  Obumi-rabit ti!?!.  Odumbrabit  ,*/- 
49.  È-  bi(  diccCnfoftomo.Damafceno, 
twr.  Gregorio, & altri  Siti  Padri  j per- 

s-  che  Grillo  co'l  corpo  humano  , 
5rr«  Pre^°^a*ul>  quali  con  ombra  ee- 
TJ:.;:,  Wle,  coprile  circondò  la  Bcatiliì  - 
lsit.lt.  mi-  ma  Vergine.  Obumbubittibi;  per- 
rai.t.n.  che  la  virtù  di  Dio,  com'ombra 
frcfchiffima.e  foauidìma.non  pu- 
re tutto  raffreddo  in  Maria  il  ca- 
lore del  fomite  naturale  r ma  più 
tortolo  fpenfc;  & operò-,  ch'ella 
lènza  focod'humana  fenfualiti,  c 
fenz'aJcun’ardoredi  carne  parto- 
nife  dalfuo  virginale,  e puriflìmo 
a- Ami-  k*.  ventre  il  figlio  di  Dio . Così  dico- 
. no  i Santi  Padri,  Agortmo,Bcda,c 
” Gregorio.  Obumbrabn  t/Zu, -perche 
s-GregJik  1*  vùtùdi  Dio  adombrò,  e copri 
4 2 7*  m *>'*!>  la  Vergine , come  la  Gallina , è la 
•Mf.ii.tr  Madre  degfvccelli  fuole  amoro- 
■iii.3j.t-}.  fornente  coprir  fotco  l'ale  lefue_j 
oca;  acciòche  da  quel  calore  ben 
fomencare:e  mantenute,  vengano 
poi  felicemente  a produrre , & a 
parrorir’i  tìgli, non  ancora  pénuti. 
Costa  punto  lignificò  Tcofi  lato. 
Obumbralnc  ubi;  perche  la  virtù  di 
Dio  aiutò  di  maniera  la  Vergine 


con  l’ombra  della  fua  protezione* 
ch'ella  fenr'opera  d'huomo  potè 
concepir' , c partorire  con  modo 
tant'iocognito,c  marauigliofo  zV 
l'iflcfla  natura.  Così  efponc  Ila-  s 
rio.  Quindi  è, ch’il  purirtìmo  ven-  j,  Trina- 
tre  di  Maria , nel  quale  d’humana 
carne  fi  vcrtìil  figh'odiDio.cctne 
letto  cclefle,  dou’cgli  fi  fermò , e 
riposò,  non  (blamente  fi  chiama 
letto  di  fiori,  rr.i  letto  opaco,  & 
embrofo . Perciòchc,  deue  legge 
il  terto  volgare  nella  Cantica  : Le~  Cnn/.u 
tlulus  nofìcr  fiondai , figgono  di- 
uerfamente  i Settanta  Interpreti  ; 
cioè,  LtSulus  nojir* vmbrofus.  Le t- 
toè  ben  di  fiori  la  Vergine;  pcrch’ 
in  ella  riposò , c fiori  con  rodere 
dcll’ifteiìa  diuinitiil  mirtico  fio- 
re, imporrato  iui  dal  Paradifo,  il 
quale  notvfu  altro, che  Cniìo,  che 
perciò  fi  chiama  fiore  della  radice 
di  Iefiè  : Etf.es  de  indice  ews  afe  ex-  ’(*' 1 -* 

éet:  e dorè  infieme  di  campo  : fg» 
ftos  campii, &Ulwm  conuntimm.  Ma 
è letto  ctiar.dk)  ombrofo  la  Vergi» 
ne.pcrch’iddio  tutta  l’adombrò  t 
Et  nrtus  ^Itijjimi  ebumbrabu  uba 
E così  che  per  monte  ombrofo  ef- 
la s’intenda  non  c certo  vn'ombra 
di  vano  pallierò , ma  luce  eh  iati  G- 
fima  d’euidente  concetto . 

Non  fi  chiamò  però  la  Vergine 
fidamente  Monte  ombrofo  perf- 
adombratione  dello  Spirito  San- 
to; ma  per  vn’akra  ragione  molto 
grande,epo(fente;cioc>perch'cI!» 
adoni  brata  dalla  virtù  di  Dio,  co- 
pre ancora  forco  1'ombra  della  fua 
protezione  tutti  gl’huomim  del 
Mondo.  Così  a punto  gl’altiiTìmi 
monti , all’ora,  che  fono  più  pieni 
d’ombre  nelle  fue  piu  alte  cime , s 
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nelle  fuepiù  balle  parti, tutti  pari» 
mente  d'intorno  e i fioriti  prati  » e 
le  profonde  Valli  conl’amenilfi- 
ma,  cfojuilfiina  ombra lògliono 
ricoprire.Valliprofondcfon’ipec 
catori;  fioriti  prati  fono  gl’huomi 
ni  giuftì  del  Mondo;  & altiflìmo, 

. ma  inlìemeombrofo  mòte  è la  Ma 
dredi  Dio.Onde.quul  marauiglia 
s‘  vn  mòte  cosi  ombrofo,  com’è  la 
Madre  di  Dio,  copra  (otto  l’om- 
bra della  fu  a protettione  i fioriti 
prati  dcgl’huomini  buoni,  deuoti, 
& adornati  dc’riori  del  le  fante  vir- 
ili, e le  profonde  Valli  de’  cicchi,  c 
miferabili  Peccatori  ; a gl’vni  im- 
petrando da  Dio  grafia,  & a gl’al- 
tri  perdono  ? Non  è cofa  nuoua 
nelle  facre  lettere,  che  per  ombra 
t>/«l.i6.  s’intenda  protettione  : Sub  vmbra 
alarum  tuarum  protegts  me  ; Ecco 
Dauidene’Salmi.  Habentes  fidu- 
4 9-  eia  in  vmbra *s£gypti:  Ecco  Ilaia: 

Et  altroue  ; In  vmbra  mams  fua 
protexit  me. Onde  la  Vergine  fi  di- 
ce monte  ombrofo  ; perch’ella  fa 
ombra  con  la  fua  protettione  ; e si 
cornei  monti  fanno ma^or  om- 
bra nella  fera , cosi  Marma  mag- 
gior ombra  della  fua  protettione 
nella  più  ofeura  fera  delle  nollro 
miferie.e  de'  no/lrj  peccatici  chia 
ma  oltreciò  la  Vergine  monte  dé- 
fo;  perchesi  come  ne* monti  den- 
fi,c folti  fif icoucrano daU’inlidie 
de’ cacciatori , da’ morii  delle  più 
crudeli  beilie , edall’armi  de’  ne- 
micale lepri,  icerui, e falere  fiere, 
& vccclli  ; Cosi  apprelfo  Maria 
, Verginc,si  come  in  vn  monte  den 
fo*&  ombrofo  vanno  a ricouerar- 
lì,&  a riceuer’ombradi  refugio,  e 
ficurezza  di  protettione  tutù  pcc* 
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catori  di  quello  Mondo.che  fcatn 
pano  dall’infidie  de*  Demomj  , 
dalle  pcrfecutioni  del  Mondo , fo- 
pra  tutto  dal  meritato  calligo  del- 
ia giufticiadi  Dio.Onde  tutti  gf- 
huomini  del  mòdo  deuoti  di  que- 
lla foprana  Rcina  poflono  ben  di- 
r’allegramente  co ’l  Santo  Profe- 
ta : jlnima  mea  crcpta  efl  de  laqueo  j x j 

venantium;  mercédi  quello  mon- 
te ombrofo.,  cioè  di  que Ila  Madre 
di  Dio, nel  quale  fi  trouaficuro  ri- 
cetto , c feliciflimo  fcampo  dagl  - . 
inganni  de’  Demoni;',  dalle  perfe- 
zioni del  Mondo . Quanti  gii 
fartbbono  ò rouinati  dalle  cala- 
miti, òdifpcrati  nelle  mifcriej  ò 
condannati  dall’ira  di  Dio  alle  pc 
ne  dell’Inferno,  s’il  monte  denfo. 

Se  ombrofo  della  fua  Vergine  Ma- 
dre non  gl’hauclTe  r/ceuuti  fotto 
l’ombra  della  fua  protettione,  prc 
gando  Iddio  per  loro,  & impetra» 
do  perdono  de'loropcccatiPQuà- 
ti  farebbono  arfi  dagl’ardori  della 
carne;  che  fubicoricouerando al- 
l’ombra di  quello  Monte  celcfte 
fentono refrigeri;  marauigliofi  ,e 
rjllori  diuini  ? Quanti  peregrini 
per  l’Egitto  di  quello  mondo  fi 
ridurrebbono  all’eterna  morte , fe 
Dio  non  comrr.unicalfea  loro  l’- 
ombra della  fua  protettione , me- 
diaute  quella  colonna  di  nuuola , 
ch'èia  Madre  di  Dio?  Deh  piac- 
cia almeno  a quella  pietofitiìma 
Imperatrice , che  di  lei  ragionan- 
do ci  fenriamo  ribaldare  dal  fer- 
ucntc  amore  delle  fue  diurne  bel- 
lezze, e che  tutti  auampando  di  fc- 
te  della  fuaprotettione,  corriamo 
vnitamentc  à riccucrc  pictofifii- 
mo  refrigerio  di  gratic , c d’aiuti 
celcili 
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celefti  all’ombra  felice  di  monte  orietur,  qmfit  domiuater  ini  frati. 
così  ccceJfo,& ombrofo»acui  pie-  S.Girolamo  per  la  pietra  del  de- 
di  con  denoto  fpirito  dimorando,  ferto  intende  Rut,  dalla  quale  di- 
percotiamo  dolcemente  la  cererà  fccfe  Crifto  per  hmnana  genera- 
di Daui  is  per  difcacciar Io  fpirito  tionc;comecheRut  fbflequalÌT- 
di  Saul , cioè  il  furore  del  Demo-  na  pietra  dell’infedele  Gentilità, 
n io  i Se  à guifa  di  buoni  Pallori  Ma  io  non  sò  federe,  perche  vo- 
ltiamo ricreando  con  vn  pafcolo  gliano,  chemirafleconocchiosì 
tant'atneno,  c felice  l'animeno-  lontano  il  Profeta  Ifaia  parlando 
ftre , che  fono  le  pecorelle  di  Cri-  deU’Incarnatione  di  Crifìo;  nc  sò 
Ho.  Ma  continuando  noi  di  ripo-  quatoconuenga  aRutilnomedi 
far’alf  ombra  di  quello  mòte  cele-  Pietra  del  deferto.  Meglio  adun- 
fte.andiamo  conliderando.quan-  que  mi  pare,  che  debbia  interpre- 
to lìa  grande  la  felice  ombra  della  tarli  per  la  pietra  del  deferto  la 
fuaprotettione.  Beatiffima  Vergine  Maria,  dalla 

Diurnamente  profetò  Ifàia»che  quale  veramente  vfcì.e  fu  prodoc- 
farebbe  venuto  Crifto  dalla  pietra  co  l'immacolato  Agnello  Giesù  : 
del  deferto  .*  Smittt  Agmm  Do-  Smitte  u (gnum  dominatorem  terra 
mine  dmmatorem  terra  de petra  de-  de  petra  deferti ; Et  ella  fu  chiama- 
fertìadmontem  filiaSyon.  Voglio-  ta  pietra  dallo  Spirito  Santo,  per- 
no alcuni, che  per  la  pietra  del  de-  ch’ella  doueua  eifer  la  pietra  del 
ferto,  s’intéda  vna  Città  de*  Moa-  refugio , & il  loco  fermo , e ficuro 
biri,  ò più  tofto  tutt’il  paefedi  diqucfto  deferto  del  Mondo,  a 
Moab,  che  nell'Arabia  petrea.  tutti gli huominùòfianogiufti,ò 
Ma  non  sò,come  fi  poffa  dire,  che  fiano  peccatori , nel  quale  in  tutte 
Criftofìa  nato  in  alcuna  terra  di  fa ffìittioni.c  mif«rie,ò  rempora- 
Moab.ò  del  l'Arabia  petrea  ; poi-  li.òfpiritalijcom’anoftrapoten- 
chefìsi,ch’egl  enato  inBetclem-  riUimaJmuocata,  habbiamoda 
me,nou  terra  di  Moab, ma  terra  di  ritirarci, e faluarci . Lapietranel- 
Ginda,  nè  polla  nell’Ara biape-  le  Sacre  lettere  lignifica  ferme*-  pM-39- 
trea.rnain  PaJcllina,  che  fono  due  za:  Statuir  fupra  petratti  pedts 
prouincie  dilìintc  fecondo  Tolo-  meos;  cioè , m’hàllabilitocon  fi- 
meo,ela  buona  Geografia  ; Se  era  curezza.  Inpetraexahauitme  : Et 
BetelcmmediGiudapoco  lonra-  altroue;  Dumanxiareturcormeù » 
na  da  Gierufalemme , com’affcr-  in  petra  exaleafìi  me;  cioè>tù  m’hai 
ma  Eufcbio,cioè  fei  miglia , come  conftituito  in  ogni  ftabilitàdi  pa- 
dice  S.Girolamosc  riferifce  il  Sua-  ce, in  ogui  lìcurtzza  dalle  pcrfecu- 
rez.  NéMicheaProfetadiife.clia  rioni.  Così  Crifto  è chiamato 
doueua  Crifto  vfeir  dal  paefe  di  pietra:  Tetra  autemerat  CbriRus:  f 
Moab,madaqucllodiGiud3j  nè  E così  il  Vicariodi  Crifto  èpie-  *0  n'"' 
dall’Arabia  Petrca,mada  Bcttlé-  tra  ; foprala  quale ftàedìficata la 
me.  Et  tu Bttblcem Epbratamini-  Chiefa: Tu cs'Petrus,&fuper batic 
mv  u *»  tniUibus  ]nda:  Bxte  tnihì  petrm  adificabì  Ecdeftam  me  am . yatt.  1 è 

E ceri 
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E così  Pietra  è’i  cofiato  di  Cri fio, 
Cmt.  ».  doue  l’anima  fi  il  nido:  In  forami, 
mbus  petra-, in  cauema  maceria.  Pie- 
tra è Miria»doue  fi  getta  i’ancho- 
ra  delle  no/lre  fperanze  in  mezo 
al  mare  de’  più  graui  tormenti . 
Pietra, fopra  cui  fondati  » non  te- 
miamone pioggia,  nè  fiumi,  nè 
venti.  Pietra,  fopra  cui efaltati, 
fiarr.o  lontani  dal  fango  delle  col- 
pe. Pietra, fopra  cui  ritirati,  coni’ 
in  fortezz  i ficura,vcdiamo  fuani- 
re  gl'efcrciti  deJUnfcrno . Pietra , 
, fopra  cui  lietamente  cantando,  ve- 

diamo rifoluerfi  in  tante  fpumc  di 
rabbia  tutte  Tonde  più  crudeli 
delThuoiana  perfccutione . Pietra 
finalmente  dalla  quale  fcaturilco- 
no  i viui  fonti  delle  gratie  di  Dio. 
Mi  vaierò  delle  parole  di  S.  Bcr- 
S.3tr»*rJ.  nar(jo -.Quid non  boni  mpetra?  Che 
Cwt.  t,  ” cOfanon  è di  bene  nella  pietra?  Le 
aggiungeròiChc  cofa  non  è di  be- 
ne in  Maria  ? Nella  pietra  cclefie 
Maria  fio  inalzato;  nella  pietra  fi- 
curo:  nella  pietra  fermo  ; ficuro 
da’ nemici, forte,  & impenetrabile 
da  qualunque  accidente;  £ que- 
llo perche  appoggiato  in  Maria, 
non  mi  fondo  fopr’aiuti  terreni. 
Stando  fopra  la  pietra,  nf  inalzo 
da  ogni  fondamento  terreno:  In 
pena  exaltatus  ; mpetra  fauna  ; in 
petra  firmi  ter  Jlòfecurus  ab  hcflcj, 
forti s à c afu-,  Et  hoc  quoniam  esalta- 
titi d tcrra;anccps  cjì  enim,& cadu- 
cwu  terrenum  orane . Non  mi  con- 
fido in  ricchezze , non  in  dignitd, 
non  in  huomini , non  in  Prcncipi. 
Tutte  cotefie  fon  cofe  terrene . Ma 
folamente  mi  confido  nella  pro- 
rettione  di  Maria  : perch’ella  è la 
Pietra, e non  hi  punto  di  terreno. 


Dt/cor/ò  Terzji . 1 5 9 

di  caduco, di  fangofo,  ed’infiabi" 
le.  De  petra  deferti  .Ma  perche  fi 
chiama  Pietra  del  Deferto  ? De- 
ferto è quello  Mondo , nel  quale-» 
cammina  fempre  Maria  con  le  fuc 
gratie,  e dal  quale  afeende  fempre 
al  trono  di  Dio,  portando  le  no- 
flre preghiere, com’Aunocata  v- 
niuerfalc:  Sì  che  di  lei  fù  detto 
nelle facre  Canzoni  : Quec  efl  ifldj» 
qua  afe  end  il  per  deferita»:  Et  altro* 
uè:  Qua afeendit de  deferto dtlitijt  c*nt.ì.& 
afflucns,innixafupcr  ‘fiiltElkVi  fuu . 8. 

Tra*  Padri,egTinrcrprcti, per  quel 
deferto, dal  quale  afeende  fafpola, 
altri  interpretano  ilMondo , de- 
ferto a rprodn  culto, tcnebrofo,  1 1 e- 
rile  di  buone  opere, pieno  di  fpine 
di  peccati, e veramente  deferto  per 
la  fierilitdde’  buoni,  eperl’abon- 
danza  de’cattiui.cemeS.Ambro- 
gio,&:  Hugo  di  S.Viuorc;altri  poi  u.itifa. « 
interpretano  il  grullo  medefimo, 
el'huomo  da  bene,  perche  viuc  ^"/a?f(r7 
nella  fanta  folitudinc , lontano  da’  Èn!itTin> 
tumulti  del  fecolo,  con  lo  fpirito  i0g.t  j. 
incielo:  Conuer fatto  noflra  in  Co:-  Pbitifì- 
In  eli  : Doue  canta  (dice  Hugo- 
ne)la  tortorella  dello  Spirito  San- 
to; doue  fiorifeor.o  i germi  delie 
virtù;  doue  non  fi  fente  voccd’- 
huomo,ma  d’Angcli ; c doue  non 
entra  il  piede  conculcatore  del 
Demonio, ma  l’ombra  continua 
della  gratia  di  Dio . Ed  ecco  Ma- 
ria è Pietra  del  deferto , ò lignifi- 
chi il  deferto  gl’huomini  giufii , 
onero  i peccatori;  perche  i giufii , 

& i peccatori , e tutt’il  Mondo  in- 
ficine fi  ferma,  li  fiabiJifce,cs’allì- 
curaconla  protettionc  della  glo- 
rioiilfima  Vergine  ; igiufii , rice- 
ucndo  gratie,  e pcrfencianza;  i 
pecca- 
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peccatori,riceuendo  la  dcfiderata 
rrsifericordia,  falutc,  e feliciti. 
Tante  dunque  il  dire,  che  Crifto 
doueua  nafeere  dalla  Pietra  del 
deferto  ; quanto  che  doueua  na- 
feer  dall’Auuocata  del  Mondo, 
Mjria . Onde  ben  dille  l’Abbate 
G ucrrico,  difcepolo  di  S.  Bernar- 
do: Emme  Domine  jìgnum  de  pctra 
defcrti,idcfì  abfandepetram , de pe- 
tratfanRum^O-muolabtlemtfanflj, 
C T immaculata  profa  at  (/’irgimtas . 

O certo  marauigliofo  congiti- 
gimento  di  pietra, c di  monte.  O' 
marauig! i i fa  vnione  di  due  Pro- 
feti . L’ificlìa  Maria, che  la  pietra 
del  deferto , c’i monte  Faran , &C. 
ombrofo.Come  monte  fi  ombra, 
come  pietra  allicura;comc  monte 
inalza , come  Pietra  difende  ; co- 
me monte  Tempre  verde, come  pie 
tra  fempre  fòrte;  come  monte  inv 
mobikjcome  pietra  impenetrabi- 
le; come  monte  fopra  le  cime  de* 
monti,  come  pietra  fopra  le  mag- 
giori altezze;  come  monte  geni- 
trice delfacque  correnti  delle  gra 
tie  di  Dio , e come  pietra  cinta , e 
piena  di  tutte  farmi, che  potTono 
aiutare  gl’huomini  dagl’aflalti  cru 
deli  del  Mondo , del  Senio,  c del- 


l'inferno. Vergine  gloriofifilma» 
poiché  tù  fei  l’ombrofo  monte 
Faran , non  ti  dimenticare  di  far 
à tutti  noi  ombra  con  la  tua  gra- 
na; E poiché  fei  la  pietra  del  de- 
ferto,iió  ti  dimenticare  di  proteg- 
gi rei  dagl’Efcrciti  del  Demonio  , 
c dal  violento  furore  delle  noh  re 
humanc  pailioni.  Sotto  la  tua  om- 
bra viueremo  pieni  di  refrigerio, 
edi tranquillità;  Sotto  tatua di- 
fefa  viueremo  colmi  d’ogni  vera 
pace,  c d’ogni  /labile  Scurezza. 
O'  Monte  faran  non  riguardare , 
che  noi  fiatilo  Valli  profonde  per 
glòbuli  de’  nofiri  peccati.  O' pie- 
tra del  deferto  non  riguardare , 
che  noi  fiamo  vii  deferto  pieno  di 
fpinc.  Fa  che  le  Valli  diuengano 
Colli  ; fi  ch  i deferti  de’  noiìri 
cuori  diuengano  Paradifi  di  ceie- 
fiidelitie.acciòch’in  quefta  vita 
godendo  la  tua  ombra, fiamo  fatti 
degni  di  nurar’in  Ciclo  la  tua  lu- 
ce; e ftar.do  in  quella  vita  fot- 
to  la  tua  difcfa  , ò Pietra  del 
deferto  , fiamo  fatti  degni  d’ef- 
fer  raccolti  futi  il  luminofo  Tro- 
no della  tua  gloria , ò nofìra  bcl- 
liflima Reina , e beatillìma  Impc- 
ratticcdelParadifo. 


DISCORSO  QV  ARTO. 

Cì)  il  nome  di  Maria  fu  ìmpofo  da  Dio , per  Jtgnificare j, 
eh’ ella  doueua  efier  1‘  Auuocat  a del  Mondo . 

GRan  I te  vicn’agirata  fri  due  tribuifceallecofe,  fia  meramente 
Prentipide'  filofoli  Platone,  impofio  per  arbitrio,  e compiaci- 
& Arrotile,  s’il  nome j che s’at-  «lento dcgl'huomini,  come  volle 

Arific- 
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Arirtotile;  ò fc  pure fia  irtromen-  chiama, cioè dcgl’Ebrci,  come  bc 
to  della  natura,  per  lignificar’  3 giudica Eufebio  Ccfaricnfe,i qua- 
noi  la  propria  natura  delle  cofe,  li  fanno  grand’offeruatione  de'  far- de  i-r* 
alle  quali  s’attribuifce.come  volle  nomi, e vogliono,  che  perdanola  Parìt-  /* 
Platone . Ben  sò , ch’alcuni, en-  loro  virtù , trasferendoli  dall’, E-  i 

trandodimczoaquellocombat-  breo  in  altra  lingua,  e fpetialmep-  f‘  4‘ 
rimento,s  'ingegnano  di  conciliar  te  dilìero  gran  cofe  del  nome  ined- 
ie parti j dicendo, ch’il  nomehd  fabi!elm<ì,ch'i Greci  chiamano 
duecofe.la  materia,  ch’è  il  fuono  Tetdgramaton , con  la  cui  vera  in- 
detta parolai  cosi  il  nomee  iftro-  telligc^za,  c pronuntia  ett'erfi  fat- 
mento  della  natura,  come  affvr-  ti  gran  miracoli  infino  dalnortro 
ma  Platone,  perche detilia  dalla  SaluatoreGicsù  imedefimi  Ebrei 
natura  ; & ha  etiandio  la  forma , hanno  creduto.  Perciò  diffe.il  me- 
cioe  l’articolatione  del  nome’,  c delìmo  Piatone  , ch’il  primo  di 
quella  dipendctuttadall’humano  tutù' mortali,  ch’impofeinomial 
arbitrio , cóme  pei  sò  Arirtotile . le  cofe  fùfenza  tjubio  fapientilfi- 
Ma  in  effetto  Platone  pafsò  ps'u  mo;  fiche  imparò  dalla  facradct- 
oltre  ; E fc  bene  quello  non  è lo-  trina  di.Mosè  ; poich’Adamoim- 
co  da  ricercare ,'  qual  folle  la  fua  polè  il  nome  a tutti  gl’animali,&: 
niente  , intorno  aH’impofìtione  vccelli  con  tanta, e sì  perfetta  no- 
dc’ nomi  ; balla  per  ora,  che  due  titia  detta  natura  loro,  chemira- 
forti'di  nomi  li  ritrouano  , alcuni  bilmentc  lì  confaccuano  alle  loro 
de’ quali  fono  perfetti,  altri  ini-  naturali  conditioni  : Omne  quod  Oen.i. 
perfetti.  E sì  come  perfetti  nomi  vocaiut  jldam  ammeevìucntis , ip- 
fono  quelli,  che  lignificano  per  fum  eji  nomea  eius . Con  le  quali 
virtù  della  natura, òdi  Dio,  lana-  parole  foggiunge  Lufcbio  Ccfa- 
tufamedefima  di  quelle  cofe, atte  rienfe:  Plilril atiud  duere  voluittnip 
quali  s’attribuilcono;  così  quelli  conuenunter  ad  naturata  rei  nomea 
ancora  fono  imperfetti  nomi,  i futpe indi  tura  -,  Qaap  diceret , vt  ab 
quali  polli  dal  capriccio, c dall’ar-  coquodque  vocatum  eji,  pc  in  eius 
bitrio  degl’  huomini,  non  efpri-  natura  erat. 
mono  per  fe  /letti  conueneuol-  Quindi  è,  ch’i  nomi  de’  Santi, 
mente  la  natura  delle  cofe. Quan-  più  fauóriti  da  Dio,  non  furono 
t’a’  nomi  imperfetti,nonèdubio  pottiacafo,  ò per  arbitrio  dcgl’- 
effer  vera  1’opinione , d’Ariftoti-  huomini,  ma  per  diuina  volontà , 
k ima  quanto  a’  perfetti , quell ’è  & infpirationemoltoconformi,e 
certo , che  non  fon  perfetti , fe  da  propornonatialla  natura , e qua- 
Dio autore  della  natura,  oda  fa-  liti  di que’ Sarti, a’ quali  vtniua- 
pientittìmi  huomini  non  vengono  no  applicati.  Perciòche,  sì  come  s-cinUi.i 
di  maniera  importi,  ch’cfprimano  dicono  i Santi  Cirillo,  Ambrogio, 
conueneuolmente  la  natura  delle  e Bt  da,  ha  femprc  qualche  gran-.  ,„lur.d. 
cofe.  II  che  Platone  confermò  có  millcrio  nette  f?cre  lettere  , non  ver.  6}. 
fautoritàdc’ Batbatkcom’efl’ogli  meno  fimpofitionc  dtlnouono-  Btd*m 
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ine , clic  la  mutinone  del!  antico  : 
tìabent  hoc  inerita  fanflcrum , d ice 
Sane' Ambrogio,  vt  a Deo  notnen 
acciaiane . Così  ncU’antico  tcfla- 
métito  prima  orcennero  il  nome , 
che  nacquero  alla  luccdJ  Mài  do 
Om.il.  Ifaac,  limaci, Salomone, cGiolia  ; 
E cosi  Giacob  ftì  chiamato  Ifrac- 
le, perche  vide  Dio,  come  voglio- 
no moltiSanti  Padri,  ò per^hedoc 
minò  nella  lotta  a Dio,  cioè  all’- 
Angelo in remb/aiizud i Dio,  co- 
me piace’  ad  altri,  i quali  talora  fe- 
guono  più  collo  le  fupcrftitioni 
della  lingua  Ebrea,  che  l'autorità 
de'Santi  PadriJIluminati  dà  Die. 
Così  nel  nouo  teftamécol’Ailgelo 
lue.  1.  impofeil  nomeaS.GiouanniBat- 
tilfa  : Etvocabis  notnen  eiusloan- 
nem  ; per  lignificar  l'altezza  della 
gratia, & i doni  dello  Spirito  San- 
to,che  doueua  riceucre,c  la  gratia 
medelima,che  doncua  portar  Cri- 
floa  tnrt’i! Mondo,  delqualeve- 
niua  meflàggicro,  e precurlore; 
attefòchc  nella  lingua  EbrcaGio- 
uanni  tanto  lignifica,  quanto  gra- 
tiofo  j ò gratia  di  Dio.  Così  il  Sal- 
uator  nollroGiesù  fu  prima  no- 
minato, che  nato;  al  quale,  non  j’- 
AngeIo,ma  Pcterno  Padre  impo- 
fe  il  nome,  coriformea  punto  alla 
natura.,  &aIIapcrfonadiCriflo , 
che  fri  Saluatore del  Mondo:  Et 
itocabn  notnen  eius  Iefum,  Cósì  dif- 
U*tt.  1.  l'Angelo  ,n  Matteo.  Onde , 
s’i  meriti  de’Santi  hanno  quell 'ho 
norc.e  priuilegio  daDio,ch’i  nomi 
loro  non  fi ano  impolli  à cafo , ma 
cóformi alla  loro  natura,  e quali- 
tà; certa  colà  è, che  non  he  bbe  mi- 
nor priuilegio  la  Madre  di  Dio, 
s.Awlr.  ch’iferui,  e che  Sant’ Ambrogio* 


con  gran  ragione  dille  quelle  T3'  /„.diK*i 
role  • Beata  Maria  non  fortuiti! , aut  Muri» 

folum  placito , vt  quidam  putant , fed  l'ir». 
diurna  dìfpcnfaticne  notnen  acccpu  : 

Ita  vt  ipfa  quoque  vocabuli  fui  figu- 
ra magnani  queddam  innuatt  ; in- 
terprctatitr  cniih  Stella  maris.  11  che 
così  volgarmente  rifuona.  La  Bea  *~-*i 
tilfima  Maria  noti  a calò,  òlolà- 
nientepcr  arbitrio  degl’huonrini, 
cóm’alcuni  pcnfanò,  ma  per  di- 
fpenfàtione.e  volontà  di  Dio  rice- 
uette  il  nome  di  MariafDi  manie- 
ra'che  con  melìo  vocabbJofuo, 
quali  con  vna  bella  imagine;gran 
nvRcrioci  venne  a rapprefeiicaré; 

'attefo  ch’il  nome  di  Maria  s’inter- 
preta flella  delirare.  Nc  deèparcr 
marauiglia,  s’il  t ome  della  Ver- 
gine fù  preordinato  da  Dio  ; per- 
che Tappiamo  leimedelimaclTcrc 
Hata,  come  dice  San  B:rnardo,  s.Bimjri. 
nèc  nouìter,  nec  fortuito  inuentanù , [t>m.  i.  de 
fda  fsculd elcH  am  , ab  tifiti  fimo  Annuiti- 
pneognìtam,  fibt  pnpar  atavi, nb 
ngehs  fcruatam,a  Vatnbus  pri fi- 
guratavi, a Vrophetis pronnjf  àtn  : E 
la  medefìma  dottrina  infégnanoi  S 
Santi Padri  Damàfceno,  lldcfon-  ‘ ' 
fo,  Arnoldo,ePictru  Damiano. Si  s.tidepb. 
chiamò  dùnque  la  Madre  di  Dio  /"•  de  Ak- 
Maria;  perche  volle  Iddio  con  tal  nut\'Kllj 
nome  lignificare,  ch’ella  doueua  de 
clfcrrAunocara  del  Mondo . Ma-  i*ud.virg. 
ria  s’interpreta  lidia  del  marc^,  Pei.  D.-.m. 
come  dice  Sant’ Epifàrtio,  Djma-  /"•  dr 
feeno, Eucherio, "Bernardo,  e mol- 
t’alcri;  Ecohtal  gloriolotitolola  ip,^ 

maellra  d’ognivtrità  Chiefa  San-  [amen,  de 
tà  Cattolica  humilmente  la  fallita  hiud.vhg* 
i n q nel  I ’ H in  no.  tsfue  Ma  ris  Re  Ha.  s'  lerF 
Anfei  quello  gloriofitfìmo  nome  2 o»/&  i~ 
di  Maria  fu  predetto  inlìno  dalle  4 fj- 
Sibille,. 
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luchir.ifì  Sibille,  come  San  GiouanniDa-  Stclladel marei  nauiganti  fon’in- 
firua.  Ut.  mafeeno  ne  rende  teftimonianza;  drizzati  al  porto,  così  per  Maria  i 
s.r.i.  c i medefimi  Dcmonij  coftrccti  Crifiiani  fon  indrizzati  alla  glo- 
S.  dallo  spirito  Santo  per  mszodel-  ria:  Sic  ut  per  tiellam  marii  nauìgat i- 

NAtiu.  Dn  l'Oracolo  d'Apolline  > diedero  ri-  tes  dinguntur  ad  portum , ita  Chri - 
p*r*.  fpofia  aGiafone,  il  qualegli  pre-  ftiamdnigwtturper  Tilariam  ad  gin- 
s.ioà.D*-  gauaamanifeftargli  a chi  fi  do-  riam.  La  /Iella  del  mare  non  è al- 


m*f-  ***** guelfe  dedicar  vn  Tempio  fontuó 
ITncmfr.  ^ Iui  edificato, c agl’Argonau- 
Sér:t4i  io.  tj.ch  aniunaltrodoucuaeflcrco- 
4-  die  8.  fccrato,  ch’alia  Madrcdel  Verbo 
iu  tj.  eterno,  il  cui  nome  farebbe  fiato 
Maria;  il  che  a punto  legni  nel  tò- 
po di  Zenone Imperatore,  Eque- 
fia  verità  fu  fcritta  da  Ccdreno 
nella  fua  [fioria, e riferita  dal  Me- 
tafrafle.e  fi  può  leggcr’apprefloil 
Surio.Rifcrifce  anco  Pietro Gafa- 
7***1  t,n0»  c^c fii'Antichi Rabini  inanzi 
‘ 5'  alla  venuta  diCrifio  da  vn  loco 
d'tfaia  congetturarono,  chela.. 
Madre  del  Media  dpueua  chia- 
marli Maria;  c fra  gl’altri  il  Rabi- 
no  Haccados  fenile, ch’ella  fareb- 
be fiata  detta  la  Signora  , e la  Si- 
gnora /penalmente,  c lamacftra 
de’ Profeti,  E'1  peritilfimo  delle 
s.  Mero»,  lingue  San  Girolamo  prima  dilTe, 
li.de  Nom.  ch’il  nome  di  Maria  fignificaua 
htreieis  quattro  cofe,  illuminatrice,  òpur' 
illuminante,  ò fmirna  del  mare,  ò 
/Iella  del  mare:  Ma  inaltra  libro  fi 
rifirinfija  due  cofc;  cioè,  ch’il  no- 
medi Maria  fignificauaò  mara- 
maro.ò  lidia  del  mare.c  ch’in  lin- 
gua di  Siria  s’interpreta  Signora. 
Mar'amarocon  ragione  s’inter- 
preta il  nome  di  Maria;  perch’ella 
fu  amarissimo  mare  de’dolori  nel- 
la pafsionc  di  Crifio.  Ma  la  ragio- 
ne,perche  fi  chiama  /Iella  del  ma- 
y.  Tfjtm  re , la  dice  ottimamente  SanTo- 
mafo  ; cioè,  perche  sì  come  per  la 
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limi,,  de 
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tro , fecondo  gl’AfiroIogi,  che  T- 
Orfa  minore  da  Nocchieri  chia- 
mata Tramontana, c collocata  nel 
Polo  Artico.  Proprietà  [ingoiare 
di  tale  /Iella  è,  il  dimorare  /erma, 
e fiabile  nel  Cielù;  c quando  tutte 
l’altrc  ficlJcfi  mouono,  ella  fola 
non  fi  moue , ma  nel  proprio  Zito 
immobilmente  fi  conferua . E pe- 
rò la  Vergine  fi  chiama  /Iella  del 
mare, perche  fingoìar  proprietà  di 
lei  è,  lo  fi?r  Tempre  ferma,  & im- 
mobile nell’intercedcr’  apprell'o 
Dio  gratie,  e perdoni  per  tutti  gl’- 
h uomini  del  Mondo:  e quando  1’- 
altre /Ielle, che fonogf  Angeli, & i 
Beati  del  Paradifo  fi  mouono  dai 
corfo  delle  loro  preghiere,  veden- 
do, ch’il  Signore  non  gl’efau dille , 
folaiaMadredi  Dio/là  immobi- 
le nel  pregar  per  loro,  efàtanto 
lume  con  lafua  interceflìone,che 
guida  i miferi  nauiganti  al  porto 
della bramatafalnte,  edellegra- 
tie, chedefideranoda  Dio.  L’al- 
tra proprietà  della  /Iella  del  mare 
fi  è,  che  mai  non  s’attuffa  fott’il 
nofiro  Orizonte;  fi  che  in  ogni  té  • 
po  dell’anno  fi  può  la  notte  vede- 
re, e però  non  mai  tramonta,  nè 
mjii  nafeonde  la  fua  Iuce,&  è Tem- 
pre chiarilfima.  Ond’Omerocon 
legiadria  Poetica  la  chiama  efen- 
te  da’  Bagni  dell’Oceano:  Et  vn'- 
altro  cantò: 


«le 
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jlrClos  Oceani  me  tutine  s squorc 
tingi  : 

Oue  poi  tutte  l’altre  /Ielle,  e nafco 
ro,  e tramontano;  & appaiono , e 
fuanifcono.e  ri/plendono.c  s’ofcu. 
rano;e  vengono,efuggono;&  ora 
pare,  che  dall'alto  Ciclo ncll’O- 
ccan  precipitino,ora  che  dagl’hu- 
midi  fondamenti  del  mare  torni- 
no a far  pompa  della  loro  bellez- 
za oc’lucidiferenidelCiclo.Qum 
di  c,che  la  Vergine  fi  chiama  ben' 
a ragione /Iella  del  mare;  per  fi- 
gnilicar’a  noi,  ch'ella  non  tramó- 
ta  giamai  nella  fua  autorità  co'l  fi- 
glio di  Dio,  e che  non  mai  ci  na- 
feonde  la  chiari/lima  luce  della 
fua  amorofiilìma  protettione . In 
quello  maretempeftofo  della  vi- 
ta mortale  ,doue fon  tante  Tonde 
furiofe  degl’appetiti  del  fenfo , gli 
fcogli  pcrnitiofiflìmi  dell'Imma- 
ne caiamiti,  eie  Sirene  infidiofe 
de’falfi  piaceri , miferi  veramente 
gl’huomini  del  Mondo  s'a  loto, 
chcnauigano  per  tanci  pericoli, 
affanni,  c peccati  non  haueflc  Dio 
proueduto  della  chiarifsima  /Iel- 
la del  mare  Maria  Vergine , come 
di  loro  dcmentifsima  Auuocata. 
s B-mtrd.  Lena  viafdiceS.  Bcrnardo)que- 
ft>m  t.di  Ho  Sole,  che  tu  vedi  ; doue  farà  il 
a u"uit.B  giorno?  leua  via  la  /Iella  del  mare 
Maria  Vergine;  ch’altro  rimarrà 
m quc/lomarcdel  Mondo,  fc  non 
caliginiofcure.ombredenfiflìme, 
e tempelle  crudeli  d’infinite  mife- 
ric  ìT olle  corpus  hoc  folare,cjuod  illu- 
ni inai  7Hundum,vbi  diesi  T olle  Ma- 
ri arri  bone  rnaris  ficllam , mans  vii- 
que  magni,  ac  fpatioft,tjUÌd  nifi  cali- 
go inuolucns  , (ir  umbra  mortxs  , ac 
denfifjwi  a tenebra  ìchnquuntur  * O 
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tù , che  nelTabifio  di  quello  feco- 
le C aggiunge  il  medefimo  S.  Ber- 
nardoj  vai  più  collo  ondeggiando 
fra’  turbini,  e lctempe/le,  che  ca- 
lumando perla  terra, non  riuolger 
gl'occhi  dallo  fplendoredique/la 
/Iella  del  mare  Maria, fetù  nó  vuoi 
fommergerti  nelle  procelle.Se  fie- 
ramente forgonoi  venti  delle  ren* 
ca/toni  ; ò fe  percuoti  negli  fcogli 
delle  tribolationi  riguarda  pur’al- 
la /Iella,  chiama  Maria . Setùfei 
agitato  dall'onde  ò della  fuper- 
bia.ò  della  detrattione , òdell’in- 
uidia,riguardaalla /Iella  ; chiama 
Maria.  Se  ti  turba  Tecceflo  della 
feeleratezza;  fe  ti  confonde  la  de 
fbrmità  della  conferenza;  feti  fen 
ti  abforconel  baratro  della  malin 
conia , ò nelTabifio  della  dcfpera 
rione;  ricorri  pura  Maria.  Ne’  pe 
ricoli,  ne’  dubbi,  ne’ trauagli  pcn 
fa  di  Maria, inuocaMarja.Seguen 
do  lei,  non  puoi  /martire  la  lira 
da.  Pregando  lei^non  puoi  difpe 
rarti;  di  lei  penfando,  non  puoi 
errare. 

Ma, si  come  la  calamita,  fc  ben 
và  crràdo,  portata  da  fagace  Noc- 
chiero , per  quello  mar’,  c per 
quell’altro,  or  doue  nafce,ordoue 
tramontai!  Sole , non  però  giamai 
perdequcil’occulta  natiua  virtù  di 
mirar  Tempre  la  fua  cara , & amata 
llelladclmare;  Cosi  noi,  veden- 
doci aggirati,  c rrafportatidali’m- 
fdicc  Nocchiero  del  no/lro  cicco 
appetito, ora  per  vn  mare,  &ora 
per  vp’altro  «Iella  fallace  confola- 
tione  del  fenfo , ora  fri  Tonde  del 
peccato , Se  ora  frà  gli  fcogli  delle 
calamità  : veramente  ci  potremo 
dire  mille  volte  beati, fe  con  tutto 
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ciò  ferberemo  ftabiliflimalano- 
ftra  fede.c  deuotione  verfo  Ja  ftcl- 
ladel  mare  Maria  Vergine,miran- 
do  Tempre  verfo  lei  con  occhi  pie- 
ni di  fante  lagrime , & inuocando 
fuppiicheuolmenrela  fua  benignif 
lima  protcttionc.  Imperòchc  vna 
dclit  maggiori  gratie , che  polla 
fare  quéjft;i>Bearilfima  Vergine  a’ 
peccatori.è  il  mantener  fermo  ne' 
loro  cuori  l’amor’ , eia  diuotionc 
di  lei , quali  per  ficura  caparra  di 
nondfer’abbandonati  giamai.In- 
uochiamo  per  ra  nto  continuamen 
te  il  nome  di  Maria , nome  dolcif- 
(ìmo.nomc  fantillimo,  nomcglo- 
riolì  liimo;  di  cui  dice  l’antico  Pa- 
dre,cheperdottaignoraozaprcfe 
nome  d’idiota, parole  memorabi- 
li,da  noicradotte  inquefiama- 
niera:Tj  diede  Maria  tutta  la  Tri- 
nità il  nome:  Nome,  chedoppo 
quello  del  tuo  figlio  auanzuegni 
nome  ; di  maniera  ch’ai  tuo  nome 
s’ inchina co’i  genocchio  il  Cielo, 
la  terra, I inferno.  lituo  nome  fo- 
pra  ruttinomi  de’  Santi,  ricrea  gli 
fianchi,  rifana  gl’infermi,  illumi- 
na i cicchi,  penetrai  duri,  conforta 
quelii,che  combattono, e gitta  per 
rerra  il  giogo  del  Demonio.  No- 
me veramente  di  tanta  virtù,  & cc 
cellézj,ch'aH’inuocatione  di  quel- 
lo ride  il  Cielo,  s’allegra  la  terra , 
fileggiano  gl’Angeii,  tremano  i 
Demonij,e  tutto  li  conturba  l’in- 
1 Àia-  tir».  fcrno.  Djceadunqueil  Sauioldio 
ì H 'j.iotk-  ia>gh’jj  nomediMaria,èilnome, 
doPP°  quello  di  Giesù , degnodi 
u*t:* e.  5 • maggior  riucrenza  , cagione  di 
maggior’ vediti, fonte  di  maggior 
confolatione , e pieno  di  maggior 
virtù, & eccellenza. Nouie^dvgno 


di  maggior  riucrenza  ; perche  di- 
ce, ch’ai  nome  di  Maria  inchina  le 
ginocchia  il  Cielo,  la  terra,  e l’in- 
ferno : e quelle  da  lui  detto  beni 
ragione,- perch'al  nome  della  Rci- 
na  tutt’i  foggetti  popoli  s’inchi- 
nano, c pieni  di  riuercnte  timore 
la  riconofcono  per  loro  Signora. 

Nome  di  maggior  vtilità  ; perche 
dice  Idiota,  ch’il  nome  di  Maria 
ferueperriftoroa  gli  fianchi  ; per 
falutca  gl‘Infermi;per  lumea  cic- 
chi; per  renerczzraa’duri;  peron- 
tione  a’iottatori , e combattenti;  e 
per  liberatione  dal  giogo  del  De- 
monio . Per  ri/loro  a gli  fianchi  ; 
perche  nel  camino  di  quefio  Mori 
do  è la  (fella  del  mare.  Per  falutca 
gl’infermi;  perche  rifana,  fantiii- 
candogli  con  le  fuc preghiere,  i 
cuori  più  infermi,  tdofiinati;  e 
però  d-ce  San  Germano.  Ncmocft 
qui  fanflificctur , nifi  per  te , ò Mmg* 
fanRiffima.  Per  lume  a’ciechijpcr- 
che  Maria  è quell’ Aurora, che  pre- 
uiene  il  Sole Aurora  confur • c4-.;.6~ 
gens;cioc  quella, che  pregando  Id- 
dio, fa,  chef?  produca  nell’anima 
del  Peccatore  la  prima  luce  della 
grafia,  detta  da’  TeoIogii^itaRe 
te, laquale  rifuegl  ia  primieramen- 
te l’anima  fdhnacchiofa,  e fepolra 
nelle  tenebre  del  peccato  , e là  di 
maniera,  ch’apra  gli  occhi,  e rice- 
ua  il  Sole  di  giufticia;  e per  quefio 
il  nome  di  Maria  lignifica  con  grà 
mifierio,  come  dice  San  Gtrola- 
mo.laficlla.ouuero  l’Illuminatri- 
ce. Pcrtenerezzaa’duri;  perche, si 
com’il  Sole  inrenerifce  il  giaccio , 
la  pioggia  i capi,  il  foco  il  (erro , il 
fangue  i Diamàti.cosi  quellodol- 
ciflimonome,  diuocamcnteinuo- 
L 3 caco» 
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tato,  ha  tanra  forza,  che  rompo 
l’antiche  durezze  nc'vitij»  efrio- 
glic il  giaccio  in  lagrime,  e con- 
nette la  fieri  liti  ni  fecondità , e ri* 
duce  f inettitudine  all’opere , ò la- 
uori  ccìeii  i , etoglic  via  qual  fi  vo- 
glia più  dura , & inuecchiata  odi* 
nanone.  Perontionca’  lottatori  ,e 
combattenti  ; perche , sì  come  ne 
gli  antichi  efercitij  de'  popolofi 
Teatri  era  molto  bella,  e celebrata 
quelParcc  d’ vngcrfì  il  corpo , per- 
che il  nemico  lottatore, con  le  ma- 
ni fdruciolando,  non  haiiefledoue 
fermarle,  ò ritenerle;  cosi  non  è la 
più  bdi’atce  per  gli  miferi  pecca- 
tori,e Cittadini  di  quello  Mondo, 
i quali  Hanno  perpetuamente  in 
fiera  lotta  abbracciaci  e co'l, Mon- 
do , e con  la  Carne , e co’l  Demo- 
nio , che  Libico,  quando  vengono 
da  vnodi  quelli  sì  terribili  nemi- 
ci tóaliri , vngerfi  con  loglio  falu- 
tifero  del  nome  di  Mariajperch'a' 
noftri  nemici  fdruciolerunno  le 
rrtani , c non  haueranuo  doue  po- 
tercUìringerc,  per  farci  cadere, nè 
maniera  da  ritcntrcinella  loro  for 
za , epolfanza.  Per  liberatrice  del 
— J^wgàtiel  Demonio;perchequc- 
ÌTè  la  proprietà  della  Verg,  fchiac 
ciar’il  capo  del  ferpent’infcrnale  ; 
jpfa  conterei  caput  tuunr.E  perche, 
sì  come  l’agricoltore  fcuote  il  gio- 
go dal  collo  de  gl'aft'aticati  ani- 
mali , all’orache  vuole  ridurgli  al 
pafcolo,e  ricreargli  co’l  cibo;  così 
Maria  fpecialmentefcuoce  il  gio- 
go dei  Demonio  daJlanime  „jp»tr 
troppo  affatitate  in  quella  vita 
infelice,  all’ora  che  giungendo  al- 
la morte  le  guida  a’pafcoli  dell’- 
eterna vita,  & al  cibo  pretiofilfi- 
«*»  — » 


mo,  c Iautiflìmo delia  vifìonedi 
Dio  ; e però  la  Sanca  Chiefa  fpe- 
cialmente  la  prega  a proteggerci 
neii’hora  della  morte.Non  è anco 
nome,  che  fia  fonte  di  maggior 
confolatione,  ò pieno  di  maggior 
virtù,  & eccellenza;  perchedice  I- 
diota , ch’ai  nome  di  Maria  ride  il 
Cielo, gioifee  la  terra,  e gli  Angeli 
fi  rallegrano;  li  certo  con  ragione, 
perche  il  nome  folodi  Maria  dop- 
po  quello  di  Giesù,  c nomed’vni- 
uerfjl  grandezza, e dominio.  I no- 
mi dt’priuati  non  rallcgranoapic 
no  le  Corti;  nè  quelli  degl’ Ange- 
li.ó  de  Santi  il  Paradifo.il  nome  di 
Reina , corife  di  fuprcnia  vencra- 
tione.ed  vtilità  , cosi  è di  fuprem’ 
allegrezza;  e però  jl  nome  di  Ma- 
ria,come  d’vniuerfal  Reina, & Im- 
peratrice ru  tto  l’ v n i uer  fo  ral  legra, 
e riempie  d’incredibil  confolatio- 
ne . Le  parole  latine  dellìdiota 
fon  quelle.  Dcdit ubi,  filaria  , tela 
T ttnttas  nomen, ut  in  nomine  tuopojl 
nomen  filij ini  omnegenufubiatU)  cp- 
leitium , terre  (Iriutn, ór  mfernorum  » 
Hoc  nomen. fuper  omnia  Sanfi orum 
nomina  rejiiit  laffos , fina:  languì- 
dot  acuminai  itt&Qs , pene:  rat  dutos% 
ymgtt  agoniftas , tugum  Diaboli  ex- 
eutit;  tanta  virtwis  e il,  & excelien- 
tue , vi  & Calum  ndeat , terra  late-, 
tur , & ssfngcli  congaudeant . fichi 
giamai  haura  cuore  sì  aggiacciar 
ubammo  sìcicco.e  volótàsì  per- 
ucrtira , che  rifcjldato  dalle  fiam- 
me d amore  non  replic  ili  e di  gior- 
no, e di  notte  il  Sanuitìmo  nome_j. 
diMariaf  Onomfc  turtogloriat 
perche  nè  raprdmta  la  Madre  di 
Dio- O nenie  rutto  foauici;pcrche 
ra  prefenta  la  adira  Auuocata.  O 
nome 


r 
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nome  tutto  grande  zzc,e  tutto  mi- 
kerij  , poiché  nc  raprefenta  la  Si- 
gnora dcll’vniuerfo , c quell’im- 
menfomarc,  doue  tutte  l’acquo 
delle  graciedi  Dio  fi  radunarono. 
Ma  fopra  tutto,  ò nome  di  Marra, 
non  giitutt'amaro,  ma  tutt  amo- 
re, e tutto  pietà  ; poiché  ne  ra- 
prefenta  JaStella  de!  mare,  illumi- 
natrice delle  noftrc  tenebre,  tran- 
quillatrice delle noftre  onde,  di- 
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ftru^gitricc  delle  noflre  procelle . 
Così  pure  fiamo  noi  degni  d’in- 
uocarti  Tempre  in  quella  vita  , ò 
dolciflìmonome , con  tenero  af- 
fètto di  cuore  ; e di  cantarti  poi , e 
celebrarti  eternamente  con  me- 
lodia ineffabile  fra’Choride  gl- 
Angeli,  c de’ Beati,  i quali  con 
grhinni  celcfti  perpetuamente  ti 
lodano,e  benedicono  • 


DISCORSO  QVINTO. 

Prouafì  3 che  Maria  è Auuocata  del  Mondo  con  l'autorità, 
de'  Santi  Padri , de'  Concilij  , e della  Santa 
Chiefa  Cattolica _> . 


Ascolta Giouanni colà  nel- 
la milferiofa  Apocaiiffi 
infinito  numero  diate- 
re,di  tuoni, e d 1 canti , che  per  tut- 
t’il  Mondo  fàceuano  foauiilima- 
mentc  ribombarc  que’  Cittadini 
delParadifo.  Ma  in  rantecetcre, 
in  tanti  Tuoni,  & ir  tante  melodie 
di  tanta  moltitudine,  non  fi  Tenu- 
ità alrro.ch’in  tutte  vna  Tola  voce: 
Et  voctm/juam  audim , fitut  cyiha- 
redorum  cytbari^antium  in  cylharis 
futs.  Simile  veramente  alIaChie- 
Ta,chc  ne’  Cieli  trionfi,  c quella , 
ch'in  terra  combatte;  non  eflènd*- 
altro  la  Terrena, che  viua  imagine, 
cquafifondamento  della  celefte. 
Eperòquì  anco  1 Santi  di  Diori- 
Tuonano  in  mille  modi  le  cetcre  di 
GieruTalcmme  Topr’i  Fiumidi  Ba- 
bilonia; e moki  Tono  i canti  loro, e 


vari)  i librile  diuerfè  le  parole;  ma 
in  ogni  modo  in  canta  varierà  e di 
Tcritti , e di  Tcrittori , vna  Tola  è la 
voce , vn  Tolo  il  parere , vna  Tola  la 
fède,  vn  Tolo  il  lume  dello  Spirito 
Sàto , vna  Tola  la  vcrità.Son  diuer- 
lì  i Padri  Greci,  diuerfij Latini, 
diuerfi  quelli  dell’Alfrica , diuerfi 
quelli  dell’Oriente  . Ma  come  la 
verità  c vna  Tola , & vn  Tolo  lo  Spi- 
rito Santo, che  l’inTpirancgl’animi 
loro;  così  nella  Carotica  dottrina 
s’vniTconoin  tanta  concordia,&£_ 
armonia.chenonfi  Tentcaltro  fri 
loro,ch’vna  voce, altro  ch’vna  Tola 
opinione.  E Te  bene  la  dottrina 
de’  Padri  non  pareggia  d'autorità 
la  Scrittura  ; nódimeno  (come  di- 
ce Bellarmino,  perautoritàdel  Pa  StlUtm. 

^,et«rOè  vnA'gomento 
ilabiliuìmo,  & infallibile  della/, 4,,, 
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Catolica  verità  ; perche  aperta* 
mence  fi  conofcerc»qual  lìa  la  fen 
tenza , e la  fede  di  quella  Gliela  > 
che  noi  conferiamo  edere  la  vera 
Chiefa  di  Crillo.  Il  labro  della  ve- 
rità farà  fermo  in  eterno:  Labium 
vcritatis  firmum  cut  inperpetuum  : 
EcomediceTertulliano  : Quoda- 
pud  multo s vmm  inuenitur , non  eli 
erratum,fed  traditum . Mainefpu- 
gnabil  poi  diuiene  il  confentimc- 
co  de'  Padri,  quando  vien  confer- 
mato dall’autorità  de'  Concili) , c 
della  Santa  Chiefa,  alla  quale  fola 
s’appartiene  il  giudicio  de’  Padri, 
c della  Scrittura , &èfola(comc 
dice  S.  Paolo  ) Firmamentum , & 
columna  ventati s.  Onde  noi  con 
molti  Santi  Padri,qua(ì  con  molti 
fiori  vfeiti  di  Puradifo , determi- 
niamo di  teifer  belliflima  corona 
alla  gloria  della  Madre  di  Dio;ac- 
ciòche  lì  conofca  apertamente , 
che  non  è fpirito  di  Dio,  ma  del 
Demonio.qucHo^'hà infognato  a 
gl 'Eretici  dottrina  canto  diuerfa 
dalla  dottrina  de’ Santi  Padri , de' 
Concili) , e del  fenfo  vniuerfale 
della  Santa  Chiefa. 

Sant’Ircnco  vicino  al  tempo  de - 
gl’Apolloli , in  vn  paragone , che 
fatta  Eua  e Maria,  dice,  clieMa- 
riaè  Auuocatad’Eua  ; il  che  non 
può  lìgnifìcar’altro,  fe  nò  che  Ma- 
ria c Auuocaea  de’ figli  d'Eua,  che 
fonogl’huomini  del  Mondo:  Et 
perniila  ( Eua ) feduflaesi, vteffu- 
gerct  Deunt,pchxc  ( Maria  Jfitafz-j 
eli  obedire  Deo,vt  virgims  Lux  F'tr  • 
go  Maria  fìerct  tAduocata. 

Sant’Etfrem  Siro,Padreantico, 
e di  tanca  veneracione.ch’i  Tuoi  li- 
bri doppo la facra  Scritturali  Jeg- 


geuano  pubicamente  nelle  Ch/ei 
le,  com’afferma  S.Girolamo, chia- 
ma la  Vergine  Rcina  di  tutti,  fpe- 
rauzade’  defperati, porto  alle  tem 
pelle  degl’affiitti/olazzo  del  Mò- 
do,liberatrice  degl‘incarceratj,ri- 
cei^itrice  dcgl’orfani,  allegrezza 
de^taptiui , e falutc  di  tutt’i  viuen- 
ti.  E finalmente  conchiude  con 
quelle  parole,  Non  mibi alia  fida* 
cia,ò  Virgo pneera  ; «Auc  paxgau- 
diurn,  & fatua  Mundi. 

Sant’Atanafio,  gloriofa  colon- 
na della  Chiefa  di  Crillo,  e flagel- 
lo deJI’Erefia  Arriana , dice  alla 
Santillìma  Madre  di  Dio  quelle 
parole . Inchina , ò Maria  l'orec- 
cbie  tue  a' preghi  nolìri,e  non  ci 
dimenticare  del  tuo  popolo:  E 
poco  doppo , foggiunge  queft’al- 
tre  parole:  Intercedi  per  noi,ò  Si- 
gnora.c  Padrona , e Reina,  e Ma- 
dre di  Dio.  Intercede  Hera,& Do- 
mina, & Regina , & Water  Dei  prò 
nobh . 

San  Gio.Damafceiio  difenforc 
delle  Sacre  Imagini,  e deH’inter- 
cellìone  de’  Santi  contea  l’empio 
Imperatore  Copronimo , ediuo- 
tiffimo  oltre  modo  della  Madre  di 
Dio,  cosi  di  lei  ragionar0’/o4- 
cbi>n,& Annxfilia,& Domina, pec 
catoni  orattonem  accipe , ardenter 
tamen  amanti! , & colenti!, teque fò  ■ 
lamfpemgaudij  baùcntii,  vita  anti- 
ftitem,ingrati«m  cum  pilo  tuo  redu  - 
centem, firmar*  que falliti!  ^ drrhant , 
pcccatorumfaranam dtpute,  tenta- 
tionci  comprime, picquc,ac  fanlìèvi- 
tam  meamgubcrna , aiquead  cale - 
flem  bcatitudtncm  , fac  tc  Duce per- 
ueniam . 

San  Gio.Crifollomocosi  anc - 


J.  t tiirinjl 
lih.de feti - 
ptur.Eccl. 


S • Attive, 
futa. in  E- 
uin[.  de 
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mPpUl"  ìitn,l>us  f*na*2)cip‘*r*>  & fcmper 
ii 8 .fisi.}  f'irginis  maria,  & omnium  Sanilo - 
in  fiat,  & rum:  Etaltroue  :In  tjutbus  confi r- 
i»« rat.  8.  mal,it  vos  Zkmunus  Deus,  dans  vo- 
bit  vberci  mi/ericordias , & per  in- 
tercejjiones  incontaminata  noftra 
Deipara, ac  fcmper  Firginis.&c.  Et 
inalerò  loco:  Hpgcmus,vt  dixi,Sà- 
- Samgloriofam  fingine , & Dei  Ge- 
nitricem  7Hariam:l{pgenìus  SanRos, 
& prsdaros  ^Apojiolos , rogemut 
fanftos  Martyres. 

S'Grtgtr-  San  Gregorio  NilTeno,  Padre 
Nyjjtn.  in  antico , e Tanto , e fratello  del  gran 
« e>u» s gtc  Bafilio,  fcriue  d'vnraltr 'antico, e 
ioti)  r»ur  £v,nt0  Padre,  che  fu  Gregorio  Tau 
mMurC-  tnaturgo , tanto  celebrutoda*  Pa- 
dri Greci, ch'eflcndo  fatto  Vefco- 
uodi  Neocefarea,  c defidcrando 
per  fodisfar'al  Tuo  carico  Pallora- 
lc,d’mfegnar  dottrina  pura, e net- 
ta d’ogn  errore,  fupplicò  Iddio, 
che  per  intcrcdlìone  della  Tua  fan 
cidi  rrta  Madre,  volelfeinfegnargli 
la  vera  forma  di  quàc’eglipoido- 
ucuainfcgnarc  alle fue  pecorelle. 
Ed  ecco  vna  notte  appare  a S.  Gre 
gorio  Taumaturgo  la  Madre  di 
DjOjrinta  intorno  di  grandillimo 
fplendore  in  figura  di  donna  più 
diuina,c’bumana , la  quale  riuòl 


Criflianidi  Neocefarea;  & il  Car- 
dinal Bellarmino  dice  trouarlì 
ancora  quella  confelfione  dell» 
fede  data  daS.Giouanni  a S.  Gre-  stilato. 
gorio,  & edere  celcbratiflìma  in  Aptìo^. 
tutto  quel  paefe:  Ed  afferma,  che  adutr/.Rt 
quello  non  fù  fogno,  ma  vera  vi-  An% 
nonefatta  non  a chi  dormiua,ma  s '*  *' 
a chi  vegliaua . 

San  Gregorio  Nazianzenorac-  S.G„Z.W- 
conca, eh’  vna  Santa  Vergine, com-  zUntt.tr. 
battendo  per  la  caflitd  contra  fin-  18  it  s.cy 
fidiedi  Cipriano, il  quale, effend'-  P,‘*nt’ 
all'ora  gentile, e mago  , con  male- 
fici) d'amore  per  mezo  del  De- 
monio la  follecitaua; pregò  la  Ver 
gine  Maria, che  la  d ifen de fle: ri r- 
‘ginem  Mariani  rogauit,vt  periclitan- 
u Virginiopemfcrret.  E poco  dop- 
pofoggiunge, ch’ella  fù  cfaudita.e 
che  la  Vergine  Maria  la  liberò  dal 
magojdal  Demonio,  e dal  pecca- 
to. E conchiude  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  con  quelle  parole  : Vm- 
cit  P'ngo,vincitur  Damo ». 

San  Fulgentio  dd  parimente.» 
teflitfionianza  grande  all’intercef  £ 
fione  di  Maria  con  quelle  parole  : uud.  b.v , 
Idcòomnes  cur/us  natura  t'irgo  Ma-  m. 
ria  in  Domino  nofh  o Icfu  Cnjlo  fu- 
fcepitiVt  omnibus  ad  fe  eonfugienti- 
bus  faminis  fubucnìifct. 


Sanc'Ambrogio  così  pure  vd  r.  Ami. 

' dicendo  : Et  vt  efficaxfit  bxc  mttt-i  prtc.*-p’«- 
-gendoft  a S.Gio.  Euangelilla , ve-  drprecatio  Beata  P' ir  ginn  fuffragio 
mito  con  ella  lei,  gli  commandò*  peto,tjuam  tanti  menti  fècifli.&c.  * ** 

Conferma  quella  dottrina  il  Pa 
dre  delle  lettere  S.  Agoflinodop-  s.jfMgjn. 
po  vna lungaoratione fatta d Cri-  mtdn.etf. 
ilo.  Tropter bontr ttetn tuamfufapt  il  & 40- 
precesferui  tui , & da  mibi  cffcBum 
petit ioms  me a , & deftdtrij  mei , in- 
tercedente,fiorante,  & impetrante 
glorio fa 


rgh 

che  dichiarale  a Gregorio  i mi- 
ileri  j celeili , e gli  delle  vna  rego- 
la, eformi  di  quanto  doueuacre- 
dcr’«& in  legnare . II  che  fece  San 
Gioanni ; e fparita  poi  la  vilìone, 
S.Gregorioammacllrò  con  quel- 
la forma , e dottrina  ceielte  tutf’i 
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glorioft  Vìrgtne  genitrice  tua  Trlaria  camur,ò  Virgo  ut  otnni  tempore  Mdr  ine  m.  tu 
Domina  mea  cum  omnibus  fanUis  ter  'Z)ci,& Chrifii , efferfurfum , Or  edor-  v*- 
tuis.  tAmtn . Et  in  vn’altro  capo,  in  altum  oratior.em  nojtram  a pud  c-  n,rìt-  *9* 
Sanila,  & immaculata  Virgo  Deige  Icflos  filtjtui,vt  remiltantur  peccata 
mtnx  Maria,  & Mater  Domini  No-  nojlra.  Lottare  Domina,  quia  pepert - p„iC.  19. 

fti  nobis  Domtnum  Icfum  Cbrisium , s.lldtpb . 
orapro  nobis  apud  Dcum,vt  miferea  ie  v,’i- 
tur  anima  nostra,  ora  prò  nobis  iru 
confpcflu  throni  fihj  tui.  Giouanni  eò-Àubi. 
poi  Bjfiiio  Gran  Duca  di  Mofco-  B<d*  hym 
uiacosi lafciò  (cricco.  ManamBj-  »oin  Na- 
vi nani  Dciparatn  confidentia  mater - ^ s'  Dti 
na  apud  fiuum  pollentem  prò  vniuer-  PaUi%  A, 
fo  Cbrtfhanorum  genere  or  antem, il-  quii,  in, f. 
iudque  protegentem  inuocamus , au-  Adunfftc 
xihum  ab  ea  implorarne , ac  vino-  l,c?m  °r‘ 
bis  veniam  peccatorum,falutem,  dui  in 
cemque  futurorum  honorum  foflef-  ptàfnt.  am 
ftontm  àfito  nato  impetret  rogamus . tempi,  uà 
Aggiungcfia  quelli  Santi  Pa- 
dri  l'autorità  deiramantiifimo 
diuocodiMaria  San  Bernardo,  il  cant’-"1 
quale  Tenue  di  lei  in  quella  ma-  Ampi. 
mera  : tslinus  mtuemmi  quanto  t,ac  dt 
deuotionts  affeSua  nobis  Mattami  l*ud  v‘rV 

, — , volnent  honorari, qui  totius  boni  pie- 

aJHùuot.  Conftantiitl°POli , Eutimio  ,-»&  al-  nttudinempofuit  m Mar.a.vtpremde 
Petrinr.  E fra  Latini  cteS".  Tcfelfonfo,'  Ji  quid  fpci  in  nobis  eji,fì  quid  gratta,  :Z*cc.Pa- 


Un  lefu  Cbrifii  interuenirepro  n»£_> 
dignens  apud  tllum , cuius  meruifii 
ejfict  templum. 

*i,£dt'X-  Sant’Anfclmo  così  parla  di  Ma 
ni.vug.  r<a*  f{ogamus te  Domina  per ipjam 
e.  dt.  gratiam,  qua  tepius , & omnipotens 

Deus  ftee xaltauit , vt  omnia  tibife- 
cum  poffibilia  efiedonauit , quatenus 
id  apud  ipfum  nobis  impetres,  & ob  ■ 
tintas,vt  plenitudo  gratin, quam  me  • 
rutili  m nobis  ftc  operetur.quo  parti- 
cipium  beati  preconi  n°bis  mifericor - 
B ’fil.lpif.  dtter  quandoque  donetur. 
d'e'vnb*  Finalmente  l’intcrcellìone  di 
jncarLt.  Maria  vien  approuata  da  molt'al- 
£p,ph  con  tri  Padri  Greci, e Latini.Fra’Grc- 
n tntinop.  ci  da  Bafilio  Vcfcouo  diSeleucia, 
'tiUmlru  £p^an,0,  Giouanni  Patriarca  di 
u.ràini  GieruTalemme,  AndreaCretenfc, 
e*  Htnofo  Eutichiano , Sofronto  dfi  Giem-1 
hm.  tpin.  falemme , Gcrmantf  Patriarca  di 


Aod.cnt.  Bsda,Paolino,Idk>taf Pietro  Da 
b,m.x.  de  miano,  Roberto  Abbate , Arnol- 
Dom.Diìp  do,  Riccardo /Zaccaria,  & Inno-' 
J.'r"‘s.  m ccTto  Sommi-Pontefici . Infino 
TDopMi.  gTArmcni.grEriopi,  iMofcouiti 
srpkren.  conofcono  Maria  per  grandiffima 
A^oc«adel  Mondo. GI'Armeni 


fi  quid  f.ilutis  ab  ea  noucnmus  te- 
dundarc . E poco  doppo  aggiunge  *.  **?*'[' 
parole  di  quello  tenore . Noi  dn-y„„. 
quecon  tutte  le  vifeere  del  cuore  ,W»  a/- 
c con  ogni  voto,e defiderio  vene- •/«mp.UA- 
riamo  Maria;  perche  così  è la  vo- 

• s.  nella  loro meirirhri^- 7 lonta  d,Dio,  il  quale  volle, chenoi  A, 

S dicono-^rf-  riceuclii  mo  ogni  cola,  & ogni  be-  cr 

nem  rL  vt  De,Vl'V-  ‘iepcrmczodi  Maria:  Totis  ergo  *■<***- 

mcduUts  cordium , &votis  omnibus 
Manam  veneremur,  quia  ftc  e fi  vo- 
luntas Dei,  quitotum  nosbabere  vo-  ad  io.oc’ 
bui  per  Mariam . Tralafcio , come  f-  #• 
per  le  notiilima>e  più  chiara  della  s'  s,r"ar' 
luce  del  Sol  e,  la  confidenza  fingo  - 

lare,  m.  ‘ 


»»  Vt! 4 S . 

M.irid 
%ypt. 

(jtrman.  MCfh 


& otn*sesSan£losmuoctnt  in 

cZ:;;.  T^mZT’i'Dnm  Tmm 

yl  n,fertatur  creatura  fui  : 
m; 'òfr  ^'Jt,0P«  Emilmente  nella  loro 

0<i.MeBa  così  ragiono.  a,. 

» 3 ma  falutcm  Sai. darri  deprc- 
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/•  Iare,che  tennero in  Maria  A le  (fan 

drod’AIeS,  AlbcrtoMagno,  l'An- 
gelico Dottore,  econtuttalafco» 
**  lade’TeoJogi  Innamorato  di  Ma- 
ria, e veramente  Serafico  S.  Bona  - 
x it*  san  uentura.i  cui  ferirti  per  ogni  parte 
* r*nc.  fpirano  dolcezza, e diuotionc  ma- 

rauigliofa  di  quefta  bcaciiiima 
Imperatrice.  Tralafcio,  ch’il  mc- 
defimoS.Bonaucntura  feriuc,ch'il 
Padre  S.  Franccfco  portaua  jndi-  * 
cibil’amore  alla  Madre  di  Criiio  ; 
pcrch’il  Signore  pieno  d’infinita 
madia  s'c  in  lei  latto  no  Aro  fratei 
Io , e per  mezo  di  lei  habbiamo 
confeguitoognigraria,  e mrferi- 
cordia  ; E dice, ch’il  Padre  S.Frau- 
cefco  doppo  Crillo  haueua  polla 
in  lei  tutta  la  Tua  confidenza , prc- 
dcndola  per  Auuocata  difc.edcl- 
la  fua  religione.  Malici»  Domini 
«pfl»  ]tfu  Cnjliiudiabiiuonipltfie- 
bdtur  amoretto  quoti  ùamnum  Ma- 
kfiaits  fruirci»  ooliti  effetti  il,  tir 
per  cut»  firn us  mfentordiam  confit- 
enti, li:  tp  fa  pofi  Cb  ufi  uro  fidente  am 
fui , ac  fiuomm  ^ Iduocalam  coniti- 
tuu.  &c. 

Ma  (blamente  a me  baita  d’ha* 
uerapportatc  l’autorità  dt  que’ 
\ Santi  antichi  Padri. ch’i  mCclefinii 

Eretici , mal  grado  loro , fon  co- 
• ilrctti  ad  appronat’,e  riuerirc;  ac- 
cióch’ogii’vco  conofca  1 quante 
gran  tenebre  coprano  gl’occhi  di 
coloro,  che  fono  lontani  dal  Sole 
della Chiefa  Catolica  , c quanto 
/icuramenttcaminano  i fedeli  cò 
la  Teoria  della  Chiefa  Romana, 
poiché  credono  il  medclimo; 
c'hanno  credutogi  Irenei.i  Crifo- 
ilomi,  gl’Atanafij , i Gregorij , e 
, filai  cri  Padri»  non  meno  Tannili  - 


mi  nella  vita,  che  profondiifìmi 
nella  dottrina.c  che  sì  chiaramen 
te  hanno  confciTata,c  celebrata  la 
potentillima  interediione  ddJa 
Madre  di  Dio;  làdouc  glEretici 
credono  quello,  c’hanno  creduto» 
huomini  federati,  c pieni  <li  fpiti- 
to Diabolico,  oppugnatori  de]?  * 
rintcrccllìondiMariajC  di  quella 
de’  Santi. 

Tralalcio  di  prouar  J’intercef- 
iìonc  della  Madre  di  Dio  con  l'au 
torità  de’  Concilile  fpcrialmente  condì,  si 
del  Niccno  Secondo, edd  Conci-  r*nnmpt, 
liodi  Trento,  i quali  affermano, 
come  dottriua  di  fède , l’intercef-  Cr°f'lJ"‘ 
fione  de’  Santi . Ma  voglio  fola-  1 
mente  nlìtingcrmi  a prouar  l’in? 
tercciiìone  di  Maria  co’J  detto  dc- 
gl’iiretici  antichi  in  vn  lor  Conci- 
lio iodato dagl'Erctici  moderni, 
eheproua contrai  meddìmi  Ere- 
tici, clfendo  da  loro  loda*)  ; E 
prou  jeciandio  a fauore  de’  Caro- 
lici; pcrch’il  Concilio  Niccno*fe 
bene  non  approua  gl’Autori,  per- 
che fon'Eretici,  approua  nondi- 
meno la  dottrina , perdi ’è  dottri- 
na veramente  Crifìiana.  Nel  Con  - 
ciiio  adunque  fecondo  Niccno  fi  Sy-  od.  Sì 
trouavn  Canone,i)qualecosìdi  rtn.z.ncó 
ce.  Si  quii  non  coofitclur  Sanitam 
femper  Firgincni  TU  ariani,  p>  opriti , 

& verè  De, parai». quauis  V)fibih,gr 
tnuifibiU  creatura  fuptnorcm , eir  tù 
finterà  fide  eius  intcrcejfionei  ,tan~ 
quarzi, qn\iibt>  tali  apudcù,qitiexfe 
gt  mi  us  e fi.  Di  uni  habeat^i  on  pofitu- 
lauem, an  albana  fa . Ma  è dano- 
tare,  che  le  fodettc  parole  non  fo- 
no del  Concilio  Niccno,  madd 
Concilio  Ccnflantinopoiirano* 
fatto  dagl’Eretici  Iconcmachi  , 


•V 
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cioè  oppugnatori  deU’imagini 
de’  Santi  , le  bene  poi  riferite  nel 
Concilio  Niccno.  li  tal  Concilio 
diConftantinopoliiè  Iodato  grà- 
demente  dagl’Erctici , come  rife- 
Btll.dtl-  r^ce'l  Cardinal  Bellarmino, che 
mig.s*»c.  perciò  gli  chiama  incredibilmen- 
lii- x.c.n.  te  liupidi, «lenza  vergogna,;  per-, 
che  lodano  quel  Cócilio,  dal  qua- 
le fono  feommumeati,  ò per  dir 
meglio,  anathematizati,attefo  che 
quel  Conciliabolo  Conflantino- 
k.  , politanojfcommunica,  & anathe- 
f matiza quelli,  che  negano  l’inter- 
cellione  di  Ila  Vergine,  cgl'Ereti- 
ci  moderni, fon  quelli  a punto, che 
la  negano, fc  bene  poi  lodano  quel 
Conci!  iabolo , perch’afferma  em- 
piamente che  non  lì  debbano  ri- 
uerire  l’imagini  de’  Santi . Ora  il 
Concilio  Niceno  detelìafenzadu 
bioil  Concilio  Conllantinopoli- 
tano,rfOm’autore  delle  fodette 
parole,  Si  quii  confitetur. &c.  Per  • 
che  dice,  elicsi  comeCriftoprc- 
dicatoda’  Demonij,gli  difcacciò, 
cosìlaChiefa  d:Dio  non  appro- 
ualeparolc  dcgl’Erctici,  magli 
difcacciu  da  fe,  ancora  che  dicano 
vnagrry.  veritd,nelìaquale  è con- 
fermata , c /labilità  la  Crucia  Ca- 
tolica  ; cioè,  che  la  Vergine  inter- 
cede appretto  Dio  con  grand’au  - 
t'orità, eflendò  Madre  di  Dio, fan  • 
quàm,qux  libo  uum  a tua  tum,  qui 
txfcgevitutefi  Dtum  babeat . Tut- 
rauia  il  Concilio  Niceno,  non  ap- 
prouando  gl’autcri , che  fono  gl’- 
£rc:ici,approua  la  dottrina, come 
vera  dottr ina  , della  Chicfa  Caco- 
lica;Eperù  dicequelle parole:  In 
bisfirb)ata,&  {labilità  Catbolica _> 
Sctlefa  ; E però  foggiungc  qud- 
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l 'altre  : Quamquam  tnirn  aliquid 
ì>erè  die aut , tamen  ab  EccU/ia  funi 
txpuljì,& metti. Dj  maniera  chs 
que/ta  è dottrina  lfabile,&  antica 
della  Chicfa  Catolua  per  telli- 
moniodcl  Concilio  Niceno  : Chi 
non  domanderei  con  lineerà  fede 
l'ìgcerceliionc  della  Vergine  Ma- 
ria,*! come  di  quella , che  tiene  li- 
bertà di  pregar' Iddio  partorito, 
di  lei > Zìa  anatema,  efeommum- 
cato. 

Tutte  le  fodette  autorità  li  con- 
fermano con  l’eminentiUima  de- 
gl’Apoftoli, cicèdiS.  Pietro, cdi  $ PttT  ^ 
S.Giacomo  nelle  loro  liturgie.Di  i,Coi.,nii 
S. Pietro  Apoliolo  : Dcmtne'Zhus  lurgijs. 
cniniporcns,quifoluscs  fanthis>& in 
fanitii  requiefen , miferationcs  tuas 
Ùrgieus  intcTCcfjionwus  Sanila  Da 
grmtricis.&c.  Libera  noi  qua  fumai. 

Domine, abortivi  malo mttrcejjioni - 
bui  Diaria  Dtipanc.  Di  S.  Giacomo 
parimente  Apoliolo  : Commcmo- 
ì atiomm  agamui  Sancii (jìrr.tt , mi- 
mar alata  , glortefiffir/iit  bcncdiii* 

SDòmins  nòiirx  Divini  Dti,g'fnn- 
pei  V irgmii  Dia  ria  on. matti  Sao- 

tlorum,xit  prelibai , atqae  intercef- 
fiombus  torum,  omne,s  miftiuor - 
diam  ecnfequamnr. 

Quindi  non  è marauigiia,  tela 
Chielà  Catolica  .illuminatadail» 

Spinto  Santo,  attribuire  alla  Ver 
ginc  ilgloriofo  titolo d’AuuocaU 
del  Mondo:  Sìa  ergò^dduocata  «o- 
{ira,iUoi  tuoi  mifo u ordii  cc alci  ad 
nouonucrte ; in  quella  deuota  ora- 
tione  , che  comincia  Salue  Regi- 
na, drc.  La  quale  fri  primieramen- 
te comporla  da  vn  Caualiitro  no- 
bilillimodi  natieneSueuo , e per 
nome  Etmano  Contratto,  e poi 
Monaco 
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trkl!bù  MotìacodiSan  Benedettole  come 
, oirjilukr . pia  , e foaue  oltre  modo  fù  l'anno 
s.Bemi.  nzo.approuatadaGregorioIX. 
«?•**•  eper  commaiidatnento  fuo  ado- 
Mr  C*n'di  Perata ne’dinini  offici  j , com’affcr- 
Vtìf.e.iì.  ma  l’Abbate  Triremio,  e Pietro 
Canifio.  Ma  San  Bernardo,  efien- 
do andato  aSpira  Città  d’AIcma- 
gna,e  principale  deH’Imperio, co- 
me legato  ApoBolico , & entran- 
do nella  Chicfa  maggiore  di  quel 
la  Città  accompagnato  da  tutt’il 
Clero,  e dalla  moltitudine  del  po- 
polo, mcntreche  fi  cantaua  la  Sal- 
ite Regina,  fubito,  che  fu  di  cantar 
fornita,  egli  modo  dallo  Spirito 
Santo  s’ingcnocchiò  tre  volte  in_. 
trediuerG  lochi,  e dicendo  nel  pri 
ino,  òdemens,  neifecondo,  òpia; 
nel  terzo , ò dulcis  Virgo  Marta;  La 
Vergine  Tanta  in  quel  femore  di 
Spirito  apparueal  fuo  denoto  Ber- 
nardo, c gli  fpruzzò  le  labra  con-, 
alcune  Bilie  del  fuo  puriffimo  lat- 
te; dal  che  vogliono  poi  deriuaflc 
la  gràdifiima  dolcezza  dello  Bile 
di  San  Bernardo,  che  veramente  a 
guifa  della  terra  di  promiffiono 
fiuit latte,  Amelie . In  memoria  di 
qucBo  pio  auucnimento  i Citta- 
- dini  di  Spira  le  fodette  tre  parole, 
proferite  da  San  Bernardo , in  tre 
piaBre  di  metallo  nella  medefima 
Chiefa  intagliorono.cantandoui- 
fi  ogni  giorno  con  gran  folennità , 
e mufica  la  Salue  Regina . E dice 
Ta  Rd  td  ^,ctr0  B.ibadeneria , ch’i  medefi- 
in  -una  s.  mi  Eretici  la  vanno  a fentire.  Ma 
Bernardi . gl’EreticidelnoBro  tempo non^ 
poflono  tolerare  queBa  foprana 
melodia,  equcBadiuina  Canzo- 
ne,cantata  dalla  Chicfa.  Non  pia- 
ce a loro,  che  noi  la  chiamiamo 


Reina . Ma  come  può  e Bere , che  cmhl.  ir 
la  Madre  del  fommo  Ré  non  fia.c  fengrtmiu 
non  fi  dica  Reina  ? Cosìlachia-  ti  cbttn. 
mano  tutt’i  Santi  Padri,  e così  noi  S 
la  dimoBraremo  nel  terzo  Libro 
con  lunghi  difeorfi.  Non  piace  a 
loro,  che  la  chiamiamo  Madre  di 
mifericordia:  ma  come  non  è Ma- 
dre di  mifericordia  quella,  ch’i 
Madre]  di  CtiBo  ? Non  piace  a 
loro,  die  noi  I3  chiamiamo  vita 
noBra;  EpureSant’Epifaniodi-  £).  ^ 
ce,  ch’Eua  fu  chiamata  vita  , per- 
che  fignificaua  Maria  la  madre  di 
tutt’i  viuenti . Non  piace  a loro , 
che  la  chiamiamo  dolcezza  no- 
Bra , c fpcranza  ; e poi  non  fi  fde- 
gnano,  cheSan  Paolo  chiami  i Fi-  Philipp 
Jippenfi  Tua  allegrezza , e corona  : 

Igitur  fratrrs  mct  carijjimi,  & defi - 
deratijjimi  gaudium  tneum,  & coro- 
na m ca . S’i  Giudei  chiamarono  la 
valorofa  Giudice  gloria  di  Gicru-  lùdithif- 
falcmme>  allegrezza,  & honore 
del  popolo  d’l(raele:7wg/orù  lite- 
rufalcm,  tu  lattila  lfratl,tubonorifi- 
centiapopuli  noJlri,tu  tris  benedica 
ineettrnùm;  perche  non  potiamo 
noi  chiamar  Maria  noBra  dolcez- 
za,e fpcranza?Sc  Giufeppe  fù  chia  ClK. 4i; 
mato  Saluator  del  Mondo;pcrche 
non  Maria  Auuocata.»  e vira  del 
Mondo? Se  gl’ApoBoli  fichiama-  Mail.  f. 
no  luce  del  Mondo;  perche  nom-. 

Maria  vitadeIMondo?Tutt’iSan- 
ti,  che  noi  habbiamo  apportato 
confeflano  lapotentiffima  intcr- 
ceffionedi Maria.  Es’ellaètanto 
poflente,  ben  permezo  di  quella 
fi  puòfupplicarechedoppo  que- 
B'efiglio , ci dimoBri  il  fuo  bene- 
detto figliuolo . I medefimi  titoli 
della  Saluc  Regina  danno  gl’anti- 
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chi  Padri»  come  reftimonij  della 
Cattolica  verità  alla  Madre  di 
5.  ephrem  Dio.  Sanc’Eftrcm  lachiamafpe- 
>n  Umtnt.  ranza  infino  de’dcfperati,ede'c<> 
.S.  Dd  Qt-  dannati:  Water  inculpata,  pura,i>i- 
Ht'fìnJ*’  teira * Sacrofanihjfima , defperato- 
Da  far*,  rum  fpes , & damnatorum  : Et  al- 
troue:pace, allegrezza, e falute  del 
Mondo,  legno  della  vita,  difefa 
de' fedeli, porto  de’  trauagliati  fa- 
lute.cconfolationedi  tuttil  Mon- 
do : t^ue pax , gaudium , & falus 
Mundi , aue generis  humam  latina , 
auc  lignum  nu,  gaudium,  & volti- 
ptas,  aue  tranquille  pouus,  & a flu- 
thbus  agttatorum  liberano,  Andrea 
jinl.Crit.  Cretenfe  la  domanda  propitiato- 
i,  »,  l.i.de  ri0  vniuerfaledel  Mondo . Te  viti- 
uerfus  Trlundus  contmet  commune 
1 1 < ' hch. ir.  propttiatonum . Eutichiano  la  do- 
vrts.Theo  manda  porto, difefa, e protettione 
P1 de!  gener’humano . DaSanMe- 
Mt'bmar.  t0jj0  vjen  detta  noftra  inefabile 

c ,w  Hyto-  ... 

pam- Don.  allegrezza,  e principio , e nu  zo,  e 
fine  d’ogni  no/lra  confolatione  : 
Salucm  aternum  ineffabile  gaudium-, 
adtc  namquerurfus  recurnmus  ; tu 
fenmitatis  néflraprinopiu»i,tu  tue- 
s.Atkm.  dium , tu  finis  . DaSant’Atana/ìo, 
in  tnanfc.  noua  Eua,  Madrcdella  vira,  t ro- 
4‘ ftra  Regina, c Signora. Iflanouiu 
Eua,  water  vita  appeUitur  ; Epiu 
auanti.  Regina, & Domina, &■  'Dei- 
para p>opnc,&  vere  ccnfeiur . Da 
s. Gre^er.  Gregorio Nazianzeno  Reina , Si- 
Ntzi»m.  gnora,e  ben  del  genere  fiumano  : 
•r.  Tr.ig.  pjg,lla)Y)0raina, generis  bumani  bo- 
nuni . Da  Germano  Patriarca  di 
‘nlTt.ina-  Conftantinopoli  fola2zode’Cri- 
dtmt.  re-  fiiaiii.c  potentilfimo riftoro degl’ 
retar. ti.fy-  afflitti:  cbrifliatiorum folatium  : Et 
"f  altrouc, allegrezza  ficura  del  Mon 
\\\.  * do,donatricc  della  vita,  diftruggi- 


trice  della  malcdittione , e d’ogni 
bene  conciliatrice  : Tu  Mundi  viti- 
uerficertum  ex  iflis gaudium, tu  vita 
largitrix , tu  maltdiUionis  interem- 
pmx , tu  benediftionts  conciliatrix . 

Da  San  Bernardo, Reina,eSigno-  y.  zemm. 
r3 , e Madre  di  mifericordia,  e fua  ftrm ■ i.  d» 
vnicafperanza:  Hfgintm , Domi-  Afumpt. 
nam,Dlatrem  mifericordia,  &c.  Fi- 
lidi , bxc  peccatorum /calar  lm  mea  m 

maxima  fiducia  efl,bgc  tota  ratio/pei 
mea . Dal  fauio  Idiota , Rema  de  idiota  do 
gl’ Angeli, medicina  degl’huomi-  Contempi. 
ni,  liberti  della  creatura  mferio-  BM-e-b 
te:ts£difìcauit*4ngelistc  Rtginam, 
homtnibus  medtcniam  , creatura  in- 
feriori libertatem  . E finalmente  da 
Pietro  Damiano, Regina  del  Mon  Per.  o*m. 
do,fincllra  del  Cielo, porta  del  Pa-  /«»•*•* 
radifo,  tabernacolo  di  Dio,  /Iella  N*/,B  r* 
del  mare , e fcala  della  nofira  falu- 
tc  : Regina  Mundi feneilra  Caeh , ta- 
nna paradifi,tabernaculum  Detflcl- 
la  maris, fcala  i celcfhs  .Ma  gl'  Ereti- 
ci, a’ qiulidiCpiuce,  come  votalo-  Cu( 

(loco  Coccio,  il  chiamarla  Vergi-  Th/ame  ‘ 
ne,  Reina,  allegrezza,  e vita  del  Ca-hUo 
Mondo, non  fentono  perdifpiace- 1 b i* 
re , ch’vn’lnglcfe domandi  Eiifa- 
betea  Rcina  d’Inghilterra , Dea_» 
grande,  cfolacolonnadella  Ber- 
tagna . I verfi  di  co/lui  fon  que- 
lli. 

Salue  T)iua  tux  patri*  decus  opti- 
•ma  faine 

Trinceps  llif  betta, tuis  Dea  ma- 
gna TPrtttannis 

‘Tandctuis  lam  fauHa  nouinoua 
tempora  fieli 

Ciuibus  imperlimi  placidum,  Mun 
dun.q;  benignutn 

Lxtaq-,  tcthpoiibus  lata  da  tem- 
pora Dina. 


Tu 
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w vii • J. 
S9..U . 


Li  èro  Secondo}; 

T u 'Brittonuniu  fola  film , tu  fo- 
la columna. 

Anzi  Nicolò  Sandero  afferma, 
che  ne’  loro  Calendari  i Protetti- 
ti notano  il  giorno  Natale  della 
Beatiffimà  Madre  di  Dio  con  let- 
tere negre,  e piccole,  il  giorno 
Natale  d’EIifab.'tta  con  Ietterò 
roffe,  emaiufcole,  celebrandoti 
Natale  di  quelladonna  mifèrabi- 
le  il  giorno  a punto, che  precede  il 
Natale  di  Maria,  cioè  a’ 7.  di  Set- 
tembre ; Et  aggiunge  fincredibtt 
cofadà  fèntirtt,  hotribife  da  inten 
derfi)chc  nel  maggior tépiodella 
Città  di  Londra,  doppo  fornito  il 
di  ui  ti’vffi  00, come  g'à  (bJcua  tcr- 
miharttcon  l’antifona  in  lode  dd- 
bSantilUm  1 Vergine , oggifpeffe 
vòlte  fi  cantano  le  lodi  della  Rei- 
na Elifabetra.  O veramente  cicca, 
epazz.i  Eretta . Si  negano  i titoli 
alla  Reina  degl’Angelije  fi  conce- 
dono ad  vna  donna  terrena  ?Si  ne- 
gano alla  Vergine  delle  Verginee 
lì  daunoall’impttdicadeirimpu- 
dich,-  ? Non  lì  vergognano  d’ho- 
Horarecon  honori  celetti  vn  poco 
di  fango  colorato  ; e poi  difpiace 
foro , clic  lì  diano  iodi  ccldli  alla 
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Reina  celefle  ? S antepone  l’idol0 
Dagon  all'Arca  di  Dio  ; Eiifabct- 
ta.alla  Madre  di  Dio?  la  grandez- 
za fi  nota  con  lettere  picciole  ; il 
niente  con  lettere  gtandi?  Si  cele- 
bra il  Natale  d’vn  cadaucro  ma 
non  fi  celebra  il  Natale  di  chi  vi- 
lle e regna  in  Paradifo?  Ma  lafcia-  . 
ino  quella  mifera  fcpolta  nell’fn- 
ftrno;&  alla  Vergine  diciamo  h- 
fiemecon Sant’Etfrem parole, che  s.  Tphrem 
volgarmente  costrifuonano:T ut-  in  l*”>tr.r. 
ti,  ò Signora  a’ tuoi  piedi  ci  cittia-  S\D.“  Gt~ 

, , . rr  . p mirici!, fio 

mo;l  utti  de  tuoi  fauon  ti  nippli-  ^ Cructn: 
chiamo:  Liberaci ò incontami-  /i4uifs. 
nata,  da  ogni  necelfità,  e da  tutte 
le  tentarionidel  Demonio.Sij  110- 
ttracóriliatrice,&  Auuocatancl- 
J'horadel  giudicio ; liberaci  dalle 
tenebre, edal  foco etcrnojc  fa, che 
fiamo  degni  di  veder  la  facciale  di 
goderla  gloria  del  tuo  figlio.  Orn- 
atittbi  aiuolidmur , emnes  te  ita - 
ploratimi  : erue  noi , ò internerà  taj 
ab  onnu  ncccffieate , à cunttis  Dia- 
boli tcntatiombus.  hi io  nofìracon - 
ciliatnx  , & lAdimata  in  bora-, 
ludittf , libera  nos  à futuro  igne , &■ 
tenebra, &tui  fili}  gloria, Virgo,  no t 
digitare,  s imcn .. 


DISCORSO  SESTO. 


Che  la  Vergine  fta  Autt  beata  del  Mondo , frouafì  f cri.' inef- 
fabile moltitudine  de  fuot  miracoli . 


s 


E tutte  le  membra  del  corpo 
humano,come  dice  San  Gi 
rolamo,  fi  conucrtiffero  in. 
lingue,  c tutte  le  fue  parti  potette- 


ro formar  voce  humana  ; certiffi- 
macofaè  , clrenon  baftarebbono 
a (piegar  l’ineffabil  numcro,c  I'ìqp- 
fiuita ir. sltitudiue  de  mirice  li  dd. 

la. 


"-"IH 
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la  Madre  di  Dio,  i quali  fc  fi  pro- 
curaflero  d’ellagerare,  farebbe  vn 
impicciolirgli  ; poiché  tanto  cede 
la  copia  delie  parole,  quant’eccc- 
de  il  numero  de’  miracoli . Tutt’il 
Mondo  è Tempio  della  gloria  di 
queda  grand’imperatrice.  Non  è 
terra  si  vile , e sì  abietta , che  non 
renda  teftimomanza  della  protet 
rione  di  Maria.  Non  è loco  sì  ofeu 
ro,  che  non  fia  (lato  illuminato  da 
quello  gran  Sole.  Non  è miniera 
sì  profonda , doue  habbia  pene- 
trato vn  raggio  della  fede  di  Cri- 
Ilo  , che  non  habbia  prodotto  l’- 
oro purilfimo  delle  marauiglie  di 
Dio , per  arricchire  la  corona  del- 
J’emincntillima  gloria  della  Rei- 
na del  Citlo.Giriamo  gl’Occhi  per 
tuttol'O  iente,e  l’Occidcncc.Chi 
mai  ha  riempita  la  terra  della  fua 
inifericordia,  fenon  Maria  ? Lun- 
go farebbe  il  raccontare  le  più  ce- 
lebrate Chiefe  dedicate  a quella 
Vergine  per  tutt’il  Mondo  ; doue 
tanti  voti  fofpelìjtant’imagini  có- 
fccrate.tante  faci  accefe,  tante  gé- 
me, tant’oro,  tanti  doni  prcriofif- 
fimi  Offerti  lì  rimiranojdoue  pen- 
dono tante  fpoglie,  tanti  trofei, 
tante  memorie  della  potentini  ma 
intercelfionc  della  Madre  di  Dio. 
Tralafcio  le  Chiefe,  edificate  da 
Santa  Pulchcria.fighad’Arcadio, 
forella  diTeodofio  , e moglie  di 
Marciano , tutti  tré  Imperatori , 
Sitifb-  fi.  come  fcriuc  Niciforo , & il  B.iro- 
j r.  tuL  nio;  c particolarmente  il  ricchiflh- 
m.  mo  Tempio  nel  lito , detto  Bla- 
E*’on.  Jn  cherne,dou’Iddioftcegranniira- 
«nnoctr  c°l'  Fcr  intcrccflkmc  della  fua  Ma 
dre.  Tralafcio  Guadalupe,  e Mon- 
ferato  diSpagna,doii’èwnto  con- 


corfo  di  pellegrini , diuotione  d? 
popoli,moltitudincdigratie.Tra- 
lafcio , perche  fon  cole  notilfimc-» 
per  le  Sacre  I fiorie,  & a me  finireb 
bè  prima  la  vita,  che  la  materia  di 
fcriuerle , innumerabili  Chief<L> 
della  Crillianird . Tralafcio etian- 
dio  quel  gran  Teforo  degl’Ange- 
li,  quel  Paradifodidelitic,  quelf- 
albcrgodella  diuiniti , la  fantilfi-  , 
ma  Cafa  di  Loreto, douTddio  fat- 
t’huomo  dimorò  con  la  fua  Santi 
Madre , e doue  viuendo  aprì  le  vi- 
feere  della  fua  booti  infinita , àb- 
baffando  l’altezza  , rellringen- 
do  rimmenlìti  , 6^,  abbreuian- 
do.come  promife  per  Ifaia.la  gra- 
di zza  della  Maeflà  fua;  e doue_» 
anco  doppo  morte,  falendo  al  Cic 
lo  , trionfatore  della  rnédefima 
morte,hi  voluto  parimente  aprir 
le  vifeere  della  fua  infinita  borni , 
co’I  piouer  quali  vn  diluuio  di  gra 
tic  fopra  tutti  coloro,  che  ricorro- 
no all’interccflìone  della  Santifiì- 
ma  Vergine  di  Loreto . Ma  per 
maggior  confolatione  de’  Catto- 
liche con  fufionc  deg!’Eretici,rac- 
contiamo , ò più  rollo  accennia- 
mo folamente  lei  miracoli  di  Ma- 
ria,celebrar  i dall’illefla  antichità; 
acciòcHe  vediamo , che  non  fon’- 
inuentioni  de’ Cattolici  moderni 
i miracoli  della  Vergine  ; -poiché 
dagl’Antichi  Autori  degnillimi 
d’ogm  fede,furno creduti, ammi- 
rati,e celebrati. 

li  primo  miracolo  fia  quello, 
ch’aucnne  al  tempo  di  Collantino 
Magno  Imperatore  ; narrato  da 
Gregorio  Turonefe  con  parole  , 
che  vclgarmente,in  quella  manie  M„r;. 
ra traduciamo-  Maria  la  gloriofa 
Gnu- 


Libro  Secondo  $ 

*««• An  Genitrice  di  Crifto.sì  come  auan- 
]»»chu-  t’il  parto,  così  anco  doppo  ilpar- 
Hijii.n.  to  Vergine  fi  crede;  la  quale,  co- 
li». me  già  detto  habbiamo, cantai  do 

gl’ Angelici  chori,  c precedendo  il 
Signore  fù  in  Paradifo  traportata. 
A' lei  confacrato  vn  Tempiodal- 
rimperator  Coitantino  rifplende 
con  cccelfa  fabrica , Se  opera  oltre 
modomarauigliofa , per  la  quale 
e (Tendo  condotte  molte  colonne, 
che  per  la  loro  grandezza  hauen- 
do  di  giro  fcdici  piedi,  non  pote- 
uano  leuarlì  in  alto, e perfolleuar- 
le  in  vano  molti  giorni  gl’huomi- 
ni  preferofutica;  Apparue  la  San- 
ta Vergineall’ Architetto  con  vi- 
fione  celede.e  le  diffc.Scaccia  da 
te  la  malinconia  ; perch’io  ci  mo- 
ttrerò  in  qual  maniera  pollano  le- 
uarlì  in  alto  quelle  colonne;  £ 
inoltrò  a lui , come  lì  poceuano 
addattarle  machine,come  (dipen- 
der le  rote,  e gl’iltromenti , come 
tirar  le  funi:  E poi  quelle  parole 
vaggiunfe.  Prendi  ceco  tré  fan- 
ciulli dalle  Scole,  con  l’aiuto  de’ 
quali  potrai  l’opera  fornire.  Egli 
rifueghato, mettendo  inlìcme,e 
ben  conlìderando  gl’ordim  a lui 
impofli.e  chiamando  a fe  tré  fan- 
ciulli, con  grandiliìma  velocità, 
alzò  in  alro  le  colonne . Maraui- 
gliofo  miracolo  fù  dato  veramé- 
tc  a’  popoli  da  riguardare  ; cioè , 
che  sì  gradi  colonne  fodero  inal- 
zate con  perfetto  lauoro  da  tre 
fanciulli  fen  za  forza,  e. virtù, -le 
quali  da  moltitudine  d’huomini 
forti  nou  poterono  mai  elfcr’in 
' ‘ alto  folleuate. 

SanGio.  Damafccno  rende  te- 
m’t-  «'t  ftimoniauza,  che  nella  vira  di  San 

mu- ir,  i. 
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Ballilo  fcritta  da  Elladio  Tuo  d ile  c 
polo.efucccHore  nel  Vefcouato,iI 
medelìmo  Elladio  Jafciò  fcritto 
alla  pottcrità,che  S.Baiìlio,fe  no 
Jtaiu  auanti  vn’imaginc  di  nolira 
Signora;  nella qual’era  pur’anco 
dipinta  la  figura  di  San  Mercurio 
Martire, fupplicando  la  Beata  Ver 

gine,chcvolelTcintercedcr  gratin 

da  Dio,acciòche  follecfiinto  Giu 
liano  Apoltata  Imperatore  , il 
quale  minacciaua  di  metter' a fer- 
ro,elanguc  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica, e fpetial  mente  di  far  morir’il 
medelìmo  S.Ba (ìlio  ,doppo  il  ri- 
torno dalle  fue  imaginate  vitto- 
rie del  Regno  di  Pcrlia  . Fatte  le 
preghiere,conobbcS.  Bafilio  dal- 
la medelìmaimagine  della  Vergi- 
ne,quel  che  doueua  auuenire  ; E 
bencomprefe  ,che  la  Vergine  ha- 
tieua  ordinato  a S.  Mercurio , che 
doueflc  vccidcr’ il  perfido  Giulia- 
no; poiché  vide  il  Martire  S.  Mer- 
curio, poco  prima  ofeuro,  e non 
punto  languinofo  in  quella  Ima- 
gine,  mo/trar  poi  l’hafta  fua  tutta 
Ridante  di  l'angue . Il  che  venne  a 
conformarli, & a confermarli  con 
l’auuenimento.  Poiché  da  feor.o- 
feiuta  mano  fù  con  vna  lancia  fe- 
rito a morte  Giuliano  Apoltara.il 
quale  bettemmiando,  moli.  E 
Niceforo  dice,  che  gl’homicidi  ce 
ledi  furono  S.Mercurio.c  S.  Arte- 
mio Mattiri.  Quitta narrarione  fi 
dee  tener  per  ccrta;pcrche,  fe  be- 
ne i Gentili  perodiojclepcrfone 
curiofepcr  vanità, difseminarono 
di  così  gran  miracolo  diuerfe  opi- 
nioni , come  rifenfee  S.  Gregorio 
Nazianzeno  ; tuttauia  il  medefi- 
mo  Santo  affermabile  la  morte  di 
M Giuliano 


Nurph  li. 
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Giuliano  fu  e/èquita  per  minime- 
rio  d‘ A ngdi,e  per  opera  celefte;& 
stami».  >1  mcdefinio  conferma  Sozomeno 
Ut.  6.  c.i.  con  quelle  parole:  l'ira  fané  ea  cft 
Opinio,ijuxeli  ad  nos  fa  tatuali*  tra- 
da  cut»  vinone  diurna ,è  medfo  fobia 
tumefie*  £ fe  benedica  non  ap- 
prouaquelt’Ifioria,  ha  ben  potu- 
to non  creder  vera  quella, che  iu 
fcrietajdall’Autore>  che  ad  forco 
nome  d’Amfiiochio  ; ma  ajon  per 
queftoderoga  alla  fede  dell’lfio-, 
ria,  fcrittada^lladk);e  citata  da 
S.Gio.  Damafccno , com'habbia- 
mo  detto , c conìeprudentemente 
. efaminandolaj  notò  il  Cardinal 

ne  chrySi  Baronio.  Dal  che  fi  vede  ,quanto 
i6*‘  fia  grande  la  protettionc  della 
Vergine.ech’ella  c vera  Auuocata 
della  Chiefa  di  Dio, poiché  quan- 
do fi  troua  ne’maggiori  pericoli, e 
nellcpiù  fiere  tempeficdclle  per* 
fccutioiifde’Tiranni,  all’ora  por- 
ta il  gloriole  titolo  d’Auuocata,  e 
di  Liberatrice  della  lua  Chiefa  ,si 
conica  punto  la  liberò  daH’tm- 
pio  fiirore  deii’Apoflata  Giulia- 
no.chc  fi  crcdcua  tutta  di  difi rug- 
gcrla,e  d’efiinguer  la  fede  d i Cri- 
Ilo  . Quand  i B alili)  fono  in  mag- 
gior pericolo  , muoiono  i Giu- 
liani . 

Scriue  Niccforo  , Autore  de* 
gnidi  modi  fede,  e che  parlaua  di 
cofe  note  a’  Cuoi  tempi,  citato  lun- 
ga mente  dall  i HufitiffimoCardi- 
Smentì-  na*  ®afonio  : Che  Leone,  dimo- 
na cbjnt  rando  nella  vita  prillata,  nè  anco- 
4T  7*  raccendo  dichiarato  Imperatore, 

era  huomo  di  molta  religione  vcr- 
fo  Dio , e di  fir.golar  pietà  verfo  i 
poueri.Ond'egii  vn  giorno  incó- 
trandofi  tn  vn  pouerello  cicco, che 


fmarrica  la  Brada  non  fapeua  dov 
ue  andalTe , & in  gran  pericolo  fi 
trouaua  di  precipitare, ò d’jncor- 
rer'in  qualche  fìrana  calamità  , 
fattoli  quali  occhio  del  cieco, eiu- 
tne delle  fuc  tenebre , lo  prefeper 
majpot  c perla  via,  aiutandolo  a 
càm inare, l vnocondnceua, e l’al- 
tro feguiua.G.’à  paffuto  alquanto 
di  viaggio , ad  vn  loco  giunfero , 
ch’era  pieno  di  fango.cpaludofo. 
Lafiagionecra  calditlìruajEquà- 
to  più  foprabondaua  il  calor  del 
Sole , cantera  venuto  meno  ogtli 
picciola  ftilla d’acqua . Si  difirug- 
getia  di  fere  il  pouerello  cieco, e già 
pareua,chefpira(Te  l’anima  r,c!  de- 
fidcriod’vna  frefea  beuanda.  On- 
de pregata  Leone  con  ogni  più 
viuo  afferro,  che , fe  per  amor  di 
Dio  haueua  cara  la  vita  di  lui, 
procurane  rimedio  alla  fua  feto, 
co’1  rifioro  dell’acqua  ; c ricreaffe 
alquanto  i fuoi  afflitti  fpiriti  Tetto 
qualch’albcro  €0*1  refrigeriodd- 
l’ombra.Spinto  Leone  dalla  pietà 
delpouero^dall’amcrdiDio,  fi 
Olile  a cercare  per  tutt’vna  felua, 
fc  i]ualche  poco  d’acqua  ritrouaf- 
fc.  Ma  non  lenendone  pur’vna 
minima  filila  potuto  ritrouare, 
fianco  dalla  fatica , ma  più  trami- 
gli.! co  dalla  pena , che  lenti ua  per 
quel  pouerello  di  Grillo;  Ecco, 
ch’improuifamenre  ode  vna  gran 
voce,  la  quale  così  gli  dille.  Non 
ti  prender  tanto  trauaglio.ò  Leo- 
ne,che  predo  a refi  troua  dell’ac- 
qua. Leone  a quefi  e parole  pieno 
di  timor’,  c di  marauiglu  torna 
di  notioa  cercare  quiui  intorno  ; 
maimpedicodaila  denfitàdegl*- 
alberi, e perche  lacqnaeru  circon- 
data 
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data  da  gran  fango, non  potè  mai 
ritrouarl j ; e pareua  quafì  vn’al- 
tro  cicco  , che  non  la  vcdcfl'c. 
Co  n tutto  ciò , e perche  q uelia  vo- 
ce miracolofa  venuta  dal  Cielo  , 
daua  gran  confidenza  alfuo  cuo- 
re , e perche  tanto  più  crefceua  la 
Tua  pietà,  quanto  più  s’aumenta- 
ua  la  pena  del  pouero  cieco:  torna 
pure  vn’altra  volta  Leone  a cer- 
car quell’acqua.  Edeccopur’an- 
co  torna  a parlargli  la  medefìma 
voce,  ma  con  vn  Tuono  più  tenero, 
e più  amorofo,che  prima, e ch'ef- 
pnmeua  vn  11Ò  sò  che  d’angelica , 
c celcrte  foauità , annunciandogli 
coneuidente  profetia,  com’egli 
doueua  in  breue  tempo  ottenere 
l’imperiai  dignità.  Entra,  entra, 
difle  la  voce , ò Leone  Imperato- 
re,in  quel  denfo,  & ombrofo  bof- 
chetto,  che  vedi.  Prendi  quell'ac- 
qua torbida,che  forge  dalla  terra, 
e con  quella  porgi  refrigerio  al- 
l'ardente fete  del  pouero  cieco. 
Prendi  poi  ancora  quel  paludofo 
fango,  e toccane  gl’occhi  delpo- 
uerello.  Ma  chi  mi  fia  io  protet- 
tricedi  quello  loco, la  quale  canto 
me  ne  compiaccio,  lo  faprai  a Tuo 
tempo.  Intanto  opererai,  ch’in 
quello  medefimo  fico  mi  fia  fabri 
cato  vn  facroTempio.nel  quale  io 
lietamente  habitué  parteggi;  tra 
tutti  coloro , che  verranno  con  vi  • 
ua  fede  a fatui  oracione , io  porta 
conceder  loro  benignamente  tut 
te  le  grane,  delle  quali  mi  fuppli- 
cheranno . None  corti , che  porta 
contradir',  ò fuggir’il  mio  impe- 
rio . Cede  il  Demonio  ifteflo , « 
quell’infermità,  chenon curano 
le  medicine,  fono  curate  dalla  mia 


mano celelle . Non  è gratia,  ch'io 
non  porta  fare , come  fi  defidera  ; 
porche  fia  domandata , con. e li 
conuiene.Vbbidiente  a quelle  pa- 
role Leone , corre , vela  ; prende 
l'acqua;  e preude  1)  fango.  Valline 
al  pouerello , & alf  aride  labra  la 
fredd’acqua  porgendo,  ttoua , 
ch’in iui,eflcndo quali  ciiiitolo 
fpirito , pareua  inlicme  efiinra  la 
fete, non  fi  curando  di  bere  colui , 
ch’era  più  morto, che  viuo.Lafcia 
l’acqua , e prende  il  fango , c con 
quello  tocca  gl’occhi  del  cieco; 
Ed  ecco  rinouato  Tefempio  del 
Cieco  nato,  al  quale  diede  il  Sai- 
uatore  Giesu.pur  co’i  fango  la  Ju- 
ce.Diedegli  poi  ancol’acqua.On- 
d’il  cieco  apri  in  vn  medefimo 
tempogi’occhi,elclabra,  quelle 
piene  di  refrigerio , e quelli  pieni 
di  lume;  E non  eflendo  più  né  lìti* 
bondo,  nè  cieco,  ricuperòinvn 
medefimo  tempoe  la  vilta,e  la  vi- 
ta. Ov  veramente  gran  miracolo 
della  Madre  di  Dio; poiché, come 
dice  N ice  foro , apportò  luce  a gl’- 
occhi di  quel  pouero  cieco,  haué- 
do  deporta  la  propria  natura, quel 
fangosi  quale  perfua  naturai  lo- 
dinone è atto  a priuar  gl’occhi 
della  medefima  luce.  Tale  fùil 
marauigliofo  auuenimento.  £ 
Leone  poi  fra  breue  tempo  creato 
Imperatore , doppo  la  morte  del 
buono,ccatolico  Marciano, edifi- 
co in  qutli’iftcflo  loco,  doue  la 
Vergine  gl’annuntiò  l’Imperio,  e 
guari  il  cieco , ch’egli  poi  chiamò 
ia  Fontana,  vn  folenne,  e belliifi- 
mo  Tempio  alla  Madredi  Dio,  il 
quale  contencua  in  fe  quella  fon» 
temira  colofa , la  cui  acqua  fanaua 
M a molt’- 
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molt'infermi  ; E Niceforo  minu-  coteua  i Perfiani  nella  faccia, e gl’- 
camentelo  defcriue,  affermando  Imperiali  nelle  fpal!e;si  che  1 Bar- 
pero  non  poterli  mai  a pieno  de-  bari  fi  difordinarono , fi  mifero  in 
fcriuere  la  fua  magnificenza.  fuga,  Si  i Romani  ne  fecero  gran- 
Narrano  gl’ Annali  de’Greci,  didima  fi  rage.conleguendone  fi- 
dati primieramente  in  luce  da_>  licillima  vittoria  : Raccontanodi 
T eofane,doppo  ridotti  da  Cedre-  più , che  Satbara , Capitano  pari- 
no in  còpédio  nella  lingua  Greca,  mente  di  Cofroe  con  gl’Hunni , 
e tradotti  da  Anaftafio  nella  Lati  Auari,  Bulgari,  e quali  contutt’i 
na,e  con  ogni  fede.e  diligenza  ci-  Barbari  dell'Occidente,  che  fi  ti- 
fi riv.jf»  tJti  dall’Illuftrifs.  Cardinal  Baro-  bellarono  all’Imperatore,  affediò 
nio  ; che  tuttele  vittorie,  lequali  per  terra,  e per  mare  con  infinita 
n-  m'aa-  cófeguì  Eraclio  Imperatore  cétra  moltitudine  Ja  Città  di  Calccdo- 
na  c/jiyM  Cofroe  Rè  di  Perfia , efsend’a  lui  ne  ; E che  tutti  furono  per  l’inter- 
molt’ inferiore  di  forze.  Se  il  ne-  ceflione  della  Madre  di  Dio  vinti,  ’ 
•Ji i *uttm  mico  all’incontro fuperbiilìmo , e edifcacciaticon  lorograndiflìma 
ì6‘  potentilfimojec’haueuafaccheg-  firage,  e vituperio.  Anzi  Cedreno 
giato , c diftrutto  quafi  tu  tto  firn-  raccontatile  la  Madre  di  Dio  ap- 
periode’Romani,  non  furono  al-  parue  vifibiìmcnte  a’  nemici,  ac- 
ero , ch’euidenti  miracoli  della  cioch’i  Barbari  efperimentaffero 
protettione  della  Madre  di  Dio . il  valore  della  loro  vincitrice, e gl* 
Onde  raccontano,  che  Sai,  Capi-  alfediati  conofccffero  la  proiet- 
tano Generale  di  Cofroe , nel  cui  rione  della  loro  liberatrice  la  Ma- 
valore,  e nelle  cui  forze  haucua  il  drcdiDio;  effendo  fiata  veduta 
Ré  fondate  le  fue  maggiori , e più  da  que’  Barbari  in  figura  di  bel lif- 
/ certe  fpcranze,  fi  molle  ad  affalire  fima,ereaIdonua,accompagnata 
conefercito  numerofiifimo  i Ro-  da  gran  moltitudine  d'Eunuchi, 
mani,  condotti  dal  fratello  dell’-  c di  feruivfcire  dalla  Porta  di  Bla- 
Imperatore  , co’  quali  venuto  a cherne,  dou'erail  celcbratifiìmo 
battaglia,  quafi  ficuro  della  vitto-  Tempio  dilei.  Credeuanoi  Bar- 
ria ; Ecco, ch’i Romani, quando  bari,  che  Maria  folfe  moglie  d’- 
non  vagliono  i rimedi)  humani,  Eraclio  Imperatore , ch’andaffea 
xiccorrono  a’diuini,e  fpetialmen-  chieder  la  pace  al  loro  Capitano . 
te  ali’intercefiione  della  Madre  di  Madia  declinò  l’entrata  nel  cam- 
Dio . Ed  ecco  pure, che  la  Vergine  po , e fri  da  loro  feguita  infin’ad 
gli  fauorifee, e com’affermano  gl’-  vnloco  , chiamato  Saffo  antico , 
Annali,  Deoper intercejjioncm ferri-  dou’in  vn  momctodagl’occhi  lo- 
per  laudabili s Dei  Cfenitncis  opitu-  ro  fuanì,  e non  pure  confufi  glila- 
lante,  fi  moire  vn  fùriofiliìmo  ven  fciò,ma  pieni  dicosì  gran  tumul- 
to , con  violentillìmo  firepito  di  to.edifcordia,  che  ferocemente-» 
tuoni,  e di  lampi, ecadde  dal  Cic-  corfero  tra  loro  medefimi  aliar- 
lo pioggia , e gragnuola  di  mara-  ir,e,&  infin’alla  fera  combattendo 
uigliofa  grandezza , la  quale  per-  có  orribile  firage,  inuolti  nel  pro- 
prio 
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prio  fangue  l’vno  con  l’aJtro  s’vc-  Era  in  molti  paefi  della  Spagna 
cifero.  Onde,fcnza  fapet  lacagio-  rinouata  l’Erclìa  d’Eluidio , gii 
ne  di  tanti  :nali,difperato,impau-  confutata  co'  dottifiimi  ferite i di 
rito, e tremante  fi  cacciò  in  fuga  il  San  Girolamo , la  quale  con  bor- 
ierò Capitano  , e tutta  l’armata  rende  befiemmie  federatamente 
dall’alfedio  fi  diparti;  ancoraché,  negaua,  chefolfe  fiata  perpetua- 
da  fierilfimatempcfiafopraprefa,  mente  Vergine  la  Madre  di  Dio. 
nel  mar’Eufsiuo  quali  tutta  fi fom  Fioriua  in  quel  tempo,  comW- 
merfe.cpochifsimi alle  loro Cafe  Angelodel  Paradifo,  ecom’vn., 
ritornarono . Tale  ( dice  il  Cardi-  Sole  della  terra,  l' Arciutfcouo  di 
zzictbh.  li.  ni*  Baronio) fioriua  all’ora  in  Co-  Toledo  Idelfonfo.il  quale  a’pregi 
8.r.i 6.  fiantinopoli,  doppoil  primo,  & ddlafuaineftimabilefaotiti,  ag- 
Ba.cn.  Ah  independeote  culto,  c venerano-  giunfei  titoli  della  fua  rara  dottri- 
nai.tcm .j.  ne  Dio,l’honor,c  l'inuocatione  na . Non  era  materia,  doue  potef- 

fiT'jYo.  K.  della  fua  Madr^fantitiìma,  a cui  fe  più  altamente  impiegar'il  fuo 
j.  cr  dalla  culla  del  fuo  nafeimento  ingegno , ò più  felicemente  ado- 

fùlamedelima  gran  Città  da  Co-  pcrar  la  fua  penna,  che  nelle  lodi 
ftantiHo  dedicata  ( ilchc  afferma  della  Reina  del  Cielo.  A qudl’im- 
N iccforo , & altroue  il  medefimo  menfo  amore , co'l  quale  a guifa_» 
Baronio)  ecó'l  nome  di  leichia-  d’vn  Serafino  ardeuaverfo  la  Ma- 
rnata la  Città  della  Vergine.  On-  dre  di  Dio,agginfc  vn’mtelletto, 
d'erano  foli»  d’inuocarla  con  fin-  e fpirito  di  Cherubino , co’l  quale 
golar  confidenza  i Cittadini  di  prefel3difefadell’ifiefi'a  Madre  di 
Coftantinopoli,  com’appare  d'-  Dio.  Ne’ publici  teatri  entrò  in 
Eraclio,  che  per  inrercellione  di  campo  il  valorofo  Campione  del- 
lei,  tante  gran  cofe  operò,  e vinfe  la  Vergine  Sant’Idelfonfo.  Depu- 
tante battaglie,  es’ornò  della  co-  tòcon  gl’Eretici,  gliconuinfe,  e 
rona  di  tante  vittorie  ; F.diTeo-  gli  vinfe.Nè  contento  della  vitto- 
doro  fuo  fratello  , che  fupérò  i riacongl’argomenti  della  lingua, 
Pcrfiani;  EdiCalcedone,  che  fù  fi  preparò  vn 'altro  trionfo  co’l  va- 
liberata  da’Rarbari  .come  gii  det-  lore  della  penna.  Perciòche  fetide 
to  Stabbiamo.  Dal  che,  dice  il  Ba-  contra  gl  ’JEretici  vn  libro  maraui- 
ronio,deuono  imparar’!  Capitani  gliofo,  e celcfte,  nel  qual  difefe  là 
degreferciti,comcdeuonoconci-  virginità  di  Maria . E finalmente 
liarca  femedefimila  potétillìma  quefi'Angelodellatetraldclfou- 
interceifione della  Madre  di  Dio.  fo  caccio  da  tutta  laSpagna  ino- 
L’vltrme  parole  del  Baronio  fon  ui  Luciferi  di quell’enipi  Eretici, 
quelle  : Exqtubus  fingati s tìifeant  che  volcuano  porre  la  Sede  in  A- 
Ducet  exerntus,  quibus  debeant  niti  quilone , & opporli  alla  Madre  di 
i frperis  petitisauxilijs,& pollsre  ri-  Dio.  Piacqueoltremodoall’im- 
rtbus;  mmimm  conciliare  fibi  obli-  peratnee  degl’ Angeli  il  feruente 
aenrem  cunftafcmper  à Z )eo , preci-  zelo  del  fuo  Idei fonfoj  e volle  con 
bus  faisl  Dti  Geuiirtccm  Mariani.  due  gran  miracoli  dar  premio  alla 
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fua  pietà,  & ornamenta  alla  Tua 
gloria.  Quelli, che  pronocano  l'ira 
de’  Prencipi  della  terra  affrettano 
la  lororouina;maque!lijdiepro- 
uocar.ola  benignità  della  Rema 
degl’Angeli,  fon  lìcuri  della  loro 
cfalcationc.  Ilprimomiracolofù 
quello.  Venne  il  celebrato  giorno 
della  fella  di  Saut’Eleucadia , nel 
quale  tutta  gioiuala  Città  di  To- 
ledo con  marauigiiofo  concorfo 
di  popolo , ed  era  prefente  il  Rè , 
con  tuttala  fua Corte:  Idelfonfo 
auanti  ilfepolcio  diSant’Elcuca- 
duriueriuaquelle  fante  reliquie , 
e con  le  ginocchia  diiiefe  faceua 
profonda  orar  ione;  Quand  ecco 
la  pietra  del  Sepolcro  di  quella-. 
Santa  Martire  comincia  per  fc_> 
medelìmaad  alzarli,  benché  folfc 
così  granché  trenta  giouam  ben 
gagliardi  non  l’haurcbbero  potu- 
ta moucrejad  alzarli  dico, non  per 
le  mani  degl’huomini,  ma  per 
quelle  degl’ Angeli . Cd  ecco  quel 
morto  corpo  della  Vergine, come 
da  vn  piaamole  fonilo  dettandoli, 
aprìgi’occhi;  li  leuòdirittoin  pie 
di;e  viuo,c  belIo,c  fpargédo  mil- 
le raggi, e fplendori,fe  n'vfcì  fuora 
del  lepolcro;  ricpicndolìciafche- 
d u no  d i ma  ra u igl  ia , di  pietà,  e d i 
fpauento,  e gridando  parte  del  Po 
polo,  Gratità  Dio,  Grafie  à.  Dio, 
e parte  del  Popolo  replicando , 
Gratie  a Dio  nei  Cielo , egratie  a 
Dio  nella  terra.  Quindi  là  beliif- 
fima  Martire  di  Dio  in  atto  di  lìn- 
golar’amore,  diltcfc  quella  ma- 
no , che  fpiraua  odori  del  Ciclo,  e 
feopriua  gigli  di  Paradifo  ; e con 
ella  toccando  raiiuenturofa  mano 
ddSaiit’ArciuefconOjalnidiflo 


quelle  parole.  O Idelfonfo,  per  re 
viue  la  gloria  della  mia  Signora  ► 
Breui,e  poche  parofeséza  dubio  ; 
ma  non  breucjò  picciolo  tellimo- 
nio  dcgl’honori  di  Sant’Idclfon- 
fo;poicheqiul  maggior  gloria  po 
teua  riceuer,  che  far  viuerlaglo* 
riadellaMadtedi  Dio;  nonprc- 
fumendogià  di  fe  medeGmo  per 
ambinone  humana,  ma  fapendo 
ciò  eflcr  vero  per  riuelationc  di- 
urna ? Dette  quelle  parole , Sanc’- 
Eleucadia  lì  ritirò  ; lì  rachiufe  nel 
fcpolcro;  e tornò  di  nono  più  fo- 
lio a dormire, eh ’1  morire;  E I’au- 
uenturaco  Arciuelcouo  có  vn  col- 
tello, ch’il  Rè  gli  diede,  tagliò  vn 
pezzo  del  velo  benedetto , che  la 
Bea  ta  Martire  ricopr  ma  ; acciòc  he 
di  sì  famofo  miracolo  rimanclTe 
eterna  memoria,  e con  sì  prenoto 
teforo  timonelle  la  Città  di  Tole- 
do arricchita, econfolata.Ma  paf- 
lìamo  al  fecondo  miracolo.  Nel 
giOinodell'Alfontione  della  Ver- 
gine fantiifimaclla  vi  Abilmente* 
apparue  ncilaChiefa  di  Toledo  » 
accom  pi  guata  da’C  Iloti  degl*  A n- 
li,  e'ddlc  Vergini  del  Cielo,  lo  * 
quali  pure  cantauano  alcuni  Sal- 
ili i d 1 Dauide,  con  foauilfima  me- 
lodia, Bando  la  medelìma  Vergi- 
ne in  quella  Sede  Paltorale,  dou’- 
erafolito  il  bucn’Arciucfcouo  di 
prcdicar’al  popolo  la  parola  di 
Dio.  Catedra  veramente  felice, e 
degna  d’clfer  bagnata  da’ Pelle- 
grini con  lagrime  di  diuotiono  ? 
poichefù  honoratadallaVergine 
consèaltofauore.  Catedra,  fatta 
più  degna  del  Ciclo  medelìmo, 
poiché  quello  è fcabellode’piedi, 
e quella  meritò  d clfcrla  Catedra, 
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«la  fede  della  nortraSjgnora.Piac 
que  allafauolofa  Antichità,  che 
dal  piede  fanguioofo  della  fai fa 
Dea  d imore,  traflitto  dalle  fpi- 
ne , fi  tingeflero  di  porpora  le  ro- 
fe  ; ma  certo  dalle  faaatilEmc 
membra  della  Vergine  , toccate 
da  quella  fede,  io  credo,  che  San- 
t’Idelfonforaccogliefie  le  purpti 
ree  rofe  della  fiutardente  carità , e 
de'  fuoi  meriti  veramente  celefti. 
Quindi  la  Vergine  al  Aio  deuoto 
Idei  tonfo  così  diflc.  Prendi, ò fcr- 
no  di  Dio,  perle  mie  mani  quello 
picciol  dono,  che  t’hò  portato  da’ 
granteforidiDio.  Tu  haidifefa 
la  miaVirginità  ; celebrata  lamia 
fjma;c  ftampaco  co’caratteri  del- 
la fede  il  mio  nome  ne’ cuori  de’ 
fedeli:  Tù  hai  vefiitomecoTman 
to  delle  tue  lodi;  & io  voglio  ora 
veftirti  con  vn  manto  del  Cielo. 
Tù  hai  ornata  la  mia  gloria,-  io  vo 
glio  ornarla  tua  vita.  Kiceuiora 
quefta  vede  per  caparra  felice  , 
che  farai  in  Paradifo  dalle  mie 
mani  adornato  con  la  verte  dcll’- 
immortaiird.  Tacque  laVergine . 
Gli  pofe  adoflo  vna  pianeta  > la 
quale portaua  in  mano  ; Et  in  vn 
medefimo  tempo  fparirono  gl’- 
Angeli,leVergini,glifplendoridi 
quella  gran  luce,  c l’irtdla  Ma- 
dre di  Dio.Ma  rimafero  nel  Tem- 
pio odori,  allegrezze,  econfola- 
cioni  di  Paradifo.  Quelli  due  sì 
chiari  miracoli  furono  ferirci  da 
Giuliano  Diacono  della  Chiefa  di 
Toledo,chefeppedadueteltimo- 
nij  di  fomma  fede  , & integrità , 
Euanzio  Archidiacono,  & Vrba- 
nó  Vefcouo  di  Toledo.  Et  il  Ba* 
ronio  citavo  Concilio  di  Spagna, 


che  certifica  Iamedefima  verità . 

Notaèl'lftoriadi  S.GioiuDa- 
mafceno.ch’à  guifad’vn’altroDa 
uide  a difefa  del. gregge  di  Crirto 
fi  mofle  con  l'arme  de’  fuoi  mara- 
uigliofi  ferirti  contra  ITmpcratore 
Leone  Ifaurico  : Leone  à punto 
feroce, e Scatenato,  che  procuraua 
didirtrugger  la  fanta  Fede  Catto- 
lica , & ingannato  da  alcuni  Giu- 
dei, che  gl'haueuanopronorticato 
l'Imperio  l'anno  726.  doppo  il 
nafcimenco  di  Crifto,publico  vu‘- 
Editto,  nel  quale  commandaua, 
che  fodero  leuatc  l'imagini  di  no- 
ftro Signore,  della  Vergine,  edi 
tucc’i  Santi  dalle  Chiefe,8c  altri  lo- 
chi Sacri, e profani, perfeguitando 
crudelmente  cutt’i  Cattolici , che 
fe  gl’opponeuano , comefperial- 
mente  S.  Germano  Patriarca  di 
Cortancinopoli.  S’oppofe  a così 
gran  torrente  il  nortro  Damafce* 
no,  ediffufe  per  molte  parti  del 
Mondo  libri,  pieni  di  celeftefa- 
pienza,co’  quali  confondeva  l'E- 
refia  di  quel  maluagio  Imperato- 
re. Onde  Leone  dcfidcrofo  di 
vendetta  ( perche  la  verità  non  fi 
può  oppugnare,  fe  non  con  la  bu- 
gia)crouò  vn’inganno.pcr  far  mo- 
rire Damafceno.Finfe  vna  lettera, 
cliefcriucrtc  il  medefimo  Dama- 
sceno a ll’ifte/To  Imperatore  Lco- 
ne,nclla  quale  mortraua  il  modo, 
co’J  quale  porcrte  l'Imperatore 
impadronirli  di  Damarto,&  egli 
tradir 'il  fuo  Prencipe,  ch’era  in 
quel  tempo  vn  Saracino,  approdo 
il  quale  teneua  foprema  autorità 
di  Configliero  il  buon  Giou.  Da- 
mafeeno.  Mandò  la  lettera  finca 
ITmpcratore  al  Prencipe  di  Da- 
M 4 rnafeo, 
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mafco,il  quale  la  Ielle,  le  pre/lo  fé 
de , la  tenne  per  ifcritta  da  Dama- 
fccno,c  pieno  di  grandiflìma  ira , 
commandò  , ch’all’innocente_> 
Giouàni  forte  tagliata  la  delira , e 
conficcata  ad  vn  legno  nella  piaz- 
za . Così  fù  recifa  dal  braccio 
quella  mano,  che  valorofamentc 
con  l’opere  lue  haueua  difefo  il 
culto  delie  Sante  imagini.  Quella 
delira  fiillò  /angue  di  Marcire, 
che  foleua  verfar'mchiofiro  d’ec- 
cclleucifiìmo  Dottore.  Quella  de- 
lira fù  pr.ua  di  vita, che  diede  mor 
te  al  ('Lidia.  Quella  delira  fu  cró- 
catuptr  tradimento, che  troncò 
il  capo  al  Serpente  Infernale  per 
valore  de'  Tuoi  fcritti.  Soprauenne 
la  fera,  che  rute  V Mondo  copriua 
con  le  tenebre  della  notte  ; ma  nò 
già  copriua  l'animo  di  Giouàni  có 
quelle  del  fouerch io  dolore  ; poi- 
ché , fe  bene  patiua  il  corpo  perla 
mano  recifa , godeua  l'animo  per 
la  fede  djfcfa  ; & haucndoil  buon 
Giouàni  ottenuta  dal  Principe  di 
Damafco  la  tagliata  mano  per 
farla  fepelirc,  liceo  in  quell’ofcu- 
rirtima  notte  pieno  della  chiara 
luce  d’ vna  viua  fede , pigliò  la  re- 
cifa mano,  la  congiunte  all'antico 
nodo , pianfc  co’ gemiti  più  tolto 
d’amore, che  di  dolore  ; e poiché 
le  lagrime  diedero  loco  alle  paro- 
le , inginocchiato  ad  vp’imagine 
della  Santilfima Madre  ( come  ri* 
Btrtn.io  9 ferifceGiouanni,  Patriarca  di  Gie 
tnn.  chrt-  rufalcmmc , citato  dal  Baronio , e 
/<  7»**  dal  quale  habbiamo  prefa  ftdel- 
nH‘i'  mentequeft'lfiorial  cosi  le  dille . 
Madrccaftiliima,  enoflra  Don- 
na,e  Signora, che  partoriti  il  mio 
Dio ; deh  mira,  che  quella  mia 


mano  è Hata  tróca  per  difefa  del- 
le facre  imagini;  poiché  ben  fai  tù 
la  caufa.la quale  molfe  Leone  a si 
granfurore, e tradimento.  Deh 
(occorrimi  velocifiìmamente  ; e 
porgi  remedio  alla  mia  mano.  La 
delira  del  Padre  Eterno, ch’in  te 
pccfehumanacarne, renda  amela 
mia  delira  ; poiché  per  la  tua  in- 
cerccflìone  fa  femprc  grandilfimi 
miracoli.  Dunque  rifani  egli  la 
mia  delira  per  le  tue  preghiere, 
acciòch'io  porta  con  hinni , e can- 
zoni celebrar’, ò genitrice  di  Dio, 
le  lodi, e del  tuo  Figlio  per  la  gra- 
fia , cdi  te  Madre  per  l’intereef- 
lìone;  di manierach’il tuo  fauore 
dia  grand'accrcfcimentoalla  fede 
Cattolicaiperciòcheben  puoi  cut 
toquel.ch  a tc  piace, come  Madre 
di  Dio . Totcs  .ti.  quìcquid  lubct,Vt 
Dei  Mattr.  Così  narra  il  Patriarca 
diGierufalemme.Fornital’oratio 
nc, s’addormentò  Giouanni  con  le 
lagrime  a gl’occlii , ma  con  Iofpi- 
rico  in  Paradifo.  Ed  ecco  nel  Ton- 
no gl’apparc  la  Madre  di  Dio,  che 
rimirandolo  con  occhi  sfauillanti 
di  letitia.e  d'amoredn  quella  gui- 
fa  gli  parlò . Ecco  rcla , c confoli- 
datala  tua  delira;  gii  tei  ràfano; 
ora  non  perder  tempo;  componi 
gl'hinni.fcriui  le  mie  Iodi,mantic- 
nilapromefia,  erta  la  tua  mano, 
come  penna  di  Dio,  che  ferma  nel 
Mondo  quàto  farà  dettato  dal  Cic 
Io.  Allegro  fuor  di  mifura  fi  dello 
il  Felice  G ioini  le  trouò  la  fua  ma- 
no così  bé  cógiunta  al  braccio, e sì 
perfettaméte  falda,  come  fe  recifa 
non  folle  fiata  giamai;e  cominciò 
in  quella  notte, che  per  lui  fù  giór- 
no lucétillìmo,a  cancare  có  tuoni , 
e can- 
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ccàzoni,ie  lodi  delia  fua  pietofifii  negar  imedefimi  Eretici,  che  ne’ 
maLiberatrice,consìdolcilagri-  tépi.doppo  fanno  728. fieno  flati 
nic.c  sì  dolce  fcntiméto.e  còsi  al-  fcricci  infiniti  miracoli  della  Ma- 
ta voce , ch’i  vicini  Saracini  l’vdi-  dre  di  Dio,hauendo  in  lei  fingola 
rono.  Lo  Teppe  il  Barbaro  Prccipe  riffimadiuorione.ecófidenzatut 
diDamafco,e  volle  veder  la  ma-  ra  la  Chiefa  Cattolica. Onde, Te  gl’ 
no  diGiouanni,nella quale  per  có-  ingannati  Eretici  afcoltcranno  la 
figlio  della  Madre  di  Dio,  e per  voce  dello  Spirito  Santo  perGie-  urtm-c.C. 
chiara  prona  del  grà  miracolo,  re-  remia  '.State  fuper  vias,et  vidcte,& 
ilo  vn  fegno.com’vn  filo.ouero  v-  interrogate  de  femitis  antiquis , que 
na  linea, ucllacongiuntura,  ouefi  fu  via  bona,  & ambulate  in  ea  ; ben 
riunì  la  mano  co’l  braccio.  Dalle  conofceranno,chc  dcuono  fegui- 
qualicofebenfi  raccoglie,  qua  co  tarlaflrada,  calcata  da  tutta  la 
fofl'cauucturatoGioàni.che  meri  Chiefa  Cattolica,  la  quale  in  ogni 
tòd’hauer’incàbiodi  medicoce-  eépo  ha  inuocata  la  Vergine,  corn- 
icile la  Reina degl’Angelijcquàto  Auuocata  del  Mondo, & efperimc 
fi  a benigna  la  Madre  di  Dio,  che  tate  le  Tue  grafie  con  grandilfimi 
nòlafcia  mai  séza  grà  premio  ogni  miracoli;  e nò  le  flrade  calcate  da 
picciolo  fcruitio  de’ Tuoi  deuoti.  que’  miferi  Erefiarchi,  i quali  non 
Ora,  sìcomedall’vngiafico-  fono  pieni  d'altro,  che  dimoflruo 
nofeed  Leone,  e dalla  grandezza  fenouità.  Mafe  gl’Lretici.come 
d’ vn  dito  s’argomenta  la  fmifura-  fogliono  opporràno,  ch’i  miraco- 
ta  ftatura  d’ vn  Gigante  : Così  da  li  della  Vergine  fon  finti, & imagi- 
quelli  Tei  miracoli,  narrati  da  noi , nati , eche  gl'I fiorici  nò  ne  fcriflc- 
fi  può  comprender  l’infinito  nu-  rola  verità;  Ben  fi  può  dire  loro 
mero  de’ miracoli  della  Madrcdi  quel,ch’infegnaS.Agoflinochefc  y Attr  ^ 
Dio.Intorno  a che  principalmen-  s'hanno  da  negare  fenz’alcuna  ra-  I0 m cìÙ. 
te  notiamo.  Che  la  Vergine  nò  hà  gione  i miracoli,  farà  fpcd  ita  tutta  rute.  iS. 
cominciatoli  far  miracoli  folamé-  la  fede  humana.nè  fi  potrà  creder' 
te  a fauore  de’  moderni  Cattolici;  all’lftorje, anzi  non  baiamente  fatà 
ma  che  gl’hà  fatti  grandifliem  per  fpedita  la  fede  humana,ma  la  diui 
tutta  la  ferie  degi’antichi  tempi  paf  na,&  ogni  religione.  Non  farebbe 
fati;  poich'il  primo  miracolo  della  pazzia  cfpreifa  il  creder  più  tofloa 
Chiefadi  Francia  narratodaGre-  gl’Eretici  moderni,  che-iuganosé 
gorio  TuronefcfuVanno  diCri-  za  ragione  gl’antichi  miracoli  di 
ilo  $24.  il  fecondo  della  morte  di  Maria, a’quali  nò  furono  prefenti. 
Giuliano  fu  l’annodi  Criflojdj.  e nópolfonocófutarglicó  alcuna 
ilterzodi  Leone  Imperatore  fan-  euideiìZa.ch'agrantichifedclil- 
no  4^  7. il  quarto  dcgl’cfcrciti  d’E  fiorici, & agl'huomini  Sari,  jqua- 
radio  l’anno  (5  25.  il  qumtodi  S.I-  li  òfcriflero.oueroapprouaronoi 
dclfoofo  l’anno  65  7.  & il  fello  di  miracoli  della  Santiflima  Madre 
S.Gio.DamafcenoJ’anno72  8.  Ed  di Dio.hauendoglj, ò veduti  con 
ècofachiariflìma,  nè  Ja  potranno  gl'occhj  propri;  > ò riceuutcj 
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di  quelli  feddilfime  relationi  ? 
Perche  non  s’ ha  da  credcr’alla  pu 
blica  fede  degl' Annali  de'  Greci , 
che  narrano  i miracoli  della  Ver- 
gine negrEfcrcitid’Eraclio?  Per- 
che non  s'hà  da  credere  ad  Ella- 
dio,  difcepolodelfantilfimo,  e_> 
dortiffimo  Padre  11  gran  Bafilio,e 
di  lui  fucccfforenel  Vefcouato,  8c 
al  teftimonio,  che  ne  rende  il  glo- 
riofoS.Giou.Damafceno?  Perche 
non  s’hà  da  creder’a  Niccforo  au- 
toreantico,e che  narra  le  cofe  no- 
te a' fuoi  tempi  ? Perche  non  s’hà 
da  credere  a Giouanni  Patriarca-. 
diGierufalemme,  ch'elTendotan- 
to  vicino  a Damafco,  ben'haueua 
certezza  d’vn’auuenimentosì  pu- 
blico, quanto  fu  quello  di  S.Giou. 
Damasceno  ; & elfendo  Prelato 
della  Chicfa  tanto  grande  non  po 
teua  giamai  voler  mentire  in  vn 
miracolo  si  pa!efe,edi  cuiben  fa- 
cilmente fe  ne  poteua  feoprir’  la 
bugia, ma  non  occultare  la  verità  ? 
Perche  non  s’hà  da  crt'dcr’al.terti- 
moniodi  tutta l3Chiefa di  iòle- 
do>ed’vn  Concilio  intiero  di  Spa 
gna  ? Et  achidunques’haurà  da 
credere?  A gl’Eretici forfè,  huo- 
mini  r.oui , c che  non  furono  mai 
prefentia  quei  miracoli;  Es’hau- 
ri  da  credere  più  torto  a cofloro,i 
quali  negano, eh  a tantiautori  an- 
tichi,i quali  affermano,  e confer- 
mano i miracoli  della  Vergine  ? 
S’inquerta  maniera  fi  difpura , ad 
cgn'vno  è cola  facile  i!  negare:  ma 
non  è marauiglia, perche  la  dottri 
na  degl'Eretici  nega  fem  pre.c  mai 
non  affcrma;dirtruegc,ma  non  c- 
difica;oppogna  la  dottrina  degl’- 
altri,  mà  niuna  propria  veramen- 


te ne  ftabilifce . Se  poi  come  fo- 
gliono, diranno  i nemici  della  Fe- 
de^ maflìmei  Giudei,  ch’i  fodetti 
miracoli  fon  prodigij , 8c  inganni 
de'  Demoniache  fon  fallì  mira* 
coli, come  quellid’Anticrirto:  io 
rifpondo  co’l  dortilfimo  Cardinal  rjJJ^  . 
Bellarmino,  che  quella  è antica  j,„olis 
calunnia, poiché  col  medefimo  fpi  setU/M.* 
tiro  diflero  i Farifei,  ch’i  mira-  c-  H-ch 
coli  di  Crillo,  erano  prodigij 
dii  Demonio . In  Bd^cbub , Trin- 
cipe  Damomorum  eijcit  Ttamoma . „,m. 

I Pagani  co’l  medefimo  fpirito  tUtt.u. 
chiamarono  i Santi  Martiri,  ma- 
ghi, e Negromanti.  E pur  co’l 
medefimo Ipirito  de’  moderni  E- 
retici , parlarono  gl’antichi.come 
dice S.  Ambrogio  ; degl’Arriani  v. 

San  Girolamo  di  Vigiiantio  , e 
Vittore  parimente  degl’Arriani.  c,<ru>/!o, 
Conuicneprouarlecofecó  ragio-  & raffio 
ne, e non  dirle  con  temerità.  Ma  s-H‘v»ny. 
ccrtillima  cofa  è, ch’i  miracoli  del- 
la  Vergine  non  fon  'prodigij  de*  dfocr.m.. 
Demonij , pcrch’il  Demonio  non  i-.Jtfir/e- 
può  far  miracoli  veri,  maapparé-  ottone 
ti;  nè  può  far  quelle  cofe,  che  fu-  fr*’,**lte* 
pcranola  potcnzadefTe  creature, 
com'illuminar  cicchi, guarir  fotdi, 
fufeitar  morti , conucrtir  peccato- 
ri , effendo  opere  della  mano  di 
Dio , e non  d’altri , fecondo  l’aut- 
torirà  del  Salmo:  Quifucit  mitabi-  } y 
liamagnafolus.  Onde  la  fua  polfan  ' 3 

za  fi  rirtringe a cofe  mirabili  sì, 
ma  che  non  fupcrano  le  felze  del- 
la natura , e la  portanza  delle  cofe 
create , come  far  cadet’il  foco  dal 
Cielo,  efarch’vn’imagineparli  : 

Due  miracoli  de’maggioròchefa- 
rà  A nticrifto , come  fi  legge  nell’- 
Apocaliffe:  Sì  thei  miratoli  del  /fp;c.  tj. 

Diauolo 
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I ìhro  Secondo  i 

Diauolo  fon  cosi  bugiardi,  & ap- 
parenti , come  faranno  quelli  d’- 
Anticriflo  per  teftimonio  di  San 
x-Thifs  i . Paolo:C«i«r  c(i  aduentns,fecundum 
opcrationem  Sai  haute  in  omnivir  tu- 
te,et  figliti, & prodigai  mmdacibus. 
Ma  il  ciccojche  fu  illuminato  dal- 
la V'ergine  co‘1  fango  per  mezo  di 
Leone  Imperatore  , non  potcua 
già  eller 'illuminato  dal  Demonio. 
Nè  tal  ciecoera  il  ciecodi  Vcfpa- 
fiano,  il  quale  poteua  curarli  per 
arte  humana,non  che  per  Diabo- 
Ccm.Tae.  bea , come  ferine  Cornciio  Taci- 
hi.^.hijh.  totEtil mizodel  fango, co’l qua- 
le fù  curato,  ben  fùmiracolofo; 
poiché  piu  lofio  hauetia  virtù  di 
renderlo  cieco,che  di  rilanarlo.  E 
di  quella  forte  di  miracoli,  ne  fo- 
no piene  le  memorie  delia  Chiefa 
Cattolica;  potendoli  dire  della 
Madre  con  la  douuta  proportio- 
ne,  quei  che  li  dice  del  tìglio  : Mi- 
feticordia  Lamine piena  etl  terra. 
Onde  potiamo  dir  meritamente 

ttff.ldh.  ‘°,n  S' 1 8W'°..ch« Ia  Verg.ne  non 
lolo  per  I inhmto  numero  de  (uoi 
meriti,  e dcllè'fnegratie , ma  per 
quelloancorade’fuoi  miracoli,  è 
veramente  cele  Ile  prodigio , efa- 
s-Um.  Da-  cmtìfijno  fpcctacolo:  E con  San 
maf.cr . i.  Gio.Diniafccno,ch’ellae  non  fo- 
de  tianu.  Jamentc  miracolo  de’  miracoli* 
Ht‘para.  ma  officina  nnraculorum,  cioè  vna 
miniera,  vna  fonte,  vn’abilfo  di 
tutt  i miracoli . Rallegrici  adun- 
que i Cattoliche  con  ogni  Scurez- 
za credano  J’intcrceffiqpe  della 
MadrediDio,  nè  fi iano  a dir  al- 
tro,fc  non  quelle  paiole  del  Cou- 
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cilio.Niceno : Noi offerimmo  le  <></  v, 
leggi  de’ noflri  Padri;non  curan-  ca. 1.1.7 
doli  delle  cieche  opinionidcgl’E-  '*• 
retici, a’ quali  fù  ragioneuolmcn- 
te  rinfacciato  da  vn  principal  F rà- 
cefe,  quando  lafciò  la  loro  fetta, 
quel  che  dille  vn  Prete  d’Egirtoa’ 

Greci > cioè , che  la  loro  dottrina 

1 uà 

nou  ntcneua  punto  dell  antica 
traditione,c  che  la  loro  infl  iti:  rio- 
ne non  s’era  incanutita.  Ma  fanno  * 
prudentemente gl’Eretici  a chia- 
mar prodigi)  de’  Demoni) , i mi- 
racoli della  Vergine,  ede’nolln 
Santi  ; poiché  nella  loro  non  già 
riformata  Chiefa,  come  la  chia- 
mano, ma  deformata  finagoga, 
non  s’è  veduto  trai  far  dagl’Ere- 
tici  vn  miracoIo,fe  non  folle  listo 
miracolo  quel  d’vn  loro  principal 
Maefiro,che  per  ampliare  la  ftde 
della  fua  fetta,  volendo  fìnger  mi- 
racoli,s'accordò  con  vno.ch’cfl’cn 
do  vino,  finlè  d’dfer morto.  Ma 
quando  lo  volle  far  rifufcicare , il 
vino  mori  da  douero  per  giufla 
permiliìone di  Diojelamoglic  di 
quel  mifero  feopri  tutto  Fingali- 
riodcll’empio  feduttore , come  fi 
legge  appallò  il  Cardinal  Bel lar-  ® /<w 
mino,  che  cita  vn’ Autore  degno 
di  fede,  il  quale  parla  di  cofa  no- 
ta,c confettata  dallamoglk  dico 
iui,che  veramente  mori,  c fé  n’au- 
dò  all’Inferno.  E tanto  ci  balli  ha* 
ucr  detto,  òpiùtvfio  accennato; 
rimettendofi  in  tal  materia  a gf- 
Autoridelle  con trouerfie, che  nar- 
rano cole  degne  di  gran  rifo  dii* 
niiracolidegl’Eretici»  ' 
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INTERNA  CROCE 

DELLA  MADRE  DI  DIO 
DI  SCIPION’ AGNELLO 

Vefcouo  di  Cafale. 

Proemio  del  Terzo  Libro, 

E RC  H E non  fi  può  con  vero fonda, 
mento  di  fiabil  ragione  prouare , che  la 
lieata  Vergine  fa  propriamente  1‘  Aa- 
uocata , fe  non  fì  conutnce , ch’ella  fieu 
propriamente  la  Reina- di  tutt’ il  Mon- 
do s jQutndi  è,  che  oltre  le  communi  ra- 
gioni , tr aitarono  fpctialmente  in  q'ieslo  terzo  libro  , del! 
*Regno  , Imperio  di  lei } materia  d altrettanta  confola, 

itone  a tutti  gl’  buomini , felici  feriti  di  Reina  sì  ^rande^ „ 
guani  è ampia,  immenfa3  c può  dirfi  infinita  lapofian  * 

Zjtdel  fitto  feettro  , Ì am pietra  del  fitto  dominio  , la  glori* 
della  fitta  Corona . Ben  so  y che  per  trattar  del  R e%no  dell* 
Spofa  dello  Spirito  Santo 3conuerr ebbe,  ch'il  medefimo  Spi  - 
rito  Santo  regnajfe  nel  mio  cuore , e nella  mia  penna  còl  re- 
gno della  fitta grada  3 difpenfandomi  dottrina,  tpr  eloquen- 
za cele  fi  e ; sì  che  io  fio ffi  tome  di  fi  e il  Profeta  3 tanquàtn» 
calamus  fcribae , velociter  fcribentis  . Ma,  poi  die 
tanto  non fì  può  da  me  promettere , prometto  almeno  et  ap- 
portare njera , cui  dente  , & inj allibii  dottrina* 


m ■ 
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discorso  PRIMO. 


Delle  ragioni  > con  le  quali  fi proua , che  la  Vergine  è lAuucr* 
cata  del  Mondo . 

• * U 


NOnccofa  più  euidente,ò 
della  quale  più  fpefle_> 
volte  fi  parli , e ne’ Van- 
geli, e nelle  fiacre  lettere,  che  del 
regno  di  Dio.  Quell  e il  regno,  al 
quale  non  è atto,  chi  fi  guarda  in 
Xju.  dietro  nella  via  dello  Spirito;  2^- 

mo  mittens  manum  ad  aratrum  , & 
refpieiens  retro,  aptus  eli  regno  Dei. 
Quelì’è  il  Regno , che  fi  troua  in 
elfo  noi , come  fi  trouaua  ne’Fari* 
fehfe l’hauclfiero  voluto,  in  quella 
guifia,  che  dille  a loro  Crillo,  fe- 
Ine.  17.  condo  la  fipofitione  di  Teofilato, 
crf-ó;  e Cirillo  fiopra  quel  teftodi  S.Lu- 

T{ìu!P»PHd  Ca:  ^inU,n  tm,n  Dei  ,ntTa  VOi  'A  * 
S.Thtm-  Quell  e il  regno,  ch’é  regno  di  fe- 
de, come  piacque  à Beda.òregno 
d’imagine.e  di  fiomiglianza,come 
s.Grtg  'Nyf  piacque  a Gregorio  Nilfieno.ò  re* 
fm  liB-dt  gnodicognirione,  come  piacque 
a ^-afflano;  ò regno  di  meriti,  e di 
vìrg. e.ix.  yhtù,  come  piacque  ad  Eucherio , 
c ò regno  d'allegrezza,  edigufio 
ttU.i.c.13.  fpirituale.come  piacque  a Grego- 
r‘°  Nazianzeno;  poiché  e per  fc- 
apuis.  de,eperfiomig!ianza,  epercogni* 
Tbomum.  tione,  e per  meriti,  e virtù , e per 
confolationedifipiritolddio  fuo- 
le  regnare  neH’anime  degl’huo- 
mini.  Quell  e il  regno,  che  fi  pof- 
lìede,  non  giù  con  l’opere della 
carne, c del  l'angue,  ma  con  gl’acci 


dello  fpirito,e  della  carità.Mtm tjì 
I\egnum  Dei  efea  , & potus  , fed 
iujiitia , & pax  : Etaltroue  : Ca- 
ro enim,& fanguis  regnum  Dei  poffi- 
dere  non  poffunt  ; Cosi  diccS.  Pao-  *.  cir.  xj. 
Io.  Quell’èilregnodiDiofpiri- 
tale,ecelelle,chcfù  collocato  nel- 
le mani  di  Crillo , etiandio  come 
huomo  ; perche  Crillo  come  huo- 
mo,e  Rè  fpiritale  di  tutta  la  Chie- 
fia,  e militante,  e trionfante,  e ter- 
rena,e celelle,  fecondo  la  Prolètia 
diDauide:  Egoautemconiìitutus  pfil.ti 
fum  Kpx  abeo  fuper  Sion , montone 
favflum  eius;  E fecondo  il  teftimo- 
nio  meddìmo  di  Crillo  in  S.Mat-  Mll,‘ l8, 
teo . Data  e(l  nubi  omnispoteftat  in 
Calo,&  in  terra.  Quell  e il  regno , 
che  verni  vn  giorno  compitameli 
te, quando  Crjllo  hauendo  debel- 
lati tutt’i  nemici,  e polligli , come 
dice  il  Profeta,  Scabellum  pedum 
fuorum,  guidando  gl’amici  liberati 
al  Cielo,  econdannandoi  nemici 
all’Inferno,  regnerà  in  tutt’il  Moti 
do  con  pacifico  regno , e con  per- 
fetta vittoria;  E quello  regno  pre- 
ghiamo Dio  continuamente,  ch’- 
egli faccia  venire  con  quelle  pa- 
role : tsfducniat  regnum  tuurtu  . 

Quell  e il  regno  non  pure  fipiritua  s 
le,c  celeltc.ma  temporale,  e terre- 
no j perche  Crillo,  anco  si  com&j 
Dio, 
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Dio, è Rèdicutt’il  mondo,  e fu  pe- 
core , & inferiore,  non  per  forza, 
Kilif.  *.  non  per  Tirannide,  non  per  addot 
rione , ma  per  natura  ; poiché  non 
rapinata  arbitratiti  efl  effe  fe  aqua- 
lem  Dco  : £ come  fi  legge  nell’A- 
poccahfie,  è Rè  de’  Rtgi.eSigno- 
re  de’  Signori.  Habet  in  vejhmento, 
Jpic.19.  & tn  femore  fuo  fenptum  f{ex  I{e- 
pum , & ‘Domimi  Dominantinm . 
Queft’è  finalmente  il  Regno,  ch’- 
in  più  regni  fi  diuide;  nel  regno  di 
natura,  con  la  quale  Iddio  regola, 
c determina  neTuoi  fini, & opera* 
rioni  i Cieli , gl’elementi , e la  me- 
defima  natura  ; nel  regno  di  Giu* 
ftitia;  con  la  quale  Dio  punifeei 
Demoni) , i con  dannati  al  l’Infer- 
no, e 1 anime  del  Purgarono;  Nei 
regno  della  grafia , con  la  quale^ 
Crifto  inflituì  noualegge,emezi 
più  alfine  più  fublimi,  che  non  fu- 
rono ò nella  legge  di  natura, ò nel- 
la legge  di  Mose,  peracquilìarT- 
cterna  beatitudine;  L finalmente 
nel  regno  della  giuria,  nel  quale  fi 
fa  grandifiìma  communicatione 
dell’ifielfa  Deita  in  quel  felicifli- 
mo  gouerno  degl'  Angel  i,e  de’Bea 
ti.  Regni  varij, e molti, che  furono 
co’ molti  > e vari)  Diademi  figuifi- 
cati  fopr’il  capo  del  nollro  Suina* 
jpte  19.  tore:  £t  in  capite  cius  diademata-) 

* ■ 

Ora  niuno  può  negare, ch’il  re- 
gno  di  Dio, cosi  ampio, e grande, 
ch’abbraccia  tutt’il  Mondo  fupe- 
riote,  & inferiore, e la  natura, e gl’ 
linoni  ini, c gl’Angeli,  e i viatorie 
i Beati , 01  Demoni) , e i reprobi 
dclITnferno, e 1’anime  del  Purga- 
torio , non  fiail  più  1, obli  regno, 
che  fo fse,  ò s'imaginallè  giamai. 


Onde,  perch’egli  è vero,  e pirfet- 
tifiimo  regno , per  ncceflaria  con- 
feguenzapoflìede  tutte  l’intimo 
qualitd,che  fi  richiedono  al  regno, 
comè  regno  ; elfendo  veriflìma  la 
regola  de’  Logici  ; Omne , quod  cjl 
de  effentia  generis , e fi  de  necejjitatt 
fpectei  : altrimente  farebbe  vn  Re- 
gno imperfetto  ; Uche  non  fi  può 
nè  anco  penfare  del  regno  di  Dio. 

Ma  perfettioni,  e qualitd  eden  fia- 
li d’ogni  regno,  ferzi  lequalinon 
fi  può  dire , ch’il  Regno  fia  Re- 
gno, fon  quelle  due  principalmen 
tcj  cioè  l’vna,chc  fi  pofla  ricorrer’ 
al  Rè, e l’altra, ch’i  fudditi  frd  loro 
godano  vicendeuole  commer- 
cio, e commun  ica  rione.  Percioche 
la  prima  intima  qualitd  del  Regno 
è,ch’il  Rè  habbia  per  tutte  lepar- 
ti  del  regno  fomma  dilatatone 
della  fua  pofianza,  & autorità  ; sì 
che  tutti  gl’huotnini , tutt’i  paefi , 
tutte  le  parti  del  Regno  ricorra- 
no, porgano  preghiere , e rappre- 
fcntino  i lor 'affanni , e defidcrij  al 
niedefimo  Re  ò per  fe  fleffi , òs’- 
hàno  bifognodi  protettione  me- 
diante gl’amici,&  i fauoricidi  lui, 
e fpecialmcnte  mediante  la  pof- 
fentcintercefiìonedellaMadre , ò 
Conforte  del  mede  fimo  Rè.  La 
fecondj  intima  qualitd  del  Regno 
è,  ch’i  fudditi victndtuolmentc# 
s’amino , es’aiutino  fià  loro  con_. 
molta  pace,  & amorcuolc  cómer- 
cio,  come  ben  prouò  Arifiotile 
nella  Politica.  Onde  nccefiaria^  la. ut.  1. 
conditione,  & intima  qualità  del 
Regno  di  Dio , è che  rràgl’Ange- 
I i , c Santi  del  Ciclo,  cgThuomini 
del  Mondo,  fi  a grandifiimo  com- 
mercio, e vicendeuole comn, uni- 
catione. 


Digitized  by  Google 


cui. 


Xph.  1 
Colcf 
alibi 
Icjf.l. 


l.IcÀ, 


Zfb.  * 


Zìi.  i 


Libro  T erto  ; Di/cor/o  Primo  . I <?  I 


catione. Perciò  crediamone!  Sim- 
bolo Apostolico,  la  Communione 
de’Santi  : Credo  Ecclefi  im,& San- 
ftotii  communionem. Perciò  è gran- 
dilfima  communione  tri  la  Chie- 
fa  militante, e la  trionfante;  £San 
Paolo  diccwchc  Gierufalemmc  ce- 
Idleè  noSlra  Madre  ; Qux  furfim 
4"  eft  Hierufaiem  libera  efl , qua  efl 
maternojlra  ; per  Significare,  ch’- 
ella communica  con  eSfo  noi , co- 
me pure  con  Tuoi  figli;ccheCrilto 
è capo  di  tutta  la  Chiefa  , e mili  - 
tante fopra  la  terra, c trion  fante  fo- 
pr’il  Cielo  : Jpfum  dedit  caput  fuper 
i.&  omnem  Ecclefiam,qua  efl  corpus  /p- 
c«-  finsi  di  manierach'eglièCapoco- 
sì  de  gli  Angeli, c de’  Beati , come 
de  gli  huomini.  Qui  efl  caput  omnis 
frincipatus^potcflatis ; E noi  tut- 
ti, huomini, Angeli, e Beati, Siamo 
participanti,  & vnite membra d’- 
vn  folo  capo,  ch’è  Crifto.cd  vn  fol 
corpo, ch’è  vna  fola  Chiefa  vniuer 
t fale . In  San  Giouanni  fi  legge,  Pt 
& vos  focictatem  babeatts  nobi • 
feum , & focietas  noftra fit  curri  Va- 
tre , &■  cuoi  fitto  eius  le  fu  Cbnfto  : 
£ l’ilteSToSin  Paolo  aggiunge, 
che  noi  Siamo,  infieme  congl’- 
Angeli.eco’Santi, Cittadini  d’ vna 
tnedefima  Patria,  e domelticidi 
Dio  :Vos  eflis  ciuci  San&orum  ,&• 
domefitei  Dei  : Etaltroueco’l  tuo- 
no della  fua  cclefle  voce  più  a Ita- 
méte  fpicgòjch’ vna  fola  è la  Chie- 
fa, ò compagnia  de ‘fedeli,  ch’in 
terra  combattono,  e ch’in  Cielo 
trionfano;  formando  vna  fola  Pa- 
tria,Citti,e  Regno  con  gli  Ange- 
li , e con  Tanime  de’giulli  : Scdac- 
c.  ceffiftu  ad  Sion  mÓtem,& Ciuitatem 
TJfi  vii<intisilerkfitetnccelcfìcmi& 


multorum  millium  •Angelorum  fre- 
quentiamo &-Scclefiam  pr imitino, 
rum , qui confcripti  funt  in  cechi  ,&• 
ludtcetn  omnium  cDeum , & Spiritai 
iuftorum  perfeflorum . Onde  ben  li 
conchiude, che  fe  gl’Angeli.i  San- 
ti,e gl’huomini  del  Mondo  fon  tut 
te  membra  d’vn  medesimo  capo, 
c tutte  vn’iSteSTo  Popolo,  & vi*fol 
regno  di  Dio , è forza,  che  s’aiuti- 
no l’vno  con  l’altro;  elfendoque- 
fia  la  natura  delle  membra,  che 
viuono  fottovncapo,  come  dice 
San  Paolo,  cioè,  c’habbiano  coni-  , .Ccr.ttì 
mercio.ecommunicatione  fra  lo-  é-fift  *- 
ro;&elfendoqueftala  natura, & V>*. 
intima  qualità  de’ fudditi,  e popo- 
li, che  viuono  fott’vn  medefin.o 
Regno,  cioè,che  rapprefentino  al 
Rè , non  meno  de’  propri)  grafiu- 
ri., ed.  fiderij  dcgl’altn  . fc  perche 
non  fi  può  intendere , che  Sia  que- 
st’aiuto, c comniunicarionc  tra’ 

Beati,  e glhiiominidcl  Mondo, 
come  di  membra  congiunte  frd 
loro,ò  questo  commercio  fràcllì, 
come  d’vn’ilteflo  popolo,  c regno 
di  Dio, fe  non  in  quanto  gl’Ange- 
li » « Beati  aiutano  con  la  loro 

intercelfione  apprcfl'o  Dioi  mi fe- 
rimortali;Quindi  apertamente  fi 
raccoglie,  ch’il  regno  di  Dio  ha 
per  fua  propria,&  dfential  quali- 
tà l’interceflione  de’ Santi,  come 
d’amici , e fauoriti  di  Dio,  c fopra 
tutto  di  Maria  Vergine,  come  di 
Remadel  Cielo,  e Madredi  Dio  j 
de’Santr.  come  membra  principa- 
li, ch’ir, fluifeono  con  le  loro  pre- 
ghiere mille  gratie , e fattori  alle.* 
deboliSfime , & inferme  membra 
dcgl’huomini  viuenti , e di  Maria 
Vergine,  come  di  fpin  tale  collo , 

per 
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per  cui  niczo  s’influifce  da!  capo 
della  Chiefa  CriiloSignor  no  tiro, 
ogni  moto, vita, fentimcntodi  gra 
tia,e  di  mifcricordia  nell’in felici , 
c tanagliate  membra  degl’huo- 
mini  mortali, ilchc  nel  quarto  Di- 
feorfo  del  quarto  Libro  ampia- 
mente manifcftaremo  ; Qiy  odi  é, 
che  lo  Spirito  Santo  celebrò  fotte 
metafora  di  collo  l’intcrceflìone-# 

7'  della  Madre  di  Dio  : Collum  tuum 
ftcut  turris  eburnea  ; Et  in  vn’altro 
loco  : Sicut  turris  Dauid  toUur* 
tuum  , qua  adificata  ett  cuw  propu- 
gnatala, milk  clypci pendent  ex  ea , 
omnis  armatura  fortium.  Si  chiama 
l’interceflìonc  di  Maria  Torre  d’- 
Auorio;  perche,  sì  come  l’Auorio 
è fommamentc candido,  nonef- 
fendo  altro,  ch’il  dente  dcil’Eie- 
fante,come dice  A i ifìoc ile, PJinio, 
& il  Mattinoli,  ancoraché  Paufa* 
nia  fofse  d’opinione,  che  fia  mate- 
ria delle  corna,  cnon  de’ denti 
dell’Elefante  ; così  nell ’intercef- 
fionc  di  Maria  , coni ’in  Torre  di 
candidiflìmoauorio,  rifplédcma- 
lauigliolamcntc  il  candore  della 
fede , ed’vna  chiariflima,  e fince- 
riliima  protettione;  doue  l’inter- 
ccflkmi  del  Mondo  non  fono  tor- 
ri d’auorioj  ma  pili  rollo  d’Eba- 
no,  perche  fpefie  volte  fon  pnue 
del  candore  della  fede,  ccoperte 
del  negro  colore  delfartificiofa , 
ingannaioJe  lìniulatione.  Si 
chiama  Collo;  perche  non  è cofa 
più  vicina  al  capo , ch’il  collo  , c 
niuna  cofa  è più  vicina  d Crillo , 
capo  di  tutta  la  Chiefa,  che  l’in- 
terccdione  della  fua  Madre  ; per- 
ch’il  collo  è la  parte  più  principa- 
le del  corpo  , e l’rntcrceflione  di 


Maria  è la  patte  più  principale 
della  Chiefa  ; pcrch’il  collo  è il 
mezo  perpetuo  de  gl’irfluflì  del 
capo  nel  corpo,  e rmtercciilonc  di 
Maria  c il  mezo  perpetuo  delle 
grane  di  Dio  ne  gfhuomini  del 
Mondo;  perch’jl  coilocongiunge 
lemetnbraaicapo.eMariagl’huo 
mini  aCritìo;pch*i!  collo,  quàdo 
s’abbalìa  alla  terra,  fàetiadio  ab- 
ballini capo  verfo  la  terra,  e Ma- 
ria quando  s’mchina  a’ peccatori 
con  la  fua  poilente  intcrceflìone, 
fdctiandio,  che  Crillo  s’inchini 
co’l capopieno  della  rugiadafoa- 
uiffima  della  fua  infinita  miferi-  Cant.s. 
cordia , del  quale  dille  egli  mede- 
fimo  : Caput  meum  plenum  efl  rore , 

& tintinni  mei  guitti  noBium  ; £ 
perche  alla  fine  il  collo  in  varie 
parti  ageuolmenre  fi  piega,  e l’in- 
tercelhonc  di  Maria  facilifiìma- 
meute  fi  riuolge  i tutti  coloro,che 
fi  raccommandauo  alla  fua  beni* 
gmlfima  protettione. E poi  quello 
collo  celefte  dell’intcrctlfionc  di 
Maria  iìmil’alla  Torre  di  Dauide, 
munita  di  mille  feudi,  e di  mille 
armi;pcrch’é  fiabilillima,c  fortif- 
fima  a gujfa  d’vna  torre, e nel  prò- 
tegger’i  peccatori  hi  mille  forte 
d’armi,  e nulle  faettc  d’amorofe 
preghiere,conk  quali  vi  a ferir’il 
cuore  di  Dio;  & hamillelcudije 
d ifefe,  con  le  quali  difende  gl’huo 
mini  mortali  dalle  faette,e  da’  col 
pide’crudeljfiimi  nemici, il  Mon- 
do, la  carne,  & il  Demonio,  come 
ben  dice  l’Angelico  Dottore  con  s T,;m • 
quelle  parole  : TiitlU  tlypeipendcnt  ,'puft.Al 
far  ea , idtft  milk  rcmtdiaex  EeattL>  c»m-  ». 
Vagine  lontra  peritala  pendent , e 
come  noi  aicroue  manifefi  iartio. 

Aggiu  ìv 


Digitized  by  Gc 


r 

Libro  T erzj>  s Lijcorjo  Primo . i p $ 

Aggiungcfi , che  quello  Collo  gemo,  mirabilmente  adomato  ? 
dell'mterceflìone  della  Vergine , La  catena  d’oro, che  perdono  par 
none  altro,  che  monili,  e vezzi  di  ticolare  diede  il  Signore  alla  l'uà 
perle  : Collutti  tnum  fìcuttnomluij,  Madre,  non  lignifica  altro,  che  la 
perche  sì  come  i monili  fon  coni-  portanza, autorità, & imperio  d'a- 
polli di  molte  perle, così  l’intcrcef  more,  ch’egli  diede  alla  fua  Ma- 
gone d i Maria  c piena  di  mille  for  dre,con  la  quale  pocelfe  legar’ , & 
ti  di  beni, onori, fauori, e dcbtie,!e  incatenar'amorofaméte  la  Aia  di- 
quali tutte  fon  figlie  della^ratia  nina  vo!ontà,pcr  ottenere  quarte 
di  Dio, come  le  perle  della  rugia-  grafie  gli  chiedcrt  e.  Onde  con 
. da  del  Cielo;  nè  altrouc  principal-  ragione  fi  può  ella  domandare  nò 
mente  nafcono,rh’in  Maria,,  si  co-  più  fauolofamence,ma  veramente 
melepcrlealtroue  non  fi  forma-  quella  Catena  d’oro  d’Omero, 
no, che  nel  Mare.  E pure  noti  có-  che  feendè  dal  Cielo  in  terra,  per 
tento  Iddio, ch’il  collo  della  Ver-  vnir  tutto  il  Mondo  con  la  din  ina 
gincauar.zi  nella  fua  natiua  bel-  liberalità.  L' poi  sì  bella  Catena 
Jezza  i monili  delle  perle  j fi  com-  tcmpefl.ira  di  punti  d’argento  ; 
piace  di  farle  vn dono,  pcrorna-  perche  l’argento  è fimbolo  dill  i 
mento  del  medefimo  collo  della  lingua.1  ^Argentimi  ignitum  lingua 
fua  interccflìonc  con  quelleparo-  »w/fi;e  la  portanza^  autorità  d’a- 
le : 7ilurcn:tlas  auvcasfacitmus  iil>i  more  ch’ella  tiene  con  Dio , è ac- 
vcrtnicuhtiii'argento’.  cioè  noi  vo-  compagnata  come  da  puro  acco- 
gliamo darti,  ó Ipòfl celelte,  vna  to dal lucidifiimo candore, c dall’ 
carena  d’oro  variamente  tempe-  efficace  fuono  della  fua  lingua  ce- 
liata con  punrrd’argèrito  . Così  Ielle, che  pere.'#  è d 'incredibile-» 
apunto  pcrcaccu£d’oro  itìrcrpré-  foauità  all’orcccliic  di  Dio:  Fjuus 
ta  S.Gitolàmo  la  paróla  . 7>lurenn - dijìillaus  tatua  tua  Sport  fa  inni  & lac 
l<tr;poichc  tale  fi  chiamauaiio  le  fub  lingua  tua . 
coI!ane,c*moni!i,per  haùcr  figura  Perle  quali  cofc coloro,  c’han- 
del pefee Murena.1^»! ton  collimi,  no feguico ifalfiammacllramcnri 
ou od  murcnulam  vulgus  vocat,quòd  de’ moderni  Eretici,  fùnnogran- 
jlihcct  metallo  in  virgulas  ktitifcen - d’ingùìriàal  Regnodi  D;o, nega- 
te, qu £d<ini  ordini s j (]■  xuo/ì  catena  do  11  èoinnurcio  tra  v n’if ieflo  po - 
conte xit tir,  abfquc  pjreiitibusvcn-  polo, vn’ifieflo corpo, &:  vn’i/lcfì'a 
didit.là  doue  il  Latino  traduce  7tfw-  Chiefa,  mentre, che  ncganol’in- 
rcnulas, i’£ìbret> legge?  cumpunffis  ruceffionc de’Santi.  Percióchc,sì 
j Settanta &{ligtnatìbuÌ$ìtt\vrììico  come  per  i* autorità  d’Anfiotilc 
cum  varietatibus . Ma',  s’ikollo  di  nella  Politica , è grandilfin-o  bene 
Maria  era  tanto  bello  di  natiua_,  d’«£ni  Regno  l’vnirà,  ilcommcr- 
belkzza  ,che  lì  raU'omigliaua  a’  ciò,  làcotnmunicatibne  vicende- 
monili  dipetleicome  fu  egli  dalla  uole/c<Jsì  il  n’egar  tanto  bene.eri- 
mano  di  Diocon  artificio  efterno  mòuer  tanta  felicità  dal  Rcghodi 
di  catena  d’oro , Trapuntata  d’ar-  Dicanoli  è altro, che  toglier  da  cC- 
* N £b 
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fo  vnafuagrandifTìma,  intimai 
effentia!  perfcttione,fenza  la  qua- 
le non  può  efl’er  vero , e perfetto 
regno  : tanto  piu.ch’cfl'endo  regno 
d’amore,edi carità , l’amore ne- 
ccfìariamenrerichiede,che  le  mc- 
bra  fiano  congiunte  negl’aiùri ,*& 
vfficij  communi , & i popoli  non 
fiano  priui  della  protettione  de' 
più  fauoriti.e  de’  più  grandi  ap- 
pretto quella  fupreina,  c diuina 
maefìd.  Im  peròche  finalméte  gl’- 
huomini  del  Mondo,  k i Santi  del 
Cielo  ò s’amano,  ò non  s’amano 
fcabieuolmente.  Se  nons’amdno; 
aduque  nò  hanno cariti;adunque 
laChiefa  nóè vna;  adunque  Cri- 
fio  npnècapo;  adunque  la  Chie- 
fa  non  è vn  fol  corpo , e noi  nò  fia- 
mo  membra.  Il  che  apertamente 
ripugna  alla  ragione,  & alla  dot- 
trina diS.Paolo.  Ma,  fe  s’ama  rio 
fcambieuolmente;adunque  i San- 
ti vogliono  bene  a quelli, ch’ama- 
no; adunque  defidcrano  addìi 
dalla  mano  di  Dio  ogni  bene  a ló- 
ro conucncuole, egratie, & aiuti 
opportuni, perch  il  vero  amore  hà 
fatti, e non  parole.  Onde,pcrch’il 
pregar  de’  Santi  non  è altro , che 
l’efprcflìone.ò  fignìficatione  de’ 
loro  dcfidcri}  per  la  fallite  degl’- 
buominial  fommo  Dio  : ben  fe- 
gne  chiaramente,  ch’amando  dii, 
cdcfidcranrfoda  vcro,c  con  ar- 
dente cariti  il  noftro  bene. prega- 
no anco  pd  noi, -altrimenti sì  gra- 
d’amore.e  sì  Fcrut  te  ddiderio  del 
nofìro  benefarebbe  in  loro  vano , 
& inutile,  & in  loro  vanamente 
inferito  dalla  natura,  e da  Dio  ; il 
che  non  fi  può  dire, perche  73eust 
& natura  mirti /mitra  cpcrantur. 


Quei  ventiquattro  antichi  Se- 
natori del  Cielo,  mifìeriofamente 
deferirti  daS.  Gioanni,  e feparari 
di  natura,  edi  conditionedagli 
Angeli,  cóm’appsre  dal  facrotè- 
do, che  per  gli  piu  Vecchi  non  in- 
tende inaigli  Angeli,  ma  gli  h uo- 
mini più  degni  ( ò fieno  1 dodcci 
Patriafth india  ;tico tefìamento, 
congiunti  à*  dodici  Apofìoli  nel 
nuouo.come  piace  ad  AYeta,cOi- 
rolamo  Prado  ; ò fieno  gli  antichi  uitmym. 
Padri  come  vuole  Ambrogio,-  ò e'*d°ne* 
fieno  gli  Enangelifti,e  Predicato- 
ri, come  piace  a S.  Gregorio;  ò gli  Àmbi in 
Apofìoli, & i Martiri, corn’u  Gioa-  Apaeaipp. 
chimo,  ò fieno  i Sacerdoti, conio  s.Gng.hb. 
vuole  A!ca2jr;o  più tofìo  com’cf- 
pone  Hiimone  il  Maldonato  , 

Cornelio  a Lapidc> tutti i Sàti  più  Aitanti» 
illufìri  ddl’anticOjC  del  nuouo  te-  aponiyp. 
fìdtmento,  prendendoli  il  numero 
finirò  per  l’indefinito,  emalfime 
gli  ApofìolòSt  i Prelati  ì haucua- 
no  cura  Angolare,  confa  loro  fin- 
gofàrménte  domita , di  pregar  per 
noi.edi  rapprcfenrar’a  Diol’ora- 
tioìii  de’  Fedeli:  baiente  t fingali  cy  • jpct.  r.k. 
tbàras,&-  pbialas  auteaspienas  odo - 
ramntorum/quA  flint  Orattoms  San 
florum.  Ma,  perche,  quando  nelle 
loro  prtghicrele  nofìre  a Dio  rap 
prefcnranÒ,  tengono  in  mano  le 
cerere  ? E perche  non  {blamente  le 
ccccre.ma  i càlici  d’oro  ? Le  cete- 
re, piene  di  perfetta  armonia, fon'i 
meriti,  lc,buonc  opere , e fifìe  fio 
preghière  de’ Santi , fopra  le  quali 
fan  dolcemente  tifònar’aH’orec- 
chie  di  Dio'  le  nofìre  voci , & ora- 
tioni.  Per  allettaflddioafcntiri 
ruftici  concenti  delle  nofìre  mal 
formate  orationi , fidi  mefticrì, 
i cK’t 
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ch'i  Santi  facciano  rifonar  le  ben’ 
accordate ceterc  de’  loro  meriti)  e 
delle  loro  fante , c gloriole  opera- 
tioni  : Cctere  veramente  cekdi, 
migliori  per  aiutarci  neile  batta- 
glie del  Mondo, del  Senfo,  c dclì'- 
lnfcrno,con  Ja  loro  fouuità , elio 
tutte  le  ttqìnbe  del  Mondo  pera- 
nimar’i  Soldati  ne  gli  etttxiti  a’ 
4furio(i  combattimenti.  Si  come 
gli  Spytani  foieuano  le  valorpfe 
fchicre  infiammar’alja  barragli^, 
■ noucon  le  trombtyna con  lecere- 
re  ; accidie  nò  entraliero  ne'  fan  - 
guinolì  congre/fi  con  barbaro  fu- 
rore, ma  con  prudente  fi lentio; 
così  1 Santi  del  Paradifojasù  nel 
- ■ ’ Cielo c’muigorifcono alle fpiritua- 
li  {pattuglie  con  le  cerere  delie  loro 
preghiere;  acciòchc  vinciamoli 
Demonio  co’l  filentio,  ò quiete 
delle  nodre  pallìoni,  e con  la  pru- 
denza Reina  delle  virtù.  E,  sì  co- 
me Dauidc  (cacciaua  con  la  ci  terà 
lofpirito  di^aul  ; così  i- Sarti  con 
le  ceterc  delle  loro  orationi  ridu- 
cono a tranquillità  il  furore  de’ 
nodritrauagli  ; e fono  quali  tanti 
CeledìOrfei , c veri  Anfioni , che’ 
fatti  degni  d’intenerir  l’adirato 
cuorecjiDio,  corfje  cetere  ffclJe 
loso  preghiere  polìbno  tirar’alla 
penitenza , & alla  fantjqi.Criftia- 
na,non  purJe  ficrede  glfhuommi 
peccatori,  ma  le  rupi , & i falli  de’ 
cuori  più  odinoti.  Ev  nptabilmi- 
fierioche  non  damai  Giouanni  a 
quei  Santi,  in  tutta  l'Apocaliflìi 
Salteri]  nelle  mani , ma  folamcnte 
lecetere . Enon  era  forfepiù  con- 
nenienre Tuono  allo  dato, Se  alla 
grauità  di  quei  Vecchi  immortali 
s . A/ir.i»  il  Salterio,  che-la  cetera  t Sant’ A- 


godino  indgna  larifpoda,  oue  4 

ai|fi’ch’il  Salterio  era  vn’idromc-  9 

to,  che  percoteua  con  dolce fuono 
dallaparrefuperiore;  ma  che  la 
cetera  dalia  parteinferiore  veniua 
dolcemente  percolfa. Ora  quei  Si- 
ti,defirittincH’Apoca!ilfe,hauc- 
uano  per  loro  vtfìcio,  & imprefa 
l’offerir’  a Dio  le  noiire  preghiere 
co’l  mezu  della  loro  in  terceflione; 
e però  non  rjfuonano  dalla  fupe- 
tiorcitomc  fà  il  Salterio , cantan- 
do folamcnte  le  lodi,ò]c  gracicdi 
Dio;  ma rifuonano  altresì  dalla 
parte  inferiorc,come  la  cererà, fa- 
cendo fentir'all’eterno  Monarca  la 
buffa,  e dolente  muficadcnoftri 
gemiti  e fofpiri  nell’oraciom , da 
loro  rapprefentate  . Significano 
poi  iCuhciiò  Vali  d'oro,  che  ten- 
gono fri  le  maniquei  Vecchi  bea- 
ti,l'oro  fino  dell’ardente  carità, có 
la  quale  fempre  accompagnano  le 
cetere. delle  loro  preghiere  • il  che 
fi  raccoglie  nella  medefima  Apo- 
califTì,  da’  quattro  calici,  ò razze 
d’oro , che  furono  parimente  date 
a fette  Angeli , piene  dell’ita  di 
Dio:  7)edufeptem  tyfngths feptem  . 
pbialas  aurea, plcnas iracundix'Du  A^c'c  '* 
vwtntis  m fuuta  fxculorunt.  Ma 
qui  Cubito  mi  faràoppodo  ; come 
può  effere , clic  le  tazze  d’oro  in_« 
mano  di  fette  Angeli,  piene  dell'i- 
ra di  Dio.fignifichino  amor’, e ca- 
rica? Se  portano  fl  igei  li, come  rap 
prefencano  dolcezze  ? Se  dimo- 
dr3noi  giuditij,&  1 decreti  dell’i- 
ra di  Dio,  come  lignificano  con 
l’oro  la  diuitia  carità  ? Ottimamé- 
tc  fi  può  fcioglier’il  dubbio  ; cioè 
ch’i  V’alì,ò  Calici  de’  fette  Angeli 
none,ranodi  ferro, fe  bene  rappre- 
N a fen- 
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fentauano l’ira  di  Dio;  ma  tutti 
d'oro,  perche  figmficauano  l’a- 
mor  di  Dio  ne’  calighi , e ne’  fla- 
gelli, ch'egli  di  in  quella  vita , i 
quali  Tempre  deriuano  dal  l’amor 
Àio  , e non  dall’odio  ; per  noflra 
kluce.c  non  per  noflra  mina  ; per 
medicamento , e non  già  per  eter- 
na condannatione  ; cpcrò  iddio 
haueua  detto  nella  medefima  A- 
pocalifli  : Quos  amo,  hot  corngo , 
cr -cafligo.  Pregano  dunque  i Sau- 
ri per  noi;ecosì  ne’  libri  de’  Maca- 
bei  Onia,  e Gieremiagià  molto  té 
poeftinti  pregano  per  tutc’il  po- 
polo Giudeo:  e S.  Pietro  nelle  Tue 
lettere  promcttedi  ricordarli  dop 
po  morte  nelle  Tue  orationi  de’ fe- 
deli di  Crifto;  e l'antichiflìme  li- 
turgie della  Chiefadi  Gierufalé- 
me,d’£tiopia,  edi  Milano , fcritte 
la  prima  daS.  Giacomo,- la  fecon- 
da da  S.Mattcoda  terza  da  S. Bar- 
naba, e quella  parimente  della 
Chiefa  Romana,  fcritta  da S.  Pie- 
tro già  mille,  c più  anni  fono,  co- 
me n’apporta  i veri  teflimonij  Io- 
doco Coccio,  ricorrono  yll’infir- 
ceflione  de’  Santi,  e priucipahné- 
teaquella  dell’imniaculata,  cglo 
riofìflìma,  com’ell'c  dicono , Tem- 
pre Vergine  Madre  di  Dio  ve  no- 
flra Signora.Molti  fanti  Padri  ag- 
giungonole  ragioni , alcune  delle 
quali  breueméte  confiderò.  Quel- 
la d’Or  gene  fu,  che  noi  dobbia- 
mo placar’Iddio  : e però  tintigli 
amici  di  lui, tutti  gli  Angeli,  tutte 
Punirne,  cfpirici  beati  : perche, sì 
comequandofl  moue  il  corpo  fi 
mouonotuttcrombre;cosi  quan- 
do molliamo  Iddio  a pietà  con  le 
pregh ierc, dobbiamo  in uous r tu t • 


ti  i Santi  a coprirne  con  l’ombra 
della  loro  intercellione  . Quella 
di  Gregorio  Nazianzcnofù;.poi-.  s.Cng.itM 
che  i Santi  in  Ciclofono  più  acci  a zUnzerM. 
pregar  per  noi,  eflendopiù  vicini  'fi 
a Dio;  più  liberi  da  gl’impcdimé- 
ti  de!corpo;piu  Cimili  di  purità  di 
mente  a quel  puriflìmo , e fimpli-  fm  menni. 
cilfimo  (iiuino  Inrelletto;e  parte- 
cipi non  pure  della  dignità , ma' 
della  confidenza  di  pregar  per  gli 
huomini , la  qualehanno  gli  An- 
geli nell’eterna  Beatitudine. Quel 
la  diS.Giouanni  Crifoflomofù:  s.u.chry- 
perche,  sì  cornei  foidati  parlano 
confidentemente  al  Rè,  quando  „,&&!*- 
gli  moflrano  le  fcr/te  , & i fegni  */>*>«  Af«,- 
delle  battaglie, c del  fangue  fparfo  tyùbut, 
per  amor  loro  ; così  i Santi,  e fpe- 
cialmente  i Martiri  all’ora  prega- 
no confidentemente  Iddio, che  nel 
Ciclo  pofl’ono  fargli  vedere  le  glo 
riolc  cicatrici.il  fangue  fparfo,  c le 
pene  foffercc  per  amor  fuo  nelle  tri 
bulationi dd Mondo.  Quella  di  ’i 

Mariano , regiflrata.nella  fefta  fi-  slr“i°  ci‘ 
nodo,  fu:  perche  hanno  maggior 
confidenza  nelle  proprie  opere  , 
giàpremiate idi  vita  sterna;  edè 
cofa  nota , che  quant'é  maggiorai 
merito, tanto  più  confidentemen- 
te fi  prega . Quella  di  S.  Agoftiro  s • ang.fir. 
fù  : Che  fe  l’ombra  del  Corpo  in 
Pietrojftando  in  cerra.efolamcn-  J. 

tcpaifando,  hauena  virtù  di  rifa-  punii. 
nare  gliinfermùQtuntopiùadcf-  *• 
fo  può  giouarci  la  Tua  anima  bea-  ^ r ',** 
tiliima,  chcdimora  in  Ciclo  eter- 
namente  g'oriofa  ? L’iftcfla  ra-  DeU.&. 
gione  fi  può  applicar’  a gli  altri  s.Gng  U-j 

Suntijperches’hanro  aiutati  tanti 

cicchi.fordi,  & infino  inerti , con 
k vcfti,  cinti,  A«clari|  > con  entrar  e.n. 

nella 
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ttrmiui  nella  cafa,  con  da:  la  beneditelo-  Signore.Impcroche,fequì  eflendo 
me,  c con  l’opere  de'  loro  corpi  in  terra  hebbe  pietà  de’  miferi  pcc 
*nn»  chn  mortali;  quanto  più  gli  aiuteran-  cuori, e pregò  pcrJoro;  certo  adef 
no  con  le  preghiere  dcll'animej  fo,  quanto  più  veramente  conofcc 
immortali, e beate  ? Di  Paolo  feri  < lenolirc  miferie;tantopiuarden- 
uonogli  Arti  Apo(lolici:f'i>r*(c[-  temente  prega  l’eterno  Padre  per 
' 9‘  que  non  quoflba  fxnebat  Deus  per  noirpoicho  quella  Beata  Patria  nò 
manna!  P-tnU.  lunt  ctum  fuperlin  gii  colie  la  carità , magliel’accrcb- 
guido s deferrentur a corpore eius  fu-  be. Pofciache  l’cflei  fenza  pafiìoue 
<Dru,v femuioftia , & wxAtbant  non  Jò  fa  crter  fenza  compaiiionej 
ab  eis languore!^ fpintus  nequam.  anzi  ora  più  fi  verte  delle  vifccre 
Anzi,  fenon  fidamente  con  le  ve-  della  mifcricordia,  quanto  più  Ili  . 
ili , cinti , e fudarij  de’  corpi  viui , franai  al  fonte  della  mifcricordia. 
ma  co  fiori  c hanno  toccaci  i loro  Ncque  emm,  quiaimpajjìbihs  otnni- 
corpi  morci,&  velo,  c’hdcoperco  nò,idco& incompaJJibilisfj£}uujl  ; 
le  loro  fante  reliquie,  e con  loglio  Sed  moie  potius  indiai  [ibi  Vifctn  mi 
ch’ardeua  nel  fepolcro  de  Marti-  fericordix , inni  «mi fontcmmifen • 

, ri, hanno  i Santi  reilicuita  la  falutc  cordut  cxijiit . 

a mille  infermi,  c fatti  grandi  mi-  None  però  mio  intendimento, 
iaculi;  quanto  piu  con  l'anime  vi-  nè  que/l’è  loco  da  portar  tutti  gf- 
ue,e  regnanti  in  Cielo  port'ono  li-  argomenti, e le  ragioni , che  pro- 
bcrarcidullc  noftre  infermiti,  e nano  contra  gl’treticiJ'inrcrcef- 
miferieconleloro  orationirNar-  fione  de’  Santi,  poiché  l'hanno 
raS.Agoftino,  ch’i  fiori,  i quali  abondeuolmcnte  fatto  , eJJIIu- 
toccaronoilFcrrodiSanto  Sufi-  rtrtflimoCardmale  Bellarmino,  e Btnatm. 
no.rifanaronOHiolc’lnllrmi.cgl’-  quelli  c’hanno  fcritto  delle  con-  »nBtr. 
ilirfii  miracoli  afcriueS.Gregorio  trouerfie  contra  gl  'Eretici . A me  Bhi-Uì-i* 
al  velo  de’ Santi  Apolloii.c  Marti-  balla  fidamente  di  dire,  percon-  c ■ '*• 
ri;  c Tcodoreto  pare  all  oghode’  fufionè  de’  nemici  della  Chitfa  Alc  °&'t'1 
loroScpokri;e’l  Baromocopiofa-  Cattolica,  clic  Bellarmino  prona 
ìuìian.Tt - rnentene  ferme.  Quella  di  Giulia-  mirabilmente  nell’Apologià  con- 
» r.iVi10  ‘‘.Ricco  Bpuloue  colà  tra  il  Re  d’Jnghiltcrra.chc  la  fide 

LUIA6.  .neil'Infirno  in  imzoa'ronr.cnti  fi  del  Re  non  è la  fede  della  Chnfa 
ricordò  de’  fratelli, e pregò  per  lo-  pnmitiua, com’egli  crede, & inco- 
ro; adunque  molto  più  i Santi  nel  feguenzanon  è vera  mente  Criltiu 
Cieio  in  quell’etcrna  felicità  fi  ri-  na , nè  Cattolica , r.e  Aportoiica. 
cordano  di  none  per  noi  porgano  Poiché  il  Rè  d’Inghilterra  nccue 
s.  Berx.fir.  l’atfettuofe  preghiere.  Quella  di  l’autorità  de’ Santi  Padri, che  fono  ^ 

>«  vizili»  S- Bernardo  fi  raccoglie  dalle  file  Itati  i primi  cinquecento  anni  dop 
SfMtu' ^ Par<^e  di -quello  tenore:  Qucl  PP  l’Afcenfione  di  Criflo  inC  ic- 

to,  ch’era  potTcnte  in  terra  con  le  lo,  e parimente  accettai  quattro 
Iueorationi,moJtopuièpollerte  primi  Concili;  Generali . Ma  il 
in  Ciejo  manzi  alia  faccia  delfuo  £ardma!  Belisi  mino  prc.ua  cfcia- 

N 3 ramcr.u 
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«mente co’  tefiimoiiij  cuidcntif- 
finii  delle  lor  opere  , ch  i Padri 
dell’antica  Chicli  Greca  , e Lati* 
na.che  fiorirono  cinquecento  anni 
doppo  Grillo, concordemente  af- 
fermano l'inccrcdiione  de’  Santi  ; 
E ch’il  Concilio  quarto  Generale, 
che  fu  il  maggiore  di  tutti,  per  ef- 
ferui  incrauenuti  fcicento  trenta- 
tré  Vefcoui , approuò  fìmilmente 
l'intcrcelfìone  de’  Santi>Dal  che  li 
. raccoglie  apertiflimamente;  che 
la  fede  del  Ré  d’Inghilterra , non 
é quella  dcli'aotica,  c primitiua 
Chiefa.ma  inuent  iooi , c bugie  d‘- 
huoniininuoui.c  feguaci  d’vn  fra- 
ticello Apollata,qual  fù  Luthero. 
Ben  voglio  riliringcrmi  a pfouarc 
fpccialinente  con  due  ragioni,chc 
la  Madre  di  Dio.prega,&  interce- 
de pctglhuominidd  Mondo.  E 
la  prima  ragione  lìa q uefta  » 

Che  gl'Angeli  habbiano  cura 
di  noi, e preghino  per  noi  ,ècofa 
chiari  disila  nella  Sacra  Scrittura  ; 
poiché  ci  cuilodifcono , né  ci  pof- 
fono  in  altra  maniera , nè  maglio 
PM.OO.  cuftodire.che  con. le  loro  preghic- 
’ re  : ^Angdts  Jliis  mandami  de  te , vt 

cuftodianttein  omnibus  vijs  tms.  £v 
proprio  vfEcio  loro  il  rapprefen- 
tar’a Diolenoflre  buone  opere, 
debdcrij,&  orationi,come  faceua 
Tri.  i».  l’Angelo  di  Tobia; Dalle  manidc- 
gl’  Angeli  afcendeil  fumodell’in 
cenfo  deli’brationi  de’  Santi, come 
jptt.t.  R legge  ncil’Apocalilfij&  il  mede- 
fimo  finalmente  vien  infognato 
per  tutta  la  Sacra  Scrittura  > si  che 
non  può  in  dubio  riuocarfi.  Mi, 
fe  gl'Angeli  pregano  per  noi; 
certo  molto  più  conuicne  , che 
preghila  Madre  di  Dio,  sì  perche 


la  Vergine  hi  più  autorità  con 
Dio, che  non  hannogl’Angch.cf- 
sedoquelltfcruijC  quella  Madre, 
&efl’endo la  Vergine,  come  dice 
S. Giouanni Crilòùomp,  incom- 
partibilmente  più  gloriola,  ch’i 
Serafini:  E come  dice  S.  Effrcnicó  s.  tphttm 
pagnodclgrà  Bafìlio  più  glorio-  c,'d‘  Uh*' 
fa  fenz’alcun  paragone  di  tutt’i 
fuprenfi  fpiriti  ddJ'efertuo  cele- 
ftc;  sì  perch’ella  ci  portj  più  amo 
re,  clic  non  ci  portano  glAngcli, 
eflendo  più  ardete  fuiz'alcnii  pa- 
ragone, la  fua  carità  che  l’ Angeli-  * 
ca;  sì  perch'ella  è più  congiunta 
con  e fio  noi,  per  efler  donna, 'e  fi- 
glia d’Adamo, come  noi,e  per  ha- 
uer prouate le noflrc calamiti,  e 
pericoli,  che  gl’Angeli  mai  non 
pronarono;sì  perch  allo  fiato  del- 
la Reina  più  s’appartiene  pregar 
per  gli  Tuoi  popoli,e  fagotti,  ch’a. 
tuttii  Vafi‘alli,eferui  del  Rè:cpe-. 
ròalla  Vergine,  come  vera , pro- 
pria, e naturai  Reina  di  tutto  iL 
Regno  di  Dio  nella  guifa,  chedi- 
mollraremo  , più  s’appartiene  d 
pregar  per  tutti  ifuoi  popo)i,àlci 
(oggetti , &:  al  Regno  di  Dio,  che 
non  s’appartiene  à gl’ifleflì  Ange 
li,  e ferui  della  Diuina  Mac/là, 

Onde,  fegli  Angeli  pregano  per- 
noi.perchc  fono  deputati  al  gouer 
nodi  noi,  come  ferui,  eminifln, 
quanto  più  la  Vergine  prega  pet 
noi,  eifendo  deputata  per  iiQitra 
Signora , e Regina  ? Ma  palliamo 
alla  feconda  ragione . 

Quando  mancò  il  vino  nelle 
nozze  di  Cana  di  Galilea , la  Ma- 
dre di  Diorapprtkntò  al  fuo  fi- 
glio il  loro  mancamento  : TJicit 
Matti  le  fu  ad  tum  , ymum  non  ba-  u»  ».  ». 

beati 
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beni  ; E pregò  Crifto , che  volelTe 
loro  proueaere,  molla  follmente 
dalla  fua  infinita  mifericordia,  e 
S.  CMltin  carità , come  dicono  i Santi  Ciril* 
M.c.i.  lo,  Ambrogio, e Bernardo.E  fe  be- 
s.  Ambre f.  ne  Crifto  rjfpofe  alla  Madre, quali 
negandole  la  gcatia,con  quelle  pa 

S- Bernard.  ro*e  •'  m,^‘  • & uheji  multct* 

f*rm . I.  in  Tuttauia  il  fenfo  di  quelle  parole, 
éacvtrba.  come diconoSant’Agoftino , Be- 
s.  Auguri.  da,EuthimiOiOrigene,&  altri, fù 
jVa.é-  w”  q uefto^JJfcid tmbt,&  Ubi, cioè, c’hai 
de  fide,  (fi  tù  da  far  meco, quanta  quello  fili- 
ali. c.4.  racolò , come  donna , e come  Ma- 
Btd»,(fi  (jre;  poich'io  non  fò  miracoli,  co- 
Cemmtntc  mc ^uomo;  ecome tuofiglio,  ma 
Ong.ingr » come  Dio  ; Ecome  cale  non  hò  da 
utCMtna.  faf  miracoli  per obligo di fangue, 

1 ò rifpetto  di  Madre , ma  per  virtù, 
cpolfanzadiuina?  llcheperòfi 
deue  iincnder'in  quella  maniera , 
che  Crifto  non  volle  negar’alfolu- 
tamentccon  lefodette  parole,  che 
non  folle  per  far’il  miracolo,  ma 
che  non  loToleua  fare  per  Colo  ri- 
fpetto del  fangue,  c per  fola  confì- 
deratione  d’eiler  figlio  di  lei  ; at- 
tefo  che , fe  Crifto  hauefTe  data  ri- 
pulfa  aHa  Madrecon  quelle  paro- 
, le;  com’haurebbe  ella  potuto  dir’ 
a’  Miniftri:  Quodruuejuedixerityo- 
biffante?  Quali  dicelfe.  Fate  pur 
voi,  quel  che  Crifto  vi  comman- 
derà; poiché  ben  v ‘affi curo*  ch’- 
egli vi  prourdcri  divino.  Onde 
tànta  confidenza  nella  Vergine, fe 
Oifto  rilancile  data  repulfa^Cer 
to  fi  di  mellieri  confettare , che  la 
V'ergine  commandò  a’  Miniftri , 
chedouelfero  preparare  quanto  lì 
richiedeuaàfar’il  miracolo;  per- 
ch'ha molto  ben  lì  cura , che  Cri- 
fto hautua  gran  riguardo  alia  fua 
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intercelfione.e  ch’il  figlio  non  hau 
rebbe  negata  cofa  alcuna  alla  Ma- 
dre. Onde  noi  ben  potiamo  cono- 
feere, quanta  grand’autorità  ha  la 
Madre  con  Crifto;  poiché  quando 
non  gl'lii  ancora  concclfa  la  gra- 
na , richiefta  per  altri,  anzi  quan- 
do pare,  ch’alci  habbiadara  repul 
fa , ad  ogni  modo  lìcura  della  for- 
za della  fua  inrercelfionc»  e dell’- 
amore del  fuo  figlio,  commanda, 
ch’altri  lì  prepari  a riceuer  la  gra- 
fia, quando  pare,  che  Cnlio  la  ne- 
ghi . Volle  adunque  Crifto  dimo- 
ftrar’in  quelle  parole,  ch’i  gli  non 
voleua  fare  quei  miracolo  perfid- 
io , e nudo  rifpetto  del  fangue,  in- 
tendendo d’infegnar  a noi , che 
l’amor  de’  parenti  fi  dee  purifi- 
care , amando  piu  i meriti  d’effi , 
chelaeongiuntionede!  fangue,  & 
amandogli  più  in  ordine  a Dio, 
ch’ai  Mondo;  & in  fomma  con 
amordi  fpirito,  e non  con  amor 
di  carne, poiché  l’amor  de’parenti 
anco  buono , cagiona  gran  mali,  c 
gran  diltratrioni  dal  feruitio  di 
Dio.  Onde  traTecreti  della  vera-» 
vita  fpirituale.queft’è  il  principa- 
Jiftimo  ; il  fuggire  la  dilòrdinata 
aHèttionedc’parenti;  EtiSàti  Ili-  ifid.V,b.\. 
doro,Girolamo,eBa(ìliodicono,  de  3 ummt 
che  molti fcrui  di  Dio,  mentr’han  Beno. 
no  voluto  haucr  pierà, ò cura  della 
temporal  falute  de’ loro  parenti,  ***** c‘Mt 
hanno  perdura  l’eterna  deil’ani  Lupus 
me  loro . Ma  non  è però , che  Cri-  de  ow». 
fto  nò  aggiungelfe al  rifpetto  prin 
cipale  della  fua  gloria  il  rifpetto  C>T 
dell’amore  della  fua  Madre  .'Così  * 
nondimeno  ordinato , che  non  ri- 
guardò tanto  alla  congiunrione 
del  fangue , che  non  riguard all'ex 
N 4 mol- 
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molto  più  aU’altiflìme  virtù , 8c  e-  intercedere , ma  non  gii  doppo  là 
minentifsimi  meriti  di  lei, co'quali  Tua  morte  :io domando  la  ragione 
era  fiata  fatta  degna  d’efier  Ma-  della  differenza . Scdicono,  per* 
drediDio.  Dal  miracolo  adun-  ch'all'ora  voleua,  & addio  non 
que  della  conuerfione  dell’acqua  vuole,queflc  falfo  ; perche  Maria 
nelvino,  fattoda  Crifio  inCana  è piena  di  maggior  cariti,chepri- 
di  • Galilea  ad  intercefsione  della  ma.&eflendo  doppo  Dio  il  mag- 
Madre,  ficomprendemoltochia-  gior  bene  del  Cielo, implicarebbe 
ramente  quanto  Ha  grande  l’auto-  cótrad  ittionc,  che  tanta  bontd  nó 
riti  della  lua  intcrcefsioneappref-  defiderafledi  communicarfi  a gl’- 
foDio;  & inficine,  ch’ella  c più  huomini,  attefochcsicomedico- 
prontaad  impetrarne  grafie,  che  noi  Filofofì.quefiaèla  proprietà 
noi  a domandarle.  Perciòch’iru  del  bene.il  communicarfi, & il  dif 
quelle  nozze  di  Galilea  fi  trouò  fonderfi.  Equant’vna  cofa  è più 
forfè  alcuno, che  porgere  a lei  pre  buona , tanto  più  communica  fo 
ghiere , acciòch’elIapregafl'eCri-  mcdefima;fi  ch’lddio.chcil  mag 
fio  a proueder  di  vino?Niuno  ve-  gior  bene  d’ogni  cofa , più  d’ogni 
ramente  fi  legge,  che  la  pregafle,  cofa femedefimo partecipa,  Ofl* 
nel  Vangelo.  Ma  ella,  nondall’al-  de  Platone  cercando,  pcrch’lddio  pu/.^rt. 
trui preghiere,  ma  dallafuaim-  creòilMódo:Rifpofe;'Soiwen:f;  mt0. 
menfa  carità fofpinta , fenz’afpet-  Et  eflendo foni  inamente buono, 
tar  prego,  nè  inuito,  fupplicò  il  fi-  creò  tutte  le  cofe  buone , come  fi 
glio,  cheprouedefledivino  -.Fili,  legge  nella  Gcnefi:  Viiii  Dense  un  Gin.e.i. 
Tintori  non  babent . O cm  jnentifsi-  Ba , quxfeccrnt , & erjnt  valde  ba- 
ino grado  d’inaudita  pietà  : Oef-  tu.  Se  dicono,  chela  Vefgineall’- 
ficacifsimo  amore  di  benignifsi-  orapotcua,  & ora  non  può , que* 
ma  interccfsione.  E thè  fardque-  ft’c  falfo;  attcfochc,  fcpoteua  in- 
fiapictofiflìmaSignora,  pregata  tcrccder  come  Madre  ; pcrchcj 
da  noi/etàtofa,  non  eflendo  pre-  adeflo  non  può  intercedere  anco 
gata?Hora,fe  la  Vergine  viuendo  sìcomc  Madre?  Slià  potuto  in- 
vita mortale  ha  potuto  interceder  terceder’,  eflendo  peregrina  nel 
per  noi;  adeflo,  ch’ella  è coronata  Mondo;  perche  nò,  tflcndoCit- 
Rcgina  del  Cielo , farà  priua  di  tadina  del  Paradifo  ? SJhd  potuto 
qncflopriuilegio ? Potèla Vergi-  intercidere.effcndocrcaturamor- 
nehauer  tanta  autorità  con  Dio , tale  ; perche  nò,  creatura  immor- 
quand’eratempodipaflìone,e  r.ò  tale  ?S’hà  potuto  intercedere,  ef- 
digloria  ; & ora,  ch’ella  è da  Dio  fendo  donna  foggetra  alle  miferie 
fiata  fublimata  con  tanta  cminen*  diqucflolccolo;  perche  r.ò.efscn- 
za  di  gloria  fopra  tutta  Chori  de  do  Keina  del  Cielo , colma  d’ogni 
gl’ Angeli,  e dc’Beati, farà defrau-  gloria, ed'ognilllicirai’Tal’apnu- 
data  di  quefia  gloria  d'eflèr  prò-,  to  fù  l’argonìcntodi  SanGirola- 
tettrice del  Mondo  ? Se gl'Erctici  ito  contra  VigiìantioiSi^Apofìoli, 
diranno,  ch’ella  viuendo  poteua  grTtlanyrts  adbm  in  corpetti  con - L,  mt. 

ftituti 


V'  Libro  Tettò  J tilfcorfo  Primo  : io  i 

Jiitutipoffunt  •rart  prò  c<eterii,quan  nuamcntc  fi  vedono,  & fi  rappre- 
nderò fe  adirne  debent  effe  folliciti  ; Tentano . San  Gregorio  così  argo- 
qu.rntò  magli pofl  coronai,  &•  tnum  menca  : Quid  non  vident,qui  videa - 
pbot?Sc  ia  Vergine, quand’era  nel  tetn omnia  vidtnt  ? Onde,  che  non 
Mondo  figliuoletra  di  pochi  an-  vede  Maria , vedendo  Iddio , che 
ni  , c non  di  tanti  memi , meritò  tutto  vede,  ò che  non  fence  Maria 
nondimeno  ,-  ch'il  figlio  dì  Dio  fi  incuci  Dio,chetutto!inte£  Si  si 
facefsehuomo  per  noi , si  corno  la  Vergine  molto  ben  fenreleno» 
altrouediftufamentcfpicghiamo;  Are  preghiere,  ma  non  fente  gii 
Ora  che  Ad  nel  Cielo  cotanta  glo  quelle  degl’  Eretici , perche  si  co- 
ria ali, fa  alla  delira  del  figlio,  ec-  medicei!  Maldonaro,  il  loco,  do- 
ha  portato  coli  dal  Mondo  il  col-  uefiterminal'vditodc’Santi,  èia 
mo  demeriti,  e la  Toprabondanza  ChieTa  : Quelli,  che  ne  fon  fuora  , 
della  graria  ; non  potrà  dunque  come  gl'  Eretici,  non  poffono  elTer 
ottenere  co’fuoi  meriti , eco  la  Tua  * vditi  da 'Sari . Locui,quo  eorum  ter - suUcnit' 
interccfiione.che  noi  huomini  fia-  minatur  audttm ,f  cclefìa  efl;qui  ex-  u.c.f.  * 
ino  fatti  figli  di  Dio  pergratia?  tri  funi,  abiliti  audiri  non  poffunt . tue.it. 
Hi  meritato  il  più  ; e non  potrà  Finalmente  in  quella  maniera  in- 
merirar’ilmeno,quand'è  piena  di  tende  la  Vergine  le  noftre  preghie 
maggiori  meriti  ? èmaggiorcofa  re,  nella  quale  intendono  gl'An- 
Tenta  dubio  l’haucr'tlla  meritato  geli,  la  conuerlìonc  de’pecca  tori , 
nelMondo,  ch’il  figliodiDio,  fi  pcrcui  tanto  fi  rallegrano  inCie- 
faceflè  huomopcr  natura,  ch’ora  lo,  come  fi  legge  in  San  Luca . Se 
nel  Ciclo  il  meritare  con  l’immcn-  dicono  gl'Ererici,  che  fifarebbe 
focumulodc’Tuoimeriti.chenoi  ingiuria  a Crifio,& a Diojqueft’c 
h nomini diuenciamo  figli  di  Dio,  falTo',  come  prouaremo  pocodop- 
per  grafia . Se  dicono,  ch’ella  non  po  ; tanto  piu,  che  Tc  la  Vergine.» 
può  Tentir  le  noftre  preghiere  j io  fac effe  ingiuria  à Criflo  , intcrce- 
rifpondo , che  Tcnte  la  Vergine  le  dendo  doppo  morte.  Adunque  1’- 
noflrc  preghiere,  come  le  Tentono  haurebbe  fatta , quand’intercede- 
gl' Angeli, ecomeleTcntc  Iddio  ; ua  in  vita  nelle  nozze  di  Canadi 
lisi  come  iddio  le  fente  pcr'feftcf  Galilea  : Adunque  laCananca,r~ 
fo,  egl’Angeliin  Dio,  vedendo  Archifinagogo, il  Regolo, il  Cen- 
nella  Tua  diuina  efsenza,  com’in  turione, gl’ Apolidi, cquantiprc- 
vnofpecchio,lecofediquelloMó  gar-ono  Crifto  per  altri,  come  fi 
do, -così la  Vergincancora  bépuò  legge ne’Santi  Vangeli,  tutti hau- 
afcoltare  le  nollre  preghiere  per  rebbono  fatta  ingiuria  à Crifto;  Il 
mczodell’iTscnzadiDio,-laquale  che  non  fi  potrà  mai  raccogliere 
vedendo  efsa  continuamente,- non  dal  facro  tefto  Euùgclico,  & il  dir- 
può  anco  non  vedcr’incfsa,  enon  lofaràfcmprc  incredibile  temeri- 
afcoltar  cótinuamcnte  le  preghie-  td,c  pazzia.Ma,fe  la  Vergine,quà- 
re  degl’huon  ini,perch’m  efsa,  «o-  do  viueua,  intercedendo  appretto 
me  in  lucidiflimo  Tpecchio  conti-  l'Criiìo  non  gli  faceua  ingiuria, ma 
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onore;  adunque  nè  meno  adefl'o  Dio,  tutti gl’Angtli,  che  volgono 
gli  fià  ingiuria , che  per  noi  lo  prc-  le  sfere  de*  Cieli  .Vino  finalmente 
ga in  Paradifo;poichetutta la  glo  purifiìmo.e pretiofi(fimo,ddqua 
ria  dell’interceflìone  della  Madre,  le  pure  hanno  dette  gràcofe  i Ca- 
ribica i maggior  gloria  della  be-  balliti.  Onde  la  conuerfionc  dell'- 
n ignita  del  figlio, ch’elfendo  Dio,  acqua  nel  vino  fatta  da  Crifio,  fi- 
opera  da  Dio  « cioè  alla  grande,  gnificò  la  conuerfione  dell’acqua 
nell’efaltare  la  Beatiflìma  Vergi-  infipida,&  aggiacciata  del  pecca- 
re* e nel  propagare  la  fua  autori-  tore  nel  vino  purilfimo  della  giu- 
rie venerationeappreffo  gl’huo-  fiificatione,  e dellq  gratia  di  Dio. 
mini  del  Mondo.  E non  è fenza  milterio,  chequan- 

Pcr  lcqualicofe,  dee  rimanere  do  Crilto  tratta  di  far  la  conuer- 
fcrmifiìma  conclufione  , chela  fione  dell’acqua  nel  vino,  egli  non 
Vergine  è Auuocata  del  Mondo,  e fiì  quello  miracolo  fcnzal'inter- 
fpecialmcnte  de’ peccatori,  come  ’ cefiione  della  fua  Madre;  perche 
lignificò  riftclfo  miracolo  delle  volle  darci  ad  intendere,  chela_, 
nozze  di  Cana  di  Galilea, fatto  d3  conuerfione  dell’acqua  nel  vino, 
Crilloadinrercefiionedilei.  Per-  • cioè  del  peccatore  nelfhuomopie 
ciòchc  per  Tacque , che  non  han-  no  della  giullificatione,e  della  gra 
no  alcun  fapore,c che  fon  fredde  tiadiDio.èyn’opera.ches’appar- 
per  fe  medefime, vengono  à tigni-  tiene  principalmente  alTinccrcef- 
ficarfi  i peccatori , , e gl* h uomini  fione  della  fua  Madre . 
del  Mondo,  priuidclfapore  delle  Nonèdunque  verofuddito,  e 
virtù,  e del  calore  della  carità,  & Valfallodel  Regno  di  Diochinó? 
amor  di  Dio , fecondo  Tautorità  riconofce  Tauttorità,  ò non  ricor- 
delf  Apocalillì:  qua  mule &,yopu-  re  alTintcrceflìone  della  celellc 

limulti.  Per  vino pofs’inteude  la  Reina  Maria.  Nonhacommer- 
giuftificatione.la gratia , lacon-  ciò,  nccommunioneco’i  Capo, 
templationc,  & vna  certa  felicità  eh  e il  nofiro  Saluatorc  , né  co’l 
diuinadegThuomini  Santi.  Vino,  Corpo, eh  e tutta  la  Chicfa  e mili- 
al  quale  c’inuita  Salomone, com’à  tante,e  trio  fante, chi  non  ha  com- 
pretiofiffima , e diletteuolifiima  munione d’aiuti, preghiere,  efa-' 
beuandacon  quelle  parole  : Bibite  uori  con  la  piti  nobil  Parre,e  mem 
amici,  & inebnamim  cangimi.  Vi-  bro  più  eccellente  di  tutt’il  Corpo 
no,  ch’àpuntoècom’vna  portio-  della  Chiefg  , ch’è  la  Madre  di 
ne, la  quale  fi  gode  in  terra  di  quel  Dio . Separato  da  Parte  si  nobile , 
vinocelefledelTeterna  beaticudi-  Membrosi  eminente, Collosi  mi- 
ne, del  quale  dille  il  Profeta:  Ine-  fteriofo,  è fenza  fallo  diuifodal 
briabuntur  ab  vbertate  domus  tu* . Corpo.ch’eJaChiefa.edalCapo, 
Vino.chefùancofigmficatoinfin  ch’è  Grillo;  c per  confeguenzaè 
da  Orfeo, quàd’egli  chiamò  Bac-  morto  alla  vita , (epurato  dalla  fa- 
chi  celcfli,  cioè  inebriati  delia  vi-  Ime.  Perciò  che  qual  membro  ,ò 
fione  , ouuero  intendimento  di  parte  delThuomo  puòviuere,  fc- 
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parato  dal  Collo  ? Chi  non  ha  la  l'honorano  come  la  Parte  più  pria 
Vergine  per  Tua  Madre , non  ha  cipale  della  Chiefa  j e l’adorano, 
Cnìloper  Fratello.  Chi  non  ha  la  come  Reina , enell’ vno,  e ncll’al- 
Vergine  per  Tua  Madre,  non  hi  tro  modo  ilei  ricorrono, coni a ve 
Dio  per  Padre.  Felici  quelli,  che  ra,c  foprana  Auuocata  del  Mòdo. 

— 1 ^ " ' 1 - ‘ ---  - ~ 

DISCORSO"  SECONDO. 

. . ... 


In  quanti  modi  alla  'Beata  Vergine  fi  dette  il 
titolo  di  Reina . - 


Gli  nel  pafiato  difcorlo  prò*  Primieramente  dunqne  la  Ma* 

usto  h abbiamo , ch'inti-  dre  di  Dioè  Regina;  fé  tù  riguar- 
ma  qual  iti  del  Regno  di  di  aH’eccefiodell’amor  di  Dio,  eh* 

Dio  èil  commercio,  e la  vicende*  in  lei  rifplendeua,  perche  I3  carità 
uol  communicatione  tri  le  mem-  fi  tutte  l'anime  Regine , dou’cila 
bra.chefonòi  Santi,  Maria, eh ’è  il  domina, etrionfa  : E cosi  dice  San 
collo,  Crjfto , che  il  capo  ; ò pure  Gregorio  Nifleno , che  le  fefianta  CgKI  6 
tra’Santi , che  fono  i vaflalh.  Ma-  Regine  vnite  con  l’eterno  Ré  Sa-  s,  Gl,pr, 
ria,  ch’èia  Regina,  « Dio.cb'èil  lomone  Crifto  Saluator  noilro  , .Kyf.n-b- 
Rè;e  che  quello  fcimbieuolecom  fon  tutte  l’anime,  ch'àDios’vni-  ml-  » f • »» 
mere  io  altro  non  può  cfler , che  le  fconocon  ardente  carità  : Etl{egi~  c*nt‘ 
preghiere  de’Santi,  l’intercdlìone  n*  propter  Regni  focictatcm  apptl » 
della  V’ergine, eie  gratiediDio  » lantur . , 

* Ora  per  meglio  confermare  quan  • Regina  è la  Madre  di  Deper- 
to s’è  detto , intcndoapertamente  che  regnò  sépre  in  quello  Mondo 
di  roanifellar’inquante  maniere,  fopra  fc  fiefla,e  con  l’animo  regnò 
c come  propriamente  lia  Reina  in  Cielo,  dou'er  a il  Tuo  regno,  e la 
la  Beatillim3  Vergine  di  tutti!  fuaconuerfatione  ; E così  efterma. 

Regno  di  Dio;  acciòche  poi  nell’-  S.  Giro),  che  le  fefianta  Regine  di 
vltimo  difcorfo  ei.identementcfi  Salomone  fonol’anime,  che  fofpi-  . 

* concluda,  che  s’ella  è veramente,  rano  al  Regno  celefle:  Quafuper - 
e propriamente  la  Reina,  è anco  griffa funi  [ex  dus  Mundi , & futura  èr,ne,pii. 
veramente,  e propriamente  l’ A u rtgna  fufpirant,I{egin a apptlUntur. 

uoc?tuditutt’ihRegnodiDio.  £t  Regina  è la  Madre  di  Dio,  per- 

inquedo  dimorfo  primieramente  che  adombrata  dallo  Spirito  San. 
teatearemo  dlalcune  generali,  e totrappafsò  infinitamente  gl 'ar- 
meno proprie  ragioni,  per  le  quali  doride  Serafini;  e de'Chcrubinx, 
meritamente  fi  domanda  Reina»  e regnò  con  felice  dominio  ne  I re- 

gno 
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gno  immenfo  delle  cofc  intelligi- 
bili^ Ipiricuali  ; E così  dice  Sant- 
$.  Auiujt.  Agoftino , Che  R,tgina  {uni  anmf 
ti.Sj-1.if  regnante s mintcUigibtlibus,&{piii- 
tualibus . 

Regina  è la  Madre  di  Dio;  per- 
che noneXTendo  mai  Itaca  fcrua_» 
d’alcun  peccato  nè  mortale, nè  ve- 
nìale,nè  cciandio originale, come 
diremo  ne'  feguéci  diTcorfi,fù  an- 
co perfettamente  Regina  : Ecosì 
1*7.Qritl.  djceGiufìo  Orgelitano  ,che  pcr- 
fette  Reme  fon  quell  anime  de 
Santi,  le  quali  non  fon’anceile  de’ 
i.C#r.  j.  peccati, fecondo  il  detto  di  S. Pao- 
lo: ybi {pivi tm  Domini,  ibi  liberi as . 

Regina  è la  Madre  di  Dio  per 
la  fontina  Virginità,  perlaquale 
regnò  fopra  tutti  grallettamenti 
delfenfo;  E così  pondera  Sant’- 
s.Amlr.  Ambrogio  , ch’ogni  Vergine  è 
ìi.uit Vn.  Regina;  perche  inuifium  ammum 
gerem  ab  illcccbris  voluptatum,  non 
taptiua  babetur , {ed  quafi  l{egtiuu 
dominatiti : Etad  ogni  Vergine  at- 
li  lr*huifce  il  detto  del  IJrofeta;^<i?i- 

* C“'  ' tu  Regina  à dextns  tuts. 

Gli  Apolidi,  comerifcrifceS. 
i Clemente, nell’orationi,  che  face- 

nano,  quando  lì  communicaua- 
no,  foleuano  dire  quelle  parole: 
jDtus.q  in  Iofipbum  conili!  utili,  Do- 
miniti/} tenui  ts£gypii , eò  quòd ca- 
Hitaiem  {eruauent , &c.  Volendo 
per  elfe  inferire, ch’iddio  fece  Giu 
icppeSiguoredeH’Egitro,  perche 
meritò  di  dominar'il  Regno  co- 
lui, c’haueua  dominato  il  proprio 
appetito.  Cosi  dunque» perche 
Maria  hebbe  perfetto  dominio  di 
Virginale  purità  , meritò  d’efler 
Signora  di  tutt’il  Mondo. 

Regina  è la  Madie  di  Dio , per 


efl’er  la  Reinade’Martiri,hauend« 
confumato  il  piti  nobil' , & eccel- 
lente martirio,  che  folle  già  mai  : 

L cosi  da'Sanci  Padri  sentendo  no 
i Martiri  per  gli  pomi  granati. noa 
folo, perche  fpargono, coni  elfi,  U- 
coredi color fanguigno , ina  pet-  - 
che  portano  la  corona  in  legno  di 
regia  dighitd.  Ediquefii.fi dice 
nelle  facre  Canzoni , che  ne.pro- 
dulle  Crilìo  vn  belliliìmo  Patadi- 
fo  : f mìjjiones  tua  Turad.fus  inaia-  C'«r.  r-4* 
rum  punico) uni:  Lquefii.Mjrtiri 
( dicono  Bcda,  Calliodoro.e  Giu- 
lio OrgcJitano)  fono  le  guancic 
purpuree  della  Spofa  di  Dio , cioè 
dellaSanra  Chicfa,  limile  a’rotti, 
efiillantipoHiigranati:5ic«/,4g- 
men  mah  punici, ita  &■  genatua.Sin 
Giouanm  non  vidcaflolutatnentc 
l’anime  di  rutt’i  Santi,  ma  quelle 
folamcnte  dc’MirtitU^inimas  de-  'lt6e  x* 
co(lato>  uni  propier  teihmomum  Ie- 
{u,  che  regnauano  có  Crifto,qua(i 
inferendoiPmch’àtucù  Santi, ti- 
toIodiRegilì  deuea’Martiri. 

Reginaé  la  Madre  di  Dio;per-  • 

ch'ella  fù  emincntifiimanicnte.- 

pienad'ognipcrfettione:  E così  # 

dicono  Gregorio  Nilfeno.Orige-  s Gn  tr- 

nc , & i Padri  con  generai  confen-  s-p 

cimento,  che  per  gli  tré  ordini  di  vh.mcst . 

Regine,  di  Concubine,  & di  Gio-  cm”‘- 

uincttc : Sexaginta {uni Regina , & °nf't *** 
a i ^ Vf  , 1-loCtnr. 

ottoginta  concubina , & adolcfccntu-  canta. 

latum  non  e{i  nume  rus , S’intendo-  quanto*.  ' 
no  per  le  Rcgiuei  perfetti,  perle 
for4cubine  i prrfieicnti.per  legio- 
uinettei principianti.  Onde  non 
è marauiglia,  ft  gli  Stoici  difiéro , 
eh  j!  vero  f»tno.c>oel’hiioir.o  pe  r- 
fcCto,foloè  Ré  ; perche  tutto  rilu- 
ce d-Uincontaminata  porpora 
V dc‘ 
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de'  regi)  honori.e  porta  vn  diade-  tincll’altezza,  e velociti  del  volo 
■roa  non  foggettoa’cafi,  & all'arbi-  ( sì  che  narra  vn  grand’Orarore , ciftr  it 
trio  ddl’aura  popolare:  E sì  come  ch'vn’valent’huomo , profdsorc  omm- 
non  è Rè  colui,  al  quale  comma»-  dicorforapidiflimo,  riferìadvn’- 
davnadonniciuola,,  vn’ombradi  Interprete  fupcrltitiofo  di  que 
gloria  hiHnana,ò gl'altri  viti  j, che  rempi,  ch’egli  veduto haueua nel 
fonoitirannidell'anima;  così  ve-  fogno  vn  Aquila, e l’Interprete  gli 
ro  Rèècoluijchepicnodi  virtuo-  rifpofcrHai  vinto; attefoche  niim* 
fa  perfettionc , debellai  viti; , de*  vccello  vola  più  forte  di  quello  ) e 
mina  gTaffetti,  c commanda  d fej  perche  ancora  fopra  tutti  gl'vccel 
lidio:  £ quelt’e  la  forza  del  para-  lihàchiariflima,&  acutillima  vi- 
dolfo  Stoico  » difendo,  come  dice  fia,cfolaftà  lorolìpuò  afiifsare 
Laertio,  figura  potejlas  rutili  obno-  nel  Sole  : Di  maniera  che  lì  piglia 
xia,qu*  infoiti  fapiennbus  confittat,  perSimboIo  dellaSapienza:£  tri 
vt  ait  Cbryftppus . Tale  fùil  Re-  glianimali  d’Ezechiele  , l’Aquila 
gno , e Principato  d’Àbramo  , al  lignifica  Giouàni,ch’era  iapientif- 
quale  difsero  i Cananei,  ch’egl’era  lìmo  fri  gl’Euangelilìi , e s’inalzò 
Principe , e Réapprcfso  di  loro  ; tant’altocon  la  viltà  deli’incellet- 
G:u.%ì'  Trinccps'Deies  apud  ncs  : Eruttar  to,  che  penetrò  infino  nel  Sole  del 
uia  Abramo  non  era  Rèdi  feettro,  Verbo  eterno.  Onde  con  quanta 
madi  virtù;  Et  clìì  lo  domando-  ragione  fi  chiamala  Vergine  per 
rono  Rè  per  ammiratione  della  eccellenza  Regina;poich’ella  vo- 
fua  gloria,  come  notò  Clemente.»  lò  fopra  tutte  le  creature,  efsendo 
Alefsandrino  con  quelle  parole  : fatta  Madre  di  Dio;  Enonpur’à 

Stfapientim  Deus  doctns  effe  regtm  guifa  d’Aquila  penetrò  nel^Sole 
facit  alienigenas  et  dicentes  : I{ex  à con  la  villa , come  Giouanni , ma 
2)eo  tu  es  mnoùis, curri  fcilicet,fpon-  fù  veliitadcll’illefso  Sole  del la_, 
tè,  &■  fuaptcvoluntate  propter  ad-  diuina  Sapienza  ? I! che  afferma 
nurationtmvirtutis  fubderent  falli.  San  Bernardo  con  quelle  parole;  i.Btnuiri. 

Thilo  dt  Ondcbrndicc  filone, che  si  come  lurcergòMaria  Sole  perbibetur  ami  f‘rm,inSi~ 
yUraU.n.  j| Governatore  nella  nauc,ilMae-  fla,  quia profundijjin.u  diurna  fapien  m*~ 

lirato  nellaCittà , l’Imperatore^  tix,vltrà  quod credi  naleat, penetra- 
nell’efercjto,  l’anima  nel  corpo,  e ut:  abyjlum , vt  quantum  fine  per fo- 
la  mente  nell’animajcosì  vcramé-  /tali  vnionc  cratuftt  conditici  pati  tur  » 
eel’huoniofauio,  è Principe,  e Rè  luciillniiace(]ibilivideatunmmerfg. 
ncll’humana  natura . Nè  certo  lenza  gran  millerio  furo 

Ma  con  maggior  proprietà  ra-  nociate  colà  nella  facra  Apocalilfi 
gioflando,  affermiamo,  che  Regi-  a Maria,  vellica  di  Sole, e coronata  ' 
na  è la  Madre  di  Dio, per  titolo  di  di  llellr,due  ali  d’Aquila  grande . 
foprana  eccellenza  ; eflènd’cHala  Et  data  funi  mnlieri  al*  dux  tslqiu- 
più-fublimedi  tutte  le  creature*» . hcnragnx  : volendo  lignificare  lo 
Anco  l'Aquila  fi  chiama  Regina  Spirito  Santo,chesì  cornei' Aqui- 
degl’vcceili; pache gl’auanza tue-  laè Reina  degl’vccellijcosi  Maria 

è Reina 
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è Reina  di  tutte  le  creature;  E che 
fé  l'Aquila  vola  fopra  l’aria , Ma- 
. ria  voi  a con  la  (uà  proxettione  fo- 
pra cute’il  Mondo , ech'in  fomma 
non  è va' Aquila  ordinaria, ma  vn’ 
Aquila  grande;  None  vna  Regi- 
na di  picciol’imperio  terreno,  ma 
Regina  grandiltima  di  tutto  l’im- 
perio di  Dio  : Et  data  funt  mulieri 
al*  due  àquila  magna  . Anco  la 
Rofa  per  eccellenza  lì  chiama  co- 
munemente la  Reginà  de’  fiori  ; 
perche  sìcome  crcdefi  haucr  detto 
in  vn’Odc  greca  l’antica  PoetelTa 
SafFo.Sc  Dio  voleffe  crear’il  Rè  de’ 
fiori, Rema  de’  fiori  farebbe  inco- 
ronata la  rofj,  effendo  l’ornamen- 
to della  terra, l’occhio  de’ fiori,  la 
porpora  de’  giardini,  la  nutrice 
della  rugiada, la  conciliatrice  del- 
l'amore, la  figlia  delia  bellezza , e 
convella  con  Greca  leggiadria  la 
domanda,  il  Calice  ridente  di  Ze- 
firo. Onde  con  quanta  ragione  fi 
con» iene  a Maria  il  titolo  di  Re- 
gina per  ecccllcnza;cfl’end’clla  co- 
si la  più  eccellente  di  tutte  le  crea 
ture.come  la  rofa  di  tntt’i  fiori:  E 
però  ben’a  ra^jonc  è domandata 
dalla  Santa  Chiéfabelliflima  rofa 
di  Gicrico  : Sic  ut  piantano  rofx  in 
Hierubo  ? Se  vogliamo  anco  leg- 
» gcr’il  tetto  Latino, come  lo  leggo- 

no gl'Ebrei,  in  loco  di  dire  ; Sicut 
liliunt  inter fpinat,  fic amica  mea  in- 
terfìlias,  leggeremo  ; Sicut  rofa  in- 
tcrfpinas;cne  verremo  poi  a trar- 
re q netta fpofitione,  che  quanta 
differenza  è dalla  rofa  alle  fpine , 
tanta  n’e  fri  la  Vergine  e l’altre 
creature . Anco  la  Luna  fi  chiama 
Regina  delle  lidie, perch’ella  vin- 
ce tutte l’altreftellc  di  bellezza, ed 


V 


è com’vn’altro  Sole  della  notte: 

Si  che  di  lei  cantò  vn  Poeta: 

Syderum  Bigina  bicorms  Luna. 

Onde,  fe  Maria  è lachiariffima 
Luna  celeftc:  TuUbravt Luna, eie-  cant.  6. 
tt*  vt  Soli  Con  qual  ragione  fi 
chiama  Luna,fe  non  per  dinotare, 
che  sì  come  la  Luna  è Regina 
delle  Stelle,  così  Maria  è Regina 
di  tutte  le  cofc  create  ? Regina  è 
dunque  Maria  pertitolodi  lopra- 
na eccellenza.  Il èhe meritamen- 
te a lei  fi  doueua,  come  dice  San 
Bernardo , perche  doueua  effer  s.B.rnarJ. 
Regina  quella,  che  fi  faceua  An 
cella; & efferlapiùfublimedicut-  S'" 
te  le  creature  quella , che  piu  hu-  t„um, 
mile  di  tutte  fi  conofceua . Meriti 
fa£la  e fi  omnium  Domina,  quxfetx- 
hibebat  ancillam.E  S.Idelfonfo  pa-  s.Hildtpk. 
rim  ente . Ipft  propter  bumilitatem 
I\egina  noli  ri  or  bis  dicitur . Vn  pa- 
Jagio  magnifico,  c gloriofo,  tanto 
più  va  in  alto , quanc’hàpiù  baffo 
il  fondamento.  La  mifura.c  la  ra- 
dice della  grandezza  èl’humilcjì, 
come  della  baffezza  lafuperbia. 

Lucifero,  quanto  piu  alto  volle 
porre  il  foggio  neJI’Aquilonc.tan- 
to  più  balla  collocò  la  fua  fede  nel 
riuferno.  Maria  quantopiù  s’in- 
chinò a’ piedi  di  Dio,confeffan- 
dofi  per  Ancella,  &annihilandofi 
ncJl’abiffo  del  fuo  profondo  co- 
nofeimento , .tanto  venne  a fubli- 
marfi,  che  pofe  il  fuo  Trono  alla 
delira  di  Dio , e fu  dichiarata  Re- 
gina dellaterra , defeGielo , edef- 
l'inferno  : dittiti:  ‘Regina  à dex- 
tris  tuis . /■*  • 44- 

Ma  più  propriamente etiandio 
faucllando^ffermiamojeffcr  Re- 
gina la  Madre  di  Dio  ; perch’ella 
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èia  Spofa  dello  Spirito  Santo,  co- 
me la  domandano  communemen- 
tei  Santi  Padri  Greci,  e Latini. 
Imp;  ròchenon  è alcun  dubio.che 
t sì  come  la  Spofa  trapala  nella  fa- 
migliatici marito,  anzi  di  lui  Te- 
glie l’origine , il  foro  fcjdoggi , in 
quella  guifa, che  determinano  le 
mede  lime  leggi  (fi  può  veder’in 
Ti  a/jucì.  queftj  materia  il  Tiraqucllo  in  vc- 
mJ  1.  i.etn-  cedi  molti ) nè  fidamente  per  ra- 
„„b.p.i  a gion ciuile,ò Romana, ma etian- 
»«.  i ».*/•  ,j(0  jur^djDiiioappreflògrEbrei: 
Cosi  anco  tutte  le  ragioni, e natu 
rali,&  humane  preferirono,  ch’i 
beni , e gl’honori  fiano  communi 
fra  Io  Spalò,  c la  Spofa.  Ma  la 
Vergine  fantifiima  è fenza  dubio 
la  Spofh  dello  Spirito  Santo  ; per- 
che da  lui  fu  adoni  brata,  » è pero- 
pera  humana,  ma  per  opera  del 
, medefimo  SpiritoSanto  concepì, 
e partorì  Crilìo  Saluator  noitro, 
Xj,e. ,,  fecondo  il  detto  del  Vangelo:  Spi- 
ntiti Santluifuperuenici  intc,&vir 
tits  idfttffihtj  obunibrabit  libi.  Anzi 
la  Vcrginenófòlaméte  fi  chiama 
la  Spofa  dclloSpirito  Santo, ma  la 
Spola  di  Grillo  non  come  Figlio, 
ma  comic  Diocóprerogatiuacosì 
àlta,c  particolare,  ch’ella  primie- 
ramente^ principalmente  fi  chia- 
ma per  eccellenza  la  Spola,  e tutte 
• l’altr’animc della  Chiefa  vniuer- 
fale  fi  chiamano  piti  tolto  Ancel- 
le, che  fpofe.  Nella  milleriofa  pa- 
rabola delle  dieci  Vergini , dello 
quali  erano  cinque  pazze , e cinq; 
prudenti,  s'intendono  ftnza  fallo 
perle  dieci  Vergini  rutt’i  figli  d’- 
Adamo,e tutta  la  Chiefa  vniuerfa- 
le,  com'infegnanofopra  quel  loco 
i Padri,  ègl’Intcrpreti*;  È peròil 


facro  fello  dice , che  tutt’il  Rtgno 
del  Cielo,  cioè  tutta  la  Cincia  fi 
raffomiglia  alle  dieci  Vergini  : Si- 
tuile e/i  7{'gnum  calorum  decente 
b'trgmibus  ; E che  perlofpofopa-  M*tt.t.it 
rimerite  s’intenda  Crillo,  ècofa 
notiifima  dal  fello  JEuangelico  , 
come  nota  il  Maldonato . Ma  per 
laSpofachi  mai  fi  può  intendere, 
fe  non  Maria,  della  quale  dice  il 
Vangelo:  Exieruntobiaam  fponfo, 
grfponfx  ? S’il  Regno  de’  Cieli  li- 
gnifica la  Chiefa,  & il  Regno  de’ 

Cieli  s’alìòmiglia  alledicci  Vcrgi- 
nijgidècofamanifella,  che  per  le 
dieci  Vergini  sintende  tutta  la 
Chiefa  ; lì  così  per  la  Spofa  non 
può  efl'er  lignificata  la  Chiefa  . 

Onde  quale  Spofaè  quella,  fc  non 
quella,della  quale  dille  il  medefi- 
mo Cnllo per  bocca  di  Salomo- 
ne: V na  etì  tolurnba  mea, perfetta-»  C*,:t-c  *>■ 
mea-,  volendo  inferire  Cnllo,  eli- 
olite le  felfanta  Regine, & oltr’il 
numerodi  tutte  le  lue  fpofe, Ga- 
miche', che  fono  tutte  l’anime  di 
tutta  la  Chiefa  vniucrfale,  cgl’hd 
vna  foia  Spofa,  che  per  eccellenza 
fi  eli  iama  la  Spofa,  e q uella  è Ma- 
ria: Stxaginta  flint  I{cgin£><&  ado-  . 

kfccntularutn  nonc/l  tmmtrus-.Vna 
e/i  columba  mea,pe> fetta  mea.  On- 
de la  fpofa , alla  quale  vanno  in- 
contro tutte  le  Vergini,  cioè  tutta 
la  Chiefa,  non  può  elle  falera  fen- 
za dubio,  che  Maria;  non  conne- 
ttendoli titolo,  nè  dignitd  di  Spo- 
fa per  eccellenza  ad  alcuna  crea- 
tura nè  Angelica, né  humana.  Ma 
perche  tutte  le  dieci  Vergini, cioè 
tutte  Panini  e, e tutta  la  Chiefe  vni- 
uerlale , vanno  incontro  a Mai  ia 
con  le  lampadi,  come  feto  fiero 
fcrue 
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fcrucdilei?  esf capiente*  lampa- 
de* fuas  cxterunt  obuiam  fponfo,& 
fponfx . Così  a punto  vuole  ogni 
ragione.  Le  ferue  deuono  far  lu- 
me alla  Regina  . Tutte  le  dieci 
Vergini,cmè  tutta  la  Chiefa.è  fer- 
ua,  & ancella  di  quella  gran  Rei- 
na, dico  la  Madre  di  Dio.  Onde 
perche  Maria  non  porta  la  lam- 
pada; perche  non  loglio  ; perche 
non  và  incontro  allo  fpofo.come 
le  dicci  Vergini , come  tutta  la 
Chiefaf  La  ragion’è  quella.  Per- 
che le  dieci  Vergini  fon  le  ferue, la 
Chicfarancclla.Maria  la  Regina. 
La  fpofa  Uà  ferma  con  lo  fpofoj  la 
Regina  col  Rè,  Maria  con  Criilo. 
Tutta  la  Chiefa  le  vi  incontro, 
perch'ella  è fola  la  Regina.  Perle 
quali  cofc  ben  dobbiamo  conchiu 
dere, che  fc  la  Vergine  è Spofa  del- 
lo  Spinto  Santo , Spofa  di  Criilo, 
Spola  della  fantilììma Triniti;?  fe 
di  tutte  fecole  create  lènza  fallo  è 
Rè  Io  Spirito  Santo,  Grillo,  eia 
Santiiiima Triniti;  Mùriaecian- 
dio  per  uccellarla  confeguenza  é 
Rcina  di  tutte  le  cofe  creare  ; per- 
che tri  lo  Spofo,  e la  Spofa  non  è 
differenza , ma  communione  de’ 
beni,e  d’honori . Lo  Spofo , e la 
Spofa  fon  due  in  vna  carne, cioè  v- 
1$.  na  carne  fola;  Etcruntduoincarne 
’vna.yltaquc  tamnenfunt  duOjfcd  zi- 
nne aro  ; 6 fia  perch’il  figlio  dimo- 
ro è vna  carne  communc  d’arrbi- 
due,comediceS.Girolamo,  e Be- 
s.Ti*m-i*  da,  citati  da  S.  Tomafo  ; olia  pct 
c» tuta . l 1 vn ione d e' corpi; ò fiapcrl'vn io- 
ne dell'amore  : Vm  debent  diligere 
vxoteyfuas  y vteerpora  fua-,  ó fia 
perche l'huomo è come  l’anima, 
la  donna, cotn’il  corpo;  e coinè  del 


corpo,  e dell’anima  lì  fa'vn'htio- 
mo  lólo.cesì  deirhiiomo , c della 
donna  fi  fa  vna  carne  fola,  & vna 
fola  cofa;  di  maniera  che , fc  fono 
vna  cofa  fola,  non  puòeffcr  diiìi-- 
fionc  fri  loro.  Onde;  fe  Marra  era 
come  Spofa;  vna  cofa  fola  con  Cri- 
Ro,e  con  Io  Spirito  Santo,  fenon 
perl’vnione  della  carne,ccrto  per 
l’ vnionc  dello  fpirito.e  celfo  etia- 
dio  perchè  Io  Spirito  Santbs’  vnr 
alla  Verg’ine  come  Spofo, e tutta  la 
Santiiiima  Trinità  l’elcffe  , cercò 
fua  Spofa,  quando  formò  in  lei  il 
corpo  di  Criilo,  compenfando  co 
Latrina  virtù  diuina  la  virtù  dello 
Spofo  terreno:  Chi  può  dite;  che 
folfediuifionedi  beni,  e d’hono- 
ri, dou’era  tanta  vnione  ? Chi  può 
dire , che  lo  Spofo  folle  Rè  ,cnon 
Regina  la  Spofa?  O'chi  può  dire  » 
che  lo  Spirito  Santo,  che  Criilo, 
chela  Santiiiima  Trinità  rirencf- 
fero  per  loro  lìdfi  i titoli  R egitt  sì 
che  non  volclferlo  commUbicer- 
gli  alla  loro  Spofa  ^dichiatìndoli 
Regina  ? E fe  coromunicaroiio  i 
titoli  Rcgij;còme  ironìe  commi!  • 
nicarono  la  Corona  del  proprio 
Regno  f Come  non  la  fecero  Re- 
gina di  tutte  le  cofc  create,  Impe-» 
rat  l ice  di  tutto  l’Imperio  di  Die? 

Tutta  qucfbc dottrina  diS.  An- 
felmo  io  quelle  parole  : IpfcSpf 
ntus  'Dei , ip[c  amor  otonipotenttr  <. 

Tatti*,  & Filij.  &e.  Hcginam , & d, 
fmperatrkem  cah,& terra, & o»«-  y,,,,.*. 
nittm,qua  in  eis  funi,  fecit  fponfanu 
fitam. 

Felice  Spola  veramente  Maria; 
perche  sì  come  la  bella  Eflhcr,  ijìbn.r. a. 
quando  Spofa  del  Rè  Aifuero  di- 
uturne, rielette  in  dono  da  quel 
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gran  Monarca  vedi  d’oro,  monili 
di  perle, & altri  ornamenti  pretio  - 
fidimi.,  che  la  Scrittura  chiama 
TtlmiUtm  mulicbrem  ; E sì  come  è 
proprio  de’  mariti  il  far  doni  per 
k nozze,  che  dalle  leggi  fi  domà- 
d’o'!*t  6 dano  Donano  propter  nuptìas ; Cos ! 
j tfi  & 4-  diceiLg:jQPu£fte£pifanio,cho 
n.idftnus-  quaud  iddio elefl'e  la  Vergine  per 
s.  i.piph*»-  ka  ccleficSpofa,  e Madre,  le  die  • 
ftj*,  de  per  doni  auanti  alla  dotò,  lo 
r]“  ‘ ’’  Spi(it^) Santo, ciocia copiofiilima 
grada  dello  Spirito  Santo  ; e per 
dote  la  terra, fic  il  Cielo, cioè  il  do 
minio  del  Cielo, e della  terra  : In- 
umi tur  rugo  e[iccalc{tis  Spojifa,(f 
Mateiyjux  donar nm  ante  nupnahum 
nomini:  Spiritimi  Sancitila  accepit , 
dotis  nerò gr alia  ccUum,  s terrata. 
Maquìnalce  oecaiione  di  dubi- 
tare pvrche  la  dote  tu  data  da 
Dìo  alla  Verginea  noadalia  Ver- 
gile a D.o,  i.ellcndo  in.  vfo  ^elicle 
donue  fiano quelle,  che  dianola 
dote  a’  mariti,  fe  bene  d’alaim  po 
poh  (i  tenue,  eli ’.oller  nano  diuerfa 
confueuidmet!  Certo  con  gran  ra- 
gione tà  Dio  q.ueJU , che.diede  la 
dote,  e non ,la  Vergine  ; pachi 
Rè,eMot>arcliógtàUi,  quand’ina- 
morati  della bcllezza.e  della  gra- 
tiofa  man  iera  dulcuna  loro  fcrua» 
ò foggetta  , l’inaizano  al  Trono 
Reale,  nonrolamcute  non  pren- 
dono alcuna  dote  dalla  poucrtà  di 
quella,  ma  danno  ad  ella  pèr  dote 
il  Regno, riceuendolaa  parte  del- 
la loro  grandezza, e djgnitd.il  che 
ofleruo  con  la  tòggecca , e pouera 
£der,nobiliiiima  figura  della  Ma 
dredi  Dio.il  Monarca  de’  Perfia- 
ni  Atfuero.  Ora  la  Vergine  fu  hu- 
u.iijdinu  Ancella  di  Dio,com’el- 


ladife  medefima  confclfa  : Ecce 
ulnedia  Domini  ;pouete\b  fenzn_,  Lie 
dubio,efenzaRegno,edominio  ; 
ma  ricchiliima oltre  modo  d’ine- 
Itimabil  beliczza,e  virtn;perclìo 
Totapidcbra  cs  amica  rnea,  dnaa-  c,r”/'£'4' 
cuU non  c/l  in  te.  £ quindi  è,  ch’il 
gran  Monarca  Iddio  ardentemé- 
te  le  n’inamorò  : Jnuenijh  grattar»  ^ 

afutt  Deum  -,  e ferito  il  cuore  da  ioa  1 

uiliimc  bufar  ulncrajli  cor  mentri 
fot  or  mca  fponfaiNon  fi  curò  d’Jia-  cant.c,  5’ 
uer’altra  aote  da  lei,  chela  pro- 
pria bellezza,  evirai:  Anz’cgli 
meddimo  le  diede  in  dote  il  Cie- 
lo,e la  terra,  facendola  Rema  di 
tutte  le  colè  create.  Ma  qui  fi  po* 
trebbedomandare:  Per  qual  cuu- 
fa  Dio  fece  quella  qonatione  alla 
Vergine  auanti  alle  nozze:  cioè 
della  copiofiliima  grada  dello  Spi 
rito  Santo  ; poi£he  la  donatione 
ante nuptus  none  introdotta  per 
altro  dalla  legge,  che  percauteJa 
delle  donne,  acciòchc  fe  ladote 
folle  dal  marito  confumata;  òch’- 
il  matrimonio  lì  difcioglrdìe,  la 
donnapqtcfie  hauere,  con  che  del 
riceuuto  danno  fi  rifiorafle . Ma 
qual  cautela  fi  doueuadat’ a Ma- 
ria i V era  forfè  dubio,chc  la  do- 
te dei  Cielo,c  della  terra  fi  porcile 
cònfumare^  Si  potrebbe  per  aucn. 
tura  nfpondere,  che  non  folamè- 
ccjk  edubio,  mav  e certezza,  che 
la  dote  del  Cielo,  e delia  tetra  fi 
dee  con  fumare  : Calum  , &tei  un. > 
tranjibuui  ? £ perche  la  Vergine  Man.  **» 
polla  Tempre  cfl'cr  1 iliorata  di  que 
ito  danno,  qujnd’uuenga  il  cafo 
dcjlarouina  del  Mondo  , e della 
perdita  della dotedel  Ciclo, e dcU 
Ìateiia,chc  fà  Dio  { Le  dona  lat- 
ti) giudi- 
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ghillimatnenre  per  le  nozze,  do.  Dio, contatto  ciò  non  fi  può  dire, 
nandole  rutc’i  doni,  e tutte  Jcgra-  che  non  gli  Ila  donato;quantopiù 
tie  dello  Spirito  Santo  ; acciòchc  il  Regno  delIaVergine.fc  bene  da 
fe  le  mancherà  quella  dote  corpo-  lei  è dominato  per  ragion  di  natu- 
rea,  cioè  quello  Cielo,  equefia  ra,comedaMadrcdi  Dio,  couuié 
terra,nonlemanchómailafpiri-  dire,  chele  fìa  donato  da  Dio 2 
tuale.che fono gl'Angdi,&  i Bea-  Quantal Kcguo  di  Crillo , dona- 
ti,Cittadini  del  Paradifo, ne’ qua-  toglidaDioj  chiara  cofat,  che 
li  regnarà  ella  fpiritualmente  m e-  gl’c  donato  inquanto  ad  huonjo. 
terno  per  gratia  dello  SpiritoSà-  E cosi  dille  l’Angeloa  Maria:  Da- 
tofuo  amantillimoSpofo,  come  bit  idi  Donwmsf idem  'ù.m.l  patns  Luc  lt 
loro  vera,propria,c  naturai  Regi-  fui : E nella  Sacra  Canzone  d' An- 
na.Ma  più  llrettamente  lì  rjlgon-  na  parimente  li  legge  : Diht  Im- 
de,che  fe  bene  qui  tra  gl’huomini  perium  l{egi fno,&  fublmabìtcor un 
la  donaticene  auanti  Jcnozzeèin-  Clmftifut  , com'atfermanoiSanti 
trodottapcr  cautela  della  dote  ; Padri  Atanalio,  Gregorio  Nilfe-  s.  Athi- 
quello  vale,  quand'i  mattimonij  no,c  Ciriilo;Iequah  dueau  tonti, 
fono  tra  pari.ò  pocodifugiuli;  ma  cioè  dell’Angelo , e d’  Anna,  l’vija 
nongiàquando  lì  tratta  del  ma-  parla di,CrillQ,chedoueua nafeer  p,n 
trimonio  d’vn  gran  Rè  con  vua  dal puriflinio  ventre  di  Maria,  e s.G>ts*r. 
feruaiperch’inquellocafoladon-  l'altrapadadi Crillo, che.doucpa 
nanon  collituilce  la  dote  alRc,  giudicar'  i vipi,  & i morti;  E però 
ma  il  Rè  alla  ferua . Onde  la  do-  i’yn'c  l’altra  (piega  apertami’ ra;  , s.(  '"tiuI 
natione  auantialle  nozzenon  fet-  ch'il  Regno  di  Dip , fù  donato  a AUx 
ueper  cautela  della  dote;  perche  Cri(lo,com’adhuomo.  Onde  bea  <»  i*.e.7p 
già  non  v e dere  per  la  parte  della  dice  S.  Pietro  Cr/fologo:  Pcnfi  tu, 
donna;ma  fola  mente  per  magna-  ò Eretico, che  fdegnj  Crillo, di  ri- 
Dima  dimollr.itione  d’infmenfo  ccuer  i nonore  da  Dio.ilqual ni 
amore,  c di  Regia  profufa  libe-  voluto  riceuer  taute  ingiurie  da 
ralità.  gl’hnom;ni?0'p;njàtù*cheCri- 

Regina  è veramente  la  Beata  llolubhiaanoia,  glj  lìa  dato  il 
Vergine,  per  titolo  di  liberahlfi-  Regno  dal  padre,  s’egli  già  prelè 
ma.eprofufadonationefattalcda  a grado  di  riceuct  le  pene,  c la 
Dio:  E fe  bene  al  dotto, & erudito  morte  da’  fuoi  medelìmi  nemici  ? 

Padre  Salazar  non  pare.che  per  ti-  txiStimas,  quod  confern  fibi  Ro- 
tolo di  donatone  fc  le  dcua  la  di-  gnum  iiVatrcfaflidit,  qui  ab  ‘mimi- 
gnitd  di  Regina  • Tuttauia  molto  cis panar» ymortemquefufiep\tfMx 
bene  E può  alièrmare  con  ragio-  delrderi  per  auentura  la  parola 
ne,  tratta  dalle  vifcercdclla  Sacra  propriadclla  donatione,  del  Re- 
Scrittura.  Il  che  mantengo  in  que-  gno  di  Crillo  ? Ecco  l’autorità  di 
Ita  maniera.  S’il  Regno  di  Criflo,.  S.  Paolo:  Donamulli  nomai,  quod 
fc  bene  da.lui  è poflèduro  per  ra-  efl  fuper  omnc iwmcn,vttn  «oinmej  e«d'h  ** 
gione  di  natura*  chiudo  Figlio  di  ]ifui  omnegcnufUSatur  tale  flint»  , 
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terre  flrium  ,&•  Infemorum.  Che 
gl’Angeli,  i beati,  gl’huomini.i 
Demoni), i dannati , Tanime  del 
Purgatorio , inchinando  le  ginoc- 
chia adorino  Crifto  comeRè’Jo- 
ro.eSignore;  quella  non  fù  altra» 
ch’vna  mera  donatione  di  Dio  : 
Donauit  tilt.  Se  dunque f torno  a 
dire)  il  Regno  di  Crifto,  da  lui 
polfeduto  per  ragion  naturale, co- 
me da  Figlio  di  Dio,  gl’è 'donato 
da  Dio:  Quàto  più  il  Regno  del- 
la Vergine,  ancoraché  h'a  da  lei 
dominato  per  ragion  naturale, co- 
meda  Madre  di  Dio,  gl’è  donato 
da  Dio  ? Ma  qui  fi  potrebbe  op- 
porre. Se  Maria  poflìedp  per  ra- 
gion naturale  il  Regno  di  tutte  le 
cofe  create,  come  Madre  di  Dio  ; 
in  qual  maniera  lopofiiede  per  ti- 
tolo di  donatione,  poiché  tuttó 
quello , ch’è  donato , fi  riccuc  per 
mera  liberalità , e non  per  alcuna 
ragione?  Alche Rifpondo,che la 
medefima  ragione  vale  di  Maria , 
chedi  Crifto, ilquale  fipuòcon- 
fiderare  in  due  modi.ò  per  ragio- 
ne della  perforia  diuina.in  quanto 
la  natura  humana  è fiata  inalzata 
all’hipoftafi del  figlio,  e così  per 
ragione  di  quella  non  è feruo,  ma 
Rè, e come  figlio  hd  ragionenella 
G*l*'  paterna  heredità:  Sifiltus,&  b&rcs; 

ouuero  per  ragione  dell’hunrrana 
natura,  in  fé  nudamente  conside- 
rata; E cosi  Grillo  è feruo , fecon- 
do  il  detto  di  S.  Paolo  : Formarti 
*’1 ' Jerui  accipicns :percW egli  non  pre- 
fc  l’vflicio.non  la  fimilitudine,m3 
formam , la  foftanza , la  naturadi 
feruo,e  perche  ogn’huomo»ogni 
creatura,  è naturalmente  feruo , e 
foggetto  al  dominio  di  Dio, come 


proua  il  Padre  Suarcz . E fe  bene.-  $ u.rtz  ìt 
Adriano  Papa,  anzi  S.Giou.  me-  p.itfr.  44. 
defimo  negano, che  Cri/lo  fiafer-  ^dn»n. 
uo;  negano  folamente,  che  Crifto  f.*?*'* 
fia feruo  di  feruitù  di  legge, òdi  p^lferd. 
pena, come  feruo  per  delitto,  per  m.c.  8. 
ragion  di  guerra, per  efler  compra 
to,ò  pereller  nato  di  Madre  fer- 
ua,che  fono  tutti  modi  di  fermtù,  /»/»>.  de 
introdotti, mregentium , inquella  ’UTPtrf-$^ 
guifa.che  l'humane  leggi  deter- 
minano.  Negano  parimente,  che  ,ur. 
Crifto  foffe  vn  mero  feruo,  come_> 
Mosèjeflendotal  feruo,  ch'era  in- 
ficine Figliodi  Dio.  Ma  non  però 
negano, ch'egli  fi  a feruo, quant'al- 
la  natura  humana , che  fcrua  egli 
prefe  ; perche  fempre  è vero , eh  e 
prefe  forma  di  feruo,  formam  ferui 
accipicns.  Ora  la  Beatiiftma  Ver- 
gine fi  può  anch'Ella  in  due  modi 
cófiderare;òcomeMadredi  Dio, 
e così  polliede  il  Regno  di  tutte  le 
cofe  create  per  ragion  naturale, 
perch’i  beni,  c gl’honori  del  fi- 
glio, come  prouaremo  euidcntc- 
mente  nel  difcorfo,che  fegue.fi  ri- 
ferifcono,e  trasfondono  nella  Ma 
dre,*ò  come  Maria,  cioè  cometal 
creatura,  nata  naturalmente  ferua 
di  Dio;e  così  a Maria  fù  donato  il 
Regno  da  Dio.  Perciochc  in  forn- 
irla,come  ferua, che  ragione  pote- 
na  hauere  nel  Regno  di  Dio  ? 

Quella  verità  ben  conofcendola 
SantiHìma  Vergine,  fi  chiamò  fer- 
ua, & Ancella  : Ecce  cincillà  Zio-  lJUéU 
mini  . Ma  con  gran  ragione  fù 
Maria  fatta  Reinajperche  sì  come  . 

Crifto  per  l’humiltà  fua:  H umilia-  *’ 
ut  t fernet  ipfum,  fù  fatto  Rè  di  tutte 
le  cofe  create,  propter  quoti  & Deus 
ex  aitante  illum ,&■  donauit  tilt  nomen 
O 2 qu»d 
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quod  e fi  fuper  omne  nomen,vt  in  no- 
mine Iefu,omne  gcnuflcftatur  ; Così 
a Maria, perche  fùhumiliffima.fu 
donato  il  Regno  di  Dio,  com’ella 
medefi ma  accennò  in  quelle  pa> 
role  : jQjm  refpexit  bumtlitatcman- 
cillxfux.  Oltrachefideeconfide- 
rare,  ch’ogni  Regno  è dono  di 
Dio:  Omispoteftasa  Deocfl,  così 
diceS.Paolo.OndeS.  Agoftino: 
Non  tnbuamut  d tendi  regni,  atquc-j 
Imperi] potefiatem, nifi  Deo  vero,qui 
iat  faheitatem  in  Èjgno  calorum , 
foli i pqs , Vfgnum  vero  tcncuum , 
& pi]s,&impi]s,ficut  ci  placet , cui 
rubli imufle placet  : E poco  doppo 
foggiunge  ; Quell’ iftclfo  Dioche 
diede  l’imperio  ad  Augufto  , Io 
diede  a Nerone;  Q^iel.che  Io  die- 
de a Vefpafiano,  & a Tito , foauif- 
fimi  Imperatori , lodiedeaDo- 
mitiano  moftro  crudelilfimo;  e 
chi  Io  diede  a CoftantinoCrifiia- 
no,Io  diede  anco  a Giuliano  A po 
Rata:  Onde.ferutt’i  Regni , anco 
degl’imperatori  federati,  fon  do 
ni  di  Dio;come  fi  può  eccettuare, 
ch’il  Regno  della  Santillima  Ver- 
gine non  fiadonarionedi  Dio  ? I 
Regni  etiandio  per  fueccllìonc , ò 
perelettione  fon  donidi  Dio;per- 
che  vera  mente  chi  elegge  la  tua 
pcrfona.c  nó  altri.ò  Piécipe,fenó 
Dio?chi  fd  fucceder  tc,  c nó  altri, 
fe  nó  Dio  ? Prediamo  vn’cTempio 
chiaro  de’ccmpi  moderni.  F.iippo 
Secondo,  Ré  diSpagna, era  certo 
Rè  di  Portogallo  pcrJigitimafuc 
ceflìone . Ma  chi  io  fece  Rè?  Chi 
gli  donò  il  Regno  di  P urogallo  ? 
Non  altri,chc  I)io,cc  m’oflerua  il 
Liplìo.  Erano  veotiduc  perfouc , 
adequali  s’afpettaua  il  rcgno,pri- 


mach’à  FilippojFondamenti  fta-J 
bilillimi  di  così  lunga  fucccflio- 
nc,  che  pareuano  badanti  per  la 
metà  de’  regni  del  Mondo , non_, 
che  di  Portogallo . Morirono  tut- 
ti ; Filippo  gli  fuccefle,  es’impa- 
dronìdel  regno.  Ma  chi  fece  mo- 
rire tanti  leghimi  fuccefiori,  (o 
non  Dio  ? Et  à che  fine,fc  non  per 
dar  l’imperio  à Filippo , e per  far* 
vn  capodi  tutta  la  Spagna?  II  re- 
gno dunque  » chcFihppo  hebbe 
per  ragion  naturale,  fù  inficine-» 
dono  di  Dio:  Ecositutt’i  Regni, 
fc  ben  s’ottengono  per  fuccelfio- 
ne,ò  per  altra  ragion  naturale,  cut 
ti  fon  doni  di  Dio.  Onde  conchiu- 
diamo, che  fe  ben’il  regno  di  Ma- 
ria, vieni  lei  per  ragion  naturale* 
com’d  Madre  di  Dio;con  tutto  ciò 
fempre  è vero, che  l’ottenne  per  li- 
bcrali/fimo  donodella bontà, & 
amordi  Dio.  Ma  notiamo  Eviti- 
nie  parole  del  Lipfio  : Tretmortui 
omnesilhfunt  ; fluid  ? nifi,  vt  rnunt 
facerent  Hyfpanu  totius  caputala- 
gnusfauor  uutmnis , nec  fauci  m bac 
gentc(  •yfuflriam  dico)  qua  per  ba- 
ndi tace  s , & aduentitia  incrementa 
ferècxeiut.  Ne  manca  finalmente 
vn’aucoriri  millcriofa  delle  Sacre 
lettere, per  confermare  quato  det- 
to habbiamo;  edèquellad’Jfaia:  j/. ^ 
Egrediemr  virga  de  radice  Iefie,  & 
flos  de  radice  eius  afeendet . Perciò 
chela  verga  lignifica  regno, 
imperio, come  fi  raccogliedal  Si- 
to Daiùdei'RpdctmJìivirgam  bare-  p/gl. 
ditatts  tua*.  F.raltroue:  f^irgadire- 
ffion'i , virga  regni  tm  ; II  che  più  à 
bado  manifeftarcmo.Onde  tanto 
lig'ufica  verga,  quanto  regno,  & 
imperio; E così  vuoldir’lfaiajch'- 
vfciià 
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vfeiri  la  verga.cioè  laRegina  dal- 
la radice  di  Ielle , cioè  dalla  regia 
fiirpedi  Ielle , Padre  di  Dauide. 
Ma  perche  dice  il  Profeta,  chela 
belliflìma  Reina  Maria  nafeerà 
dalla  radice  di  lede  ? Perche  non- 
più rollo  dalla  radice  di  Dauide , 
à cui  fclo , e non  à Ielle  premile 
Dio  , che  del  fuo  auuencurofo  li- 
gnaggio narrerebbe  il  Melila? 
Certo  non  fenza  gran  nnfterio 
attribuifee  il  Profeta  l’origine  del- 
la noflra  poflènré  Rcina  Maria  à 
Ielle,  c non  à Davide  : Et  il  mille- 
rio  è ch’il  non  , e di  lede  lignifica 
dono,  coni’interpfcca  San  Girola- 
mo, e fi  raccoglie  dal  libro  dc’no- 
mi  Ebraici.  Vicird  dunque  (dice 
lfna)la  verga, cioè  la  Regina, dal- 
laradice  di  lede, cioè  dalla  radice 
del  dono;  perche  la  donatione  fat 
ca  da  Dio  à Maria  d'vn’immenfo 
Regno  fopra  tutte  le  creature, è la 
radice  del  fuo  imperio , la  radice , 
per  cui  lì  ch  iama  Reina  del  Ciclo, 
e dcllaterra . 

Non  palliamo  alla  fine  con  lì- 
lentio.vn’altra  affai  propria, e for- 
te ragione  ; cioè , che  Regina  è la 
Madredi  Dio  , ò per  titolo  d’ha- 
ucr  ridorare  tutte  le  creature , co- 
s.An/ilm-  me  dice  Sant’  Anfelmo:  Sirwr  Deus 
dt  txct.  futi  polena -parando  cuniìa  pater  tfl, 
Ynfrc-x-  ac  Dominusommu;ita  Beata  Dcige- 
tutnxfuis  meritis  ciriòla  separando 
matereft,ac  Domina  rerùjò  per  tiro 
lo  d’hauerricòprate  tutte  lecrca- 
ture, come  dice  San  Giouanni  Da- 
jcfìmpi.  ‘ ma^eno  : Hxc  ontni  profuit  creatu- 
‘ ta,  quarti  voluti  coirhptam  àfer  ut  tu- 
te in  hbtrtatem  ajjerutt. Perciòche, 
hauendo  la  Madredi  Dio  coope- 
rato all  a radendone  del  figlio  nel 


marauigliofomodo,  che  se  det- 
to; ben  Ci  raccoglie  man  ifcftaincn 
te  , ch’ella  ricomprane  infìeme 
co ’l  figlio  ( equellaè  Ja  forzadcl- 
la  parola  di  San  Giouanni  Dama- 
feeno,  cocmptam  ) tutti  gl’huomi- 
ni  co'J  prezzo  del  fanguc  di  Cri- 
fio,  ch’era  pariméte  fanguc  di  lei  ; 
perche, come  dice  Sant’Agofiino, 

Caro  Jefu,caro  eli  Iti  al  tir.  Onde, s’- 
ogn’vno  che  compra  vn  fcruo,  n’- 
acquifta  il  dominio,  perchc/etiiHi  Infiu  lte* 
acquiritur  empitone  , e la  Vergine 
comprò, come  loro  gloriofarepa-  " 
ratrice,  tutti  gli  huomini,  liberan- 
dogli dalla  fcruitù  del  Demonio 
co’l  prczzopagato da Crifio, co- 
me Aia  carne , Aie  vifcerc,  e Aio  fi- 
glio, con  libere,  arcuale,  & ineffa- 
bil  confcntimento  di  volontà', ben 
fi  conchiude  apertamente  » c h’ella 
n’acquifiò  il  dominio  , e che  di- 
urne Signora  di  tutte  le  co fe  crea- 
te. Quindi  parimente  hauendo  1’- 
idcd’a  Vergine  cooperaro  allare- 
fiaurarione.che  fece  Crifio  degl’- 
Angelj,  mediante  la  fua  pafiione, 
e morte,  ne  feguemanifcAa men- 
te, ch’ella  habbia  sfioratala  na- 
tura degl’Angeli  conmilfedoni# 
e con  fomma  allegrezza  acciden- 
tale,c riparate  le  loro  fedi,  eh  era- 
no rimafie  vuote  per  la  caduta  de 
gl’Angeli  rubelli . Onde,s’clla  ri- 
fiorò gl’Angeli,  c tutte  le  creatu- 
re; com’htbbegiamai  tant’auco- 
ritd,  non  offendo  loro  Regina  , e 
Signora  ? La  redentione  è fiata 
maggior  opera , chela  creatone. 

Crifio  è Rè  di  tutte  le  cofe  create, 
perche  l’hà  create;  c tutte  le  crea- 
ture fon  di  lui  ferue , perch’hanno 
riceuuto,  e continuamente  rice 
O 3 uono 
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nono  leder  da  Dio  , che quali 
vna  perpetua  forma  di  creatione, 
perche  s’ogni  momento  Iddio  ri- 
rraelfe gl’influliì  della  fua  luce  vi- 
tale, ogni  mométo  ancora  la  crea- 
tura verrebbe  à disfarli  ; £ così  , 
perch'ogni  momento  Iddio  man- 
tiene ledere,  come  s’ogni  momen 
todinouo  l’hauefic;  quindi  è, che 
la  creatura  è quali  ogni  momento 
creata , perche  ogni  momento  i 
lei  è dato  federe,  come  fedi  nouo 
fode  creata.  Onde , fe  Crifto  è Rè 
di  tutte  le  cofe,  perche  fhi  create; 
tanto  pitie  Rè,  perche  l’hi  reden- 
te : poiché  fe  creando  le  diede  l’ef- 
fcre,  con  laredcntioneledicdeil 
ben  edere;  E fedoppod’hauerle 
create  caddero  dal  loro  dato , e 
perfettione  ; doppo  che  l’hi  re- 
dente, l’hi  ritornate  al  lor 'antico 
dato,  anzi  i più  felice auanzamen 
to  digloria, edt  beatitudine.  Quin 
di  è, che  sì  come  CridoèRèdi  tut 
te  le  cole  creare , per  hauerle  rido- 
rate,e redente;  così  Mina  è Regi- 
na, perche  inficine  con  Crido,  in 
Crido,  e per  Crido  l'hi  redente 
con  vn  modo  di  cooperatione  £ 
lei  potàbile, ma  fempre aJtidimo, 
e marauigliolitàmo , corn’altroue 
s’è  manifedato . San  Paolo  dice , 
euidcntcmentc,  che  Cridos-’hu- 
miliò  dn’alla  morte  della  Croce  ; 
E perchcs’humiliò,  propttr  quoti , 
perche  morì  in  Croce  , ptopter 
quod , perche  fece  la  redentione 
degl’huominj,  ptopter  quod , per 
queda  ragioncgli  fù  donatoil  re- 
gnodcl  Cielo,  della  terra,  c dell’- 
Inferno: Et  exilurn  iUhtìì  > & do- 


ruuit  illinomen  , quod e fi fupe rottine 
nomen,ut  in  nomine  Iefu  omnegenu- 
fleflaturccetclhum , terrejinum , & 
Infcrnorum. 

Hora.che  diranno  i nemici  del- 
la nodra  Santa  fede?  Come  non  fi 
confonderanno  ? Comepiù  fi  po- 
tranno marauigliare.che  noi  Cat- 
tolici domandiamo  Rema  la  Ma- 
dre di  Dio  ? Per  tanti  titoli , e per 
tante  cagioni  è Reina, come  detto 
habbiamo:  & elfi  mal  grado  loro 
fono  , e faranno  ineterno  ferui  di 
Maria,  almeno  com’i  Demoni)  di 
Crido;  &ancoin  quella  vita,  fe 
bene  ricufano  di  conofcerla  per 
gratia , la  riconofcono  per  autori- 
ti  : come  l'empio  Ncdorio,  che  r-e*?.©. 
per  hauer  negato  la  V'ergine  fanta  *%'  • 
ell'er  Madre  di  Dio,fù  priuo  della 
dignità  di  Patriarca,  mandatoin 
efiglio  da Teodofio  Imperatore, 
Scailafine  la  bedemmiatricclin- 
gua  gli  fù  rofa , c diuorata  da’  ver- 
mi; ò come lìmperator Collanti- 
no  Copronimo,  che  per  hauer  ne-  '■*’  " 
gato  il  domito  culto,  honore 
airimagini  della  Madre  Santidì- 
ma  di  Dio , fù  aflàlitoda  orribil’ 
inlirmità.edifperato  gridaua.che 
viuo  per  Maria  Deipara  era  dato  • 
alle  fiamme  inedinguibili  dell'-  _ 
Inferno.  Madiquefiopiù lunga- 
mente altrouc  ragionammo . In 
tanto  preghiamo  Iddio,  ch’illu- 
mimlelorotcncbre,  & infiammi 
la  nodra diuotione  verfoqueda-, 
gloriofiflima  Reina , equi  termi- 
niamo l’vltime  linee  di  quello  ra- 
gionamento. 
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DISCORSO  TERZO. 

Che  Mari a fu  Reina  della  Giudea . 


NOnfi  dee  ragionando  de* 
Regni  di  Maria  trapaf- 
farccon  filentio,  convèl- 
la forte  vera,  e naturai  Reina  della 
Giudea.  Perciòche , fe  bene  fù  pie* 
ciol  regno, e tri  brcui  colini  riflet- 
to, e quali  picciola  dilla  nell’im- 
menfo  Oceano  dclfvniucrfal  Im- 
perio di  lei  fopra  le  creature , fcr- 
ue  nondimeno  per  dimortrar’il 
numero  de’fuoi  titoli , e la  varicti 
de' fuòi Regni,  ech’ella  fi  gittò 
fott’i  piedi  con  magnanima, & al- 
tiflima  humilti  quelTidefla  coro- 
na  di  Regno  terre  no,  eh  e l'era  da- 
ta conceduta  da  Dio  per  titolo  di- 
legitima  fucceflìone. E veramente 
fu  ella  vera , e legitima  Reina  de’ 
Giudei.  Imperoche,  s’el  la  non  fof- 
fe  data  Reina  de’Gitidci  per  legi- 
tima fucccrtìonc  ; nè  anco  Gicsù 
Crido  farebbe  dato  Rè  d’Ifraele 
per  ritolo  di  legitima  fucccflione; 
poiché  fi  come  Dio,nó  veniua  dal 
la  dirpe  di  Dauide  ; e come  huo- 
mo  nò  poteua  fucccder  nel  regno 
per  via  diGnifèppejattefocheGiu 
Teppe  non  trafilo  vero  Padre;  e 
così  reda , che  fucccdcfTe  nella  ra- 
gione del  regno  d'Ifraeleper  via 
della  Beata  Vergine.come  quella, 
dcui  s*appartcneua  jl  titolo  del  re 
gnod'Jfraele  perragionedi  legi- 
tima fucccflione , venédoella dal- 
la regia  dirpe  di  Dauide,  ch’tra- 
no  i ver i,e  legitimi  Rè  de’Giudei, 
confbrm’all’autoritd  di  S.  Paolo  : 
Rim.i.  F attui  ex  /emine  'Dauid  fecundum 


carnem.  Ma  Crido  fù  Rè  de’Giu^ 
dei  per  titolo  di  legitima  fucceflio 
ne.  E pero  conuien  affermare,  che 
la  Vergine  ancora  forte  Regina 
de'Giudei  per  ragione  di  legitima 
fucceffionc.Ora.che  Crido  da  Rè 
de’Giudei.ècofamaniflda;  per- 
che nó  ricusò  il  titolo  fopra  la  cro- 
ce : l{ex  Jud forum , podogli  certo 
da  Filato,  ma  per  motiuo dello 
Spirito  Santo , e per  d iuino  confi- 
glio, come  dice  San  Giouanni.  E 
non  è dubio,  ch’il  titolo  di  Rè  de’ 
Giudei  parlaua , come  di  Rè  tem- 
porale; attefo  che  Pilato  voleua 
modrarc,  ch’egli  haucua  fatto 
morir  Crido  in  Croce , perche  fi 
faceua  Rè  de’ Giudei;  olirà  ciò, 
quando  Nathanaeledirtc  d Crido,  * 
ch’egl’era  Rè  d’Ifraele;  Tétti  filius 
"Deittù  es  l{ex  1/raeU  non  dille, clic 
forte  Rè  di  tutt’il  Mondo,  ma  Rè 
vero  de’  Giudei;  £ però  Crifodo- 
mo,  Teofilato,  & Euthimiodico- 
no,  che  Nathanaele  mancò  di  fe- 
dedehiamar  Crido  Rèd'lfraele, 
e non  di  tutt’il  Mondo . 11  che  tut- 
tauia  non  è vero,  pere  he  Crido  lo- 
dò la  fua  fede , clic  l’hauerte  chia- 
mato Rè  temperale  de’Giudei  i 
Quia  dixi  ubi  ; Fidi  te  fub  ficu , ere - /M„.  j; 
dii . Onde  fe  Crido  lodò  la  fede  di 
Nathanaele, in  quanto  confeflaua 
Crido  Rè  temporale  de’Giudei.è 
cofa  certa,  ch'approuauafe  me- 
defimo  per  tale.  Il  che  fi  confer- 
ma, perche  non  haurebbe  Crido 
lodata  la  fede  di  Nathanaele , fe 
O 4 non 
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non  foflc  fiata  vera , c come  calo 
era  infallibile  certezza  di  verità . 
Di  più  l'Angelo  promette  albo 
Vergine,  che  Dio  haurebbedata 
àCrifiolafede,  cioè,  il  regno  di 
Lue.  i.  Dauide  fuo  Padre  : Dabu  ìUi  2 ìo- 
mtnus  De  ut  fcàcm  Dauid  patns  fui. 
Ma  che  cofa  era  quefìa  fede  di  Da 
uide,fe  non  il  regno  de’  Giudei  ?Se 
tù  dici , che  parla  del  regno  fpiri- 
tualedi  Cullo, come  molti  Padri 
s.  Hit’,  in  affermano, Girolamo, Ambrogio, 
itnr».  Atanafio,  Epifanio,  io  ancora  lo 
l,  \ A'nLu  c,inrt<*°*  ìlrcgnofpiritualedi 
s.Aih**-  Craftp,  efclude  forfè  il  temporale 
fir.de  Da-  dc'Giudei?  NonpuòcfferCriHo 
T"-  Réfpiritualedi  tutte  lecofecrea- 
St*rtf.l>r  te’  & inlìcme  Re  temporale  de' 

f.j.  -s  Gwdejfcerto|a]ctccrapar|ac}jja 

ro  del  regno  temporale  dc’Giudei 
nella  perfona  di  Crifiojcom’anco 
q nell’altra  proni  ella  fatta  i Da- 
ti ide  : Zìe  fi  utili  ventns  tu i penavi 
fuper fcdtm  tuam.  Dipiùidice  Cri- 
rfel.  ij  i.  femedefimo:  t'.go autem  con- 
fìitutui  fum  T^x  ab  ro  fuper  Sioru 
monterà  fintini»  cius.  Quella  paro- 
la, fuper  Sion,  ha  forza  di  prouare, 
ch’egl’era  Rè  di  Gicrtifalemme  ; 
perche  Sion  è’)  Monte  di  Gicrufa- 
lémc,  dou’cra  la  Reggia  di  Daui- 
' Armerei,  de , com'olferuò  Armaccano,  & il 
W.4^.15.  Baccone.Chcpoi  Criflo  fia  Rèle- 
sJco'n.  4.  gitimo  de’Giudci  per  titolo  di  fuc 
<f.\ .pro'eg.  cellìonc,conchiudefidaquel,che 
or /.».«•*.  s’è  detto  ; perche , fe  Criflo  è Rè 
vero  temporale  de' Giudei,  come 
prouatohabbiamo;ò  ch'egli  hi  li- 
bata! regno  per  elettione,  òper 
acquillo  di  guerra,  ò per  donatio- 
ne,ò  per  fuccelfione.  Non  per  cict 
tione;pche,fe  bene  vna  parte  del- 
ie turbe l'cleffeto  Rè, tutt'i Giu- 


dei però  non  relelTer©  , anzi  gri- 
dauano  ; 7fon  habemus  rtgem  nifi 
(a {arem . Nó  per  acquiffodi  guer- 
ra ; perche  Crifto  non  fù  Principe 
di  guerra,  ma  di  pace.  Si  si,  che 
da  Ifaia  è chiamato  Trinceps  pre- 
de ; e fi  si , ch’egli  non  volle  mai 
guerreggiare.  Rimane  adunque,  //&•'}• 
che  folle  Rè  de  Giudei  per  titolo 
di  donatione , in  rifpetto  di  Dio, 
chedona.ctogliei  Regni  del  Mò- 
do, come  lor'affoluto,&  vniuer- 
fal  padrone;  Et  in  quello  fenfoè 
vero , che  Dio  donò  i Criflo  il  re- 
gno dc’Giudei,  fecondo  la  promef 
là  dell'Angelo  : Dabitilli  Dommut 
Zìeusfedem  Dauid  patns  fui.  Ma  ri- 
mane etiandio,  che  folle  Re  de’ 
Giudei  per  titolo  di  fuccelfione  in 
ordinedgl’huomini;  perchcnon 
elfendo  Rè  humanamentepergl’- 
altri  titoli  d’dettione,  òd'acqui- 
lto  di  guerra.c  forza,  che  folle  Rè 
pcrfucceflìone.  Né  certo  la  dona- 
tionedi  Dioefclude  il  corfodclle 
caufc  feconde,  cioè  della  paterna 
fuccelfione,  & heredità.  Se  Criilo 
finalmenteuon  è Rè  verode’Giu- 
dei  perlcgitima  fuccelfione, per- 
che San  Matteo  s’affatica  tanto 
di  prouar  la  Tua  regia  defeenden- 
zapcr  la  continuata  ferie  di  tutt’i 
Regi  di  Giuda,  da  Salomone  fin’i 
Giacob, padre  di  Giufeppe.ch’cra 
Rimato  Padredi  Criflo  ? Certo  S. 
Matteo  non  potè  hauer  l’occhio 
principalmenfe  à prouare  , che 
Giufeppc  defcendelle  dalla  ftirpe 
Regia  di  Dauide,  per  continuata  . 
ferie  di  Regi , come  Itgitimo  fuc- 
ccflore:  poiché  la  difeenderza  di 
Giufeppc  non  era  vera  prona  di 
Cnfio,  che  non  tra  vero  figlio  di 
Giu- 


Diaitized  bv 


1 Libro  Terzo;  D 

Giufeppe.  Ma  l’occhio  principale 
dello  Spirito  Santo  per  bocca  di 
San  Matteo  mirò  à quello  legno 
principale  di  prouare,che»fe  Giu- 
feppe Santo  veniua  da  Salomone 
per  la  continuata  ferie  de’  Regi , 
anco  Maria  Vergine  veniua  dall'- 
ifteflò  per  l'iildfa  linea  reale  ; E 
così  Crilto»  perch’era  vero  figlio 
di  Maria,  veniua  parimente  da  Sa- 
locrlone  perla  continuata  ferie  de’ 
Regii  da’ quali  di  mano  in  mano 
hereditando  il  regno , iure  fucccf 
ponis , veniua  perciò  ad  elfer  vero, 
c legitimo  Rè  de’  Giudei,  che  do- 
ueua  federe  fopra  la  fede  di  Daui- 
de  promeflo  da  Dio , c predetto 
da’Profeti . 

Ma  qui  mi  può  elfer  oppollo, 
che  fe  bene  S.Matteo  proua  la  dc- 
fcendenzarealediGiufeppe,  non 
però  egli  prouarillelfadella  Ver- 
gine per  via  di  Salomonc.Et  io  ri- 
spondo,che  prolùdo  quel  la,  pro- 
ua quella;  perche  legge  di  Dioera 
nell’antico  teftamento.che  nò  fo- 
lamére  le  donne  lì  maritafsero  có 
gl’huomini  della  fua  Tribù,  ma 
che  quando  alcuna  era  fenza  fra- 
telli hcrede  di  tuttal’heredità,  fi 
maritafse  ad  vno  della  famiglia 
di  fuo  Padre , acciò  che  l’heredità 
rimanefse  ncli’illelsa  Cafa.’la  leg- 
ge è quclla.-Omnm  fiUahxrts  bxre- 
ditatii  ex  tnbubus  filiorutn  1 frati 
Vili  ex  familia  t ribus  patns  fui  ent 
invxorem , vt  pofjideant  fihfl frali 
vnufquifquc  bxreditatem  panniti 
fuorum.Eulc  la  porta  dal  ulto  E- 
brcoil  Maldonato,  che  ne  parla 
"*r.  lungamente,  &d  lui  ci  rimettia- 
16  mo.  Ora  la  Vergine  fi  si.  che  non 
hebbe  fratelli  ,sì  per  antica  iradi- 
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tione,  come  per  lefacre  lettere; 
perche  s’hauuti  n’hauclfe , tacciu- 
ti  non  gl’haurebbe  ; c fi  sipari- 
mente  per  autorità  del  Sacro  Van- 
gelo, ch’ella  fù  maritata  i San-, 
Giufeppe . Dalche  lì  raccoglie 
chiaramente,  che  sella  non  heb- 
be fratelli,  era  certo  herededi  tut- 
ta la  paterna  heredità:  Si  che  per 
vigore  della  detta  legge,  fi  mari- 
tò co’J  più  congiunto  di  fangue 
della  famiglia  di  fuo  Padrc;c  que 
Hi  fù  Giufeppe,  il  quale  veniua  da 
Salomone  per  dipendenza  reale. 
E così  lafcia  San  Matteo,  come 
cofa  manifella  , che  Maria  cr*-> 
dell’iltefl'a  famiglia  di  Giufep- 
pe, e che  sì  come  tale  veniua 
da  Salomone  fimilmente  pervia 
reale  , & in  confcgucnza  Crilìo 
medefimo  per  elfer  vero  figlio 
di  Maria  ; sì  che  fatta  la  proua 
di  Giufeppe  , s’era  fatta  infieme 
di  Maria, e per  Maria  di  Crillo . 

Ma  fi  potrebbe  eriandio  con- 
tradirmi , che  Gioachimo,  Pa- 
dre della  Vergine  era,  come  tie- 
ne il  Suartz  , l’ilìeflò  Heii,  Pa- 
dre legale  di  San  Giufeppe  , co- 
me narraSan  Luca  ; perchefi  dee 
fapere  , che  tutt’i  Padri  antichi 
dicono,  che  Giacob,  fecondo  il 
Vangelo  di  Matteo,  era  Padre  na- 
turale di  Giufeppe,  ma Heli, fe- 
condo il  Vangelo  di  Luca  » era  Pa- 
dre legale;  acrelochc  Giacob,  & 
H.li  furono  fratelli  d’vna  mede- 
lima  Madre  , ma  non  d’vn  me- 
dtfimo  Padre;  e ch’ellèndo mor- 
to He  li  fenza  figliuoli , Giacob 
fufcitò  il  feme  del  fratello , e del- 
la vedoua  generò  Giufeppo  . 
Opinione  antichifiima  de’  Santi 
Padri, 
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Padri,  ericeuuta  da’parcnti  d i Cri 
fio,  come  narra  Africa  no,  chia- 
jifrifn.  niato  dal  Baronio , Thcolojorum 
Epìjf.  mi  antìquiffmus  tcquè , ac  difcrtijjimus . 
jtrjtidem.  Ma  tutta  l’opinione  del  Suarez  fi 
flirt,,. »(,  fouja  principalmente  nell’auto- 
Aiutiti  r,ra  noul  Intcìprcti  , eh  in  ma- 
£«.,/.  tcria  tanto  antica  non  conchiu- 
dono ; sì  che  ragioneuo!mente_> 
non  piace  al  Baronio  ; Et  in  vn’al- 
tro  fondamento,  che  Ioachim , & 
Hclifiano  due  Anonimi,  quali  eh' 
Heli,  Eliachim , e Ioachim  fiano 
vna  cofa  medefima  ; il  che  vera- 
mente ha  poco  del  credibile,  efà 
meftieri  di  proua . Onde  con  pa- 
ce di  tant'huomo  il  fondamento 
mi  parcdebole  ; tanto  pili,  che 
niuno  dcgl’Iftorici, Padri,  ò Dot- 
tori ha  mai  detto,  cheGioachim 
Padre  della  Vergine  fofsc  Hcli  , 
deferitto  da  San  Luca;  &:  è fiata 
inuentionedi  Giouànt  Annio.  dal 
quale  la  tolfeil  Suarcr;  nè  io  mi 
pofso  indurre  a credere  , che  la 
Vergine  vcnifsc  da  Dauidc  per 
Nathan  fuo  figlio,  che  non  era  pri 
mogenito.nc  Rè,pervn3 defeen 
denza  poco  reale;  atrefoche,  fe 
Gioachim  era  Heli  nominato  da 
S'an’Mica,  Hcli fenza fallo,  come 
dice  il  medefimo  San  Luca,  vicn_, 
da  Damde  per  Nathan,  enon  per 
Salomone  ; & è cofa  chiara  dal 
tcftodiSan  Luca,  che  la  fèirpe  di 
Nathan  è tutta  di  fecondo  geni- 
ti, prina  di  titolo , e di  feettro  rea- 
le. Ben  voglio  fermamente  cre- 
dere, cheGioachim  Padredclla 
Vergine  fofsc  della  dipendenza 
di  Dauide  per  via  di  Salomone; 
acciòche  Crifto  difcédcfse  per  v- 
nafijrpc  tutta  reale,  nobilitata  da 


randiflìma  turba  di  Regi,  cioè 
aRoboam,  Abia,  Afa,  lofafat, 

Ioramo , Ocozia,  Ioas,  Amalia, 
Ozia,Ioathan,  Achaz,  Ezechia, 

Manalfc, Amon, lolla,  i quali  tutti 
furono  Regi  di  feettro,  che  domi- 
narono in  lfraele,  etutti  furono 
progenitori  di  S.Giufeppe  pervia 
di  Giacob,  Padre  diGiufeppe,  co- 
me ben  fi  raccoglie  da  S.  Matteo"; 
perche  in  fomma  così  più  contie- 
ne al  Regio  fanguc, dal  quale  Cri- 
fio  volle  nafeere;  & in  altra  manie 
ra  vana  farebbe  fiatarla  fatica  di 
S.Mattco.prouàdo  per  via  di  Giu 
feppe, ch’egli  veniua da  tanti  Re- 
gi; attefo  che,  fc  Maria  non  veni- 
ua da  loro  per  vera  linea, e naturai 
defeendenza:  nè  anco  da  loro  per 
vera  linea,  e naturai  defeendenza 
Crifto  deriuaua.Solo  fra  tutt’i  Pa- 
dri pare.ch’d  noi  fia  contrarioSan 
Giou.  Damafccno,il  quale  dice,  <?•  ìm-Dm. 
che  Leuihebbe  duofigli  Melchi,e  waf.-.Jtfi- 
Panthere,  c che  Mclchi  generò 
Heli,  deferitto  da  S.  I.ucà  , e Pan-  >J  c‘ 
there,  Barbantherc,  Barbanthcre 
Gioachimo  Gioachmio  Maria...; 

Sì  cheS.  Giouàni  Damafcenode- 
ducc  la  fiirpe  della  Vergine  da 
Dauide , non  per  via  di  Salomone 
("come  diciamo  noi)  ma  di  Na- 
than, dcllacui  fiirpe  fiì  Leni,  Pa- 
drediPanthere  Abano  di  Maria . 

Macon  pace  di  quello  gran  San- 
to , dubitiamo , ch’egli  non  folle 
maLinformato  : perchedice  vna 
cofa  mani  fellamente  non  vera; 
cioè  ch'il  Padre  d 'Heli,  deferitto 
da S.  Luca  folle  Mclchi  : E tutta- 
uia  il  Padre  d’Heli,  dice  S.Lttca, 
che  fùMatthan;  nè  vnopuòellcr 
l’altro;  fc  non  fi  nfpondefiè , che 
Mclchi, 
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Melchi,e  Matthan  fono  due  Ano- 
nimi; Detto, che  farebbe  ò troppo 
volontario, ò troppo  violento  ; Ok 
fenon  A rifpondeire  inAeme  co'i 
Suarez,  ch’il  teAo  di  S. Gioii.  Da- 
imfccno  è/lato  preuertito.e  ch'io 
loco  di  Mclchi  v’era  M3tehan.Ma 
q fio  farebbe  vn  ’indou  inare  fenza 
prouarlo.  Mi  A rende  tanto  più 
fofpettala  geneologia  di  Dama- 
feeno;  quanto  ch'egli  dice  che 
Panthcre  fùAbauodiMariat'per- 
^f?.  che  S. Epifanio  dice , che G iaco  b , 

a*  '.  Ami  di  S.Giufcppe  fu  nominato 

dtrom  ir.  Pantere,echefuo  Padre  ancora  fù 
Sirtn.i»  chiamatoPantherc:  Siche  Pan- 
■^PP*’-  there  viene  da  Salomone,comc  di 
cc^*  Epifinio , c non  da  Natlian, 
come  Damafceno  : il  che  notò 
l'IlIuftrjAìmo Cardinal  Baronio, 
aderendoaS.Epifanio,com’a  Pa- 
dre più  antico,  e che  dori  ne’  tem- 
pidi  Coflanzo  Imperatore. Oltra 
cheS. Ambrogio,  cS.  Girolamo 
tengono , che  Mari?  vernile  per  la 
s.Amhr.  linea  di  Salomone.  S.  Ambrogio 
hi  j.m  apertamente  dicendo, che  Criflo 
Lucum.  venne  dal  Teme  di  leconia,  che  fù 
fenza  dubiodefeendentt  da’  Regi 
di  Giuda,  per  dritta  linea  da  Sa- 
lomone. S.  Girolamo,  ora  dicen- 
intMM3'  ^°>  che  Grillo  venne  per  la  linea 
z i.  r>3  ?.  di  Salathiel,  e Zorobabel,  ora  che 
z»c-  venne  da  Ezechia,  e da  Salomone. 
f*r-4-  S. Bernardo  parimente  dice,ch’cl- 
ri/ìi  *,1  nacque  per  la  via  de’  Regi , che 
fùla  defccndenza  di  Salomone; 
f x Rjegibus  otta , generofa,  ex  Rupe 
Dauid.  Alche  s’aggiunge  l’autori- 
tà della  Santa  Cliiefa , illuminata 
dallo  SpiritoSanto, la  quale  canta 
nella  fella  della  fua  Natalità,  ch- 
Eiia  è n$:a  dalla  progenie  Reale  : 


I\egahex  progenie  Maria  exorta  re- 
fnlget.  Ma , le  la  Vergine  folTc  ru- 
ta dalla  ilirpe  di  Nathan,  non  fa- 
rebbe nata  dalla  progenie  Reale; 
perche  non  haurebbe  hatiuto  nel- 
la fua  afeendenza,  fe  non  vn  Re 
folo.cioc  Daujde;oue,s’clladeii- 
ua  per  la  via  di  Salomone,  cetra 
cola  c,  che  deriua  da  numcrofa 
progenie  Reale, cioè  da  tutt’i  Re- 
gi di  Giuda, come  s’è  detto.  Dicé- 
do  adunque  la  Chicfa , che  Maria 
viene  dalia  progenie  Reale,  affer- 
ma chiaramente  ch’ella  viene  per 
la  linea  di  Salomone . Nè  San  To-  s.  Thcm.f. 
mafoè  dell’opinione  del  Suarez,  pq-ìt-ar 
com’àlui  pare;perc!ie  non  appio- 
uaSan  Giouanni  Damafceno,  co- 
m’egli dice, ma  più  toltolo  ripro- 
ua  con  quella  parola  : Et  quamuis 
Damafcenus  dteat  : Et  inclina  ma- 
nifeilamente  all’opinione  di  San- 
t’ Ambrogio,  il  quale  tiene,  che 
Maria  venga  per  la  linea  di  Saio- 
mone^  non  di  Nathan. 

Se  poi  mi  Adicelfe , chequ.in» 
dauco  apertamente  conltalfc  che 
Maria  veniflc  per  linea  di  Saio- 
mone;  non  per  quefio  farebbe  co- 
fa  elùdente,  e Acura,  chefcmprc 
venifl'e  dalla  linea  de’primogeni- 
ti:  Io  rifpondo,che  g;à  confi  a ma- 
nifcflamente,che Maria c Regina 
d’Jfraelc  per  legitima  fucccÌAo- 
ne , perch’altrimenti  Criflo  non., 
farebbe  proprio,  c vero  Uè  tem- 
porale de'  Giudei  per  titolo  di  le- 
gitima fucceflione,conie  prouato 
habbiamo , il  che  non  A può  ne- 
gare fe  non  da  chi  voglia  diùrug- 
gereilfenfo  laterale;  E così  ben 
A conuince,che  fe  Maria  è Regina 
de’  Giudei  per  U gitana  fucceffio- 
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ne,  conuiene  per  mera  necelliti, 
che  fia  dcriuatu , fc  non  Tempre-* 
per  gli  primogeniti,  almeno  Tem- 
pre per  quelli.»  che  fucccdeuano  a’ 
primogeniti  nella  ragione,  & he- 
ridità  del  Regno.  Eie  finalmente 
mis’oppone thè fe  Maria  fofle fla 
ta  regina  de’  Giudei,  Crifio  có  fa- 
rebbe Rato  Rè  ; perche  la  ragione 
della  fucceflìone  fi  farebbe  ferma 
ta  in  Maria, e non  deuolutaàCri- 
fto:  Rifpondo, che, fc  bene  Maria 
era  Regina  p titolo  di  fuccefiione, 
era  però  Ancella, e Madre  di  Cri- 
ftojc  ch’efièndo  piena  d’immenfa 
cariti  , & humiltà,  fenza  dubio 
non  fù  di  minor  perfectione , ch'i 
vecchi  mifieriofi  dell’Apocahf- 
fe  , i quali  gettarono  le  fu  e corone 
a*  piedi  di  Dio:  Mittebant coronai 
fu.is  ante  thronum  . E così , la  Bea- 
ta Vergine  donò  il  fuo  (ccttro,  de- 
pofe  la  fua  corona,  cedette  ogni 
forte  d’autoriti , & ogni  ragiona 
di  fucceflìone  al  fuo  figlio  ch’era 
fuo  Rè,  c lignote;  perche  vera- 
mente che  cofa  non  doucua  fare 
tal  madre  verfo  tal  figlio?  E come 
franerebbe  mai  pmeifo  l’humiltà 
della  Vergine,  c’haucfse  ritenuto 
per  fe  quel  regno,  che  fapeua  in  lei 
clferc  pcreflcr  di  Crifto , e ch’era 
tàtomcgliocfser  in  mano  di  Cri- 
fto, che  nella  propria  ? Códudia- 
modunque,che  Mariaè  Reinad’- 
Jfraele  j>  titolo  di  legitima  fuecef- 
fionc, come  pure  ir, fegnaronol’Ar 
nraccano.il  Saccone  & il  Burgéfe. 

Grandiffima  TurbadiPadri,e 
s.Athaz.  d’interpreti,  trdquali  Atanafio, 
inSy.tffi.  Ambrogio, Gregorio,  Bernardo, 
lii dthiji.  Beda,  Elione Cafiodoro,  Scaltri 
vrgs.id.  molti  riferifeono  al  giorno  delT- 


Incarnationequell’Epitalamioce  5.  a#rs4r. 
Ielle  : Egredimtm , & ridete fili*  ferm.x.  in 
Sion  Rigftf;  Salmonem  in  Diadema-  //• 
te , quo  coi oiiauit  illurn  Malie  Ina  in 
die  difpenfatioms iliius ,&m dicU n - , , 

tixeordisfai.  Ctillo  c il  vero  Salo-  mi», enf- 
inone } & in  finogl’antichi  Kabi f ftUmum 
ni, come  nota  Galatino.nelJ’operà  c**j- 
Midras  intendono  quelle  paiole  ‘ 

deU’eterno  Salomone  il  vcroMef- 
fia . Jlgiornoddlcfue  nozze  fu  il 
bcatiilìmo  giorno  della  fua  Incar- 
natione,  quando  fattoli  lruonio 
pergl’huominifposò  la  Chicfa,8c 
vnì  i fe  llcflo  l’humana  natura  ; c 
quello  fù  parimente  il  giorno  del- 
l’allegrezza del  fiiocuorc  ; perche 
£ xultaait  pt  gigas , à correr  la  via 
della  r.ollra  monaliti  fin’alla  có- 
fumatarcdtntionc,  nonhauendo 
Grillo  la  maggior  allegrezza,  ch'- 
il veflirli  di  quella  carne  in  cui  do- 
ucua apportare  la  falute  del  Mon- 
do. A quella  sì  lieta  folennitàs’m- 
uitano  come  piace  à San  Bernar- 
do tutte  le  figlie  dell’Eterna  Sio r# 
tutte  l’Auge  lidie  virtù  ; acciòche 
mirino  f Incarnato  Vet  i>o,c  gulli- 
no  lefucdclitic,  poiché  di  fé  me- 
defimo  dille:  Et  delitto:  mete  efie  tH 
filijs  bominum . Conlentono  i Pa- 
dri, che  la  Vergine  fin  quella  ch’il 
figlio  incorona  ; EGutleJn.opid 
d’ogn’aitro  ci  manifèlla  conuene- 
uole  interpreta  rione  , oue  dice. 

Ch’il  vero  Salomone  Grillo  hd 
due  Diademi,  Tvno  col  quale  l’- 
incoronò il  Padre  Eterno  inanzi 
all’ordine  de’fccoli  ; cioè  la  gloria 
della  Diuiniti , della  quale  è co- 
ronato dal  Padre,  pcrch’è  lume  di 
lume,  Dio  di  Degenerato, e non 
fatto.  L’altro  è quel  lo  di  cuinef 
tempo. 
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tòpo,  è in  q Ila  Valle  di  lagrime  la 
fua  madre  Maria  l'incoronò , cioè 
IaMaeftdrealcdcll’aflunta  liuma 
riti,  della  quale  ben  l’incoronò  ; 
poiché  lui  del  fuo  regio  sague  ec- 
cepì fecondo  la  carde Onde  Ga- 
briele Paraninfo  di  Paradifo,Ie  dif 
fe:  Ecce  concipiei  in  utero ,& parie* 
jUm,et  vocabis  nomen  ciusjcfnm,blc 
erit  magniti,  & filini  alti [fimi  vocabi 
tur, et  dabit  illi  Dns  Deus  fede  Daiiid 
Tatù*  tini , & regnabit  in  domo  fà- 
cob  in  tcternù , & f{egni  eius  non  erit 
fimi.  Qn  dille  filini  aftìffimr,  (ìgnifi 
tò  il  diadema  paterno  di  Crillo, p 
cui  nelle  vefliméca,efoprail  fidco 
porta  fcritto  Hjex  l\egù,&D  fi*  Do- 
mmantii.Qn  poi  aggiùfc  Sede  Da- 
vidVatrii  ews;  all’ora  lignificò  il 
Diadema  materno  per  ragione  di 
cui  gli  fu  pollo  il  titolo  fopra  la_> 
Croce,  le  fui  Na^arcntis  7{cx  ludto- 
fiJ.Nel  diadema  materno  fard  egli 
veduto  da  tuttigl’huòminie  bno 
ni, e cattimV  rc^pbòc  prcdellinati 
nel  giorno  del  giudieio;  poiché i 
mcdclimi  empi,  P'idebutijui  eie  pu- 
pugetuf,  ma  nel  Diadema  paterno, 
cjoèinclla  chiarezza  della  fila  diui- 
nird,  folamétefard  veduto  da  mò- 
di di  cuore!  Qaonià  ipfi  Dcum  vide- 
£«f.LaVerg.dunque  fù  quella  che 
propriamente  incoronò  Crillo,  in 
diademate , ejuo  coronauit  iUù  Mater 
fua.  perche  donàdoglicó  pròra  fe- 
de la  Kcgiacarne.come  veraméte 
di  llirpe  reale,  véne  anco  più  pro- 
priaméte  à donargli  laCoronadl- 
l’iftefso  Regno  di  Dauide, ch’ella 
fola  potcua  dargli  humanamente  ; 
Dabit  tilt  Dns  De*  fede  Dauid  Vanii 
eiut.  Scrinclìd'AlelTandro  il  Gri- 
de, ch'egli  fi  leuò  il  proprio  dia- 


dema , e con  fe  regie  fafee  pietofa- 
mcte  cinfe  il  ferito  Li!ìmaco;augi» 
rio  felice, che  doueuacfscrRé  quel 
fuo  amico , e Capitano , come  poi 
auuennejEd  eccola  nollraglorio- 
lìfs.Sig.colmadi  più  alta  pietà  ver 
fo inoliti  mali,  c ferite dc’noflri 
peccatijcó  diadema  della  fuaregia 
carne,  quali  co  fafee  càdidillimc , 
cinfe,  ecircòdò  il  nòfiro  Saluato- 
re,fecódo  l'antica  Profetia  feemina 
circTidabit  Vitti ; allora  ch’egli  Ila" 
ua  tutto  ferito  d’amorej  è p amore 
venuto  era  i farli  incoronare  co’l 
regia  diadema  di  lei;  augu  rio  non 
pure  felice, ma  certifiìma  jpua,che 
deponendo  il  propriodiadenulo 
pofe  a’piedi  di  Criflo.e  tuttclc  ra- 
gionigli cedette  del  re  gno  terreno 
di  Dauide  ; Ma  qual  marauiglia  fe 
la  Vergine  rinunciò  al  figlio  il  re- 
gno terreno  de  Giudei  ; poiché  la 
fece  Reina  di  tqfte  Je  cofe  create  ? 
Non  è per  auucntura  cofa  nota, 
che  meliti  Padri  hanno  rinunciato 
il  Regno  a'  proprij  figli  ? frefeoe 
l'efempio  di  Carlo  Quinto, che  ri- 
nuntiò  d Filippo  la  Monarchia  di 
Spaghi’.'  Efeì’Jllorie  fonopiene 
di  quelli  c’hanno  rinunciato  per 
amordi  Crillo  i grandiffimi  fia- 
ti, cambiando  gli  Scettri,  con  ia 
Croce,  il  Paiamo  con  la  Cella, &i 
Popoli  có  ùrefiTudine,  come  Teo 
dolio, e Lotario, Imperatori, l’vno 
dell'Oriente  , e l’altro  dell’Occi- 
dente; c còme  tanti  Regi.Cofiau- 
tinòdiScotia,  Boislao  fecondo  di 
Polonia,  Alfonfo  di  NapoIOe  tan- 
ti Prcncipi , come  San  Guglielmo 
Duca  d’Equitania, Leone  di  B3- 
uiera.&Imbereo  Delfino,che  ven 
duco  Io  fiato  à Filippo  Valelìo 


ni  Dell  Interni  Croce  della  Madre  dì  T>ìo 


Rèdi  Francia  , c diftribuito  i! 
{prezzo  a poueri, entrò  nella  Reli  • 
gionediS.  Domenico  ; Qualma- 
rauigliaèfeniumiliflima,  efan- 
tilfima  Madre  di  Dio,  idea  vera 
di  tutte  le  perfettioni  de'  Prenci- 
pi,  e de’ Santi  rinunciò  a grillo 
médefimo  il  Regno  della  "Giu- 
dea? Fù  già  còsi  humilcnella  più 
alta  grandezza,  chV  piedi  di  Cri- 
fto rinunciò  il  iòmmo  Pontifica- 
to Ccleilinò;  nò  per  atto  di  viltà , 
come  poco  auùedutamentc  dille 
chip»  vìi  vn  poeta , foucrchiamcntepoliti- 
t»tt  fin  il  co;ma  perfuprema,&  hcroica  at- 
rl™D*n'i‘c  òonediCri/tiana magnanimità; 

4,‘  ‘ e fc  bene  fcriuono , ch’egli  fù  in  • 
gennaio  da  gl’ambitiofi,8càftùti 
configli  del  Cardinal  Gaetano,  il 
cheameoongioua  di  credere-’, 
Dio  approuò  co’l  fine  dell’ano,, è 
dell’altro, qual  folle  m igl [ore ,’ ò 
U rinuncia  di  Cd£ft  ino,  ò l’ambi- 
ta dignità  del  Gaetano  ; poicho 
iVnommi  San  to,c  l’atro  gjjw- 
me  di  Bonifacio  Vifl.  cambiò  il 
Po  n ci  fica  to  i irv  n ’ófcjy  ra  prjgion e, 
oue  finì  per  diuino  giudizio  me- 
ramente la  vita.  _ , 

Per  compita  noticià  di  quella 
materia, rimane  vndujiióda  pro- 
porre, che  brcuemé.tc  rifoluiamo. 
11  dubioè,  fe  Mina  fù  Regina  d’- 
1 fiat  le,  perche  non.  dominò  ? La 
rifpoftaè.psrche  l'huyeua  già  do 
natoa  Crifto, e quand’ancòpoa-. 
n’hauelTe  fatta  libera  cdlìone  a 
Cri  fio , non  l’haurebbe  .domina- 
to,perche  gii  Frode , Scaltri  ha- 


ueuan’ occupato  il  Regno  pervia 
di  Tirannide;  E principalmen- 
te perch’il  Regno  di  Maria  fareb- 
be fiato  limile  a quello  di  Crifto, 
che  volle  hauer  la  ragione, e la  po- 
tefid , ma  non  il  dominio  del  Re- 
gno,per  indurre  tanto  più  gl’huo- 
mini  a fprezzar  la  gloria  di  quello 
Mondo.nòn  ff  curando  di  ricche* 
ze,.de|icie,minifiri,  &apparaS 
réali.Onde  Crifto  ricusò  il  Regno 
de’ Giùdcijcioè  l’cfercitio  del  do- 
minio,e fe  ne  fuggì, quando  Rè  lo 
vollèro  eleggere,  e negò , 'ch’il  fuo 
Regno  folle  di  quello  Mòdo:  l{e- 
gnum  meum  non  eSl  de  hoc  Mando , 
negandolo  però,  non  quanto  alla 
Regia  potefià , ma  quanto  al  folo 
apparato  de’  miniflri;  Si  ex  hoc 
Mando  efiet  Hcgnum  meum,  miniflri 
mei  vtique  deccrtxrent . Ma  però 
egli  Tempre  ritenne  il  Regno  de’ 
Giudei,  q'uàto  alla  propria  ragio- 
ne di  paterna  heredità , c naturai 
giuridittionc  . E còsi  fù  adorato 
da’Magi,,ComcRe;cntròirionfan 
te  in  Gierufalcme,  come  Rè;  egli 
fù  polloll  tifolo  fopra  la  Croce, 
come  a Rè . Onde  Maria , fe  bene 
fù  Regina  di  titolo,  e di  ragione, 
non  fi  curò  mai  di  altro  titolo  che 
d’Ancèlla  di  Crifto:  Ecce  vendila 
Domini? Et  cTfendo  l’iftcfl'a  humil- 
tà.  Quia  refpexii  bumilttatcm  *4n- 
cilUfux , difpr.-zzò  gl’honori  del 
Regno , & abbracciandoli  con  la 
pouertà  , fi  rjfr  di  tutte  le  ric- 
chezze degl’Imperij  del  Mon- 
do. 

: . • <•-  fi  ►'  v*.  ti 


D I- 


Digitized  by  Google 


B-  Petr. 
T)a  n fi. 
t d»  Nat’ 
mit. 


T/il.  *• 


Utn.i  8. 


22 


DISCORSO  QVARTO. 

Che  Marine  veramente > e propriamente  Reina  di 
tutte  le  cofe  create. -» . 


Nnii’humana  flirpc  (dice 
S.PietroDamiano)colui 
pi»  nobile  fuole  doman- 
- darli , il  inule  de'  tbiafi  titoli  de’ 
Tuoi  maggiori piu  adorno  rifpJcn 
de.  La  bcatillìma  Vergine  Maria» 
ancora  che  da  gcncrota  flirpc  di 
genitori  fìa  prodotta , da  quel  Si- 
gnore nondimeno  riceue.cccellé- 
za  più  ampia,  e nobiltà  pili  rara  , 
chedalti  fù  generato  con  modo 
di  non  più  intefo  hàfcimcto.  Ghia 
ra  fu  ella  per  titoli  de’ Tuoi  ani;  ma 
incomparabilmente  più  chiara 
per  Taire  zza  della  fu  a Prole . ' bi- 
glia fù  ella  di  Regi,  ma  fùMadre 
deil  Uè  de’  Regi,  ÌV'n  qui  nobili/fi* 
mi  titoli  della  Ve  rgine  rifprcndo- 
no;  polche  dal  le  codi  elettcappa- 
re,  eh ‘eli  4 fùlegitima Rcinadèl 
Reg« o d / Giudei.  \ 1 a la  ( eia  ine  f- 
fabd  nobilci  ila  noiancora  non  è 
pronata,  cioè  chieda  è veramere , 
o propriamente  Reina  di  turni 
Regno  di  Dio,  il  quale  non  fi  ti- 
fi ringe  fra’ confini  Je/ìaG  jutlca, 
ma  fi  diffonde , & abbraccia  ; f.fr- 
fini  di  tu  tta  Ja  terra :Dabo  ubigen  - 
tes  bxreditatem  ttiam  , &pojf(JJitb 
nem  tuam  tcrmìnos  terne.  Anzi  non 
è cofj,  ch’egli  non  comprenda , e 
doue  non  fi  faccia  fentire  la  fua 
immenfapoflanza,e  non  mai  li- 
mitata autorità:  Data  dìmibiorn- 
niipotefiasìn  calo,  & in  terra.  E,fe 
bene  per  moftrare  l’ampiezza 


- 


delle  ragioni, per  le  qùalidorr  an- 
diamo Reina  la  Madre  di  Dio, fo- 
nò più  che  fofficicnti  gl’addotti 
mòdi  nel  fecondo  d'fcorlo  dique- 
/ìò  libro;  nutàuia  per  maggior  fu 
ce  di  verità , prendiamo  a dimo- 
flràr’in  qucflo  ragionamcnto.che 
non  fido  penanti  modi , e titoli , 
ma  etiandio  per  ragion  di  natura 
Maria  e Reina,&:  Imperatrice  di 
cucce  le  cofc  create.  Tmpct  òc  he , (e 
bcncon  gran  fondamento  f? piò 
Maria  domandar  Runa,  com'ar- 
dente di  carità,  come  perfctta,co- 
me  Vergine,  come  Martire  , c nc- 
gl’altri  modigià  detti  : Con  tutto 
ciò  tutti  quei  Regni  fon  Regnidi 
fpirito,enon  dj  ffprtro;  di  graciàè' 
non  di  dominio  ; fopra  lei  mede-  ' 
finiate  non  fopragl’^ltri  ; Ècosi 
in  tutti  quei  modi  fi  domanda_. 
Rcinapiu  per  fimilitudine,  che 
per  Imperio.  Di  più;  l’clTer  Reira 
per  t i tojo  d’eccdl  en  zà,  non  ’fà  che 
Maria  fu  Reina  dì  portanza: pei-, 
eh.  J’clfcr  più  bella, più  nobile-, 
piu  eccclfa  incomparabilmente  di 
ditte  le  creature , no  fi  ch'ella  do- 
mini a tutte  fc  creature,’ ma  proua 
lolan.cnrc  checon  gran  ragli  ne  fi 
chiama  JReina.Uip.ù  Tiflcr  Rd- 
na  per  titolo  di  douacione  fuppo- 
ne,  c h’ella  lìa  Ev. 'V  a per  dTer  Ma- 
dre di  Dio;  altrimenti  non  può 
confiate  della  donationc*  Di  più; 
Thauer  Maria  redente, è rifiorite 

tutte 
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tutte  fe  creature,  non  fi  propria- 
mente, ch'eli  a fia  Remai  poiché 
Maria  non  fu  la  propria,  & cu- 
ciente cauta  dcllarcdentione  , ma 
fidamente  Crifio  ; fc  bene  dall’al- 
tra parte  proua  mirabilmente, che 
Zìa  Reina  ; perthcsìcomcla  Ver- 
gine concptfe  con  alcuna  fua  cofa 
propria, cioè  co  l fangue  , e con  la 
carne  di  CriRo, ch’era  carne,e  fan 
guc  di  tèi,  e co’l  proprio , fermo, 
ardente,  & attiufconfentimento 
alladcterminatidne  del  Padree- 
tcrno , & al  volere  del  figlio , cosi 
ancora  mirabilmente  concorfo > 
come  con  pròprio  merito,,  e con 
propria  ragione  all’dfer  fitta  Rei 
na  interne  con  Crifio  Rè  di  tutte 
le  creature,  ò redente , ò riiiorate 
per  virtù  della  fuapaifione,e  del- 
la fua  morte. 

Ma  per  prouarc,chc  la  Vergine 
fia  la  Keina  di  tutte  le  cole  create, 
eloquente,  e dotto  difeorfo  ne  for 
sa!***r in  moil  Padre  SaUzar , manifefian- 
rrr  k vera,  e Icgitima  radice  del- 
c rimperio  dc^a  tergine,  cioè,  di’ 
ella  fu  Rcgina-di  tutte  le  cofo 
create,  perch’ellaè  Madre  del  Ivè 
tutte  le  cole  create.  li  che  pri- 
mieramente proua  con.  l’autorità 
de.’.  P^dri.Di  SiAtanafio,le  cui  pa 
róde  ib;iO  quelle  ; Quando  qhulenu 
ipfe  I\cx  c fi, qui natati  tfi  ex  Piigin?, 
idem  que  'JDominus  cfl  Deus»  ea  pja- 
pl'er  & water  qu.c  ehm  gcnwt , ^ 

. fuegina  Domina, & Deipara  pio 

wfJeFi-  piidy&verèccnfaar  ; Di  S.  Gioii. 
at unirò-  Damufccno,  Tiiaria  texani  omnium 
Mtcì.lit- 4 condii  arum  effe a rft,cnm 

c • 1 *•  , ireatoris  Mycr  extitni  Di  S.  An- 
dftxt* ' felmo  -,.Iyre  materno  calo,  lernsque 
r,f*d9-  c»m  todmfìU9fuopr£$d*nttnv,e  di 


ftrm.inZ 
tinnì;-  dt 
JDtipnra  ■ 


Roberto  Abbate:  Ucecincaiis  Fj-.  RWjj,. 
gma  Santìorutu  ,&■  in  terni  l{cgin<i  in  c.\x:Sr- 
Upgnorum  e(l:  quaudoqir.dem  ciì 
7)2atcr  !\fgis  cotonati , quetn  consìi  - 
tuil  Domiims  fuper  opera  manuum 
fuaruni;  ac  prolude  ^gina  confina- 
ta totum  ture,  pojjidct  flit]  7{<gnntn. 

Doppo  ne  forma  quella  ragione  ; 
la  quale  noi  più  llrcttamcntp  ri- 
duciamolo quella  maniera, am- 
plificandola poi  con  altre  ragio- 
ni: La  Vergine  Bcariifima.liibtjc 
per  ragion  di  natura  potefli  Re- 
gia fopra  Crifio , Signore  di  tutte 
le  creature  ; adunque  auco  ptr  ra- 
gion di  natura  hebbe  pote/ld  Re- 
gia fopra  tutte  le  cofe  create:  . Có- 
fcjniafi  perch&tutti  quelli , c La- 
no  per  ragion  di  natura  potdtd 
Regia  fopra  il  Rè,,  non  puòslfcr-, 
che  non  babbuino  la  medefima 
potella  Regia  nel  medefimo  mo- 
do , cioè  per  ragion  ili  natura  fo- 
pra tutte  le  cofe,  che  Ranno  fottìi 
donuùiodi lui.  Mache  laBejta 
Vergiqchaucllc  Regia  potefrà  [o 
ptaCri/lo^>  pr.cuafi in  qnefa ara- 
ti ier  a . I Padri  per  rjgion  di  na- 
tura,come  dice  AriRodlc , hanno 
parchi  Regia fopr’i figli, perche  7.  ‘ ’ 
da  quella  radice,  che  fono  Padri , 
ne  cjcriua , che  Tempre  per  natura 
fimyugc  fiori a’ figli, & hanno  fo- 
pra di  lóro , come  Regia  ponafii  : 

Alche  qllufe  S. Paolo  quando  dif- 
fi  : Quanto  tempore  baici  patuului 
tfi',  ntbfl  differì  a [et  ho  , cum  fit  Do - c» lat-  4. 
munti  omnium  . Ma  Crifio  fù  fog- 
gcttoalla  Beata  Vergine, coni'ti 
quella , c’haueua  fopra  lui  paterna 
pof  lènza,  & au  toritd , con  form’al 
detto  del  Vangelo:  Ettratfnbdiìus  lut.i- 
iUif  . E però  hebbe  ancora  la  Re- 
gia 
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gii  portanza  fopra  il  mcdefimo 
CrillofuoRè.e  Signore.  Ora  da 
quella  radice,ch ‘ogni  padre  hab* 
bia  Regia  poterti  fopr’jl  Figlio, 
per  efìer  Tempre  di  natura  fuperio- 
real  figlio;  ne  feguc  manifsfta- 
mente  acc.òche  non  fidilìrugga 
quella  fupenoriti  di  natura , ch’il 
Padre  debbia  efler  padrone , e Si- 
gnore degl’honori  e de’  beni  del 
figlio , c che  tutti  gl’hor.ori,  &i 
beni  del  figlio,  debbiano  ridon- 
- dare  nel  Padre, e nella  Madre, non 
eflendo  cola  più  naturale, quanto, 
che  fi  renda  il  ben’efferea  quella 
Mad  re,da  cui  s’è  rìceuuto  l’effcre; 
cgl’honoridd  Mondo  fi  parteci- 
pino a colei, alla  quale  dcllirtcfla 
vita  fi  tien  e , e fi  profe  Ifa  obi  iga- 
tione.  Quindi  è , che  Salomone^ 
conofcendo,  quanto  fia  conforme 
alla  ragion  naturale, e diuina,  che 
fi  communichino  dal  figlio  alla 
Madre  i propri  j beni , & honori, 
quando  la  Regina  Berfabea  Tua 
Madre  gli  venuta  parlare  per  A- 
Jirj.j.t.i.  donia,  l’andò  incontra  : Snrrexit 
in  occhi  finn  finijl’incbinò  profon- 
damente; adoiauitquc  eam  ; Eia 
collocò  in  vn  Trono  pollo  alla 
man  delira  di  lui  ; pofitufquc  eft 
trotine  Mairi  pegis,qux fedii  addex 
tcram  tius . Onde  fegue  parimen- 
te dalla fodetta radice;  cioè  ch’il 
Padre,e  la  Madre  ha  poterta  Re- 
gia fopra  il  figlio, ch’effendo Ma- 
ria Madre  di  Crillo,  & hauendo, 
come  Madre  Regia  poterti!  fopra 
il  figlio,  ella  quando  Madre  di  lui 
diuenne,  diuenne  parimente  Si- 
gnora e Regina  de’  Tuoi  Regni; 
perche  imponìbile  che  Crillo  co- 
ni e figlio  fia  fptt'il  dominio  delia 


Vergine;#  come  figlio  fia  vna  co- 
fa  medefima  conlaMadre>eche 
doueranta  vnione,  non  fi  troni 
compagnia  di  dominio  ; commu- 
n ione  de’  beni . Ilchefùcfprerto 
dall'Abbate  Arnoldo.coetaneodi 
S.Bernardo,  con  quelle  parole.  JtUmi. 
Ntc  d dommattont , velpotentia  fitti 
mattr  poteft  effe  fciunfta  ; vr.s.  efl 
Maria, & Chrifii  caro,vnui  fpimut, 
vna  ebdrìtas,  & ex  quo  dittarti  efì  fi 
Donmus  tccumjrifepartibilitcr  per- 
fcucrawt  pivmiffum , & donum . £ 
tanto  piu  fi  conferma , perche  si 
come  Salomone  fù  tipo,  e figura 
di  Cullo  in  quella  guifa, ch’appa- 
re dal  libro  de’ SjJmi, dalla  Canti- 
ca,# dalla  Sacra  Scritturatosi  Ber 
fabea  non  fù  altro , che  figura  di 
Maria,  vera  Madre  del  veco  Salo- 
mone Crirto  noftro  Saluatorc. 
Onde,s*i  Berfabea  communicò 
Salomone  tutte  le  prcrogatiuc  di 
Regina  ; quello  ben  vuole  lignifi- 
care, che  parimente  Crirto  com- 
municò a Maria  tutti  gl’honori, 
titoli, e prerogative  di  Regina , & 
Imperatrice  di  tutte  le  cole  crea- 
te. Ed  ecco  fi  conchiude  aperta- 
mente ch’ertcndo  Crirto  per  ra- 
gion di  natura  veramente  ; e pro- 
priamente; e non  perfimiJitudine 
Rè,  & Imperatore  di  tutte  lecofe 
creare;cioè  perla  Tua  diuinita.chc 
lo  formò  Rè  de’  Regi  ,c  Signore 
de’ Signori;  sì  che  porta  fcritto 
nel  fianco  ; K^x  Pegum , <2-  Domi-  Jpv- 1 * - 
nu t Dommaniium  ; anco  Maria  è 
Regina  di  tutt’i  Regni  del  figlio  , 
cioè  di  tutte  le  colè  create  per  ra- 
gion di  natura , cioè  per  eflcr  Ma- 
dre di  Dio,il  qua!e,qtiandola  lé- 
ce fila  Madre, le  conutìimicò  pari- 
P mente 
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mente  tutt’i  Tuoi  Regni , ediloro 
l’incoronò  gloriolillima  Regina , 
& Imperatrice.  Perle  quali  cole 
non  è marauiglia,s'à  Maria  ,quà- 
do  nacque  fu  pollo  il  nome  di  Si- 
gnora; perche, in  lingua  di  Siria j 

come  dicono  i Santi  Padri,  Epifj- 
nio,Ifidoro,Damafcena,  Bcda  & 
al  tri,  tato  lignifica  il  nome  di  Ma- 
ria,quanto  Signora.  E quello  no. 
me  di  Signora  non  le  fu  impoflo  a 
cafo,  ma  per  con  figlio  diuino,  e 
per  lignificare, ch’EÌla  doueua  ef- 
ler  la  Signora  del  Mondo,  com’- 
habbiamodettodifopra.  Ora  Cri 
fto,ch*e  il  tìgliodi  Maria,  perch’è 
ilSignoredituttelccofccreate,  fi 
chiama  il  Signore  per  eccellenza; 
Dommus  nomenilh  ; ficco  Dauide. 
Voi  vocatis  me  Tilagifter  , & Borni - 
itti  Ecco  S.Giouan ni . Dommus  hit 
opushtbet;  Ecco S.  Matteo. Domi- 
niti operam  ews  dt fiderai;  Ecco  San 
Luca.  E così  Maria , perch’è  Ma- 
dre di  Crifto  Rè  di  tutte-lc  colè.» 
create,!!  chiama  la  Signora  per  fo- 
prana  eccellenza,  cioè  Signora  di 
tutte  le  cofecreate. 

Ma  qui  primieramente  può  ef- 
fer’oppoflo,  che  la  diuinitàdi  Cri 
fio  lo  fece  efente,  e come  dicono  i 
legiftì, emancipato  da  qualfiuo- 
glia  patria  potefti  ; cosi  ben  con- 
uenendofi  a tanta  inaeftd,&  eccel- 
lenza^ che  però  Crifto  non  fù  ve- 
ramente (oggetto  a Maria.  Ma  io 
rifpondo, ch'il  teflo  di  San  Luca  è 
chiaro:  Eratfubditus  Ultt , e che  sì 
come  dice  S.  Ambrogio,  l’eflcr 
foggetto  Criflo  a Maria  non  fù 
debolezza,  ma  pietà , cioè  vfficio 
di  domita  piètre  reuerenza  verfo 
la  fua  Madre  : Q^id  enim,  ( dice 


S.  Ambrogio  ) magifìrr  viri  ulti» 
nìftofficium  pie  tato  implent  i non 
Zitique  mfirmitatìf,  fed  pie  tata  ifla-t 
fubicthoeji.  1 tìgli  pereifer  (ogget- 
ti a’  Padri  non  perdono  la  propria 
liberti , e dignità  ; E cosi  Crifto 
per  effer  foggetto  a Maria  no;i^ 
venne  a perder  la  propria  maefià  ; 
ma  ben  dimoftrò , che  non  fareb- 
be (lato  figlio  pio,  (è  non  haueffe 
volutoeffer  foggetto  alla  Madre. 

Anco  Crilio  fu  foggetto  alla  leg- 
ge; Fa£lumfublege,diccS.Paolo;  g*Ia. 

E fe  ben  Crifto,  nè  anco  fù  come 
huomo  foggetto  alla  legge  ; pcr- 
ch’eravnito  alla  perfora  del  figlio 
di  Dio,chc  (ormò, c diede  la  leg- 
ge; cuttauia  di  fua  libera  volontà  ». 
fi  fece  foggetto  alla  circoncifionc» 

& all’aitre  cerimonie  della  legge, 

Ondc.fe  l’dTerfoggetto  Crifto  al- 
la legge  non  gli  tolfe  punto  della 
fuadigni  à;  Quanto  menorelfcr 
foggetto  alla  MadrefS.  Idclfonfo  s.HiUifh . 
diquefto  dominio  della  Vergine  C’- 

dice parole  mirabili,  che  fono  que 
(le , Iequali  volgarmente  riferia- 
mo, acciò  ch’ogn’vno  le  polla  go- 
dere.Grand’opcra  fù»che  per  que- 
fta  Vergine  Dio  fi  facdfe  huomo» 
e ch’il  figlio  di  Dio,  Creatore  dì 
tutte  le  cofe  fi  faceffe  figlio  dt 
quella  Madre , ch’egli  medefima 
haueua formato;  &effendoRè,e 
Signore , fi  faceffe  nafeendo  fud- 
diro del. 'Ancella , ch'egli  haueua 
creata  ; E così  la  ferua  haueffe  per 
fuddìto  il  Signore,  & il  Signore 
haueffe  la  (èrua  per  Signora;  ac- 
ciòche  da  quella  riceucffe  il  nafei- 
mento,  a cui  egli  fteffocraftato 
autore  de’ fuoi  Natali,  e fèmpre 
veniffero  ad  effer  concordi  cofe 
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tanto  diucrfc, mentre  che  per  Mu- 
tuane s'humiliano  le  diurne,  e nel- 
le diujne  fi  folleuano  l’huinane,e 
mentrech’il  fublime  cedcall'hu- 
mile.e  l’humiles’alzaal  fublunc.e 
mentre  ch’il  forte  s’indebolifce 
ndl’humile.el’htimilcs’auualora 
nel  forte.  Il  cefto  Latino  in  parte 
è quello:  Vt  per  batic  fingine  Deus 
fierct  ImmoiVerbum  fieret  caro , & 
filini  'DeifiaSor  omnium  fieret  fihus 
Tri aXns quarti  ipfiefiormaucrat,  effiet- 
i pie  dominato r nafccndofubditut  tin- 
nii*,quam  tpfie  condtderat, ncque  ha  • 
beret  anelila mfubdito  Domini, ^in- 
ciUam  Dommus  in  pralato.&c . Nò 
è vergogna  a Culto , dice  S.  Idei- 
fonfo,  leder  (oggetto  alla  Tua  fer 
ua,ch’egl  haucua  creata  ; Subditus 
tstnciU*,quam  ipfe candiderai  ; Ma 
vergogna  è ben  di  quelli, che  pcn- 
fano , òchcpalcfano  d’haucr  fof- 
petto.chepotefl'e  Crilto  foggia- 
cere  per  debolezza,  e non  per  vf 
ficio  di  pietà;  per  titolo  di  fotza,  e 
non  per  eccedo  d’amore, a quella, 
che  gferaferua,c  ch’egli  medefi- 
mo  haueua  creata  : Subditus „ An- 
alia , quam  tpfie  eondiderat  : Onde 
*d?cfnc7i  ^>cn<^1,fo  Gerfone  queft’altrcpa- 
fuptr'iUui  r°fo ! Cum  lùSumwus  Vrinceps  ve- 
TotJ,  fui-  hsbabere  matrem  carnaliter  in  ter- 
tbr»  u, a-  ra,tlli  certe debebis honorem , rtue- 
mie»  me»,  rentiam,obedientiam , feruti tum . £ 
Bernardo  vàpurdicendo, che  la 
. Vergine  hà  imperio  fopr’il  figlio, 
e che prinapatur,  & prati  fido,  il 
che  non  fi  può  intender  bene,  fe 
jnon  della  patria  potefld  deità  Ver 
gine;eponderaoltraciò,  che  tan- 
ta gloria  della  Vergine  d’hauer 
(oggetto quel  Dio,  acuifoggette 
fono  le  poterti , & i Principati  del 


Life  or/o  Quarto , lij 

Ciclo , non  fa , fe  ridonda  a mag- 
gior gloria  della  Madre , ouuero  a 
maggior  pietà,  e dignità  del  fi- 
glio; pcrch’in  ogni  partefitroua 
Ihipore;  in  ogni  parte  s’ammira  il 
miracolo.  ChcDioftiafoggetto 
ad  vnaDonna  è burnirti, fenz’e- 
fempio;  ech'vna  donna  habbia 
imperio  fopra  Dio,  è vna  grandez 
za, che  non  ha  pari:  Deus,  cuifubditi  s-Btm»ri. 
funt  ^Angeli,T>rincipatus,& potefia  f”m‘  *• 
tes  , fiubditus  erat  Maria,  & Iofepb 
propttr  Mariam . Mirare  ergo  vtri-  " 

liba , &■  elige  quid  ampius  mirerà , 
fiue  fili  Dei  benigmjfimam  dignatio- 
nem,fiue  matris  cxcclUntiflimam  di- 
gnitatem:  Ptrinque  Hupor,vtnnque 
miraculum . Id , quod  Deus  fiamma 
obtempcret,  bumihtas  abfique  e x em- 
pio, & quod  Deo fiamma  pnnapetur, 
fiubhmitas  fine  focto : Iti  taudibus  Pir 
ginum  fiingulantercamtur  ,qucd  fie- 
quuntur  *Agnum  quocunque  icnt  : 

Qjtibus  ergò  taudibus  iudicas  dignà , 
qua  etiampr  aiti  Anco i Beati  fon' 
a Dio  foggetti;ma  la  loro  fogget- 
tione  non  c mifera feruitù, ma  bea 
raIibertà.Equefta  ne  la  ragione; 
perche  fono  foggetti  come  figli 
ad  eterna  lode  di  Dio*  godendo 
fempre  di  foggiacer’alla  partici— 
pacione,  bontà,  dominio , c gloria 
di  Dio . Lv  tanta  felicità  a’  Beati 
l’eflcr  foggetti  a Dio , che  Dauide 
marauigliofamentc  defideraiia-» 
così  libera  feruitù  : Non  ne  Deo  fin-  6l- 

bitbla  erti  anima  rnea  , abipfioemm 
/ aiutare  meum  ? Et  i dannati,  per- 
che non  faranno  foggetti  a Dio, 
per  quello  faranno  fchiaui,  dolen- 
ti, infelicirtimi.Sì  che  ben  a ragio- 
ne dille  Gregorio  Nifieno  : ‘Dei 
fubicflio  eft  perfc8a,&  ex  omni  par-* 
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'-■■tgm.  te abfoluta  Amalo  alienano . Anco  il  cit fub pedibus  eius; perche, sì  come 
*r.  jysedefimo  Crifto  è foggetto  al  dice  l’ApoftoloS.  Paolo:  Cum  «u- 
Padre, òquanc’alla  dimnità , co-  ttmdicaf,0mniafubie8afuntti,ff 
X^nì,  e - me  dicono  alcuni,  perch’cgl  i rice-  ne  dubio  proter  eum , qui  fubiecit  ti 
:i-nfubit-  uedal  Padre  tutto  quello, ch'egl’-  ewnidj  Eche  però  tanto  meno  fi 
ti>  Mft-  hà.riceuendo  infino  dal  Padre  la  può  dire,  che  Crifto  eflendo  Dio 
d : iuìus.  fuseffenza,  foftanza,  tdiuinità  foflc  foggetto  alla  Vergine  : Ri- 
pervia dell'eterna  gcncratione,  fpondo.cheDiononfùfoggettoa 
com'egli  medefimo  difie  nel  tefto  Crifto, perche  non  era  doucre,ch* 
te.  io.  diS.Giouanni  : Tatermeus,quod  il  Padre  foflc  foggetto  al  Figlio, 
dcditmibimaius  omnibus  efl-,  Ecosì  mache  ben  Crillo  fiì  foggettoa 
da’  Padri.e  da’  Concili)  fi  chiama  Maria  ; perche  vuole  ogni  ragio- 
l'eterno  Padre  fonte,  origine,  era-  ne,  chefiail  figlio  foggetto  alla 
dice  della  diuiniti.perch’al  Tuo  fi-  Madrejnè  implica  cótraditcione, 
glio  communica  l’riTenza»  ò fia  che  Crillo  efiendo  Dio  folle  fog- 
. deità, in  quella  guifa,  che  proua  il  . getto  al  la  Vergine;  perche  Dio  nò 
’Vw.  ?*.  Suarez  ; ò quanto  all’humanità,  può eflcr  foggetto  di  Regio,e  fer- 
c.’j,  perche  Crifto  perfeucrari  in  eter-  uil  dominio;  ma  Crifto  eflendo 
nod'effer  foggetto  al  Padre  infie-  Dio  poteua  cfser  foggetto  a do- 
mecon  tutta  la  Chicfa.foggiacé-  minio  d'amore,  & imperio  di  na- 
do  aU’eterno  Padre  inficme  coru,  tura!  pietà, qual'c  il  dominio  della 
tutti gl’eletti , comefuo  figlio  vb-  Madre fopr’il  figlio;  e quale  fù  il 
bidientilfimo,  ecomefuo  Regno  dominio  di  Maria  fopra  Crifto. 
compitamente gloriofo,  e felice.  Eù  certo  cola  coimeneuolc,  che 

Di  quefta  foggettione  di  Crifto,  e Crifto  fofsc  foggetto  alla  patria 
de'  Santi  nè  ragionò  J’A  portolo  potcftd  di  Maria  ; perche  così  ri- 
i.Cwwmj  S.  Paolo  : Cum  outcmfhkeSa  fuc-  chiedeua  l’vfticio  della  fua  pietà',  e 
ritti  ilh omnia,  fune  & ìpfi  fihus  fu-  pcrch’etiandio  non  ne  fegue  al- 
buiius  ci u et, qui  fubiecit  ftbi  omnia,  cun’incontieniente  , ne  f;  /cerna 
Può  eflcr  dunque  foggettione,  che  l'autoriridcl  Rè  col  dar  rutto al- 
nonapporta  mifena.ma  felicità  j la  Regina,  né  fi  de  roga  alla  digni- 
chc  non  c fcruile , & indegna , ma  td  deli'vno  con  la  grandezza  dcl- 
libera.egloriofa.  Onde, sì  confi  l’altra.  Sì  come  la  Regina  Madre 
Santi, éc  il  medefimo  Crifto, eden-  non  toglie  puurod’imperio  al  Re 
do foggetti  a Dio.non  acquiftano  figlio , ma gl’uccrdcc lodedi pic- 
feniitù, ma  liberti;  nè  mireria, ma  tì,  &ofseqiuo  d’autorità;  niuna 
gloria;  così  Crifto  eflendo  fog.  cofa  operando,  fc  non  conforme 
getto  alia  fua  Madre,  non  acqui-  aliavolonra,  & a’  pnuilegij  del 
ftò  feruitù.ma  liberri;né  mifcria,  Ré  ; cosi  Maria  riuna  eccellenza 
magioria.  E s'alcunom  argomé-  togiieal  fommo  im  perio  di  Cri- 
tallc,  chcDìononfù  foggettoa  fio, perche  niunacc.'acllafà.fcnó 
Crifto , fe  bene  fece  a Crifto  log-  per  licenza, e priuilegiodclfuo  fì- 
giacere  tutte  le  cofe:  Omnia  fibic-  glio;  E coututto  ciò  tiene  grado, 

«c  al- 
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ic  altezza  di  vcra.e  propria  Regi- 
na, pcfch'in  queiia  maniera  viene 
ad  accrefccr  infinita  lode  di  pitti 
à quel  figlio,  che  tanto  gran  re- 
gno diede  alfa  Madre;  & incredi- 
bil’oifequio  di  feruitù  à quell’- 
iftctla  Madre,  che  sì  ampiamente 
commanda,  con  sì  pronta,e  felice 
vbbidienza. 

Ma  qui  forge  non  pjcciola  dif- 
ficolti , come  polla  cller  vero,  clic 
folle  Crillo  fottola  patria  potellà 
della  Vergine;  poiché  tale  pote- 
va fi  di  fidamente  dalle  leggi  a’ 
Padri , e non  alle  Madri;  e così 
Crifio  non  poteuaeflcre  fottola 
patria  potefià  della  Vergine.  Ma 
rifpondiamo , ch’ultra  cofa  è par- 
lare ftcundùm  tus  natura  , altra 
fcciìndùm  iui  cimle  , cioè  altr,z_> 
cofa  è dire  , s’i  figli  fon  foggi- 
ti alla  Madre  per  ragion  di  na- 
tura ; Et  in  quefìo  fenfo  rifpon- 
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huofhini;  poiché  per  ragion  natu- 
rale ch’i  figli  più  appartengono 
alle  Madri , ch’a  Padri , loconfef- 
fano  i bafianza  le  medefime  leg- 
gi , le  quali  dicono,  ch'il  parto  te- 
glie la  conditione  della  Madre , e 
non  del  Padre.Ondc  le  donne  ap- 
pretto Ariltofane  nófenzaragio- 
ne  fi  dogliono  , che  gl'Iuiortiini  i 
fiano  autori  delle  leggi  ; poiché 
per  efempio  ( e quelto  baffi  in  ve- 
ce di  molti  ) qual  ragione  di  natu- 
ra vuole, che  non  habbia  l’adulte- 
ro la medefìma  pena  dell’adulte- 
ra , eflendo  reo  del  medefimo  de- 
litto? Etuttauiala  legge  caffiga 
le  donne,  e non  punifee  gl’huomi- 
ni;incrudtlifce  nel  fello  più  debo- 
le^ Iafcia  Ilare  il  più  fòrte  ; fi  mo- 
uè  Teucramente  contra  l’adultere, 
che  fonò  dagl’huomini prouoca- 
tc,e  quaficon  violenza  ridotte  al- 
la maja  vita  ; e degl’huomini  non 


diamo  di  sì  ,e  l’habbiamo  proda-  fi  parìa  Tche  fono  cagione  de 'loro 

j:  C « 1 r.  x<\  J:..  .1  ‘i:- 


fi  fia  di  quella 
: non  concedia- 

ne delle  leggi  humane  ; Ecosi  ri-  mo,  ch’i  figli  fidamente  debbano 
fpódiamojch'i fieli  nósó  foggetti1'  cflèr  foggetti  a’ Padri f- e non  alle 

* - “ Madri.  Iodico  ^cli'c  le  leggi  de’ 


alle  Madri.  Ma  perche  la  ragion 
ciuilc , nè  in  turco  dalla  ragion  na- 
turale, ò delle  genti  fi  parte,  nè  in 
tutto  le  lerue,  ma  talora  qualche 
cofa  le  coglie,  talora  qualche  cola 
l’aggiugt,  coni  ’affermanÓTift  effe 
leggi;  Quindi  è,  che  le  leggi  ciudi 
iu  de’ Romani  quelto  detraflero  alfa 
U f At'iu-  ragion  naturale  , che  non  fecero 
,t.  ó r«-  gl’hùomini  così  foggetti  alle  Mu- 
• dri,com‘a’Padri;Eperqueflodi- 
ce  il  Padre Salazar,  chele  leggi 
fpefiè  volte  fono  fiate  nemiche  al- 
le donne , foste  come  fatte  dagl’- 


Romani,  le  quali  così  dctérmina- 
uano  , vogliono folamente  fecon- 
do il  corto  ordinario,  cioè  di  tutti 
quegl’hùtìmini,  c'hanno  infieme, 
e Padre, 'èMadx|.Mj  s’alcuno  fof- 
le  fiato  fra  Zèro , che  per  diurno 
miracolo  foffe  nato  fidamente  d’- 
vna  Madre  fenz’opera  di  Padre  ; 
Certo  lì  dee  credere,  che  le  Ro- 
mane leggi  vorrebbono , ch’egli 
folle  foggetto  alla  Madre  ; perche 
non hauendo Padre,  cederebbe  2 
fuuor  della  genitrice  1j  patria  pò- 
P 3 teiu  ; 
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teflà;  Et  è certo,  che  quelle  leggi  molti  Cócilij;  & è più  letterale  d- 
parlano in diuerfo cafo del noftro,  ognaltro fenfo, come proua egre- 
ncl  quale  tutt3  la  patria  poterti  giamentei!  Padre  Lorino.  Verità, 


che  fùinfpirata  da  Dio,  inlìn* à 
Mercurio  Trimegifto,ii  quale  dif- 
fe  ,che  Dio  hauendo  virtù  di  ma- 
fchio  , e di  fetnina,  partorì  il  Ver- 
bo : 'Deus  cum  mari s , & foetnitut 
vini  haberet  pepcnt  verbunr.e  ch’il 
medefimo  forte  detto  dai  Rabino 
MosèHadarfan.piacque  ad  fc'ugu 
bino . Si  come  adùque  Dio  nell’e- 
terna generationc  hebbeogni  fot 
za,  & ogni  ragione  di  maternità, 
perche  generò  il  figlio.comcfegli 
forte  flato  e Padre , e Madre  infic- 
mc;così  Maria  nell ’humana  gene- 
ratione hebbe  ogni  forza,  Stogai 


cede  à fauore  della  Madre,  cioè 
della  Sautiflìma  Vergine . Perciò- 
che  non  è alcun  dubio,  chesì  co- 
me Criflo  nella  generationediui- 
na  Irebbe  Padre  lenza  Madre, così 
nella  generationc  fiumana  hebbe 
Madre  fenza  padre . Onde  Crifo- 
ftomo, Teofilato,  Nazianzeno,& 

Ambrogio  dicono,  che  Criflo  in 
terra  , come  huomo  è dmtC^tp  , 
cioè  fenza  Padre.St  in  Cielo  come 
Dio  è j cioè, lènza  Madre  : 

E Lattantio  dice,  ch’efl'endo  Cri- 
fto  fenza  padre  in  terra  » e fenza 
Madre  in  Cielo , fu  cofa  conuene- 
uolc.chenafcefledue  voltefiglio,  ragionedi  paternità  ; nonpcrCh’- 
cioc  ncircterna  gcneratione  co’l  ella  forte  padre  d i Criflo,  ma  per- 
Padre , e neH'humanacon  la  Ma-  che  1Ò genero  ella  fol3,come  fe  fof- 
dre.  Ora, quando  Dio  nell'eterna  fi:  flati  inficine , e Madre , e padre 
gcneratione  produrti  il  figliofen-  diCrirtò  : Siche  ben  à ragione^  , 
zaMadre,febeneDiononfiiMa-  quant'alla  generatione  human*.» 
dre , hebbe  però  tutta  la  forza , e tutta  la  patria  poterti  fopra  Cri- 
tutta la  ragione  della  maternità;  ilo  cedette  à fauore  della  Vergi- 
li che  fù  detto  chiaramente  per  ne; perch'ella  hebbeogni  forza,  e 
bocca  dello  Spirito  Santo  in  quel  ragione  di  paternità.  Ònde.fe  Ma 
verfodel  Salmo  :£.*  vtero  ante  Lu~  tó  htbbc  ogni  forza,  e ragione  di 
ciferurh  genufte  . perche  la  parola  paternità  verfo  Criflo,  ben  fi  dee 
vterus , òcome  traduce  l’Ebreo,  tener  per  ferino, che  con  ogni  ra- 
vulna,  òmatrix,  della  fòla  madre  gione  di  paternità  hauertc  pafi- 
propriamente  fi  dice . É vuol  dire  mente  ogni  ragione  di  patria  po- 
loSpiritoSjnto, ch’il  Padre Eter-  teflà  Còpra  il  medefimO  Criflo, 


no  generò  il  figlio  della  fua  pro^ 
pria  lòftanza,  con  ogni  ragione  , e 
virtù  di  maternità  : perche  fece 
tutto  quello  , ertendo  Padre  Colo , 
c’haurtbbc  fatto  e Padre,  e Ma- 
dre vnitamente . Che  poital  verfo 
del  Salmo  s’intenda  aeH*eterna_. 
generatione  del  figlio,  è opinio- 
ne comtnune  de’  Padri  Greci,  e di 


fuo  Rè,  e Signore.  Nè  alcuno  fia , 
che  mi  voglia  contradire  ; allegà- 
do,  che  quarto  alla  generatione 
humana  la  ragione  della  paterni- 
tà dee  tedcr’afauor  dello  Spirita 
Santo,  e non  di  Manu  ; attefo  che» 
fe  tiene  'o  Spirito  S intcf,  non  fù  pa 
dre  di  Criflq  ,ìna  fi'bro  ,&  archi- 
tetto dekorpo  diCuflo  ; tuttauia 
chiara 
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chiara  cofa  è , che  Io  Spirito  Santo 
Tupplì  a tutta  la  virtù  attiua  del 
Padre  terreno . E così  la  ragione 
della  paternità  venne  i ceder ’d  fa- 
uore  dello  Spirito  Santo.Imperò- 
che  io  rifpondo,  che  la  propria,  & 
SThm.j-  intima  ragione  della  paternità,  è 
far.  qu-ì  i.  ( come  prouò  l’Angelico  Dottore 
mn-ì-  per  dottrina  del  grand’Agoltino) 
s.  Angir?.  j|  produrre  cofa  limile  d lcftelfo, 
fecondo  la -propria  fpecic  della 
propria  fofìanaa.  Vii  capello,  non 
fi  dice  figlio  ( difeorre  Sant’Ago- 
flino  ) figliodicodell’huomo , fc 
bcncnafce  dall’huomo  ; pcrch'il 
capello  nò  è limile  all’huomoncl 
Ja  foùanza,e  nella  propria  fpecic; 
E però  quegli  fidamente  è vero 
Padre,  che  produce  cofa  fimiled 
fe  Hello  nella  propria  fipccie . Ora 
Crillo  fù  limile  in  tutto, e per  tut- 
to fecondo  rhumanafoflanza  al- 
la Beata  Vergine;e  rutta  quella  fi- 
militudine , ch’egli  haurebbe ha- 
iiutaal  vero  padre  terreno,  fedi 
tal  folle  nato , l’vnì , e la  raccelfo 
tutta  nella  Beata  Vergine:  Siche 
non  fù  ùmile  parte  al  Padre , par- 
te alla  Madre  , come  tutti  gl’aJtri 
figli  degl’huomini, ma  fù  in  tutto, 
epertuttofenzadiuiùone  ùmil  i 
Maria  fecondo  l’humana  follan- 
aa.  Onde  , perche  Crillo  hebbe  à 
Maria  quella  ùmilitudinexhedo- 
ueua  haucr’al  Padre  terreno,  s’ha- 
uuto  n’Iiauelfie  ; quindi  èjch’ogni 
forza  , c ragionedi  paternità  ce- 
dette à fauore  della  Beata  Vergi- 
ne. Ma  non  toccògii  allo  Spirito 
Santo  la  medeùma  ragione  di  pa- 
ternità; perche  Crillo  non  fù  ge- 
nerato dallo  Spirito  Santo,  fecon- 
dola  ùmilicudine della  fpecic,  né 


Riprodotto  dalla  propria follan- 
za  dello  Spirito  Santo . E per  que- 
lla ragione  dicono  i Santi  Padri , 
c proua  San  Tomafo , che  Io  Spiri- 
to Santo  non  lì  può  chiamare  in 
alcuna  maniera  padre  di  Crillo, 
come  h uomo.  E fe  bene  lo  Spirito 
Santo  fupplì  alla  virtù  generatala  * 
del  padre  ; non  per  quello  hebbe 
ragione  di  paternità;  perche  sì  co- 
me và inferendo  San  Tomafo://*- 
motqui  nafettur  ex {emine, non  vota- 
tur  filtus  Jeminis , fedhcn.ims)  quia 
homo  non  efl  fimtbsjemirti  infubflan- 
tta,  ncc  in  nomine . Onde  ben  sra- 
gione San  Giouanni  Damafceno 
s^tribuifee  la  virtù  gcncratiua  alla 
Madre  di  Dio  tSpintus  Sat.Rusfu- 
pentente  V irgim  ,purgans  tpfi. ni,  & 
virtutem  fujceptiuamvetbi  Dcitri- 
buensfimul , & generatiuam;  Quaù 
dica  San  Giouanni  Damafceno  , s u.d* m. 
che  loSpirito  Santo  hebbe  la  vi r-  itfUtQr- 
tù  attiua;  ma  che  la  gcncratiua  fù  tM,  hi  3. 
propria  della  Vergine , cioè  ogni 
ragione  di  patemità.ESant’Ago- 
llino  dice , che  Crillo  non  nacque 
dello  Spirito  Santo  come  figlio, 
ma  di  Maria  come  ùglio.-T^mj  efl 
Cbrtfius  de  Spiritu  Sanilo , non ficut 
filius  , &de  Maria  P'irgtne  ficut  fi- 
lmi . Non  nacque  ("vuol  dire  Sant’- 
Agoitino)  dallo  Spirito  Santo, co- 
me figlio;  perche  loSpirito  Santo 
non  hebbe  alcuna  ragione  di  pa- 
ternità; ma  nacque  ben  da  Maria, 
come  figlio;  perche  Maria  hebbe 
ogni  forza,  e perfettione  d’emi- 
nente paternità.Sa»  Bernardo  pa-  f 
rimente  aggiunge, che  fc  bene  Cri 
fio  non  fù  fatto  totus  de  Deodare  to-  tfl. 
tusde  yirgine , nondimeno  fù  egli 
tutto  di  Dio,  erutto  della  Vergi- 
P 4 nc» 


a 3 x Dett  Interna  Croce  della  Madre  di  Dìo 


ne,  totus  Deiy&  tatui  Vnginis;  per- 
che,sì  come  nell'eterna  generano- 
ne  fu  di  maniera  turco  figlio  di 
Dio,  che  niunaperfonav’hebbe 
alcuna  ragione  di  maternità,  così 
nella  generatone  temporale  fu  di 
maniera  tutto  figlio  di  Maria, che 
niuna  perfona  v’hcbbe  alcuna  ra- 
gione di  paternità . 

Rimane  con  tutto  ciò  vn  dubio 
da  Sciogliere,  cioè,  che  sì  come 
dairhumane  leggi  fi  raccoglier, 
gl'honori  ben  difcen dono  da’pa- 
dri  ne’figli,  ma  da’figli  non  ascen- 
dono a!  le  Madri.  Il cheproua  il 
cello  legale,  doue  Vulpiano  ripro 
r.i.fiit  uaSacurnino:  Confutarci  fatnmas 
scnitmb.  dicimus  confulanum  vxorcs  ; adtjctt 
Saturninus  etiam  THatrts , tjuod  ncc 
vfquam  relatum  cft  , ncc  vfu  recc- 
ptum . Al  che  fi  rifpondc , che  gl’- 
imperatori , fecódo  ch’à  loro  pia- 
ceua  , ò rellringeuano ne’  Padri, 
ouuero  eltcndeuano  alle  madri 
gl’honori  de’  figli  ; £ che  fia  il  ve- 
ro. fjppiamo.che  non  Solo  danai. o 
il  nome, e l’autorità  d’Auguffa  al- 
la moglie,  ma  etiandio  alla  Ma- 
dre. £ così  narra  Tacifo.chc  furo- 
- no  chiamate  Augufte  Liuia,  Ma- 
f**,J*.  dre  di  Tiberio,  e quella  di  Vitti- 
»at.  lib.ì.  lio.  Molte  leggi  ancora  fauorifeo- 
ò-btfi.h.t  no  alle  Madri  ,•  fi  chederiuanoin 
cflè  gl’honori.e  priuilegi  de’figli, 
mafiìme  quelli  d i coloro,  che  mi- 
t.  aniìom  |jtano  con  titoli, & vfiicij  honora- 
m*  j*e  ti  ncgl’eferciti  degl’imperatori.  £ 
c.  così  le  Madri  de’Caftrenlìani,  e 
Cafinnf-  Mimfleriani;  Qui  forti prxcrantca 
& firn  Tunc ipis ordinandi , come  di- 

jitrJtb.i i.  cejaG|0(|a>  gndeuanoi  medefi- 

prtuìittus  mi  priuilegi  de’ figli  fcolaii  nell’- 
i:M.  arte  della  guerra  ; £ di  quelli , che 


militauano , come  dice  Giu  fi  miai 
no  ,mfacro  pojl  torturi)  Reno . Ma  è 
cofa  chiara , che  Grillo  fù  Sommo 
Impcrator’ , e Monai  ca . Ondo 
qual  marauiglia , fe  diede  alla  Sua 
Madre  il  titolo , &ilregnod’Au- 
gufia?  Guerreggiò  Ormo  in  que«'  -, 
Ito  mondo, cacciandone  fuoradal 
pofleffo  il  Demonio  : h’unt  Tnn- 
ceps  huius  Mundi  tijcictur  forai  ; e » 
portando  per  tutto  armi.e  guerra;  . 
No»  veni  mittcre  pacem  ,fed  gta- 
dium.  £ però  qual  marauiglia , Se 
la  Madre  di  quello  gran  campio- 
ne, anzi  fortillimo  Capita  no,  go- 
dei priuilegi,  che  danno  le  leggi 
humanealle  Madri  dc’Soldati,  e 
de’ Capicani  del  mondo  ? Final- 
mente può  efler’ , ch’alcuno  Rè 
della  terra  non  trasferisca  nell<L» 
SuaMadreogni  Sorte  d’honor’,  e 
d’autorità  jconucnicnte  à Regina 
(Cc  bene  da  pi}  .c  buoni  tutt’il  có- 
rrano s’ollerua)  ò per  la  Sua  ingra- 
titudine,che  non  riconofca  il  gran 
dcbitojdic  tiene  alla  Madrc,ò  per 
gli  vitij.ò  debolezze  femiiiiii.ch’- 
inefla  lei  fi  ritrouino.  Ma  certo 
non  fi  può  creder’delI’immenSa, 

& infinita  pierà  del  figlio  di  Dio , 
che  non  riconoSctlTe  il  debito,  eh’ 
egli  tencua alla  Sua  Madre,  effen- 
do, come  dice  San  Mctodio,  tanto 
auuenturoSa,ch’ella  hebbe  per  de- 
bitore quel  gran  Dio , che  non  è 
debitore  ad  alcuno,  & àcui  tutti 
fono  debitori:  fuge,  qua  dtbitorem 
habticunt,  qui  omnibus  mutuatur; 

IDco  enim  vniucrft  de  bonus,  t ibi  au- 
tetn  etiam  illc  debet . Nè  fi  puote 
rcnder’indegna  Maria  del  regio 
titolo,  &c.  autorità  ; perch’ella  fù 
piena  di  gtatia,  ot  nati  filma  d'hu- 
mikd,  . , 
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mfltà;  ricchiffima  di  tutte  levir-  tutte  le  cofecreate,che  la  Vergine 
tu;  e balla  dire,  che  fu  Madre  di  ottenne  per  ragion  di  natura,  non 
Dio.  Onde  quali  honori , e qual  le  potè  ellertolto  per  imperfettio 
grandezza  d’imperio  non  con-  ne  di  pierà  nel  figlio,  òdi  merito 
cefsevnfigliotantopio, e liberale  nellaMadre.  Dalchémaniferta- 
ad  vna  Madre  tanto  buona , hu-  mente  riman  decifo,  chelaVergi- 
mile,  e piena  d’ogni  gratia,  ed’-  neèper  ragion  dinatura  Regina 
ogni  virtù  in  fortuna,  &ineffabil  di  tutte  le  cofe  create, 
eminenza?  L'Imperiodunqucdi 


DISCORSO  OV I NTO. 


Si  prona,  che  Maria  e e vera  Vniuerfal  Reina  con  l'autorità 
delle  Sacre  lettere , e de  ' Santi  Padri  3 contra  le 
falfe  dottrine  i e fi  difeorre  d‘ altrifuoi  ti . 
toli  3 e pr erogati ue  . 


He  dato  vn’inconuenieh- 
te  molti  ne  feguano,  Io 
di  (Te  il  Filofofo  ; Cho 
da  fciocche  premclTe,  ne  fegua- 
no più  fciocche  conclulìoni  , Io 
fanno  i Logici;  echeda  vnprin- 
; cipiadi  federata  dottrina  , fo- 
Opra  il  quale  lì  fondò  vn'huomo 
indegno  d'clfer  nominato , par- 
lando della  Beatilfima  Vergine 
MadrediDio,  ne  feguifleroinfi- 
nitebiafìéme,  prodotte  dalla  fua 
bocca  facriiega,  Io  dilfe  l’IHuftrif- 
firno.e  dottillimo  Cardinal  Bel- 
larmino.il  veleno, che  prima fpu- 
tò  quel  ferpente  di  Germania  fu 
quello  principio  della  fua  dottri- 
na. Ornile t Cbrifitani  tequè  magni 
fumus . ficut  Mater  Dei,& aquéfan- 
t li  ficut  ipfa.  Tutti  noi  Crilliani 
fian.o  vgualrtiente  grandi  come  la 
Madre  di  Dio, c tutti  vgualraente 


fanti, come  l’iftelTa  Madre  di  Dio. 
Ma  noicon  alcre parole  non  rjfpo- 
diamo,  che  con  quelle  di  Bellar- 
mino, parole  veramente  d’orocó- 
tra  parole  così  empie, ch'empiono 
d’orrore  folaméted  fentirlc.O  lin- 
gua ben  degna  d'elfcrtagliata.  O 
biaftemma  inaudita.  Degnatilo 
Vergine  facrata,  ch’io  poITa  lodar- 
ti , dammi  virtù  contra  i tuoi  ne- 
mini.Tù  dùque,  federato, lèi  vgua 
le  alla  Vergine  Madre  di  Dio,  che 
facerti  voto  di  cali  irà;  e poi  mona 
co  vna  monaca,  cioèfacrilego  vna 
ficrilcga  per  moglie  prenderti  ? 
Tù  che  facerti  profeffione  di  vo- 
lontaria pouertd , e poi  fpogliart» 
|eChicfe,egl'altari  ? Tù  ch’il  col- 
lo inchinarti  ai  giogo  della  fanta 
vbbidenza;  E poi  e gettarti  via  il 
giogo,  e romperti  ifacri  legami* 
e negarti  d’vbbidir’a’tuoi  mag- 
giori 


i 3 4 . Delf Interna  Croce  della  Maire  di  7)iò 


giori  a’  Santi  Pontefici,  alla  Santa  tanti  grà  mali  nella  Chidà  di  Dio,' 

Chiefa  Cattolica  tua  Madre , & £t  Onde  porta  molti  teftimoni/,  da’ 

Dio  nollro  Padre,  e Signore?  Tri,  libri  de'  Santi  Padri.fra’quali  San 
che  toglierti  la  veneratjonea’San-  Giouanni  Crifortomo  afferma  . 
ti , /ornamento  a’  Tempi/ , la  di-  che  la  Madre  di  Dio  è degna  di  fèji.'m  %. 
gmti,  e la  forza  a*  Sacramenti,  il  piti  honore,  che  non  fono  iCheriwVr- 

bini, e più  gloriofa  incomparabil- 
mente de’  Serafini:  Adunque  non 
fiamo  noi  Crirtiani  ygualmentc 
grandi,  eSanti,  come  la  Madre  di  > 
Dio.S.  Agoftino  dice,che  quando 
fi  tratta  di  peccato.non  intende  di  s.Ang.l L 

H ~ , Hpadare , nè  di  comprenderui  la  *•<*'*• 

Madre  di  Dio  ? E fei  còsi  pazzo  Madre  di  "Dio,  adunque  S.  Ago- 
e cosi  Rótto  , che  con t radia  a-  ftinolafepara,'  e la  fa  maggiore  3 
patamenteate  rtcflb?  Se  rù  fei  dègl’altri  Santi;' adunque  tu  t rii 
vgualc  alla  Vergine;  Perche cc-  Crirtiani  non  fono  pan  alla  Ver- 

ginc.S.Girolamo’dice,chetutteJe  * 
Sante  donne  fono  come  piccioli  f 
lumi  di  ftelle,  che  perdono  il  lume  fato,. 
appreffo  quello  gran  Soledi  Ma- 
ria: Tacco  de  'Anna ,<&■  £ hfabctk,&, 


i 
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cultodouuto  alle  Sacre Imagini, 
l'autorità  a’  libri  Canonici,  l'vb- 
bidienzaa*  Superiori,  eia  vita,  e 
fafute  a tante  migliaia  d’huoniini 
mifcrabili.edate  feelefatamente 
ingannati?  Tu  fei  cosi  grande, 
tu  fei  cosi  Santo,  tu  fei  pari  allà 


lebri  la  fua  fella  ? Perche  pre- 
dichi al  popolo  le  lodi  di  lei  * 

Seguepoi  Bellarmino .emoftra, 
che  qud  pazzo  Autore  delle  mo- 
derne Efcfiè  ftì  vero  fùfcdèrtbrècfr  _ _ 

Giouiniario, centra  il  quale  fcriffe  cateris  Sxnftis  multcribui , qua  firn 
S.Girolamo;  perche  conforme  al  - vtlut  Sydn  um  igmcnlos  cUtum  7>lx- 
lp  fetta  degli  Sto'tcìfdgni  cofa  fi-  ri&itmtn  xbjlnndit.  Adunque  norf 
cena  v’guàle.cdiqciia,  ch’i  peccati  tutt'i  Crirtiani  fon  pari  alla  Ver- 
gerà no  v gii  a li  , le  virtù  vguali,& i giné;  Simili  tertimom/  adduce  il 
' piani/  vgbali.  Tale  fiì  languida  di  medefimò  Bellarmino  -da'  5antjL 
Ini.  Vii  cieco  guidò  l’j.'tro  ; e tutti  Epifanio.Bernàrdo,  & Anfclmo; 
due  precipitarono  nn'mcdèfirno  Etinfihiti  fc  ne  potrebbono  ad-1 
fblfodcll’Ercfiir^Scgue’pói  Bèl-  durre  dal  tri  Santi  Padri.  Ma  per* 
lurmino,e  rnòflrà.ch’l  Padri  della  oraci  balli  dire  inlìeme  con  San 
Chiefa  di  Dio , Santiilìmi  di  vita;*  Paolo,  eli  altra  è la  chiarezza  del 
chiarirmi  di  dotcrina , illuftrillì-  Sole, altra  della  Luna,  & altra  dc!-; , cerini, 
n;i pcrTcgni,enjiracoli,colonnt/:  le  ftè!le.  Ohdc  quella  differenza,  jj. 
di  quello  gran  palagio,  e flellcdi  che  cràM  Sole,  èie  rtelle,  lamcde- 
qlierto'gran  Ciclo  della  Sara  Chic  fimà  c tra  la  Vérgine, & i Santi  ••  Si 
fa,  hanno  tenuta  opinione  molto  chela  Vergine  rauriauatiza  gl’  An- 

gélij&riSìfmrr  Udii  nell’altezza  de’ 
meriti , cncil’cminei  za  della  glo-; 
ria.  quanto  la  Luna  all’altrc  ftelle 
precede  di  fplcndor’.cdi  lume. 

Ora  dasì  folle, e federato  pria-  - . 

1 1 yjpwt^^ 


diuerfada  quella  dd  fraticello  A 
poi! aca.violator  di  Mònache , ne- 
mico della  Cartira , ronina  dcll'a- 
nime,e  dsr’popoli  della  Gt  rmania, 
c fpirito  di  Sataiiaffo,\’hà  fatti 


•3 


i 
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cipio  degl’Ererici , che  tutti  gl’-  Ilo,  il  quale  é nato  d’clfa  Vergine, 
huominifono  giudi, eSanti  al  pa-  Tua  Madre,  lìa  Dio, Signore,  e Re 
ridella  Vergine,  deriuano,  come 
da  torbido  fonte,  tutte  falere  loro 
detrazioni , & ingiurie  del  la  Ma- 
dredi  Dio:  E tra  faitre  quella 
principalmente jch’elJa  non  lì  dee 
chiamar  Reina  da'  Cattolici , c 
che  noi  le  facciamo  ingiuria  a 
chiamarla  tale,  & a darle  forni- 
giunti  titoli;  perche  noi  voglia- 
mo chiamarla  Regina,  & ella  lì 
chiama  Sema,  com’appare, nel 


noftro . E più  a baffo  aggiunge  ; 

Intercede  Uera,&  Domina,  & Re- 
gina, & Water  Deipronabis . L'i- 
llcfia  vcrird  è /lata  confermata 
da’  Santi  Padri  AgodinojDama- 
fccno,&  Anfelmo.  La  Chicfa  Cac-  j<  desia. 
tolica  la  chiama  ne’  fiioi  himii  s.Anftl - 
Reina  de’ Cieli  ,c  Padrona  degl  - Lù.  £**"- 
Angcli.  Et  il  nome  della  Vergine,  "4‘.  l' 
come  se  detto,  & affermano  i Sa- 


lar. I. 


_ „ cri  Padri, é Dottori, Epifanio,  Hi-  s.  ifiph 

Vangelo  di  San  Luca,  quand  ella  doro,Damafceno,  Eucherio,  Cri- /«>».  de 
diffe:  Ecce  t^ncilla  Domini  fiat  mi-  fologo.cBedj.s’intcrprctaSiguo-  l**f'  yJr‘ 

rain  linguaggio^  Siria:  dima- 
nicra  die  tutti  i maggiori  Capita- 1„'„’ 
nidellaChiefadi  Dio,  mantcn-  ìtmuler. 
gono  con  l’arme  della  loro  auto-  s.im.d*- 
rità  il  Regno  della  Vergine,  la  * 
qu3le,fenzaditbio,è  quel  mifle-  ^ 


bi  ficmduìa  va  bum  munì . Bella 
ragione.cetco , comediceil  Mal- 
donato;  poiché fe quella  ragione 
valelfe,  nè  Madre  di  Dio , né  San- 
ta,né  Vergine  la  doureflimo  chia- 
mare, poich’ella  non  domanda  fe 


ft&ffa  nè  Madre  di  Dio , né  Santa,  nofo  letto  di  SaIomonc,circo.nda-  Euihtriw 
né  Vergine, ma  Ancella. Gra.tiofa-  tp  da’fdrtillimid’ifraele,  clic  tea-  M >•  Vo- 
mente dice  Martino  dd  Rio.  .0' 

Sam;  lucunionis  acume» , òlacerto- 
fumargumentum . Abigail  fi  chia- 
ma Aucdladc’  ferui  di  Pauide;  e 
per  quello  non  era  la  moglie  di 
Dauide  ? Eller  non  era  dunque./ 

Regina  de’ Perfiaiiùperche  fi  chia 


gono  la  mano  fopra  la  ipada,  c fo- 
noinuictiliìmi  nella  guerra , cioè 
da’Sanci  Padri,c  Dottori*,  che  ja 


i in 

. t . I. 


-ma  Anceila di  Dio?  Ederelle  non 


difendono  dad’Ercrici.e  dagl’Jn- 
feddi.  Qlirache.si  come  la  Ver-  cam.i-i» 
ginc  lì  chiama  Madre  di  Dio  , fc_> 
bene  non  è Madre  di  Crillp  uu 
quanto  Dio  , ma  in  quanto  litio. .. 


' 


può  clfcr  la.mcdcdoii  Ancella  mo.per  D communicationc  degl  - 
del  Cremore,  t Rcina  delle  Cre'a-  idiomati,come  dicono  i Teologi, 
ture  ? Noli  fon  forfè  anco  tutte  le  perche  quei  meddìmo  Cfifiq,ch’- 
Rcine  della  terra.  Seme  di  Dio  ? è huomo.èanco  Dio,  e nella  ma- 
li gra.  Padre  Atanafioha  infegpa-  nicra, che  fi  dice,  Dio  è nate,  Dio 
il.  in  tcraììoirihlotcrinadi  CriJlòmoI-  lu patito,  Dio.è mòrto,  ancorché 
todjuerfa  da  quella  degi’Eretici;  noti  fianato,i,è  morto, nè  fibbia 
■ >J  pòich’egl  ì dice  quelle  parole, voi-  patito  come  Dio , .ma  come  huo- 
garmente  tradotte:  Maria  nonfo-  mojcoji, ancora  fi  può  dire  quell’ 
ìamenre  Deipara, ma  anco  Rema,  altra  propofitiont , Dio  c nato  , 
c donna  propriamente  e vcramé-  Dio  è Figl.io  delia  Vergine,  eia 
tco  tenutaiconciòfia coiàdic Cri-  Vcrgint  eMadrc cu  Dio . Quindi 

pari- 


5.  A t firn- 
burnii' 

XM'ing. 
S^twJJÌi 
Deipara 
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a.  3 6 Dell*  Interrì  a Croce  della  Madre  di  Dìo 

parimente  fi  chiama  la  Vergine  foli  cg  no  d'albero  ; rjuxnuUumbs  Tenuti. tA  ' 
Kcina,&  Imperatrice  ; perche , fe  buit  fiO>  fauffirem  ccbitrcntcm  : E Ih- 

S.  Ambrogio  aggiunge, che  fi  cliia  d*  s [, 9- 
ma  Verga;  perch’in  lei  non  fu  no  **  Mllèh 


ben  pare  Madre  di  Crjlìo,nó  co- 
me Dio , ma  come  huomo  ; non 
come  fattore, ma  come  fatturalo 
come Signore,  e Ré  > ma  come  Fi- 
glio vbbidicncc  : tuteauia  offendo 


do,  benché  minimo  di  peccato;  Ira/.d*'0 


’ i,  ; ■ 

Zm, 

.»  - 


rirgamtin  qua  vcc  nodus  originala,  iWir,'rf. 
«wwiwjvuv»  • wuaU|awnvi|UU  HCC  COTtCX  Veniali}  chip*  fall Ma  S-Cilìfal’ 
Madre  del  Signore,  e' del  Rèdi  per  vn’alcra  ragione  più  eflcncialc 
tutte  le  cofe  create  ( in  quella  gui-  pare  a me , che  la  Vergine  fi  chi a*  u 
fa,  ch'i  lei difle  piena diSpirito  mi  Vcrga;cìoè  pftche  la  Ver ga fi-»^ Ì'ms» 
*•  Santo  Elifabccta:  Vndtlm  mibi>  gnifica  Regno, & imperio  ; a«ef<f  ««•  .«<*»»'« 


*.4. 


vt  remar  Water  Domini  mei  ad  che  lo fccttro  linone  per  l'impe-  SLt°  W4_ 
wr?  JL'cofa  impedibile, cheffen*  rio , come  appretto  Giiifiiniano; 
do  Madredcl  Signore , vcro  huo-  ‘Populi  nojhiparcntfct ptris;cioi  al  ‘D ' 
mo,  e vero  Dio»  sì  coinè Crrftoi  noltro Imperio  ; clofccttronon’y.  Sinur. 
come  huomo,  e Dio,  é Signore  di  era  primieramente  altroché  Ver-  ^ 

tutto  rVniucrfo;così  ancella  non  gadi  legno,  la  quale  ,con;e  r.ora 

Snida, citato  dal  Panatolo,  dino-^‘  '^,y. 
taua,ch‘i  Regi  erano  Pallori  dri  /„,  <//,o* 
popoIi;EpeiòHomero  chiama-  *Mt. 
Agameir.noue  'Tornirà  , ciò è?-s  ^m4"A 
pallor  di  popoli;  peich’etii  douc- 
nano  reggerli  conlokcttro.cornc  ;y,.*,  nul 
ria  di  tutte  le  creature,  quand'iilla  le.p  ecoreIJe  con  la  Verga,  & il  Pie-  > iAhgunt 
diuenne  Madre  del  facitore  di  sue-  rio  dice, che  tal  vcrg&raditrtffv''* 
telccofe.  codi  quercia,  per  dinotare,  che 

Ma  pròuiamo  ctiaudio  con  la  rJmpcric.a  guifa  d’vna  quercia,  * 
Sacra  Scrittura  , che  Maria  è la  doocuaclfcVfoféè,efaldoX  Onde  cbcd.iui. 
Kcina  di  ture  le  cole  create  . La  tanto  lignifica  Vergavamo  Re- 
Verga  mìfteriofilfimajch'vfci  dal-  gno;  & imperio  ; E ccsì'Daiiide^*^’"'’  " 


fìa  Reina, e Signora  di  tutte  le  co 
fe  create , eflendo  M adre , del  Si- 
gnor’, e Rè  di  tutte  le  cofe  create. 
s.h.  p*-  frode  S.Giouanni  Damafccnoor- 
ttaft.  dt  timamentc  dille  parlando  di  Ma- 
iN*  Qttbo.  ria,  ch'ella  fù  veramete  fatta  Don 


ffM.lt* 


wniui  uwiuwjuvi  uv  eaiuj'i  , v *4  va  1 *1  aio  yc  1 ni  rrnjn 

gho  delle  Valli;  Ego  fios  « .i»<  pi  gam  banditati}  ■ *.e , con  ’intcìpre 
h Unni  ccnualiium  ; E di  quella  Ver-  ralio  1 Santi  Pa  d|i  Agofii^Teo-  Hit, 
gadìfTe  lo  Spirjto-Santo  per  bocca  doperò, ■&  Luthimio,  c notarli]»:  nì+ùu 
d’Ifaia:  Eytdieiur virga.de radice  ilrilfinoCai  din.,.  Etllarn  irio,  f<e  51  arguir 
h.fa&flos  de  radice  emsafcendii , altroueil  mede  fimo  Daind  -’“v  ' 


come fopra  quel  loco  quali  tufl’i  chiarir.  v n .c. Pi  ga dircSicr,ìs,tiT- 
Padri concordemente  interpreta-'  fa  t{  gni  n(i\  Anzipcr nomedi  ver 
nc.S.G;roJan  ,0 dice , che  Maria  fi  gas’inrentlc  Prencipc,ò  Rè: E gft- 


pni  t uf  i Anzi  per  nome  divcr  '?y4j.44. 


S.  nittt.  chiama  Verga  ; perche  fù  fen  j:  re  io  dyi:e5li  legge  nella  Gt  ncl: 
fapt,  11.  r.  d.mca,c  nonappoggiata  ad  alci  auftrHkcfttprrm  ' 

ì/j.  **  - oa 
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libro  Difcorfi  Stufato,'  137 

de  femort  eius, l’Ebreo  legge  in  lo-  imperio  non  durabile,  com’i  Re- 
co di  Scettro  Schiuct , cioè  verga  gni  di quefto  Mondo;mà  ch’cgl’è 
regia, qual  era  la  verga  d'Afliiero,  imperio  /labile, celc/le,  immorca- 
c per  cale  verga  Regia  leggono  i le;  E però  dice , che  Maria  fi  pian- 
Settanta  Interpreti , noh  defletei  tò,  fi  fermò , fi  /labili  Regina  alla 
■ Trincepti  di  maniera  che  tanto  fi-  delira  di  Dio, a guifa  d’vn’immo- 
gnifica  il  dire  ; Non  mancherà  la  bile  coIonna,flàdoella  ferma,  co- 
verga  nella  TribùdiGiuda.quan-  me  Regina  appre/To  al  Trono  di 
t’il  dire, Non  mancherà Ptencipe,  Dio  per  modo  di  faldifiima  coló- 
ò Rè  nella  famiglia,  pofteriti,  e na,  quado  tutti  gl’  Angeli>&  i Bea- 
Tribù  di  Giuda. Onde  che  fignifi  ti, che  fono  le  colóne  del  Cielo, tre 
ca  il  Profeta  Ifaia,  quàdo  dice, eh’  mano,come  ferui  di  così  alca  Rei- 
vlcirà  la  Verga  dalla  radice  di  Icf-  na.Sìchc  meritamcrcdifledi  loro 
fc;fcnóche  da  qlla  vfcirdla  Regi  il  patictiflìrnoGiob:Coùi>tfn,«  Car/i 
na;  poiché  verga  figniiica  Regno,  cor.tr  emtfc  ut  pauent  ad  nuli  etus. 

& Imperio, Principc/Ta.e  Regina?  Vadaora  il  fauolofò  Bjcco,c'I  tà- 
Atfcrmacerto  Ifaia,  che  qlla  ver-  to celebrato  Ercole»  e rimicatord* 
ga  vfeiri  dalla  radice  di  Iefl'e.  Ma  ambedue  il  grand’Alertandro.e 
per  la  radice  di  Ierteches’inccde,  nell’cflremc  parti  del  Mòdo  legni 
i‘e  nò  il  ceppo  reale  della  flirpe  di  no  icófini  delle  loro  fatiche, ò più 
Dauide?Diceadunq;  il  Profeta  I-  collo  i termini  della  terra có alte, 
faia.ch'vfcirà  la  verga,  cioè  la  Re-  c gloriofe  coIóne.Eccoquefla  gtà 
ginadallaradicedi  lede, cioè  dal-  Reina  Maria, vincitrice  dell'Infcr 
la  flirpe  Reale  di  IefTe,  Padre  di  no, del  fcnfo.e  del  Mondo;  doppo 
Dauidc;  perche  dalla  radice  di  Icf  hauer  combattuto  longamente  in 
fe  ben  cóueniua, che  la  verga  folte  quella  vita,  perche  militiaeflTitnj  , 
adotta,  cioè  dalla  ftirpe de’ Regi  bommis  fuper  ferrarti;  portando  fe- 7’ 
jano/lrasépregloriofilfima,  epo-  co  a gujfa  d’vn’altra  valorofiflì- 
tétirtìma  Reina  la  Madre  di  Dio . ma  Giuditte  il  cefehio  fanguino- 
Vn’altra  autorità,  che  prona  il  fodeirinfernal’Olofcrne,  ch'ella 
Regno  di  Maria  già  da  noi  fiìfpic  troncò,  e calpefiò,  conform’alla 
gara  nel  fecondo  libro, & è quella  promcfla  di  Dio:  Ipf*  contcrct  ca - 
diDauide:  ^diluii  Regina àdex-  pur /««m;  giunge felicirtimatrion- 
tns  tuis.  Ora  folamence  ponderia-  fante  là  sù  nel  Cielo; e fedendo  al- 
mo con  S.  Gioii.  Crifoftomo , che  la  delira  di  Dio,  inalza  fe  medefi- 
doue  legge  il  Latino:«x#rlinr , nel  ma, com'vna  colonna,  per  metter* 
greco  fi  legge  tniAai?»  ; cioè  fi  fer-  ilconfineaU’honorcallagracia, 
mò  a guifa  di  colonna;  perchcfi  alla  mae/là,ainmpcrio;pcrch'm 
deriuadalla  voce che  fignifi.  fommail  Regno  di  Maria  porta 
ca  colonna.  Onde  vuole  darci  ad  fccoj|  titolo  delle  colonne  d’Er- 
incender’jl  Profeta,  che  l’Imperio  connoti  plus  vltrà.  Nota  ctiandio 
della  Vergine  non  è vq’impcrio  S.Girolamo,  che  dou’il  te/lo  lati- 
fragile, vn’jmperio  apparente»  vn'  no  jcgge  f cjie  Maria  fi  fermò  Re- 
gina 
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gina  inanzi  al  Trono  di  Dio  con  cingunt. 
veftimento  d’oro , in  veflit u deau ■ Salii  aui  Specimen.  &c. 

rato,  l’Ebreo  legge,/»  Diademate  Confiderà  S.Epifanio,chequefla 
aureo-,  E Simmaco  pure  legge,  /«_>  Donna  miracolofa  incoronata  di 
auroprtmo-,  cioè,  che  quella  gran  Stelle  fu  veramente:  Signumma- 
Regina  Maria  haueua  vn  diade-  gnum,vn  gradc.e  prodigiofo  fpet- 
ma  d’oro  puriflìmo,e  non  adulte-  tacolo , perche  gl' Angeli  fi  riem- 
rato  d'alcun’ignobil  miftura  ; per  pirno  tutti  di  ftupore.O’  yirgofan 
lignificare, che  sì  come  l’oro  è Rè  Gifjima , qua  ex ercitus  ^ ngelorum 
di  tutt’i  metalli , così  Maria  è Re-  in  Huporem  adduxifii . Ma  che  no- 
gina  di  tutte  lecreature;e  ch’il  fuo  uid  è quella,  per  cui  tanto  ftupif- 
gmn  Regno, è oromafficcio , cioè  cono  gl'Angeli  ? Il  primo  ftupo- 
perfettilfimo  perdigniti,  ricchif-  re  degl’Angeli  fù  il  veder’ vna  Dó- 
fimo  per  ampiezza , lucidi/fimo  na  vellica  di  Sole , cioè  Maria  ve- 
pcr  ineffabil  maefii.  Rita  di  Crillo,  come  Tronoxcle- 

Rendeoltraciò  te/limonianza  He,  nel  quale  sì  compiacque  d'- 
d quella  veriti  l’Aquila  diGioua-  albergare Teterno Sole deU’iflclfa 
ni , allora  che  deferiffe  quel  gran  diuimti  : li  fecondo  ftupore  fù. 
Afte.  u.  miracolo  nouamentc  veduto  nel  chefott’i fuoi piedi  fiauala  Luna , 
Cielo,  cioè  vna  Donna  veftitadi  cioè  tutta  la  Chiefa,  e militante,  e 
Sole, & incoronata  didodeci  Stei-  trionfante,  gittandofi  a’  piedi  di 
le.  Donna  certo  prodigiofa , per  lei.comedifuamcdiatrice,  cco- 
cui  s’intende  Maria,  come  dice  S.  me  di  quella,  che  rallegra  gl’An- 
. rptphM-  JEpìfanio,S.Bernardo,  & altri  Pa-  geli, e tutta  la  Cittaidi  Dio,  e che 
Ltud'vtr.  dri. Ma  che  lignifica  la  corona  di  crappafla  gl’illdll  Serafini, e Che- 
s.  rumar.  dodeci  llelle  fopr’il  capo  di  Ma-  rubini  neil’eccellenza  della  gra- 
ftrm.inen  ria;fc nonch’elh è Regina?  Eche  tia,e ne’  titoli dell’iiicontaminata 
■uir.signB  lignifica  la  corona  fatta  di  Stelle;  puritd.  Ma  il  terzo  Huporedegl'- 
cUmoL i lè  non  ch’ella  non  è Regintf  terre-  Angeli  fù  il  vedere,ch’vna  Donna 
§.  pofiqùi  na,  macelcfie;  non  mortale,  ma  terrena  nó  hauclfe corona  d’oro , 
deìurtm-  immortale;  non  inltabile,  mae-  com’a  punto  Reina  della  terra  ; 
ranj.  terna;non  tenebrofa , ma  lumino-  ma  corona  di  Stelle,  come  Reina 
filfima  ? Anco  vna  corona  d’oro  del  Cielo,  §eina  de’  Beati , Rcina 
condodeci  raggi  era  infegnadel  ditucte  leGierarchie,  edi  tutr’i 
Romano  Imperio,  come  fi  vede  Choridegl’Angelimedefimi;  la 
neli’antiche  medaglie,  e fi  racco-  cui  natura  tant’alta,  c tanto  nobi- 
f andrei,  gl  ic  da’  Sac.  Canoni,  e nota  il  Pan-  le,&  ecceIfa,ch’vnod’elliafpirò 
lece  diate,  cirolo.  E tal  corona  portaua  il  Rè  ad  occupar  rimpcriodi  Dio,  fi 
Latino, come  Virgilio  cantò . vedeua  humiliata  , come  denota 

Ingenti  mde  Latinus  ferua  fott’i  piedi  d’vna  donna  fat- 

JE-.di.  Quadnngo uthitur  curru,cui tem  ta  loro  potentiffima,  e gloriofilli- 

lli- 1J*  pota  circùm  ma  Rcina.  Ma  che  cofa  poi  mi- 

sura» bis  fex  radi j , fulgentiaj  fteriofamente  fignifichinole  Stel- 
le 
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le  della  corona  di  Maria, procura- 
remo  di  maniféfiarc  nel  feguente 
difeorfo. 

Leggcfi,  che  Dio  commandò  i 
Mosè , ch’egli  facell'e  all'Arca  del 
Teftamenco  intorno  intorno  vna. 
corona  d’oro:  Facies  fupra  corona 
aure  am  per  circuitum . Ma  perche 
volle  Iddio, che  l’Arca  folle  coro- 
nata, com’vna  Regina  ; s'ella  era 
finalmente  vn’arca  fatta  di  legno, 
fé  bene  dell’odorato  legno  di  Sce- 
thin? Non  peraltro  veramente/c 
non  pcrch’era  l’Arca  figura  della 
Madredi  Diojeccsì perl’Arcas’- 
jntendelaMadredi  Dio, la  quale 
non  folamctc  portò  la  tauola  del- 
la legge  , ma  l’ifidTo  Legislatore  : 
Il  che  fpiega  mirabilmente  Sant’- 
Ambrogio  con  parole , clic  vol- 
garmente così  rjfuonano.Che  co- 
fa  intenderemo  per  l'Arca , le  non 
la fantifiì ma  Maria  ? L’Arca  por- 
taua  dentro  le  tauole  del  celia- 
rne tojtyari  a rifielfoherede  del  te- 
ftaméto.Quellalaleggejquefiail 
Vangelo  : Quella  la  voce  di  Dio , 
quella  il  Verbo.  L’Arca  dentro,  e 
fuora  tutta  fiammeggiaua  dello 
fplendor  dell’oro;  Maria  dentro,  e 
fuora  de’  folgori  della  Virginiti. 
L’Arca  era  adornata  d’oro  terre- 
no, Mariadicdcftc.  Arcarti  quid 
nifi  Santìam  Mariani  dixenmus  ? Si 
quidcm  tsfrea  intrmfecus  portabat 
te (lamenti  tabulai  * Marra  autem 
tpfius  teft  amenti  gefìaèat  baredem  ; 
fila  intra  fernet  legem,bac  Euangebu 
rettntbat  ; fila  Dei  vocem  babebat , 
bac  ìrerbnm,&c-Pinzi  dall’vniuer- 
£àl  confentimentode’  Santi  Padri 
Methodio,  Etfrem , Darnafceno, 
Atanafio,lldefonfo,  & altri  moki 

u 


vien  predicata  l’Arca  del  Certame-  s ip^n, 
to,come  figura, e fomiglianza  del-  de 
la  Vergine.  Hora  formiamo  vna  Unl.virj- 
ragione,fìmila  quelladiSant’Am  s: 
brogio.  Chiede Sant’Ambrogio;  eD"’~ 

perche  Dauide  faltò,e  ballò  inan-  <?.’  Alban. 
zi  all  'Arca?  Vn  Rè  sì  grande  far’  />>••  i*  a(- 
vn’attione  publicasì  leggiera, co-  /"”?'• 
medi  romper  mille  falci  nell’aria 
inanziad  vn’Arcadilegnoi’Eqii»  Affimipt* 
fio  in  cofperto  di  tutt’il  popolo  ? 

Non  haurebbe  ciò  fatto,  ( rifpon- 
deSanc’Ambrogio,  ) Nonhau- 
rebbe  fjltato  Dauide  inàzi  à quel- 
l’arca di  legno,  fe  non  hauefle  pre- 
ueduta  in  lei , com’in  vno  fpec- 
chio,  & in  vn’imagine  la  Madre 
di  Dio,  che  della fua  felice  fiirpe 
doueua  elfcr generata.  Diciamo 
dunque  parimente  noi  con  fimil 
ragione.  Perche  Dio  fd  porre  la 
corona  d’oroad  vn’Arca  di  legr.o? 

Quella  n eia  ragione:  PercheDio 
haueua  fatta  qitell’Arca  come  fi- 
gura, & imaginc  di  Maria  ; E così 
le  polè  la  corona  d’oro, per  dichia- 
rare,che  Maria  doueua  efièr  inco- 
ronata Regina  di  tutte  le  co  ri- 
create . 

Si  può  giufiamente  richiedere; 
perche  Dio  non  mandò  alla  Ver- 
gine vn  Profèta , come  fece  d Da- 
uide, &ad  altri  RcdellaGiudea, 
ma  vn’ Angelo  per  Ambafciatorc? 

Mancarla  forfè  Zaccaria  Santo , e s.  Ambr. 
parente  d i lei  ? R i fponde  Sat’  A m-  mUa  i, 
brogio,  J^e  quo  de  genere  depraua- 
retar  affata,  faluatrtr  abeAngelo.  Se 
Dio  le  mandaua  vn’huomo;trop* 
podalei  degeneraual’Ambafcia- 
tore;ma  inuiandole  vn' Angelo, le 
mandaua  vnPerfonaggio  più  prof 
fimo , più  congiunto,  e più  limile 
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allo  flato  di  lei.  Non  fìpoteuano 
•dar  gelofie,  nè  fofpctci  ; perche  fc 
le  mandaua  il  più  llretto  parente . 
Era  la  Vergine  più  congiunta  à gli 
Angeli  in  vnafomma,cd  immaco- 
lata purità, come  loro  predeflina* 
ta  Reina, ch’agli huomininella-, 
natura,  e nel  fangue,  come  gene- 
rata dal  la  maffa  d’Adamo.  £' ve- 
. riflima  l’opinione  di  molti  Padri, 

I Ti»  tu"'  Origene , Ambrogio , Girolamo , 
s! Ambii.  Agoftino,  Crifofiomo, conferma- 
li*. tadaSanTomafo;  chcl’Arcange- 

k.  |o  in  forma  humana  apparifTc alla 
&J^.i.iu  ivladre  di  Dio.Ma  perche  la  fapié- 
s.  Hìtnn.  tiflìma  Diuina  Prouidenza  non 
tem.  j.  e pi.  perniile,  ch’il  Diauolo  prendere 
7.«a  Utg.  forma  d’huomo,  ma  di  ferpe  ,*  &_ 
d,  infili.  an‘incontro  volle,  che  l’Angelo  in 
ii.*dÉu-  forma  d’huomo,  enond’Angelo 
/neh.  dt  cu  alla  Verg.  Madre  apparile  ? Dalla 
lìti  vug.  parte  del  Diauolo  quant’era  più 
s.Aug./n.  atta  ja  figura  humana , per  dolce- 
ìttfvlm.  mentc  perfuader’vna  Donna,  che 
s.cbyfTn.  figura  del  Serpe,  non  buona  per 
h»*ùi. lufingare , ma  per  cagionare  fpa- 
Ma:t.  uento?£  fe  con  l’inuidiafua, come 

S rb:m.}.  j’Apoltolo  : Inutdia  ‘Diaboli 
mors  intrauit  tnMundum,  eglido- 
ueua  vecider  tutt’il  gener’huma* 
no  con  doppia  morte,  e d’anima, e 
di  corpo-,  per  confeguire  quelle 
fuo  fine, e per  meglio  ingannare  la 
mifera  £ua , non  era  più  atta  la  fi- 
gura dell’huomo, come  più  limile» 
c più  efficace  perl’inganneuolcj 
tradimento?  Non  inganna  il  Cac- 
ciatore gli  Vccelli,megliochecon 
altri  Vccelli,  e’1  Pcfcatore  prende 
i pefei  co’  medefimi  pefei . A far 
preda  della  natura  humana  non 
haueuail  Diauolo  efea  , & iflroi 
mento  migliore,  chel’,iftdsahu* 


mana  figura.  Ma  dalla  partedelf- 
Angelo  i non  era  più  atta  lìliefsa 
natura  Angelica, ranro  più  nobile 
dcll’humana,  per  far  l’Angelo  ap 
parire  rantopiù  degno  dell’alcif- 
limo  carico  d’Ambafciatore  di 
Dio  ? E non  poteua  la  Vergine-» 
per  auuentura  veder  l’efsenza  An- 
gelicale fu  degna  tal  ora  di  veder 
l’efsenzadi  Dio,come  lungamen- 
te altroue  prouiamo  ? Veramente 
quanta!  Diauolo;  non  conueni- 
ua,  ch’iddio  gli  pcrmettefse  hu- 
mana figura  ; accio  che  nó  rendef- 
fe  odiofa  la  forma  humana;  e fpe- 
cialmcnte.,  perche  non  era  degno 
di  prenderla  fomiglianza  di  quel- 
la natura , ch’il  figlio  di  Dio  pren- 
der doueuaconlppollatica  vnio- 
ne;c  nella  quale  l'iftefsa  Beata  Ver 
gine  doueua  fchiacciargli  il  capo, 
fecondo  la  fentenza  diuina  , che 
doueua  poco  doppo  efser  fulmi- 
nata: &•  ipfa  conterei  caput  tuum.GtK-t~ 
Ma  quant’all’Angelo;  egli  non, 
doueua  già  farli  veder’all3  Vergi- 
ne in  efsenza  Angelica , ma  in  hu- 
mana natura;  perche,  feben’eglr 
era  Ambafciacore  di  Dio  tutta- 
uia,  come  Gabriele, era  veramen- 
te fudditodella  N’ergine^lla  qua- 
le era  inuiato  com’i  Madre  di 
Dio,  efua  predeftinata  Regina . 

Onde , fe  bene , perche  vemua  dal 
Cielo , poteua  venir’in  habito  ce- 
Jeftc , c perche  da’  Chori  Angelici 
in  habito  Angelico;  tuttauianon 
conuenjua,che  fi  moflrafse  inanzi 
al cofpecto della fua Regina;  fcj 
non  a punto  inquell’habito,  ch’- 
ella doueua  portare, e dì  cui  doue- 
uail  fuo  medefimofiglio.e  Signor 
Noflro  yeRue.InfimiUtudimm  ho-  Philip. 

niuium 
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j XugHjl  minum  Q'babitu  nutrititi  vt 

hi.  83.  <j.  homo.  Habito,  ò velie  di  Crilìo 
1 7 s-  chiama  S.  Paolo  la  natura  buina- 
s.Thr  3 f - |>a,  come  dichiarano  i Santi  Ago- 
3.  t.a/i  {lino, e T ornato;  non  perche  fofse 
così  per  accidente  vnitaà  Dio, co- 
me la  vede  ai  corpo;  ma  ò perche» 
sì  come  altri  può  mutar  la  vede , 
fenza  mutar!»  di  fi:o , così  Crillo 
muto  la  natura  humana  migliorà- 
doia,  & efaltandola,  non  fi  mu- 
tando in  alcuna  maniera  il  Verbo 
di  Dio;  òperchcisì come l'Iiuomo 
fi  vede  uer  la  vede,  così  il  Verbo 
di  Dio  apparue  per  l’humana  iìa- 
tura . Orachi  nonsày  che  l’habieo 
deli’humana  natura  fù  prefo  da 
Crillo  in  Maria;  siche  l’babiio fù 
prima  di  Maria  T c poi  di  Crido  ì 
Con  ragione  pur  fi  dice  habito  di 
Maria  !‘hu  nana  natura;  nere  he  sì 
come  per  la  vede  fi  vede  limonio, 
così  per  l’humana  natura  fi cono- 
sce la  perfona.  Onde  che  France- 
feo,e  Pietro  nò  fimo  L: 0:11,  quin- 
di fi  conofce  t perche  vedono l’hu- 
niananarura.  Edcccol’AngcIoin 
quarhab.co-douena  trouare  la  (uà 
Regina  , fe  non  nei Hn una n a na- 
tura ? Eperòin  qual  habito  do- 
nata egli  farfi  vedere , fe  non  nd- 
1 humana  sébiunza  ^Sarebbe  quali 
delictod’ntf-la  Mac  di,  cb’vn  Vaf 
(alio  di  Spagna  fi  laficiade  veder  al 
fuo  Ré  in  habito  Fràcelc;  òch’vn’ 
vairalio  di  Fràcia  fi  lafciaOé  veder’ 
a!  Tuo  Rè  in  habito  Spagnuolo.  Vi 
l-’AngdoalIafua  Reginaie  perch’- 
ella c in  habito d’humana  natura 
ÌUJirfZ  eglifivdlcd'hiimanafigura.No- 
s.jbìni  u fi  ^uarez , ch’egli  non  /incorda 
bcjtifro  maid'haucrletto.che  verun’Ange 
lo  buono  in  altra  forma  alterna  ,c 


vifibilc  habbia  parlato  cor»  gl'huo 
mini.che  nell'humana,  Potrei  feor 
rèdo  an  nouerarne  la  maggior  par- 
te: E dirci, ch’ai  Patriarca  Abra- 
mo.arà  Lotapparuerogli  Angeli  ó-  1?.  & 
in  formadi  tre  Hofpiti.ePcrcgri-  H- 
ni;à  Giacob  in  sébianzadi  taci  Sol 
dati , che  rjpprefentauano  vn  Cà- 
po armato, &vn’altra  volta  fott’-  Cf.  1. 
imaginedi  Guerriero  Lottatore; 
à Tobia  in  figura  di  beilidi mo  Gio 
urne;  à Z iccaria  fott  apparenza  di 
generofo  Cauallierc.in  mtzoigli 
odoriferi  mirti , Si  anco  di  quattro 
fabricuftodidi  lleinuradiGieru- 
falemme.e  della  Città  di  Giuda. E 
coli  ncll’Apocaliffe  gli  Angeli  , 
che  ferratici  venti,  com’in  prigio- 
ne,  che fuonanole  trombe, cho 
portano  il  libro  , che  tengono  1’- 
v 10  de’  piedi  fopr'il  mare.c  l’altro 
foprj  la  terra , che  fanno  la  gran» 
battaglia  in  Cielo,  cheverfauor 
calici  dell’ira  di  Dio  ; facendo  fi- 
miliatc»,  e m'ori  del  corpo,  certi 
cola  è,  cheli  Jafciauano  veder’io 
humana  fignra.Ma  perche  gli  An- 
geli» quando  parlano  con  gli  huo- 
mini,  altra  forma  prender  non  fo- 
gliono.che  l’humana?  Potrebbe!» 
rifpondere , con  aliai  facile,  e vol- 
gar  ragione, quello  auuei  tire;  per- 
che niuna  figura  è più  farmg  rare 
3I  limonio,  che  l’humana . Maio 
cofetant’ake  piùalti  mifterij  dob 
biamo  conofccte . La  ragione  fù , 
che  gli  Angeli  non  hanno  mai  co- 
nofcmto  figura  alcuna  per  degna  ; 
che  fe  nc  velli  fiero  , & adornaffe- 
ro»  fe  non  l’humana  ; poiché  ben 
fapeuano infino  dal  princìpio  del- 
la loro  crcatione  , e più  eh  trami- 
te duii’auucnturofa origine  della*» 

Q»  loro 
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loro  beatitudine, che  nella  (Via  na- 
tura humanu  doucua  appanni  lo- 
ro Capo, e Ré  fupremo,CriftoSal- 
uatore; & elicr’efal tata  la  loto  Re- 
gi na  fopra  tutt'i  loro  Chori , c più 
fublimi  Gieratchie.Somraamente 
dunque  gli  Angeli  fi  dilettarono 
di  vcftirqueU’habito,  chedouc- 
ua  prender  Crifto , e portarla  fua 
Madreje  però  queft’èrhabito,nel 
quale  folennementeappare  l’ Am- 
bafeiator  Cclefic , quando  fi  pre- 
fenta  manzi  alla  fua  gloriofa  Re- 
gina. Aegiùgcfijchesi  come  dal- 
la parte  d’Eua  , conueneuol  cofa 
non  era,  ch’il  Diauolacon  huma- 
na  fembianzj  cagionale  vniuer- 
fai  danno , e ruina  nella  primiera 
Madre  dell’humana  natura  ; tan- 
to più  ch’i  mali  dj  lei  per  l’iftelTa 
bumana  natura  . cioè  per  mezo  di 
Maria  doueuanoeUer’cmendati  i 
cosi  dalia  parte  delia  Vergine  ben 
conueniua,  che  nel  bel  principio 
deH’Jncarnatione,  il  cui  fincaltro 
non  era,  che  lafalute  del  Mondo , 
l'Angelo,  Ambafciatore  di  sì  alto' 
nii/lccio.le  ficclfe  vcdcr’infeme- 
delìmo  la  figura  diquelf  huomo , 
ch’ella  doueua  ri  Aorare,  e ripara- 
re^ efl'ernecolsfcnel  Ciclo  perpe- 
tua Reina,  & Auuocata,.cche  per 
mezo  didei  eternamente  in  Pa ta- 
difodoueuail  medefimo  Angelo 
veder’, abbracciar’, & amare  come 
auucnturofo  perpetuo  compagno 
dcH’Angclicanatuta.  Anco  ricco 
Mercatante , le  bene  per  vfato  co- 
ftumc,  e per  foctil  auuedimcnto 
dell'arte, à gli  huomini  volgari  no 
fi  pompa  della  più  bella  gioia  ne’ 
primi  difeorfi , maorWdiaman- 
te.or’  vua  gemmadiminor  prezzo 


va  dimoflrando , & allafine , poi- 
ché vede.che  da’giuditiofi  Com- 
pratori ninna. di  quelle  viene  Ri- 
mata .prende  l'vlcima  gioia  .ch’- 
egli tiene  afeofta  » elafi  vedere 
per  miracolo  d'arte,  òpcrecce- 
lenza  di  natura;  con  tutto  ciò  auli- 
ti alla  prefenza  del  fuo  proprio 
Rè,  eMonarcapienodiriuerente 
timore, e ptreoflò, come  davo  fol- 
gore, dalla  Maellà,  che  vede,  non 
ardifle  di  trattenerlo  con  le  vani 
dimoftratiomdellegioie  più  brut 
te,mafubico  gli  mollrala  più  bel- 
la ^ioia  ch’egli  habbia , come  la 
piu  degna  d’accrefccr'crnamento 
alla  fua  Cotona  , ò fregio  al  fuo 
manto  reale.  Ed  ecco  l'Arcangelo 
Gabriele , limile  ^Mercatante  ce- 
Ielle  ( poiché  anco  il  Regno  de’ 
Cieli  fi  ralfoiniglia  ad  vn’Merca- 
tante  di  gioie  ; Simile  tfl  regnunus 
(alo i um  bomwi  negot latori  quartati 
bona s Margarita*)  Se  con  altr’huo- 
mini,  ò Donne  hauelfe  trattato,, 
che  con  la  fua  propria  Reina, liau- 
tebbe  forfè  lafciate  v»dcré  le  gio- 
ie più  brutte  com’vna  figura  d’- 
Aquila.òdi  Leone,  inquell3  ma- 
niera pure, che  grAngelincH’Apo 
cali  (Te  fi  lafciurono  veder’in  fem- 
bianza  d’Animali , pieni  d’occhi, 
e di  penne,  con  diuerfi  afpecti,  chi1 
di  Leone , chi  di  Vitello , e chi  d’- 
Aquila. Ma  inanzi  all’incorr para- 
bit  Maelld  della  fua  gloriofiflìma 
Reina  la  Madre  di  Dio,  pieno  di 
nutrente  timore  lufeiò  tuttcle  gé- 
me da  parte,  depofe tutte  Iefem- 
bianzc,fi  priuò  di  tutte  le  figure, e 
fubiro  moftrò  la  più  bella  gioia 
ch’egli  haueua  ; ciocia  figura  fiu- 
mana degna  , c beata  forma  della: 
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fua  grand’imperatrice , e gii  pre- 
parato habito  dcir'iftefso  Verbo 
di  Dio  Tuo  capo  j e Signore  cosi 
dunque  l’Angolo  apparendo  in., 
figura  human3  alla  Vergine  refe 
teftimonianza  ch’ella  era  la  Tua 
Regina,  eSignora. 

Tré  fono  le  ragioni  ch’adduce 
San  Tomafo.à  prouare, ch'egli  fù 
cofaconucneuolc , ch’vn’ Angelo 
Tenifse  Ambafciatore  alla  Vergi- 
ne del  facrofanco  Miflcriodcll’- 
Incarnatione . La  prima  tolta  da 
San  Dionigi  è;pcrcbeidiuinimi- 
fterij  s’annunciano  per  mezo  de 
gl’ Angeli.  Buona,  e vera  ragione; 
ma  non  del  tutto  fofficiente  ; poi- 
ché anco  per  mezo  de’  Profèti  fo- 
no riuelati  i mifterij  di  Dio,sì  co- 
me à Dauideper  Nathan  la  me- 
desima Incarnatane , & il  Regno 
Eterno  di  Cri  (lo;  e pure  l’iflefso 
gran  Miilerio  poteuacfscr  riuela- 
to  alla  Rcina  de’Cieli  per  mezo  di 
Zaccaria;  parendo  anco  più  con- 
uèneuole  cofa  ch’alia  Vergine  par 
lafse  Zaccaria,  fuo  parére,  ch’vn’- 
Angelo  in  forma  di  Giouinetto. 
La  feconda  ragione , tolta  da  Be- 
da,  è; perche,  sìcom’vn’Angelo 
dcH’Infcrno  ingannò  Eua  , così 
vn’Angelo  del  Cielo  douetia  am- 
maestrar Maria  ; ecom’vn’Ange- 
lo  haueua  trattato  della  mina  ; 
così  vn’Angelo  doueua  trattar 
della  noflra  falute  ; acciòche  al 
principio  della  noflra  feiagura 
corrifpondelTe  il  principio  della 
noflra  felicità . Vera,  e buona  ra- 
gione parimente  ; ma  che  del  tut- 
to nó  bada,  poiché  a maggior  có- 
fu (ione dell’Angelo  fupcrbo.po- 
teua  più  coQueneuoImcntc  parlan 


do  con  vna  Vergine  , apportar 
maggior  falute  vn’huomo,ò  pro- 
feta, ch’egli  non  haueua  porcata 
ruina  ; e meglio  indurre  Maria  al 
confcnfo  della  noflra  feliciti , di’ 
egli  non  induffe  Eua  al  confenfo 
delle  noflre  miferie . La  terza  ra- 
gione tolta  da  S.Girolamoè;  per- 
che gl’Angeli  hanno  fempre  vna 
certa  parentela  con  la  Virginità. 
Vcraccrto,  c buona  ragione  ; ma 
che  non  bada  per  fe  medefima  ; 
poiché  fe  bene  Gabriele  haueua 
effenza  d’ Angelo,  haueua  con  tue 
to  ciò  rigurad’huomo,  la  quale  nó 
folobcn  s’accoppia  con  la  Virgi- 
nità,ma  veduta  induce  timore , sì 
come  diceS.  Ambrogio:7>fpK/«re 
ynginum ett , ep  ad  omnes  riniti- 
grcJJ'ut  pauere  : Sì  che  la  medefima 
Vergine;  come  dicono  molti  Pa- 
dri, (ì  turbò , non  per  l'apparenza 
dell’Angelo , ma  per  la  figura  del- 
l’huomoialtrimenti,  come  dice  S. 
Girolamo;  Quebominem  fortntda- 
bat,  cum  Angelo  loqucbatur  intre- 
pida . Quella  dunque  mi  pare  più 
cfHcaceragione,che  lo  Spirito  Si- 
to non  doueua  mandar’alla  fua 
Spofa,già  del  Ciclo.e  della  terra, e 
dell’Angelica  natura  prcdeflinata 
Reina,  fe  non  il  piùnobil  Perso- 
naggio, ch’egli  hau  cflc  in  tutti  gli 
ordini  de’  fuoi  feruj,  e Miniflri, 
per  haucr  da  lei  il  confenfo, e cele- 
brar le  nozze  diuine.  Anco  i Pren- 
cipi  terreni foglionomandar’alla 
Regia  Spofai  primi.e  più  cari  fog 
getti  del  Regno.Ond’inuiò  lo  Spi 
ritoSanto  per  Ambafciatoredclle 
fuc  nozze  celefti  fri  le  nature  crea 
te  non  l’huomo,ma  l’Angelo  ; e_* 
fri  le  perfone  nó  Zaccaria, ma  va’- 
* Arcan- 
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Arcangelo;non  vn  Trono,  non  v« 
na  Virtù.non  qual  fi  voglia  Ange- 
lo de'  Chori  più  badi , e delle  più 
infime  Gicrarchie;  maGabricle, 
vnode'  Prencipi fuprcmi  del  Cic- 
lo. E ben  voleuaogni  ragione,  che 
fbfieGabriele  vnode'  fupremi  An 
geli, e de  maggiori  Serafini;  poi- 
ché gl'era  commefla  non  da  gl'in- 
fimi Angeli,  ma  immediatamen- 
te da  Dio:  MtfluseRaDeo,  Lafu- 
prema  Ambalciata  del  fupremo 
tnillerio  alla  fuprema  Reina  di 
tutta  l’Angelica  natura . Sì  come  i 
Rè  della  terra  quando  vogliono 
edificar’  alcun  ’ Tempio  fontuofo, 
e rcalc>domandano  vno  de’  mag- 
giori Prelathacciòche  facciala fo 
lenii  ita  di  porre  la  prima  pietra  ; 
così  lafoaueprouidenzadel  gran 
Rè,  c Monarca  Iddio,  quàdo  vol- 
le farla  Beata  Vergine  vjuo  Tem- 
pio dell'incarnato  V'erbo , domà- 
dò  vno  de  gl’ Angeli  fupremi  ; ac- 
ciòche  con  la  celefte  ambafeiata 
ponelfe  la  prima  pietra  del  con- 
fenfo  virginale , per  formar  quel 
dittino  Edificio  del  Corpo  di  Cri- 
s Btm.ir.  fio.Ondecon  ragione  S.  Bernar- 
do  pensò,  che  non  foilt  Gabriele 
laud.vtrg.  vnodc’due  virimi  Chori  dell’ vi- 
«ima  Gicrarchia,  cioè  degl’Ange- 
Ii,edc  gl’Arcangcli,  lacuipro- 
prieti  è d’elkr  mandati  a gli  hno- 
inini,  rnade  gl’ordini  fupremi; 
T^ort  arbitiotjhunc  ^ingelum  de  mi- 
tioribus  efte,qutquahbet  ex  caufa  ere 
ira  folcane  ad  terras  fungi  temanone. 
Il  che  tanto  più  mi  li  perfuade; 
pcrchesì  come  l’Angelo  ch’ingà- 
nò  Eua  lù  il  fupremo  Serafino, 
& il  Capo  di  tutta  l'Angelica  na- 
turjjcosì  tanto  più  cóueniua,  che 


l’Angelo, il  quale  ammaeftrò  Ma- 
ria del  l'incognito  mifterio,  folfe 
vno  de’ fupremi  di  tutti  gl’ordini 
dell’Angelica  natura.lmperòche, 
fe  Lucifero  doueua  portar  la  mi- 
na, Gabriele  la  nofira  falutc  ; So 
Lucifero  trattò  con  vna  donna» 
Gabriele  con  la  Madre  di  Dio; 

S'i  Lucifero  fù  permeilo  il  ragio- 
nare con  vna, ch'egli  fecefua  pro- 
pria fc  hi  au  a pcrcommeflò  pecca- 
to , Gabriele  fù  mandato  da  Dio 
alla  fua  propria.c  di  tutti  gl’Ange- 
lipredeliinara  Reina.  Oltrache; 

Sì  come  nel  primo  Angelo  doue- 
uanoofcurarfiilumi  della  gratù 
in  fin’alpiù  profondo  centro  del- 
l’oftmatione;così  ncll’altr’Angelo 
doueuano  rifplcnder  i fulgentifli- 
mi  lumi  della  gratia  fin’allafupre 
maeccelléza  dell’ordine  de’ Sera- 
fini;esìcome  nell’Angelo  rubcl* 
lo, per  cflcr’il  primo,c  più  bello , e 
più  perfetto  fpirito, doueua,  nella 
fua  caduta,  dentr’al  penate  foco 
dell’Inferno,  tanto  più  rifplcnder 
la  diurna  Giuliitia  ; così  nellAu- 
gelo  Santo,  mandato  per  Amba* 
iciatorc  dell’opera  fomma,  e fu- 
prema della  dinina  mifericordia 
chefùl’Incarnatione:  Quando ap ■ Tir. 
pamu  benignità!,#  bumamtas  Sai - 
uatons  nojhi  lefn  Cbryfti , doueua 
in  vn’ Angelo  fupremo  tanto  più 
rifplcnder  la  diuina  mifericordia. 

Et  alla  fine , sì  come  non  è gloria, 
ma  ignominia  dell’Inferno,  ch’e- 
gli tengachiufo  in  fe  ficlfo  il  pri- 
mo Angdo.il  più  alto  Serafino,  la 
p'ùnobil creatura  di  Dio,  peref- 
fer’infieme  la  più  ingrata  , eia  più 
nemica  del fuo  Creatorejcosì  non 
è ignominia, ma  gloria  del  Cielo, 

che 
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che  fi  trouafle  colà  fra  gli  fpiriti  e- 
letn,&  immortaii  vn’ Angelo,  fc 
non  il  pruno,  almeno  il  fecondo 
fra  tutti  glabri,  il  piùcccclfo,il 
più  beato,&  il  più  degno,  il  quale 
tanto  grato, & vbidiente  ai  Aio  di- 
urno fattore  fi  dimofirafle , clic 
lieto,  e prontamente  venire  ad 
annone iar’vn’huomo  fatto  Dio  , 
&adorar’vna  Donna  per  fuagio- 
riolìliima Regina. Nè  fi  dicagli, 
che  non  forte  Lucifero  l’Angelo 
fuprerao  del  Cielo;  poiché  vniuer 
isì-ticncccosi  tengono i Santi  Pa- 
dri,comeGirolamo,  Gregorio’, 
Bernardo,  Tertulliano,  Origene, 
Si  altri  ; ed  c communc  fentenza 
de’  Sacri  Teologi . La  ragione  di 
S.Tomafoloptrlùade  : perche  il 
peccato  de  gli  Angeli  non  fù  ca- 
gionato da  infermità , ò debolez- 
za,laquale  farebbe  (lata  maggio- 
re ne'minori  j Ma  dalla  gran  fu- 
perbia,  la  quale  nafee dalia  ftima 
della  propria  eccellenza.  Onde, 
perche  la  maggior  eccellenza  fù 
nell'Angelo  fuptemo,  cagionò  in 
luiancorala  maggior  fupcrbia;& 
in  coniequenza  la  maggior  ruina 
dirotti  el’AngcIi Rubclli.  Quin- 
di è, che  fecondo  il  generai  fenfo 
de’  Padri  alludendo  Ezechiele  a 
Lucifero,  vi  dicendo , ch'egli  era 
vn’JmaginediDio,  pieno  di  fa 
picnza,e  perfètto  di  bellezza;  Tù 
Signaculum  fvr.ilitudtnts  'fJa.pknus 
fipietitia.petfefltis  drtore , & alero- 
ne :Ch’i  Cedri  più  alti  del  Para- 
difo;cioèi  Serafini,!  Cherubini, e 
i Troni,  Chori  beati  della  prima 
Gicrarchia,  non  furono  più  alti  di 
Iui;echc  gl’ Abeti, cioè  le  Virtù,le 
Dominaticr.i,e  le  Potcflà,  i tre 


Chori della  feconda  Gicrarchia, 
non  pareggiarono  la  fua  eminen- 
te fommità;  e ch’i  Platani , cioè  i 
Prcncipati,gli  Arcàgeli.cgii  An- 
geli, i tre  Chori  ddl’vltima  Gicrar 
chia,  non  furono  anco  vguaii  di 
bellezza  alle  fue  fronde,  cioè  a' 
Tuoi  ornamenti , e bellezze  natu- 
rali; e ch'ili  formo  a niunokgr.o 
fù  del  Paradifodi  Dio , ch’alia  fua 
■ perfcttionc  compitamente  raflb- 
ir.igliafle  : Cedri  non  fuerunt,  alt  to- 
ri s ilio  wTaradifoDtt  ; u biette  non 
adtcquautrunr  fuintnitatem  eius , & 
platani  non  fuerunt  ecquè  frondibus 
illiHs;otnne  lipnktn  Taradifi  Da  non 
tjt  ilii  ajjimiLuum , & pulci  ttudtm  e- 
iut.  Ifaia chiama  il  Demonio  la^ 
/Iella  di  Lucifero  1 Quomodcctti- 
dìjh  de  Calo  Lueifer , qui  tnanéorit- 
barisi  Perche  sì  come  Aà  turni  le 
lidie  niuna diffonde  n aegiorlu- 
memèfà  pompa  di  maggior  bel- 
lezza,che  la  Stclla.derta  LticiA  ro; 
così  A à tutti  gli  Angeli  il  più  bel- 
lo,e'I  più  luminofo  era  colui , che 
perecceflodi  perfettione  tante  di 
fe  niedertmo  s'innaghi,  che  diué- 
nc  il  Rèdi  tutti  i figli  della  fuper- 
bia  : Ipfe  e fi  l{ex  fuper  omnts  fi/tos 
fi  per  bue.  E,  fe  bene  1)  Profeta  £ze- 
chidlc chiama  LucifcroChcrubi- 
no  : 7 « Che  rubiti  cxtcntus , & pro- 
tepcusiSi  rifponde  con  S.Tomafo, 
ch’egli  non  fu  detto  C herubino, 
per  eflèr  de  11  ordine  de'  Cheru  bi- 
ni. ma  perch’erapieno  di  feienza , 
il  che  lignifica  il  ronredi  Cheru- 
bino; e con  ragione  dal  Profeta 
non  fù  egli  detto  Serafino, benché 
forte  il  capo  dell  ordine  de’ Sera- 
fini; percheron  fiiin  lui  ardente 
carità,  il  che  lignifica  il  nome  Se- 
Q_  j rafiro. 
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rafir.o.  Mai!  Siiarez  tenendo  ì*o- 
pinione  di  San  Tomaio,  che  Ga- 
briele folte  Arcjiigelo.e  Capo  dei 
fecódo  Clioioddi'vìt  mia  Gerar- 
chla, lì  fonda  fopra  la  dottrina  di 
S.  Dionigi  ; che  gl’Ambafciatori 
di  DiOjiquaii  annùtiano  milferi j 
à gl’huoniini , vengono  folaméte 
da’  due  virimi  Chori  dcirinfirr.<Li 
Gierarchia.Ionondimcnorilpon- 
do,hum ilmenre  venerando  la  dot 
trina  di  San  Dionigi , com’infe* 
gnata  da  San  Pao!o,  Se  infpirata 
da  Dio,  le ben'in alcuna cofa  per 
auuentura  fc  le  potelfe  concradire, 
come  fece  San  Gregorio  nell’or- 
dine de  glordini  angelici; che  tut- 
ti glorduurij  diuini  miiierij  fono 
per  l’ordinario  annunciati  d gl*- 
huommi  dagli  virimi  dueChori 
deIJ'infima  Gierarchia  ; macho 
de’Miderifalrifliini.c  llraordina* 
rij,  e fpccialmcntedi  quello  dell’- 
Incarnatione  non  s’intende  la  re- 
gola del  grand ’Areopagita  ; maf- 
fime  per  l’mconuemente,  che  ne 
feguiubbe  ; cioèch’vn’Angelo  de 
gl’infimi  Chori  ballerebbe  annun 
tiato  il  fupremo  milterio  alia  fu- 
prema  Rcina;e  vale  aflòlutamcn- 
te,c  fenza  lini  iratione  la  ragion  di 
San  Gregorio:  Summum  jlngtlum 
■venite  iignunt  fuerat , qui  fumtnum 
omnium  nunciabat . Anco  vn  Sera- 
fino volò  ad  Ifaia  : Volami  ad  me 
vnui  de  Seraphim  : Jnar.zial  Para- 
difo  fù  collocato  vn  Cherubino: 
Et  collocami  antèVaradifum  vcln- 
plaits  Cherubini . Michele,  chegid 
Prencipe  de  la  Sinagoga,  comefi 
legge  nella  profetia  di  Danielo , 
ora  fi  tiene  Prcnupc  di  tuttala-, 
Clu'efa , fù  pure  jl  fecondo  Serafi- 


no che  f.ce  la  gran  battagliato'! 
primo  S.rafino  l'Angelo  rubello. 

Quando  fi  tratta  de’  millcrij  aitif- 
fimi.e  di  pefo  non  ordinario,  s’in- 
tende  generalmente  la  regola  di 
S.  Paolo,  che  tutti  gl’Angeli,  cioè 
da  tutti  glordini  de  gl’Angeli,  e 
Serafini, e Cherubini,  e quantifo- 
no,  vengono  mandati  da  Dio, co- 
me, e quando  richiede  la  profon- 
diti de’nnfterij,  c’J  beneplacitodi 
uino:  Omnes  funt  adminishatoiq  ihi.  r» 
Spintili  in  mimstcrium  mitp propter 
tot, qui  bxreditaiem  tapiniti  fatuo  s ; 

Se  bene  poi  regolarmente,  c quan- 
to all’ordinario  corfo  de  gl’ordi- 
narij  mifterij,tutti  gl’ A ngeli  fono 
mandati  d gi’huomin:  non  fecon- 
do le  loro  proprie  foftanze,  ò me- 
ra angelica  prefenza  , & operato- 
ne, mafecondo  l'iliuminarioni,  e 
riudationi.che  mandano  di  mano 
in  mano  gl’Angeli  fupcriori  à gl’- 
inferiori; acciò  che  gl’ Angeli  de 
gl'vltiini  Chori  gli  foinminillrino 
agl'huonimicon  rtal  prcfer.Z3,&: 
attione  • perche  più  facilmente-» 
portano  acquifiar  J heredità  dell’- 
eterna falute.  £t  ancora  che  molti 
de’Padri  Santi  chiamino  Gabriele  i"»*n  lì. 
Arcangelo,  com'lreneo,e  Grego-  >*- 
rio;e  Prenci pe  de  gl’  Angelico  m’-  ' 

AgoiUno,  Ambrogio,  A He  fi- 
chio.contuttociò  cotelìi  nonaid’-  f 
Angelo,e  d’Arcangeio  non  (igni-  s.Aut.ftr. 
ficano  proprio  ordine,  òGkrar*  »«•***•■ 
thia:  ma  il  nome  Angeloè  nome  '^Amb*/. 
generale  dell’Angelica  natura:  e ùi.i  de  fri 
quello  d’Arcangcio  lignifica  Prin  m.  $a»ti. 
cipato  fopra  l’Angelica  natura  . ea,J- 
Marichieder  tri  fi  potrebbe  ; per-  [ fal- 
che rfuangclifia  domanda  Gà-  0,,^ 
brielt  Angelo, e nò  Sera  fine?  Hdi£- 
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jfus  tft  tyfngelns  Cjabntl . Io  rifpon- 
do  perche  il  nome d’ Angelo  èco* 
munei  tuttalanatura  anco  a’Se- 
rafini  ; Et  oltra  ciò  per  mifterio 
particolare*  cioè  perche  il  nome 
d’Angelo  non  è nome  della  natu- 
ra, ma  dell’vflicio.e  propriamente 
non  lignifica  altro,  che  Meflaggie 
ro;c  quindi  è,  ch'efsendo  l’amba* 
fciata  di  Gabriele  la  fu  prema,  che 
potelfe  farli  ,attefo  cheannuntia- 
uailfupremo  Iddio  alla  fuprema 
Regina  ; vuole  dimofirar  l’Euan- 
gehlla,  che  p ù Gabriele  fi  pregia- 
ta d'ellcr  Angelo  cioè  Nuntio,  & 
Ambjfciatorc  in  così  alto  mille- 
rio  alia  Madre  di  Dio,  chedella 
fua  medefima  natura , cioè  delle  r 
Serafino.  Non  lì  dee  però  credere 
che  Gabriele  lia  l’Angelo  ftiprc- 
1110;  perch’egli  è inferiore  à$.  Mi- 
chele,come  lì  raccoglie  dalla  Pro- 
zia. 10.  fetia di  Daniele,  il  quale  combat- 
tendo co’l  primo  Serafino,  non  è 
veri  limile,  che  folle  fe  non  il  fccon 
do;  E perche  la  foprana  autoriti 
della  Chiefa,  di  la  precedei  za  a 
Michele . Ma  ben  lì  dee  credere  , 
che  folle  il  fecondo  Serafino, e dop 
po  Michele  il  fupremo  di  tutti  gl’» 
ordiniddl'Augelica  natura;  Et  in 
quello  fenfo  con  ragione  lo  cbia- 
S Crrp  . ma  San  Gregorio  Sunrt.um  ^tnge- 
tocca,  ».  forum  Elìchio Tritiapcm ^tage~ 
h fr.hm  i0TWn , Quelli  due  Serafini,  tanto 
Dnpor».  principali, Michele, e Gabrieiefu 
1/+C.6.  ' rono quelli , ch’apparucro  ad lfa- 
ia  ; Serapbim  Jìabantfupcr  tllud,fex 
al*  vm,  Cr fex  ala  a Iteri.  Serali  n i ve- 
ra méte  dei  fcmn.o  Choro;perchc 
s-  Tìicnyf.  nó  có  altra  fcrirtura,  che  có  quella 
tccU/.Hir-  d'Ifaia.ptoualaS.  Chicfa,&i  Dot 
ur  i!  4 torhchc  G trouano  i Serafini,  due. 


c non  più , veduti  da  Ifaia , e per- 
che quello  lignificano  propria- 
mente le  parole;  Clamabant  alter , Si 
ad  alteranti  E la  Chiefa  canta;  'Duo  ,n  »a.  tt- 
Scrapbim  clamabant  alter  ad  alte - ft*f-  Or», 
rum . Sa n Dionigi , dicendo , ch’i  S*a  p,m- 
Serafini  d’ifaiahaueuanododeci 
ale,  proua , ch'eranodue  ; poiché 
fecondo  il  telìo,  ciafcuno  diloro 
haueua  feiale,  ftxaU  vni,&fex  Offrii u, 
alte  allertiti  medelìmo  lì  raccoglie. "A  *• 
da  Origene,  Girolamo,  e Bcrnar-  ?*  *'"*** 
do.  Veroè,ch’apparuerofolamen  s ' 
ce  ad  Ifaia  quelli  due  principali  tr»a*i.  <t. 
Sera  finii  ma  con  tutto  ciò  dietro  4 •*»*»  if,. 
loto  lìauano  quattro  Serafini,  co-  /"m  -*• . 
me  piace  al  Pererio,  anz'mnume-  ,a 
rabili  Serafini,  come  piace  à Fore- 
rio, & Arias;  Edeueimaginatlì, 
che  lìauano  dietro à loro,  com’- 
vn’efercito  dietro  a’  fuoi  Prcncipi, 
fchierato  in  campo,  ordinato 
Torto  le  bandiere.  Onde  cantaua- 
no  Santo , Santo , Santo  il  Signor 
Iddio  de  gi’cferciti . Erano  et ia li- 
dio quelli  due  Serafini  d’ Ifaia  i fu 
premi  Prencipi  di  tutti  gl’ordini 
de  gl’Ange li;  poiché  dalla  qualird 
del  loco  fi  comprende  l’iminenza 
del  prencipato,e  delladignitd.Se- 
deua  il  Sommo  Iddio,  com’i  Regi 
della  terra  fopr'vn’altillin  oTro- 
no.  Se  a' p ied  i,  ò pau  imeneo  del 
Soglio  lìauano  i due  Serafini:  Sta - 
bantfuper  illud , e dietro  a’ Serafini 
gl’alcu  fpiriti  più  cleuati  , e più 
grandi . Sogliono  nudarli  i diurni 
millerij  fecondo  l’humano  collu- 
me, per  conformarli  aU’humaua 
capaciti.  Anco  defcrifje  il  Poeta 
quel  Rèfuperbod’Egirto,che  lè- 
dendo in  alto  foglio , formato  di 
ceuto gradi  d’auorio,  fottoi'om- 
Q.  4 bra 
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bradWgran  Ciclo  d’argento,ric 
co  di  barbarici  ornamenti, e coro- 
rntodi  fublimc  Diadema,  con_. 
varie  fafeedi  bianchi  lini,  preme- 
ua  co’l  piede  porpora  tefluta  d’- 
oro; econ  la  barba  canuta,  con  gli 
occhi,  fpiranti  ardire,  con  Io  (cec- 
ero nella  deftra,  econ  laMaefid , 
de  gli  anni,  e dell’imperio  fomi- 
gliaua  vn  Gioue  tonante , echo 
poi  Cotto  i balli  confini  del  Tro- 
no pompofo  haueua  due  perfo- 
naggi  i maggiori  del  Tuo  Regno, 
ch’egli  in  quella  maniera  deferi- 
Tif.li.  17.  ue* 

Hitruftìi  Statinogli  à delira  C vn  , l'altro  à 
W»  ftmfira , 

Z)«e  Satrapi  i maggiori  ; alfa  il 
più  degno 

La  nuda  fpada  del  rigor  mini- 
lira  ; 

L'altro  il  figillo  hà  del  fuo  vfficio 
in  fegno. 

Cuftode  vn  de'  fecrcti  al  Hp  mi- 
niera 

Opra  cimi  ne'  grandi  afar  del 
rR?gno }' 

7 Ma  prence  de  gl'cferati , e con 
piena 

Toftinga  è l'altro  ordinator  di 
pena . 

Sì  corne  a’ piedi  del  Soglio  d’vn_. 
Monarca  terreno  Hanno  i Prenci- 
pi  dimaggior  dignità;  così  a’  pie- 
di del  Soglio  di  Dio  i maggiori 
Prcncipidella  Corte  celefle.  Non 
cranodunque  i dueScratìni , fc_» 
non  i due  Prencipi  più  grandi  del 
Cielo; poiché  fedeuano  i primi  fot 
to  il  Trono  di  Dio , e dietro  à loro 
tutti  gl’altri  Serafini.  Onde, Ce  dal- 
le cole  dette  appare,  che  Michele, 
e Gabriele  etano  i due  Serafini  fu- 


premi  ; e quelli  d’Ifaia  erano  pu- 
re i due  Serafini  fupremi  ; quali 
furono  i due  Serafini  d’Ifaia  , fe 
non  Michele , e Gabriele  ? Pren- 
cipi ambidue  gloriofiffimi  del 
Regno  di  Dio:  Michele  ch’ado- 
pra  la  fpada  dell’ira  diuina;  Ga- 
briele , che  porta  il  figiilo  della 
diuina  confidenza  : Michele-» 

Prencipe  de  gl'eferciti,  e Gabriele 
Nuntio , e Cu  (lode  de  gl'alciffimi 
fecreti.  Quindi  nafee la rilpofi*-» 
d’vncuriofodubiojcioè  perch’Id- 
dio  non  mandò  alla  Vergine  Mi- 
chele, ma  Gabriele  ; non  il  primo 
Serafino,  ma  il  fecondo;  c pure  gii 
perniile  ch’adLua  cagione  della 
mina  del  Mondo  andafie  per  ten- 
tarla il  primo  di  tutti  i Serafini  Lu 
cifcro.Potrebbcfi  generalmente-* 
rifpódere,  chcs’lddiohauefie  an- 
co mandato  Michele,  haurebbe 
mandato  vn’Angelo  meno  per- 
fetto  nelle  qualità  naturaliche  Lu 
cifcro;  e che  poco  importò,  che 
folle  Gabriele  alquanto  differen- 
te da  Michele  nelle  perfettioni 
della  natura;  poich’inlui  confi- 
deraua  iJdio  principalmente  lo 
fiato  della  gloria , c beatitudine , 
fecondo  la  quale  era  mille  volte 
più  fuperiorc  à Lucifcrodi  fopra- 
naturali  perfettioni , eh  a lui  non 
era  inferiore  nelle  naturali . Ma 
io  voloncieri  adduco  vna  ragion 
particolare  ; cioè  che  Michele.» 
fu  Prencipe  elei  la  guerra,  e i’vifì- 
tio  fuo  era  di  guerra  : l aQum  e f i 
praltummagnnm  in  Cerio  ; Michael,  ,l* 
& -Angeli  tua pratiabantut  eh  L),a- 
cone.  Onde  non  conuemua , ch’il 
Principe  della  guerra  venilfc  ad 
annuntiar'alla  Vergine  il  mificrjo 
delia 
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della  pace.  Cosi  Dio  non  volle  an 
cora , che  Dauidegli  fabricaffe  il 
Tempio,  come  gli  fece  incendere 
per  Nathan  , perch'egli  era  dato 
duomo  fanguinofo,  e guerriero. 
A Gabriele  dunque,  ch'era  Ange- 
lo di  pace,  e cuttodede'diuini  fc- 
creti,com ’àgran  Prencipe  del  Cie 
lo  nell'ordine  de’ Serafini  diede  il 
carico  d’annùtiare  il  mi  iter  io  del- 
la pace, che  fù  l’incarnationc.  On- 
d’i  Chori  dcgl’Angclicàtarono: 
Clona  in  cxcelfis  'Ziro , & in  terra. 
pax  bomwibus  ùonxuolurttansiqui- 
lfùt  t 1 ^ a PUIlto  haucuano  predetto  Ifa- 
* ia,  e Ioel,  che  cedacele  guerre, far- 
mi fi  farebbonoriuoltc  in  aratri, e 
le  lancie  in  falci  ; mercè  che  tutti  i 
veri  Criftiani  farebbono  dati  ama 
roridi  pace,  nemici  di  guerra.  Con- 
flabunt  gladiosfuos  in  zomeres , & 
lanceas  futi  in  falces . Cosi  anco 
volle  Dio , che  Salomone  cdificaf 
fe  il  Tempio  , perch’cra  huomo  di 
pace . Ne  fi  dica  già  che  Gabriele 
ancora  fece  battaglia  co’l  Prenci* 
pe  del  Regno  de’Pcrfiani;  pecche 
non  è pan  la  ragione.Micheiehd 
la  guerra  per  vdicio;  Gabriele  per 
vbbidicnza;  Michele  per  obligo, 
e per  volontà.,  e come  dicono  i Fi- 
lofofi  per  fejGabriele  per  accidcn 
te,  e per  imperio  particolare  di 
Dio.c  folamence  in  ordine  all’au- 
uenimentodeirincarnatione.  & 
all’ideflomideriodellapace.  On* 
de  quando  combattè  co’l  Prenci- 
pe del  Regno  diPerfia,  riuelaà 
Dan- 10.  Daniele  il  miderio  della  pace,  1’- 
Incarnatione  di  Crido,  e l’ammi- 
rabile fegno  delle  fettunta  fetti- 
mane.  Ultra  chela  baccaglia  di 
Michele  fù  battaglia  di  nemico 


co’l  nemico  Luciferi»;  malabat* 
taglia  di  Gabrielecól’Angelopro 
tettoredi  Perda  fù  battaglia  d’a- 
more tri  Angelo , Se  Angelo  ; tri 
a anco, & amico,  sì  come  altrouc,* 
didimamente fpieghiamo.Aggiun  * 
geli  ; che  sì  come  nó  conuiene  che 
potfente  Monarca, midi  il  luo  pri- 
mo fauorico,  ò Capitano  Genera- 
le i trattar  negotij  nelle  Corti  fo- 
radiere,mach’inuij,  s'il  negociod 
di  grand’importanza  vn’aìtrode* 
piu  nobili  Perfonaggi  del  Regno  ; 
così  non  conueniua  ch'iddio  mà- 
dafi'e  Michele  Prencipe  di  tutt’il 
Popolo  Santo  dcll’anticaSinago- 
ga , anzi  Prencipe,  c Capo  di  tutti  , 
gi’liferciti  del  Cielo  all  eletta  fpo- 
fa,e  prededinata  Reina  Maria.,  ; 
ma  che  Gabriele  4 lei  mandalfe^  il 
fecondo  Pcrfonaggio  della  Corte 
celede  à trattarci  maggior  nego- 
cio  de’  fecoli , e tuct'il  bene  dell’e- 
terniti . 

£ di  chi  fi  legge  mai , che  fofle 
degno  d’hauer  per  Ambafciatore 
vn  Prencipesi  gràde  de  gl’innume 
rubili  Efercitidel  Paradifo,  vn  fe- 
còdo  Serafino  di  quei  Chori  Bea- 
ti? Quanto  fù  grande  quella  Rei- 
na , che  meritò  vn’ Ambafciatore 
sì  grande?  Niunovidc  i Serafini, 
fc  non  Ifaia.e  la  Vergine;  ma  Ifaia 
per  vifione  immaginaria  ; la  Ver- 
gine per  forma  edema , e vili  bile, 
ifaia  come  fuoi  maggiori;  la  Ver- 
gi nc come fuoiferui;  Ifaiacome 
dilui  confortatori;  la  Vergine  co- 
me di  lei  Ambafciatori  ; Ifaia  co* 
me  quelli,  che  le  fue  Jabra  purga- 
rono^ illuminarono; la  Vergine 
comcquelliche  l'adorarono,  am- 
mirarono , e profondamente  in- 
diina- 
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chinarono;  iGtia  come  alaci  ; la 
Vergine  come  fermi  dallo  ftupo- 
fe  delle  fuc  ccleftì  bellezze  ; I (àia 
come  viue  fiamme,  che  cucco  l’ac- 
cefero;la  Vergine  come  ftelle.ch'- 
* inanzi  a lei,  vellica  di  Sole,  s’ofcu- 
rarono . Oh  quanc  eccella  è quel* 
la  Signora»  cb’vmilmente  inchi- 
narono i Prenc i pi  del  Cielo!  Qyà  - 
co  vicina  a Dio  l'adorata  da  gl'* 
A ngelùpiù  vicini  a Dio  ! Ben  do- 
ueuaelTer  manda  co  vn  Serafino  » 
che  s'inccrpreta  ardente  > a colei , 
ch'era  più  ardente  nel  diuino  a- 
more  che  gl’ili  elfi  Serafini  ; E ben 
doucua  (piccarli  dal  foglio  della 
diuinità'per  veder  Maria.il  Tem- 
pio dell’iftefla  dannici . Chiara- 
mente adunque  fi  conofce  , che 
Maria  è la  Reina  di  cucce  le  colè 
create;  poich’iddio  non  l’haurcb- 
be  inuiato  per  Ambafciatore  il 
primo  Serafino , sella  non  folle 
Hata  la  Reina  de’ Serafini,  degl’- 
Angeli, e di  tutte  le  cofe  create. 

Piantò  Iddio  vn  Cedro  fopra 
il  Monte  Sion;é  volle,  ch’egli  a ta- 
ta grandezza  crefccifoch’all’om- 
bra  delle  fue  fiondi  tutti  gl’ Vcccl- 
li  dimorando  faceflcro  il  nido  : £ 
quello  gran  Cedro  (dice  il  Sacro 
luck  t.ii  cello)  ch’iddio  lo prefe  dalla  me- 
dolla  del  Cedro  fublime  : Hxc 
dicit  'Dominai  Deus  : Et  furnam  e- 
go  de  meditila  Cedri  fubhmis  ; & po- 
namide  vertice  ramorum  ewstene- 
tum  (Ufi ring  un , #■  plantabo  fpcr 
montem  cxcelfum,&  eminente tn.  In 
munte  fublitm  I frati  piantalo  tlhul , 
& crumpetmgermen,  <G  factetfm  • 
l htm,& rrtt  m Cedrum  magnami#* 
balntabunt  Jub  ta  Omnes  Polucres , 
trvntucrfum  Potatile  futi  vmbra-> 


frondium  euu  nidificabit . Quello 
gran  Cedro  non  fiì  altro  lenza 
dubbio,  che  Crifto.  di  cuifoio.e 
non  di  Zorobabel , veramente  lì 
puòdire.che  ruttigli vccelli  all’- 
ombra dimorafiero:  e la  Parafrafe 
Caldea  co’l  Rabin  Salomone,  co- 
sì traduce  : tsfcctpiam ego  ({egenta 
Me  fi  am , #*  plantabo  tllum  fuper 
Montem  excclfum.  Ftì  egli  piantato 
(òpra  il  Monte  Sion  , cioè  nella 
Chiefa;  perche  da  Sion  incomin- 
ciò, & a Sion  fuccellè  nelle  prero- 
gative; ò pure  fopra  il  Monte  Cal- 
uario.quando  fu  crocchilo  : On- 
de traducono  i Settanta  : Sufpendi 
tllum  tn  monte  / ubimi  I frati , il  che 
fpiegaTeodorcto  : Iofofpcndctò 
CriUoin  Croce, com’è  il  gran  Ce- 
dro del  Paradi(ò;acciòche  produ- 
ca i'imuiortai  fi  utto , c germe  ce- 
Idfedc'fcdciipertutt'il  Mondo. 
Dimorano  poi  fotto  J’nm  bra  del- 
le fue  fiondi  tutti  gli  Vccc!li;cioè 
fott’il  fuo  Regno, protettione,  cd 
influita  delle  grane, tutti  i giudi , 
eh  a guifa  d Vccelli  lafciando  la 
terra , al  Cielo  le  r.c  volano  fopra 
l’ali  della  mente , fecondo  quel 
detto  : Conuerfatio  noftra  in  Calti  hbiUt-}- 
eft . Ma  che  medolla  di  Cedro  fu- 
blime fù  quel  la,  da  cui  tolfe  Iddio 
quello  gran  Cedro  di  Crifto  ? Per 
Ja  medolla  del  Cedro  incède  Tco- 
doreto  Duuidc;  ma  più  propria- 
mente s'ifitchde  la  Vergine, da  cui 
più  propriamente,  che  da  Daui- 
de , tolfe  Dio  il  tenero  Cedro  dei 
Media, tenerum  difhnguam , all’ora 
che  di  lei  nacque  tenero  Fanciullo 
fecondo  l'altro  Profeta  ; Taiuulus  lf*%9* 
natui  eft  nobis,#  filini  datai  eft  no- 
bis.  Fù  Maria  vera  medolla  di  Ce- 
dro 
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dro  fublime.a  cui  pure  attribuì  la 
Chiefaquelle  parole:  i Qua/i  cedrus 
exaitata  firn  in  Ubano . Imperòche 
il  Cedro  auanza  d’alrczza  tutti 
gl’alberidel  Monte  Libano;  Ma- 
ria tuta  gI’Angeli,e  tutti  i Santi  di 
gratile  di  gloria.  li  Cedro  è fom- 
mamente  odorato  , come  dilFe 
quel  Poeta, 

Viri  hi. 7.  — ...  Teflift/ue  fuperbts 

/Eimi  * Vtit  odoratetrnnoSurna  iti  lumi- 

na Cedrum  ; 

E'I  nome  dell  j Vergineriempio 
tutt’ii  Mondodd  buon  odore  dei* 
■x.Cttmt  7 ^jma  ’ dicuid.ffe  l’Apoflolo , 
Cbryfii  bonus  odor  fumus  ; Sì  dio 
Beatala  predicano  tutte  le  gcnc- 
l#.i.  rat  ioni  ; Beatavi  me  dicevi  omnci 
generatwnet.lì  Cedro  è ìncortuti- 
bile,  e però  lignifica  i'eterniti. 
Onde  l’imaginidegrantichi  Dei* 
& Eroi  erano  formate  di  Cedro, 
rliK.ii  ij.  come  dice  Plinio,&  il  Poeta  : 


V‘'i  7. 

J&atui. 


Quìn  tuatm  ve terum  effigici , ex 
ordine  avo  rum 
isfatiqua  ex  fedra . 

E quelle  cofe,  thè  fon  degne  dell- 
immortaliti  degne  di  Cedro  fi 
domandano  ; Ed  ecco  Maria  fi» 
d'inconrnrtibile,  ed  eterna  fantitd 
fcnz’alcuna  macchia ,&  offefa  di 


peccato,  il  Cedro  produce  frutto 
foaue;  Maria fruttj  foauifiìmidi 
mifericordia;  Il  Cedroamai  Mò 
ti;Maria  i Giu  fi  i.Oltra  quelle  ra- 
gion i per  vn’altra  fpecialmente 
vien  detta  Cedro  ; cioè  perch’ella 
è vera, e propria  Regina  nonfoio 
della  Giudea, madella  tetra,  e del 
Cielo, e però  il  medefimo  Profeta 
tmh.t.\7  Ezechiele  difle.chc  l'Aquila  dalle 
grand’Ali  haueua  traporeata  io* 
Babilonia  la  mcdolla  del  Cedro  : 
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Verni  ad  Ubavi , & tulit  mtdvliam 
fìcdn,  cioè  la  Regia  /ìirpe  di  Giu- 
da , e l’Aquila  fu  Nabucdonofor 
Monarca  de’  Caldei , chiamato 
dallo  Spirito  Santo  Aquila  gran- 
de per  la  dignità, ò Monarchia;  di 
grand’AIipcr  gli  numetofi  Eferci- 
ti  ; di  lunghe  membra  per  l’am- 
piezza,& antichitàde)  regno,-pie- 
nodi  piume  per  le  molte  ricchez- 
ze ; & adorno  di  varij  colorì  per 
gl  ornamenti  del  fall  o,  e della  glo 
ria  Reale.  Vero  è,  ch’il  Profeta 
domandò  la  regia  ftirpe  di  Giu* 
da  mtdvliam  Cedri  ; ma  quan- 
do trattò  della  Vergine  la  no- 
minò : Medutlam  Cedri  fubltmis  , 
perche  frà  tutti  i Cedri  della  re- 
gia Stirpe  di  Dauide  , ninno  fù 
il  Cedro  fubJime  * Ce  non  la  Ma- 
dre di  Dio;  Il  Cedro  dico  vera- 


mente fublime  , non  foto  per  l’- 
ampiezza de’  regni  terreni  , ma 
etiandiodc’cdeìii.  Così  anco  Se- 
hacherib  Rè  de  gl'Aflìrij , ò piti 
tofìo.com’ad  altri  piace, Faraone, 
Rè  d’Egitto,  fùraliomigliato  al 
Cedro:  Lece  isiffur  , quali  Cedrai 
in  Ubavo;  bel  lo  di  rami  per  la  mol 
tirudinc  de* figli  : Vulchrr  tamii  : 
Ombrofo,&  abbondante  di  fion- 
di, per  la  quantità  d.t!  P;encipi,e 
de  Satrapi,  Frcudibut numerofus  ; 
Bagnato dali’acquc  del  fiume  Ni- 
lo per  la  copia  delle  richezzc.c  de 
gl’eferciti:  ^4.  qua  nutrie  rune  idum  : 
più  alto  di  tutti  gl’albcri  ; cioè 
maggiore  di  rutti  i Regi  vicini  4 
Super  orniti  a Ugna  n giorni  : Et  m 
fomma  tutt'emincnte,  opaco, e 
bdliffimo,  e degno  di  far  impaz- 
zir altrideilàmor  Aio,  meglio  che 
non  fece  quel.  Platano  di  Libia, 
Scrfe 
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Serfe  RèdiPerfia.  Ond'il  Cedro 
appresto  Ezechiele  é lìmbolo  di 
regia  dignità . Quindi  conchiude 
mirabilmente  J Profeta  : Et  faent 
omnia  tigna  r (giorni , quia  Ego  'Do- 
minai burnitala  tignimi  fubhme,  tir* 
exaltaw .gnum  burnite, & ficcatali* 
gnum  %'i>  uic  i frontiere  feci  li - 

gnum  i indura  . Sapranno  ( di  de 
Iddio ) tutti  i legni  dei  paefe, 
ciò  fono  tutte  le  genti  fparfe  per 
quello  gran  Campo  del  Mondo, 
ch’io  meriteuo!  mente  Iiò  abbaf- 
■ fato  fin’d  terra  il  legno  fubiimt-1» 
ch'era  il  Regno  di  Sedechia  tanto 
fiorito , t fuperbo,  conduccndolo 
(chiauo  in  Bibiioniaj&all’mcon- 
tro  delia  radice  di  leconia , e di 
Zorobabel  hò  fatto  nafeer  vn  Ce- 
dro humile,  ch’era  l’humililfinia 
Maria,  mercè  ch’io  riguardai  la_» 
fua  humiltà,  come  vafo  propor- 
tionatoalla  mia  grafia  ; E sì  come 
feci  inaridire,  quel,  diesi  verde 
pareua  , e sì  odorato  Cedro  del 
Regno  di  Sedechia  per  la  fua  gran 
fiipcrbia.c  tommelìi  peccati;  così 
feci  fparger  le  frondi,&  i rami  del 
filo  imperio,  fopra  la  terra,  & il 
Cido*quel  Cedro  incorruttibi!e,e 
fantiilimo  della  mia  Madre,  cho 
parena  arido  per  la  fua  grandilii- 
' ma  h unii]  ti  ; Q^iartfpcxit  burniti* 
talem  inatti fua. 

Milkriofo  alla  fine  è quel  Re- 
gno.ch’attribuifce  loSpirito  San- 
to nelle  Sacre  Cannoni  ada  Madre 
jdi  Dio;  mentre  che  ledicequrlt’- 
ammii abili  parole:  VtmdcLiba- 
vo  fponfa  me  a , venti  corottabctis  de 
capite  /nana  , de  vertice  Sanir,  & 
Htrmon , de  eubilibus  Lcouum,  dc_> 
monttbui  Tardot urn. Inuitalo  fpo- 


fo  Maria  mentre  ch’clia  dimorai» 
in  terra , àfalir’al  Cielo  ; perch’ioi 
farebbe  incoronata  Reina;  foio- 
nabens  ; ma  d’vna  corona  fatta  , e 
niella  inlieme  da  più  coione,  e 
ghirlandedi  fiori , nc’più  alti, 
ameni  monti  de  Ila  terra,  cioè  nel- 
le cime  de!  verde  Amana,dt  li’odo 
rato  Scnir , e dei  rugiadofo  Hcr- 
mon;  partendoli  in  quella  manie- 
ra da’couilidc'  Leoni,  c da  monti 
de’ Pardi,  che  fono  le  perfecutioni, 
itrauagl idei  mondo,  clcmifene 
dell'humana  vita.  La  corona  fatta 
de’  fiori  del  monte  A mana , c pó- 
lla sùfica  podi  Maria, non  c altro, 
che  la  corona  pollale  in  capo  dal- 
l'eterno Monarca  d’elfer  vera, e Ic- 
gitima  Reina  di  tutta  la  Chitfa  nii 
litante;perchc  Amanafignifica  in 
Ebreo  la  fede,  ò la  verità  ; E così 
per  Amana  s’intende  la  congre- 
gar ione  de’ fedeli,  ch’èia  C h ir  fa 
militante , com'illuminata  daTE- 
u angelica  ve  riti,  c conte  fpofa.che 
porta  la  clmriffima lampada  del- 
ia fede  di  Grido. La  feconda  coro- 
n3,chedilofporoa  Maria, è fae- 
tadi  bclliliimj  fiori  dell’odorata 
Sanir, cioè  dell’humili  adoratkmi, 

& attid’amorofa,  eriucremevo- 
kwtsLche  le  fanno, com’à  loro  be- 
nigniifima  Regina  tutti  gl  Ange- 
Ij.etiut’i  Beati;  artefo  che  fplé do- 
no come  lucerne  chianffime  d’e- 
terna glorile  beatitudine, la  qu  a- 
le pure  fi  domanda  hi cerna,có for- 
me al  detto  deN’ApocahHe  : Lu- 
cerna rime  ti  <AgnuiiCÌoè  che  l’hu- 
mamrà  di  Crifio  era  lume  di  glo- 
ria , e di  beatitudine , ch'illuilraua 
tutta  la  celefleGicrufalemme.  La  Apct.i a. 
tu  za  cotona,  c he  dà  lo  Spofc  à Ma 

zia 
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tia  Fabricatt  nelle  cimetTHermó,  tucc'i  Cnfèiani  fon’vguali  alla  Ver 
lignifica  1 Imperio  di  lei  fopra  il  ginc,  deriuano  tutte  lecalunnie. 
Demonio, c (oprai  Inferno,  per-  che  danno  i.medcfimi  Eretici  a* 
cheli  nome  d Hcrmon,  come  fi  Cattolici,  quand'efalcanolaglo- 
legge  nel  libro  de’  nomi  librarci  ria  della  Vcrg. , & vn  Rè  Screnifs.  Tll  u Tti 
lignifica  ddlructione,  oucroana-  la  cui  grandezza,  e nobilci  d'wge-  pi, a nc<l» 
thema  > cioè  deteftationc  * & efe*  gno  folle  piacciuto  i Dio , che  fc-  cm - 

erettone.  Et  il  Demonio  e quegli,  guitahauefle  la  Cattolica  pieti  di 
eh  è la  dcftrnttione  degl’huomi-  tutt’i  Rè  di  Scotia.fuoi  Anteceflo- 
ni;  perche  gl  aliale  com  vn  fame*  ri,  in  vn  certo  fuo  libro  molte  colè 
t.Tet.y  hco  Leone,  Sicut  Leo  rHgiens,  e co-  mife  infieme>percóciliar’muidi* 
m’acerbilhmo  nemico , aduerfa-  a'Cattolici.Onde,fc  bene  gli  por- 
nus  Diubdui,  e va  girando  tutta  la  tiamo  riuerenza , com  a nome  di 
terra,  gcctandofcia lott  1 piedi , e Re,  tuteauia  dobbiamo  rifutarlo, 
cantandola  con  furiofiUìma  ti-  come  macitro  di  falfa  dottrina  ; 
ranni.de  * com’infegna  il  tcho  E-  pcrchealla  ftima  decitoli  reali  fo- 
Ifit.i.  breo  in  quel  loco  di  Giob,C»rcww  prauanza  l’honore  della  religio- 
terram , & pcrambuUm  tam  ; per-  ne , e doue  lì  tratta  di  difender  la 
ch’in  loco  di  per  ambulata , legge  fede , non  li  dee  ritener  la  r tnna , 

'Zìaracb,  che  vuol  dire  conculcare,  come  fece  il  Santo  Vefcouo,  Ila- 
»°gg‘°§'ire>  calpeltare.  Onde  la  rio,  fcriuendo  libri  contrai’ Ereci- 
Vergine  porta  la  corona , conica  Co  Imperatore  Coltanzo  ; e Gre- 
Rcgina  fopra  la  tirannia  del  De-  gorio.eCirillo.l’vno  Vefcouo  di 
momo,  vincendolo, e dominan-  Nazianzo  , e l'altro  d’Aleflan- 
dolorn  quella  guifa,  che  più  chia-  dna  contra  l’fmperator  Giulia- 
ramentcmanit.f  faremo.  Inque-  no.  Dice  adunque  il  Rè,  ciò  rifè- 
ita  maniera;  ellcndo  Maria  inco-  rifee  lìlluftrilhmo Cardinal  Bel- 
fonata  Reinad’Amana , cioèdcl-  larmino  nella  fua  Apologia,  che  ' * 
JaChieja  militante,  che  iti  pere-  noiCattolicidjciamocoledanon 
gnnando  fopra  la  terra;  diSanir,  dirli  della  Vergine . E la  prima  è, 
cioè  degl  Angeli, c de  Beati;  ed-  che  noi  la  chiamiamo  Diua  e 
Htrmon, cioè  del  Demonio, c del-  Dea.  Al  che  breuemente  rifronde 
1 Inferno;  ha  ,1  regno  lìmil’i  Cri-  il  dortiflimo  Bellarmino, chi  pru- 
ito,  manzi  al  quale  inchinano  Io  dcnti,ebcn’inftituiti  Cattolici  nó 
ginocchia, come  Rè  loro,  adoran-  la  chiamano  Diua, nè  Dea.  Et  ae- 
dolo  il  Ciclo,la  terra, e l’inferno  : giungo  io , ch'elJi  così  fanno , per 
rbilip.  ».  rt  in  nomini:  lifuomnc  genufletta-  fUgglre  qualunque  fofpetto  po- 
tur,ca:lettiuMjcrnflmm»&  lnfer-  tei  te  generarli , che  noi  facdfìmo 
norum . Del  che  parleremo  nel  ra-  moltitudine  di  Dei  per  eflènza , e 
giovamento,  che  fegue.  che  ftimaflimo  la  Vergine  quali 

Ma  qui  non  deuo  tacere , che  vn  fecondo  Dio  : Nè  mai  è vero, 
da: niede/imop«zzo,  orribil  chela Chiefa Romana.ò Cartoli- 
principio  degl' Eretici , cioè  che  ca  vii  tal  vocedi  Dea,  o voci  lìmi- 
ti» 
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lì  odTinuocacione  della  Vergine.  Angeli  * ma  Elobim > che  lignifica 
InfinWPocta,  quando  la  nomi-  Dei.Imperòchegi’huomini  gran- 
nò  Dea , la  nominò  conlimicatio-  di,  ò per  dignità,  ò per  fantità  ; e 
ne, quali  mctcendoindubio,qucf,  gl  Angeli , Se  i beati  fi  chiamano 
ch’egli  teneua  per  certifiìmo  in  Dci,in  quanto  più  ò meno  parti- 
■ ‘ “ " ' cipanodellaboncd.edelle  gratfc 

di  Dio,&  in  quanto  fono  confor- 
mi alla  Tua  diuina  imagine; per- 
che sì  cornee  detta  Rè  l’jmagine 
oc  air  ««, c del  Rè,  così  fi  chiamano  Dei  l'i- 
Ne’  Padri , ò Teologi  d'autorità  maginidi  Dio,  ^cioe  gl’ Angeli  ,i 
antichi, ò moderni  non  leggiamo,  beati, egl’huomini,  che  fono  crea 


altrofentimento . £ queftinefo- 
noiverfi. v 

Uortù Donna  del  Citl;t*  noiìra 
Dea, 

Se  dirUctytconmtnft. 


che  la  Verginc.fi  chiami  Dea  ; e 
folo  Gregorio  Nazianzcnocosì  la 
nomina,  come  notò  il  Padre  Sua- 
- . -ji-  rez:  Veneranda  ò Firgo  caflafflicif- 
itcfry  fima,  quando  beatamene  Beatorum 


ti  a fua  immagine , e fomiglianza. 
Ora#fe gl' Angeli,  & i beati,  A in- 
fino gl’huomini  del  Mòdo  fi  chia- 
mano Dei# non  pereflcr  conforti 
della  diuina  natura;  ma  per  efler 


S-Cregtr. 
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etiadeChj  lima,  ununuv  vc« tu  — ' , ' ' 1 . 

j in  polo,  exut  a quicquid  facis  buma-  partecipi  della  diuina  bonta;qua- 
TZ''An-  né  jidesaMermtatis  pallio  ornative  to  più  fi  poò  chiamar  la  Vergine  # 
,'.ar,M  Dea  babtta,fcne£ix  e Xpert . M a,  fo#  eDea,eDiua;  poiché  con  modo 
tuie.  b.  v.  bene S.Gregorio  Nazianzeno , Se  tanto  tneffabilc.edi  (uprema  emi- 
“P7-  alcuni  Carolici  chiamaffero  la  nenza, non  pure  le  diurne  grafie 
Vergine  Diua.ò  Dea,  non  dicono  participò;  ma  fu  piena  della  me- 
alcuna  folliti.  Perciòche  altra  co-  defima  grana  di  Dio,  e ddl’iftefla 
fa  è ifd»re,che  la  Vergine  fia  Dea  dioinità , ch’in  lei  habico,  c prefe 
per  n»tura#e  per  dl'cnza;  lì  quello  carne,  per  trasformarla,  quanto 
non  fi  puòdire#perchc  v e , fenon  più  fi  poteiiancli  ifìdla  diuirutà  ì 
vn  fol  Dio  ; Et  aitracofaèildirc.  Certo  SGiouanni  la  rimirò  volti- 

" ta  d iSoK;  perche  fu  in  fellemi  tue 

ta  adornata  dt  Ila  chiari  zza, e bel- 
lezza di  Dio , ch’è  il  vero  Sole  di 

giuftitia:  Mulwr,amtfiaSolc. 

Aggiunge  di  più  il  foddetto  Rè 
le  foliti  calunnie  de'  nemici  del- 
la noftra  Santa  Fede;  cioè  che 
noi  preghiamo  la  Vergine  > ac- 
ciòch'al  fuo  Figlio  Dio, e fignore 
domini,  e commandi  ; c ch’atFer- 
miamo,  ch’ella  è fempre  pronta  a 
fentir  le  preghit  re  d’ogni  vil’huo- 
mo  ; e che  fecnde  fpelie  volte  in 
terra  ad  ofcula , & cmpltxus  Sa - 
ccrdotum , Ma  certo  i Carolici  non 
dicono, 
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che  fia  Dea  per  participationc , ò 
peraddottionc;  E quello  molto 
ben  fi  può  dire;  cioè  che  la  V ergi- 
ne fia  Dea  per  alcunadiuina  par- 
ticipatione.  Anco  Iddio medeli- 
mochiama  gl’huomini  più  eccel- 
lenti del  fuo  popolo  : Dtj e(iìs-,& 
filtj  excel/t omne s.  Anco  Iddio  me- 
defimo  chiama  Mosè  Diodi  Fa- 
raone. Anco  gf  Angeli  fi  chiama- 
no Dei,  c però  ne’ Salmi, doue  fi 
legge  ; Minmftì  eum  paulomwus  ab 
tsingclis  ; Et  altrouc , In  confpeQu 
t/fngclorump fallata  tibi,  1 Ebreo  i)ó 
legge  2flaiachim , che  s interpreta 


Apet.  ra. 
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dicono  , ch’ella  commandi  al  Tuo 
figliojpoiche  ben  fanno , ch’egl’è 
fuo  Dio,  e Signore  : £ cosi  breue- 
mencc  rifponde  Bellarmino;  nè  la 
Chiefa  Romana  fuole  mai  nelle 
fue  preghiere  domandar 'alia  Ver- 
gine,ch’dla  commandi  al  Figlio: 
poiché  Tempre  dice  orapronobis. 
Ma  io  aggiungo,  che  fe  bene  i Ca- 
rolici non  dicono  affolutamentc  » 
che  la  Vergine  commandi  a Dio, 
poiché  ben  fanno,  ch’il  fuo  Figlio 
è Dio.e  Signore  di  lei;  ruttati»  có 
molta  ragione, c fondamento  pof- 
fcndire,che  la  Vergine, come  Ma- 
dre nei  domandar  le  gratie  a Dio 
lii  imperio , & autoriti  co’l  fuo  fi- 
glio;non  per  modo  dadoforo  do- 
minio, ma  per  modo  d’imperio 
d’amore  ; non  come  Padrona  di 
lui, ma  come  Madre  di  Ini;  perche 
quella  dignità  di  Madre  di  Dio 
precifjmente,e  come  dicono  i Fi- 
lofofi,  vt  fic  conlìderata , non  è di- 
gnità di  chi  fèrue , ma  di  chi  do- 
minale fi  può  nega  rc,che  la  Ma- 
dre non  habbia  almeno  imperio 
d'amore,  e di  gracitudinefòpra  il 
Figlio,  c tanto  più  tal  Madre  con 
tal  Figi  io, cioè  la  Vergine  cqo  Cri 
(lo . Onde  Pietro  Damiano  cosi 
D *m.  ^)Ce  : ^ccedìt  non  folti  ot  ro°ans , 
f m i.  d,  fi* cium  imperimi, Damma, non  jtn 
jh* rigiri»  célia . Nè  certo  dee  parer  colà  ó 
fi  rana,  ònuoua , è con  traria  alla 
pietà  il  dire.cheCrifto  fiafogget- 
toall’amorofo  Imperio  della  fua 
Madre  in  Cielo  ; poiché  le  fù  fog- 
gerto,&  vbbidiente  in  terra , co- 
*■  me  dice S.  Luca:  Et  ertt  fubditus 
illtu  E si  come  in  terra  Teffer  fog- 
getto  alla  Vergine  non  argomen- 
tò, in  Crifto  debolezza  dipo  Gan- 


za , ma  eminenza  di  cariti  nel  Fi- 
glio,e di  dignità  nella  Madre;  co- 
si ora  in  Cielo  l’effer  foggetto  Cri- 
fio  all’amorofo  imperio  delle  pre- 
ghiere della  Vergine  non  argo- 
menta in  Crifio  difetto  alcuno  d’- 
autorità , ma  foprabondanza  di 
benignità  nel  figlio , e d’honore 
nella  Madre;  non  effe  ndo  coftrctta 
per  natura,maper  gratia;  non  per 
forza, ma  per  priuilegiojnon  per 
fu  perforiti  >tna  per  amore,epec 
olfequio  a foggiacerc  all’humile 
dominio  della  tanto  fauorita  in- 
rereeflìone  di  così  grande  Auuo- 
cara  del  Mondo . Anco  fi  legge, 
che  quando  Giofué  diffe  al  Sole  r /ayj  ,0; 
Sol  ne  moueans , fi  fermò  il  Sole  : 

Obedtente  'Dea  voti  bominis  : Si  che 
afferma  la  Scrittura , che  Dio  ob- 
bedì^ Giolìiè  commandò  ; per  e- 
làgerare  folamentel'eflìcaciadel- 
le  preghiere  di  Giofuè,  come  nota 
il  Saarcz.Onde,  fe  la  Scrittura  di-  Star,  £ lé- 
ce , ch’vn’hucmo  commandò  à ** 
Diojperche  non  potiamo  dir  noi , 
che  la  Madre  di  Dio  commanda 
al  fuo  Figlio  ,pct  amplificar  fola- 
mente  con  quanta  confidenza, au- 
torità^ difiintione  da’  preghi  de- 
gfaltri  Santi  può  ella  interceder’ 
appreffo  il  fuo  Figlio, e Signore? 

Che  la  Vergine  poi  aicolri  le 
preghiere  degl'huomini  mifera- 
bili;e  di/cenda  talora  in  terra  a fa- 
uorir’  i fuoi  ferui;lo  dicono  i Santi 
Padri; lo prouano  i miracolile  noi 
alòificicnzahabbiamo  fin’oracò- 
fermata  quella  infallibile  verità. 

Ma  non  è già  vero,  chelaSanra 
Chiefa  Cacolicaò  dica, cimerò  in- 
fegni  cofc  non  conueneuoli  alla; 
macfià,c  puricidi  sigran  madre-, 
coia- 
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com’accenna  quel  l\è  con  quelle 
parole  , tsid  ifcuia  ve.  altrttanto 
degne  de.  11  a ucuuce  peroneild» 
quanc  indegne  per  verità. 

Conchiude  hnaln.enteil  mede- 
lìmo  Rè,  che  la  Vergine  le  ne  Uà 
incielo  nell’eterna  feliciti  ; e che 
non  li  dee  rimuouere  da  quelì'al- 
Jcgrezze  per  la  curadeile  cole  ter- 
rene: ]n  Calu,  in  sterno  fanSarum 
animar um  rtcìptaculo , ;n  <tituuì-> 
eji  fahatate  celiatala  ; nunquàm  a 
tanni gaudi]s  vlla  tenenarnm  rctu 
tuia, ani  folUcititdine  auocanda.R a- 
gione  certo,  limile  a quella  dcgl’- 
Rpicurei.con  la  quale’ negauano 
la  prouidenzadi  Dio.  Onde  can- 
tò  Luactio  fcguocc  di  quella 
fcuola  : 

Omnis  enim  perfe  Dmunt  natura 
neccjlt  cjt 

J minor  tali  suo  furnmacum  pace 
fruatur 

Semola  a noflris  curii,  fciunSa- 
quelongt . 

Wa.le  quefia  ragione  vale , anco 
Iddio  non  afcolcatebbe  le  preghie 
re  deglhuomini, perche  nó  lì  tur- 
bino k Tue  allegrezze  con  le  no- 
Ure  pallloni:  t pure  gl’erctici  non 
diranno  quella  pazzia;  attefo  che 
le  turbationi  dell’allegrezza  naf» 
cono  dali’impotenza  , edall’im- 
pcrfetcionc,  le  quali  cofe  non  bi- 
no loco  in  Dio.  Gl'Angcli,c®nie 
dicono  Bdlarmino»eSujrcz,  non 
fono  richiamati  dall’allegrezza 
del  Cielos  perche  lìano  mandati 
qua  giùagrhuominiper  miniliri 
di  Dio  ; & Ambafciarori  della  di- 
urna volontà, elle  ndo  eglino  tutti, 
etti.1-  tome  diceS»  Paolo  : *sidtnim[ìra- 
lon ] fpmtus  in  mtmftemm  m'JJi, 


propter  eos,  qui  hai  alitateti:  capitine 
filmisi  E pcrò,fe  bene  alcuni  An- 
geli fon  cuttodi  degl'huomiiu  t m*u.  it. 
Zi  ngcli  contri,  come  pur  lì  dice  ne’ 

Salmi •.^Angetiifms mandanti  de te»  Pf*l-ìì- 
vt  cm. odiata  te  in  omnibus  z ijstKtii 
tuttauia  fidino  Tempre  in  eterna 
confolatione,&  allegrezza, pere  he 
lempre  mirano  la  faccia  di  Dio* 
ùngili  corura  femper  vìdeut  fan  tra 
Tatui  viti, qui  in  CaUstft. Ora  l'.tl- 
l'illclla  maniera  la  Santiifima 
Verginenon  perde  la  felicità  del 
Paradifo;perche  habbm  cura  del- 
le cofe  humanc  ; ò porgendo  pre- 
ghiere appreffo  Dio  ; ò tacendoli 
vedere  con  fa  fua  beata  prefet  za 
aglhnomini  giufli  dei  Mondo  - 
Anco  Git  su  Grillo,  che  prega  per 
gfh uomini  perche aduocatum ha-  i.  /**. 
burnus  apudVatrtm  Cbriflù  Jcfum  ; 
non  perde  la  fua  f licita  con  la 
cura  delle  r, olire  m ili-rie.  Ma  cer- 
te gl’Eretici  fono  peggiori  degl’- 
£picutej;perche  Lucretio,  il  qua- 
le leparagji  Dei  dalla  notici!  de’ 
trainigli  di  quello  Mòdo,  ad  ogni 
modoinuocò  la  Dea  Venere,  la 
qual’cgli  chiama  Madre  d'hnea  - 
Magl’JErecici , negando,  chela 
Vergine  lì  prenda  cura  de’noftri 
preghi , ò turbolenze , negano  ;n- 
fieme  l’inuocarione  dellaMadrc-* 
d i D io.  Il  Sign  ore , per  fua  infin  ita 
Pi.  (à,  doni  a loro  la  vera  luce  del 
Cielo  : poiché  fono  tanto  ciechi 
in  tanta  chiari  zza  di  verità;^ 
a noi  altri  Fedi  li  dia  fin  fte_> 
maggiore fpirito,  e più  ardente 
zelo  nel  riuerir  l’itnmenfa  digni- 
tà, e nel  celebrar  l’infinita  gloria 
della  foprana  Reina  di  tutte  le  co- 
kertate- 

DI- 
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DISCORSO  SESTO. 


Della  qualità ampiezza  del  Regno  di  Maria  • 


Dille  già  lo  Spirito  Santo, 
per  bocca  diSalomone, 
ch’i  tìgli  fon  la  corona 
de’  vecchi;  Corona  fenum  filij;  per* 
ch’i  figli  veramente  incoronano  i 
Padri, mentre  che  fanno  con  cibi 
lorbeni,&  houorinon  pur  com* 
munhmafi  può  dir  mede(ìmi;gui 
dati  certo  da  legge  di  natura, fcol- 
pita  ne’  cuori  humani  con  fattore- 
uoli  decreti  delia  giuflitia , e pro- 
uidenza  di  Dio.  Imperòche  s’i  fi- 
gli fono  tanta  portione  de’  loro 
Padre,e  Madre,chefono  vna  cofa 
medefima con  elfi»  ben  deuono 
ancoefler  dc’padri  loro  si  bella, sì 
ricca, e sì  gloriofa  corona,  che  gi’- 
adornino  de’  propri)  beni , come 
non  nwi  diodi , ma  fempre  com- 
muni co’  Padri  ; E sì  come  i padri 
pongono  foprai  figli  la  corona  d’- 
ogni  lor  ricchezzaje  dignità  ; così 
i tìgli  deuono  cfler, come  fpccchi, 
che  riflettano  con  reciproco  lume 
tuct’i  loro  fplendori  ne’  lor  padri  ; 
non  ritenendo  per  fe  le  proprie 
corone , ma  liberalmente  cingen- 
done le  tempie  de  loro  Genitori. 
Fiori  fopra  il  gloriofi  filmo  capo 
del  gran  Monarca,  & Imperatore 
Crido.Signor  noflroja  corona  di 
tutt’i  Regni  del  Cielo, e della  ter- 
ra, fecondolapromeffadiDio: 
Super  ipfum  autem  ef fiorente  fanfti- 
ficatiomta, doue  in  loco  della  pa- 
ro  la,SanSificatio  mea,  legge  S.  Gi- 
rolamo dall’Ebreo,  Corona  t ma', 
perch’anso  la  corona  de’  Regi  fi 


chiama  fantificatione , ò cofa  Tan- 
ta; 3ttefoche  a guifa  della  Pontifi- 
cia fepara  il  Rè  dai  volgo*  e quali 
lo  confacra  ; di  maniera  che  {acre 
le  leggi  reali  fi  domandano  ; & ì 
Rè,  fc  non  da  perfone facre  fono 
incoronati  ; e facra  parimente  la 
perfona  del  Rè  viene  communc- 
mcnte riputata.  Ondeconofcèn- 
doCriftoper fua  immenlà  pietà, 
ch’alia  fua  Madre  fi  doucua  per 
ragion  di  natura  la  communica- 
tione del  fuo  imperio, pofe fopra 
dtieilacorona  de’fuoi  Regni;  E 
per  farle  maggiore  la  gratia,  ecò- 
fèfirlepiù  ammirabili  fplendori, 
non  le  diede  vna  corona  di  fiori 
caduchi , ma  di  delie  immortali  : 
Et  in  capite  eius  corona  fìtllarunu. 
Autorui.che  da’  Santi  Padri  vien’ 
applicata  aila  Madre  di  Dio  ; E 
che  fe  ben  letteralmente  s’intende 
della  Chiefa;  Tuttania  principal- 
mente s’intende  della  Vergine:  Sì 
che  in  grandifitma  dima  dobbia- 
mo tenerla.  Corona  veramente 
gloriofiflìma  polla  fopra  il  capo 
di  Maria;non  già  a cafo.come  fo- 
pra la  teda  d i Giu  1 iano  vna  coro- 
na, lofpefa  con  artificio  tra  due  co 
ioni» cadde  a profilo, e diritta- 
mente,  comefe  gli  folle  data  da 
maedra  mano  accommodata;ma 
per  naturai  ragione,  com’àMadrc 
di  Dio.  Corona  veramente  gio- 
riofiflìma,  che  non  lignifica  coro- 
na d’allegrezza  , com  i Filippensi 
furono  domandati  da  San  Paolo  : 
R Gaudium 
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, Gmdium  rr.etva,  & cotona  mea;  nè 
l0}’  corona  di  niifcriccrdia  có  la  qua- 
r/tl.  5 . Ic  Dio  incorona  gl 'buoni  ini  ; Qui 
coronai Jc mmiferitordia , & tufi* 
raticiubus;  nc  cotona  di  d!fefa,có 
la  quale  Dio  protegge  i Tuoi  feruj; 
Domtnevtfcuio bona  vduntatu  tua 
corona  fii  noi;  nè  corona  di  gloria.. 
i.Pti.e.j.  ctcrna,chcS.  Pietra  nel  tetto  Gre- 
co chiama  corona  d'amaranto 
ÀudLOfuSvr , fé  bene  il  tefio  Latino 
legge  corona  immarcefcibilc.  : 
Vracipietu  ttìimarce/libUem  gloria 
coronarti  ; perche  l'amaranto  è va’ 
fiore,  che  falfamente  li  dice  non 
marcire  giamai,eofne  che  fempre 
verde  fi  dimofiri;E  tal  fiore  d'un- 
marcefcibiic  amaranto  bé  lo  pro- 
duce il  Cielo  ,mr  non  già  nafce_» 
cUm.  a-  nella  terra, come  dice  Cletnentcj 
Ux-  AleiFandrino;  nè  corona  etiandio 
l° 4‘  2‘  di  giufiitia , coirne  la  domanda  S. 
Tiùn. 4.  : In  tcliquo  repofìu  eli  mibi 

corona  infima;  Ma  corona  di  Stel- 
le; per  dinotare,  che  l'Imperio  di 
Mariaè  ordinato, eterno, grande, 
e luminofiiJimo^come  le  Sreiic.E, 
si  come  la  corona  talora  lignifica 
ogni  copia  c di  fiori, e d’berbe.e  di 
grani, e di  frutti, dc’quali.qaaff  di 
bel  le  corone  fi  cinge  le  tempie,  nó 
gii  la  fauolofa  turba  dell’anriche 
Deird,ma  l’anno,  colmode’  tefori 
della  benignità  di  Dio  ; come  fi 
r/aló^,.  dice  in  quel  verfo  del  Salmo  ; Be- 
nedice s coremf  anni  bcmgmtatti  tua;. 
cosi  la  cotona  ftcllara  di  Maria  li- 
gnifica ogni  copia  numerofa  de* 
Rcgni»edegi’Angeli,ede’  Cieli,  e 
dcgl’elemcnti , e degl’huomini , e 
dell’Inferno.  Narra  Tertulliano, 
£ c<rln*  & Ireneo  ; che  della  fauolofa  Pan- 
ai,;,/  ' ' dora  ( perche  tutti  gii  Dei  latric- 


eli irono  de’  lorodòni,  cioè  Vene*  s 
redi  bellezza,  Gioue  di  poterò  , •a»*,.h+- 
Apollo  di  mufica, Mercurio  di  fa*  «/«• 
condia,  Palladc  di  fapieoza ) Elio - 
do  gratiofamentedi(f'e,che  le  gra* 
rie  ài  mille  fiori  vn'odorata  coro* 
na  le  formarono.Alche  forfè  allu- 
(cSaJomone,quandodifle,  fecon- 
do la  tradottioue  de’fcttanta  In- 
terpreti; coronai»  grattarmi!  fufit- 
pics  tuo  vertici,  tfoue  legge  il  Lati-  f* 
no,  Vtaddatur gratta  caput  tuo,&- 
torques  cotto  tuo.  Ma  certo  coru# 
maggior  ragione  vera , e celefte 
Pandora  fi  può  chiamare  la  Beata 
Vergine  ; poich’efl'cndo  da  D,o 
mirabilmente  riempita  di  tutt’i 
doni*  e di  tutre  k virtù;  merita- 
mente non  già  le  grane  terrene.  * 
ma  le  Grafie  del  Cielo,  ha ucndoia 
creata  Madre  di  Dio , le  pefero  in 
capo  vna  corona , fabricara  noru, 
già  di  rutt’i  fiori,  ma  di  dodeci 
fielle«chc  lignificano  ttttt’i  Regni 
di  Dio . O* capo,  ben’  veramente 
degno  d eùer  cotonato  di  lidie  » 
che  d’effe  più  chiaro  fiammeg- 
giando , a q uelle  più  ornamento 
apporta, che  non  riccue-Con  quà- 
ta  ragione  incoronano  Maria  le 
fiche,  poich’il  Sole  n.edefimo la 
velie  ? Cosrapunto  cagiona  San  f Sttnmri 
Bernardo  : Digmm plani  JieUts co-  (nm.tn  ot- 
tonari caput , quod  & ipfis  clami  pi  a i*^.. 
mie  un  s,  or  net  easpotius , quàm  or«e» 
tur  abeti . Bensò  , ch’il  medtfimo 
S.  Bernardo  contempla  nelle  do- 
dici fiellc  della  cotona  di  Maria , 
dodici  nrinilegi,  e grariedi  lei , de 
altri  altre  colè  vanno  dicendo.  Ma 
perche  la  corona  propriamente  è 
infegna  d’imperio, e di  dominio  ; 
fer.za  che  noi  ricorriamo  alla  me- 
tafora* 
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tafora^:  alla  fomigliàza,  più  prò-  tem  totum  %tgnum  Filiftuì , Kfges, 
priamence  dobbiamo  intendere  atque  Imperatore!  corona /iris  te  co- 
per  la  corona  1 ’ v niuerfa  1'im perio  ronabtmt . 11  che  S.  Bernardino  vi 
della  Vergine,  e per  le  dodici  ilei-  fpiegando  con  parole, che  vogar- 
le,dodici  Regni,  de' quali  è inco-  niente  così  nfuonano;  Tante  crea- 
ronata  Reina, & Imperatrice.  Im*  ture  fetuono  alla  gloriola  Vergi- 
peròche  primieramente  conuiene  ne , quante  feruono  alla  Triniti  ; 
fiabtlire,  che  Tampiezzadel  Re*  perche  tuttelecreaturc.qualunq; 
gno  di  Maria  fi  conforma  con  grado  habbianofii  le  coll  create, 
l’ampiezza  del  Rcgnodi  Crifio;  ò fpiritalhcomegl’Aiigcl)  ,ò  ra- 
perch’eflcndoper  ragion  di  natu-  gioneuolicome  gl’huomini.ò  cor 
ra  Reina,  come  Crifio  fuo  figlio  è porce*com’i  Cicli,egrclemeiui,e 
Rè  di  tutte  le  cofe  create,  ne  fegue  tuttequellc, che  fono  inCicloj& 
manifefijtnétcch’cllane  Ila  Rei-  in ten^òdannatetòbeate,  che  fo 
natici  modo,  che  Crifion’è  Rè,  no  foggetee  all’impeno  di  Dio, 
battendo  fopra  tutto  Pini  perio,  & tutte  fono  foggette  all’imperio 
autoritd.  ilche  fù  infegnato  da  S.  della  Vergine  : pcrciòche  quelli , 
Gio.  Damafccno  con  quelle  pa-  ch’è  Figlio  di  Dio  e della  Vergine 
mutfe  t r.i.  role:  Oportebat  Da  matrem  ,qut i benedetta,  volendoai  Prencipato 
dt  Alfnm-  abemntbuste-  del  Padre  conformar’tl  Prenci  pa- 

fm.b.  u.  yus  con(fl!js  adorari,ttetum  mairi  fi-  to  della  madre,  eglifielfo  , ch'era 
lius  rts  omnes  condita!  tnfemutem  Dto,  feruiua  in  terra  alia  fua  Ma- 
aidixit. Arnoldo  Carnotenfe  con-  dre;  £t  era  t fubdttus iltls ; c conchiu 
ferma,  che  tutti  quelli,  ch’à  Giesù  deS.Bernardinoj2Jrepfc«i  bac  eft 
le  ginocchia  inchinano,  alla  Ma-  verapropofitio  j dittino  Imperio om- 
drectiandioinchineuohnentefnp  mafamulantn^etiam  Vu go: Et  ite* 
’jlvntld  phcall0:  Cbriftus  Domtrtus,7Uarjet j rum  bue  efl  vera . Imperio  Vnginis 

Carnet,  de  Domina  ; confiituta  qwppè  e fi  fuper  omnia  famulantur,  et  là  De  ut.  E ' dà- 
luéd.Vrrg.  omncmcreaturam;&  amcunauc le-  quecostgrande , & ampio  a prò- 
iom  6.  Br-  fucuruatgcnu,  matn  quoque prcnus  portioneii  Regno  di  Maria, come 
kLothnt  ruppiicat.Roberto  Abbate  atferma  qucllodi  Crifio:  e la  proportione 
Rup.At.tn  P^nnientc , che  Maria  e incoro-  e lempre  quella  , che  I vno  e Re- 
ca»/. tit.  nata  ne’ Cicli  Regina  de’  Santi,  & gnodi  Regina,  l’altrodi  Rèjl’vno 
in  terra  Regina  de’  Regni  ; e che  del  Sole, e l’altro  della  Luna;  per- 
giTmperarori,&  i Rè  ('incorona-  che  quel  di  Crifio  c indeptnden- 
noanch’efiì  con  le  loro  corone,  co  te, queldi  Maria  dipende  da  Cri- 
nofcendola,  & adorandola , come  fio:  il  primo  dd  la  luce,  il  fecondo 
quella  gran  Reina,  chepoiiiede  la  rtceue.il  primo  domina  fer.za  il 
tutc’il  Regno  del  fuofiglio:  Ita j fecondo,  il  fecondo  non  domina 
coronabent , vi  &to  Ccehs  f{cgina-t  fenzj  il  primo  .Ma  però  fempr’è 
Sanfforum,  & in  tetris  T^tgtna  ftt  vero, che  doucs'efiendc  il  primo, 
Regnar  urti,  agtmftcntesenm  te  Bj-  a’efiende  il  fecódo, perche  douun- 
gtr.am  cxlorum,  ac proindc pojfiden-  que  huimperio  il  Uè , l’hà  pari- 

R z mente 
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mente  la  Regina  ; doue  domina  il 
figlio, domina  la  Madre;  doue  re* 
gna  Crido, regna Maria.  Onde , 
sì  come  la  corona  di  Cri  (lo  fecon- 
do l’autoritd  del  Salmo  : Super  ip- 
fum  autcm  efflorebit  fondi  fi  catto 
mea , cioè  corona  mea , lignifica  1‘- 
vniuerfal  dominio  di  Crifto;così 
la  corona  fopra  il  capo  di  Maria 
zjthtr-  i.  lignifica  l’vniuerfarimpcrio  di  lei. 
Del  che  marauigliofa  figura  fé  ne 
vede  nella  bella  Eller , la  quale  fù 
dipinta  dalloSpirito  Sancojcome 
viuaimagincdellaMadrediDio; 
Perciòchc  Edcr  non  fù  fatta  Re- 
gina, cSpofa  del  gran  Monarca 
AfTuero , fe  non  perche  falualfe  il 
popolo  Giudeo  ; e Maria  nonfù 
fatta Spofa dello  Spirito  Santo, c 
Reinaditutcclecolc  createle  non 
perche  forte  cagione  della  nortrì 
falute,e  coopcraffc  alla  noftra  Re- 
dentione  nella  guifa,  che  detto 
habbiamo.E,s'il  Rè  Affilerò  amò 
più  Eller, che  tutte  le  donne  : *4- 
damauit  eam  fiex  plufejuàm  omnes 
multerà  ; Maria  fùda  Dio  piùa- 
mata  di  tutte  le  creature,  perche 
Benedilla  tnter  multerei.  Eller  tro- 
no gratia.enùfericordia  in  Artuc- 
to:  Habutnjue  gratiam  , &mfcrb 
cordtam  coràm  co  ; E Maria  trouò 
la  grafia, anzi  l’idcfla  gratia.che  è 
Iddio;  T^étimeat  Marta  ; imeni  flt 
emm  granarti  apud  ’Deum.  Ed  ecco 
ad  Eltcrpofc  il  Rè  Afluero  fopra 
il  capo  la  corona  del  proprio  Re- 
gno. Etpofuit  diadema  Rjgnt  fuper 
caputemi  ; E Crifto  fopra  il  capo 
di  Maria  pofe  il  diadema  del  fuo 
Regno. rapprcfentandolo  con  vna 
corona  di  Sedie  : Et  in  capite  tm 
corona  shllarum  duodettm. 


Ma  che  dodeci  Regni  fono  qué 
Ri  di  Maria  lignificati  nelle  do- 
deci (Ielle  della  fualominofifiima 
corona?Gii  detto  habbiamo.ch’- 
il  Regno  di  Maria  c conforme  i 
quello  di  Criflo,nó  meno  di  quel- 
lo per  tutte  le  Creature  diffidò,  e 
dilatato . Ma  il  regno  di  Cridos’- 
edendeitutee  le  creature,  ccele- 
(li,c  terreffri,&  Infernali, confor- 
m’al  detto  di  San  Paolo:  ranno.  phU.i. 
mine  Icfuomne  genuftedatur  cede - 
fiium , terreflnum,  & Infcrnorum. 

Ond'il  regno  di  Maria  sedendo 
ancor  egli  fopra  tutte  le  creature 
del  Cielo, della  terra,  e dell’infer- 
no. Per  celcrti  creature  incende  S. 

Paolo  non  pur’i  Cieli  corporei, ma 
tutte  le  cofc , che  fono  contenute*» 
ne’  Cieli , cioè  Angeli . e Beati . E 
noi  parimente  per  le  prime  delle 
della  corona  intendiamo  Angeli, 

Beati, Cicli, &elcméti.  Il  che  par- 
ticolarmente efler  vero  ad  vno  per 
vnodimortraremo,  appoggiati  fo 
pra l'autorità  di  San  Bonauentu- 
ra,  il  qual  difeingue  il  dominio  di 
Maria, come  quello  di  Cri(lo,chia 
mandola  Signora  delle  coleccle- 
di,terrene,&  infernali:  Hocctiam  s.  Bonn,; 
compctit tanta] n pelatrici, rjua re-  m tprr. 
una  Domina  eflccelefimmierrefirtu, 

& infcrnorum , Damma  bcrninum, 

& Domina  Damonum. 

Perle  prime  tre  delle  deliaco - 
ronadi  Maria  vengono  mirabil- 
méte  lignificate  le  tre  Gicrarchie  n.. 
degl’ Angeli, nelle  quali  fi  diuido-  Ar  'e-^it 
no,  fecondo  la  nota  dottrina  di  S.  cairn. ni, 
Djonigi  Areopagita  , approuata  •mt-  c.6. 
daSan  Tomalb,edaTi  ofi  gi . E s.Th»m.i. 
che  per  le  ftclic  s'n  n ndano  gl’- 
Angdi,ben lo  dille  ilSuiicr.  Giob,  *l,i /g. 

quando 
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quàdo  gfi  chiamò  ttdle  della  mae 
Cina  : Cum  me  laudar entfìmul  afìra 
ma  tutina, & tubila  reni  fihj  'Dei.  M a 
perche  fi  chiamano  gl’ Angeli  ftel 
le  della  mattina  ? Vi  fono  forfè  le 
l>4»*io.  ftel  le  della  fera?  Igiutti  fenza  du- 
. bio  fono  « el  k : F nlgebunt  iuftt  fi  cut 
Steli* . Ma  perche  non  poflono  ef- 
fere  ftellc  della  mattina,  fono  lid- 
ie della  fera.GP  Angeli  fono  lidie 
della  mattina;  perche  Tempre  lun. 
gì  dalle  tenebre  delia  calamità 
nella  luce  della  graria,  e negli  fp!é 
dori  della  gloria  felicitimi  dimo- 
rano. Ma  igiutti  fono fteiledeila 
ferajperche  nellofcura  fera  di  que 
Ila  vita  mortale  fri  fpaoentóc  pe- 
ricoli i loro  pcrtofi  giorni  trapaf- 
fano.  GI’Angeii  fono  ilelle  della 
mattinai  perche  hanno  la  cogni- 
tionc  della  mattina,  la  quale  con- 
fitte nel  veder  tutte  lecofe  in  Dio 
perla  fua  medetima  faccia, & eden 
za;  E quella  è la  coglimene  inatu- 
rina.diftinta dalla  vefpertina,  co- 
ji Ai*aù  toc  pensò  Sant  A golf  ino,  ÒC,  ap- 
Dn  c.  i9-  prouòSaoTomalo.Ma  igiufti fo- 
Grhfr.c  j.  notte!  le  della  fera;  perche  hanno 
•ju  folamente  la  cognitione  della  fe- 
s rtxm  ra  . non  VC{jentio  Dio.,  nifi  per  fpt- 
Vn.d.rl.  7.  (uiumm  emgmate.  Songl’AngeJi 
j.  cef.13.  ttellc  della  mattina,  perche  le  /iel- 
le della  mattina  precedono  il  So- 
le, &effi  vanno  Tempre  inanzi  al 
Sole  di  giuftiria.vtnge/i  eorum  fm 
per  mdent  fatiem  "Patrie  mei , qui  in 
Mmt.  1*  talit  eSl  ; Ma  1 guitti  peregrini  del 
mondo, fono  ftellc  della  fera;per- 
che  lontani  dal  Sole , e diuifi  da 
Dio  caminano  per  l’ombre  della 
morte , c per  gli caliginofi  horrori 
dell  fiumane  calamiti.  S.Giouan- 
tì  ancora , quando  vide  coiànclT- 


Apocalifliil  figlio  del l’huomo  ve 
ttitodj  vette  facerdotale , tutta  di 
lino,  ò pure  di  giacinto , come_> 
quella  de’Pon'.ncijcinto  infingi- 
le mammelle  di  fafeia  doro;  con 
le  chiome,  e co’l  capoiguifadi 
bianca  lana*  ò più  cotto  di  ncuc 
candidiflimojcongrocchi  fpirà- 
ti  viue  fiamme  di  foco/co’picdi  li- 
mili ad  ardente  oricalco;  e con  vna 
voce,  che  pareua  fuono rimbom- 
bante di  molc’acque  ; vide  pari- 
mente ch’egli  haueua  nelle  mani 
fette  lidie.  Et  habebat  in  dextertu 
fuafieUasfepum.  E fpiegando  poi, 
quafera  il  mitteriofo  fimbolodel-  A 
le  fettcttclle,  fiditi  Crifio;  Che 
per  le  fette  flelle  s’intendono  gf- 
Angeli  t Septtm  fieli*  isti,  geli  funi 
feptetn  Ecclefiarum : fnterpretat/o- 
ne.così  propriamente  fatta  da  O-  ong.bm. 
rigene,  Ambrogio,Gtroiamo, Hi-  jo.  ,» Nu. 
lario, Nazianzeno,&  altri  modi  r-  "'"*"•  *» 
ni.  Le  tré  prime  ttellc  adunque,  le  ^ 
quali  nella  corona  di  Maria  rifpié  ,,4. 
dono, lignificano  le  tré  Gierarchie 
degl'Angeli , douendoficompu-  «r«n Si- 
tare tante  ttellc , quante  fonoGic- 
rarchie.  Machegl’Angeh  fiano 
foggetri all  Imperio  di  Maria,  co- 
meftelie  della  corona  di  lei;  ben 
fi  raccoglie  dall’Arcangelo  Ga-  £»f. 
bride  , quando  falutò  la  Beata 
Vergine  con  modi  tanto  efquifiti , 
e fingolarida  Sarn  Luca  narrati, 
che  ben  fi  vede,  ch’egli  la  falutò, 
cometa  fuperiore Pinferiore , co- 
me la  Signora  iJ  fé  ruo,ccmela  Ma 
dre  di  Dk>  il  minittro  di  Dio.On- 
d’il  medtfin.o  Arcangelo  Gabrie- 
le,quando  parla  con  Zaccaria  non 
lo  faluta;  perch’é  vn  huomo  ordi- 
nario; ma  quando  parla  con  Ma- 
il 3 ria» 
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riadafalutaconmodifingolarifiì- 
mi,  chiamandola  piena  di  gratia , 
piena  di  Dio,  benedetta  fri  tutte 
le  donne, perch’ella  era  fua  Signo- 
ra,e Regina.  Singolarità  di  (aiuta- 
0 • re,  che  fn  notata  da  Origene , e da 
aJi'tut.  Sant’ Ambrogio;  E Bedacosi  ne 
&.4nir.  parla . Cum  pi  udentia  pauebattquia 
& Btila t»  bentdittioms  noiumformam  mira 
tmmtHt.  batuTt  qua  nufquam  tetta  efl,nufquà 
ante  coraperta  ; Solt  Marta  baefaiu- 
tatio  femabatur . E fu  tanto  gran- 
de^ profóndo  quello  faluto  dell’- 
Arcangelo GabcielCiCh ella  fiaua 
tutta  perpldTa  in  penfare,qual  fot 
te  di  fallite  folle  quello  dell’Ange- 
lo, tanto  (ingoiare:  Etcogitabat 
qualts effctifia  flint  atto  ; Non  per- 
che dubitafl'e , fe  fotTe  ò faluto  d’- 
amore òdi  fantità.  perche  cantera 
la  puritàdi  Maria, che  non  fi  deue 
creder’in  lei  vn  minimo  fofpetto 
di  fordideaza  d’amore  ma  pec- 
cherà tanto  humile , che  fi  Ibma- 
ua  indegna  d’efler  dall’ A gelo  fa- 
lutata,  come  Reinadegl’  Angeli  ,e 
come  Madre  di  Dio.  E,  (e  bene 
vn’ Angelo  ùJutò  Gedeone,  fùpet 
leuarglìl  timore , e non  per  dimo- 
flrargli  atto  di  riuerenza  ; nè  vsò 
con  erto  parole  di  fommiflìone 
tantofingoIari,&  cfquifite,  come 
Gabriele  alla  Vergine  . Ofièrua 
ftt.ebff.  «ratiofamente  Crifologo,  che  1- 
f>m>.  mi.  Arcangelo  Gabriele,  prima  che  la 
it  Atnum  Vergine  dia  dconfenfo,  echclia 
v*'  fatta  Madre  d i Dio,  le  dice , Ni  ti- 

ntesi Maria  , cioè  non  temer’, ò Si- 
gnorajperclic  tanto  lignifica  il  no 
me  di  Maria, quanto  Signorina- 
tot  ergo  *s4ngi lui  Dominar/},  vt  do- 
minatori',  gemtncem  trepidalo  de- 
firat  fermiutis,quam  »afa,&  vota- 


ti Dominimi  tpfifni gei  mini tftàt ,<8* 
imperanti  auttorttas.  £ vuoldire 
Crifologo:  L’Angelo  fallita  la  Ver 
gine  co’l  nomedi  Maria,  per  {igni 
tìcar’i!  milfcrio.che  la  (alutacome 
Signora,  eh  falutaprima  Signo- 
ra, ch’ella  fia  Madre  ; pcrchcì’au- 
torità  del  fuo  figlio , non  pare  dal 
tempo  dell’lncarnationc,  rnain- 
fino  dall’eternità  , e dal  tempo  * 
ch’ellafùconceputa  nefvétre  ma- 
terno riuueuaconilituita,  e pre- 
defiinata,  e dichiarata  Reina  dei 
Mondo.  L’elettionc  degl’huomini 
è foliiciente  per  fare,  chVno  fia 
Rè.  E quanto  più  i ragione  fù  fot 
fidente  l’elettione,  c predeflina- 
tiooe  della  Madre  di  Dioi farla 
neil’irteila  eterniti,  enell’dlelTa 
concettione  di  lei  Rema  di  tutt’il 
Mondo?  E però  beo  dice  Crifolo- 
go : \Ante  caufi  dignuatn  Virgmit 
annunoatur  ex  nomine  ; nam  Marta 
Itcbratco  fermane  * latine  Dominila 
nmuupatur.  La  mede  firn  a dottri- 
na infognò  Fulberto  Carnotenfe  : 

Z/irgo  bu  dignità! e venerabtiis  fa - c.^_ 

ttaeiìtpfis  quoque  v» tngelorum  or-  H01.  ' f„m% 
dimbus  ; quoti  opere  mahiftjhdecta,-  da  Satin, 
rami  ilh  magnus , atque  fortìs  s ,4r-  v,,l' 
changelus  Qabtnel,qui  eà,  antequàm 
TrLiter  Dei  fleret , quia  f ut  tirarli  no- 
utrat,  tanta  ueneratione  fata  landa- 
prauenrt . Ben  richiede  fer.za  fallo 
ogni  ragione, che  fialaVergine  fu 
periore  à gl’ Angeli  per  titolo  di 
Regno  ; poiché  loro  è fupcriore 
per cicnlod’ineffabil  gratia  , ed’-  e*  lythm. 
immenfa dignità.  Onde  S3» Già-  sAf  ry'llt 
cornac  San  Giou anni  Crifuilomo  s%  ,0[c^ . 
la  chiamano  più  d’honore  incom-  ,» 
parabilnienteineriteuok  de'Che- 
rubmu  c lenza  comparatkme  più 

glo- 
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i.  rphr.-m  gloriola de’Serafini.E  Sanc’Effrcm 
mMUmd.  dice  il  mede  fimo:  Uonoratior  Cbt- 
Vng.  rubini , fantìior  Serapbtm , & nulla 
compara  none  caler is  omnibus  fupt- 
^r.pipb»n.  nscxcrciubutglonofibr . ESant’E- 
* | 4*  ' pifanio  dice, che  (trattone  Djo  fi> 

lo  ) la  Vergine  à tutti  è fuperiorc  ; 
SoloDeotxcepto  cunfhsfupetiorexi- 
flanatura  formo  fior  et  ipfis  Cbtru- 
bim , & Serapbtm,  tir  orniti  exercitu 
usfngeltco . 

Ma  veniamo  all’altretrè  /Ielle 
della  corona  della  Vergine.  Quc- 
ile  ferita  fallo  lignificano  i Beati , 
foggetti  all'Imperio  ddl’ifidTa 
Madre  di  Dio.Percioche  i Beati  li 
1.0.4.  chiamano  ftcllc, come  dice  S. Pao- 
lo ; Stella  à (Iella  differtm  clamate , 
doue  parla  fecondo  la  lettera  de' 
corpi  de'  beati;  attefo  che  sì  come 
le  Belle  fon’altc  di  fico,  così  i Bea- 
ti fu  blimi  di  merito;  Come  le  Bel- 
le ferme  nel  Cielo, così  1 Beati  Ita- 
bili  nella  gratia;  Come  le  Belle  or- 
dinate nel  moto.così  i Beati  rego- 
latiffimi  nell'operationi;  Come  le 
Belle  abondeuolidi  lume,  costi 
Beati  lucidiBimi  per  doppio  lu- 
me, e per  quello  della  vifione,  e 
perqueilo  infinito  dcH’efi'enzadi 
Tf*l.  3S.  Dio,  fecondo  il  detto  del  Profeta, 
Et  in  lumine  tuo  videbmus  lumen  ; 

E sì  come  le  Delle  eterne,  così  j 
Beati  immortali , perche fplcnde- 
ranno,  come  lì  legge  apprclfo  Da- 
Van.  io.  niele  in  perpetuar  atermtates.  Quin 
di  è,  chefcnafceSan  Domenico, 
appare  alla  Madre  vna  Della  * che 
doueua  illuminare  rutt’il Mondo  : 

E di  Simone  Pontefice  lì  legge , 
ch’era  vna  Bella  maturina,  che  ri- 
fplendeua  in  mezo  della  nuuola: 
ZecUf.  j 0.  Òaaf  fleti*  mal  mina  in  medio  ruba. 
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la.  Intendendoli  adunque  perle 
Bellei  Beati , certo  per  le  tre  Belle 
feguenti  alle  tré  prime,  fideuono 
intender’!  tré  ordini  de’  Beati , a' 
quali  tutti  generalmente  fi  ridu- 
cono.cioèi  Martiri,  Confederi, & 
i Vergini;  douendolì  computare 
tante  Belle , quanti  fonogl’ordini 
de’ Beati  : £ perche  l’ordine  della 
natura  fi  dee  ferbarc , conformo 
alla  mente  di  San  Paolo , che  de- 
fittine prima  l’Imperio  di  Crillo 
nelle  cofc  celefii,  doppo  nelle  ter- 
rene, & vltimamcntc  ncU'Infer- 
nali;  non  è dubio,  ch’eflendo  gl'- 
Angeli  per  natura  fupcnori  a Bea 
ti,  prima  lì  deue  intendere  per  lo 
tré  prime  Belle  della  corona  della 
Vergine,  le  tré  Gierarchie,  e dop- 
po per  1 altre  tré  Belle  della  coro- 
na della  Vergine , che  formano  il 
n umero  delle  fci,con  fegu  en  t emen 
te  fi  deuono intendere  1 tré  ordini 
de'  beati , Martiri , Confeflori , e 
Vergini, fott'ii  cui  numero,  tutt'il 
numero  de’  beati  vniuerfalmente 
fi  comprende.  Felici  Belle  vera- 
mente; ch’adornanosìgloriofio 
corona;  e Beati  veramente  anco 
perqueDoi  Beati,  perche  fono  de 
gni  di  feruir 'alla  Madre  di  Dio, co 
me  loro  vera,  e potentini  ma  Rci- 
na  ; Conciofia  cofa  che,  sì  corno 
diceSant'Anfelmo,  il  fcruir’i  que 
Ba  Regina, non  è altroché  regna- 
re  ; £ leder  annouerato  fra’  fuoi 
ferui,é  cofa  più  che  reale  : Strutte  c*p.  9. 
buie  Hegina,  regnare  eli  » & inter  il - 
Itus  mancipia  numerari  pluftjudm 
R egtum . £ certo  ben'  a ragione 
l’imperio  di  Maria  fi  diffonde  Co- 
pra tutt'i  beati  ; perche  Maria  è 
quella  Regina  profetata  ne’  Sai- 
R 4 mi. 
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mi, dietro  alla  quale , come  fegua- 
ci.cdeuote  ancelle,  vanno  tutte  le 
Vergini  prudenti  introdotte  al  !e_> 
nozze  del  Cielo, cioè  tutte  1 'anime 
j»/*/.  44,  de’  beati  : isfdducentur  Htgt  Vtr - 
gmes pofl  eamjnè  fedamente  le  Ver- 
gini d’ordnurio  merito, ma  le  più 
nobili, le  più  Sante , le  più  vicino 
M*tt.  *f . all'eccellenza  di  Mìm^roxim*  t- 
ìhs  afferentur  ubi . Maria  èia  Spo- 
fa.comc  detto  habbiamo,alIa  qua 
le  vanno  incontra  Exiermt  obuiam 
fponfo  ,&fponfe , tutte  le  Vergini 
prudenti.chc  fono  l'anime  beate  ; 
non  con  le  mani  vuote,  ma  con  le 
lampadi  accefe;  poiché  le  ferue 
fon  quelle,  che  fanno  lume  alla-. 
Regina.  Maria  è quei  monte  fot- 
lU.x.  t’il  quale  Hanno  tute'i  Monti^co- 

acjMj.  li • one  dille  Ifaia  : Etera  m nouiffimit 
1 in  ». 1.  diebut  preparatiti  moni  Dammi  in 
Reputo,  vertice  montmm , come  ben'inter- 
preta  S.Gregorio;  non  folo  perche 
la  Vergine  1W  eminente  di  merito 
fopra tuttasanti;  ma  perchealo- 
rolli  eminente  per  altczzad’im- 
periojattcfoche,  si  come  vn  Mon- 
te dando  fopra  gt'afcri  monti  fc  gli 
renderebbe  foggetti  co'i  pefojcosì 
Maria  dando  tu  venite  monttum , 
cioè  fopra  le  cime  diturt’i  Santi,fe 
gli  rende  fogg.  tti  co’l  pefo  de)  do- 
minto.c del  Regno.  Maria  final- 
, menta  c quella  Donna  coronata-, 
di  Stelle , che  tiene  iott'i  piedi  la 
Luna, cioè  tutta  la  Chicfa,  e trion- 
fante , e militante , come  dice  San 
Bernardo,  e noi  altroue  ma  infe- 
ttiamo . 

Da’  Cicli  fpitituali»  che  fono 
j .A»:  IH-  gl’Angeli.con/interpretaS.  Ago- 
u.Ctnf  (hno  ìopra  quel  loto  delD  Genc- 
c'7'  fi;  Orarne  Iteus  tocium,  & t enarri  ; 


eda'  Beati, che  fono  Cieli  di  Dio  . 
p.  rch’in  effi  manifella  il  lume  del 
la  fua  gratta,  e della  Tua  gloria,  e 
fono  Cieli  de'  Cieli , perche  fupe- 
riori  a tutt'i  Cieli  corporei  rifplen- 
dono  di  luce  intellettuale , di  ma- 
niera che  S.Agolltno  applica  loro 
il dcttodel  Profèta  ; Laudate eum^ 
cah  talarum:  Ecco  dtfeendiamoa’ 

Cieli  corporei,!  quali  s'inchinano 
ai  Regno  di  Maria , com’d  quello 
di  Crilio  : Omne  genufletìatur ca- 
kjìium, ter reth mm  & fnfeimrum. 

Nè  paia  marauiglia,cbc  perla  fet 
tima  Stella  della  corona  della  Ver 
gines'intenda  ilCielofupcriore.e 
di  natura  diuerfa  da  quella  dcgl*- 
elementi , come  dice  Arrotile  ; 
perche, si  come  nel  Cielo  fupcrio- 
re  fono  propriamente  le  Stelle , Et 
Deus  pojint  Stellai  in  firmamento  G,”‘ lm 
cfh  ; cosi  noi  per  la  fettima  Stella 
della  corona  della  Vergine  dob- 
biamo intenderai  Cielo  Superiore, 
come  alto, luminofo,ordinato , Se 
eterno  non  meno  che  le  Stelle,  e 
deJl’i(ieOanacuia,chckStclle;ac- 
ciòche  fempre  conferiamo  l’or- 
diue  natorale  del  Regno  di  Maria, 
conform’d  quello  di  trillo.  Sono 
veramente/  Cicli  foggetti  all'im- 
periodi  Maria , com'affetmaSan  s 
Bernardino  : Omncs  creatura , fine  i„Co  fsmsì 
fpintualet , Vt  esitigli:  fine  rat  lotta  - «■-/«  etisie 
lei,vt  bt  n, mts  ; fine  tarpai  ala  ,Vt 
corpora  efUlìia , vtl  rumenta  ; & 
omnia, qua  funi  in  1 fio,  & in  tei  iast 
fi me  damnati.fiue  beati , qua  or>tnut. j 
funi  diurno  imperio  fi<hiugata,eadem 
gloriofc  y ugir.rfuHi  fubit  fìa . Ma  in 
qualcofa  principalmente  rifplen- 
dcquelto  Principato  fopra  il  Cie- 
iodelk  Madre  ai  Dio.-1  in  quella 
prin- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  ,*  Dtjcorfo  Se  fio , 26  J 


principalmente,  in  cui  rifplende 
lTmperiodiCrilto;cioènel  Ciclo 
de  Cicli  .reggia  felice  de’  Beati. 
PerciòcheCrifto  fi  preparò  quali 
vn  Regio  Trono  nel  Cielo, quan- 
do prefe  il  dominio , & il  portello 
, del  fuo  Regno  fopra  tutte  lecofe 
' ' create  : Dominiti  in  cflo  parami  fc- 

demfnam  ,&  Hegmtm  ipfìut omni- 
bus dominabitur . £ quello  Cielo, 
doucfpiega  Iddio  principalmen- 
te l'ampiezza,  e la  gloria  del  fuo 
imperio,  none  quello  baffo  Cie- 

10, -nè  meno  principalmente  il  Cie- 
lo delle  sfere  fupreme  , diftinto 
dall’aria, c dagl’elementij  ma  è 
propriamente  l’Empireo  Cielo, 

* r/alàij-  ch’il  Profeu  chiama  Cielo  de*  Cie 

11.  Cflum  ffb  Domino,terram  antera 
Tf<U.€7.  dtdit  filiji bominum, Etzìttouc:  Qjfi 

afeendit  fuptr  Cflum  Cfliad  Oncn 
tem.  Pcrciòche.sì  come  la  nobilif- 
iìma  Canzone.fi  eh  urna  Canticwn 
Caniicor  nm,ei  loco  Santi  ili  mo  del 
Tempio , Santi  a SanBorum  ; cosi 
il  nobiliflìmo  de’  Cieli  fu  prema 
sfera,  e gloriofifiìmo  Regno  de’ 
beati , fi  chiama  Cielo  de’  Cicli . 
Hora  quando  nell’Empireo  Ciclo 
diffide  la  ftia  Regia  macftà  firn- 
periodi  Cnlto?  A fiora  certo,  ch’- 
afeendendo  Crifio  nel  Cielo  fece 
aprire  tutte  le  porte  dell’eterna 
Gierufalemme,  ch’erario  fiate  fin’ 
all’ora  chiufe  per  riceuer  l ‘anime 
de’beati.Ond’il  Profeta  Dauide, 
qitófi  con  Poetica  defcrittiotie,  vd 
jnuitando  i Précipidel  Ciclo,  che 
fono  gf  Angeli;e  commanda  loro, 
ch'aprano  le  porre  ; & alle  porte , 
che  s’aprano  pcrriceucr’il  Rédel- 
la gloria,  cioè  il  Rèdetlacelefte 
Gieruùlemme,ch’è  paefe  immen 


fodi  beata  ItKe,  e d’infinita  chia- 
rezza :iAttoUte  portai  principe  s Vt-  rfiUtii 
Jlrat,&  eleuammi  porta  atcrnales, 

& introibit  !{ex  gloria.  S polmone, 
che  fenza  dubioè  la  più  commu- 
ne , e più  letterate  di  quei  loco  ap- 
preso i Padri  Greci , e Latini , il 
cui  numero  farebbe  ora  cofaò  va- 
na , ò certo  importuna  il  riferire . 
Quindiè,  chele  porte  del  Ciclo 
di  maniera  furono  aperte  da  Cri- 
fio,  chemaipiù  fi  chiuderanno; 

E quelle  per  auuentura  fonde  do  Afte.  ni 
d ici  porte  vedute  da  S.  Giouannt 
dalle  quattro  parti  del  Mondo,  le 
quali  non  potranno  mai  efier  chiù 
fe  i £ così  gratiofame ntc  diffe  S. 
Ambrogio, chequàdoCriftoen-  s-  f* 
trò  in  Cielo,  non  v’entrò  vn’huo-  */**•/• 
mo  folo,ma  tutt'il  Mòdo  nel  Re- 
dentore di  tutt’il  Mondo  ••  bson  v- 
tini  homo , fed  totuun  omnium  l{e- 
detnptcre  Trtundus  tntraba e.  Ed  ec- 
co quanto  l’Imperio  di  Crifio  é 
diuerfodaquellodegl’Imperato- 
ri  del  Mondo  ; perche  gl'ancichi 
quando  vinceuano,  etrion fanti  fe 
n’cncrauano  in  Roma  fi  chiudeua 
il  Tempio  di  Giano;  ma  quando 
Criftoentra  nell’eterna  Gierufa- 
lemme, s'apre  tutt’il  Cielo,  &il 
Paradifb.efipuòdirqud  verfo: 

Tanditur  inter  ea  domui  Ommpo- 
tentii  Olympi . 

Si  come  adunque  l’Imperio  di  Cri 
fio  fi  mani fello  nelfaprirc  le  chiù 
fe  porte  del  Cielo,  & ora  nel  man- 
tenerle fempreaperte  a tutte  fant- 
ine de’  fedeli;  cosi  l’imperio  di 
Maria  fopr’il  Ciclo  in  quello  fpe* 
cialmentc fi manifdla.  ch’ella  gii 
aperfe  le  porte  del  Cielo,  & ora  le 
tiene  aperte  a tutte  fanime  de'  fe- 
deli, 

« 


iqIc 
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deli.ch’à  lei  con  vera  deuotionc  fi 
raccomandano . Che  già  Maria  a- 
p riffe  le  porte  del  Ciclo , ben  io 
dille  il  gran  Padre  Agollino.quà- 
d’introdufl'e  l'Arcangelo  Gabrie- 
le,ch'affretta  la  Vergine  a dar  pre 
fio  il  Tuo  confenfo  ail’iocarnacio- 
nedel  Figlio,  perche  la  fede , & il 
confenfo  di  lei  doueua  il  Cielo, ò 
chiudere, onuero  aprire.?/?»* 

nonni  ò f^irgo , nuntium  fettina»- 
ttm  ? lattiere  'ZJeum  m C(ti  vefhbub 
futtincntem  ; B^efponde  verbum  , & 
fufcipcfitturh‘,dafidem,&fcntcvir - 
tutemipandcfinns  fiofios  Pirgo per- 
ni, otms.  petua  ; fida  tua  modo  aut  aperti  ce  - 
lum , aut  claudti . Prefiò  la  Vergine 
il  confenfo, e dille  all'Angelo:  fe- 
ce \A balla  'Domini  ; Ed  ecco  dato 
il  confenfo  fi  fpalancarono  le  por- 
te del  Cielo  ; lì  mamfeiio  1 entrata 
della  vita  eterna,  caddero  per  ter- 
ra tutti  gl’impedimenti  di  ferro 
polli  dal  peccarod'Adamo;&ap- 
panie  la  Città  Santa,  e b.ata  Gie- 
rufalemmc tutta  bella, fi  adorna- 
A/o:-  xi.  ta  come  Spofa  di  Dio,  tanquam 
Sponfa  ornata  viro  fuo . Onde , fe 
l’antica  tua  peccando  chmfe  la 
porta  del  Cielo, di  maniera  che  nó 
poteuano  più  corrami  l’anime  hu 
mane,  ma  coligiù  nclLimbodi- 
morauano;  Ecco  la  nona  Eua»  ma 
fanta.m3 cclellc  Maria,  Tempre.- 
confide  rata  per  contrapolio  d’E- 
uada  tutc’i  Santi  Padri,  aprì  di 
manierale  porte  del  Cielo, che  tue 
t'i  fedeli  poffono entrami  libera- 
mente per  mtzo  d i lei , ch'c  fatta 
l’ilìeffa  porta  del  Ciclo , come  la 
Santa  Chieda  continuamente  la 
domanda:  Fetixefitporta:  Et al- 
troue.Ta  l{egis  alti  tanna , £t porta 
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lucis  fulgida-,  Vitam  datai» per  Viri 
ginem, Gente  s redempta  plaudite. lì’l 
medefimo  titolo  più  volte  a lei  è s.Au.un% 
attribuitodaS.Agoftmo,  intro- 
ducendola  fpeffoa  dire  : Torta  fa-  *•  Natm. 
(la  fumetti*  I attua  fida  fumF ilio  DmP' 
Z)o.  Onde  la  fieatillima  Vergine 
fi  troua  là  sù  nell'empireo  Cielo 
con  dominio,  & autorità  difat'cn 
trar  tutt’i  fedeli , e d'eflcr  la  Porta 
della falute al  perduto  Mondo.  E 
però  nota  S.  A tuonino , che  sì  co  - 
mervfficiodellaportaéilmetter  '*  AnUn* 
dentro, e J poi tar fuori;  cosi  per 
mezo  di  Maria  Vergine  è vftica 
dal  Cielo  fopra  tutti  gl’huomini 
tutta  la  graria  dei  Cielo , & oggidì 
quanto  di  bene  entra  nei  Ciclo, 
c ò fono  tutte  i’anime  de’  Santi, 
tutte  entrano  per  Maria, come  per 
la  porta  non  mai  chiufa  alle  mife- 
rie,  Se  alle  preghiere  dcgl'huomi* 
mi.  Quindi  é, che  sì  comeCriftoè 
la  porta  principalc.-égo/ài»  Ofh i, 
penne  fi  qua  nit>  oknt,fatuabitur  ; 
così  Maria  è la  porrà  picciola  in-, 
rifpctto  di  qui  Ila  di  Criiio,  ma 
grande  per  tutti  gl'huomini . Efe 
benedice  Criiio,  chenonfipuè 
falire  per  altra  porta,  che  perlai: 

Qui  nootntrat  per  ofìwm  in  outlcji 
cutum , fed  afiendtt  altunde  ttiefur 
efi,e^/arro;volcndo  fignificaro, 
che  non  fi  puòafccndcre  per  altra 
parte  principale,  che  per  lui,  cioè 
per  gli  meritidtlfi]ofangue,edeI- 
lafua  paflionc,cch;  s'alrn  volale 
entrar’ nel  Cielo  lènza  paffar  per 
la  porrà  del  fiio  fangue,  c della  fua 
paliione , farebbe  ladro , e non  pa- 
fiorcjtutrauia  v’è  anco  la  porta  fe- 
conda,cioè  Maria,  c rutt’i  pallori  > 
che  padano  per  quefia  porrà  ben 
poflono 
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portono  partami,  perche  non  paf- 
iano  per  erta  j fé  non  per  autoriti 
della  Porta  principale,  ch’è  il  San- 
guedi  CrirtojCosi  anco  nelle  cafe 
priuate  doppo  la  Porta  grande  pie 
dola  porta  fuoterierouarrt*  nella 
quale  fenz . dubio entra  chi  entra 
nella  cafa;  matuttauia  non  entre- 
ri  mai  nella  cafa.fe  non  perla  por 
ta  maggiore  ; perche  la  picciola 
fupponefempre  la  grande.  Anco 
non  lì  può  negare,  che  nella  Sacra 
Scrittura  non  vi  liano  più  porte: 
pf*l  n 7 E'I  Tetto  di  Dauide  è manifèflo  : 
spinte  nubi porcai  infitti* , &um- 
greJJ'uf  iti  cji  confitebor  Donino. 
Apuc.ii.  Ancok  porte  dell'eterna  Gieru- 
falemme  tòno  dodecùcomc  ferme 
s.Hienny.  s.Giouanni.  Anco  San  Girolamo 
Altri.  i6  vuole.chc  (iano  tante  le  porte  del 
Am  „ , Cielo, quante  le  virtù;  si  cometa- 

in  e.  ló..  te  fonde  porte  dell'Infèrno,  e del 
if*'  la  morte,  quanti  fono  i viti)  ,&  i 
peccati;  nè  vuole,  ch’alai  no  polfa 
entrare  per  le  porte  della  vita,  fe 
non  è Liberato  daquclle  della  mor 
te;  nè  per  quelle  aperte  dagl’An- 
geli.fe  non  hi  prima  chiù  fe  quelle 
de'  Demoni  j.  E quelle  porte  delle 
s.  Amir. 4 viftù  c forca  S.  Ambrogio,  che  fia- 
dm fidi c. i.  noapcrtedatute’i  Cridiaoi^/fpr- 
ri  ergi  C nflo  poi  tas  tuas , ve  tngre~ 
duturin  te  apen  portai  influì f, spe- 
ri portai  fortitudini!, atq;  f pieni  uè. 
Quella  veriti  ctiandio  vico  con- 
fermata dalla  Santa  Chiefa  co'l 
domandare  la  Vergine  feneltra 
del  Cielo:  Intrent,vt  aflra  flebilcs, 
Cahfenefìra  fuQaes-,  pcrchcsì  co- 
me la  fencftra  illuminala  cafa, co- 
sì Maria  il  Cielo;e  come  pia  ft  ne- 
ll ra  s'entra  nel  palagio,  cosi  per 
Maria  in  Paradiso.  Felici  veramea 


te  gl'huomini , che  troueranno 
Tempre  aperta  quella  gran  Porta 
del  Cielo;  nc  perl’ofcura  nottej 
delle  loro  miferie , ò de'  loro  pec- 
cati faranno  mai cfclurt  d’entrarui 
con  la  viua  fede  della  fuamiferi- 
cordia  » eprotettione.  Lafciamo 
noi  allafuperbiahumana,chenó 
Ir  degni  d’entrar  per  fa  porta , ma 
per  le  mora . Entri  Nerone  per  le  Sun.  tè 
rotte, e fracartate  mura  di  Napoli,  Ninn.  tu. 
òdi  Roma , tirato  da  bianchi  Ca-  »*♦ 
ualli;erta  pcrmeflò,  comenarra 
Plutarco,  a' trionfanti  di  romper’ 
vna  parte  del  inuro,pcr  entrar  nel  - 

la  Citti;  quali  dinotando  non  fac  7 
di mellicri  di  murai  quelle  Cit- 
tà» che  tengono  in  vece  di  mura 
rineftimabil  valore  de’  Capicani . 

Noi  certocombatrendo  in  quello 
Mondo  , fe  mai  trionfanti  ce  ne 
partiremo, Tappiamo  di  non  poter 
entrare  nel  Cielo  per  le  rotte  mu- 
ra dell  ’humana  procettionc;  ma 
confeHìamo»  e fofpiriamo,  e delr- 
deriamodi  poterui entrare  perla 
porta  deH’intcrceilione  di  Maria  ; 
acciòchc  per  mtzo  d’erta  panan- 
do alla  porta  imtréfa  del  fangue , 
c della  pallìone  di  Crillo,  poria* 
mo  dire  inficine  co  l Profeta; //set  pf*l.  m. 
pona'Domnu , iujliititrabuntejtn  ; 

Eco’l  Santo  Giacob:  bìontlibie  Cn.it. 
alittd,  nifi  domai  Dei,  &po,ta  cali . 

Ev  più  degno  incomparabilmente 
il  Paradifo  celefle,  che  non  fu  il 
terreno.  Sti  nella  porta  del  Para- 
duo  terrellre  vn  Cherubino,  ar- 
mato d i fiammeggiante  fpada  per 
impedir  Tenuità;  manel  Paradi- 
fo cckfte  Hanno  j Serafini,  c i Che 
rubini  cantando  hinni , e Salmi,  e 
pcrcotcado  le  ccurc  ddi’eternz 
melor 
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melodia  intorno  alla  porta  del 
Cielo  Maria  Vergi»e;alìicurando 
ogn’vno  j che  per  sì  bella  porta  di 
mifericordia , scotta  nella  ccle- 
ftc.e  beata  Gierufalemme. 

Da'  Cieli  fendiamo  d gl’ele- 
menti;  & aggiungiamo, che l’ot- 
taua  (iella  della  corona  di  Maria , 
lignifica  il  regno,  ch’ella  tiene  fo- 
pra  grelementij  perche  sì  come  vi 
fono  (ielle,  che  fono  materia  ele- 
mentare; così  vna  (iella  della  co- 
rona della  Vergine  ben  può  (igni 
ficar  la  materia  dcgl'cleméti.On- 
de  la  (iella , ch’apparue  a’Magi  (u 
della  formata  di  materia  elemen- 
tare , cioè  d’indammata  efalatio- 
ne,  abbellita , & ornata  per  mano 
UAti.  i.  d’ Angeli, e per  diuina  virtù, come 
s.  Btfii-  dt  dicono  i Santi  Padri  Bafìlio , Da- 
hum.  chn.  mafeno,Crifodomo, Ambrogio, 
Gino.  Ago(iino,Fiìlgcntio,e  San  Toma- 
Ì°!  in  quella  guifa.che  pure  fecon- 
S .ch'iftft.  do  i principi)  della  meteora  d’ Ari 
hmtió.t « dotele,  vagainfiemc.efjpauence- 
M*“‘ , uole Cometa,  pcrclferin  vnme- 

f.A'*  de  fimo  cempo&  ornamento  del- 

tue.  ex.  la  natura  > e bellezza  dell  aria , e 
s.Auz  ftT.  marauiglia del  Cielo,  epoifimil- 
30  MtT-.m  mCnte  e prefagiodi  morte  alle  te- 
ptu.&ith-  fic  incoronate, e prodigio  di  fleri- 
r]ufi'Te%  Jlt* a’paefi , e fegnodi  tempefieal 
s.rttg.  > »■  mare>e  porcétodi  ruine  alla  terra; 
4t  epiph-  Stella  del  Cielo  fi  domanda,  com’ 
s.Tbtm  ;•  appare  da  gl’Oracoli  delle  Sibille 
ptn.  q->6-  So^  $U,4U0  vcrà  vacuata-' 
Cometa 

Stella  relucebit  ygladijmortalibut 
rndex. 

Si  famis , & mortis , prdclaro- 
rumtjue  zirorum , 
jltque  Ducum  intentai  magno- 
Titm,nobiliHmquc  « 


no.  7 
Siii’.O-a- 

ittULi-3- 


Perciò  che  manifefìa  cofa  è,chc  la 
ftellade’Magi  non  fu  vna  lidia, nè 
dellefiile,  nè  dell’erranti , nè  di 
materia  incorruttibile  del  Ciclo 
fuperiore,  perche  le  (Itile  fono 
ineffabilmente  lontane  dalla  fer- 
ratela ddlacie'Magi  ludi  manie- 
ra vicina  alla  terra , che  fi  ferir.© 
fopra  la  fpelonca  di  Bctcléine:  vf- 
tjue  dum  uer.tens  jtaret  fopra  ubi  era* 
puer.  I.e  (Ielle  fono  (fate vedute 
molcotempQauanti,  e fi  vedran- 
no per  J’auuenire;  eia  (iella de’ 

Magi  non  straveduta  più  atlanti; 
perche  quando  apparile  a’Magi, 
Cauififunt gaudio  magno’,  ré  fi  vjde 
più  doppo  c derido  i par  ita.  Le  (Iel- 
le fplendono  di  notte,  e r.on  di 
giorno;  E la  della  de'Magi  rifplé- 
dtua  anco  di  giorno  con  tanto 
fplendore , che  pareua  ,che!‘aitre 
ItellrofcuralTe,  come  racconta  S» 

Ignatio.  Le  (felle  ogni  giorno,  c j.  ì-n* 
nafeono , e tramontano,  eia  (Iella  (p>ft.n->i 
de’Magi  nel  mede  fimo  giorno  nò  LPt,f 
tramontana  gianiai.  Ma  in  qual 
maniera  più  nfpler.de  quella  sì 
chiara  itclla  della  Corona  della 
Vergine;  Et  in  che  più  (ì  mani  feda 
il  regno  di  lei  fopra  gl’clcmcnti  è 
Certo  il  regno  di  Crido  fopra  gl‘- 
elementifi  maniféflafpccialmeK- 
te  ne’tuoni,ne’folgori,e  nelle  flet- 
te : rr  mtjit  jtggittas  fuas  , dijji-  Pfnl-  >7 
pauit  eoi  ,fulgur a multipla  auit , & 
conturbami  eos. Co’ fo\gon,ccon  la 
gradine  mida  di  focogidpcrcolfe 
tutto  l’Egitto.  Co’folgori  diftruf- 
feicinque  RèdegrAmorrei.  Co’  £xfJ 
folgori  mandò  in  rouina  l’eferci-  itf„  >c. 
codi  Brenno,éde’Francefi,come 
narrano  l’Hidorie  Komane.  Co’ 
folgori,  per  iàuotjre la  Cattolica 
pitti 
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pietà  di  Teodofio  Imperatore  , 
mifse  in  vJtimarouina  tutto  l’efcr 
cito  nemico;  sì  che  poi  cantò  quel 
Poeta  : 

Os  nimirum  diUftc  Dco,  cui  mili- 
tai at  ber. 

Et  eomurati  vemunt  ad  claffica 
venti . 

Co’  folgori  diftrufle  infinite  fchie- 
re  de’barbari , efaluòl’efercitodi 
Marc' Aurelio  Imperatore  peri» 
orationi  d‘  vn*  intiera  legione  di 
Crifiiani , che  però  fù  chiamata 
fulminatrice, come  ne  tende  tefti- 
Jeha-fi  mon'anza  Tertulliano , e confèfsò 
«a  Sc«-  il  medefimo  Imperatore  con  vna 
puU.a.  fua  lettera, & il  Baroniolungamé- 
Baron.An  te netratta negl’annali.Così à pii- 
nmi.tcm.i.  j|  regno  Maria  lì  fàconofcet’ 
^ polente  co’  fulmini , con  la  gran- 
dine^ co’  tuoni.  Onde,  coiti Gab- 
biamo detto  di  fopra,  ella  conuo- 
còi  fulmini,  molfe  in  guerra  i ven 
ti,chiamòà  fiion  di  tromba  le  nu- 
uole,econ  folgori, pioggia,  e gra- 
gnuola  di  marauigliofa  grandez- 
za difirufie  il  numerofiffimoefer- 
citodel  potcntiflimo  CofrocRè 
di  Perfia , e faluò  quello  vittorio- 
fo,  e trionfante  d‘ Eraclio  Impera- 
tore. Egualità  etiandio  del  regno 
di  Crifio  lo  fparger  la  ocue,  come 
p/aI.  147.  fe  folle  lana:  Quidatniutm  ficut 
lanam,  nebulam  ficut  cinertmfpar- 
git.  Ed  ecco  fimilmcnte  è qualità 
del  Regno  di  Maria  fopra  gl’ele- 
mcnti;  ch’ella,  come  più  le  piace, 
per  lagraud’autorùà.chctieneap 
predo  Iddio  fi  ftillar  laneuedal 
Cielo  negl’ardorid’Agofìo;  e,mu 
tando  i tempi,  c le  Ragioni,  fa  co- 
prir la  terra  con  la  bianca  velie  di 
Ftbraro  , quaud’auampano  per 


tutt’il  Mondo  le  maggiori  fiam- 
me della  canieoi  a.  E chequefto  fia 
il  vero,  ella infcgnògiàa'fiioi de- 
uoti  il  fito.doue  le  piaceua  le  folfe 
edificato  vn  Tempio  fopr'il  Mon- 
te Efquilino,  con  quello  légno, 
che  locoprì  tuttodì  neue  a’cinque 
d’Agofio;  Ed  è il  loco,  doue  Rie- 
dificata Santa  Mafia  maggiore; 
che  Basìlica  etiandio  di  Liberio, e 
Santa  Maria  del  Prefepio  fù  ap- 
pellata. Nobililfima  certo  fri  tut- 
t’i  Tempij  di  Roma.  E quella  è la 
folennità.checelebralaSàta  Chie 
fa  fott’il  titolo  di  Santa  Maria  del- 
la Neue.  Onde,  sì  come  Crifio 
commanda  alla  neue,  che  venga 
in  terra  : ^51  pratipie  nini , vt  de - 
fcendaeinterranr, così  Maria  com- 
manda alla  neue,  che  feenda  fopra 
la  terra.  E ben’hà  ragione  Maria 
dicommandar’allaneue;  poich’- 
anco  rifcalda  i noftri  cuori  con  re- 
ièmpio, e fimore;  come  lancucj 
iftdfa  rifcalda  la  terra.  Occulta  la 
neue  la  deformità  de’ campi  ne  gl’ 
orridi  fpettacoli  del  piouofo  ver- 
no: E Maria  occulta  i peccati  degl’ 
huomini,  eh  a lei  lì  raccomman- 
dano  nella  più  vrgcntenecefiità. 
La  neue  tempera  gl’ardori  del  cor 
po.  Maria  quelli  dell’animo . La 
neue  manifefia  l’altrui  pedate  ; 
Mariaa’fuoi  deuoti  le  tcntationi 
de’ Demoni  j.  La  ncue  fiocca  fpe- 
tialmentenegl’alti  monti;  Maria 
foecialmente  nc’giufii  : Ma  quella 
feende  anco  nelle  bade  valli;  Ma- 
ria negl’infelici,  & abietti  peccato 
ri.  E'qbalitipariméte  dell’Impe- 
rio di  Crifio  ildifcacciar  le  nuuo- 
lc,i  fulminijle  témpefte,  riducen- 
do in  ogniparte  belliffimafercni- 
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rf„l  17,  ti  : Tr*  fulgore  in  confpcQu  eius  nu- 
àcs  tranficrunt,grjndo,&  carbonci, 
igniti  Ed  è ancofua  proprietà  il  di- 
acciarle pefti,&  altri  mali, come 
fcacciò  in  bando  la  peltilenza  dal 
popolo  Giudeo  nel  regno  di  Da- 
uide.E  pure  la  Bcatiflìma  Vergine 
x.  X’s-i +•  mofirò ancella  l’autorità  del  Tuo 
regno  ; quando  nella  Cicti  di  Ro- 
ma, impctuofamentecrefciutoil 
RtinJf-  Teucre , con  oftentatione  più  di 
”r" * ,n  vi  mare, che  di  fiume;e  più  di  Tiran* 
no>chediRé;  fparfo  per  la  Città; 
x:m>  n*  circondando  & jlbcri.ecafc.e  por 
tm.  tmn.7.  tando  i pefci  oue  foleuano  Rare 
'’-hrt-  grvccelli.egl’huomini;  ecorren- 
do  Tacque  per  entro  l’oro,  e l'ar- 
gento de’ più  fuperbi  edifici)  ; fi 
coprì  la  terra  con  gran  moltitudi- 
ne di  ferpenti.i  quali  morti  corrup 
pero  l’aria,  e ne  feguì  crudcliflìma 
peftilenza,  chepriuò  gl'huomini 
di  vitale  cafe  d’habitatori.flc  infi- 
no la  Chicfa  del  Sommo  Pontefi- 
ce Pelagio.  Per  le  quali  cole, vedu- 
ti vani  i renied:j  del  Mondo , c ri- 
uolgendofii quelli  di  Dio;  tucul 
popolo  Romano,  per  configlio  di 
San  Gregorio , vfd  in  vna  folenne 
proccflionc,  portando  l'imaginc 
della  Beatifiìma  Vergine,  ciudi* 
pinfe  San  Luca  5 la  quale  ben  mo- 
flrò  la  virtù,  e portanza  della  Tua 
Regina;  poiché  fcriuono  gl'Auro- 
ri,  chedouunquepafiau3  lafacra 
Imaginc, l’aria  corrotta  fi  diparti- 
ua,  c cedeua,  tornando  purgata , c 
Riminola;  e jdoppol’apparitionc 
d’vn’Aiigclo  , che  ripofe  vifibil- 
mentencl  fodero  la  fpada, fece  in- 
contanente celiare  quella  gran  pe- 
lle,che  mcnaua  a fine,  e confuma- 
ua  la  Citti  di  Roma.  DaJJj  mede- 
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lima  pelle  fù  liberata  per  inter- 
cellione  della  Vergine  la  Città  di 
Confiantinopoli  lotto  l’imperio 
di  Giuftiniano;  & ogn’anno  fé  ne 
celebrò  grata  memoria  nella  Chie 
fa  Greca,  conia  feda  perciò  i di- 
luita dell'  Hypapantc , cioè  dell*- 
humifincontro  di  Simeone  fatto 
alla  Beata  Vergine,  quand'il  Si- 
gnor noflro  Gicsù  Crillo  portò 
nel  Tempio, come  narra  l'illulUifi- 
fimoBaronio.L'proprietà  delfini  7. 
peno  di  Crilto  il  commandar’a'  ciné 

venti, & al  marciQualis  efl  hictquia 
venti , & mare obedtunt  n ? Ed  è fi-  Mtn  j‘ 
milmente  proprietà  del  Regno  di 
Maria  il  commandar ’a’venti,&  al- 
l’acque:  De!ch«  molti  efempi  fi 
potrebbono  apportare;  ma  vno 
balli,  in  vece  di  molti.  Andaua 
dietro  alle  riue  del  Teuere  poue- 
rtlla donna,  raccogliendo  legna 
có  vn  figliuolettodi  fett’anni,  ch’- 
era le  delicic  della  Tua  vira , le  pu- 
pille degl’occhi  Tuoi , & il  baflone 
della fua vecchiezza . llfemplice 
garzonetto.ò  folle  cafo,ò  pur’ina- 
uertenza  , fdrucciolando,  cadde 
nell’acqua  tramontando  in  quel 
fiume,  com’vra  lidia  nel  mare  . 

Tardi  fé  n’auide  la  Madre  ; sì  che 
quando  più  crudo aflàltodaua al 
fuo  cuore  la  materna  pietà  non  po 
teua  foccorrere  al  pericolo  del  fi. 
glio . Scl’aggiacciò  il  cuore;  s’am- 
mutì la  lingua,  c l'acquedelle  la- 
grime inondauano  gl' ‘cechi  dilei, 
non  meno  che  Tacque  del  fiume 
inondartcrole  membra  del  figlio, 
mofirandofi  ilcolore  della  morte 
nel  volto  della  Madre,  poiché  l’ef- 
fetto dcll’ilìelTa  morte  appariua 
in  quel  corpo,  ch’era  il  loflegno 
della 
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delta  Tua  vita. Ma  in  tanto  affanno, 
quandi  fentimcti  pareuano  cltin- 
tj  nella  poueradonna.villepiùche 
mai  nella  fua  buona>c  denota  ani- 
ma la  v jua  fede , e la  lì cura  fperjn- 
za,  con  la  quale  riuolfali  ad  vn’- 
imaginc  della  Vagine,  1j  pregò 
più  con  profondi  gemiti  ,-checon 
voce  , ò parokd  renderle  il  fuolì- 
glio  viuo,  che  l’acquehaueuano 
morto,efomm et  fo.  A fcoltò  la  Ver 
gine  le  dolenti  preghiere  ; Se  il  fi- 
glio fano,  c faluo  dall  acque  del 
fiume  fi  riamerò  nelle  braccia, 
della  Madre  conaltretanta  fella,  e 
confo!atione,quant’era  fiato  il  do 
lore.  Spargeua  la  Madre  lagrime 
di  tenerezza , doue  prima  le  fpar- 
geua  d'affanno;  e domandando  al 
figlio, come  nel  prccipitio.e  ne!  fie- 
no profondo  del  fiume,non  li  fof- 
fe  fommcrfo;eg!i  nfpofc.che  Tem- 
pre tri  le  braccia  i’haueua  folle  liu- 
to vna  Donna  vcftita  di  bianco.  Si 
venneperc.ò  in  cognitione,  che  la 
grada  era  fiata  farra  dada  Vergine 
al  funciullo'.e  così  qucirimagine, 
à cu  i s 'e  ra  raccomn  ! a n d a ta  1 a Ma- 
dre, fù  tenuta  in  grandilhnia  vc- 
nerationc;etoggis'honora  in  Ro- 
*.  6 ma  eo’i  titolo  diSanta  Maria  de' 
* Miracoli.  Non  è anco  minor  pro- 
prietà dell’Imperio  di  Grillo  il  do 
minio  fopr'il  foco,  che  (opra  lae- 
que; perch’il  foco  vi  inar  z ià  Cri- 
fio  , come  fuo  feruo , Aio  foriero, 
fuo  viodicatorc  : Jgnts  antétpfum 
procedei,  & mftamtnabtt  in  circuirti 
inìmeos  cuti.  t l’imperio  di  Maria 
commanda  parimente  al  foco , e 
le  fine  fiamme  re  mpera,&  ammor- 
za con  più  ardenti  fiamme  della 
Aia  incubi!  cariti Onderacconu 
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il  Cam  fio,  ch’vna  donna  Altman-  c*ni/.<l, 
na  l’anno  dei  Signore  1094.  noo-  Bi'.U.c. 
lungi  dalla  Città  di  Laudun,  con-  t.io. 
dannata  al  fòco, pregò  la  Vergine» 
chedaquelle  fiamme  la  libcralfie» 
come  gii  furono  liberati  i tré  fan- 
ciulli dalla  fornace  di  Babilonia. 

Ed  ecco  gran  marauiglia  : Nonu» 
venne  pioggia  dal  Ciclo,  che  vio- 
lentemente fpegneflc  quei  foco  ; 
ma  l’imperio  di  Maria  fidamente 
giicommandò , che  non  ardefie» 

Fù  gettata  colei  due  voltenei  fo- 
co ; nè  pure  le  fù  arfio  vn  fio!  filo 
della  velie.  Sifipauentòil  foco, e lì 
ritenne  ; nè  mai  hebbe  ardimento 
d’arder  colei,  ch’era  fauorita  dalla 
fua  Regina.Finalmenteèpropric- 
ridel  regno  di  Grillo  l’hauerfiott’i 
Tuoi  piedi  tutti  gi'animali  della 
tetta.Oues,& boutsvntutrfas-,wfu-  'frj!  g 
per  & pecora  campi  ; Etuttigi’vc-  ‘ 
celli  del  CieloiJt  ipefei  del  mare  : 

Vtlucrcs  cali , tir  ptfecs  mar  ss,  Ed  è 
loco  della  Scrittura,  che  s’incende 
propriamente,  e per  fettamence  di 
CrifiOjCOmefiraccogliedaH’au- 
torità  di  San  Paolo.Ma  ch’aU’Im-  j,  <>,  ij. 
perio  della  Vergine  fianoparimé- 
tefoggetti,  e gi’animali  della  ter- 
ra, egl’vccellidelCielo»  eipefei 
delmare,non  lì  pròdubitare; per- 
che la  Madre  di  Dio  non  può  ha- 
ucr  minor  priuilegio  d’Adamo  . 

Certo  Adamo  nel'o  fiato  dell'in- 
nocenza, haueua  piena  ragione,  c 
potei!  idi  dominio  fopratuttigf- 
animali,pefci,vceelli,efopra  tutta 
la  terra.-  Et  prafitpifcibus mariti  c«».  i. 
volatii/bus  caCi,&  btfltjs,  vniutrjk- 
que  terrai  E tutti  gl’huomini  anco 
doppo  il  peccato  hanno  la  mede- 
Amaragione  di  dominiojaucrra- 

ihe 
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che  nonhabbiano  perfettamente 
il  medefimo  vfo  > e poflefio  ; per- 
ch’il  peccato  non  fi  perder  i’ec- 
cellenze , e prerogative  fpettanti 
alla  natura.come  proua  fopra  que 
■J‘tTfr'  fio  loco  il  Pcrerio . Ma  non  deue 
UiX™'  eflerdubio  predo  ad  alcun  fedele, 
che  la  Vergine  in  gratuiti! , c nell’- 
innocenza noti  habbia  fuperato  il 
medefimo  Adamo  ; non  douédofi 
dar'alcun  paragone  tra’ ferui,  eia 
Madre  di  Dio.  £ però  qual  mara- 
uiglia  fe  la  Vergine  hebbe  l’Impe 
riofoprale  fiere,  gl’vccclJi,  i pefei, 
il  Cielo, la  terra, & il  mare,  s’anco 
si  grand’imperio  fù  concedo  ad 
Adamo  ? La  ragione  della  diuina 
prouidenza,  e l’ordincdclla  natu- 
ra certo  richiede,  che  l'imperfecce 
. cofe  alle  perfette  diano  foggette , 
e l’infèriori  vengano  dalle  fupe- 
riori  commàdate,  c regolate.  On- 
de qual  ragione  mai  può  negare , 
che  fiano  tutte  le  cofe  foggettcj 
alla  Madre  di  Dio, la  quale  fiì  crea 
• tura  di  così  alta  dignità,che  l'iftef 
fo  Creatore  di  tutte  le  cofele  fu  fog 
»•  getto:  Et  eratfubditus  illis  ? Doppo 

il  peccato  d’Adamo  anco  tutti  gl’ 
animali  nell'arca  di  Noè  gli  furo- 
no f°ggect*>&  ubbidienti.  Ancoà 
t.  Daniele  feruirono  i Leoni . Anco 
, gl’orfi  vbbidjrono  ad  Llifeo  nel 

* R'*  *'  caftigode'fanciulli.  Ancoà  Sanca 
Teda,  & ad  altre  infinite  donzel- 
le, e martiri  predarono  vbbidien- 
za  i Leoni, e le  ficre:sì  che  manda- 
te da  gl’huomini  per  diuorarlo , 
adorauano  la  ìor  preda  lambédo  » 
e baciandoi  facri  piedi, e uiodran- 
do.congran  marauiglia,  quanto 
gran  cjmbio  fi  faceflè  tri  gl’huo- 
mini,  e ttà  le  fiere;  poiché  ben  fi 


può  dire,  che  diuentaffero  le  fiere 
Immane,  c gi’liuomini  ferini.  An- 
co San  trancefco,  e Sant’Antonio 
hebberopcr  afcoltatorii  pefei , c 
gl’vccelli,  & a’cenni  loro  ferui  vb- 
bidicnti  gli  conobbero . Onde , fe 
l’imperio  fopra  i pefei, fiere,  tic  ve- 
cchi» c-fopra gl’elementi farebbe 
flato  pofleduto da  tutti  gl’huomi 
ni  perpetnamétc.e  fenza  miracolo 
nello  flato  ddl’innoccz:»;  edoppo 
il  peccato  d'Adamo  talora  etiarb- 
dio  dagl’huomini  Santi  ; Chi  lata 
di  fronte  così  ardita, c temerari  j , 
che  neghi  tal’imperio  alla  Madre 
di  Dio  con  sì  perfetta  eccellenza , 
quale  fi  conuienc  allafua  ineffa- 
bile dignità?  Gl’iufinitimiratoli, 
fatti  da  queda  gran  Reina  dd 
Ciclo  in  terra,  in  mare , con  tante 
sì  grandi, e sì  diuerfe  maniere,  bé 
protiano infallibilmente  queda_. 
verità,  com'appare  da  tante  mira- 
colofe  imagini  di  lei,  venerate  per 
tutt’il  MondoiSì  clic  della  lua  mi* 
fericordiaèpienatuttalatcrra,  ne 
fi  potrebbe  inai  abbracciare  co  l 
pcnfiero.non  che  deferiuer  con  la 
penna. Son  miracolipiù  noti , che 
da  notarli:  H come  (cno  ammira- 
bili nella  chiarezza , potenciliimi 
nella  virtù,  infiniti  nel  numero» 
così  vengono  ad  cfler  fimiiiafc-» 
Stelle  del  Cielo  ; le  quali  ben  ri- 
fplendono.ma  non  fi  comprendo- 
no , e ben  fi  polfono rimirare,  ma 
non  già  annouc  rare- 
fila piu  chiara  della  rifplende 
nella  Vergine,  che  quellafignifi- 
catrice  degreleinenrfcioè  la  nona 
della , nobilHfima  oltremodo,  c 
lununofìllìma  ; poiché  lignifica 
iTmpctio  dilei  fopra  tutti  gi'huo- 
nnni. 
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mini, nobilitimi  fcnzi  fallo  dop- 
po  gl*  Angeli  fopra  tutte  Jecreatu  • 
re.  Stelle  fon ‘ancora  gl’huomini 
per  moitiplkatione:  muliiplicabo 
dir.  »«•  firn munì , ficut  Slellas  cceh , e per 
ed'cr  deftioati  all’eterniti:  Qui  au- 
*•  ttm  dMi  fr.nut , fuigebunt  qua  fi 
fpltnior  firmamenti , cr  qui  ad  «fi/- 
ruw  erudtunt  multos  , quaft  Jlcllxin 
perpetuai  xtenutates . Ma  chi  può 
dire,  quanto  fia  grande  l'imperio 
della  Vergine  fopra  rutti  gl’huo- 
mini ? la  Vergine  Santa, come  di* 
S.b*m*  «S.Bonauentura,  fùmirabiimé- 
in  spleni,  te  figurata  nella  bella  h Aer,auué- 
m,vj.  turofa  Reina , la  quale  andando 
jnanzial  Rè  Alluccohaucua  duo 
fèrue.ò  donzelle, l’vna  , che  la  fe- 
guiua.raccoglicnd  ale  dietro  1 vc- 
ttimenti, l’altra  fopra  cui  s’uppog- 
gi/iu  co’l  braccio, quali  per  deli- 
tiofa,e  tenera  delicatezza.  Quelle 
due  ferue,  l’vna  è la  natura  Ange- 
lica,e l’altra  l’humana.  L’Angeli- 
ea  è quella  f.rua,  fopra  cui  la  Ver- 
gine s’appoggia.e  come  porcncif- 
fimacommandando,  c com’amo- 
rofiffima  conrmunicando  con  lei 
qucH  inetfab;!i  delitie.  La  natura 
humana  poi  è quell'ultra  fcrua, 
che  vi  dietro  alla  fua  padrona» 
raccogliendo  i fuoi  vedimeli, 
cioè 'e  virtù,,  & efempi  di  Maria  r 
jDu.tentmfamulx , qua  rum  Domina 
eft  l\cgina  Maria, funi  ns1ngclita,& 
humana  creatura . Humana  e/i  fa- 
tnulailla,qux  fcqiutur  Dominarti  fui 
in  Mun do  colligens  vejitmcnta  'Do- 
minarne cfl  tur  lutei , & exempl.u 
Tri  ina.  ^Angelica  z/e ràffi  tlla  altera , 
fuperquam  in  Calommutur fefocià- 
do, ac  lommuntcando curii  « yingelis', 
iutìUUur  tnfupcr  lanquaw  poteuujji - 


ma,'sfngehs  imperando.  Onde  ben 
dice  il  Santo  Dauide,  che  da  tutt'i 
Uè  pofl'enti.e  da  tutt'i ricchi  della 
terra , e da  tutte  le  figlie  di  Tiro , 
che  fono  tutte  l’aninie  gentili  con* 
ucrricc alla  fede,  ò tutte  J’animc 
peccatrici,  viene  adorata, come  lo- 
ro Imperatrice, e Kegina:F///'  Ty-  />/„/.  4 4, 
ri  in  munenbiis  vuhtmi  tuum  d'pre. 
cabunturomnct  dtmtes  plebi! . Ma 
non  ballaua  af  Santo  Profeta  il  di- 
re » che  le  Figfie  di  Tiro  pregano 
la  Vergine  > Perche  v’aggiunge, 
che l'adoratiano  co’l  mezode’do- 
mrCcrtonon  per  altrojfcnon  per 
dinotarci b'ella  è Regina, & è Ma 
drcdiDio.  Regina,  pcrch:n'<nfi 
viinanzialla  Regia  maefli  fenza 
prefcntiiecosì  era  delitto  compa-  1 1- 
rir’inanzi  a Rèdi  Per  fia  lenza  do- 
ni . Non  manda  linea  Ambafcia-  ir 
tori  al  Rè  Latino  fer.zjdoni.  Non  4J,  ’ 
vanno  i fratelli  a Giufeppc, com  a j.r»».  io. 
Viceré  d’Hgitco  fenza  doni . Non  **««.*, 
và  la  Regina  Saba  a Salomone 
fenza  doni  E finalmente  non  van- 
no i Migi  à Cri  (lo  fenzi  doni. 

Madre  poidi  Dio;p,rche  sì  come 
Iddio  non  vuole, che  fi  vada  inan- 
zia  lui  con  le  mani  vuote  , ma  rie-  ^ ^ 
che  di  doni:  Non  apparebis  in  con-  ‘ 
fpeflumro  vacuur, Così  vuole , che 
non  fi  vada  manzi  alla  Vergine 
fcnziprcfenti,  pcrch’é  Mao’ re  di 
Dio,  Et  in  quello  partecipa  degl’- 
houori,cpriuilcgi  della  diuinittL 
L’onnipotenza  dell’Imperio  di 
Crillo  fopra  gl’huomrai  fi  dimo- 
Ara  fpecialmiMite  nel  perdonare,  c 
nell’vfar  miferjcordia , come  ben 
dicelaChiefa:  Omntporrnttam  tua 
punendo  maxtnii.& imperando  ma- 
wfejlai;  perche  veramente  dice  la 
$ Sapienza: 
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Sapienza:  Mifirerts omnium  Domi*  fi  deue  all’humana  natura.  Ma 


ne, quia  amni.i  potes.  Ma  coni  è ve- 
ro,che  Diomofiri  più  la  Tua  On- 
nipotenza nella  nufcricordia,  che 
nella  giuiiitia?  Più  mamfeiìaDia 
la  foa  Onnipotenza  nella  miferi- 
cordiajperch'ella  c la  prima  radi- 
ce di  tutte  l'opcrcdiuinc,  c delfi- 
lìcfi’a  giuftitia;  perch’ella  è di  tut- 
te la  primiera  cagione:  Edècofa 
notaio  buona  liiofona  ,chc  caufa 
primaria  vthemenliut  influii,  quivi 
fccunda ; £tfic,dice  il  Caetano,  vis 
tnsfcricoidi.il  & filimi  tir  ,&vche- 
mentiti s opcratur  in  omnibus  confi- 
quenttbus.  Ma  chela  mifericordia 
fia  la  prima  radice  di  tutte  l'opere 
di  Dio,è  dottrina  di  San  Tomafo: 
jnqmiibct  opere  Da  appara  mifi- 
ricottila , quantum  ad  prnnam  radi- 
ccmems;  Equantoalì’iÙeffagiu- 
fticia  ( per  riltringcrfi  al  nolìro 
propolico ) è pur  dottrina  del  me- 
defimo  Santo,  & Angelico  Dot- 
S.rWi.  torc  : Opus  diurne  lujhtix  fanper 
p.q.u.Ar  i prafuppomt  opus  mifincordix , & in 
tofundtntr.  Lagiulhtia di  Di o,la 
quale  firaauifefianddar’adogn’ 
vno  il  proprio,  fecondo  la  natura, 
edignìtà  diciafcheduno,  com’af- 
s.Toicryf.  fermaS.  Dionigi  Areopaghi»  &c. 
it  a.,,-  approua  S.  Tomafo , di  certo  alle 
f— creature  quel , che  lor  fi  deue,  ma 
loci  tiu  non  di  quel, che  lor  fi  deue.fe  non 
per  qualche  cofa  tncis  pncexifien- 
um,&-  prxconfideratarn . E perche 
quella  cofa  > ragione»ne  fuppone 
vn’altra  prima  ; finalmente  ne  de- 
tur procejfus  in  tufi mtioti , cortuieiu, 
riferirli,  & afcender’alla  bontà  di 
Dio,&  allafua mifericordia.Che 
Dio  habbia  date  all'huomolema 
nr»è  giulliciadi  Dio  i perche  così 


ch’ali'ivuomo  fia  cofa  douuta  l’ha- 
uer  le  manijqut  U’auuiene.pcrch'  *■ 
egli  hi  l’anima  ragioneuole  ; e 1'- 
hauer  anima  ragioncuole, perch’- 
egli èhuomojei’dlcr’hnoruo,  per 
la  fola  diurna  bontà , e mifericor- 
dia.  Ile  he  tanto  più  fi  conferma  ; 
perch’Jddio,  fe  dibeni  per  giulii- 
tia , ne  di  più  che  non  richiede  la 
ptoportione  delle  creature tàJinus 
fHiOT.diceS.  Tomafo  ,fufficeret  ad 
confcruandumordinem  infime,  qi-.à 
qtiod diuina  bomtasconfert,qnx  osi* 
nem propar  Uoncm  crcaturacxccdir* 

Diedi  mali  anco  eterni,  confa’ 
dannatici  loro,  come  dice  il  rre* 
detìmo  S,Tomafo,  panai  citrà  ccn* 
dignum.  Quindi  è che  la  miferi- 
cordia di  Dioarriua  fin'a’  Cicli  j, 
mala giuùitia  non  paffa  lenuuo- 
le  : Magnificata  e fi  vfque  ad  celos  * ' 
mfcricordia  tua  , & ventai  tua  vf - 
que  ad  nube  s.  Le  cofe  grandi,  Se 
incompren libili  fi  pareggili  oul 
Cielcjle  n. inori, o lemcnoeminé- 
ci  alle  mutole  . La  mifericordia* 
che  la  prima  radice,  c cagione  di 
tutte  l’opere  dt  Dio,  ben  li  pareg- 
gia al  Ciclo, eh ’è  radice  primiera , 
e cagione  vniucrfale  di  queik  co- 
fc  inferiorije  la  giufiitia  ben  fi  pa- 
reggia alle  luiuoie,  perche  Tempre 
vn Cielo  più  alto  fuppone,  che 
l’alnfiìma  mifericordia.  Mifincor- 
dia  fuperexaltat  mdicium  : Ecco  sì  l* 

come  la  mifericordia  è Cielo  più 
alto  della  giuiìitia . "Mtfiratmies 
Dei  fupcr  om  nia  opera  e ius  : Ecco  sì  * *44 
come  tutte  l’opere  della  mifericor 
dia  Danno  fopra  le  orinole  di  tutte 
l’opirc  della  giulhtia  . Qnaodm 
pofc  Iddio  nel  Ciclo  la  Stei  la, chi* 
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mata  di  Marte»  perch'ella  indui-  da ridelfo  buono. vno.ebello.Ma 
fceguerrc,  drepiti,e  trauagli;  la  è ben  titolo  più  grande,  piùcou- 
pofe  in  mezo  di  due  delle  beni-  uencuole,  e più  caro  a Dio  quel , 
gne.chelonoi  piaccuoii,& amo-  che  tu  gli  dai,  ù Santo  Profeta 
rolì  pianeti  di  Gioue,e  di  Venere.  ìthfemoréia  tuta.  Ora,  si  come 
EquàdonelbaffoCielodiqueffo  l’imperiodi  Crido  mofira  lafua 
Mondo  pofe  la  Scella  della  Tua  giu  onnipotenza  in  ila  miferitordia  ; 
ditia  con  tanti  effetti  graui,e  feuc-  così  pure  nella  mifericordia  mo- 
riva collocò  in  mezodclla  miftn-  lira  la  Tua  poflatiza  il  Regno  di 
cordia,  laquale  da  tutte  due  le  Maria;perch’iufìeniecon  la  coro- 
parti  la  cingeua.dall’vna,  come  la  na  di  Stclle,che  lignifica  il  tuo  im- 
ièelladiGioue  , imperiofaper  in-  pcrio:  Et  in  capite  eius  corona  flella- 
fluire , e commandare , eflendo  la  rum  duodecima  poi  ta  il  veflimento 
prima  radice  di  tutte  l’opcre  di  di  Sole, che  lignifica  la  Tua  miferi- 
Dio  ; dall'altra,  come  la  della  di  cordia.Mu/ier armSa  Sole.  Pcrciò- 
Venere>fempre  do  lce,&  amorofa  ch’il  Sole  rapprefenta  la  mifericor 
per  temperare  l’ira,  & il  rigore  dia,ch’àtuttifdbcne,sìcom’ilSo 
della  dclladi  Matte, cioè  della  giu  le  a tutti  fi  luce  : Qui  Soletti  fuum  m»u.  f. 
ditia.  Madefideri  tù  vedereque-  oririfacit  fupcrbonos&  malos.On- 
?/*!•  114.  verità  nell’Oracolo  dt’Salmi?  de  la  Vergine  porca  vn  manto  di 
Mifcncois  Tèominus.  Ecco  la  mife-  Sole;  perche  sì  com’il  Sole,  dice  S. 
ricordiadalladeftra  parte  : Et  tu-  J3ernardo,nafce  indilferentemen-  s.SfrW- 
fius:  Ecco  la  giuftitia  in  mezo;  & te  fopr’i  buoni, efopr'i  cattiui,  co- in,A  y,r- 
7)cus  noSler  rntfattur  ; Edcccola  sì  Maria  a tutti, e giudi, e peccato-  w/^**”* 
mifericordiapaiimentcdallapar-  ricon  affetto  immenfo  di  miferi-  ‘ *s”um ' 
tclinidra:  Ecosì  Diovna  volrac  cordia  fi dimoflraclemcntilfima: 
giudo,  ma  due  volte  pieno  di  mi-  Ea  e fi,  qua  velut  alto  um  Soletti  m- 
lericordia  , c Tempre  circondato  duit  fibi:  Qutmadtncdum  cium  illesi 
dall’iflella  mifericordia.  Ai  zi  tà-  fuptrbonosi  & nulo*  indi  flètei, ter 
t ècircoiui.ito  dalla  mifericordia,  01  uur , ftc  ip fa  quoque  preterita  r.on 
che  fpefl'e  volte  lì  chiama  l’ideffa  difeurru  menta , Jld  omnibus  fife 
mifericordia, quali  che  per  cller  cxotabilcm,omnibus clcmcntiflimam 
pieno  di  mifericordia, fe  folle  pof-  prabee.ottinium  denujue  neccflitatcs 
lìbile,non  lì  vorrebbe  né  anco  di-  ampliflìmo  tjuod.iv,  u ifirtatur  affé- 
Iettare  del  titolodigiuflicia  : Scn-  Su,  Maria  è quel  Tempio  cclcllc, 
jMr | tiamo  Dauidej,  come  domanda  nel  quale  Iddio  non  cntiò,come_» 

Dio  1 ideila  mifericordia  : Deus  nel  Tempio  di  Salomone  frd  le.- 
f/*l,  144.  mcUi  mifeìricordiamea:  Etalcroue:  nuuole,  ma  nella  chiarezza  del  So-  tg. 

hhfcricotdia  mea,  & refugium  meu,  le:  ]n  Solepofuit  tabe 1 uaculurt,  fuu  ; 
fu feepcor  tnetis, tylibcr alar  meus.  Ev  acciòc h’illuminalle quelli,  che  fri 
pocotitolo  ò Aridotilc,  Udirei,  l’ombra  della  morte  fepolti  già-  p 
che  Dio  lìa  vn’acto  puro . E poco  ccuano.come  ben  dille  Pietro  Da- 
titolo,  ò Platone,  il  dire , che  Dio  iman.  E S.  Epifanio  a pùto  la  chia  N»imit. 
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fra  fpelfiflime  volte  Tempio  di 
Dio.  Ma  doue  ricorrono  i pecca* 
tori, (e  non  al  Tempio?  Doue  fi  f i 
orationc , fe  non  nei  Tempio  ? E 
però  quai'é'l  Tempio , doue  ric- 
corrono  tutti  gl’huomini , e tutt’i 
pcccatorùfe  non  a Maria  ? E doue 
fi  riceuonoiemifcricordiedcl  Cie 
lo,  fe  non  in  quello  gran  Tempio 
di  Maria?  Maria  è Luna,  Aurora, 
j. .,m .p,.  eSole.La Luna  ( dice  Jnnocentio 
Papa)  rifplcnde  nella  notte;  l’Au- 
dt  jfBpt.  rora  nella  mattina;  iiSolenelgior 
no . La  notte  è’1  peccato,  la  matti- 
na è la  penitenza;  il  giorno  la  gra- 
fia. Qudli  adunque,  che  giaccio- 
no fepolii  nell’ofcura  notte  de’ 
peccatila  chi  riceueranno  lume , 
k non  dalla  Luna, fe  non  da  Ma- 
c#b/.6.  ria  ? Tulcbra  vt  Luna . Quclli,che 
riforgonodall’ombre  de’ loro  ma 
li  nel  mattino  ancorano  ben  chia- 
rodella  penitenza,  da  chi  deuono 
eflcr’illiiminati.fe  non  dal  l’ Auro- 
^ ra,ch’è Maria?  Qjtafi  Aurora  con- 
furgens.  E finalmente  quelli , che 
viucifio  nel  giorno  della  gratiacó- 
form'alla  legge  di  Dio, da  chi dc- 
nonortccuere  i lucidiilitni,&  incf 
fabilifplcndori  de’  loro  beni,  fe  nò 
dal  Sole.fe  non  da  Maria?  Eletta.» 
vt  Sol.  Luti  a lucei  in  nette;  yiurouL» 
in  diluì  uh , Sol  in  (He.  Kox  autem  ef l 
culpJ,d:!uculumpxmtni:::àdies  gra- 
tta. Qui  e> gàllici  tv  notti  culpa, ref- 
piciat  Lu’iam , deprcietur  Mariam  ; 
Qui  ad  diluculum  ff  intenti  a fargli , 
tefpiciat  aumram . deprecctur  Ma- 
rMiw.Ondeixn  fi  vcdc.quane  am- 
pio fìa  d Regno  di  Maria,  eqnan- 
tofi  dimofiri  polfente  nella  mife- 
ricordia  vt  rio  tutti  gl  hu omini  ■ e 
peccatori, e giudi,  e penitenti  ••  Si 


che  ben  a ragione  dice  S.  Bernar-  t,ntTnM,i. 
doy.heMaria,o»iB  bus  mferuoidif  itti  cit. 
ftnum  aperti , vt  de  plenitudine  tius  Bantu,  i» 
acctpiant  vniuerfi.  E S.Bonauentu-^**  *•  9‘ 
ra  dice, che  la  mifcricordia  di  Ma- 
ria regnante  in  Cieloè  maggiore 
di  quella,  ch'era  in  lei  viuendo in 
terra  ; manifeltandola  ora  tanto 
più  verfogl’huomini  per  innume- 
rabili benefici  j.quant'ot  a pili  am- 
piamente , e più  chiaramente  ve- 
de le  loro  mifcric:  Marne m per  be- 
neficia ir, numerabili!  nane  oììcndit 
bommbus  mifci  icordum  , quia  ma- 
gli mine  videt  hominum  miferiam . 

Dai  che  fi  può  intendere,  perche 
S.  Epifanio  chiami  la  Vergine  $ 
multoculain , quali  piena  di  molt*- 
occiù  : £ perche  la  raflomiglia  a* 
Cherubini,  che  pure  nell*  A poca  - 
lidi,  c da  Ezechiele  vengono  de- 
ferirti pieni  di  molt’occhi.  Non 
dicefenzadubioS.  Epifanio,che 
la  Vergine  hauefic  mo!t'occhi,co-  ~ 
me  Argo  fauolofa  ,ò  come  ne  fono 
molti  celebrati  da’  Poeti  ncll’oc- 
chiutc  piume  dd  fuperbo  Pauo- 
ne.Ma  ben  ci  voiic  lignificare,  che 
sì  come  la  Vergine  vede  l’innu- 
tnerabili  mifene  degl'huomini 
nello  fpecchio  deli'eflcnza  di  Dio 
consi  perfetta  notitia,  come  sella 
haueflc  immenfo  lume  in  mille  Iu« 
mi,&  in  mill’occìii;  cesi  ella  pro- 
uedcali’mnunicr.ibili  mifcric  de- 
grhuominicon  sì  perfetta  cariti# 
come  fe  tutte  ad  vna  ad  vna  con 
mill'occhilerimtrdfe.  Ma  che  ma 
rauigfia,feMaria  è piena  di  mife- 
ricordia;  poich’dlaè  Madre  del- 
l’iftefla  mifcricordia  ? Cosi  dice  . . 

Riccardo  di  S. Vittore  : Qutdmi-  y 
rum  fi  mifcricordia  af finis, qua  ipfitm  c«»/. 
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mfericordiam  feperifìi  ? E qual 
marauiglia  ( aggiungo  io ) fcMa- 
riaè  piena  di  mifericordia,  perche 
Crifto  non  farebbe  fiato  pieno  di 
mifericordia, fe  Maria  nò  gli  l'ha- 
ueffe  data, e confèrita^Non  éque- 
fto  gran  paradofìb.come  pare, ma 
verità  infallibile,  com’ora  fi  pro- 
. . ua.  La  mifericordia  ( dice  S.  To- 
p^.n.  mafo) è quella, che  fi  mifero  ilno- 
mn.  3.  ftrocuore  per  lemifericdegl’altr», 
e quindi  nafee,  che  per  d ifc acciaro 
lamifcmdegl’alrri,  lafentiamo, 
come  propria^  così  la  mifericor- 
dia,fecondo  la  f«a  piena  ragione, 
ha  due  cofe,  l’affetto, e l’effe  reo.  1 n 
Dio  v’è  ben  Perfetto  della  miferi- 
cordia;perchc  dàremedioaile  no- 
flremiferie,  ma  non  v’è  affetto , 
perch’inDio  non  v’è  patììone  di 
cuore  : Si  che  Dio  non  ha  miferi- 
cordia , fecondo  la  propria,  c pie- 
na ragione  di  quella  parola . Per- 
che dunque  Crifio  haueflc  que- 
lla piena  mifericordia,  che  cofa 
gli conuenne fare  ? Vdiamoloda 
San  Paolo:  Debuti per  omnia fratr't- 
bus  affidatari , vt  mifcricon  fieret . 
Fu  di  neceflitd , che  Crifio  prcn- 
dclTe  carne  humana  nel  ventre  di 
Maria  ; acciòchc  fentilfc  quell’af- 
fetto , e pafiione  di  mifericordia , 
come  huomo,chc  non  poteua  fen- 
tirc.come  Dio.Ed  ecco  Maria  ben 
diede  àCrifio  la  piena  mifericor- 
dia, poiché  le  diede  l'humana  car- 
ne , per  la  quale  confeguì  l’ifìeffà 
mifericordia.  E così  Maria  con., 
gran  ragione,  c con  ammiwbrie 
proprietà  fi  chiama  dalla  Chicfa , 
Water  mifericordia . Potcntillimo 
è pertanto  il  regno  di  Maria  ; per- 
ch'ellaè  la  madre  della  raifericot- 


dìa.  Mi  perche  di  quella  fuapof* 
lanza  nell’eifer  clcmentiflìma  Au- 
uocata  di  tutti  gi’huomini  paria- 
temone’  feguenti  difeorfi;  pallia- 
mo alta  decima  fiella  della  fua 
gl  oriofilfima  corona . 

La  decima  fiella  della  corona 
di  Maria  ben’d  ragione  lignifica  il 
Purgatorio;  poiché  ferbando  i’- 
ordme  della  natura,  doppo  gi’- 
huomini, che  viuono  in  quefio 
módojfcguono  quelli, che  ilanno 
ne!  Purgatorio,  i quali  ben  s’in- 
tendono fotto  nome  di  ftelle:  Stri-  Banali-  3 • 
laautem  dcdtiwit  Iwntntn  cufìodtjt 
fuis,  & beuta  funt,  vacata  funt , & 
dixerunt,  adfumus , & luxcrunt  ei  cn 
ioconditate,<juifeatillas.  Quali  fo- 
no quelle  ìlei  le,  chiù  fc  in  enfio- 
dijs  folti  fcnonlemcdefimeani- 
me,  che  Panno  nel  purgatorio, 
fpargendoil  lume  della  loro  gra- 
tta, Se  amordi  Dio, della fpcranza 
dell’eterna  gloria,e  della  loropa- 
tienza  in  quel  focosi  grauc,  & ar- 
dente ? Si  rallegrano  tali  ftelle  in 
mezo  delle  fiamme  : Et  lauta 
funt , perche  fono  certe  dell'etcr* 
na  faluce,  com’affermano  comi 
munemente  i Teologia  con  férma 
il  Cardinal  Bellarmino.  Furono 
poi  chiamate  da  Dio  alla  gloria  J'j  ÌHr'_ 
del  Paradifo,  votata  funt-,  & effe  fi  <.4. 

moftrarono  piene , & ardenti  di" 
defiderio  peroctenere  tanta  feli- 
cità; Et  dixerunt,  adfumus.  E Oran- 
do in  così  felice  fpcranza  > Se  in  sì 
fato  fine  de'loro  tormenti , pian- 
•feFo  sì  per  le  loro  pene  ; Luxernnt 
ei,  ma  toxeruntum  iocunditatcj  ; 
pianferocon  grand’allegrezza, per 
effere  ftateaffhttc  dalla  mano, che 
l’haueua create , e per  douergo- 
S 3 dcre 
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4.  Avfc'.m. 
in  affi.  1 • 

ad  Cori.} 

5. Thom.m 
4.  M.  [ ». 
tm-di/i  }o 
fU  1.4/1.  j. 


S.  Aug.hi, 
di  Cura 
fra  maturi 
tnf.f. 


dere  fri  pochi  momenti  quell ‘ini* 
menfo  bene,  che  da  tanti  mali  d 
gl’iminenfi  benidclParadifoleri- 
chiamaiu:  Luxeruntti,  eum  tocun- 
dttate,  qui f cardias . Si  dilata  certo 
l’imperio  di  Maria  fopra  l’anime 
del  Purgatorio,  com’anco  quello 
di  Cri/lo;  Et  in  quello  fpecialmen 
te  dimoflra  la  fua  pofTanza,  ch’el- 
la con  l’autoriri  della  fua  inter- 
celfione le  libera  da  quel  foco  tan 
tograue , e penofo , ch’i  Santi  Pa- 
dri dicono  e (Ter  piùgrauedellcj 
pene  di  quella  vita,  coro’Ago/li- 
no,Gregorio,  Bernardo, & Anfel- 
mo:  E San  Tomafo  aggiunge,  che 
la  minima  pena  del  Purgatorio  è 
più  graue  d’ogni  pena  acerbiflima 
diquelloMondo.il  che  veramen- 
te infegna  la  Santa  Chiefa , mac- 
era d ogni  veri  ti,  mentre  che  nel- 
l’oratione,  la  qualecomincia_  : 
7)t  us  venta  largitor , & butnanx  fa- 
lutts a m a t or , &c.  SuppljcaDio, 
che  vogliaconccdcr ‘allenirne  de’ 
morti  di  poter  giunger’all’etcrna 
falute  mediante  rintercellìono 
della  Beata  Vergine  1 ede’Santi. 
Perciò  che  laChiefanon  inuoca- 
aebbe  per  gli  morti,  fe  non  fapef- 
fe,  com’illuminata  dallo  Spirito 
Santo,  quanto  lìa  per  loro  bene, 
oltre  modo  poflenterintcrcelfio- 
nc di  Maria . E,  fediccSant’Ago- 
fl  ino,  che  gioua  ammorti  Tefler  Se- 
polti nelle Bafiliche,  ò Chicfede’ 
Martiri;  acciò  ch’allqpreghiertj 
degl’illelfi  martiri  fiano  raccom- 
mandati  ; quanto  più  gioueranno 
all’anime  del  Purgatorio  le  pre- 
ghiere della  Madre  di  Dio,  che 
de’Mareiri;  Della  Reina,  che  de’ 
ferui;  Del  collo  della  Chjefa,  che 


delle  membra?Non  può  non  effer 
commun  ic j t:one  tra’l  capo,  il  col- 
lose le  membra  ; nè  può  non  cfler  » 
che  l'vno  fia  fenza  cura , e follici- 
tudine  dell’altro  : Si  quid  pattuir 
zinnia  membruti!,  compattuniur  ora- 
niamembra , dice  l’Apo/loloSan 
Paolo . Criltoè'l  capo  della  Chie* 
Ca, Maria  il  collo, tome  detto  hab- 
biamo;  i Siti, le  membra;3c  i mor- 
ti parimente  lemtmbra;  perche  l’- 
anime del  purgatorio  fon  mem- 
bra di  quello  corpo  della  Chiefa, 
collegate  con  le  membra  ceieili, 
che  fonoi  Sarti , e con  lifteflo  ca- 
po,eh  e Crifio,!or’Iddio  con  viua 
fede,  fperaza. e carità  : Ncque  emm, 
dice  Sant’ Agallino, piorum anima 
defunQorum  ab  F ccle/i.i  Jrparantur, 
qua  efl  /{ignum  CkrtflLMst  chi  non 
sì,  quoto  d’alimento  vitale  ir.floi- 
fca  il  col  lo  nel  le  mcn  bra  ? E quan- 
to parimente  più  opera  nel.  gio- 
uariil  corpo , che  tutte  l'altre  mé« 
bra  ? Non  può  dunque  non  cfler, 
che  Maria , come  fublimc  collo  di 
quello  corpo  della  Santa  Chjefa 
non  influisca  alimento  , e nutri- 
mento vitale  di  confolationi  * c di 
gratie  ce'elti  aJI’anime  del  pu  rga<- 
torio,  che  fono  mébra della  Chie- 
fa » e che  nell’infoBderle  din ini 
aiuti,  crifteflùliberationedaquel' 
le  pene, non  operi  più  incompara- 
bilmente con  la  fua  ioterceflione*. 
chi  Santi  del  Cielo  con  la. loro  > 
poic  he  s’e  detto,  ch’il  coltoopera 
più  fenz'alcun  paragone  nel  cor- 
po, che  l’altre  membra.  E final- 
mente sì  come  il  collo  non  può  nó 
congiunger  le  membra  co’!  capo  j 
così  Maria  non  può  non  congiun- 
ger  f anime  del  purgatorio  coi  lo- 
to 
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ro  capo  Crido,  Signor  nofìro,  in- 
troduccndole  à lui  nell’eterna  fe- 
Jicità.eliberandolc  dalle  pene  del 
Purgatorio.  Il  che  ben  polfono  có- 
fermare  molte  tenda:  ioni, e mira- 
coli , come  quello  d'Innocentio 
Papa , approuato  da  Bellarmino; 
che  per  intercelfione  della  Vergi- 
ne  octenn  e grana  da  Dio,non  Colo 
d’elTer  liberato  dalle  pcnedellìn- 
ferno,  alle  q uali  doueua  eder  con- 
dannato , ma  d‘appjrir'àSantfLj 
BtlLnm.it  logarda,  per  efl'cr  aiutato  da  lei 
gtm,ru  co  co'fuffragij  della  Chiifa  : Quod 
turni*  Lt.  antera  ad  tcfufjragia  petit  urus  ueni- 
i i.e.y.  re  pomi, inibì  àfuo  filtomater  nnferi- 
cordm  tmpctrauit.  Ma  queft’efem- 
piodoppo  fi  narrerà  diffufamcn- 
ee . O felici  anime , anco  nel  mezo 
de’tormenti  del  Purgatorio;quan 
to  ben  a uué  tu  rate  liete  voi  ad  ha- 
uer  nel  Culo  per  voflra  Regina 
l’ifielTa  Madre  della  mifericor- 
dia  ? Quanto  foaue,  e prctiofa  ru- 
giada di  confolatione  deuc  fpar- 
gere  nàie  voli  re  fiammes’ChedoI 
cepioggia  và  diffondendo  nel  vo- 
flrofoco  ? Quanto  vi  rallegra  per 
mizod’ Angeli  ? Quàto  per  mezo 
di  liete  imagini,  cdicelefii  rcue- 
lationi?  Quanto  pietofa  alla  fine 
vi  porge  la  mano  per  trami  fuora 
di  quelle  pene  , eperintrodurui 
alla  gloria  del  Pjradifo  ? Ancoil 
Sole  le  bene  con  la  fua  luce  non_ 
penetra  nelle  pi  ù ofeure,  e profon 
de  miniere  della  terra,  con  tutto 
ciò  vi  pene  tra  con  gl’influlfi  della 
fua  non  limitata  virtù , produccn- 
do  in  elleno  pure  gl'jgnobili  me- 
talli.ma  l’argento,  l’oro, c le  gem- 
me pretiofilhiTie.  Ed  ecco  Maria 
Cam  6.  bella  com'il  Sole  -.Elida  vt  Sol, ari- 


*7» 

zi  vellica  di  Soie  medefìmo:  Ma- 
ber  armila  Sole , benché  non  pene- 
tri con  la  luce  della  Tua  beati  (lima 
prefenza  colà  fri  le  pene , e caligi- 
ni del  Purgatorio, Bando  tutta  un 
merfa  negli  fplendoridelCielo; 
tuttauia  con  l'ampiezza  del  Tuo 
Imperio,c  della  fua  non  mai  limi- 
tata intercelfione penetra  colà  nel- 
l’ofcure,  e profonde  vifeere  della 
terra  dentro  all’orribile  prigione 
del  Purgatorio  & iui  produce  oro, 
e argéto.egéme  pretiofcd'inenar 
rubili  cófolationi.ed'eterna  fel  iet- 
ta.Onde  ben  à ragione  fi deue  ap- 
plicatila Madre  di  Dio  nel  fenfo 
allegorico  quelchediceSalomo- 
ne  della  Sapienza  nel  fenfo  lette- 
rale, come  pure  vfa  la  Santa  Chie- 
fa  d’attribuire  le  prerogative  del- 
la Sapienza  alla  Vergine;Si  che  la 
Vergine  Santa  anderà  dicendo  di 
fc  medefimai  Tenetrabo  in  infetto-  Et . , 
raparle!  tetra,  & tnfptciam  ùttwcs  ' ** 

dormiente!,  & illuminato  otnncs ]*- 
ptentcs  incornino . Io  fon  quella, 
che  penetrerò  conl’altilfima  vir- 
tù della  mia  intercelfione  nellc_> 
più  balTe  parti  della  terra,  ouefii 
collocato  il  Purgatorio:  Tenetrabo 
in  ìnftnares  parta  terra . lo  fon 
quella,che  riguarderò  iui  con  oc- 
chi di  benignità  tutte  l'animé,che 
dormono  all’artioni  deliavita  mor 
tale  : Infpictamomncs  dormiente! . 

Io  fon  quella,  ch'illuminerò  con 
mille  fplendori  di  gra eie,  e di  con- 
folationi  tutte  quelle  fconfolatc 
anime,  che  viuono  fola  mente  con 
la  fperàza  di  veder  la  faccia,e  prc- 
fenz.i  di  Dio  : Et  illuminato  otnncs 
/ perenta  in  Tremino . Se  d imorano 
tra  1 acque  della  neue,  io  fon  quel 
S 4 foco 
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foco  celede » chele riscalda;  efe 
padano  dall’acque  della  neue  i 
£f  ardori  del  foco,  de' quali  dille 
i4-  Giob:  tAd  nimtum caloi em  tran- 
feuntab  aqms  mutum,  io  fon  l’aura» 
la  pioggia , la  rugiada , che  le  rin- 
frefeo.  Ne  tormentile confolo; 
ne’fofpiri  le  ricreo;  nella  fperanza 
leconfermo;  ne’futfragijlefolle- 
uo; nella  fortezza  l'auualoro,  nel- 
la patienza  le  dò  con  forco  ; & alla 
• fine  l’introduco  alla  gloria  del  Pa- 
radiso. 

Dal  Purgatorio  conuienefcen- 
der'alla  confideratione  dc’Demo- 
nij , habitatori  dell’Inferno  ; loco 
più  bado,  e profondo,  che  non  é’I 
. Purgatorio,  come  tengono  tucr’i 

«•  a >m • jco]0n|  c proua  Bellarmino . E 
hi.i.c.u:  qui  conudcriamo,  che  la  natura 
de’  Demonij  è l’vndecima  della 
dcllacoronadiMaria;  poiché  an- 
co  per  nomedi  della  s’intende  il 
P*f-9-  Demonio  : Et  vidi  fìellamdeca/o 
cecidiflc  in  tcrram , 6"  data  efi  ri  eia- 
un pHthci ahyjji .Stella , che  tenga 
la  chiaucdel  pozzo  dell’Inferno, 
ch’altro  può  edere  , ch'il  Demo- 
nio;1 Altrimctiicomc  può  vna  del- 
la tener  la  chiaue  dell’abilfo,  fc  ivo 
ha  le  mani?  In  quella  guifadun- 
Jfsi.  i.  que  che  l’Agnello  dell’ Apocalif- 
fi  non  hauendodita,nc  mani  api  ì 
quel  libro  mideriofiilimo, perche 
non  era  femplice  Agnello , ma  fi- 
gura di  Crido;  Cosi  vna  della  tie- 
ne in  mano  la  chiaue  del  profon- 
do abidodellìnftrno,  perche  non 
è femplice  della,  mafimbolodel 
Demonio.I  Demonij  pure  fono  le 
delle,  che  traile  con  la  coda  Luci- 
fero dalla  più  alta  parte  del  Cielo, 
MJ.  n.  comefupcrbo  Dragone,  nella  più 


ofcura.e  bada  parte  della  terra;  Et 
caudaeius  trabebat  tertiam  partati  ■ 
sìettarum  cali,  & mifiteat  in  terra. 

Né  fi  creda  gii , ch’rna  della  si  o- 
feura  conùl  Demonio,  adombri 
la  bellezza  dell’alcre  delle  nella  co 
ronadi  Maria,  perche  si  comete^ 
cofe  vili,  e bade,  & i peccati  degl’- 
huomini,  e gl'iddìi  dànati,  e De- 
moni) non  ofeurano  punto  lachia 
ridìma  cognitione  di  Diojcosì  nè 
anco  l’ofcura  della  della  natura 
de’ Demonij  può  ofeurar  Scoro- 
na di  Maria;  poiché  non  è iui  per 
propria  efsenza.ma  per  luminofif- 
fima  figura, c bell idìma Similitu- 
dine. H i cerco  la  Beatiifìma  Ver- 
gine grandidìmo  dominio  fopr’i 
Demonij;  perche, si  come  l’impe- 
rio di  Crido  fi  diffonde  fopragl’- 
jlledì  Demonij^hc  mal  grado  lo- 
ro inchinano  le  ginocchia,  cioè 
conofcono, tremano,  criucrifcono 
il  nome  di  Giesù  vero  Dio,  Sana- 
tore» e Redentore  di  tutti  buoni , 
e padronc»c  Monarca, eGiudice, e 
vindicatorc  di  tutti  gl’empij,  e de 
gl'iddìi  Demoo\\:y t in  nomine 2> 
fu  omne  genuflcftaiur  cale  fini,  terre 
f irwm,&  Infcrnorum;  Così  con  la 
douota  proportione,  il  Regno  di 
Mariafi  diffonde  Sopra  tu tt'i  De- 
monij;pcrchcquedi,bench’iloro 
mal  grado  conofcono  »tremono,  e 
riuerifconoilnomcdi  Maria,  co- 
medi Madre  di  Dio , mediatrice , 
Auuocara,  e fperanza  di  cutt’i  buo 
ni.c  Reina  feuera^e  terribile  degl’- 
idedì  Demonij  : Domina  efl  cale-  SB.. 
fltwn , terre fìrmm,  Irfernorum , ittù  c,t. 

Domina  jlngelorum.  Domina  bomi- 
num,  & Domina  Damonum  , dice 
San  Bonaiientura.  Ben  dichiara 
qucli’- 
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queft'Imperio  gloriofo , e trion- 
fjntedella  Vergine  la  poterti  ec- 
cedutale da  Dio,in  pcrlòna  d' Eua, 
comes  e detto  difopra,difthiac- 
ciate  il  capo  al  fiero  ferpente  del- 
Ctn.  3 ■ Inferno  : loft  conterei  caput  tuum . 

s.Btm*rd.  ]|  chc  fù  (piegato  daSanBernar- 

ptlT’iijpìs  do:  conttrtt  caPut  vtnenatum, 

tff.  qua  ommmodam  maligni  ferpentis 
fuggefuonem , tàm  de  carmi  iltece- 
bra,  quìm de  mentis  fuperbia  dedu- 
xit  ad  nibilum . Al  che  rende  terti- 
monianza  quel  fapicntiffimo  huo 
liiot»  Ce m nio , ch’idiota  fi  chiama  perhu- 
umptat.  de  4rl jjfjJ  ; $ed  per  te , òfuperbenedifleu 
ria' m'*4  P',r&°  Maria, Vita  Angelica  reduci- 
tur  , tnnocentia  reparatur , Diabolus 
vmcttur,&  contentur;quta  de  te  feri 
bttur  : Ipfa  conterei  caput  tuum . Se 
non  è marauiglia, che  l’Aurora  do 
mini  alle  tenebre  della  notte, (cac- 
ciandole da  tutte  le  parti  del  Cie- 
lo con  l'imperio  della  Tua  luce  ; nò 
ancodeu’ert'er’marauiglia,  fe  l’ Au 
Cani-  6.  roracelefte  Mar. Verg.jSicwt ./furo 
ra  còfurgens,cò  impetiodi  fublime 
autorità  domina  il  Demonio,fcac 
dandolo  da  tutte  (anime, eh ’a  lei 
fi  raccommandano,  ò eh  ella,  co- 
me benigniilimu  Signora;fi  com- 
piace di  fauorirc.  Quindi  è, chc  la 
Vergine  li  domanda  terribile  a' 
Demoni j.com'vn  ben  forte, c ben 
Cani,  ni i regolato  efercito-  Terribile, vtea 
ilrorum  acies  ordinata ; perche, co 
medicc  Guglielmo,  ben  (annoi 
Demonij,  ch’ella  c madre  del  loro 
Signor’,  e trionfatore  Iddio,  e fi 
fpauenrano  d’auanti  alla  Madre 
di  quel  Rè  terribile;  Qui  aufcrtfpi- 
ritum  Vnncipum , che  difirugge  la 
fuperbia  dc'maligm  Prcncipi  del- 
rinferno.  Non  bartauaalloSpiri- 


to  Santo  il  dire, che  la  Vergrnc  f jf 
fc  terribile  ; me  volle  aggiungere, 
che  non  era  poro,  ò mediocrciué- 
te  terribile  a'  Demonij  ; E però 
diHè,che  la  Vergine  fola  per  ll-flef 
fa  era  tanto  fpauenteuole  a’  De- 
monij,q nanto  infieme  tutto  l’efer 
cito  degl’Angeli,  ordinato  da_. 

Dio, per  raffrenare  l'impeto,  eia 
portanza  loro.T  erribiln , vt  caflro- 
rum  aciciordiMta  ; cioè  terribile, 
come  l'ordinato  campo  dcgl’cfer- 
citi  del  Cielo , che  fono  gl’Angeli. 

Le  parole  di  Guilhelmo  fon  que- 
lle: Tu  quoque  tenibili s illis  fafta  es, 

& non  mediocriter , fed  fu  ut  es  lUis 
terribili s,  tsfngchcus  exercittts  ad 
toercendos  ecs  dtuinitus  ordmatus . 

Ma  del  vittoriofo  dominio  della 
Vergine  fopr’il  Demonio, aflài  n'- 
habbiamo  ragionato  nel  primo 
difcorfodel  fecondo  1 1 bro.  O R ei- 
na  dunque  fempre  glorio  fa,  e feli- 
ce Maria;  Ecco  fotto  l’imperio  de* 
tuoi  piedi, nuoua  mifteriofa  Erter, 
fofpcfo  lo  federato  Aman,  che  pé- 
faua  di  dillrugger  tutt’il  popolo  1 * 

di  Dio.  Ecco,  valorofa , ecelerte_>  IlfJi  f 
label,  dalla  tua  forte  mano  cófit- 
teletempiealmirticoSifara  . Ec-  ju<Hth. i* 
co , vera , e magnanima  Thebite, 
dalla  tua  foprana  portanza  fptz-  i 
zato  il  capo  al  Ré  Abimelcch.  Ec- 
co, trionfatrice  Giuditte, dalla  fot 
tefpada  della  tua  portanza  tron- 
cato il  capo  al  ferocirtìmo  Holofcr 
ne.  Ed  ecco  finalmente , ò bella , e 
Santa  Arca  di  Dio , per  te  vinto , e 
dirtrutto  l'idolo  Dagon;cioèa 
dire , ò Vergine  Santa  dalla  forza 
del  tuo  potcutifijmo  Regno  vinto 
dclufo,  difcacciato,  e priuo  d’ar- 
me, di  frodi,  e diportarla  il  tuo,  e 
noftro 
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noftro  crude!  i/Emo  nemico, il  De- 
«nonio . Quanti  e viuendo , e mo- 
rendo fono  ilari  liberati  dalle  ma- 
ni del  Demonio  per  l’imperio,  che 
tiene  fopra  lui  la  noilra  bcnjgmf- 
iìma  Imperatrice  ? Infiniti  fono 
gl'efempi, che  n’ha  veduti  il  Mon- 
do; innumerabili  le  proue,  che 
tanno  tutto  il  giorno  i ciechi, e pur 
troppo  infelici  mortali.  A noi  ba- 
ita per  ora  di  narrare  quel  chedi- 
it. Pur.  ce  ji  Beato  Pietro  Djmiano  ; cioè 
JtThui'1  C^C  Scolilo  Arcidiacono, ò mag 
yÌT(* lu'  giorduomo  d’Adama, Città  di  Ci- 
licia , vedendoli  falfamente  accu- 
rato, vinto  dall'impatienza,rinegò 
Crifloje la fua  benedetta  Madre, 
e diede  l'anima  fua  in  dono,  e tut- 
to fe  ileifo  in  preda  al  Demonio , 
giurandogli  vafiallagio  con  vna 
poliza , fcritta  di  fua  propria  ma- 
no. Mirò  quel  mifero  la  pictolilfi- 
ma Reina;  ebenchedaluioffcfa 
(tant’è grande  la  fua  benigniti) 
gl’impetròperdonodel  fuo  atro- 
eiilìmo peccato , egli  ricuperò  la 
propria  cedola, ch’i  viua  forza  gli 
reilituì  il  Demònio.comc  vintole 
foggetto  alla  ternbil  portanza  del 
la  fua  attilli  ma  Reina.  Laonde,  fc 
laVergine  impetra  perdono  a chi 
lofFendejche  fati  a chi  la  ferue?Sc 
tanto puòco’l  Demonio  quand’- 
altri  gli  promette  perpetuo  vaflal- 
iaggio  per  diabolica  impatienza; 
che  fari  a quelli,  chefirendono 
foggetti  al  Demonio  folamtnte 
per  hutnana  fragilità  ? Certo  la 
medefima  Beata  Vergine  riuclò 
s.  B-ipu*  a S.Brjgida, ch’il  patrocinio  di  lei 
hi.  i.  ri.  mette  in  fuga, c fpauenta  i Demo- 
*f  ,f  nij.E  DionilioCartulìano  fàdi- 

cmbif.  «alla  Vergine  , che  l’inuocatione 


del  fuo  nome  fi  fubito  fparir’H  m. 
Demonio  : Nallui  in  vita  bac  tfl  Una.  Vtr- 
tam  frigidaì  ab  amore  dimno,qmnfi 
inuocauerit  n«men  meum , cum  inte- 
gro proposto  fxtmtendi,  jlatim  Dia- 
boia t ab  ipfo  recedat. 

Siamo  g i peruenuti  allvlti- 
ma,  c duodecima  Stella  della  co- 
rona di  Maria , ch’é  l'Imperio  di 
lei  fopra  tutto  l’f  nferno , in  q uan- 
to  comprende  la  fuenturata  mol- 
titudine delle  federate  anime,  có- 
dannatc  a queil'ofcuriflima  pri- 
gione . Perciòche  le  lìelle  lignifi- 
cano gl’huomini  condannati  all’*- 
Inferno;  E così  neH’ApocalilIi, 
quando  s’aprì  il  fello  figlilo,  eli 
fece  quel  gran  terremoto,  & il  So- 
le fi  coprì  di  negra  caligine , e la_> 

Luna  apparue  con  faccia  di  fan- 
gue , tutte  cofc  che  lignificano  i 
portenti,  e prodigi, che  fi  viddero 
nella  morte  di  Criflo,  come  dice 
Areta,  ò nella  rouina  di  Gierufa- 
lem me, come  dice S.  Ambrogio,  e 
Roberto;  ò nella perfecuticne di 
Dioderiano, com’afferma  Aureo- 
Io,  & il  Lirano  ; ò che  fi  vedranno 
nella  perfecutione  d’Anticriflo 
predo  alla  fine  del  Mondo , come 
dicono  Primafio,Beda,il  Pererio, 

& altri.'Sj  videro  parimente  cader 
le  flelle  del  Ciclo  lòpra  la  terra, 
come  frutti  di  maturo  fico,  quan- 
d’èfcofloda  violenza  d’impctuo- 
fillimo  Aquilone  : £t  fltlhde  falò  Attt  6, 
ctcìdtiuntfuper  ter  raro , ficai  ficai 
errimi  grofioifuoi,  curri  a vento  ma - 
gnon.chetur.  Quelle  sì  fatte  Stelle 
non  caddero  già  dal  Ciclo , come 
dicono  i Poeti, nel  Mare;  ma  nella 
più  bada  parte  della  terra,  ch’è 
1 Inf(.rno,pcr  grau  fòrza  del  calif- 
fi0 
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godi  Dio.  E che  Temo  ie  (Ielle  ca- 
denti del  Cielo , fe  non  gioii  insci 
peccJtori,  che  cadono  dal  Cielo 
della  gloria,  per  efl'er  Tempre  con- 
dannaci all’Inferno?  Cadderole 
ftelledcgToftinati  peccacori  nelja 
morte  di  Criilo;  caddero  infinite 
nell'Inferno , quando  fù  rouinata 
Gierufalemnic  . e quando  perTe- 
guicò  la  Chicfa  Diodctiano,&  in* 
numerabili  purecaderanno  forco 
la  fiera  Tirannide  d’Ancicnilo, 
quando  si  grà  moltitudine  d’huo- 
mini  precipiterà  nell’Inferno,  che 
nifi  brcuuti  dits  illi , nonficret  fatua 
omuis  caro , fed  propter  elcflosbrc * 
uubunturdus  1U1.  Sono  poi  vera- 
mente l’anime, condannate  all'In- 
ferno, logette all'imperio  diMa- 
ria.com'd  quello  di  Odio, cioè  co 
nofccndo,temendo,&:  efiendo  co- 
Ilretce  a riucrirejbcnche  da  tor’o- 
diaco,il  nomedclla  Madrcdi  Dio, 
sì  come  pure  conofcono , trema- 
no, & inchinano  le  ginocchia  al 
nome,  b.nch’odiato  del  figlio  di 
D,0:  yim  nomiue  Jifu  orantgenu- 
ficttatiir,ctelctitum,urreflrtum,  csr 
Infcrnorum.  Anzi  è tanto  grande 
la  pollar, za  dell’imperio  di  Maria 
fopra!\Lnferno,chepuòtal'ora  li- 
berare l’anime  condannate  all'ln- 
ferno.  Parequeltoparadofl'ojma 
con  la  Tua  limitatione  è i’illefla  ve 
riti.  Narra  Pietro  Damiano,  ch’- 
vn  certo  Balfo , natiuo  di  Borgo- 
gna , efiendo  andato  peregrino  a 
vifitar’il  Tempio  della  Beata  Ver- 
gine,nei  ritorno  alle  paterne  cafe, 
da  grauilllma  infirmiti  afialito, 
Ipirò  l’anima;  E quei, eh  e peggio, 
morì  in  peccato mor t al e,di  cuinó 
kaucua  fatta  alcuna  penitenza. 


Ed  ecco  fubito&  vna  parte  gl’- 
Angcli;daH’altrai  Demonij.  Que- 
lli s’auuentano  al  la  preda, prete  n- 
dendo quell’infelice  anima,  come 
priua  della  grana  di  Dio,  e morra 
in  peccato  mortale  ; Qiielli  difen- 
dendola, criccucndola  Torto  l 'ali 
della  loro  protecrione  , perch’egli 
era  morto,  Temendo  a Maria . Ma 
fri  tanta  conteTa  colio  api>arc  la 
clcmentillima  Keina;&  a’  Demo- 
nij commanda,che  lafcinola  pre- 
da;&  a gl’Angeli,  che  nel  corpo  la 
ritornino. Cosi  dalla  noflra  belliT- 
finta  Stella  del  marcquell’anima, 
gii  TommerTanell’onde,  fù  al  Por- 
to ricondotta  ; Si  il  morto  poi  ri- 
tornato in  vita,  pianfc  il  Tuo  pec- 
catogli confeTsò,  & armato  de’ Sa- 
crameli , dormi  in  pace  co’J  dolce 
Tonno  della  morte  de’  Santi.Sinnf 
auuenimcnco  Tcrifie  a’  Vcfcoui 
d’Inghilterra  S.  AnTelmo  in  vna 
Tua  lettera,  rammemorata  dagl’- 
antichi Scrittori.edaJJ’ifieflo  Có- 
cilioCanruarienTe,  & approuata 
dal  Cardinal  Baronio,  il  cui  teno- 
re per  Todisfattione  di  tutti,  Tari 
danoi  in  quella  maniera  volgar- 
mente tradotto.  Nel  mare  della 
Francia  vn  certo  perTonaggio  (nò 
fi  dice  i!  nome,  ò cognome  ptrri» 
uerenza ) folito  a recitar  l’vificio. 
Si  hore  canoniche  de  Ila  Beata  Ver 
ginc>da  vna  Villa  ritornando, ou  • 
egli  haueua  con  donna  d’altri  có- 
me fio  peccato.bramoTo  d’inuiarfi 
a quella  terra, in  cuidimoraua  ,& 
accingendoli  di  pafiar’il  mare, en- 
trò Tolo  dentro  a pie  ciolanaue,  Si 
incominciò  nauigando  a cantar 
1 bore  della  Madre  di  Dio.  Quin- 
di già quellmu ustorio  dicendo; 

t/i  Ut 
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%A ut  Maria  gratta  piena  Domtnut 
tecum,c  nei  mero  deil'onderitro- 
uandofi,  Ecco  vnagran  turba  de" 
Demoni/  lui  nel  profondo  del 
Mareinfieme  con  la  picciola  na- 
uicella  prccipitò,erapì  la  fua  ani- 
ma a' tormenti.  Venuto  il  terzo 
giorno  nel  loco  , dou’era  acerba- 
mente da’  Demoni;  tormentato; 
Ecco  appare  la  Madre  diGicsù, 
accompagnata  da  chori  d’ Angeli» 
laquale difle  loro.  Eperchevoi 
l’anima  del  nollro  fcruo  così  in- 
giulèamente  affliggete  ? Rifpo- 
. (croi Demoni]’.  Anzi  noi  meri- 
tamente la  dobbiamo  ritenero  ; 
perch’ella  è prefa  nell’opere  rto- 
lìre.  Replicò  la  Madre  di  Dio.  Se 
di  colui  elTerdeue,  di  cui  l’opere_> 
faceua, certo  l’anima  di  collui  de- 
li’effer  noli ra,  perch’egli  cantaua 
il  nollro  vfficiomatutino.quando 
voi  l’vccideftc.  Onde  tanto  più 
fète  rei»  quanto  me  roedcfima  ini- 
quamente offendcfie.A  quelle  pa- 
role i Demoni] , qui,  è lddifperfi 
fuggironoje  Maria  riconduce  l’a- 
nima al  corpo , e l’huomo  dall’v- 
na , e l’altra  morte  rifufcitatoper 
lo  braccio  pigliando^commandò 
all’acqua, che  dalla  deftra,e  dalla 
linillra  quali  vn  muro  fi  fermafle, 
e dal  profondo  feno  del  mare  al 
porto  lo  guidò,  lieto  dcll’acqui- 
fiatafalute.Egh, gufandoli  a’ pie- 
di della  Beata  Vergine  dille.  Ca- 
rilfima  Reina  mia, e Vergine,  bel- 
la, & aCriflogratiffima;  che  pre- 
mio , òche  grafia  ri  potrò  io  ren- 
dere per  tanti  benefici) , che  m’hai 
fatti  *.  Tù  hai  liberato  me  dalla 
bocca  del  Leone,  e l’anima  mia 
da’  grauiffimi  tormenti  dcll’lu- 


ferno.  A'cuirifpofe  laMadred» 
Gie&ù.  Iot’eforto,e  prego, che  per 
l’auanci  non  cadi  più  nel  commef 
foadulteriojaceiòchel’vltir.  ocr- 
rore  non  ti  fia  peggiore  del  pri- 
mo.Ti  dico  diandro,  che  pcrl’a- 
uenire  celebri  deuotamente  la  fe- 
lla della  mia  Concettici»  a gl  ot- 
to di  Decembre , e che  per  tutto 
publichi  fi  debbia  cdtbrare.Dop 
poinanzia  gi’occhi  fuoi  ella  fall 
alCielo;<k  egli  menando  vita  fo- 
Htaria,  e da  Santo  Eremita , que- 
llo Tuo  auuenimento  narrò  aqua- 
ri furono  vaghi  d’afcoltarlojc  da- 
po»,fin  che  vific,la  fdla  della  Có- 
cetrione  con  moka  folerr.iti  ,o 
deuotamente  celcbiò,e  che  fòlio 
celebrata  prcdicò.Siu  qui  fon  pi* 
roledi  S.Anfelmo.  Leggiamo  ve- 
ramente d’akum Santi,  e Sarto , 
chevjuendo  liberarono  3Ìcunicó- 
danoati  all’Inferno; ma  di  niuno> 
ch’io  fappiadoppo  morte.  Tecla-, 
Marcire  Beatitiima,  UbeiòdaH’- 
lnferno  Falconilla  donna  gentile, 
& idolatra,come  dice  S.Giou.Da- 
mafeeno ; madia  pure  viueua,  S, 
'Perpetua  liberò  il  fuo  fratello  Di- 
nocrarc , morto  fenza  bacrefìmo» 
come  narra  S.  Agoftioo;  ma  ella., 
pure  viueua.  S.Agnefc  liberò  il  fi- 
gliodel  Prefetto  Scmpronio,mor- 
toin  peccato  mortale,  mentre  che 
tenfauadi  render  quella  caftiiiì- 
ma  Vergine  quali  profano  Tem- 
pio d’impudicitia , cerna  narra  S. 
Ambrogio  ; ma  ella  pure  viueua. 
Traiano  fu  1 ibcrato  dal  le  mede  fi- 
nte pene  dell’Inferno  per  le  prcs 
ghiere  di  S. Gregorio,  come  narra 
S.Giou.Damafceno;maegli  pure 
viucua.Euoti  di  quella  vita  mor- 
tale 
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tale  la  portanza  d’impetrar  la  vita 
allenirne,  condannate  all'Infèr- 
no,  pare  vnico  priuilegio  della 
Madre  di  Dio . Nè  gii  dobbiamo 
dubitare , che  non  polla  la  Vergi- 
ne liberare  l'anime  condannato 
all’Inferno;  perch’altra  cofaèil 
dire , ch’vn'anima  fia  liberata  im- 
mediatamente; poiché  gii  v’è  có- 
dotta, e condennata  ; il  che  non  è 
credibile,  che  facciala  Vergine; 
perch’implica  contradittionc,  eh’ 
vn'anima  lìaiui  condannata  in_. 
bbut.xl.  tterno:  Ite  intgnem  * termini,  e che 
poi  ne  fia  liberata:  tanto  pidefsc- 
do  piena  in  tutto, e per  tutto  di  di  • 
fperatione.&  efecratione di  Dio, e 
delia  fua  Madre  Santillìma  ; altra 
cofaè  il  dire, che  la  Vergine  liberò 
l'anime  dall’Inferno;  non  perche 
fiano andate  immed iatan.cn te  al ■ 
l’Inferno;  ma  perche  fiano  fiate 
trattenute  in  qualch’aJtro  loco, 
dal  quale  poi  ritornandole  in  vita 
la  Beata  Vergine  habbia  fatto  ad 
cfse  ottenere , mediante  la  douuta 
penitenza,  il  perdono  de’  com- 
' inerti  peccati  ; tt  in  quello  fenfo 

non  parc,che  fi  pofsa  negare , che 
ditant  huomimrifufcitati  da  Cri- 
fio,  dagl’  Apolidi, c da’  Santi,  non 
, ne  fiano  alcuni  morti  in  peccato 
mortale, e doppo rifufcitati,  per 
mezo  della  penitenza  di  quefta 
vita. introdotti  alla  gloria  del  Cie 
lo.Nel  primo  fenfo  non  fi  può  lo- 
ficrtfre  la  liberatione  dell’anima 
di  Traiano  impugnata  dal  Baro- 
BelLirt».  nio.cda  B llarmino,  & altri;  ma 
lib.  ».  i>  nel  fecondo  fenfoben  fi  può  fofie- 
8 ner’.c difendere.  Nèfinalmcntefi 
dice,  chela  Beata  Vergine  liberi 
quelli  dalle  pene  deliTnferno,che 


fono  ad  erte  condennati  da  Dio 

con  afloluta  fentenza  ; ma  quelli 
folamente,  chefonocondannatie 
puniti  fecondo  la  prefente  giufti- 
tia,  perlaquale  meritano  l’Infer- 
no, evi farebbo no  artolutamente 
condannati,  fenon  piacefleaDio 
per  la  poflènte  interceflìone,  e-» 
conceduto  imperio  delia  fua  Ma- 
dredi  fargli ritornar’alla  peniten- 
za di  quella  vita,  e doppo  alla  fe- 
liciti dell’eterna.  II  che infegna  S. 

Tomafo , Durando , & altri , e ne 
parla  dottamente  i’illufindìmo 
Card.  Bellarmino.  Onde.fe  la  Ver 
gine  libera  quelli,  che  muoiono 
in  peccato  mortale,  quanto  piu 
quelli,  che  muoiono  in  grada  di 
Dio?Se  tanto  fi  per  vn'anima  có- 
dannaraaUTntèrno,che  fari  per 
vn’anima  defiinaca  al  Paradifo  ? 

N iuno  potri  mai  perire,  per  cui  lì 
degni  d’interceder  quefia  beatif- 
fima  Reina  : Sì  che  dobbiamo  a 
lei  dire  le  parole  di  S.  Anfelmo:  y.  Anftl. 
Benigni jjimus  fìlius  tuus  ad  conce - hh.it  Ex 
deridimi  quuqmd  zmies  paratiffttnus  cel-Virf. 
£ ut , & exaudibilis . T anturnmedo 
itaque  velis  ftlutem  nojìram , &r  re- 
ueràncquaquam  fatui  effe  non  potè - 
rimiis.  Perche  noi  fiamo  falui,  ba- 
lla che  la  Verginea  voglia  falua- 
re.  Perche  non  fiamo  condannati 
all’Inferno;  balla  folamcntech’el- 
la  voglia  interceder  per  noi. 

Hora  dallecofedcttc,ben  fi  có- 
chiude,  che  dodici  fono  le  fielle 
della  corona  di  Maria,  cioè  dodici 
Regni, foggetti  all'imperio  di  lei, 
che  fono  le  tré  Gierarchie  degl’- 
Angeli,  i tré  ordinide'  beati,! 

Cieli. gl’elementi,  gl’huomini,  il 
Purgatorio,i  Demonij, l'Inferno. 

Ma 
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Ma  chi  potrà  mai  comprender 
fam piczza , ò ddcriuer  la  macia 
del  Regno  di  Maria  ? Chi  pene- 
trare la  bellezza  della  Tua  corona? 
Chi  ponderare  la  portanza  delibo 
Icetcro  ? Chi  attillarli  nella  luce 
delle  fue  dodici  Itelle?  Chi  narrar 
il  numero, i pregi, i gradi , egl’ho- 
nori  de'  Variarti, e de’  ferui  di  que- 
il’alciflima  Reina  ? Raccogliamo 
noi  pure  le  vele, poiché  non  fi  può 
nauigare  per  sì  vallo  Oceano  len- 
za pericolo  di  naufragio:  E Maria 
/blamente  preghiamo, che  ne  fac- 
cia degni  d’effer  Tuoi  humiliflìmi 
ferui , più  glorio!!  di  così  alca  fer- 


uitù.ch’i  Prencipigrandidel  loro 
mutabil  dominio  ; e più  altieri  di 
così  belle  catene, ch’i  Rè  medefi- 
tni  del  le  loro  porpore,  efuperbi 
diademi.  Fuggiamo d’erter ferui 
del  peccato,-  guardiamoci  d’elfer 
miferabili  fchiauidel  Demonio; 
e procuriamo  d’efier  veri  ferui  di 
quella  gran  Reina , a cui  feruono 
gl’Angeli.c  tutte  le  creature,  & al- 
la quale  fono,  e faranno  ferui  per 
ragion  di  natura,  com'à  Madredi 
Dio.turri  quelli, che  fono  humilif- 
fimi  ferui  del  figlio  di  lei,  eh  e Fi- 
glio di  Dio,  e Monarca  di  tutte  le 
cofccreace. 


DISCORSO  SETTIMO. 


Si  conchiude  j clic  {fendo  Maria  'veramente,  e propriamen- 
te 7 Regina,  è anco  'veramente, e propriamente 
lAuuocata.  del  Mondo . 


A Lia  lunghezza  del  paffuto 
dilcorio  la  branca  dd 
prefentc  aggiungiamo; 
raccogliendo  il  frutto  ilali'albcro, 
il  fiore  da  Ila  rad  ice,  il  rufccllodal 
fonte;  cioè  vna  ferma  conclulìone 
da' già  (labiliti  ragionamenti,  la 
quale  lenza  dubio  è quefL:;Ch*cf- 
fendo  Maria  vcraméte,  epropria- 
naentc  Reinadi  tutte  le  cofe  crea- 
re , è anco  veramente  ,'c  propria- 
mente Auuocata  del  Regno  di 
Dio.  Pcrciòc  he  fen  za  d i,  bio  vuo- 
le ogni  ragione  tauro  politica,  ò 
ciuile,  quanto dell’ilìeila  natura , 
cb'i  priuikgij  dd  Kè  fiano  con 


ceduti  alia  Regina,òSpofaj,ò  Ma- 
dre . A quella , perche  non  è cofa 
tanto  naturale  quanto  che  la  mo- 
glie partecipi  la  grandezza,  quali- 
tà, dignità  dd  marito;  Ed  e cofa  l-  fari»* 
chiaraetiandio  nert'humanelee-  H*' 
gi.clieiedouncco  raggi  de  mari-  (0 
ti rifplendono;  Muheies  radtjs  ma-  hic-.tc.  ne. 
tuorumeorrufeant  &hor.oràtur.  A 
quella, perche  non  è cofa  tanto  na 
turale,  quàto  ch’i  beni,  gl’honori, 
c le  grandezze  del  figlioli  riferi- 
fcano , c fi  trasfondano  nella  Ma- 
dre; e che  fi  partecipi  il  ben  eflc  là 
qutlla.dacuise  riccuuto  Peffcre; 

C gl’honori  del  Mondo  fidianoà 
colei, 
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colti,  alla  quale  dell’iftdTa  vita  fi 
tiene , e fi  profefla  obfig3tione_j . 
Quindi  è,  che  lefacreTeggidetcr- 
minaronogl’irtefsi  priuilegi  haucr 
l’Augulìa , cioè  la  Regina , & Im- 
z.  prima  fi  peratrice,  ch’il  medefimo  Parici* 
Jf.  dtlt ’■  pC  :Tnncrpi  lt gibus falutus eft^Ait- 
gufìa  auiem , licei  Ifgibus  foluti  non 
eft>rPnncipts  tamen  eadan  Uh  pnui - 
legni  tnbuui.r ,tjui ipftbibent.  Vero 
è,  clic  fi  limita  quella  regola  in 
quello  fentimento;  cioè,che  tutt’i 
priuilcgidel  Rè  fi  danno  alla  Re- 
g;na,i  quali conucngonod lei,  & 
al  Kè  non  pregiudicano . Onde  la 
Regina  non  può  far  leggi, nè  altre 
cofe limili, che  folamcnteal  Prcn* 
cipe s’appartengono,  come  dice 
la  gioita  {'opra  l’allegata  legge,  e 
piti  ampiamente  fi  può  vedere 
nel  Catalogo  dellagloria  del  Mò- 
do . Macertillìma  cola  è,  chVn<tj 
dell’intioic  qualità  del  Rè,  non.* 
pure  quella, ch’egli  fiaGiudkc; 
ma  quella  t tiàdio, ch'egli  fia  pro- 
tettor’,Se  Auuocato.  JJchcdiiTc 
mirabilmente  Berfabra  al  fuo  fi- 
glio Salomone , ò per  dir  meglio , 
lo  Spirito  Santo  oc’  prouerbij  : 
fr*u.}  1 . 'jtperi  os  tuum  muto , & con fis  om- 
nium fihorum , quipertravfmnt . A 
re  s’appat  tiene,  ó Prenci  pe,  parla- 
re per  chi  cmtito;  perqucipouc- 
rello,  eh ’è  muto  per  timore;  per 
quel  pupillo,  ch’è  opprelfo;  per 
quella  vedoua.ch  e ingannatajpcr 
quel  contadino, chenon  si  rappre 
Tentar’i  Tuoi  interefii.  Tù  deui  ha* 
uer  la  lingua  in  loco  del  muco;par 
fare  per  lui;  prender  la  canfa  per 
h>i;e  deporta  la  perfona  diGiudk 
ce  , veli  ir  quella  dell’ A uuocato. 
OuJcjs’i  pi  iuil-.gi  del  Rè  fi  danno 


alla  Regina, come  non  dourd  effer 
communicatoda!  Rè  alla  Regina 
quello  priuilegiod  efler  protettri- 
ce,& A uuocata  di  tutt’i  poueri,  e 
di  tutti  gl’afflittijlìflendofpccbf- 
mt'ntecofa,che  non  pregiudica  al 
Rè;  edè  tanto  conueniente  alia 
Regina?  Ljuia,  madre  di  Tiberio 
Imperatore,  honoratadel  titolo 
d’Augufta,  come  narra  Cornelio  ctm.T*t. 
Tacito:  Liuti m fimtbim  luliam , arm.lit.  ». 


namenque  ^ iugufla  adfumebitur  ; 

(VI  medefimo  honore  fi  concede- 
te allaltre  madri  degl’fmperato- 
ri,  com’alia  madre  di  Vitellio:  Sic 
Capitolami  ingreffus  , atque  ibi  ma - l,l,‘  ** 
trem  complexuf , •Augufl, c nomine 
honorum ) per  Fautori  à, che  tene- 
ua, come  madre  ,efercitò  l’officio 


d’Auuocata , com'Iinpcratrice  ; 
eia  Tua  protettione  giouòi  moiri, 
sì  che  lo  fdegno  di  Tiberio  non  fù 
mitigato  gii  mai  contra  Quinto 
Heterio,  Intorno  principaiilfimo , 
finche  da lcioon fù  protettocon 
cfficaciifinu  preghiere  : Ncque  ta~ 
menpericu(omttigitus<fi,done£  Ha-  Tu  . , t 
tertus  ^iugufhm  morire t,eiufq;  cu-  ' 

ratijfiwts  prcc  iburprotcge  re  tur.  Fil- 
li, moglie  del  Rè  Demetrio, come 
narrar!  Lipfio,  affliSios  à fortuna 
Tclti<abat,bonos ptcuektbat  ; lì  fu  il  i.  Vt.mt- 
temperamento  del  l'ira,  e de'  vitij  nìt.  ©>  «*. 
del  marito:  Mira  temperie  m irti  urn  ?*  • 
fle£lcbat,nt  dieam,rrgebat.  Tale  fù 
anco,  ò forfè  maggiore;  Ifabela 
Regina  di  Cartiglia,  che  non  pure 
fù  il  fortceno.e  rAuuocatade’fud 
diti  apprelfo  Ferdinando  fuo  ma- 
rito ; ma  erlandio  cagione deti» 
fua  grandezza  co’proprijcoofigli, 
co’ quali  gl'aHgiunfe  ti  Regno  di 
Nauarra»l’lfuit  Canarie, el  ìinffo 
Moa- 


* 
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Mondo  nono.  Ma  che  le  Regine 
fono  Auiiocate  de’ Regni  è cofa 
più  feconda  d'efempi , che  richie- 
da prouejò  difeorfi . Non  è paefe, 
nè  Regno  doue  non  Ha  Raro  ad- 
dolcito il  gouerno  Regio  dalia 
protettione  delle  Reine,  le  quali 
hanno  fjluari  quelli,  che  lì  Rima- 
nano  perduti;  moderata  l’ira  del 
Prencipejfollcuate  le  fperanzt  de’ 
popolijraffrenati  i timori  de’  gran 
di;  c temperate  le  leggi  della  più 
rigocofa  giullitia. Onde, come  nel 
Regno  c delle  vuole  Dio,  che  fof- 
fe  vn  Sole , & vna  Luna,  due  gran 
lumi, l’vno, che  fopraftalfeal  gior 
r*  no,  l’altro allanotte;  Fecitqueduo 
luminaria  magna , luminare  Hiatus, 
rt pnteffet  dm  , luminare  fnir.m , 
ve pratjfei notln  Cosine!  Regno 
terreno  vuole  Dio,  elicila  il  Red 
gnifad’vn  Sole  che turt’i!  paefeil- 
lumini,  c rifcaldi  con  fardore  del- 
la ina  gmftiria,  e che  foprafìieo- 
m’ad  vn  chiaro  giorno  i tutte  Ir 
caufc,chc  lì  vcdonochiaramente 
ne’tribunali;e  vuole  parimele  che 
vi  (ìa  la  Regina  à guiia  di  Lima,  la 
quale  foprafti  alia  notte  dell’al- 
trui miferie.c  neeelfità,  illumiran 
dole,  con  la  fu  a polfenre  m ter  cef- 
fone, c fpargendogt’ir.flulfide’ 
Tuoi  aiuti,e  delle  fue  grafie  per  tur 
ti  gli  fiatidel!eperfonc,in  quella 
maniera,  chela  Luna  diffonde i 
jEùoi  influiti, & onerationinegl  ele- 
ment^ne’metalli,nd!e  pimtc.ne- 
gl‘animali,c  ne’ corpi  humani,  fa- 
cendoti conolcer’J  tutte  leflrrrc- 
bc  foflanz?  benigna, e fauoreuole . 

Ma  che  fìa  vera,  intima, & infe- 
parabiK) ualità  della  Regina,  l’ef- 
Icr'Auuocata  del  Regno,  infilili- 


b I niente  lì  proua  con  rautoriri 
dei  Póuiicale  Romano,  doue  nel-  rent-Rem. 
J'incoronarionc  della  Regina  , i!  dt  Bandi. 
Prelato  ora  le  dice  nel  darlela  co-  &«»»**:. 
rena:  Topato  Da  femper  profptìè  RV”*~ 
confutai,  ora  nel  darle  lo  feetrro  : 

£ sto  pauperibus  ni  femori,  c>  afa- 
lutisi  vtduiSypuptll  r,  & orfani s diti - 
gcntiffimé enr anse xhibear,  h la  Re- 
gina medetima  detta , quando  fà 
la profeflione , promecredi  bene- 
ficar’^ di  confcruar’il  fuo  popolo, 

& il  fuo  regno,  per  quanto  ti  può 
mai  diffonderai  fuo  poter*, e fjpe- 
r e-.Ego  "Regina . N.  profitto  coram 
7)eo  & -dngehs  tius  populo  mlnfu- 
bicflopi  opojfet&  noffe,  bar  facete, 
ac  fonare . Onde  ben  conchi  ile  il 
Sauio  Idiota:  Pirgo  Marta, ficntcfi  ;jlW<  ^ 
omnium  Regina , ficonimum  duo-  rinmpLn. 
caia  , & ‘ Patrona  tfb  ; & cura  efl  die  Vtrt' c- 
de  omnibus.  Imperochc , s’intima  , 

& iniuparabil  qualità  d’ogni  Re- 
gina , è i’cfler  A uuocata  di  cutt’il 
Regno;  egiàprouato  habbrair.o, 
che  per  vera^iropria,  e naturai  ra- 
gione, non  che  per  mo!t’j!cre  ra- 
gioni,e  per  confcntimcnto  vniuer- 
falc  de’Pa  Jri , e per  autorità  delie* 
facre  lettere  Maria  è l'akitiìin» 
Reiiudcgl’Angdi«deg!'huomjni»' 
e di  tutte  le  cole  create;b,*n  ti  ton- 
chiudc  con  cgn’euidcnza d’inral- 
hbii  vcriri,ch’diacrAuiKKatadà 
tutt’il  Mondo  re  di  tutto  ii  Regna 
di  Dio.  Certo,  sìcomela  bella 
filler  fù  fatta  Regina  per  faluar 
tutt’il  popolo  Giudeo,  così  Maria* 
per  faluar  tutt’il  popolo  Grill  ia- 
no  ; Et  in  quello  la  figura  d’fi- 
fter  feoprì  raarauigliolàmei  te  , 
quanto  lìa  infeparabiledal  Regna 
della  Vergine  ia  perpetua  iincr- 
ceffia- 
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cefsionc  per  tutti  quelli, che  nc  tc- 
gono  dentro  a’.luoi  regni  alcuiu. 
defidcriOi  ò neceliità . Dille  Mar- 

£~Vyr  4.  docheo  certo  ac^  Efter:  Qua  nomi* 

vtrùmidcircò  ad  regnar»  veneristvt 
in  lati  tempore  pararcrisl  Come, 
c he  d iccfic  : T ù non  fei  fa  t ca  Re  - 
gim  follmente  per  godere  dell’- 
altezza reale;  ma  fei  tacca  Regina 
peraiutar’il  popolo  di  Dio3com’- 
Auuocata . É sì  come  quella  folle* 
uòmtc’il  popolo  d’Jfraele  dall'in- 
felice opprellìone>c  grauiifima  ti- 
rannide del  Re  de’Cananei  ; Cosi 
Maria  libera  tutt’il  popolo  Gri- 
fi.-ano  daii’opprcllìone  dei  Demo 
nio.  Esìcome  giacqueefiinca la 
fortezza  di  tutt’i  cuori  valore!! , c 
magnanimi  de!  popolo  d'Ilraele , 
finche  non  forle  al  loro  gonerno , 
e difefa  la  {ùggia , c valprofa  Dc- 

jndic.  j.  bora:  Cefiaucrunt  foriti  in  Ifrael,&r 
quitutrtmt,  donec  furgerct  'Deboia , 
fingerei  Materia  f frati ; Così  nel 
perduto  Mondo  giacciono  fcpoiti 
nell’ombrcdel  timor’,  cdellcnu- 
ferie  dj  quella  vita  i più  forti  del 
popolo  Crilliano.Ic  colonne  illef* 
fe  della  Chic-fa,  i Santi  mede/imi 
di  Dio;  fin  che  non  forge  dioro 
difefa,&  aiuto  con  tanti  fauori.& 
illuminationi  celefii , non  g:à  De- 
bora, madre  di  frac  le  , mala  no- 
ftra  grà  Reina, madre  del  la  miferi 
cordia.  Era  la  faggia  Debora  Giu 
dice  di  tutt’il  popolo  de’ Giudei , 
(jin  indie  abat  popnl « in  ilio  tepore;E 
nondimeno  non  fi  chiama  Giudi- 

Xfad.o 4.  «>ma  madre;  Matei  m I frati.  Ma- 
ria parimente  è Reina  di  tutti  gl’- 
huomini  ; ma  non  gode  tanto  del 
titolo  di  Reina-comc  di  qucliodi 
Madrc:cficndo  madre  vninetfalc, 


come  s’c  detto,  di  tutt’i  figli  d’- 
Adamo. Non  bramaelladi  punì* 
re  come  Regina  ; ma  fi  rallegra  di 
perdonare,  come  Madre,  Il  fuo 
imperio  è d’amore, non  di  rigore; 
d’ioterccfiìonc,non  di  caftigo;  di 
dolcezza,  c non  di  fcuerirà.  Per 
lo  feettro  di  lei  ferpe.ò  fiorifee  piti  ' 

volentieri  la  pacifica  oliua  della 
clemenza, ch’ii  pungente  ginebro 
della  giu!iiria;e  fe  ben’ancollà  in 
quello  , come  infetta  la  vittoriofa 
palma,  fignificatrice  de’trionfi  di 
Maria,  tuttauiaconla  palma  s’- 
annoJano  i grappoli  deii’viutj, 

{imbolo  nulkriofo  della  mater- 
na pictd  di  quella  gloriofifiìroa_» 
Imperatrice.  Onde  quando  fi  di- 
ce,che  la  datura  di  quefla  Reina  è 
fimil’alla  palma  ; Statura  tua  ajfi- 
milata  ejl  palmi  ; Albico  anco  A di- 
ce,che  le  màmellc  di  lei  fono  Amili 
a’grappoli  d’vua,  da  quali  li  fprc- 
meil  vino  della  mifcncordia  ; Et  ctnt.7. 
vùera  tua  botns . De  bora  etiandro 
s’interpreta  Ape;  fiche  Maria  è 
figurata  in  Dt  bora , com’Ape  ce- 
leltc.L’Apeè  vna  Regina  icr.z’- 
acuico,  ò pungolo,  che  Arifca; 

Maria  è vna  Regina,  che  non  lui 
regno  per  vendicare,  m.«perptr- 
donarc;non  per  dar  morte, ma  vi- 
ta; non  per  apportar  ronfila , ma 
fallite;  non  per  abballi,  re  per 
efaltare.  Vera  dunque  amorefa 
Debora,  vera  Ape  cele  A e è Maria; 
tanto  piu,  che  queft’  Apediuina 
fabrica  il  mele  della  fua  mrcrcef- 
fionecom’Auuocatadel  Mondo, 
da  rutt’i  Aon  d:  tutte  le  preghiere 
de’  fuoi  fcrui,  e denoti , & arco  rie 
grilfelfi  peccatori  ; eficndo  bora 
ad  Ciclo,  come  dice  Andrea  Crc- 
T tenfe. 
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Ani  Cnt  tcr.fe,  Comtnunctn propitiatenum . 
Ut  rirg.  Maria  non  c già  quei  Vello  d’- 
dormu.  oro, portato  fuuoloùmentedair- 
iniprefadiColco;  mi  è ben  quel 
Vello  milleriofo  diGedeone,che 
ili  in  mezo  fri  larugiadadd  Cic- 
lo e l’aia  della  terra  * da  quello  ri- 
ceuendo  il  pretiofo  licore  , & a 
queftafpargendolo , ecommur-i- 
candolo.  Onde  bendille  l'anti- 
co Padre  Effrem  , quando  la  Vcr- 
s.zpbtm.  gjne  fù  da  lui  domandata  : Dcais 
tr*t.  de  ^4jron,7rlofis  fy  Under , & Gedeoms 
Dii  ’m*n  ! Veline,  Hicranharumcf ;us.& om- 
nium Santlétum,  ac  yitginum  coro- 
nam  oh  fui*  orem  macchia . E Pro- 
Pted.ce>.-  do,  vno  de’  Veftoui  del  Concilio 
flamtnef.  EtFefino  chiamò  la  Vergine,  t'd- 
hcnt.de  iKS  mundtjfmum , cxlefte  piuma  ma- 
Dcmmi  detti, ex  „u.i  'Pafìor  ourm  mduit. Chi 

Cnh  uà-  vuol:  riempir  1 vali  ddla  rugiada 
tiuit.  del  Cielo, conuienefpremer’il  vel- 
ludic.c.c . Jo,  imitando  Gedeone:  DenoSc 
còfurgens,  cxpreJJ'o  veliere, combatti 
rommpltmt  : Ès’alcri  vuolricc- 
uer  le  grane  dal  Cielo, e riempir’  i 
vali  de’ communi  defidcrij , cne- 
cclluà.non  ve  altro  mezo,  che 
fpremer  il  vello  della  mifericor- 
dia.&interccliionediMaria.Ma- 
ria  è quel  Vello,  doue  fcefe  1 D- 
D I O a guifa  di  pioggia  : 7?e- 
Tful.  7 1.  fcendet  flcui  piuuia  in  vtUus.  Et  in_, 
queftoiocodel  Profeta  Dauide, 
tanto  lignifica  pioggia,quantoru 
giada  , cioè  pioggia  dolce , lenta, 
piaceuole  di  foaue  rugiada  : Sì 
che  Dauide  allude  alla  rugiada, & 
al  vello  di  Gedeone , alla  rugiada 
in  Crifìo.ai  Vello  inMiria.  Clic 
nella  rugiada  lìa  Crilìo  lignifica 
toè  dottrina  commune  de’ Padri 
antichi,#  i vecchi  Rabiniconftf- 


della  Madre  di  rljìo 

fa-  o,chc  tutt’tl  Salmo  s'intende  R in 
del  Melila.  Ciicpoinel  Vellovtn-  a 
ga  lignificato  Maria  è opinione  Tk*-gim. 
gencralcdi  G: (ìlio Magno,  Am- 
brogio,  Bernardo,  Damafceno, 
SofFronio, Tcodoreto,  Cachinno,  Atr.-b. 
Arnobio,  Cnlfiodoro , Vgonc,  c c.ff  J. 
Riccardo  di  S.  Vittore.  Candido  cr 
vcilo  di  manfueta  pecora  naie  e 
dai  corpo,  & èalcorpocongiun-  .Il 
to,-ma  non  fente.nè  parifee,  com’il  cVm. ; . 
corpo:  P clluitcum fu  dccorpare,>:e-  Ambref. 

fcit  corpo,  is pajjionei,  dice  Crifolo- 
go;  E Maria  clfendo nata  di  car-  ”*dìi.  0 
ne, non  lente  il  fomttedclla  carne,  scemati. 
& efiendo  nata  di  non  Vergine  / ’»  * de 
donna,  fù  ella  Tempre  V.rgme.-  n-Vttf. 
Nel  vello  cade  la  rugiada  consì  0 "’lj' 
dolce  (ilencio  » che  non  Io  rompe , 
ma  lo  penctramon  lo  percote,  ma  o .f.  $*- 
rammolliteci  non  Io  guati. a,  ma  lo  f cn.d.  mf- 
rendemorbido,  e lìillantc;  e Ma-  a 
ria,  come  dice  S.  Ambrogio,  con- 
Capì  Ji  maniera  Crifto  Sakiator  j<?. 
nollro;che  riccucndolo  in  fc  niC-  ì.A*ibT'f> 
defima.e  nelle  Tue  puri  (lì  me  vj!ce- 
rè  non  patì  alcun  danno  nella  (ùa  f ?7 
Virginitd,  ma  fu  folamente  ani- 
mollica  con  l'olfcquio , & vbbi- 
dienzadi  Dio  : l\eftè  T.lari.:  vel- 
lo i compir atur , qua  ita  concepii 
Dominum,  vt  tota  e um  hauriret  cor - 
pore>nec  enti  à.flifìutam corportsfa 
teretur.fed  cjfci  molhs  ad  obfeq:nv.m% 
fohda  ad  fin  ftt  montani.  ìl  Vtilofer- 
uea  gl'huomini  per  vefteje  Maria 
pure  vii  teffendoa  tutti  gi’huoìni- 
ni  redimenti  di  falutc,  d i confcla-  . 
rione, e di  gloria; mercè , ch’ella  è 
Auuocata  di  tutt’il  Mondo  ; E 
però  aggiunge  il  medefimoS.Am 
brogio:  Tlféè  Maria  velieri com- 
para!ur,de  cuiusfruftu,  falutaritu 

cor- 
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eorporis  veflitnenta  texuntur  . Il  Iute  di  tutta  la  terra,  come  nel  tne- 
Vello  non  rifuona  mai , benché  20  di  tutta  la  terra  ? Eccone  la  ra- 
venga  duramente  percofso;e  Ma-  gione, dice  San  Bernardo;  perche 
ria  nella  palfione  del  fuovnigeni-  tutti  riguardinoad  efla»  ficut  ad 
to  tìglio  non  rifonò  già  mai  folli , medium, ficut  adarcamm  ‘Dei, ficut 
ò vane  qu.  relè  d’ impaciente  do-  ad  rerum  caufam , ftcut  adnegotium 
lore, benché  l’anima fua  fofse  du-  fsculorum  • Vuol’Iddio,  che  la 
ramente  percofsa,  e trappafsat3  Vergine  fia  il  mc20  della  terra; 
dalla  fiera  fpada  d’vn’atrociilìmo  perche  fia  vn  loco  da  tutti  egual- 
martirio.  Onde  ben  dobbiamo  mente  riguardato  ;doue  fi  fermi* 
s.strntrd.  conchiuderc  con  San  Bernardo  : no  tutti  gl’occhi  ; doue  ripofino, 
fervi . in  c*  Vellus  efl  medium  intcr  rortm  , & tutte  le  lince  de’  nollri  cuorijdoue 
wl*  sì-  areamimulter  inter  Solem,&  Luna;  fi  porgano  tutte  le  fuppliche;  e do 
7 Marta  tnter  cbnftum,& Ecclefum.  ue  ripofino  tutte  le  fpcranze  de- 
Il  Vello  è' 1 mizo  frà  la  rugiada,  e gl’huomini.  Al  centro  afpirano 
l’aia;  Maria  fra  Crillo.elaChie-  tutt’i  corpi  per  la  loro  graucz2a  ; 
fa;  perche  Maria è’1  me 20  delle  Av  Maria  tutti  gl’huomini  per  la 
grane  di  Dio,  come  dice  il  mede-  loro  graue  neceflitd  . Al  centro 
li  r et  ^mo  Bernardo  : Deus  tonni  boni  vanno  tutt’i  corpi  per  ripolare; 
ntuB-  J.  plenitudine™ pafuit mMaria,vt prò-  A'Maria  tutti  gl’huomim  per  ri- 
tndeftquidfpeinobis  efi,/iquidgra>  ceuerl’humana , e diuinaquiete. 
tu,  fi  quid  falutii  ab  ea  nouenmus  AI  centro  vanno  tutt’i corpi , per 
redundarc.  conferuarfi  da’  loro  contrari)  : A 

Nè  marauiglia  ci  dee  parere,  Maria  tutti  gl’huomini, per  con  fer 
che  la  Vergine  fia  il  Vello  tra  la  uarfi  da’  fieri  nemici  del  Mondo, 
rugiada.el’jia.ilmezotri  Grillo,  del  Demonio,  e della  carne.  Al 
eia  Chiefa.trà  Dio , & il  Mondo;  centro  vanno  tutt’i  corpi;  perche 
perche  anco  quello  grand’iddio  l’infima  parte  della  Terra,  e del 
volle  nafeer’  in  lei, come  nel  mezo  Mondo  ; A Maria  vanno  tutti  gl’- 
di  tutta  la  Terra.  Operatiti  eli  falu-  huomini, perche  fùla  piùhumile 
tem  in  medio  terra , com’interpre-  di  tutte  le  creature  ; e però  anco  la 
tanomolti  Padri,  e fpetialmente  più  efaltata  : Q^ia  refpexttbumili- 
. Binari . S.  Bernardo  con  qupfie  parole:  tatemancillafua-.Ma  vanno  etian- 
rm.  i.m  operabatur falutcm in  medio  terra,  dio  tutt’i  corpi  al  centro,  perch’è 
ftft-  Pentì ■ jn  vtero  videhcet  l'trgtnis  Maria»  la  più  fìcura.e  più  llabil  parte  del- 
quamirabitiproprietate  terra,  me-  la  terra,  e del  Mondo  ; etuttigl’- 
dmm  ùpppellatur  ; E l’antico  Ana-  huomini  vanno  a Maria, perche  la 
Ane/ìuf.  Smaica  così  parimente,  Fc-  Terra.il  Mondo,  e’I  Ciclo  non  ha 

Sjneit.  » ctt  falutem  in  medio  terra,  vtpotè  cofa  più  Itabile  nella  mifericor- 
qui  habitauerit  m medio  terrentvte  • dia,  più  ficura  nell’intercelfione, 
tenumpl.  ri (sigimi  Maria.  Ma  perche  feen-  cheMaria.  G d l’antica  Delo  fu 
ntxamer.  jn Maria, cotn’in mezo  della.,  chiamata l’vmbilico  della  terra; 
Terra  ? Perche  opera  in  elfa  la  fa-  perch’cra  nel  mezo  deliìfole  Ci- 

T z ciudi; 
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cladi;&-altri  chiamò  l’ifoia  di  Ca- 
li Ilo  vmbilico  dd  Marc,pcrch’cra 
inmezoal  mare  Atlantico;  Ma  có 
maggior  ragione  lì  chiama  Maria 
ilmezo  della  terra;  perch’ella  è 
l’Auuocatadi  tutta  la  Terra , me- 
diatricevera,  e pietofuitma  fri 
J)io,egi’iiuomini.  ForfeGierit- 
fatemme,  almeno  per  ragione  di 
Gcografia,noncil  mezo  della  ter- 
ra; perche  non  folamente  none 
fotto  l'Equatore,  ma  nè  anco  in- 
tri  Troptcos  qmdem  , hauendodi 
„ Jonghezza  gradi  feflantafci,edi 
largemtrent’vno,  fecondo  late- 
ftimor.ianzadi  Tolomeo, e per- 
che non  è in  mezo  della  Tetra  v- 
gualmentclontanadal  mare, co- 
me quella,  che  non  è lontana  per 
troppo  lungo  viaggio  dal  mare 
mediterraneo.  Ilchefùofleruato 
rimili  da  Daniele  Mallonio.Onde  con 
.v  ùu»,  le  pjLj  certa, e viua  ragione  fi  chiama 
ùindl'n.  c Mariail  mezo  della  terra, -concio- 
io.nti.ij.  fio  cofa  ch'ella  fi  a collocata  tra 
Dio.egrhuomùii , per  rcrtiyda 
quelli  le  preghiere,  da  quello  le 
gratic.  Oh  con  quanta  ragione  fi 
fermò  Dio  nella  Vergine,  crun’in 
mezo  della  terra;  poiché  non  fi 
può  meglio, e più  commodamen- 
te  goucrnar’  vn  Regno , che  dan- 
do in  vna  Città, come  nel  mezo  di 
quello;  acciòche  da  tutte  le  patti 
colà  fi  traggano , e fi  Ipeihfcano  i 
negotij  .Città  vira , cclefìeéMa- 
c.m.:.6.  ria  ; Tuhbra  es  .-rotea  mea,fuams, 
& decora  fieni  Hitrufalem'j  Si  che 
di  lei  fù  ceno  nel  feufo  fpiràalc: 
ffl  %6  clo<  io  fa  </.  eia  funi  de  re  Cimtat  Di  i . 
Ed  ecco  I D D f O fi  firn, a in 
ki.com'm  vra Città, che lia  in  ine- 
zo  di  cucca  la  terra;  perche  me 


glio,  e piti  commodameate  fi  fpe* 
dùcano  cutti  gl’intercflì  degl’huo 
mini,  tutt’i  negotij  del  Regno. Se 
Crifio  molila  ia  fua  gloria,  trasfi- 
gurandofi  nel  monte  Tabor,  la 
molìra  in  mezo  di  due;  s’é  Croci- 
fi fio, muoreinmezodidue;  Sì  che 
Dio  quando  dàfalute,  fii  nel  me- 
zo.e  quando  dà  gloria  fid  pure  ne! 
mezo;Eperòquando  vuol  dar  fa- 
iute, c gloria  a gl’huomini  del  Mó- 
do.ben’à  ragione  fi  ferma  in  Ma- 
ria,come  nel  mezo  del  la  terra;  0- 
pcratus  cjì  falutrn  in  medio  terra  ; 
dfendo  la  Vergine  quella  Vergi- 
ne terra,  da  cui  fù  mirabilmente 
formato,  non  il  primo  Adamo, 
ma  il  fecondo, -non  il  terreno, ma  il 
cetelie;  Etelfendo  quella  terra  di 
cui  fù  detto;  vAperiatur  terra  ,&•  },  ^ 
germina  Satuatarem;  Sealtroue: 
jpominus  dabit  benignitatem  , & pfai.i 4. 
terra  noflra  dabit  f r.  'fìum  fuum . 

Per  le  quali  cofe , che  tardiamo 
noi  ? Che  prilliamo  f Che  non  ci 
gettiamo  fupplicheuolmcte  a’ pie- 
di di  Maria , dicendo  la  ber.  nota 
cratione  di  Santa  Chicli):  Salue 
Regina , per  rallegrarli  con  ella  lei 
deil’altr2zr  non  meno,  chedcll'- 
immeulitàdal  liio  Regno;  ma  in* 
fieme  dicendole , Matermifeiicor - 
dia, hit  a dnUedo  fnes  nofìra fat- 

ue, perch’ella  é quella  grand’Au- 
uocata,  nella  cui  potcntilfima  in- 
tircciTionc  confi  fee  la  nollra  vita , 
fpcranza,  c fallite  ? Fremano, 
quanto  vogliono, gl’Eretici;  Ma- 
ria c la  nofira  corona,  ianofira 
fpcranza:  Chiama  l’Apoftolo  San 
Pai  io i fuippenfi  tua  allegrezza, 
c fua  corona,  non  perche  fodero 
la  corona,  e fall-  gr  zza . < lùgli 
doecua 
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doueua  riceuere  nel  Cielo  , ma 
peich'crano  cagione  dell'allegrez 

fbiliikt  4 za,e  corona>c^’e!?l>  doueua  in  Pa- 
‘ radiCoriceuece:Gaudiummeum,& 
corona  mta , fìc  fiate  in  Domino  eba  - 
riffimi . Ma  con  quanto  più  effica- 
ce ragione  è la  Vergine  noRra  fpe 
ranza, e faiute, poich’ella  è si  gran 
caufa.sì  gran  mezo.e  si  grand’og- 
getto della  noftra  fperanza,  faiute. 
e corona  del  Cielo  ? Il  meddimo 
S.  Paolo  dice  il  medefìmo  di  quei 
Thtftllo - di  Teflallomca.  Qual  è la  nofki_. 
nu  t.t.t.  fperanza, ouuero  allegrezza, ò co- 
rona della  gloria  ?Non  lafetevoi, 
ò TdTalJonicenfì  ; poiché  voi  nel 
giorno  del  Giudicio  alla  prefenza 
di  Crifto  mi  farete  corona  di  glo- 
ria per  le  fatiche.perlequaliv’hò 
conucrtiti  alla  luce  del  Santo  Van 
gelo  ? Qua  e fi  emm  noflra  fpes.aut 
gaudium , a ut  corona  gloria?  Nonne 
vos  ante  Dominum  noilrum  lefum 
Cbriftum  in  aduentu  eius  ? Ma  con 
quanta  maggior  ragione  dobbia- 
mo noi  chiamare  la  Vergine  no- 
ftra fperanza, allegrezza , ecoro- 
najeflfendo  Madre  di  Dio,  noftra 
Regina,  & Auuocata?  Doppo  il 
Rè,lafperàz3>  vita,  c faiute  di  tut- 
t'il  Regno  è la  Regina*  Doppo 
Criftola  fperanza, e la  faiute  di 
tutt'il  Mondo  è Maria.  Queftaè 
la  gran  Regina,  che  tiene  la  gran- 
d’autorità d’impetrar  perdoni, d’- 
ottener grafie, di  folleuar  miferie , 
di  fcacciar  peccati,  di  sbandir  tra- 
ttagli , di  liberar  dalle  perfezio- 
ni, ed  introdurre  alla  gloria  del 
Cielo.-Si  che  dobbiamo  tutti  con- 
s-  Binar  £h>udere con  S. Bernardo  : Fittoli , 
f„.  4,  n4l  hacpeccatorum  fcala,bac  mea  maxi- 
tt-Bv.u.  ma  fiducia  eil , bxc  tota  ratio  fai 


Di/cor  fi  Settimo . ìpj 

mea.  Non  occorre,  che  fofpiriamo 
1 a udienza, nè  che  teniamo  per  co- 
fa  magnifica, come  dille  vn  Politi- 
co della  fuperbiadiSeiano,  il  po- 
ter folamente  parlar  a quelli, ch’- 
alzano le  portiere.  Afcolra  volen- 
tieri ogn'vno  quella  dementili!  - 
ma  Reina.  Sempre  Ranno  aperte 
le  porteja  ninno  fi  chiude  l’entra- 
ta. Beato  colui,  quiobfcruat  poflet 
del  palagio  di  queRa  Reina,  e che 
non  riguardatile  vane,  e fallaci 
fpcranzcdiqùeftofecolo,  ma  tut- 
te lcripone,  com’in  vna  Città  di 
rcfugio,&in  vna  Torre  di  lìcurez 
zi, nella protettion  di  lei. Preghia- 
mo pur  noi  con  viua  fede , ch'ella 
è femprc  pronta  ad  efaudire  con 
fomma,&  infinita  clemenza. 

Ohquantoécofa  diuerfail  fcr- 
uir’a’  Prencipi  della  tèrra , & alla 
Reina  del  Cielo . Nelle  Corrila 
grà  mercede  è la  gratia  d’vn'huo- 
mo, prem  io  vano , e di  picciol  va- 
lore, come  lì  legge  apprelfo  S.  A- 
goltino;  Maior  ne  effe  poteritfpes  ?,  ahìhO. 
nofita  in  Talatio,quàm  vt  amici  ]m  àtnfiH.  i 
peratoris  fimus  ? Può  clfer  forfè 
nelle  Corti  maggiore  fperanza, 
ch’il  diuentar’ amico  del  Ré?  In 
tanta  maeRd  di  porpore , feettri, 
gioie,tcfori;  fri  tanta  luce  d 'armi, 
di  guardie, d’eferciti,  fri  tante  de- 
litie  di  giardini , gallerie , caccie , 
pefcagioni;checofa  puòfperarlì 
d’auantaggio.che  la  gratia  d’vn’- 
huomo  ? Ma  che  mercede  più  va  • 
na,fe  nulla  ti  dona  ? òche  merce- 
de anco  vana,  fe  ti  dona  ; poiché 
non  ti  può  donare;  fenon  vanità  ? 

Tutte  le, ricchezze,  onori,  delitie , 
cbcnidiqueRo  Mondo, fono,  co- 
me dille  Salomone  » vanità , 
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afflittione  di  fpirito  , ombre»» 
d'vn’mczo  dì,  fogni  d’vna  notte  , 
fiori  d’vn  giorno , Sole  di  verno , 
torrenti  di  llate,-rofe  d’vna  matti- 
na, oro  d’alchimia;  che  rufeendo 
paiono  Giganti  alla  noitra  imma- 
ginationc,ma  in  quella  vita,cmaf 
«me  ne!  punto  della  morte  real- 
mente diuengono  tanti  piccioli 
Nani.priui  d’ogn’efiftenza,  gran- 
dezza.e  dignitd.Tutte  le  confiden 
Ze  dell’huomo  fono  maledittioni 
lmm,  ì?.  di  Dio:  Mal ediQus  bòmo, qui  confi- 
da in  bornine-,  Tutte  le  promelfe  ìn- 
gannijtutti  i dclìderij  burle,  men- 
zogne, follie, c la  Scrittura,  che  nó 
può  mentire  veramenteammoni- 
ffoL  145-  fces  Molile confidcrc  in  Trincipibus , 
& in  filijs  hommtmàn  qmbus  non  cfl 
jyW.  ni.fa^uU  Non  lì  dee  però  negare, che 
noi  confidar  non  polita  mo,ò  dob 
biamo  ne  Prencipi  co’ modi , e 
termini  douuti;mi  l’iflelfo  Daui- 
detnfegna,  ch’è  meglio  confidar’ 
in  Dio,chene’Picncipi:  Sonum  efl 
Sperare  in  Domino , quàm  Sperare  in 
principibus  : Equelta  fu  lentezza 
d’vn  Rè  fopr’i  medefimi  Regi,  e 
Prencipi  della  terra.  Gran  premio 
all’incontro, gran  titolo,  gran  di- 
gnità è l’elfcr  feruo  della  Madre  di 
Dio.  Dicalo  vno  deTuoi  ferui,che 
lo  prouò , dicalo  il  gloriofo  Arci- 
s.HJtph.  uefeouo  Sant'Udcfonfo  : 0 falutu , 
jirch.  t •!.  ac  uitamea,ftmul  & gloria  pramum 
li.  Ut  Vtr£.  grandi  opulenti*  magnai ».  0 liberta - 
S'  tis  mta  nobili  IJimum  tilutum.O  inge- 

nuità tu  me*  pr  aclar  a conduio.O  no- 
bilitata me .e  aHipxktia.infolu!.ntiter 
glotiofa , & gloria ate/nitare confe- 
tta . Ma  perche  tanto defiderio.ò 
Beato  Arciuefcouor  Onde  sì  prc- 
tiofc  Rum  le  tue  catene  è Si  dolce 


il  tuogiogo?sì  libera, e sì  gloriola 
la  tua  fcruitù  ? Afcoltiamo  le  fue 
parole.  Et  hoc  qmdem  qutre  qua- 
ram,nouenmt  qut  diligimi  Deum,vi* 
dent  qui  fune  fi  d eie  sin  Deo,intucnttir 
qmadbarem  Domino , nec  ignorane 
qui  non  ignorante  à 'Domino . Per- 
ch'io ( rifponde  il  Santo)  brami  si 
ardentemente  d'eflcr  vero  feruo 
di  quell  a Signora,  lo  fanno  colo- 
ro,ch’amano  Dio, e gli  fono  fede- 
li; lo  vedono,  quelli  che  danno 
congiunti  al  Signore  ; lo  conofco» 
no,  quelli  che  fono  conofciuti  da 
D,o,edoppo  in  vna  parola appor 
ta  la  cagione; Vt  firn  dcuotus  ftmus 
filij  ferwtutem  fideliter  appao  Geni- 
tricis . Non  può  elfer  maggior  di- 
gnità , che  l’dfer  feruo  delia  Ver- 
gine; perche  la  feruitù  di  lei  ci  fi 
elfer  ferui  del  fuo  figlio,  ch’è  l’iff  ef 
fo  Iddio.  Aferitti  nella  famiglia  di 
quella  gran  Reina,  fubito  lìan  o 
fatti  cortigiani  del  Rècelelìe;  e 
mericiamoquel  granfitelo  di  fer-, 
uidi  Dio,che  non  è tanto  h unii  ti 
de’Sommi  Pontefici, quarttocoro 
na  , e gloria  della  loro  dignità  . 

Quel  gran  titolo , di  cui  fono  an- 
dati più  altieri,  e felici,  che  dello 
loro  porpore, e diademi  i due  San- 
ti Rè.Giob.c  Dauide;  il  primo  ti- 
ceuendolo  dalla  bocca  di  Dio  per 
honor  lupremo  in  facciadelDe- 
monio:  Hvquid  confidetafu  feiuum 
meumlobi  Et  il  fecondo  magnifi- 
candolo , con  le  fue  mede  lime  pa- 
role; 0 Domine  Egofetuus  tuus,  & rfnL  irj. 
fihus  anelila  tua.  S,  Paolo  nel  prin- 
cipio delle  fue  lettere  non  fi  pone 
il  titolo  d’ApofloIo  ; non  di  vaio 
delezione  ; non  di  .Dottor  delle  r 
Gcutijnon  di  Tromba-dei  Vange- 
lo» 
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Io;  non  di  voce  del  Verbo;non  d’- 
i.  Angelo, ò Mdfaggicro  di  Dio, -ma 
di  Temo  di  Giesù  Chilo , perche 
qucfi’è’l  maggior  titolo,  che  polla 
d ar’il  Cielo, non  che  la  terra:  'Pau~ 
lut  fcruui  leju  Cbrylii . Anz'il  me- 
defimo  Crifto,  fecondo  l’humana 
natura, fi  gloriò  di  chiamarli  feruo 
IJk. di  Dio;  formant me  exvtero  feruti 
fibi , vt  t educarti  Iacob  ad  eum , &c. 
Per  acquifiar  la  grafia  d'vn  Pren- 
cipe  fi  di  mellieri  foftener  molte.» 
fatiche;  digerirlafientiodi  molti 
dolori;  palfar  talora  più  anni,  che 
non  fece  Giacobferuédo  Rachc- 
Je:e  nondimeno  lo  fplendor  de  gli 
honori  abbaglia  gl’occhi  anco  de’ 
Sauij , che  pure  diuengono  fiotti 
negli  occhi  di  Dio.  Onde  con  ra- 
^ 8»°ne  Sit’Agoftino  fi  marauiglia, 
comequefia  vita,  mifera,  caduca, 
incerta,  immonda,  facicofa,  e per 
fé  lidia  così  falfa , & amara , ch’- 
ctiandioda'fuoi  cicchi  amanti  nò 
puòefTernonconofciuta,  nondi* 
meno  co  l calice  d’oro, ch’ella  por- 
ta in  mano,  porga  da  bere  ad  vn- 
infiiuta  moltitudine  di  ftolti,  ìil. 
tutto,  e per  tutto  inebriandogli. 

* Quindi  confiderà,  chefaripoila 
vita  contemplatiua,  perfetta,  tran 
quitta,  monda,  fanta.bella,  ficura, 
e piena  d’ogni  bene  , ch’è  Iddio  ? 
Di  qual  foauc  tbricti  riempirsi 
vn’anima , diuinamente  inaltera- 
ta , con  q uel  calice  veramente  d’  - 
oro  di  cui  dille  il  Profeta:  Calix 
7H eus  inebriati s quampntclaruseil  i 
Mala  feruitùdellanofira  Reina_, 
s’acquifia  con  dolcillime  fatiche; 
e chi  la  vuole  acquifiare,  la  può 
or 'ora  acqui  Ita  re.  Jlfuogiogoè 
tutto  loauc;  il  fuopefo  i tutto  leg- 


giero; e si  come  Dio  chiama  i fcr- 
ui  fuoj,nó  più  feruuma  amici,  cosi 
la  Vergine  non  tratta  1 fuoi  ferui , 
come  tali.nu  come  Tuoi  inamora- 
ti  cclefii.  Onde  San  Bernardino  da 
Siena  con  ragione  diccua  alla  Zia, 
ch'egli  andaua  ogni  mattina  à vi- 
li tarla  lua  belliffima  Amica;  ed 
ella  come  gelofa,  dubitando  ch'- 
egli dall’amore  dalcuna  Donna 
prefo  non  folle,  c curiofa,  e nafeo- 
fiamente  feguédolo,  trouollo,  che 
fiaua  in  oracione  contemplando 
la  Reina  del  Ciclo , ritratta  con  fi- 
nitimo artificio  fopra  la  Porta  , 
detta  Camollia;  di  maniera  che  le 
dilfc poi  Bernardino,  chel’vnico  /*  nati*. 
amorfuoera  la  Santa  Vergine,  i u •pndt. 
cui  gii  il  cuore  haueua  confacrato 
contitoJodi  perpetua  fcruitù , & tm‘lm 
in  cui,  doppo  Iddio,  haueua  tutte 
le  fuc  fperanze  ripofle , e perche^ 
non  poteua  fatiarc  gli  occhi  con 
la  fua  prelènza , faciaua  almeno  il 
cuore  con  la  fua  bella  Imagine^* 

Quindi è ( foggiunge  il  Fiamma ) 
che  San  Bernardino  dilfe  vna  vol- 
ta predicando  in  Siena.Io  Bernar- 
dino fui  fempre diuoto  defila  Ver- 
gine; nacqui  il  giorno  del  Tuo  San- 
to Natale,  e fui  il  giorno  ifieflò 
battezato,  veftij  quel  giorno  l’ha- 
bito  monacale , feci  al  Signore  i 
voti  folennifiimi  di  pouerta,di  ca- 
ftiti,  ed’vbbidienza,  dilli  lamia 
rima  india,  & in  quel  giorno  io 
ramo  di  morire . E qual  maraui- 
glia poi,  s’egli  fù  sì  gran  Santo,  si 
gran  Predicatore,  si  grand’orna- 
mento della  Patria, della  Rcligio- 
ne,dell’ltalia,c  delia  Chiefa  d’id- 
dio ? Tanto  vale  Teller  deuotoA- 
mante , & burnii  feruo  di  così  alca 
T 4 Impc- 
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Imperatrice*  La  gratia  etiandio 
acqmdata  del  Prcncipe  , e tutt'i 
fluori , lamiere  » gli  onori  della 
Corte  fon  così  fragili , e mutabili. 
Idem  s • e pieni  di  cótinui  pencoli  : Et  quid 
éir.ib.i.  U n non  fragile  j pie  numque  penatiti  t 
Zaccaria  perle  quattro  iuperbe.; 
Q£adrighe*ch’vfcirono  da’Monti 
di  bronzo,  fi  gtufì  cattici  dellequat 
tro  Monarchie , la  Caldea,  la  Per- 
Zuh.e.6.  fiana,  la  Greca, e la  Romana,  per* 
che  velocemente  corrono,  e pre- 
do padano,  ci  dimodrò  quanto 
predo  Ce  ne  voi  i,e  li  muti  la  grada, 
e l’amore  non  meno.che  la  digni- 
tà de’  Prencipi , e molto  più  ci  di- 
moi! rò  fi  lidia  verità , quando  I’- 
idelle  Monarchie  a’Iempre  varia- 
bili, e rapidiflimi  venti  raflomi- 
gliò  ; Ijh  funi  cfuatnor  venti , &c, 
Dvt.c.y.  Daniele,  per  lignificar  maggior 
muutione.aggiunfca’venti  il  ma- 
re : c diflfe , che  lequattro  Monar- 
chie erano  quattro  venti,  i quali 
fieraméte  combatteuanonel  ma- 
re. Qual  maggior  mutatione,  che 
de’venti  del  mare  ?Quai  maggio- 
re,che  de  gli  animi  di  molti  Sogno 
ri  nelle  Corti,  ò per  loro  proprio , 
ò per  difetto  de  gli  altri*'  Nel  mare 
della  Corte  qual  Nocchiero  naui- 
gò  mai  fenza  fommergerlì  per- 
cofso  da'  venti  ? Qualfauoritofi 
trouò  mai,  che  duralfc  nella  gra- 
da fin  alla  fine  ? Ninno  per  certo 
com’oflèruano  i Politici. Ma  la  gra 
tia  della  nodra  Signora  è perpe- 
tua,ed  immutabile;  nè  mai.fe  non 
per  colpa  nodra  in  queda  vita  li 
perde , ed  è piena  di  grandi  fperà* 
ze,  e quali  di  ficurez:»  dell'eterna 
felicità,  come  per  tutta  qued’ope 
ra  dimoddamo  * à ragione  de’grà 


titoli,  ch’ella  po  diede, d'Auuoca- 
ta,di  Madre, di  Reina,di  Steiladel 
Mare, di  Portadel  Cielo, e cent’al- 
tridi  fomighantequalità.  La  gra- 
tta de’Prercipi,  quàd’anco  fi  pof- 
fedefle  fin’alla  morte  è breuiflì-  iccuf.  io. 
ma;  perche,  come  dice  il  Sauio, 

Omnts  Votentatui  vita  breuis  : & il 
Profèta  Ofea:  Sicut  mane  tranfit  » of,  t.i  ù 
pcrtrantift  ‘Hf  X Ifrael.L'v n aurora, 
che  fplende  tutta  d'oro , macho 
todo  fuanifee , l'aurea  luce  della 
pompa, e grandezza  reale:  mercè 
che  la  vita  de’Prencipi , non-meno 
chede'  più  vilij>oueri , come  dice 
San  Giacomo,!  vn  vapore  colora*  tatti* 

to,  vna  nuuola  dipinta  d’oro , che  V*11, 
precipitando  in  breue  tempo  dal 
Cielo  ddl’humana  grandezza  à 
cader  và  negli abidi  della  morte , 

& à dileguarli  nel  mare  delle  com 
munimiferie:  Vapor  ad  modicunL»  D«*. 
pareni»  Vide  il  Monarca  Nabuc-  ?• 
donofor,non  defio;  non  pcrima- 
gini  ederne,efenfibili;non  perap- 
paritioni  d'Angcli  ; ma  in  fogno, 
ora  fotto  imagi  ne  di  quattro  da- 
me, ora  di  quattro  fiere  lequattro 
Monarchie  de’Caldei,  Perfi.Gre- 
ci,e  Romani  ; perche  veramente! 

Regi,&  i Regni, come  tanti  fogni, 
non  meritano  d’efler  veduti , fe 
non  in  fogno.  Hqualmarauiglìa, 
s’i  Regi  padano  com’vn  fogno; 
poiché  i Regni  padano  com’vn-. 
lampo  ? 

Giace  l’alta  (art ago  à pena  ifigni 

Del’ alti fue  ruinetlùtvferba. 

'Muoianole  Città,  muoiono  i l{egni; 

( oprcifajli , e le  pompe  arena  , od 
herba  : 

E l'huom  d'effer  mortai  par*  che 
fi  [degni. 
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O Hofi  ra  ÌJlmatàti foUe^efupc  r ba  ! 
tt»b»yn.  ybicH  babitaculum  Ltonumì grida 
(tp  ».  ’ il  Profeta . Dou’è  quella  gran  Cit- 
tà di  Niniue:quella  valla  fpelonca 
de'fuperbi  Leoni  , quella  feggia 
gloriola  de  gli  Afirij  Monarchi , 
depredatori  del  Mondo  ? Ou’è  la 
fuperba  Troia, capodel  Regno  d'- 
Afìa  i oue  Perfepoli  ? oue  Babilo- 
nia? oue  l’antica  Roma?  Futi  liti , 
Omdh.iS  gringcnt gloria  Tiardanidum . Ora 
Mttamor.  j|  p^ta  j’humil  Troia  dimo- 
lira  fotementelantiche  mura,  & 
in  vece  di  ricchezze , e di  pompe  i 
fepolcridegliAui.  Fiori  laguer- 
rieraSparta;  fiori  la  gran  Micene . 
Ora  Sparta  è terra  vile;  Miceneca 
dura,  abbattuta,  cenere,  poluere, 
infauflereliquied'clìintocadaue- 
ro.  Che  rimane  di  Tebe,  le  non  il 
nome?  Ched’Atene.fenon  il  no- 
me ? Ma  le  brcuilTìma  è la  gratia 
de’Prencipi.non  meno  che  la  vita, 
c grand  czza  loro;  che  tardiamo  d 
non  procacciar  da  douerovn’crer 
na  Padrona,  vna  feruitù  immorta- 
le? Vn  Cortigianodella  terra  pian 
gcua, perche  gli  era  morto  vn  Pré- 
cipe;&  vn  Cortigiano  più  del  Cie 
lo , che  della  terra  gli  dille,  ch’im- 
paratie  per  l’auanti  à fèruir’i  Si- 
gnore , che  non  gli  fort  e per  mori- 
re. Felici  noi,  sa  quella  Reina  ler- 
uiremo,  non  pur'immortale , ma 
immortalmente  magnanima , ne 
gliatti della  beneficenza,  e della 
pietà.  Ellaviue  eterna  nel  Cielo, 
ed  iui  quella  feruitù , eh  a ieipre- 
llata  h'rcmo  nel  Mondo  , lari 
per  noi  liberti  felice,  e Regno  bea 
to;  & a lei  potremo,  come  parteci- 
pi della  gloria  del  figlio,  per  mezo 
della  Tua  interceflìone , con  ragio- 


ne cantare  quelle  parole:  Fecifti  y; 
noi  Deo  regnarti,  & rcgnabmus  fu- 
pcrferraro.NelleCortidcl  Mondo 
rarevoltcs’imparano,  òs’afcolta- 
no  altre  cofc , che  del  Mondo;  ou- 
uero  altre  virtù, che  l’adulationi.e 
le  limulationi  ; ed  iui  lì  trouano 
più  male,  che  buone  compagnie; 
più  fcogli  occulti,  che  palei!  ; e 1‘- 
iftelfa  verità  appare  mafeherara* 

Sotto  l’ombra  di  quel  grand’albe-  d*».* 
ro  che  rapprefentaua  Nabucdo- 
nofor , non  erano  Cherubini,  non 
Angeli,  non  Prelatùnó  Religio  lì, 
non  Santi , non  Confìglieri  fenz’- 
intereflì;  mafolamente  vccclli,  c 
beftie;  perchefotto l’ombra d’al- 
cuni  Prencipi  ( fenon  fono  molto 
Criftiani,e  Santi,  che  pure  Tempre 
ve  ne  fono.e  ve  ne  faran  no^  nó  ha- 
bitano  per  l’ordinario,  fe  non  Ar- 
pie, chefuggonoilfanguede’po- 
uerellijRondini,  ch’alia  Primaue- 
ra  di  quella  feliciti co’l  canto  del- 
le lodi  perpetuamente  adulano  ; 

Corui , che  volano  con  l’ali  delkj 
detrazione  i pafeerfi  de  gli  altrui 
errori,  benché  fallì, e non  confìde- 
rabili;  & infommahuomini,  leg- 
gieri, come  gli  vccelli,  e ferini,  co- 
me le  fiere , nati  per  efler  mezi , ed 
inllrumenti  a’poueri,  e fpeffe  vol- 
te innocenti  Prencipi  d’adulteri  j , 
di  rapine, di  gabelle, e di  mille  op- 
prelfioni  : Subite  cara  haóitabant 
ammalia , & bcjhx , &in  ramiseius 
conutt/abantur  volucres  Cali . Ma 
nella.Corte  della  Reina  del  Cielo 
non  imparano  i Tuoi  nobili  ferui» 
lenoni  regnare  foprai  virij;àtem 
perar  gli  ardori  del  fenfo;  à calpe- 
flar  lafuperbia  dell'animo  ; i por 
freno  à gli  fdegni  ; à mutar  l’aua- 
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riciain  liberal  itd;i  fprezzar’il  Mó. 
do  ; À faggini  fecolo;  ad  abbrac- 
ciarli con  la  Croce;  ad  vnirfi  con-, 
Dio.  I Compagni  loro  fono  gli 
Angeli, eie  continue  infpiracioni, 
& aiuti,  che  Maria  impetra  loro  da 
Dio,  c piouedal  Cielo  con  l’ab- 
bondante rugiada  dello  Spirito 
Santo . Per  fuo  mezo  fi  conofce  la 
prima  Venrà;  per  fuo  mezo  s’ama 
iafomma  Borni;  perfuomezos'- 
adora,  s’ottiene, e fi  gode l’immen 
fa  Maeltà.  Pcflimacofaè  fopra  tut- 
to il  feruir’a'Tiranni.  Nonferuia- 
tnoal  Mondo, che  non  comman- 
da fe  non  adulationi , tedi  j,  affan- 
ni, vigilie,  vfure,  inuidie,  frodi,  Se 
iniquiti . Non  feruiamo  alla  Car- 
ne,che  di  per  mercede  l’abomina- 
tioni,  il  lezzo,  il  fango,  le  febrj , i 
mali  pcfti!cntiofì,la  morte  ilfeffa . 
Non  feruiamo  al  Diauolo , cho 
trattasi  male  i fuoi  fcrui,  com 'ap- 
pare da’maghie dalle  (freghe, alle 
quali  di  per  honori  viliflìtni  offi- 


tij;  per  ricchezze  continua  pouer- 
ti,  per  gloria , e feertri  pcrcoffe , e 
ferite;  cfpeffe  volte  commanda, 
ch’vccidano  co’loro  malefìci)  i pili 
cari  figli.lepiù  amate  pfone-Seruia 
mo  feruiamo  tutti , a chi  Dio  vuo- 
le,che  noi  feruiamo;  poiché  ce  I’- 
hi  data  per  noftra  Reina  ; riè  cer- 
chiamo i regni  terreni,  ma  i cele- 
Ai.continuamen  te  pregando:.^ <f- 
utnmt  regnati  tuum;acciòche,for- 
nita  quella  vita  mortale,  nell’vlti- 
mo,e  terribilgiornodelGiuditio, 
potiamo  efferrapprefentati, come  • 
fuoi  humili.e  fedeli  fcrui, dalla  no 
Ara  gloriofa  Regina  a’  piedi  del 
Sommo  Rè  Crifto  fuo  Figlio, e Si- 
gnore; e per  mezo  di  lei  conofciu- 
ti , come  fauorita  portione  della 
regiadiuinaFamiglia,  fiamo  fatti 
degni  d’afcoltar  quella  Voce^am- 
balciatrice  di  regno  immortale: 

Venite  benedilli  Tatris  mei,  poflide-  M4tl  iy- 
teparatum  volti t regnum  il  confluii- 
itone  Mundi . 
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DELLA  MADRE  DI  DIO 
D I S C I P I O N’  . A G N E L L O 

Vefcouo  dì  Cafale. 

Proemio  del  Quarto  Libro. 

Oicbe  generalmente  provato  habbiamo  » 
che  la  M adre  di  Dio  è l'  «Avvocata  degt 
huomini  > dichiarata  a'  piedi  della  (fro- 
ce  s l'ordine  richiede  3 chora  nel  Libro 
Quarto  particolarmente  efaminiamo  il  \ 
modo  /ingoiare , col  quale  intercede  per 
noi j Qd  in  qual  manierai  com Avvocata  3fia  differente  deu 
Crtfloi  e com’iti  femedefima  habbia  tutte  le  qualità  di  n/e- 
ra Avvocata  $ e fpet talmente  l'immenfo  calore , profondi- 
tà > @d  ampiezza  della fua  in  ter  ceffone  accioche  nel  me- 
de  fimo  tempo , quanto  piu  farà  mamfeflatala  pietà } e libe- 
ralità di  Grifo  nel  conceder  alla  fva  Madre  altijfimt  privi- 
legi i tanto  più  fi  conofca  3 s'ami , e s'adori  la  dignità  di 
Maria , che  tanto  fu  inalbata  per  noftro  rvniuerfal  bene 
dal  fio  figlio  di  vivo . fasi  piaccia  dll'iflefia  feina  degt- 
Angeli , quafi  atri  altra  Debora  agl ' Ebrei  3 Holdaa'  Pro-  ^ 
feti  3 Herfabea  à Salomone , et infegnar  à noi  cosi  rari  mi-  4 /?<*.**. 
fierif  i dijfipando co’ l lume  della  colette  fapienugle  tenebre 
della  no  fra  ignoranza  > poiché  dove  legge  il  Latino:  Sicuc 
turris  Dauid  collutti  tuuin,  quae  edificata  eft  cuna-. 

propu- 
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propugnaculis,-  legge  f Ebreo  ^ conftru&a  ad  difcipli- 
nas,  gy  il  Pannino,  aedificata  ad  docendum  ,•  per  dimor- 
fi rare  3 che  Maria  fu  dallo  Spirito  Santo  fabricata , corn- 
'vna  T orre  eli  <-verità , per  ejfer  la  maejlra  di  tutta  la  Chic - 
fa  . Faccia  ella  diffonder , come  dolce  pioggia  3 le  noslrts 
parole  j e quefia  gratia  impetri  per  noi  da  quella  non  crea- 
ta S apien^a , che  nelle fue  beate  '■vi fere  prefe  humana  car - 
saf.t.u  ne  s e la  quale  continuamente  Aperit  OS  mutorum,  & 
linguas  infantium  fadt  effe  difertas . 


LIBRO  Q V ARTO; 

DISCORSO  PRIMO. 


Del  modo  fngolare  , co’ l quale  la  Beata  Vergine , àfomU 
fianca  di  Qriflo  3 intercede  per  noi . 


J/4-4- 


DOppo,  ch'il  Profeta  Ifaia 
predille  la  venuta  di  Cri- 
Ito,  come  dell’eterno  Ger 
medi  Dio,  pieno  di  gloria,  e di 
magnificenza, con  prole  infinita, e 
con  frutto  copiofiffimo  della  na- 
fcenre  Chiefa,  la  quale  non  puro 
tutt'il  Mondo  occupò,  ma  il  Cie- 
lo medefimo  : In  dtt  lUa  tril  ger- 
tnen  Domini  in  magni ficentia,& glo- 
ria, & frutlus  terra  fubhmts  ; ag- 
giunge, ch'il  Signore  Iddio  creò 
vna  nuuola  fopr’ogni  loco  del 
Monte  Sion,  difpenfatrice  d’om- 
bra nel  giorno,e  di  lume  nella  noe 
le.  Consideriamo  noi  le  parole» 
perche  tutte  fono  feconde  dimi- 
llerij  :£t  crtabit  Dminusfuptr  erri- 


nem  locum  Montis  Sion , & vbi  inno- 
tatù)  cfl  nubem  per  dum,&fumumi 
& fplcndorcm  ignìs  fiammata is  Mj 
notte  ; fuper  omnem  enim  gtoriam 
profetilo , (ir  tabernaculum  erti  io 
vmbraculum  dici  ab  ai lu,&  in  fccu- 
ritatem,& abfconfionem  à turbine  , 
& d pluuia . Ma  che  nnuofaéque- 
fia  predettala  ifaia  ? 11  Sanchez 
dice, che  fiì  Iddio  medefimoqua- 
do  con  l’ombra  della  fua  protet- 
tione  riconduci  Giudei  di  Babi- 
lonia,come  già  la  nuuola  gl’Ebrei 
fuori  d’Egitco.Ma  non  fi  legge  al- 
cuna cofa  mirabile,  ò di  nuuola,  ò 
d'altro,  fatta  da  Dio  nel  ritorno 
de 'Giudei  da  Babilonia  » Altri  di- 
conojche  s’intenda  per  quefia  nu- 
uola 
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foola  d’Ifaia,  la  grafia, c protetrio- 
nedelloSpirito  Santo.  Ioprendo 
licenza  di  pigliare  il  medcfimol- 
ift.  if.  faia.che  mi  dichiari  Ifaia,  la  douc 
egli  dille  : Ecce  Dominus  afeendit 
fupcr  nubemlcuem,  & mgiedietur 
%s£gyptum , & commoucbuntur  fi - 
mutacra  ngypti à facie eius . La  nu- 
uola, nelle  cui  braccia,  quali  den- 
tra  carro  di  Cherubini,  fù  portato 
in  Egitto  Crifto,uoflro  Saluatore, 
certo  dal  Vangelo  appare,  chefir 
JaMadredi  Dio.edi  lei  quel  loco 
interpretano  i Santi  Padri,  Am- 
brogio, Cirillo,  e Girolamo  ;co- 
m’altroue  diremo.  La  nuuola  duo 
que.che  portò  Crilìo  in  Egitto  fù 
la  Vergine;  E quelle  la  nuuola, 
✓ ch’il  Signore  creò  fopr’ogni  loco 
del  Monte  Sion  : Et  creauit  Domi- 
niti fupcr  omnem  locum  Trlontis  Sion, 
& vbi  muocattis ett,nubcm  per  die  ; 
lignificando  il  Profeta;  chesì  co- 
me inanzi  a!  tempo  della  legge, 
Iddio  creò  vna  nuuola  in  forma  di 
colonna,  perche guidalfcl  antico 
Zj end.  13.  popolo  eletto  fuori  d'Egitto  alla 
é'thbi'  terra  di  promifiionc:cosi  nella  ve- 
nuta di  trillo,  cucila  legge  della 
gratia,  non  auaro  di  minor  proui- 
denza  , ma  liberale  di  maggiori 
gratic  > creò  lacchile  nuuola  Ma- 
ria, per  guidar  tutti  gl’huomini 
dall’Egitto  di  quello  Mondo  alla 
promefla  terra  del  Cielo.Non  di- 
ce giù,  ch’ella  fia  nuuola  fopr’vna 
Chicfa , ò due , ma  fopra  rutt’i  fe- 
deli, fopra  rutta  la  Chiefa,  fopra 
tutt’il  popolo  di  DioiSuper  omnem 
locum  Tuontis  Sion  ; com’vniuerfale 
Regina,  così Auuocata vniuerfa- 
Ie;  Ed  e cola  nota,  che  dal  Monte 
Sion  vfcì  la  legge;  DcSionexibit 
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lex , echesìcome  iui fu inftituita 
la  Chiefa , così  nel  Monte  Sion  fù 
la  medelìma  Chiefa  apertamente 
fignificara;poiche  fi  fa, ch’ella  heb 
bc  il  fuo  principio  in  Gicrufalcm- 
mc . Aggiunge,  Vbi  inuocatus  osi  ; j*0  X> 
perche  douùque  s’inuocaDio,la  ' % 
nuuola  è la  Madre  di  Dio,  poiché 
tutte  le  noltre  preghiere  porta, co- 
me nuuola,&  indrizza, come  vera 
colonna all’orccchie,  & al  fenodi 
Dio.Eknuuoladelgioino.I'(fiitff< 
per  àrem;  perche  si  come  la  nuuola 
degl’Ebrei  gli  difendeua  dall’im- 
moderato  caldo  del  giorno;  così 
Marta  è la  nuuola,  ch'adombra, 
rinforza, protcggeifcdeliàZJemo  9# 
nio  meridiano-,  e da  qualunque  fcr- 
ucnteimpctodi  tetatione.  Dt  più 
ella  è fumo,  e fplendore di  foco, 
che  fiammeggia  per  l’embrc del- 
la notte  : Fntnum  , & fplcr.dcrem 
ignts  fiammanti s in  notte;  perche  sì 
come  la  nuuola  del  deferto,  fpac- 
gcndo  luminofa  caligine  di  lucen- 
te foco  per  le  tenebre  della  notte, 
guidaua  gl’Ebrci  ficuramente  al 
dell  inato  viaggio;così  Maria  fpar 
pendo  continuamente  inanzi  al 
Trono  dt  Dio  inellinguibili  fiam- 
me d'immeniàj  &C  ardentilììma 
carità , c facendo,  com’vn  Sole,  ri- 
fplcnder  tutta  la  gran  luce  de’  fuoi 
meriti,  c della  materna  autorità 
dentro  alle  p:ù  ofcurc  tenebre-de’ 
no/lrj peccati,  e delle  nolìre  mife- 
nc , guida  ficuramente  i fedeli  al 
camino  della  vita  be„ta,  & a’fen- 
ticri dell’eternità.  Aggiùgeil  Pro- 
feta , Super  omnem  gloriar*  prote- 
tti; perche  si  cerne  la  nuuola  fpe- 
tialmente  adombrando  dirr.ora- 
ua,ò  più  tofìo inihbabat  fcpr’tl  Ta 
berna- 
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s.R'^r-4.  bernacolo  di  Mosè,  c l’Arca  del 
tellamento.,  ch’era  la  gloria  d’If- 
raelc.T rans’ata  e Jì gloria  de  I frali, 
quia  capta  efl  arca  Dei,  e da  quella 
fi  diffondeua  in  ogni  lato  fopntj 
tutto  il  Campo , c tutte  le  fchiere 
armate  del  popolo  Giudeo  ; Cosi 
Maria  dimora  principalméte  con 
l’ombra  della  fua  intercellione  , 
gratie,  e benditi  j,  fopra  tutta  la 
Chida,  in  cui  riluce  la  gloria  di 
Dio,  c gl’huomini  gloriole  Santi 
albergano  ; e doppofi  diffonde 
per  tutte  le  fchiere  de’fedeli . Alla 
fine  dice  Ifaia , & tabernacutum j 
entinvmbraculumdieiabitflu,  & 
in  fecuntatem  , & abfconfioncm  à 
turbine,  &d piuma;  E vuole, che 
quella  nuuola  (ìa  tabernacolo, 
perche  la  Vergine  fù  il  vero  Ta- 
T]«ì.  tf.  vernacolo  diDjO:  Santificami  ta- 
bernaculum  fuum  *AltiJJimur,  e fpic 
ga,  ch’in  tre  modi  tutt’i  fedeli  fai* 
uerd  la  Vergine,  come  diuino  Ta- 
bernacolo; Prima.com’o:rbradcl 
Cielo  da  tutti  gPardori  dt  I fenfo , 
dell’ira, della  libidine, drgl’alfetti 
del  Mondo;  mvmbraculum  dici  ab 
<r flw,  doppo comelocodi  ficurez 
za , che  faluerà,  c conferiteti  nella 
grada  di  Dio  tutti  quelli,  ch’ilei 
fcampano  , e ricouerano  alla  fua 
intercdlione;  mantenendogli  m_. 
tutt’i  beni  del  l’anima,  e del  corpo, 
lì  che  potranno  deliramente  pof- 
fcdcrli , fecuntatem  ; Et  alla 
fine, com’vn refngio  fecrcto.ft  vn’ 
albergo  nafco/lo.doue  turt’i  fede- 
li arderanno  d ricoucrarlì,  fnggé- 
do  da’  turbini  delle  tentationi , e 
pcrfccurioni,  si  de’nem  ici  vili  bili, 
come  dvgl’inuilìb  li  , anzi  dama 
pioggia  ddl’ingiulleopprcliioni, 


edall’acque  de’trauagli,  chegìi 
lìano  inondate  fopra  i cuori  defe- 
dclijcomediffe  il  Santo  Dauidedi  /•/,/.  69. 
fe  Hello:  Intrauerunt  aqux  vfque  ai 
ammani  me  am,  e peròfoggiunge  il 
Profeta;  & abfconfionem  a turbine, 

&•  d piuma.  Tanta  gran  forza,  im- 
menfa  virtù , & vniuerfale  protet- 
tione  copiofamente  ditfonde  la 
chiariflìma  nuuola  della  Reina 
de’Cieli . Ma  perche  la  virtù,  elfi, 
cada,  c polfanza  quali  infinita, 
ch’ella  tiene, fpctialmente  fi  com- 
prende nel  modo  fingolarc,  ch’id- 
dio le  concelfe  di  poter’interceder 
per  noi;  oraconuicndifcorrere,  in 
qual  modo  ella  porga  le  fuecelefii 
preghiere. 

Due  fono  l’orationi, come  dice 
San  Tomafo;  l’vnaefprelfa,  e Pai-  s.Tkom.ì* 
trainterpretatiua;  £ dir  vuoici’-  4 
Angelico  Doctorc.ch’jn duerno-  fri'***!' 
di  fi  prega;  ò con  l’efprimer’i  fuoi 
deliderij  per  la  voce,  e per  gli  ferie 
ti,  sì  come  fanno gl’Auuocati  a’ 

Gitid  ici  : E q lidio  modo  di  prega- 
re, fi  chiama orationeefprcira;  ò 
pure  co’l  rapprefentare  nudamen 
te  , c fetiz’efleroa  lignificatone  i 
propri;  meriti  per  qualche  fegno 
efficace  iperfuadcre,  chefiapre- 
fente , &c  accetto  d chi  fi  prega . E 
quella  fi  chiama  oratione  inter- 
pretatiua.  Cosi  talliora,  quando 
faggio  Auuocato  vuole  far  vedere 
Caualliero  valorofo,  e di  lunghi 
prcgi.e  fatiche  nella  inilitia  à Pré- 
cipccontra  lui  adirato;  non  con 
facondiadi  parole  , ò diluulo  di 
ragioni.òcopiofa  autorità  di  leg- 
gi, ma  fidamente  con  aprirgli  il 
petto , c fargli  palefare  le  cicatrici 
delle  fue  piaghc;ccrto  quelle  feri- 
te dd 
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tc  del  benemerito, e nobil  foldaco 
non  fon'a!  ero , ch’vn’oratione  in- 
terpretatiua;  poiché  rapprefenta- 
no  ifuoi meriti,  cquanto  (angue 
habbia  fparfoperfcruitiodeH’adi 
rato  Signore.  Le  numerofe,  e glo- 
riofe cicatrici dcToldati,  cosi  mo- 
uonoà  pietà , e fpelfe  volte  à libe- 
ralità l’animo  de!  Prencipe;  come 
la  vefte  di  Ccfarc , bagnata  di  (an- 
gue, mode  il  popolo  Romano  alla 
vendetta , quando  gli  fu  moli  rata 
da.  Mirc’Antonio . Quindi  nafee 
vn’artc  ecccllcntifiima  dcgl’Ora- 
tori  per  moucr’il  deli derato  adat- 
to negl’animi  degl’afcoltanti,cioè 
di  far’apparire  nel  Tribunale  i rei 
rutti  fquallidi.e  dcformi.ò  tinti  di 
fanguc.  Efenzi  falloriefcepiùef 
tìcace  à perfuadere  la  muta  elo- 
quenza de’  meriti,  chiamata  o- 
ratione  interpretatiua  , che  kj 
paltfe  eloquenza  delle  parole,  ò 
degli  fcrittij  chiamata  oratior.ee- 
fprefla.  Diamifi  licenza  di  riferire 
quel,  che  mi  ricordo  h merletto 
ne’libri  profani;  cioè,  ch’Ippcride 
Ateniefe.eloquctiilimo  Oratore, 
difendendo  in  Senato  Frine  bella, 
e famofa  meretrice,  la  quale  veni- 
te accufata  di  grauiffima  colpa,  & 
à pena  capitale  deftinata  ; poiché 
longamente  hebbe  ragionato  , e 
che  pure, come  valcnt'huomo, co- 
nobbe apertamente  di  non  hauer 
fatta  imprefiìonc  negl’animi  de’ 
Giudicbvedendo  vana  l’eloquen- 
za dell’arte , volfe  prouarc  la  muta 
eloquenza  de’meriti  della  bellez- 
za . Aperfe  la  vefte , fuelò  il  feno , 
moftrò  il  petto  ignudo,  e feoprì  la 
marauigliofa  bellezza  di  Frine , e 
riuolto  a’  Giudici  dimandò  loro , 
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fe  tanta  bellezza  era  degna  d£ll’- 
vltimofupplicio  ? Ed  ecco  i Giu- 
dici , chefprezzaronola  facondia 
dell’Oratore, fi  lafciarono  perfua- 
dere da’  meriti  di  quella  belli  zza  ; 
e doppo  hauerla  per  belliftima  ri  • 
mirata  > per  innocente  l’afTolfcro . 

Ora  nop  è dubio,  che  la  Vergine.» 
fanta  prega  in  Cielo,  come  fanno 
gl’aitri  Santi  ; cioè  con  l’oratione 
efprelTada  quale  non  è altro, eh’ v- 
na  manifeftatione  de’  concetti 
della  fua  mente,  c de’  defidcrij 
della  fua  volontà,  ordinati  a Dio , 
co’  quali  fpiega  chiaramente  le 
gratic.chc  vorpbbe  impetrare  per 
la  fallite  degl'litiomini  de!  Mon- 
do. Ilchc  fi  proua  manifeftamct.  ; 
perche  fe  Crifto.effendo  nel  Cielo 
( come  huomo  retò,  ma  nò  come 
Dio)  prega  tal'ora  per  noi  cò  or  j- 
tione  efpre(fa,e  non  fedamente  in- 
terpretatiua,in  quella  guifa,  che 
dice  il  dottiffimoSuarez.il  Toleto 
citato  dal  medefiinoSuarez.el’A-  iuXTj 
buléfeje  pare, che  lignifichi  la  prò  <?.  1 1.  d,fp. 
pnetà  deile  medelimc  parole  del-  M fin. 
la  fcrittura , come  quelle  futerpd • ‘ 

latpronobis;  equell’altre  ; jlduo-  xt ?J/,  , . 
catum  habemus  4 pud  Tutretn  le  fui»  Rem.  s. 
Cbryflum:cetta  cofaè  , chela  Ver-  1 .le.  *• 
gine  molto  più  intercederà  per 
noi  con  l’oratione  cfpreflajpoith’i 
meriti  della  Vergine  non  hanno 
l’efficacia  de’ meriti  di  Grillo  ;ef- 
fendo  quei  di  Crifto  maggiori  lin- 
z’alcun  paragone  dc’mcriti  delia 
Vergine,  i quali , si  come  ancodi 
tutt’i  Santi,  non  hanno  alcuna  ef- 
ficacia,fe  non  per  virtù, e relationc 
a’ meriti  di  Grillo,  doue  quei  di 
Crifto  hanno  valor’inftnito  come 
dicono  i Teologi  e.r  thgnitaie  pcr- 
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font  Verbi  ,fut’ftifntis  m vttaqnzj 
natura*  Ondi.-,  Ce  Crino  pr.gata- 
lora  per  noi  con  cfprcfla  oranone; 
e pure  gii  balfarebbc  ii  mollrar 
(blamente  i meriti  della  fuaSan- 
tiflimapalfionc,  che  fcn'appreflb 
Iddio  vna  perpetua  oratione  in- 
rerprctatiuajmanifefta  colà  è,  che 
la  Vergine  prc^a  per  noi  con  ora- 
tioncefprcflà;  poiché  non  haut  fi- 
do i fuoi  meriti  da  Te  ftellì  vaicr’- 
infinito,rjchiedonoìalora, che  fie- 
no aiutatìjcomc  da  vfija  voce, dal- 
la manifeliarioi  e de’  concetti  del- 
la Tua  mentc.eda’deflderjj  della—* 
fua  volontà  perle  grafie,  che  pro- 
curi d’impccrar’a  grhuornini del 
mondo. Notano  però  i Dottori, 
chela  Vergine*  pregando  Iddio* 
ancora  che  da  in  Cielo  in  anima, 
& incorpo, non  fa  alcun'atto  >che 
non  fia  conucnientc  allo  Stato  di 
quclleterna  quiete , e felicità  ; nè 
vfa  alcuna  baifezza,ò  modo  ler- 
uile;  perche  non  fi  fanno  arcioni 
feriali  nei  Regno  delia  gloria  ; nè 
fi  trouano  imperfèrttoni  ifi  quella 
radunanza  dogni  bene,cd'ogni 
perfrttione.Onde, quando  prega, 
non  s’inginocclria  *non  piange^, 
non  fi  percuote  il  petto; perche  lo  • 
no  colè, che  ripugnano  alla  digiii- 
tà, quiete,  e feliciti  de'  Beati  {.ma 
prega  folainente  con  quell  i pron- 
tezza di  volontà , che  fi  richiedo 
ali’amor  fuo  ardcntillìmo  verfoi 
mortali, e con  quella  profonda  In» 
miltà  dimente,  che  fi  riebi  de  ;u- 
l’adora  ione  di  Dio,  come  dà  om- 
ino berc.c  d'infinita,  indepcndé- 
tc,&'  enìideivtiiJiiJiapejrftttiOite  - 
Che  la  Vergine  dunque  pregili 
per  noi  con  oratione  cfprelia* non 


fi  può  r.è  fi  decnegure;  ma  nitrii 
vn  mode  si  conimunc  * & i niuer- 
faie,el!a  rione  vn  modo  proprio,  e 
particolare  dorai»  oc  interpre- 
tatiua,  con  la  quale  prega  Iddio 
p.rnoi.  Imf  creyhc , Si  c:  me  Cri- 
fio,cfì<.Tido  Auuocato,c  mediato- 
re degi’huomiai  ; Vtius  mediaior 
'Da,  c > hominumbch.  j Cbnjìusle • 
fus, prega  Dio  con  oratione  inrer- 
prctatiua,c;oe  co’l  rapprefentargii 
continuamente  i menti  de. la  u.a 
fantiflì ma  pafiione;  così  la  V'crg.- 
nc  prega  Iddiocon  oratione  irter- 
precatiua>cicè  co’l  rappn  fin  cara 
Dioi  meriti  d’haner  partorito*e 
dato  il  latte  , e ì'clfir'  fiumano;  l 
Figlio  di  D;o;attcfo  che  pcrtal  ra- 
gione*»* per  efier’  tal  Madre  * cioè 
degnaMadredi Dio,  viene  Dio 
ad efierle debitore,  &r  ad  amarla 
infi»itamence,&  in  confs  gucr.za  a 
darle  quello  priuikgio  duii'ora- 
tioneinterprctatiua;  nèatai  Ma- 
dre fi  cono  iene  fe  non  tal  primle- 
gio  ; & effondo  la  dignità  della 
Maire  di  Dio  quali immenf.i,5c. 
mfinita*fc  le  dcuonopriuiltgij  fin 
golarifiìmi,  e quali  ini  mi  enfi , 
infiniti.  Anzi,  ellcndo  ii  modo  di 
pregare  con  l’oratione  interpreta* 
tiua  più  d’ogn’altroccccller.r;;  fi 
verrebbe  a far  torto  all'cctdlu  za 
dellaM  idre  di  D;o*s' ella  noi  ba- 
nche vn  modo  dipregare,  tento 
alfe  ere  lenza  di  lei  coTiueneuolr,e 
con  men  degno  delia  liberalità 
de)  figlio, c he  della  gràde  zza  del- 
la Madre.  Ora Crs Ito, pregando 
1 òdio  per  ii  peccatori  gli  ni  olita  le 
Ine  pi  ighe  fantifiìnic;  e glirjr.oua 
la  mciT)oria  del  Tuo  prtriofiilimcv 
Sai)gue,cb’egl’hà  fpatfo  per  la  fa- 
llite 
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Iute  del  Mondo;  Et  cifendo  le  pia- 
ghe diluì  Tempre  à Dioprefcnti, 
lempreanco  pregano  perglipec- 
catori.-eperò  diccSau  Paolo,  ch’il 
fanguc  di  Crifio  gnda  per  noi 
meglio,  ch'il  fangue  a’Abd;  poi- 
Hti.ux.  chedoueil  fanguc  d’Abcl  grida- 
ua  vendetta,  iJ  fangue  di  Crifto 
grida  pietà , & ottiene  perdono  : 
Tefi amenti  noui  mediatorati  Iefum, 
& fanghini: afperftoncm , meims  lo- 
quentem , quànr  tsdbel.  Epejòil 
Sanguedi  Criiioèquello,chepre 
gando  il  Padre  eterno  pacifica  tut- 
te l’inimicitiedegl'huoniini  cori-. 
Colo/.  I.  Dio  : Taaficans  per  Sanguinati., 
Crucis  cius,jìue  qux  in  Cala  .fine  qup 
in  terris  funi.  E però  il  fangue_> 
di  Grillo,  sì  come  liberò  i Padri 
dal  limbo  : Tù  quoque  tu  [angustie 
Zaffar-  9-  testamenti  tui  cduxifli  vìnUos  de  la- 
cu-,  E si  come  liberò  tutt’ii  Mon- 
do da’ peccati  , e dalle  mani  del 
Demonio,  fommergendo  tutt’i 
nofìri  mali  nel  fuo  preriolìllìmo 
fangue, come  furono  già  fommer- 
fe  nel  mar  rodo  quelle  loculìe  d’- 
Egitto,'così  elfendo  in  Ciclo , con 
la  fua  eterna  memoria  prega  eter- 
namente per  noi,  come  dice  San 
Paolo:  idccedens  per  fcmttipfum 
„ , 7>  ad  Deumjcmper  ruteni  ad  ima  pel- 
landum  prò  uobis.E  peto  Crifio,  ri- 
forgendo  da  morte  a vita , nell’i- 
flello  Paradifo,ha  voluto  ritencr’i 
fegni , c lecicatrici  delie  fue  pia- 
ghe, che  furono  legni  di  paiEone , 
e dj  morte,per  conuertirle  in  tanti 
fegni  di  gloria;anzi  lumi^nzi  ftd 
le, anzi  Soli  luminofiflì mignon  per 
altra  più  poflente ragione,  fe  non 
perche  pregalfcro  continuamente 
per  gli  peccatori, come  dice  S.  A- 
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goflioo  :Toterat  quidem  clauorumt  A:I^ !t_ , 0 
& lanccapcnitusextirparevefligial  de  cimi, 
fed  fetuanda  erant  oculis  pate'rnis  Dei.  c.  te. 
dccentia  fitium  cbantatis,  & obediv- 
ùxftgnapveneranda  noflrx  cau/x  pa- 
trocini . &c>  E S.  Tomafo  con-  S Ti  m 1- 
fermò  la  medefima  ragione  con 
quelle  parole:  Vt  “Patri  pronoiis 
fupplicans , quale  genus  morta  prò 
bomme pertulent , fi  mper  oflaid.it. 

Quindiè,  chele  fantitìime  piaghe 
di  Chrifto  parlano  Tempre,  con  vn 
muto  sì.ma  facondo  filentio,  per 
impetrar  perdono  a’  peccatori, al- 
lora, ch’il  Padre  eterno  fi  inoltra 
più  (degnato, e dice  a Criilo:  Quid 
funi  plaga  iflx  in  medio  manuum  ztce.c.  13. 
tuarumì  Eigliomio , che  ferite  fo- 
no quelle,  ch’io  vedo  nelle  tue  ma- 
ni <*  Vedo  fenza  fallo  ifegfii  del 
trionfo;  mala  vittoria  è fiata  fan- 
guinofa.  Vedovelle  fono  tante  ilei  - 
le, c tanti  Soli;  ma  fono  fiate  co. 
perte  da  vn’Eccliffi  cfcuiifiìma. 

Vedo , che  fono  tanti  viuaci  tefli- 
monij  della  tua  gloria,  ma  fono 
però  fiate  amaro  frutto  d’amarif- 
fima PaiEone.  £doue,ò  figlio, 
patifii  sì  graui  dolori  ì Chi  potè, 
non  dico,  fare,  ma  jmaginarest 
graue  feeleratezza  ? Qual  maro 
d’huomo  ardì  d’impiagaril  figlio 
di  Dio?  Bensòjòmio  parto  bea- 
to, chi  tuoi  nemici  foni  peccato, 
ri  ; e che  quelle  ferite,  tel’har.no 
fatte,c  te  le  fanno  continuamente 
i delitti  dcgl’huomini.  Ma  10  ven- 
dicheròle  tue  piaghe.  PioueroiI 
foco  del  mio  fdegno  fopra  la  Cit- 
tà infame  dell’anima  peccatrice.-. 
Precipiterò  i noui  Luciferi  nel  posi 
zo  de' giganti.  Tanto  farà  m.'4- 
giore  la  vendetta;  quant'è  fiata 
V più 
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più  tarda;  c farà  tanto  più  crudele 
il  cali  igo,  quant e fiata  più  incre- 
dibilela  partenza.  Ed  ecco  veden- 
do Grillo  il  Padre  (degnato  co* 
peccatori,  prende  come  loro  be- 
nigniffimo  Auuocatoad  interce- 
der per  effi.  E, perche  non  ha  tan- 
ta forzaleloquenza, quanta  la  fo- 
la viftadellefuc  piaghe,  e la  me- 
moria della  Tua  parfione  ; gli  ino- 
ltra fedamente  le  fue  bellilfìme,  e_> 
luminofiflìme  ferite,  le  quali  fen- 
7,.i  parlare,  con  vna  tacita  facon- 
dia cosi  vengono  3 ragionare-?» 
Deh  plachili,  ò Padre  eterno,  il 
tuo  furore.  Sofpcndafi  lafenten- 
za.  Non  fi  venga  all’efecutione-». 
Hit  plaga  tusfum  m damo  forum, qui 
dihgebant  me  . Non  fono  flati  i 
mieinemici.anz’i  miei  cari  amici 
coloro, che  m’hanno  ferito . S011 - 
amici  mfehperchede  m’hanno  of- 
fefo»non  fùpeuano  quel, cheli  fa- 
ceflcro  ; S'hanno  peccato , fi  fono 
pentiti  ; fe  fi  fono  rallegraci,  ora 
piangono:  S’erano  iniqui,  ora  vo- 
gliono conuertirfi.M'hanno  vera- 
mente crocifilToi  peccatori  ; han- 
no di  nouo  fparfo  il  mio  fangue; 
ma.fe  nó  vuoi  perdonar  loro,  per- 
che fonodegoi  di  mille  morti-, e di 
mille  Inferni  ; Deh  volgi  almeno 
gl’occhi.ò  Padre  amorofo,  a que- 
ftepf3ghcd’l tuoFiglio.  I pec- 
catori fono  redenti  col  mio  fan- 
gue ; rillorati  con  le  mie  fatiche  ; 
fatti  lieti  co’ miei  dolori;  profpe- 
rati  con  lentie  calamiti  ; r»  fanati 
con  lemief-rite.E  tù  dunque  po- 
trai "oltener’ò  Padre, ch’io  perda  i 
frutti  de!  mio  Sagù  e,  i premi)  del- 
le ime  C itkhe , i figli  de*  mici  do- 
lori g'ac  rullìi  delie  mie  calami- 


ribe’l  prezzo,  e la  gloria  delle  mie; 
ferite?  Indarno  hò  patito  per  gli 
peccatori,!!:  tù  vuoi  Intra,  che  fia- 
no  condannati  ; e fc  tù  ora  neghi  a 
loromifericordia,  a me  ancora  la 
neghi;  perch'il  difcacciarglì  dalla 
tua  grafia  è quali  vn  diminuire  la 
mia  gloria;  e’i  dar  loro  caftigoè 
quali  vn  priuarmi  della  mercede 
della  mia  patitone.  Così  pregano 
le  ferite  di  Crifto  ; Ed  è tanta  la. 
forza  dedoro  meriti  infiniti»  che 
{òbito  impetrano  perdono  a’  pec- 
catori. Onde,  si  comequel  Solda- 
to , che  fù  accufatodi  tradimento 
a Giulio  Cefare  Imperatore  non 
con  altro  mezo  lo  placò,  che  con 
inoltrargli  le  cicatrici  delle  fi.  tire, 
eh ‘in  guerra  haucua  riceaute  per 
Jui  ; così  i peccatori  non  placano 
Iddioconaltro  mizo.che  quando 
fe  gli  rapprefencano  le  piaghe  di 
Criflo.  ÉperquefloJiceS.Giou. 
neirApocalifle,  che  Criflo  nó  di- 
mora in  Cielo  vcafixe  morto , ina 
com’vccifo.  ^Ignum  f ìantem , tati- 
qudm  occifum ; perche  Tempre  por- 
ge vn  concilino  memoriale  a Dio 
con  l'amorofo  fpettacolo  delle  fue 
piaghe.  Ma,  sì  comeCrifio  prega 
Iddio  co’!  inoltrargli  le  fue  pia- 
ghe, così  la  Vergine  co’l  inoltrar- 
gli le  fue  marmile  fantifiìme . Est 
come  Criflo  intercede  con  la  me- 
moria del  fuo  Sangue  ; così  Maria 
con  fa  memoria  di  quel  latte  , co’! 
quale cibò.e nutrì  1!  mede-fimo  Fi- 
glio di  Dio.Ilche  none  mia  dot- 
trinaria di  San  Bernardo, ò di  chi 
l*i  rop  arò  dalla  fu  a bocca;  e lepa- 
roledi  S.  Bernardo  fono  quelle. 
Securum  babes  aeccffum , homo  ad 
Ueum,  vbimatcr anu  jllium , fitms 
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mi. magna  trite  Tatrm  ; Water  oficndit  filio  pe- 
iUifami-  £ìus,&  vbera,fihus  Tatnlatus , dr 
luri/ait  co  vuinera . Non  pctent  vita  efìe  repul- 
bla  “di  vfototfunt  infìgnia  tbaritatis. 
Umd'Vtri-  Pregando  per  gli  peccatori»  il  Fi- 
glio fcuopre  al  Padre  il  petto,  e le 
ferite;  la  Madre  feopre  al  Figlio  il 
petto,e  le  cafliflimc  mamelle . Ma 
come  può  eflere»  ch’il  Figlio  non 
s’intenerifca,  vedendo  le  mamelle 
della  Madre?  £ ch’il  Padre  non 
s'intenerifca,  vedendo  le  ferite  del 
Figlio?  Potrà  forfè  il  figlio  dar  ri  - 
pulfa  alla  Madre  ? Porrà  forfè  il 
Padre  dar  ripulfa  al  Figlio  ? Non 
può, non  può  eflere»  ch’il  Padre  e- 
terno  non  afcolti  Criftojc  che  Cri- 
fto  non  afcolti  Maria:  £xaudtet 
vtique  Matremfiltut,cjrexaudictfi- 
s • Binar.  Uum  Tatcr : Così  in  altro  loco  ben 
S',m  dt  conchiude  il  deuotiflimo  Bcrnar- 
"t‘  do.  E certo  con  gran  ragione  il 
latte  della  Vergine»  quali  orato- 
re del  Cielo, & Ambafciator  della 
Terra  appreffo  Dio  intercede  ; 
perche»sìcomein  vn  modofubli 
me , e marauigliofo  ella  cooperò 
a I la  falu  tc  degi’huomini  nella  paf 
/ione di  Criflo,  hauendonutrito 
Criflo  co  l proprio  latte  a quello 
fine, e coti  quello  configlio, e defi- 
dcrio  ardentiflìmo , che  moriflc 
pcrgl’huomini,  c dalla  feruitù  del 
Demonio  tutc’il  Mondoliberafle  ; 
così  è ben’anco  ragione , che  la  sù 
, nel  Ciclo  cooperi  alla  falute  degl’* 
huomini  con  la  fua  polfente  inter- 
s cellìone.  Quindi  è, thè  vàponde- 

fitm.  a.  d»  randoS.  Agollino:  Latta  ergo  ina- 
jijfmnft.  ter  cibimi  noflrum , latta  panem  ca- 
leflem, latta  ctbum  Angelorum,  la- 
tta\um,qni  talemfcctt  te,vtipfr  fic- 
s-  ildtpto  TCt  cx  te , £ lìmi! mente  S.Ildcfoi> 

/"»».  1. 


fo.  Latta  Maria  Creatortm  tuum  , 
latta  panem  (t ritratta  pl  enum  muti  - 
diiprabe  lambenti  mamillam , vt  ipfe 
prò  te  prabeat  percutient i maxillam- 
Dà  il  latte,ò  Vergine, a Crilto(vo 
glior.o  dire  quelli  Santini  acciòche 
diuenti  il  cibo  dell’anime  nollre 
co’lfuo  pretiofilfimo  Sangue.  Dà 
il  latte aCriflo;acciòchefiaoffcr- 
to fopra  l’Altare  della  Croce, co- 
me  pane  del  Cielo , c facrificio  di 
foauita  . Dà  il  latte , ò Vergine  a 
Crilìo;  acci  òche  fiali  cibo  ile  gl’- 
Angcli  co’l  pafcergli  a lauta  me  ti- 
fa d'allegrezza,  e di  gloria  accidé- 
tale»rill orandogli  delle  lororui- 
ne.  Dà  il  latte, o Vergine, a Criffoi 
acciòche  polla  crefcer  per  la  falute 
degl’huomini;  & aumenta  ilfan- 
guedi lui,  acciòche  pofla larga- 
mente fparger  fi,  com’vnico  prez- 
zo del  Mondo.  Dà  il  latte, ò Ver- 
gine, a Criflo;  dà  le  facre  mamelle 
al  fanciullo  » che  le  vi  lambendo  ; 
acciòche,fatto  huomo , dia  per  te 
le  diuineguanciealle  percofle  de- 
gl’empi nemici.  Miracolofo  fù il 
latte  della  Verginejperche  fù  latte 
copiofo  di  donna  Vergine  fenza 
commercio  alcuno  di  Padre  ter- 
reno. E così  dice  la  Chiefa,  ch’era 
latte  miracolofo;comcqucllo,che 
veniua  più  dal  Cielo,  che  dalla 
terra,e  più  da  virtù  diuina,  che  da 
humore,ò  fangue  di  Maria;  mercè 
chefcaturiuada  mamella  ripiena 
dal  Cielo:  Ipfum  Bjgem  Angelo- 
rum  fola  f'irgo  latlabat  vbere  de  c(- 
lo  pieno . Miracolo  veramente  gra- 
de, ch’il  figlio  fuggefle  il  latte»mé- 
tre  che  lo  moltiplicaua;e  che  lo  ri- 
ceueflc  dalla  Madre  per  materna 
pietà,  quando  lo  daua  a lei  perdi* 
V a uina 
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u ina  virtù. Onde  qual  marauiglia, 
s'il  latte  della  Vergine  ferba  anco* 
ra  nel  Cielo miracolofa  códitione, 
mentre  che  per  gli  peccatori  muco 

parla , e fenza  lingua  intercedo  ? 
Quello  lignificò  lo  Spirito  Santo 
nelle  Sacre  Canzoni;quandolodò 
tanto  la  bellezza  delle  mamelledi 
c*»tic.cA  Maria:  Quàm  pulchra  funt  mamma 
tua  foror  mea  fpónfa . Quello  ligni- 
ficò il  medefimo  Spirito  Santo 
nelle  medefìme  Sacre  Canzoni, 
quando  fi  dire  aH’illclTa  Madre_> 
di  Dio , ch'ella  é vn  muro  fortifli- 
mo.cchclefue  mamelle  fono  vna 
Ctntit.  8.  torre:  Ego  munir,  & vbera  mea  ,{ì- 
cut  turni: come  che  dicefle  la  Bea- 
ta Vergine.  Peccatori  non  dubita- 
te. Venite  a me  infelici;&  io  farò  a 
guifa  d'vna  torre , che  non  pure  vi 
difenderò  dall’ira  de’  voltri  ne- 
mici, fian’huomini , ò lìano  De- 
moni]'; ma  vi  difenderò  infino  dal 
l’ira  di  Dio.  Perciòche , s'io  vedrò 
Iddio  fdegnato contra  di  voi . por- 
rò di  mezo  tri  ltii,e  voi  il  mio  pet- 
to virginalemon  altrimenti, ch’vn 
murodibronzo.òdi  foco;  Et  op- 
porrò all’ira  fua , quali  torre  inef- 
pugnabile,  quelle  mie  facre  ma- 
melle, con  le  quali  1 hò  nu  trito,  Si 
alleuatocon  mille  vfficij  di  tene- 
rilfima  i e feruentiffima  carità. 
Auuenterò  dalla  torre  di  quclte_> 
facre  mamelle  flette  sì  viuc,  csì 
penetranti  d'atrorofe  preghiere, 
ch’il  mio  Figlio  lèntcndofi  ferito 
il  cuore  di  pieti,  mi  fi  renderà  per 
vinto,  e le  richiede  grafie  mi  con- 
ccderi altera  mea  fieni  turni:  Co- 
m’il  fanciullo  non  è più  ficuro 
giiinai,che  tri  le  braccia  della  Ma 
drejcosì  gl’huomini  non  fono  mai 


più  ficuri,  che  quando  fonodifeG 
da  Maria.  Ubera  mea  ( pondera.* 
Guilelmo)  non  tantum  funt  vbera  t 
fed  etiam  turris ; non  tantum  nutrii- 

di,fed  erprotegendt  vim  babet ; nul- 
lui  me  putethabere,quo  nutriam,& 
non  babere  , quo  muniam . Quello 
pure  lignificò  il  medefimo  Spirito 
Santo,  quando  difie,  che  le  ma- 
melle di  Maria  erano  limili  a due 
capretti  gemelli  : 2 luo  vbera  tutu,  cmuj'. 
ftcut  duo  hmnuli  cuprea  gemelli.  Per- 
ciòche.si  cornei  capretti  fono  ve- 
loci al  corfo, quali  per  ogni  parte  ; 
così  le  mamelle  di  Maria  Vergine 
fon'  velocilfime  ad  interceder  per 
gli  peccatori,  e trafeorrono  per 
tutt’il  Mondo  con  gl’effetti  della 
loromifcricordia;pafcetidoabon- 
deuolmcnteco’l  latte  d’vn’amoro- 
fa  pieti  le  fameliche  anime  degf- 
in  felici  peccatori  : c,sì  come  i ca- 
pretti riceuono  la  dolcezza  del  lac 
te  dalle  poppe  materne  ; così  Ma- 
ria Vergine  dall’elfcr’  Madre  di 
Dio  ricette  tutta  la  dolcezza  della 
fua  mifericordia,  con  la  quale  a 
guifadi  latre  ne  ciba,c  ne  mantie- 
ne.Ma  qual  marauigliaé,fc  Maria 
nutre  il  Mondo  coì  latte  della  fua 
pietijpoiche  Crilio  fucchiò  il  lat- 
te del  liro  beatiflìmo  feno  ? Che^ 
marauiglia  è , fe  Maria  è picnadi 
mifericordia;  poiché  diede  il  latte 
all’illella  mifericordia  i Per  gli 
capretti  gemelli, a’  quali  fomiglia- 
no  le  mamelle  di  nolira  Signora 
s’intendono  allegoricamente  gf- 
Angcli,&  i Santi;  perche  sì  cornei 
capretti fempre  afeendono all’ al- 
to,e di  latte  fi  nutrirono;  così  gl’- 
Angeli,  & i Santi  fono  cibati  del 
latte  della  diuina  beatitudine,  o 
Hanno 
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Sanno  neli’al co  monte  ddl’infìni 
ta  eterniti.Paragonanfi  poi  le  ma- 
v melle  di  Maria  a due  capretti , 
cioè  l'iiucrceflìonc  della  Vergine 
a quella  degl’Angeli , e de’  Santi; 
perche  l'iuccrcdfionc  di  Mina 
tanto  vaie, quanto  tutta  l’incercef- 
lione  vnitanientc  di  tutti  gl’ An- 
geli, e di  tutti  Santi . Imperòchej 
gl’Angeli,  & i Santi  pregano  Cri- 
ilo,  ma  come  ferii  i ; Maria  prega 
Criilojma  come  Rema , perche  lo 
prega  come  Madrc;c  come  Mjdre 
ha  fopr'il  Figlio  autorità , & im- 
perio. Madi  quello  formaremo 
pieno  difeorfo. 

Aggiunge  di  più  lo  Spirito  San 
tovn’altro  miilerioin  quclverfo 
Cavi-  4.  delle  Sacre  Canzoni:  Onditi  pul- 
dira  funi  mamma  tua  forar  me  a fpd- 
fa\  Tulcbrtora  funt  ubera  tua  vino  , 
& odor  vnguentorum  tuorumfuper 
omnia  aroma!  a.  H’1  millerio  è,  che 

10  Spirito  Santo  s’intende  dimo- 
ilrarc  fotto  metafora  di  mantelle, 
chel’intercellione  della  Madredi 
Dio  vale  molto  più, che  lintcrcef- 
iìonedvgl’AngclijC  de’  Santi.  Qua 
pulchrafunt  mamma  tua. Oh  quan- 
to fon  belle,  (dice  Iddio ) le  tue 
poppe fantilfime , ò Madre  bene- 
dctta;poiche,s’ii  bello  è quel, ch’- 
ai letta, e chiama  a fc  i cuori, e gl’a- 
nimicon  vna  certa  amorofa  vio- 
lenza; le  tue  poppe  fenza  fallo  fo- 
no bcllilfime, perche  m’allettano , 
mi  commouono,  m’intcnenfcono 

11  cuore.e  mi  fanno  vna  dorce  vio- 
lenza, acciòch’io  perdoni  a gl ‘in- 
felici peccatori.  Tuicbriora  funi  li- 
bera tua  vino:  Sono  perciò  le  tue 
poppe  fantiilime  più  belle  ,c  più 
po  (Tenti , c he  non  c il  vino  del  mio 
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fdegno,  e delia  mia  vendetta  , del 
quale  fpeffe  volte  beuono gli  fee- 
lerati  peccatoti, & io  adirato  pro- 
rompo in  quelle  parole  ; Sutneca- 
hccm  vini  furori s Imus  de  manu  I rtm 
mea  , & propmabis  de  ilio  cunSts 
gtntibus,adqu3Segomittamtt . Più 
bclledico,  e più  polienti , eh  il  vi- 
no del  mio  fdegno  ; poiché  molto 
più  m’allettano, c mi  commononv 
a mifericordialettie  mamcllccou 
la  poni  pofa  moli  ra  della  loro  Tan- 
ta bellezza, che  non  m 'allctta  a far 
feuera  giullitia  il  vino  del  uno  fde 
gno  con  la  dolcezza  della  vendet- 
ta. tt  odor  veflimcntorum  ruotiate» 
fuper  omnia  aromata:  fono  alla  fine 
le  tue  n.amelle  sì  gran  miracolo 
d’eloquente  bellezza, la  quale  fen- 
za  domandare  prega,  e fc  nza  put- 
lar'intercede , ch’io  fono  piu  com- 
roollò,  & intenerito  dall'odore 
foauiffimo  delle  tue  mamcllc,cioè 
dall’efficacia  delle  tue  preghiere, 
che  da  tutt’i  pretiofi,aromaci  di 
tutte  l’orationi  degl’ Angeli,  e de’ 
Santi, le  quali  a grufa  dincenfoncl 
cofpettorniosinalza.no,  & aguifa 
d’aromati  ardono  foauemente  nel 
foco  della  diuina  cariti , c l’odore 
ioauiffimo  delle  tue  fante  mantel- 
le sì  pretiofo.e  di  tanto  valore,  che 
quali  non  lafcia  peruer.iraHc  » ie 
orecchie  il  lezzo  de*  peccati  de- 
gl’huomini,e  fe  pure  vj  peruiene  » 
lofparge  di  tanta  foaiutd,  ch'io 
foncoitrettoa  non  fenrirlo,  &a 
dar  benigno  perdono in  vece  del 
meritato  caftigo  : Et  odor  unguen- 
tai urn  tuoi  urr.  fuptt  omnia  aromata. 

Nè  lì  può  dubitare,  che  qnefto  nò 
folle  legitimo  il  tifo  deilo  Spinto 
Santo;  poiché  per  gl 'inetti  fi,  e per 
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gl’aromati  s’intendono  l’oracioni 
degl'  Angeli, e de’  Santi  in  quella-, 
guifj, che  fi  legge  nell’Apocalifli  : 
Habentts  finguli  pbialas  turca s pie- 
trai odor  amene  ùrum,c\uz  funi  or  atto- 
ria Sanfiorum . Medita  Guilelmo 
in  quella  forma  fopra  quelle pa- 
ro! e : Quim  pulebrx  funi  mamma 
tua.  Oh  quanto  fon  belle , quanto 
grate  al  Padre  eterno  leducvni- 
che  nutrici  del  fuo  vnico  figlio* 
Quanto  belle  fono;poiche  di  latte 
Angolarmente  candido  fi  riempi- 
ronocCertofulattc  Angolarmen- 
te candido  quel, che  Angolarmen- 
te fù  latte  di  Vergine . Perche  ne- 
ghi,ò  (tolta  fapienza  del  Mondo , 
il  parto  d'vna  Vergine  f1  Balta  il 
dirti, che  Dio  nafceua.  E perchcj 
neghi  parimente  il  latte d*vna  Ver 
ginci*  Balla  il  dirci,  che  Dione 
prendeua  alimento . Non  fifcon- 
uenici  za , ò ragione , che  Dio  na- 
fcelTc  fecondo  la  carne, fe  non  par- 
torito da  vna  Vcrginejnèconuen- 
ne.chc  folfe  alimentato, fe  non  dal 
latte  d’vna  Vergine.  Nonfùmi- 
normiracolo  il  partod’vna  Ver- 
gine, ebedaua  il  latte  ; ch’il  ventre 
d’vna  Vergine grauido  , fenz’in- 
giuria  dellincontaminata  punti . 
Onde  ben  dille  quella  Santa  don- 
na,non  fidamente  : Beatus  venter , 
qui  te portauit; ma  etiandio,  & rbe~ 
ta,qntfuxiJU . Certo  le  mamcllcdi 
Maria  con  la  loro  bellezza  ralle- 
grauanogl’Angeli , quando  pen- 
dcua  da  quelle  il  Signore  degi’An- 
gel i;Spcctcfus  prx  fllifs  bomnum. 
Quand’  adunque  la  Vergine  in- 
tercede per  eh  peccatori, vedendo 
di  non  far  fr<  ttoconl’oratione  cf- 
prtffjaadopera  1’iuterprctatiua;  « 


lafciando  da  parte  la  palclcmanf- 
fefiationc  de'  fuo i concetti  ; Ecco 
fuela  il  l’eno , c moli  ta  al  Figlio  !e 
fiere  mamelle,  le  quali  poi  con  v- 
natnurasi , ma facondiAinra elo- 
quenza, pare , ch’ili  quella  manie- 
ra ragionine. Figlio  mio , c Signor 
mio , quand  hauràfir.e  il  tuo  (de- 
gno ? Quandoti  menerai  a pitti 
de' mi  feri  peccatori  ? Deh  ricor- 
dati,che  fono  fango, e cenere,  cò- 
ceputi nel  peccato , catinelle  mi- 
fecic,  tentati  dal  Demonio , Infin- 
gati dal  Mondo,  ingannati  dal  Un 
fo.  Ricordati , che  lòri 'opere  delle 
tue  mani,  perche  glicrealli  ; che 
fono  tuoi  fcrui, perche  gl’hai  coiti 
prati  a prezzo  di  fangu  e ; anziché 
fono  cupi  figli, perche  gl’hai  gene- 
rati nella  vita  della  grafia,  e fpcro 
etiandio, che  gl’amaiettcrai  all’- 
hcredità  della  gloria . Piacciati  di 
non  riguardar' i peccati  loro,  ma 
l’iniagine  tua,  eh’  in  eflì  rifplende;. 
poiché  furono  creati  a tua  forni* 
glianza.  Non  foltenere , ch'il  De- 
monio trionfi  delle  tue  fatiche;  ò 
chec’inuoli  le  tue  prede,  nè  che 
goda  delle  tue  vittorie.  Non  folte- 
ncre , ch’il  tuo  nemico  fi  rida  delle 
calamiridegrhuomini.E , fe  pu- 
re nojiè  cofane’  peccatori,  che  ti 
niouaapicti;  deh  Figlio  per  que- 
llo feno , alqualc  folli  foauilìimo 
pefo, per  quelle  mamelle,  le  quali 
fucchiafii.»  per  quello  latte,  co’l 
quale  t’hò  nutrito , concedi  a loro 
clemcntillimo  perdono . Cosi  in- 
tercedono apprelfo  Dio  le  ma- 
melle  della  Vergine;  8t  ellaottie- 
nelcgratie,  che  defiderapcrglì 
peccatori. 

Felici  veramente  gl’huomini,. 

che 
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che  tlhgono  in  Paratifo  per  loro  Se  lagrime  verfar  ni  fà  il  dola - 

ed  etti  oratori,  e ditiini  Auuocafi  i re_> , 

teli  i moni)  di  rami  benefitij.l'infe-  ‘Prendo  faceti  vital  da  U Ma- 

gne  di  tanto  amore,  e le  memorie  me  Ile  ; 

di  tanti  meriti,  come  fono  ( parla-  t/f cuòche  rida  in  guife  none  » t 

do  Tempre  con  la  domita  propor-  beile 

tiont)  le  ferite  del  figlio  e le  ma-  Mifto  dolce  dolor  con  dolce  n- 

indie  della  Madre  ; il  fangue  di  more. 

Cnìto^c  il  latte  della  Beat  illima,  a la  fe  tenta»  mio  cor  vani  diltt* 
c Tempre  gloriofiflima  Vergine  ti; 

Maria  ;Ja  quale  in  tanto  preghia-  Fò  lambendo  le  piaghe , e godo , 
mohumiliflìframente,ch’eflendo  e penfo; 

noi  fanciulli  per  la  debolezza  dd-  tacciò  giouin  al  cor  giocondi  ai 
J’incdlcrro,epermilIe  differii,  e fenfo 

n;  ifcne.fi  degni  di  cibarne  m que-  Mifii  con  pio  dolor  gioiofi  af- 

Ila  Vallcdilagrime,sìcomecoru.  fitti . 

proprio  nutrimento, co'l  latte  del-  Così  doppio  licor  , doppio  confa* 
lz  Tua  infinita  mifericordia;acciò-  to , 

ched'dfo  ci  potiamo  inebriare,  E da  piaghe,  e da  poppe  io  vòfug- 

comed’vn  foauiifimo  vinodice-  genio; 

kfii  cor  folartonn  poiché  lo  Spiri-  la  mia  vita , a lamia  morte 
to  Santo  ha  detto , chele  fuema-  aprendo 

melle  fono  limili  a’ grappoli  d’v-  Ter  diuerfo  cammin  fteuro  U 
ua,&  il  Tuo  latte  al  vino  gencrofif-  Torto . 

fimo,epocenciifimo:  Statura  tua*  £ chi  viuer  può  mai  nel  inondo 
afimdata eH palma , & rbcra  tu<z-i  nato, 

botns.  Forniamo , per  confinario-  O'fen^a  latte , ò ferrea  [angue--  * 

ne  dell’anime  pie,  con  alcuni  ver(ì  iodico 

del  Padre  Remondi , che  tradotti  Senati  tuo  Madre  pia , latte  pu- 
in  lingua  Italiana, cosi  vengono  a dico, 

lignificare.  Sen^a  il  tuo , buon  Ciesù,  [an- 

gue beato  ? 

Quandi tlmio [pirto , e i mieipen/ìer  Sarà  per  darmi  vita  , e tomi  a 

combatte  morte,  N - 

J,  Inferno , e l fenfo , e l rio  dilet-  L' ambrofia  il  latte  ; e'I  [angue  il 

to,  e l Mondo  ; nettar  mio , 

Mi  pafe  ( ò gran  rimedio  al  mal  0'  bcuanda  di  del,  cibo  di 
profondo  ) 2 Ho . 

Del  figlio  il  [angue , e della  Ma - Gl’ Angeli  fitjfi  inuidicran  mia. j 

dre il  latte.  fòrte— >. 
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Della  differenza  5 eh' è tra  Criflo  coni Attutati o > e la  Vet» 
gine parimente , coni  Amocat a de  Peccatori  ■ 


COmel'inuitto  Achille  ri- 
fanaua  con  l’hafta , con  la 
quale  feriua  ; e come  lo 
fcorpionc dalla medefima  coda, 
ch‘auuelena,ftillao!io  fa  luci  fero  ; 
cosi  gl’Eretici  co'  principali  argo- 
menti, co’ qualitredonod’hauer 
tolto  alla  Madre  di  Dio  il  glorio- 
fo titolo d’Auuocata del  Mondo, 
▼engono  a ftabil irlo,  & inalzarlo. 
Principal  fondamento  di  loro  è , 
che  lì  fa  ingiuria  a Crifto, chiamà- 
dola  Vergine  Auuocata  de’ pec- 
catori,perche  foio  Criflo  è meza- 
nofrd  Dio.cgl'huomini , A egli 
folo  c Auuocato  de’  Peccatori  : 
Vnus  efl  mcdiator  Dei » & homtnum 
homo  Chnftus  Iefus,  cosi  dice  San_, 
i.Tipm.i  pa0j0  . Si  quii  pcccatierìt , adunca- 
tutti  habemus  apud  rPatnm  Iefum 
. Cbrifìum:  così  dice  S.  Gioii.  Onde, 

*’  M,1‘  perche  Crifto  è Auuocato , pare  a 
loro,  che  la  Vergine  non  fi  poffa_» 
chiamar  Auuocata  . Noi  certo  a 
pieno  confeflìamo,  che  Criflo  è 
lolo  mezano  trd  Dio , c gl’huomi  ■ 
ni, perch’egli  folo, tome  buon  me- 
zano , & Auuocato , ha  pagato,  e 
fodisfatto  compitamente  a tutto 
rigor  di  giuftitia , per  l’vna  parte 
all’altra.ch'craoiFefa.cioè  per  gf- 
i Ctiìnt  ' huominiàDio;mcrcè,cheZ)o»>i- 
' hus  gloria  Crucifixus  e fi  ;mercè, clic 
./..  io.  S. inguine  fuo  Ecclefiatn  acqui f/uit , 
mercè,  ch’egli  folo  ha  redento  il 
i .r.wf.i.  Mondo  ; Qui  dedit  fernet ipfum  re - 


demptionempro  nobis  : mercè,  ch’- 
egli folo  con  lo  fpargimento  dei 
proprio  fangue,  ha  pacificati, e ri- 
conciliati  gl’huomini  con  Dio  : 
Tacificàs per fanguinem  crucis  eius,  Ct\f^  7> 
pue  qua  in  cala  , fiue  qua  in  tetris 
funt . Ma  non  tutt’i  mczani,&  An- 
uocati  pagano,  e fodisfinnoper 
ma  parte  all’altra,ch’è  offefa;an- 
zi  molti  fono,  che  veramente,  e 
propriamente  fono  mczani,&  Au 
uocati,  i quali  folamente  prega- 
no fupplicano  ad  ina  patte.» 
per  l’altra,  come  fila  Vergine,  la 
quale  folamente  prega,  c fupplica 
Crifto  i perdonarci  i debiti  de’  no 
Ari  peccatile  cosi  oltre  l’Auuoca- 
ro.che  paga,  e fodisfa  per  gli  pec- 
catcri , equcft’è  CriftOj  v'c  vn’al- 
tra  Auuocata, che  prega,  e fuppli- 
ca folamente  per  loro  ; e qucft’è  la 
Madre  di  Dio,  come  già  s’èpro- 
i:aro  per  tante  grauiflìme , & eui- 
dcntiflime  ragioni . 1 Santi  Paolo^ 
c Giouannichiamano Crifto Me- 
diator’ , & Auuocatodel  Mondo; 
ma  tale,  chefodisfeCeco’/giuflo 
prezzo  del  proprio  fangue  per  gli 
noftri  peccati;  e però  fubito  dop- 
po hauer  detto  Siduocatum  habe- 
mus apud  Tatrem  Iefum  Chryflum 
luflum,  S.Giouanni  aggiunge  : Et 
ipfe  eli  p> opinano  pio  peccati s no- 
li ns.  Tal'Auuocatoè  folo  Crifto; 
nè  taJ’Auuocata  diciamo  r.oj,  che 
fiala  Vergine;  ma  folamenre  Au- 
uocata, 
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àeeata,che  prega,&  intercede  per 
noi.  Quindi  appare,  quanto  falfa- 
mente  dicano.che  fi  farebbe  ingiù 
ria  i Crifto, haiiendo  laVergino 
per  Auuocata;  poiché  non  fi  fi  in- 
giuria al  Rè,  ma  fi  rende  honore , 
uando  ci  vogliamo  all’intercef- 
one  della  Madre  del  Rè  ; nè  fi  fi 
ingiuriai  Dio,  quando  riccorria- 
mo  alla  Madre  di  Dio.  Allora!! 
farebbe  ingiuriai  Dio,  ches’in- 
uocafle  la  Vergine,  com’vn  fecon- 
do Dio . Ma  ch’ingiuria  fi  fi  al  fi- 
glio, quandos’inuoca  la  Madre  ? 
Non  fi  fi  ingiuria  al  mare.s'i  fon- 
ti, & i fiumi,  che  da  lui  deriuano, 
bagnanola  terra.  Non  fi  fi  ingiu- 
ria al  Sole;  fe  la  Luna,  eie  Stello 
partecipano  ai  Mondo  quella  lu- 
ce , che  da  lui  riceuono . Non  fi  fi 
ingiuria  ad  eminentillimo  Mae- 
11  ro  ; fequelladottrina,  chedalui 
impararono,  adaltri  l’inlègnanoi 
difcepoli.  Ne  fi  fi  ingiuriai  Dio, 
fe  la  fua  Madre  fantilfima  con- 
quell’autorità , che  da  lui  riceue  , 
può  communicar’i  gl’huomini 
grafie,  cfauori . Non  e ingiuria, 
ma  gloria  di  Crifto,  nè  fi  toghe, 
ma  s aggiunge  fplendore  alla  fui 
infinita  pollanza , con  la  quale  nó 
folo  per  fe  Hello  è Auuocato  degl’ 
huomini,  maetiandioalla  Vergi- 
} econferifce  l'autorità  , c lapof- 
fanza  d’cfler’Auuocata  ddMon- 
do.Sc  fi  facefiè  ingiuria  à Dio.co’I 
pregarlo  per  altrui  mezo;  adun- 
que anco  la  Vergine  pregando 
nelle  nozze  di  Cena  di  Galilea  : 
adunque,  com’habbiamodetto,il 
Centurione , il  Regolo, l’Archifi- 
nagogo , c tant’altri , che  viuendo 
non  pregarono  per  fc  ftefli,  ma 


per  mezo  d'altri,haurebbono  fat- 
to ingiuria  i Crifto . Il  che  tutta- 
uia  non  fi  può  dire , fenza  biafimo 
d' incredibili»  pazzia.  Adunque 
Crifto  menti,  quando  difle,  che 
riccorreffimocon  le  limoline  per 
mezo  dè’pouerelli,  acciòcheeffi 
nericeuefferoin  Cielo.  Facile vo-  . , 

bis  amico s de  mammona  iniquitatis » 
vteum  dtfeceritis , recipiantvosin 
aterna  tabcrnacula.  Imperòche  di- 
cendo Crido, vi  rccipiant  vos,  mo- 
ftra  chiaramente  come  nota  Eu- 
thimio,  che  gidi  pouerelli  fono 
ne'  medefimi  padiglioni  del  Cie- 
lo; e che  non  potendo  iuiriccuer 
noi  di  propria  autorità , perche  s’- 
appartiene queftoà  Dio-.Cratiatn 
enim , & glonam  dabit  ùominus  ; 
certa  cofaè,  che  non  ci  riceuono 
in  altra  manieratile co’l  pregare, 
e coll’interceder  per  noi.  A nco  nel- 
la Camera  del  Ré , non  folamente 
riceue  il  Rè  medefimo,di  cui  pro- 
pria è l’autorità , ma  riceuono  pa- 
rimente i Grandi  del  Rè.chen’oe 
tengono  l’entrata,  ò con  preghie- 
re,ò con  altra  maniera.Oltra  che, 
fe  Mose  fi  chiama  mediatore , di- 
cendo San  Paolo, che  la  legge  an-  ^ . 

ticafù  ordinata  per  gl’  Angeli,  in  ^ 
matm  mediatori s , cioè  di  Mosè  ; 
perche  dobbiamo  noi  temere  di 
chiamar  la  Vergine  mezana, 

Auuocata  tra  Dio,  e gl’huomini, 
come  l’hanno  chiamata  i Santi  Pa 
dri,  c tuttala Chiefa Cattolica, 
ncllamaniera,  ches e prouatodi  s anger. 
fopra?  SeGregorioNazianzeno  N*Q**z. 
chiamairoartirimediatorittànoi,  «i 
e Dio  ; e San  Cirillo  dice , che  tutti 
gl’Apoftoli , e Profeti , Omnesfue - , , . thtf*n. 
inni  mediatore  : perchedobbia-  «/.io. 

mo 
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monoi  temercdichiamar  la  Ver- 
gine mediatrice , & Auuocata  del 
Mondo  ?£'  mediatore  Crifto  si,& 
Auuocato de’ peccatori;  Et  è me- 
diatrice errandio,  & Auuocata  la 
Vergine . Ma  Crifto , nè  per  fe,  nè 
per  noi  ha  bifogno  appretto  Dio 
d alcun’altromezano,&  Auuoca- 
tojeflcnd’egli  il  folo  principale>& 
immediato  Auuocato , come  dice 

H.lr.7.  San  Paolo  : jìcceditper  femetipfum 
ad  Deumfemper  vuuns  ad intcrpcl- 
landumpro  nobis.  La  Vergine  San- 
ta, si  come  fu  riconciliata  con  Dio 
per  mezo  di  Crifto  ; Cosi  non  può 
impctrar’gratieà  noi  da  Dio  , fe 
non  per  mezo  di  Crifto.  £ però 

S.  Remar,  dice  San  Bernardo:  Opuscfi  me- 

f-Tll  'lU  Statore  ad  mediatorem  [briflum,ne- 

■ un  mi-  *lUC  a^eT  n°b,S  Vll^l0r>  VUan  Mur,a‘ 

\>iHm . Perciòche  veramente  sì  come  nò 
è miglior  mezo  appreflò  Dio, che 
Crifto  figlio  di  Dio  ; così  non  è 
migliormczoappreflo  Crifto, che 
Maria  madrediCrifto. 

Ma  saldino  mi  domanda,  per- 
che Dio  volle,  che  la  Vergine  fof- 
fc  Auuocata  degl’huomini;  attefo 
che  molto  bcn’era  à foliicienza, 
che  Crifto  ne  folle  l' Auuocato  : io 
rifpódo,  che  baftaua  certo  il  figlio 
di  Dio  per  Auuocato  degl’luiomi 
ni , fe  tri  riguardi  a)  Tuo  valor'inli- 
nito,&  all’vnionc  della  natura  di- 
urna cól’humana,  per  la  cui  vnio- 
nc  folo  ha  potuto  efler  vcro,c  per- 
fetto mezo  frd  Dio,  e gl'huomini, 
eflendo  folo  perfetto  mezo , che 
perfettamente  congiungc  l’vn’c- 
ftremo  con  l’altro:  E ptròeftcr.do 
folo  Crifto  perfetto  mezo  tra  Dio, 
c gl'huomini, perche  in  fe  folo  per- 
fettamente vnì  la  natura  diuina 


coll'h umana.  Ma  con  tutto  ciò,  fe 
bene  certo  baftaua  , che  Crifto 
foftie  Auuocato  degrhuomini,  fe 
tù  riguardi  al  fuo  valor’infinito; 
non  però  conueniua,  che  folle  Co- 
lo Auuocato , fe  tù  riguardi  al  no- 
ftro  timore, &.  al  noftro  defìderio; 
Imperòchc  Criftoè  giudice  de’vi» 
ui,ede'morti  : ( ònllitumseJidDeo  Aa  1(3m- 
Iudexvworum , &■  mormorami  £ 
n’ha  da  giudicare có  terribilemae 
ftd,  e feueriliimo  giudicio.  Onde, 
quando  lo  preghiamo  ; febene, 
com’ Auuocato  ci  promette  mife- 
ricordia,  tuttauia  come  Giudice  ci 
fpauenta;  £ fe  bene  ci  condiamo, 
conftderandolo  come  huonio,  ci 
diffidiamo, conftderandolo  come 
Dio.  Onde  conucuiua,che  Dio,  la 
cui  mifericordia  auanza  tutte  l'al- 
trefue opere:  Mifericordia  Domini 
fuper  omnia  opera  etus,  oltr'vn’Au- 
uocatosì  tremendo, come  Crifto, 
ci  dette  vn  Auuocata  sì  pietofj  , 
come  la  Vergine, acciòche  temen- 
do di ricorrer’al figlio,  ci  gettia- 
mo nelle  braccia  della  Madre-/  ; 
perche  nella  Madre , sì  come  à lei 
non  s’apparrieneil  caftigare.ma  il 
fauorir’i peccatori  ; così  non  èin_. 
lei  alcu  na  fcuctitd , ma  è tutta  mi- 
fericordia, edolcczza.  OndeSan  s.  Bemar. 
lkrnardocosì  ne  ragiona  -Quid  ad  fi'tn.m  e « 
Manata  trepida  bi  mana  fragilità s vt,ia  s“ 
accedere  ? Nihtlaufìerum  in  ea,  mini  { ’ m*~ 
terribile , tota  fuatits  e fi , & tota  co- 
ptofa  charitatis  ambiti  bonnmbus; 
Auuocata  è la  V'ergine  doppoCri 
fto;  acciòche  quelli,  che  farebbo- 
no  condannati  dalla  giuftitia  del 
Figlio,  végano  liberati  dalla  pie- 
tofa  interceffione  della  Madre;  il 
clic  dille  l’antico  Padre  Idiota  con 
quefte 
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Tiict.  in  qncfic  parole:  Ipfaefl ,qu<t  apudfi- 
liitnplM  lium,ficut  fiims  apud  Tatrcm,  imtr.ò 
M Viri,  apud  Tatrcm , & Filium  procurat 
ncgotia,  & pctitioncs  nojiras, &fa- 
pù  (ptos  inflitta  fili)  potei t dannare, 
hiatus  mifcruonha liberal.  Quindi 
é.cht  la  Vergine, non  cflcudo  Giu 
dice,  come  Grido,  doueuaefl'er’ 
vn’altra  Auuocata  à fomiglianza 
di  Crifio  ; perche  non  hauendo  la 
diuina  natura, come  Crido.per  la 
quale  ci  debbia  códannare,  hafo- 
lamcnte  l’humana,  per  laquale  ci 
deeeompatire;  nè  hauendo  que- 
da  grand’Arca  di  Dio  la  verga  d’- 
Aron, con  la  quale  ci  debbi  a fot- 
toporre  a’  flagelli,  ha  (blamente  la 
manna,  con  la  qualcci  deuc  (lilia- 
le foanitd  incredibile  difaueri,  c 
di  confolationi.Imperòchc.fe  be- 
n’è  Rema  degl’Angcli , è pur’an- 
co  figlia  d’Adamo  ; efe  bene  Ma- 
dretli  Dioèpurancofigliad’vn’- 
huomo.Quanto  piacila  c grande, 
tanto  più  c benigna  ; perche,  fc  la 
grandezza  della  lua  gloria  l'allon- 
tana da  noi,  la  fomiglianza della 
natura  ci  partecipa  le  lue  grafie: 
E perche  in  Comma  è carne  della 
noli  racarne/angucdelnoftro  si- 
gile, offa  delle  nofirc  oda,  defccn- 
dendo  dal  medefimo  fonte,  dal 
quale  tutti  gl’huomini  deriuano. 
Dal  che  nafee  vna  gran  maraui- 
Anftl.  glia  » come  dice  Sant’AnfcImo; 
ir,  ht.  de  cioè,  che fpefie  volte  fi  riceue più 
^ ^urc  » c *c  pracie , inuocando  il 
nome  della  Madre  di  Dio,  ch’in- 
uocando  IidelTo  nome  del  figlio 
di  Dio  : yelotiot  eft  nonnumquam 
Jàlus,  memorato  nomine  eiut , quàm 
invocato  nomine  2 domini  Iefu , vaici 
i-e/wi.  £’l  mcddìir.o Sane' Ansi- 


mo ne  (oggiunge  la  ragione  con 

quedeparoledl  che  però  non  au- 
uicne,  perch’ella  fia  maggiore,  ò 
più  poflcntedcl  figlio,  attefocht 
egli  non  è grande,  epoflentepct 
Jei.ma  ella  per  lui.Hor  perche  dti- 
que  fi  riccue  più  preda,  efaucre- 
nolefalute  nel  ricordarfi  di  lei, che 
del  figlio? Io dirò.come fiorendo. 

Il  figliodella  Verginee  nollro Si- 
gnore, cGiudiceditutti, che  mol- 
to ben  conofcc , e giudica  i meriti 
d’ogn’vno.  Mentre,  ch’egli  adun- 
que è inuocato  co’l  fuo  nome , Ce 
todo  nonefaudifee , certo  fi  ciò 
giuda  mente, e con  molta  ragione; 
ma  quando  s’inuoea  il  nome  della 
Madre,febeni  meriti  di  chi  prega 
non  meritano  d’cffer’efauditi.tut- 
tauia  i meriti  della  madre  interce- 
dono,perchc  l’inuocante  fia  trau- 
dito. Andarono  quelle  Vergini  x 
del  Vangelo  incontro  alloSpofo, 

& alla  Spofa:  Exierunt  obuurn  fpon 
fo,&fpoafr.  Per  lo Spofò  s’intende 
Crifto  ; per  la  fpofa  Maria,  com’- 
habbiamo  fpiegato.  Ora  dice  il 
facroTedo,  che  tardò-loSpofod 
venire:  Tiloram  autem  facicr.tcfpon- 
fo.  Ma  perche  non  dice, che  la  Spo 
fa  ancor’ella  facelle  dimora  d ve- 
nire? Era  pur’anc’efi'a  afpctcata  nó  . 
meno, che  loSpofo.La  rifpoda  del 
midcrioè.cheloSpofo,  cioè  Gri- 
do , per  efi'er  Giudice  tarda  fpefie 
volte;  ma  la  Vergine, ch’è  la  Spofa 
nò  tarda  giamai.  E però  fimilmen 
te  quando  le  Vergini  pazze  pre- 
gano Crido:  Domine  operi  nobis , 
la  Spofa,  eh  e Maria  non  le  difcac- 
cia, perche  fempre  efercita  miferr- 
corcfia;ma  loSpofo,ch’è  Grido, le 
dilcacciajerifponde,  Nifaovo», 
perche 
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perche  Cri  fio  talora , come  Giu-  dubto  redundat  m filini/.  ; E cosi  Cri 
dice,efcrcitala  giuilitia.  lìocon  la  domita  proporrione  tal 

JConfcrmaiìcuttaquefiadottri-  queft’h  onore  alla  tua  Madre  di 
sacon  l’autorità  di  San  Bcrnar-  conceder  quelle  grati?  àgi’htiomi 
doiSufficere poterai  ChriHuafi qut-  ni  perle;,  che  non  ronct  direbbe 
dtm  omnis  fufficitntia  noflra  ex  eo  per  loro  ; sì  come  notai!  Suarcz  * R ^ 
tfl-Jed  nobis  bonum  no h crai  ific  ho * che  Dio  fa  n olte  grac  e a conte  m-  /jir,  6 tn 
tnmem  foli  ;E  doppo  tède  laragio-  plationede’  fi.oi  ferii  i.  che  non  le  cw.r. 
ne  : Diuinà  in  eoieucrentur  hotmnes  farebbe  per  quelli , che  lerìceuo-  *n  5 - 
triaic fiate ;nen fola dh càtatur  miferi - no.  li  che  prcuacon  Ttfcmpio  d’-  ?"*•  f ; '' 
(ordis,  càtatur  panter &tuduiunr.  Abramo,  ed’AbimclecIi  ; e più 
Dtmq;  Deus nofler tgnts còfumìs eft,  chiaramente  di  Giob,  c de’luoi  c,.,r  io, 
Quid  mvereatur  peccater  accedere,  amici:  Iobautem  fcruus  meni  ora-  ii>.  4i* 
ne  quemadmodum  fluii  ceraà  facie  bitprovobts  ,ftniew  aus fi  ft  piai» . 
igois,  flc  portai  tpfe  a fatte  Domini  l Di  più  gode  Crifio,ch<-  la  Vergine 
Ed  ecco  (dice  San  Bernardo^  vo*  fiaancor’ufa  Auuocaradt!  M«>n» 

Jendo  Dio  benignamente  proue-  do, -non  pcrchenon  badi  eglifolo; 
der’aila  noflra  faiure,  ci  diede  vn’-  ma  perche  ftimadidonar’al  debi- 
Auuocatafenzafofpetto : *^ge~>  tofuo  verfo  laMadrc  perlarkc- 
gratias ei,quitalemmediatriceni  b$-  uuta  fua  Immanità  tutto  quello, 
ntgnifjima  nnferatme  proti idit,  iiu  che  dona  à grimomiri.  I i che  ben 
quanti  poflit  ejle fufpctìum;vokndo  dille  Teofilo  AldTandrino.-G-fcdi/  7 "fi 
inferire,  ch’vti’Auuocata  femprc  filmi  orante  maire,  quia  omita, quei  'd*- 
pienadi  mifericordia,  e non  mai  nobts  prcciLus fuaCjenitrtcts aulius  „uat% 
cagione  di  giufiitia  è libera  per  donat,tpfi»iatnfe donate putat,i? 
gli  peccatori  d’ogni  forte  di  lo-  accepia  ab  dii  fine  patio  bum  ami  a- 
ìpecro.  Intorno  a thè  il  medefìmo  tnvtctsuddcre . Alia  fine  vedo 
s M net  San  B.rna/do  va  amplificando  la  Grillo,  che  la  Vergine  fofleAuuo- 
firmila/-  feoipre benignifiima inttrteffione  tata;  non  pctch’egJifolo non  fof- 
inumm»-  di  Maria  cò  quelle  parole:  fieuolut  fcfofficki.te.mapermaggkrglo* 
pum.  diligentius  Euàgehcee  btfìonet  fertem  ria  di  Diojeflendo  maggior  gloria 
tmiutrsitetfiqi<id forte increpatcrii,  delia  diurna  madia , che  gi’huo- 
fi  quid  dw  ii , fl  quod  demqiie  flgnum  mini , fe  bene  non  diffidano  della 
vel  tenuti  mdignattonis  occurrent  in  fua  mifericordia,  tuttauia  fi  (pa- 
Truda , de  cateto fufpeSani  habeas , ucntino  de'  loro  demeriti  , indi- 
ci accedere  vtrearts . Crifto  crian-  gniti  * 6d.  incapacità  d'cfler'am- 
dio  fi  compiacque  dinon  efierfo-  nudi  immediatamente  al  Treno 
lo  Auuocato  pcrliia  gloria  mag-  di  Dio:  E per  quello prouide  Dio 
giore,acciòehe l’honore  tante  più  dc’meritì  deila fuaMadre,co’quj- 
ridondalfencJ  tìglio,  quanto  più  li  compendile  i nofìriden  enti, 
fofie  honorata  la  Madre;  artefo  Onde,  sicome  per  vedenl  Sole, fi 
che,  come  dice  Roberto  Abbate  : richiede  vn  lume  di  meao  ; Cosi 
Totm  bonor  n/, penfus  mairi , piccai  volle  Cullo*  che  gì  occhi  de'  i.o- 
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Rri  pen  fieri , e de'  noftri  prieghi 
hauelfero  Maria  » come  per  vn  lu- 
me , che  gli  difponcfTe  /poterli 
prcfentarinanzidCrifio,  & à ve- 
derquel  Sole  iramenlodi  giufti- 
tia . Il  che  lignificò  dottamente , c 
piamente  San  Bernardo:  Quia  in- 
digniti eras , cui  donaretur.datum  e{i 
Mari* , vt  per  lUam  acctperes , quic- 
quidbaberes. 

Rimaniamo  per  tato  Gcuri, che 
non  fi  fa  ingiuria  d Crifio, pregan- 
do per  mezo  di  Maria  ; ma  vera- 
mente grandiflìmo  honore;  attefo 
chequando  preghiamola  Vergi- 
ne, nient’altro  domandiamo,  fc 
non  ch’ella  preghi  Crifio  per  noi, 


Di/corfi  Secondo . j ty 

e che  fianoftra  Auuocata;no*  pet 
fupplir’à  Crifio, quali  piti  chefof- 
fìcicnte  non  lìa  ; ma  per  cooperar 
d Crifio , efiendo  Giudice,  con  fo- 
disfattione  del  nofiro  timore , Se 
aiuto  de'  nofiri  demeriti , & inca- 
pacità . E cosi  ogni  co  fa  rifulta  1 
gloria  di  Cr:fto,  al  quale  per  fua 
infinita  bontà  piaccia  Tempre  di 
inoltrarli  più  gloriole  per  nofiro 
beneficio  nell’intercdfionc  dell<L« 
fua  Madre; acciò  che  potiamo  dir 
sépred  Dio  quel, che  dice  laChie- 
fa  : Vt  qui  piacere  de  aSibus  no  fi  rii 
non  valemus ,Gcmtrias filtj  tut  inter • 
ctjfione  fatue  i/iur . 


DISCORSO  TERZO. 


Che  Maria  ìoabbia  tutte  le  qualità  di  uera  Auuocata  3 fi 
proua  co1  fondamenti  delle  leggi . 


E Ben  ragione, ch’Agar  ferua 
alla moglied’ Abramo,  e 
che  tutte  le  feienze  burniti 
ancelle  di  quella  gran  Reina  della 

Teologia,  feruano  alla  loro  Padro 
na.  Onde  non  è marauiglia.fe  Bar 
tolo , Prencipe  de'  Legifii,  recò  le 
fpogl  ied’Egirto  nella  Terra  di  prò 
miflione,cs'intrecciò  la  laurea  de’ 
Dottori  con  quella  de’  Teologi  ; 
entrando  con  gl’humani decreti  à 
celebrarle  diurne  grade2ze;e  paf- 
fando  dal  campo  delle  liti  nel  Pa- 
radifo  delle  glorie  della  Madre  di 
Dio.lntrodufiequefiogran  Dot- 
tore vna  quefiione  ceJeftecon  le 
leggi  terrene  ; e rappre/entò  nel 


Tribunale  di  Dio  Crifio  perGiu- 
dice.il  Demonio  per  Attore, l'huo 
moperreo,  la  Vergine  per  Auuo- 
cata del  gcner’humano;di  manie- 
ra che  contendendo  il  Demonio 
d’elTcr  refiituito  nell’antico  pof- 
feflo  del  dominio  degl’huomini,  e 
la  Vergine  prouando  nóefi'cr  mai 
/lato il  Demoniovero,  elegitimo 
polfclfore  degl’huomini  ; final- 
mente la  Vergine  con  varie, e bel- 
lini me  ragioni  ottiene  la  fentenza 
da  Crifio  in  fauore  dcgi’huomi- 
ni , à confulione  eterna  del 
Demonio. 

Ora  in  quel  celcfie  giudicio  , 
rapprefentato  da  Bartolo,  pretefe 
il  De; 


Buri-  trmr- 
qu.vftiUt. 
C3r*m  D. 
N . in/ir 
rirg.Mar. 
tx  vn»  p»r 
ti,  D/<- 
tiLixali». 


3 1 8 T>elt Intimi  Croci  della  Madre  di  bit 


il  Demonio  di  pronare.che  la  Ver 
ginedoueuaeflerefdufa  dall’offi- 
cio d' Auuocata.  Prima,  perch'era 
f tipeii.  donna,  e le  donne  non  polfonoau 
i &S-i-  uocarejdtcndo  vfficiofpetcanteà 
s gl’huomini.  Secondo,  perche  la 
r'r,nc'  Vergine  c Madre  di  Crilìo.ccome 
Madrcè  fofpettajpcrciòchc  la  Ma 
,.v  de  «e- c,rc  Pll“  fac‘lmePtc  trarre  dalla 
; •:  “\'r.  Tua  parte  il  figlio,  sì  che  dominan- 
//• ó<e.  do  l’affetto  della  carne , verrebbe 
fp,r,m  à perderli  l’effetto  della  giu  fi  itia. 
c AtlfM'.  *a  ^eaciffitna  Vergine  nel  ci- 
er  défni.  i.  tato  giudicio  moflrachiaramen- 
dimijUcio  te, ch’il  Diauolomenriua,  negan- 
do,ch’ella  douefle  ammetterli  per 
Auuocata  del  gener’humano  ; e 
chenella  bocca  del  Demonio  non 
eflcndofi  mairitrouata  veritd,non 
cramarauiglia , fementiua  con_» 
bugia  sì  temeraria  contra  verità  sì 
euidente.  Effer  lenza  fallo  deter- 
minato dalle  leggi,  che  non  pof* 
(ino  le  donne  elèrcitar’officio  d’- 
Auuocate;  ma  con  tutto  ciò  haucr 
Icmedcfimclcggi  tal  regola  limi- 
srf.txt.dt  tata,  poiché  le  donne  fonoam- 
P t.ptr..  meffe  a detto  officio  d’auuocaro 
& ‘‘ f"'"  per miferabili perfone,e per vedo- 
uc>  c pupilli  ad  effe  congiunti  di 
/.  feenirni  fangue.  Madouc  trouarfi  perfonc 
f di  f nc.  più  milerabilijchc  nel  Mondo,  le 
quali  Tempre  il  Demonioprocura 
di  ridurre  al  primiero  fiato,  & al- 
l’antica, & infelieiilìmaferuitù  ,il 
f di  tufi,  che  ripugna  manifefiamentea’ co 
°*  mr'l'r  fiumi,allagiufiitia>alJaragionc, 
alla  natura?  t pero  qual  ragione, 
ò qual  legge  non  concede  , che  la 
Madre  di  Dio.fe  ben  donna,non_# 
fia  Auuocata  di  sì  miferabili  per- 
fone , come  fono  tutti  gl’huomini 
del  Mondo  ? Così  fi  rifponder 


Bartolo  alla  Beata  Vergine  con- 
trala ragione  allegata  dal  Demo- 
nio, che  come  donna  non  poteffe 
ammetterli  per  Auuocata.  Mali 
potrebbe  anco  rifpondere  , che 
molte  cofe  non  fi  conuengono  al- 
le donne  in  ordine  all’actioni  dui 
Mondo,  ch’à  loro  ben  fi  conuen- 
gono in  ordine  all’operationi  del- 
lo fpirito  ; sì  come  perefempio  in 
ordine  a’  matrimoni), & alle  leggi 
del  Mondo  non  è cofa  conuene- 
uole,nè  permeila  ad  vna  donna-, 
l’haucr  tagliati  i capelli  ; e però 
nella  ragion  Canonica  è decifo, 
che  quella  donna,  che  fi  taglieri 
la  chioma  datale  da  Dio  in  me-  f. 
moria  della  fua  foggettione  al  ai- 
marito  , come  quella , che  tenta  di 
fottrarfene,lìa  fcom  manicata;  ma 
in  ordine  a’mifterij  dello  fpirito, 

& alle  leggi.e  nozze  di  Crifto.ben 
fi  conuiene  alle  donne  l’hauer  ta- 
gliati i capelli, come  fi  vedemani- 
fefiamente  nelle  monache;  per  di- 
notare, ch’effendo  donne  perra- 
gione  del  fedo , trapalano  nondi- 
meno ad  cflet  virili  d’animo  nella 
Tanta  religione  ; ò più  toflo,  per- 
che si  come  nell’qfequie  de’  mor- 
ti gl’antichi  li  tagliauano  i capc- 
gJi,c  però  il  cadaucrodi  Patroclo,  M 
in  quella  guifa,che  l’introducc  O-  ti,sd.ij. 
mero,  fu  coperto  de’ capelli  de’ 

Tuoi  compagni , che  fopra  lui  get- 
tarono ne’  fuoifuneraliA  Achille 
hauehdofi  tagliata  la  chioma , e 
portala  nelle  mani  deH’efìir.to  Pa- 
troclo,prouocò  tutti  quelli,  ch’e- 
rano  prefenti  a pianger  dirotta- 
mente; così  ledonne  paliandoal- 
Ja  religione  fi  ragliano  j capelli, 
per  fignificarc,  che  dcuor.o  morir 
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al  mondo,& alla  propria  volontà. 
Qujndi  rispondiamo , che  fc  bene 
aliedonne  non  fi  cóuiene  l’auuo- 
care  in  ordine  allccofe  del  Mon- 
do; molto  ben  fi  conuicne  i n ordi- 
ne allo  fpirito  ; e però  si  come  le 
donne  predano  per  noi  in  quefta 
vita,  così  molto  più  Io  pollone 
far  in  Cielo, c più  d'ogn’altra  fen- 
za  paragone  la  MadrediDio.Ag- 
giungcfi.chefe  le  donne  non  fono 
regolarmente  animelle  dalle  leg- 
gi all’vfficio  d’auuocare;  quello 
auuienc  per  fimpcrfettio»»  deUo 
ro  fello;  acciòchc  defìndendo  i 
clienti  non  perdano  fc  lìcite  vo- 
lendo protegger’  altri  con  l’elo- 
quenza , forfè  non  ingannino  i 
Giùdici  con  labellezza.Ma  in  Pa- 
radifo  celiano  tufccjùmpcrfettio- 
ni  ; nòia  Vedine  può  ingannare 
con  lafuapurillìma.ediuiiia bel- 
lezza, la  quale  anco  in  quefl^Wi- 
do  più  tolìocome  folgore  fp^Mpc- 
raua,  che  come  lampo  acf*  ndetia: 
Siche  induceua in  quelli,  chela 
mirauano,  nongiiflitpolidila- 
feiuia  Tmatcrroridi  vèneratipne. 
Oltra  che  quella  Città  eterna  dèlia 
trionfanteGicrufalemine  è il  Re- 
gno di  Dio, del  quale  fu  detto, Ni- 
hd  coiwjumatum  mtrabu  in  Hxgnum 
calorum  : Si  clic  la  beltà  della  Ver- 
gine auuocando  non  può  feruire 
perincitamenrod'impuri  delìde- 
rij,ma  di  grillimi  affetti  ; nè  può 
nel  Giudice,  ch’è  il  medefimo  Id- 
dio, e fuo  Figlio  deftar’  alcun  fen- 
fo  d'humanità.  Onde  qual  ragio- 
ne , ò qual  legge  può  negar’  alla_» 
Aladre  di  Dio  i’officio  d*  Auuoca- 
ta  del  Mondo,poich’in  lei  non  pu- 
re cedano  tutte  l’imperfettioni, 


ma  tutte  le  perfeteioni  s’vnifcono 
di  vera, e perfettilfima  Auuocata  • 

Ma  veniamo  alla  feconda  ra- 
gione nell’allegato  giudicio  ap- 
portata dal  Demonio;cioè,che  la 
Vergine  non  può  efler'Auuocata 
degl’huomini  apprclfo  Crifio, 
perch’ella  è Madre  del  Giudice,  c 
come  rale  è fofpetta . Rifpondea 
quella  ragione  la  Madre  di  Dio  » 
ch'ella  ben  deue,  com’Auuocata 
difender  la  caufa  degl’huomini, 
perch’ella  parla  di  quella  caufa_> , 
comedi  caufa  propria, e come  tale 
dette  elfcr  animella  per  virtù  delle 
leggi . Pcrciòchc  nella  Vergine  lì  r-  ** ■ tr  c- 
troua  eminentemente  tutt’il  gè 
ner’humatto  ; attefochetutt’ilge-  a,»r#c.n 
ncr’humano  èdiuifo  in  tré  ordini,  fttmhu. 
ne’  maritati, nelle  Vergini,  ne’  có- 
tinenri  : £ Maria  fu-maritata  a 
Giufeppe,c  fù  &mprc  continente, 
anzi  Tempre  Vcrginè.E  però  trat- 
tando ella, come  di  fatto  proprio, 
bé  può  follener  la  caufa  degl’huo- 
mini  noi  Tribunale  di  Dio . Ma  fi 
può  ctiandio  rifponderc , che  sì 
come  le  leggi  non  vogliono, ch’vn 
tutore  fi  polla  rimoucr  dalla  tute- 
la, come  fofpettopcr  la  pouettà, 
mafolamence  per  gli  mali  collu-  i-nit.Ai 
mi,clje  diano  leginmo  fofpctfo  di  Wb 
fraude  ; così  la  Vergine  non  deue 
rimouerfi  dal  l’eilir' Auuocata  de- 
gl’huoniini,  perche  lìa  Madre  del 
Giudice,  madourtbbe  rinioucrfi 
per  gli  cofiumi,fe  folfero  tali , che 
ragioneuoìmente  argoincntallc- 
ro,  leielfcr'Auuocata  dicaufc  in- 
giulle,non  molla  dall'amore  del- 
la verità,  ma  dalla  violenza  della 
paifione.  Ora  ma  nife  Ila  cofaè, 
chela  Madre  di  Dio  non  può  di- 
fender. 
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fender.fenon  caufe  giufiiflìme,  c 
ch'ellaè  collocata  in  altiflimo  l la- 
to di  gloria, non  foggetta  a turbo- 
lenze di  paflione,  ma  piena  di 
quell’infalhbile  verità,  che  vede-» 
continuamente  nello  fpecchio  del- 
i’cfler.za  di  Dio . Onde,  fe  la  fola 
pouertd  non  fa  fofpctto  il  tutore 
nell’amminiftratione  de’ beni  del 
pupillo;  perche  la  fola  congiuntio- 
ne  del  fanguc  deue  far  Polpetta  la 
Madre  di  Dio  neireUcr’Aunocata 
degl’huomini  ? Imalicofiumi,le 
afiutiede  pali  ioni,  farti  inganne- 
uoli  fono  quelle,  che  deuono  ren- 
der (ofpetto  ; ma  non  gii  la  fola 
congiuntione  del  fangue. 

Merita  fenza  fallo  la  Beatiffi- 
ma  Vergine  per  modo  di  fingo- 
lar’eccellcnza  il  titolo  d’Auuoca- 
ta , poich'iu  lei  fi  racchiudono  e- 
minentillimamcnte  tutte  le  più 
rare  qualiti  dcgl'Auuocati.L’Au 
uocato  è quegli,  come  dice  l’Ab- 
bate , che  efpone  in  giudicio  il  de- 
liderio  fuo , ò dell’amico  auanti 
colui, che  tiene  giurifdittiono , 
ouuero  al  defidcrio  d’altri  contra- 
dicejilche  vien  determinato  tanto 
nella  ragion  Ciuile , quanto  nella 
^ ^ Canonica,  donel’vn’e l’altra for- 
flftui  jj,  mó il  titolo*  deToftulando , cioè 
ij.T.c.ìiif»-  dell’Auuocare.  Onde  colorò , che 
mts.  priuatamente  nelle  loro  cafeaiu- 
tan’altri  co’I  eonfiglio,non  fi  chia- 
mano propriamente  Auuocati,  nè 
a chi  fo  Ile  proibito  l’auuocare,s’- 
intenderebbe  perciò  efier  proibito 
il  dar  configlio  priuatamente  nel- 
la fuaCafa.etiundio  per  allegatiti - 
j ^ tiesiuns  infcnpto  datai,  come  ben 
Mun i-  raccoglie Silutflro,  per  dottrina 
i.  dell' A bbate,e  di  Bartolo . Orala 


Beatilfima  Vergine,  quando  CrK 
fio, eterno  Giudice,  lì  à per  giudi- 
care l’huomo  alla  morte  eterna, 
ouuero  alle  pene  temporali  ; liceo 
dauanti  al  Tribunale  della  Cmu 
giuftitia  infinita,  alla  prefnza 
della  fua  ineffabile mifericct dia» 
all’ora  che  nell’alto  giudicio  della 
fuajn fallibile  venti  c in  precinto 
di publicare la  terribil  fentenza  , 
fubito  con  le  fue  preghiere^  con_. 
la  polfente  mterceffione  de’  Puoi 
meriti  efpone  i defiderij,  c le  caufc 
dell’amico, cioè  dell’hucmo,  anzi 
di  fe  medeCma  ; perche  tratta  co- 
me proprie  le  caufe  dcgi’huomi- 
ni, c contradice  a gl’ingiulii defi- 
derij de!  Dcmonio.comepublico 
nemico  dcJl’humaua  natura.  On* 
dequal  ragione  non  vuole, che  la 
Vergine  fi  chiami  vera  Auuocata; 
poic  h’à  lei  conuicne  la  definitione 
defvAo  Auuocato?  GI’Auuccati 
fo(jo  i campioui  delle  leggi.Onde 
dalie  inedefime  leggi  fi  parago- 
nano SVoldati , & a’  Cau3glieri» 
perche  le  vite  dcgl’huomim  difen 
dono,  quelli  con  le  leggi , cquelli 
con  farmi,  t Ja  Beatifiìma  Vergi- 1. 
ne  c apunto  raflomigliata  dallo  «•  c.  <u 
Spirito  Santo  a’  Caualieri  fortini- 
mj,efpugnator/,etrionfatcnde  ^ n»hiu. 
carri  di  Faraone,  cioèdcgl’Infer-  <.»$.*.,  i 
nali  Dcmonjj  : Equitanti  neo  irta 
eurnbus  Tbaraonis  affimlaui  tc,a-  Cantica.*, 
mica  mea . Perciòche  il  Demonio  a 
guifad’vn’aJtro  Faraone  fi  mette 
m via  con  grandifiìma  moltitudi- 
ne di  CauaJli,c  di  cocchi  da  guer- 
ra, cioè  con  infinito  numero  di 
tentationi,c  di  pericoli , per  im- 
pedita gl'huomini  la  firada  della 
terra  di  promifiìone,cioè  del  Cie- 
lo. 


C-  Jt  off 
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10  • Ma  ecco  la  Madre  di  Dio 
prende  la  verga  della  fua  portan- 
te incerceflione  ; fi  aprir'  il  ma- 
re > affoga  i fcguaci  di  Faraone  ; 
c conduce  gl'huomini  all  eterna 
beatitudine . Gl’Auuocati  deuo- 
110  crt'cr  perfone  molt’honorcuo- 

11  ; perche  i’vfficio  loro  non  è tan- 
to di  pefo,  quanto  d’honore ; ef- 
fondo perciò  gl’Auuocati  medefì- 
mi  quali  per  eccellenza  chiamaci 
Honorati,  dalle  leggi,  & il  Sala- 
rio loro  detto  Honorarmm  . Ma 
chi  è degna  di  maggior  honore, 
che  la  Madre  di  Dto;  hauendola 
maggior  digitici  doppo  Dio  ? 
l'Auuocato  deue  procegger’il  Ino 
cliente  nonconmaiedicenze, 
ingiurie,  macon  facondia , & elo- 
quenza : E la  Vergine  Santa  nel 
Tribunale  di  Dio  protegge  gl’- 
huomiuicon  lafuudolciiiima,  <k 
eloquentifiìma  intercdiìoncjper- 
che  le  fue  labra  fono  faui,chc  liti 
lano micie, « la  fua  lingiu.èva- 
fo  d’oro , che  fparge  latte*  tanta  è 
la  dolcezza delleluc parole,  eia 
foauirà  delta  fua  interceiFione_>  ; 
Fauus  diJUllaus  tatua  tifa  fponfiu  * 
mcl , & lac  fub  lingua  tua  , Gl*- 
Auuocati  vengono  chiamaci  dal- 
le leggi  Sacerdoti;  perche  sì  co- 


me il  Sacerdote  minilira  le  ccft 
Sacre  ; così  gl’Auuocati  le  leggi , 
che  fono  dette  Sacratiflìme  . JE 
perche  gl’Auuocati  non  deuono  cmiu. 
hauermcn  cura  de’ loro  clienti,  iti. 
ch’i  Sacerdoti  deH’animede’  loro 
deuoti.  Ma  chi  può,  per  que- 
lle due  ragioni,  più  ragioneuol- 
mente  chiamarli  Auuocata,  che 
la  Madre  diDio,-attcfochcfom- 
miniftra,  c diffonde  a gl’huonii- 
ni  dal  Cielo  infiniti  doui.egra- 
tic  veramente  facratillime,  &C, 
ha  più  cura  dell’animo  Immane 
proteggendole  appreflo  Dio.che 
non  hanno  gl’Auuocati,  proteg- 
gendo i clienti  appreffo  i Giudi  - 
ci  terreni?  Manifertamcntc dun- 
que conchiudiamo,  che  la  Ver- 
gine è verirtima , e perfctriiliina 
Auuocata  . E perche  gl’Auuo- 
catili  deuoim  grandemente  I10- 
norare  , come  ftabilifcono  lc_?  ff.  ir  <ff. 
leggi;  honoriamo  noi  con  prò- 
fondirtima  veneratione  quelli-  re:T"‘- 
grand’Auuocata  la  Reina  degl’-  ' 
Angeli  ; e le  non  fi  può  comitnc- 
uolmentchonorarla  con  le  paro- 
le,honoriamola  con  vn  rhierence, 
ma  facondirtimo  lìlcntio * liippli- 
candola  ad  effer  no/fra  vera,  e bc- 
nigniflima  Auuocata. 


DISCORSO  QV ARTO. 


ChelinterccJJione  di  Maria  auan%a  quajì  infinitamente 
quella  di  tutt'i  Beati . 

E* Tanto  grande  l’interceflio-  me  l’infinito  è quello*  che  non 
ne  della  Vergine,  chesìfo-  lì  può  mifurarc  , nè  comprc»- 
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dcre,  così  non  fi  può  ella  ca 
pire  co’J  penfiero , non  che  deferi- 
uerecon  le  parole. Verità, che  ben 
Cnm.  c»n  manifefiaca dail'anticoGerma- 
a»  no  lume  della  Gliela, quandola- 

ztnn-,  fciò fcritta quella  fentenza:  On.nia 
rirl'  tua  adtmrabiliafmt,  ò Deipara, om- 

nia ingenua,  & aliorurn  viresfupe- 
tantia  ; propteied  & patì  ocirnum 
tuurn  maini  (fi , quim  mtelligcntieLi 
s.B  ruar . apprci)en(iip0fjìt'  Da  San  Bi  rnar* 
B>-au.  in  do.tjuando dmo-.Q^isiiuifcricordia 
fptm  virg.  t us:tò benedilla, lor.gnudu.cm,  &la- 
c*p.  1 1.  titudincm , & fnbUtmtaum,  & pro- 
funduw  qitcat  inuefligaiet  E da  San 
Bonauentura  , quand’il  verfo  del 
Suhnocfponcndo,  ^tbyfius  Aby[- 
fum  muocat,  alfegoricaméce  inter- 
pretò, ch’vn’abjlfo  djmifcricor- 
dia, chiama  vn’altroabifiodi  mi- 
fericor  dia;  cioè  la  Madre  il  figlio» 
Maria  Crifio.Ma  chi  può  mifura- 
re  giamairabiflb;&  vn'abiflò, ta- 
to firnileallamifericocdià  diCri- 
lio?  Có  grà  ragione  veraméte  del- 
l’interceliionedi  Mariaqucfti  Pa- 
dri così  altamétc  ragionarono;  p- 
ch’ella  è immé  fa,  e ntl  fuogéner’ia 
finita,  e fnpera  có  imméfo.c  quali 
infinito  interuallo  tutta  l’intercef- 
fionedc'Beati.tàt’Angcb.quant’- 
h uomini, heredidila  gloria  del  Cie 
lo.  Il  che sézadubioé  vero, quàt’- 
alla  generalità  delle  perfone . Per- 
ciòche,  sìcome  iSàti  pregano  per 
Je  pfone  fingolari;così  Maria  pre- 
ga per  tutte  generalmétc,  & indi f- 
ferenteméte séz’alcuna  limitano- 
nc.Prega  veramente  Maria  per  tut 
ti;  perche  la  Regina,  & Auuocata 
di  ttitt’il  Rignotiene autorità  , & 
officio d’mr  reede rper  tutti  quelli 
del  Regno. Onde, fc  Maria  cucia 


mctc.e  propriamt  tc  Regina, & Au 
uocatadi  rutt’il  Regno  di  Dio, co- 
me s’e  dimollrato  nel  terzo  libro; 
ben  fi  conchiude  con  ogni  euiden- 
za, ch'ella  parimente  per  tutt’il  re- 
gno di  Dio.e  per  tutti  quelli, ch’ai 
detto  Rcgnos’appartengoro,  che 
fono  tutte  le  creature,  ha  propria 
aute  riti , portanza , & vtficio  vni- 
uerfalilfinio  d’intercedere  • Si  co- 
me Crifloprega  per  tutti»  penh  e 
capo  di  tutti;  c però  dice  San  To- 
mafo , che  s’appat ur  gono  a Cri-  s’ 

Ito  tutte  le  cofe  , chele  fonofrg-  4,,. 
gette,e  che  per  quella  ragione  ve- 
de, e cor.ofce  nel  Vei  bc  tutti  gl’- 
huomini, e tutte  l’op>tre  loro, ctut* 
t’i  loro  penfierì  ; cosi  Maria  tiene 
autorità  d'interceder  per  tutti,  ef- 
fendo  di  tutti  Rcgina;& apparte- 
nendoli à lei  tutte  le  cofe  creare-, 
pere  he  di  tutte  è vera,  propria.  Se 
vniuetfulc  Impcratricc.Oi  de  per- 
che Crifioè  capo  di  tutte  le  crea- 
ture, due  cofe  nc  feguono  da  que- 
lla radice . La  pi  in  a , che  v ede,  e 
conoide  nel  Verbo  tutte  le  C’rca- 
tuia,  ch’d  lui  s’appai  tengono.  La 
feconda, che  prega  il  Padre  pcrtut 
te  le  me  defimecieature,ch'à  lui  s’- 
appartengono » c come  dice  San 
PaoIor5e»,pr r inorpellar  pi c nabli . £rm  ^ 
Così  ancora,  perchcMaria,  e Re- 
gna,&  Auuocatadi  tutte  le  crta- 
ture.ch’dlcis’appartégor.o.qtiin- 
d i è , c he  d a q u eli  o fon  te  d u e co  n- 
cìulìoni dcriuano.  Laptin  a,  che 
vedein  Dio  tutti  gl'tiuonvini-,  e 
turt’i  loro  configli , miferie , de  fi- 
dcrij.c  ncccffità.altrincnti  fareb- 
be da  meno,  che  gl' Angeli  cu  fio- 
di,!  quali  pure  veggono  tutte  lupe 
re,peiificri,pe*koìi,«  ucccfliràde 
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gl'huomini,  ch'alia  loro  cura  s'ap- 
partengono . La  feconda , ch’ella 
intercede  per  tutti  gl’huomini,  e 
per  tutti  gii  flati,  conditioni.c  ne- 
cediti  di  perfone*  altrimenti  non 
farebbe  vera.epropria  Auuocata, 
nè  vera,  e propria  Regina  vniuer- 
fale.  Il  che  farebbe  manjfefla  fal- 
lì ti, coni 'appare  da'paflati  difeor- 
fi.  Quindi  è,  che  la  Vergine.sì  co- 
s.tpif  fn.  me  per  tcflimonio  diSant'Epifa- 
dtUud.y.  nio,  ragioneuolmentc  fi  chiama 
Multocula,  perche  vede  tutte  le 
recediti  degl’huomini,  comes’- 
crrf»  fn.  },auc(fc  molt’ccchi;  e pcróGcr- 
! A 'gum, . mano  cos  j nc  par|a  . spirimi  IUUS  , 
ò Maria»  viuit  in  stcrnùm,  omnia  ob- 
feruas , ctonia  intuetis  , & mfpeflto 
ad  omnesfe  porrigtt ; così  beni  ra- 
gione fi  chiama, binubia  Sole,  per- 
che non  c mcn  generale  per  tutti 
lamifericordia,&  inrercedionedi 
lei , che  fìa  gencralidima  la  luce 
M»tt  r » ^cl  Sole, fecondo  il  detto  del  Vun- 
4r-  gelo:  C>i<i  folcm  fuurn  orni  facit  fu - 

S.  Brinar,  per  bonos,& malos.Sa  e fi,  dice  San 
de  veri.  Bern ardo , qua  velut  alter um  Solcm 
atfxal.  fi/,, . qutmadmodum  enim  iUe 

fupcr  bonos , & rr.alos  indfeiniter  • 
ontur , fic  ipfa  quoque  pr stenta  non 
difnint  tonila  fd  omnibus fefe exo- 
rabilim , omnibus  ctcnirntijjimm/u 
prsbct,  omnium  denique  neerjfitates 
amphffimo  qiiod.:m  mtferatur  affe- 
{iu.  Maria  è vn’Aurora,  vna  Luna, 
Cantir.  6.  vn  Sole, che  fplendc  per  tutti.S/caf 
aurora  coufurgenstpuhbra  •vi Luna, 

( Itila  vi  Sol,  Se  non  fi  fra  pone  tri 
la  luce  di  lei,  e la  Terra  nuuolad'- 
odinationenel  peccato,  odinone 
curarli  della  fu  a intcrcefiionc  , è 
imponìbile,  ch’i  tutti  non  fi  dif- 
fondano i raggi  della  Tua  nuferi- 


cordia.M aria  è la  Porta  del  Cielo, 
ch'i  tutti  di  aperta;  laFinedra, 
ch’aniuno  fi  chiude,  come  vien_. 
chiamata  dalia  Santa  Chiefa  ne* 
fuoi  hinni.  Maria  è la  della  del 
Mare , che  foccorre  i tutc’i  naui- 
ganti  per  l’Oceano  di  quefìo  Mò- 
do,come  s'è  detto  di  fopra.  Maria 
è quel  mifteriofo  Collo, pcrcui  tue 
ti  gli  fpiricide’  beni,  e delle gratic 
dal  capo , eh  e Crido , nel  corpo , 
ch’è  la  Chiefa , come  pures'é  det- 
to, fi  diffondono.  Maria  è quel 
grand' Acquedotto  , come  la  no- 
mina San  Bernajjdò,&  altri  Padri» 
che  dal  fonteJjcll’Qnnipotenza 
di  Dio  porta  f^HWlitti  gl'ame- 
nidimi  horti , c giardini  detona- 
ture create  tutte  Tacque  delle  gra 
tic  diuine . Maria  è'1  comune  prò- 
pitiatorio,  come  dice  Andrea  Cre  AnJr.cu- 
tcnferT c vniuetfus  Mundtis  comìnci  «»/■  [ermi 
communc  propina  tortura.  Maria  è il  4^ 

Tempio, doue  tutti  pregano  Dio, 
come  fi  raccoglie  da  Sant'Epifa- 
nio.  Mariaé il mezo,&  il  centro  rìrg. 
della  Terra , doue  tutti  gl’huomi- 
ni  con  le  loro  preghiere  fi  ferma- 
no, c fi  ripofano , e di  lei  s’intende 
il  verfo  del  Salmo  :Opcratus  cflfa~ 

Internili  medio  terra,  come  già  hab- 
biamofpiegato.  Mjria  finalmen- 
te ( dice  San  Bernardo)  è folci, ni-  s.BnnanL 
la  quale  riguardano,  com'ad  Au-  /«*»■*•  dt 
uocata , e mediatrice,  com  a gran 
fegreto,  ò più  todo  Scgrc  tana  di 
Dio , conTd  cagione  delle  cofe , c 
comcd  negotio  dc’fcccli,  quanti 
furono, fono, e faranno-  ^ idillam , 
fu  ut  ad  medium  ,fuut  ad  arcata  VLt 
T>ei,ftcut  ad  return  confavi,  funi  ad 
negotium  omnium  fseulotum  tefpi- 
ciunt,  Cr  qui  in  calo  baiti  ant,  & qui 
X a in 
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in  Infèrno  ,&qui  nos  praccjfcrunt , 
& nos,  quifunius,  & qutfcquentur , 
& nati  natorum,&  qui  nafcentur  ab 
eit . Onde  nó  è marauiglia,  fé  q nel 
valent'huomo . non  sò  fe  più  Teo- 
logOT  ò Poeta,  fa  dirci  S.Bernar- 
do.che  la  Vergine  è viuace  fonca- 
nadi  fpcraniaa’mortali,  e ch’ella 
è vnSole  di  nitro  giorno  per  la 
fua  ardente  cariti , con  la  qu  ale  in 
quello  Mondo  i guifa  di  terra  ci 
rifcalda,  i guifa  di  tenebre  c illu- 
mina,;! guifa  di  frutti  ci  conferua, 
i guifa  d'acaua  ci  purga  ,&  i gui- 
fa di  vaponJHh^zj  nn’al Cielo, 
& alIagloriS^Saradifo  ; eche_? 
tanta  è la  gHBRza , & il  valore 
della  Vergine  predo  i Dio  , che 
niunagratiafi  può  ottenere  fenz'- 
il  mero  di  lei. 

nani,  fa-  Q«l  fei  à noi  meridiana  face 
radtf,  iiu  £)i  Cavitate , e giufo  in  tra  mortali 
!*•  Sei  di fperan^a  fontana  nuace . 

Donna  fet  tanto  grande,  e tanto  vali , 
Che  qual  vuol  grafie , & àie  non 
ricorre , 

Sua  di  fianca  vuoi  volar  fendati . 
Oltrachenonè  dubio,  efler  Ma- 
ria la  mediatrice  di  tutt’il  Mòdo , 
come  s’é  prouato  ne'paflati  di- 
feorfi . Ma  come  può  mai  edere, 
che  la  mediatrice  di  tntc'il  Mòdo, 
non  preghi  per  ttitc'il  Mondo  ? £ 
sella  è Hata  mediatrice  di  tutti 
gl’Angeli,  e di  tutti  gl’huomini, 
come  non  vale  più  có  infinito  in- 
ternano l’mterccflionc  di  Maria, 
che  quella  dcgl’AngcIòc  de’  Bea- 
ti ? Come  non  vale  più  fintcrcef- 
ficne  di  quella , che  libera , che  di 

. . . tutti  quelli, che  fono  liberati  ? Pò- 

S»  ftr , t n „ c .» 

3%  Ucii:  deroqucllo  egregiamente  Sant- 

ihs . Agolhno:  Ncque  cnim  dubitimeli * 


meruit  prò  liberandts  prò  ferve  prè- 
tium , poffe  plus  omnibus  Ubertatis 
mpcndtrefuffragium.Non  è dubio 
( dice  Sant’ Agoltino)  che  Maria, 
la  quale  meritò  d’efibir ’ilpnzro 
del  fangue  di  Criftò  per  tutte  le 
creature,  ches’haueuano  da  libe- 
rare, può  anco  più  di  tutt’i  I ibera- 
ti communicare  la  fua  interceflìo- 
ne.  Perciòche  inuero.come  non  fa- 
rebbe grand’inconucniente,  che 
la  Vergine  hauelfe  potuto  interce- 
der per  tutti  gl’huomini.eper  tut- 
ti gl’Angeli , come  loro  mediatri- 
ce,e  reparatrice,  e che  poi  non  va- 
lefle  la  fua  interceflìone  , più  di 
quella  di  tutti  gl’Angeli,  e di  tut- 
t’i Beati?  Aggiungdì,chenonc 
vera  Madre  colei,  laqualenon  ha 
cura, amore, e follicitudinc  per  tut 
t’i  fuoi  figli , e che  per  tutti,  fccosì 
fa  di  medierò  non  prega, & inter- 
cede. Ma  non  habbiamonoi  chia- 
ramente flabilito.chc  Maria  è Ma 
dre  di  tutù  figli  d’Adamo,  ethe 
tutti  gl’huomini  fono  figJidiiei, 
elsedo  dati  coftituiti  fuoi  figli  nel 
la  perfona  di  Giouanni  ? E come 
• dunque  può  elfcre.che  Maria  non 
preghi  pertutt’i  fuoi  figli,  eche 
non  porga  continuamente  fuppli- 
che  ai  Tribunale  diDio  per  tutti 
quelli, ch'ella  ha  generati  nella  lu- 
ce  della  gratia,e  nella  vita  celelle? 
Cerne  fi  puòdimenticarede’fuoi 
figli  vna  Madre  di  tantacariti?  E 
dicarirà  proportionataalladigni 
ta  di  Madre  di  Dio,  cioèimmcn- 
fa,&  infinita^Come  può  dimenti- 
carli Maria  nell’allegrezza  del  Cie 
ioque’figli  da  lei  partoriti  fottola 
Croce  con  tanto  dolore , eche  vi- 
ticuo  ni  quello  Mondo  con  tante 
mife- 
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mifcric?  Poco  fcùfo.ò  conofcimcn 
to  della  pietà  di  quefta  gran  Ma- 
dre habbiamo  noi , fé  ci  polliamo 
pervadere, ch’ella  non  tenga  cura 
di  tutti  gl’huomini,  cflendotutti 
figli  di  lei  fecondogcniti , perche 
Criflo  è’I  primogenito:  Tepentp- 
lium  fuum  primogcwtxm  , c non  c 
primogenito  fe  non  di  molti  fra- 
tclli.-'ò'f  ipfcfit  pnmogemius  in  mul- 
ti* fratribus  , che  fono  tute» gl"- 
huomini  fratelli  di  Crjllo,  eper 
confeguenza  figli  di  Maria.  Pro- 
uafi  ctiandio  l’vniueifal’intcrcef- 
fionedi  Maria  Vergine  per  quel- 
la tanto  ammirabile  vifione  del 
Patriarca  San  Domenico,  fcritta 
da  granitimi  Autori  nella fua  vi- 
ta: Ed  é.ch’deuacofopra  l’ali  del- 
lo fpirito,  vide  Cri  fio , che  fedeua 
fopra  vii  trono  reale  con  apparen- 
za d’incredibilemacfid,  ecoturè 
lancic  nella  mano  nnnacciauadi 
dillrugger’il  Mondo.  Ncporen- 
do  alcuno  opporfi  al  fuo  giuflo 
fdegno.vidc,  che  foia  la  Reina  de- 
gl’Angeli  fegli  gittò  a’piedi , fup- 
plicandoload  haucr  mifericordia 
di  quelli,  c’haucua col  fuo  fangue 
redenti  * Et  infiemeprefentando- 
gli  San  Domenico,  c San  France- 
fco.pcr  la  cui  prcdicatione.c  de  lp- 
ro  figli  doucua  il  Mondo  rifor- 
marti,& i peccatori  far  penitenza. 
Si  placò  il  Signore , e donò  allo 
preghiere  della  fua  Madre  la  roui- 
na  di  tutt’il  mondo. K acconti  ora 
TitoLiuio  il  celebrato  auucnimé 
to  della  Madre  di  Coriolano,  Ca- 
pitan Generale  de’  Romani , all’- 
ora che  perelfere  flato  diaccia- 
to in  bando  dalla  fua  patria, lupo- 
fe  intorno  molto  Eretto  l’alTedio,e 


pregato  fupplicheuolmente  à lc- 
uarlo,non  volle  già  maiacconfen- 
tire . Conofccndo  Roma  vani  tut- 
t’i  remedij  à placar  l’ira  fua , eleg- 
ge l’vltimodi  mandargli  la  pro- 
pria fua  Madre  per  interceder’liTj 
pace.Efce  dunque  la  Madre  dail- 
afledio.  fe  ne  vdal  figlio, e perù  ie- 
ne alia TcndadiCoriolano . Ufi- 
glio  tutto  lieto,  c fuora  di  fe,  le  \ à 
all’incontro,  e le  chiede  vn’abbrac 
ciamento . dimeni  qua  fi  Imperato r 
amplexum  pelijt . Ma  rjfponde  la 
Madre.  Prima, ch’io  yengaall’ab- 
bractiame  nto,  voglio  da  te  faperc, 
fe  vengo  d trouar’il  figlio,  ouuero 
il  nemico,  e s io  nel  tuo  Campo  mi 
trouo  come  Madre,  ò come  prigio 
niera:  Illa  velò  ttiquit,fint antequà 
ad  amplexum  ventarti , /ciani , aliai 
ho/iem , an  ad  pii  un  reniam  ; Capti- 
uane , an  "M ater  in  (aflits  tu.s/im . 
Il  Capitano,  ferito  dalle  faettc  di 
così  viue , ed  efficaci  parole , non 
poteua  nè  foflener  le  parole  di  lei* 
nè  contener  le  fue  lagrime.  Scie 
ftrinfc  alcollo,  e firctramcntcab- 
bracciandola , ò Madre  le  dille , ò 
Madre , nome  fempre  à me  caro,  e 
fempre  venerabile.  Nel  Campo 
del  figlio  rù  non  vieni  prigioniera. 
Per  te,  che  m’hai  cinto  di  fafcie , 
non  fi  trouan  legamene  catene.  A 
te,  che  mi  defti  per  carcere  la  cul- 
la , non  feruono  percarcefe  le  mie 
tende . Te,  thenoue  meli  mi  chili* 
dclìi  nel  feno , quello  campo  r.011 
chiude  nelle  fue  T rinciere  per  vn_> 
folo  memento.  T i nego  il  titolo  di 
cattiua.e  di  ferua,e  ti  cóccdo  quel- 
lo di  mia  S’ignora,  e dominatrice  ; 
E poiché  julienne  meco  ni  liberi 
la  patria,  ti  dono  il  titolo  di  con- 
X j reden- 
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redentrice  di  Roma:  }Ue  bori  vcr- 
borum  iaculo  t8us,&vixlathrimas 
fuiltncns  ampie  xum  dat  mairi,  fimul 
Cr  honorem, ac  titulum  non  capi  tua, 
fed  conrtdtmpiricts.  Qjtndi  riuol- 
to  Coriola^o  verfo  Roma:  Hai  vin 
to,  d ufe,  ò patria,  la  m ta  ira . Ben* 
chetò  non  meri  ti  la  mia  pieci,  io 
ti  dono  liberalmente  alle  vifcere* 
& ai  latte  della  mia  Madre  : Expu - 
gnafi  i tram  meam,ò  pai  ria;  Tctan~ 
yuan  meritò  luwfam , matristamen 
vieto  dono.  Orannaginiamoci  noi 
(sì  come  appare  dall'acldotta  vi- 
fionedi  S,  Domenico^  che  la  Ma- 
dre dell  eterno  ImpciadorefpcfTe 
volte  interceda  per  la  faltite  del 
Mondo;  si  che  il  Mondo  Gavna 
terrena  Citrd.doue  noi  tutti  pere- 
grini viuiaroo  fecondo  il  detto  dì 
Hiir.tì.  San  Paolo:  "Peregrini » & hofpitis 
fùper  terroni , e che  fia  patria  della 
Vergine, e di  Crifto;  poich’ambi- 
due  nacquero  dalla  mafia  d’Ada- 
mo,ed  in  quella  commune  patria, 
c valle  di  lagrime  furono  prodot- 
ti. Criflo  Giudice  terribile,  e Ca- 
pitano degl’Eferciti  del  Cielo, fde 
gnato  fieramente  cantra  l’ingra- 
titudine della  fua  patria,  che  fono 
roflfefe.tfc  i piccati  del  Vtondo.gid 
tutta  la  circonda  con  raflèdiodc* 
Tuoi  furori,de‘qua/i  dille  il  Profe- 
tfal.  dtt.  ta . furcr  ira  tua  compri  bendai  tot , 
e minaccia  didnrlaa1  ferro,  al  fic- 
co,alle  ruinc.alla  morte, alle  fìarn 
meimmortali.  Quand  ecco  nelle 
tende  del  Cielo  inanzi  al  Tribu- 
nale della  fua  gloria  fpedita  dal 
Mondo  per  Auuocata,  & Am  ba- 
lda trice,  giunge  la  fua  immacola- 
ta Madre  ; & egli*  come  fuole,  te- 
■eumerte  vuole  abbracciarla  con 


la  fuadeftra  : 7)cxteraiUn*i  ampie • canr.  t.  a. 
xabiturme  . Mula  Madre humil- 
mentedicc.O  figlio, e Signor  mio 
quella  gratta  tich:cdo,chcmi  di- 
chi  prima  s’io  vegoal  figlio,  oue-, 
roal  nemico,  efe  mi  vuoi  riceucre 
come  Madre,  fattadcgnadel  tuo 
amore, ò come  ferua  fatta  prigio- 
niera dei  tuo  fdegno.  Allora  Cri- 
ilo  intenerito  dalle  fue  parole , mi 
piùdai  debito,  e daU’atfctto,  pen- 
iamo pure,  che  teneramente  l'- 
abbracci, & in  quella  gujfale_j 
parli:  Prigioniera,  ò Madre,  tò 
non  puoi  eifer  del  mio  fdegno  , 
che  mi  facelfi  prigioniero  dello 
tue  fafee . Non  vieni  al  nemico,  fe 
vieni  al  figlio.  Non  puoi  incon- 
trare la  mia  ira , fc  meriti  il  mio 
amore . Non  poffo  render’  amari- 
tudine per  la  dolcezza  di  quel  lat- 
te,che  mi  delti:  Ti  dòper  ranco  1- 
honore,&  il  titolo.nondi  prigio- 
niera del  mio  fdegno  , ma  d amo* 
rofa  dominatrice  del  m iocuore , e 
di  liberatrice  , e mecoinfiemcre- 
paratricc  Jrl  Mondo.-rtouaim.tfe 
titulum  non  captiti* , fed  comeckm- 
ptneis.  Quindi  riuolco  Cimilo  al 
mondo,  pentiamo  parimente  che 
glidica:  Hai  vinto  , hai  vinto  I <t* 
mia  ira , ò ingrata  patria  terrena  - 
Benché  tù  non  meriti.fè  non  cafti- 
go.io  ti  voglio  vfarc  fe  non  pieti;e 
lama  liberatione , e fallite , ch’io 
nego  guidamente  al  le  tue  colpe, 
la  concedo,  e dono  liberalmente 
al  latte,  a’meriti,  aH'inrerceflìone  p ^ 
della  mia  Madre  - Te  tanquàm  me - 
rito inmfitm,  matris  tamen  vtero do-  de 
no.  Notò  vn  valorofo Teologo,  tffnmft. 
c ha  ragione  S.  Bonauenturachia-  S8c"*** 
mòla  Vergine,  fomite  della  diui- 

na 
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namifericordiaiperdienonè  tan-  lari,  & ipenfieri,  e Fatti  di  quelle 
to  generale  d tutti  gli  huominiper  non  s'appartiene  alla  perfettione 
nofira  miferia  il  fomite  continuo  dell’intelletto  creato , nèa  quello 
del  peccato,  ch’è  vn'appctitodi--  tende  il  naturai  dclidcrio  di  lui, 
(brdinato  del  noAro  fenlo.il  quale  ballando  alla  perfettionc  dell’in- 
fempre  ne /limolai  peccare;  qui-  telicelo  il  conofcer’i  generi,  eie 
t 'è  generale  per  feliciti  di  tutti  gl’  fpecie  delle  cole,  e le  ragioni  di 
huomini  vn'altro  fomite  della  di-  quelle,  le  quali  vederi  m Dio, 
ainamifericordia,  il  quale  conti-  chiunque  fari  efaltato  a vedere 
imamente  /limola  Dio  i farne  be-  l'cffcnza  di  Dio;  tanto  più, ch’alia 
ni, e gratie,  & i liberarci  da'  no/iri  perfettionc  della  beatitudine  ba- 
nali,cioè  la  Beata  Vergine:  Si  che  ila  il  vedcr’Iddio,  eh  e fonte  d o- 
bcnedettà/ialadiuinaprouiden-  gni beatitudine , come  diceS.A-  s.Ahpìr: 
z j,  la  quale  contra  il  veleno  del  fo  go/lino,  con  parole , che  volgar-  ; .««•/>/: 
mite  della  nofira  miferia, preparò  mente  cosi  rifuonano  ; Infelice 
l'altro  fomite  della  fua  pieti , eh  e queU’huomo,che  si  tutte  le  crea- 
la Madre  di  Dia  La  Vergineadù-  ture,  e non  site,  ò mio  Dio,  ma 
que  intercede  generalmente  per  beato  q ucllo,che  sa  te, ancora  c he 
tutti  gl'huomini,  ma  non  cosi  gl’-  non  fappiaqueile.Colui  poi , che 
altri  Beati,  e Cittadini  del  Cielo,  site,equelJe  in  Acme,  non  per 
iqualinon  pregano, fé  non  per  gl’-  quelle  è più  bearo,maperte  fola- 
huomini  Angolari . Imperòchei  mente  è beato:  Serverò  tei &tU* 

Beati , oltre  la  viAone  intenAtia,  nomi, r.on  prepur  illa  bt  attore  fi, fot  . 

ouucro  elfcntiale,  ch’è  la  viltà > propterttjolum  beatus. Onde, per- 

dell’E/Tenzadi  Dio,  hanno  vna  ch’i  Beati  non  vedono  in  Dio,  A: 
viAone,  ò perfettione  di  beatitu-  non  le  cofe  Angolari  a loro  fpct- 
dine  quali  eftenAua  in  ordine  alle  tanti;ben  fi  conchiude, che  nè  an- 
cofccrcare,  ouucro  effetti  cono-  co  pregano,  fc  non  per  le  cofc  (in- 
fanti nella  mede  Ama  eflenza  di  golan, a loro  pertinenti  ; non  po- 
Dio:  E quindi  è,che  dal  principio  tendo  eflcr,che  preghino  per  quel 
della  loro  beatitudine  ncH’inhni-  le  cofe, che  nò  conoìcono.Ed  ceco 
tofpecchiodel  Verbo  rimirano,  quant’èvero,  che  l’intcrccffione 
come  diceS.Tomafo.tuttcle  cofe  di  Maria  fuperacó  infinito  inter- 
à loro fpettanti  : Trulli  untile  tim  uallo  tutte  l’intcrccflinni  de' Bea* 
beato  dccft,i]uin  cognofcat  in  Verbo  tijperche  fi  troua  qua  A infinita  di 
omnia , qua  ad  ip/umfpcdat.  Poiché  Aàza  tri  l’inrerceflionc  generale* 
quelle  cofe,  ch’i  loro  non  s'appar  e la  particolare  ; tri  quella,  che  A 
tengono,  nè  meno  s'appartengo-  dilata  vcrforutt’il  Mondo, c quel-  • 
no  allo  Aaro , c perfettione  della  la , che  A riAringe  ad  alcuni  huo- 
loro  beatitudine;  nó  efiendo  men  mini  Ango)ari;echiaraniente  ap- 
bcati  non  Capendole , chcfapen-  pare,  che  l'interce/lione di  Maria  . 
dolcjattefoche,  si  come  dice  San  è vniuerfalifiimapertutt’ifoegcc  ^ 
Tomufo,iI  conofcerlc  cofe  fingo-  ti,cferui,chefono  tutte  le  creaiu- 

X ^ re,  . 
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re,  per  cutt’i  liberati  da  lei, che  fo- 
no tutti gl’huomini , de'  quali  fu 
mediatrice, e reparatricc.e  per  tut- 
t’i fuoi  figli,  che  fono  pure tutc'i 
figli  d’Adamo  : Sì  che  a poueri, 
a ricchi, ad  huominoadóne,  a giu 
Hi,  a peccatori,  a tutti  gli  fiati,  a 
tutte  le  pcrfone.com'il  vailo  mare 
a tutt’i  fiumi , fi  fparge , e fi  com- 
munira;  douel’intercefiìone  de’ 
Santi  firifiringead  alcuni  pochi, 
ch’a  loro  appartengono.^  per  có- 
giuntione  di  fangue , come  figli,  e 
parenti,  ò per  conneflione  d’ope- 
refpirituali  .come  le  Religioni  a' 
loro  fondatori , ò per  affetto  fin- 
gol  are , comi  loro  deuoti . Dalle 
qualicofcbenficonofce,  quanto 
radamente  ragionale  il  Sauio  I- 
diota,  quando  così  lafciò  fcritto  : 
CceteriSanttnure  quodammodo  pa- 
trocini) t proquibufdam  fil n [pedali- 
ter  cammijfu  plus  pofiunt  prode  (le  in 
...  . . Curia  ceelefiuquam  prò  alienisi  Bea- 
ttmp-Vir  ’■  tijfima  veròf'trgo  Marti , ficut  e fi 
inPr*Ug.  omnium  T^gtna , ftc  cium  omnium 
tsfduocata,&  Tatrona  ejì,  & cura 
eli  idi  de  omnibus , & ftc  nemo  ejì  , 
qui J e abfcondat  à calore  eius,  ideft  à 
charitate , & dilcflione  ipfius.  Anzi 
lo  Spirito  Santo  ci  fpiega  quella 
veriti  con  mificriofe  parole , oue 
dice,  che  quando  la  Vergine  vi 
inanzia!  diuino  Tribunale  fpira 
odore  d’iocenfo  dalle  vefiimenta. 
Cani  3.  Et  odor  veflimentorum  tuorum  ficut 
tbuns . Ma  perche  odore  d'incen- 
fo,enonaltr’odort?H  parche  dal- 
le vefiimenta,  e non  d.i|l-“mani,ò 
da’vafi  i Quand’i  Sacerdoti  ne’ 
Tempij  porgono  à Dio  le  preghie 
le,  non  hanno  l’incenfo  nell  ’habi- 
to.mane’thuriboh . E'colànota 


nelle  facre  lettere, che  per  l’incen* 
fo  s'intende l’oratione  : ji, feendat  l4„; 

oratto  rata  ficut  incenfum  in  confpe- 
ttu  tuo . E quindi  lo  Spirito  Santo 
non  dice,  chela  Vergine  fpirial- 
tr 'odore,  che  d’incenfo,*  perche  si 
come  fri  tutti  gl’odori  folo  l’in- 
cenfo è quello.che  piace i Dio  ne' 

(acri  Tempij,  di  maniera  che  folo 
anticamente  s’adoperaua  ne’diui- 
ni  facrificij , e folo  pure  s'adopera 
ne  gl’vtficij  più  Sacrofanti  della 
Cùicfaicosì  fri  tutte  l’orationi  de’ 

Santi  la  fola  oratione  di  Maria-, 
piace  alla  Diurna  Mach  a nel  Té- 
pio  dell'eterna  Gierufalemme , di 
maniera,  che  fola  concinnamente 
per  ciafcheduno  s’ adopera,  doqe 
l'alt  re  orationi  de  Santi  a loco , e 
tempo,  e per  poche  a loro  diuote 
perfone  fi  fanno  fendre.  Per  que- 
lla medefima  cagione  non  dice  , 
che  la  Vergine  porti  l’inceofo  ne* 
vafi,  manche  vefiimenta.  Odor 
veflimentorum  tuorum  ficut  tburis; 
a differenza  de’  Beati, iquali  non., 
porruiogl'odori  nelle  vefiimen- 
tj.ma  nc’ calici, e ne’  vafi,  come  fi 
legge  nell’ Apoca! iffi  . Habentes  . . 
fingali  tytbaras , & pbialas  aureas 
plenas  odoramentorum , qua  fimt  o- 
rattones  Santtotum . Perciòche,  si 
come  le  vefiimenta  fon’ampie , e 
tl  i tfu  fe , così  l'incenfo , che  le  pro- 
fuma , non  viene  da  quelle  punto 
rittretto  , anzi  fcnz’alcunaUmita- 
tioneper  l’aria  fi  fparge  da  tutte 
le.part/;  ma  l’odore  ne’  calici, e nc’ 
vali  ai’gufti  viene  rifiretco, e limi- 
tato, né  può  a fuo  talento  diffon- 
derli da  tutte  le  bande;  così  l’ora- 
tionedi  Maria  èincenfb  di  veili- 
menta; perche  none  rifritto, non 
limi- 
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limitato.ma  largo,ampio,  ediffii- 
fo  per  tutti  gli  itati , e per  tutte  le 
perfone,e  per  tutt’il  Gener’huma- 
no;  ed  all'incontro  l'oratione  de’ 
Santiè  odore  di  calici,  c di  V3fi, 
perche  iti  riltretta  , anguita,  c li- 
mitata a poche  genti  di  loro  par- 
ticolardiuotionc. 

Auanzactiandio  l'interccflìo- 
uc  di  Maria  con  immenfo  intcr- 
ualloqudladi  tutrigl’Angeli.edi 
tutt’t  Beari,nonfolamenrequan- 
. to  alla  generalità  delle  perfora, 
ma  quanto  alla  generalità  de’  be- 
ni impctrati.Pcrcioche  Maria  có- 
fcrifce  rutt  i beni 3 tutti  (almeno 
di  tutte  le  forti  de'  beni)  tanto  fpi  • 
rituali, quanto  temporali  ; perche 
tutt'ibcni,  che  da  liberalmente 
Iddio,  gli  di  perche  iìano  com- 
municari;eflendoil  bene./#»  natu- 
ra diffiiftuum  ,ò  ccmtuunicattuum , 
.fecondo  la  dottrina  delle  fede. 
Onde  ricercando  Platone, perche 
Dio  haueua creato  il  Mondo  ; rif. 
fiate  in  pofe  a fe  medclimo  Bonus  erat . 
Tiaue.  Quanto  di  luce, òde*  beniddl’in- 

tcllctto  communica  Iddio  a gl'- 
Angeli  fuperiori.vicncommuni- 
cato  da  lui  perche l’irtelfo  bene  iìa 
dalorocommunicatoa  gl’Angeli 
inferiori.  La  prima  Gierarchia  il- 
lumina,  purga,  c perfettiona  la  fe- 
conda , com’infcgnaSan  Dionigi 
Arreopagita , alla  quale  commu- 
nica quei  diuini  beni,  ch’ella  hi 
riceunti  immediatamente  da  Dio; 
c la  feconda  Gierarchia  fi  il  ire- 
delìmo  con  la  terza;  elfendoperò 
quella  differenza,  che  la  prima  il- 
lumina , e non  è illuminata  ; la  fe- 
conda c illuminata,  A illumina  ; 
la  terza  non  illumina,  Se  è illumi- 


nata. Gl  Angeli  poi  tutt’il  moto, e 
la  virtù , che  riceuono  da  Dio  la 
communicano  al  Cielo, il  Cielo  al 
Mondo, & allecofc  inferiori.S’Id- 
dio  per  fu  a bonti  dà  la  luce  al  So- 
le, la  dà,  perche  la  communichiil 
giorno;efeladàallaLuna,&  alle 
Stelle,  la  dà,  perche  la  diffondano 
la  notte;  E così  tutt’i  beni , che  di 
Iddio , gli  dà, perche  fianocom- 
municati.  Ora  Iddio fenza fallo 
diede  tutt'i  beni,  e tutte  le  grafie 
alla  Vergine,  perch’ella fù  di  ma- 
niera piena  di  grafia,  che  la  pie- 
nezza di  tutta  la  grafia , ch’era  in 
Crifto  lì  deriuò  in  Maria , le  bene 
in  altra  maniera, ch’in  Crifto,  co- 
mediceS. G:rolamo,ò  pureSof-  s aitr  n. 
fronio,chefott'il  nome  di  S.Giro-  uc  StffTC‘nm 
lamonellefue opere  lì  legge:  InftmuUe 
7ll  ariani  tot  lustrati*,  qua  in  frtflo  njfumft. 
eji  ,pleniiudo  venit,quanquarn  aliter. 

É S.Bonauentura  proruppe  in  pa- 
rolc,  che  volgarmente  cosi  rifuo-  '?.£'*  * 
nano.-T utr’i  fiumi  entrano  nel  Ma- 
re, mentre  che  tutt’i  doni  entrano 
in  Maria.  1 1 fiume  della  grafia  de- 
gl'Angeli  entra  in  Maria.  Il  fiume 
della  grafia  de’  Patriarchi,  e de’ 

-Profeti entra  in  Maria.  Il  fiume 
della  grafia  de’  Martiri,  de'  Con- 
felTori.de’  Vergini , c de'  Dottori 
entra  in  Maria.Tntt'i  fiumi  entra- 
no in  Maria , cioè  tutt'i  fiumi  di 
tutte legratic  entrano  in  Maria: 

Ornila  fi umm a nitrati  t in  Mariam , 
ideft  omnia  omnium  grattai  um  gene 
ra  inlrant  i n TrUnam.  E veramente, 
efsédo  la  gratia  d i Maria  imméfa , 
e nel  fuo  gcner'intìnira,  come  fi 
proucrd  ne’  feguenti  difcorlì , in_, 
qual  maniera  non  hebbe  Marùu 
tutte  le  forti  delle  grafie,  hauen- 
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do  haunta  vna  grafia  infinita, che 
perncccflità  comprende  tutte  Je 
forti  delia  grada  ? La  Madre  di 
Dio, la  Reina, e l’Auuocata  di  tut 
te  le  creature,  la  mediatriced i tut 
ti  gl’huomini,  la  ftlioratrice  di 
tutti  gf  Angeli  »e  la  Madre  di  tut- 
t'i  figli  d’Adamo  nò  può  nonha- 
tierc  tutte  le  lotti  delle  grafie;  per- 
che la  grada  e proportionata  ali'- 
•vfficio , «ralla  dignità  ; E per  tali 
vfficij  di  dignità  , di  Madre  di 
Dìo,  di  Rana  , d'Auuocaca,  di 
mediatrice , e di  madre  vniuerfale 
non  è proportionato  altro , ch'vn 
immenfo  cumulo  di  tutte  legra- 
tie.Confideu  ciò  profondamente 
l’intelletto  humano,  e poi  dica , fc 
sa,  che  Marta  nonhabbiariceuu- 
ta  ogni  grana , &C  ogtubencda 
Pio.  Per  le  quali  cofe.fe  Macia  ha 
rkcuuti  tutt  i beni, è tutte  le  grafie 
da  Dio;  Certo  per  altro  fine  non 
l’ha  riceuute , che  per  communi- 
carie;  poiches  e prouato,  ch’id- 
dio non  di  beni , fe  non  perche  fi 
diffondano,efipartecipioo.  Ma, 
s’iddiohi  dati  alla  Vergine  tutt’i 
beni,  e le  grafie,  perche  le  coin- 
munichi  à gl’hiionnini,  chiara  to- 
faè , che  la  Vergine lecommuni- 
ca  à tutti  gl’huomini,  perche  non 
può  ftar  otiofa  la  fua  immenfa  ca* 
s*f  t-fr.  riti.  Onde Sofronio  concbiude, 
dt  cb’cfscdolaVergincpienadigra- 

tia,  ricmpieanco  di  tuttele  grafie 
tutte  le  creature  ; Dei gemtrìx  ele- 
tta, & praeletìaveré  ab  Angelo  fa- 
iuta  tur, O-  pradtcaiur  gratta  piena , 
per  quarti  largo  Spintiti  Sanili  m- 
bre  fuferfufaefl  cmnis  creatura . S. 
®ernar^°  lignifica  il  meddìmo 
LshV"*  con  quelle  parole;  Tlena/ìbifuper 


piena  nobn  : E Cdfologo  por*  ag-  s,  cAri/W. 
giunge  : Tienam,  & verè plenum , firm. 
qua  largo  tmbre  totem fonderti,  & 
infonderci  creaturam.  Né  S.  Bona-  S.  Bmam, 
uentura manca  d’acacfcer  conia  dtfptta.r. 
fua  teftimonianza  quella  venti  t 
0 fantina  piena,  & fuperpicnagw 
tta,dc  cutut  plenitudini!  abundantia 
refperfa  re» uuifett  ornivi  creatura  • 

Il  che  fi  cófèrma  ancora  più  fìret 
tatnente  parlando  con  l'autorità  . . 

del  Sauio  Idiota  ; Quodcunque do-  rmrmVj* 
r.um  aliati  ftnRorum  vnquam  dati  rag*. iT 
cflftibtnon  fuit  negai um  : Sed  omnia 
omnium  Sai.iìorum  priutlcgia babes 
in  te  congcfta,  quia  omnibus  te  dare 
hbcraùter  opombat.  San  Bonauen 
tura  aggtùge  nel  loco  citato;  Quid 
muniti , fi  omini  grafia  in  MarianL» 
confiuxit , pei  quam  tanta  gratta  ad 
omnes  defiuxitìNon  rimarauiglia- 
refdiceSan  Bonauenturajfenella 
Vergine  ogni  grafia  fi  radunò , 
poiché  daieì  fi  doueua  à tutti  g f*. 
h uomini  tanta  grana deriuare-S. 

Gicuanni  Damafceno  introduce  s.r».V/m. 
Maria  i dire  già  moribonda  àgi*  <"«'•*•  da 
Apollolì;chegeneralmcnrechiu-  v’ 
quedefidera  qualche  beneticor- 
ra  all’interccflione  di  lei, perche  l’- 
otterrà fer.za  dubio  dalla  pienez- 
za della  fua  grafia;  Quicunque  mor 
borum  fanationetn , vitiofarum  ani - 
mi  affeihonum  dtpulfmem , pecca- 
torum  oblitcratwnem , & in  vmuer- 
fum  quicunque  bonum  altquod  fitit, 
cu m fide  ad  me  vcniat,&-  e.r  ta  gra- 
tia^uaplenafum,haumt.  A quelli 
Padri  fi  può  aggiungere  Pietro 
Damiano;  Fecit  libi  magna, qui  po-  Pet 
tens  eji , & dataefìtibi  orami  pei  e- 
Ras  in  Carlo , & interra , & mbiltibi  ,u . 
imponibile ituipofjibile  cjl  dtfpcratos  ■ 
infpcm 
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in fptm  beatitudini s reltuare.  Non 

fi  poifono  comprender  gl’innu- 
merabili  beni , che  tengono  dalia 
Vergine;  ma  lo  Spirito  Santo  nè 
fa  quali  vn  breuc  compendio; 
imifjioncs  tu t ‘Paradtfus  malorum 
punico)  umtum  fomorum  fruQibus, 
cypri  cum  nardo  ; N ardui , & cro- 
cimi ; fijìula  , & c marno  munì  cum 
vmucrfts  tigna  libarli,  rnyrra , gy 
aio:  cum  omnibus  primis  vngucntis. 
Spirgarcmo  in  altro  loco  quello 
fenfo  della  fcrittura.-maeJlaè  fer- 
tile di  moltifenfi.eda  noi  ora  que 
/lo  principalméte  fc  ne  raccoglie. 
Q^tcquid  gratiarum , quicquidvir- 
tutum  , quicquid  op>  rationum  cele- 
fiturn  mudai  at  ccpit,cnnjJwn'S  tua , 
ò Maria , flint , coli  dice  Roberto 
Abbate  .Tutte  le  grafie,  tutte  le-» 
virtù,  tutte  i’opcrationi  celclli  c- 
ha  riceuutoil  mondo,  fono  tan- 
te propagiuidiuine,  tanti  parti, 
& opere  di  Maria.  Se  tù intendi 
per  pomi  granati  1 Martiri , come 
piace  a Sjnti  Padri,  affermi,  che 
dall  rntercelfione  di  Maria  è dcri- 
uatovn  Pjradilòdi  Martiri,  ben 
lopuoitlire:  Taradifus  malorum 
p««/cor*i»:S’inrendi  per  frutti  de’ 
pomi  le  vjrtù,  & operationi  meri- 
torie di  vita  eterna, & affermi, che 
dalia  Vergine  fon  denuati  ne  gl’- 
animi  de’buoni.c  de’  Santi,  ben  lo 
puoi  dire:  Cum  pomorum  frufhbus. 
Se  per  Cipro  herba  calda , corno 
vuole  NilTeno;  intendi  la  carità, e 
per  Nardo  herba  humile  l’humil- 
tà,&  affermi,  che  fono  e la  cariti, 
e l’humilrà  nel  Mondo  deriuato 
da  M aria, ben  lo  puoi  dire  ; Cypri 
tum  leardo.  Se  per  Croco,  pianta, 
die  tic;, e virtù  di  refrigerare , co- 


me piace  d Teodoreto , e Callìo- 

doro,  intendi  il  refrigerio  dello 
Spirito  Saiito,&  affermi,  ch’egli  è 
deriuato  da  Maria,da  ch'in  lei  ri- 
posò 1 ombra  dello  Spirito  Santo, 
come  refrigerio  del  Mondo,  ben 
lo  puoi  dire;  X ardui , &■  crocimi , 
Se  per  canna  odorata , ò volgar- 
mente canella  intendi  la  peniten- 
za, come  medicina  delcuore,  ò 
per  cinamomo  la  fortezza , come 
piace  alla  catena  de' tre  Padri,  & 
affermi  che  deriuano  da  Maria 
nc’pctti Criltiani c gl’affctri della 
pcniterza.e’l  vigore  della  fortez- 
za,benlopuoi  dire:  Fifiula, &ct- 
tiamomum  . Sepertutt’i  Legni  del 
Monte  Libano  intendi  con  Teo- 
dorero  tutte  le  virtù, ò con  Anfd- 
mo,Caflìodoro,&  altri  cutt’i  giti- 
li i.c  perfetti,  cgl’ordini  delle  Re- 
ligioni, Se  affermi,  che  fono  defi- 
liate da  Maria,comc  dal  fu o fauo- 
re, c dalla fuaprotettione,  ben  Io 
puoi  dire,  (um  vmucrfis  Itgtus  Li - 
barn . Se  per  mirra,  & aloe  intendi 
le  mortificationi,  le  pcrfecutioni , 
e l’opere  penali,ò  pur  l’affinenza, 
e la  temperanza  , che  fcacciano 
come  la  mirra, e l’aloè, la  putredi- 
ne de’vinj,&  affermi,che  deriua- 
no da  Maria,  e l'affinenza,e  fopc 
re  penali,  e la  temperanza,  ben  lo. 
puoi  dire:  Myrra,& aloe.  Se  final- 
mente per  gli  primi  vnguéti  odo- 
riferi intendi  con  Anfelmo.c  Ric- 
cardo i primi  doni  dello  Spirito 
Santo,  i primi  beni  del  Ciclo,  le_, 
prime  delitie  del  Paradilb  , che 
piouonodentr’al  cuore  de’  giu  Iti 
& affermi,  che  tutti  fon  opere  dcl- 
rinterceilione  di  Maria , ben  Io 
puoi  dire  ; Cum  omnibus  primis  vn- 
guentis. 
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gucntis.  Narra  Iddio, erimproue-  e finalmente,  ricorda  »»lt'anri&rl 
ra  al  popolo  Lbtco  fra  tutt'ibenc-  Maria  la  nouaBcitifiìina  Maria,' 
ficij i lui  fatti, q aedo fpetialmen-  MadrediDio.  Etmffiavte  faiem- 
te.chewell'vfcitafua dalle miferic  tuam  MoyjM,tAaio»t&-  JHanam. 
d’£gitco,c dallaferuicàdiFarao-  lo(diceCrirto)  v'hòfattogran- 
ne  habbia  dare  i loro  ré  guide  didimo  bene  Scio,  nell  'antico  Tc- 
del  viaggio,  tròfiche  della  loro  ftamento^ò  verifigijd’Kraeic 
nauigatione  , tré  nocchieri,  che  vera  difeendenza  d'Àbramo  fi-, 
io  conduffero  al  porto  della  Terra  dcle,  quando  vi  diedi  Mosè  per 
Miti,  t,  6.  di  promiflìone:  Yopulcmeus  quid  gouemo.e  per  legge;  Aron  pcrSa- 
fmùbiìquia  eduxitt  de  TermìdS*  ccrdotio.e  Pontetìcato;  Maria  pct 
gypti,dcdot»oferuitutislkjersiiite,  vofira  Profetdìà»  e vofira  dottri- 
Et  mi  fi  anté  facicm  tuatn  Moyfen , uà.  Ma  qual  beneficio  maggiore 
tsfarem,  &-  Miriam  i Mosè  con  1’-  vi  potei  Sire,  che  darui  me  lteilo , 
automi  del  Prcncipato.,e  co'l  ci-  nouo  mifiicoMcsc,nouo  fpirita- 
bo  celclle;  Aaron  coni  ùcrificij,  le  Aron;  Moscquant’al  Prenci- 
con  Iepurgatk>ni,co’preghi,c co’  pato;  Aron quant’al  Pontetìcato; 
voti  ; Marmatola  protctia,  e eoa  Mose > come  voflro  legislatore  ; 
l'aiuto  delia  dottrina.  Ma  chi  non  Aron  come  vofiro  eterno  Sacer- 
sd  , che  nell'antico  Tefiamento  dote;eMosè,&  Aron  iì.ficme.co-. 
ogni  cofa  era  figura, come  dice  1’-  me  vofira  infallibile,  e ficuraGui 
Apofiolo:  Omnia  Contmgtbant  in  da  nel  defitto  del  Módoalla  pro- 
l-Ctr.ic,  figurai  La  Santa  Chiefa  introduce  meda  terra  del  Paradifo  ? Oftra 
Crifioi  lamentarli  nella  fituma-  ciò,  perch’il  vofiro  cammino  al 
na  Santa  con  quelle  mcdcfimcj  Cielo  lia  proueduto  ex  abunduuti 
parole  del  Profeta  ; & allora  Cri*  di  tutte  le  gmde, aimi, confoiatio- 
fto  allegoricamente,  e fecondo  la  ni  polfibi)i;qual  maggior  benefi* 
dottrina  delia  Chiefa  ragiona  con  do  porci  fare , che  darui  Maria, 
le  parole  di  Michea  i cutt’i  veri  lamia  Santa,  & amata  Genitrice, 
Ifraditiichcfonoruct’i  veri  fede-  come  vofira  diurna  Profeterà  , 
li , com'infegna  l’ Apofiolo;  c oc  gii  predetta  da  Jfaia;come  volita 
gl’antichi  benefìci)  ricorda  loro  i roaefira  nel  deferto  delle  vofir 
«oui  ; nell’Egitto  il  peccato  ; iru  colpe  ; come  vofira  ftella  in  me- 
Faraone  il  Diauolo  ; nel  Deferto  zo  al  mare  delle  vofire  mili rie  ; e 
la  penitenza  ; nella  manna  la  gra-  Guidadel  volito  viaggio  ali’etcr- 
tia;  inMosé,  Se  Aaron  fe  mede/t-  napromeffa  beatitudine  ?Cerco  sì 
ino,  perche  ci  diede feftelTocom*  come  tutt'il  bened’vn’ampia.rjc- 
vn  altro  Mosè  quanto  al  Prenci-  ca,e  felice  cala  cófifie  nelfodo  va-i 
patoScalIaleggcdelIagratìa:!^»»  lored'vn  Padre  di  famigliai  nek 
tttir. t.  3 . fidi iis tfl  ci , qui pr/cfait lUum , fìcut  l’amoreuole  diligènza  d’ vna  Ma-* 
& Trioyfcs  in  demoms , e coiti’ vn’-  dre  di  famiglia  ; coli  tutt’il  bene; 
altrGAaron^quanto  al  Pontefici-  dinoifcddi,  che  A'amo  la  cafa  di 
to,&  allcfier  perpetuo  Sacerdote;  Djo;qux  domusfumus  spi, confilo 
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in  Crifto,&  in  Maria, laquale  pcr- 
t Ltt./tr.  i ciò  domanda  S.  Leone:  t'ii'gww 
falutiferam.  LaChiefaèquclJaca* 
èimtt  if»  Lidi  Dioiche  fu  cdificatada  Cri- 
flo  non  fopra  l’arena,  ma  fopra  la 
Pietra.-  Super  batic Tetram  adtfica- 
bo  EccU/iam  neatn,  NobiJiflima.c 
per  feteiflima  Ca  fa,  fatta  da  fapic- 
tiifìmo  Architetto . Nobiiiflìma 
Cafa  ,douc  fono  vali  d'oro,  d'ar- 
gento, dileguo,  degni  forte:  In 
magna  autem  domo  non  folùm  funt 
Va  fa  aurea, & argentea , fed  & li- 
gnea,*? fiSilia . Nobiliflimacala, 
doue  Grillo  genera  1 Figli  co’l  bat 
tefìmo,  gli  nutrifee  conl’liucari- 
ilia,g!iammaefìraco’l  Vangelo, 
grinuigorifcc  con  la  Conferma- 
cene,gli  rifana  con  la  Penitenza . 
Nobililfìmacafa , doue  conuiti  di 
nozz:  lì  celebrano , come  narra 
S.M  jttco.  Nobiiiflìma  Cala , iru, 
cui  lì  troua  l’Economo, & il  difpé- 
fatorc della  famiglia,  come  dice 
S. Luca.  Nobiiiflìma  fopra  tutto, 
c feliciflìma  Cafa  ; perche  tiene 
Grillo  per  Padrcdi  famiglia  ,*  e la 
Vergine  per  Madre  di  famiglia. 
Chi  coglie  la  Madre  di  famiglia, 
diliriiggeTHconomia  della  C’afa: 
Chi  nega  l’interceflìonc  della  Ver 
• gine  dillrugge  pazzamente  I'E- 

conomia  della  Chiefa,  e tutt’i  be- 
ni, che  le  vengono  da  sì  buona , e 
pictofa  Madre  della  famiglia  di 
Crillo.  L'intercdfione  adunque 
di  Maria  conferifcc  generalmente 
ogni  fortedi  beni , ma  non  così 
l’intcrccifionc  degl'Angeli,  ede’ 
Beati  ; perche  folamentecor-feri- 
fee  beni  particolari . Onde  pere- 
» Timot.  fcmpio Santa  Lucia  impetrala  fa- 
I0*  Jute  per  gl  occhi:  Agata  perle 


mamelle:  Apollonia  per  gli  denti:  Matt.'tti 
Margarita  per  le  rempelle:  Anto- 
nio per  gl'incendij  ; Rocco  per  la  i». 
pelle.  Niuno  Beato  ha  generai 
autoriti  d'impetrar'  tutt'i  beni; 
perche  nè  anco  vede  tutt’i  mali,  e 
tutte  le  miferiedegl’huomini  nel* 
l’EflenzadiDio.  Per  le  quali  cofc 
ben  lì  conchiude, che  fe  l’inccrcef- 
lìonc  della  Vergine  impetra  tutt’i 
benije  l'interccflìone  de'  Beati  Ga- 
iamente alcuni  beni  particolari  ? 
l'interceflìonc  della  Vergine  con 
1’interceflione  de’  Beati  ha  prò. 
portione  di  cofa  infinita  con  la  fi- 
nica;eflendoquellaimmenfa, 
vniucrfaliflìma;quella  limitata,  e 
molto  Angolare. 

Oltrachc  vn’Auuocato.ò me- 
diatore quanc'hà  pili  di  merito,  e 
di  gtado, tanto  più  vale  nell’inter- 
ceflìone;  efequelli , pergli quali 
intercede , fupcralfc  con  dillanza 
ineffabile , e quali  infinita , più  di 
quellietiandio  inconiparabil mé- 
te, e quali  infinitamente  farebbe 
efficace  nell’intercclfione;  poiché 
fpelfe  volte  legratic.che  lì  negano 
a chi  le  domanda,  fi  concedono  al 
merito , & alla  qualità  di  chi  J’in- 
tcrcedc.  Onde  ben  dilfcquelRd 
diGierufalcmmc: 

tanto  interceffor  nulla  ft  neghi, 
Manonfipuòfenzafillo  negare, 
che  Maria  non  lia  vn'Auuocata , c 
mediatrice, ch’auanzi  con  infinita 
eminenza  c di  dignità, e di  merito 
tutt’i  Bearijelfendo  Maria  la  Ma- 
dre, & eflì  i lenii  di  Dio  ; &:  eflen- 
do  Maria  più  infinitamente  cara, 

A:  amaca  da  Dio,<  he  tutt'i  beati. 
li  però  non  lì  può  anco  negare.- , 
che  l'inccrccffionc  di  lei  non  fu  pe- 
ri 
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ri  con  infinita  diftaoza  quella  de' 
Bcati.quanc’all’elhcaaa  dell'im- 
pctrarc.Il  che  fi  conferma>perchc 
Maria,  è più  cara , e più  amata  da 
Dio  quali  infinitamente  che  cutc’i 
bcatuatteiochc  fon  quelli  più  ca- 
ri a Dio,che  più  abondano  di  gra- 
tile di  fantirà.  Ma  la  gratta  della 
Vergine  (opera  la  grana  di  tutti 
gl’Angcli,  edicutt’i beati, anco 
prefi  vnitamente  ; come  prouare- 
mo  con  lungo  ragionamento.  A- 
dunque  l'interceilione  della  Ver- 
gine fimilmentefiipera  l'incercef- 
iìone  degl' Angeli, e de'  Santi , an- 
co prefi  vnitamente.  Ragione.» 
certo  pia,  vera,  e po dente , & ap- 
portata dal  dottiilìmo  Suarezjil 
quale  anco  foggiungc,  chefeda 
noi  fi  fingefic  co’l  pcu fiero  la  Bea- 
ta Vergine  domandar  alcuna  gra- 
tiaa  Dio,  allaquale  facete  refi- 
ftenza  tutta  la  Corte  del  Cielo 
fcomeapprelTo  Daniele  fi  legge, 
ch'vn'Angelo  faceua  refifienza^ 
all'altro  ) farebbe  di  più  efficacia , 
c valore  appreflo  Dio  (orationej 
della  Vergine  , che  quella  vuo- 
tamente di  tutt’i  beati  : Si  cogi- 
tartene fngamus  Beatam  Vngt 
nem  aliqutd  poflulare , totamquc^i 
Curiata  ccekfcm  tlli  re  fi  [leve  ( fi- 
cut  apud  Danietcm  vnus  àngelus 
aitert  re  fflebat)  potentini-  ejjct,tna~ 
ionfqut  efficaci*  , & vjtons  apud 
Deum  Firginis,  quatti  rdiquotum 
Santi  or  um  omnmm  or  atto . Ma  pri- 
ma del  Suarcz  fi  fottofci ite  a que- 
lla verità  Riccardo  di  S.  Vittore,, 
{opra  quelle  parole  della  Cantica: 
tDuovberatua  fu  ut  duo  btunult  ge- 
melli: His  binnuhs  (dice  Riccardo) 
ditiaBeaU  Man*  vbera  campai an- 


tur.qma  cum  tàm  Angeli . quim  St%* 
Si  prò  peccatonbus  f Uniti  fini , tir 
eis  tàm  mentis , quatti  merctjjione 
fili  ut  mani , credendum  efi  Beata» l» 
Firgmem  tantum  m hoc  po/fe, quatta 
tum  vtraque  ftmul  creatura , tmmb 
vtraque  potenttor  iudicatur  , quia* 
vtraque  per  batic  reparatur,&  An» 
gelorum  ruma  per  batte  rejt aurata _» 
eft  ,&•  huntana  natura  teconciliata • 
E'  tanto  immenfa  ( vuol  dire  Ric- 
cardo^adignicdja  grafia,  &i 
meriti  d’v  na  Madre  di  Dio, che  fia 
fiata  mediatrice, e riparatrice  de- 
gl'Angeli,  e degi'huom  ini,  che  bé 
vuolcogni  ragione,  ch’ella  fia  più 
cfauditada  Dio,  che  gl’ Angeli , e 
gl'huomini,  i qualitutt’mfieme 
non  hanno  la  grafia, imerifi, e Ia_» 
dignità, che  fola  tiene  la  Madre  di 
Dio.  S.  Bonauentura  parimente 
chiama  la  Vergine  potentilfima-. 
più  di  tutt'iSanti  : Fugo  prie  omni- 
bus SanChs  potentifiima  est  ; E nelle 
Sacre  Canzoni  fi  dice  alia  Vergi- 
ne: Odor  vnguentorum  fuper  ottima 
aramata , cioè,  che  l'odore  delie 
preghiere  delia  Vergine auanza_» 
tutta  la  forza  di  tutti  gl’aromaci 
del  l’orationi  de' Santi;  perche  gl’- 
odori  fono  l’orationide’  Santi, co- 
me fi  dice  nell'Apocaliifi:  Haben- 
tf sfrigoli  pbialas  aurea s , plenas  o- 
doramentorurn , qua  funi  or  aume s 
S mfiorum  ; Il  che  g i noi  habbia* 
mofpiegato.S.Giou.  Crifofioir.o 
infognala  maniera, con  la  quale 
s'hà  da  conciare  la  differenza  fri 
l’inrerccflione  di  Maria,  e quella 
dcgrAngeli.ede'Santi.  Fune  co- 
gnojce ie  quanto  hoc  Vngopraiìan * 
nor/ìtcaUflibus  patentini  Ilo  te  lo 
voglio  (picgartfdiceCrifoflomq) 
Quelle 


Ritorti. 

UiMer.im 

Cittì.  4. 


S.  Bantu, 
in fftta.fi 


AptctUf.  8 


Digitized  by  Googl 


Libro  Jgutrtoi 

S lo.  Cry  Qiieft’c  la  dlftcrcnza;che  quando 
fijf -rttm  gi'Angeli,&  i Santi  pregano  Dio, 
atti  \u-  c treniuno.e  temono,  c fi  coprono 
uyh  ó-  h*  ja  fjccja  e „on  ardifeono , e pare, 
c,le  non  Appiano  rapprefentar  i 
infoi t. Ni  loro  concetti.  Onde  ben  dice 
ttuii.  B-'-f-  Giob:  Caluma*  cali  patitili  tnton- 
fpetluuus  ; i- quel  l'altro  Pronta 
t[à.6.  vidcgl'  Angeli  più  fublimi, coper- 
ti, e velati  la  taccia . Ma  Ja  locata 
Vergine  prega  per  gl’huominicó 
intrepida  amorofa  autoriti,  per- 
che prega  come  Madre,  e quelli 
prcganocomc  fcrui:  jlh  curri  timo- 
re,nr  tremore  affi  fi  uni,  velante!  fa- 
crem  fu  am , lt*c  bumanum  genia  UH 
o fi c r t,tluem  ge  nuit , per  bane&  pec- 
cato/ um  venia m confquimur.  Que- 
ll è dunque  la  differenza, fecondo 
Crifoftomo,  che  gl’Angcli , Oc  i 
Santi  pregano  con  timore;  Maria 
con  fìcurtzzj  ; Quelli  con  faccia 
velata  ,Marja  con  vifo lieto , & a- 
perto;  Quelli,  come  fcrui,  Maria 
come  Madre,  Uh  offerì,  quemge- 
miir.cperò  quelli  ipefle  volte  in- 
darno, Maria  Tempre  con  felice 
fucctlfo,  purchedallanoffra  par- 
te non  mane  hi  ò gratitudine,»  vir 
tu , come  dalla  fua  non  manca  gii 
mai  ò poilunzj,  ò pietà  ; Ver  banc 
& pcccxtorurn  ventarti  còftqumur . 
v-G  egn.  Gregorio  di  Nicomtdn  allegan- 
doli/ f-  do  la  ragione,  perche  tutte  le  cofe 
ìtucn>'J.  vbidifconoall’imperioddla  Ver- 
fZolL*'  g'ne>c^  ® quafi  onnipotente  la  fua 
vi\.npuÀ  intere  ditone , dice  clic r quella; 
sutntm.  perche  il  figlio  hi  fomma  conten- 
tezza , e diletto  ciier  pregato  da 
lei  ; & allegando  poi  la  ragione, 
perche  Crilèo  hi  tanto  diletto, 
aggiunge  eff.rncquell’altra,  pcr- 
«ucllinu  Li  gloria  di  Maria  clfer 
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fua  propria,  c perche  /lima  di  pa- 
gar debiti  quando  le  concede  gra- 
fie- 7iikél,òMaria , tu*  refisht  po- 
tenti* , ornata  obediunt  tuo  imperio , 
omnia  tu*  potè fiati  ferutunt  ; fthus 
pelinone  tua  dilcliatur , gaudctfc _• 
rogati , tuam  enim gloriarne xiffiinat 
effe propnam,&  tanquam  ftkus  nu 
exultans  , quafi  exotuem  dt  òttimi 
tmplet  pelinone!. La  dignità  di  Ma- 
dre conofciora  per  debito  dalla 
pietà  del  figlio, è cagione, ch'ella, 
quando  richiede  il  figlio  d’alcun 
benefitio  per  gl’huomini  con  vn 
certo  amotofodominio.comanda 
più  colio , che  preghi,  t quell 'è  ì 
concetto  di  Damiano; ./ deceda,  ò 
Maria, ad  illud  fumiti*  icconciliatio- 
nn altare,non  fclum  rogans  ,&im- 
peram, Dominatoti  esdricilia.Epc- 
rò  doucIeggeilTefio  latino  : ^1- 
uerte  o culo!  tuoi, quia  ipfi  me  auoiare 
fecerunt , legge  vn'altra  lettera  ; 

Quotn am  ipfi  me  fuperaueruni , co- 
me che  voglia  dire:  J tuoi  occhi, 
òSignora,hannosì  gran  dominio 
fopra  il  mio  cuore , che  per  vma 
forza  amorofa, quando  mi  riguar- 
dano , mi  vincono  ; quando  mi 
chiedono,  mi  coromandat  o.  1! 
medefimo  concetto , dice  Ttofilo 
d’Alcirandria.che  Gregorio  di  Ni 
comedia  : Gaudtifihus  orante  tua  - x^xd.  Ut. 
tr e, <&  ottima qu x nobn  preubut  ge-  1,1 
nitrica euinfìuf  donai, if fi  matnfe  v,,*‘ 
date  putat,& atei  pi*  ab  dia  fine  pa- 
tte bum  ani  tatti  vieti  teditele.  Ral- 
legrali trillo  con  la  fua  Madre, 
che  lo  preghi  per  noi;  perche  ob- 
ligatoper  Thmramtà  da  lei  fòla 
riccuuta,  defidera  pagani  debi- 
to,e  di  riconofccr  l’oblrganone , a. 
noi  miferi  peccatoti  dando  libe- 
rai- 
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ralm ente  quel  ch’i  lei  fi  deue  me- 
ritamente ; e facendo  vna  pictola 
ccflìone  a noi  altri  del  cento  araO- 
rofodcllegrarie  ,ch’i  lei  è tenuto 
di  pagarejdi  maniera,  che  noi  ral- 
legriamo Dio,  quando  gli  domà- 
diamo  alcuna  grafia  pir  mezo 
della  Tua  Madre;  perche  l’andia- 
mo libcrandoda!  debito,  e traen- 
do fuori  delTobligationi , che  tie- 
ne con  la  Madre.  Quindi  è, che 
Maria  vedendoli  piena  di  tanta 
pofianzj,  & ardendo  d’immeijft 
cariti,  fola , come  dice  S.  Agofii- 
no,  coli  nel  Ciclo  tiene  accurato 
pender, e follicitudine  de'  noflri 
negotij.,  non  perche  gl’altri  Santi 
non  habbiano  ancora  per  noi  a- 
inorofa  diligenza, e follecita  cari- 
tà; ma  perche  Maria,  sì  come  tra- 
palla  tute’i  Santi  nella  grarùmclla 
gloria, e nella  dignità,  così  di  ma- 
niera gli  trapaffa  nella  follecita 
diligenza  de’ noflri  negoti), ch’el- 
la fola  pare  follecita  in  paragone 
de’  Santi.Sì  come  il  Sole  riluce  fi>* 
lamenre  ouc  fono  le  /Ielle,  così  pa 
re,ch’ella  fidamente  rifplenda  in_. 
comparatone  de’  Beati. L’autori- 
’n-it*'*-  ti  d’Agofiino  è citata  da  Bona- 
im  fatui.  ucntura.  Hoc  debemunndubitan- 
M.ifi'i-t-  tnjtrt  * py6  iJOC  ine  e jfanter  gra- 

tin! agire, quod  ficut  Marta  omnibus 
Santini»  Cirio  r(i  potior , ttac/uoejuc 
prò  nobis  a pud  De  ut»  prie  omnibus 
SanClis  tfì  follie mor  ; vnam  ergo , ac 
ttfoUm  prò  nobis  in  calo  fatemur 
filliiiiam.  Quando  Grifi o fu  ritro- 
uato  fra’  Dottori  nel  Tcpio.dop- 
po  che  lungamente  fù  cercato  da’ 
fuoi  gcnirorùnon  dice  il  Sacro  Te- 
llo,chc  Guiftppe  parlaflfe,  ma  che 
folanienteJa  Madre  dille  doicu- 


dofi;  Fili,  quid frcifh  nobis  fic , 3C-  iuc 
ciòch’int  indiamo,  cheniuno de’ 
Santi  può  arrogarli  qncll’autoriti 
col  Figlio  di  Dm,  che  tiene  la  Tua 
Madre.Chi  potetia  dir  al  Figliodi 
Dio, Fili, quid ftctfii  nobis ficfz  non 
la  Madre  di  Dio  ì O grand’auto- 
riti  di  Maria, che  r.on  chiama  Gie 
6Ù, Signore,  non  Padrone , ma  Fi- 
glio, Fili.  O’ parimente  grand’- 
amorcdiMaria,  clic  nonsichia- 
marGicsù  con  altro  nome,  chedi 
Figlio.  Tacciono i Santi  nutren- 
ti ne!  Cielo,  quando  la  Vergine 
parla  con  materna  autorità.  Non 
deritiatono  con  tutto ciòlt  parole 
di  Maria  da  intimo  fdegno,ò  di- 
fpiacere  ; ma  furono  fclamcnte  a- 
morofe  querele  con  modella  li- 
berti d’amantiflima  Madre,  cor» 
le  quali  lignificò  il  fuo  palla  ro  do- 
lore fcnza  partirli  da’  confini  d’- 
vn’hutnil  t inerenza,  con  e fc  dcr- 
to  hauetìctO'  figlio,  ben  : ò,che  da 
noi  ri  fei  partito  con  giuba  ragio- 
ne; ma  perche , ri  prego , non  hai 
voluto  firmi  confapeuolc  di  que- 
llo ferrerò,  chedi  tanti  maggiori 
mi  ficchi, della  tua  incaniamone  » 
della  tua  morte,  della  redennone 
dcgl’hnomini  ? Perche  non  hai  ri-  - 
uclaca  la  tua  breue  partirà  a quel- 
la , che  Profettfia  chiamafliper 
bocca  d’Ifaia  f 

Trapalfa  eriandio  con  infinira 
eminenza  Tinte reelfione  del!<tj 
Vergine  quella  di  tutt’i  Beati, 
quanta! modo . Impcròche  infi- 
nitamente fiipera  d’eminenza  vn 
modod’orare , che  fi  tàccia  per  fe 
hello, cchc dall’altrui  mtzonon 
dipenda  gii  mar,  da  quel  modo 
d’oisce»  du;  daii’akluiirtcrccf- 
itone» 
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fioné,come  da  proprio  mezo,  5^, 
aiuto  dipende.  £ ben  conuiene  af- 
fcrmarciChe  l'intercclJìone  di  Ma 
ria  non  dipende  già  mai  da  quella 
de’  Santi  ; Sì  che  Maria  non  prega 
mai  Dio  per  mezo  degl’ Angeli , c 
de’  Beati,  doue  poi  l’interccilione 
eie'  Santi  da  quella  di  Maria, come 
da  proprio  mezo , & aiuto  dipen- 
de; Sì  che  i Santi,  quando  prega- 
no , impetrano  con  l’mtcrcellionc 
di  Maria,  il  che  lignifico  Germa- 
no con  quelle  parole  : “Poti  rat  ti 
c>gò  tnum  auxihum  , ù 7)eipara , ai 
fallitevi,*?  non  in  di  gei  ahquo  ulto  ad 
TJcum  iute)  ce  fiore  : Dice  Germa- 
no,ch'alia  pullente  inrcrcdlione_» 
della  Vergine  non  fi  di  mc/ìicri 
già  mai  dcU’intcrccìiione  d'ai- 
cun’altrobeato.con  le  quali  paro- 
le , fcriue  il  Stiartz , non  delude 
Cullo, ch’egli  comprende  , A:  ab- 
braccia co  l nome  di  Dio,ina  fola- 
mcnte  infogna , che  la  Vergine  nò 
li  Tenie  dcgl’akri  Santi , comcd’- 
intcrce/roriapprtllò  Dio,  ma  che 
piùtoftogl’alcri  Beati  ali’intqrccf- 
cel/ìone  della  Vergine  fi  ricoue- 
rauo:  Silura  dota  Pirguiemnon  v- 
li  alijsSanffis , vt  intcnejjonbut  ad 
2)  curri , fdalios  poti  ut  ad  Pirgims 
intcrccjjionem  confugerc . Ond’il 
medelimo  Germano*  afferman- 
do,che  ninna  falute,  niunodono, 
niuno  bene,  niunagratia  viene  a 
mortali , fc  non  per  mezo  di  Ma- 
ria , non  efdudc  certo  l’interccf- 
fionede’  beati,ma  fuppouc  quella 
fubordinata  all’intcrccflione  di 
Maria,» che  fenaaqueUa  non  pof 
fa  interceder  beni,  e gratie  a'figli 
.d'Adamo:  Le  parole  diGermano 
foaqucfte:  ìlullus  rji , qui  ftluus 
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fiat,mfiptrte , Piago  San5iifjìm<i>  : 
Memo  eli , quihberetura  malti , nifi 
perte,òpurifiima;  Memo  e fi , cui  do- 
mini concedatur,  nifi  per  te,  òcaflif 
fima  j Memo  efi,  cui  mifereatui  grat- 
ti*,ni  fi  per  te,ò  hcneSìifiima.  S.  Be  r- 
nardo parimente  dice, che  Dio  hà 
pollo  in  Maria  la  pienezza  di  tut- 
t’il  bene jacciòch'intendiamo, che 
tutt’i  beni, che  vengono  a noi , vé- 
gono  da  Maria  : Totius  boni  pieni- 
mdinfm  pojuit  in  Marta , vt  proinde 
fi  quid  fpei.fi  quid  faluns.fi  quid  gra  - 
tu  in  nobis  eli  ab  ea  nouertmus  re- 
d andare . Onde,  k tutt  i beni  ven- 
gono perMaria, com'afferma  San 
Bernardo,  e canti  vengono  a noi 
pet  l’intercclfione  de’ beati;  ben  fi 
deue  conchiudcrc  con  formai  la 
mente  di  S.  Bernardo , che  tutti  i 
bcni*i  quali  vengono  per  l’inrcti 
celione  de’ Santi  s’appoggino  al- 
Icfficacia , & ancorili  dcll'intcr- 
celiione  di  Maria . Giorgio  Vene- 
to fpiega  qtiefta  verità  con  la  fi- 
milnudine;  & afferma,  elicsi  co- 
me tutti  gl’influlli  del  Sole,  c del- 
l’altre  Stelle, e pianeti  non  vengo- 
no fopra  la  terra, fe  non  co’I  mezo, 
ccon  iamoderationedclla  Luna  ; 
e quindi  è , chetutc’i  Samj  ofler- 
uano  fperialmei.te  il  moto,  & » 
corlìdelia  Luna:  gi’AllroJogi.prr 
faperc  l’ordine  de’  meu  , i tempi 
dtll’Eccliffi  ,etante  rtiutationi,o 
varietà  de!  Mondo;  i Medici , per 
faperc  l'opportunità  de’  medica- 
menti, dell  'aprir  la  vena , e di  far’» 
giudici)  dell'infirmità  ; iFiJoìòfi  » 
per  infegnar  gl’aecrclcimcnri , tu 
dccrcfcimenti  delle  perle, e di  tut- 
te le  conche  marine , il  flulfo , & il 
rifluflo  del  mare  * e tant’altre  na- 
if teri-.p 
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terie;gl’Agricoltori , per  fapcr’  il 
tempo  del  piantare, del  femiitare, 
e dell  altre  a ttioni,  pertinenti  alla 
coltura  de’  campi  : così  tutti  gl'in- 
fluffi  di  Dìo,  i doni , le  gratie , & i 
beni  non  vengono  da  qucHcter- 
noSokdiGmfìitia  fopra  gl’huo- 
mini,  fc  non  per  mezo  dcll’inter- 
certìonc  di  quella  Luna  Tempro 
chiara, e luminofa  Maria, la  Reina 
aeri,  v.-  del  Cielo.  Omnia,  qua  Sol  vimaf- 
*»r.  b*>m-  ettiina  generai, hoc  ipfiut,&  aliorum 
c**tic.  i ■ piane  tarum  fftumfufcipien  t,vi  qua- 
yj j'ceminea  j„  terrai  m andai, idcoque 
eius  mot us  pr<e  calerà  obferuatur , 
qui  fi  omnium  conceptum  paricntis  . 
Idcòquc nonabsre  Luna  affimiUtur 
Water  illa  omnium  gratiarum piena 
Maria,  qua  ea  omnia , qua  àjupem 
font tbus per  diucr fot  tannici baunt  » 
largii ur  quidcm  inferionbus  prore- 
< ip>c nt rum  d< fpc fìttone . Iddio  per 
rantoè’l  Sole,  Maria  la  Luna, i Si- 
ti leStclle;  Ecosì s’intende  il  de  t- 
todì  S.Pìo1o,  tom'altrouefpicga- 
remo.  tsdlu  claritai  Solis , aha  eli- 
ritas  Luna,<&  alta  Stillai  nm.  E CO- 
SÌ nota  Origene, ch’i  Santi  a fomi- 
gliar.za  delle  Stelle  fon  differenti 
per  grandezza , per  chiarezza , o 

Ser  influffo.  La  grandezza  tufcc_> 
al  merito  ; la  chiarezza  dal  pre- 
mio; rnifloffo  dall'efficacia  del 
minili erio.Qnindi  fono  più  gran- 
di J’vno  dell  altro,  quanta' meri- 
ti ; più  chiari  quant’a Ila  gloria  ; 
più  efficaci, quant’a  gl’influiii  del- 
le grafie;  perche,  sì  come  trigf- 
Angrli  RafaefSoinfluifcc  Tallite^ , 
Gabriele  fortezza , Michele  vitto- 
ria;così  ne’ Santi  altri  difende gl’- 
occhi.corne  Lucia.alm  lepóppe , 
come  A gata,dtn  combatte, conie 


Giorgio;  e sì  come  alcune  Heilt* 
hanno  alcuni  influffi  fopra  parti- 
colari Citti,  così  i Santi  difpenfa- 
no  particolari  grafie  fopra  gl'a- 
mati  paelì  : Pietro  a Roma , Dio- 
nigi alia  Francia,  Giacomo  alla 
Spagna  » percheinfomma  Iddio» 
miro  ordine  vditgelorum  mmfieria, 
bominumqut  difpenfit , vt  a qtnbus 
minili*  anubus  in  calo  femper  affiftt- 
tur  , abbi s in  terra  zita  uoftra  xw- 
niatur . Ma  ei’influflì  del  Sole  tut- 
ti vengono  fopra  la  terra  con  l’o- 
pera , c moderar  iene  della  Luna  : 
E però  anco  tutte  le  gratie  di 
DiOjòper  le  Hello,  come  Sole  d’- 
infinita luce,òper  me  zo  de’ beati* 
come  Stelle, e pianeti  del  Mondo» 
tutte  vengono  fopra  gl’huomini  » 
mediante  l'aiuto, opera, & iifiifio 
principale  di  Maria , come  vera 
Luna  potcntiffirna , e di  fomma 
efficacia, c virtù  fopra  la  terra  ; at- 
tefochc.sìcomc  la  Lima  percHer 
più  vicina  al  Mondo  inferiore, che 
le  StcHc,&  i Pianeti, feopre  anco- 
ra più  grande,  più  affidila,  e pili 
efficace  incomparabilmente  la  Aia 
portanza  , e virtù  fopra  quell» 
Mondo  inferiore  con  la  raaraur- 
gliofa  varietàdi  rant’efiétti,  ch« 
tutte  1 altre. Stelle  ; cosìMaria  per 
e (Ter  più  vicina  alla  terra, fc  rondi 
Cto,  certo  d'amore, e di  pieti,  co- 
me vera  Madre  di  milèricordia» 
che  turti  gl  altri  Santi, come  non_, 
ripieni  di  tanta  cariti,  dirr.ofira 
etiandio  più  grande,  piùefficace  » 
e piu  ammirabile  la  Tua  portanza 
io  tanta  varieti  di  fàuori,  c di  be- 
nefici),che  tutte  le  Sr»  De,ò  pianc- 
tidrgl’afiri  Santi.  Ma  conformia- 
mo l’altrui  autorità  con  fcrte.C*^ 
«uidentc. 
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eu  Mente  ragione.  E'  ordine  della 
diurna  prouidenza  ( come  fi  raC- 
tThm.  i.  coglie  da  S.  Tomafo ) dilfufo  per 
JT**’  *’  tutte  le  creaturejche  tutte  l'attioni 
degl’inferiori  fiano  foggetteall’* 
atticnide’  fupcriori:  Diurna  proui- 
dentia  01 do  babet , vt  attiombus  fu - 
penorum  inferma  fubdantur.  Così 
l’attioni  degl’Angeli  inferiori  fi 
Soggettano  all’illuminatione  de- 
gl’Angeli  fupcriori,  e l’attioni  dc- 
gl’huomini  ionofoggette  all’illu- 
niin.itioui, e gouerno  degl’ Aliga- 
li.  Ma  l’interccffione  de’ Beati  è 
attiene  d’inferiori, rmterccfiionc 
di  Maria  è attione  di  fuperiorej 
perche  quella  è vera,e  propria  Re- 
gina.e  q uelli  fono  veri , e propri j 
ìcrui  di  Dio . E però  ben  fi  con- 
chiude,che  l’intercellione  de’  Bea 
ti,è  vn’attione,che  Ila  fogge tta  al- 
rinterceflìone  di  Maria.  Ma  per- 
che lardoni  degl’inferiori  fi  di- 
conoeflerfoggette  all’attioni  de’ 
Superiori,  fc  nou  perche  ricenono 
l’infiufiò,  l’illuminatione  > 'ordi- 
ne,!’crficacia.c  la  virtù  dall’attio- 
nide’Superiorif  Adunque  J’inter- 
cefiionc  de’  Beati  è fogge  tra  a 
quella  di  Maria;  perche  riccue  l’ef 
ficacia,  l’ordine,  e la  virtù  dall’in- 
terceilione  di  Maria.  Che  poi  ve- 
ramente l’intcrcefsione  degl’infe- 
riori beati  riceua  la  fua  forza,  6^ 
efficacia  dall’intercefsione  de’  fu- 
pcriori beati, fi  proua  chiaramen- 
te con  bellifsima  autoriti  delle 
Sacre  lettere  ; cioè  perche  l’inter- 
ccfsione  dell’Arcangelo  Gabriele 
per  libcrar’il  popol’Ebreo  , che 
fiaua  nella  catciuiti  di  Babilonia 
non  hebbe  la  fua  foi  za , e virtù , fe 
non  per  mezo , & aiuto  dell’inter- 


celsione  dell’Arcangelo  S.Michc- 
le,il  qual’è  Prencipc  degl’Angeli, 
e come  tale  combatte  co'l  Prenci- 
pe  de’  Demoni  j : Fatti  ejlprxhum 
magnum  in  cceloiMubael,&- Angeli  i». 
eius  praliabantur  tum  tiratone , & 

Draco  pugnabat , & i/fngelt  eius . 

Perciò  narra  Daniele, che  Gabrie- 
leconl’Angelo  Prencipe,  ò Pre- 
fidente del  regno  di  Perlìa  venne 
i contefa , c battaglia , e che  durò 
fri  loro  il  combattimento  lo  fpa- 
tio  di  vint’vn’giorno  : Tnnctpt  D**ield»tì 
autem  Bjgm  Terfarum  rettitit  mibi  c"‘ 
vigmti , & vno  diebus  : La  contela 
tri  quelli  due  Angeli  ( poich’  An- 
gelo era  il  Prencipc  del  Regno  di 
Perfia , com’afferma  Teodoreto, 

San  Gregorio , e quali  tutt’i  Teo- 
logi co’l  loro  capo  San  Tomafo) 
non  fù  difeordia  di  contraria  vo- 
lontà,ò di  fcambieuoli.e  manife- 
sti odij,  eflendo  negl’ Angeli  forn- 
irla pace, gradale  cariti  ; ma  per- 
che non  faper.  do  ancor’dli  l’afib- 
luta  volonti  di  Dio.rapprefenta- 
uano  diuerfi  meriti  de’popoli,ch* 
erano  foggetti  al  loro  gouerno, 
intercedendo  diuerfi  effetti  con- 
form’a’loro  diuerfi  defiderij,edi- 
uerfe  neccllìti  de’Regni . Così  l’- 
Angelo buono.ch’cra  Prefidente 
del  Regno  di  Perfia , pregauo 
Dio,chenó  liberafie  i Giudei  dal- 
la catturiti  di  Babilonia,  corno 
gente  degna  per  gli  fuoi  peccati 
di  quel  continuo  cafiigo,  e che 
tornando  in  Gierufalemme  fareb- 
be fiato  peggiore, che  primàj  E l’- 
Arcangelo Gabriele  diceua  all’- 
incontro, che  Dio  mantener  do- 
ueualafua  promeffa  fatta  per  gli 
Profeti, di  non  lafciar  durare  lo 
Y a catti- 
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cattiuiti  di  Babilonia  j che,fe  bc-  Prendente  di  tutt’il  popolo,  e R<£ 
nedeclinauanoaUefuperftitioni  > gnodi  Dio.  Onde  ben  lì  conchiu» 

& errori  de'Gent  ili, quali  tutti  pe-  de*  che  l’oratione  degrintercefl'o- 
rò  haueuano  ri  lume  della  Reli-  ri  particolari,  i quali  fono  i beati, 
gione  , e la  maggior  parte  anco  non  hi  efficacia , fc  non  per  l’in- 
quello  della  virtù  ; che  tra'cattiui  terccliìone  di  Maria , che  la  Re* 
v’erano  molti  Santi, come  Danic-  gina  Gommatrice , & Auuocata 
k;echefebeneil  PopoloGiudeo  vniucrfale di  tutti gl’huomini  : Sì 
eraindegno  di  liberatone , lido-  che  tutte  quelle  grafie,  ch’otte  go* 
ueua  almeno  liberare  in  gratia,&  noi  beati, l'ottengono  per  Maria, 
honore del  Meffia. Stando adun  • eia  loro  oratione  non  ha  forza, & 
que  quella  contefa  deil’mtercef-  effetto, fenó  per  Maria.  Quindi  è, 
fionede'  due  Angeli,  & hauendo  che  sì  come  il  primo  Cielo  più  in- 
Gabriele  fatta  vna  lunga  refiflen  fluifce  in  quello  Mondo  inferiore, 
za i'Bfftaitmthi  vigniti  s&vho  die-  chetutti  gl’altri  Cieli,  perla  nota 
iiis  ; non  ottenneil  fuo effetto , fe  regolati!  fiiofofia:  Omnu cauft pri  AmhJih. 
non  per  l’aiuto, & interceffione  di  maria  plus  infimi  Ajnàm  confa  fccwt- 
S.Michele:  Et  ecce  Michael  vnus  de  da; così  Maria, eh  c il  primoCicio 
Trincipibus  primis  verni  in  adiuto-  delle  glorie  di  Do,  e del  quale  li 
rium  menni.  Perciòcheinqualgui  può  dir  meglio, chedell'altroCie 
fa  venne  Michele  in  aiuto  di  Ga-  Io,  ch'incflo  Diohabita , com’in 
bride, fenonauuaìorando,  & au-  fuo  proprioTcmpio , e lède  bea* 
tornando,  per  così  dire,  J’inter-  tiflìma  : Dominiti  in  tempio  Sanilo 
cclfione  di  lui,  acciòche  li  liberal-  fuo.  Dominai  in  tato  feda  etus , più 
fc  il  popolo  Giudeo,  abbattendo,  influifee  conia  fua  interceffione 
e diliruggendo  tutte  le  ragioni  fopra  tutti  gl'huomini , che  tutti 
dcU'Angelo,  Prcncipcdd  Regno  gl’Angeli , & i Beati  con  la  loro, 
di  Pcrlìa?Vediamo  per  tanto, che  Nè  marauiglia  è,  s’io  chiamo  Cie 
l’oratione  d’vn’inrerccliorc  par-  loia  Vergine,  perche Mcrhodio 
ticolarefra’  beati  non  ha  efficacia  così  la  chiama:  Ctrtumciui, qui  loco 
apprelfo  Dio , fe  non  riceue  la  fua  no  potè  fi  tòptehendt,verè  copre  ben-  Hjftf.  ” 
forza, e virtù  dal  capo,  e principe  fibile > Ecosì  Epifanio i^inna  fa-  s.  epfftr. 
di  tutt’il  popolo;  ÉcosìGabiie-  lum,&  tbronum  (hautmum  pep-erit  l***- 
le , ch’era  vn’intercdlore  partico-  SanSampiith'am  Marumt.  E" certo 
lare  dd  popolo  Giudeo  non  ot-  la  Vergine  depoficaria.e  teforiera 
tiene  l’effetto  della  fua  orarionc,  delle  gratic  di  Dio . Onde  tale  la 
fe  non  perl’intercctàonedd  Prcn  domanda  Andrea  Cretcnfc:D«»- 
cipe  di  tutt’il  popolo  Giudeo, di’-  na  gratta  fequcflrami  E tale  pure  la  a 
cu  San  Michele,  com’ora  c Prcn-  domanda  il  Sau io  Idiota  : Ipfaefl  „"B.  'ydè. 
cipedi  tutta  laChicfa  . Mj  tutti  tbefaiirarìagratiarumipfirum.Qii,  Uui.it 
gl’Angeli.c  tntt’i  Beati  fono intcr-  fìngi  tù  ,che  legratie  di  Dìo  Aia-  " nttmfl ». 
ccffori  particolari  degl’huomini;  no  in  lirc/edebbianoclfernolire,  y mPTtlt£- 
e la  fola  Vergine,  come  Regina, è eie  Dio  ce  le  voglia  concedere. 

Non 
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None  dubio,  ch'i  dcpofìti  Hanno 
in  mano  della  Depofitaria,  itefo 
ri  in  mano  della  Teforierajc  gra- 
tie  in  mano  di  Maria.  Se  tù  vuoi  il 
Depo  (ito  della  Depofitaria,  one- 
ro itefori  della  TcToricra , non  fi 
può  pafiarcpcr  altro  mezo,  che 
per  Iti  ; c le  bene  non  confegnarà 
ìldepofito,  e non  darà  il  teforo 
lenza  la  comm  illione  del  Signoie, 
ò del  Padrone,  cuttauia  non  darà 
nèi’vno,  nè  l’alcro  fenza  ch'ella 
facciala  poli  za,  ò paghi  il  dana- 
ro. Non  creder  tù  dunque, ò huo- 
mo,  d'ottenere  le  grane  da  quella 
grà  D.  pofitariade'  tefori  dr  Dio, 
fetù  non  pafiipermczo  della  Tua 
incerccflìonc,  e s’i  medefimi  bea- 
ti, i quali  pregano  per  te,  nonric- 
corronoàlci;  perche  fc  ben  ella 
non  darà  fuora  1 Dcpofìti,  & i te- 
fori delle  gratie,  fenza  l'ordine.e 
volontà  di  Dio;tutrauia  fàdimc- 
fticre  lapoliza  della  fuaintcrcef- 
fione , altrimenti  non  fari  pagato 
il  danaro , non  acquiflarai  il  tefo- 
ro. Noncdubiojch'i  Uè  Magi  fi- 
gnificauano  tutte  le  genti, le  quali 
fi  doueuano  conuertir’alla  fede  di 
Crifto  : Dottrina  commune  de' 
Padri,  da’qnali  perciò  vengonoi 
Magi  chiamati  le  primirte  delle 
$.  u*.  p«-  Genti,comcdaSan  Lcone-.^igno- 
f*  fum.  d*  ) "camusi n Tflagis  adora  toribus  Cbri- 
Efìphtr..  fu  vocationis  no/l  ra, /ideile  primi- 
tias  ; & exultanubut  beata  /pei  ini . 
tiaedebremusi  Eperò  ancolfaia 
ifu.6o.  conojunfe  le  Géti,&  i Magi:  A m- 
bulab  unt  gentes  in  lutarne  tuo  , & 
Vegetili  fpkndore  ortus  rw.  Vengo- 
no i Rè  Magi  all’adoratione  del 
nato  bambino,  & àconfufiono 
dcH'him.ana  fuperbia,  cddàlta- 
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tioue  dell'humiltà,  con  la  guida 
delia  ftella  lo  rirrouano  nella  /tal . 
la;  eflendo  nondimeno  quel  Dio, 
come  dice  Sant’Agoftino  , cho  s. An,un. 
ftando  nel  prefepio era  conofciu-  f„m.  ».  d, 
to  nel  Cielo, e dimorando  nel  lìe-  £p'?b. 
no  di  Eetclerr  me  guidaua  i Magi 
dall'Oriente.Proflratifopra  la  fàc 
eia  della  terra  adorano  il  Ré  de 
gl’cferciri,  e la  Diuina  Madia , a- 
Icofta  in  vn tenero  fanciullo; 
apert’i  fuoi  tefori  gli  porgon’oro , 
mirra;&r  mcinfo:Óbtulcrunt ciau-  Mani  *2 
rum,tbus,  & ruynka.  Ma,fe  quali 
immantinente  doppo  efièr  nato 
Giesii,  vennero  i Magi  dall’Orien 
te:  Cù  natiti  efict Icftis in  'Bctbletm  jll^‘ 
fud£,ccce  Magi  ab  Oriente  uenciùr, 
cioè  nel  decimo  teizo  giorno  dop 
poi! fuo  natale  fecondo  la  tradi- 
rione  della  Chicfa,  c l’vniuerfal 
confentimentode'Padri.edc’Tco 
logi  : Crifto  fenza  fal'o  non  rice- 
uctte  con  le  fue  mani  i doni  de’ 

Magi , ch’era  fanciullodi  tredici 
giorni , ed  haucua  legate  le  mani 
con  le  fafee.  Onde  in  qual  manie- 
ra i doni  dc'Magi  riceuettc.fe  non 
per  le  mani  della  fuaMadrc  ? Ed 
ecco  per  le  mani  della  fua  Madre 
riceue  Crifto  i doni  de' Magi,  i 
quali  rapprefentanano  tutte  Je_j 
Genti;  acciòche  fappiamo , che 
non  riceue  Crifto  i doni  di  tutte 
le  Genti, fe  non  per  le  mani  di  Ma- 
ria . S’cgl)  ha  dà  riceuer  l'incenfò 
delle  noli  re  orationi,  non  lo  rice- 
ue fe  non  per  le  mani  di  Maria.  Se 
l’oro  della  r.oiirucarjci , delle  li- 
moline , degl  aiuti  fpirituali.dcl- 
l’opere  meritorie  di  vira  eterna, 
non  lo  riceue  fc  non  per  le  mani 
di  Maria.  Se  la  m irra  dc'r.oftri  di- 
* } giuni. 
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giun i,  pianti*  trauagli , mortifica- 
ttoni.non  la  riceue.iè  non  per  me- 
ro di  Maria . Onde,  chi  defidera , 
che  fieno  grati  i Tuoi  doni  alla  di- 
uina  nueiii,el'incc!ifo  dclleora- 
tionj.c  l 'oro  della  cariti,  e la  mir- 
ra delle  mortificationi;  non  l’oftra 
peraltrcmani,  chcpcrquelle  di 
Maria;  poiché  appoggiate  a'  Cuoi 
meriti , alla  Tua  interccfiìone , alla 
fua  materna  autorità, non  poffono 
nò  effer  graditile  fauoriti  da  Dio. 
Ma  non  palliamo  con  filentioil 
gran  mifterio,  che  notailSjcro 
Tello;  cioè,  cli’i  Magi  trouarono 
Giesù  con  Maria,  fila  Madre  : In - 
uenerunt  puerum  cnm  Maria  mane 
tini.  Nondice.chc  trotu  fiere  Giu 
feppc,  ma  folamcnre  Maria  ; per- 
che fe  ben’egli  vi  folle  fiato , non 
haueuanoda  riceuerGicsuper  le 
manidiGiufeppe,  ma  perdutile 
di  Maria;  nè  meno  doucuano  por 
gerii  oro , mirra,  & incenlb  per  le 
mani  del  Santo  Giu  leppe,  ma  per 
quelle  della  Rcina  de'  Santi  .*  ac- 
ciò ch’intendiamo,  chefe  benei 
Santi  dimorano  infieme  con  Cri- 
ilo  nell’eterna  gloria;  tuttauia  nò 
habbiamo  noi  da  rjceuer  le  gratic 
di  Crifio,ò  da  porger  Vinetto  del- 
le noftrc  orai  ion^e  l’oro  del  la  no- 
ilra  carità , e la  mirra  delle  oofire 
lagrime, & opere  di  penitenza  per 
altre  mani, e peraltro  mezo.che 
perqudle  di  Maria,  edoppopcr 
quelle  de’  Santi.  S’il  medefimo 
Giufeppe  hanelfe  per  auuentura 
dato  Giesù  a’ Magi,  J’haurcbbe 
prefoda  Maria;  fi  cosi  quando i 
Santi  n’impetrano  le  eratie,fim- 
pctrano  per  mezo  di  Maria. 

Ma  in  qual  maniera  l’interccf- 


fione  de’  Saati  dipende  da  quella 
della  Vergine  ? Quello  fi  può  iiv 
due  modi  confidcrare.O  che  Ma- 
ria aiuti  l’interceflione  de’ Santi , 
come  Tempre  pregata  da'  Santi,  ò 
pure  come  talora  pregata , c talo- 
ra di  Tua  propria  , e Tpontanca  li- 
beralità , Tapendo  l’vniuerTai’vfiì  - 
ciod'Auuocata,  ch'ella  tiene  ap- 
preffo  Dio.Che  la  Vergine  lia  pre 
gata  Tempre  da’ Santi , à me  non 
pare  coTa  certa  non  trouandor.o 
ficurezza.ò  nella  Scrittura,  ène" 
Padri;  fi  l’vfo  della  Santa  ChicTa. 
pare  in  contrario  , poiché  Tpefl'o 
prega  alcun  Santo , ò più  Santi , e 
con  tutto  ciò  non  prega  Mat  a*-.  ; 
quali  inferendo  » ch'i  Santi  polla- 
no talora  pregare,  Tenza  che fia 
da  loro  primapregata  la  Vergine. 
Ma  ben  io  fiimo  apprefiogi’huo- 
mini  pij  certa,  & indubitata  veri- 
tà, che  la  Vcrgineaiuti  Tempre  T- 
oratione  de’  Siici  ò pregata  da  lo- 
ro, ò di  Tua Tpontanea liberalità. 
Di  Tua  Ipontanca  liberalità, per- 
che anco  nelle  nozze  di  Cana  d» 
Galilea  domandò  àCrifio  il  mi- 
racolo del  vino , lènza  che  folle 
pregata  , come  s’è  detto  alrroue. 
fir  in  quello  fi  mofirarebbe  limile 
all’Archangelo  Michde,del  qua- 
le noti  ifcriueil  Profèta , che  Tolfe 
chiamato , ma  che  venne  in  aiuto 
di  Gabriele:  Et  ecce  Mubadvnus 
de  "Principibus  primis  venti  in  ad  in- 
torni’» meum . Pregata  poi  quali 
Tempre»  e particolarmcntenelle 
più  grani  coTe,  e nelle  più  vrgenti 
neeellità.  Imperòche  tutt’i  Santi, 
e beati  ne’m  aggiori  cali,  e perico- 
li non  s’auuicmanoà  Dio  con  l’« 
intcrcclfione,T:condo  il  dettodel 
Salmo  : 
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Salmo:  Trohacorabit  adtcomms 
fanti us  in  tempore  opportuno , Ve- 
runtamen  m dtluuto  aquarummul- 
tarumadeum  non  approximabunt . 
Interpreta  quello  locodelProfc- 
Stlmir*!.  ta  il  Salmerone,  & altri,  non  pure 
tom.ìi.in  de 'Santi  viui,made’morti;  £cil 
dì/pT  1 fenfo di Dauidecosi  viene d fpic- 
‘ garfi , ch’egli  dica . Tro  hac , cioè 

perquefla  remiflìone  de’  peccati, 
ti  pregherà , ò Dio,  ogni  Santo,  e 
beato,  in  tempore  opportuno;  cioè, 
mentre,  che  tù  non  Tei  grandemé- 
tc  adirato  ; mentre  che  non  vuoi 
la  morte  del  peccatore;  mentre 
ch’il  peccato  non  giunge  ad  vn  cu 
mulo  grande,&  al  fetore  di  Laza- 
ro;  mentre  che  dura  quella  \jju 
mortale,  ch’c  tempus  acceptabW, 
& dies falutts  ; mentre  ch’in  forn- 
irla li  tracia  di  gratie  ordinarie , e 
generali . Ma  in  dduuio  aquarune 
multarum , quando  Dio  è grande- 
mcntc adirato;  quando  rifoluto  li 
dimoflra  d’vfar  la  verga  in  cam- 
bio della  manna,  eia  giufliciain 
vcccdeJJj  mifcricordia  ; quand’i 
peccati  fono  giunti  ad  vn  cumulo 
grande;  e che  I’huomo v’è flato 
lungo  tempo,  c che  non  si  riflòl- 
ucrli  d’vfcircdat  fangodell’iniqui 
ta;  quand’inondano  i diluuij  del-  • 
le  tnbolationi;  ò quàdo  fi  nalmen 
te  giunge  il  tempo  della  morte, 
eh  e radunata  1 d’infiniti  mali, 
coin’il  diJjtiiod'infinite  acque,  si 
che  allora  tutte  Tacque  inondano 
lamina, infermiti,  dolori,  paure, 
memoria  dc’peccati,  vermi  di  có- 
fcier.za,  perditadi  cofc  cariflime, 
conofcimento  di  poca , ò ninna 
contritione,  inuccchiata  confue- 
tudine  dc’vitij , timore  del  giudi- 


ciò  , fpauenco  dell’Inferno , com- 
battimento de’  Dcmonij  ; allora 
in  quello  tempo , in  quelle  occa- 
fioni.w  diluuio  aquarum  multarum , 
non  è Santo, che  preghi, non  è bea 
to , ch’interceda  pcrgl'huomini  : 

*Ad  eum  non  approximabunt.  Quà- 
doduquei  Santi  ne’  più  graui  pe- 
ricoli, & vrgéti  neceflìrà  degl’huo* 
mini non  pregano  Iddio, acciòche 
non  diciamo  vn  grand’inconue- 
nicnte,cioè,  che  la  loro  gran  cad- 
rà , con  Jaqualcdcfidcrano  d’aiu- 
tare tutu  loro  cari,  edeucti,  (ia 
vana , oriofa , e per  cosi  dire  ,/>«- 
f ìatoria;  & acciòch’i  medefimi 
Santi  più  facilmente  ottengano 
daDioquel.chedcfiderano;  ben 
conuiene  affermare,  che  frben’- 
efli  non  pregano  Dio  immediata- 
mente.nè  mrnosù  le  pumc  vanno 
d Criflo, perch’egli  è in  vn  mede- 
fimo  tempo  huomo,e  Dio;  Auuo- 
cato,e  Giudice;  pietofo,e  feuero  ; 
riccorrono  però  al  mezo  tutto  pie 
no  di  mifericordia , ch’è  Maria,  e 
quella  pregano,  cheprcghi  Cri- 
flo per  loro.  Prega  Maria  Crifto, e 
rapprefentando  le  loro  preghiere, 
ottiene  i loro  dcfìderij,|percb’è  ta 
tala  gratia, imeriti, la  dignità  del- 
la Madre,  che  niuna  cola  le  nega 
il  fuo  figlio,  e fuo  Dio.  Onde  San  , _ . 

Bernardo  con  gran  ragione  am-  r,rm,  ,74. 
monifee  tutti  gl’huomini.  chetut- 
to quello, eh ’otferifcanoà  Dio,  T- 
offerifeano  per  mezo  della  Vergi- 
ne : Ft  eodem  alueo  ad  largitotene 
gratta, grana  redeat,  quo  fluxtt . Le 
gratie  di  Dio  hanno  da  venire  per 
quell’ Aqnedorto,  per  lo  quale  fo. 
no  venute  nel  Mondo.  Tutta  k_» 
gratiac  venuta  per  Maria.  Duri- 
Y 4 que 
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fjuc  ogni  gratta  viene  per  Maria . più  vtiic , e più  efficace  l’orationt 
Nc'regni  del  Mondo  aiKone’cafi  della  Vergine,  che  quella  di  tutti 
più  grauùcome  s'aicuno  fofle  có»  gl’altri  Santi . Chi  brama  trouar* 
dannatosi  morte,  non  ardifconoi  vn’Artefice,  non  lo  cerchi  altro* 
Configlieri , & i grandi  d’entrar’  ue  * die  doue  tiene  le  fuc  merci . 
alla  pretensa  del  Rèfdegnato.ma  Maria  é l'officina  del  lo  Spitico  S5- 
parl ano , & intercedono  per  mezo  to,  come  dice  Arnoldo Camoten- 
della  Regina, e così  pet  lei  ottégo-  fc  : Sibi  officmam  purgattfjmam  ap-  c»rm»t.  4* 
noia  vita  del  moribondo.  Quàdo  tato  Spiritai  Santini . fcliacquel  Imi-  riti- 
s’hi  da  faluarc  la  vita  del  Popolo  ricetto  beato,  doue  Hanno  tutte  le 
Giudeo , non  tocca  ad  alcri,  ch'ad  merci  del  Ciclo,  tutt’i  prezzi  delle 
Efter  Rrina.  Quàdo  fi  tratta  di  re-  gratiediDio.  Epcròchincllefae 
car  vita.c  falute  à gi'htuomini,non  miferie,  enecelhtdbramaditro- 
toccaad  altri  vmuerfalmente.cb’al  uar’iddio  non  lo  cerchi  altroue. 

Maria, la  Reina  del  Cielo.  L’ordi-  che  doue  forma  i pretiofi  lauori 
ne  del  Regno  eternoé.chf  tutti  gl’  delle  fuc  benedittioni , doue  tiene 
interelfi  più  grani  degl’buomini  le  merci  delle  fuegracie,doucfta* 
non  paifino  per  l'interceffione  de’  ,^fce  iprezzi  delle  Tue  mifericor- 
Cottigiani  del  Cielo,  fcquefti  non  W,  perche  quella  folac  Maria  . 
paffano  per  mezo  di  Maria  ; sì  co-  Chi  brama  trouar’aìcun  Recou- 
me  I’ordiae  del  Regno  terreno^  raggio  (icuramentc.non  vi  per  1’- 
ch’i  graui  accidentidel  Regno  né  ordmarioà  girar  per  le  firade , i 
pallino  per  mezo  più  profilino,  caminar  perle  piazze, d trasferirli 
che  per  mezo  della  Regina.  Per  le  pet  lochi  foraftieri,elon«ani;  ma 
xjuali  cofe  ,ben  i ragione  la  Santa  iene  vi  dirittoalla  fuacafa  ; E noi 
Chicfa  > come  noto  il  Suarcz,  pre-  miferi  peccatori,  fe  vogliamo  tro- 
ga  Maria  più  frequentemente , e tiàr  iddio  fìcuramente,  non  Io  cet 
con  più  inftanzt , che  tutti  gi’altri  chiamo  perle  vie  de’  Santi  ,noo- 
Santi.  None  giorno,  che  non  fi  perla  piazza  d'oro  dell’etcrn«_» 
faccianoi  Maria  publiche  orar  io-  Gieruf'alemme,  nóperliforafiie- 
ni,  òncll’hore  Canoniche,  òmì  rilochidc’Chori  Angelici  da  noi 
facrificio  della  mdfatònd  legno,  per  natura  pellegrini,  e lontani; 
ch’ogni  giorno  (ì  ; Tuona  ddl’Aue  ma  entriamo  per  fenderò  diritto 
Maria.  E l3medefimaSanta  Chic  nella  Cafa  , e Palagio  Reale  di 
fa  pregala  Vergine  con  modi  fen  Dio,  ou’cglihabitònouemefifat 
za  paragone  più  cfquifiti,  e più  tc  t’huomo.c  di  cui  s'intende  il  det- 
oelfi.che  tutti  gl'altri  Santi.  Onde  to  di  Salomone  '.Sapienti*  edifica*  prtu.9. 
la  chiama  Porta.e  feneftra  del  Cie  Bit/i6i«/omnw,ecanulaChiefa  v- 
lo,Madre della  mifcràcordia, Vita  n merlale  ; Domiti  pudici  peBoris, 
noftra, Sperati  za >c  dolcezza,  Cofe  Templum  repente  fit  Dei . Entriamo 
tutte  fingolari , che  non  attribuì-  pure  lagrimando.e  pregando  nel- 
fee  à tutti  gl’altri  Santi.  Onde  ben  lac afa  di  Dio , ch’é  la  Vergine^  ; 
appare,  chela  Santa  Chicfa  ftima  perche  non  potiamo  meglio  tro- 
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«ar  il  Padrone, che  nella  tua  Cala , 
né  meglio  Iddio,  che  nella  cala 
delle  fuedelitie,  neil'habicatione 
delle  Tue  gracie.Ondc  potremo  al- 
lora ben  Sragione  lietamente  ci- 
tare, corn  iti  legna  la  Chiefa  Cat- 
tolica , chela  Vergine  è Caladi 
dclitie.cd’allegrczze  non  folamc- 
teper  Iddio,  ma.per tutti  gl'huo- 
mini  : Sicut  Utantiu  omnium  noftri « 
■habitat io  eft  in  te  Sàfla  Dei  Cemtnx. 

Imitiamo  noi  la  nodra  Madre 
Santa  Chiefa  nel  pregare  più  la 
Vergine,  che  tutti  gl’altri  Siti,  ac- 
ritiche modriamo  di  conofccr  la 
fua  infinita  d igniti,  grana,  epof- 
fanza  , come  d’imptradrice  del 
Cielo,  evera  Madre  di  Dio;  ac- 
ciòthe  ci  dichiariamo  più  grati 
per  vera  cognitionc,  c domito  a- 
more  .eriuerenza  alla  nodra  Ma- 
dre,e Regina,ch'a’nodn  fratelli, 
e conferii! , come  l’Angelo  diire  d 
•i 9-  Giouanni:  Conjeruus  tuus  tgofum; 
acciò  che  molto  più  ragionruol- 
niente  confidiamo  nella  nodra  li- 
beratrice,e mediatrice,  ch’in  tutti 
i liberati, e ri  dorati  da  lei,  che  fo- 
no  tutti  gl' Ange  i,&iSanti;  Et 
acciòchc  finalmente  lodiamo.»  c- 
falciamo,  benediciamo  in  Maria 
con  tutti  gradetti  del  cuore,la  pie 
nezzadi  tutte  Jc gratie,  ch'inoi 
tutte  le  gratie  confcrifcc.doue  gl’- 
altri Santi  alcune  gratie  folamcn- 
tec’impctrano.comefingolari  Au 
uocati.Non  fi  medica, non  fi  pian 
ta,  non  fi  femina  nel  mondo,  (e nò 
con  l'aiuto  propitio.equalì  conlì- 
glio  della  Luna, come  s’c detto:  E 
noi  ancora  non  procuriamo  me- 
dicina a’nodri  mali , a’nodri  pec- 
cati j allo  nodrc  cribolationi,  nè 
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procuriamo  di  feminar',òdi  pian- 
tare alcuna  feliciti  in  elfo  noi,  c 
negl'altri/e  non  permezodique- 
da  Luna  celede  Maria  Nodra  Si- 
gnora, i lei  femprc  principalmen- 
te, fpccialinente,  e primieramente 
ricorrendo , com'mfegna  il  Con- 
cilio di  Bafilea  : Inttt  omnet , qui 
calefleml^gcm  prò  nobisinteipil- 
lant,  precipue  ad glorioftjjimam  illi, 
dromni  laude  dignijjimam  Dei  Cem- 
tricem  Manam  ett  recunendum  , 

<7 ttx  quanto  alttor  exijlit, tanto  burnì- 
lius  ad  ncs  icfpicit  ,omnes  adfitra- 
bere  cupiens  ,pro  quibus  in  riero  gc- 
flauti  Saluatorem . Queft  e la  vo- 
tanti di  Dio  ( aggiunge  San  Ber-  s-  Stmar. 
nardo ) che  noi  preghiamo  Maria  fir-d'Nae. 
per  tutt’i  beni, -poiché  volle  Iddio,  Mt,,t  ’ 
che  noi  habbiamo  tutt’i  beni  per 
Maria.  Totis  me  dulia  cordini» , tota 
quidcrn  prxcoi  dtorum  ajf(3ibut , & 
vota  omnibus  Mariam  banc  venere- 
mur  ; quia  bac  efl  volani as  'Uomini , 
qui  totum  n os  habete  voluti  per  7)74- 
nam.  Et  altroue  conferma  qui  Ha 
veriti  dicendo;Pcr  Maria  noi  fpc- 
riamo  di  conseguire  tutto  quel  di 
bene, ò di  gratin  che  fi  degnerà  di 
conferirne  i'A  more  di  tutta  la  gra 
tia.  Ter  Mariam  fpcr.iniusuos  poffe  , . 
confeqw  quicqmd  totius  bonitatis  ‘ 
*y1uflor  dignaiusfdent  gratin  no  bis 
impartiti.  Così  teman, o, così  pro- 
tediamo,cofi  (periamo.  Ricorria- 
mo a’ Santi*  ma  principalmente 
alla  Vergine.  Onde  RobertoAb-  Rup.jU,. 
baie  cosi  ragiona  : 0'  beata  Matta  »»  Canne. 
Pago  virgulti,  tnons  montili, San  fi  a Cm”u 
Sanfloi  urn,ad  otnnes  quidttn  conuer 
tmjur  nontcs  ar  ornatimi , & voca- 
li) tu  vt  refpondeant  nobis,& hoc  eli, 
q>od  vnufquifqut noflrum  dicit : Le- 

uaui 
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vani  oculos  mos  in  monte t , vnde 
veniet  auxihum  mibi  ,/edad te  pra- 
cipué  conuertmur , ad  te  prafertinu 
oculos  nofìros  leuamus , tuum  fra 
omnibus  auxitìum fufptramks . Non 
«i  peli  il  tradurle  volgarmente  per 
meditarle deuotamente , ò beata 
Maria  Vergine  delle  Vergìni,mó- 
te de’ monti,  e Santade’ Santi  ,a 
tutù  Santi  noi  ci  riuolgiamo , che 
fono  i monti  degl'aromati  celefti, 


e gli  chiamiamo  con  le  noftrefJft^ 
ghiere,  perche  ci  rifpondano co* 
loro  benefitij . Onde  ciafcuno  di 
noi  vi  dicendo  il  verfodei  Salmo: 
Io  hò  leuato  gl’occhi  miei  a'  mó- 
ti;da  qual  parte, da  quai  Santo  mi 
verri  l’aiuto  ? ma  principalmente 
a te  ci  riuolgiamo  ; a cefpeeialmé- 
te  inalziamo  gl’occhi  noftti,  e piu 
l’aiuto  tuo,  che  quello  di  tutt’i 
Santi  ; bramiamo , e fofpiriamo . 


DISCORSO  QVINTO. 

Che  la  Vergine  meritamente  Jt  chiama  eAuuocata  di  Santa 
Chiefa^Maefìra  della  fedet  Dijlruttione  dell’ Ere fia . 


GRan  miracolo  apparue  in 
Cielo  a Giouanni,  Vna 
Donna , a cui  feruiua  per 
manto  il  Sole,  e per  tapcro  la  Lu- 
Jpttalypf  na.  Signum  magnum  apparuu  in  (f 
1,1  lo,  mailer  armila  Sole , & Lunxfub 
pcdibus  eius , Gran  miracolo  vera- 
mente ch’vna  Donna.non  pur  vi- 
cina ai  Sole, ma  veft  ita  di  Sole,  no 
arda,  non  fi  confumi , non  incene- 
rifca.Granmarauiglia  veramente, 
che  polla  confermarli  (come  dice 
S.  Bernardo)  in  ardore  sì  grande 
ùc  viri» . natura  sì  fragile . Rara  vjfione  fu 
quelladiMosc,  quando  vide  vn’ 
£x,d.}.  roueto  arder  fenza  confumarfi  : 
Vadam , & videbo  nfionetn  banc 
magnam  ; E gran  miracolo  vide 
Giouanni,  Vna  donna  vefiita  di 
Sole, non  oflfèfa  dal  Sole.Macome 
ò Santiflìmo  B . rnardo , può  effer 
vero, che  la  Vergine  vcftitadiSo* 
le, non  iiaatfa,  nè  ofFcfa  dal  Sole  ? 


lotrouo  più  tofio,  ch’ella  fu  di 
maniera  offe  fa  dal  Sole, eh  ella  ne 
perdette  il  candore  del  volto, 
imam  i Tuoi  beiliilìmi  colori,  e ^ ^ 

negra , e fofea  d iuenne  : polite  me 
conftderare,quòd  fufea  firn, quia  de- 
coloranti me  Sol . O'  veramen  te  có- 
trarietà  marauigiiofa  ; e pure  in-, 
diuerfi  frnfi  e l’ vna,  e l’altra  è ve- 
rifsiina . Setùconfideri  la  Vergi- 
ne in  paragone  di  Dio.ch’è  l’eter- 
no Sole  di  Giuftitia  j certo  il  Sole 
la  (colora , & ella  perde  la  bellez- 
za,- come  picciol  lume  in  parago- 
ne d'vn’  maggiore  s’ortùfca;  e pe- 
rò e fofea, e negra  diuenne.  Male 
tù confidai quefl a Vergine, non 
in  paragone  di  Dio,  ma  di  tutte  le 
creature;  Eccola  tutta  veihradi 
Sole, nè  punto ofFeià  dal  Sole;per- 
ch’clJa  è tutta  piena,aguifadiper 
fetta , e bcllifsima  Luna  ( Tukhra  Cmt,  t.  6. 
vt  Luna)  Jcli’immenfoJume,  del- 
l’eterno 
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1’eterno  Sole  , cioè  degl'infiniti 
fplendori  delle  glorie  di  Dio.  E sì 
come  la  Luna  è vn  fecondoSole, 
chepcrautori:ddiquel  Poeta, 
Splende  nelprimo  Citi  Febo  feròdo; 
Così  la  Vergine  è va  fecondo  So- 
le, che  rapprefentail  lume, eia 
maefiàdi  Dio,vnica,eprimo  So- 
le di  giufiitia.  Si  che  ben'i  ragio- 
ne vien  chiamata  dallo  Spirito 
Santo,  Luna  si  (Tulchra  vt  L’ino) 
ma  invn  medefìmo  tempo  (£le- 
BàvtSol.)  £ nondimeno  la  Ver- 
gine , tanto  illuminata  da!  Sole, 
non  perdei!  Tuo  lume,  maloricc- 
ue;pcrch’è  vna  Luiu,femprecliia 
ra,e  luminofifsima , ch’illumina 
tutt’i!  Mondo  co!  fuodiuino  fpié- 
dore.  Di  maniera  ch’in  parago- 
ne di  DiOipcrde  il  lume  ; ma  in  fe 
Beffa , & in  rispetto  del  Mondo  lo 
riceue  oltre  modo  abbondante, & 
in  fomma  perfettione.  Quindi  è, 
che  Lotto  i Tuoi  piedi  giaccia  Lu- 
na. Per  Sole  ( dice  S.  Bernardo^) 
i 'intende  Criito;  perla  miracolofa 
donna  Maria  ; e per  la  Luna  la 
Chiefa.  Trai  Sole  » c la  Luna  (bua 
quella  Donna  miracolofa;tra  Cri- 
fto , e la  Chiefa  Hi  Tempre,  come 
mediatrice, la  VergineMaria  , la 
qual’è  veftiradi  Sole,  cioè  delle 
qual  iti  di  Crirto;  ed  è eletta, com'- 
il  Sole, cioè  come  Crirto  ; perche, 
sì  come  Crirto  fu  eletcoda!  Padre, 
acci  òche  folle  Amiocaro  dcgl’huo 
mini  : Uduocotum  habtrnus  jp.td 
'Patrcm  U fum  Chrifium  ; E così  Ju 
VergineMaria  fù  eletta  per  elfcr’ 
Auuocata  della  Chiefa, e per  effer 
porta  in  mc20  trà’l  SoIe,e  la  Luna, 
cioè  mezana  ,&  interceditrice  fri 
jtpc.M  Dio,eSantaChiefa:  *Amt8aSole, 


& Luna  fub  pedibus  eius.  Se  la  terra 
produce  fiori, frutti, pietre  pretio- 
fe, tutta  è virtù  del  Sole.Se  la  Chie- 
fa produce  alcun  bene,  tutta  è vir- 
tù di  Dio:  ma  non  per  altro  mezo 
più  eletto,  c più  grande,  che  per  * 

Maria , effendo  colei , ch’è  veli  ita 
di  Sole,pcrcommunicarglifpleu- 
doriaila  Lunà,  cioè  per  diffonder 
lcgratic,&:i  beni  di  Dio  a Santa 
Chiefa.  Quindi  c,che  la  Beata  Ver 
ginc  è folita  afeender  dal  Ciclo 
ncU’amemfsimohorto.eParadilb 
di  delitie  Santa  Chiefa , per  veder 
correr  Tacque  dille  gratiediuine 
Capra  Ibrida  terra  dell'anima  Im- 
mana, della  quale  dtffe  il  Profeta  : 
bituma  mea  ficut  terra  finn  aqmt-> 
tibi  ; per  veder’  i pomi , & i frutti 
delle  vaili , che  fono  ic  deuotc  at- 
tioni  dcgl’huomini  Santi, & humi- 
h;eper vedere, fe  la  vigna ddla__, 

Chiefa  Santa  è fiorita  di  meriti , e 
di  virtù.efcfonogerminati  i frut- 
ti ddl’amor  Tanto,  e dell'ardente., 
carità,  che  fono  l’ope re  buone,  e 
ricche dell'amordi  Dio.intefe  per 
la  metafora  de’  pomi  granatJ.Or.- 
dc  ben  ragioneuolmence  di  le  me- 
desima diffe  colà  nelle  Sacre  Can- 
zomquerte  mirteriofe parole :Oe-  f. 6. 

feendt  in  bortum  mrum , vt  vi  denta 
poma  conualtmm  , infpicerem  fi 
floruifict  vinca  , fi  germina fimt  ma' 
la  punica , Ma  perche  la  Vergine 
hà  tanto  de  fiderio , e folicitudinc 
di  feender  dal  Cido  fpeULfimc 
volte  ndl'horro  di  Santa  Chitfa 
Eccone  la  ragione , da  lei  addotta 
nel  verfo  feguente  .*  Nefaui , anima 
tuta  contiti  ùamt  me  propter  quadri- 
gai  jtmmadab.  Vuoi  fipcr'.ò  huo* 
mojdicc  la  Vergine , perch’io  fcé- 
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do  nell'horto  ceìcfìe  di  Sarta 
Chiefa^Non  per  altro, che  per  di- 
fenderla dalle  quadrighe  d’Ami- 
nadab , che  fono  i T» ranni , gl'E- 
ietici,i  Demoni), e l’ifteffe  pompe, 
ricchezze, honori, e bellezze  deli- 
infelice  Mondo.  Non  peraltro, 
che  per  faluare  queflogiardino  di 
Santa  Chiefa;  e perch’io  nonsò 
talora, s’il  diletto  dell’anima  mia, 
mio  Figlio, e mio  Dio  voglia  per- 
mettcrqualche  poflanza  alle  qua- 
drighe d’Àminadab,  e quakho 
danno  al  giardino  della  Chiefa_, , 
mifento  contili  bar’ l’anima , & il 
cuore  d’ vn’ a tii  orofa  pietd;  1%/ci- 
ui, anima  mea  conturbami  me  prò - 
pter  quadriga*  tylminadab.  Ma  Cu- 
bito prendo  l’armi  delle  pregbie- 
re.e  della  mia  protettione , e fon- 
dendo nei  giardino  di  Santa  Chic 
fa  rompo>e  getto  per  terra  tutte  le 
quadrighe  d’Aminadab  , vinco 
gl’Eretici,domo  i Tiranni,  trion- 
fo de’  Demoni),  cfaluo  il  Mondo 
dagl’inganni  del  Mondo. 

Ma  per  due  ragioni  fpetialmé- 
tefi chiama  la  Vergine  Auuocata 
di  Santa  Chiefa.  La  prima>pcrche 
la  Vergine  è madira  della  ftde^ . 
s-Cinì-  Onde  S.Cirillo  la  chiama,  Sceptru 
ÌTfus  ti'-  re®<*  doBrins, c San  Crifoflomo  la 
fltnurr.  domanda,  Fimamentum  Eccleft* , 
s.ifM.ay  perch’ella  con  la  dottrina,  da  lei 
fof.hem  dt  jnfegnata  a gl’ Apertoli doppo  1- 
Afcenfione  di  Crirto  al  Cielo, 
quali  vn’Eco,  & vna  voce  delio 
Spirito  Santo,  hi  ftabilita.econ- 
lèrmata  Santa  Chiefa  nellarvera-. 
Fede  Cattolica  , parcicipando  a 
gl’Apofloli.a  grEuangelifti,  & a’ 
Difccpoli  del  Signore  la  perfetta 
notitia,  & intendimento  de’pid 


alti  miflerij  della  noflra  Sartia. 

Religione.  Nche  conferma  Ro- 
berto, Magtfira  Mariti  rotum , ideft  vl  fwt  ìi  t 
Jpeflolorum,**  ntjuia  Spirititi  San*  in  , , cfr 
Bus  filai  docutt , idcucofu*  vocis 
magifterìo  non  Ulti  opus  furti  trarrà 
vox  tuaill  sfmt  Spirino  Sanili, ijuic - 
quid  fuppltmenti  opus  funai  ttf- 
dem  mortalibuivil  ufUmon i»t  aito- 
firmando s fmgutorum  fnfus , t/uis  a 
Spiritu  Sanilo  acceperant  ex  liti- 
gio fo  or  e tuopercefemnt:  Ma  non  è 
marauiglia,fe  fu  Madira  degl’A- 
pofloli,  colo,  che  fù  Collegio  di 
virai,  econuentoduimo,  efcola 
vniuerfale  di  Santità.Oiide  la  chia 
ma  Crifologo  CoHcpum  Sottilità ■ fftr  0f, 
tis  ; e Damiano  aggiunge  O'irtu-  f,  log.  finto» 
tnnt lonuentus  in  tareuetcndum  fibi 
thal  imam  confacrauit.  Anzi  fucila  fi'  &***" 
chiamata  dallo  Spirito  Santo  la  Dam^ 
Cafa  deHaSapicn2a.  Sapientia  *di-  fttm . de 
ficantt  fili  domum , excidit  calum-  s,[>u r»(t> 
nas f ptrm.  Nè  folamente  fù  mae» 
lira  degl’A  poflol  i , ma  degl’ A n- 
gefi.e  Ch 'rubini, comediffe  S.  E- 
frem . e/C  Maria  cateti  ir  difeiphn* 
in  calum  tranfmittebaturfmfcgvz- 
doaloromirterij  afcortr,ed’im- 
penctrabiii  Sacramenti  ; mercè 
ch’ella  teneua  con  gl’Angeli  con- 
ucrfàtione,  ardendo  i più  ardenti1 
Serafini dcH’amore  della  fua  Can- 
titi; emarauigliandofì  i più  alti-  , 
Cherubinidella  fua  altilfima  coti- 
templationc.  Narrano  molti  an- 
tichi Padri,  e fpetialmente  Ger-  s-Ctimi « 
mano,  che  gl’ Angeli  infittoceli  \m,  fl  et~ 
nel  Tempio  alla  fancìullctra  Ma-  ai'  ***** 
ria  portauano  rcibi,  e nutrimenti 
dei  corpo  tanro  puri,  ed  eccellen- 
ti, ch'erano  la  vera  ambrofiadef 
Cielo.  Le  parole  di  Germano  Co- 

re 
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80  quelle:  Ttlanfit  autem  de  cateto 
b Santi is  Sanclotum  ,fcu  in  Templi 
peneiratibus  , ambrofiam  nutrmen- 
tum  per  jtngelos  tucipiens.O'  auué- 
. turofi  Angeli,  che  portando  l’am- 
brofia  del  corpo, riceueuano quel- 
la dello  (pirico;  nutriti  discreti 
diuini,  quàdo  portauano  cibi  tcr- 
rcni.O'  vfura  faina, o cambio  mil- 
le volte  felice.  Quindi  e, che  cer- 
cano i Teologi  , per  qual  cagione 
falendo  Olito  al  Cielo  non  con- 
dufl'c  feco  la  Madre , ma  la  iafeiò 
in  tetra, per  sì  lungo  corfo  di  tem- 
po, parendo  impolli  bile,  chel'a- 
mor  di  tal  Figlio  permetcellc  la 
fcparationc  da  tal  Madre;  e richie 
dendo ogni  ragione,  ch’eflcndo 
Hata  la  Vergine  più  che  martire 
nella pallionc  di  Crido  falilieiu- 
concincnce  all’eterna  gloria;  poi- 
ché ottenuta  la  battaglia  (ì  conce- 
de il  trionfo, c doppoil  martirio  fi 
va  fubico  al  l’aradilò . Molti, e di- 
ucrfì  Padri, c Dottori.moJtc.c  di- 
uerfe  n’adducono  le  ragioni.  San 
s-Bcmar . Bernardo  dico,  clic  fùlatcìata  per 
fupn  viri,  vilìbilc  confolationc  degl’huorni- 
I*‘*  Sl4'  ni, come  lo  Spirito  Santo  per  inui  - 
Cimar*.  fidile  nel  giorno  della  Pentecodc; 
A:  acciòchc  rallegrane  la  Chicfa 
nulitanrc.rirnancndo in  terra,  co- 
me Cri/to  la  crionfancc,fd!cndoal 
s.  A*t»n.  Ciclo.S.  Antonino  dite, che  fu  la- 
3-  /»./.  18.  feiata  da  Cnllo  in  terra , perche 
*-7’  foggetta  a maggiori  pene, di  mag- 

giori meriti  s’adornallc . Altri  di- 
cono.perchecon  la  fortezza, eco- 
danza  del I amino  Tuo  auualloraf- 
fci  fedeli  di  Crido  nelle  pcrfecu- 
tl0n‘  ^biela.  S.  Anfelmo  di  - 
r^-7.  cc;  per  temperar 'il  dolore  degl'A- 

poitolijc'haucuano perdutoli  Tuo 
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maedro. Altri  foggiungono;per- 
cheCrido andandole  manzi,  le 
preparane  in  Cielo  il  trono , doue 
conucniua.che  folfe  collocata  ; & 
eglimedefimo  lepotefle  vfcir’m- 
contra  a riceuerla  con  maggior 
feda,  e folennità  di  tutta  la  Corte 
celede.  Altri  dicono;  perche  la  fua 
vita  foflc  vn’efcmpio  di  tutti  i Cri 
diani  ; cflendo , come  dice  S.  Am-  s-Amtnf» 
brogio , Illiut vnius vita on. niunj 
difa  flirta , ac  bene , teli  eque  xtutndi 
norma, & regala.  Ma  la principa! 
ragione  di  tutte  fù  quella  ferza 
fallo,  che  lafciòla  Vergine  in  ter- 
ra, acciòche  folle  la  maedra  della 
fua  fede , e degl’Apodoli  ; perche 
gran  cofe  poteua  riuclarc,  eh  ’i  tur 
ti  gl’huomini  erano  nafcolle,  & 
ella  le  fapeua  , come  Madre  di 
Dio, perche  fù  più  eminentemen- 
te degl’Apodoli  ripiena  dello  Spi 
rito  Santo,  sì  che  ben  poteua  cfler 
loro  maedra,*e  perche  haueua  con 
gl’occhi  proprij,  e con  la  n eded- 
ma  cfpericnza  c veduti , e faputi  i 
piùalti  miderij  della  nollraSanta 
Religione.  Onde S. Luca  non  dice 
fenzagran  miderio  tante  volte,  e 
con  tanta  diligenza,  che  la  Vergi- 
ne,quando  redeua  1 fatti,  & i detti 
di  Crilto  gli  confcruaua  nclia  me- 
moria, c nel  fuo  cuore . Il  che  fe- 
guiuapcr  difpofirione  dello  Spi- 
rito Santo  ; acctòt  he  la  Vergine.- 
per  così  rara  diligenza, molto  ben* 
informata  , e ricordeuole  de’  mi- 
derij di  Crido , poteflc  infegnarli 
a gl’Apodoli,  Se  a grEuangelifli, 
&ammacftrarnela  Chicfa  pnmi- 
tiua  de’  fedeli . t però  nota  egre- 
giamente il  Maldon.ito.che  molte  uaUm»:, 
cofe  dice  S.  Luca,  sé  unto  di  Ma-  ,»  luca.  ». 

ria, 
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ria.quantodiGiufeppe  fuofpof© 
odia  narratione  d’vn  medcfimo 
auuenimento  ; cioè , ch’ambiduc 
feguilfero  Crilìo:  Ecce  pater  tuus , 
& ego  dolente s quei  e burnus  te,  e ch'- 
ambedue li  fodero  marauigliati 
d'hauerlo  trouato  fra’  Dottori, 
douc  rifpondcuacon  tanta  fapien 
za,  e prudenza  : Et  videntes  admi- 
rattfunt . ma  quando  poi  li  tratta 
di  chi  profondamente  confideraf- 
Lue.t.  fe*c  rùenelfe  nell’animo  i detti , & 
i fatti  di  Crifto.non  parla  San  Lu- 
ca di  Giufeppc , ma  (blamente di 
Maria;  Et  Trtatereiusconferuabat 
omnu  verbo  hoc,  perche  in  fomma 
Giuleppe  non  doueua  conferuar 
neH'animo  i millerij  di  Criflo, 
che  non  doueua  ammaeftrarnc  la 
Chicfa,ma  folamente  la  Vergine, 
che  doueua  illuminarla  con  sì  al- 
ta dottrina  ; E però  si  come  Giu- 
Teppe  mori  prima  della  morte  di 
Crifto  , così  la  Vergine  ville  dop* 
po  la  morte  di  CriHo  „cioc  per  fe- 
minare  nella  primiiiua  Cinefila 
veranotitiade'miflcrij  dd  Ciclo. 
Imperòche  fenza  fallo  chi  poteua 
difeorrerpiù  veramente  e trattare 
più  copiofaméte  dell’Incarnatio- 
ne  del  Figlio , deil’adoratione  de' 
Magi, della  foga  nell’Egitto, ecosi 
di  tutti  gl’altri  principali  millerij 
della  noftra  fede, che  la  Madre  di 
l ‘m'fnfrr  Dio  ? San Bernardo contemplan- 
mijfiéi  tfl . do , perche  l'Angelo  auuifalfe  la 
Vergine,  ch’Eiifabetta  era  graui- 
dadiSanGiouanni  Battifla,  fra 
l'altre  ragioni  quella  n’adduce-» 
con  quelle  parole  ; Vt  dum  nunc 
Salvatone,  nunc  Trxcurfons  edace- 
tur  aducnlum,  rcrum  tempus,& or- 
dinerà tenent,ipfa  mehus  pofimodum 


Scnptoribus , ac  Vradicatoribus  S- 
uangelij  referaret  veritatem,  qua  & 
piene  de  omnibus  à principio  ccdìtus 
fueratinflruOa miflcrijs.S. Ambro  %. Xml dt 
gio  dice  di  non  marauigliarlì.che  i»rh  vi,t. 
S.  Giouanni  habbia  più  altamen-  (,f  1- 
te  parlato  de’ millerij  din  ini , che 
gl’altriEuangelillbpoich’egli  di- 
moraua  Tempre  con  la  Vergine  » 
ch’era l’habitatione , e la  reggia 
de’celelli Sacramenti:  Eademque 
poftea  loanm  E vangeli  fi  x eli  tradi- 
ta coniugium  nefcicnti . Vnde  non* 
mirar  pra  catene  locutum  tnyiìeria 
divina , cui  prxflò  erat  aula  c cele  fi  i:i 
Sacramcntorum . E che  finalmente 
la  Vergine  folfe  maellra  della  fe- 
de,l'hanno  detto  molti  Sacri  Dot- 
tori, com’Anfelmo.Bonaticntura, 
Antonino, & altri, che  per  breuità 
fi  tralafciano.Ondequalmaraui-  s.Bmnml 
glia  è,  fe  Grillo  lafciò  in  terra  la  IH- 
Verginei  poiché  la  nafccnte,c(per  fc"tllu' lm 
così  dite)  pargoletta  Chiefa  ha- 
ucua  tanta  neccflìtàdel  purilfiir.o  fnmr9. 
latte  della  cclelìe  dottrina  di  così  y.  Janni. 
dolce  Madre,  & amorofa  nutrice.  4p-tu.il* 
Veramente  quello  nofiro  Emis- 
fero , tutt’inuolto  nelle  tenebre , e 
neH'ofcura  notte  de’  peccati,  con- 
ueniua  , che  folfe  illuminato , ef- 
fendo  lontano  il  Sole  di  giufiitia 
da  quella  Lunacclcfie  della  Ma- 
dre di  Dio,  chedoueua,  com’vn 
prodigio  diuino  ammaeflrar  gl’- 
Apoftcli.infegnar’d  gl’Euangeli- 
lli  v inuigorit’j  Martiri,  elfer  nor- 
ma dp’Coqfelfori.IdeadelIe  Ver- 
gini , efempiodelle  vedoue,  cco- 
m’vn  prodigio  diuino,  & vn’ora* 
colo  di  tutta  la  Chiefa. 

Notiamo  per  tanto  infieme 
con  Roberto  Abbate , che  quàdo 
fi  trac- 


atti.  fi tratta  della  fede , fi  deue  ricor- 
»»  ••  vtr.  rer  i Maria, corri ’i  Porta  della  Ve 
h.Qtulu  riti,  & Oracolo  di  Dio . Quando 
figlie  di  Gierufalcnime , cioè  T- 
CmmÙi-  anime  fedeli  dcfiderano  di  fape- 
re,  qual  fiati  diletto  della  Spola , 
cioè  le  qualiti,&  i mifieri j di  Cri- 
Ilo,  non  parlano  ad  alcuna  pcrfo- 
na,fe  non  alla  Spofa  cclefte,fe  non 
i Maria:  Quali  s t fi  dilettili  t uhi  ex 
diletto  ,ò  puleberrma  mulierumi  Di- 
chiara tu, ó Maria  i noi,  che  te  ne' 
fiipplithiamo,*dichiara,ò  bclliflì- 
ma  fri  le  donne,  ò maefira  della 
fede,  edella  veriti  .quali  fono  le 
prcrogatiue,  e lequaliti  del  tuo 
diletto  Crifio:  Qjialis  rfl  dilettiti 
tutti,  come  huomo,  ex  diletto,  co- 
me figliatile  der ina  da  Dio  ? In- 
fcgnacitùlecofc,  ch'appartengo- 
no alla  fua  diuinitd , e le  cofe,  ch'- 
appartcngonoalla  Tua  humanird, 
perche  tù  fola  perfèttamente  le 
puoi  infegnare,  che  fola  perfetea- 
mente  le  fapefli.  Ed  ecco  poi  la 
Spofa  celefic  và  celebrando  alle 
figlie  di  Gierufalcmine  con  lun- 
ghi , c diu  ini  encomi  j il  capo,  gl'- 
occhi,i  capelli,  e tutte  le  bellezze, 
c prcrogatiue  del  fuo  diletto  ; per 
dimoi!  rarc,ch’à  Maria  s'appai  tic 
ne  rinfcgnar'all’anime  fedeli  le 
qualità, & i mifterij  di  Crifio.  Nè 
Cnt.r.  f.  folamer.tc  Roberto, ma  Pfdlo.Pa 
drt  Greco,  dichiarando  le  mede- 
fimc  parole:  Quò  abtfi  dilettus  tuut, 
òpidiherrima  mulierumi  Quò  deeli 
uauitdtlettustuus*  Et qutremus  ri 
tee um  : Con  gran  ragione  così  ra- 

fiona.'bfon  poffumus  de  diletto  v(i- 
us  quamquam  interrogare  , nec  à 
quoquam  fidelità  doceri,  tjuam  à Sa- 
xratifjima  'Dcigtnitncc.  Per  inten- 


derà mifierij  della  fede,  epene- 
trar’i  fecreti , &O  Sacramenti  di 
Crifio  ; acciòche  non  erriamo  il 
scriero,  e Tappiamo  correr 'alla  ve 
ra,e  felice  meta  della  veriti,  altra 
feorta  non  dobbiamo  prendere , 
che  rifiefTa  Madre  di  Crifio,  e di-‘ 
re  con  le  gìouinettc  donzelle  del- 
la Spofa,  che  fono  tutte  l'anime 
Crifiianc,  ancellcdcìla  Rcinade* 

Cieli  : Quaremus  c um  tecum . An- 
dremo, andremo  ficuri  con  la  tua 
guida,  ò Maria, nè  temeremo  di 
paflar  l'ofcura  nottedcH’humana 
cognizione, guidati  dal  tuo  chia- 
ro lume, che  feila  Luna  del  Cielo- 
E'amjchiflima  fede,c  viuaciflìma 
fperanza  di  tutta  la  Santa  Chiefa, 
chela  Vergine  fia  la  conciliatrice 
delle  membra  difunite  dalla  me- 
defima  Chiefa,  e che  da  leifiano 
riordinati  gli  feifmi , disfatte  le 
guerre,  (labilità  la  concordia,  e 
confermata  lEccIefiaft  ica  vnità; 
alfora.che  fpetialmente  più  com- 
battuta viene  la  nauicclia  di  Pie- 
trosi come  auuennc  quando  gl'- 
Antipapi  penfarono  d'occupar  la 
Sede  Apoftolica  ; ò quando  l'O- 
riente con:ra  l'Occidente,  e i Gre 
ci  contra  i Latini  moueuano  fiere 
battaglie  di  falfe  opinioni:  Così  à 
punto  fcrilfc  il  Concilio  diCon- 
ftantinopoli  i Papa  Ormifda:  €c - •iynu.ci. 
et  intercel/soiic Santtifjinuk  Virginia 
olim  qua  fuerant  membra  diuifa  per  O mif- 

Spiritus  Santtigraùam  ad  vnitatefru 
&charitatcm  peifcttem funi  teda-  ^ 
tta.L’l  medefimo  ferme  Epifanio  ,b,.p.  «a 
Arciuefcouodi  Conlfantinopoli:  ‘“rJ.  or- 
inilo modòiam  licebit  Santtam  Dei 
dilacerati  Ecetifiam  per  inttrcifsio- 
nesSantt<t,dr  r{ehgiof<s  Dei  geniti  i-  /ifaj.  ' 
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tii  Virgutis  Maria.  Onde  negli  parono  le  proti  inde  della  Crifl  ia-‘ 
Scifmi,  trauagli,  edifcordiedeila  riti,  tutte  i pugnarono ò ia di- 
Chiefa  la  Beata  Vergine  fi  deue  uinità,  è Hiiimaniti  di  Crilio? 
inuocarc,  come  remedioàtanti  Confutò  tutte  le  menzogne  degl'- 
roalijC  ftella del  mare  in  tate  prc-  fcreticiconquefia  fola  ver  ti,  ch’- 
celle;nellaguifa,ch’infegnail  Có-  era  Madredi  Dio.  Così  difirufe 
cilio  di  Bafilea,  & il  citato  Epifa-  l’Ercfia  di  Smionc  Mago  Padi  c di 
niOjArctucfcouodi  Gonfiammo-  tutti  gi'Erctici, fecondo  ]*autorird 
poli  con  altre  parole  : Orettgitur  d’ircnco,  ilquaic  fi fjccuaado- 
vetìrafanditas , vtinterctjjìonibus  rare  per  D;o,  & effern  aua  d'ha- 
Dominsnoflr a SanOa  glonofa  Vir-  ucr  prodotta  vna  certa  Sdcne.ou- 
girus  Maria  omnia  ad  vnitacm  in-  uero  Helcna  madre  dcgi’Angdi  ; 
diut fam  coirne  mani, & ad  ventato»  perche  Maria  fola  fi  fece  conofecr, 
Catbotica  fida  coriformetur  per  non  per  madre  degl' Angeli,  ma 
omnia.  per  loro  Reina,  e per  vera  Madre 

Ma  palliamo  all’altra  ragione  , di  Dio.  Difìrulfc  l’fircfia  d’Ebio- 
pcr  la  quale  fi  delie  i Maria  il  ti-  nc,  c di  Cherinto,  i quali  diflero  ». 
tolo  d’Auuocata  della  Chicfa.  Ed  che  Crilto  non  era  figlio  naturale 
è,  perch’ella  f« eletta  da  Dio  per  di  Dio, ma  generato  daGiufcppe, 
difiruggitriceditutcerercfie.On  edalia  Vergine;  perche  ben  lisa  , 
de  con  antifona  moit'anrica  vi  che  fu  vera  Madre  del  vero  figlio» 
cantandola  Chicfa,  lei  baucrca  di  Diononperoperad’huomo  ma 
cfìcrminatc»  Se  vccifir  rutte  l’cre-  per  virtù  deli’Airilìimo.  DifiTuf  c 
fic  : CJaude  Malia  Virgo,  qua  fata  j’Ercfiadt  Bufihde . ch’affs  rmaua 
eunfì. ts  bartftt  interemijh  in  Vni-  ito  hauer  patito  Crifìo,n  a Sinioo 
turfoMundo . fiche  parimente  af-  Cireneo  in  fuo  loco  ; perche  lì  sà , 
jtwia.fr.  fermano iSanti Atanafio,Gkola-  ch’ella  (tana  prclfola Croce  tr.;f- 
dts»»a-.j:  Rio,Sofrcnto,  e Bernardo.  Jmpe-  fitta  » e quali  morta  dalla  morto 
T>nptr*.  ròchc,  fc  la  Vergine  ha  partorita  del  fuo  vero  figlioGicsù.Difiruf- 
feriti,  ch’era Crillo  Si-  fe ^i’ErcfiadiCarpocratCjcher.c- 
gnornofiro,  inquellaguifa,che  gaua  la  Rcfnrrcttione  de  corpi, 
ùtvirii.u  iochiamaS.  Gionanni,  come  non  perch’ella  diede  i Grillo  vn  cor- 
jai.man-  hi dcftrutte  tutte  le falfc , c bu-  po.chefiftifcitòcomcprimitia, e 
l giarde  fette  degl’Erctici  ? Es’hi  ficurizzadituttsqueìlùchcdeuo- 
/I!V  pa rtorito q uc  I l’eterna  1 u ce,  eh' 1 1-  noriforgere.  Diftmfiei’Ertfiadi 

lumina  tutti  gl’huomini,  i quali  quel  mofiro  federato  di  Valenti-» 
vengono  in  quello  Mondo , come  no.fegu  ito  poi  da  Eutiche, A altri 
non  hi  di  Ili  p.’.tc  tutte  le  tenebre  Eretici,  clic  diceua  Grillo  hauer 
dcil’Erefic  ? E fepur’hà  generato  carne  prefa  dal  Cielo.&effcr  fola* 
Crifto  vero  Dio , e vero  huomo , méte  paffato  per  Maria  come  per 
come  non  hi  vccifi  tutt’i crudeli  vn  fentiero , ò canale  ; poiché  ben 
moliri  ddrErefie,-poichetuttel’-  fisa,  chela  carne  di  Grillo  fù  vera 
Erefie , che  primieramente  occu-  carne  di  lei,  non  d’altro  Ciclo  for- 
- - mata» 
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mata, che  dal  Tuo  puridimo  sàgue,  non  partorì  tré  perfone , ma  Cri» 


mille  volte  più  puro  , ch’il  Cielo 
medefimo.  Di  drude  l’Ereiiadi 
M arcione  primogenito  del  Dia- 
uoio , come  fù  chiamato  da  S.  Po- 
licarpo , il  quale  diceua , ch'erano 
tré  Dei,  l’muilìbiie,il  vifibiJe,&  il 
mezzo,  ccheCrillo  non  haueua 
prefa  humatu  carne,  fe  non  fanra- 
fticamcntc,  poiché  ben  lì  si,  che.* 
Maria  fù  la  primogenita  figlia  del 
Padre,  la  Spofa  dello  Spirito  San- 
to, e la  Madre  di  Grido,  non  tré 
Dei,  ma  tré  perfone.  Se  vn  fol  D.o 
inuifìbile,  c (Tendo  Grido  non  cor- 
po fancadico , ma  così  vero  litio- 
mo,come  vero  Dio.  Didruflel’- 
£refìa  de’Seuerjanijed  altri, (qua- 
li alfermauano,  che  la  dona  é ope 
ra  del  Diauolo,  e eh' Adamo  fù 
perpetuamente  condannato  per 
la  dia  colpa;  poiché  ben  fisi , che 
Maria  portò  il  rimedio  al  peccato 
d’Adamo , eche  non  poreuaeller 
la  donna  opera,  e figlia  del  Dia- 
nolo,s’vn.i  donna  era  data  Madre 
di  Dio.Didruflél’fìrefìadi  Mon- 
tano., che  fi  vantaua  d'efler  lo  Spi- 
rito Paracielo  ; poiché  ben  fi  si , 
che  Maria  fù  la  vera  Spofa  delio 
SpiritoSanto,  doue  qneU’impu- 
ridimabcdiaconucrfaua  cèdue, 
ch’egli  chiamaua  Profeteflé  Pri- 
fcilla.c  Maflìmilla . Diilrullel’E- 
refiadegl’EIchofjiri,  di  maniera 
dolci , che  diccuàno  lo  Spirito  Si- 
to eflér  forella  di  Crido  ; poiché 
non  hebbe  altro  figlio, che  Crido. 
DiSabellio,  ch’affermaua  il  Pa 
dre,il  Figlio,  e Io  Spirito  Santo  ef 
fcr'vnafola  hipodafi,  eche  tutti 
tré  haucuanoprefo  humana  car- 
ne, cfollcnuta  la  morte;  poiché 


dofolo,echefolopatì.  D’Ermo- 
gene , che  poncua  il  corpo  di  Cri- 
do nel  globo  del  Sole, -poiché  non 
fù  Crido  in  altro  Sole , ch’ili  Ma- 
ria, di  cui  parlò  fpiritalmcntc  il 
Profeta  : InSolepofuittabernacu- 
lumfuum.  Di  Paolo  Samoli  aceno, 
ch’aftémiaua  Crido  eflér  figlio  di 
Maria,  ma  non  della  fodanza  di 
Dio, e c'-haucua  per  certi  progredì 
acquidata  la  diuinita;  poiché  ben 
fi  sa,  ch’il  medelimo  figlio  natu- 
rale di  Maria , era  figlio  naturale 
di  Dio  : Quod  enim  ex  te  nafcctur  , 
Sjnttum  vocabttur  filtus  Dei.  Di 
Manete,  vero  pazzo,  come  Tuona 
il  fuo  greco  nome,  che  diceua  an- 
ch’egli d’efler  lo  Spirito  Santo,  e 
che  v’eranodue  Dei , la  luce,  e le 
tenebre,  eche  Crido  foljmcnte_j 
appare  in  corpo  fanrafticoj  poi- 
ch’ella riceuette  in  fe  medefima 
vnafola  vera  luce, ch’c  vn  foto  Id- 
dio, non  giiin  corpo  fanradico, 
ma  in  humano adunco,  6c.  vnito 
alla  natura dimna.  D’Arno,  ch’- 
aflermò  Crido  non  tfìer  figlio  di 
Dio,  fenon  per  addottone  , ma 
creatura  fatta  dal  Padre  pnm3di 
tutte  l’altre;pokhe  quel  figlio  che 
nacqued’vna  Madre  Vergine, non 
polena  fe  non  eflér’il  vero  Figlio 
di  Dio.  Di  Donato, che  publicaua 
lo  Spirito  Santo  per  minore  del 
Padre, e del  Figlio,  poiché  ben  fi 
sa  che  Maria  fu  degna  fpofa  delio 
Spinto  Santo , com’vgualeaCri- . 
do, e che  però  il  cot  po  di  Jui,fcnz’- 
©pcrad’huomo.da  lei  Tempre  Ver 
gine  formò  con  diuina  portanza. 
Di  Gioumiano,ciw  negaua  la  no- 
llra  Signora  edere  data  Versine 
2 nel 
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nel  parco,poicbc  Dio  non  potcua 
nuocer’  a quella  Virgiriirà,che  più 
Collo  adombrando conferuaua>e, 
come  dice  S.  Agoltino , raddop- 
piò. D’Appollinare,  chcdiceuaia 
carne  del  Saiuatore  nelle  vifccrc_> 
di  Maria  edere  Hata  vna  portione 
dell’ellenza  medelìma  della  Tri* 
Diri, chiamandola  ora  increata^ 
ora  fopracelcltc.ora  ccoluftancia- 
ic  alla  Deità;  poiché  non  fùlacar- 
ne  di  Crillo  per  altro  fopracele- 
He , fe  non  per  e (Ter  colta  da  vna 
donna  più  che  celcfte , e fe  non  fù 
formata  dall'eflenza  della  Trini- 
tà, fùfenzadubio  formata  darvi- 
uo Tempio,  & albergo  animato 
delle  tré  perfone  diuinc.che  fù  ri- 
veda Madre  di  Dio.D’Eunomio, 
che  diceua  il  figlio  dfer  creato 
dal  Padre,  come  lo  Spirito  Santo 
dal  Figlio;  poiché  li  sa,  che  Maria 
fù  Madre  di  Dio,  il  quale  non  fa- 
rebbe Dio.fe  folfe  creatura.  D’Et- 
uidio,  che  volle  la  noftra  Signora 
efferfi  maritata  có.  Giufeppe  dop- 
po  il  nato  Saluatote  ,e  de’  Colliri- 
diani , che  l’adorauano  per  Dea  ; 
poiché  niuno  Vangelo, ne  hilloria 
dice,  che  non  forte  fempre  Vergi- 
ne,ò  che  folfe  Dea, non  conuenen- 
dofi,  che  non  fode  fempre  Vergi- 
ne, chierafemprcMadrediDio,, 
nc  potendoli  chiamar  Dea  quel- 
la, che  fe  fteffa  chiamò  Anceiladi 
Dio.  De’ Pe  lagiani,  i quali  vole- 
no , che  fi  potelle  confeguir’il  Re- 
gno di  Dio  co’l  folo  libero  arbi- 
trio jpoich’ella  confeguì  tutti  be- 
ni , tutte  le  glorie  fue  , & il  Regno- 
dei  Cielo  non  folaruentecoì  fuo 
libero  arbitrio , co’l  quale  meritò 
e Tiiicarnatione  del  figlio , e la  Pe- 


pandone degfh  uomini, e lamag. 
gior  gloria  del  Paradifoj  ma  prin- 
cipalmente con  Hnaudita , & im* 
menfa  gratia  di  Dio,  per  cuil'An- 
gclolachian  òpicnadi  gratia.  Di 
quellafetta  ,chc  fegutGiuftinia- 
no Imperatore, echc furono  detti 
Aphthardocitr , la  quale  foltene- 
ua,  che Crilto hauelleprefo vna 
carne  immortale  d’ogniaftetto  li- 
bera, e d'ogni  palfionc  humana  ; 
sì  che  il  cibo,e  le  bcuandc  bauefle 
vfate fempre,  come doppo la tef- 
fur  retti  one..  De’  Feliciani,  che  di- 
ceuano  in  Crilto  clfer  due  perfo- 
ncl'humana.e  ladiuina.-  E di  Ne- 
{torio  allafine,  che  la  negò  aper- 
tamente per  Madre  di  Dio;  poi- 
ché ben  fi  sì,  ch’ella  fu  Madre  di 
Culto  vero  huomo,  e vero  Dio , e 
che  per  confcguenza  haucua  due 
volontà  l’vnahumana,c  l’altra  di* 
uina,  e ch’hebbe  in  quella  vira  n6. 
canne  im  palli  bilemut  palli  bile,  nò- 
immortale,  ma  mortale  - E'vera? 
mente  chi  diftrufiè  TErefie,  aliì- 
ftendb  a’  Santi  Padri  della  Fede 
Cattolica  enei  Concilio  Efefino». 
& in  tanti  Concili}'  generali,  fe  nà 
quella  gran  Maars  dell’Increata 
Verità  i.  S.  Bernardo-  doppo  ha- 
uer  deferitte  l’Erefie  e Iter  mina  te 
dalla  Vergine , conchiude  lieta- 
mente con  quelle  parole  . Contriti 
funt  tnfidiatores , conculcate  fupplan- 
tutore s , confutati  dtrogatorts , & 
beatane  eam  dicunt  omtees  genera * 
tiones Se  la  Madre  di  Dio  è fiata 
maefira  della  Fede  , e degl’Apo- 
fioli;.come  non  hàconfutate , Se. 
vccife  tutte  l’Erefie  có  quella  dot- 
trina, con  la  quale  illuminò  tutta 
la  primitiua  Chkfa  ? E fe  final- 
mente. 
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niente  ella  (occorre  con  lafua  po- 
rentiflima,  & amorofiifima  pro- 
tettione  tutti  coloro,  che  combat- 
tono contro  gl’Eretici  ; come  non 
fi  deue chiamare  la  diftruggitrice 
dell'Erelìa?  Chi  diede  tanta  virtù 
MicrpL'il'  Cirillo,  Patriarca  d'AleiTan- 
14. e.it.  dria, di  confonder',  & abbattere-» 
l’empio  Neftorio.fe  non  Maria-.? 
Chidiedetanta  forza  d’eloquen- 
za a S.Gio.Damafccno  contra  gl’- 
Eretici  perfecutori  delle  Sante 
imagini , echialui  reftituì  la  ma- 
no dritta  tagliata  dal  Re  barbaro, 
fe  non  Maria  ? E chi  fauori  canto, 
come  di  fopra  habbiamo  detto, 
S.Ildefonfo  Arciucfcouo  di  Tole- 
do contra  gl'Eretici,  fe  non  Ma- 
ria? Quelli,  che  beftsmmiano 
Maria, fono  veri  precurfori  d‘ An- 
ticrifto.il  quale  haurà  per  malua- 
gio  coftume  di  beftemmiare  la 
Verginejcomc  fi  raccoglie  da  San 
Giouanni  i ^Apcruit  osfnum  in  bla- 
’Aptdjf.  fpbemias  ad  Dcum , blafpbemare  no- 
**•  mcn  eius , ubernjculum  fuu»u>\ 
, , Eifend’clla  il  degno  Tabernacolo 
in  hìp*fì,  Di°»  di  cui  Methodio , & Ata- 
Domini.  ’ nafio  intendono  il  verfo  del  Sal- 
r ^A»w.mo:  Sinttificaiut  Tabcrnaculum 
Jimm  Mttflimus.  Il  che  tanto  più  fi 
conferma;  perche  non  può Gio- 
uanm  hauerintefo  per  Taberna- 
colo di  Dio  quello  fatto  da  Mosè  * 
il  quale  gii  é perduto  dagl’Ebrei 
inficme  co’l  Tempio , co’l  Sacrifi- 
cio, e co’J  Regno  ; rant’c  cofa lon- 
tana , & inucrifimile,  e fuor  di  ra- 
gione, che  debbia  effer  beftem- 
, miatoda  Anticrifio.  £ fe  pur’in 
Gierufalemme  alcuno  dinouolo 
federato  Anticrifto  n’edificafTe 
nel  Tempio  di  Dio, nò  gii  noftro , 


ma  fecondo  il  ritogiudeo.nd  qua- 
le dice  S.  Paolo  .ch’egli  hi  da  fe- 
dere, facendoli  adorare  > come 
Dio  ; non  fi  dee  credere , ch’vn  fi- 
mi! tabernacolo  fiaegli  per  belle- 
miare,  poiché  nato  di  ftirpe  Giu- 
dea , e feguito  dagl’fcbrei  per  loro 
Media  farebbe  verilimile,  che  più 
tofto  l'adoralfe , che  prorompeffe 
a fuo  difonore  in  graui  beftem- 
mie.  Onde  qual’ultro  Tabernaco- 
lo di  Dio  può  ell'erquello.chebc- 
ftemmierà  Anticrifto, fe  non  l’ani- 
mato^ facratiftimo  Tabernacolo 
Maria  ? E come  veramente  non 
beftemmierd  la  Madre  di  Dio 
quel  figlio  dell'i  niquità . che  be- 
ftemmierà  Crifto  sì  fieramente» 
negando  lafua  diuiniràl  Certo  il 
fenfo  piano,  e femplicc  è , come  fe 
detto hauelfe  nel  modo  volgare: 
Beftemmierd  il  nome  di  Dio,  la 
Vergine, & i Santi  : spermi  osfuù. 

&c.  blafpbemare  nomea  Dei,  taber - 
n ac  illuni  fuum,&  eos,qui  in  calo  ha- 
bitant.  Ma  grande  farà  ilcaftigo, 
che  riceuerà  lo  federato  per  sì  or- 
rende beftemmie;  Onde  predice- 
do  il  Santo  Profeta  Abacuc,  che 
quando  Dio  armerà  l’arco  del  fuo  * '* 
fdegno.e  dell’afpriUima  vendetta 
contr’Anticrifto,e  chel’vccideri, 
come  dice  S.Paoio,  con  lo  Spirito 
della  fua  bocca ;Snfutans fufcitabts 
arcum  tuum , e che  diftruggeri  i 
fiumi  de’ popoli,  habitatori  deli- 
ampie  Città  ; Fluuios  feindes  ter - 
ut,  e eh ’i  Regi  più  alti , c più  te- 
muti del  Mondo , come  tanti  fu- 
perbi  monti , fi  crolleranno  per  e- 
ftremo  fpauento , & immenfo  do- 
lore: Videruntte,  & dolucrunt  mi- 
tesa  ch’i  turbinile  le  tépefte  delle 
Z 2 - loro 
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loro  perfetti  rioni  contra  i fedeli 
faranno  pallate:  Gurgts  eectjuarum 
fransi) t ; echcgl’abitìi  dell'  Infer- 
no daranno  vlulando:  T>edit  abyf- 
fus  vocem  fuam;e  che  f altezza  del- 
la natura  Angelica  per  tutt’il  Cie- 
lo canteri  hinni,c  (almi di  trion- 
file di  gloria,  come  s’applauden- 
do aizaflc  le  mani  per  la  rouina 
d’ Anticrifto:  Mtitudo  manusfuas 
leuamt  ; Allora  il  Sole , e la  Luna 
nel  loro  fito.ò  sfera  fi  fermaran- 
no:  Sol,&  Luna  ficee  rune  in  babet  es- 
cuto feto.  Per  Sole,  e per  Luna,  il 
Profeta  non  intende  tanto  quefta 
Luna,  e quello  Sole  materiale* 
quanto  per  Sole  l'humanità  diCri 
fìo,  vero  Sole  di  giuftitia,  eper 
Luna  Maria , ch'i  punto  fù  detta  ; 

Canti  6.  Tidcbra  vt  Luna.lmpctòche  il  So- 
le, e la  Luna  materiale  pareranno 
più  rodo  efser  mancati , fpariti , e 
caduti  dal  Cielo, che  dimorar  nel- 
la loro  sfera  ; attefo  che  non  fi  ve- 
drà*come  dice  S, Matteo,  che  dif- 
fondano puntodilume,  ò fplen- 
dore;  Sol  obfcurabitur,  & Luna  non 
dabie  lumen  fuum , & virtHtes  cab- 
rimi commouebuntur . Ma  il  nodro 
veroSole  Giesù,  e la  vera  Luna 
Maria  ben  pareri, che  fiano  fermi 
nel  loco  ddlinato  al  Giudicio  ; 
perche  fi  vedranno  tutti  chiari , e 
fplcndenri  quali  per  allegrezza 
de’fupplitìj  d’Anticridoe di  tut- 
ti gl'iniqui;  Sol,&  Lutea  ftetcrunt  in 
hàbetaculo  [ho.  E veramente  il  Sole 
ora  Tempre  gira , e Tempre  gira  la 
Luna  ; Crido  voglio  dire  Tempre 
7.  prega  per  noi  .femper  vmtns  adì  n- 

ttrpellandù  prò  nobis:  E Maria  lem 
pre  intercede  per  noi,  come  Ma- 
dre di  mifericordia.  Ma  nel  giorno 


del  Giudicio  il  Sole*  eia  Lunati 
fermeranno.  Non  hauran  più  mo- 
to le  preghiere  di  Criftojnon  più 
moto  quelle  di  Maria . Non  più 
intercederà  per  gli  peccatori  la 
Madre  de'  peccatori; perche  allo- 
ra non  farà  più  tempo  di  miferi- 
cordia, ma  di  giuditia;  nòdi  per- 
dono,ma  dicadigo . Il  medefimo 
concetto  fù  con  gran  mifterioef- 
prefso  dal  Reai  Profèta  in  quel  p/mi.7x. 
rerfo:  Oriceur  inditbus  eius  tufti- 
tia,&  abuniantea  pacis, dance  aufe- 
raturLuna.  Co'l  Media,  dice Da- 
uide,nafccrà  la  giuftitia  delle  buo 
ne  opere , e durerà  infieme  con.* 
l’abbondanza  delia  pace , fenza  la 
feuerità  dcll’eftremo  Giudicio, 
finche  lìa  tolta  dal  Cielo  fublime* 
e dalla  velociflì  ma  sfera  della  Tua 
interceiiione  la  chiariflìma  Luna 
del  Paradilb  Maria:  7)onec  aufera - 
tur  Luna  : Il  medefimo  concetto 
fpicgòlocl  : Sci,  & Luna  obeenc- 
brati  funt  , & Stella  ree raxc rune 
fpkndorem  fuum.  Non  parla.com* 
appare  dal  Tifto.dc’fcgmdtlGm 
dicio  , ma  dell'illcfso  Giudicio. 
Ondecosi  interpreta  Haimone; 
HSolcèCrifto,  la  Luna  Maria,  le 
Stelle  iSanti*iquali$’ofcurcranno 
a’  ri  probi*  & iniqui,  ritirando, e 
celando  loro  i chiariftimi  raggi 
dei  loro  fauoreuole  fembiante. 

Allora  gl’empi.e  reprobi  fe n’an- 
eleranno tutti  fpauentati  dali’in- 
focace  faette  di  Dio  fotto  l’hafta 
folgorante  dell’ineuitabiie  ven- 
detta , c’horribilmente  fplenderà 
nelle  pene*  e rouine  del  Mondo; 

In  luce  Sagettarum  tuarum  ibunt  in 
fplendorefulgurantis  hafta  tua . Id- 
dio Tempre  più  fremendo  contro 
gfini- 
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el’iniquf , e conculcando  la  terra  : 
fn  fremita  contate  abis  terram  ; non 
per  altro  dimoflrerà  tanti  appara- 
li di  guerra , e canto  formidabile 
fembianza di diuino  furore,  che 
per  liberanJfuo  popolo  per  veli- 
ci icar’i  fuoi  eletti  : Egreftus  es  ni  fi- 
latera poputt  tui . Ma  doppo  tanti 
fpauenti,c  tanti  terrori , che  calli- 
go,  ò Profeta , riceue  Anticrillo  ? 
Tré  caflighi , rifponde  il  Profeta, 
ricetterà  Anticrillo.il  primo:T>er- 
cu flirti  caput  de  domo  mpif  ; Che 
quell’empio  capo  della  famiglia 
x.Thtf.x.  del  Diauolo  farà  vccifo  ; Si  che 
Dominai  lefus  mterficiet  Spirita  ons 
fui, diceS.Paolo.il  fecondo,  De 
nu  dajìi  fundimenium  eius  vfque  ad 
coltami  che  gli  faranno  gettati  per 
tetta  tutti  i fondamenti  degl’ed»- 
ficij  della  fua  tirannide, cioè  gl’a- 
mici, che  giurano  più  congiunti, 
com’il  collo  al  capo.  Il  terzo:  Ma- 
ledixtfli  fceptns  eias  ; faranno  ma- 
ledetti daDiotuttiglifcettri  del- 
la fua  poffanza , tutt’i  guerrieri , 
che  l’hautanno  feguito  , e tutt’i 
prccurfori  della  fua  tirannide^. 
Quefl’é'l  fegnalatocalligo,  ch’- 
iddio gii  darà  per  le  beilemmie-» 
dette  contrari  fuo  Tabernacolo, 
la  Madre  di  Dio;  poiché  s’cgli  paz 
zamente  1 hauri  maledetta  , egli 
veramente  farà  il  maledetto  negli 
feettri  dei  fuo  Regno  j cioè  in  tut- 
t’i fuoi  beni,e  gràdezze,  ed’rn  tut- 
ti gl’Hrettci,  veri  prccurfori  d’An- 
ticri(fo,ihe  tutc’il  giorno  bdlem- 
miano  ri  Tabcrnacolodi  Dio, par 
landò  della  Vergine,  come  d’vna 
femplicedonna,e  non  come  de- 
gna Madre  di  Dio,  Maledetti  fcet 
tri  d’ Anticrillo,  chefatanno  ma- 


ledetti da  Dio  » com’il  loro  mae- 
flro  nei  proprio  loco  delle  btflem 
mie.ch’è l'Inferno.  Pcrhauerbe- 
ilenimiata  Maria  anco  in  quell  a_. 
vita  mortale,!'  vermini  rofcro.e  la- 
cerarono la  lingua  dellefecrabile 
Neflorio.E  che  fard  nell’altra  vira 
degl’Eretici  Amili  a Neftcrio  ? 
Come  roderà  loro  le  bellemmia- 
trici  lingue  quel  verme, chcnon  fi 
confuma  già  mai  ? Quali  catene^ 
balleranno  colà  nell’inferno  per 
legargli?  Quali  furie  per  tormen- 
targli, eden  do  flati  ersi  empi  ? 
Qualitenebre  per  ofcurargli, poi- 
ché furono  contrari)  a quella  chia 
riflinta  Luna, che  rifehiara  le  tene- 
bre di  quella  vita  m ortalc?  Qual 
foco  ballerà,  per  arder  loro  quei 
cuori  federati,  che  tanto  arfero 
d’odio  contra  la  Madre  dell’am  o- 


re.edcllamifericordia?  Collanti- 
no  Copronimo  Imperatore  dell’-  b»t  ittein 
Orieuee, fiero  nemico  deli’imagi-  '»mm 
ni,procuraua  come  Volpe  con  le  A ttxCr* 
frodi, e come  Leone  con  la  forza , a 

Se.  autorità  di  feminar  per  tutto 


l’empia  Erefia , che  non  folfe  la 
B.V.MadrediDio.  Mapercoflo 


da  lei  miracolofaméte  nelle  gam- 
be d’vna  graue  & intolerabil  pia- 
ga,che  da’  Greci  fi  domanda  An-  *,8^. 
rrax/opragiunto  da  grandilfima. 


eterribil  febre,  mifcrabilmcnre 


mori  gridando, e dicendos  Anco 
in  vita  io  fon  dato  al  foco  indi  in- 


globile: Vmens  adhuc  igni  mextin- 
guibilifum  tradita!.  Moflrò  quell’- 
empio con  fentenza  formidabile, 
ch’il  peccato  de’beftemmiatori  di 
M aria  è tanto  grande , ch’il  foco 
deU’Infernonon  tarda  a punirgli 
doppo  morte.  La  giuftitia  di  Dio 
Z 3 anticipa 
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anticipa  anco  le  pene  eterne  a’  ne- 
luici della  Tua  Madre.  A1,  Leone 
Armeno  Umilmente  Imperatore, 
e tinto  della  medefima  Lrefia^ , 
ch’ardì  di  ieuare  dal  Tempio  di 
Santa  Sofia,  e portar  fopra  il  capo 
vna  belìiffima  corona  ornata  di 
carbonchi,  & altre  gemme pre- 
tiofe,  e gii  donata  da  Miuritio 
Imperatore  alla  Reina  de’ Cieli, 
nacque  pure  nel  capo  vn  carbon- 
ccllosì  peftilentiofo,ch'in  breue 
tempo  gli  cagionò  la  morte.  Nar- 
cJtf'vi-  ròCofiantino  Vefcouo  alla  pre- 
4.  lenza  del  Concilio  Niceno  con_. 
fedele  , e ficura  teftimonianza» 
c’hauendo  vn  Contadino  di  Co- 
ftanza  in  Cipro  con  lo  (limolo, 
co’l  quale  fotcua  ferir ’i  buoi,  ferito 
l’occhio  deliro  d’vn’inaagine  del-. 


la  Vergine  dipinta  fopra  il  muro, 
fcghfpezzò  nello  fpinger’i  buoi 
lo7iimolo,claparre  congiuntasi 
ferro  fi riuoJfe  aliafua  farcire  dal 
facrilego  volto  vn’occhio  gli  traf- 
fc . Vn  altro  piò  terr/bilfucctlìo 
narra  Niaforo  d’alcuni  Tjucr*  ...  , 
meri,  che  hirono  vjui  mgiottiti  ,s  r„. 
perhauer  bellemmiato  il  fuo  Sa-  Kyfi.t. 
tonome;&  innumcrabiljfonogr-  JJ. 
efempi  nelle  facre  llìorie.  Onde 
ben  fi  conofce , Maria  efler  quelia 
gloriofa , c trionfante  Reina , che 
rompe,  e fcompi  glia  tutte  le  qua- 
drighe d’Acninadab  ; che  met- 
te in  fuga  tutti  gl'Etttici  ; e_» 
che  la  Santa  Chicfa  dlun.ir.4L, 
con  la  fua  dottrina  , e difen- 
de con  la  Ara  benignillìma  prò- 
tettione. 


DISCORSO  SEST  O. 

Qoe  la  Vergine  ama  più  i gìufli  » cidi  peccatori  - 


Splendono  i giulli , e fanti 
huomini,  per  entro  alle  te- 
nebre di  quella  vita  morta- 
le , come  la  luce  maturi na  per  cn- 
troaquellc  della  notte:  Siche  ben 
difie  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di 
frtu. 4.  Salomone:  luHorum  autem  finita 

tjujft  lux  fplendens  proceda,  &■  ere - 
Jcit  vfque  ad perfctìum  dtem . Pcr- 
ciòche  sì  come  la  luce  roatutina  lì 
vi  continuamente  auanzandoin- 
finoal  chiarilfimo  fpkndore  del 
mezo  giorno;così  I a virtù, e bon- 
tà de’  giudi  vd  fempre  crefccndo 
iu  quella  vita,  fioche  giunga  al 


mezo  giorno  lucidiflrno,  & ar- 
de nei  iònio  dell'eterna  beatitudi- 
ne, di  cui  parlò  il  Santo  Giob, 
quando  difse  : Et  quafì  mendianus  , K 
fulgor  confurget  ubi  ad  vcfperam ► 
Impcròclicali’huomogiullo,  co- 
m’interpreta S.Gregorio, nella  fc-  S-Órtg.lL 
ra  della  morte  nafee  il  mezo  gior-  10 
no  dellVterna  feliciti.  Machie  Kl 
quelli  gii  mai , che  genera  la  luce 
del  mezo giorno,fenonil Sole  ? E 
chic  quellache genera  si  bella,  e 
sì  pura  la  luce  maeutina,  fe  non 
TAurora^  Ditebbonoi  Poeti,  che 
nel  tempomatutino, quando  l’vc- 
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Cello,  ch'è  del  Mondo  quali  ani-  i punto  vna  luce  di  mezo  giorno, 
oiatooriuolo, inimico  del  Tonno»  poiché  come  dice  S.  A golfino;  s.  Ang.it 
e mefsaggiero  del  giorno,  appor-  Meridies  magnum  feruorem  , ma-  veri-  d,. 
ta  cantando  i’vlumo  auuifo  della  gnumque  fpiendortm  fonai.  Ma  chi  /«"»•*•• 
venuta  del  Sole,  fichiudono  tutte  fi  poi  grilletti  giudi,  e fanti  huo- 
lefineftredellucidilfimo  palagio  mini  inquetta  vita  mortale,  vna 
del  Cielo;  (alno  quella  dellama-  chiaraluce  matutina,fe  non  qucl- 
tucina Stella  di  Venere,  la  quale  l'Aurora celefte  Maria  Vergine, 
dal  crepufcolo  foriero  dell’Alba  di  cui  fu  detto  : J Q,u:fi  Auronc» 
accompagnata , adornando  le  lue  confergem  ; e di  cui  sottendono,  Cant'  *’ 
chiomcdi  ghirlanda , e diraggi , conform’al  fuono  della  lettera  fi- 
fola  rimane  a vagghegiarfi  nello  brea.in  loco  delle  parole  latine,  , 

fpecchiodellalucenafcence,  ere-  In fylendoribus  Santiorumex  vieto  r °9' 

. Ita  in  dietro  quali  a gatteggiate  ante Luaferum gcnui  «.altre  paro* 
dibdkzzaco’lSole.Quand’ecco  le  tradotte  da  S,  Girolamo  : Sxv~ 
l’Aurora, candida,  e fiammeggia-  tero  Aurora  libi  ros  adolefcentia 
te,con  le  dita  di  rofe,  tutto  dipin-  tua.  Parla,  come  dicono  alcuni 
gendo  di  purpureo  lume  il  Cielo , Padri, il  Sacro  Tetto, non  folamS- 
feopte  la  bellilfima  faccia  nella  te  dcHctcrna  generadone  di  Cri- 
Porta  celefteddrOrizonte , & iui  fio; ma  della  temporale  ; e di  que- 
aprendo  il  feno  grauido  di  luce , fta  parlando, afferma,  ch’egli  vfcì 
partorire  il  giorno,  feruendo  a si  dal  puriflìmo  ventre  di  Maria, co- 
bcl  parto quali  per  alleuatrici  l’au  na’ii  Soie  dell’Aurora  : £x  vitro 
re  foaui,  e l'hore  fugaci  ; per  fafee  tsfttrora  ubi  tot  adolefcentia  tua,. 
d’oro  il  Sole,e  percunadì  rubini , Ond’i giufti  effendo  matutinalu* 
e di  zafiri  l'Oriente.  Ma  non  tanto  ce, ben  fd  di  metticri,che  fianoef- 
dali’vrna  d'argento  verfa  in  iique-  fetto  dell'Aurora;  fi  che  sì  come 
fatte  perle  le  rugiade,  ò dal  cane-  la  luce  della  mattina  non  éaltro. 

Uro  d’oro  femitiaigigli,&  ifiori,  che  l’Aurora  venuta  fopraquefto 
quanto  fcocca  damme,  vibra  rag-  gran  Mondo , così  la  luce  maturi- 
gì, e faetta  fplendori  ; di  maniera , na  de'  giudi , ede’  Santi  altro  non 
ch'inarzi  al  fuo  carro  trionfante  fìa,  che  la  venuta  della  Beatiflima 
pare,  che  tutte  fuggano  impauri-  Vergine  fopra  quello  picciol 
tele  Stelle  ; e fi  vadano  i’ombre,  le  Mondo , ch’è  l'huomo;  tanto  più, 
nebbie,  le  caligini  precjpitofamé-  chedimoftrato  habbiamonel  paf 
te  dileguando.  Tanta.c  sì  granlu-  facodifcorfo»  che  tutte  le  grafie, 
ce  genera l’Aurora.Bcnsò.ch’Id-  &C,  i beni , i quali  d noi  deridano 
dio  illuminando  in  Paradifol’in*  dalla  benignittiina  mano  di  Djo 
telletto  de'  Beati  con  l’infinito  vero  Sole  increato  , non  deriuano 
fplendore della fua faccia,ò vifio-  le  non  per  mezo  della  fuaMadre 
ne  beatifica,&  ardendola  loro  vo  Sanciflima  vera  Aurora  celefìe. 
lonrd  con  le  fiamme  immenfc  del-  Cotn’il  Sole  non  verrebbe  mainel 
rinfinico  amore , viene  a formarli  mondo,  fc  prima  non  venilfe  l'Au 
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rora;cosl  non  venne  mai  nel  Moti  Maria;  poiché,  fe  crediamo  i gl*- 
do  il  Soledi  giufiitia  fé  prima  non  Aflrologi  1011  è la  più  felice  naci- 
vennclacclcfie  Aurora  Maria...  nitidi  quella,  che  è fiàntlTAuro- 
Doppo  la  crcationc  del  Mondo  ra . Chiamali  l’Aurora,  quafi  ait- 
afptcrò  tanti  fecoli , e foftenne  tà-  rea  bora , come  che  paia  ch’ella-» 
.tidefidcrij.elafciòintantctene-  vada  tutto  di  finiflim'oro  dipin- 
bre  tutta  la  terra  ii  nolfro  Sole  di-  gelido  il  Cielo>  l’Aria,  il  Mare,  la 
nino , perchenon  era  ancor’  venu-  Terra, e quali  có  akhimia  maraui 
ta  la  noftra  Aurora  celefte.  Dal  gliofa  tutte  le  cofe  tramuti  in  oro, 
che  dobbiamo  noi  imparare,  che  eMóti.e  Valli,e  Prati, e Selci- 
si comeilSoIenon  vuol’vfcirein-  argéto  mede  lìmo dcll'acque fac- 
auzi  a’raggi  dell’Aurora,  così  Cri  eia  rcintillare.com’vn  oro  di  luce, 
fio  non  vuole  vfcirecon  gli  fplen-  Ed  ecco  Maria  con  grà  ragione  fi 
dori  delle  Tue  gratie  inanzi  a’raggi  chiama  Aurora , quaft  aurea  tx>ra; 
dcll’intercelfione  di  Maria  ; e che  perche  diffondendoli  nell’an  ime 
sì  come  il  Sole  non  viene  per  altro  de’  giufti  con  l’immenfo  fplendo- 
tnezo  ad  illuminar’il  Mondo,  che  re  de’  Tuoi  aiuti,  e delle  Tue  gratie 
perquellodeH'Aurora;cosìiiSo-  riempie  l’animelorodì  qudla Io- 
le di  giufiitia  non  viene  per  altro  cc  di  canti,  ch'eflendojcome  dice 
mezo  nell’anime  noftre,  che  per  Lorenzo  Giufiiniano,  compofi- 
quello  della  protettione  di  Ma-  tione  d’alchimia,  fi  eflcr’oro tuc- 
tjiictph.U.  ria.  E'  antica  traditioneferitta  da  tel’opcrc  de’  Santi , mercè,  che  le 
Euodio,  vicinoal  tempo  degl'  A-  rende  meritorie  della  vita  immor 
pofioli , che  la  Vergine  partorì  tale.  Ma  vogliamo  noi  pcrauentu- 
nell’annodecimoquinto  della  fua  ra  vn  bell  libino  teflimonio  delle 
eti  il  figlio  di  Dio;  perche  sì  bell’-  Sacre  lettere  ? Eccolo  pronto. 
Aurora  non  doueua  venire  inanzi  Qnand’i)  Santo  Giacob  in  fatico- 
si Sole,  fc  non  poco  tempo;  & vna  fa  lotta, c fìngolar  battaglia  fi  tro- 
. sì  chiara  ftella  matucina  non  do-  uòi combatter  con  Dio, cu  ècoa 
ueuaper  longo  tempo  annunciar'  l'Angelo,  ch’iddio  rapprefenta- 
l’arriuodel  Sole.  Maria  c quella,  ua;  doppo  che  non  era  fiato  mai 
che  fcaccia  dalle  menti  Immane  le  dalla  contraria  diurna  fciza  gir- 
tene bre  del  peccato,  e dcll’igno-  tato  i terra,  con  grand’arte  allo, 
ranza  ; che  purga  gl’occlii  dello  fine  Ai  pcrcollo,  e sì  maltrattato, 
fpirito,echegli  vi  tutti  abbellen  che  zoppo  ne  rimale;  Ed  ecco,  di- 
do, & ornando  coni’vnaSpofa,  fcacciando  in  efiglio  le  minute»» 
che  debbia  andar  incontro  allo  fielle,  dipingendo  il  Ciclo  di  fìam 
Spofo;acciòche  poidiuenganola  me,  verfando  rugiada  di  perle,  c 
luce  del  mtzo  giorno  inanzi  al  lacerando  raggi  di  luce  apparue 
Soledclla  beata  patria  del  Cielo,  la  belJiliima  Àuiora  ; quali  non.. 
O veramente  auuei  turofa  matu  tanto  vaga  di  dituder  la  notte  dal 
tina  Ime  de’  giufii , che  nafee  con  giorno , quanto  di  fcparare  qucl- 
fiufiuflodell' Aurora  la  Vergine»  l’oitinata  battaglia  ; Ed  ecco  nel 
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medelìmo  tempo  Iddio  fi  volfeà 
Giacob.e  gli  dille;  Lardami,  per- 
j ch'è  venuta  l’Aurora:  Dmittt  me: 

$am  enm  afeendm  Ornata  . Ma 
ch’importaua  d Dio, che  per  dio*- 
der  la  battaglia  forte  venuta  l’- 
Aurora ? Ch’imperio  hi  l'Aurora 
(opra  gl’huomini , anzi  fopra  Id- 
dio? E' forfè  l'Aurora,  qualche-» 
Araldodel Cielo, ch’interpone  il 
pacifico  Teatro  fri  Tire  de'  com- 
battenti? E'  maggiore  fenxa  fallo 
il  mifterÌo,che  non  tuonano  le  pa- 
role. Non  intende  il  Sacro  ledo 
dell’Aurora , meffaggiera  dei  So- 
le; ma  dell'Aurora, Madre  del  So- 
ie di  giufticia.  E che  lìa il  vero; 
Giacob  non  lignifica  altro,  che  I’- 
huomo  giudo;  perche  fecondo  la 
itrr  f-  dottrina  di  San  Paolo , Efatì  rap- 

prefenta*  l’ordine  de’  reprobi  , 
Giacob  de’predcftinati.  Quello 
mideriofo  Giacob  deH'huomo 
giudo  è combattuto  da  Dio»  co- 
IxedJ. ir  m’vn’altro  Giob,  efiendogli  da 
Jui  tolti  ora  i rigluora  le  richczze , 
ora  gl’altnbeni  più  cari;  nè  mai 
celiando  Iddio  à guifa  di  fortiffi- 
dio  Guerriero  : tìommut  qua  fi  tir 
14. r-  pugnatoti  d'aflalirlooracon vna 
cribolatione,  ora  con  vn’altra  nel- 
l’ofcura  notte  di  quella  vita  mor- 
tale , ch'è  vn  perpetuo  combatti- 
mento; MiUtia  tHvnabommsfu- 
perterram.  Ma  quando  per  veru- 
na maniera  con  fi  graui,e  fieri  có- 
tradi  J'huomo  Santo  non  vjeno 
gittate  à terra  dalla  feuera,ma  sé- 
pie giuda  manodi  Dio,  perche 
refi  de  con  magnanima , & inuma 
forre  zza  ; viene  ancodatia  mede- 
lima  pcreoflo  nel  corpo  con  peri- 
coiofa  infermità,  c cosi  à punto  il 


btfiifrfi  Sefit , y<fr 

Signore, doppo  batter  tolti  àGiob 
la  turba  de’  figli  » la  pompa  delle 
calè,  e la  ricluzza  degl'armend  ; 
lo percolfedirali piaghe,  cheti-' 
dulfc  quel  pouero  Rè  dal  Trono, 
fuperbo  ad  vn  letamaro  mifcrab  j- 
le.  Ora  mentre  che  Dio  combatte 
in  quedo  modocon  l'huomo  gin- 
fio,  egli  con  Dioalfincontrocom 
batte  con  Tarmi  delle  lagrime,  e 
del  l'ora  none  : E quella  è la  lotta 
di  Giacob,  non  tanto  di  corpo, 
quanto  di  fpirico  ; non  tanto  di 
braccia,quantodi  preghiere;non 
tanto  di  ferro,  quanto  d amore, $2 
che  apertamente  il  Profèta  Ofea  ofi.ni 
doppo  hauer detto,  cheGiacob 
profperamenre  per  la  fua  fortezza 
prefe  la  battaglia  con  l’Angelo, 
che  rapprefentaua  la  perfona  di  > 
DÌO;  In  fortitudine  fua  dircGus  efi 
cum  „4ngeioj  C ch’egli  preualfc , c 
vinfe  ; fjr  inualuit  ad  tÀngclnm , fi C 
vltimamente  che  fiì  confortato» 
cioè  con  labenedittione  dell'An- 
gelo , com’elponeSan  GiroH'mer, 

Et  confortatutefl , dichiarò  il  mo- 
dodel  combattimento , e dilTe» 
che  fù  battaglia  di  lagrime,  com- 
battimento d’oratiene  ; Fleut , & 
rogauiteum.  iddio  fri  tanto  non 
celia  di  dibatter  co‘(  midioo  Gia- 
cob dell  huomo  giufio,  fi t egli  n6 
può  ottener  vittoria  ; anzi  veden- 
doli tutto  fommerfo  nel] 'onde 
delietribolationi , gli  pare  di  non 
poterne  vfeirecon  lavìta,non  che 
con  la  gloria  del  trionfo.  Qyand’- 
ecco  fopra  il  chianflìmo  Orizon- 
te  della  fua  mifcricordia  fi  vede 
falir  Maria  la  bcllilfima  Aurora 
del  Paradifo,  afeendit  deliiijs  afi  Ctnf  j 
fin  nj , qua  fi  aurora  todfurgens , e 

con 
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con  imperio  amorofo,  e con  au- 
toriti materna  fp  kg  a tuct'i  raggi 
della  Tua  in  tcrcdlìonc,  acciòch’- 
Iddio  non  combatta  più  con  T- 
huomo  giallo  ; non  più  gli  dia 
quella  tribolatone;  non  piòlo 
priui  di  quel  bene  ; nò  più  gli  per» 
inetta  quella  tencacione;&  accio- 
chc.paritnenteì'huomo  giullo,  e 
veto  Giacob  non  piu  combatta^» 
con  Dio  mediante  Tarmi  delfo- 
ratione;  non  più  continui  quei  fo* 
fpiri  ; non  più  fparga  quel  le  lagri- 
me * non  più  riìùoni  quegl’aniari 
lamenti  ; non  più  gli  faccia  amo- 
tofa  violenza . Ed  ecco  fubito  in- 
terpello io  feettro  della  Tua  ma- 
terna ancoriti, s’acqueta,  fi  raddol 
ciice,  e fi  ferma  il  maggior  com- 
battente,ch’è  Iddio;  & egl’è'l  pri- 
mo i volgerli  pictofa  me  nce  al  fe- 
rito,e percofsoGiacobdeli’huo- 
roogiufio,&  ààirgir.tìtmittcìam 
tmm  afetndit  isfurora . i.afciami 
in  pace  , non  mi  far  più  forza,  co’ 
tttoi  Prieglii  ; non  far  più  guerra^, 
con  Tarmi  della  tuaorationc.Gii 
è venuta  l’Aurora  ,s’é  interpella 
Maria.  Io  concedo  ali’aororird  di 
lei  quel , che  nego  a’  tuoi  meriti  : 
T’alfoluodalla  battaglia;  ti  libero 
dalla  pcna;ri  concedo  il  perdono. 
Vdite  quelle  parole  , il  miilico 
Giacob  deli’huomo  giullo  , che 
cofarifpondeì1  Nondmuitamte, 
tufi  benedìxens . Signore  non  ti  la- 
fcieròmaicon  le  mie  lagrime,  le 
da  te  non  riceuo  la  beneditione . 
Poiché  m’alfi  curi,  ch'evenuta  l’- 
Aurora, che  s’è  interpofia  Maria; 
deh  non  far  più  dimora  i bene- 
dirmi con  la  tua  immenfa  pieci . 
Allora  Iddio  talfereuail  voIco,al- 


za  i!  braccio, ftende  la  mano  ; e n5 
piùlottatore,  ma  amico,  non  più 
combattente,  ma  padre,  benedice 
fhuomo  giullo  con  tutte  le  bene- 
diccìoni  della  terra,e  dei  Cielo: £« 
benedixitteincodcmloco.  O felici 
dunque  i giufti ,&  i buoni,  poiché 
le  battaglie  delle  lorotcntationi, 
ò tnbolarioni,  benché  durino  lon 
go  tempo  fubito  fparifcono.quà- 
d'appare  l’Aurora  celelle,  inter- 
ponendoli per  loro  alla  prefenza 
di  Dio.  La  battaglia  diGtacob 
durò  tutta  la  notte , ma  fubito  fù 
terminata  a!  primo  fpuntare  del- 
T Alba:  ùimtte  enti n afccn- 

dit  Aurora. 

Confcfliamo  noi  veramente  , 
che  Maria  c la  Luna  celelle , cho 
fplende  fopra  la  notte  dc’peccato- 
ri,macon  maggior  ragione  dicia- 
mo ,ch’dTa  è J'Auroradc’  giufti  ; 
perche,  sì  come  la  Luna  dilli  pale 
tenebre, e l'Aurora  genera  la  luce; 

Cosi  Maria  dilTipa,fcaccia,  odia  i 
peccatori,  ma  produce, illumina, 

& ama  i San  ti;  Sì  che  più  ama  i Si- 
ti, elfi  peccatori  : attefochc  non-# 
ama  le  tenebre , fe  non  perche  di- 
uengano  luce  ; e non  ama  i pecca- 
tori.fe  non  perche  dìuengano  Sa- 
ri. Ama  cerco  più  la  luce  dc’Santi, 
chele  tenebre  de’  peccatori  ; per- 
che l'ordine  dell’amore  richiede , 
che  più-s’amino  le cofe più  belle, 
e l’ordine  della  cariti , chcs’ami- 
no  le  migliori.E  peròSan  Tornalo  s.Tho-ip. 
proua  chiaramente  ch’iddio  fan*  j.»®.,/.,. 
pre  più  ama  lecofepiù  buone.On- 
de,  come  può  eflere,  che  Maria, 
nella  quale  ordinò  Dio  con  tand- 
em incr.za  la  cariti  , come  dille  lo 
Spitico  Santo  celie  facre  Canzo- 
ni.- 
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G»*/.  i.  ».  ni  : Ordinauit  in  me  Chantatenu , 
ami  più  le  tenebre  de’  peccatori , 
che  1j luce dc'giu/ti  ? Ches’inua- 
ghifea  più  del  piombo , che  dell’- 
oro ? Della  vaniti,  che  della  veri- 
tà ? Della  deformiti, chedcllacó- 
formià?Dc.gl’Angelidell’Infer- 
no,che  di  quelli  del  Paradifo?  Sé- 
pre,data  la  parità  ( dice  S.  Toma- 
f ò ) rintiocenzi,  sì  come  più  de- 
gna,cosi  è più  amata.l  peccatori, 
come  peccatori,  non  fot/amati  da 
Maria;  E come  penitenti , caie  is 
pa  nbus , non  fono  più  amati  dalla 
Vergine,  che  gl'innocenti  ; fc  non 
fofle  talora, perch’i  penitenti  fono 
più  cauti, piu  humili.e  più  arden- 
ti. Spelte  volte  pianse  più  vnaPe- 
lagia  conuertita,  ch’vn  Sjnto  nel- 
l'Eremo. I.’innoccnza  rende  alcu- 
ne voltcòfupetbia.òtepidità.  L’- 
haucr  peccato  rende  humi Iti  , c 
fèruore  di  fpirito.  Quindi  è, che  la 
Chiefa  con  gran  ragione  attribui- 
fee  alla  Verginequclle  parole  : Et 
fu  in  Sion  fi rm.it 3 fum,&  in  Canta- 
te fanti ficaia  fimiltterie^incur,  E 
pocodoppo;  St  tnplcmtudine  San- 
tlorum  detentio  mea\  per  lignifica- 
re, che  Maria  ripofa  ne’ Santi.,  co- 
me nel  centro  delfuoamore,cco- 
m’in  vna  prigione,  douc  tutta  la 
Ttrlt/.i*.  gratiafiaritenuta  : Et  in  pttmtuJi- 
nu^e.  uà  ne San&urum detentiomea . Vgone 
».»4.  Eccl . Cardinalenon  intende  per  quella 
parola  Detentio.h  dctcntionc  paf- 
fiua,ma  l’attiua ; cioè,  chela  Ver- 
gine, non  folamcntcè  trattenuta, 
ò ritenuta  nella  pienezza  de’ San- 
ti ; ma  ch’ella  ritiene , òcontiene  i 
niedelìmi  Sàti  nella  pienezza  del- 
la gratia,  anzi,  ch’ella  ritiene  Crj- 
flo,  perche  non  s’adiri  co’ Santi 


Difcorjò  Setto.  . 

ideili,  fe  talora  peccano;  i Demo- 
ni), perche  non  gl’offendano;  le 
virtù , perch’à  loro  non  fuggano  ; 
i meriti, pcrch’à  loro  non  perita- 
no. £go(  dice  il  Cardinale  in  per-, 
fona  della  Vergine)  delineo  San - 
Slot  in  plenitudine  f/aaic  minuatur  ; 
delinco  Chrislum,ne peccàtibui  ira- 
fratti'  } delineo  D&>noncsttic  noeti/; 
delineo  virtutes,  nc  fagiani;  detinto 
meritarne  pereant.  Quanto  grande 
fiala  cura,  che  tiene  Janofira  Si- 
gnora de’  giudi,  ben lomolìra il 
Cardinale  in  quelle  parole:  Ritie- 
ne la  V’ergine  i Santi  nella  fua  pie- 
nezza, allora  che  opera  con  la  fua 
intercellione , che  non  s’ir.tepidi- 
fcano,  che  non  tornino  indietro, 
che  non  volgano  la  mano  all'ara- 
tro ; Es’i  Demoni)  gli  tentano,  e 
con  varie  pcrfecutioni  procurano 
d’olftndcrli,  allora  ritiene  il  De- 
monio, ch’egli  non  può  far  altro, 
che  latrar’,  e che  ruggire , com’vr» 
Leone  fotcolacatena  della  fua  in- 
tercellione; es’iioro  meriti  Han- 
no in  pericolo  di  perire,  perch’al 
vento  troppo  fiero  della  tentatio- 
nc  non  può  refifierla  dibolnaue 
dell’humana  fragilità  ; efeleloro 
virtù  minacciano  di  fuggire,  co- 
me Soli  ofeurati  inanzi  alle  nuuo- 
lede’vitij  ; Maria  è quella, eh ’a’ 
giudi  ritiene  » meriti  ; a’  Santi  ri- 
tiene le  virtù  ; E quando  alla  fine 
perqualchc  accidente,  com’vn_. 
vcccllofiancodoppo  lunga  batta- 
glia del  Nibbio  rapace,  l’anima 
giuda  precipita  dal  Cielo  della., 
gratia  , ccade  nel  fango  del  pec- 
cato, ò s’iir  merge  nell’acq  ue  del- 
le padroni  difordinatc  ; Maria  è 
quella,  che  mette  il  braccio  della 
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fuan  tcrceflìoncd’auanti  allafac-  lei  : Inucnta Maria f^irgo inuenitur 
eia  dell’adirato  Grillo , e gh  mie-  on.tte  Oonurr,  ; ipfa  r amtjue  diliga  di- 
ne il  colpo , perche  non  cali  ighi  la  Ugnaci  fc,  i«.  ò [ibi ftruicnttsfcruU . 
commeda  iniquità  : DeiinioCbn-  Allora  il  grand 'amore  gode  fo- 
fiumne ptccuntibus irafeatur.  Quin  prana liberti , che  ferue  aii'an  ara 
dii  ragione  gl’ A gol!  mi,  iGrego-  perfona . Gi'vliici  della  fcan  b;e- 
rij , iDamalceni,!  Bernardi,  1 Ci-  uolc  amic.'ria  Tono  vi. a Ipetie  di 
riili,  e tutt’i  Santi  Padri  della  Ch  re  reale  fcruitù.  Non  ama  (blamente 
fa  di  Dio  celebrarono  le  grandtz-  ('dicci*  Idiota)  la  Vergine  quelli» 
zc  della  Vergine  con  tanta  iapicn-  che  ramano  ; ma  gli  fupera,  per- 
la , facondia , e pierd  feriuendone  ch'ella  per  vn  piccolo  ftru  itioiuo- 
libri  intieri, e dottillime  homilie,  le  render  grandmimi  feruitij . E 
e ragionamenti;  perche  ben  Tape-  qual  marauiglia,  sella  vtrfogl- 
uano  quanto  doueuano  efler  de-  huomini  buoni  di  tant'amorc  s’- 
uoti»  c quant’oblrgaci  i Maria  e acccdt^pojch’ellafùpieuadiDio, 
per  la  dottrina  » e per  la  vita , eh’-  il  q uale  non  è altro , ch’amort.-  : 
vnitamcntc  à loro , e quella  altiflì-  £>;u s thantas  ifhe  tutta  adombra- 
ma,  e quella  profondiilìma  con-  ta  dallo  Spirito  Santo, che  l'i/teilo 
tinoamence  infpiraua,  infegnaua , amore  fi  chiama  có  pcrfonal  pro- 
emanteneua.impetrandolaconlc  prictà.  Quant'amore  in  quello 
fuepoderofilHme preghiere.  Di-  vifccre, albergo dcll’ifteflo Amo- 
cano  i Franctfchi,  i Dome  nielli»  reCQuanto  fbco.equant’ir.cendij 
egl'Ignatij  con  qual  fariore,  e(òt  amoroG  in  quel  (acro  pctto>do- 
to  qual  proteteione  edificarono  u’arfe  il  foco  d mine  ? E che  cola  è 
le  loro  Religioni/e  non  di  Marra?  Maria , fe  non  quel  teucro  di  Mo- 
Conqualc della perfeuerarono in  $è, com’interpreta Damafceno , e Sie.Thm. 
mczoalmare  di  mille  diincolti  Bonaucutura,il  qualefcmprear-  *»•> -J'd" 
in  mille  contraili  per  sì  Tanto  de,  nè  fi  confuma  giamai?  Aide 
proponimento  »fe  non  con  quella  Tempre  la  Beata  Vergine  verfo  i a, /«/!£*. 
di  Maria  t Con  quale  nuuola  ca-  buoni,  edeuoti  ;c  benché  moli  ri 
minarono  per  gl’ardori  di  quella  tanr'jrdore , e (copra  tante  fiam- 
▼ica  ; ò con  qual  libro , e compa-  me, e faccia  tanti  benefici)  or’in_. 
gnia  palfarono  per  quell'efiglio  vna  maniera  , or  in  vn’altra  a* 
terrenoiSanti , che  più  tnbolaro-  («rui  di  Dio,  in  ogni  modo  non 
no,  e patirono,  fe  non  con  quella  ficonfumagiamai.nèvicnmc- 
di  Maria,  laqualeàpunrochiama  no  giamai  nell’amare  , nel  bc- 
Mat.  Damafceno,  Omnium  moleSUarum  ncficarc,  nel  fauorire . A lei ap- 
s.  Lphrem  leuamen;  E Sa/.t’EfFrem  : Solatium  plica  il  medefimo  Idiota  quelle 
HMtJtU*  tnifcrorutn  ? L’antico  Padre , fotro  parole  ibiouefl,  qui  fi  abfcCndat  à 
d lidtì ''>»  nome  d'idiota,  tfagera  tanto  1-  calore  ems . Non  è , non  è alcuno , 
frdmtt  ' i amore  della  \ ergine  verfo  i buo-  che  s’afconda  da’  caldi  raggi  di 
v.  ni,  chel'amanu;  ch’egli  afferma  qu  eli'  A urora  cele/le.  I peccatori» 
lei  fcruir’i  qnclli  » che  fcruono  a benché  lontani  da  lei,  fon’illumii. 
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nati  dagli  fplendori  della  Tua  mi-  per  la  dignità, odorifere  per  l’ope- 
fcricordia.ma  i buoni , & i giufti,  re, incorrotte  per  la  dottrinai  for- 
com’i  lei  vicini  d'affetto , e di  fo-  ti  di  maniera,  che  foftengono  con 
miglianza,  fon'infiammati  d'ar-  giufte  leggi  il  pefode’ popoli , del 
dcntifiìma  dcuotione , con  parti-  Clero, e de'  Prencipi.come  piacer 
colari  dimoftrationi  della  fua  be-  ad  Origene,  Ambrogio.e  Bernar-  s jmy' 
neuolenza  : Longi pofitos  illuminai  do,  fe  non  i Vefcoui , e Prelati  ? ò ftrm,  4. 
radiai  mifencordt* fu*  ; fibt  propizi-  pure, che  fono  i Cedri,  fe  nò  tutt’i  P/Mi9. 
quos  per  fpetialem  deuotionem  ac-  giufti  fecondo  l’autorità  del  Sai-  Sw 
cendit,&  fic  non  cfl,quifc  abfcondat  mo;  Juftus,vt  palma  florebit , ficut 
a calore  eius.  Se  ne’ lochi,  dou’en-  cedrai  libanimultiplicabtturì  Chi,  i. 
tròia  Vergine,  portò  fempre  la  fono  poi  i foffitti  dicipreffo,  ap- 
benedittione;  che  co  fa  fard  ora  in  poggiati  alle  traui,  fe  non  i Prcdi- 
queU’animajdou’ella  habita  pera-  cator i,qui  millantar  ab  Epifcopis , i 
more,e per  dcuotione  ? S'allefue  quali  non  depongono  la  loro  co- 
prirne parole  fi  riempì  di  Spirito  ftanza  per  l'altrui  maledicenza, 

Santo  Elifabetta.e  Giouanni  ; ora  com’il  cipreffo  non  depone  la  fua 
nel  Cielo,  quand’ella  feende  nell’-  chioma  per  la  rabbia  de’  venti, ma 
anima  d’vngiufloconlafuadol-  cosi  medicano  Tallirne,  com’il  ci- 
ce  memoria, che  benedizioni, che  prefiò  i corpi,  firn  ili  veramente  a* 
bcni.che  felicità  non  gf apporta?  cipreflì  degl’ Apoftoli, che  fuccef- 
Se Giacob  arrecò  tanca  benedit-  fero  agl’Abeti de’  Profeti, confor 
tionealla  famigliadi  Laban  ; E-  m all’Oracolo  d'Jfaia  : Etproabic- 
lia,&  Elifeod  quelli, che  gl’alber-  te mut abitar  cypanjius.  Ed  ecco  tue 
gauano  ; e l’Arca  del  tefìamenro  te  le  Chiefe  particolari,  che  for- 
all3cafad’Obededon;  chefaràla  manolaSanta  Chiefa  vniucrfale, 
gran  ProfetefTa , Se  Arca  vera  di  con  tutt’i  Prelati,  i Predicatori,  Se 
Dio, la  nofira  Signora  verfo  i giu-  i Giufti  fono  le  belliffime  cafe  dì 
fti,  i quali  nella  Santa  cafa  del-  Crifto, di  Maria.Domorw»  nofira- 
l’anima  loro  sì  puramente  , o rum  ; perche  doppo  Crifto  a Ma- 
sì  deuoramentc  la  riceuono  ? ria  s’appartengono  , com’à  loro 
Parlando  Maria  co’l  vero  Salo-  Auuocata,Reparatrice,e  Regina- 
mone  Crifto,  prorompe  in  vn  có-  Ma , fe  la  medefima , è la  cafa  di 
cettocelefte;  & afferma, ch'ella  Crifto, edi Maria;  benconucngo- 
tienc  con  elfo  lui  belliflime  Cafe,  noancoaMaria  le  parole  dell’A- 
fabricatecon  crani  di  cedro,  e con  poftoloS.  Paolo:  chrifius  tanqaàm 
’ forticce  dicipreHò:7'i£>7<j  domorum  filiuiin  domo  fua,  qua  domai  fumai 
noslrorum  cedrina,  laqueari a nofira  noi, fi  fiducum , &glonam  fpei  fi r- 
typrefiìna . E che  fono  quefte  bel-  mani  rettneamuiiEt  in  quello  fen- 
liflime  cafe,  dou’habita  Crifto,  fo  i giufti  fono  le  vere  Cafe,doue 

Maria,  fe  non  tutte  le  Chiefe  par-  habita  Maria;  perche,  sì  come  ve4 
ticolari;come  piace  a'Santi  Padri?  ramente  fono  buoni , così  con  ra- 
Che  fono  le  traui  di  cedro,  alte.?  gione  confidano,  eportano  fer- 
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ma , e gloriofa  Iperanza  d’elfcr’a- 
jurati , e fauonci  da  lei  in  quella 
vit^,e  neU‘altra,e  s’icedri  de’  Pre- 
lati fpirano  odore  di  buone  ope* 
rc;queft’auuienc , perchefon  traui 
delie  bclliflime  Caie  di  Maria, 
adornate  da  lei  con  viui  colori  di 
mcriti,con  oro  di  cariti,  e co  mil- 
le gemme  di  predo  fi  Cime  virttìjc 
s’i  Ciprefli  de’  Predicatori  man- 
tengono Tempre  verde  la  loro  chk> 
ma, cioè  il  loro  fpitito, eloquenza, 
econcctti;  queft’auuiene,  perche 
fono  ifoffitti  delle  Cafe,  dou'ha- 
bita  la  Madre  di  Dioconl’abbó- 
danza  delle  Tue  gratie.  Per  la  Por- 
r {icb-  e.  ta  Oriétaie,  defcritta  da  JEzechie- 
44.  le,  intendono  «immunemente  i 
s. Auffa  Santi  Padri.com’Agofìino , Giro  • 
lamo,Crifoftomo,Epifanio,Am. 
aw.d«  brogio.e  gl'interpreti,  laMadrc* 
mim.  di  Dio , in  cui  venne  a federe  Ve- 
5-Hitrmj.  terno  Prencipc  Crifìo  Saluatore, 
'icl'fo/i  Cluan^0  nc^  fuo  beato  ventre  ha* 
h'm.lt  io.  bitò, quali  in  Tempio celeflcjr  di  - 
Bupufia.  ce  il  Profeta  Ezechiele  : 'ùcus  If 
s.  Epith*.  ratt  mgreffus cft per  e am,  pcrch’Id 

^LaudVtr  ^’° entr° in <)ucl Virginale Tcm- 
s.  Amb'o[.  piocon  tutte  tré  le  diurne  perfo- 
ra, irfl.  nc;Il  Padre  con  la  poffanza,  e vir- 
yì’t-t  7.  tujloSpiritoSantocon  l’ombra, e 
feconditi;  Il  Figlio  con  l’vnione 
vMim-  carne  a|  fuppofito  diclino. 
Fu  la  Vergine  Porta  chiufa  al  Pré  - 
cipe  ; perche,  fc  bene  Crifto  pafsò 
per  lei, prendendo  carne,  tuttauia 
fu  Tempre,  e Tara  Tempre  chiufa  có 
la  perpetua  Virginità.  Onde  tra- 
ducono i Settanta:  Èrit  claufa,  quia 
2)ux  ifte  ftdebk  in  «.Frema  Ebio- 
ne, Trema  Gic  tiiniano, Trema  Elui- 
dio, fremano yl’Erctici.Sc  fu  por- 
ta chiufa  a Cròio,  quando  pafsò 


per  lei, come  non  fù  Tempre  chiufa 
co’lfigillo della  Virginità  ? E Te 
fù  l’Orientale  Porta  dell’eterno 
Principe;  chi  potè  giàmaifeio- 
giiere  il  figlilo  dell’immacolata 
purità?Nondice  Ezt duello:  Et 
vir  non  tran  fi  bit  pcrtam  ? Nota  il 
Galatino.che  ttè  volte  fi  chiama 
chiufa  in  pochi  verfi  del  Profèta; 
perche  tré  volte  fù  Vergine  inan- 
zia!parto,nel  parto,  edoppoil 
parto.  Elladunqueè  la  Porta  chiù 
falche  vetforOriente  tiguardaua: 
Et  conuertit  me  ad  vtam  porta  fan- 
8uarij,qt>a  rcfpiucbat  ad  Oriente»! , 
& erat  claufa . &c.  Porta  vcramé- 
te chiufa  perla  Tua  Virginità  ; eJ* 
erat  claufa . Ma  perche  fi  chiama 
Porta  del  Santuario:  Fiam  porta 
Santiuau )i  La  tradottionc  de’Sct- 
tanta  Interpreti  non  legge  Torta 
SanUnarif,  ma  porta  San  fiorume; 
perdimoftrarc,  ch’ella  èia  vera 
porta  de'  San  ti , per  la  q ualc  entra- 
no in  quello  Mondo  nel  più  ripo- 
fi o, e (scrofa  nto  loco  delle  grane, 
doni,lumi,&  vnionidi Dio. Sog- 
giunge il  Profeta,  che  la  porta  ri- 
guardaua  all'Oriente , e non  dice, 
chcguardalfc  aH’Occidcnte;  per- 
che l 'Oriente  vero  è l’huomo  giu- 
fto.nci  quale  Tempre  nafeeeon  no- 
ni fplendori  la  gratia  di  Dio.ed’in 
quello  sì  bello , e sì  lumjnofo  O- 
ricnte  gode  di  fpecchiarfi , e vag- 
ghcggiarfilanoflra  Aurora  ccle- 
lie  ; ma  l’Occidente  vero  è il  pec- 
catore , a cui  Tempre  tramonta  il 
Sole  della  gratia  di  giorno  in  gior 
no,  per l'ofcure  tenebre  de’ noni 
peccati  ; ed’in  quello  sì  tenebrofo 
occidente  d’vn’anima  peccatrice 
non  rimira  la  noflra  Aurora  cele- 
re, • 


Libro  j QuArtO} 

He,  perch’iui  fono  le  tenebre  pal- 
pabili, come  Copra  l'Egitto.  Ri- 
guarda  cciandio  la  Vergine  all'O- 
riente del  giufto*e  non  all  Occidc- 
te  del  peccatore;  perche  sì  corno 
l'Oriente  è paefe  più  caldo,  e più 
abondantc  d'aromati , c d’odori.» 
che  rOccider.te ; così  il  giudo  é 
tutto  fcruente  d'amorofa  carità, 
cd'é  buon’odore,  & aromaco  pre- 
z-Corint  z tiofodi  Crido;  Chnfh  bonus  odor 
fumus;mi  il  peccatore  non  è altro, 
che  giaccio, che  lezzo,  che  fango; 
è vn'Occidente  fenz'odore;  vn  cli- 
ma Cenza  caldo;  vn  paefe  lenza  de- 
lirie. Guarda  oltraciò quella  grà 
Porta  verfo  l’Oriente;  perche  nel- 
l’Oriente era  il  Paradiso  terredre, 
& ella  doueua  a tutt’i  fedeli  aprir* 
il  Paradifocelelle.  Onde  S.  Crifo- 
fto:no,Teodoreto,e  Damafceno 
dicono, che  doue  gl’ Ebrei  nel-  loro 
Tempioadorauano  riuolti  all  Oc 
fidente, noi  Cnltianiadoriamocó 
la  faccia  verfo  l’Oriente,  perche.» 
nell’Oriente  lìaua  collocato  il  Pa- 
radifoterrelirc.NdrOricutc  s’in 
comincia  il  moto  del  Cielo  ; cpcr- 
che  doue  comincia  il  moto,  iui  è il 
motore,  l’Oriente  porge inditio 
della  diuirtamaeilà , come  dice  S- 
i Tonufo.  Ed’ccco  Mariaèvna  Por 
f.84«/.a  ta  verfo  l’Oriente;  per  lignificare, 
***'  chedaleicominciòpettutr’i  giu- 
fii  il  moro  delle  grafie,  c beni  di 
Dio,  sì  come  dall’Oriente  inco- 
mincia il  moto  de’  Cieli;e  ch’ella, 
com’albergo,  e fede  dell’eterno 
motore,  e come  di  lui  perfèttilfi- 
maimagine,cidà  euidenti  indi- 
ci), e ficura  notitia  della  fuanaf- 
cofta,  Se  immenfa  diuina  maedd . 
CbianJo  Crido  fall  al  Ciclo  nei 
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giorno  dell’  Afcenlìone.falì  all’O-  PfAier 
riente,  fupercaelum  cali  ad  Oncn- 
tem;  E quando  vcrràagiudicar’il 
Mondo,  verri  puredall’Onente:  uatt.  14 
Stcut  fulgur  exit  ab  Oriente  »&  par  et 
vjtjuc  ad  Occideutem,itaent  aditeti- 
tus  fili]  homints . Ed  ecco  Maria  è v- 
na  Porta  verfo  l'Oriente;  perch’el- 
la guida  igiufìi,ch'afcendono  có 
Crdto  all’Oriente  del  Cielo  ; e fi 
degni  i mcdelimi  giudi  d’efler 
premiatidaCrifto,  quando  verrà 
dall’Oriencc  al  Giudicio  Vniuer- 
fale  del  Mondo.  Ha  Iddio  gran- 
diJliino  diletto,  che  la  Beata  Ma- 
dre le  porg3  preghiere  per  la  fu. 

Iute  de’ Giudi . Ond’egli  medesi- 
mo nell’eterne  del  eie  del  Pura- 
difo,  quali  la  dimoia,  cl’inuitaa 
pregar  per  loro:  Qua  habitat  in  hor 
tis,amiciaufcultant,fac  me  audirej 
vocemtuam.O'  bella  Spofa.ò  Ma- 
dre, che  dimori  felice negl’horti 
celedidcl  fempre  ameno, efem- 
pre  fiorito  Paradifo  : Qushabttas  Canti*.  *. 
in  hortis ; Fd,  ch’io  fenta  la  dolcif- 
dma  voce  delle  tue  fante  preghie- 
re; Fac  me  audire  vocem  tuanr, per- 
che gl’amici,  cioè  gl' Angeli,  & i 
Beati,  de’ quali  io  dilli:  l am  non  /M* 
dicam  vos  feruos  fed amico: Scol- 
lino con  doppia  allegrezza,  c di- 
letto ; l’vno  di  fentirci  a giouar’  a’ 
loro  fi-atei  li, e coheredi  del  Cielo, 
che  là  nel  Mondo  combattono  ; e 
l’altro  per  feruirti  fubito  con  odi - 
ciofomiderio  intorno  a que’  fa- 
uori,  e benefici,  che  da  me  haurai 
impetrati.  Già  ma  Colomba  fù  la 
guida  del  viaggio  a gl'Eroi  Ar- 
gonauti, quando  per  tanti  mari,. 
pericoli,e  battaglie  giunfero  vaio* 
rofi,c  feliciallcriuedi  Coleo» 

iui 
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iui  rapirono  il  Vello  d’oro , fofpi- 
rara  mercede  delle  gcnerofe  faci* 
che:  Onde  cantò  quel  Poeta. 

Quali s , & ipfa  fuit  quoque  princi- 
piente Coluti,  b a 

£ t data  Tatladix  prema , dux - 
que  rati . 

£ quell’altro. 

Et  qua  montili  duo  Uttora  cuttu 
rudis  A rgux 

Duxerat  ignoto  miffa  columbcu 
mari. 

Ma  ecco  la  colomba  del  Cielo 
Mariane  però  tanto  TpelTodallo 
Spirito  Tanto  nelle  Sacre  Canzoni 
Colomba  nominata)  non  gii  fa- 
uolofamente.ma  veramente  ; non 
già  gl’Eroi  della  nane  d'Argo, ma 
gl’Eroi  della  nauc  di  Pietro,  che_- 
fon’i  giudi , & i Santi,  come  loro 
ficura  Guida,  per  l'ampio  mare, 
con, battimenti , c tcntationi  di 
qucdoMondo,  conduce  al  Porto 
deH’immenfa  felicità, oue  non  il 
Vello  di  Coleo,  ma  dell’Agnello 
diurno  eternamente  poilìedono. 

Ama  etiandio  la  Vergine  più  la 
luce  de’ Santi , che  le  tenebre  de’ 
peccatori;  perche  sà , che  le  tene- 
bre non  fono  contrarie  alle  cene- 
brenna  che  le  tenebre  fon  contra- 
rieallaluce.  Gl’empi non  fanno 
guerra  tra  loro;ma  contra  il  giudo 
fremono  i venti , inonda  la  piog- 
gia,s’auucntanoi  fulmini;  perche 
tutti  gl'empi  perfeguitano  i buo- 
ni, come  dice  Salomone  nella  tra- 
dottone de’ Settanta  Interpreti  : 
T dnquàm pluuia  vebemens  >&■  inu- 
tili!, ftc  qui  derei  inquenteslegem, 
laudani  impietatem . Oltra  che  i 
giudi  fono  più  afflitti  da  Dio,ch'i 
peccatori:  Flagellai  omneiu  filtutn , 


quem  ree;/»/, dice  S. Paolo.  Non  di- 
ce S.Paolo, clic  Dio  flagellai  Ter- 
ni,ma  i figli;  perche  non  flagellai 
peccatori , ma  1 Santi . Onde  la 
Beatillìma  Vergine  più  ama  i giu- 
di; perche  nelle  loro  più  graui  fa- 
tiche, e trauagli  ben  richiedono 
ancora  piu  dolce  la  confolatione , 
e più  tenero  l’amore  della  loroa- 
morofiflima  Imperatrice. Se  l’Au- 
rora non  li  diffonde  in  effi  con 
grande, e copiofo  Tplendore.come 
Tplendcranno  quelle  luci  macini- 
ne, ò come  potranno  dar  bando 
alle  tenebre  ? Ceito  non  manca 
già  mai  della  Tua  luce  l’Aurora; 
nè  Mariadellc  Tue  grafie.  Chi  li- 
bera j Santi  dagl  'incendi  j del  fen- 
fo, fenon Maria?  Dicalo S.  Bona- 
ucr, tura, che  ben  prouò  , noneflèr 
vane  le  Tue  preghitre.Pregail  Sà- 
to,e  dice  alla  Vergine  : Cingimi 
co’l  cinto  della  caditi,  He  tf  tingili 
le  mie  fiamme  : C iugulo  e afluatit 
pr  scinge  renes  meot,er  ex  lingue  ar- 
dorem  rnembrorum  meorum.  £d  ec- 
co Tcifetto  : lUktiunationcm  Spiri - 
tus  Sàffipcr  te  fu[nptair,,&  refigc » 
num  cantra  cupiditatn  xfium:lori - 
ceuerò  per  te,ò  Vergine,  l’illumi- 
natione dello  Spinto  Santo;  &il 
refrigerio  contra  l'ardore  de)la~» 
concupifcenza.  S’i  giudi  Tono 
danchi , quali  vn’altr’Élia , Tott’il 
ginebro;,  ia  Vergine  tempra  loro 
le  fatiche  : Ipfa  ance  non  fangaia, 
diceS.Bcrnardo . Se  fono  irida  mi 
glirifana  s’afflitti  gli  confola:  £ 
cosi  dice  S.Bcrnardo,  che  riceue 
dalla  Vergine, ago  curauomm .in- 
sili confidano n<  ni.  Se  bramano  au- 
mento di  grafie , e funeri  dei  Cic- 
lo, Maria  gli  Impetra,  con. e dice 
Gcr- 


S-  B.n* *. 
in  Pfal*. 


S-  Birnar. 

fum  I . d$ 
<u  ;.<<£<. 
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Hftr.9 ••  Germano  Patriarca;  Nos  t ut  inter- 
pella tiontùus  et  e fficisf umiliarci,  & 
dai  fatutem:  Se  bramano  a cfltr  li- 
beraci dall’Inferno;  Maria  à la  Io* 
roliberacnce , come  dice  il  mede- 
fimo  Germano;  sbatti  no  libera t 
ctnjiattn.  fupplic io.  Finalmente  none  alcuna 
t necethti»nellaqiialenongl'aiuti, 

■>*  v"i"  non  gli  confoli,  non  gli  difenda. 
s.semarJ.  IJ  che  lignificò  San  Bernardo  con 
ftr.i.  Di m quelle  paiole  : Si  pie  Ànobnpul fata 
lhln',*m  . fucnt>  non  lleent  ncccjjitatinojiut , 
* ‘ quoniammifericorstftì&  Mettermi- 

{incordi <*:  Si  che  tutt  i giuih  ben_» 
pofìono  dirada  Vergine  le  paro- 
le diGcrniano  : T^ontflvlbt  fatie- 
tas  tux  aefcnjìonis , non  e fi  numetus 
tuo.utn  btiitjiaornm.  Tu  non  hai, 
ò Vergine,  alcun  ri  ne,  ò fatteti  nel 
difendere  ; e non  fi  troua  numero 
ne'  tuoi  benefici; . Tcftimonio  ria 
Hieifi.li-  di  quella  verità  Cirillo  Aleflàn- 
j 4.  drino.alquale  nella  fua  morte  im- 
petrò  Maria  il  perdono  della  col- 
pa cominella, per  iuucr  tenuta  ti- 
nnirà opinione  di  San  Giouanni 
Crifoftumo . Tt  (limoni)  fiar.odi 
q»cfu  venta  Roberto  Abbate  ,& 
Alberto  Magno , che  per  mezo  di 
Maria  ottennero , come  da  celcltc 
Aurora  grfidiffimo  lume  di  faen- 
ze naturali,  e diurne.  Tcftimonio 
s Grtgcr.  ha diqucria  vetuàGrcgorio  Tau- 
,»  maturgOjil  quale  periiKZodi  Ma 
tim  vita,  riaottennedt  Papere  quel  che  do- 
& B*,,n-  ucua  credere,  e predicare,  come 
^nntèhti  s<  detto.  Dicalo  tra'  buoni  tape- 
j)4.  * facon,  Giuftinwno,  il  quale  tan- 
te Chiefe  edificò  alla  Genitrice 
di  Dio  in  C artagine , in.Conflan- 
tinopoli,  & alttoue,  e di  cui  par- 
la il  Cardinale  Baronio  diligen- 
xuiimo  Canfore  dell’ Antichità 
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con  quelle  parole  , che  volgar- 
mente così  rifluonanò.  Parue  • 
ch'in  vn  certo  modo  faceflero  i 
gara  con  vlfici  fcambieuo!i,ò  pure 
benefici)  la  Madre  di  Dio , cGiu- 
Ilimano.  Pofcia  che  hauer.d’egii 
contra  gl  empi  leguaci di  Nello- 
rio  difelò  il  foprano  titolo  di  lei, 
ch’é  la  dignità  della  Madre  di 
D«o  ; da  lei  all’incontro  quella 
gratia  fa  ottenuta,  ch’egli  (omino 
Imperatore  diuenne.Et  hauend’- 
cgfi  poi  moire  Chiefe  ad  ho:. or  di 
lei  lubricate , c fpctialmente  in—. 
Gierufalcniuit  nobiiifljmo  Tem- 
pio, quella  mercede  impetrò  da 
lei , che  tutta  l’Africa  faciiiflìma- 
mécc  fogg:ogò;Si  che  di  nono  per 
fe  altre  grafie  riccuute  da  D o per 
uh zo  di  lei  mólte  Chiefe  inalzò 
in  honcrc, e memoria  di  cria  nella 
Città  di  Carcagme.DicaJo  S.Ger- 
mano,  che  peru-guitato  dagl'Ere- 
tici  hi  fàluato  dalie  mani  de'fuot 
nemici,  enon  por’egli  folo.ma  tue 
ta  la  Città  di  ConIiauhnopoli,co- 
me  narra  Gregorio  Papa  in  viu 
fua  le  ttera  inferita  nel  fecódo  Có- 
cilio  Niccno,  con q udir  parola 
tegiflrate  ntgl’Aunali  del  Baro- 
nio:  Tropugnatricis  lUiusSanfia  & 
omnium  ( hnfiianorum  Domina  nu- 
randafa8a,quteinfc  decimata  funt, 
per  qua  tù  quoque  inter  boflesferua- 
tus  et,  non  funi  reticenti  a-  E doppo 
foggiurige . Tacque  hoc  tatti en  mi- 
randum  rii  ; T'faw  in  Heibulia  per 
manus  tudnb  Ifrathtis  fonala  tfi, 
chihs opus  Hclofcrnis  erat  fabiano , 
& per  ea  tempora  où  id  falusJfrae - 
its  vocataeji  : Quomodo non  oporte- 
bal  tuam  sàSitatetn  bumfmodi  Tro- 
pugnatncc  vttndo  bofiibus  ctuiMis 
A a p r*- 


Ceot'l.  Nì- 
cta.  1 . *9. 
4-Ò  in  tft 
flit.  iirtg. 
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ÌyMtaltrfjpfamquc  vittoria  corona. 

)ican!o  finalmente  i B.ifilij,iGrc 
gori),i  Damateci»,  i Domenici», 
i franccfc  hi, e tutti  gl’altri  Padri, 
«Santi  dellaiChicfa di  Dio;  poi- 
ch’il  difeorrere  di  quello  non  fa- 
rebbe altro , che  non  fornir  gia- 
mai . Macauighofo  fpettacolo  fu 
quello,  che  per  lume  diurno  ap- 
ittri. 4-  paruc  al  Profeta  Zaccaria  , allora 
che  vide  vn  Candeliere  tutto  d’- 
oro . e fopra  il  capo,  ò foni  miri  di 
lui  vna  grà  lampada  rifplcndétc,  c 
foprail  mede!:  mo  fette  lucerne  mi 
nori,&  infieme  fette  vali, cho  nelle 
fette  lucerne  infondeuano  foglio, 
C due  oJiue.vna  alla  deftra  deli’ac- 
cefa  lapada , e l'altra  alla  linillra  : 
Vidit&  ecce  candelabri  aurei  tori, 
et  làpas  cius  fuper  caput  ip/ìus,  et  fe- 
ptè  lucerna  eius  fupcr  iUnd,&feptem 
infuforialucemit,tjui  eràt  fuper  ca- 
put cius,& cinrt  oliux fuper  iliud,  vna 
d dextris  làfatiis , & i na  à fimjtiis 
etus.  Perqucfìosì  mirabile  Càde- 
licro  d’oro fù  al  vino  cfprella  la_« 
y<g d-riu  Santifs.  Madre  di  Dio,  comedilfe 
/trinhlù  Andrea  Vcfcotio  Gierofolimita- 
nupót*  r-  no;  Benedittatk  mtet  multerei , qui 
6.  mai»*  Zaccanasvir  dmniffimus  aurei  ceu 
t»  trutn  Et  Càdclabium  feptem  vidil  Uchmsot- 
nati-  Et  Anafia fio  Niccno  : Quid, 
i j.  tft  Candetabrum?Santta  Mj.rn.Cur 
tu  s.  seri-  autem  fonde  labrum  ? Quia  materia 
finr*m.  e aperte  m luctm  geftauu , Deumm- 

carnet um.  furautem  totum  aurei? 
Quia  fo fi  partummanfit  Yirgpd&c. 
s.Cttil^fr  fi  medtfimo  afferma  San  Cittì- 
’ud.B.  *°» c Sant’Hpifanio.  £ veramente 
uu„t . con  gran  ragione  fi  domanda  Cà- 

ddicro  la  Beata  Vergine;  perche 
si  come  jlCandelicroè  vn’opera 
amfitiofa,  nella qualeàguifa  di 


sfera,  ò di  proprio  loco  fi  ricene  ir 
lume, cosi  Maria  fù  la  grand'ope- 
ra dell’arte  di  Dio , nella  quale  , 
com’in  proprio  loco  fu  riccmito 
Croio,  lume  del  Mondo  ; Ego  fu  m 
lux  Mundi ; e lume  delle  genti:  l it- 
tnen  ad  rcuelationtm  geo  cium  . & 
perche  sì  come  ilCandehero  per 
quanto  fiat  bdliiiimo,  e ricco  d’- 
infoliti  ornamenti , non  hd  da  fe 
medefimo alcun  lume, così  Maria 
chiarjllìma  Luna  del  Cielo  delia-. 

Santa Chiefa,  hà  tucùl  fuo lume 
dal$ole,cioèdaDio.Aggiungc/ì* 
ch’à  niuno  più  conuiene  l’epite- 
to ai  Candcìiero.ch’d  Maria, poi- 
chefe  per  olfernationed.I  Picrio» 
egi’è  Simbolo  della  vita  diurna  , 
della  generatione  , della  punti 
dell’animo , ddl’amorc,  delia  fa- 
ma, della  gloria,  etiandio  dcll’- 
iftefla dimoiti,  perch’cgh  porta 
il  foco , Geroglifico  di  Dio  ; così  fltT  c!tt* 
leccrno  foco  tic!  Ciclo  Iddio,  f«t- 
t’huoroo.c  la  gloria  maggior  del 
Paradifo,  e l’amore  più  ardente^ 
degl’  Angc!i»e  la  purità  piùecccL- 
lencedc’Btati , elagener.t.oncj’ 
incorrotta  ,c  feconda , e i’iltelKz-» 
Viradiuina  fingolarmcntc  habitò 
nella  Madre  di  Dio . jtuiema:  to- 
MM-Càdclicro  suma  rutto  doto; 
perche  L’ero  nelle  facre  lettere  li- 
gnifica la  caritàjeMaria.che  tutta 
fù  piena  d'amore, c l’iifeflfo  Amo- 
re domandata,  eom’altrone  due- 
rno, loia  veramente  può  dirli  La- 
dei  ìero  tutto  d’oro;  perche  quella 
cola  tutta  c veramente  d’oro,  far 
quale  non  ammette  ndllura.òeó- 
pagnia d’altro  metallo,  e Maria 
turca  in  ft  tìelfa  fùoro  pucidimo 
di  carità, di  fatuità, di  virtù, lenaf- 

viut 
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ima  minima  compagnia  ,ò  miftu- 
rad’aòun  ignobile  metallo  di  ve- 
ntale difetto  4 ò d’original  pecca- 
toci ch’ella  folaé  veramente  Can 
dclicro  tutto  d'oro, oue  tutt’i  San- 
ti furono  Candelieri  parte  d’oro, 
e patte  di  piombo,  perla  midura 
dc’peccati  almeno  veniali.£t  lam- 
pa* cimi  fuper  caput  ipfius . Per  fa 
chiariiiima  lampa  de  intendono  i 
Padri  vniuerfalrnente  CriftoSal- 
tiacore,  com’aferma  Sancitola* 
ino , e fri  gl’altri  Cirillo,  Se  Ana- 
fi  a fio  V'efcouo  Niceno,  c chiara- 
mente adliteram  l’intefeil  Profe- 
ta Ifaia:  DonccegrediatHr,vtfplcn~ 
dor  mltus  ews , & Saluator  etus , vt 
Umptts  acccndatur . Vedi  quanto 
miratoiofamcntes’accoppialant- 
pa,e  Candeliero;  Criffo  chiaria . 
Etfeptem  lucerna  uus  fuper  illud . H 
numero  fette  lignifica  neile  Sacre 
lettere  moltitudine,  com’infcgna 
S.tn  Girolamo  ; E così  douc  legge 
4 “itrXn  ^ Tello  Latino;  donec  slertiu pipe- 
thnt  fon  ut  muttos , legge  i’Lbreo,  & i Sct- 
mul.nts  t<nta;  Idonee  ftenhs  pepent fiptem . 
v,,Hm  A fette  perdine  lì  deuc  far  Jjnìofi- 

“j™  6 1.  na  • fife  à tutti, che  fi  porta , c che 
iccl.iùi.  n’habbianoneceffiti:  tìapartm 
fcptr.m,necnon  & oBo. Sette  volte, 
cioè  fpefìe  volte  iti  vngiornoca- 
F'tu  i 4.  dei!  gioito;  Septics indie cadit  Ju 
l6-  itus.  Sopra  vna  Pietra  danno  fette 
occhocioè  in  Grillo  molto  forme 
didiujnaprouidenza  ; Super  tapi - 
2 teck.;. 9 m vnUfM  ftptem  ocuti. Sette  volte, 

rhl  ut  f'fe  fpefle  volte  il  giorno  canta- 
*’  ’uaDauide:  Septics  in  dìe  lauderà 
dixitibi  : Sette  furono  i peccati  di 
jtmsn.cn  Damalo»,  di  Tiro,  diMoab.di 
Aj.  1 darle,  cioè  molti,  c grani  ; Super 
ttiàus  fceltrifas  Damafci , & fuper 


Di/cor/ò  Seftoi  17  f 

quattuor  no  conncrtam  tum ; E cosi 
dell’altre  Città. A ragione  il  feete- 
nario  è numero, chefignifica  moi 
ticudine;  perche  la  moltitudine* 

Se  vniuerfitd delle  cofe,  allora  che 
nacque  il  Mòdo,  fù  creata  in  fette 
giorni  ; Se  in  fette  giorni  della  fet- 
timana  corrono  tutt’i  giorni , e li 
comprendono  tutti  gl’anni,  e tut- 
t'ifecoli.  Le  lucerne  poi lignifica- 
no gl’huomini  giudi , e cosi  Già-  um*. 
«anni  Battida  è detto  dal  Vange- 
lo vna  lucerna  ardente,  e lucente. 

E S.Paolo  chiama  pure  tutt’l  giu-  PMf.  t. 
ili  lucerne , Inter  quos  huetis,ficut 
luminaria  in  Mundo.  Si  come  adun 
ue  le  fette  lucerne  ftauano  beru 
tee  nel  Candelieroj  così  la  molti- 
tudine de’giufti  v iuc  radicata  in-. 

Maria,  quelli  per  vnione,  ò dato- 
liti, e quelli  per  fauoreuole  inter- 
cedione,  e materna  pietà.  Scriuc_» 
Paufania,ch*il  grand’Artcfice  Cai  *t 
limaco  formò  con  marauigliofa  Mu‘ 
induliria  vna  lucerna  d’oro,  eia 
dedicò  d Minerua,  iaquaiearfe 
tutt'vn’anno  fenza  dilla  dòglio, 
eh  in  lei  folte  infufa  .*  E del  Gio- 
uane  Teodofio  Imperatore  fcriue 
Nictforo,  ch'cgl’cra  folitocon-  it  /( 
filmar  parte  della  notte  negli  du-  , 
dij delle  Sacre  lettere,  convitasi  «,/>.*. 
preciofa,equafidottaloccrna.che 
per  fe  medelìma  s'accendeua , e 
per  fc  medelìma  diffòudeua  f- 
ogliojacciòche  muno  de’fuoi  mi- 
nidri  aggrauafe  quella  notturna 
fatica,  vegliando  la  lucerna,  quà- 
d’erano  fonnacchioli  i Cortigia- 
ni. Tali  lucerna  fon’i  giudi,  piene 
difocod’amordiuino,  chefcm- 
prearde;  c d oglio  dimifericor- 
dia , di  gratia , c di  buone  opere , 

A a a che 
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che  Tempre  dura.  Eiftptem  mfmfo- 
rialucerms  ; Sette  erano  que'  vali , 
che  l’oglioconceneuano  per  man- 
tener’, c fòmetare  nelle  lucerne  la 
luce;e  mille  Tono  i vatì.e  mille  To- 
no gTifiromenti , & in  numerabili 
le  vie,  & i modi,  co’quau  diTpenTa 
la  Vergine  Toglie  della  Tu3  mife- 
ricordia  (poiché  foglio  c limbo* 
lodcllamifericordia  ) nelle  Tacre 
lucerne  come  degThuomini  giu- 
Ai.  'Sono  anco  i Tette  vali , come 
piaceàSanGirolarao,  i fette  doni 
dello  Spinto  Santo, per  liqualiri- 
cene  la  ChieTa  Togho  delia  mife- 
ricordia  di  Pio , e di  tutte  le  vir- 
tù } E quelli  lette  doni  Tono  quel- 
li , che  dona  Maria , c diHribuifce 
alle  lucerne  de’giufti.  Imperòche 
bacon  ragione  propria  ragione, 
& autoriti  di  donar’!  doni  dello 
Spirito  Santo  la  SpoTa  dello  Spiri- 
to Santo,  Spofo  cosi  amante , eh ’è 
Ti  Ile  do  Amore  in  diurni  s ; E tanto 
ricco,  che  pofliede  Tempre  ceTori,e 
richezze , che  non  mancano  gia- 
mai  ; Caro  non  potrebbe  colera- 
re,  che  la  Tua  amantillima  SpoTa 
non  haueiTe  autorità  di  donar’a’ 
ferii  i più  cari  le  ricchezze  di  lui. 
£t  dui  olnuc  fuperillud , vna  à dex- 
trislimpadis.&vnadftmtbis  eius. 
Quali  liano  le  due  oline  del  Can- 
deloro, t’vna  alla  delira  delia  lam 
pade,  e Taltraalla  lìniltra , l’ilteT- 
fo  Angelo  finfegnò  si  Zaccarùz_- , 
qtiand’sì  lui,  che  fintcrrogaua  ,* 
Quid  funi  cu£  oltua  ttJa,  riTpoTe, 
ch’erano  i due  figl  i delloglio,  eh’ 
alfifìono  al  Signore  dèli’ vnfùer- 
fo:  //h  funt  duo  fitti  dii, qui  .ijjìttur.t 
dotti: nitori  vwuetf*  ferri  Sono 

due  Toliuc , cioè  due  i figli  del  T- 


oglio.  Duei figli delToglio-dellà 
mifcncordia  di  Maria,  il  giu  fio,  & 
il  peccatore . E che  fi  a il  vero,  vna 
delToliueera  alla  delira  della  lana 
pade.e  l'altra  alla  linillra;  fi  i giu- 
Ili  Tono  g l “agnelli,  che  Hanno  alla 
delira  di  Crifio,  &i  peccatori,  i 
capretti,  che  Hanno  ai  la  lìniflra  * 
de  quaii  canta  la  Chiefa.Et  46  ba- 
dts me fequtflra , Statuenti» parte 
dextra . I giufii  per  tanto, & i pec- 
catori fono  i due  figli,  ToHcnuti 
dalCandelierod’orodi  Maria; e 
figli  Tempre  delloglio  della  Tua 
aiifcficordia,  perch'eliaè  Mater 
gratta, Water  mifericordia-,  e fi  chia 
mano  etiandiodal  Profeta  Spiche 
tl’oliuc,qm/untfpic*  obuarum;pec- 
che  quando  Tono  pieni  dell’oglia 
di  Maria,  TubitocomctantcSpi- 
che  feconde  fi  riempiono  di  gra- 
ni, ficut  adipe, & pinguedine, e rice- 
uono  dalfoglio  della  pieci,  & in* 
terccfiìone  della  Vergine  virtù  di 
produrre  frutti  di  buone  opere  » 
cioè  i peccatori  frutti  degnidi  pe- 
nitenza , & i giufii  frutti  di  giuili- 
tia,  d’allegrezza,  c di  virtù,  £ cosi 
alla  fine  per  foglio  di  Maria  affi- 
ilunt dominatori  vniuerfa  terra , fi 
dicono  afiflcr’ailapresézadiDio; 
perche  si  come  quelli,  che  Hanno 
alla  prcfenzade’Prcncipi della  ter 
ra , godono  le  più  intime  gratie , e 
le  maggiori  prerogative,  cosi  gf- 
a diati  ferui  di  Maria  riccuono  có« 
tinuamentc  dalfommo  Rè, e Mo- 
narca dcH’Vniucrfo  i più  fegreti 
fluori,  le  più  nobili  deiitie,  le  più 
copiofebenedittioni.  OGiuHi  fi- 
gli veri , c beati  delloglio  di  Ma- 
ria; figli  delia  gramezza,  e della 
fertilità;  c però  i Settanta  tradu- 
cono. 
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cono»  Fili) pinguedini!  : Figli  dello 
Splendore.e  però  J’Aquila  tradu- 
ce Splendori!;  figli  della  chiarezza: 
£ però  Teodoctone  traduce 
f5T/T«;  perche  si  come  ncll'oglio 
lì  croua  e gramezza,  e lume,  e rag- 
gi di  chiarezza  ; così  nell’oglio 
della  mifericordia  della  Vergine 
lì  troua  per  gli  giufti  e grafia  R cò- 
dici d’opere  buone»  c fplendore 
di  grana , c chiarezza  di  meriti  » e 
di  Capienza . 

Rallegrateui  dunque, ògiulli, 
cheliendo  come  luce  della  matti- 
na,pocete  anco  fperare di  giunger 
conglifplendori  ^ voi  communi- 
cari  da  si  bcll’Aurora  celclle  al 
mezo  giorno  deH’eterna  feliciti . 
State  voi  Tempre  vniti  al  volìro 
principio;  Non  vi  partite  dall’- 
Aurora ; Non  v'allontanate  dalla 
fua  grafia. Mariaè  vn’Anrora, che 
quando  la  riceuerete  con  la  fua  lu- 
ce, non  farà  cammino  auanti  al 
trono  di  Dio , che  non  vi  miri  con 
l’occhio  della  fua  mifcricordia.  E 
però  doue  legge  il  latino;  Quxctl 
ifia,  qua  progrtduur  quafi  ^iuror.i 


confitrgens,  legge  Sant' Ambrogio* 
e San  Girolamo  : Qua  eft  ifia , qua 
profpicit » ficut  tsfurora i Tacciali 
l’immonda  fauoia  dell'Aurora  , 
che  rapì  Cefalo;  mi  fiate  pur  voi 
amanti  di  quella  Vergine,  Auro-» 
radi  Paradifo.perch’clla  vi  rapirà 
i qucll’eterna  beatitudine  da  que- 
lla Valle  dimifcrie,&  iuila  vedre- 
te non  gii  in  fede , ò tiono  d’oro, 
come  dipinfe l’Aurora  vn  Poeta» 
ma  nella  fede  della  fua  gloria , e 
nel  trono, che  le  preparò  il  fuo  Fi- 
glio, confa  Reina  degl’Angeli,  e 
de’Santi.-l.’Auroram  quello  Mon 
do  è auiufo  certi  (fimo  della  venu- 
ta del  Sole, e per  quellogf  Antichi 
la  chiamarono  mefiaggiera  del 
Sole,  com’ancolallelladi  Lucife- 
ro. Amate  per  tanto  quclt’Aurora 
lnminofiifima  Maria, pcrchcs’cl- 
laé  venuta  nell  anime  voftre  for- 
mandoti! , com’vnaluce  matti- 
na ; queft’c  fegno eludente,  che 
verri  il  Sole  dell’eterna  gloria  i 
iafeiarfi  da  voi  rimirare  nell’im- 
inenfa  beatitudine  del  Paradi- 
so. 


DISCORSO  SETTIMO. 


Chela,  Vergtne  ama  più  i Peccatori , chi  Gìttfli . 


NOnfi  può  negare,  chela 
B:aciflìma  Vergine  non 
ami  più  i giufli,&  i San- 
ti, ch’i  peccatori;  ma  non  fi  può 
ctiandio  negare, ch’ella  non  tenga 
più  conto  dc’peccatori.che  dc’giu 
ìli»c  de’Santiilmpcroche  in  quel- 


la guifa , che  noi  vfiamopfù  dili- 
genza, e mollriamo  più  ami  ore  ad 
vn’membro  mal  difpollo  » ch’i 
glabri  membri  funi;  òpureia» 
quellaguifa , che  Madre  amorofa 
fi  più  carezze  al  figliole  tto  infa- 
mo, ch’agl’altri  figli  (ani , e roba- 
Au  3 ili» 
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Ili  ; cosi  Maria  fa  in  vn  certo  mo- 
do più  conto  de'  peccatori , che 
de’ giudi:  non  perche  fieno  d'v- 
gualc  merito;  ma  perche  richie- 
dono maggior  fauore , e protet- 
tione . Quindi,  e,  che  l’antico  Pa- 
S.  rphrtm  drcEffrem  chiama  la  Vergine  re- 
fugio  , & hofpitio  de" peccatori  : 
tslut  refugium  p:ccatorum , &•  bo~ 
fpttium  ; acciò  ches’iiitenda , che 
sì  come  la  Città  del  re  fugio  nell*- 
antico  tedamento  non  era  fatta 
per  gl’huominr buoni  ; ma  per 
quel  li,  che  fieramentecommettc- 
uano  homi  cidi]  ;Cosi  Maria  none 
Città  di  rsfugio,  fatta  per  gli  giu- 
di, ma  per  gl  i peccatori  ; E si  come 
l’hofpitio  non  fi  fa  per  quelli  di 
Cafa,ò  per  gli  propri  figli, ma  per 
gliforaftieri;  così  Maria  non  è ho 
fpitio,  ò palagio  di  protettiono 
per  gli  giudi,  & i Santi,  che  fono  i 
fuoi  famigliati  di  cafa,  & i fuoi  fi- 
gli cari,  e diletti;  ma  per  quelli» 
che  fono  foraliicri  » e che  non  ha- 
bitano  nella  cafa  di  lei»ch’è  la  gra 
Ani. nm.  tià,  e lagiuftificatione.  Andrea 
fn.  de  Af  CretenCi  chiama  pariméte  la  Ver- 
fump.v*  gine  commune  Propitiatorio  del 
Mondo:  T e xmiuerfits  Mundut  con- 
tinet  commune  Tropitutmumipet- 
chc  sì  come  l’antico  propitiatorio. 
era  fatto  fpetialmente  per  gli  pec- 
catori » atteloche leder  propino 
ad  alcuno,  fuppone  il  peccato  di 
lui;  così  Mar  larverò  propitiatorio. 
del  Cielo  è ordinata  da  Diofpe- 
tialmcnte  per  benigna,  e propitia 
reconciliatrice  de’peccatori^Stel- 
la  etiandio  del  mare  fi  domanda 
la  Vergine,  come  detto  habbia- 
mo.  Ma  chi  non  sà  , che  Tvffi- 
cio  delia  Stella  del  Marc  non  c 


d'aiutar  quelli  , che  Hanno  nel 
Porto , ma  quelli^  che  nauiga- 
no  fra  le  tempede , &Q  i nau- 
fraga deil’oiide  ? Cosi  Marno 
non  aiuta  principalmente  i giudi  » 
ehe  nel  Porto  della  gratta  tran- 
quillamene ripofano;  ma  i pccca- 
torùche  fono  continuamente  agi- 
tati dall’orribili  procelle  dell'hu- 
manainiquità.Onde;sì  come  non 
venne  Crido  al  Mondo  per  gl'An- 
geli,  nè  per  gli  giudi , ma  per  gli 
peccatori, sì  ch'egli  n.edcfimo  dif 
k:  Non  veni  vocaremfìos ,fed  pecca-  !Aut' 
torà:  così  la  Vergine  in  vn  certo 
modo  è più  auuocata  de*  pecca- 
tori,che  de’  giudi, e de’  Santi;per- 
ch’in  fomma:  Non  e fi  opus  vaienti- 
bus  Medicar , [ed  mule  babentibus . 

E però  dice  San  Tomafo,  che 
l’huomo  non  haudlc  peccato,  non 
haurebbe  Dioprcfo  carne  fiuma- 
na; E però  dill  e Cri  do,  che  non  e- 
ra  mandato  , fenon  per  gli  pecca- 
tori . Nonfum  mtfius,  tufi  «doucsy  ,T. 
qax  perierunt  dstuus  ifraeLLa  Spi- 
rito Santo  per  bocca  di  Dauide» 
come s’é  detto/piega  apertamen- 
te, che  tutte  l amine  peccatrici, 
fpetialmente  fi  raccomnranderan 
uo  a Maria , com’a  loro  fpetiale 
protettrice;  StfiUaTyriinmme - r/*U 44- 
ribus  vultum  tuum  deprccabuntur 
omnes  dmtes  pUbis  * Imperòche 
Tiro,  Città  ricc  biffi  ma  » e nociifi- 
roa  a gl’Ebrei , erainficme , come 
Città  appreffo  il  Mare  , piena  di 
graodiiììmaludb,ed’infiniti  pec- 
cati ; si  che  non  fenza  ragione  fù. 
all’opinione  d’Aridotclc  contra- 
ria quella  di  Platone  » volendo 
quedi  ,ebe  le  Città  predo  a!  mare 
non  s’edificallaoiqudli  affermà- 
«Llu  ; 
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dolo;COme  che  Ariftotele  haueffe 
tuttala  fua  intcntione  indrizzata 
alla  grandezza  dell'Imperio  ter- 
reno, Platone  all’eccellenza  de' 
Ifmi.  t.  coftumi:  Onde  per  lefigliediTi- 
ro  s’intendono  tutte  l'anime  pec- 
catrici, sì  com’anco  gl’Ebrei,  lì 
jtmtf-9-  chiamano  Tnnapes  Sodoma  popu- 
lutejueGomorrbxtE  fi  dice, ch’il  lo- 
ro Padre  fù  Amorreo , la  Madre 
Cerea  ; Tatrem  ^t»iorrfum  , ìtla- 
trnn  (texam, in  quella  guifa.che  fi 
dice  vn’huomocrudele,figliod’vn 
Turcoj.inzi  le  Sacre  lettere  doma- 
dano  i medefinu  Ebrei  per  l’iftcf- 
facagione  figli dcgl’Etiopi,  Ftlios 
atbiopum;  tedi  tori  di  tela  di  ragno. 
Telarti  aranxx  texentes  ; e germi  di 
Amm.  ^ vipere,jemwn4  vtperarum Spiegò 
ilP  Girolamo  de  Florentia,  huo- 
mod’eminenci  virtù, vii  bellilfi- 
mo  concetto  in  quella  materia . 
Li  Chiefa  domanda  la  Vergine 
Porta , e feneftra  del  Cielo , ma 
quand’afferma, che  la  Vergine  è la 
Porta, dice,  che  per  lei  entra  la  lu- 
ce :TùT^giiaUifanua,  & 'Torta-} 
iucis  fulgida  ; E quando  dice,  che 
la  Verginee  la  feneftra  del  Cielo, 
dice,  che  per  ella  entrano  le  per  - 
fone:  IntrcntjVt  aflra  flebiles , Coeli 
fenetlrafaSaes.  Quello  certo  pa- 
revo modo ftranodidire.  Perla 
Porta  entrano  le  perfone , e non  la 
li  ce;  perla  feneftra  entra  la  luce, 
c non  le  perfone.  E come  dunque 
la  Chie^  dice, che  per  Maria,  co- 
ir, e Porta,entra  la  luce,  c che  per 
Maria,  come  per  feneftraentrano 
le  perfone  ? Rifponde  /blamente 
ad  vna  parte  del  dubio  il  Padre 
Girolamo;  e dice,  chclaChiefa 
parla  có  nuUcrio,quàdoatfcrnìa, 
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che  le  pufone  entrano  per  Ma- 
ria, come  per  feneftra  del  Ciclo, 
perche,  quand’alcuna  perfora  bra 
mad’cittrar’in  vna  Cafa,  e troua 
eh  mfe  tutte  le  porte,  poiché  non 
troua  modo,  uè  via  d’entrare  per 
elle,  piglia  per  vltimo  remedio  il 
falir’,  Oc  entrare  per  la  feneftra . E 
così  1 gran  peccatori,  quando  li 
trouano  in  vno  (iato  mi  feribile, e 
degno  di  lagrime  per  molti  enor- 
mi,& antichi  peccati,  quando  pa- 
rca loro, che  fianoperlorochiufe 
tutte  le  portedel  C/clo,e  ch’i  San- 
ti non  vogliano,  ò non  pollano 
pregare  per  huomi ni  così  perdu- 
tici lora  deuono  prender  per  vlti- 
mo , & efficace  remedio  il  ricor- 
rcr’alla  fcala  della  confidenza,  e 
deuotione  di  Maria,  & in  quella 
maniera  entrarfene  per  mezo  di 
lei, come  per  vnafineftradel  Cic- 
lo; fapendoogn’vno  per  gran  pec 
catore , che  fia , ch’egli  per  mezo 
della  Vergine,  come  di  feneftra, 
fempr’aperta  all’altrui  preghiere* 
fe  n entrerà  con  felice  perdono, & 
opportuno  remedio  nell’immcn- 
Co  Palagio  delle  glorie.e  delle  gra- 
fie di  Dio;  Et  in  fomma.com’vno, 
ch’entra  per  vna  feneftra , entrerà 
nel  Cielo  perla  feneftra  del  Ciclo, 
ch’è Maria:  fntrentvtaftraflebi- 
les;  Cahfenetlra  fati  a et . All’altra 
parte  cioè  della  Porta,  noi  aggio- 
gamo la  rifpolta.Ancoquì  lì  tro- 
ua vgualmente  il  mifttrio.Qjan- 
do  per  vicina  fa brica,  ò per  altro 
impedimento  fono  chiofe  tutte  le 
tìneftrcd’vna Camera,  chiunque 
desiderala  luce,  non  può  con  al- 
tro  più  pronto , e più  efficace  ri- 
medio farla  venire, che  per  la  Por- 
A a 4 tu; 
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ra;  E così  vn  gran  peccatore,  quà- 
do  pare,ch’i  lui  fianochiufe  tutte 
le  fincftre  del  Cielo,  echenonfia 
intercelfione  de’  Santi , che  polla 
aiutarlo  ne’  Tuoi  enormi  delitti, al- 
lora non  hi  più  pronto,  né  più  ef- 
ficace remedio, che  far  venire  la_» 
luce  della  grada  di  Dio  per  la  Por- 
ta del  Cielo , eh ‘è  Maria  : Tu  regu 
altiianua  , &'<Port*  lucisfulgidit->i 
Onde  S.  Bonauentura  con  gran-, 
ragione  inuita  i più  gran  peccato- 
ri, che  vadano  con  fomma  confi- 
denza ad  impetrar  gratie  daque- 
S.  Bm*u.  ftabenignilìima  Regina:  f{efpira- 
,n  pfal-  B.  tf  ad  iliam  perditi  peccatore! , & 
1 3 perducet  vos  ad  indulgenti*  portarti. 
La  Beata Gelrrude,  inclito fangue 
de’ Duchi  di  Brabanza, come  rife- 
dtr2s  r^ce  Martino  del  R io,  vide  per  ce- 
op.  am-  Ielle  riuelationc  la  belliliìma  Rei- 
nan.  P>-  na  del  Cielo  MariaiwT/f/ìitw  deau- 
* ‘ rato,circumdata»i  varietale ,-e  fotto 
; 4 ‘ 44‘  la  fua  Regia  velle,téfluta  d’oro,  c 
di  perle  riguardò , che  grjndifii- 
monumerodi  piccioli animalctti 
d’ogni fpetie, cd’ogni  forte fe ne 
fuggiuano,lì  copriuano.lì  nafeon- 
deuano;  e ch’ella  benignillinia- 
mentegli  raccoglicua  con  picto- 
fa  manose  faceualorofoaui  Infin- 
gile,»! quella  guifa,  che  l’altre  Si- 
gnore , ò Reme  foglionofirca* 
rezze  a’  piccioli  C2gnuoktci.  In- 
tefe  la  B.Gtlcrude,che  per  tante-? 
fpccic  d’animaletti,  s’intcndeua 
ogni  fortedi  peccatori.i  quali  fot- 
to la  protettionedi  Maria  fi  van- 
no ricourando,  Creila  nonfola- 
mente  non  gli  difprczza,  ma  gfa- 
ma,  gli  protegge,  glif.tuorifcc.La 
medefima  Genitrice  di  Dio.come 
riferifee  il  medclìmodelRio,ri- 


uelòa  S.  Brigida  ,che  fianopùre 
d’enormi  falli  i Peccatori  colpe- 
uoli,  efianopure,  come  di  canti 
Lazari  putrefatte  le  piaghe  loro 
nell’orribil  fepolcrodel  peccato, 
sì  che  di  loro  li  polla  dire,  Tutrue • ,r> 

runt , & corrupt*  funt  ckatricts 
me*  a fide  mfipientt*  me a;  Maria 
nondimeno  è fenipre  a riceuergli 
preparata, -nè  confiderà  la  grauez- 
za de’ peccati,  ma  la  penitenza, la 
difpolitionc,tralfettodcJ  cuore  : 

S/t  ille  yuan tuniuis  fordidus , cr  vilis 
( aiebat  ) non  dediguor  ctus  piagai 
tangere, vagete, & Janare , quia  tio- 
cor , &■  vere  fum  mater  mi/ericor - 
di*. 

Ma  non  è marauiglia.fe  la  Bea- 
ta Vergine  ha  tanta  protcttione-* 
de’  peccatori;  perche  a ciò  è mof- 
fa,e  perfuafa.come  da  proprio  de- 
bito , e da  benigna  gratitudine.,. 
Pcrciòchc  ben  sa  la  Vergine , che 
l’occafionc  del  peccato  l’hà  fatta 
Madre  di  Dio  ; attefo  ch'i  pecca- 
tori hauendo  fatto  prender  carne 
fiumana  il  figlio  di  Dio,  acciòche 
delie  loro,vita,pace,e  falute,come 
pietofillimo  Redentore,  vennero 
a far’anco  la  V'ergine  Madre  di 
Dio.  Non  hi  Dio  cofa  più  in  o- 
d io,  eh  il  peccato;  e per  con  feguc- 
zanonècofa,  ch’egli  più  fugga, 
ch’il  medefimo  peccato . Staua  il 

£ e coito  perfeguitando  Iddio;  e 
•io  in  vn  certo  modo  per  fuggir- 
lo, tenecorfei  prender  carne  in 
Maria,  quali  profugo diuino . Sì 
clic  .u  dreaGierofolimitano  chia  jn<).  Hit- 
ma  la  Vergine  2)ei  tutiffimum  ad  ’ff  ly-  fn. 
inbabitandum  tsdfylum . Ed  ecco, sì  deAniSt» 
come  qualche  gran  Rè, ò Capita- 
no, ncoutracolì  in  alcuna  Citri 
quali 
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quali  fuggitiuodal nemico paefe, 
iui  fi  Jc  fue  pratiche fccrccamcn- 
tc;armacferciti,&  in  breuc tem- 
po li  fi  padrone  co’I  mero,  & aiu- 
to della  Citti  .dou'era  fuggito  di 
tutt'i  fuoi  fieri  nemici;  così  Crifto 
xicoueratofi,  come  profugo  diui- 
no , da  fuoi  implacabili  nemici  i 
peccati, nella  Citti  di  refugio  Ma- 
ria Vergine,  india  ordì , e con- 
chiufc  il  trattato  di  combatter  va- 
lorofamente  nel  Caluario.cdi  de- 
bellare,^ aunihilare  tutt'i  pecca- 
ti, co'i  nv.  zo  però  della  Città  del 
refugio, cioè  di  Maria, che  gli  die- 
de l'arme  per  vincer']  peccati; cioè 
il  proprio  fangue.c  la  propria  car- 
ne, clfcndogli  compagna  co’l  fa- 
crificio  del  proprio  cuore , c con_. 
aftl'ttuofi(Iìmo,c  marauigliofillì- 
moconfentimento.  Ama  dunque 
la  Vergine  particolarmente  i pcc- 
catori.qualì  per  debito  fpcciale,  e 
gratitudine, elfendo  quelli  flati  ca 
gionc , ch’ella  folle elcuataa  tanta 
dignità,  & altezza  di  Madre  di 
l)io  : Sì  che  ben  a ragione  canta 
la  Chiefa. 

‘Tee caioret  non  abbona , 

Stne  (jmbus  num quarti  fora 

Tanto  (tigna  fitto.  ^ 

S. Anftl.it  lìSjnt’Anfelmo  così  ragiona:  Si 
txrtl.y.c.t  jgitur  illaprcpter  peccatore!,  fcilicet 
et'11-  pi  i,ptcr  me , maque fimilcs  fati  a e fi 

\Dct  mater  ; tur  non  ittam  e>gà  me 
pjrentcm  futuratn  fperabo  ? Tra- 
duciamo quelle  parole  volgar- 
mente, perche  fono  molto  nota- 
bili . Se  Maria  per  gli  peccatori , 
cioè  pcrmc.cper  gli  limili  a me, 
fù  eletta  Madre  di  Dio;perche  nó 
deno  io  fperarc,  ch’ella  fia  vedo 
uìc  dokitlima,  & amorofiiliina 


Madre  t Comeche  dica  il  Santo. 
Non  può  la  Vergine  fodisfar'i 
quefl’obligo,ch'clJa  tiene  «/pec- 
catori ; fe  non  co ‘1  portare  mater- 
na bencuolenza  a*  medefimi  pec- 
catori . E doppo  foggiunge.  O Si- 
gnora mia  pie  tofifli  ma,  perche  tù 
non  ci  porgerai  aiuto;  e perche 
non  ti  paleierainoltraamorcuofc 
Madre,  elfendo  tu  inalzata  per 
noftra  cagione  d tanta  grandez- 
za, che  tutte  le  creature  t'adorano 
per  loro  Imperatrice, e Reina?  Cur 
itaque  non  tuuabis  nos , atque  eris 
mater  nofìra,  quando  propter  nos  in 
tantam  celfitudmem  es  t Iettata, vt  te 
Domina m babeat,&  venereturpa- 
riteromms  creatura  ? Il  Profeta  I- 
faia  co’i  fuodiuino  fpirito  dille, 
ch'il  nollro  Saluatore farebbe  na- 
to , come  radice  da  terra  fitibon- 
da  : Jfcendct  ficutvirgultum  cori 
eo , & ficut  radtx  de  terra  finenti  • 
Perla  terra fitibonda s’intende  la 
Beata  Vergine,  come  voglionoi 
Padri,  appare  dal  celio  ,c  da 
quel  diuino  Oracolo  del  Profeta  : 
i/4 penatiti  terra , & gernnnct  Sal- 
vatorelli ; attefoche  non  è terra,  la 
quale  habbia  germogliato  il  Sal- 
uatore, fe  non  Maria . Ma  perche 
dice  il  Profeta, che  Crifio  farebbe 
nato , come  radice  da  terra  fit  ibri- 
da ? perche  non  più  rollo  da  terra 
humida,e  che  non  hauefie  fece  d’- 
acqua, elfendo  più  proporcionata 
alla  generarione  delle  radici , e de 
gl’alberi?£  perche  duoque  da  ter- 
ra fitibonda,  clie  tanto  lignifica, 
quanto  terra  arida, priua  d’humo- 
ri , e d’alimento  per  nutrire , e fe- 
condare la  radice  ? Sicut  radtx  de 
terra  finenti . Non  fù  veramente 
Chilo 
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Grillo  prodotto  da  terra  arida,  & 
infeconda;  perche  non  conucni- 
uadsì  bella  radice  madre  cotanto 
diftorme;mu  nacque  bene  da  ter- 
ra lìtibond a.  cioè  da  terra  fornita- 
le, e piena  di  fete  Spiritale.  EWlaria 
terra  benedctta,non  arfa  dal  Sole, 
ma  dall'amore , non  litibonda  d’- 
acqua, ma  della  falute  di  tutt'i  po 
poli,  e di  tutte  le  genti,  perche  ac- 
que fono  1 popoli , come  fi  legge 
nejl’Apocalilii  : ^iquxpopuhfunt , 
&Gcntes , crhngux.  Sitibondaè 
Maria,  come  Crifio  era  fitibondo 
nella  Croce,  quando  gridò, Sino, 
cioè  della  fallite  de  gl'huomini . 
Huueua  Culto  la  fete  del  corpo, 
niapfula'etedeiranime;  £ que- 
lla era  la  xce , di  cui  pieno  il  fuo 
amorofo cuore  tutto  fi  itili  rugge- 
ua, allora, che  dille  alla  Samarita- 
na : Da  nubi  bibere . Sitibonda  ter- 
ra fù  dunque  à r3gioncdomanda- 
tala  Vergine;  poiché  arde  conti- 
nuamented’amore,cdi  feruentif- 
lima  fete  della  tua  conucrfione, 
delle  tue  lagrime,  della  tua  buo- 
na vita, ò peccatore.  EHaè fonte 
d'acque viue,  Fons honorum, Tu- 
teus  aquarum  viuentium  ; £ pure 
tant’ama  i peccatori,  ch'miei  mc- 
defimaha  continua  fete  della  lo- 
ro fece.  Hafece,  elicili  habbjano 
fere  di  Dio;sì  che  pollano  direco’l 
Profeta  : Sitimi  anima  mea  ad  Dtu, 
fonrem  vimini.  Ha  fete,  chclafcino 
la  fetedellecifterne  diflip.ice  del- 
le ricchezze,  degl’honori,  de’  pia. 
ceri  della  carne, e delleddicie  ter- 
rene , delle  quali  dilTe  il  Signore 
per  Gieremia:ft;e  datliqucrunt  fon 
tcniaqux  viux,  & federimi  fibici- 
ttemas  UiJJipatas.  Ha  fece,  ch’elfi 


habbiano  fete  delle  grafie  di  Dio » 
e che  vadano  ad  estinguerla  ne’ 
fonti  del  Saluatore,cioè  ne'Sacra- 
menti  della  Penitenza , dell’Euca- 
rifiia , e nell'iltefie  piaghe  di  Cri- 
£0  : Haurictts  aquas  in  gaudio  de 
fontibus  Saluatoris . Ha  fete  alla  fi- 
ne, che  tutt’i  peccatori  giungano 
d fegno  tale  di  perfettione , che 
polfano  nel  fine  della  vita  estin- 
guer compitamente  la  loro  feto 
nc’torrcnti  deila  Città  di  D:o:  De 
Torrente  voluptatis  tuxpotabis  eos; 
giungendo  dall’acque  della  gra- 
da all’acque  dell'eterna  fcl  citi  ; 
Fittm  co  fons  aqua  f dienti!  in  vi- 
tata xtemam.  Quindi  è, che  la  Ver 
gine  ama  tanto  1 peccatori , cho 
giuntai  non  volle  guerra  con  effi . 
£ che  fia  il  vero , non  diffe  Dio  in 
perfona  d’£ua,che  la  Vergine  do- 
uefle  elfer  nemica  de’  peccatori, 
ma  del  Diauolo;  & all'incontro 
dille,  che  Criltodoueua  elfer  ne- 
mico de’  peccatori.  Immicitias po- 
nam  inter  tc,& muherem  : Eccof- 
inimicitia  tra'l  Diauolo,  e Maria  ; 
ma  non  dice  già  la  Sacra  Scrittu- 
ra,chcfia  inimicitiatrà  Maria , & 
il  feme  del  Diauolo , che  fono  tut- 
t'i  peccatori,  cfolamcntedicejche 
Crilto  hd  l’inimicitia  «/peccato- 
ri , che  fi  chiamano  feme  del  De- 
monio : Immicitias  ponam  inter fe- 
meutuum , & femen  illius . Perciò- 
che  Maria  non  vuole  mai  adope- 
rare co’pcccatori,fe  non  piena  nu- 
fcricordia,  come  loro  Auuocata  ; 
ma  Crilio,  come  Giudice,  ecome 
Dio , anco  gli  pumfee  feueramen- 
te,  come  peccatori.  Anzi  nò  è ma- 
rauiglia , fe  la  Vergine  più  ama  i 
peccatori,  ch’i  giu/lj; poiché  ama 
ctian- 
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ctiandio  più  i peccatori  , ch’i  Bea- 
ti; N011  perche  i peccatori  fiano 
più  degni  deH’amor  Tuo , ma  per- 
che hanno  maggior  neceifità,ch'i 
Beati,  dell'amore,  c dell'aiuto  di 
lei;nc  pcrchegramialfolutainen- 
te  con  amor  più  grande , ma  per- 
che moifra  loro  maggiori  effetti 
d’amore  co'l  mezodi  mille  gra- 
tie,e  beneficij.de’ quali  niunoa- 
deflo  partecipa  a’  Beati,  perche.fi 
trouano  in  loco  di  pace , ed  eter- 
nai compita  felicità.  Anconobil 
Signora  , bench'incorno  à lanca 
méfa,  quali  nouellepiantedi  frut 
tiferà  oliua.fra  fuoni,e  càci,  e mil- 
le diletti,  veda  appreflo  di  fe  bcllif 
fimi  figli , thè  fiano  e le  fuegioie , 
comcquelli  dell'antica  Cornelia , 
c le  pupille  de’  Tuoi  occhi , e le  de- 
licie  della  fu  a vita;  ad  ogni  modo, 
s’clla  sà,  che  doue  armato  cfercico 
(piega  tende  , fpauentcuolmente 
pompofe,  per  difefa  della  patria., 
in  mezoa’  fieri,  & orgoglioli ne- 
mici, ini  dimora  vn’altro  fuo  fi- 
glio tra  l’armi , che  tuonano  ; lo 
picche, ch’vccidono;  le  lancie  che 
trapanano;  iCaualli,  che  calpefta- 
no;  tra’campi,  che  non  fi  l'emina- 
no  ; le  Città , che  fi  defolano  ; lo 
leggi,  che  fi  (prezzano;  i patti, che 
fi  rompono;  gl'inganni,  che  s’or- 
difeono  ; le  fcclcraggini , che  d'- 
ogni  parte  inondano;  travamenti 
de’Jontani;i  tumulti  de’feditiofi;i 
gemiti  deferiti;  gl’vlulatidc’mo- 
ribondi  ; egl’orroridc'cadaueri  : 
ahi  che  la  tenera,  ed  amorofa  Ma- 
dre non  viue  co’l  fuo  cuore,  non_* 
dimora  co'l  fuo  animo  nel  pala- 
gio, ma  nel  campo;  non  inanziai- 
Urienfj , ma  dentro  all’armato  e* 


fercito  ; mercè , ch’ella  più  fentei 
pericoli,  e gl'atfanni  del  figlio  lo- 
cano,che  le  dehtie,  e i ripofi  di  rut 
t'i  figli  vicini . Siede  ( non  ha  dii- 
bio)  Janollra  Eua  cclcfte  Madre 
di  tutti  i viuenti,  c di  quelli , che 
regnano  nel  Cielo, c di  quelli, che 
combattono  nel  Mondo, come  ve- 
ra madre  di  mifericordia,  e di  gra 
tia  a cutta  la  Ch iefa  e trionfante, e 
militante,  colà  nell’eterna  Gieru- 
filemmc,  alla  menfa  pretiofilfima  Uf’  I4‘ 
di  quella  gran  cena  della  gloria, 
defcritta  nel  facro  Vangelo,  edi 
cuilidicciicJI'Apocaliflìr^rdc^-  A 
rum  nupciarum  ^4gm  , fra  le  cerere 
degl’  Angeli,  i canti  de'bcati,e  l’al- 
lcgrezzc  infinite  di  que’ felici  E- 
bnj  nell’amore,  e nelle  delitie  di- 
urne, sì  che  di  loro  fù  detto:  Ine - pfgt.ji. 
bnabuntur  ab  vbertate  donustux. 

Ma  benché  iui  liccamétc  vagheg- 
gi alla  menfa  della  gloria  il  pri- 
mogenito figlio, e tutti  gl'altriad- 
doctitii.che  lonoi  Beati;con  tutto 
ciò  fapendo,  ch’i  fuoi  figli  pecca- 
tori (fanno  combattendo  fopra_j 
la  terra  : Militi  a e fi  vita  bonums  fu - icb  7. 
per  terram , con  vn’efercito  di  fic- 
rifiìme  pafiioni , attediati  dal  po- 
tcntiflìmo  tiranno  dell’animeSa- 
tanaflo , e ridotti  à fegno  d’ettir 
prefi,  diftruttsanzi  morti  da  lui; 
ah  che  l’amorofa  Madre , e nofl ra 
Signora  più  (là  co’l  cuore,  e con 
1 animo  nel  campo  tra'  fuoi  figli 
peccatori,  ch’alia  menfa  tra' fuoi 
figli  beati  ; perch'in  fomma  i pec- 
catori viuono  fra  nuilepericoli  in 
braccio  dell  a morte  eterna,  n>a  i 
beati  dimorano  fra’  ficuriflimi  ri- 
pofi della  vita  immortale . 

Amaetiandio  laVcrginefcnì- 
mameu- 
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marnerei  peccarori>per  cooperar 
allamaggiorgloriadi  Dio.  Non 
è (cntiero  più  calpefìato  da’  Teo- 
logie da’  Predicatori  ,•  ne  materia 
piti  nota , che  qticfia  ; Che  gloria 
di  Dio  fiala  inifericotdia  fua.  Ma 
ora  ci  balìa  d’apportar  l'autorità 
della  Cbiefa,  la  quale  dice,  che 
noi  mortali  ringratianio  Dio  per 
la  Tua  gloria  si  grande  : granai  a- 
giunti  libi  proptér  magnata  gloriarti 
tuam . Ma , che  modo  di  patlar'è 
quelìoPSi  può  ben  render’  ammi- 
ratione  ; ma  non  già  fi  rendano 
grafie  allagloria.Cofue  fi  lodano 
i foggecti  perla  gioriajcosì  fi  riri- 
gratiano  per  gli  benefici/.  E che-o 
modo  adunque  firano  didire,che 
noi  ringratiamo  Dia  per  la  fua_» 
gloria  Angolare  ? Orcitnamenco 
certo  parlala  Chiefa . Perche  tan- 
toè’l  dire, che  fi  ringratii  Dio  per 
la  fua  gloria  grande, quanto  clic  fi 
ringratjg  per  la  fu  a mifericordia 
grande;  artefoche  lagran miferi- 
cordia  è la  gloria  piu  grande  di 
Dio.  La  Vergine  dunque  ama  i 
pcccaton/pcrch’intercedcndo  per 
leloro  imferie,fà  tanto  più  rifpié- 
der  la  milericordia , e lamaggior 
gloria  di  Dio.  Lamifericordia  fi 
mifura  con  la  mi  feria  : E perche 
non  èmaggiormiferia,  ch’il  pec- 
cato, non  è anco  maggior  miferi- 
cordia,  che  quclladi  Dio,*  la  qua~ 
le  folamente  libera  gl’huomini 
dalla  miferiadel  peccato,  e per- 
che fini  il  ni  ente  q nel  1 a c maggiòr 
mifericcrdi3,cheliberada]laniag 
giormiferia ; quellacancomag- 
gior  mifericoidia  *la  quale  libera 
i più  grandine  più  mifet:  peccato- 
ri. Dal  che  naicc.chc  Marunoika 


Signora, la  quale  defidera  (èmpre 
la  maggior  onfericordia  per  ia 
maggior  gloria  di  Dio,  s’j  fianca 
perpetuamente,  intercedendoti-  * 
to  più  volom  ieri , q uanto  gl’huo- 
minj  fono  più  grandi*  e p umiferi 
peccatori.  Tu  nell’antico Tdìa- 
mentola  bella  Rebecca,  figura  di' 

Maria;  Ed  ecco  notti  ilììmotm- 
lìerio.  Rebecca  pregati  dal  feruo 
d’Àbramo,  eh  a luivn  poco  d’ac- 
qua difpenfafie;  Tu.xdlum  aqua  nu- 
bi ad  btbendum  prxhc  de  bydria  tua ; 
non  folamenre  vn  poco  d’acqua 
della  fonte  diede  al  feruo, ma  co- 
piofamence  in  molti  canali  derr- 
uò  Tacque , e liberalmente  tràfi^ 
la  fetca'fitibondi  CameJi;  Effun-  atnrf.  i+- 
densquebydriamincanahbut,  re - 
currit  ad  pulenti; , vt  h. tur  ir  et  aquS  , 
&b.tuflatn  omnibu.  Carnei- s dtdtt . 

Così  a punto  la  Vergine  non  fola- 
mente  dà  l’acqua  delia  fua  iatcr- 
ceflìonc  à gl'huomini  gialli, e beo 
ni,  figurati  nel  feruo  d’Àbramo  ; 
ma  ctiandio  a’Ca meli, carichi  del 
grauifiìmo  pefo  delle  colpe , che 
fono  i più  grandi  pcccatorj.Ondc 
S.  Bernardo  va  dicendo  : Deh  Si-  s.B/rmmi* 
gnora  non  dar  (blamente  ai  feruo 
d'Àbramo  la  desiderata  betiàda  ; "’***“*  - 
malafcia*  che  beuano ctiandio i 
Carnei»  della  tua  foprabondante 
acqua  ; Ciba  hodie  pauptrtHucs  Do 
mina , ipft  quoque  catelli  de  micie  x 
edant;ntc putto  jtbrabs  taniù , fed, 
etti  Camelli  potutn  tubuas  de  fu- 
pere f fluenti  bydria  tua»  quia  /«  ve- 
re pia  da  ti , pistkffa,& pr sparata 
alufjunt  fiUo.Mà  di  quello  li  a eui- 
détillima  pFoua;chesi  coiueMa- 
riahàcó  lama  intera ti  onc aiu- 
tato il  primo  martire  della  Chic- 
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fa,  così  hacóuertito  il  primo  pec- 
catore, Tatuato  da  Crifto  nel  tem- 
po della  Tua  paffioue.  II  primo 
M artire  della  Chiefa  fù  il  glorio- 
sifilmo  S.Stefano,ed  egli  fù  aiuta- 
to fingolarmente  dalle  preghiere 
della  Vergine,  come  notò  il  dot- 
to, & erudito  Padt^  Lorino  • per 
teftimonianza di  quelli,  che  vili- 
tano  i Santi  lochi  di  Gierufalem* 
me,i  quali  concordemente  narra- 
no,com 'anco  tutt’i  peregrini,  che 
vengonoda  quei  paefi,  confacrati 
co'lfangucdi  Crifto, eficrui  vna 
pietra,  (opra  la  quale  tanto  fi  fer- 
mò ad  orare  la  Madre  di  Dio , 
quanto  durarono  gl’Ebrei  di  la- 
pidarci Santo  Protomartire  : Si 
che  la  grana, la  fortezza, & il  mar- 
tirio di  Santo  Stefano  fù  opera.» 
delfmterceffione  di  Maria.  An- 
zi fiamo  obligati  a Maria  , non 
pure  del  Protomartire  San  Ste- 
fano, ma  dell'ApoftoIo  Paolo; 
perche  la  Chiefa  non  haurebbo 
Paolo,  fe  Stefano  non  haueflc*» 
pregato, come  diceS.  A^olìino  : 

, StSttpbanus  non  or  affa , Ecclcfta 
• Taulum  non  baberet  ; E Stefano  nò 
haurcbbedatoallaChiefa  Paolo, 
fc  Maria  non  hauefle  pregato  per 
Stefano;  Onde  manifeftacofaè, 
che  Maria  con  le  (pe  preghiere  hi 
dato  alla  Chiefa , & al  Ciclo  cStc- 
fano.e  Paolo, il  Martire, e l'A po- 
polo, perch’in  fomma  fenza  la  gra 
ria  oetcnuta  da  Maria , Stefano  nò 
haurebbe  conuertito  S.  Paolo:  ©- 
ra  il  maggior  peccatore , che  fofle 
faluato  da  Crifìo  nella  Croce  fù 
Terza dubioil  buon  ladrone,  non 
fola  mente  per  le  fue  inuecchiatcj 
colpe;  ma  perche  fin  su  la  Crocce 


bieftemmaua  il  Figlio  di  Dio:  La- 
trones,qui  cruci  fìxi  crani  cum  co, itti- 
froperabant ci i E pure  quello  sì 
gran  peccatore  fu  conuertito  per 
intercelfione  di  Maria , come  dico 
il  B.  Pietro  Damiano  appreflo  il 
Salmerone:  Il  che  ben  fi  deue  cre- 
dere, perch’cffendo  in  quel  punto 
della  morte  di  Criflo , la  Vergine 
reparatrice  del  Mondo , e coope- 
rando,come  s’c  detto , alla  reden- 
tione  di  tutti  gl’huomini.càto  più 
doueua  cooperare  alla  faiute  del 
buon  ladrone.menrre  che  lo  vede- 
ua  prefente crocififlo  infieme  co’l 
figlio.  Ethauendo  il  buon  Ladro- 
ne si  marauigliofa,e  flraordinaria 
gracia  riceuuca  di  pentirli , e d’an- 
dar fubito al  Paradjfo,  non  fi  po- 
tcua  trouare  maggior  mezo  per 
ottener  tanta  grana,  che  le  pre- 
ghiere della  Vergine. 

Non  difperino  dunque  i più 
grandi  peccatori  nel  colmo  dell - 
iniquità  ; nè  paialoro,  chefiano 
chiufe  tutte  le  porte,  ò finefire  del 
Cielo;  perche  Aà  Tempre  aperta 
per  loroIaPorta.ò  finefiradei  Cie 
lo  Maria . Gl-’cferciti  fpefle  volte 
perduti  con  la  mutatione  d’vo 
buon  Capitano  diuengono  vinci- 
tori. Ed  ecco  i peccatori,  ancora 
che  fpefle  volte  combattendo  nel 
campo  del  Demonio  habbiano 
perduta  lagratia  di  Dio , con  tut- 
to ciò.fc  fi  muta  loro  il  Capitano, 
cioè  fe  militano  fotto  l’imperio 
della  Vergine,  la  quale  perfcfief- 
fa  fola  vale , quant’vn’cfercito  in- 
tiero: Terribili*,  vt  caflrorum  acici 
ordinata , ricouereranno  la  gloria 
perdura,  & impetreranno  la  fpe- 
rata  vittoria . Siano  pure  fmarriti 
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fri  le  tenebre  de'  peccati , fecondo 
quel  detto:  Nefcierunt,  ncque  mtel~ 
Icxcruntiin  tenebra  ambuline;  ch'- 
ad  ogni  modo , fe  con  viua  fede  fi 
raccommandano.vn  raggio  folo 
della  chiariifima  Luna  del  Para* 
diio  può  render  loro  la  luce  della 
gratta, e fargli  ritornare  per  la  Ara 
da  del  Cielo . Maria  è vn  Medico 
celefte,che  tiene  remedij  per  tutte 
l’ in  fermiti.  E'  vna  Regina  gran- 
de>ch’arricchifce  tutte  quelle, che 
vengono  a'  Regni  della  fua  pro- 
teteione,  abbattuti  dal  naufragio 
de  peccati.  Taccianole  fauoledi 
celebrar’  la  picti  del  Rè  Alcinoo 
verfo  i naufragi)  d' Vlilfc;  ò quella 
di  Didone  verfo  i naufragi)  d’E- 
nca. Quella  non  è già  fauola , ma 
verità, ch'elTendo  tutt’i  peccatori , 
impoueriti  de’  tefori  del  Cielo, 
per  gii  naufragi}  de’  peccati,  de- 
uoqo  farli  mercatanti  del  Vange- 
lo,per  comprare  la  perla  della  gra 
tia  di  Diojpoiche  venduti  hanno , 
c perduti, e dillipati  con  prodiga 
pazzia  tutt’i  loro  beni  dietro  a gl’- 
inganncuoli  diletti  del  Mondo. 
Ma,  fenon  volgono  le  prore  della 
fperanza  al  Regno  deila  protrt- 
tione  di  Maria,non  poll'ono  certo 
acquillar’ 1 tefori  del  Cielo;  per- 
ch’ella è , come  s’è  detto , la  Tufo- 
riera  de’  beni , e delle  gratie  di 
Dio.S.Bonauentura,  comepurcj 
s’é detto,  chiamala  Vergine  fo- 
mite della  diujiia  mifericordia  : 
Fomes  danna  pinata . Quand’il 
Peccatore  fi  troua  dibattuto  dal- 
l’onde  delle  tentationi  , c quali 
iminerfo  nel  dilmiio  de’ peccati, 
co  sì  vinto  alli  fcogli dei  Mondo, 
eh?  non  si  partirli  da  quel  nau- 


fragio piaceaole,  da  quell’ingan- 
no colorato,  daquella  tiranna  tu- 
fingheuoled’vnafeminile  bellez- 
za; òche  pure  non  sà  diuider’il 
cuore  da  quell'arca  d’oro,  ò da 
quelle  fruttifere  polTefiioni,  ò che 
pureaguifadi  Lucifero  defidera 
di  porre  il  feggio  nell’Aquilone 
dcH'humane grandezze,  e come 
l’vccello  di  Giunone  mamorato 
frenetica  dietro  alle  belle  piume 
degl’honori  del  Mondo;  c ch'in 
vn  momento,  allora,  che  òmeno 
locrede.ò  forfè  meno  lo  defidera, 
ò certo  meno  lo  merita , fente  nel- 
l'anima fua  disfarli  qucU’ondedc' 
maluagi  pcnfieri,c  rifoluti  propo- 
nimenti dentro  alle  fpumc  d’infi- 
nite confufioni,  e vergogne,  mer- 
cè , che  fpira  i!  dolcilfimo  vento 
dellagrat/3di  Dio,cco’l  fiato  cal- 
do  del  I ’ A more, e con  1 a luce  arde- 
te, & incognita  vi  fgombrando  il 
giaccio  de*  vitij , e raflcrenando 
l’antica  enormità, e le  pazze  incli- 
nationi;  da  qual  parte  crediamo 
noi, che  fpiri quel  ventofoaue  del- 
la grafia  diuina  f Non  certo  d’al- 
tra parte  vengono  allora  1 fofpiri 
profondi  Je  copiofc  lacrime,  i do- 
lori de’  mali  paflàti.i  dcfidcrij  de* 
beni  prcfenti.c  l’efiremaafiflictio* 
nedeli’olfefcdi  Dio.e'l  nouo  tuo. 
re.e’l  nouo  fpirito.e  la  noua  voló- 
ti , non  più  deformata  dal  pecca- 
to, ma  riformata  dalla  Incedei 
Cielo, c conformata  alla  legge  di- 
urna,t he  dall’interceflìonedi  Ma- 
ria, tome  dal  vero , e Tanto  fomite 
dell’imn, éfa  miferkordia  di  Dio, 
mentre  che  và  a punto  mquel  té- 
po prouocando la  fua  bontà,  fo- 
mentando la  fua  clemenza , & in- 
di* 
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cimandola  Tua  infinita  liberalità 
a (porger  nell’anima  del  peccato- 
re rugiade  di  grafia,  e frutti  di  be- 
neditt  ioni . Gran  proprietà  del  T- 
intercelfione  della  Vergine  ap- 
porta S.  Bernardo, cioè, ch’ella  nó 
riguarda  a cufe  pallate.  Omnium 
necefi  tatti  amphjjimo  miferatur  af 
fetìu,prxterita  non  difeutit  menta j» 
1 Grandini  Prencipidcl  Mondo, 
quando  fanno  le  grafie  prefenti , le 
miforano  co’  meriti  palfati.  Chi 
molto  ha  feru  ito  riceue  gran  pre- 
mio ; chi  non  hd  merito  , nulla  ri- 
ceue;  echi  poi  ha  demeritato,  è 
miracolo, fc  non  viene punito.So- 
la  quella  gran  Reina  dell’ Vniutr- 
fo pr  {tenta non  difeutit  iwem  i.  An- 
cora, che  il  peccatore  non  haueffe 
merito,  ne  grande,nè  picciolo, -an- 
cora che  habbi3  infiniti  demeriti* 
c fia  degno  d’infiniti  fujSplicij  ; ad 
ogni  modo  l’accogl ic.lo  riceuejo 
fauorifce;  perche  non  mifura  le 
grafie  con  gi’altrui  meriti, òde- 
memi,  maco’ifuoamplilJìmo  af- 
fetto,con  lafua  infinita  mifencor- 
dia-.Ontni»m  nertjjitaus  ampli/Jìmo 
mtferatur affeflu.  Andate  pure,  ò 
infelici  peccatori,  a qneftj  gran 
Madre  della  mifericordia.eo'ite 
come  il  tiglio  prodigo:5K)g<tw  & 
iboadpatrem  menni.  Ma  con  quale 
fperanza;  con  qual  confidenza  ?. 
Cor,  la  confiden  za , rifponde  San 
Gicuanni  Crifoiiomo , ch’egli  è 
Padre:  llta,qua  "Pater  tfi:  E voi  pa- 
rimente andate  con  quella  confi- 
denza,che  Maria  è Madre  : Se  voi 
hauete  perduta  dignità  de' figli. 
Maria  non  ha  perduta  compat- 
itone di  Madre.  Appreffo  alla 
Madre  non  fanno  di  meftieri  br- 


uenti pieghi  di  foraftiero  inter- 
cedere. Nelle  vifccre  di  lei  lìi 
Tempre  eh  info  il  perpetuo  Orato- 
re. L’affetto  materno  è quello, 
che  Tempre  grida,  & intercede. 
Maria  più  s’:iffligge,òper  dir  me- 
glio, più  defidtra  di  riformami 
con  la  lingua  della  fua  intercedi  o- 
nc;che  si  come  dicono  i naturali. 
Torlo  non  prende  continua  fatica 
di  riformar  con  la  lingua  il  fuo 
parto  ancora  deforme . Onde,  (è 
nella  felicità  del  CieJo  folle  capa- 
ce di  dolore, nó  meno  adeflb  s’af- 
fligerebbe  per  ri  formami,  che  gii 
s’afflifseper  riformami  fuoi  tìgli 
fottolaCrocc.  Non  brama, eh' i 
fuoi  figli  muoiano, -ma  che  ritorni 
no . Defidcra  folaméte  la  loro  vo- 
lontà,per  congiungerla  con  la  fua 
intercefliqne.  Onde  ben  dice  San 
Bernardo, che  fc  le  tue  mar, i,ò  pec 
catorc,  fono  contaminate  da’ do- 
nilo piene  di  fangue,  ò macchiate 
d’altri  delitti  ; babbi  fen  pre me- 
moria di  non  offerir  cofa  alcuna’a 
Dio, fe  non  per  le  mani  di  Maria  ; 
fe  rcpulfa  non  vuoi  foli  e nere  dalla 
diuinamacflà  : Quicquid  ilìud  eli, 
quod  offerte  parar , TU  ante  commen  - 
dare  tnemento»vt  codi  m attico  adlar 
gii orem  grati*, grati*  rtdtat , nuo 
fiuxit.  forti  mar.us  tua,auifanguwe 
piena  , aut  infcfix  funt  munenbut  , 
quid  non  tas  ab  ornili  ninne  te  exctif- 
fithjideoqut  modicum  ifiud,  qnedof- 
ferre  defederai , grattffmis  illn  , & 
o trini  acccpiionem  digniffrais  Matti 
mambus  offerendutn  tradere  cara,  fi 
non  vis  fubire  rtpulfam.  Oh  quan- 
to gran  confidenza  deuono  in  lei 
haueretutt’i  peccatori poich’io 
fe  ftefsa  comprende  tutte  le  qua- 

liuL 


; Bernard- 
ftim-dt 
Nanna. 


'igitized  by  Google 


3^4  Dell' Interna  Croci  della  Madre  di  Dio 


liti, necessarie  per  vna  perfona  eh’ 
interceda ;cioc  ilpciercjiJ  volere, 
&ilfaptre.Diduc  parla  Damia- 
no, ragionando  cori  lci:7Moutater- 
ftrm*  i.  *t  gote niUtra,pvStntiatncucat  ; qua t-» 
Hat- Viri-  quietò pottiit’-orjaniò  mifiricoi  dier 
effe  debebis.  Hi  il  volere  , & il  pò- 
tere  quella  foprana  Oratrice.  il 
ToleredalJa  natura , perch  è nata 
dalla  mafia  di  tutt’i  peccatori , c’i 
potere  dalla  gratia^pcrcheUa  per 
lagratiaè  M idre  di  Dio. Quanto 
è più  poderofa,  tant’hi  maggior 
dignità;  &:  efiendo  il  fuo  poterei 
non  limitato,  ma  immenfo , come 
di  Madre  di  Dio, è anco  il  fuo  vo- 
lere non  limitato , ma  immenfo 
pcrfuluare , come  Madre  di  mife- 
licordia, tutti  peccatori . Quindi 
è,  che  lo  Spinto  Santo  parlando 
con  la  Vergine , non  limita  la  fua 
interce filone  al  gregge  de’  giulli, 
mal’amplifica,  e diffonde  a’ ca- 
pretti bruttiflimi  de’  peccatori. 
Ci»/  j reprobi  fecondo  laprefentegiu- 
ftitiì:  Si  ignora!  te,  ò pulchernma.» 
inter  malicrcs.  Se  tù  non  fai,ò  bel- 
JiflìmaSpora,  che  lei,  e quanto 
puoi  a beneficio  del  gener’hu ma- 
noso te  io  dirò:  ^ibipojìvtihgu 
gregum  tuorum . La  tua  prima  qua- 
lità ò quella,  che  tù  camini  dietro 
all’orme  de’  giulli,come  fa  accor- 
ta Pallorclla  dietro  a quelle  de’ 
fuoi  gregi;  perche  alla  tua  cura  s’- 
appartcngono.c  tù  deui  pafcergli, 
e nutrirgli  con  latua  poderofa,cd 
amorofainterccflione . La  fecon- 
da tua  qualiiac , che  tùnon  folo 
babbi  cura  di  pafcer'il  gregge, 
ma  i caprctti;non  folo  i giulli,  ma 
i reprobi  peccatori;perche  quan- 
do vorrai  là’uarc  aacoi  più  opi- 


naci nell’iniquità  e quei, eh '.'ran* 
legna  de  finiate  al  foco  eterno  ,o 
quelli, che  doueuano  tfltr  colloca- 
ti alia  lìniflra  nel  giorno  del  giu- 
dicio,fecciHÌo  il  detto  del  Vange-  Mtt^  t ^ 
io,  lindo  s automa  fimfìrisjh cuon 
erano  dalla  tua  pallente  mano  a- 
iutati , faranno  da  te  pafciuti  co’i 
cibo  della  mifericordia,  c della 
gratiadi  Dio,  collocati  alla  fua 
dell  ra , ed  introdotti  ail’eterna  fe- 
licità: Tufi  eludei  tuos . Ma  doue, 
ò Spola,  pafeerai  quelli  capretti 
de’  peccatori  1 Iuxta  tabernacuhu 
Tati  o>  urn,  cioè  iuxta  tabtr»atul<L» 
Tatnarcarum,  & Tropbetarum ,& 

'lytgum  . O grandini  ma  la  tua 
poflanzaj  o ineftimabiie  la  tua 
grana,  Prefio  a’  pallori  del  Popo- 
l’Ebreo , prclso  ad  vn’Abramo , 

Padre  della  fcde,ad  vn  Mosè,  che 
liberò  dalla  ferujtù  l’Egitto  , ad 
vn  Giufeppe, Idea  della  cali  ità,  ad 
vn  Dauide,fpecchio  di  fapienza.,c 
virtù;  Haurai  tanca  forza , e tanca 
po  Danza,  ch’introdurrai,  e collo- 
cherai ne’feggi  della  tua  gloriai 
piu  oiìinati , c vili  peccatori.  Noa 
faranno  canto  grandi  iloro  delit- 
ti,-che  non  lìa  maggiore  la  tua  mi- 
fericordia.c  pcfsjr.2a.  Cosìè  fpie- 
gato  quello  loco  da  Guiltlmo,au- 
toredi  molto  pregio  : Tafcebados  Ouil.ìm.m 
tuosiquia  cos,qui  ajimflris  in  tudicio  i.c#»» 
tram  collocandi,tua  intercezione  tf-  > *- 
fiaes,vt  lollocentut  àdcxtns . No-  fMÌ  D,*“ 
ta  il  medelimo.che  per  gli  capret- 
ti de’  peccatori , raccomandaci  a 
Maria,  non  s'intendono  quelli;  ò 
che  non  fono  deuoti  di  lei,  òche 
lepidamente  ne  fono  dcuot;;ó  che 
pure,  incoiandola  con  affetto, 
nelle  colpe  dimorano  con  oliina- 
rione. 
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(ione.  Coftoro  non  gli  concicela 
Vergine;perchc  vogliono,  che  fia 
per  loro  così  Madre  di  piotai , che 
non  Ila  Madre  di  giuftitia;  ino- 
ltrandoti altrettanto  ingiuriofi , 
quanto  rfficioti,cdeuori:£it'ciiMjf 
e am  ejit  mitra»  pittata , vtnon  fit 
tnater  inflitta,  &■  veritatti , tàm  m- 
iurbji  in  vno , qnà>n  officio fi  malte • 
ro.  Sali  quelli  tono  i capretti , ch’- 
ella pafee  ; i peccatori , ch'ella  fa* 
uorifce;que)li  dico.che  fonorifo- 
luti  di  laficiar’i  Tuoi  peccati,  c che 
rlformanoda  veroifuoi  collumi, 
acciòche  pofsano  conlèguirc  le 
fue  gratie*e  degnamente  venerar- 
la. Capretti  li  chiamano  quelli 
peccatori;  perche  le  loro  ferite  an- 
cora llillauo  il  fanguc  ; e come  il 
medico , chiama  interino  quello, 
che  fc  ben  è rifunato , nondimeno 
è conualefcentc  > così  capretti, e 
peccatori  fi  chiamano  quelli , che 
fe  bcnelafciànoi  peccati.fcntono 
però  ancora  le  reliquie , e le  mife- 
ric  de’  peccati.  Aggiungiamo  noi 
la  terza  conditione , che  tace  Da- 
nnano. Pcrefserpcrfetto  riconci- 
liatore, non  balla  hauermiferi- 
cordia.e  poli  anza.ma  egli  conino- 
ne hauer  molta  destrezza,  efa- 
picza  nel  porger  le  preghiere , nel 
domandar  le  grati  e ; e di  quella 
gran  fapienza  è pur  lodata  la  Ver- 
gine dallo  Spirito  Santo . Ititi , & 
Canta.  4-  he  fuù  lingua  tua , & odor  vtflmc- 
tcrum  tuorum , ficut  thuns . Dice 
primieramente  lo  Spirito  Santo; 
che  la  Vergine  hd  il  mele,  & il  lat- 
te fott  alla  lingua:  Eperchenon 
dice.ch’ella  tiene  il  latte  nelle  mà- 
melle  ? Vuol’in  ferire  lo  Spirito 
Sàto,  che  Maria  quel  latte,  ch'ella 


teneua  nel  feno,  come  Madre  di 
Dio , hd  traportato  nella  fua  lin- 
gua,come  Madre  de’ peccatori  ; 
perche  q uanto  valor'hst  il  fuo  lat- 
te , quanta  pollanca  la  fua  mater- 
nità, tutta  l'impiega  a beneficio 
dcgl'huomini,  intercedendo  per 
loro  có  la  fua  lingua  celclle;  c co- 
me pafceua  il  Figlio  di  Dio  con 
I h umano  alimento , così  ora  pa- 
fee i peccatori  con  glalimenti  di- 
urni : Chiama  poi  anco  latte  nella 
fua  lingua  l'inrerceflione;  perch’- 
ella è formata  da  lei  con  tanta  fa- 
pienza,e con  sì  feconda  cfprellìo- 
nedifopr’humano,  e più  ch’An- 
gelico,  anzi  diuino concetto,  clic 
fubitoricfccrantodoJce,ch’addol 
ci  tee  l’ira  di  Dio.  Ed'è  tanta  la 
dolcezza,  che  non  baila  alo  Spi- 
rito Santo  chiamarla  dolcezza  di 
latte, ma  la  chiama  di  mele , e di 
latte:  ititi, &Lac;  per  inferire  pa- 
rimente, che  nutre  ogni  forte  di 
pcrfonc , i piccioli , come  latte,! 
grandi  come  mele  ; e per  aggiun- 
gerete sì  come  il  mele  vien  pro- 
dotto dall’ape,  che  sa  con  tanta 
efquifirczzafabricarle  celle,  li- 
bar’! fiori, e compnr’i  faui;  cesi  T- 
interccflionedi  Maria  è va  mele.» 
foauiflìmo.prodotto  dalla  fua  in- 
elìimabilelapienza,  con  la  quale 
fabricail  concetto,  liba  i fiori  del- 
le ragioni,  e compone  1 faui  delle 
preghicre*non  follmente  prouo- 
cando  jj  fapore,  ma  compit  i men- 
te acquetando  il  gufìo  di  Dio . 

Nè  renda  già  fpauento  a’  pec- 
catori il  confiderare,  che  quefia 
Signora  e fleti  do  fiata  Tempre  pu- 
rifiìma , e libera  da  tutti  peccati , 
non  fia  per  compatir’  alle  nofiic 
Eh  colpe. 
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colpe, cerne  di  perfone  canto  lon- 
tane dalla  l'uà  cond.tionc  ; veden- 
doli per  1 ordinario  gl’huominidi 
soma  giuUicia  eifer  più  tolto  in- 
clinati al  rigore, ch’alia  pictsl.Cri- 
Ito  non  dà  il  Papato  d Gioujnni , 
ma  a Pictrojperche  Giouanm  V er- 
gine,e punllimo  non  era  così  atto 
a compatire , come  Pietro  pecca- 
tore. NonfaCrifìoilmedefimo 

s. hi  Cry-  S.Giouanni,  Apollolo  delle  Gen- 

/tn.it  Pf.  tijmacome  dice  S.Giou.CrjToflo- 

nù.bt.j,  tio  fece  jl  beftemmiante  Paolo  A «- 

poilolo  del  Mondo,  L .tronem  hl, 
Tarxdrfum  duxit , Tublicanum  feat 
Euangdislam,  Blafphemum  Vaulum 
Orbis  ‘^fpojlolum . Ma  la  Vergine 
ci  libera  da  quello  fofpctto  ; per- 
che fe  ben  ella  non  è peccatrice,, 
delcende  però  dagcnte  pcccatri- 
ceje  però  dimoltra.chc  non  t lì'en- 
doli  fdegnatadi  venire  per  difcé- 
denza  da  donne  fiacche , e pecca- 
trici, tanto  meno  li  poeti  mai  fde- 
gnaredifeufarpietofamente  ino- 
ltri peccati;  poiché  nel  primo  ca- 
lo , pare , che  non  riceua  honore  ; 
ma  nel  fecondo  non  può  riceuer» 
fe  non  gloria.  Nella  Tua  genealo- 
gia, chela  medelimadiCrilìo, 
non  li  nomina  alcuna  delle  donne 
Sance,  ma  (blamente  Thamar» 
Ruth , Bcrfabca,c  l’altre  donne, 
che  furono  macchiate  di  graui 
colpe;  c que  (l’é  vn'opera  eh  iarillì- 
ma  della  diuina  prouidenza , per 
fare,  che  Maria,  nata  di  sì  gran 
peccatrici , trahelfe  dal  fuo  nafei- 
mento  inedefimo  inclinationc  a 
fauorir’i  peccatori , & a leufare le 
loro  colpe;  il  eh?  da  lei  molto  ben 

t.  Sinti  s adempifee , come  dice  S.  Bona- 

» *«»:  uentura,chc  però  la  chiama  (cola- 


trice ddle colpe,  Excufatrix  culpx- 
r««».Notò  S.Bcr nardo,  che  non  lì 
troua  ne!  Vangclo.chcla  Vergine 
dicellc  mai  vna  parola , meno  che 
piaceuoie,ò  punto  aullcra  a’  pec- 
catori ; E pure  il  noftro  manfue- 
riflimo  Saluatore  talora  vsò  a’ 

Peccatori  a fpre  parole , e d atti  d i 
graue  lèueriti  : Nibil  auRtrum  in  ^ ^ 
ea, rubli  terribile-,  fremine diligenlius 
Suangtlrc*  biflona  foretti  vntutr-  pu  „ v„. 
fam  ,&■  fi  quid  forti  increpatormm  , i*  Aptta- 
fi  quid  durarti, fi  quod  demque  fsgnù , ?f- 1 1- s" 
vel  tennis  indigninomi  ocelli  reni  m *'‘*m  mt~ 
Maria,  de  calerò  fufpcflà  balie . Nè 
importa  punto, che  fia  tanto  pura 
daquaHiuoglia  peccaro;  perche* 
sì  come  (Ré  grandi  quant'hanno 
maggiorile  ricchezze,  tanto  più 
liberalmente  ne  compai  tono.etià- 
dioalle  più  infime  perlòne  deila 
fua  Corte;  Così  Maria  quant’hi 
più  copiofi  i tefori  della  grada,, 
tanto  più  liberalmente  gli  com- 
munica,  etiandioalie  più  vili , e- 
difprezzate  perfone  della  Cala  di 
Dio, che  fono  i piùgr^ui  peccato- 
ri. Onde  fecondolo  fpiriralc  fenfo- 
della  Chiefa  Cattolica  di  fe  mede- 
lima  diiTc  la  noftra  non  menelibe. 
raliflìma,  che  ricchillima  fmpe- 
ratice:  Ego  in  vus  inflitta  ambulo,  vt  PrtH 
ditern  diligente s me, sir  tbefauros  eo~ 
rumrepleam.  Io  (dice  la  Vergine) 
hò  cantinato  per  tutte  le  vie  della 
giullitia,  cioè  dcll'attualc,e  dell’- 
originale , perche  ripiena  di  mrt’i 
tefori  della  grada  potelli  arric- 
chire qucncheru’amano, e ch’alia 
mia  protettione  li  raccommanda- 
no.  Narra  la  Sacra  Scrittura  della 
bella  Ruth.che  nel  tempo  del  tnie> 
tet'vfci  a raccoglierle  fpichc  , c 

che 
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che  Booz , padrone  di  quelle  mef-  dia  tu*,  ò benedilla,  longitndint»u>  , 
lì , comnundò  a’  mietitori,  ch’i  latitudtntm , fuoumtatem  » & prò» 
beha  polla  tafcialfero  cadetele.,  fundum  queat  tnueiiigare  } Lami* 
fp  -.hf  f ugràdijacciòthelabuo-  fericordia  della  Vergine  hi  Uu 
na  bum  te raccoglieile. Booz, che  medelinu  lunghezza,  che  la  Tua 
s’mrerpre  .1  virtù  di  Dio, lignifica  gratia;  perche, sì  come  la  grafia  di 
ribello  lo  no  ; e Ruth , che  s’in-  lei  incominciò  dalla  Tua  concet* 
terpreta  Saturata,  lignifica  Maria  tiene , e durerà  eternamente  con* 
la  fatta,  la  piena  della  grana  diui-  fumata  nella  Tua  gloria  $ coscia 
na.  Nel  tempo,  che  D;o  vuole  far  mifericordia  di  lei  incominciò 
la  mefle  celelfe,  per  raccoglier  le  da’ primi  atti  delia  Aia  ragione,  e 
rpichedell’anime>conofce,chcle  conofccnza  delle  noftrc  m > ferie,  c 
fpiche  maggiori  fono  i maggiori  dureriper  gi’mfimti  fecolidi  cut* 
peccatori,  come  più  carichi  de’  tal'eternKà.  Hsparimentelame- 
grani  delle  loro  colpe  ; eperòi  defìma lunghezza;  perchesìco- 
guifa  d'vn'altroBooz . comman-  me  la  gratta  di  Maria  abbracciò 
da  a’mietitori  «lei!  1, che  fono  gl'-  tutte  le  gratie  ; cosi  la  fua  miferi- 
Angeli, i Predicatori,  gl’amici,  8e  cordia  abbraccia  tutti  gli  flati , e 
iSanti.chelafcinodi  raccoglierle  tutte  le  perfone.  Halamcddìma 
fpiche grandi,  chelafcinodicon-  profondicà;perchesicomelagra- 
uertir’i  gran  peccatori.-  cioè  1 San-  eia  di  lei  giunfe  al  profondo  della 
ti  con  le  loro  preghiere;  gl’Amici  diuina  Iiberalità.cosi  lafuamife- 
co’ buoni  confegli  ; i Predicatori  ricordia  gionge  al  profondo  de’ 
co'ragionamcnti;  gl’Angelicon^  udiri  peccati, di  maniera,  che  fal- 
l’infpirationj.  Pofdache  ninno  ha  uatutrique’peccacori, che  dicono 
da  raccogliere  k fpichc  maggio-  co'l  Profeta;  Deprofundis  clamala  e/al.  xif. 
ri,  fenon  la  bella  Ruth;  niunohd  ad  te  Domine.  Non  fi  deuono  in_, 
da  conuertir’i  più  graui  peccare-  quello  loco  tralafciare  Tenia  par- 
ri,fe non  la  piena d»  gratia  Maria,  tioolarc  confidetanonc  le  parole 
A Ruth  fono  da  Boozriferuate  le  dell’Arcangelo  , dette  à Maria  : 
f piche  piu  grandi,à  Maria  fono  ri-  hmmftigiatmm  apud  Deum;  poi-  tue.  t. 
feruati  da  Dio  i peccatori  più  olii  che , fc  bene  paiono  vn’idiotifmo 
nati.  La  mifericordia  della  Vergi-  della  lingua  Èbrea,tuttauia  in  Io- 
ne ha  la  medelìma  longhtzza,lar-  ro  medefime  fono  mifieriofe,  e 
ghezza , e profonditi  4 che  la  fua  cometali  furono  dettate  dai  lo  Spi 
gratia,  e la  fua  gloria . Così  dice-»  rito  Santo.  La  gratia,  che  trouò  la 
San  Ronaucntura,  Quii  TUartaim-  Vergine  ( dice  vn  valentuomo 
nenfitatem  dimenfus  efi  ; nifi  ilie  fa-  riferito  dal  Padre  Die* ) fu  di  tré 
lus,qmipfam  non J'olùm  m grana, & forti-  La  prima  non  era  perdura, e 
in  g/ona , fed  ettam  in  mifericordia  però  ella  non  fù  obiigata  i refii- 
tim  alti{Jìmam,t*mtatiflmam,  tàm  tuirla  ; poiché  nè  anco  farebbe^ 
profundamopcratus  eft binde  fpetia - colui  tenuto  i relìituir , ò pefei , ò 
hter , alt  Bcrnardus,  qms  m/iruor - fiere , od  vccelli , ch’egli  haueffe-» 
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trouaci  cacciando,  ò dentro  ali’> 
acqucd’vu  fiume  «òfopra  le  cime 
d’vn  monte,  ouc  non  fofle  proibi- 
ta la  caccia . La  feconda  gratia  fu 
perduta  da  perfonaggi , ch'anda- 
rono in  paefe  molto  lontani;  e pe- 
rò Maria c obligata  d redimirla; 
perche  anco  le  cofe  perdute  da 
perfone  bandite, c molto  lontane, 
quando  fi  trouano.fi  danno  a’  po- 
ueti . La  terza  gratia  era  perduta 
da  perfone  ben  vicine, e conofciu- 
te  da  lei,  e però  è obligata  la  Ver- 
ginei refticuirla;  perchesi.chi  l’- 
ha perduta.  La  prima  gratia  fù 
quella  della  £ùa  materna  digniti, 
così  da  niuno  perduta , come  da 
niuno  pofleduta;  Sì  che  nè  Ange- 
li, nè  huomini  Japoffono  preten- 
dere , ed  ella  ben  deue  tenerfela 
per  fe,enon  è tenuta  à reftituirla. 
La  feconda  gratia  fu  perduta  da 
gl'Angeli  rubelli,  perfonaggidel 
tutto  lontani, e banditi  perpetua- 
mente  dai  Ciclo  ; E quella  fùri- 
crouata dalla  Vergine  , quando 
per  effer  degna  Reina  di  tutti  gl’- 
Angeli.come  Madre  di  Dio,  fù  di 
meftieri,  c’haueffc  tutta  la  gratia 
Angelica  ; ma  perche  non  può  re- 
dimirla i gl’Angeli  sbanditi  , e 
lontani  è tenutai  darla  liberarne- 
te  à noi  poueri  peccatori  ; impe- 
trandoci in  quella  virala  gratia, 
ch’eflì  perderono,e nell’altra  pa- 
rimente lefedie  del  Ciclo  perdu- 
te da  loro.  La  tei  za  gratia  fù  quel- 
la perduea  da  Eua,  come  dicono  i 
Santi  Padri  comtnunemence , e 
perche  la  gratia  d’Adamo, ed  Eua 
fù  perduta  da  tutti  gl'huomini, 
tanto  vicini  alla  Vergine  perna- 
tura,  c tanto  da  lei  conofciuti  per 


continue  miferie,  rimane  feri  za  da 
bio  obligata  i reftituirla  pur'anco 
a noi  poueri  peccatori,  che  l’hab- 
biamo  perduta , impetrandone  la 
gratta  ch’i  noftri  Padri  ottenne- 
ro , e difponendofi  à ricuperare 
co’l  mezo  della  penitenza,  e de’ 
meriti  del  fangue  di  Crifto , l’ori- 
ginai giuftitia , perduta  da  loro,  e 
per  loro,  e per  noi.  O mille  volte 
auuenturofa  Signora , cheritrouò 
si  gran  tefori  di  tante  grafie  per- 
dutc.Non  fi  celebrino  più  coloro, 
che  le  ricchezze  del  Perù , ò del 
Medico , e monti  d'oro , e fiumi 
d'argento,  e mari  di  perle  ritro- 
uarono;  poiché  la  noftra  Signo- 
ra , che  trouò  la  gratia  , crouò 
tutt’il  teforo  , non  della  terno, 
ma  del  Cielo  : Inuemfli  grattavi 
apud  Dtum  .Del  Colombo , ritro- 
uator  dell' Indie,  cantò  quel  nobil 
Ingegno  : 

Nudo  Noccbier  , promettitor  di 

T^egni , 

Ma  (ò  gran  confidenza  di  noi  pec 
catori) quella  gran  Reina,  cho 
trouò  per  noi  i'Indiedel  Cielo,  ei 
tefori  della  gratia,  none  giànu- 
da,epoucra,ma  piena,efoprabó- 
dante  de’  mede  fimi  tefori  : 
gratta  piena.  O quanto  fiamo  feli- 
ci; poich’inoi  peccatori  mifera- 
bili  deue  relìituire  tutta  la  gratia 
de  gl’ Angeli,  ed’Adamo;  felici 
mille  volte,  poich’ella  fù  degna 
di  crouar  tante  grafie  , acciòch  'd 
noi  ledouefle  relìituire. 

Vero  è , che  quella  confidenza 
de’  piu  grandi  pcccatoridcuc  fpe- 
rare,manon  prefumere.  Nóvuo- 
le  Maria,  che  molti  digiunino  il 
Sabbato,per  efiet  più  ficuri.e  più 
pronti 
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pronti  alle  mente  del  Demonio  . 
La  diuotione  da  lei  nondeuefer- 
uire  per  tomento  delle  colpe,  ma 
per  emendationc.  Nó  ti  puòcflcr 
partecipe  ( ditte  San  Paolo)  della 
menta  di  Criltoie della  menta  de' 
Demomj  -S'inganna  grandemen- 
te ( aggiunge  San  Bernardo)  chi 
fpcradi  mcfcolar’.c  di  confonde- 
re la  dolcezza  de’  cibicelctti  con 
le  ceneri  de’ terreni  diletti;  il  bai- 
amo diuino  co'i  veleno  mortale  ; 
e i doni  dello  Spirito  Santo  con  le 
lu tìngile,  & allettamenti  della  car 
n t.Errat  ninnino,  fi  quii  caUJlcm  it- 
Um  dulctdinm  bm  cintn , diumtim 
itili d batfartmm  lune  venene , tbanf 
matt  iIIj  Spiriti is  tmfeen  pojfe  bn- 
tufmodi  iLccibns  aibitratur . La_. 
manna  del  Cielo  non  patifcccom 
pagniadc’cibi  d-ligitto.  Quando 
mancano  le  viuanded’Lgitto, in- 
comincia la  manna;  li  quando  co- 
minciano leviuandc  de 'Cananei, 
vie»  meno l’illcfla manna.  L’Ar- 
ca di  Dio  non  può  tiare  con  l’Ido- 
lo Dagon  ; c s’il  Demonio  habita 
nel  tuo  cuore,  nonvipuòhabitare 
Maria.  Quella Spofudiuina così 
vuol’efler  veduta  con  vn’occhio 
folo  da  gl’huomini;com’ellatì  di- 
lettò di  ferire  con  vn  occhio  folo 
ilfuoSpofo:  b'ulneralh  coi  menni 
in  yno  ocnlorum  tnurnrn. Maria  non 
haueuapiù  occhi,  vno  al  mondo, 
e l’altro à Dio;  ma  con  vn  occhio 
folo  vedeua  Dio,  e con  l'altro  era 
cicca  a*  vani  alletti  del  Mondo  ; e 
così  vuole,  chetò  la  miti  con  *il 
occhio  folo , chiudendo  l’altro  d 
tutti  gi’a&tti  nonordinati  del  fen 
ro,dellacarnc,e  del  mondo.  Nel- 
l’antico Tellamcnto  j!  Cigno  non 


fi  poteua  facrificare . Ma  come  fù 
difcacciato  per  immondo  dal  fa- 
crificio  vn’vcccllo , che  nelle  tuo 
bianche  piume  agguaglia  il  can- 
dore della  neue, e ratTembra,ch’in 
vn’ala  fola  fpieghi  tutta  la  pompa 
de’gigli,e  delle  perle, e che  nel  tuo 
dolcidimo  canto  rapprefenti  non 
pure  la  melodia  delle  sfere  del 
Cielo,  mavnnon  sò che  dell’ar- 
monia di  Paradifo  ? Due  ne  fono 
principalmente  le  ragion  i,pcrch’- 
it  Cigno  non  s’ammette  al  Sacri- 
ficio. L’vna,  perche  vuole  tiare  in 
tutti  gl’elemcnti,  nella  terra,  nel- 
l'acqua, e nell’aria;  vagar,  do  nell'- 
aria, com’vccello,  con  l'ali  ; nella 
terra  com’aiiiiiiale,co’piedi;nell'- 
acqua.come  pefce,co’l  corpo.  L’- 
altra,ch'è  vnitad  quella, fi  èjper- 
che  Dio  non  vuole  vccelli.che  vo- 
lino, e che  nuotino;  £ così  nóme- 
no,  ch'il  Cigno,  era  immondo  il 
Mcrgo,&  altri  vccelli  fomigliàti. 
Non  fono  atti  a’  facrificij  del  Cic- 
lo; non  fono  cari  à Dio;  ma  fon’im 
mondi  Cigni  quelli , che  voglio- 
no nuotare  nelle confolationi  del- 
la carne , e del  fenfo , & in  vn  me- 
defimo  tempo  volare có  l’ali  della 
mente  verfo  il  Cielo  ; quelli,  che 
vogliono  tiare  in  vn  medefimo 
tempo  filli  nella  terra  co’  penfieri, 
girando  per  l’acqua  di  quelle  cofe 
del  Mondo , che  feorrono , com’i 
fiumi  di  Babilonia,  h rottamai! 
vantano  d'inalzarfi  per  l’aria  del- 
le celetti  meditationi,  cdeU’opcre 
fante , e dtuote . Come  non  fi  può 
oifenrela  medefima  imaginc  à 
Dio > & àCefare;  così  i peccatori 
non  poffono  dar'il  tuo  cuore  alla 
Rcina  delle  Vergini , Se  all'  Idolo 
Bb  ' ,3  deli’- 
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dell’impudicitie  ; alla  Madre  di 
Dio,  & alla  fcrua  del  Demonio;  d 
quella, che  bella,  com’ilSoIc,&  i 
quelle , che  fono  ofeure,  come  Io 
tcnebre.Onde  lafcinodadoueroi 
peccatori  la  loro  iniquità,  fe  vo- 
gliono e/Ter  da douero  protetti  da 
Maria  ; effendodi  nccefiìtà,  cho 
tutto  cada  fpezzato  per  terrai  I* 
dolo  Dagone , doue  li  deue  fer- 
mare l’Arca  di  Dio.  Non  lì  può 
acquiftar’vna  vera  protettone , fe 
non  con  vna  vera  penitenza.  Per 
ottenerle  gratie  col mezo della_, 
NoftraSignora  nonpureconuie- 
ne,che  le  domande  lìano  honefte, 
edicofeò  fante,  ò conuenienti; 
ma  che  le  perfone,  le  quali  fup- 
plicano , non  pongano  impedi- 
mentoco’Ioro  troppo  inordinati 
coftumi . Guilelmo,  Autore  pio , 
cosi  volgarméte  ne  ragiona.  Mol- 
ti domandano  le  gratie  men’hone 
ftamétediquelchefideue;  men’- 
ordinatamente  di  quel,  che  con- 
uiene . Le  preghiere  indegne  nè  le 
rapprefenta  la  Madre  a!  tìglio , nè 
ie  richiede  per  rapprefentarle.  Al- 
cuni domandano  tuttauia  cofe  ho 
nelle , e conueneuoli , eches’ap.7 
partengono  alla  falute  dell’ani- 
ma; ma  con  tutto  ciò,  ò non  ama- 
no il  proflìmo,  ò non  correggono 
ilorocoftumi.  Maneancodico- 
floro  le  preghiere  lì  degna  d'am- 
metter la  pietofa  Genitrice . Non 
tanto  honefte  deuonoefler  le  pre- 
ghiere, q uàto  le  perfone,  che  pre- 
«uil  *tui  g ano’.Tjaminbonefla  improbantur, 
Martin.  mhoneftoru m vox  difplicet  fi*  Ma- 
Dtìnum  . tri.  Quelli, che  pregano,  deuono 
tap.  j.  m offertali, che  meritino  d’tfftr’efau 
c diti;  cioè, fobrij,giuièi,pij; lepre- 


ghiere  tali , chcnon  debbiano efc 
fer  deprezzate,  cioè  honefte, 
vtili  ; e tale  anco  la  maniera,  che_* 
preftofianoafcoltate,  cioè  con_» 
diritta  regola  di  fede,  econ  viue 
fiamme  di  diuotionc.  Quel  Tra- 
gico drffe  : Qui  timide perrt , docct 
negare.  Chicder’ambitiofi  hono- 
ri.foucrchie  ricchezze,  caftighi,& 
oppreffioni  de’ nemici  nò  fon’ho- 
nefte  preghiere . Chieder  remif- 
fione  de’  peccati,  doni  del  Cielo , 
burnirti  vera,  fantitd  non  finta, 
quefte  fono  preghiere  degne  della 
Reina  del  Cielo.  L’altre  cofe,  che 
fono  indifferenti,  e che  poflòno 
talora  cosi  nuocere , coqie  gioua- 
re , fèrueadolène  gl’huomini  cosi 
bene , come  male  fe  tali  fono  la 
dottrina,  la  falute  del  corpo,  & al- 
tre cofe  fomiglianti)  come  fi  de- 
uono chieder  con  moderato  fer- 
uore,  cosi  deuono  effer’ordinate 
all’ordinatjfiima  carità  delta  No- 
ftra  Signora, di  cui  fù  detto  : Oidi-  Cm1K 
nauit  in  me  tharitateru;  perche  le 
faprà  impetrare,  quando,  ò come 
ci  faranno  vtili , c ci  faranno  di 
meftieri.  Tutti  dunque  iCriftia- 
ni  fogliono  ricorrcr’à  qnefta  Si- 
gnora, tutti  fupp.'icare  ma  fo- 
no molti,  che  petunt , & non  ac- 
cipiunt  ; perche  non  fono  degni  ; 
ò non  cofe  degne  degnamen- 
te domandano.  Sforziamoli  d’- 
effer’  degni  per  quanto  pati- 
fee  l'humana  conditionc; 
domandiamo  coffe  degne,  per 
quanto  potiamo  conofcere  ; ma 
degnamente,  per  quanto  ne  con- 
cede la  tepidità  de’  noftri cuori; 
perchefenza  fallo  faran  fatte  de- 
gne le  noftre  preghiere  da  chi  c 
degna 
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degna  per  gli  Tuoi  menci , di  ren- 
derle  degne  d'indegne  (opra  la 
traboccante  bilancia  della  Tua  in- 
efiimabilc  grandezza, & infinita 
dignità.  Ma  (òpra  tutto  fi  guardi 
il  peccatore  di  non  precipitare 
nell'abiflb  ; (prezzando  l’interccf- 
fìone di  Maria,  conform’i  quel 
Trtm.it.  detto:  Cumin  profundur.i  peccato- 
rum  venenttcontemmt.  Pere tòch ’a 
_ . g Maria  actribuifce  la Chiefa  quelle 

J parole  della  Sapienza,^!  amewtj 
tu  mepeccauerit,Udet  animarti  fui  ; 
Omnes,qui  me  oderùt , diligane  mor- 
tem.  Chi  fi  parte,  dice  la  Vergine, 
• . dalla  mia  intercefiìone*  echi  m’of 
fende, ò deprezzandomi , ouuero 
odiandombnon  fard  altro,  fe  non 
che  Ledet  animar»  fiumi  fe  non  che 
porrà  in  vlcimo  pericolo  l'anima 
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propria,  c la  propria  vita  ,ò  fe  vo- 
gliamo feguirc  la  lettione  di  Pa- 
gnino,  fpoliabit  animi fuan>,cioè  fa 
rà  verfo  fe  medefimo  ; come  fi  il 
Fifco, quando  fpogliala  «ala 
va’ condannato , e moribondo; 
mercè.che  fpoglierà  fe  medefimo 
di  tutte  le  ricchezze  de’  beni  si  del 
corpo, come  dello  fpirito  ; perche 
si  come  habbiamo  detto  , vengo- 
no a noi  tutte  le  gracie,  e tutt'i  be- 
ni di  Dio  per  mezo  della  Vergine. 

£ così  dobbiamo  conchiudere 
conSanBonauentura  : Quel  che  l 
tù  vuoi , ò Signora , farà  faluo , c ‘y„*,  ’ 
quello,  da  cui  nuolgi  la  tua  fac- 
cia, fe  ne  và  alla  morte:  Qurttu 
vis  tpfa  , faluus  erit,  & a tjuo  a- 
uertis  faciem  tuant  vadit  in  interri - 
tum . 


> ■ 

DISCORSO  OTTAVO. 


Che  Maria fpetialmente  è Attuo  cita,  de’fttoi  dettoti , e eh’ è 
fedito  dt  pr  e de fi infittone  Fcfier  denoto  di  lei . 


Sogliono  tal’ora  le  Reino 
della  terra  nella  pili  giocò- 
da  (tagione  dell'anno,quà- 
doicampi.lefelue.Ie  fiere,  gl’vc- 
celli  > e tutt'jl  Mondo  infiemefpi- 
raamore, allegrezza,  e delicie,in- 
uitar’il  Rè  ad  abbandonare  le  fu- 
perbe  Città , dou’hanno  la  regia 
fuppellettile,  e gi’ultidìmi  palagi , 
per  ritirarli  fra'  bofchi.i  giardini, 
eie  ville, d’ogn’a menila,  e d’ogni 
piacere  a bbondcuoli;  rendendo 
intanto  con  la  loro  partita , come 
dille  quel  Roeta, 


fittili  i bofcbittle  Città  fetuagge* 
Ed’ecco  la  Beatifiima  Madre  di 
Dio,  Reina  del  Cielo , fuole  inui- 
tar’il  Rè  della  gloria  a venire  da 
qucll’eterna  Città  di  pace,  la  trio- 
fante  Gicrufalemme  nel  campo  di 
Santa  Chiefa,  fecondaméte orna- 
to d’innumerabili  bellezze,  doue 
rimirar  polla  qui  fiorir’  gigli  di 
purilfima  Virginità  ; là  purpuree 
rofe di  fanguigno  manirio;  qui 
ofcuralcluadi  vedouile  meftitia  ; 
li  coptofa  mede  di  perfetto  ma- 
trimonio» che  riempie  i granari 
B b 4 del 
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'dd  Mondo;  qui  odoriferi  cedri  di 
mortificaci  Confc/fori, irrigati  dal 
fiume  delle  (ante  lagrime;  e là  fu- 
blimi  palme  di  forttllìmi  Pontefi- 
ci,e Prelati , che  molciplicanoco’ 
figli  dello  /pirico  i Cittadini  del 
Paradifo.  £ l'inuita  parimente  a 
dimorare  per  quelle , e per  quelle 
amenilfime  ville , che  fono  tutte 
l'anime  di  lei  deuoce , replicando 
fpefle  volte  quell'amorofe  parole, 
che  fono  delcritte  nelle  Sacre  Cà- 
c*ntic*-l  toni:  V em dilette  m,egrediamur  in 
agrum,  commoremurin  filiti . Vie- 
ni, vieni,  ò mio  Spofo,  e mio  fi- 
glio, andianne  nel  campo  di  Santa 
Chiefa:  non  perdiamo  punto  di 
tempo:  Trlanè furgamus  ad  vinca s. 
Vediamo  iui , com’è  ben  fiorita  la 
Vigna  della  Chiefa  di  tanta  molti- 
tudine diceledi  fiori, che  fono  ta- 
ci (lati  d’huominigiutli,  epertua 
gracia perfetti:  Vidcamus/fivinta 
rofira  fiorini  ; E come  da  quelli 
fiori  fon  germogliati  i frutti  di  tà- 
cebuone opere,  edituntiefempi 
di  fantiffime  virtù:  Si  flora  fruftus 
parturiunt . E vediamo  ancor a_» , 
s'iui  fono  fioriti  con  odori  di  Pa- 
radisi generofi  Martirijch’igui- 
fa  di  tanti  pomi  granaci  dittarono 
co’l  proprio  fanguc colori  di  por- 
pora, c licori  di  rofe.  Perciòcho 
iui, ò figlio  dolciiiìmo, porgendo- 
ti fcruenti/Iìmc  preghiere  per  1 a- 
nimede’  mieideuoti , timollrerò 
le  mie  facre  mammelle  ; c perqucl 
latte , che  ti  diedi , e per  l’amore, 
che  porti  alla  tua  Madre,  ti  lup- 
plicherò  a perdonar  loro,  a fauo- 
rirgli , & cfaltargli  : fbidabottbi 
vbera  rata.  E eh ’auuerri  poi, ò di- 
letto dd  mio  cuore  ? Non  sì  tolto 


t’hauròio  pregato  perla  loro  la- 
iute,  che fubito  i miei  denoti,! 
qualiaguifadi  mandragore , da- 
uano  con  le  radici  filfe  in  terra, 
pieni  dell’infipido  fapore  dello 
cofedel  Mondo,  ma  belli,  efoaui 
per  l 'odore  della  loro  deuotione  ; 
e pure  così  anc’edi  m'induceuano 
ad  amargli  per  l’amore,  che  mi 
porrauano.come  naturai  proprie- 
ti  è delle  mandragore  l’c/Ter  con- 
citiamo d’amore  ; fubito  .dico,  t cl0~ 
quede  mandragore  de’  mici  de-  $ s.  e/>ì~ 
uoti  hauranno  fpirato  l’odore  ce-  ph*n.  in 
lelledellaIoroconuerfione,ò del 
loro  profitto  fpirituale  : Mandra-  * ' 
gora  dederuntodorem  fuum.  Et  io  r 
faròquella,chet’hauròconferua- 
ti  ipomi  noui,  & antichi  degl’- 
huomini  Santi,  i quali  polfono  di- 
re con  l 'ApodoIo,  ch’eglino  fono 
il  buon’odore  di  Crido  : ]n  ponu  c»rynth -il 
noflris,omma  poma noua,&  velerà,  i j. 
dilcRc  rmjhuaut  ubi. 

Ma  in  quelli  campi , & in  que- 
lla Vigna  celeltc  vediamole  cor- 
rente d’acque  viuelì  ritroua.  Cer- 
to lo  Spirito  Santo  radbmigliala 
Vergine  ad  vn  corrente  d’acque 
viue, che  Icendono  có  impeto  dal 
Monte  Libano:  Tuteus  aquarum  C»ntic.t. 4 
t meutium , qua  fiumi  t impeti*  de  Li- 
bano. Non  dice  lo  Spirito  Santo, 
che  la  Vergine  da  vn  lago  quali 
immobile, ò vnfìumedipiaceuo- 
li,e  lenti  acque,  ma  vn  corrente, 
che  li  /picca  dal  monte  impetuo- 
fiiiìmamentc , c porta  feco  e fa/fi , 
e legna,  c ciò , che  ritroua  ; per  li- 
gnificare,che  Mari  j,comc  fiume , 
ò corrente  delle  gratic  di  Dio,  in- 
onda tutte  l’anime  de'  fuoi  denoti, 
non  già  có  tardo  mouimcnto,  pia 

con 
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eon  e /frema  velocità, per  trargli,  e 
rapirgli  feco  al  porto  dell’eterna 
beatitudine.  E come^hclaMadre 
di  Dio  fia  piena  d’immenfa  cari- 
ti, corretta  dalla  dolce  violenza 
dcll’vniuerfale,dc  inuiolabil  legge 
d’amore  ; 

Cb'tsfmor  A nullo  amato,  amar 
perdo  ruu  ; 

E fapendo  molto  bene  , ch’amore 
non  fi  può  pagare , fe  non  con  A- 
ir.orc,  (si  che  dice  SanGiouanni, 
che  noi  dobbiamo  amar  Dio.per- 
ch’egliamò  prima  noi  : sotergà 
dtligamui  rDcum,  tjuoniam  ipf' pner 
dtlexitnos)  Ama  con  amor  di  Ma- 
dre di  Dio,  cioè  con  amore,  c'hi 
del  grande, dell'immcnfo»  dell’in- 
finito tuttel’amme  dcuote, elidei 
parimente  amano,  e celebrano  le 
fue  glorie  , e ricorrono  alla  Tua 
protettione  . Non  c maggior  in- 
ulto d’amore,  che  preuenir  l’amà- 
s.Jug.  lìf>.  tc  con  amore , come  dice  S.  Ago- 
At c*nti. • fimo,  e troppo  duroè  quell’ani- 
frn.rmd.  mo,che,fc  non  vuole  amare,  al- 
meno non  voglia  riamare.  Riferi- 
rò le  parole  proprie  del  Santo  : 
"Sulla  matar  eh  ad amortm  incitano, 
quAm  ani  ante m ad  amareni  praueni- 
re;&  uimu  durine  fi  ammui  , qui  fi 
dilettionem  noUbatimptndert  ,mltt 
rependere.  Non  fenza  gran  mille- 
rio  introdurle  Dio  la  lua  Spofa  ce- 
leftc-  Maria  Vergine  nella  cantina, 
allora  che  vuoile  ordinare  in  ella 
annc.c  j | Santo  amore  s fntroduxitmenu 
collant  vittoriani , ordiuauit  in  mtLj 
ebani  atem . Ma  che  marauiglia  è 
quella?  Vuole  Iddio  ordinare-r 
l’an.or  di  Malia, cioè  vuol  darle  1 J 
leggerle  regole, come deue  amar 
Dio, c tutte  le  creature  > e quando 


fi  tratta  d’ordinar  I amore,  fi  vi* 
far  quello  fri  l’abbondanza  del 
vino?  Il  vinononordina,mapnì 
tofiodifcrdinailgiudicio,e  I in- 
gegno; E cosi  l'amore  trà’l  vino 
piu  follo  perderà  l’ordine  conuc- 
nientc,chd'acquiili,  òlo  riceua. 
Loco  più  proportionato  patena 
elfere  per  ordinare  l’amore  vn’al- 
bergodegao  d’amore;  vn  giardi- 
no pieno  di  fiori  ; vn  bofeo  pieno 
d’ombre;  vn  palagio  pieno  di  de- 
licie.  Ma  vuoi  fapere , perche  Dio 
ordinò  l’amore  della  Vergine  fra 
l'abondanza  del  vino, e non  altro- 
uc?  Perch’i  fiori,  l'on  br e, le  deli- 
eie  non  fanno  vfcirdife;  non  alie- 
nano la  mente  ; ne  fon  cagione  » 
che  noi  diamo  negl’cccclli  ; ma 
l’abbondanza  del  vino  ci  fi  vfeir 
di  noi , e n’aliena  la  mente c ci  fi 
dare  negl’eccelfi  ; e però  ben  con- 
ueniua, ch’iddio ordinafle  l’amo- 
re della  Vergine  fri  l’abbondan- 
za del  vino,  acciòch’il  loco  fede 
proportionato  all’effetto;  perdi- 
mofirar  chiaramente, che  l’ordine 
dcll’amor  di  Maria  vetfo  Dio, e 
uerfo  i fuoi  deuoti  era  vn’amorc 
d’vn  Ebria  d’amore;  cioè  vn’a- 
mor  grande, vn’amore con  eccef- 
fo,vn’amore,chelo  traheua  in  vn 
certo  modo  fuori  dife  per  difen- 
der dal  Cieload  aiutar  l’anime  de’ 
fuoi  deuoti . Onde , si  come  nel 
giorno  della  Pentecofie  furono 
giudicati  Ebnj  gl’  A poli  oli,  per- 
ch’erano  pieni  del  foco  d’amore, 
co’l  quale  tutti  gl’accendeua  l’in- 
creato amore  dello  Spirito  Santo  , 
c sì  come  i Cittadini  del  Cielo  fo- 
n’Ebrij  della  diuina  felicità  : Inc- 
bnabuntur  ab  via  tate  domiti  tua, 

cosi 


Digitized  by  Google 


- 3"9  4 Dett Interni  Cuce  detti  Madre  di  Die 


cosi  la  Vergine  può  dirli  con  alcu- 
na proportionc  Ebria  d'amore  , 
per  cflfer  colma  d’eccelfo  d’amore 
verfoidcuotidilei. 

Aggiunge  di  più  lo  Spirito  Si- 
to , celebrando  l'interccflìone  di 
Maria  per  gli  Tuoi  deuoti , che  le 
labra  di  lei  fono  vna  banda  ò fu- 
nicella di  grana, e di  porpora, e 
ch'il  fuo  ragionamento  è dolce 
G«»òrM  oltre  modo  : Su  ut  vii  tu  coccinca-t 
l tibia  tuat&cloquium  tuum  dulce. 
Vogliono  in  quello  loco  quali 
Cutt'i  Rabbini  Ebrei , che  Salo- 
mone alluda  alla  funicella  di  por- 
pora, che  fofpefc  dalla  fencllra 
Raab  per  fegno  della  fede  promef 
fa  dagl'Ebrei , c’haurebbero  con- 
feruatolacafadi  lei  fenza  danno, 
erouina;  E così  veduto  il  fegno 
dagl'Ebrei,  le  fiìda  lorofaluata 
laCafa,  & ella  medelìma  difefa 
dall’ingiurie  de'  foldati:  Ondina 
quello  loco  lignifica  Salomone, 
che  le  labra  della  fpofafon'belle; 
perche  le  fuc  parole  fono  vn  fegno 
tanto  ficuro  delle  fedeli  promette 
dell'animo  di  iei;quito  fùà  Raab 
la  funicelladi  porpora certilfimo 
fegno  della  fede  promefia  da  quel 
popolo  defeendente  d’Àbramo. 
Ma  trapalando  noi  dalla  lettera 
allo  fpirito,  diciamo  pure  con  for- 
ni’d  gl’originali  Ebrei, & a’Settà- 
ta  Interpreti, i quali, doue  fi  legge 
nei  trito  latino,  fuut  vitta , leggo- 
no, fuut  f urne uluiu,  che  le  labra  di 
Maria  Vergine  fono  come  la  fu- 
nicella di  porpora,  fofpcfa  dalla 
lincllradi  Raab;  perche  sì  come 
quella  fu  fegr.o  certifiimode  J!a_, 
fcde  del  Popolo  d'ifraele , così  le 
labra  di  lei  fcruono  a' luci  deuoti 


per  ficuro  pegno  della  fu  a fede.» 
immutabile  nel  difedergli,  e pro- 
teggerli; £ sì  come  la  funicelladi 
porpora  di  Raab  faluò  lei,  eia 
fua  cafa  , così  le  labra  di  Maria 
pregando  il  fuo  figlio  faluano  tut- 
te {'anime , che  portano  4 lei  {in- 
goiar dcuotione.  Di  più:  sì  come 
proprietà  delle  funi  è.  il  legare^ 
Erettamente  infieme  le  cofc  diui- 
fe;così  lelabra  di  Maria  mediante 
la  Tua  in terccilìonc, congiungono, 
& vnifeono  infieme  con  ladiuina 
cariti,  che  da  S.  Paolo  vicn  chia- 
mata,  V inculumpcrfcfl  tomi , tutte 
l’anime  di  lei dcuotc,che  peccan- 
do talora  fono  diuile  dall’amore 
di  Crillo.  Di  più  • sì  come  le  funi- 
cclledi  feta , ò di  porpora  foglio- 
nolcgar’i  nolìri  capelli  nel  capo, 
ò le  velli  nel  feno,  acciòche  notu 
cadano à bado;  cosi  lelabra  di 
Maria  pregando  Dio  per  noi  vni- 
feono i nollri  penficri  co’Jnolìro 
capo,  eh  'è  Crillo, i quali  aitrimé- 
ti  caderebbono  per  terra , andan- 
do dietro  alla  vanità , & alla  baf- 
fezza di  quello  Mondo.  Di  più; 
sì  come  le  funicelle  traggono  à fc 
quelle  cofe,  che  legano  ; così  le  la* 
bradi  Maria  con  Jefucdolci , 
amorofe  preghiere  traggono,  le- 
gano, e dolcemente coìtringono 
il  medefimo  Iddio  à cóccdcr  per- 
doni, à far  grafie,  ad  aiutar’,  e fa- 
uorircj  deuoti  di  lei.  Stimarono 
grandiilìino  prodigio  gl’Antichi 
Hiltorici,  ch’vna  Vergine  Ve  Itale 
detta  Claudia,  per  prouarc  Ja  vir- 
ginità fua , meda  in  dubio  dall’al- 
trui maluagiti.con  vn  picciolo  cin 
to,  ò legame  fi  tiaheflc  dietro  vna 
nauc  sì  grande,  eh  i pena  mille 
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linoni  ini  l’haurcbbcro  potuta  mo 
uerc  : Ma  non  è maggior  maraui- 
glia,  che  dalla  Santi  (lima  Vergine 
non  t na  Naue,non  il  Mondo,  non 
il  Cielo mcdefimo,ma queirinfi- 
nito, & immenfo  Iddio,chc  Tenore 
con  vn  dito  il  Mondo , & alla  cui 
prefenza  tremano  le  colonne  del 
Cielo,  fìa  tratto, e rapito  con  amo 
rofa  violenza  i farli  quante  gra- 
tie  defidera  per  gli  Tuoi  deuoti  ? 
TrafTerogid  indietro  il  corfodel 
Sole  le  preghiere  d’Ezechia;  fer- 
marono il  mede/imo  corfo  del 
Sole  le  preghiere  diGiofuc  ; £t 
.Elia  rrafl'e  dalle  nubi  pioggia grà- 
diflima  per  bagnar  la  terra,  non 
con  altro  modo , che  con  la  pur- 
purea funicella  della  Tanta  Gra- 
none. Ed  ecco  Maria, Te  Dioè  adi- 
rato contra  i peccatori , ferma  il 
corfo  della  giuftitia  di  quel  vero 
Sole, eh ’è  Iddio;  E fe  gii  è in  pro- 
cinto di  dar  loro  l'eterna  morto 
nelle  pene  dell’Inferno  ; Ella  fa 
tornar’  indietro  dal  preparato  fla- 
gello  il  medefìmo  Sole  di  Giufti- 
tta;acciòcbe  fia  prolongata  la  vi- 
ta, elofpatio  della  penitenzaal 
nouo  Ezechia  dcll’huomo  pecca- 
tore ; E finalmente  è cagione, die 
piouaabondantemente  dalle  mi- 
no le  della  mifericordia  di  Dio  al- 
l’arida terra  de’fuoi  deuothpicg- 
gia  di  beni , di  doni,  di  virtù,  e di 
fauori  cele  Ili  ; le  quali  colè  tutte 
opera  con  la  purpurea  funicella 
delle  Tue  labra ;Sicut  zitta  coccinea 
labi  a tua . Onde  ben  i ragione  di- 
ce lo  Spofo.ch’i  Tuoi  ragionamen- 
ti,e le  lue  preghiere  fono  dolciffi- 
mcjdolci  cosi, che  veramente  ad- 
dolcirono tutta  l’amaritudipo 


dell’ira  di  Dio  ; c dolci  cosi,  che 
veraméte  llillano  dal  Cielo  d Tuoi 
denoti, i guifa  di  foauiffima  man- 
na, tutt’i  fapori  delle  diuine  con  - 
folationi:  Fauum  meliti  comporta 
veri<i,diccSaIomonc:Ec  a'troue: 
Tibia,  &•  pfalttrium  fuauem  factunt 
melodtam , &•  fiuper  vtracjue  lingua 
fumi! Mi  che  dolcezza  deu’cffcre 
nelle  labra  di  Maria;  poiché  lo  Spi 
rito  Santo  le  chiama  faui.che  figl- 
iano mide:  Pjuus  diftiUani  libra 
tuaSpòfi.  Echemarauigliaè  poi, 
fc  Dio  non  folamcnteode  volen- 
tieri Maria,  quando  gli  parla,  c Io 
prega  per  gli  fuoi  dcuori  ; ma, 
quafì  più  defìderofo  di  conceder’ 
a lei  gratie,  che  Ila  di  Tupplicarlo , 
Tinuita  fpefle  voi  te  ad  efircitar  li- 
beramente con  elfo  lui  l’autorità, 
così  ampiamente  à lei  conceduta 
d’interceder  per  gl’huomini,  c fpe 
rialmcntc  per  gli  fuoi  deuoti  ; di- 
cendo a Maria  fpefle  volte  co  11^ 
parole  humanc,per  lignificar  mi- 
fterij  celefti , che  fi  laici  vedere  » 
che  parli,  che  domandi,  perche 
fente  dolcezza  nelle  Tue  preghie- 
re, perfentirla  maggiore  ncll’cf- 
faudirIa?0/Ìende  mibifactem  tuam, 
fona  vox  tua  in  auribus  mtis , vox 
tnm  tua  dulcis  , & facies  tua  de- 
cora. 

Perle  quali  cole , le  la  Vergine 
ama  così  ardenremente  i Tuoi  de- 
uoti, efe  può  tanto  appreflò  Dio 
có  la  fua  intercdfione,ben’à  ragio 
ne  dicono  molti  Sanri^.e  Dottori» 
ch’è  fegno  di  prcdtfimatione  fef- 
ferdeuoto  di  lei  con  affetto  parti- 
colare . Onde  San  Bonaurntura_* 
dice  quelle  parole  ammirabili.  Sì 
come,  ò Bcatjflìma  Maria, chinn- 

que 
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que  fprezza  te , ò fi  parte  da  te  è 
forza,  che  perirca.,  e lì  danni,  così 
tutti  quelli,  ch’d  ce  lì  riuo!gono,ò 
che  da  te  fono  riguardati , è im- 
ponìbile, che  muoiano  d’eterna 
morte  : Sicut , ò Bcatifiima , omnis  d 
U auerfus , ir  à te  defpcflus  , neccfie 
efi  vt  intereat , ita  omnis  ad  te  con- 
uafus  , ir  à tercfpcfJus  imponibile 
tfi , vtptrtat.  E per  quello  il  San- 
z>. tphnm  to,  & antico  Padre  £ffremchia- 
/».  di  Uu-  ma  la  Vergine  falute  di  tutti , con 
d.Dirp.  parole,  che  latinamente  così  ri- 
fuonano:  Tuportus  procelhs  vtxx- 
torum, Solatium  Mundi, ca>ce>e  clan 
forum  liberatrici  tù  orpbauorum  fu- 
feeptio , in  captiuorum  exultatio,  ir 
omnium  film.  Quindi  è,  chel<z_> 
Santa  Chicfa  Cattolica  attribui- 
fcc  alla  Vergine  nel  fenfo  miltico, 
e fpiritale  quelle  parole  da  Dio  : 
Zct  / 14.  jn  jgcolfifjfjgbita,  ir  in  jfraelbxre- 
ditare , ir  in  eletiis  tncis  mille  radi- 
ca. Vuoivn  fcgi)o  per  Papere  qua 
li  lìano  i veri  brattiti, i veri  eletti, 
« predeftinati alla  gloria,  & all’- 
hcrediti  del  Ciclo?  Guarda  bene 
doue  habita  la  Vergine , e dou’cl- 
la  mette  le  radici  del  Tuo  amore,  e 
della  fua  dcuorione;  quelli  fono! 
veri  Jfraeliti,  quelli  gl'tlctri  di 
Dio,  quelli  gl'hcredi del  Ciclo  ; 
perche  la  Vergine  Santillima  ha- 
ucndo  in  loro  Aabilite  le  radici 
delia  Tua  deuotione.,  non  lafcierà , 
che  gli  girti  per  terra  quel  vento, 
che  fpira  d’Aquilone , cioè  il  De- 
monio ; & in  vita , e fpctialmente 
nel  tempo  della  motte  gl’aiuteri 
dalle  fauci  dell'Inferno.,  e dalla 
morte  de)  peccato:  Inekthsmeis 
putte  radica . Non  dice  lo  Spirito 
Santo.eom 'interpreta  la  Chicfa  di 


Dio,  ehe  la  Vergine  ponga  le  ra- 
dici della  fua  dmotione  in  Efaù, 
ma  in  Giacob  : non  dice , che  le_> 
ponga  ne’reprobi  ma  ne'prt  di  Ili- 
nati, & eletti  alla  gloria  del  Cielo; 
e però  quando  li  veggono  perfo- 
ne  Angolarmente  dtuote  di  Ma- 
ria, formane  pur’vn  ottimo  con- 
cetto,-edìjchelaVcrginei.on  hau 
rebbe  potuto  llabilir'inelìi  le  ra- 
dici della  fua  deucticne , fi  non_, 
douefl'ero  elfcr'veri  lfraeliti  , e 
prede  dinari  alla  gloria  del  Cielo. 
Quando  gl’adulceri.i  ladri,  gl’ho- 
micidi  vedono fpuntar  l'Aurora , 
la  reputano  per  vn’ombra  di  mor- 
te; Qui,  curii  venerit  Aurora , aibi- 
tranturx>mbram  thortis  ; pcrch’al* 
la  venuta  dcli’Albaè  forza, ch’ab- 
bandonino  la  loro  iniquità.  Così 
il  Demonio,  ladro  della  grana, 
adultero  dcll'anime  , homicida 
delle  virtù, quando  vede,ch’m  vn 
peccatore  comincia  ad  apparir  l’- 
Aurora celelleMaria , con  qual- 
che Pegno  della  fua  grafia,  ccon_, 
qualche  Ppetial  diuotk  ncdiiui, 
la  eie  ne.com’v  n ombra  d 1 morte  ; 
perche  dubita, ch’ella  fard  la  n or» 
te  delle  Puc  tenrationi,  il-termine 
de' Puoi  mali.  Non  è Pegno  mag- 
gior, ch’il  Sole  debbia  venire,  che 
quando  l'alba  A molira  tutta  ri- 
dente; e nó  è maggior  Pegno,  che 
debbia  venir’in  vn’anima  il  Sole 
della  gratia  diurna. & anco  la  glo» 
ria  eterna  , ch’il  veder’in  quell’a- 
nima fplender  l’Aurora  della  Ver 
ginc,  e rider , e fiorire  la  denotio- 
ne  di  lei.  Quando Giob  volle  dj-  ut  3. 
re  vna  gran  maledii  rione  al  pec- 
catore, non  Peppc  dargli  la  mag- 
gior di  quella:  Exp  ititi  luti»,  & 
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non  vìdeat  nec  ortum  fur  genti  t Au- 
sThm.i.  torà,  cioè,  come  fpiegaSanTo- 
fr.qu.i6.  mafo,  expcQet  lucem,  tdelìchri- 
*n'  *•  (ìum  , & non  videat  nec  ortum  / ur- 
gentis tyfurora,tdefì  Beatam  Pirgi- 
ntm , qua  in  fuo  ortu  à peccato  origi‘ 
nati  fuit  immuni s.  Ed  è tanto, come 
fe  detto  haueffe  : Tanta  maledit- 
tione  pioua  fopra  il  capod’vn’ofti 
rato  peccatore , che  non  folo  ftia 
afpettando  la  luce  del  Sole  di  giu* 
fticia,cioè  la  gratiadi  Crifto,  lèn- 
za mai  vederlo,  e goderlo;  mac- 
tiandio  non  veda  mai  per  lui  na- 
fcer  la  luce  dell'Aurora  ; ciocia 
deuotione  , e protettone  della 
Vergine;  acciòche mancandogli 
la  fcorta  dell'alba , non  veda  mai 
la  luce  del  Sole;  mancandogli  la 
deuotione,&  interceffione  di  Ma- 
ria, gli  manchi  la  gratia , e la  glo- 
ria di  Crifto.  Onde,si  come  non  fi 
palla  alla  luce  del  Sole , fe  non  per 
quella  dell’Aurora;  Così  nonfi 
palla  alla  gratia,  ò gloria  di  Cri- 
fio  , fe  non  per  la  gratia , i nter- 

cefiìone  di  Maria,  come  vero  re- 
gno d'ogni  noftro  bene,  e prede- 
ftinationc.  A’deuotidclla  Vergi- 
ne è da  lei  promelfalapredeftina- 
tione  j Ondala  medefima  dice 
quàt’al  fenfo  fpiritaledellaChie- 
• l4  fa  Cattolica  : Q^i  rlucidant  ne,  vi- 
tam aternam  habebunt . A quelli , 
che  s’affaticano  in  celebrare , Blu- 
ff rare,  aggrandire  con  vera  druo 
tioeie  le  glorie  della  Vergine,  ella 
promette  la  vita  eterna;  Qui  eluci- 
dammo. Quelli,  chenon dicono, 
ch’il  fuo  corpo  rimaneflc  in  terra, 
machefiìaffontoalCido;  yttam 
aternam  habebunt.  Quelli , che  rió 
dicono, ch’ella  commct celle  alcun 


peccato  veniale , ma  che  fà  libera 
da  tutti,  Vitam  aternam  habebunt • 

Qui  elucidane  me.  Quelli,  che  non 
dicono  lei  cfler  macchiata  di  gra- 
ue  colpa , ma  fempre  pura , & e- 
fente , Vitam  aternam  habebunt. 

Qjii  elucidant  me . Quelli  «chenon 
dicono  lei  hauer  pollanca  poco 
maggior  dcgl’AngeIi,cde’Sanci  » 
ma  che  la  Tua  interceffione  vale 
più , che  quella  di  tutt’i  Beati  vnt- 
tamen te, vitam  aternam  habebunt. 

Qui  elucidane  me, in  fomma  quelli, 
che  fanno  apparire  chiariftìme  ve 
riti  le  prCtogatiueofcure , & oc- 
culte ne’fecoli  pallori  di  quella». 
Signora,  che  formano  libri , che 
trouano Salmi,  che  cantano  hin- 
ni , ch’inalzano  Tempi) , che  mo* 

Arano  con  l’operc  la  finezza  delia 
deuotione,  fonoi  predellinatial 
Cielo  : Vitam  aternam  habebunt . 

Ma  > per  dimoftrarlì  veramente 
dcuoti  di  lei , fi  di  meftieri  non 
folamcnte  compor  libri , ma  i co- 
fiumi  ; non  folamcnte  formare  la 
melodia  dcgl’hinni,  ma  l’armo- 
nia delle  paflioni  ; non  fidamente 
edificar  le  Chiefe,ma  le  virtù;  nó 
fidamente  arder  le  lampadi , ma  i 
cuori;  non  fidamente  offerire  gf- 
incenfi,  ma  gl’animi  purificati . Il 
che  dobbiamo  fare  perdueragio 
ni.  L’vnaèpcrchclafimilitudine 
c cagione  d’amore;  efe  vogliamo 
e (Ter  amati  da  lei,  che  doppo  Cri- 
fiofù  fomma  puriti,  dobbiamo 
farli  ilei  limili  neH'elfer  liberi  da’ 
peccati.  L’altra  è,  chelafintzza 
dell’amore,  sì  come  fà  Amici  de 
gl’Amici,  cosila  nemici  inemici 
degl’iftcffi  Amici.  Eperquefto 
dille  Dio  : jnimicus  ero  imnùcit  ExtJ.it 
tuis. 
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Con  fi . ****•&  affogai*  argentei  te.  On-  prender#  dalla  noftra  cognitione, 

de  fe  vogliamo  eiier’vcri  amici  c come  dille  il  Santo  Giub:  Lete  ;0t  jg, 
delia  Vergine  fi  di  meftieri , che  Deus  magnus  vincens  fnentum  no 
iìamo  veri  nemici  del  Tuo  gran  ne*  ftram  ; Certa  cofaè,  che  la  noitra 
mico  il  Demonio: Immicttiam  po - prcdcllinatione.come quella,  che 
nammter  te,&intenpfam.  Qyin-  tutta  dipende  dalla  volontà  di 
di  è, ch’il  Santo,  e dotto  Cardinal  Dio , non  lì  può  da  noi  fapere  in 
Bellarmino  proruppe  in  quclte-j  quella  vita  per  alcun  legno  di  ve* 
parole,  a/tperti  loùtgitur  ex  fignis  ranotitia,ò  di  perfetta  licurczza. 
eleSionis  ad  glortam  non  effe  ex  po - Ilche  ne  anco  li  può  fapere  expar- 
ftrcmis  dcuotioncm  fìngutarem  ad  tefabiefh,  cioè  dalla  parte  no/ira  ; 
yirgmemDei  matrem-.biequeenm  perche  lìa  l’huomo  perfetto  quà- 
vtdetur  pofjepcnre  is,de  quo  cU8um  to  lì  voglia , ad  ogni  modo  molti 
fit  f'ngtnt a Chnfio.EccejiUus  tuui;  fono  i peccati  occulti , che  l’huo- 
dummodo  & tpfe  non  [arda  aure  «a-  mo  non  conofee,  c di  commetter- 
diat,quodci  Cbnjius  dixent  : Ecce  gli  non  penfando  gli  commette i 
mater  tua.  de’ quali  dice  il  Profeta:  DeltSi , 

Vero c, che  nel  prefente  ftato  di  qua  inteUigit  ; E và  pregando  id- 
oneità vita  mortale,  nò  lì  può  ha-  dio,chedaefli  lo  guardi,  e liberi  : 
uer  dagl’huomini  fegno  alcuno  di  Ab  occultis  mcis  manda  me  Domi- 
vera,  e perfetta  certezza , che  nei  ne,  & ab  ohe  nis  pare  e feruotuo.  li 
fìamo  predeftinatùe  che  dobbia-  Diauolo  cadde  dal  Cielo  per  fuo 
mocflcrriceuuti  ne’ beni  della  vi-  proprio  peccato:  Adamo  perquei 
ta  immortale.Imperòche  di  noti-  lo  degl’altri,  cioè  per  quello  d’E- 
tiaeuidente , ch'efduda  ogni  du-  ua.MoIci  giudi  fe  non  cadonoper 
bio,  e timore  in  contrario,  non  lì  li  fuoiproprij,  cadonoper  gl’al- 
puòhaucr  legno  lìcuro  della  no-  truipeccati.da’qualifonoingan- 

tifili.  ^ra  ^alutc  > comc  diceS.  Tomaio  nati  fott’apparcnzadi  bene, ò non 
1'  exparte  obiefii,  cioè  dalla  partedi  hanno  vfata  ladouuta  diligenza 
Dio;  attefo  che  fe  noi  lìamo  grati  per  vietargli.  Molt’operedc'Giu- 
aDio,  fe  lìamo  predellinati,fe  ni.ch’d  noi  paiono  buone,  c fante, 
dobbiamo  entrar’ in  Paradifo,  fecon rigore, e fenza mifericordia 
tutto  quello  è mera  benignità,  e s'hauellcroda  giudicare  nel  Tri- 
liberalità  di  Dio,  c beneplacito  bunaldiDio.farcbbonoconuinte 
della  fua  volontà,  con  la  quale  lì  pcringiuilc,  e per  cattine,  & in 
degna  di  farne  eredi  della  gloria  cambiodi  meritar  premio, riceue- 
deiCielo;  elfendo  la  volontà  di  rcbbonocalligo:  il  chefiifentcn- 
iui.e  non  le  nollre  buone  opere  la  za  molte  volte  replicata  da  San 
folacjgionc,  cheda  Dio  lìamo  Grt  gerio  : Oh.  nis  banana  iujitti<x-, 
chiamati,*  eletti, com’altroue  in-  imuJUtia  ffleconuinttiur , fi  diJinRt!  £ *' 

D'The.p  , fegna  ilmedciimo  San  Tomafo.  ikdicetur.  Perciòvhe  molte  op,  re 

Onde,  perche  la  volontà  di  Dio  è de’  giu/ìi  fono  anc’clfe  piene  di  i7.<.io. 
anoiocculudiu.a, nè  lipuòcom-  miferie,  di  mancamenti, cd’im- 

pcr- 


Digitized  by  Google 


Vibro  .Quarto  ; 

perfetdoni , & accompagnate  ò 
da  negligenza , ò da  vanagloria . 
Quindi  nafceuail  timore  del  S m- 
Ub.  9. 18.  to  Giob:  Ver  ebar  omnia  opera  mca. 
if»  6*.  6.  £ quindi  efclamò  Ifaia;  falli  fu- 
mus  ,vt  immundus  ,omncs  nos,  & 
qua  fi  pannai  menflruattc  vniucrfc 
influì*  ricfir*.  S.  Paolo  non  fapcna 
quant’alU  Tua  confidenza  di  me- 
ritar l’Inferno;  ma  quando  penfa- 
ua,che  Diol’haueua  da  giudicare 
temeua  grandemente  della  prò- 
Carati  1 4 pria  fallite,  inibii  ntthi  confimi  furti, 
ftd  non  in  hoc  infiificaius  furr:  qui  e- 
nim  indicai  me  Durami*  e/2.  Pi r vn"- 
altra  ragione  fono  edandio  iGiu- 
fti  incerti  della  loro  falute.cd’è, 
perche  non  fanno  di  perfeucrare . 
La  bellezza , e fereniri  d’vn  gior- 
no non  fi  può  giudicare,  fc  non 
quand  ’è  giunta  la  fera  ;né  la  falute 
dell’anima  fi  può  giudicare,  fe  nò 
quando  giunge  la  morte.  Oggi 
cbffli  in  piedi, cade  domani.  Có- 
tinuamentc  vediamo,  che  molti 
d’vna  vita  Tanta  precipitano  in 
graui  peccati.  Cadde  Lucifero,  e 
di  (Leila  si  chiara  della  mattina 
diuéne  (iella  sì  tenebrofa  della  fe- 
ra. Di  primo  Angelo  del  Cielo 
diuenne  il  primo  Demonio  dell - 
Inferno.  Perdette  Io  fiato  della 
gratia,e  pafsòà  quello  della  pena. 
Cadde  anco  Adamo  dallo  fiato 
della Giufiitia  originale,  eque! 
ch’è  peggio.pcr  vn  pomo  vfcì  dal 
Paradi Co,  anzi  per  vn  pomo  fù  pri 
uo  di  Dio.  Saul  così  buono  nel 
principio  del  Regno  fù  reprobo 
nel  fine  della  vita.  Salomone  tan- 
to fan  io,  e tanto  caro  a Dioiche 
SGirolamo  lo  chiama,  amabi/cm 
‘domini,  impazzito  deU’amor  dcl- 
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ledonueadorò  gl’idoli,  emofii 
flimano,che  morifi'e  condannato 
all’Inferno.  La  fuperbia  fi  cader’  i 
più  alticcdn  del  Monte  Libano  ; 
perche  sì  come  il  fumo  quanto  più 
s’inalza,ranto  più  fi  dilegua , cosi 
molti,  quanto  più  fono  inalzati 
nella  via  dello  fpirito  dalle  gratic 
di  Dio, tanto  più  facilmente,!]  di- 
leguano , c fi  perdono  nell’ambi- 
tionc;  il  che  dille  chiaramente 
Dauide Ttloxvt bononficatifuennt,  rfi6-xe- 
& exaltati  dcficicntei  quenudmo- 
dum  fumiti defìctent.Riccucr  doni, 

& illuminationidal  Ciclo;  patire, 
come  lerotco,  influ (fi  diuini;  fcr- 
tir  gulli.e  fauori  marauigliofi  ni  I- 
la  più  cleuata  orationc;  vederli 
amico, & in  grada  di  Dio;  cfi'tr’in 
grand'opinione , & applaufo  dc- 
gfhuomini.efar  cofe grandi  per 
feruitiodcll’anime  ,e  per  benefi- 
cio publico,  e prillato,  fon  quelle 
cagioni, che  producono  edandio 
ne’giufii,  e ne’  buoni  vna  vana 
compiacenza , che  poi  fi  conucrte 
in  fuperbia,  e per  la  quale  guida- 
mente Iddio  permette  la  lorodà- 
nadone.Pcr  le  quali  cole  ben  difle 
loSpirito  Santo  per  bocca  di  Saio- 
mone,  che  l’huomogiufio  non  si 
in  quella  vita,  fe  fia  degno  dell’o- 
dio, òdeiramore  di  Dio  : Sunna-  Ecd.9. 
fU , acque  fapientes , &■  opera  eorttm 
in  manu  Dei  fune , & tamen  nrfeit 
homo,vtrum  odio,  vcl amore  dignu i 
ptj  fed  ottima  infuturarti  feruantur 
incerta.  Ncquefio  loco  di  Saio- 
mone  s’ intende  tanto  dc’repro- 
bi, quanto  de’predefiinati , come  A’thnfM 
dice  Alfonfo  di  Cadrò  ; ma  fola-  c,flr-  ** 
mcntede’giudi,cdc'  buoni, com-  1 

infcdfcc  Salomone  con  le  medefi-  * 

me 
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me  parole: Suntiufli , aujucfapicn- 
tcs  ;t  perche  gfhuon  inicartiui, 
come  ladri,  adulteri , & altri  pec- 
catori, ben  fanno, che  no  fono  de- 
gni dell’amore , ma  dell’odio  di 
Dio.  E,fc  ben  fi  puòdirc,ch*egli- 
no  fanno  d’clfer  degni  dell'odio 
di  Dio  ,ficundùm  prsficntem  tulli - 
tiam, ma  in  ogni  modo  non  fanno, 
fcnel  fine  della  vita  loro  faranno 
degni  dell’amor  di  Dio , perche^ 
fperano, anzi, che  nò,  d’cifernefiu 
ri  degni  di  con uert  irli,  e di  goder' 
il  frutto  della  paflione  di  Grido  : 
Tuttauia  i|  calo  loro  è pericolofif- 
limo, e bada  dire, clic  Saiomono 
non  parla  di  loro,  ancora  che  fi 
polla  argomentare  a malori  ad  mi - 
bus,  che  s’i  giufti , & i buoni  non 
fanno  d'clfer  degnideU’ainore,  ò 
dell’odio  di  Dio;  quanto  meno  lo 
faprannocoloro,  che  fono  in  fua_. 
concinuadilgratia,e  che  meritano 
l’Inferno  ? Certo  ilgloriofo  Ber- 
nardo remeua,  treni aua,  es'ag- 
giacciaua,  confidcrando  quello 
loco  di  Salomone . E le  parole  di 
c lui  fono  quelle:  Tcrribilis  ejl  toc  ut 

firm,  iì.  iflc,Gr  tetws expers  qutetisitotus  in- 
J»p:t  Cài  imrutyfi  quando  in  rum  raptus  fum, 
iliam  apud  me  replicarli  cum  tremo- 
refententutn.  Quis  fiat, fieli  dtgnus 
amorc,an  odio  s1  Trema  Bernardo , 
tremano  i Santi,  tremano  le  Colon 
ne  deiia  Chiefa  di  Dio  ; e che  farà 
de’  cattiui, e de’  peccatoris’  £ cho 
farà  di  noialtri,  i quali  per  tante 
cagionile  per  tanti  delitti  commef 
fijfappiamodi  meritare  l’infèr- 
1.  Cmm h.  no,  e come  dice  S.  Paolo  : Innobis 
1,1  metipfis  refponfum  mortis  habui- 
musi  Sappiamo  certamente  d’ha- 
uer’oftcfo  Dio,  fappiaino  certame 


te  d 1 /tare  ogni  momento  fu’I  pre- 
cipitici dell'eterna  morte , ma  non 
fappiamo  già  certamente, l’e  Dio, 
ò c’habbia  perdonato,  ò ci  voglia 
perdonare.  Gli (limoli della  no- 
lira  confcienza  li  perdono,  i’mtcl- 
letto  s’accieca,  fi  volótà  s’aggijc- 
cia,la  luce  del  Cielo  vien  meno,  le 
tenebre  de’  peccati  crefcono . B 
ch’altrorimanea’  cattiui.fe  non  di 
cadere  nella  profon  di  Hi  ma  notte 
delflnferno  ? f'iamipio  uni  tene - 
brofa,ntfciunt  vbi  cornai , così  di- 
ce Salomone  ne'  prouerbij . E pe- 
lò s’i Giudi,  & iSauij  tremano, 
che  faranno  i cattiui,  & i peccato- 
ri i Niuno  adunque  predeilicato 
può  hauer  certezza  dell’eterna  fa - 
Iute  fenza  reuelatione  fpetiale  di 
Dio, come  determina  il  Sacro  Có- 
cilio  di  Trento.  E quindi  ben  dif-  cmtilTti 
fe  J’ A pollaio  S.  Paolo,  Tù  auiem  in./,jj.6. 
fide  fi as, noli  alium  fitpere,  fedirne.  r*h 12  & 
& altrouc , Cum  metu , &•  tremore  r*nJ  J* 
fiilutcm  vefi r am  operatami . Et  il  ,‘0m4‘  1 *' 
Padre  S.  Agoll  inoaggiunge  ,Chi  nu,f.i. 
di  tutta  la  moltitudine  de’  fedeli,  • *. 
finche  viuein  quella  vita  mortale, 
prcfumcràgià  mai  d'clfer  delnu-  ^ 
mero  de’  predcilinati  ì Quis  ex  (lp.  j 
multi:  udme  fidelium,quatndiù  mhac 
mortali  tate  viuctur  , in  rumici  opra- 
dcJhnaUtrum  fe  effeprafumat  ì 
Ma  con  tutto  che  non  fi  p offa 
hauer  fegno  ficuro  della  noflra 
prcdeltinarionc,  che  di  qucllaxi 
dia  vera  feienza  , ecompiu  noti- 
ria  , fe  non  fofle  per  riueiarione  di 
Dio, in  quella  guifa , ch’ai  Pache_j 
San  Francefco  nel  principio  della 
fua  conuerfione,  mentre  ch’auu- 
samentt  fi  ricordaua , c piangctia 
i fuor  peccatigli  , nudato  dal  Cie- 
lo, 
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Libro  Quarto  ; 

Io,  che  giurano  Hate  perdonare.» 

i.  Btn*u.  tuctcle  Tue  colpe,  di  che  lenti  egli 

alitavi/*  mjrabj|  confolacione  : Tuttauia 

potiamo  hauer’alcuni  fegui  della 
nodra  prededinatione  molto  prò 
babili.e  morali. 

il  prim  )è,  l’Iiauer  da  Dio  il 
dono  d'vna  continua  oratione, 
perla  quale l’huomo  in  ogni  Us- 
to, che  fìa  etiandio  di  peccato  » 
Tempre  prega  Dio.che  loconucr- 

j.  Au'.;n  ta.che  lo  aiuti , che  gl'habbia  mi  - 

fcricordia.  Onde  S.Agod  ino  fo- 
prj  quelle  parole  di  Dauide:£ene> 
dittiti  ficus , qui  non  .imoutt  orano- 
non  mcam,&  mtfcncordiam fuam  à 
me,  dice,  chequandotu  vedrai, 
che  Dio  non  ti  toglie  il  dono  della 
continua  oratione  Tei  /ìcuro.chc 
nè  meno  ritoglie  il  dono  della  Tua 
mifericordia:  Cumvidcns  non  à te 
, amotam  deprecattonem  tuam,  fecu- 
rus  e fio,  t/ut. i non  efiàte  amota  mi/e- 
ncordin  ems . Il  che  Bellarmino 
conferma  con  quclVefempio:  Se 
tu  commandaili  ad  vii  poucrcllo, 
ch'ogni  giornofcnz'intermillione 
ti donelfc  domandar  limolìn«j, 
cercouon  pocrcftiacodui  giuda- 
mence  dimandandola,  negare  J’e- 
iemolìnad  ogni giorno.  Ora  noi 
Crilliani  lìamo  quei  pouerelli, 
che  dobbiamo  Tempre  doman- 
darci Signore  la  iimolìna  della 
Tua  gratia,  e della  Tua  gloria  ce- 
le/ie  conform’al  fuo  commanda* 
mento . Oportet  femper  orare , & 
nuru/uam  deficereSe dunque  ID- 
DIO ci  commanda,  che  noi  gli 
domandiamo  Tempre  l’clemolìna; 
cioè.  Te  noi  riccuiamo  quello  do- 
no di  pregarlo  con  vna  continua 
orationcjcerto  queft’è  Teguolìcu- 


V 3* 


bi/corfo  Ottauo . 40 1 

ro,  che  non  ci  vuole  negare  la  cc- 
Ielle  limo  (ina  della  Tua  gloria  ce- 
Ielle, ma  che  ne  vuole  coronare  tu  p I0,  • 
mifencordut&  nuferatinnibus . 

Il  fecondo  Tegno  èThauer  pa- 
tienza  nelle  tribolationijperche-» 
sì  comedicerApolìolo:  Tribù  la- 
tto paticntiam  operatur , patientin-i 
vero  probationem  , probatto  verà  j. 
fpcrn,fpcs  ameni  nò  confundtt.  Nel- 
le tribolationi  del  Mondo, per  lia- 
ucr  gran  patienza,  vi  li  richiede  v- 
na  grand’allidcza  di  Dio,  la  qua- 
le di  la  grafia  in  quello  mondo; . 
eia  gloria  nell’altro.  Della  Don- 
na forte  dille  lo  Spirito  Santo. 

Non  exnnguetur  in  nofie  lucerna. j Pnuir.vh'. 
eiut . San  Girolamo  per  la  notte 
intende  la  tribolatione  ; c per 
la  lucerna,  il  giudichi  dell'animo , 
che, fé  bene  nella  notte  deli’infclt- 
citis’edingucneH’impatiéte  pec- 
catore , non  fa  pendo  quel  che  li 
faccia,  nè  li  dica , ma  dando  nelle 
pazzie;  con  tutto  ciò  nel  giudo 
patientc , come  nel  Santo  Giob,  li 
conferita  chiarillì  ino, e punliìmo; 
riccuédo  egli  ogni  cofa  dalla  ma- 
no di  Dio  ; benedicendo  il  Signo- 
re così  nel  male,  come  nel  bene;  e 
potendoli  dir  di  lui  , come  di 
Giob:  In  omnibus  bis  non  peccarne 
Iob  , ner/ue  finii  uni  alu/uid  contrae 
Venni  lor/uuuis  e/i . Spegnali  pur  la 
lucerna  dell’intelletto  all’impatié- 
te peccatore,  come  dicono  le  fa- 
uole.chc  li  Ipcnfe  la  lucerna  della 
Torre  di  Sedo  all’infelice  nuota- 
tore d’Abido.  Coprali àeuifad- 
vn  mare  turbato  il  cuore  deli’huo 
mo  giudo  d’vna  ofcuriflima  cali- 
gine di  tnbolationi.  Precipitino 
fopraii  cuore  di  lui  tutt  i vt  ut  1 più 
C c funoli 
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furio  fi  degl'liuom  ini  pcrfccutori  : nella  dignità  di  figlio,  e nel  nume- 
Stianopcr fommergerl'acquotuo  ro  de’predcftinati . 
ninole  nuuole,  lampeggi  l’aria  ; li  terzo  fegnoè,  l’elTer  pieno  di 
fulmini  il  Cielo,  e tu  tt’il  mondo  cariti  verfo  il  profilino,  e’I  por- 
minacci rouina,  naufragio, e mor-  tarli  amore l’vn’aH  altro , fuggen- 
te: Ad  ogni  modo  nclfhuotno  for  do  tutti  gl’odij,  ei’inimicitia;  E 
te,  epatientenon  fi  fommergcla  quello  fegnocel’hà  dato  Dio  con 
lucerna  dell’intelletto,  mercè  del-  la  fua  bocca  : In  hoc  cogmfccnt  o/s-  j 
l’afliftenze  di  Dio  ; bion  extmgue-  nct,quòd  iti  fa  puh  mei>Jì  àlcSmem 
tur  in  noQe  lucerna  eius . Quando  habutrttis  aé  muicem  » 
adunque  l’huomo  è patiente  nelle  II  quarto  legno  deila  predefìi» 
tribolationi , non  fi  fpegne  la  lu-  natione  c quello  ; il  ritener’etian- 
ccrna  dcirintelletto . Ma  doue  dio  ne'  peccati  grand’affetto  , ò 
quella  non  fi  perde  in  così  grandi  defideno  divider  bene, e l’impie- 
occafion  i,  fa  di  meflieri  ma  gran-  garfi  in  digiuni , elemofine  ,&  al- 
d’adtfienza  della  gracia  di  Dio-  tre  opere  buone,  e’ifentir  Tempre 
Eperchcnópollìamoli3uermag-  gliftimolidellaconfcicnza , che 
giorfegno  della  gloriadi  Dio.che  non  lafcia  fentir'alcun  gufio  nel 
l'aliifienza  delia  gratia  di  Dio  ; peccato,  òcli’almeno  lo  fpargano 
Quindi  è , che  la  patienza  è vn  d'vn  continuo  alfentio  d’amari- 
gran  fegnodi  predeflinatione.ef-  tudine,  edìdolore  per  l’offefadi 
fendo  lempre  accompagnata  da  Dio,  come  narra  Sam  Agoftino  s.  Augufi. 
grand ’aflsfìenza  della  gratia  di  elfer auuenuto  à fè  medefimo  a- 
Dio.  Onde  bendice  l’Apofloio  uanti  la  fuaconuerfione.  Perciò-  C*P-  *• 
San  Paolo  : Qucm  d digit  Domimi  che  dice  quello  Santo  Dottore  > 
cafìigat,  flagellai autern  omnem  fi-  che  quand’egl’era  più  ingolfato 
bum , qucm  rccipit.  Com’il  Padre , negl’appeciri  della  carne , e ncgl’- 
fe  nou  calliga  il  figlio  dà  fegno  amori  difondìi,  Noftro  Signore 
chiaro,  ch’egli  tiene  per  difperata  Iddio glifpargeua  quei  diletti  di 
la  fua  emendatione  ; e s’all’incon-  fiele , e d aifentio  in  maniera,  che 
tro  lo  punifce.dimoflrajche  mole  quand’erapiù  aSlegro,allora  fi  feti 
tenerlo  per  vero  figlio,  efaluatlo  tiuapercoffo,  come  da  bacchette 
dal l 'inondatone de  viti j;  così! 'a-  diferro.dallegefofie,  da'fofpctrf, 
motofo  Padre  celcfi e,  quando  nó  da’  timori , e dalle  contcfè  dei  va- 
pnnilce  alcuno  co’lmezo  delle  tri-  no  amore.  Anco  vn’huomo  nobi- 
bolationi,  dimolira ch’egli  tiene  le  vellico  da  rozi  panni,  ed  habira 
perdifpcratalafalutedijuijma,  paliorale  non  può  ranro  celarli 
fc  gli  apporta  infirmità , fe  gl’ar-  che  non  riluca  fuori,  ò dall'afpct- 
recaperfecutioni,  feglipermetre  co,  ò dalle  fuearrioniqualchefc- 
graue  perdita  òdi  figli  ,òdicon-  gnodrlia  fua  nobiltà.  Tal’era  la 
forte,  ò d’altra  cofa  terrena , flagri-  figlia  del  Kèd’  Antiochia,  delcrit- 
lat  flhum,  qnem  recipity  all’ora  ben  rada  quel  Poera. 
foricene  nei  loiodcllafua  gratia.  La  fanciulla  T^galdi  ro^fpogfle  u.  j. 
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S'ammanta , e tinge  al crin  rum- 
dò  velo  ; 

2rlà  nel  moto  degl' occhi,  t de  le 
membra 

ìtyn  già  de"  bofchi  habitatrice 
fembra  • 

Così  l’huomo  , che  è desinato 
per  nobililfimo  Cittadino  del  Pa- 
radisi j e che  porta  fccol’inelìi- 
mabil  nobiltà  delJ'etcrna  prede- 
ilinatione  , vclLlì  pure  comun- 
que voglia, della  bruttai  & igno- 
bil  velie  dei  peccato  ; Ad  ogni 
modo  non  può  fare  i che  non  dia 
legni  co’J deiiderio  dell’emenda- 
(ione,  con  l’aflfctto,  e quali  có  vna 
fame  celefte  dell  c co  fe  fpirit  ual  i ,e 
con  altri  argomentile!  nubi!  im- 
mollato diprcdeliinatione,  nel 
. quale  deu’cfl’er  collocato  da  Dio. 

•>  Perciò  dice  il  Signore  Beati , qui 
efunùt,  & jtttunt  iufìttiam,t]uoniam 
tpfi faturabuntur . Beati  quelli,  c’- 
hanno fame, e feto  della  giufìitia; 
cioè  d’ vna  giuila , e virtuofa  vita  ; > 
perch’r dì  faranno  compitamente 
fatiati  de'  beni  eterni,  e della  glo- 
f/*l.i6.  ria  del  Ciclo;  £ di  quella  furieri 
parlò  Dauide,quandodi(ìc;S<*rui- 
borcum  appararne  gloria  tua.  All'- 
incontro gl'huomini  catciui , e re- 
probi fono  perfone  ignobili,  che 
s’adornino  pure  di  quante  vedi 
pretiofe  loro  aggrada, ò di  digiu- 
ni, ò d'eiemciìne,  ò d’altre  buone 
operationi  ; ad  ogni  modo  lì  fan- 
no conofcer  per  h uomini  vili , 
cioépcr  reprobi,  edannati;  attc- 
foche  portano  il  carattere  della 
bellia  dell’Apocaliflì,  e parec*. 
v.k,, . habbiano  contratto  co’l  Demo- 
nio eterno  patto  di  fedeltà , com- 
mettendo con  gran  dolcezza, c fa- 
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editai  peccati,  nèfentèndoi  ri- 
morlì  della  confcienza.  Ma, sì  co- 
me i catciui, c reprobi  tutte  le  u.fe 
cooperano  al  male, così  à gi'clctti, 
come  dice  San  Paolo,  Omnia  eoo-  Rcm.i. 
perantur tn  bonum , ctiand io  i me- 
delìmi  peccati;  per  che  con  Tocca- 
lionc  di  quelli  lì  rendono  più  cau- 
ti, e più  humili.  Dauidc,  quando 
iiaua  nel  peccato  di  B.rfabca , nó 
mancauad’ellcr Dauidc;  perche 
come  dice  San  Bali]  io,  licei  pecca - 
tor,  Danni  tamen  erat.  Commette- 
ua  l’adulterio,  ma  quando  lì  trat- 
ta di  giulìitia.fubito  vuole,  che  lìa 
calìigaco  colui,  ch'muolò  la  peco- 
ra à quel  pouerello.  Era  dunque 
peccatore;cioè adultero, & homi- 
cida;  ma  có  tutto  ciò  2 ìauid  erat , 
cioè  prede!)  ma  to,  e non  auezzo 
à peccare.  AH'incontroGiuda  fa- 
uorito  di  Dio , cfaltato dal  Cielo, 
Apoltolo  di  Criùo,  in  tanta  gran  - 
dezza, e felicità,  era  si  Apolìolo, 
ma  era  Giuda  ; perch’era  ladro, 
come  dice  il  Vangelo  , Loculos  ha - 
bet, fur erat, & latro.  E però  fe  ben 
era  Apoflolo  per  dignità,  faceua 
attioni  da  reprobo  ; perch’era  có- 
dannato  alle  pene  ddl'Infc  rno. 

Il  quinto  legno  , eh  e il  mag- 
giore di  tutti,  è il  viuer  bene , e da 
buon  Crilìiano;  pcrch'à  quelli, 
ch’operano  bene, e viuono  bene, è 
promclfa  la  vita  eterna  da  Dio, 
che  non  può  mentire . Onde  q uà- 
do  vediamo, ch’in  alcuno i mezi 
fono  molto  bene  difpolli  per  con- 
feguir'il  fine  della  gloria  eterna, 
ben  dobbiamo  raccogliere,  che 
per  la  forza  delle  medclìme  opere 
altri  lì  a predeliinato  ; poiché  le 
buoneopere  fon’elfctto  della  pre- 
C c a delti- 
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s.Th.p.x.  deftinatione, come  dice  S.  Toma- 
j.  fo,e  dall'eletto  dobbiamo  venir' 
in  cognitione della  caula  : E però 
dice  S.  Pierro  : Fratres  magisfata- 
gite  ,vt  per  bona  opera  certami  ve- 
i.Ptm.pri.  firam  cleSiommCr  vocationem  fa- 
ciatis. E però  S.Paolodice  : Fumi i 
imt/.i  funjametttum  23 « Hat . Ecco  ia 

predefiinatione,  ch’in  ordine  ad 
aflum  'Dei  pradeflinantis  tutta  di- 
pende dalla  mera  volontà  di  Dio, 
così  ferma, & infallibile, che  per 
ninna  maniera  fi  può  mutare.  Ma 
con  tutto  ciò  habeus  fignaculum 
hoc.  E qual  fegno, ò Paolo  Santo? 
Quell  è'I  Tegno  della  predeftina- 
tion  e.Cognouit  7)ominus, qui  fante- 
ius,& difeedat  ab  iniquitate  omnit , 
qui  nominat  nomen  ‘Domini  ; cioè 
relfer’  buon  feruodi  Dio,  e'J  par- 
tirli da'  peccati , e dall’iniquità. 
Onde  le  nofirc  buone  opere  fon’- 
vn  fegno  euidente,  che  fi  dichiara 
la  (labilità  della  nofira  predefti- 
natione;perche, come  dice  S.  To- 
mafn  nel  loco  citato,  la  predcfti- 
nationeè  parte  della  diuina  pro- 
uidenza,  laquale  con  lafuaprc- 
ordinationecomprende  il  fine,  & 
i mezi  ; e così  i mezi  delle  buone 
opere  ne  dichiarano  l’acquifio  del 
fine,  cioè  della  gloriadel  Cielo. 

Ora  doppo  quella  longa,ma 
vtilillima  digrefiìonc  conchin- 
diamo , che  l’eiler  diuoto  fingo 
larmcnte  della  Madre  di  Dio, non 
è già  vn  fegno  d 1 predefiinatione , 
che  polla  fjperfi  di  certa  fcienza.e 
di  verità  infallibile,  ma  ccrtod’v- 
nagran  probabilità  morale, eche 
quali  hi  dcH'impollibile.che  pofi 
fa  venir  meno.ò  non  pronare, ch’- 
altri fi  a dei  numero  dcgl’eletti  ; 


Perciòchc  non  è dubio.comedice 
S.Tomafond  loco  purcitato,  che 
la  predefiinatione  può  cfier’aiu- 
tata  dalle  preghiere  de’  Santi,  non 
per  ordine  all’atto  di  Dio  prede- 
llinante , perche  così  è tutta  gra- 
ffe liberalità  di  Dio; ma  in  ordi- 
ne all’eftètto  dcH’ifteflà  predefti- 
nationr,pcrche Dio, ch'ordina  il 
fine, ordina  anco  i mezi  per  confe- 
guirlo , e così  ordina  le  preghiere 
de’  Santi  per  mtzi  di  confeguir’il 
fine  della  predefiinatione.  Ma_» 
perche  l’intercdfione  della  Ver- 
gine hà  dcll'immenlò , e dell'infi- 
nito, & auanza  incffabilméterin- 
tercefiionc de’ Santi, come  detto 
habbiamo,&  in  fommaèintercef- 
fione  della  Madre  di  Dio  ; mani- 
feda  cofa  è,  che  sì  come  Iddio  nò 
puòordinar’vn  mezo  maggiore-» 
per  acquiftarercterna  falute,  che 
i’interceflìone  della  fua  Madre-»; 
così  quando  vediamo  tal  mezo 
ordinato  da  Dio  in  alcun’huomo» 
ò Donna;  ben  potiamo  conofcere» 
che  Dio  non  poteua  ordinare  mc- 
zb  maegiore, nè  darci  maggior  fe- 
gno della  predefiinatione  di  quel- 
le pcrlone,  che l’hauerle  fatte  fin- 
golarmcntcdeuote  della  Madre.» 
di  Dio;  poiché  per  la  diuotione> 
loro  infallibilmente riceuono gl’- 
efi'ctti  della  benigniilima,  e poté- 
tifiìma  interceifione  di  lei . Onde 
ben’à  ragione  la  Sant3  Chiefa  a 
guifadi  tromba  cclclic,  che  parla 
co’l  fiato  dello  SpiritoSanto, e che  . ■ 
fola  è columna,^  fittnantenium  ve 
ritatit , attribuifcealla  Vergine-» 
quelle  parole  di  Salomone  : Qui  Prttttt^c: 
me  inuenerit,inueniet  vitam,&ban-  j. 
riet  falutem  à Domino.  Primiera- 
mente 
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mente  adunque  dice  la  Chiefa, 
che  quelli, che  troueranno  la  Ver* 
gine, tremeranno  Ja  vita;  ma  vna 
vita, ch’abbraccia , e contiene  più 

vite;ciò  fono  e la  vira  del  corpo*  e 
la  vita  dello  fpirito,  c della  grafia , 
eia  vita  della  gloria.  Tutte  le  vite 
firiceuono  per  Maria;  vitade'  be- 
ni temporali, quando liamo  in  pe- 
ricolo di  perdergliela  di  grati*, 
quando  (ramo peccatori;  e vitadi 
gloria, quando  partiamo  da  que- 
lla mifera  vita  all'eterna . Perciò 
doue  legge  il  cello  latino , inuemt 
vitam  , legge ì’ Ebreo tinueniet vi- 
tai,cioèbaym,  Chidunquc  tro- 
ueri  la  Vergine  con  ardentediuo- 
tione,  troucri  la  vita  ; c non  fola- 
mente  quella  della  grana  , ma 
quella  della  gloria;  Hcosìlade- 
uocionedi  Maria  è fegno  dill’e- 
terna  predellinatione.  Onde  ben 
dice  San  Bernardo;  cerchiamo  la 
gratia*e cerchiamola  per  Maria  ; 
perche  colui , che  cerca , ttoua  , e 
S nonpuòcflcr’ingannato  : Quxra- 

fiwm.  ii  musgratiam,& per  Mariani  quxta- 
tnut  ; quia  quodquent,  inuemt , & 
fruttati  nonporefl.Equal  maraui- 
glia,fe  non  li  può  crouare  la  grafia 
per  mezo  migliore , che  per  ì'illef- 
(a  inuencrice  della  gratia:/nue»ifii 
Inc.i.  gratiam  apud  Dturn  ? Qual  mara- 
uiglia,  fc  nò  è miglior  fegno  d’ac- 
quillarla  vita  eterna,  che  l'cfler 
deuoti di  colei,  laquale  fùa  noi 
genitrice  della  vita?  Qual  maraui- 
glia,  feladeuotionediMarjaèfe- 
gnodi  predellinatione;  eflendo 
llata colei,  percui  mezo  nacque  il 
fonte,&  il  principio  di  tutta  la  no- 
llra  predellinatione  i Aggiunge 
poi  la  Ciucia, cb’i  deuoti  di  Maria 


trarranno  iafalutedaDio;  Hau- 
rtct  falutcm  a Domino,  nautici , co- 
me da  vn  fonte  copiofidimo,  per- 
che Maria  è fonte  degl’horti, poz- 
zo d’acque  \ioonù,fons  hot  tot  unii 
puteus  acquarum  viucntium . nau- 
tici , come  dall' Acquedotto  delle 
Gratie  di  Dio, perche  da  San  Ber- 
nardo, cosi  è la  Vergine  doman- 
data. Haunet,  ma  con  faciliti  : 

Haurict , ina  copiofamcnte  ; Hau- 
net , ma  con  abbondanza  inefau- 
Ita:  Haurtet, ma  con  ogni  velociti, 
perche  in  fomma  è acqua  di  fon- 
te: Fonsbortorum.Sc  altrou e,  Font 
fignatus  . Ma  che  cofa  trarranno 
dal  fonte  di  Maria  i denoti  di  lei. 

Satutcm  à Domino  : Salute  immor- 
tale. predellinatione  compiuta; 
beatitudine  fuprema  . Tanto  im- 
porta, c lignifica  lcfler  deuoto 
della  Vergine.  Con  ragione  dice 
S.Bonauentura.ch'i  denoti  di  lei  $ b*»*u. 
fonoconofciuti  da’Cittadini  del  inrfult. 
Paradilo.c  che  la  loro  diuotionc , 
nonéalcro.th’vn  fegno,  & vnca- 
ratterc  celefl  e,  il  quale  fi  notargli 
nel  libro  della  vita  : Qui  acquine 
granarti  eius  agnofictur  à (luibus 
Tatadifi , & qui  babuent  charaUc- 
rcmciut,  annotabilur  inhbio  vita. 

Come  ne*  publici fpettacoli.e  nel- 
le leene  reali  entrano  molti  di 
quelli,  che  portano  fegretamentc 
alcun  fegno  della  Principeffa,  ò 
Regina;  così  nel  libro  della  vita 
fono  ammefli  coJoro,che  portano 
il  carattere  della  Madre  di  Djo. 

San  Germano  antico  Padre  affer- 
ma, che  sì  come  la  refpiratione  è 
fegno  di  vit3 , così  la  diuotionedi 
Maria  è fegno  della  noli  ra  vita  ,e 
fpetùlmenro  dcll’i  terna  ; perch’- 
-Cc  3 effe»  do 
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effondo  Maria  lo  {pirico*  co'l  q ua- 
le  Dio  ci  fi  rcfpirare  in  ca.ice  mi- 
ferie,  e trauagli  del  Mondo  ; certo 
noi,fe  refpiriamo  con  Jo  fpirito  di 
Maria.qucfioè  fegno.che  per  Ma- 
ria dobbiamo  viuere  di  vita  glo- 
riofa,  e beata . Quid  autem  de  nobis 
fiet,ò  Sacratidima  Deipara,  Spiti- 
tus,&  vita  ChnlìianorumìQuomo- 
doenim  corpus nojìrum  vitahs  fignù 
operationis  babct  rtfpirationem\iyt-i 
titani  SanlìiJJimum  tuum  nomea  , 
quoi  in  ore  feruorutn  tuorum  ver  fa- 
tur  ajjiduè  in  omm  tempore, loco , & 
modo  vttx,  Utm x , & auxitif  nanfa- 
tum  eli  fignum,fcd  eam  pi  ccurat , & 
conciliai . E'fegnoeuidentedi  mor 
te  il  non  rcfpirare  ; di  vita  il  refpi- 
rare^Maria,  come  dice  quefto  Pa- 
dre,è fpiritode’  CrifìunhSelo  fpt 
rito  de  Crifìianiè  Maria;  si  come 
ilnonelfor  deuoto  di  Maria  c Pe- 
gno di  morte  eterna;  così  J’tflcr 
deuoto  è Pegno  di  vita  immorta- 
le: KcPpiriamo  noi  dunque  in  Ma- 
ria;fofpiriamo  a Maria  ; Pperiamo 
in  Maria,  perch’ella  è Spmtusi& 
vita  CbnfìianoriiM . 

Honoriamo,  & amiamo  tutti 
con  le  viPccre  del  cuore  quefì’a- 
morofifiìma  Rcina  del  Ciclo,  che 
tanto  ama  i Puoi  deuoti;e  per  elPer 
tanto  più  degni  dell'amore  di  lei 
fpogliamocidciramore  di  quello 
Mondo, edellcPue  parate  gradia- 
te de1  Puoi  falli  diletti.  Faccia- 
mo,come  quei  Sacri  animali  d’E- 
zcchitlc,  che  fe  bene  haueuano 
penne  d’vccelli , haueuano  però 
anco  mani  d’huomo:  Et  fimthtudo 
pianiti  bominis  futi  penna  eorunu  . 
Voglio  dire  , che  fe  bene  habbia- 
mo  l’ali  de  gl’aiuti  ceiclli*  per  gli 


quali  ci  confidiamo  d’effer’  por- 
tati aila  g'oria  del  Cido;con  tutto 
Ciò  non  ci  dimentichiamo  d’ado- 
perar le  manidelle  buone,  e Pance 
opcrationi,  perch’il  Signore  red- 
dtt  vmcutque  fteundum  opera  cita  ; Rim 
E nc’  libri  di Giob  fi  dice,  che  l’in- 
nocente Pari  faluato  in  munditiaj 
manuumfuarum . Piangiamo , fof- 
piriamo , efercitiamoci  nc’  digiu- 
ni, neU’oratione,  nelle  mortifica- 
tionidclcorpo,e  nell’abnegatio- 
ne  della  propria  volonti  ; e fopra 
tutto  imitiamo,  per  quanto  ne  có- 
cedono  le  noflre  miferie,  l’altiifi- 
me  virtù , & icelcfìi  ireriti  della 
Madre  di  Dio;  poich’in  quefia_> 
maniera  faremo  anco  degni  della 
fua  procettione . Ma  non  s’ingan- 
ninogrhuominidciMondo;  cre- 
dendo, perche  fannocertiattic- 
fleriori,  d’eller*  veramente  dcuoti 
di  Mafia,  mentre  che  Hanno  im- 
merli  ne’ peccati  del  Mondo, c ne* 
diletti  di queflo  Pecolo.S'e  gii  det 
to, che  non  fi  può  feruir’  a due  Si- 
gnori. Non  può  habitate l’Arca 
di  Dio  con  l’Idolo  Dagon  ; nè  la 
Madre  di  Dio  può  habitare  nel 
cuore  hutnafto  infieme  co’l  De- 
monio. Non  fi  può  goder’ i beni 
del  Mondo, c del  Cielo.  Nonft 
confi  la  luce  con  le  tenebre,  ncque 
tjl  contienilo  Cbnfli  ad  Belai.  Ma 
con  tutto  ciò,  s’alcuno  peccando 
perde  la  gratia  di  Dio , non  perda 
almeno  la  deuorione  della  fua 
Madre, -perch'ella  è laMadre  della 
mifericordia,  & è quella  Luna  ce- 
le ficjcherifpknde  fpetialmcncc.* 
nella  notte  de’ noflri  peccati.  Nè 
ci  fpauenti  l’incertezza  della  no- 
Hra  Palutc  ; perche  sì  come  dico 

San 


Libro  Quarta  ; 

s San  Bernardo;  certitudmemvtique 
fetm.  I • de  non  babemus,fed  fpei  fiducia  confola- 
itpiuai ■ tur  nos  ; e non  potiamo  haucr  la 
più  fìcurafpcranza della  no/ira  fa- 
luce, ch'elfcndo  deuoti  della  Ver- 
gine,l'hauer  per  nollra  Auuocata 
l’iftelfa  Madre  di  Dio , eletta  dal 
medefìmo  Iddio  ad  officio  dita- 
ta pictijsì  che  di  lei  potiamo  dire 
con  ogni  forte  d’allegrezza  insie- 
me con  S.  Bernardo  : Maria, ò figli- 
uoli, è la  fcala  de’  peccatori  «que- 
lla è la  grandifsima  lìcurezza  del- 
la nollra  eterna  falute;  quella  è 
tutta  la  ragione  della  nollra  fpe- 
ran2a:  FilioU,hdcpeccatorum fcala: 
tilt. Man * b*c  me  a maxima  fiducia  e fi,  btc  to- 
Jìm  di  a-  ta  ratio  fpei  mene . Ricordiamo- 
padana . ci  quelle  parole  in  altro  loco  ap- 
s.Thtm.  p0rtate  di  San  Tomafo , chesi  co- 
me  per  la  nella  de!  marei  nauiga- 
ti  fon’indrizzati  al  Porto,  così  i 
CriRiani  per  Maria  fon’indrizzati 
alla  gloria  : Sic  ut  per  Jh  Bum  Mani 
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navigante!  dinguntur  ad  Tortum  » 
ita  Criftiam  ptrMariam  dmguntur 
adglonam.  E forniamo  quello  di- 
feorfo  con  le  parole  dell'antico  Pa- 
dre Eutimio.  Riguarda,  ò Santif- 
lima , riguarda  dal  Cielo,  ò Re- 
gina, i tuoi  ferui;  Intehabbiamo 
tutti  collocata  la  nollra  fpcranza, 
e la  nollra  vita,  e’1  noltro  e Ile  re,  e 
la  nollra  gloria.  Sappiamo  ; e fap- 
piamo  con  fede  fìcura  ; chenon-. 
faremo  ingannati  giamai  del  la  no 
lira  confidenza, con  la  quale  afpec 
tiamo  le  tue  gratie  ; Poiché  noi 
fiamo,ò  non  mai  contaminata  Si- 
gnora,la  tua  heredità.  Rjefpicefer - ,r4,. 

u ostuos,refpicc.  Inteemmomnes  i»  adera- 
fpem  ttofìram  collocauimus , grinte  «»*•  »»»*• 
z nuimus , gloriamur,  gr  fumai.  Sci • TAni‘ z>*' 
muiemm  , fcimusforc , vtnonbac 
noflra  frujiemur  e xp trattone , aut 
faUamur,  gr  decidamus.  Tua  enitru 
f.mus  bare  di  t ai , òimpolluta. 


DISCORSO  NONO. 

Che  la  V ergine  proteggi finalmente  nel  tempo  della  morte. 


FV  da  Sant’Ago/lino,  emi- 
nenza de  gl’ingegni  , do- 
mandata la  glonofa  Ma- 
dre di  Dio , Scala  cclelèe  ; perche 
sì  come  per  la  fcala  fi  difccnde  , e 
fi  fa  le  ; così  per  Maria  fcefe  Dio 
nel  Mondo,  acciòche  per  Maria., 
meritaflero  d’afeender  parimen- 
/.fraTfo  tc  gl’huominialla  gloria  del  Cie- 
Nat.Dmi  : Marta  fcala  cale  flit  \ 

ni . quia  per  ipfam  '£>tus  dt fondu  ad  ter 


ras , vt  per  ipfam  bomines  a fendere 
mereantur  ad  calai.  Per  la  medelì* 
ma  ragione  il  Beato  Effrem,  e tut- 
ta la  Cbiefa  Cattolica  domanda 
la  Vergine  porta  del  Ciclo  ; cioè , 
perche  per  quella  gran  Porta ce- 
lelìe  venne  Dio  nel  mondo,  c gl’- 
huomini  entrano  nel  Cielo  ; anzi 
come  dice  Sant'Antonino,  tutto 
cò , diedi  bene  fuole  entrare  nel 
Cido,  come  fono  tutti  Santi, non 
C c 4 entrano 
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‘ entrano  per  altra  Porta,  chepcr  eh  e Dio,  ben  conofcc  la  verità  di 
quclladiMaria.il  medefimoSan-  tutte  le cofe.Quand’adunque non 
s.  E jfrtm  t’Effrcmaggiùge,  ch'il  nome  del-  porri  giouar’à  gl'huomjni,  nè  la 
ar.ad  Vttf.  U Vergine  è chiaue  maeflra , ch‘-  ricchezza,nè  la  nobiltà, nè  la  dili- 
apre  la  porta  del  Cielo  ; T^omenj  genza  de  gl'  Auuocati , nè  la  pof- 
j nana  efl  referatormm  porte  cali  ; fanza  de  gl’amici  ; Sola  Maria  è la 
quali  dica.quell’è’l  nome* che  dà  Tramontana  frà  quelle  tempefte, 
il  paflaporto  ficuro  per  entrare^  il  Sole  frà  quelle  nuuole,e  lo  fpec-  * 
nel  Cielo.  Onde  fe  Maria, è la  Sca-  chio,ncl  quale  riguarderanno  gl’* 
la , ò la  Porta  del  Cielo  ; chi  può  huomini  per  effer  difefì  dal  De- 
entrare nel  Cielo,  fe  non  per  Ma-  monio,  & alla  fine  la  pietofirtìma 
ria,  ch’èia  fcala,  e la  porta  del  Cie  loro  Aunocata,  che  loro  potrà 
lo?Per  quella  porta, e fcala  celefte  impetrare  la  gloria  del  Paradifo  ; 
entrano  gl’huomini  nel  Cieloal  té  mercè  ch’ella  è Madre  di  Dio , e 
po  della  morte  ; e la  gloriola  Ver-  che  niuna  port  anza  à quella  di  ici 
gine , fe  bene  protegge  tutti  gl’-  fi  può  vguagliare.  Onde  Maria  è 
huomini;  métre  che  viuono.è  pe-  quell’arca  del  Teflamento  che  di- 
rò fpctialmcte  loro  Auuocata  nel  uide,efàtrappaflarà  piedi  afciut 
tempo  dcllamorte;aiutàdogIicf-  tiilGiordano;  poiché fàtrappaf- 
ficacemétecóla  virtù  de’  Tuoi me-  fargl'huomini  co’  piedi afeiutti  il 
riti  fingolarilfimi,  e con  le  fuc  fer-  torrente  impetuofo  della  morte . 
uenti  preghiere;  poichebenco-  Maria  è l’Arpa  di  Dauide, la  qua- 
nofee,  che  quello  è tempo  vero , e le  nel  fine  della  noflra  vita  fcac- 
proportionato  per  effer’à  gl’huo-  ciaSatanarto.  Maria  è l’Arca  di 
mini  fcala, e porta  del  Ciclo.  Noè,  nella  quale  fidamente  po- 

Mifcri  veramènte  gl’huomini , riamo  fcampare  dal  diluuio  deli- 
re non  hauelfero  così  grand’Au-  eterne  miferie.  Maria  è’I  Taber- 
uocata  nel  tempo  della  morte.  Po  nacolodi  Dio,  nclqua!eàguifa_, 
fciache  nell’vltimo  fine  della  vita,  d’Aron,  e di  Mosè,  fi  ritirano  tut- 
doue  fondarebbono  le  loro  fpe-  t’i  denoti  di  lei , eflendo  perfegui- 
raze  ? Doue  ritrouarebbero  il  lo-  tati  da’  Demonjj . E finalmente-» 
ro  foccorfo  ? Non  già  ne’doni;  Mariaè  la  porta  del  Giardino  di 
pcrch’ii  Giudice  non  fi  può  cor-  Sufanna,  per  laquale  entriamo  nei 
rompere.  Non  già  nella  lorogra-  Paradifoaldifpettode’vecchica- 
dczza, benché  fodero  Prencipi,&  lunniatori.cioè  degl’Angeli  deli- 
imperatori  , perche  approdo  Dio  Inferno . E certo  con  gran  ragio- 
Rim-t.  nóèdillintione  diperfone:  ^ ipud  ne  Marianel  tempo  della  morteè 

Deum  non  efl  acceptto  perfonarum . la  vita  de  gl’huomini;  perch’dfen 
Non  già  nella  portanza  de’  fauto-  do  il  contrapoftod’Eua,  come  di- 
ri ; pcrch’il  Giudice  è fenza  fpa-  cono  i San  ti  Padri  con  generai  có- 
uento.  Non  già  nella  maluagità  fentimento  non  può  ella  non  ef- 
de’  tellimonij,  e nelle  cauiflationi  fet’il  remedio  della  morte, che  dal 
degl' Auuocati  ; perch’il  Giudice,  peccato  d’£ua  fu  nel  Mondo  iu- 

tro- 
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erodotta  : Et  hauédo  Maria  fpctial 
priuilcgio,  6c.  autorità  di  fchiac* 
ciar’il  capo  ai  Serpente  dell'Infer- 
no: Ipft  conterei  caput  tuum,  allora 
fpetialmente  dimoftra  la  fua  pof- 
fanzj#  ch’egli  fpetialmente  ado- 
pera ifuoi  inganni,  cioè  nel  tem- 
po della  morte  ; Si  che  ben  i ra- 
gione canta  la  Chiefa; 

Ti l nos  ab  bofle  protege, 

Si  bora  morta  fufape. 

Diede  il  Ré  Salomone  la  vita  al 
Sacerdote  Abiathar,ch’eradegno 
di  morte * non  per  altra  cagione , 
fe  non  perche  haueua  porrata  l'- 
Arca di  Dio  : Padc  tn  Sitatoti)  ad 
agrum  cuum  . Et  tjuidem  vir  morti! 
ts  ,fed  Ito  die  te  non  interfictam,  quia 
portafit  tsfream  TJomini  Dei  cor  am 
Dauid  Tatre  mio.  Onde  fe  la  vita  fi 
dona  à chi  deue  morire,  per  hauer 
portata  l’Arcajchc  f irà  Dio  nella 
morte  tcporale  à gl'huomini  de- 
gni di  morte?  Come  non  darà  lo- 
ro la  vita  eterna , s’in  qocll’infau- 
fto,  e pericolofo  tempo  porteran- 
no nel  cuore , e nella  bocca  l' amo- 
rofilfimo  nome  di  Maria,  Arca 
viua.e  vera  di  Dio,  come  già  pro- 
uato  habbiamo  con  l'autorità  de’ 
Padri  ? Se  l'Arca  era  la  faliicc  de 
gl'Ebrei.che  nelle  battaglie  la  có- 
duceuano;  quanto  più  larà  Maria 
ia  falute  de  gl’huomini  contra  i 
fuperbifiim i giganti  dell'Infer- 
no? Come  non  tremeranno  in  ve- 
derla ? Come  non  fuggiranno,  ef- 
fendoMaria,  Terribili t,  vtcaHro- 
rum  acies  ordinata.  E' proprietà 
della  Luna  l’hauer'imperiofopra 
la  notte;  E però  Maria,  eh  e Luna 
mifteriofa , Tulcbra  vt  Luna  , ha 
imperio  fopra  la  morte , eh  e la 


notte  ofcurilfima , la  quale  fucce- 
deal  giorno  di  quella  vita,  fecon- 
do  il  detto  : Terpetua  clauduntur 
lumina  no fle . Tuctiquelli,  cheli 
faluano  nell'hora  della  morte # c 
tutti  quelli, che  riceuono  la  fernet) 
za  della  dannatone, fanno  vgual- 
mente  naufragio,  &.  vgualmence 
fono  percoli!  dall’orribil  procella 
della  morte;  ma  ve  la  differenza  > 
ch'i  primi  trapalata  la  tempella , 
entrano  nel  porco  della  gloria  del 
Cielo,  e gittano  l’Ancora  deU'eter 
na  flabilitàjdou'i  fecondi  vanno à 
fommergerfi  eternamente  nell’- 
abiiTodeH’Infcrno  ; Sìcheben_> 
dille  Salomone:  Tratereunte  pro- 
cella , non  ent  impiut , influì  autrm 
dechnani  faluatur  in  f&culum . Ma 
chi  non  sà  , che  Maria  èia  fieila 
del  Mare,  come  già  detto  habbia- 
mo? Echi  fipuòfaluarefenzala 
/Iella?  Chi  entrerà  nel  Porto  fen- 
za  la  lìdia  ? Chi  può  entrare  dalla 
procella  della  morte  temporale 
nel  porto  dell’eterna  vita,  fenzoj 
Maria?Chiariflìmoèl’cfempio  di 
San  Stefano  primo  Rè  d'Ongaria, 
al  quale  ia  Madre  per  hauutare- 
uelatione  del  Protomartire  Stefa- 
no , e per  ordine  del  Cielo  pofe_> 
nome  Stefano;  nome,  che  nella 
greca  lingua  lignifica  Corona;  e 
ben  l’effetto  corrifpofe  alla  reue- 
latione, perch'egli  fù  creato  il  pri- 
mo Rè  d'Ongaria, c fù  l’ Apoiìolo 
di  tutta  quella  Gente,  per  lui  con- 
uertitaalla  fede  di  Cnflo.  Ond’il 
Pontefice  gli  mandò  vna  Corona# 
* com’à  Rè , c la  Croce , com’ad  A- 
polèolo, la  quale  portò  veramen- 
te quand’i  Palatini  gli  machina- 
uauo  la  morte;  & alla  fine  carico 
d'anni 
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d'anni  di  trauag!i,e  di  meriti,rac- 
comandando  l'anima  fua,&  il  Tuo 
Regno  alla  Rcina  del  Cielo,  nelle 
bemgniflime  mani  di  lei  fpirò  l’- 
anima,nel  giorno  iftefTo  della  fe- 
tta della  Tua  a (font ione , nel  cui  di 
feikiflimo,co  Imo  de'trionfi  della 
fi»  Reina, haueua  mille  volte  pre- 
gato il  buon  Rè  con  ardenti  defi- 
derij  di  chiuder  gl'occhi  a ISole  di 
quella  vita,  per  aprirgli  nei  Solo 
eterno  delie  tue  incomparabili,  e 
diuinc  bellezze.  L’illuminò, lo  di- 
fefe  , lo  coprì  fott’il  Tuo  manto 
di  Sole  la  demente  Signora,  &C 
in  cambio  della  Corona  del  Re- 
gno terreno  gli  diede  la  corona 
della  gloria,edel  Regnocclefie, 
come  poi  ne  refero  al  Mondo  te- 
ftimonianza  i molti , c famofi  mi- 
racoli , ch’egli  fece  doppo  la  mor- 
te, e la  fua  delira  felice , che  fol  ita 
ddjTpenfare  larghiflimc  limoline 
per  lungo  numero  d’anni  rimafej 
incorrotta,  efenz’offefa  veruna. 
Miracolo  grande.anco  perquefla 
cagione, che  quella  de/tra, la  qua- 
le verfo  i poncrelli  di  Cri  fio  er«j 
datasi  piena  del  foco  dellacari- 
ti , non  fi  connettine  in  cenere 
doppo  la  morte. 

Leggefi  appreso  il  Surio , rife- 
rito dafl’IIlufirifs.  Cardinal  Bel- 
larmino, ch’Innocentio  Papa  fu 
liberato  dalle  pene  dell’Inferno 
per  interecfijone  della  Madre  di 
Dio:  eie  parole  appreflò  il  Surio 
furono  dettate  da  Tomafo  Canti- 
prstenfe,  Confefforedella  Santa , 
e celebrata  vergine  la  Beata  Lud- 
garda  in  quefta  maniera.  Quali 
in  quello  tempo,  dice  l’Autore, 
morì  Innocentio  Sommo  Ponte- 


fice doppo  il  celebrato  Concilio 
Laterancnfe  : e poco  doppo  ap. 
parue  vifibilmente  alla  Santa  Ver 
gine  Ludgarda.  Ma  ellaquàdolo 
videcintod’vna  grà  fiamma  » do- 
mandaàluijchicglifia . Egli ri- 
fponde , ch’era  Papa  Innocentio  ; 
Et  ella  con  gemiti  di  dolore  cosi 
gli  dille.  Deh,  per  qual  cagione  il 
commune  Padre  di  tutti  noi  fede- 
li viene  sì  crudelmente  tormenta- 
to ? Rifpofe  il  Sommo  Pontefice  : 
Io  fono  per  tré  cagioni  così  afflit- 
to dalle  pene  del  Purgatorio,  le 
quali  anco  m'haurebbono  giu- 
ftillìmamente  condannato  à gl*- 
ctemi  fuppljcij  dell’Inferno , fe 
nell’eftretne  hore  della  mia  vita 
non  m’haudTe  impetrata  vera  có- 
tritionc.epenitenzala  potentiffi- 
ma  interceflione  della  pierofifli- 
ma  Madre  di  Dio.E  veramente  io 
fcampai  dall’eterna  morte  ; ma 
nondimeno  farò  tormearato  infi- 
n'al  giorno  del  Giudicio dall’atro 
ciflìme  pene  del  Purgatorio.  Ch’- 
io poi  habbia  potuto  venir’d  cro- 
uarti , perche  tù  aiuti  l’anima  mia 
có  le  tue  orationi,  e fuftragi j, que- 
ll a grafia  me  l’ha  ottenuta  dal  fuo 
figliuolo  la  Madre  delle  miferi- 
cordie.  Edettoquefiofubitodi- 
fparue . Dalle  quali  cofe  ben  po- 
tiamo conofcere,  quanto  giouafle 
al  Pontefice  Innocentio  la  protet- 
tione  di  Maròcche  febeo 'era  non 
fedamente  buono,  e prudente,  ma 
ctiandio  Santo  ne  gl’occhi  de  gl*- 
huomini;  nondimeno  ingannata, 
come  fi  ima  Bellarmino,  fott’ap» 
parenza  di  bene  da’  fuoi  dome  ìli- 
ci adulatorijde’quali  dice  il  Van- 
gelo, Inimici  bmims  dome  faci  cius, 

con 
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con  molto  diuerfoafpecto  appar- 
ile negl’occhi  di  Dio.dal  quale  fù 
giudicato  degno  delle  pene  dell’- 
Inferno. Ma  egli  prono  con  felice 
efpcrienza  nella  fua  morte  quel.» 
che  già  haiieua  infognato  nella  Tua 
vita,  quali  prefago de' futuri au- 
uenimcntijpoich’in  vnfuoragio- 
naniento  cosi  dice:  Qui  iacee  in  no- 
tte culpa  rcfpiciat  Lunam , deprtee- 
tur  Mariani , vtipft  per  filtum  cor 
eius  ad  compunttioncm  illumina, 
Qua  entrn  de  notte  inuocamt  cani , 
dr  non  e/l  cxauditus  ab  ca  l Onde , 
perche  grandemente  lì  dilettò  di 
celebrare  nc’publici  ragionamen- 
ti le  lodi  della  Madre  di  Dio,&  ad 
onor  di  lei  edificò  vn  Monafte- 
rio  ; fù  nella  fua  morte  da  colei, 
che  doppo  Dio  è tutt’jl  bene,  e 
tutta  la  gloria  del  Paradifo,  libe- 
rato daH’etcrne  pene  dell'infer- 
no, & ancora , come  ben  mi  gioua 
dicredere,  doppo  l’oratiom  fucte 
da  Sita  Ludgarda,  dalle  pene  del 
Purgatorio.  Sì  che  di  femedefimo 
potè  replicar  più  volte  lcfue  af- 
fettuofe  parole.  Quii  de  notte  inuo- 
cauit  eam , & non  e/l  e.xauditus  ab 
tj?  Quii  de  notte,  quii  de  notte  muo - 
cauti  eam , & non  cfl  exauditus  ab 
ea  ? Di  Marino  Tuo  fratello,  narra 
BPrt.Da-  il  Beato  Pietro  Damiano,  ch'effen 
rmim.k.i.  dottato  deuotittimo della  Vergi- 
Ortt,  ,fÌ'  ne'  coni*  le» dedicato,  fchiauo 
"*  ' 4'  perpetuo  : Mtarife  Beata  Dei  Gt- 
mtncis,  velati fenuk  màcipium  tra - 
didit , quando  venne  à morte  fù 
vifìtato  dalla  fua  benignifsima_» 
Reina,  alla  quale  rimirandola  in-, 
quella  maniera  faueilò.  Checofa 
' è quella, ò mia  Signora, Rcina  del 
Cielo, e della  cetra,  che  tifi)  de- 


Dì/cor/ò  Nino . 411 

guata  di  vificare  quello ,feruo  tuo 
pouereilo  ? Piacciati  di  benedir- 
mi,ò  Signora  mia;e  non  folferire, 
ch'io  vada  neU'eterne  tenebre  ; 
poiché  m’hai  data  la  luce  di  lì  bea 
ta  prefenza  : Et  qu  id  eli  Domina 
me  a Regima  Coel‘,&  terra,  quia  vtft- 
tare  digitata  es  p iupercu  lum  feruunt 
tunm  ; bene  he  me  Domina  mea  » & 
ne  pattarti  in  tenebrai  tre , cui  lue  em 
tantaprafentiacontuli/ìi . E doppo 
riuolgendofi  à gradanti  prorup-  • 
p;  in  quett’altre  parole . Ècco  ve- 
nuta la  Regina  del  Mondo;  Ecco 
venuta  la  Madre  dell’eterno  Re- 
dentore . O come  bello,  ò come 
lieto, ò come  fcrenifsimo  m ’ha  di- 
mottrato  il  fuo  volto.  M’ha  bene- 
dettola mia  Signora,  cfubitos’è 
dipartita,  h'enit  Regina  Mundi, ve- 
na Mater  Rcdemptoris  acerni , btla- 
ntatem  nubi  feieni  vultui  ollendit » 
benedt  xit  me» & flatim  abijt . Tac- 
que Murino;  E poco  apprettò  mo- 
rì : Et  elTendo  nel  Mondo  felice 
feruo  incatenato,  meritò  d’andat' 
ad  eternamente  regnare  nel  Cielo 
conia  fua  Imperatrice.  La  Santa 
Ifabella  Regina  di  Portogallo  fù 
etiandio  vifitata  dalla  Vergine.» 
nel  tempo  della  fua  morte,  men- 
tre, che  proruppe  in  q nei  Sacri 
verli  cantati  dalla  Chicfa  ; 

Maria  mater  gratta 
Mater  mtfericordia 
Tù  noi  ab  bolle  protege» 

Et  bora  mortis  fu  felpe  • 

E’1  gloriofo  Pontefice , e Dottor 
della  Chiefa  San  Gregorio , narra  S-Oh-Ua 
ch’vnagiouinettu , pernomeMu-  D“  f’1'' 
fa,  inuitacadalla  Reina  delle  Ver- 
gini ad  entrar  nella  compagni*^ 
delle  fue  Vergini  doppo  hauer 
cau- 
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cangiata  l'era  fanciullefca  in  ma* 
turi.c  fenili  coltami,  quando  giun 
fe  alla  morte, chiamata  dalia  Bea- 
t illì ma  Vergine , humilmentein- 
chinatigl’occhi,  e gridando  cor» 
affai  chiara  voce,!e  rifpofe . Ecco 
Signora  vengo,  Ecco  vengo,  o S i 
gnora.  Ecce  Domina  verno, Ecce  Do 
mina  verno . Con  la  voce  mandò 
fuoralofpirito , che  da’  puriliìmi 
gigli  diquel  facro  corpo  virgina- 
le volò  in  braccio  del  foo  diletto 
Spofo,  quipafcitur  mter  ltlia;E  trà’l 
Choro  delle  Vergini , verginella 
beata  perpetuamente  fegui  l'A- 
gnello deli'  Apocalidì.  Ma  infiniti 
fono  g)'efempi;innumerabili  i te- 
flimoiuj  di  quella  verità,  com’- 
appare da  tanti  libri  ferire»  de’mi- 
racoii  della  Madre  di  Dio.  Onde 
ben  dobbiamo  credere,  che  sì  co- 
me la  bella  Eftcr.la  quale  fù  nell'- 
antico Tt/fainento  figura  della 
Vergine,  liberò  il  popolo  Ebreo 
dalla  morte  temporale , e dall’ira 
del  gran  Rè  Attuerò,  cosi  la  Ma- 
dre di  Dio  libera  il  popolo  Cri- 
fliano  dall'eterna  morte  dell'In- 
ferno, e dalla  ghiftiffima  ira  di 
Dio,  Rè  de’  Regi,c  Signore  dc’Si- 
gnori . E però , sì  come  gl'Ebrci 
pofero  tutte  le  loro  fpcranzenel- 
la  bella  Eftcr,  così  noi  dobbiamo 
collocarle  nella  Madre  di  Dio. 

Felici  noi , fe  nel  punto  della 
morte,  quando  tremano  i mag 
gioii  giganti  della  Chicfa  di  Dio  , 
potremo  Bar  ben  muniti , e ficuri 
fotto  ladifefa  diquefla  granTor- 
ot>tù.4  re>  cui  dille  lo  SpiritoSanto  ; 
Colium  eius  ficut  turru  Dataci , qu<c 
edificata  efi  curri  propugnaceli.  O' 
Torre  per  noi  auucnturofa,daUa 


quale  non  pendono  arme  per  fe- 
rire, ma  per  proteggere.  None 
in  ella  foco , bombarde , artiglie- 
ria per  offèndere  : ma  fittamente.- 
mille  feudi,  etutte  l’armi  per  di- 
fendere . Sant' Ambrogio  in  loco 
di  legger , mille  clypei , legge,  mille  s.Amlrtf. 
osila  pendent  in  ca;  Si  che  nel  tem  l ’m- 
po della  morte  hauremo  in  quella  N*1-’1'1  • 
gran  Torre , ò mille  feudi  per  di- 
fenderli da’  Demonico  nulle  por 
te  per  entrare  nel  Cielo;  òpure_j 
ogni  forte  d’arma,  Omnts  armatu- 
ra fortium,  per  acquetarli  valoro- 
famente,  e con  violenta  mano  il 
Regno  eterno,  di  cui  fù  detto: 

Hfgnum  calorum  vtm  paiitur,  & J( 
violenti rapiunt tllnd . Felici  noi,fe 
ne’ fodon  della  morte  potremo 
riceuerb  ato  refrigerio  fotto  l’ora 
bra  di  queft’ombrofo  monte  di 
Maria  , di  cui  fù  profetato  : Veuì  Htiant.ì 
ab  stufilo  veniet,& Sauditi  de  mò- 
te Tharan  , ideft  de  monte  tonde  ufo , 

€£•  vmbrofò.  Felici  noi.fe  potremo 
nafeonderfi  dal  nibbio  infernale  , 
quali  impaurite  colombe,  fotto 
l’ali  di  quella  grand’Aquila.  Fe- 
lici noi, fe  quali  cani  deliciofì,  po- 
tremo coprirli  con  reti  remiti  del- 
le vefii  di  quella  gran  Reina,le_> 
quali  tutte  laucrate  d’ero  rilpfcn- 
dono  piene  di  mil!  occhi  artificio- 
fi  dìmi,  p>er  lignificare,  che  Maria 
hà  mille  occhi  per  veder’  i noliri 
mah>  perliberarne  ; Ecosidouc 
legge  il  Tifto Latino:  fnfimbrijs 
aurea,  et» cumamiffa  vanetatibus  , 
leggono  altri  Interpreti:  Ex  vejli-  nr,/  ir 
bus  auro  ocellata  mdumentum  eius. 

Anzi,  douc  legge  il  Latino  ; Cir - 
curri atmda  vanetatibus , legge  San  • 
Girolamo, /«  fcutulatis . Lcvefli 

del- 
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dcll’altre  Regine  fiammeggiano 
d’oro, edi  perle,  maquellediMa- 
ria  fono  tcffute  » & ornate  di  feu- 
di; quelle  per  dimollrarelaloro 
pompa,  e varietà;  quelteperdi- 
moftrare  la  varietà  de’  modi , co’ 
quali  Maria  ci  difende.  Felici  noi 
finalmente,  s'in  quella  vita  dire- 
mo co' 1 Serafico  San  Bonauentu- 
s.  Bmmu.  ra:  In  die  morta  ,ò  Domina,  confor- 
ta* />/«L  tu  animam  meam  : Nel  giorno  del- 
la mia  morte,  ò Signora  degnati 
d’arrecar’aU’anima  mia  refrige- 
rio , c conforto . Soccorri  all’ani- 
ma mia , e tù  non  l’abbandonare, 
ò vita  dell’anima  mia,quand’clla 
abbandonerà  il  fuo  corpo.  Pren- 
dila fri  le  tue  braccia;  fofticnila 
con  le  tue  mani , e portala,  com'il 
carro  portò  Elia, al  Paradifo,  non 

fjii  terreno, ma  celefte;  poiché  tù 
ei.comediceS.  Epifanio^carrodi 
s-Tp'filar.  cherubini, Currus Cherubicus;  at- 
Uudv'nr  tcfoche,  si  com’i  Cherubini  vola- 
no  con  mitrale , cosi  tù  aiuti  gl’- 
huominicon  mille  ali  della  tua_» 
pierà,  portandoli  tù  fola  meglio, 
c più  velocemente  alla  gloria  del 
Cielo , che  fe  gl  i portalfe  vn  carro 
intellettuale,  e celelle  di  mille_> 
Cherubini.  Dthrifplcnda  l’im- 
méfa  luce  del  tuo  fcrenilfimo  vol- 
to ncll’ombre  più  ofeure  delibo 
noltra  morte.  Rallegri  la  bellezza 
de  ila  tua  faccia  imiti  dolori.  A- 
fciughila  tua  mano  le  mie  lagri- 
me ; e non  lafciare, ch’il  tuo  nemi- 
co trionfi  di  me.  Gratiofus  vultus 
tuta  mibi  appartai  in  extremis-, For- 
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mitas  factei  tu a Utificet  fpiritunu 
meum  egredientem,  così  dice  San_. 
Bonauentura  • O'  notte  più  chia- 
ra di  quello  giorno  mortale , fe  tù 
farai  la  mia  Luna  celelle. O'  mor- 
te più  cara  di  quella  vita,  fetù  fa- 
rai l'vfficio  della  vita  nella  mia 
morte.  Ricordati  de' tuoi  ferii  i,  fc 
fei  Regina . Ricordati  de  tuoi  fi- 
gli , fe  fei  Madre.  Ricordati  di 
quelli, c’hai  reparati, fe  fei  media- 
trice . Ricordati  di  quelli,  che  di- 
fendi , fe  fei  Auuocata . Ricordati 
de’peccatori;  fc  per  loro  folli  Ma- 
dre di  Dio . Protcllo  adelfo,  che 
l’intelletto rtonèofFufcato,  6c.il 
corpo  è fano , ch’io  non  voglio 
entrare  nella  terra  di  promidio- 
nc  per  altra  guida  , che  per 
quella  della  colonna  di  nuuola  • 
Non  voglio  entrar’in  Cielo  per 
altra  protettione  , che  per  la  tua . 
Scriuo quella  protclla  nel  marmo 
del  mio  cuore  più  có  l’acqua  del- 
le lagrime,  checo’l  licore  dell’in- 
chioltro.Non  tela  dimenticare, ò 
mia  fperanza,  c Signora  ; ma  rice- 
uendolaoracon  l'abbondàza  del- 
la tua  grada , fi , che  nel  fuo  tem- 
po non  lìa  vana  la  fperanza  con  la 
felicità  dell’effetto.  E perch’io 
debbia  chiuder  bene  il  giorno 
della  mia  morte.fà  ch’io  viua  fem 
prc  bene  i giorni  della  mia  vita , i 
gloria  del  tuo  figlio,  ad  honorc  di 
te,  & à perpetua abominadone_> 
di  quello  Mondo  cieco,  mifero,  & 
inganncuole. 
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DELLA  MADRE  DI  DIO 
DI  SCIPIONP  AGNELLO 

Vefcouo  di  Cafale. 

Proemio  del  Quinto  Libro. 

r A /piegate  fono  da  noi  le  cagioni , per 
le  quali  fu  la  Vergine  pre/ènte  alleL, 
Qroce  3 e dichiarato  il  principal  Minie- 
rò del  Vangelo  di  San  Giouanni , che 
fi*  quello  et  effer  Maria  con  flit  uiteu 
l' Auuocat a del  tMondo  in  quelle  paro- 
le: Ecce Filiustuus,  Ecce Mater tua.  Oradoppok 
cagioni  remote  dobbiamo  trattare  delle  cagioni prefflme3  ed 
interne , dell'interna  Qroce , & amtìrofo  Martirio  delleo 
*2{eina  de'  Cieli . Onde  3 perche  l' Amore  è la  mifura  del 
dolore  i e la  fomiglianttae  cagione  principalijfìmad  tAmo- 
rd  prima  trat faremo  della  Somigliànzà  tra  friflo*  e Ma- 
ria 3 e doppo  dell’Amore  s (A  'vlt imamente  degl’ acerbi  do- 
lori dell’tflefla  Madre  db  Dio . 
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DISCORSO  PRIMO. 

j Chela  fimtlit udine , o conformità,  è cagione  pr incidali ffì ma 
d’  « Amore  3 e della  fomiglian^a  dell’ idecu 


tra  Crijìo 

NOn  folamente  nelle  Sco- 
le de’  Filofofi,  ma  nell'o- 
pinione di  tutti  gli  huo- 
mini  quella  è fcoJpita  per  verifli- 
ma.eben  prouata dottrina , ebo 
l’Amore  non  è altro , che  vii  certo 
mouimento  dell’Animo, & vn’ef- 
ficace  inclinatone,  che  portal’A- 
mante  quali  fuori  dife  adefìde- 
rar’,  & ad  vnirfi  con  l’oggetto , da 
luiamato.  Perciòche  tri  l’Intel- 
letto^ la  Volontà  quella  è la  dif- 
ferenza,che  l’intcnder’è  vn  tnoui- 
mento  della  cofa  intefa  verfo  l’A- 
nima;  ma  l’amare  è vn  mouimcn- 
to  delia  volontà  verfo  la  cofaa- 
matajattefo  che  quando  s’inten- 
de,firiceue  nell’ Anima  la  fperie, 
ouuero  imagine  della  cofa  intefa; 
ma  quando  s’ama , la  volontà  no- 
flra.conofcendo,  che  la  cofa  ama- 
ta è buona,&  a noi  conueniente# 
fubito  verfo  quella  amorofamen- 
te  s’inclina  a deliderarla . Onde 
chiaramente  appare, che  l’intel- 
letto intende , quali  raccoglien- 
doli in  fe  Hello,  ma  la  Volontà 
vuole,  quali  vfeendo  fuori  dife 
medefìma;  l’Intelletto  flringen- 
doli, e tirando  a fe  l’imagi ne  della 
cofa  intefa  ; la  volontà  diffonden- 
doli,e dilatandoli,  & vfeendo  co- 


, e 'Maria , 

me  tratta  per  forza  dalla  polen- 
te bellezza,  e bontà  della  cofa  de- 
fiderata,&  amata.  Egli  è ben  ve- 
ro,che  niuno  li  muouerebbe  a de- 
lidcrar  la  cofa  amata;fe  non  la  co- 
nofceffe  buona,  e non  folamente 
buona, ma  di  bontà  afe  llelfo  ró- 
forme.econuenientc.  Pofciache 
niuno  ama  il  bene, come  bene;  al- 
tamente s amarebbe  qualunque 
beoe;maciafcunoamaquel  bene 
particolare, ch’à  luiè  conforme,  e 
fomigliante.  Quindi  è che  diuerlì 
diuerfecofe  amano, & ad  vno  più 
ch’ad  vn’altro  vna  cofa  più  piace  ; 
perche  non  tutti  hanno  la  mede- 
fima conformità, e conucnienza 
con  la  cofa  da  loro  amata.  Onde 
prouali  continuamente  nel  pazzo 
Mondo,  ch’ad  alcuni  piace  vna 
bellezza  tenera,e  feminile,  ad  al- 
tri vna  bellezza  mi  fi  a di  delica- 
tezza donnefea, e di  maelià  virile, 
quale  à punto  deferire  il  Poetala 
bcllidima  Atalanta: 

Facies,  quarti  dteert  veri 
Vuoine  am  in  puero , puerUem  in 
yirgincpojjes. 

Paride  ama  Elena;  vedi  che  fomi- 
giianza;i!  più  effeminato  huomo, 
la  più  delicata  Donna  ; il  più  im- 
pudico, la  più  impudica . Ama 
Enea 
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Enea  Dido»e;mavedichediucr- 
fa  fomiglianza  . Enea  guerriero 
ama  Di  clone  guerriera  ; l’huomo 
forte  s'accoppia  con  Donna  ma- 
gnanima,e virile.  Ond'cllac  de- 
fcritta , 

iy dome  a m pitto  Clatnydem  cir - 
cundatalimbo 

Cui  faretra  ex  humero  &c.  A’ 
Greci  piacque  il  belliffimo  Ni- 
ceo;  a’Troianinon  difpiacqne  la 
smetti  di  Priamo:  Sp-cies  T'itami 
tdigna  Imperio . A Marc'Artonio 
piacque  la  lafciuia  di  Cleopatra, a 
Turno  il  modello  rolfote  di  Laui- 
nia.  Amano  alcuni  la  gratta  fenza 
la  bellezza, amano  altri  la  bellez- 
za fenza  la  grafia.  Agli  Egitti) 
piacque  la  bellezza  di  Scfottre  ; a 
gii  Etiopi  quella  di  Mennone.  B 
per  tralasciare  l’autorità  profane, 
premiamo  quello  con  le  facre  let- 
tere .Amò  fommamente  Giacob 
la  belliflìma  Rachele,  della  quale 
fù  detto,  £>4  r venufta  fatte  ,&  de * 
Q,a.t%i9.  coro  uff  tSu.  Era  ( voleuadire ) vn 
conipendiodi  marauiglie,vn  tni- 
racolodi  Naturajhaueua  vna  gra 
tia  rari Dima:  Srat  venufiafacie,  Se 
vna  bellezza  d’incredibil  madia: 
decoro  afptSu . Ma  fe  Giacob 
amò  Rachele  tanto  beliate  gratio 
fa,amò  ancora  Lia , c'haueuagli 
occhi lippi,  e guadi  dalle  infer- 
mità: Da  lippa  erat  ocutis.  L’una,e 
l’altra  fù  moglie  di  Giacob  : egli 
amò  più  l’vna,che  l’altra,  ma  in_> 
effetto  amò  ambedue.  Queli’ittel- 
foDauide,  ch’amò  la  cada  Abi- 
gail, molto  piti  amò  l’impudica 
Bctfabea.  Alla  fpofa  celelle  piac- 
que oltre  modo  il  bianco,  e ver- 
miglio colore  del  fuo  diletto:  Di- 


IcBus  meni  candidassi?  rubifundat  c*nt.cant. 
eteSlus  fxrmlìibusi  e pure  all’ureo-  c.  %. 
tro  piacque  oltre  modo  allo  Spo. 
fo  il  negro  colore  della  Spofa:Wi- 
grafnm,fedforrnofa.  Che  s’inua-  liii-t.u- 
ghillero  i pazzi  vccch  del  bellif- 
fimo  volto  di  Sufanna,  ò che  Da- 
uidc  fi  fentille  infiammato  dcll’- 
afpetto  di  Bcrfabca,  ti  troqueflo 
nonèmarauiglia.  Ma  ch’vn  bar- 
baro Capitano  s’inairori  delle 
fcarpette  di  veluto  di  G:uditte, 
non  pare  quella  vna  pazzia  folen- 
ne,vn’Amore  dramìlìn  o ? E pu- 
re Oloferne  s'inuaghi  di  quefla 
maniera:  Sandaliaetus  rapuerant 
oculosetus. Divertì  dunque  a diuer-  " “ *1*’ 
fi  beni  amando  s'inclinano,  in- 
quanto fono  più,  ò meno  a cia- 
fcheduno  conneneuoli,  e confor- 
mi: dal  che  lì  raccoglie  enidente- 
mente,  che  laconuenienza,  Em- 
patia,e conformità  è cagione  prin 
cipaliUima,  c gencralifììma  d’A- 
more:  poiché  folamente  quelle 
cofes'am3no,che  fono  a noi  fimi- 
li, e con  formi. 

Echi  non  sà  veramente,  che 
l’eterna  prouidenza  la  quale  tutte 
Iecofc  dmullacrcò,  hauendocó- 
poiloil  Mondo  di  cofe  tanto di- 
uerfe,acciòche  la  difeordia  non  le 
dittruggetìè,l’vnì,e  conghmfe  in- 
fieme  con  l’Amore , c con  la  con- 
cordia ? A ciò  allufe  Empedocle 
atfermàdo,  ch'i  principi)  della  na 
tura  erano  l'Amore, c la  lite,-eque 
fio  etiàdio  fignificaionogl’anelii 
di  Platone;*  la  catena  d’Oro  d’O- 
mero.  Onde  fri  l’opere  della  na- 
tura fi  troua  vna  marauigtiofa  a- 
mifià, la  quale  i Lannichiamaro- 
no twfotfktni  maiGrecicon  vo- 
cabolo 
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caboto  più  lignificante , & a gl’i- 
taliani horamai  communc  Sim- 
patia. Da  quella  limpatia  delle 
cofederiuò  la  Magia  naturale  ra- 
to prefTo  a gl’Antichi , e mahìma- 
mentea’  Pcrlìam  famofa.  Poiclie 
tutta  la  forz  1 della  tutural  Magia 
è il  faper  congiungere , com’clli 
dicono , ali  ma  pajjiuis  ; c quella 
congiuntone  non  fi  può  fare,  fe 
prima  non  li  Tatuali  cole  fono  at- 
te per  limpatia  naturale  a congifi- 
gerli,  & a fare  gli  effetti  rnaraui- 
gliofi,  quali  furono  le  hatuedi 
Dedalo  j che  da  fe  itefìequi.elà 
trafcorreujno  ; ò quale  fù  la  Co- 
lomba di  Legno  d‘ Archita, che  vo 
lana  per  l’aria . Delle  Statue  di 
D:dulonefàmcntione  Arilìoti- 
jtrìn. i-  le, e Platone.  Della  Colomba, 
F»Ut.e.j.  Fauorino  apprelloGellio.  E di 
quella  Simpatia  parlò  pure  il  Pi- 
mma.c.}.  co>quatl<J'£g|  j di  ile  ; Magiam  ope- 
OtÙ.li.’io.  Tiri  non  ejl  aliud  , ijuìm  maritarci 
Koa,nm  Mundum.  Perciòchc  l’applicar’, & 
ma.t.11.  vnir’inlieme  gli  Agenti  naturali 
con  quelle  cofe.che  da  loro  pati- 
feono  mediamela Simpatia,ò  có- 
formiià  fri  loro.non  è altro, ch’v- 
na  fpctiedi  maritarli  con  amoro- 
fo,c  ùrettidìmo legame.  Quella 
Simpatia vien detta  ctiandio  da' 
Medici  occulta  proprietà;  la  qua- 
le però  è nafcolla  fpeilc  volte  al- 
l’ingegno hnmano;  poichesì  co- 
me dice  il  dottjllìmo  Fernclio, 
Iddio  ha  rifa b ita  per  fe  la  fcicn- 
T»nm  c»u  2a  d’innumerabili  fccrcti,  & hi 
fi,  e.j.  polli  i conlini  al  faper’humano, 
sì  che  non  può  intender  le  naìco- 
He,  e fegrete  cagioni  dj  molte  co- 
fe.Qual  e flato  colui, ch’infin’ho- 
racihabbufaputo  dire  l'occulta 


cagione , perche  la  Calamita  mo- 
ue  il  ferro, ò perche  il  picciolo  pc- 
fee  Echcneide  ferma  il  corfo  d’v- 
na  N aue?1  Molti  hanno  dette  mol- 
te cole;  ma  in  line  conuien  dire  có 
vna  dotta  ignoranza , che  tal  e la 
Simpatia, tale  l’occulta  propricii 
diquclpcfce,  c della  Calamita. 
Ora  non  è dubio,  che  tutte  quelle 
cofc>  le  quali  hanno  gran  Simpa- 
tia grandemente  s’amano , e così 
douc  regna  la  Simpatia  regna  l’A- 
more; perch’ella  non  èaltro,  ch’- 
vn  fegreto  commercio  d’A  more , 
vn  legame  d’alfe  ttuofa  corrifpon- 
denza,&  vn’occulta  proprietà , la 
quale  muouc  foggettij  feparati 
per  natura , ad  hauerfì  ioclinatio- 
nc,&  ad  vnirlì  inlìcme  con  A mo- 
re vicendcuole  ; il  che  li  vede  nel  - 
la  Calamita,  la  quale  tira  aie  il 
ferro,  e procura  d’vnirficor.lui, 
per  l’occulta  proprietà  di  conue- 
nienza, ch’ella  ha  co’l  fcrro;qua!e 
a punto  ha  l’Ambra  con  la  paglia, 
l' Argento  viuo  con  l'Oro,  il  Sole 
con  molti  fiori , la  Luna  con  Tac- 
que del  Mare.  Ma, fc  di  quello  più 
ragioni  delideriamo  : Leeone  1 tu 
ragione  del  Gaetano,  che  nobil- 
mente conchiude.  Ciafcuno  per 
legge  di  natura  ama  felle  dò.  Óra 
chi  ama  il  Tuo  limile  ama  fe  me- 
dclimo;  perche  ciafcuno  vede  nel 
fuo limile  in  qualche  maniera  fe 
Hello:  Sìcom’il  fanciullo  s’ina- 
mora  ncJTimagine  dello  fpcc- 
chio,  perche  vede  nello  fpccchio 
vn  fanciullo  limile  àfe  hello,  e di 
qui  nacque  la  fauoladi  Narcifo, 
ch'impazz  tu  d’Amore  , la  fua 
bella  imaginc  nel  limpido  fonrc 
vagheggiando.  O idc , si  com’è 
Dd  foiza. 
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forza , ch’ogn’  v no  ann  fe  ftelTo;  taglia . Se  nelFifteflj  ineffabile, e 
cosi  è forza, ch’ogn'vno  ami’l  fuo  fantillima  Trinici  ; anco ineffa  la 
fimile.com’vn’altrofe  fteflb.  Se  fimilitudine genera  Amore  ; per- 
dunque  vnacofaa  noie  limile, e che  da!  figlio,  ch’é  Timagine  del 
conforme , ci  muoue  ferrea  fallo.  Padre;  Qw,  cfl  imago  Da  wutfibitit,  r<i/ , t 
«d  alletta  ad  amar!a:e  cosi  !..  fimi-  e fplcndore  della  fua  gloria , e fi-  Hetr.  ì* 
licudine.e  conformiti  è cagione-*  gura  della  fua  folhrnza, procede  lo 
d’Amorc.  Spirito  Santo,  ch'c  l'ifiefio  Amor 

Quindi  é , ch’ira  tutte  le  cofo , diuino;conciolìa  cofa  che, cleome 
dou’clla  fi  troua  è cagione  d'A-  dice  S.Tomafo,il  Piglio,  che  prò-  s.Tem.  r. 
more.  Se  ne  gli  animali  ; le  fiero  cede  come  Vubo,  procede  per 
manfuete non amanoie crudeli, le  mododi  fomigli.-nzi,  cliendorfe 
crudeli  nonamano  le  manfuete;  r adone  yetbt  firm'-.tudofpccm  ad  ut, 
non  il  Lupo  l'Agnello,  non  !*A-  à quo  proceda . E perche  dal  Vcc- 
quila  la  Colombajnon  il  Leone  il  bo,cioèdal cócetto  dcUTntellet- 
Ceruo.Se  nelle  piante  ; Le  limili  to,  procede  l’Amore,  amandofi 
s’amanoicocne la  Vitel’Olmo , la  fidamente  quelle  cofe,  le  quali 
Mortella  l’Olina,  e le  Palme  rri  s apprendono  con  la  mente;  qc.  in- 
mafehi,  e fumine;  ma  le  nemiche  dic.ches'il  Figlio  procede  come 
s 'odiano, come  la  Quercia,  e TQ-  Verbo,  lo  Spinto  Santo  procede 
Hua.Sene  gli  Vccelh;  altri s’ama-  come  Amore,  es’il  figlio  procede 
no, e Hanno  inficine,  confi  Pauo-  per  mododifimilitiidine  , lo  Spi- 
ni, e le  Colombe,  altri  s'odiano,  rito  Santo  da  lui  procede  comi  da 
corrfil  Nibbio, e la  medefima  Co  fomiglianza,&  imagineDi  che  in 

tomba. Se  ne’pefci  ; molti  fuggo-  ®u<f«/xanco  la  fomiglianza  è ca- 
no  la  Balena,  & vn  pcfceaffai pie-  gione d 'Amore.  Ma  negli  huomi- 
cioloalei  ferue  per  ficura  guida,e  ni  poi  di  quant 'Amore  vedefi.che 
fede!  compagnia.  Se  ne  gli  Eie-  fia  cagione  la  fomiglianza  t Tri 
menti;  l'Acqua  fimelcola con  J’-  cartiui,  e catciui  la  fomiglianza 
Acqua , l’Aria  con  l’Aria , il  foco  genera  compiadmento , & Amo- . 
co’l  foco.  Se  nel  Cielo;  altri  Pia-  re.  Leder  limili  nella  colpa,  fl». 
neri  s’amano,come  limili  d’afpet-  che  fia  no  imiti  negli  affitti,  fro- 
*o,d’i»fluifi,  òdi  natura;  altri s’o-  diade  ( narra  S.  Matteo J entran- 
diano.comc  contrarij.per  Toppo-  do  nel  cornuto  baHò,c  faltó,c  per-  mmi.*> 
fitioni  delie  Cafe,  e dcH’efaltatio-  ciò  grandemente  piacque  ad  Eto- 
nùnellagtiifa  chediciòfàuellano  de.  Ecertoeon  ragione  l’iniqua 
gli  Allrologi.  Se  negli  Angeli  ;i  piacqueall'iniquo, l’impudica al- 
più  fimili  negli  affetti, e nell’ope-  l'impudicoja  figlia  al  Padre  Ve- 
rationi  s’jmano  vicendeuolmeir-  rumente  ( pondera  Pietro  Crifo- 
te;i  più  diflimili fanno  l’vno  all'-  Jogo)alThoraflimò  Hcrodc,  che. 
altro  contrafio,  come  fi  legge  ap  quella  faltatricefolfcfuafiglii-, , 
predò  Dani*  le  di  nuei  due  Ange-  quando  la  vide  così  baldanzofa.c 
lueh’iufieme  fecero  guerra^  but-  Jafcjua.  L’haurebbc  creduta  figlia 
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d’altri,  fel'hauefl'c  veduta  pudi- 
ca. 'Uefpondctfuo  turpi  generi, dam 
patri  complacet  turpion, de  adulterio 
fur-chry.  namque  non  nifi  tarpa  dcbmt  pro- 
fitta.! A.  creari,&  renerà  fiuam  credidit  tane 
tì crodcs,  cùm  talem  vidu , nam  pu- 
tafitt  alienato , fi  pudicatn , vel  ali  - 
qiiantulum penndijfet.  Ma  tri  buo- 
ni,e cattiui  non  può  efler’Amore  ; 
perche  non  è tri  loro  fomiglian- 
zajanzi  tri  loro  è odio, perche  nó 
v’éfomiglianza . Quindi  è, ch’i 
Santi  non  vogliono  habirare  con 
gi’iniqui;pcrchesì  come  non  può 
trouarfi  vena  d'acqua  dolce  tra’ 
falfi  flutti  dell’Oceano  ; cosi  non 
può  farli  featurire  vena  dolce  di 
vero  Amore, dentro  gli  amari  p:t 
ti  degli  huomini  federati.  Il  Po- 
polo electo  non  può  ftar’in  Bubi- 
Jonia:Mosè  fuggì  d’Lgitto;  Lot 
da  Sodoma  : Abramo  dal  paefe 
de’  Caldei.  Son  miracoli  di  Dio, 
eh ’i  giufli  viuano  Santi  fri  la  mol 
ticudine  de’  peccatori  : Giufcppe 
ràgli  Egitti)  : Giob  tri  gl’Idu- 
mei  : Noè  fri  innumerabili  Idor 
latri;  Abramo  fri  Caldei  ; Lot  fri 
quell’infami  Città . Cosi  à punto 
y.  Sn„ 4r>  ( dice S. Bernardo  ) Non  mcdiocris 
fir.49.in  virtutit  Ululai  eli  mter  prauos  vi- 
co*/. est . uete  bonum , & mter  malignante!, 
innocenti * > etmere  canti  or  tm.  Ver- 
fitn  mterfpinas,  & minime  Udì,  di- 
urna: potenti*  eli,  non  viri  ulti  tu*, 
t!  gran  marauiglia  veramente, 
che  rimanga  falua.come  dice  San 
S lm  Vi.  ^‘ou  ' Crifoftomoi  la  Colomba-, 
f /uria.' iti.  nc*  mezo degli  Sparauicri , la  IJe- 
' corella  in  mezo  de’  Lupi,  la  Stella 

in  mezo  delie  nuuole;  il  Giglio  in 
mi  zo  delle  fpine,  il  germe  della 
Giuiiitia  nella  terra  dell'iniquità. 
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Il  che  pure  altroue  fpiega  il  mede- 
fimo  San.Giou.Crifoftomo:  Tro - 
ptered  admiramur  tstbraam  ; prò- 
ptered  Lot,propterea  Moyfen , quòd 
velati  inprofundanoffe  fieli*  appa-  Jd  ; 
rebant  ,&  tamquàm  roficintcr  jpi-  ^ 
nas,  & oucs  mter  lupes innumerabi- 
tes.  All’incontro  fra  buoni.e  buo- 
ni, perche  fi  troua  reale  famiglia- 
za,  fi  troua etiandio  Jegitima  be- 
neuolenza.Dauide  amaGionata; 

Tefeo  Piritoo.Orefle  Pillade.Da- 
nionc  Pitia;  Epaminonda  Pelopi- 
da;  Aleflandro  Effeflione;  Scipio- 
ne Lelioje  tra’  noltri  Santi  molto 
s’amarono  i due  gran  lumi  della 
Grecia  Gregorio  Nazianzcno,  c 
Babbo.  Onde  narra  Grigorio; 
eh  egli  in  Atene  fece  amicjtia  con 
Bafilio  ; e perch’erano  limili  nc 
gli  Audi , c nella  Crifliana  Pietà , 
furono  parimente  co ’l  medefimo 
laccio  d’Amore  flrettamcnte  le- 
gatici che  in  quella  Città  frà’J  nu- 
mero di  tanticiechiGentib,  e fu- 
perbi  Filofofi,  furono  com’il  fiu- 
me A Ifeo  pieno  d’acque  dolci  fri 
l’ondeamariflimedei  Mare.quan- 
dofotto quelle fc ne  palla  peran- 
dar’all’amato  fonte  d’Arctufa;  ò 
come  la  Salamandra , che  fi  dice 
viuer  frale  fiamme.  Le  parole  di 
Nazianzeno  fra  falere  fon  quelle: 

Quòd  fi  quii  efl,aut  efie  ereditar  fi  a . y-  Nt 
mas,  per  Mare  dulcts fluensmut  ani- 

tur  Un 

ygm  diitS.  Bo- 
ga eramus.  ’ 

Non  entri  già  in  campo,  come 
fuolc  in  tutte  le  cofe,  la  Iitc;nè  ar- 
mata di  fofifmbe  d'argomenti  mi 
vada  opponendo,  che  non  le  cofe 
limili, ma  le  contrarie  fon  quelle, 
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che  s’amano:  e che  l'arida  Terra 
ama  la  pioggia,  e lo  flomacodi 
natura  caldo  i cibi  frcdi,e  la  femi- 
na  il  mafchio.e’l  pouero  il  ricco,  c 
Pignorante  il  virtuofo.Pcrciòchc 
iorifpondo,  chela  terra  nelfuo 
Aito  naturale  non  ama  la  piog- 
gia; ma  fuori  del  fuo  flato  natura- 
le quand’è  troppo  in  ariditi  : sì 
che  non  lama  affolutamente*  ma 
per  accidente  .cioè  per  ridurli  al 
fuo  flato  naturale-  Rifpondo,che 
loflomaco  non  gii  nel  fuo  flato 
naturale,  ma  diflemperato  ama  il 
freddo, ouucro  il  caldo  per  ridurli 
al  fuo  proprio  temperamento . 
Kifpondo.che  la  contrarici  fri  il 
mafchio.e  la  feminaé  il  feffo  ; ma 
la  fomigiianzaé  la  natura,! coflu- 
mi,il  fine  della  generatione.  Ri- 
fpondo  ,che  l'ignorante  non  ama 
il  dotto  come  ignorante, ma  come 
dottoin  potenza, che  tale defidera 
di  farli . 

Ed  ecco  hauendonoi  con  fer- 
me ragioni  flabiiito quello  prin- 
cipio;che  la  fomigiianzaé  cagio- 
ne d‘  Amore;  ccrto,fe  prouaremo, 
che  tri  Criflo,  e Maria  fù  in  eccef- 
fo,  & in  grado  miracolofo  vna 
fcambienole  conformiti , e fim- 
patia,  chiaramente  hauremo  di- 
moftrato.che  fù  etiandio,trà  Cri- 
flo,e  Maria  in  eccello, & in  grado 
fupremo  la  corrifpondenza  d’A- 
more.  Ma  perche  molte , e grandi 
furono  le  fimilitudini  fri  Criflo , 
e Maria , fari  di  meflieri , che  ne 
facciamo  molti  particolari  di- 
feorfì , nc'qualiappariti  fomma- 
nicnte  la  gloria  della  n olirà bea- 
tiffima  Signora,  c di  sì  alto  prin- 
cipio trarremo  grandi, c mirabili 


confeguenze,  perche  da  immeiH 
fa  fomiglianza  andaremo  rac- 
cogliendo immenfo  Amore,  e 
da  immenfo  amore  immenfo  do- 
lore , ch’é  la  propria  materia  di 
cui  ragioniamo . Pare  veramente, 
che  non  fi  polfa  trattar  d’amore  le 
non  con  la  bocca  di  Platone , il 
quale  ne  trattò  così  onellamen- 
tc,  com’Ouidiocon  laidiconcet- 
ti . E però  tutte  l’Academie  vo- 
gliono pafeerfi  dell’ambrofia  di 
Platone  dentro  al  fuo  amorofo 
conuito , feguendo  come  tanrec 
caiamite  la  ftella  del  Polo , il  bel- 
lifltmo  lume  della  fua  dclitiofa  ,e 
fottile  dottrina.  Onde  s’i  noi  pia- 
ccffedi  feguire  le  fueorme , fenza 
dubio  con  verità  potremo  gene- 
ralmente difìinguere  la  fimilitu- 
dineineflerna,  & interna,  in  re- 
mota^ vicina.  NeH’eftcrna.ò  ló- 
tana  annouera  quel  Filofofo  la  fi- 
militudine  della  Stella,  del  Cielo, 
e del  genio.  Neirinterne,  ò vicine 
annouera  quelle  dell’afpctto , del 
temperamento , de'  coflumi . Ma 
noi  confiderando  l’ineffabile  fi- 
miglianza  tu  Criflo, e Maria;  ben 
confideremo  le  finiilitudini  in- 
terne, e vicine,  come  del  corpo  , 
delle  vìrtù,dellagratia,edi  tant’- 
a 1 1 re,  di  cui  formarono  diflinti  ra 
gionamenti.  Et  ancora  non  Jafcia- 
mo  adeffo  di  confiderete  vna  fo- 
miglianza tra  Criflo, e Maria  vni- 
uerlale.e  lonrana.cioè  quella  del- 
l’J  dea  nella  mente  diuina.  Ma  non 
approuiamo  già  quella  Platoni- 
ca dottrina , che  la  fomiglianza 
della  Stella  fia  cagione  d’Amore. 
Imaginòquel  grand’ingegno,  che 
l' Anime  fodero  create  prima  de’ 
Corpi, 


fttror.  mi 
fuo  Con- 
xan- 


S.  Bpiph. 
in  apiU.  ad 
Jean.  hre- 
fclim. 
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Corpi  ,&  habitaffero  in  Cielo  con 
k licite pafccndolì  dell’ambroDa 
della  diurna  concemplationc . Ma 
pcrcheJe  /ielle  erano  di  varie  Na- 
ture, diceria, che  l'Anime  erano  fi- 
nuliallc lidie,  conlequali habi- 
tauano,eilendone  altre  Marnali , 
altre  Venercc,alrrc  Giornali,  altre 
Apollinee,  e così  di  ciafcheduna 
andaua  decorrendo.  Venendo  poi 
i'animedal  Cielo  in  queDocorpo 
mortale  ne  l'eguc  (dice  Platone  ) 
che  tutte  quelle,  le  quali  viflcro 
Torto  vna  niedelìma  Della  quan- 
do s'incontrano  qui  a ballo  ne’ 
corpi  animati,  ecco  riconofcono 
l'vna  nell'altra  la  fimilitudino 
della  loro  amata  Della, e come  tut- 
te limili,  e conformi  fi  vagheg- 
giano , s’abbracciano,  fi  contem- 
plano, e s'amano  con  viua  corri- 
fpondenza  d’amore  . Quindi  va- 
neggiò con  PlatonequeJTofcano 
Poeta , il  qual  dille , che  la  donna 
da  lui  follemente  amata,  Scegli 
erano  nati  fotto  vna  medefima 
Della,  à cu  i fe  ne  ritornò  morendo 
quel  Tuo  vano  Idolo,  e quella  Tua 
troppo  fcioccamente  amata  fe- 
nice. 

*4  tempo  per  mi  nel  fuo  paefe 

£'  ritornata, & àia  par  fua  Reità. 
.Etaltroueaggionfe,  ch’egli  vedu- 
ta l’haueua  tutta  accefa  de’ raggi 
della  fua  Della.  MaqueDa  lenza 
fallo  è Platonica , e Poetica  vani- 
ti; perche  l’anime  humanenorL. 
furono  create  ananti  a' corpi;  nè 
mlferomai  con  le  Delle, come  ben 
prouano  i Peripatetici,  & ifacri 
Teologi , & i Santi  Padri  generat- 
mente , e Cirillo  folo  con  ventitré 
argomenti  l’impugnò;  e fùcoo- 


\ 


dannata  dal  Concilio  Bracaren- 
fe;e  Leone  primo  Sommo  Ponte- 
fice dichiarò  coloro  per  ilcom- 
municati , che  d pcDilentiofa  dot- 
trina haueflèro  ardimctodi  pro- 
filare . CoteDa  opinione  oggidì 
non  purs’c  jnuecchiata,maè  mot 
ta  ; e noi  poiché  niuno  la  crede , z 
da  fe  medefima  fi  riproua  ne  1» 
feiaremo  la  difputaalìe  Scole . Ma 
certo  non  diremo  giamai  quefia 
fotenne  pazzia,  che  Crifto,e  la  Ver 
gine  hauellcro  alcuna  fomiglian- 
za  di  Della,  per  cui  tanto  s’amaDe- 
ro,  non  potendo  elìcr  punto  fog- 
getto alle  Delle , chi n’cra  Creato- 
re, e Signorcjnèmé  colei, chedei- 
le  Delle  mcdelin  e era  deDinata 
Rcina  ; nè  l'anima  di  CriDo,  nè 
quella  di  Maria  furono  prima  de’ 
corpi  create;  nè  in  tempo  alcuno 
precedente  con  le  Delle  dimora- 
rono.Bm  diciamo.che  prima  che 
folle  creata  Maria, e che  folle  crea 
to  CriDo, come  hnomo.c  fecondo 
l'humana  natura  ; CriDo, e Maria 
furono  creati  nella  mente  diuina 
fimililfimi , non  gidalleloro  Del- 
le,ma  alle  loro  Idee  ; Sì  che  l'idea 
diuina  , la  quale  rapprefentaua 
Maria, era  tutta  fimiled  quella  di 
CriDo,e  l’Idea, che  rapprefentaua 
CriDocomchuomo,  era  tutta  li- 
mile d quella,  che  rapprefentaua 
Maria.  Perciòche  cflendo  Date.» 
tanto  limili  quanto  alla  bellezza , 
e tempera  malto  del  corpo, quan- 
toalle  virtù, alla  grafia,  all’impec- 
cabilità, all’efi'entioncd 'ogni  pec- 
cato,* veniale>e  mortale,&  origi- 
nale, & elfendo Date  à Maria  par- 
tecipate in  fornaio  grado  d vni- 
uetfal  epinéza  lediuine  propric- 
Dd  3 cà  di 
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ti  di  Crifio  per  quanto  ad  fiuma- 
na creatura  fi  poccuano  parteci- 
pare,come  ne’fi  guenti  difcorlì  di 
moftrarcmo  ; ben  fi  raccoglie  per 
neceilaria  confeguenza,  chel'Idee 
di  Grillo  come  huomo,  e di  Ma 
ria  furono  limili/ lime;  altrimcute 
Crifio, e Maria  non  farebbero  ita- 
ti limili  fri  loro.  Ptrciòc  lie  fecon- 
do gli  efempidell’Idce  fono  le  co- 
fe  fatte  ad  imagine  dcll'Idee  ; E sì 
come  i due  Palagi  nella  niente^ 
deirArtetìce  fono  per  ncct  Aiti  fi- 
inilidue  palagi trà  loroconformi 
nella  materia  : così  Maria,  e Gri- 
llo , cfltndo  /lati  fimili  fri  loro 
neirhumana  natura  > furono  per 
confeguenza  fimiliffìmi  anco  nel- 
la mente  diurna,  fecondo  le  loro 
ldcc,&  efempi  imitabilidcl  fom- 
mo  Artefice  di  tutte  le  creature. 
Ben  sò , che  Crifio  come  Dio , & 
vt  fuppnfìtum  dm’. nit ni , non  lo! a- 
mentcnon  hi  Idra  di  fe  Beilo  nel- 
la mente  diuina  ; ma  egli  è quel 
Verbo  in  finito,  ch’ili  fe  lleifocon- 
ticne  tutte  l’Idcc  delle  eofe.  Ma 
sò  ben  anco  poi , che  Cri  fio  come 
huomo  nò  può  non  haucrela  fua 
Idea  nella  mente  diuina  , alla  cui 
forma,  & efempio  fùeglicreato 
fecondo  l'humana natura, alme- 
no pruni  Idea  eft  ratio; perche  con- 
fiderandofi  Grillo  fotto  diuerfli 
ragione  come  Verbo, c come  htCj- 
mo>  sì  come  confideratofottq^  la 
ragione  di  Verbo  é fonte  di  fotte 
l’idec.così  parimente  confidarato 
fotto  ragione  d’huomo,  ed/cofa 
creata,  havn’ldeadi  cofa  peata 
fecondo  la  fua  propria  ragione  ; 
altrimenti  feguirebbe,  dde  Crifio 
folle  creato  feryi’Idcajal  a hcripu- 


gna  alla  Sapienza  diurna;  la  quale 

come  dice  -Sant'Agofiino,  e San  Aug.Uf. 
Toinafohal'ldec diturtcle Crea 
tu  re,  che  fono  le  ragioni, le  forme»  1 «fi- 

gli efempi  di  qmÌJc»  (econdole  t1' 

^ , 1 r f-  Ttm  ». 

qitalupoi  vedono  formate, «crea  j. 

tc  . MaCr.llofenza  du bio come  rtt  imam. 
huomo  fo  creatoci  che  di  lui,co- 
me  d’huomo  e di  creatura  cfpon 
gono  rutti  i Padri  con  tra  l'here/ia 
Arriana  quell,  parole  : rDom>,us  •*  G flit 
a camt  me  in  muto  vi  a-  um  fuartnn  ; 

Non  leggendo  elii  'Dominai  po/je  7 rki,Lfu. 
dir  ; come  San  Girolamo  dail'hc-  Alban. 
breo  ; ma  generalmente  Dominiti  hm.  ».  <j. 
crcauit  me.  E Sant’ A m brogio  ta  ^ 4 
etiandio  forza  fopra  quella  raro-  "a 
la  Dominiti , cioè  perche  non  dice 
Crifio  il  Padre  mi  creò»  ma  il  Si-  5.  cinU 
gnore  mi  errò  ; Dominai  creanti  njtx.U.i. 
ine,  per  dinotare , che  caro  Domi- 
num  agnofcittdikinieaiTatrem,c\oè  s.gT.*»,. 
che  Cr ilio  come  Dio  è generato  Sj/J  » Iti. 
da)  Padre  , ma  come  huomo  c « fide  ad 
creato  dal  fuo  Signore.  £ che  ran- 
ta  fomiglianz.i  veramente  folle  ^ 
tra  l'Idea  di  Cnfio.edclla  Vergi-  s. 
ne  » ben  lo  cóierina  l’autoriti  del-  s.  c<jf  fì- 
la  Tanta  Chiefija  quale  foia  è, co-  (,,m  s: 
me  dice  San  Paolo,  firmarne ntunt , ** 

& coimnnaventatis . lmptroche  exÌmìhù 
atcribuifee  à Maria  le  parole , che  s.  Au:.  de 
dice  Grillo  di  fe  ftelfa  : Dominili  TnmtJ.u 
creami  me  in  muto  viarum  [nata pi;  5 
per  lignificare  , che  Maria  .come  /J# x.iif.ì» 
fimilillima  à Grillo,  fù  anc’clla eap. 7. 
ini t in m vi ar uni  /ita rum  , principio  S.  Htltr. 
beliillimo delle  vie  di  Dio.  Per- 
cieche.sì  come  Crillo  doueua  ef- 
fercapodi  tutte  le  creature»  così  ei„ 
Maria  Rema  di  tutte  le  creature  ; ti  °n-  ehi* 
come  Grillo  Rcdcntorcdel  Mon- 
do» cosi  Maria  la  nuotatrice , per  *' 

quanta 
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hM.  v/-  quanto  fu  Madre  di  Crifto:  Sì  co» 
iktitb.  ».  me  Crifto  principio  di  tutte  Icj 
&<\  tf  - predeftinationi.così  Maria  la  pri- 
fii.idbtl.  m3  predeftinata  doppo  Crifto  .Si 
'ifÀ.  int  'er-  comc  Crifto  principio  di  tutta  la 
frtt4tu$  r>  regeneratione  del  Mondo , così 
ntìfutrìt:  Maria  principio  della  medeftma , 
Domn  ti  pCr  quanto  Crifto  non  operò  cola 
*£?  alcuna»  fcnz’hauer  prefa  carne  da 
lei . Se  poi  vogliamo  legger  con_, 
altri,  non gid inumiti  viarum  /ita- 
rum  , ma  in  mino  viarum  [naturi.  ; 
diciamopure , ch'iddio,  quando 
cr  ò la  Vergi  i.e  In  mino  viaruwJ 
fuatum,  haurndo  conceputa  iru, 
quell'infinità  eterniti  la  Tua  bel- 
lillìma  rdea,tutta  la  dipinfe  limi- 
le all’Idi  a di  Crifto;  perche  ben-, 
conueniua,chc  folle  la  .\  adre  tut- 
ta conforme  al  Tuo  figlio , c può 
Cmii  t bella  ftd k donne,  puUbcmma in - 

ter  'egli  bello  fra  tur- 

tf  j.  44.  ti  gi  bboni  ini  : Speciofus  pitti  fifys 
luc.ì.  bominkmtfteaa  digratia  Stucgra- 
t m piena,  come  Crifto  pieno  di 
grana:  Ttcm>m  gratta,^  •pattatisi 
jt»n.ì.  & ,n  fomn.a  ( parlando  fcmpre_> 
conia  douuta  proportione^  rutta 
adornata,  tutt  i bella,  tutta  inara- 
ti igliofd  & eletta  com’il  Sole,  cioè 
come  Crifto , Sicut  aurora  confur- 
gCflJ pnfc(,ra  vt  i„n<tì  eletta  -pi  Sol . 
Oh  quanto  nell’infinita  eterniti 
prima  che  follerò  creati  e Crifto , 
c Maria,  m quello  (picchio  della 
danna  eflcnza,che<ti(rc  le  creatu- 
re, come  lue  miagini,  & imitatio- 
ni  in  le  medefima  rapprtfenta.go- 
dvua  j|  medefimo  Iddio  di  va- 
gheggiar’, e di  mirar  fe  ftefiò  nel- 
J’ideadi  Crifto, & in  quclladiMa 
ria, chi  tanto  doueuano  elTcr  fimi* 
liàfctìeffi  .Sanc’Agoftinoconra- 


gione  chiama  la  Vergine, toltemi  s.  Au-nji. 
confili]  opus  ; perche  Iddio  l’haae  ftt.de  Alt- 
ua  nella  fua  bella  Idea  per  tutti  t*"1’ 
gli  fpati;  , e fecoli  mnumcrabili 
deH’etcrniti  con  tanto  An  orc-i 
vagheggiata,  ordinata , predcfti- 
nata, come  le  rhaueftedouuta  fa- 
re co’lmezo  d’vnminutiffìmoéf- 
fa  me,  d’vn  continuo  penfiero,  d- 
vn  perfetto , e diligcntiftìmo con- 
figlio, non  altrimenti  che  lapin 
bell’opera  delle  fuc  mani , doppo 
quella  di  Crifto-  Sì  che  Sragione 
dice  San  Bernardo , Firginem  ncc 
tiou  iter,  ncc  fot  tutto  muentam  ,fcd  à 
fxcutoetcftam , ab  ^ tltijjimopraco - Annunt. 
gnitamtfirfibi  preparatati!, ab  jin-  S ldtlfnf. 
gehsfcruatam , à 'Taf  ribus prefigu-  f,r  l- Aa~ 
rat  am  , à Tropbetis  promijjam  . E 
nel  medefimo  n, odo  parlano  Sa-  1*2 Nati. 
t’IIdefonfo,Damafccno,Arnoldo  Amtl.cai 
Abbate,.  Scaltri  PadriyTonrofù  nuMUu- 
fìmile  l’idéadi  Maria  i quella  di 
Crifto, che  ben’i ragione  lichia- 
ma  da  Sanr’Agoftino ferma, 
idea  di  Pio  : Sifotmam  Dette  ap- 
petititi, digna  exifhs  ; perche  fc  be- 
ne Agoftinonon  dice,  che  Maria 
fodèfonnadi  Dio,  cioè  la  tnede* 
lima  natura  òfoftanza,ò  rappro» 
fentationc;  ruttauia  la  dimanda 
forma  di  Dio;  perch’era  ranto  fi», 
nule  all'idea  di  Criftojche  pareua  iva 
la  medefima  I dea  di  Dio , e quali 
l’iftelia  Idea  di  bellezza!  forma  di 
grana,*  sépio  di  gloria.t  he  qncl- 
ladiCrifto.  E ppr  altre  ragioni, 
ch’altrouc  fpiegaremo . Ftì  dùquc 
tra  Crifto,  c Maria  grandillima  fo 
migl/anza  delle  diuinc  Idee,  ad  e- 
fempio  delle  quali  furono  poi  fi- 
mililfimi  dopò  la  loro  creatione. 

£ ben  fi  può  dire, che  le  loro  Idee  • 

Dd  4 influif- 


Digitized  by  Google 


4'i%  Delt  Interna  Croce  della  Madre  di  Dio 

influiflero  la  loro  si  perfètta  fo-  anco  voleffimo  noi  fanamétc  par- 
• miglianza  ; ma  non  gii  fi  può  di-  lare,  che  la  fomiglianza  de’  noftri 
re,  che  fomiglianza  di  Cielo  fin-  Angeli  Cuftodi  , che  fono  i veri 
fluide, effendo  Crifto,  e Maria  ca-  geni) , follerò  cagione  del  noftro 
gioni  al  Cielo  fuperiori,e  non  à lui  Amore, non  fi  può  dir  queftodcl- 
mfèriori,ò  dipendenti^!  che  non  la  Vergine,  nè  di  Crifto;  perche 
accade  qui  difeorrer  con  Platone,  Crifto  non  hebbe  Angelo  Cufto- 
fe  la  fomiglianza  de’  corpi  celefti  de  non  facendoli  meftiero  di  en- 
fia cagioncd'Amore.ò  pecche  fia  flodia  d’Angeli;  poiché  haucua 
il  medefimo  fegno  per  afeenden-  vnica  la  natura  diuinaall’huma- 
te,  òperchedue  fegni  Amicicon  na.  Onde  lafciandonoidi  confi- 
benigni  afpetti  fi  riguardino , ò derare  le  cagioni  remote,  e lonta- 
pur'in  altra  maniera  nel  punto,  ne  della  fomiglianza  tri  Crifto,  e 
cherhuomonafce.Nemenoac-»  Maria, feenderemoiconfiderare 
cade  il  decorrere, fe  lafomiglian-  finterne , e vicine  di  così  alta , e 
za  del  genio  fia  cagione  d' A more;  perfètta  conformici  per  tutti»  fc- 
v perche  fon'inuentioni , e capricci  guenti  difeorfi . 
della  fcola  Platonica . £ quand’- 

4 % 
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Che  tra  Crifto  3 e Maria  fu  incredibil  conformità  quanto 
all’hutnana  Natura , <&c. 


E Antico  detto  de’  Medici 
approuatoda’  Dottori  di 
legge , ch’i  figli  principal- 
mente fomigliano  alle  Madri  :Fu 
' jtmetntiM,  lijvtptunmùm  matrnpnt . Gliau- 
c*U»us  , tori  della  fifonomia  pureafttrma- 
’jMMa  no* c^  ' rapprefentano  le  Ma 
f^c.quost»  dri , con  vnagrandifiìrnaconfor- 
iì  tettnftt  miti,  non  pure  quanto  alla  bel- 
hr*qu.  td  lezza,a’  gefti.a'  portamenti,  alk_» 
».(.  (Snut.  grandczza,ma  quanto  all’indole, 
7i‘  a’coftumi.aH'ingegnojonde  can- 
tò quel  Latino  Poeta. 

Mvliùm  de  Tutte  decoris , 

Tlus  de  Matte  feras . 


Gli  Spartani  graucmentc  puniro- 
noil  Rèd’cffi  Archidamo, perche  - 
Donna  haueffe  tolta  permoglic 
di  picciola  fi  a tura  ; quindiaffer- 
mando  eflì  douer’auuenire , ch’- 
egli farebbe  Padre  di  Regi  piccio» 
li,deboli,e  fenza  RegiaMaefii,e 
come  dice  Plutarco  più  torto  Rei- 
ne, che  Regi . Leggefi,  che  Semi- 
ramide, Reina  de  gli  Afiìrij  fùdi 
maniera  fimile  al  fuo  figlio  Nino, 
ch’ella  mentì  la  perfona , 8 e il  fcf- 
fo;  e, lui  chiufo  fri  le  donzelle  con 
l'ago,  e con  la  conocchia,  fccei 
tutti  credere,  che  non  forte  Nino, 

ma 
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. ma  Semiramide  ; cfcftefl’a  poi 
chi  udendo  fri  l’ Armi, e le  Schie- 
re de’bellicofiffimi  efercici  con-, 
Telmo,  e con  la  lancia,  fece  i tutti 
*;  credere , che  non  fofle  Semirami- 

de,ma  Nino.  Et  altri  fauoleggiò, 
ch’Euandro  Rè  de  gli  Arcadi  fo- 
bico conobbe  Enea  per  figlio  d’- 
Anchifejcantogliera  limile  ne  gli 
atti,  nelle  parole,  nel  volto  : 
jSjuid.t.  — yt  tefowjjimè  Teucrum 
jtccipio , agnofeoq . lubens,rt  ter 
ba  parcntis 

Et  vocern  tsfncbifx  magni , vul- 
tutq ; recordor. 

Onde  s. proprio  effetto, e si  natu- 
rale i tutti  gl'huomini , ch’i  figli 
fiano  oltre  modo  limili  alle  Ma- 
dri, non  fi  dee,  fenza  fallo  crede- 
rà,che  tri  Crifto,  c Maria  in  Torn- 
ino grado  non  fi  ritrouaffé . Vero 
è,  che  tri  Crifto,  c Maria  fùvn_. 
grado  di  maggior  conformiti, 
che  d’cfl'er  Madre,  e figliole  que- 
llo fù  Tefl'er  Madre  di  figlio  vni- 
co;  attefoche  la  virtù  vnjtaèpiù 
forte  ; e la  conformiti , & amore , 
che  fi  porta  al  figlio  vnico , none 
diftratrainalcre  conformiti,  nè 
diuifa  in  altri  Amori , c he  porti  la 
Madread  altri  figliuoli.  Il  figlio 
vnico,  perche  vnico,  vnicamente 
s'ama.  Il  fiume  deriuato  in  molti 
rufcelli  fi  feema  ; il  foco.fparfo  in 
più  fiamme,  meno  arde:  L’amor 
diuifo  in  più  parti  è di  minor  fbr- 
za,e  valore.  Quando  le  facre  let- 
tere vogliono  efagerar  la  gran- 
dezza dell’Amore,  lo  paragona- 
no all'Amore  della  Madre  verfo 
l’vnico  figlio:  E però  Dauide  pià- 
gendo  la  morte  del  fuo  caro  Gio- 
nata  dille , ch’in  quella  guifa,  che 


tenera  Madre  ama  vnico  figlio» 
così  egli  amaua  il  Tuo  amabililfi- 
moGionata:  SicutTrlater  vmcunL»  R,X 
amai  fìlium , ita  ego  te  ddigebanu . 

Che  poi  Crifto  fofle  della  Vergi- 
ne vnico  figlio,  è cofa  tanto  chia- 
ra nelle  diuine  lettere , ch’il  riuo- 
carla  in  dubio  farebbe  apertifli- 
ma  ignoranza,  fceleratiflìma  o- 
pinione  . Perciò  che  doue  mai 
nelle  diuine  lettere  lì  leggo  , 
che  Crifto  hauefle  fratelli  f E pu- 
re non  è credibile , che  fe  fratelli 
hauuti  hauefle,  di  cofa  tantoim- 
portante a’mifteri  della  Fcde,le_> 
facre  lettere  non  haueflero  fatta_* 
mencione . Frema  quanto  sd  EN 
uidio , e fofpinto  da  cieco  furore.-» 
s’armi  a guifa  di  Gigante  contr’il 
Cielo, e beftemmi  il  nome  di  Ma- 
ria ; e procuri  con  la  facrilega  lin- 
gua di  contaminare  la  fua  più  ch’- 
angelica punti, chiamandola  Ma 
dre  di  molti  figli.  Due  furono  i 
palli, doue  inciampò  quel  mifero, 
e de’  quali  fece  feudo  alla  fuo 
pazzaerefia.il  primo  fù  quel  paf-  f 
fo  di  Matteo, e di  Luca  : Etpeperit  [llf 
fihum  Jitum  primogenitum . Argo- 
mentò Eluidio,  che,  fe  Crifto  era 
primogenito  di  Maria  cóueniua , 
ch’egli  hauefle  altri  fratelli , poi- 
ché doue  ncn  fono  i Secondoge- 
niti , lui  non  fono  altresì  i Primo- 
geniti; ed’è  regola  trita  nelle  feo- 
Je,  ch’vn  Relatiuo  fenza  l’altro  nó 
può  Ilare.  Non  fù  mai  Padre  fenza 
Figlio, Macftro  fenza  difcepolo, 

Prencipe  fenza  Vaflalli;e  così  non 
fù  mai  Primogenito,fenza  Secon- 
dogenito. Ma  ecco  la  rifpolladi 
S.Girolamo.Crifto  non  fi  chiama  Zr/kizhH 
Primogenito  di  Maria, perche  al  - w«<w. 

cun’- 


Dìgitized  by  Google 


4*  6 , T)elC Interna  Croce  della  Madre  di  1 do 


cun’altro  figlio  prima  di  lui  na- 
fcc(le;ma  fi  chiama  Primogenito, 
perche  niuno  figlio  auanti  lu  i nac- 
que . Non  fi  chiama  Primogenito 
di  Maria, perche  altri  fratelli  fup- 
ponclfe  doppo  il  fuo  nafcimcnto  ; 
ma  perche  non  ne  fuppone  alcun' 
altroauant'il  parto  di  Maria.  Il 
Ex  4.  * ».  Popolo  Giudeo  è chiamato  da 
Dio  fuo  Primogenito:  £ nódimc- 
no  Iddio  non  naueua  a quel  tem- 
po al  ero  Popolo  per  luq  eletto  fi- 
gliuolo. Crifto  è chiamaro  Pri- 
Cf'/.i.  mogenito  dell  eterno  Padre  ; fpfe 
namejue  eft  Tnmogenitus  otnnts 
creatura . Con  tutto  ciò  Iddio  non 
ha  altro  Figlio.nè  prima, nè  dop- 
po cheGiesù  Crifto:  procedendo 
egli  folodal  Padre  eterno  permo- 
dum  getter attorni , doue  lo  Spirito 
Santo  procede  per  tnadum  ^imo- 
rit . Iddio  pcrcoffe.e  fece  morire 
tutti  i Primogeniti  d'Cgitto  dal 
Primogenito  di  Faraone  infin’al 
Primogenito  dellj  più  ignobil 
Donna  di  tutto  l'Egitto.  Madri 
tutt'i  Primogeniti d'vn  Rcguo^sì 
ampio,  d'vna  Prouincia  sì  grande 
molti  fenza  dubio  furono  gli  Vni- 
geniti:  e pure  anco  quelli  fott’il 
nome  de' Primogeniti  fi  compre- 
dono  ; perche  l'Vnigenito  è per 
neccfiìtà  primogenito,  atte  foche 
prima  di  tutti  è generato,  cioè 
niuno  è generato  prima  di  lui. 
S'ad  vn  potentitìimo  Rè  nafccflo 
vn figlio,  doppo  hauerlolunga- 
mentedefiderato, -quelli  fenzadu- 
bio  da  tutt'il  Regno  vero  Primo- 
genito del  Rè  farebbe  chiamato. 
Mi , fc  la  Reina  poi  Aerile  diue- 
nifiè,&  il  Re  non  haueflc  mai  più 
altri  fighi  quelli  per  certo  nò  per- 
ivi .■) 


derebbeil  nomedi  Primogenito.  u*/t.ù 
Si  come  Crifto  doppo  i vinti  ne- 
mici fiede  , e federa  Tempre  alla 
delira  del  Padre,  e nondimeno  fù 
detto  di  lui  : Sede  d dextns  meis , p/J.  io#, 
donec ponarn  inimico s tuosfcabtUum 
pedumtuorum,cosYdoppo  i\  parto 
fù,  e fari  femprc  Vergine  la  no- 
Ara  Signora , benché  di  lei  dica  il 
Vangelo:  Non  cognofcebat  eam. j, 
dona  pcperit  filium  fuum  Trmogt- 
nuum . Per  la  parola  Trimogtntium 
leggono  i Greci  fìr  vftniiaur  ; 
cioè  quel  Primogenito  di  tutte  le 
crcature;PrimogenitodcJl’eterno 
Padrejc  Primogenito  della  Vergi- 
ne genitrice.  Fù  egli  Primogenito 
infieme&  Vmgenito: Primogeni- 
to, perche  niun  fratelloihcbbe  pri- 
ma di  i ui  Vnigcnito,  perche., 

niun  fratello  hebbe.  doppo  lui . 
Primogenito  si,  ma  inficntc  Vni- 
genito.PrimogenitoeccoS.Luca; 

Tt ferii  filium  Juum  Tnmogenitum; 

Ma  inficine  Vnigenito,eccoSan 
Gjouanui:  Stcdikxil  Mio, dum , vi 
filium  fuum  y nigenitum  darei . Ma 
vemanioal  fecondo  paflò.douc  lo 
fuenturato  Hluidio  finì  di  preci- 
pitare . Ditela  Scrittura,  chela 
Madie,  & ì fratelli  di  Crifto  a ri- 
troua  re  i andarono:  Ecce  ìtlaiere- 
ius,&  fi  aires  fiabani  font  qu$ren- 
tes  laqui  et.  ficco  vinta  la  battaglia  Maitt-n 
(foggionfc  filuidio)  la  fenttura 
pana  chiaramente:  Crifto  bi  fra- 
telli • Mifero  filuidio , così  facil- 
mente t’inganni?  così  ageuolmé- 
te  t'abbagli  ? così  prelto  dai  la 
fentenza  ? come  ti  Tei  dimentica- 
ti canti cefiimonij  della  Virgjniti  • 
di  M aria  ? tome  puoi  crede  re,  che- 
quella  purilfima  Vergine  parto- 

riffe 


Digitized  by  Goo 


Libro  Ritinta  i Difcorfò  S e conio  • 417 


riffefiglio  per  opera  Humana,  cha 
ueua  partorito  Crillo  per  opera 
ri  iu  ina,  c per  adombratane  dello 
Spirito  Santo?  Sei  pazzo, fei  igno- 
rante,non  fei  prattico  delle  ferie- 
ture.  Kicordati, che  fecondo  il 
K ito  licbrto  i Cugini,  & i Parenti 
Gen.t.i;  fi  chiamano  fratelli.  Lot  era  figlio 
d’ Aram  fratcllod  ‘Abram  i,e  pu 
re  la  fcrittura  chiamò  Lot  fratello 
d’Àbramo.  Laban  era  fratello  di 
Rebecca  Madre  di  Giacob, e non- 
dimeno fi  chiama  fratei lo  di  Gia- 
G<»  •»*•;£•  cojj  Si  cerne  adunque  Lor, ch’era 
nipote  fi  chiama  fratcllod'  Àbra- 
mo, c Laban,  ch'era  Zio  fi  chiama 
fratello  di  Gì  icob;  cosi  ìCugin, 
& i Parenti  di  Crilto  fi  chiamaro- 
no Tuoi  fr atclli.c  quelli  furono  co 
loro,  ch’infieme  con  la  beata  V'er- 
gine andarono  a ritrouarlo.  Dalle 
quali  cofe(  per  raccogher’il  filo 
del  nofiro  rjgionamento^)  mani- 
felÌ3mentcapparc>chrGiesù  Cri 
Ho  fu  di  Maria  vnico tìglio,  c per- 
ciò hebbe  có  elfo  lui  grandiliima 
conformai,  & incredibil ‘amore 
gli  portò. 

M i picciol  grado  diconformi- 
td, e d’amore  è quello  altresì,  che 
Maria  forte  Madre  di  Crifio,  wni- 
co  figlio  di  iei.Pmalco,  più  gran- 
de, più  marauigliofo  grado  dicó- 
formitd  è quello , che  Maria  folle 
Madre  d’ vn  figlio.tutto  Tuo, tutto 
formato  di  Ici.cchcda  lei  fola  tut- 
ta l’humanità  fu3,  e tutte  le  mem- 
bra del  fuo  dclicatirtìmo  corpo 
riconofccua.  Tutt’i  tìgli  diquetto 
Mondo  da  due  principi)  dipen- 
dono,dal  Padre, e dalla  Madre  ;e 
quindi auu iene,  che  talora  fono 
più  fimil  i al  Padre,  tal  ora  alla  Ma 


dre.  Perciòche.fc  Ja  virtù  gene- 
rante del  Padre  non  è impedite- 
gli genera  fempre  il  tìglio  finnica 
fe  Ueilo.-elTcndo  naturaliflima  co- 
fa, ch’ogni  viuente  generi  il  parto, 
fomiglianteafemedefimo . Ma, 
fela  virtù  del  Padre  è impedita  da 
qualche  debolezza, & ìmperfer- 
tiouciò  fola  materia  lì  rirroua  in 
catcìuadifpolìtionc;  il  Figlio,  ò 
nafee  più  fimilcalla  Madre , ch’ai 
Padre, ò non  fomiglia  nè  all’vno  , 
ne  all’altro , e tal  ora , per  cagione 
della  materia  drprauata , fpauen- 
teuole  inoltro  ne  diuicne;ò  fe  pu- 
re la  virtù  del  Padre  non  e impe- 
dita può  rantola  fintala , e l’im- 
magin  jciua  della  Madre  nel  con- 
cipere, ch’il  figlioad  ogn’altro  li- 
mile nafee,  ch’ad  alcuno  de’  fuoi 
Genitori.  Impet  òche,  sì  come  l’- 
Artefice fabrica il  palagio  di  cal- 
cina, e di  pietre  limile  a punto  a 
quel  palagio, ch’egli  haucua con- 
cetto nella  mente, c labricatocoii 
l’imaginationcicosì  la  Madre  for- 
ma il  lùo figliofimileaqutllaco- 
fa,  clic  nell’atto  del  conciperc  in- 
tenfamente  peiifaua,ed’iinmagi  am.r.19. 
naua.  L’ nota  l’i iloria  delle  pece 
redi Giacob,  le  quali partorituno 
agnelli  di  vjrij  colori  ; pei  che  in- 
tentamente videi, ano  mll’ acci  c 
e verghe , e rami  di  vari)  colori . 

Narra  il  grand’Agollino  elicili  9.  Au^. 
trouatoferitto ne’ libri  d’ippocra  91  ■>  Gi- 
te, ch’vna  donna  fù  acculata  d a- 
dulti  rio,  puih’ellendo  brutta,  ha- 
ueua  partorito  vn  belliilimotìglio 
n oltodiiììmilcalei,&  al  Padre,  e 
che  dando  gii  per  dler  punica  , il 
famofo  Ippocrate  fciolfc  Ja  que- 
ll ione, ammonendo,  che  fi  ce  re  af- 
fé 
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fctìclla  Camera  di  lei,  fé  vera  v- 
na  cale  pittura  (ìnule  al  tiglio  nuo 
uamente  natine  < he  trouaca  lapit 
turale  conorciutofi , ch'eliahaue- 
ua  generato  vn  figlio  di  tal  bel* 
lem  i perche  tèmpre  haucna  te- 
nuto fifl'o  non  maio  rAnimo.che 
gl 'occhi  in  quella  beliitfima  ima- 
gine,fù  co  (lo  la  Donna  con  mara- 
uigliofofauoreafioluta  dalla  pe- 
na^ liberata  dal  fofpetto.  il  che 
diedeoccafione  a quel  noflro  Ita- 
liano Poeta  di  dtfcriuerc  la  bru- 
na si , ma  beila  moglie  del  Rè  de 
gli  Etiopi, ih;  vagheggiando  la 
candida  imaginc  del  tanto  da  Jei 
riuerito  S.  Giorgio  partotì  la  va- 
glulfima,e  candididìma  lanciai- 
ca.Ha.ai  ìa<ìi  Ciorinda.  Così  Galeno  nar- 
rar,.*, rò,  ch’vn’altra donna  per  riguar- 
di Ptftiif.  dare,  & hauere  nella  fantafia  vna 
bellitììma  pittura,  d’vn  brutto 
marito  vn  bel  figlio  partorì . rifu 
opinar  ( diisegli J natura  imagman 
tranfrmtunte ■ t Quintiliano  vo- 
lendodifcnder  la  caufa  di  quella 
Matrona , ch’era  accudita  d'adul- 
terio per  hauer  partorito  vn’fitio- 
pe,  ricorre  a quell 'effetto  delia 
narura^llegando,  ch’i  figli  fi  fan- 
no fimil  iall'imagine  della  & ma- 
fia , nella  quale  fpetfe  volte  fi  cro- 
uano  altre  imagini,chc  quelle  del 
Padre, e della  Madre-  Ma  certo  la 
perfetta  conformità  fri  Cri(lo»e 
Maria  quanto  alfhumana  natura, 
non  potè  in  alcun  modo  efier  gra- 
fia da  ninna  delle  fopradette  ca- 
gioni, che  rendono  il  figlio  ditfi- 
milealla  Madre  ; cioè  pcrch’il  fi- 
glio fiapiù  limile  allo  Padre,  ih’- 
aila  Madre,  o perch’ii  figlio  non- 
ila  firn  ile  nèaJlvnoinèall’altio, 


ma  folamente  a queli’imagino., 
ch’inten  famentc  ikJI’ì  ma  gmaticr 
ne  fi  rapprefenta.  Jmpcròclie  la 
Vergine  Santa,  e prima,  e quando 
concepì  Crjllo  Signor  ridirò  non 
penfauamai altro, econ  l'imagi- 
nat  ione>e  con  l’incelJeito  ; ne  n ai 
altro  ddìderauato’l  cuore  , e con  . y 
la  volontà  ch’il  medi  fimo  Grillo. 

Egli  era  il  centro  di  tutu  i fuoi 
penfieri,il  fine  di  tutti  i tuoi  defi- 
derij . Perciò  quando  venne  il  di- 
urno meflaggiero  ad  annuntiat’’ 
allaMadredi  Dio  l’altiflimo  m i- 
fieno  deU’incarnatione,  dia  feri- 
ta dubbio  nell'atto  a punto  della 
concettione  di  Critìo , nicnt’altro 
meditaua , che  Ctiflo . Pi  ima  fù 

Grido  meditatOiCheconccttOjpr» 
ma  nella  fède,  che  nelle  vifeere, 
prima  nella  mente, che  nel  Ventre 
di  Maria.  Quindi  è , ch’auantila 
conccttiore  di  Cn/ìo  in  Maria 
(la  quale  fu  fiuta  fecondo  la  più 
vera,  c commune  opinione  de’ 

Santi  Padri,  doppo  che  l'Angelo  ' 
fornì  l’Arr.bafciata,  t la  Vergine  ,(fl5  c' 
dille  Fmtmihi  ftcmdum  Virbuni^  rtnkl.ua. 
tuum)  L’dlcfb'ARgcIodifie  aMa-  de etr»t 
ria  Dt  mwus  tecurn  : Il  Signor’è  ce-  ( \‘n’’ . 
co  ò Maria,volle  dir  l’Angelo;  te-  JdrtM 
co  neiia  crcatione,  tcco  nella  con-  SM,a„ 
cettionc,tcco  ne’ frutti  della  gra-  D tijmra. 
tia.teco  ne’  priuikgi  della  gloria  ; n ^ 
teso  finalmente  nell'Anima,  e nei  ont<>- 
Guoce.Teco  nella  crcatione,  per- 
che  rieri©  la  più  bella,  lapin  fa-  ahi <h/- 
uoritaereatura,chc  folle giamai . <it*d 1 <"• 
Teco  sella  concettione,,  perche  f*l8‘ 
quando  ni  folli  concetta , ti  pec- 
feruò  da  qualunque  macdiiaori- 
gioafe . Teco  ne’  frutti  della  gra-  * 
ua,  perche  t’iià  ripiena  di  n ille 
doni» 
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doniteli  mille  virtù, di  mille  tefori, 
d’ineffabili  gratie, e ben  ed  itt  ioni. 
Teco  nella  conferuationc;  perche 
fe Vergine  folli  auant’ il  parto. 
Vergine  farai  ancora  nel  parto, e 
Vergine doppo il  parto. E,fe  l'Au- 
rora del  tuo  nafeimento  fù  così 
luminofa;  quale  fard  il  Sole  di  tut- 
c'il  rimanente  della  tua  vira  ? Te- 
co ne'  priuilegi  della  gloria  : per- 
che niuno  maggior  priuilegio  , 
ninna  maggior  gloria  poteui  ha- 
uere , che  leder  deftinata  ab  eter- 
no Madre  di  Dio.  Teco  finalmen- 
te nel  CuoTe , e nell’Anima , per- 
che fe  tù  non  portaui  Dio  nel  Cuo 
Te , non  lo  portarci!  i nel  Ventre  ; 
fe  piena  di  Dio  non  forte  Hata  la 
tuapurillìma  Anima,  non  ne  fa- 
rebbe mai  piena  la  tua  purirtìma 
carne.  E,  fe  bene  ò Vergine,  non 
hai  ancora  veduto  iddio  fatto 
huomo,néil  Verbo  fatto  carne; 
ecco  te  ne  voglio  formare  vn  bel- 
liflìmo  ritratto . Quello  Signore, 
ch'm  te  deuc  prender'human<L, 
carne,  haurà  figura  fiumana , ma 
natura  diurna:  Natura  diuina: 
perche  Etbus  bluffimi  vocabitur: 
ma  figura  humana;  perche  tùò 
Imc.i.  Vergine  : Ecce  concipies , & parici 
Hultm.  fibù  : il  Pittore,  che  l’ha  fatto  cdsì 
bello  nella  diuina  ftatura  è /fato 
quell 'ilfelfo , che  formò  la  pittura 
deii’huomo; Faciamus  hominem  ad 
imaginem , &jimihtudinern  noflrà. 
Formò  l’eterno  Pittore  come  vera 
imagine  della  propria  figura,e  fo- 
ftanza, quello  Fighodiuino,c  per- 
ciò egli  fari  chiamato-  Ora  fplen- 
HtCt.i.  dor  gloria, & figura  fublìantiaeius: 

Cile  fi,  ora  imago  Dei  intnfibtlis . Ma  que- 

it’imagine  di  Dio , quello  Figlio 


41» 

diuinolisù  nell'infinita  eterniti 
è in  imagine  inuifibile.  Solo  Iddio 
la  vagheggia  per  natura , noi  An- 
geli per  grada . Ed  ecco  per  mezo 
del  tuo  Cielo  fi  vuole  farvifibilo 
quello  Sole.  Nel  quadro  predofif- 
fimo  della  tua  beata  carne  vuole* 
pu  blicarfi  al  Mondo  quella  gran- 
<n magine  di  Dio.  Vero  è, che  na- 
feonderi  lafualucc.e  che  quella 
nuoua  pittura  fari  ombreggiata 
per  opera  dello  Spirito  Santo, e 
per  virtù  dell’Altiflimo:  Et  >n  tus 
tsfl affimi  obumbrabit  ubi.  E tù  an- 
cora lotto  J'ombradi  quella  diui- 
na figura  fentiraiogni  refrigerio, 
goderai  ogni  feliciti.  Obumbrabit 
tibi.Se  vuoi  fapere , chi  fari  il  Pit- 
tore, io  ti  dico , che  fari  lo  Spirito 
Santo:  Spiritus  San  fluì  fuperueniet 
iute.  Se  mi  chiedi,  in  qual  tauola 
fari  dipinta  quella  diuina  Imagi- 
ne, io  ti  dico  nel  tuo  ventre  .-fece  . 
concipies  in  vtero . Se  mi  domandi 
l’afpcttOjio  ti  dico,  c’hauri  afpet- 
tod’huomo:  Jn  fimilitudinem  ho • ti.Hifp.it 
minum  faftus,  & habitu  inuentus  vt 
homo.  Se  dcfidcri  d'intender  la 
llatura.io  ti  dico,  che  fari  dipinta 
grande  : lite  ent  magnus  ; & film  Lue . i.' 
bluffimi  voc  abitui- . Se  brami  di 
conofccr  la  bellezza  : io  ti  dico , 
che  farà  formata  bellilfima:  Spe-  FfA  44- 
ciofus forma  pra filys  hominum . Se 
m'interroghi  della  qualiti,  ioti 
dico,  che  fari  dipinta  fopra  vh 
feggio  Reale  : Dabit  tilt  Dommus 
Dcusfi-dem  Dautd  Tatris  cius,  con  Luc'  *• 
lo  fccttro  in  mano , & in  habito  di 
Rè  potentini mo.il  cui  regno  non 
hauri  mai  fine  : 'Rpgnabit  in  ater> 
numi»  domo lacob,  & Fsgm  cius  ‘ im' 
non  ent  finis.  Rallegrati  dunque  ò 
piena 


Digitized  by  Google 


4 3 0 T>ell*  Intera  a Croce  della  Madre  di  Dio 


piena  di  gratia,  ò benedetta  da 
Dio;  e quanto  prima  acconfenti , 
che  fi  tirinole  linee  di  quella  diui- 
na  figura. Porgi  tu  i colori  de’  tuoi 
finiliinni  (àngui,  co’ quali  polla 
l’eterno  Pittore  accoppiarci  pen- 
nelli della  fua  diuina  Onnipoten- 
za.Cosi  tu  a quella  diuina  indagi- 
ne concederai  la  tela  prctiofa  del- 
la tua  carne  virginale,  ed’cgli  ti 
darà  in  forma  di  pittura, amorofo 
Zciltf.i 8.  il  Ino  Cuore:  Cortuum  dabit  in  fi- 
mibtudinem  pittura.  Ov  gratiofiilì- 
maimagine,  ò diurno  ritratto,  ò 
belliliìma  dipintura  dcll’Arc' An- 
gelo Gabriele.  Quando  ti  modra- 
ua  l'Angelo  cosi  al  viuo  dipinta  ; 
la  Vergine  fenza  fallo  tutta  rapi- 
ta fuori  di  fe  /fella , & illuminata 
da’foprani  fplendori , ti  vaghcg- 
giaua,  t’adoraua , ti  contemplata 
a parte  a parte  con  gli  occhi  della 
niente.  £d’ecco  mentre  con  ogni 
affetto,  e penfitro  dell'Anima  cò- 
tempia  Maria  le  parole  dell’An- 
gelo, e la  fua  diurna  pittura  diede 
i!  confenfo  : Ecce  anciih  Domini 
fiat  mibifccundum  ver  bum  tuum:  E 
lubiro  con  l’imaginatione  piena 
di  Crillo,  concepì  il  medclimo 
Crido  ; ecosì  Crillo  non  potèef- 
ferefe  non  grandemente  Umile,  e 
conforme  a Maria  : poiché  ('ima- 
gi nationc,c  fanrafia  di  lei  nell’at- 
to della  concettione  di  Crilionó 
f ù piena  d’altr’imagine , che  del- 
l’imaginedi  Crillo,  in  quella  for- 
ma, che l’Angelocosì  eccellente- 
mente ki  dipinfe. 

Ma  palliamo  all’altra  cagione  ; 
perche  i figli  fono  dilfiiruli  alla 
Madre, cioè  perche  dipendono  da 
due  principi;  ; ondccalhora  fono 


più  limili  al  Padre, ch’alla  Madre: 
c diciamo,  che  tutti  gli  huomini 
hanno  Padre;  ma  che  Crillo, si  co- 
me vero  Dio  non  hebbe  alcun  Pa- 
dre in  terra  ; ma  folamente  hebbe 
per  Madre  Maria.Lo  Spirito  San  - 
to fu  Architetto,  fu  Autore,  fià 
Arteficedckorpo  di  Crillo:  ma 
non  li  può  dire , che  folle  Padre 
del  corpo  di  Crillo . Jmpcròche 
non  formò  della  propria  fofian- 
za,  nè  generò  di  fe  medclimo  il 
Corpo  di  Crillo  ; e perciò  non  fù 
Padre:  ma  folamente  formò  del 
fangue  della  Vergine  quel  corpo 
facratifiimo  in  quella  maniera, 
ch’altri  forma  i vali  di  terra, ò che 
l’Architetto  fabrica  la  Cala  di 
Jcgnòc  di  pietre  ; sì  chcil  Corpo 
di  Crillo  non  fù  fatto  d'alcuna 
follanzadi  Padre  ; ma  tutto  for- 
mato della  follanza  , e del  pu- 
rillimo  fangue  di  Maria  ; cor- 
po fenza  fallo  non  già  ceJelle, 
come  fognò  Valentino,  nè  fan- 
radico,  come  perso  empiamen- 
te Manicheo , ma  terreno,  & hu- 
mano,  com’mfegna  la  Chiefa  Cat 
tolica.  Non  fù  compollo  d’ato- 
mi, nè  fi  bncato  d’aria , cometal- 
hora  icoipidcgl’Angeli.ede’de- 
monij;  ma  fù  veramente  formato 
fangue  del  fangue,  oda  dell’oda,  e 
carne  delle  carni  di  Maria  ; e per 
qui  Ho  non  dice  il  Sacro  Tedo  ge- 
neralmente, che  Crillo  fofle  nel 
ventre  di  Maria  come  fantafina,ò 
come  aria;  ma  dice, che  vi  fù  come 
da  lei  concetto, come  da  lei  parto- 
rito, come  vero  figlio  di  vera  Ma- 
dre:£cre concipies,& paries filium,  r>u.  i. 
Non  did'e  Giouanni , ch’il  Verbo 
prcndclfe  vn  corpo  apparento  ; 
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;«w.i.  ma  dilfe,che  fi  fece  Carne:  EtPer'  nel  Tuo  effetto,  e che  vi  folle  imi.- 
bum  caro fufilumefl.  E San  Paolo  inamente  cól’elfenza,  con  lapof* 
afferma , che Crifto  fu  factodeila  fanza.con la prcfenZa, quella  non 
G*Ut-  4.  foftanzud’vna  Donna :7tiifit  Deuf  è gran  marauiglia.  Egli  è vn  mo- 
fiUum  fuum  fafium ex  muliere.  Cer-  do  ordinario  ; è vna  forma  cogi- 
to la  carne , e J'olfa  di  Crifto  furo-  mune,con  la  quale  Iddio  è in  tuc- 
Jj*c.  4.  no  vera  carne,e  vere  ofl d-.Talpate,  te  le  co fe . Calum  , & Ter»  am  ego 

&vidtte^Honiamfpiruuscarntm,  tmplto ; diccuaiJ  Profeta.  Arco  Him  ÌJ% 
& ojia  non  babety  ficut  me  videtn  nelle  piante,  anco  ne  gli  animali , 
babtre.  Eperòquantc  grande  la  anco  nc’Demonij  è Iddio  jnqtc- 
confornutidi  Maria  con  Crifto  ; Ha  maniera  : Siafunderom  Calum 
poiché  la  vera  carne  di  Crifto  fu  tùilhc  ex,  fi  de  fionderò  in  wfcrnum, 
vcracar,le  di  Maria?  Onde  Sant'-  adtt.  Quello  modo  fu  ctiandio 
idjuuc.i.  Ago/lino  dice, che  la  carne  di  Cri  conofciutoda’Gentili,ondccantò 
fio,  è la  carne  medefima  di  Ma-  il  Poeta;  Icuis  omnia  plena:Lt  i Pia 
ria:  Equefto  fu  vn  modo  ranto  tonici  dillero,  che  l'Anima  del 
fublime,  &C.  ineffabile  di  con  for-  Mondo  empie,  nutre,  agita,  man- 
mitd  trà  Crifto , e Maria.che  Dio  tiene  ogni  parte  di  quella  gran_. 
non  poteua  trouarc  il  più  alto , & machina , il  chctraportu  altri  nel 
ilpiùnobik  d’clferegli  in  alcuna  luo  Poema. 

’ w ' pura  creatura*  ,1 . Tnrcipio  Calumi  Terram,cà- 

s.  Thm  f.  Iknsò  inficine  co’Teoiogi*c  he  posq;  bquentes 

x j-8.4n.j-  Dioèin  tuttele  cole  per  e (lenza  , Lucentemtj;  gtobum  Luna,  Tita- 
prefenza,e potéza.e  ne'giulli  fpe-  maque  aflra  , 

tialmente  per  grafia  . A quello  Spimus mtuialtt,  totamq;  infufia 
Pegno  arriuano  tutte  le  creature  t per  attui 

ma  non  palliano  piu  nuanci.  Nei  Trlens  aguatmolcm  ,&  magno  fé 
So/ivieila  i-una,ne'Cieli, nelle  co-  torpore  rmfiet . 

fe  animate,  & inanimate  è Tempre  Eperchegli  Antichi  credeuano, 

Dio, perche  le  gouerna;  eó  lapre-  clic  non  folle  loco  jlcuno , doue_> 
fonza,  perche  le  vede  ; con  Icìfen-  non  folle  Iddio,  quella  è la  cagio- 
za.perchci  tutte  dài  elTeee»ctut-  ne,  che  non lafciarono loco, nej 
tendi  elfer  loro  le  mantiene.Neì*  parte  alcuna  del  CidojddiTnftr- 
ia creatura  ctiandio  ragioncuole,  no, del  Mare, della  Terra, alla  qua 
c nell’Angelica  (là  Iddio,  nonio-  le  nonatmbuifsero  la  Ina  Deità, 
fornente  in  tutti  tré  i ledetti  mo-  Inlìnogl’horti , infino  le  cofe  in  - 
diima  in  vn  altro  modo  più  fami-  monde,  he  bbero  i Tuoi  Dci,i  qua- 
gliare, ch’é  quello  della  gratia,  li  erano  fcnza  fallo  del  la  turba_. 
mediante  il  quaieèconofcjuto,&  ignobile,  ma  del  numero  nondi- 
amato,  edagli  Angeli , e dagl'-  menodelk  loro  Deità.  Che  Dio 
huomini , come  vltimo  fine , e fa-  ancora  fia  in  Maria  per  gratia  ; 
prema  felicità.  Ma  che  Dio  folle  quelloè  certo  vn  modonobiliftl- 
ta Maria* com  al tillì ma cagi on$j  mo.Mafinalmcnteé  vn  modocò- 
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munc  i torti  i Santi.  Io  treno,  che  prefe  la  fua  propria  carne  ; elèm- 
Dio  fu  in  Saul  mediante  Io  Spiri-  pr’èvero.cheiacarnediCriftofu 
to , che  nel  fuo  cuore  infondeua:  carne  di  Maria , come  ben  dicc_> 

Fac  quxcùque  tvucnerit  manus  tua  : Sant ’Agoft  ino:  Caso  ìefu , (aio  e fi  s.Au*.it 
quia  Domtnus  tecum:  Io  leggo, che  Watris,  & cameni,  quam  de  Matte  Aflu  ' fi. 
Dio  era  in  Gedeone  perle  ritto-  fufctptt  fuper  afìra  tranfuexit.  On-  “f-l- 
rie,  che  gli  daua:  Dsminus  tecunu  de  S.  Bernardo  afferma , che  Dio 
infortirne.  Io  sò  che  Dio  è con  fu  con  modo  {pedale  in  Moria  , 
l’huomo  tribolato  t Cumipfo furti  perche  non  (blamente  coi  gjunfe 
in  tribulatianc . Io  cófeffo,che  Dio  à fc  la  volontà#  mala  carne  d i lei , 
è neiranima  dc‘ Santi,  comenel  fichcdellafoflanzafua.ediqud- 
feggio»  enefregno  dellaSapien-  la  della  Vergine  produrti:  vn  foto 
za:  Ter nationes m anmas fan&as  Crifto,  dellafua  ncH’ctemirai,  e 
fc  transfert, amteos  'Det,&Trophe-  della  Vergine  nel  tempo dima- 
taf  conHituit.  Io  profdfo  alla  fine,  nicra  che  Crifto  non  era  tutto  di 
che  DioèneH'animcditutt'i  giu-  Dio,  nètuttodcHaVcrgine , 
fticom'm  fuo  propriobcllirtimo  era  tutto  nondimeno  di  Dio,  c 
Tempio ».€  com’in  fua  reale  habi-  tuttodclla  Vergine  -,  si  che  non_. 
tatione , non  già  rubricata  di  pie-  erano  due  figli, ma  vn  tìglio  folo 
tre  morte#  ma  di  quelle  pietre  vi-  ddl’vno,  edell’altra.  Sed  cum  ita 
uè,  dellcquali  fu  edificata  la  cele-  ftt  cum  omnibus , fpctiabter  tamen 
fle  Giernfalemmc . Non  lo  fa  pece  cumMaria,  cum  qua  vtique  tanta  tfr 
voiògiufti  (dice  l’ A portolo  San  confenfiofuit,  vt  iltiusnonfotum  va-  tfl. 
PaoloJ  che  liete  il  Tépiodi  Dio  ? Imutem.f  d etiam  camcm  fibi  con - 
Uefiitis  quia  templum  Deicflisvos  > iugeret.m  de  fua,  f'trgimsqifitbflà- 
& fpnitus  ‘Dei  habitat  in  vobts?  In-  sia  vw.m  Cbrijìù  eficertt,vdpctius. 
fino  à qnefk)  fegno , ma  non  più  vuus  chnfius  ficret,qui  et  fi  nec  totus 
oltre  giungono  tutti  i Santi,  eh’-  de'Deo,  ucc  totus  de  t'ngmc,  totus 
Iddio  fia  in  loro , com’in  feggio  tamen  Y)ei , & totus  Fhgims  < ffet , 
della  fua  fapienza , com*inTépio  me  duo  fili; , [ed  vnus  rtnufque  fi~ 
della  fua  bórdi  Et  ecco(ò  modo  ve  A«x.Ma  piu  d’ogn’ultro  Santo  Pa- 
ramétevnico,efingolare,ò  modo  dre  cfalta  Pretto  Damiano  quo-  B-rttr.n* 
fommaméte  marauigliofo.JIddio  fia  fublime  prtrogariua  della  Ver 
non folamétefù in  Maria  per  mo-  ginc  con  quefle  parole:  Nel  quar-  * 
do  di  grafia, mapcr  modo  di  nato  to  modo  Ila  Iddio  in  vna  fofa_» 
rajnóicrlamenteper  modo  d’acci  creatura,  cioè  in  Maria  Vergine 
dente#mapermododifoflàza#nó  per  id;  r tiri, perch’egli  è d mede» 
(blamente  vnendo  l’altrui  anima  à fimo  che  quella:  Quatto  medoineft 
fe  fieflo per amorv, ma  vnedo  l’al-  "uni  matura, vuttlutt  Tanta  Pòrgi- 
fruì  carne  i fe  fi  erto  per  modo  di  midentttatt,qum  idctntft,quod  stia: 
generationc.  E quello  fù  vn  'erte  r Econchmrfc  conqucllealrre  pa- 
Dio  nella  Vergine  per  identità,  role;  Qui  taccia,?  Fremi  ogni  crea 
perche  dalla  carne  della  Vergine  tura,  & à pena  ardifca  di  riguar- 
dare 
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dare  con  rocchio  della  confide- 
ratione  cotanta  imm  enfiti  della 
digniti di  Maria , edcll'honore, 
co’l  quale  fi  degnò  Dio  d’efaltar- 
la:  Hictaceat , & contrcmifcat  om- 
nis  creatura  ,&  vixaudeat  afpicere 
tanta  digmtatis , &r  dignationis  irn- 
menfitatcm.  Ma  la  ragione  princi- 
pale,  perche  Dio  folle  nella  Ver- 
gine per  identità, è quella;  perche 
la  carne,  & il  (angue  di  Crillo,  era 
camene  fangue  di  Maria  ; Ondcj 
perche  Dio  mercè  deH'vmonc  hi 
pollanca,  era  per  identici  nella 
carne,enel  (angue  di  Crillo,  ven- 
ne anco  per  ennfeguenza  ad  edere 
per  identici  nella  carne , e nel  (an- 
gue di  Maria , e si  come  tu  per  i- 
dentiti  in  Crillo  , costerà  peri- 
dentici  in  Maria.  Aggiungcli, ch’- 
il parco  nelle  vifccre  della  Madre 
è parte  di  lei , & vna  cofa  mede-li- 
ma con  ella , non  gii  per  córinua- 
S Thm  $ c*onc-ma  per  conueiitone.ó come 
ptr  qu.6%.  dice  San  Tomafo  Ter  tpuandanu 
art.  ii.  tolligationem , & Iddio  (u  in  que- 
llo modo  per  identità  nelle  vifcc- 
rc  di  Maria,  lo  fpacio  dinoue_> 
meli . 

Priuilegio  fenz  t fallo  ineffabi- 
le , e che  non  li  p ò mai  dire  nè  di 
Gio'.ianni,  che  fu  il  diletto  di  Cri- 
/lo;  né  di  Pietro, clic  fù  capo  della 
Chiefa;  nè diqualunque Tanto, ò 
sita  per grandc,pcr  beata, per  ben 
priuilegiata ch'ella  folle  da  Dio. 
Si  può d re,  che  l’animad’ogni 
Tanto  è piena  di  Dio  : madimun 
Tanto  li  p òdire,  che  la  Tua  carne 
Zia  piena  di  Dn  >.Si  può  d ire  d’ogni 
Tanto, che  Dio  fi  troui  in  lui,  come 
Creatore,  conferuatore,  glorifica- 
tore: ma  durian  lauto  fi  può  di- 
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re , che  Dio  fi  troui  in  lui  come  fi- 
glio, e come  fattura  delle  Tue  vi- 
(cere.  Onde  fi  comeil  Profeta  di- 
ce , ch’iddio  (li nel  Cielo,  e che_>  p/^‘  *’* 
lafcia  la  terra  i gl’huominùCff/am 
tali  Tìomino , Terram  autem  dedit 
fihjs  hominum  ; non  perch’lddio 
non  (la  nella  terra  , ma  perche  Hi 
nel  Cielo  con  maggior  manife- 
flatione della  Tua  gloria;  così  può 
affermarli, che  Dio  fu  veramente 
nc’Santi,ma  che  quali  non  vi  Tu  in 
comparatone  di  Maria;  attefo. 
che  fu  in  Maria  con  la  maggiore  * 
epiùalradimoftratione  della  Tua 
gloria , c bontà , eh  ’in  tutte  l’al  tr’- 
opcrationi, le  quali  dicono  i Teo- 
logi abextra , qualedpunto fola 
creatone  del  Mondo.  Perciò  che 
tutta  quella  gran  machina  del 
Mondo  piena  di  tante  gran  bel- 
lezze, di  tante  pompe  , di  tan- 
te marjuiglie  , fu  vno  Tcheizo 
della  mano  di  Dio  . Quando  la 
diuina  Sapienza  crcaua  quello 
Mondo  , giocaua  , ftheizaua  , 
faccua  vna  ccfa  , ch’era  niente 
alla  Tua  Onnipotenza  . Cum  eo 
tram  cuntla  componens  & delefla-  Prc"'  r‘ 
bar  per  fingala  din . tudens  cordai 
eoomni  tempore . Ma  quando  poi 
quella  meddinia  Sapicza  di  Dio 
prefe  fiumana  carne  nella  Ina  Ma- 
dre fantiilìma;cotcflo  non  fu  gio- 
co,né  fcherzo;ma  fu  quali  vn  im- 
picciolire, vn  diminuire  fc  mede- 
limo  per  amore  dell’huomo:  Ext-  1 ■ 
namuitfemeiipfum  formarti  feruiac- 
cipicns . Aggiungcli , ch'iddio  Ai 
nella  Vergine  in  quello  modo  ta- 
to più  Angolare , quanto,  ch’id- 
dio , come  ferule  il  dottillimo  Pi- 
co  yVbìqjtt  tft , ‘ima  aulii  Iti  e ti;  Cioè 
li  e perche 
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perche  Iddio  non  è in  loco  alcuno 
limitato,  nc  circonfcritto,  nè  defi- 
nito , liaucndo  edema  illimita- 
ta, & infinita  , che  da  niun  termi- 
ne, edaniun  loco  può  effer  rac- 
chiudi,ò limitata  giamai  ; quindi 
auuienc,  ch'egli  è in  ogni  loconó 
limitato, non  definito,  non  circo- 
fcritto,  cd  intutte  le  cofe  conia 
Tua  illimitata,  ed  infinita  effenaa 
intimamente  fi  ritroua  » Ma  nella 
Vergine  non  fiì  Iddio  in  quella_» 
guidi,  ch'ili  tutte  l’altre  cofe,  cioè 
noncircofcritto.nè  definito  da  lo- 
ro ; anzi  tir  racchiufò  nelle  lue  vi- 
fcere.e  circofcrittodal  fuopuriffi- 
mo  ventre;  perche  fé  bene  Iddio 
incarnandoli  redò  nè  più  né  me- 
no Iddio;  e non  potè  effer  circo- 
fcrittonèdatempo,  nè  da  loco;, 
tuttauia  quanto  all'bumana  na- 
tura, e quanto  ai  picciolo  corpo, 
ch’egli  s’haucua  formato,  fìaua 
contenuto.eriftrccto  nel  virginco 
grembo  della  dia  puriflima  Ma- 
dre. E così  quelilddio,  che  non 
capiua  ne’  Cieli , capì  nel  ventre.» 
d’vna Vergine  : equefla  è laca- 
gione  de  gli  flupori  della  Santa 
Chiefa:  San8a,&  imm. oculata  Vir- 
ginità! qutbus  te  laudtbu t efferam 
nefeio,  quia  quem  (alt  capere  no»  po- 
terant  tuogremio  contabili . 

S’affaticano  i Filofofi  di  mo- 
firare,  come  l’vltima  sfera  fililo 
loco  : c chi  dice  , ch’ella  è in  loco 
per  centrili»,  sì  come  Auerroe;cbi 
dice  per  parte s , come  Temifìio,  e 
San  Tornado,  chi  dice  definitine, 
come  il  Baccone . Ma  in  effetto 
tuttequeflc  fcole  de’  Filofofi  non 
poflono  mantenere  , fe  non  im- 
propriamente , che  l'vltima  sfera 


fia  in  loco  : attefo  che  niun  corpo 
è veramente,  e propriamente  in 
loco , fe  da  vn'alcro  corpo  da  lui 
diuerfo  non  è contenuto  ; c però 
dice  Ariftotilc  : Cui  quidem  igttur  3 , , 

corpori  mefl  ahquod  extra  corpus 
continens,  hoc  quidemin  loco  e fi  ; cui 
autentnon  ; minime . Ma  l’vltima 
sfera  non  hi  fenza  dubbio  alcun’- 
altro  corpo  fuori  di  fe,da!  qualej 
fia  contenuta  : E perciò  mamfè- 
ftamentc  fi  conchiude , ch’ella  r.ó> 
è propriamente  in  loco.  Onde  nó 
ci  dobbiamo  préder  fatica  di  rin-  - 
tracciare,  fc  l’vltima  sfera  fia  in  I o- 
co  ima  folamente  dobbiamo  affer 
mare,  ch’ella  non  è in  loco  - Per- 
ciòche  nell’or  dine  de’  corpi  fa  di 
mdìicrj  perueniread  vnfupremo 
corpo,  cli’eiiendo  loco  d;  tutti  i 
corui.eglipoinon  fia  in  altro  cor- 
po lecito  , ò contenuto  ; c qucfì'è- 
l’vltimasf.ra;si come  ancora  nel- 
l’ordine delle  cofeii'.relhgibtli , ià 
di  mcllieti  pcrucmr’ad  vn  fuprc- 
moEiue , il  qual  offendo  imclli- 
gibilloco,  cine  tutte  le  cofe  con- 
tiene, egli  nondimeno  da  mum» 
codi,  oda  niun  loco  è contenuto  * 
e qucft’c  Dio  ineffabile.  Onde  fi» 
da  Parmenide  chiamato  sfera  in- 
telligibile; cTrimegillocosì  diP 
fc:  focus  eft  unclhgibtlrtSpheera,!  it- 
ila cent  rum  t)ì  vbique , circau feren- 
ti* i7»y»/ttj«.E',sf:eralddio,perche 
sì  come  lasfera  vltima  compren- 
de cucc  i corpi, così  Dio  compren- 
de tutte  le  cole . Cuiusctntrum  efi 
zdmpcipercherimmcniitàdjDj» 
in  tuttelecofe  fi  diffonde  , cnon 
effendoda  quelle  cor. ter, uro  egli 
poi  1 1 contiene , come  loro  intclli- 
gibil  loco  : E però  dice  Agoflino, 

che 
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l cfiein  7)eo  potine  funt  omnia , quàm 

M.tj-9*  ipfc  alic  ubi  ; E però  iocrouone'  fe- 
greti  mifterij  de  gl’Ebrei  cfler  no- 
me confueto  di  Dio;  Amacomi 
cioè  il  loco  , (ums  circunfcrcntia 
nufejuam  : perche  Iddio  non  c in 
alcun  loco  definito , nè  circofcrit- 
totrà'I  giro  del  Cielo  , nè  tràgli 
fpatij  etiandioimaginarij  del  Cie 
lo,  da  niun  confine  e riflretto,  ò 
terminato.  Ma  fc  pure,  ò Filofofi, 
tanto  di  fapere  v'aggrada,  come 
l’vltima  sfera  fia  in  loco;  io  gii  v’- 
hò  detto  , ch’ella  propriamente 
non  è in  loco,  perche  Tempre  vero 
è,  che da  niun  corpo  ècircofcrit- 
t3,  ò contenuta.  Con  turco  ciò  in 
alcuna  impropria  maniera  fi  può 
dire.ch'ella  fia  in  loco:  perche  an- 
co Tempre  vero  c, che  l’vltima  sfe- 
ra irà  mcuctur  bic , (juòd  non  alibi  ; 
non  efiendoella  in  altro  loco,  che 
fopra  il  Cielo  infcriorc.ilquale  fe- 
condo! Teologi  farebbe  il  primo 
mobile,  ma  fecondo iFilofofi  fa- 
rebbe il  firmamento  ; poiché  l’vl- 
tima  sfera  fecondo  Ariltorile,  e 
gl  antichi  Filofofi  è il  primo  mo- 
bile. ancoraché  fecondo  l’opinio- 
ne de’ Padri,  c de’  Teologi  ella  e 
veramente  il  Cielo  Empireo.  Ma 
lafciacc , ò Filofofi  quella  difputa 
deli’vltima  sferade’Cicli;  c pallia- 
te oramai  con  l'intelletto  à quell- 
immcnfa.e  diuina  sfera,che  tutte 
le cofc comprende,  fenza  ch’ella 
fia  comprcia  da  veruna  ; e ditemi 
voi , fequclla  diuinasfera  puòef- 
fergiamai.chefiain  locoPGiis’è 
detto,  elvella  non  può  eìTcrcom- 
prefa  da  loco  veruno  : c pure  ( ò 
marauiglieinfinice,  ò fcgrcti  non 
penetrati  da  gi'Angclifieflì)que- 


fta  medefima  diuina  sfera , que- 
ft’infinito,  immenfo  Dio  nel 
purifiimo  grembo  di  Maria  Ver~ 
gine , com’in  proprio  loco  della 

Tua  prefa,  & à lui  vnira  fantillima 
humanitd  fu  racchiufo, e contenta 
to;  si  che  il  Profeta  dicofa  tanto 
nuoua,ecanco  mirabile  efdamò: 
J^ounm  facict  Domnusfupcr  terrà  : 
fatmma  circundabit  virum . Onde , 
si  come  il  muro  circonda  il  pala- 
gio , così  quella  gran  Donna  Ma- 
ria Vergine,  la  quale  non  è altro, 
eh’ vn  muro  celcile;  £go  mutui , & ca*t. 
vbera  mea  ftcut  turnst  circondò  cò 
le  Tue  beatillìme  vifccre  il  beililfi- 
nio  palagio  del  corpo  dcll’huo- 
mo,  cioè  di  Criftcwch’era  infieme 
huomo.e  Dio.Famma  circundabit 
virum-.  Ecco  Maria,  che  circonda 
Grillo.  Et  ipfc  fiat  poil  panctrm  no - 
Jlrum  : Ecco  il  corpo  di  Crillo, 
contenuto  dal  muro  dell'Imma- 
nità di  Maria.  Conchiudiamo 
adunque  ; c’hauend'Iddio  prefa 
carne  in  Maria , &efiendo  lacar- 
nedi  Crillo  tutta carnedi  Maria; 
perche  nel  formar'il  corpo  di  Cri 
fio  nò  v'hebbe  alcuna  parte  la  fo- 
fianza  del  Padre  ; sì  come  fu  Cri- 
fio  tutto  figlio  di  Maria,  così  fu 
egli  tutto  limile  à Maria,  echcsì 
comeCrifio  inquanto  Dio,  per- 
che non  hebbe  Madre  in  Cielo  ; 
ma  folamente  fu  generato  ab  ener- 
vo dal  Padre,  è perciò  vnaperfet- 
tifiìma  imaginedcl  Tuo  Padre  fi- 
terno, & vn  vero,  e fimiliflimori- 
tratto della patcrnafoftanza,  glo 
ria,e  virtù;  così  il  medefimo  Cri- 
flo,  perche  in  terra  come  liuomo 
non  hebbe  Padre,  ma  folamente 
Maria  hebbe  per  Madre,  perciò 
£c  a fù 
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fri  fimiliflìmo  alla  fua  Madre  nel- 
la compleffione,  e fattezze  dei  cor 
po,e  nelle  parti, Se  operationi  del- 
la fua  benedetta,  e fantiflìma  hu- 
maniti.  Onde  ben  lì  sa, che  le  pit- 
ture di  Maria  fatte  per  mano  di 
S.  Luca  fono  molto  limili  a quella 
....  diCrifto. S. Dionigi Arcopagita, 
^bm»  com’affermano  il  Canifio,  &c  altri 
v,r£mi  1. 1 Autori, vedendo  Maria, diffe,  che 
s'à  lui  non  foffe  flato  riuelato  Cri- 
fto, facilmente  haurebbe  creduto, 
che  non  vi  foffe  altro  Dio,  che 
Maria.E  veramente,acciòche  fof- 
fe Crifto  belliflìmo  fri  tutti  gli 
rfd.  44.  hnomini  : Spccto fui  forma  prafitijt, 
faceua di meilieri, chela  lua  Ma- 
dre foffe  belltfiìma  fri  tutte  le 
Donne:  fi  1 gnoras  te  ò pukherrima 
Caut.i.  mukerum  egredere  ; & abi pofi  ve- 
(ligia  gngum  tuorum,e  perofichia 
ma  tutta  bella.-  Totapulcbraes  a- 
mica  mea  : bella  di  faccia , bella  di 
mence, bella  di  corpo . Nè  fi  può 
dubitare, che  non  foffe  Crilìo  bel- 
Hffimojsì  perchel’opcre  dello  Spi 
rito  Santo  fono  perfette, e però  bé 
fà  perfetta  l’opera  fua  nel  forma- 
re bellillì mo  il  corpo  di  Criftoj  si 
perche  non  potata  effer , fc  non^ 
' belliflìmo  quel  corpo, alla  cuichia 
rezza , e perfetrione  deuono  effec 
conformi  fecondo  la  dottrina  di 
San  Paolo  tutti  i corpi  de’  beati,  e 
per  altre  molte  conuenienze,  c ra- 
gionici che  ben  a ragione  fi  chia- 
ma nella  Cantica  : Candidus,& ru  - 
bicundusekBus  ex  mtllibus.  Dico- 
no i Platonici,  che  la  bellezza  del 
corpo  nafee, quali  da  cele  Ile  feme, 
dail’mterna  bonrd , in  quella  ma- 
niera, che  ne  gl’alberi,  la  varietà 
delle  frondi , e de’  fiori  vien  pro- 


dotta dalla  bontà , e fccódità  del- 
la radice;  ne  gl’animali  la  propor- 
cionede’  colorile  delineamento, 
dall’vguaglianzade  gli  humorj; 
la  vaghezza  delle  gemme  pretio- 
fe  dalla  cemperatimma  vnionede 
gl’elctnenti;  e la  crafparente  chia- 
rezza de  Cieli  dalla  borni  delle 
loro  foflanzc.che  fenza  vii  defide- 
riodi  corruttibili  forme,  furono 
dal  diuino  artefice  pcrornamento 
dei  Mondo  fabricate . Regola , Se 
opinione , che  fe  foffe  vera , certo 
farebbe  verifiima  nella  Madre  di 
Diojpcrch  effendo  fommamente 
buona, fri  anco  fommamentc  bel- 
la; e tale  conueniua  per  ogni  ra- 
gione,che  foffe, douendo  formar- 
li dalla  bellezza  del  fuo  corpo  la 
bel  lezza  del  corpo  di  Ctifto . On- 
d’Alberto  Magno  dice:  Beatici - alfar. 
ma  Virgo, fpcoofifiima,  &pukber. 
rima  inter  jiUasbmimm.  ES.  An-  ,/?. 
tonino  conferma  con  lungo  di-  s.Antm. 
feorfo  i titoli  rari  della  bellezza  di  s. 
Maria.San  Gregorio  Nazianzeno 
chiamala  Vergine  la  prima  delle 
belliffime.c  deile  venerabili  : In-  in  Tr*Std. 
ter  pudica!  ,&  pukherrima* , ah  Ckrtjbts 
que  veneranda*  prima  , e da  San  t*unt’ 
Giouanni  Damafccnoè  doman- 
data  la  bellezza  di  tutta  la  na-  s it*.D+- 
tura:  Tot iu*  natura  venali  atem  ; *>*/'•"**. 
perche  la  natura  fece  com’vn  sfor-  7 dt  d,rm’ 
zo  di  tutta  la  fua  poffanza,e  virtù, 
acciòchein  vna  fola  Donna  rac- 
coglieffc  tutte  le  bellezze , có  mo- 
do a punto  fienile  a quel  pittore 
celebrato  da’  Greci, che  dalla  bel- 
lezza di  molte  la  bellezza  d’vna 
fola  dipinfe.  Vero  è,chc  la  bellez- 
za di  Maria  fù  accompagnata  da 
priuilegio  tanto  Angolare, conio 
dico- 
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x.  Tetn.  3 ■ dicono  S.Tomafo,  c Gcr  ione,  che 
difi.Z  .j.i.  ne’  riguardanti  non  accendeua  fii- 
' *•  molo  di  concupifcenza,  ma  indù* 

Ptrfjtrm.  ccua  ttrrori  di  veneratione  . Et 
Vn™"  Aleflandrod’Ales  afferma,  che_> 
jìUxM  si  come  il  Cedro  ha  virtù  d'vcci- 
Aits3.fi.  der’i  lerpi,  e la  mirrai  vermi  ,-  cosi 
f*m.  xhto-  ja  Vergine  Cedro  di  Paradifo  : 
mtn? } Qua  fi  Ccdrus  exaitata  fumiti  Libr- 
ari.i.  no,  vecideua  cutt'i  Serpenti  dell’- 
altrui concupifccnzaje  come  Mir- 
ra eletta  del  Cielo  : Et  ficut  blyr- 
tba  eletta  cit  ili  odorem  fuuùtatis , 
vccideua  tutc’i  vermi  dcgl'altrui 
affetti  nonconuencuoli.  Il  mede- 
fimo  afferma  San  Bonauentura , e 
s.Bontu.  dice,ch’iufinoi  Giudei  , egl'lnfe- 
i»j.  ftnr.  dell  confermano  quella  gran  pre- 
rogatiua  della  Vergine  : Qjidunt 
fudtu  affanni  hoc  fuiffe  muniti  iris 
L'ir  gì  ne , cjuòdcum  effet  pulchcrri- 
majamenanullovnijuam  viro  fue- 
tti concupita-.nec  vilipendendum  e fi 
illud nifi debutti  trjhmonium . Anzi 
d;  - Diomgi  Cartufiatio , & altri  Au- 
carthùf  tori  fon  d’opinione, ch’il  volto  del 
hb.i.dt  la  Madre  di  Dio  folle  adornato 
vìriinit.  d'vn  cerco  diuino  fplendore , che 
mr,-ì6,  marauigliolamentc  rifplendtua. 
Il  che  ben  lì  dee  credere;  poiché 
etfendola  Vergine  auezza  conti- 
nuamence alla  più  alca  contenr- 
placionedi  Dio,  come  fi  diri  ne' 
feguentidifcorfi,  & eleuatafpelfe 
volte  al  priuilegio  (ingoiare  d i ve- 
der l'eflenza di  Dio,  non  poreua 
ellcr  dimeno.che  l'Anima  di  lei , 
quali  Aquilacdefleartilfata  nella 
Sfera  più  ardente  del  Sole  diuino, 
noncrahelfeagurdadi  puriiiimo 
Criffallo,  Si  in  fe  mede  lima  non 
facelfeabbondcuolmente  fcintil- 
larc  gli  fplcndori  di  quel  lume  fu- 


perno,i  quali  poi,quafì  in  lucidif* 
fimo  fpecchio  , trafparcnti  oltre 
modo  nel  fuo  belliflimo  volto  fi 
diffondevano , e con  diurna  luce 
sfauillauano;  Anco  Mose  quando 
feendeua  dalla  vifione di  Dio,  ri- 
fplendeua  di  maniera  nel  volto, 
che  non  poteuauogli  occhi  degli 
Ebrei  foltenere  luce  sì  chiara,  e sì 
ardente.  Ancoalla  bella, e valoro- 
faGiudittc  diede  il  Signor’Iddio 
così  vago  fplendore  d’incompa- 
rabii'ornamento , ch'ella  poteua 
generar  marauigiia  in  tutto  l'efer- 
cito  de  gl’ Afiinj.Onde.fe  Dio  or- 
nò di  tanto  fplendore  il  volto  di 
Giuditte;  perche  rutti  gli  orna- 
menti di  lei  non  procedeuano  da 
lafciuia.ma  da  virtù.-  Quoniam  otti- 
mi iffa  compofttio  non  ex  libidine , 
fed  ex  virtute  pendcbatiq  uanto  più 
Iddio  ornò  d’ammirabile  fplcn- 
dorc  il  volto  della  fua  Madre, -poi- 
ché non  doueua  feruire  per  inci- 
tamento di  folli  ardori,  ma  per 
norma  di  cafìità,c  perefempio  di 
gloria  ; non  per  allcttar  gli  occhi 
dell’efercitode  gl ’A  llirij , ma  per 
rallegrar  gli  occhi  de  gli  huomi- 
ni.edegli  Angeli. -non  per  aprirfi 
la  firada  alla  morte  dell'empio 
Oloferne,  ma  perelfer  degna  ha- 
bitatione.e  luminofiffimo  Trono, 
e Palagiodcl  Figlio  di  Dio?  Ag- 
giungefi.chcsì  come  dice  il  Gae-  caia,  in 
tano,  Maria  lì  dee  credere  in  tutte  tpufe.  de 
le  cofe  per  quanto  lì  può,  limile  a Sfi-/m» 
Crifio  ; e San  Girolamo  fcriue  di 
Crifio,chc  ne  Ila  fu  a faccia  rifplen-  (JC 

deua  maefìà, e fplendore  d'occul-  suttk*,. 
ta  dimoiti:  Certe  fulgoi  ipfe,&  ma- 
te itas  diuin Hans  occulta  , e/utetiàm 
ut  bumanafacte  reluccb.it,  ex  primo 
Le  i <td 
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ad  fevidentettrabere  poterai afpe-  Ed  ecco  » poiché  la  bellezza  di 
Bu.  Vero  è,  che  io  fplendore  del  Maria  non  fi  può  intender, né  fpic 
volcodìMariailluminaua.manó  gare;  lodiamola  noi  con  vn  lodc- 
abbagliaiia;  confolaua  gli  occhi,  uol  filentio  : eci  balli,  che  dalle 
ma  non  impauriuai  cuori ;dilet-  cofc  dette  chiaramente  appare, 
taua.ma  non  offendeua;  & in  fom  che  tri  Cri(ìo,e  Maria  fù  grandif- 
manon  era  come  raggio  di  Co-  fima,&  inefFabil  conformità  qua. 
mcta.ma  come  luce  di  Sole.Tar,ta  toal  corpo, & all’humananaturar 
finalmente  è la  bellezza  di  Maria,  perche  Crillo  Ardi  lei  figlio;  per- 
ch’ella è nel  Cielo  l’allegrezza  de  che  figlio  vnico;  perche  formato 
gli  occhi  di  tutti  i Santi, e trafeen-  delfuopuriffimofangne;  perche 
de  la  capaciti  di  qualunque  in-  non  hebbe  Padre  in  Terra,  ma  lei 
telIetto.Onde  ben  difle  quel  Poe-  fola  Madre;  perche  fu  concetto  có 
ta,chefù  valorolo Teologo:  tutta  la  fantafia  della  Vergine  v- 

B4M1.31  Fidi  quoti  dlor  giochi,  & a lor  nita  e trasformata  in  lui  ; perche 

cauti  fù  in  lei, come  vero  Dio, per  iden- 

mder’vna  bei  %%a,  cheletitia  tiri  ; e perche  douendo  nafeerdi 
C*»t-  fa-  Era  negl’ occhi  atutti gl' altri  Siti'.  lei  bell  liiimo  fri  tutti  glihuomi- 
raitfi.  £\s'to  haucfjì  in  dir  tanta  diuitia , ni,  cooueniua  per  fumar  canta 
Quanto  ad  immaginar,  nò  ardirei  bellezza,  ch’ella  fòffe  belìi  (lima 
Il  mirumotentar  di  fu»  delitia . fri  tutte  le  Donne- 
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Che  tra  Crifioy  e Maria  fà  grandi  (fi  ma  conformità  qttant*- 
alC eccellenza  di  tutte  le  njìrtà . 


E*  Dottrina  famofi  tra’  Sauij  sr  manifcftamente  fegue,  che  sai- 
dei  Mondo»  che  le  virtù  tri  perfèttamente  hauri  pruden- 
' morali  fon  rancocongion-  zainvna  virtù,  l’hauri  in  tutte» 
•e, e concatenate  fra  loro, che  niu-  perche  muna  è virtù  fenza  la  pru- 
no poffiede  intieramente  vna  vjr-  densa . Onde  l’iffefso  An  fio  tilt 
tù.che  non  poffieda  tutte  l’altre;  nprefe  a torto  Platone, il  quaJdiC- 
anzi  ch’altri  polfedendo  veramé-  fe.che  tutte  le  virtù  erano  prude- 
re vna  fola  virtù,  le  poffiede  tutte  - zejpoicbe  non  intefe  Platone, ch*- 
Perciòche  fecondo  Arifiotile  niu-  ogni  vjttùfofse  prudenza  quanto 
arin.lt. 6.  na  è vera  virtù  fènaa  la  prudenza;  alla  propria  forma  , ma  quanto 
t,h:c ' la  quale  non  è altro, ch’il  difereto,  alla  dipendenza  ,ò  concatenano- 

cfauiogiudiuoneli’attioni.eco-  ne  viccndeuole,percheniunapuò 
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effcr  virtù, che  non  dipenda, òche 
Zìa  difunita  dalla  Prudenza . Et  a 
quell’ vnione,  ò congiungimento 
delle  virtù  allufe  Tiflcilo  Platone, 
quando  diffc  , che  la  fortezza  i 
zoppa  dal  piede  deliro,  alhora 
che refiftendo a’  dolorili  falcia—» 
vincere da’dilerti.  Nè  da  qucft'o- 
pinione  difcordarono  gli  Stoici , 
tri' cui  paradelli  s’annoncra:  In- 
dtuiduus  die  comitatus  virtutum  ; E 
la  ragione  loro  è,  che  non  può  ef- 
fer  alcuna  virtù  perfetta , lenza  la 
ragione  perfetta , la  quale  non  è 
perfetta  in  vna  virtù, fc  non  fi  dif- 
fonde in  tutte  le  virtù  : E si  come 
il  Sole , quand'illumina  vna  par- 
te, illumina  tutte  le  parti  delno- 
Itro  Emisfero , così  la  perfetta  ra- 
gione, quando  fparge  il  fuolume 
in  vna  loia  virtù,  all'altre  virtù 
ancora  parimente  lo  communica . 
Efebenepare,  che  molti  fiano 
fiati  eccellenti  in  vna  virtù , ch’in 
vn’altra  poi  difettuolì  oltre  mo- 
do fi  inoltrarono , come  Alcibia- 
de,che  fu  fenza  dubbio  forte , ma 
)afciuo,&  Aleflandro , che  fù  bra  • 
uo, ma  fdegnofo,&  vbriaco;  tutra- 
uia  conuien  dire , che  coftoro,  ò 
non  hebbero  alcuna  vera  virtù  , ò 
fe  l’hebbcro,  l’hcbbero  imperfet- 
ta; perche  non  è virtù  perfetta , & 
eroica  lenza  la  compagnia  dell’at- 
tre-  Alellandro , & Alcibiade , ò 
certo  hebbero  più  tolto  audacia, 
efcrocitd,  che  vera  fortezza,  in 
quella guifa,ch’i  Leoni  fecondo 
Platone  fono  feroci , ma  non  for- 
ti;ò  certo  fe  l’hebbero,  l'hebbcro 
imperfetta , perche  altamente  s'- 
hauclTerohauuto  intiero  lumedi 
prudenza  nella  fortezza,  l’haurcb 
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bero  parimente  hauuto  nell'altrc 
virtù;  il  che  non  fi  può  affermare . 
Perciò  diffe  quel  grande, e non 
mendotto,che  beato  Gregorio: 
Fna  virtus  fine  alt;  s,  aut  nulla  tfl , 
aut  omntno  imperfetta  eil  : San  Gi- 
rolamo Umilmente  virtutet  inni- 
ctmfe  fcquuntur,&  fibibxrent,tti 
vt,qwvnam  habuent,  omnesha - 
beat , & qui  vna  carucrit , cun&is 
careat  : E San  Bernardo  : aduer- 
tere  libi  eli  fuautjjimum  quendam 
concentum  , compie xumque  virtù - 
tum , atque  alterar n ex  altera  pen- 
dere. Dalchebenficonofcc.ch'- 
infinitoc'l  numero  di  coloro,  che 
ne  gli  Antichi, e ne’  moderni  tem 
pi  virtuofi  fon  riputati  ; ma  che 
poch illìmi  fono  quelli,  chemeri- 
tino  il  fublime  onore,  & il  facro 
titolo  della  vera  virtù  : e che  per- 
ciò i veri  virtuofi  fi  cercano  con  la 
lanterna  di  Diogene , e che  l'huo- 
mo  per  ('ordinario , è come  l'An- 
drogyno  di  Platone,  cioè  vn’huo- 
mo  diuifo  per  me2o , ch’é  mezo 
vitio  ,emczovirtù , e quali  mai 
fi  trouaeffere  d’intiera  perfettio- 
ne.  Non  è huomosì  compiuto, 
che  non  habbia  difetto.  Senobii 
di  carne,ignobiI  di  mente,  fe  dot- 
to,gonfio;  fe  bello, vano;  fe  forte, 
temerario;fe  ricco,infermo . Ra- 
chele è bella, ma  Iterile  ; Lia  fecó- 
da, ma  con  gli  occhi  lippi , e lagri- 
mofi;Nabal  ricco, ma  auaro;  Da- 
uid  è giulio,ma  lafciuo  ; Salo  mo- 
ne fauio, ma  Idolatra;  Abfalone 
bello,  ma  rubello;  Tobia  virtuo- 
fo,  ma  cieco;  Naaman  fauorito, 
ma  leprofo;  Dio  folo  è vno;  tutte 
le  creature  fono  tanti  numeri;  6^ 
i numeri  fenza  dubbio  mancano 
E e 4 d' vinti. 
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44^  Del?  Interni  Croce  dell*  Madre  di  T)U 


d'vniti.Ben  fi  può  dire  co’!  Pro- 
feta,e co’!  Vangelo, ch’il  noftro  vi 
noe  mefcoJato  con  l’acqua,  l’Ar- 
gento con  la  fchiuma,  il  grano  có 
la  paglia,  & il  buon  Teme  con  la 
zizania.  Namvitiìsncmoftnena- 
ftt-  fatar  ; optimus  tlle  eli , qui  mimmi s 
vegetar. Se  dunque  tutte  le  virtù 
moralifono  tantovnite.econgiu- 
te,che  s’altri  è pofleflore  d’vna  fo  - 
la, è pofleflore  di  tutte,mercè del- 
la prudenz3,e  della  ragione,  che 
legame  indiflolubilc  di  tutte  le 
virtù;  quantochiaramente appa- 
re, che  le  virtù  di  Maria  Vergine 
furono  inlìeme, legate, e congiun- 
te; poich'ella  fù  Tempre  illuminata 
da puriflìma  ragione,  edaemi- 
nentiflima  prudenza;  c (fendo  cer- 
to , che  oiuna  pura  creatura  hcb- 
be  in  si  puro  grado  l’vfo  della  pru 
dc  nza,&  il  lume  della  ragione , sì 
come  la  Madre  di  Dio  ? Anzi  le 
virtù  di  Maria  furono  legate  in- 
fieme  da  vn  nodo  molto  più  for- 
te,e poflìente.che  dalla  Prudenza , 
ò dalia  ragione . E quella  fùi'al- 
tillima  gratia  fopranaturale  a lei 
conceduta  da  Dio;  forcidìmo  len- 
za fallo,  e potentillimo  legame  di 
tutte  le  Tue  ineffabili  virtù . La j 
s.Tho.j.p.  gratia  ( dice  San  Tomafo  ) è ncll’- 
cfl"en23  dell'Anima;  la  virtù  nel- 
le potenze.  Sì  come  adunque-# 
dall’eflenza  dell’Anima  derida- 
no le  potenze,  così  dalla  gratia  le 
virtù.  Onde  perche  la  gratia  di 
Maria  fù  a Iridi  ma,  e perfettiiiìma 
nel  grado  di  pura  creatura  ; ne  le- 
gno ancora,  che  da  quella  deri- 
uaflcro  tutte  le  Tue  virtù  , con 
tant’ordinc,  econtant’cccellente 
difpolìcione,  che  niuna  virtù  ri- 


pugnane all’altra , nè  meno  1 <G 
compagnia  dell’altra  defiderafle  ; 
ma  che  generalmente , e partico- 
larmente così  fodero  perfette  1 o- 
pere , com’il  principio , cioè  cosi 
perfette  le  virtù,  come  perfetta 
Ja  gratia , dalla  quale  deriua- 
uano. 

Ma  poiché  detto  habbiamo, 
che  s’altri  polliede  vna  fola  virtù, 
le  poflìede tutte;  prouiamo  ho- 
ra,  che  Maria  hebbe  in  perfètto 
grado  la  Tubi  ime  virtù  dell’hu- 
miltsì  ; poiché  da  quella  fola  vir- 
tù, conchiuderemo,  ch’ella  heb- 
be tutte  le  virtù . Che  la  Vergine 
haueflè  grandiffima  humilti,  ne 
rendono  chiaridìma  teftimonian- 
za  le  diurne  lodi,  ch’ellacantòa 
Dio  nel  celebrato  hinno,  il  cui 
principio  è Magnificat  anima  me  a 
Domimm,  poiché  in  elio  lodala 
Vergine  la  gran  mifericordia  di 
Dio  , la  quale  volle  riguardare 
con  occhio  sì  benigno  i’humilti 
di  lei,  che  perciò  volle  prender 
humana  carne  nelle  fue  vifeere 
bcatitììme  . Onde  S.  Agoftino 
iafciò  dritto , che  sì  com'Eu<u 
per  la  fuperbia  fù  diacciano 
da  Dio  ; così  Maria  per  l'hu- 
milti  fù  eletta  da  Dio  ; Euoj 
propter  fuperbtam  abietta  ; Maria 
propter  bumihtatem  eletta . Super - 
btam  Deus  defpexit  , bumilitatettL» 
refpexit.  Id , quod  fuperbia  perdi - 
du , humilitai  recepii , ideò  ait  re- 
fpexit bumiUtatem  juam.E  che  per 
la  parola  humihtatcm  s’intenda  in 
quello  loco  la  virtù  dell’humiltd, 
lo  dicono  con  marauigliofocon- 
fentimento  gliantichi.enuoui  in- 
terpreti, Origene, Agoftino,  Ber-  o rìg-ht.t. 
nardo, 
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s.  JKf  '»  nardo , Beda  i Roberto , altri 
txfcjìt hu~  molti.  Vero  è,  ch’alami altri  Au- 
ius  cmm.  tor  j non  vogliono , che  per  la  pa- 
a£"V}Ì:  tola  bumiUtatem  s’intenda  la  virtù 
ftr  n'jjf,,,  dell’humiltà,  mala  baflezza > c 
•fi  • &["'  quali  nullità  ; come  che  la  Vergi  - 
4x.rJ.4r.  ncdicefle;  l'aninumia  magnifi- 
'cnniu"'  ca,  &cfalta,  e fi  rallegra  in  Dio, 
buI  w co  perche  s’è  degnato  di  riguardar’ 
mmi.  tue.  vnacofa si  balla,  come  ion’io  fua 
1.  Ruftu.  humilfcrua,  dandomi l’aitiilìmo 
Cam.  1.  tjt0i0  di  Madre  di  Dio . Opinio- 
ne, che  piace  al  Maldonatojc  di- 
ce , che  Maria  non  può  hauerin- 
tefo  della  virtù  dcH’humiltà , per- 
che sella  haueflè  lodata  fé fiefla 
per  humile, farebbe  fiata  fuperba; 
poiché  la  vera  humilti  dum prodi- 
tur,  perdi  tur . La  fola  humiltd  non 
conofcc  grandezza , non  profelfa 
virtù.  Ma  cerco  d me  non  piace  il 
dipartirmi  daU'opinioQ  p/ucom- 
munc  de’  Padri  ; c la  ragione  del 
Muldonato  non  conchiide;  non_, 
fedamente, perche, comqdice  vn‘- 
Autor  moderno , potetti  Io  Spiri- 
to Santo  lignificare  per  la  bocca 
di  Maria , non  già  quello^  elicila 
non  pcnfaua,cioèd’hauete  la  vir- 
tù deH’humiltà.maquello,  ch’el- 
la efercitaua  co’  fatti,  c con  l’ani- 
mo , cioè  la  medefima  virtù  dell*, 
humilti;  ma  perche  non  è vero  » 
ch’altri  quando  fi  conofcc.ò  fi  lo- 
da per  humile,  già  fiadiuentaco 
fuperbo.  Altra  cofaè  conofcer',  ò 
lodar  l’humiltà , come  virtù  pro- 
pria , c quella  è fuperbia . Altra., 
co  fa  è conofcer’ , ò lodar  l’humil- 
ti  in  fe  medefimo  come  virtù  , e 
grafia  di  Dio,  e quella  è vera  fan  - 
ta,e  beata  humilti.  Nò  cadde  Lu- 
cifero, perche  li  conofcc  Ile  tanto 
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bello , e con  canti  doni  naturali , 
perche  ballauapcr  non  cadere,, 
che  gli  hauefle  conofciuti  cornei 
grafie,  & effetti  di  Dio , ma  cadde 
vcramente,perchcfe  necompiac- 
que,come  fe  gli  hauelfe  hauuti  da 
fe,e  non  da  Dio.  E cosi  di  lui  dice 
Ezechiele:  Eleuatum efl cor  tuum  ^tcLiti 
in  decore  tuo , perdidiflifapientianu  1 7, 
in  decore  mo.San  Paolo  fi  vanta  d- 
hauer  fatto  gran  cofc  nella  predi- 
cationedel  Vangelo,&  infino  di- 
ce d’hauer  fofienute  più  fatiche* 
che  tutti  gl’altri  Apoftoli  : corL» 
tuttociò  in  così  gran  vanti  è hu- 
milifiimo  S.  Paolo  ; perche  fe  ben 
conofceuai  fuoi  meriti , gl  i loda- 
ua  però , come  opere  della  grafia 
di  Dio,  e così  dice:  Gratta  eius  in  cer.il. 10 
me  vacua  nonfuit , fed  abundantius 
tilt:  omnibus  laboraui.  E così  fcri- 
ucndoa’Filippenfi  fi  vanta,  eh’-  PhiLd. ij. 
egli  poteua ogni cofa  : Omnia  pof- 
fum , ma  in  virtù  della  grafia  di 
Dio;  In  eo,qui  me  confortai.  Non 
diceadunque  la  Vergine,  che  Dio 
rifguardafie  la  fua  humiltà , come 
che  la  conofcelfe  per  virtù  pro- 
pria ; ma  dice,cheriguardò  beni- 
gnamente l’humiltà  di  lei , come 
dono.egratiadilui;  cantocara  al 
medefimo  Dio,  che  dalla  fola  hu- 
milrddi  leifù  tratto  ad  eleggerla 
per  fua  Madre,  mentre  ch’ella  fi 
conofccua,  e fi  confelfaua  per  an- 
cella; dou’all’incontroper  la  fu- 
perbia dell’antica  Eua  fu  sforza- 
to à difprczzarla  per  cfler  la  fu- 
perbia di  lei  cagione  della  ruina 
dell'huomo,  come  i’humilti  di 
Maria  fù  cagione  della  falute  de 
gl’huomini  nell’incarnatione  di 
Crilio,  Onde  và  ella  dicendo:  l’a- 
nima 
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,nma  mia efalta,  e di  lodi  grandi  finita  eterniti,  «he  nelfrtodd 
al  Signore , perch’egli  hi  operato  Padre  godeua  gl  ineffabili  diletti 
in  me  cofe  grandi,  mi  fieri  j ineffa-  ^ ^ diurna  natura.  Dumeto 


bili , marauiglie  immenfe , grafie 
infinite:  Qutafetit  min  magna  qui 
poterne  fi.  Non  poteua  non  cono- 
fccrc  la  Vergine , ch’era  gratiadi 
Dio  fegnalatiffima  la  fua  humil 


della  fua  diurna  nitura,  2>«w  effe  e 
%ex  in  accubitu  fuo . Mentre  eh e»/ 
non  ancora  difeefo  in  terra  mani- 
fcftaua  folamenteil  Verbo  di  Dio 
la  luce  della  f«a  gloria  i gli  Ange- 
li del  Cielo  : Dum  effet  in  accubitu 


^ : Mertre  ch’il  figlio  di  Dio,ef- 
dofi  fatta  Madre  di  Dio.non  fifa-  fendoil  Jefiderio  de  colli  eterni, 
rebbe inalzata fopra fe fieffa? Ella  fofpiracc .da  g.uftì .chiamato da 
dunquedeila  fua  humiltà , come  Santi , defidtrato  da  Padri  del 
di  virtù  donata  da  Dio  fi  gloria.fi  Limbo  ; toccati iia  fenz  vd.re  tante 
pregia , ne  loda  il  medefimo  Id-  preghiere  degl  huomim  ftaua  nel 
dio,  E perche  gli  ha  data  così  rara  Regnc  de  Beaci  : Dum  effet  ^ex  ut 
virtù  fondamento  di  tutte  levir-  accubitufuo-.hccol  humiltadiMa 
ttì;e  perche s'é degnata  così  beni-  ria à gufa d' Nardo,  nerba  lenza 
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gnamente  di  premiarla  così  alta 
mente  : Quia  refpexit  bumilitatenu 
untili*  fu* . Nè  s’ha  da  far  conto 
alcuno  della  cófideracionc  di  Ian- 
fenio,ilqualc  dice,  che  San  Luca 
vfa  nella  lingua  Greca  in  quello 
loco  il  vocabolo  rarurdeir  rapino- 
lin;  e che  tal  voce  non  lignifica., 
mai  humiltd , ma  balkzza , doue 
l’humiltd  fi  chiama  tamunftoairurt 
tapinofrofinin  , e non  lanndan, 
tapinofin.  Perciò  che  anco  in  San 
. Matteo  Crifio  fi  chiama 
nuditi  cioè  humile  di  cuore  ; e 
da'Santi  Pietro, eGiacomogl’hu- 
mili  fi  chiamano  , tapini  ; 
e così  parimente  il  nom 
aa , tapinofis,  può  lignificare!^ 
virtù  dell’humiltà.  Quindiè,  che 
la  Beatiflìma  Vergine  così  parla 
'■  nelle  facre  Canzoni  : Dum  effet 
T{cx  in  accubitu  fuoj  nardus  me a de- 
dit  odorem  fuauitatis . Mentre  ch’il 
fommoRè,  e Monarca  Iddio  fe 
ne  llaua  nel  conuito  beatiflìmo , c 
nel  palagio  immenfo  della  fua  in- 


dubbio piccola , & abietta , ma 
odoraci , < pretiofa  oltre  modo , 
mandò  infnoà  Dio  Tacutiffìmo 
odore  dell  fua  perfettione , che_i 
tantopiaque  al  medefimo  Dio , 
ch'egli  tdo  fi  partì  dal  Ciclo , la- 
fciò  gl’Ageli.corfc  dal  Regno  de 
Beati , vnne  in  terra , e prefe  fiu- 
mana cene  nel  puriliimo  ventre 
deU’huriliOìma  Maria;  ìdardus 
n.ea  ded  odorem  fuauitatis.  E così 
la  venui  di  Crifio, che  non  otten- 
nero gamai  tante  preghiere  di 
Dauidi,tanti  defidenj  de’  Patriar 
chi, taire  grida, e lagrime  decan- 
ti, la  fda  humiltd  di  Mariafelice- 
menticonfeguì . Seruirono  certo 
le  voc  de’  giufii  per  affrettare,  ma 
l’huniltd  della  Vergine  per  di- 
fport  la  venuta  di  Crifio  : le  voci 
de’grufti  per  muouer’Iddio  d pic- 
td,  l’humiltd  della  Vergine  per 
dar  compimento  al  tempo  prefi- 
nito di  cotanta  rifolutione  : le  vo- 
ci de’ giufii  furono  come  le  grida 
del  popolo, ch’infiammano  i Bar- 
bari 
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bari  al  corfo;  ma  l’humilti  della 
Vergine  fu  come  potcntiilìma  fa- 
condia di  perfetto  Oratore,  cho 
pcrfuafeil  Ré  Celefte  deliberante 
la  Tua  venuta  nel  Mondo . Onde , 
stcomelafuperbiadi  Lucifero  fu 
cagione  della  ruin3  de  gi’huomi- 
ni;  perche  Invidia  Diaboli  non  Mi- 
tratili in  Mundum  ; così  l'humilri 
di  Maria  fù  cagione  della  falute,e 
della  redentionede  gl'huomini: 
Slum  rcfpexit  burnita  Jtcm  anali a 
fu*.  Lafuperbiadi  Lucifero  refe 
vuote  le  ftdic  del  Ciclo;  Ihumilri 
della  Vergine  le  riera  pi,  c le  ripa- 
rò. Lucifero  precipitò  nel  colmo 
della  mifcria  per  lafuperbia;  Ma- 
ria s’inalzò  al  colmo  della  felici- 
ti per  la  fua  humilifiìma  virtù.  Lu 
cifero  cadde  dal  Cielo;  Maria  afee 
fe  (oprai!  Cielo.Lucifcro  di  Della 
della  mattina, diuenne  Della  ofeu- 
riflima  della  fera  ; e Maria  d’vn«j 
Della  mortale  diuenne  Aurora-, 
del  Cielo,  Luna  del  Mondo,  Della 
del  Paradifo  : ^Aurora  con furgens , 
puh  hi  a vi  Luna , eleCla  vi  Sol . Per 
ia  fola  hunnlti  ben  fi  vede,  quan- 
ta folle  la  fomiglianza  fri  Cri  Do , 
c Maria . Perciò  che  fe  CriDo Exi- 
namutt  fernet  ipsù,  càbiando  il  Cie- 
lo con  la  terra,  la  vita  con  la  Mor- 
te, il  Paradifo  con  la  Croce,  edi 
Rè  della  gloria  s’inchinò  i pren- 
der forma  diferuo  ; Formami  ferut 
acapiens  ; Maria  parimente  fi  fe- 
ce ferua,  quando  l'Angelo  la  di- 
chiarò Signora;  e publicò  fe  DefTa 
per  humile  fchiaua,  quando  fù  di- 
chiarata Rema  di  tutte  le  creatu- 
re. E però  dopò  elfer  fatta  Madre 
deirÀltilfimo , diflequeU'amira- 
bili  parole  : Elee  amiUa  'Domini . 
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Onde  notòSant’Ambrogio;  Vide 
burnita  anni  ; ancillam  fe dtxit , qua  u,,  x.  f9 
Telater  digitar, nec  repentino  exalta-  Lui. 
taptomijlocfi . Fù  all'hora  Maria 
la  candida,  e fiammeggiante  nu- 
uola  , che  quanto  più  inalzata  al 
Cielo  della  fua  materna  dignni 
tutta  rifplendcua  co’raggi  dei  So- 
le  di  Gru  ftiria  : di  cui  dille  il  Pro- 
feta: *Afi  edam  fuper  nubtm  tenerti, 
ella  tanto  più  dileguandoli 
pioggia  cadeua  nel  baflo  marco 
della  confideratione  di  fe  Delta. 

Fù  all'hora  la  belliftìma  Luna  ; 

Tulcbra  vt  Luna  , che  nel  Plenilu- 
nio delle  fue  grandezze,  quand  i 
punto  fù  chiamata  piena  di  gra- 
fia: ne  grati  a piena , feemò  tan- 

to femedefima,  ch’ilei  non  pare- 
ua  d’hauer  puntodi  luce  ; sì  che_> 
verameute  i te  Retta  apparue;  Lu- 
minare , quodnunuitur  in  confina- 
tane . Fù  all’ora  vn  marimmenfo 
di  perfettione, che  quando  fi  vide 
ripieno  di  tutt’i  fiumi  della  gra- 
tia.non  gonfìòd’alcuna  fuperbia» 
anzi  più  toDo  fi  ritii  ò ne’profondi 
abiilì  della  più  infima  battezza . 
Prodigiofafù  veramente  l’hunil- 
ti  della  Vergine  per  due  ragioni . 

L’vna  perche,  come  dice  San  Ber- 
nardo,  non  è gran  cofal’eDèr’hu-  Am». 4 A- 
mile  in  humile  Dato  ; ma  è gran_,  Ptr  ">igut 
cofa  l’eficr’humilc  fri  gli  hono-  *,7‘ 
ri  : e però  fù  prodigio  , che  la 
Vergine  hauefle  infima  humil- 
ti  in  ftiprema  grandezza.  L’al- 
tra ; perche  non  è gran  cofa  , 
cheperfona  piena  di  difetti,  o 
di  peccati  s’humilij  da  douero, 
hauendone  vere  cagioni  ; ma  è 
gran  cofa,  ch’il  maggior  Tanto  re- 
puti fe  Dello  il  maggior  peccato- 
le 
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fcjcperò  fu  prodigio,  che  la  Ver- 
gine priua  d’ogni  difetto, non  che 
peccato  s'humiliallè  tanto  ne  gl’- 
occhi  de  gii  huomini , e di  Dio. 
Ma,  comechefi  trouino  due  forti 
d’humiltd;  laprimaè  prodotta-, 
dai  peccato , poiché  la  colpa  par- 
torircela miieria,  e la  mifcriaco- 
nofciuta  fi  deprezzare  fe  mede  fi- 
mo; e la  fccódaè  generata  dal  be- 
neficio, perche  gli  animi  grati, 
nobi!i,cgenerofi  piùs’humiliano 
à coloro, da’quali  furono  più  efal- 
tati.  Maria  non  hebbe  la  prima, 
ma  la  feconda  humiitd;  poicho 
tantopiùs'humiliò>quantomag- 
giorida  Dio  riccuettcidoni,  eie 
gratie.Io  non  sò.fc  la  terra  habbia 
mai  veduto  alcun  gran  fanorito  di 
Rè,  che  per  gli  riccuuti  beneficij, 
lungo  fpatio  di  tempo,  nonfifia 
jnfuperbito,  cagionando  ne'  Cor- 
tigiani l’inuidia , nel  Prencipe  l'- 
odio,d fe  Aedo  la  ruina.  Non  mà- 
cano  efempi  nuoui,per  confermar 
1’ancjch:.  Non  è fecolo,che  non 
abbi  il  fuo  Sciano, com’vn’Idolo 
del  Rè  , com'vn  moltro  delKe- 
gno  ; ma  fono  certo  d’aJcra  condi- 
tione  i fauoriti  di  Dio.  In  Puradi- 
lo  non  fi  formanoi  Luciferi;  epe- 
rò  quante  più  grande  il  numero 
de’beneficij , tanto  piùs’humilia- 
no i grandi  del  Cielo , gli  amici  di 
Dio.  I peccatori  del  Mondo  fon’ 
alberi, che  non  s'inchinano,fe  non 
fono  fieramente  crollati, e piegati 
d terra  da’ furiofi  venti  ò delle  tri- 
bulationi,  ò delle  loro  proprie-* 
iniquità.  Vno di  qucA’alberi  fù 
Dauide.  Onde  fùdal  pefe  tanto 
piegato  d terra, che  fi  curuò;  Mifer 
f*Bus  fum , & curuatusvfqut  infi- 


ne m , Jniquitattt  me*  fupergnfia 
funt  caput  meum,  & fu  ut  onus  gra- 
ne grauat*  funi  fuper  me . Grandif- 
fimopefo  folleneuade’fuoi  pec- 
cati: e che  n'auutnnei*  al  gran  pe- 
lo de’  peccati  s’inchinò  con  l’hu* 
miltd:  Tnufquàm  bumiharcr  ,cgo  /yy.ut. 
deliqui.  Ma  la  nofira  Signora  fù  vn 
albero  d’altra  condirione;  perche 
s’inchinò  (blamente  al  gran  pefo 
de’ frutti  delloSpiriro  Santo,  e di 
quei  frutti  di  luce,  de’  quali  diffe 
San  Paolo  : Frvffuslucis  efi  in  omni  f pb.  >. 
bonitate,&iufìitia , & remate.  A 
quello  concetto  parmi , ch’alluda 
la  medefima  Vergine, quando  fe- 
condo l'autorirà  della  Chiefa  nel- 
la fella  deH’aflontioneattribtiifcc 
à fe  medefima  vnamarauigliofa 
fimilitudine  di  molti  alberi , de’ 
quali  pariad  coppia,  d coppia; 
ma  di  maniera , ch’il  primo  figiù- 
fica  la  Tua  altezza,  il  fecondo  la  Tua 
humiltà.  Prima  fi  chiamavo  Ce- 
dro inalzato  d luprema  dignità  s 
Quafj  [edrusex  aitata  fum  in  Liba- 
no; ma  doppo  fi  chiama  vn  Ciprcf 
fo,ch’è  piata  funerale, come  mor- 
tificata d'Iiumrlrd  : Et  quafi  (tpref- 
fin  minorile  Sion.  Prima  fi  chiama 
vna  Palma  fublime,  ed’efaltata, 
come  Madre  di  Dio:J Qua  fi  Taira* 
exaitata  fum  in  Cades  ; e doppo  1» 
chiama  vn’humil  pianta  di  rofitj  > 
coni’ Ancella  del  S ignorerà  quafi 
pianta  fioro  fan  H urico . Prima  li 
chiama  vliua  bella  nond’horto,  ò 
giardino,ma  dc’campi,  per  non-, 
e Il  e r na  fico  il  a, e ferrerà  com’ilgiar 
diuo, ma  veduta  da  tutti  com’i  pu 
blici  campi , profitteuole  d tutti  » 
honorata , e lodata  da  ciafchcdu- 
no  : Quafi  ùluia  fpecwfa  ut  Campa i ; 

e doppo 
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e doppo  fi  chiama  Platano  om- 
brofo , perche  nella  maggior  luce 
della  Tua  gloria,  fù  piena  dell’om- 
bre  della  Tua  battezza  : Quafi  pia- 
tanus  exaitata  firn  iuxta  aquas , ì»j 
platea . Prima  fi  chiama  vn  cina- 
momo,  e balfamo  odorifero , co- 
me piena  d'incorrottibile , & im- 
mortai dignità:  Sicut  anamomnm, 
cJr  balfamum  aromati^am , odorerà 
dedi;  ma  Albico  fi  chiama  Mirra 
eletta, ch'é  fimboio di  mortifica- 
r ione  ; perche  fubìto  fi  mortificò 
co*l  deprezzarle  medefima,e  co'l 
riceuer  corona  di  Reina  in  habico 
di  fcinaua  • L’humilrd  è teforo  di 
s.BijZf  ij  tutte  je  vjrtli  così  Sjn  Bafilio.  Cu- 
fiode  della  pudicitia,  e madre-» 
4ti.viu.  della  patknza , così  San  Bernar- 
s.  utftr.  7 do . 1 urta  la  difciplina  della  Cri- 
i fijan3&pienza,  così  San  Leone.: 

?'_*,?  La  conferuatione  di  tutti  i doni  di 

s.  Auguri.  Dio  ; cosi  S.  Gregorio.  La  via  del 
ipia>i.  j 6 Cieio,  e di  Dio,  così  SantAgofti- 
ai  Ditfcb.  no . Equefta  sì  grande  humilta 
( dice  Roberto  Abbate)  fù  quel 
Colo  capello  della  Vergine  che  fe- 
Caw.cant  **  cuore  di  Dio;  PulntraCU  cor 
f»p.  4.  tneum  foro * mea  fponfa  , vulneraci 

eor  me  urti  in  t ino  oculorum  tuorum , 
&tn  vao  crtnecoUitui;  Quid  cairn 
imo  crine  gradina , & qmd  burnii- 
tate  fubttliusi  Quid  crine  ficxtbiliut , 
& quid  bumtluate  confratttus  ì Si 
come  non  è cofa  più  fotcile , ò più 
fragile  d’vn  capello;  così  non  è 
cola  più  facile  d piegarli , ò d'ef- 
fenza  più  debole,  che  l’humiltd. 
Vncapellodpenafivcde;  el’hu- 
miltd  di  Maria  4 pena  iafeiana , 
che  fe  medefima  conofceflejd  pe- 
na Dònna  filmandoli  colei , ch’- 
era di  tutti  gi’Angeli  gloriofiu. 
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Reina  ; Crinis  t mus  vix  compare t: 
Htmilitas  Maria  fiuti,  vt  fibt  ipfi 
vix  homo  videatur,qu*efi  tédngclo- 
rum  flegina . 

Pet  le  quali  cofe,  s’altri  pofle-' 
dendovaa  foia  virtù , lepofiiede 
tutte;  come  non  pofledeua  Maria 
tutte  le  virtù,  pottededo  in  sì  per* 
foto  grado  quella  dell’humikd, 
bafe,  e fondamento  di  tutte  las- 
tre virtù  ? Ben '4  ragione  dice  Ro- 
berto Abbate , che  tutte  le  virtù  « 
grane*  e doni  di  Maria  erano  tri- 
butarie dcllafua  humilta  : Cuntta 
vtrtuus,omnes  gratta, cuntt a dona , 
qua  Vtrgtnem  Mariam  exornabant , 
humilitati  eiufdem  tributa  pende - 
batti . I fiumi  fi  dìcooo  tributari) 
del  mare,  perche  d guifa  d'hum ili 
vaflalli , tutti  gli  portano  il  tribu- 
to deli 'acque,  le  quali  da  lui  me- 
defimo,  come  da  inefaufto  fonte 
hàno  riceuutc:-<fd  locìt,vnde  exent 
fiamma  reuertuntur,vt  tterù  fluttui  ; 
e tutte  le  virtù  di  Maria  fi  dicono 
tributarie  della  Tua  humiltd , per- 
che Tempre  terminarono  nel  mate 
profòndiflìmo  di  quella  con  tut- 
te i’acque  della  gratia, di  cu  i tanto 
abbondauano,  mercè  deH'ificfla 
humiltd  di  Maria;  Quia  refpexit 
bumilitatem  anc  ilice  fu  f.  £ fc  la  Ver 
ine  fù  canto  limile  d Crifio  nell- 
umiltd,  poiché  di  Criiìo  Ridet- 
to : Difcite  à me,  quia  mitri  fum,& 
burraia  corde ; quanto  fù  ella  ttmi- 
hflimadCrifto  in  tutte  i'altte  vir- 
tù? In  Crifto  furono  tutte  le  vir- 
tù , eccetto  alcune  ( dice  San  To-  S Thcm  ^ 
matto)  che  portano  imperfettio- 
ne,  come  la  fede,  qua  sfì  de  non  vi-  njp.  mitri 
fa, e fa  fperanza*  qua  e fi  de  non  ba- 
ùtta ima  furono  però  anco  in  Cri- 
fio, 
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Ilo , quanto  all’eccellenza  di  tutta 
faloroperfettione:  Sicut  in  igne, 
aggiunge  San  Tomafo.  nonfunt 
omncs  modi  caloris  defcSiui  ex  de- 
fcBu  fubicBi , fed  quicqmd  pertinet 
ad perfcffioncm cabrii.  E nella  Bea 
ta  Vergine  furono  parimente  cot- 
tele virtù;  perche  fiì  vn  giglio fen 
za  fpine,cioè  tutta  virtù  fenza  asi- 
li ura  di  peccato:  Sicut  liltum  inter 
fpìnas , fu  amica  meainter  filtas  : 
Perche  le  virtù  furono  in  lei  ordi- 
nate da  Dio  così  mirabilmente, 
che  pofero  in  fuga  i peccati , iDe- 
moni),  il  fomitemedefimodclkj 
, 6 concupifcenza.fichebendragio- 
tK"  ' ne  fù  detta:  Terribili? vt  caflrorum 
aciet  ordinata  x E perche  ben  con. 
ueniua,  chela  Madre diDio,  h 
Reina  de  gl’Angeli  » l’Auuocata 
del  Mondo  folfe  piena  di  tutte  le 
virtù,  acciò  che  foffe  l’Idea  defi’- 
ilìefla  virtù , come  la  domanda  S. 
Ambrogio  con  quelle  parole  : Sit 
t-  Anó.  h.  teobis  tanujuam  in  imogirre  deferipta 
a Virginità*, vitaque Beata Maria, de 

•ub.  qua  vclut  fpeculo  refulget fpec.es  ca* 

slkitis,  & forma  vmutis.  Giardi- 
no di  delitto  fù  detta  la  Beata  Ver 
c*»m.  gjnedalio Spirito  Santo:  Hortus 
conclufus foror meafponfa , perch’- 
ella fù  piena  di  tutte  le  forti  de_> 
fiori , e di  tutti  gl’aromari  delio 
virtù  : Così  interpreta  Sofronio: 
fnmJtjtf  ^tnn bonus delitiaiumjn quo  con- 
j.ttnj,,.  a.  fila  funt  rniuetfa  fi-'rkm  galera,  & 
odor  amenta  viri  utum.  È chi  può 
dire  quante  fodero  le  virtù  della 
noftragloriofa Signora  ? franto 
fù  grande  la  fua  fede,  con  la  quale 
trafleda!  Cielo  in  terra  il  figlio  di 
Dio  ■ e per  cui  meritòd’cfier  bea- 
ta fecondo  l'Elogio  d'Eljfabctta  •• 


Beatala*  creduli  fit  ; e per  cui  fola 
rimafe  predo  la  Croce  inuirta,  e 
collante  * e per  cui  a’medelìmi  A* 
portoli  infegnò  i Mifieri  j della  fe- 
de? Quanto  ficura  Jafperanza,  có 
la  quale  habitaua  in  Cielo  clfcn- 
doin  terra,  erutta  figittauanel 
feno  della  diuioaprouidenza  den 
troaile  maggiori  tribulationi  del 
la  Croce?  Quanto  ardente  la  Ca- 
rità, che  l’haueti  a in  Dio  trasfor- 
mata , come  più  iobaflb  diremo 
lungamente;?  Quant’ardente  la 
Cariti, che  portauaa’figJr  d’Ada- 
mo ; poiché  per  amor  noftro  il 
proprio  figlio  diede  alla  morte? 
Quant'atdente  verfo  Sant’Ehfa- 
betta  ? Quanto,  verfo «gf in uitati 
alle  nozze  di  Galilea^  Quanto 
neircffer  sépre  yafocuctiglihuo- 
mini  Madre  di  grafia,  ediMife- 
ricordia  ? Quanto  grande  fù’l  fuò 
religiofo  affetto,e  cultodiuinonel 
fcruire,amarejConcepirc,partori- 
re,  nutrire,  allenare»  teAire.efe- 
guire  il  fqo  figlio,  e?  Signore  per 
tetto  il corfodeilafùa.’vita#  Qpi* 
tofollecira , e profonda  nella  me- 
diratione,&  oratione . Maria  con-  tue. 
feruabat  cntnia  verba  lue  conferens 
in  corde  fuo  ? Quanto  grande  la 
fua  purità  virginale*1  Quanto  ma- 
gnanima , ed  inuitta  la  fua  fortez* 
za,  come  didimamente  fpiegare- 
mo  ? Quanto  grande  la  fua  po* 
nertà , c’hcbbe  vn  humil  prtfepio 
per  fua  Hcggia,&  vn  poco  di  terra 
per  Trono  fuperbo?  E che  priua_* 
d’ogni  aiuto , e ricca  folo  del  fuo 
figlio  diuino  fc  ne  fuggì  nell’E- 
gitto poucre!!a , feonofeinta , ab- 
bandonata? Quanto  grardefù  la 
fiia obbedienza, ch’ottenne  il  mag 

fior 
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gior  bene  del  Mondo , e diede  il 
compimento  alla  maggior 'òpera 
di  Dio,  che  fù  lìncarnacione  con 
quelle  parole:  Ecce  anelila  Domini 
fiat  mila  fteundum  verbum  tuutruì 
Che  raggi  di  modedia  ne  gli  oc- 
chiò ch’artcntione  neU’orecchie 
alla  voce  «li  Dio  ? che  rempcra- 
nicnco  nel  nfo  ? Chefobcieci  nel 
gulto?  Che  grauitine’  moti  ?Clie 
diligenza  negli  atti  ? Chemode- 
rarionenclle  parole  LCbe  diuini- 
cd  neh ’operationi  ? Che  diluuio  , 
per  così  dire,  fopra  l'Anima  fua 
de'  doni  dello  Spirito  Santo  ? Che 
pienezza  in  fomma  di  tutte  Ie_a 
lue  1.  virtù?  Era  la  Vergine  piena  d’m- 
credibil  mode  (ha;  Et  turbata  e fi  in 
fcrmoneeiut,  dotata  di  profondo 
lilentio  : Cogiubatqualu  e flit  ifìoa 
filutatioià'  accorta  prudenza.-jQ^o- 
tuodofiet  ifiud,q:ioniamvirum  non 
cognofco;d’inefomabii’obbedié- 
21:  Fiat  mtbt  fteundum  ver  bum  tuù ; 
di  profonda  humilcà:  Ecce  anelila 
'Donimi  ; d'immenfa  gratitudine  : 
Magnificat  annua  mea  'Dominar» . 
Era  attiua  lenza  pertnrbacionc , 
«ontemplatiua  fenz'impedimcto 
d’operare;  paticnte fenza  colpa; 
dotta  fenza  fuflo;tiroorofa,ma  né 
leruile  ; Tanta , ma  non  vana  nè  li- 
mulata.  Le  quattro principalivir- 
rù.ch’eciandio  Cardinali  lì  chia- 
mano furono  dallo  Spirito  Santo 
ne' quattro  titoli  lignificate^ch’'- 
eglidiedealla  Beata  Vergine,  di 
bdla>di  foaue.d’ornata.e  di  cerri- 
Owt.6-  bile:  'Pulchra  es  amica  mca;fuamt, 
& decora, ftcut  Hieruftlem,  lembi- 
iis  vtcafl rorum  aciti  ordinata:  Bel- 
la perlagiuftitiajfoaue  perla  pru- 
denza;ornata  per  la  temperanza  * 


terribile  per  la  fortezza:  Iir.pcrò- 
chc  la  bellezza  dell’ Animo  proce- 
de dalla  giuilicia;la  foauiti  é pro- 
pria lode  della  prudenza  > la  tem- 
peranza è veroadornamer.to.che 
raffrena  i brutti  mori  del  fenfo  ; la 
fortezza  è terrore  de’  nemici , 
oppugninone  delle  loro  itnpu  - 
gnationi,  abbattimento  de’ loro 
combattimenti.  Nè  forfè  per  al- 
tra più  euidente  ragione  daS.  A- 
goliinoè  dettala  Vergine  forma 
di  Dio,  quando  così  ragiona:  Si 
te formarn  Dei  appellem  d:gna  rat.  s y(u  , 
fin.  PeruocheS.Agollino;come  ì.àtjf.' 
affettionaco  alla  dottrina  di  Pia-  fnmp,ent 
tone,  prefe  in  quello  loco  il  nome  B- 
di  forma  per  quella  caufa  che  da’ 
Peripatetici  lì  domanda  ciómpi  4- 
te;ma  da'  Plaronici  Idea,  come  ia 
chiamò  il  loro  Maellro  nel  Ti- 
meo<cìie  fece  tre  fpctic  dcll’ldec; 

La  prima  nella  mente;  La  feconda 
nd  Móndo , che  fono  quelle  for* 
mefenfibili;  e la  tciza , che  quali  \ 

non  è Idea,  nella  fede , e nd  loco 
delle  forme,  eh ’è  la  materia  pri- 
ma. £'  detta  dunque  la  Vergine 
daS.Agollino  forma  di  Dio, cioè 
Idea  polla  da  Dio  nel  Mondo , 
pcrdier’imitata^comc  veroefen  - 
pio  di  tutte  le  virtù , e di  tutte  le 
perfettionidatutte  le  Creature  ; 
siche  bcn'à  ragione  di  lei  canta 
faChiefa  : Cuius  vita  uulyta  cun- 
SasiUuflrat  Scdrftas . Anzi  fù  di 
-maniera  limile  Maria  a Criilo , c 
Crillo  a Maria che  sì  come  i figli 
per  l’ordinario  rapprefentano  I in 
doled’ingcgno.la  pietà,  c le  virtù 
delle  Madri  ; cosi  Crillo  rappre- 
fencaua  quanto  alia  fua  lantilì, ma 
Immanità  impure  la  bellezza  del 
corpo 
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corpo, ma  le  virtù  dell' Animo,  & i 
fanti  cofiumidilei.  Nè  blamen- 
te quàto  alla  Tua  Immanità, ma  co- 
me Dio  rapprefentaua  la  vita, Se  i 
coftumi  della  Vcrginc.Perciòche, 
sì  come  DioinCriflo  fi  dice  Figlio 
di  Maria  per  la  cómunicatione  de 
gl'idiomi, così  per  la  medefima  có 
municatione  fi  dice  ragioneuol- 
mente, ch’egli  rapprefentaflci  co- 
turni della  fua  Madre.  Come  l’hu 
manici  di  Crifio  era  piena  di  tate, 
c tàc’alte  virtù , che  rapprefentaua 
le  qualità , e conditionj  di  Dio;  sì 
che  non  foto  della  diuinità , ma 
dcH’humanitàdi  Crillo  interpre* 
ra  S.  Agolìino  quelle  parole  di  San 
“ Giouanni:  Qui  videi  me,  videi,  & 
Tatrem  menni; così  erano  tante , c 
tant’alce  le  virtù, e conditioni  del- 
la Madre  di  Dio , ch'il  medefimo 
Crilìo , e come  huomo , e come 
Dio  le  rapprcfentaua,&  imiraua , 
nel  cui  fenfo  ben  dille  il  medefi- 
moS.Agofiino,  che  la  Vergine  e- 
ra  forma  di  Dio,  cioè  imitabile  da 
Crillo  vero  Dio.Evcosì  eminente, 
c diurna  la  fomiglianza  tri  Crillo, 
c Maria  nell'eccellenza  di  ruttc  le 
virtù, che  sì  come  lo  Spirito  Santo 
fi  riposò, com’in  giorno  di  Saba- 
ljt.ii.  to,ò  com’in  proprio  centro  nell’- 

l'anima  di  Crillo , del  quale  dille 
il  Profeta:  l{equicfcet  fipcr  ti  fpiri- 
tus  Domini, fpmtus-fipicntc,z?  miei- 
letìus;fpiruui  confiti], et  fortitudini!-; 
fpiritus  Jciints,& pie  tatti  ;così  ilme 
delìmoSpirito  S.intodifcefenella 
j.  Vergine, comediceS.Atanafiocó 

fttm.it  tutte  le  fue  elfenriali  virtù , ch’i  lui 

Aanunc.  fj  cóucngono  per  ragione  del  diui- 

VlTl'  no  prencipatorfiépicndola  di  gra- 

tta, acctòcbei  n tutte  le  cofe  fotte 


piena  di  grada.  Le  parole  molto 
notabili  di  S.  A tanafio  fon  quelle: 

Spirititi  Santini  difecndit  in  Uligini 
tu  omnibus  fin  efientialibus  vinuti- 
bui,  qua  1U1  per  rationc  diurni  princi- 
pali tdfunt,imbueni  cam  in  patii, 
vt in  omnibus effet patiofa.Vrniile- 
gio  veramente  raro.e  miracolofo, 
che  non  fi  può  attribuire  a gl’ An- 
geli,& a'  Santi;  ma  che  folamente 
è proprio  della  Madre  di  Dio . 

Ptrciòche  di  qual’Angclo,  ò di 
qual  Santo  fù  mai  detto  : Spirimi 
SantJus  ftperuemet  in  te , & virtù t 
tuffimi  obumbrabtt  tibi  i Quan- 
do lo  Spirito  Santo  difeefe  in  Ma- 
ria , quali  con  prodiga  liberalità 
difpensò  tutù  refori  de'  fuoi  do- 
ni,  e delle  fue  virtù  : Epcr  quella 
ragione  dille  vn  concetto  mirabi- 
le della  Vergine  IfichiO  Gictofo-  BifiU* i 
limitano, cioè  che  la  Vergine  San-  Puf*,  hù 
tùli  ma  è il  compimento  della  Tri  ,tloL  i,6l‘ 
nità:  Hae  autem  vmueifim  Tri ■ 
nitatiiccnipiemmihm  -,  quandequt-  s ^ 
dem  Spirimi  Santini  adutimbat» 
atque  bufpitabamr,&  Tatcr  o bum- 
brabat,& filmi  vtcrogcfìatus  inba- 
bitabat.  Macomedice  Jfichio>chc 
la  Vergine  folle  compiméto  del- 
la Sàtiliìma  Trinità  ì c forfè  qual- 
chedifetto  nella  Santillima  Tri- 
niti , al  qual  faccfic  di  meli  ieri  la 
Vergine  per  dar  compimento,  c 
pcrftttione  ? Tolga  iddio,  ch'af- 
fermi queflollìchio;  poiché  ben 
fi  sà,  che  non  e impetflrtione  in 
Dio,  e nella  Sandflìma  Trinità. 

Ma,  sì  come  dite  San  Paolo,  ch’e- 
gli adenpiuaquillo,  che  manca- 
ua  alla  pailioiic  di  Crillo,  tedivi- CaUfmf.  v. 
pleoea, qua  definì  paffivnum  Chrifii; 
non  già  afioluumtnte, perche  la 
pafiionc 
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paflione  di  Criito  fu  in  fe  ftelTa 
pcrfettiflìma,  e compiti  (fi  ma;  ma 
follmente  quant’all’etfctto,  per- 
che s’ilfangue,  eia  patfìone  di 
Criltodoueuahauer  virai , & ef- 
fetto nell'anima  di  San  Paolo, có- 
iieniu  a.ch'cgli  aggiungere  le  buo 
ne  opere  al  Sangue  di  Criito,  fen  ■ 
zalequaliil  medcfiniofungue  di 
Criito  non  dà  vita.ò  falli  te  .-così  la 
Vergine  fù  compimento  di  tutta 
la  Triniti  non  gidafsolutamcnte» 
porche  ben  fi  si  ch’ella  non  pore- 
ua,fe  non  riceuer  perfettione;  ma 
quantoall’dfetto, perche  fù  com- 
pimento di  quella  infinita  incli- 
natione,  che  teneua  Io  Spirito  Si- 
to di  communicar/i  infinitamen- 
te. Il  bene  di  fu-  natura  tiene  in- 
clinatione  a cominunicarfi,  come 
dice  San  Dionigi  Areopagita  : E 
quindi  è,  ch’il  bcn’infiniro  tiene 
inclinationedi  communicarfi  in- 
finitamente. Il  Padre  eterno,  ch’è 
ben’infinito>fi  comm  unica  infini- 
tamente al  figliuolo  per  modod’- 
intel letto  nell’eterna  generatione; 
e’1  Padre  poi, & il  figlio, come  pu- 
re bene  infinito,  fi  communicano 
infinitamente  allo  Spirito  Santo, 
fpirandolo  per  modo  d’amore. 
Solofrd  le  trèperfone  della  San- 
tifsima  Trinità  lo  Spirito  Santo 
non  fi  communica  infinitamente  ; 
perche  implica  contradittione, 
Trit? 7.  com’infègn3  S.  Agoftino,  e S.  To- 
s.Tkt.p’.u  niafo,chc  vi  fia  vna  quarta  perfo- 
jjo .ari.i  na,  alla  quale  fi  communichi  lo 
Spirito  Santo  ; Ed  ecco  perche  Io 
SpiritoSanto  non  può  hauercla 
quarta  perfona,allaquaIecommu 
nichi  la  fua  efsenza  ab  intra,  quali 
per  isfogarc  quella  fua  infinita  in- 
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clinatione  di  communicarfi  infini- 
tamente ; fi  communicò  tutto  in 
Maria  non  già  quanto  alla  fuaef- 
fenza.ma  quantoa  tutte  le  fue  gra 
ric,doni,e  virtù.  E poiché  non  po- 
teua  produrre  vn  bene  infinito  co- 
me il  Padre , & il  Figliuolo,  volle 
almeno  produrre  grafia,  e virtù 
nella  Vergine  per  alcuna  maniera 
infinita , come  ben  proportionaca 
alla  dignità  infinita  di  Madre  di 
Dio  ; c così  bm  dice  S.  Atanafio; 

Spirimi  Santini  in  yirgine  deferti'  * 

die  cum  omnibui  fuu  c/fcntialibm  vir 
titubai,  t inx  tilt  per  ratior.em  diurni 
principati is  adfunt , e così  egregia  - 
mente  fcrifle  Criftoual  de  Aucn-  EnUiH 
dannoic  megliodi  lui  il  Padre  Sa- 
laz.ir,al  qual  fi  rimette  il  lettore.  J,‘  Fart*  . 

<Kiii)dié,  che  grandillima fo-  J‘  **  v‘[' 
miglianza  e tra  gli  occhi  di  Cri-  pe„ora  D<_ 
fto.egli  occhi  di  Maria.  Gli  occhi  feurfo  1* 
di  Crifto  fon’i  doni  dello  Spirito 
Santo  come  piace  a San  Girola- 
mo,a Roberto  & altri  : Super  lapi- 
dem  vmm  feptern  ondi;  e gli  occhi 
di  Maria  fon  occhi  di  colombe  , Zacc.j. 
come  legge  il  tcfto:  Ocuh  ttu  Co- 
lumbarum,  ò di  colomba , come-» 
leggono  i fettanta  Intcrprcti:Oc«- 
li  tui  Columbx  , cioè  gli  occhi  di 
Maria  fono  i doni,  e le  virtù  dello 
Spirito  Santo, che  s' intende  per  la 
Colomba,  il  qual  difccfe  in  tal  for 
ma  fopraCrifionel  fiume  Gior- 
dano; ò pure  fon’occhi  di  Colom 
bc, perche  fe  bene  Io  Spirito  Santo 
èvnoptreflenza.fonperò  molte 
le  colombe, cioè  molti  i fuoi  doni» 
e le  fue  virtù, c così  dice  Ifaia , che 
fon  molti  gl i SpiriÙiSpiritas fap:<> 
rùe.tf-  inttUtClm  ei’c.Ma  gbocchr, 
fe  deuono  etfer  beili  perfettamen» 

Ef  te. 
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te.dcuonoefler  grandi, c così  quel 
GrecoPoctalodagl'occhi  diGiu- 
none,  chiamando'a 
cioè  venerabile  per  occhi  grandi, e 
rotondi  : Quieti , per  elier  limili 
aila  quiete  del  Cielo  , come  dilfe 
pure  vn'alcro  Poeta  parlando  de 
g'i  occhi. 

Tace  tranquilla  fen^alcun  af- 
fanno 

Simile  à quella  * eh’ è nel  Ciclo  e* 
terna, 

filone  d ii  lor’ in  imorato  ufo: 
Sereni.perelTervaghi.eluminofì; 
e così  Omero  loda  gli  occhi  di 
Minerua,  perch'erano  cerulei  ,c 
fereni  com’il  Cielo  : QtxyKaviu/wK 
; & i Platonici  dicono , che 
l'occhioè  comporto  di  foco.Chia 
ri  finalmente  ; perche  dell’Acqua 
è propria  qualità  la  chiarezza,  de  i 
Peripatetici  vogliono, chegli  oc- 
chi fiano  d’ Acqua  fpetialmente 
comporti.  Ma  chi  può  dire  qui- 
eo  grandi , quieti,  fereni,  e chiari 
foflcro  gli  occhi  di  Colomba  , 
cioè  gli  occhi  dello  Spirito  Santo 
nella  B:ata  Vergine?  Gli  occhi 
della  Vergine  ( diceloSpofo)lò- 
C4 ntj,.  nocomei’acqued’Efebon  : Oculi 
tui fìcut pifema  in  Efebon.  Grandi, 
perche  fon  fontane  immenle_) 
Quieti >.  perche  nonfiirono  mai 
perrurbaeida  picciol  vento  di  fo- 
mite di  peccato;Sereni,perch’in_. 
elfi  fi  videro  i raggi, e gli  fplendo  - 
ri  della  luce  di  Dio;  echiarialla 
fine, e più trafparenti  d'ogni  ve- 
tro, e d’ognicriftallo,  perche  ri- 
fplendeua  per  entro  a quelli  I<l» 
chiarezza dellagloriadel  Ciclo  ; 
Sì chcpoteua  dirli,  che  fopra  le 
chiari  Siine  acque  de  gli  occhi  di 


Maria  volaua  lo  Spirito  di  Dior 
Spirimi  Domini  fetebatur  fuper  a- 
quas.  fife  lo  Spirito  Santo  è fiume 
d'acque  vitali, cioè  Padre , & au- 
tore de’  fuoi  altilfimi  doni , e fo- 
prane  virtù  , come  s'interpreta  da’ 

Padri  quel  loco  dell’Apocaliffi: 

Et  oficndit  nubi  fìuuium  aqua  vita , 
fplendidum , tamqnam  Crijialium 
procedentcm  de  fede  Dei,  & •sfgni , 
perchelo  Spirito Santoè  quel  fiu- 
me, che  procede  dal  Padre , e dal 
figliuolo  ; la  Vergine  fenza  Jubio 
è la  Città  Santa , e la  miliica  Gic» 
rufalemm e-.Tulcbra  elamica  mea,  c»nt.6. 
fuams, z!r  decora,  ficut  HicrufaUm  . 

Onde  q ual  marauiglia  è*  fc  loSpi- 
rito  Santo  diffondendoli  dal  feno 
della  fua  infinita  eternità  feorre 
con  tanc’impeto  di  doni,  e con  ta- 
ta copiadi  gratic , chetutta  inon- 
da la  beliiflima  Gierufalcmmedi 
Maria  con  Tacque  di  tutte  le  fue 
virtù,  e co’  diluuij  di  tutte  le  fue 
grane?  Ben  fi  puòdire  del  Io  Spi- 
rito Santo  in  Maria  : Flumnns  im  • Pf*lM- 
petui Ixtificat  ciuitatem  Dei . ù Cit- 
tà veramente  beata , òfiumeim- 
menlb.ò  acque  profonde. Piaccia; 
a Dio,  ch’vna  flirta  fola  di  quell'- 
acquecclerti, bagni, e fecondi  l’a- 
rida terra  de’ noftri  cuori  ; poiché 
sìcomevna  flirta  della  gloria  del 
Paradifo  può  rallegrar  l’inferno 
in  quella  guifa  , che  dice  San 
Gregorio:  Tanta  eli  dulcedo  fu- 
tura beatitudini s , quòd  fi  guttaj 
vai  m mfenuau  drflueret , tot  am • 
damnatorum  pcenam  dulcem  efji- 
ceret ; così  vna Stilla- dell’acque 
dello  Spirito  Santo  per  mezo  di 
Maria  può-  addolcire,  & allumi- 
nare l’inferno  de’  noftri  peccati 
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per  farne  hcredi  di  tutta  lab-  gloria,  ch'ella  difilla  continua- 
bondanza  dell’acque  della  fu«j  mente  a’  beati  del  Par adifo. 


DISCORSO  QVARTO. 

Che  fù  tri  Crifto  > e Maria  fomma , Gr*  incredibil  confort 
miti  i quanto  aW eccedenza  della  Grafia . 


Q Vanto  più  ( dice  S.  To- 
rnata) la  cofa,  che  ri. 
ceue  gl’influffi  è vici- 
na alla  caufa  , ch’in- 
fluifee , tanto  più  de  gl‘influflì  di 
’ quella  partecipa.  Chi  è più  vicino 
al  fonte.beue  più  acquaie  più  pu- 
ra; e chi  è più  vicino  al  Sole  più  fi 
rifca!da,e  s’illumina . Ma  euiden- 
tifiima  cofa  è,  che  l'influffo  della 
graria  v iene  da  Dio  : Gratiam , & 
Gloriar»  dabit  Dominus , e chi  più  fi 
fi  vicino  a Dio  più  s’illumina.,: 
t succedile  ad  cum,&  ittumtnamini . 
Non  fi  può  etiandio  imaginare 
tri  le  cole  create  la  più  vicina  a 
Dio,  che  la  beatifiima  Vergine, 
perche  veramente, come  poteua 
effer  più  cógiunta,e  vicina  a Dio; 
ch’dler  Madre  di  Dio  ? E'  cofa 
grandemente  notabile  vn’altiflì- 
mo  mifierio  dello  Spirito  Santo 
nelle  Sacre  Canzoni;perchequafi 
in  tutt’i  libri  di  quel  diuino  libro, 
doue  lo  Spofo  celefte  chiama  la 
beata  Vergine  Amica,  i Settanta 
Interpreti  hanno  tradotto, proflì- 
ma,e  vicina:  Così  difponendo  Id- 
dio, & infognando  loSpiritoSan- 
to,  acciòchc  da  noi  s’mtendeffe, 
che  non  è alcun  grado  più  vicino 


a Dio, che J’eflcr  Madrcdi  Dio.  £ 
così  per  cfempio,doue  legge  il  la- 
tino;£ccc  tu  pulchra  es  amica  mea , 
leggono  i fettanta  interpreti:£cc* 
tu  puiebra  et  cioè  la 

mia  proflìma,la  mia  vicina.Onde 
qual’ecceffo.qual  pienezza,  qual’ 
immenfità digrada  non  fù  parti* 
cipata  a Maria , ch’era  tanto  vici- 
nai congiunta  al  fonte  della  gra- 
tta? òche  luce  di  grafia  non  doue* 
ua  riceuerc , hauendo  portato  nel 
fuo  ventre  l’ifteflò  Sole,  che  di  lu  * 
me  al  Sole,&  alle  Stelle  ? ò qual 
maggior  colmo  di  grafia  poteua 
riceuerc, che  quello  a punto,  ch’i 
Madre  di  Dio  fi  conueniua  ? Ma 
perche  la  cofa, che  riceue  gl’influf- 
fi,  quanto  più  è vicina  alla  cagio- 
ne, ch’influifce,  tanto  più  a quella 
fi  ra(Tomi{*lia  ; e però  l’acqua, 
quante  più  vicina  al  fonte,  tanto 
più  al  fonte  fi  rafiomiglia,  e di 
limpidezza, e di  puriti;  Quindi  e, 
che  Maria  Vergine,  perche  fù  a 
Crilto  ineffabilmente  congiunta 
c vicina, fù  etiandio  a Grillo  nell’- 
eccellenza della  gratia  ineffabil- 
mente fimilc,econforme.Di  Cri- 
flofenza  dubbio  leggiamo  nelle 
facre lettere,  che  fù  pieno  di  gra- 
V f a tia  : 
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tra:  Fìdimus  gtoriam  eius  quafi  P- 
nigemti  a Taire  plenum  grati* , & 
veritatis . Ma  che  la  Vergine  folle 
piena  digrada,  non  arreccherò  io 
tefiimonio  humano,  che  per  na- 
tura è foggetto  all’errore,  & alla 
falliti,  ma  tefiimonio  più  che  di 
Sito , anzi  più  che  d’ Angelo, cioè 
dell’Arcangelo  Gabriele  ; nè  ar- 
reccherò tefiimonio  di  pcrfonag- 
gio, il  quale  non  porti  feco  lofplé- 
dore  della  publica  autoriti,  ma 
d’vna  Creatura  delle  più  nobili, e 
del  le  prime  del  Cielo, quand'a  pu- 
ro fofteneuaraltillìmo  grado  d’- 
Ambafcjatore  di  Dio  nel  mag- 
gior ncgotio , che  mai  fi  tratta  fi  e , 
che  fu  l’Incarnatione  del  Verbo 
eterno.  E che  dilfequefionobilif- 
fìmo  Arcangelo,  quello  diuino 
Ambafciatore  ? Le  parole  fon'  a 
tutti  nodlfime.  esfue  gratia  piena . 
Dio  ti  falui  ò piena  di  grada . Pa- 
role veramente  ammirabili, & en- 
comio fingolarilfimor  poiché  l’i* 
(Iella  lode, e l’ifìell'e  parole  s'attri- 
buifconoaCrifio,csì  come  Cri- 
fìo  fi  chiama  pieno  di  grada,  così 
anco  Maria  piena  di  gratia . Nel 
che  appare  quanto  Zìa  grande,  e 
marauigliofa  la  conformiti , eia 
fomiglianza  fra Crifio, e Maria  ; c 
le  ben  vogliono  alcuni  interpre- 
tar la  greca  parola  , 

gratiola  ; tuttauia  i Santi  Padri  có 
generai  confenfo, veramente,  e fi- 
curamente  l’interpretano  pienadi 
grada;  perche  nè  anco  alcuno  è 
gratiofoappreflb  Iddio,  che  non 
fia  pieno  di  gratia. 

Egli  è ben  vero,  che  doppo 
Dio  tré  gradi,  & ordini  di  creatu- 
re li  dcuonocófiderare.  L'Huma* 


niti  di  Crifio, ecco  il  primo  ; Ma- 
ria Vergine  ecco  il  fecondo:  Gl’- 
Angeli,  & i Santi,  ecco’l  terzo.  Cri 
ilo  è pieno  di  gratia:  Maria  piena 
digradagli  Angeli, &•  i Santi  pie 
ni  di  gratia;  eperò  di  S.  Safanoiì  jg,  7. 
dice, eh  eeratplenut  gratta,  & for- 
titudine. Ma  nondimeno , sì  come 
li  dice, che  la  della  è piena  di  fplé- 
dore , e la  Lu  na  piena  di  fplendo- 
re,&  il  Sole  pieno  difplendorej  e 
pure  la  fella  nfplende  molto  me- 
no della  Luna,  e la  Luna  molto 
meno  ch’il  Sole , & il  Sole  molto 
più  che  la  Luna  : così  e Grifo , e 
Maria, & i Santi  fono  pieni  di  gra- 
tia, ma  contuttociò  e la  grada  de* 

Santi  è fplendore  di  Stelle, e la  gra 
da  di  Maria  è fplendore  di  Luna, e 
la  gratia  di  Crifio  è fplendore  di 
Sole . Che  la  gratia  de'  Santi  fia 
fplendore  di  Stelle  è veritd  dello 
SpiritoSanto  publicataperl’Apo 
Itolo  San  Paolo:  Stella  à Stella  dif-  t.  Cerimi 
ferì  in  clamate.  Che  la  gratia  di 
Mariafiafplendoredi  Luna, è co- 
fa  chiara  nelle  facre  Canzoni;  Tul  Cani. 6. 
ebra  vt  Luna . E che  la  gratia  di 
Crilto  fia  fplendore  di  Sole,  è cofa 
pure nodflima,  poich’egli  èquel 
SolcdiGiufiida , qui  illuminat  om - 
mm  hominem  venientem  in  bunc  il41'  4‘ 
Iriundum . Crifio ( dicel’Angelico 
SanTomafoJ  hebbe  pienezza  di 
gratia  quantùm  ad  effentiam , & s.rhem$. 
quantùm  ad  virtutem.  Quantùm  ad  p.j. 7. 
effentiam, perch'egli  hebbe  la  pie- 
nezza della  grada  nel  fommo  gra- 
do, & eccella, za,  ch’ellafipolfa 
hauere.attcfo  che  l’Anima  fua  era 
vnita  al  Verbo  di  Dio,  da  cui  rice- 
ueua,  come  da  vicinillìma  cagio- 
ne il  diuino  indulso  delle  grane , 
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m tanta  copia  e pienezza, che  niu- 
na  maggiore  fé  ne  può  immagina* 
rc.ouucro  eflere.  Quanti/»  ad  vir- 
Uttem, perche  Criito  hebbt  la  pie- 
nezza delle  gratie  in  maniera,  che 
fenz'alcun  termine  prefitto  haue- 
ua  virtù  di  produrre  tutti  gli  e flèt- 
ti della  grafia.  Maria  non  bcbb«_> 
pienezza  di  grafie  come  Crillo; 
perche  non  fu  come  Critlo  vnita 
al  Verbo  di  Dio  : ma  he  bbe  pie- 
nezza di  grana , quale  li  conueni- 
ua a Madre  di  Dio;  anelò  ch’id- 
dio dà  la  gratiaaciafcheduno  có- 
uenicnte  al  fuo flato,  & oltitio  ;e 
quella  è la  maggiore  pienezza  di 
grana, che  polla  capire,  ouuero 
immaginarli  in  pura  Creatura , 
nella  quale  il  Verbo  non  flavnito 
alla  Carne,  e che  veramente  ha 
quali  delfini tnenfo , e delfmfini 
to,  si  come  l’efser  Madre  di  Dioè 
-vna  dignità  immcnfa,&  infinita  . 
Onde  San  Tomaio  afferma  altro- 
uc,  che  tré  cole  hanno  dignità 
quali  infinita  : ciòfonofhumani- 
tà  di  Crifto ; Maria  Vergine,  e 
. l'eterna  beatitudine . L’hnmani- 
p.j  j T/ir-  ^ di  Criflo  , per  cfser’vnita  al 
«A  Verbo  ; la  Vergine  , per  cfser 
Madre  di  Dio;la  beatitudine, per 
eller godimento  di  Dio;  poiché 
Iddio,  cquando  s’vnifceal  Ver- 
bo , e quàdo  prende  carne  in  Ma- 
ria,e quando  li  communica  a’  Bea 
ti , in  tutti  tré  i fodetti  modi , per- 
ch'egli è bene  infinito,  inalza  pa- 
rimente à dignità  infinita  eCri- 
ilo,c  Maria, e la  gloria  del  Paradi- 
so. Ondc.fc  Maria  ha  pienezza  di 
gratia,  qual  li  conuieneà Madre 
di  Dio,  el’ellcrMadre  di  Dio  è 
vna  dignità  infinita;  ben  fi  con- 


chiude apertamente,  che  la  Ma- 
dre di  Dio  ha  pienezza  di  gratia 
quali  infinita. Ld  ecco  quàto  gran 
de  conuiene , che  fia  la  cófornntà 
frà  Cnilo, e la  Vergine  : poiché  le 
Cnlto  ha  pienezza  di  gratia;  Ma- 
ria ha  pienezza  di  gratia;fc  Grillo 
l’ha  infinita  per  l’vnione  al  Verbo 
di  Dio;Mari3l’hcbbc  infinita  ,p 
eller  Madre  di  Dio.Ma  pchefpcf- 
lò  parleremo  di  quella  grà  dignità 
d’ellcr  Madre  di  Dio, accenniamo 
breoemete,  quale  e quàta  lì  a cosi 
gran  dignità.  Chela  Vergine  ha 
Madre  di  Dio;  è inuiolabil  fenté- 
za  del  Concilio  E tèfino,  cdoppo 
di  tutti  I Concili)  dellaChiefa,  e ?W4r/3  fa 
di  tutti  1 Padri,cGreci,e  Latini;  i 17. 
cui  teflm.oni)  fi  poflbno  vederci  ■'"•'■d/ft* 
appreflbglifcrircori.efrà  gli  altri  '•A'3*1* 
apprefioil  Suarez  ; e fe  bene  non 
voglio  qui  trattare,  ma  fnpporrc 
come  nota , e creduta  con  vaia  fe- 
de da  ciafcheduno  qucfl’infalli- 
bile  verità,  che  la  Verginee  Ma- 
dre di  Dio,  tanto  più  che  noi  te- 
niamo il  filo  d’altri  ragionamen- 
ti, cioè  della  fua  interna  Cicce,  & 
amorofo martirio  ; nòdimeno  fli- 
mo  conuenknte  il  dichiarare  con 
alcuna  facilitàqucl,  chedr  termi- 
nano i Concili;,  affermano  i Pa- 
dri, e difputanoi  Teologi  òcon_. 
ofenri  pcnlìeri»  ò con  fiutili  di- 
feorfì.  Edèqueflo  in  fo/lanza. 

Quand’il  CcmétilTìtno  Iddio  de- 
liberò di  venir  nel  Mondo , e di 
conchiuder  l'effetto  di  farli  huo* 
mo  ; la  Beata  Vergine  fonmuni- 
Arò  nel  loco  della  gcneratione  111 
vn  folo  momento,  e non  pcralcu- 
na  fucceflione  di  tempo  tutr.t.» 
quella  copia  di  languì , che  lìri- 
t f 1 chic- 
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chiedeua  per  fèrmar’in  vn  mo- 
mento  il  corpo  di  Crillo;  poiché 
nella  fua  p ii  ferucnce  giouenuì 
molto  n'abbondaua,  c l'infinita 
benigniti  deilo  Sp  rito  Santo  ad 
ogni  difetto  fuppliua  ; potendo 
formare  da  pocosàgue  della  Ver- 
gine il  picciol  corpo  di  Crillo  fan 
ciullo  quell'  Onnipotente  Iddio» 
che  dalla  corta  d’Adamohaueua 
formato  il  corpo  d'tua  in  figura, 
e grandezza  di  Donna . Lo  Spiri- 
ro  Santo  dunque,  com’agente  d'- 
infinita virtù, adunò  in  vnmomé- 
totutt'il  fangue della  Vergine,  e 
formò  in  vn  momento  tuct'jl  cor- 
po di  Crillo , di  maniera  che  non 
formò  prima  vn  membro  , e poi 
vn’altro,  nè  prima  l'Embrione , e 
poi  ii  corpo;  ma  in  vnmedefimo 
follante  di  tempo  lo  formò  tutto 
ben  difporto.e  ben  comporto  con 
le  fue membra d’vna  vera,  & in- 
tiera Immanità , e con  tutte  quelle 
parti , ò perfettioni,  che  fi  neh  ie- 
deuano  allo  Itato  d’vn  corpo  sì 
perfetto,  albergo,  &illrumento 
d’vn’amma  perf.ttiffima,&  visito 
all’ifteflo  Iddio  nell3  perfonadel 
Verbo  ; come  farebbe  à dire  con_* 
fomma  bellezza,  delicatidimacó- 
plelTìoncjpuriffimo  fangue,  gene- 
tofillimi  (piriti  vitali,  & animali  » 
& altre  colè  fomiglianti  • Subito 
poiché  lo  Spirito  Santo  hebbe  for 
matoil  corpo  diCriltononalfun 
fe,  ò prefe  il  Verbo  prima  l'ani- 
ma, cdoppo  la  carne;  ma  invila 
mede  fimo  illante  aflunfe  la  carne 
animata  d’anima  ragioneuole->. 

9-Tulfaik  Onde  come  dice  S.Fulg<*ntio:Nò 
!’'C*'C‘  fi  delie  iroagin  are  alcun’interual- 
lo  di  tempo cra'l  principio delia.» 


carne  concepita, e farriuo della 
diuinaMaellà,  che  doueuaelfer 
concepata  : ma  dobbiamo  con- 
fefsare,  comi  nfc-gna  Damafceno,  ? u D ^ 
ch’il  Verbo  conio  Spir  to  Santo 
fabricò  la  carne  animata  d’anima 
ragioneuoìe.c  dotata  d’intelletto, 
e che  fù  fatto  fua  Ipportafi,  cioè 
quella  perfoua.che  la  foileneuaje 
però  nel  medefimo  ilìantedi  tem 
poela carne  rii,  e fùcarncdcl  Ver 
bo.òfigliodi  Dio,5c_  infieme  fù 
carne  animaca  d’anima  ragione- 
uolc.  Quindi  fegue  per  neceilìtà  , 
che  fe  la  carne  di  Crillo  non  fu  in 
alcun  tempo  carne , che  non  ha- 
uefs’amma,  nè  hebbe  anima,  che 
non  folle  vinta  al  Verbo  di  Dm  ; 
la  Beata  Vergine  non  cócepìmai 
lacarnedi  Crifto , che  non  fofle_» 
nel  medefiivo  illante  carne  ani- 
mata del  V' erbe  di  Dio,  & il  me- 
defimo Iddio  fatto  carne:  Verburn 
curo  factum  efl;  ondenon  potè  ma» 
eder  Madre  di  Crillo,  che  non.» 
folfe  Madre  di  Dio.  HperòdaS. 

Paolo  fi  chiama  il  figlio  di  Dio 
fatto  dalla  Donna:  M-ftt  Deus  fi-  g*1.ì. 
bum  fuum  fa  ti  ma  ex  multere  ; & al-  p-sm-  *• 
troue  fatto  del  feine  di  Dauide  fe- 
condo la  carne  : Pattuì  ex  f mine 
’/ìautd  fe  turni  urti  cameni.  E'perciò 
Maria  tal  Madre,  che  non  fola- 
mente  fù  genitrice  della  carne  di 
Dio,macanco  di  Dio,per  fua  na- 
tura ingenerarle,  generatrice  . 
Ncquellodcc  parer marauiglia; 
perche  ancol’huomo , come  pon- 
dera Stilo  Papa  » fi  dice  veramen- 
te, che  genera  vn’altr’huomo,  fe 
ben’egli  non  genera  ò produce  l'- 
anima deil’hnonio,  mentre  ihel’- 
atcionc  di  lui  o fua  gcnerationc  li 
turni- 
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termina  ad  vn  corpo  animato,  i«_> 
cu  i lu  biro  è da  Dio  1 ’an ima  ragio- 
neuolc  creata.  Cosi  ia  Vergine  fi 
dice  veramente  Madre  di  Dio,  fe 
ben’ella  non  generò  Dio , inquan- 
to è di  natura  ingenerabile;  per- 
che l’attione , ò genera  rione  di  lei 
fi  terminò  alla  carne  del  figlio  di 
Dio  in  vn  medefimo  iftantecon- 
ceputa, animata,  fjtta  intellettua- 
le , Si  afiunta  parimente  dal  Ver- 
bo ; fi  che  terminò  non  à creare 
perfona,  che  non  v’era,ma  all’in- 
creata del  Verbo;  poiché  il  termi- 
ne d’ogni  naturai  generatione  è 
vn’attuale,  & efiftente  fofianza  ; e 
perciò  i Vangelifti , chiamando  la 
Vergine  vera  Madre  di  Crifio,  la 
chiamano  vera  Madre  di  Dio  ; 
perche  Crifio  fu  Tempre  Dio  infi- 
no dall'infiantc  della  fua  concct- 
tione.  Tanto i noi  bafiad'hauer 
detto  di  quefio  grand’articolo  di 
fede,  chela  Vergine  è Madre  di 
Dio;  conchiudeudofolamcnte_> 
s.Gr/gor.  con  San  Gregorio  N'azianzcno; 
Kd(i»r,z.  Si  quii  SanHam  Ttìautxm  Dopar  ani 
tpiii.  \.»i  non  credit  extra diumitatem  efl :Clìi 
cirdoutu  , nQn  crct]e  Maria  efier  Madre  di 
*hnnwm  . Dio  è pollo  fuori  della  Diuinità , 
non  ha  lume  di  fede . Autorità , 
che  meritamente  fù  riccuuta  da 
s.io.  T>*m.  San  Giouanni  Damafceno,  come 
*m/.  1.  ih  diuinilfima heredità  : Trleanon  eil 
Hat-  ytrZ.  hoc  orano  itane  entra  diutmj/imarru 
bareditatem  à T biologo  Taire  Gre- 
gorio accepi. 

Vero  è, che  la  dignità  di  Madre 
di  Dio  fi  può  induemodiconfi- 
derare;  òfolitaria,  e feparata  fe- 
condo l’afirattione  dell’intellet- 
to^ pure  accompagnata  fecondo 
1 a natura  della  cofa , & in  concre- 


to, cioè  in  Maria.  Può  C non  ha 
dubbio  ) l’intelletto  afirahendo 
diuidere  la  maternità  dalla  gra- 
da, & in quefia maniera,  fenoi 
cófideriamo  la  Vergine  efier  Ma- 
dre di  Dio , fenz’efler  figlia  adot- 
tiuaper  gratia;  cllacfcnza  fallo 
più  beata,  nella  guifa  che  dicono  i 
Santi  comm  unemente,  come  fi- 
glia,che  come  Madre  ; più  per  ha- 
tier  portato  Crifio  nel  cuore , c he 
nella  carne;  più  per  lo  concetto 
deliamente,  chedcl  ventre  ; più 
per  virtmche  per  dignità  ; piu  per 
hauer’vdito,ccufioditoil  Verbo, 
che  per  hauerlo  di  fpoglia  morta- 
le velino.  In  quefio  fenfo  vanno 
intefi  tutti  que’  detti  di  Crifio,  ne’ 
quali  antepone  i figli  adettini  al- 
la fua  Madre, sì  come  con  quellcj 
parole  : Qux  eji  Jriaternu a, &-qui  Muti.  11. 
funtfratres  mei  ì cjuicuncjuc  feerie 
voluntaum  Tatris  met,btc  incus  fra 
ter,&foror,&7tUtcreSt;  equell- 
altre  : Quimmmo  beati , cjm  andiunt 
verbum  Dci,&cuftodiunt  itludiV o- 
lend'egli  iopra  tutto  dimolirare, 
chene’religiofi,  ediuini  negotij 
ninna  ragione  fi  deut  hauere  del- 
la fola  carne,  òcongiuntionedi 
(angue co’  noftri  parenti. Ma  Cri- 
fio non  per  quefio  negò,  nó  riem- 
pì di  vergogna, non  difcacciò  Ma- 
ria; nè  dille  il  Signore  Maria  non 
èrnia  Madre,  non  lncono(co,me 
ne  vergogno  ; poiché  fempr ’è  ve- 
ro, chei’amaua,  efiimauaoltre 
modo,  come  degna  Madre  di  lui . 

La  ragione  fi  è , perche  Ja  loia  di- 
gnitàdi  Madre  aggiunge  à Maria 
vna  rclationcà  Crifio , ò fcambic- 
uol  riguardo  à qiitfi’huomo  Dio; 
ma  J’cfier figlia  adottiuaaggiun-- 
Ff  4 ge 
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geetiandiofantitd.e  gloria, & ami 
cicia  con  Dio  ; c per  quello  Ce  Ma- 
ria fofse  Madre  fola,  naturale,  e 
non  figlia  adocciua, farebbe  tanto 
come  nulla;  perche  non  haurebbe 
il  merito,  e la  ragione  all’heredicà 
eterna  del  Paradifo.  Maconfide- 
rando  poi  fecondo  la  natura  della 
cofa,&  in  concreto, cioè  in  Maria, 
la  dignità  di  Madrcdi  Dio;  èfen- 
za  fallo  piti  nobile,  e maggior  di- 
gnità l’cfser  Madre  naturale,  che 
figlia  adottiua  di  Diojperche  vna 
Madre , che  Zìa  degna  Madre  di 
Dio  ex  rei  natura , e fecondo  fot- 
dine  della  diuina  fapienza  deuo 
hauerc  vn’imméfocolraodi  gra- 
tia , 5c  vn'cccefso  di  meriti , edi 
qualità  corrifpondemi  ad  vna  di- 
gnità infinita , ch’è  l’efser Madre 
di  Dio , come  dice  San  Tomafo;  e 
così  non  è figliuolanza  adottiua, ò 
ne  Profeti, ò nè  gl’Apofìoli,  ò ne’ 
maggiori  Sari , che  non  fia  mino- 
refenza  paragoneddla  dignità  di 
Madredi  Dio.  Inqueftofenfofù 
ella  fingolarmcnte  venerata  d<i-i 
Elifabma  piena  di  Spirito  Santo, 
i*,  ,.  all’hora  clic  difse  con  tant’ammi- 
ratione:  Vnde  hoc  mila,  vtvemat 
Jrlater  Domini  mei  ad  me  ? Mattr 
Domini mei  ? La  Madre  del  mio 
Dio  ? fabifso  d’ogni  grandezza  ? 
l’oceano  d'ogni  gratuli!  miraco- 
lo de’miracoli?ii  fonte  d’ogni  vir 
tù?  la  Madre  della  nufericord/a  ? 
la  Reina  de  gl’  Angeli?  l’Auuoca- 
ta  del  Mondo  ? J. dm  C fe  ne  vie- 
ne ime  poueriJlai*  à me  nata  di 
fango  ? à me  creatura  minima  ri 
mefua  humililTima  ferua  ì Vedi 
quanto  profondamente  liima  la 
dignità  di  Madre  di  Dio  quella 


granfanta  Elifabetta,  Madre  del 
maggiore  di  tutti  gli  huomini 
Giouanni  Batrifia,  moglie  d’vn-. 
Sacerdote  Profeta, e piena  di  Spi* 
ritoSanto;acciò  ch’imparino  i fu- 
perbi  di  fpirito , io  intendo  gli  he- 
retici,  pieni  di  tanti  vitij,  e pecca- 
ti , etantomiferabiline  gl’occhi 
di  Dio , à riuerir  profondamente 
quella  gran  dignità,  chedà  in  Cie 
loà  Maria  le  Vergini  per  ancel- 
le,gl' Angeli  per  minifìri,&  i San- 
ti per ferui.  Quindiè,che Jafciò 
fcritto  Sant’A gollino;  HeUfabet  f , jutuO. 
Spirila  Sanilo  repletur;  qualis , & ttpc fi,. pi- 
quanta  effettate  ad  fe  venerai, agno  p*r  Ma y* 
M/t;  &quàmfeindignam  vifttatione 
tudicaret,  aperuit  dicens  ; Vnde  hoc 
vi  ad  me  ventai  Mater  Domini  mei  ? 

In  quello  fenlb  ben’à  ragiono 
chiamò  quella  beata  donna  beato 
il  fuo  ventre.  Beatut  venter  qui  te  £**•**• 
portami, & vbera  qua fiuxi flit  Etin 
quello  fenfo  difse  la  medefima 
Vergine:  £ x hoc , cioè  da  quello 
tempo,  ch'io  fon  fattaMadredi 
Dio,  tutte  le  generationidei  Mon 
do  mi  diranno  Beata  ; Beatam  me 
dicent  omnts  gcnerationes  ; il  cho 
pienamente  vien adempito,  non 
da  pochi  hcretici;  ma  da  tutta  la 
Santa  Chiefa  Cattolica , in  cui  fo- 
la veramente  fono  Omnes  generi» 
tiene t ; acciò  che  intendiamo,  che 
non  fono  gli  heretici , ma  i Catto- 
lici quelli,  che  dirittamente  cele- 
brano le  lodi,e  la  beatitudine  del- 
la Madre  di  Dio;  e che  però  la_» 

Santa  Chiefa  con  ogni  ragione  fa 
recitare  doppo  l’vflicio  diuino 
quelle  parole  accompagnate  da 
gran  Teforo d’indulgenze  -.Beata 
vtftera  Marta  Vtrginis , qu  i porta- 
nti un  t 
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veruni  itemi  Tatris  filtum,  & bea  • flebo  domi  ifli  gloria  dicit  Dru  txer 
ta  vbera , quaUBauerunt  CbriBum  cimi.  Ma  perche  Iddio  riempì  di 
Dominata.  E qual  dignità  può  mai  maggior  gloria  il  Tépio  fecondo» 
paragonarli  a quella  d'hauer  fan-  ch'il  primo?Tutti  gl’antichi  Padri 
gue  così  puro , che  formi  il  corpo  e Dottori  fi  diuifero  in  due  fchie- 
dcffigho  di  Dio;  latte  così  auuen-  re  ; & altri  difsero , che  per  Tépio 
tutolo, e pieno  dal  Cielo,ch'il  nu-  s’intendeua  la  Chiefa;  al  tri, che  s- 
trifca;fcno  così  beato, che  lo  ftrin  intendeua  il  fecondo  Tempio , e- 
ga,  che  lo  chiuda,  che  lo  fcaldi,  dificato  da  gl'Ebrei.I  primi  dilfe- 
che  l’alimenti;  braccia  così  felici,  ro,  che  Dio  fece  maggiore  la  glo* 
che  lo  portino  come  fede,  e che  1 - ria  del  fecondo  Tempio, cioè  dcl- 
accolgano  come  letto  pretiofo;  la  Chiefa, che  del  primo, cioè  dei- 
bocca  sì  degna , che  gli  dia  teneri  la  Sinagoga,  per  molte  ragioni, 
baci , e che  tal'ora  gl’inuiri'l  fon-  com'i  Santi  Cirillo , Agoftino,  & 
no,  non  con  fèmimli  canzoni,  ma  Ambrogio  ; ma  i fecondi  parlan- 
con  gl'hinni,  i falmi  ; mani  sì  do  più  fecondo  la  lettera  dilfcro  ; 
gloriofe,  chel’habbianolauato,  ch'Iddiofcce  piùgloriofoil  Tem 
veftito.eferuito,  & in  fomma  tut-  pio  fecondo,  ch’il  primo,  perch’- 
ta  rnafpoglia  Virginale,  ch’imi-  in  cffo  Iddio,  fatto  huomo,  e fan- 
mamentchabbia  circondato, toc-  ciulIo,fùal  Padre  Eterno  offerto, 
cato,  e formato  l’ifteflo  lìgi  io  di  & in  etd  più  grauc  fpelfe  volte  in- 
Dio.ncl  quale  corporalmente  ha-  fegnò,  dimorò,  e fece  miracoli, 
bitauala  pienezza  delladiuiniti.  riempiendolo  perciò  di  gloria  in- 
Qual  maggior  digniti,c’hauer  vn  comparabile  con  la  fua  gloriofif- 
corpo  virginale  inlìemc , e fccon-  lima  prefenza;  e così  efpofero  Ro 
do  che  per  cfler  capace  della  di-  berto,  & il  Sirano,&  altri  molti.  11 
uinitai  fia  pieno  d’ogni  gratia_, , Ribera  poi  con  l’autoritddi Giu- 
menti,bellezza, e virtù;e  sì  nobi-  feppe  Hiftorico , e d’altri  prouò , 
le  alla  fine.csì  raro,  che  nel  gior-  che  veramente  il  fecódo  Tempio 
no  dcli’AlTuntione  fia  traportato  edificato  da  Herode  fù  più  glo- 
in  Cielo, contra  la  legge  ordinaria  riofo  del  primo  edificato  da  Sa- 
de gl’huomini:  perche  non  era  lomone  per  lunghezza  , c gran- 
degno di  ftar’in  terra  vn  corpo  ve  dezza  dell’edificio , per  moltitu- 
raméte  celelìe , ma  d’illuminar'il  dine  d'oro,  e per  belliflimi,  e pre- 
cido com’vn  Sole  chiari/fimo  di  tiofillìmi ornamenti . Ma,  s’Id- 
gloria  ?0  imméfa  digniti.ò  inelfa  dio  tanta  gloria  diede  al  fecondo 
bil  gradezza  della  Madre  di  Dio.  Tempio , perch’in  luidoueua  Cri- 
Maggiore  fola  gloria  del  fec 6-  ftodimorare,infegnando,efacen 
i.  do  Tempio  de’ Giudei,  che  del  domiracoli;  quanta  gloria  hauri 
primo,  edificato  da  Salomone:JW<*  dato  all’animato,  e facratifiimo 
gna  erit  gloria  domut  iftiut  nouiffi-  Tempio  della  fua  Madre , in  cui 
ma.pltifquà  prima;  £ quelli,  chela  doueua  habitare  noueme/i,non_. 
riépì  di  tata  g!oria,fù  Iddio; e»  im  fecondo  l’ordinatia  prefenza, ma 

co’i 
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co’l proprio  d iu ino  corpo,  furto 
dalla  follanzu  della  fua  Madre , e 
congiuntiflìmo  al  Virgineo  corpo 
di  lei  ? Quanta  copia  d‘oro  di  ca- 
riti; quante  preciofilìime  gemme 
di  virtù  ; quant’eccelfo  edificio  di 
meriti, quanti  teforidi  bellezze,  e 
di  gratie  haurà  egli  conferti  all’- 
animato Tépio  della  fua  Madre  ? 
cs’il  fecondo  Tépio,  cioè  la  Chic- 
fa,  fu  maggiore  del  primo,  cioè 
delia  Sinagoga;  perche  quella  fe 
ne  dimoraua  nell'ombre  delle  fi- 
gure, lignificate  per  la  nuuola  del 
Tempio diSalomone,  equcllafù 
per  tutt’il  Mondo  illuminata  da 
Crifto.veroSolcdi  Giuftitia  ; chi 
può  dubitare , che  Maria  parte , e 
mébroprincipaliflìmo,anzi  Rei- 
na della  Chiefa , e che  principal- 
mente s'intende  per  cafa,  e Tem- 
pio di  Dio , non  folle  creata  con_< 
maggior  gloria,  che  tutta  la  Sina  • 
goga;  sì  cheinlei  loia  tutta  (agio 
ria  fi  ritroualfe  di  tutta  l’antica  ca 
fa  di  Dio,  e la  fede  d’Àbramo,  e la 
manlùctudinedi  Dauide,  clafa- 
pienza di  Salomone,  e’I  zelo  d’- 
Olia,c  tutt’i  pregi  de  gl’antichi  Pa 
triarchi , e Profeti,  6(1  inlieme  lo 
fpirito  della  forella  di  Mosè , la 
fortezza  di  Debora, la  pietà  di  Re 
becca,  la  feconditi  di  Lia,  la  bel- 
lezza di  Rachel,  la  patienzad'An 
na,  il  valore  di  Giuditte,  la pru- 
dei  zad’Abigail , la  pudiciciadi 
Sufanna,  la  maefii  d’Eflher,  e 
quante  virtù  mai  ottennero  lo 
donne  deil’antico  Teftamento, 
poich’ella  fù  il  proprio , ani- 
mato Tépio , doue  h abitò  il  me- 
defimoSolediGiufiitia? 

Grillo  fi  chiama  fior  di  campo: 


Egoflos  Campi, & lilium  cenualim; 
e i Santi  Bernardo , & Anfel mo,  e 
Beda,  e Cafliodoro  dicono,  ch’- 
egli fi  chiama  fior  di  Campo;per- 
che  sì  come  il  fiore  nafee  dal  cam- 
po fenz’humana  coltura;  così  Cri 
Ilo  nacque  dalla  Beata  Vergine.» 
fcnz’opera  fiumana;  e giglio  poi 
fi  chiama  delle  Valli,  perche  deri* 
uò  da  hum ili  Progenitori, co’l  no- 
me d’humili  valli  fignificati.San- 
t’Ambtogioaggiunge,  cheben’a 
ragione  Grillo , prendendo  carne 
in  Maria, fi  chiama  fiordi  campo; 
poiché  anco  nella  pafiìone  a gui- 
fa  di  fiore  rotto  in  mille  parti , e 
lacerato  fparfe  con  maggior  copia 
per  tutc’ii  Mondo  ifuoi  odori.  Ma 
perche  non  fi  chiama  Cnllo  più 
collo  fiore  di  Giardino, che  di  Ca- 
po ? Certo  altre  volte  fi  chiamò 
fiore  della  Verga  di  Ielfe:  Sgredie • 
turvirgade  radice  Ieffc,&  flosde 
radice  tiusaficdtt.Sc  fiore  di  Giar- 
dino fofie  fiato  il  SaIuatore,norL. 
farebbe  nato.fe  non  da  loco,  doue 
ualcono  i fiori;  ma,  elfendo  fiordi 
campo,  ci  rapprefenta  , ch'egli 
nacque  da  vn  loco, non  (blamente 
adorno  di  fiori,  ma  fertile,  & ab- 
bondante di  grano;  e doue anco  fi 
palcono  tutte  le  pecorelle,  e gl’ar- 
menti.Onde,  pcrch’intendcHimo, 
che  Maria  non  fù  piena  follmente 
di  fiori  apparenti  d’vna  ferri  pi  ic<u 
materna  diga  itd, ma  di  mille , t» 
mille  grani  d’mnumerabili  virtù , 
e di  frurtoauuantaggiato  al  frut- 
to centcfimo,  per  cui  s’intendono 
nel  Vangelo  l’opere  perfette  de  gli 
huomini  fpirituali,e  diuini , c ch’- 
oltraciòella  era  vn  campo  defii- 
natoapafeer  tutte  l’humane  pe- 
cotclle 
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cortile  con  la  Tua  intercezione,  e 
con  le  fue  gratiejben’à  ragione  fù 
detta  campo,  c non  Giardino  dal- 
lo Spirito  Santo. Ma  non  ogni  for- 
te di  campo  fù  ella  nominata;  an- 
zi nell'Ebreo  è detta  Saron,che  li- 
gnifica vn  piano  oltra  modo  graf- 
fo,e fecondo , qual  eraquelloda 
Ctfarea  alla  Città  d’Ioppe , detta 
ìfa.ìì . da  Ifaia Saron . Et faflus  efi  Saron 
ftcut  def  rtum,c  (ìnule  al  campo  di 
cui  Indice  nella  Genelì  : Sicut  odor 
<Se/>.  i 7-  agri pieni, cut  bcncdi.m  liominus ; Si 
che  alcuni  perla  parola  Campi  c- 
fpongono  vbertatis  fu  fatar  ir  ut  is, 
come  nota  Martino  del  Rio.  E 
perche  dunque  fi  chiama  la  V<.rgi 
ne, campo  fecondo,  picno,3uz  fa- 
tio di  gr ani ,e  d'ogni  abbondai  za 
di  fiori,  e di  frutti;  fé  non  perche 
veramente  fù  M idre  piena  di  tut- 
te le  grane, e ricca  di  tutte  le  virtù  ? 

L’iltcfio  mifierio  con  replicate 
diuinc  (ìrnilitudini  delle  parti  dei 
corpo,  ch’alia  generationc  con- 
ca»/.?. corrono  ora  di  Cofcie,  orad’Vm- 

bilico,  Hi  ora  di  vétre  ci  riuela  mi- 
rabilmente lo  Spinto  di  Dio  : II 
primoloco  è quello:  Iuntlurafa- 
morum  tuorum  fu  ut  momha,qua  fa  - 
bacata funtmanu  artifici s.  Perla 
voce  farmot um è cofa  chiariflìma 
nelle  làcre  lettere, che  s’inrcndc  la 
generationc,  com’apunto  in  quel 
loco  : Non  auferctur  feeptrurn  de 
Gin.  4?.  luda,&  Ouxde  famore  ews , e cosi 
l’intendono  communemente  fo- 
pra  quel  loco  i Padri  Latini;$ì  che 
lo  Spirito  Santo,  quando  lodale 
due  virginali  colonne  di  puriliì- 
moalaba(iro,fopralequali  ftaua 
fondato  il  viuo  Tempio  del  corpo 
«delie della  Madre  di  Dio,  non 
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altra  cofa  loda, che  la  fua  genera- 
tione , ò maternità . E primiera- 
nientedice.chefonoambeducpie 
ne  di  mufiche  confonanzc,  e di 
foauiilìma  armonia;  perche  douc 
legge  il  Latino  lunUura , leggono 
i fettunta  l[itmon,  c S.  Ambrogio  f 
moduli famorum  tuorum-,  acciòch'-  ftr.  1 7. 
intendiamo,  che  la  maternità  del-  Pf*l.  118, 
la  Vergine  fù  accompagnata, 
ornata  da  tutte  le  confoi)3nze  del- 
le grafie,  da  tutte  l'armonie  delie 
virtù.  Doppo  aggiunge,  che  fono 
ambedue  fimilia'  monili,  ó vizzi 
di  perle, per  dinotare, clic  si  come 
i monili  fon  con  polli  di  molte 
perle.cosl  la  Maternità  della  Ver- 
gine fu  piena  di  mille  virtù  c<le- 
(li,e  peto  limili  a quella  gian  pir- 
la dd  Cielo , che  fù  comprata  dal 
mercatante  Euangelico  co’l  prtz- 
zodi  tutto  quello, che  poli  edeua . M.ni-c.  ij 
Allatìnedice:  qua  fabricata  funi 
mjnu  aaificit.pct  dimollrarc.ch'- 
il  pi  rfèttiifimo.e  bell  illimo  moni- 
Ic delle  virtù  concatenato  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio,  fù  operai 
tant'eccelfa.emiracolofa , che  fo- 
lamentepoteua  farli  dalla  fapien- 
cilfima,  & onnipotente  mano  del 
diurno  Artefice.  II  fecondo  loco 
mifteriofoèquciraltro.A't/rZ'i/nw 
tuia  crater  tornatili!  nunquàm  indi- 
geni pocults.  Dice  lo  Spirito  San- 
to, che  l’Ombilico  facratilfimo , 
cioè  la  maternità  della  Vergine  fù 
vnaTazza,  & vii  vaio  capaccdi 
Dio.ma  non  vuoto,non  leggiero, 
ma  pieno  di  vino  ; e però  non  al- 
tamente pieno, che  la  Luna  qu.111- 
d’è  piena  di  lume , sì  che  doue  il 
Latino  traduce  Tornatili!,  legge 
l’Ebreo  vas  rotur.dum  instar  Luna 
plthx 
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fienili  perche  quindi  impariamo! 
che  1j  dignità  della  Madre  di  Dio 
nuli  è Luna  Iberna, ma  picnadi  cui 
tc!egratie,edicutte  le  virtù, e per 
quello  mericeuole  dell'Encomio 
Angelico:  Gratta  piena  ; & è vna.» 
Tazza  olrra  modo  rotonda  trater 
tornatili s, perche  la  rotondità  è fi- 
gura di  pcrfettione,ed'eHa  fù  col- 
ma di  tutte  le  perfettioni.  Efinal- 
menteè  vna Tazza, che  mai  non 
le  mancò  il  vino  dell’allegrezze , e 
delle  beneditrioni  delCielo,dicui 
s’inebriano  gl’ Angeli,  & i Beati 
ffik-31-  del  Cielo  : jnebnabunturabvber- 
tale  domus  tua  ; non  folo  per  efler- 
ne  piena  in  fc  ftefsa,  mapcrcom- 
municurlo  abbondeuolmente  a 
tutti  quelli,  che  lìedono  al  con* 
uitto  della  Tua  pietà,  alla  melila 
dellafua  diuotione  ; piunquam  in- 
digeni poetili! . A quello  concetta 
aiìufe  Sant’Ambrogio:IA.’n?<d«Hr 
fnfhvtr  ‘ Marta crater  tornatili:  » mquoerat 
*.14.  faptentia,  qua  mi  fini  t in  cratere  vt- 
num  fuum  indeficuntis  pia  cogntno- 
nis  grattini  diuimtatisfimptenitudi' 
nem  fubnwnfirans  . Il  terzo  loco 
milteriofoè  quel , che  fegue  ordi- 
natamente a'  due  primi  : Vtnter 
tuus  ftcut  aceruus  tritici,  vallatus  li - 
lift-,  cd’è  attribuito  alla  Vergine 
zuTfr'^1  da S. Ambrogio,eda  RobertoAb 
inCmmt  bare.  Chi  vide  giamai  vn  monte 
fupnomt.  digranocon  vna  fìepe  di  gigli?  E 
qual  fù  mai  quél  ventre  sì  beato, 
che  pareua  vn  monte  di  grano , 
ed’era  circondato  da  gigli  i Altri 
non  fù  qucfto  monte  di  grano, 
ch’il  ventre  delia  Madre  di  Dio; 
perche  sì  come  vn  monte  di  gra- 
no comprende  gran  moltitudine 
di  graninosi  il  ventre,  e la  mater- 


nadignità  di  Maria  compre le  in- 
numerabili grafie, c virtù, & infic- 
ine immenfa  moltitudine  di  figli 
addottiui,de’  quali  é Madre  di 
milcricordia.e  di  gratia,  come  s’e 
detto  nell’vltimodifcorfodcl  pri- 
mo libro.  Ben’affcrma  il  Sacro 
Tefto,  ch’il  ventre  di  lei  fù  monte 
di  granoima  non  dice,  che  follo 
monte  di  paglia,  òdi  loghomifìa 
co’l  grano  ; perche  fù  /blamente 
pieno  del  grano  puro  delle  gratin, 
e delle  virtù,  fei  za  compagnia , ò 
del  loglio  de’  vjtij , ò del  la  paglia 
degli  humani  difetti.  Fù  ella  quel 
campo, doue  nacque  il  fiore  della 
DiuinitcfCrilio  Sanatore,  chedif 
fedi  fe  medefimOr  Ego flos campi;  c»nt  i* 
ma  per  eller  eampo>done  nacque 
Còito,  non  fù  già  come  tutti  gli 
arltri  campò  ne’  quali 

Infthxlohum , & fterilts  domi - 
nantur  incute . 

Vn  monte  di  grauo,  quante  pii 
alto, tato  più arriehifee colui,  che 
n’è  leginmo  polfdì’ore;ela  Ver- 
gine fù  da  Dio  formata  vn  alti  lii- 
mo monte  pieno  di  tutt’i  granii 
delle  grafie,  acciòche  n’arrichilfc 
tutt’i  fodeli.chel’amor  di  lei  ,ò  la 
fuamifericordia  polforo , ò vo- 
gliono legirimanicntepoficderc- 
Fù  poi  il  tuo  beatiflimo  ventre  cir 
contlatocon  vna  bellilfima  fìepe 
di  Gigli:  P'aBatus  Lihjs,  cioè  delle 
fantifìime  atrioni , e de’  caftjflimi 
ragionamenti , com’intcrpret.z_> 
Anielmo,c  Filone Carpatio;  de’ 
vita  deliderij  dell’eremo  candore, 
e della  fupema  chiarezza,  come 
piacea  Beda  & a Cafhodoro  ; de’ 
fiori  della  virginca  purità,  com’e- 
fpone  Aponio,c Roberto;  c delle 
/pera;  zc 
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fperanzede’ giufìi,  c peccatori, 
perche  il  giglio  è /imbolo  delta.» 
fperanza;  di  maniera  die  nell’an- 
tiche  Medaglie,  doue  fi  trouail  gi- 
gl  iojiui  fi  troua'l  motto.e  l'infait 
tione,ot3jpespublica,or3,fpesau- 
gulìa,  ora fpes  ‘Populi  Romani , &C. 
apprelfo  il  Poeta  furono  i gigli 
Gieroglifico  bielle  Iperanzc  delle 
virtù  di  Marcello . 

Si  qua  fata  afpera  rampar 
JEtiA.  li.  fu  Mai  cella s tris , minibus  date 

g"  Ulta  pie  ni  s. 

Aggiungcfi.che la  maternità  del- 
ia Vergine  fu  circondata  da  gigli , 
perche  fù  Tempre  cuftodita , e fcr- 
uita da  gl’Angeli,  come  loro  Rei- 
na nella  tnamera,ch’altroue  dire- 
s Ami.  li. m0  » c 8'*  Angeli  fi  chiamano  gi- 
■j.in  càpùt  gli, perche  come  dice  S.  Ambro- 
1 1. Lue.  gio  fono  i gigli  del  Vangelo,  i 
Aue.11.17  quali  non  laborant,  ncque  ncnt , ef- 
fondo confermati  in  gratia  dal 
principio  della  loro  creationc,e 
quefti  fon'i  gigli,  tra’quali  Diocó 
ti  nuamente  /i  pafce;qmpafat  inter 
Ulta,  mercè  ch’egli  prende  foauej 
cibo  di  paterno  diletto  nella  loro 
da  luicreata  bellezza.Ma  fra  canti 
gigli,  che  furono  la  fiepe  del  pu- 
ri Ài  mo  ventre  di  lei  niuno  certo 
nè  fù  più  bello, e per  lei  più  foaue, 
& odoratOjch’il  giglio  di  Paradifo 
Giesù,  il  quale  dille  dite  medefi- 
mo.-  Egoflos  campi, & litium  conuaU 
lium.  Giglio  per  la  fua  immenfaj 
Ori gm.  puritàjcosì  vuole  Origene.Giglio 

Htm.3  ex  per  gli  candori  della  diuinitd;  co- 
s.Ami.  si  s-  Ambrogio  . Giglio  doppo 
hi.i./tr.i  l lncarnatione  per  l’odore  delta, 
inpf.  h8  fua  fama, e per  la  medicina  de’  no- 
vtrf.i.  Uri  mali, -così  Aponio.Giglio  Con 

uaUiuw,  perche  alle  bade  valli  del 


limbo  apportò  la  defideratalibe-i 
ratione,c  falute  : così  Teodoreto. 

Giglio  parimente  Conuallium; per- 
ch’egli è premio,  e Corona  dellej . 
bade  valli  degli  huomini,  vera- 
mente humili  ; così  S.  Bernardo.  g,  g^m; 
Giglio  nella  refurrettione , fuora  fnm.47, 
candido  per  la  gloria  del  corpo  » e 
dentro  tutto  d’oro  per  gli  fplen- 
dori  dell'Anima  ; così  Eucherio.  Autieri 
Giglio  ma  chiufo.cioè  non  cono- 
feiuto,  quando  venne  al  Mondo;  ' ** 
ma  doppo  aperto,  cioè  conofciu- 
toda  tutt’ii  Mondo,  quando  fd 
predicato  da  gli  Apofioli,  e cheia 
0 mnem  ter  rem  exiuit  ftnus  corum  : Aptnt 
così  Beda.Giglio  finalmente,  per  t coiai  tu 
clfer'Autorc  in  tutte  l’Animc  di  otiu. 
mondifiìmi  effetti,  e di  purifiima  ** 
fanciti;  così  Gregorio  Papa . On- 
de,fe  la  Madre  di  Dio  hebbe  vna  J 
fiepe  de' gigli  del  Cielo,  e dell’i* 

Hello  Criilojqual  fiera  di  vitio , ò 
qual  ferpe  dell’Inferno  potè  giam- 
mai entrami  détro  per  calpeltar- 
la?  Es'il  ventre  di  lei  hebbe  vna 
fiepe  di  tant'efirema  purità  e di 
viuidefiderij  d’eterna  chiarezza , 
e di  fan  tifi!  me  arcioni , e di  caftif- 
fimi  ragionamcnti.ed’ogni  virgi- 
nal  fantitd  e d 'Anima, c di  corpo , 
chi  può  dire, che  non  folle  Madre 
colma  di  grafie  ? Certo  con  gran 
mifierio  fi  chiama  monte  di  gra- 
no perche  fù  Madre  eminente- 
mente piena  di  gratia  ,edi  virtù; 

Center  tuus , fu  ut  aceruus  tritici , 

Vallatus  lilijs . 

La  medefima  Vergine  è quell'- 
odori  fero,  e bell  ifiimo  giardino, 
in  cui  dal  foglio  della  paterna  mac 
fidtcom’àlui  fingolarmenccpre- 
parato  difeefe  il  Verbo  di  Dio:  Di- 
Uftus 
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lettiti  meus  defeendit  in  bortum  fui 
ad  arcoìam  aromatum . Defeendit 
(dice  Pfello,  antico  Padre)  come 
pioggiafopra  ia  2ana,ò  cometa 
rugiada  nel  Vello  nel  ventre  del* 
Timmacolata  Vergine,  ch’era  l'a- 
ia,ò vafo  grande, pieno  de  gli  aro- 
mari  diuini:  Arcana  rationc  dtfee- 
dit,fìcut  imber  fupcr  lanata  ,ficut  ros 
in  ydlus  in  vterum  pura , atque  im- 
maculata Firgtnis,  vt  in  aromatum 
dmmerum  mundam  pbìalam  ; e nel 
mede  fimo  fenfo  parla  Giulio  Or- 
gclitano:  asfreokm  aromatts  ipfam 
Santi  am  Planar»  ffirginim  intellt- 
gendam  accepimus  . Ma  chi  vide 
mai  vn  giardino  fenza  fiori,  pian- 
te,e frutti?  Se  Maria  è giardino  di 
Dio.ben'hà  mille  piante  di  virtù , 
adombra  delie  quali  meglio,  che 
gii  nel  Paradifo  terrefìrc , out  ie- 
ambulabat  adauram  poft  meridiem , 
poteflc  dimorare  nel  più  caldo 
giorno  del  fuo  Amore  l’ifteffo 
Verbo  Incarnato. Bcn’cra  piena  di 
mille  fiori,e  di  punfiimi.e  fantillì- 
mipenficri,  c di  mille  fpirituali 
doni,&  aromati  di  grafie,  di  con- 
tcmp!ationi,e  dibenedittioni  di- 
urne . 

Vcdefi  adunquemanifefiamé* 
te.chenonèfimplice,  ònudadi- 
gnird  l’cficr  Madre  di  Dio,  ma 
cb'è  per  fua  infima  conditione , 
proporrionatamente  > accompa- 
gnata da  eccello  di  grafie.  Onde 
la  gratia  di  leia  proportionc  delia 
dignità , è immenfa , & infinita , 
poiché  la  fua  dignitàè  infinita, Co- 
mes* detto  pe  r a dottrina  di  San 
Toi;  ufo  ; alche  S.  Bonauenti.ra  fi 
fot:»  ù ri.ic ouc dice  .* ia  Verginea 
è quella,  di  cui  non  può  IDDIO 


far  la  maggiore.  Può  Iddio  far’vn 
Mondo  maggiore.  Può  Iddio  fin* 
vn  Cielo  maggiore.  Ma  non  può 
far’Iddio  maggior  Madre,  che  la 
Madre  di  Dio.Ipfa  efl,quam  maio- 
rem  2 ìeus  facete  non  pojfet  : maio- 
rem  Itlundum  facete  pojlet  Deut  : 
maius  ccelum  facete  pcjfet  Deus  i 
matorem  Matrem , quàm  Matretru 
2 )«  non pofet facete  Deus . Quindi 
nafee  vna  grand  illìma  differenza 
tra  la  pienezza  dcilagracia  di  lei, 
eia  pienezza  della  gratia  de’ San- 
ti. Perciòche , sì  come  non  è alcu- 
na comparatane  (ti  l'effer  Madre 
di  Dio,il  che  fi  conuiene  a Maria, 
e l'effer’  Amico  di  Dio, il  che  fi  có- 
uienea'Santi;  così  non  è alcuna 
comparatione  fri  la  gratia  de*  Si- 
ti,e ia  gratia  di  Maria  ; effondo  la 
gratia  di  Maria  proporrionata  al- 
la fua  conditione,  & vffitiodiMa 
dre  di  Dio,  e perciòeffendo  quali 
infinita,  doue  la  grafia  de’Santiè 
finita  e limitata  fecondo  quel  ter- 
mine, che  loro  hi  prefi  fio  Iddio  j 
pcrchìddio  folamente  dona  a* 
Santi  quella  pienezza  di  gratia, 
eh  e proporrionata  ai  loro  fiato,  e 
condicioneiccosì  il  beato  Stefano 
fi  chiama  pieno  di  gratia,  cioè  pie 
no  di  quella  graffa , ch'i  lui  fi  ri- 
chiedala peri’ vtìitio  , al  qual’Id- 
diol’haueua  eletto  di  fuo  Mini- 
firo,e  Martire, e Predicatore  del  la 
fua  fède.  Ed’ecco  dunque  la  gra- 
tia de’Santi c fplendore  diStellc  ; 
perchesi  com’ogni  fteliaè  piena 
di  fplendore  in  quella  guifa,  che 
n’ècapacepcr  riccucrla  dal  Sole; 
così ogni Santoè  pieno  di  grafia 
in  quella  guifa , ch’egli  c capace, 
per  nccucrla  da  Dio.  La  gratia  del  • 

la 
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la  Vergine  è fplcndorc  di  Luna;j> 
chesì  coinè  la  Luna  è vn  viuo  ri- 
tratto del  Sole, e perciò  gl’ Antichi 
Torcila  del  Sole  la  finfero;  cosi 
grafia  di  Maria  fùvn  viuo  ritrat- 
to della  gratia  diCrifto , inquan- 
to,ch'eli  a tu  quali  infinita*  pro- 
portionata  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio.  Ma  la  gratia  di  Criftofù 
fpIendorcdiSole;perche  nfplcn- 
deua  nell  anima  di  Crifto-  vnita 
alla  diuinità . per  la  cui  ineffabil’ 
vnione  molto  più  auanzaua  di 
pregio  tutte  le  gratie,  ede’Sanri.e 
di  Maria , che  non  auanza  la  luce 
del  Sole, quella  delle  (ielle,  e della 
Luna:  anzi  come  la  luce  c del  So- 
lere delle  (Ielle  non  è altro,  ch'vn’ 
effetto, & vnaderiuarione della-. 
JucedelSole,  cosila  gratia, e di 
Maria, e de’Sàti  non  fu  altro , ch’- 
vn’effetto,  & vnaderiuarione  del- 
la gratia  di  C-rifto  fecondo  l’auto- 
'*  riti  di  San  Giouanni:  De  plenitudi- 
ne eius  omise  s accepimus . E quella 
fu  la  mjfteriofa  differenza,  della 
i.o.is.  quale  parlò  il  diuino  Paolo:  ^4lta 
ilaritai  Soli!, alia  Luna, & alia  f ìel- 
larum  , perch’infomma altra  èia 
chiarezza  di  Crillo  comedi  Sole, 
altra  quella  di  Maria, come  di  Lu 
na , altra  quella  dc’Sanri,  come  di 
delle.  Ma  perche  quell’autorità 
di  San  Paolo  è mideriofiflima,  e 
marauigliofifiima  > fermiamoci 
alquanto  nella  fua  confiderario- 
ne.  Manife(lacofaè,chel’Apo- 
(loloSan  Paolo  parla  de’corpigTo 
riofi , e beati , quando  rifulcitati 
faranno  ammefiì  in  Paradifo;e  L’- 
intentionefua  èd’infegnare,  che 
si  come  altra  è la  chiarezza  del 
Soie , altra  della  Luna  » altra  delle 
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(Ielle, sì  ch’il  Sole  la  Luna,  le  tulle 
hanno  vn  proprio  lume  cóuenien- 
ce alla  loro  natura, qual’dciafche- 
duno  Io  diede  Iddio;così  ogni  cor 
po  di  Beato  hauri  in  Ciclo  vn 
propriolumedi  gloria  torrifpon- 
dentcagli  fplendori  della  gratia  , 
quale  à cialtheduno  di  loro  già 
Iddio  lì  compiacque  dì  difpenlu* 
re  : jlba  dantas  Soli!  , alia  dai  ita s 
Luna,  alta  claritas  della  rum  : stella 
er.imà  stella  difetti» clamate  : Sic 
&■  refarrefiw  mortuotum.  Ora  clic, 
quanc’jl  fenfodella  lettera  in  que 
(lo  loco,  perle  delle  non  intenda 
S.  Paolo  tanto  delle  delle  del  fir- 
mamento, quanto  de’ cor  pi  glo- 
riofi  de'Bcati;appare  chiaramcn- 
te>perche  intende  di  parlarcdelle 
delle  allegoriche  de’  Beati  con  f- 
efempio  delle  delle  dc’corpi  cele- 
{[\:Stdl i à Hella  d ferì  in  clantatc  ; 
ftc  & refurredio  mortuoruvi  ; Et  i 
Santi  fi  chiamano  delle  per  molte 
ragionijperche  fonoinniMtierabi- 
li  come  le  l(elle;perche  attillimi  ; 
perche  ordinatillimi  ; perche  da- 
bilillìmi  ; perche  depurati  d’ogni 
maceria  terrena , perche  eterni, 
perche  luminofifiìmicon-e  le  del 
lefecondola  Profetiadi  Daniele  ; Dm,.h. 
Qui  dodi  fucrmt , fulgebunt  qua/i 
fplendor  firmamenti , & qui  ad  mjli- 
tiam  nudi imt  multoi  quafi  flellem 
perpetua!  atcrnitates.  E principal- 
mente fi  chiamano  delle  per  fa_. 
participationedel  lume  della  glo 
ria, e della  vifionedi  Dio,  la  qua- 
le anco  fi  chiama  della  matutina , 
com’interpreta  Ricardo  Vittori- 
no,Prima(ìo,&  Areta  fopr’il  loco 
dell’Apocalifli : Quòviceritdabo  Jfic.il 
ilU  Sìcllam  mattiamo» . Ragiona 
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Crilto,  e proincttc , clic  s’altrj  ri- 
tornerà vittoriofoal  Cielo, gli  da- 
rà la  lìdia  matutina,  cioè  la  glo- 
ria . Std.’a  veramente  IunnnolHfi- 
iPi . perch’è  l’ilìclla  chiara  vifìonc 
di  Dio  ; c maturi na,  perche  fucce- 
dedoppo  la  notte  di  quello  feco- 
lo.  Ma  che  per  Luna  intenda  San 
Paolo  la  Vergine , e per  Sole  Cri- 
Ito:  >Alia  clamai  Solis  alta  (la- 
titai Luna , quantoall’ethcace  ef- 
prelHone  del  fenfo  literale  non  lo 
dicono  gl’interpreti  ; e tuttauia 
conuiendire , ch’tfl'endoconnef- 
fione,&  ordine  nelle  parole,  e nel 
fenfo  di  San  Paolo , come  v’è  len- 
za dubio  gràdiifimo.fe  per  le  /Iel- 
le quanto  all’etìicace  intendimé- 
• to  del  fenfo  literale  s’intendono  i 
Santi,  perche  non  ancora  s’inten- 
de nel  meddìmomodoCri/to  per 
Sole, e Maria  per  Luna  ? Tato  piti 
fapendoli  per  notillima  verità  > 
**•*•*•  che  Crifto  fù  intefo  dal  Profeta 
fotto  nome  di  Sole,  quando  dille  , 
che  farebbe  nato  il  Sole  di  Giufti- 
tia , cioè  Crilto  Saluator  noltro , e 
che  lo  Spirito  Santodichiarò,  che 
c*nt. 6.  luiu  s’ mtende  Maria  'Pulcbra 

vt  LunaiOnde  mirabilmente  am- 
maeftra  San  Paolo  , che  quella 
differenza  è tra 'Santi,  Maria,  e 
Crilto , ch’è  trà  le  lìdie , la  Lu- 
na , & iJ  Sole . Certo  ben’à  ra- 
gione la  Vergine  lì  domanda  Lu- 
na; perche  fc  la  Luna  riceue  il  lu- 
me dal  Sole,  Maria  portò  nel  fuo 
‘ventre  medelìmo  il  Sole  di  Giu* 
/iitia.Lunajpirchc  sì  come  la  Lu- 
na illumina  la  notte , produce  la 
rugiada , dilpcnfal’humidiràjdo- 
mina  il  mare,mifura  i tempi , & è 
come  vn’altro  Sole  del  Mondo  ; 


così  Maria  illumina  la  notte  de'na 
fin  peccati  e delle  nollre  miferic  ; 
produce  la  rugiada  delle  gratie; 
fommimftra  i vitali  humori  delle 
fante  lagrime , e della  vera  peni- 
tenzajdomina  fonde,  e le  tempe- 
re di  qudto  mare  procdlofodel 
Mondo, e nc  guida  al  Porto  dell’- 
eterna falute  ; mifura  i tempi,  c 1 - 
occalìoni  di  porgerciaiuto , ò d’- 
interceder per  noi  ; alla  tineè 
quali  Emula  del  Sole,  perdi  e tue 
ta  limile  e conforme  à Crilto  Sole 
diGiulticia  fecondo  il  detto  delle 
facre  Canzoni  : Tulcbra  vt  Lana  , 
eletta  vi  Sol.  Luna  finalméte,  per- 
ch’è  vna  Luna  Tempre  piena  di  In 
ce,  fottoa’  cui  piedi  ftà  vn’altr«u 
Luna  Tempre  foggettaalla  muta- 
tione  : Et  Luna  fub  pedibut  ews ,, 
cioè  la  Chkfa  di  Dio  ; com’alrro- 
ue  prouaremo, tempre  foggetta  a’ 
trauagli  ; òpurelliuomomifcra- 
bilc,  Tempre  foggerto a’ peccati; 
attefochela  Luna  lignifica  etian- 
dio  corrattione,  e mortalità  j co- 
me notò  il  Cardinal  Bellarmino 
fopra  quel  verfo  dd  Salmo  : One - p /j.  jù 
turindiebus  tius  tujhtia , & abw;- 
dantìa  paca,  donee  aufrratur  Luna , 
il  quale  apunto  lì  dichiara  có  due 
interpreracioni.  Primajche  la  Gii» 

(ìitia,e  la  pace  durerà  nel  Mondo, 
doppola  venuta  di  Grillo,  donec 
au fera  tur  Luna,  cioè  inlino  che  lìa 
tolta  e fornita  ogni  corruttionc,  e 
mortalità  , che  vuol  dire  (in’al 
giornodd  Giudicio.  E di  piùào- 
vec  auferatur  Luna  ; cioè  fin  che  la 
Santa  Chiefa  , lignificata  per  la 
Luna,  lìa  toltadaquelto  Mondo, 
e trasferita  in  Cielo,  ri  Tergendo 
gloriofa  , e trionfante.  Luna  fq 
dun- 
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dunque  la  Beata  Vergine , piena 
di  canta  luce  di  grato,  die  non 
hebbe  alcun  paragone  co’l  lume 
delle  lidie,  cioè  con  la  grada  de' 
Santi,  e fù  in  fupremo  grado  vi- 
cina* c fomiglunce  alla  luce  del 
Sole  , cioè  alla  grada  di  Crifto. 
QuinJi  è,  ch'i  Padri  non  inter- 
pretano per  la  pienezza  della  gra- 
da di  Maria  vna  pienezza  ordi- 
naria, mavera,  grandillì.Tia.fo- 
prabondante.  Gregoriodi  N’eo- 
cefarea  la  domanda  cosi  piena  di 
grafia*  che  fù  piena  dei  Tcforo  di 
tuttala  %taùa:ftU>ufic  grana  pie- 
na dicuur,  quòd  imlla  P irgme  to- 
nta grati*  Thrfaurns  reconderetnr  * 
quxfil a,  ex  omnibus  generatiombus 
fonila  cor  por:, & Spiritai  fdcrtt, fo- 
ia fercns  Dctam  Ver  bum  , qui  portat 
omnia.  S.  Acanalìo  l'interpreta  pie 
na  di  grada,  perch’ella  abbondò 
di  cucce  Jegratic,  comepicnadi 
Spirito  SaBto  : Gratta  piena  cogno- 
minata eft  , ed  quòd  adtmpltuone 
Spiritus  Sòdi  omnibus graiqs  abun- 
daret.  Sofronio  la  chiama  piena 
di  gratia  ; perche  gli  altri  Santi 
hebbero  parte  dellagracia  : Ma- 
ria la  pienezza  di  tutta  la  grada , 
anzi  la  pienezza  della  gratia*  che 
era  in  Crillo , benché  diuerfi- 
nicnte  in  lei  deriuata  ; Bene  gra- 
tia piena  dicitur , quia  coieria  per 
parta  praflatur  ; Mario  vero  fi- 
rn ui  fi  tota  infidi  r plenttudo  gra- 
tia ; £ di  più  : In  Sandis  Tatri- 
bus , &Trophctis  gratta  fiifle ere- 
ditar , non  tamen  eatenus  piena  : In 
Manavciò  totius  grati* qu*tn  fri- 
fio  tfl,plenitudovenif,quamquà  ali- 
ter  . Eucherio  la  domanda  piena 
di  gradateteli:  la  gratia  * che  fù 


data  a’Sanciconmifura,  a lei  fu  £«f£<r/„; 

data  conimmenlìrù:X£iù.f z/i/fM-i»)  Ingdunta. 

tantam  gratiam  babuit,  quantam  £*«»- 

flirto  blartai pilota  enimadmenfi - £'■•■/*"*  4* 
* . , * , Demi-’.  4- 

ram  grati*  dantur , hoc  autem  gra- 

tta  piena  dicitur . Crifologolclaita 
piena  di  gratia;  perche  ne  gli  altri 
venne  la  gratia,  ma  nella  Vergine  pur.  Crfà. 
tuttala  pienezza  della  gratia:  Gra  fatog.firm. 
tia  piena , quia  in  alq a gratta , in  te  1*0, 
tota  grati* pariter  venie  plenttudo. 
Crifippoco’ liorideJlafuaeloqué 
za  va  rapprclenrando  i mifterij 
delia  pienezza  dellagratia  in  Ma-  gy,  y^ 
ria,  e così  dice  volgarmente  tra-  Maria  . 
dotto,  tsiue  gratta  piena:  O fonte 
di  luce,  ch’illumini  tutti  gli  huo- 
mini:ò  belliliimo  Oriente  del  So- 
le, che  non  puoi  tramontar  gia- 
mai  in  tcnebrofo  Occidente;  ò ar- 
mario,e principio  della  vita.  Atie, 
ó giardino,  e Paradifodd  l'adre . 

Aue*  òpratocolmodi  tutti glio- 
dori  dello  Spirito  Santo.  Aue.ò  ra- 
dice di  rutt’i  beni.  Aue*ò  perla  fo- 
pra  ogni  prezzo  predala . Auc , ò 
vite , che  produci  vuc  degni  bel- 
lezza. Anc , ò nuuolacelefte,che 
dai  ladolce  beuàda  delle  tue  piog 
gieall'anirrrcde'Santi.  Atie*ò  non 
mai  confumato  Roueto, e pur  fem 
pre  ardente  di  foco  fpiriralc.  Aue, 
ò porrà  chiufa,  al  loioKèapcrta. 

Aue,  ò Monte,  da  cui  fcrz'opcra 
di  mani  fi  fpiccò  la  pietra  Ango- 
lare . Co’l  medeli mo  fpirito,  e con 
immenfi  titoli  Andrea  Creta 
efaltalapienezzaddla  gratiaia-  - 

Maria, com’apprelfodiluifi può  dù  gena* 
vedere.  E Teofane  parimente  co-  !ru'u 
si  dice  : Tibi  data  e fi  gratta  ,bDti 
genitnx diuina.Tibi cete omni; crea  An),un., 
tura  clamai ,ò  Dei  xympba.  'Là  enm  ouf*  *. 
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fola  mater  fMjptaelrfia  es  p ira.  A - 
ue  Domina  Vaporane  purij]ima,aue 
receptJcuLm  Dci,aue  candtlabrum 
lumini  s,  A da  reuocatio , £up  rcdtm- 
puo.mons  Santtus.mnntfeflum  San- 
Guarnirti , e?  fponfarium  immortali - 
tata.  Con  i’iUcfifo  affetto , c forni- 
mento prorompe  il  Beato  Giutti- 
Bm  niano  in  parole , che  volgarmente 
così  rifuonano.  Come  none  Ma- 
tot.  B.y.  ria  piena  di  grana,  la  qual  e fatta 
v»g.  Madre  di  Dio , Sola  del  Piradi - 
fo,Portadel Cielo,  fugade’ De- 
moni), fperanza  de'  Peccatori , 
Porto  di  coloro,  che  naufragio  pa 
tifeono, Stella  del  Mare , rifugioa 
chi  fta  in  pericolo  » folazzoachi 
s’affatica,  fortezza  a chi  ondeg- 
gia, e vacilla,  e di  Dio,  e de  gli 
huomini  verifftma  mediatrice  ^ 
Certo  la  pienezza  di  tanta  grafia 
il  celefte  meffaggiero  conobbe, 
manifefiò  e dille:  Aue  gratin  pie - 
n«.Ma chi  potrebbe  giamai  tacere 
ledeuoriffime>&  ardentiflìme  pa- 
s.  ro|e  dcj  Santo, & Antica  Padre  E- 
hl'a  s'dh  ^rcm  ^ Noi  così  le  traduciamo 
‘ nell’Italiano  linguaggio.  Degnati 
ò Vergine , ch’il  tuo  feruoti  Iodi 
cdica:  Aue  ò fplcndidiffimo,e 
pretiofi filmo  Vaiodi  Dio.  Aue ò 
Maria  la  Signora  piena  di  grafia. 
Autyò  fra  tutte  le  DonneVcrgi- 
ne  beatiflìma.^we.òlucentilììma 
Stella, da  cui  nacque  Crifto.  Aue, 
ò fereniflìma  Luce, Madre, e Ver- 
gine. 4^<Heòtiì,  che  partorii! i il 
Kè  di  tutte  le  cofe  con  tanta  mara- 
uiglia.  tAueò  Signora  più  fttbli- 
me  di  tutte  le  creature.  Aue,ò 
. Canzonede’ Cherubini, & hinno 
de  gli  Angeli . Aue , ò pace , alfe- 
grczza,e  falucedel  Mondo;  Aue 


ò confolatione  di  tutt’il  gcner’hù- 
mano.  Aue.ò  Encomio  de’Padri, 
honore  de’  Profeti , bellezza  de’ 
Martiri, corona  de’  Santi.  Aue,  ò 
gloria  de’pij  & hinno,e  lode  con- 
tinua di  quelli,  che  nella  folitu- 
dine  dimorano.  Aue,  òchiandi- 
moornamentodelle  celcfìi  Gie- 
rarchie . Aue , ò eccellentifììmo 
miracolo  di  tutta  la  Tcrra.^«e,ò 
legno  della  vita , allegrezza , e di- 
letto. Aue.òdifcfa  de’  fcdeli,efa- 
lutedel  Mondo.^ae,  c tranquil- 
lo porto,  e de  gli  agitati  dal  Mare 
pietofalibcratrice:s^«e,  òaiuto, 
òfoftegnodi  tutti  noi,  che  peri- 
coliamo. 

Anco  limpidiflima  fontana, 
chefpinge  fuori  le  fue  chiare, e 
fred d’acque  dall’erbofo,  c piace- 
uol  fouod’vn  folitario  monte,  pct 
cllct  Madre  feconda  dimoiti  ru* 
fcelletti  , ò torcetti,  ò talora  al- 
tresì di grandiliìmi  fumi,  fi  chia- 
ma, cd  è lenza  fallo  piena  d’ac- 
que. E’I  piccolo  rufccllo,  ch’ella 
parimente  forma , c chi  fopra  le 
verdi  ci  be,  e gli  odorati  fiori  cor- 
re vclociflimameute , c bagna,  e 
feconda  inficine  la  Terra,  e d’ar- 
n onta foaucricmpic  il  Cielo^pie- 
r.ofimilmcnte  d’acqua  fidoman- 
da.  Etil  fiume allafine, che, ricco 
dilucidiffime,  e copiofifiin.e  ac- 
que, fcruc  con  bell illime  vicende 
ora  per  iauacro  di  chi  fi  bagna,  o- 
ra  per  fentiero  di  chi  paffa,ora  per 
ifpccchio  di  chi  Io  vagheggia, 
ora  per  ritratto  di  chi  lo  rr  ira, pie- 
no anc’egli  d’acque vien  detto, e 
con  follato.  Ora, sì  come  e’1  tuicel- 
Io.e’l  fiume,  & il  fonte  fono  tutu 
c tré  pulii  u’acqu::  c nqndirr.cr.p 
altra 
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altra  è la  pienezza  dcll'acque  nel 
fonte,  altra  nel  fiume,  & altra 
nel  rufcello  ,*  cosi  e Crilto  , e 
Maria,  & i Santi  fono  pieni  di 
gratia;  ma  la  pienezza  della  gra- 
fia in  Crifto  è come  pienezza 
di  fonte,  perche  dalla  gratia  di 
Criflo.comeda  viua  fontana  tut- 
te le  gratie  de  gli  huomini  fono 
dentiate, attefo  che:  De  plenitudine 
ani  omnts acccpimus;  La  pienezza 
della  gratiain  Maria, è pienezza., 
di  fiume,  perche  in  lei  fola  habitò 
la  pienezza  delle  grafie,  cllendo 
(lata  piena  dell’Autor  della  gra- 
tia;e  nei  Santi  finalmente  la  pie- 
nezza delle  gratiefii  come  la  pie- 
nezza deH’acque  nel  rufcello, eh  a 
paragone  del  fiume  fonne  picco- 
le, efcarfc.c  di  molto inferiorcon- 
s.  Btrn0r.  ditionejil  chcfpiegòS.  Bernardo 
ftimM  con  queftcparole:  legtmus  in  a£hs 
Ntfuut.  tyfpoilolorum  Stepbanum  plenunu, 
gratta, & tsfpoRolos  futfìe  repletos 
Spmtu  Sanilo,  fed  longè  dijjìmilttcr  à 
ih  aria,  ^Altoqum  nec  in  illts  babita - 
uitple’:itudo  dimmtatis  corporaltter , 
quemadntodum  in  filaria , nec  tilt  cò- 
ceperant  de  Spiri  tu,  quemadmodum 
filaria.  Età  punto  quella  compa- 
racionevsò  Alberto  Magno In 
CbriftoeJÌ  plcnitudogratix  quafi  fon 
tit,in  filaria  velut  fluntinis  ,m  San- 
flis  tamqu.-tm  rtui  a ft limine  defeen- 
dentit.  Tanto  grande  fù  certo  la 
pienezza  delle  gratie  in  Maria, 
ch’ella  merita  più  rollo  il  nome 
di  Mare, che  di  fonte, ò fiume.  E 
f c però  afferma  Crifologo, che  si  co- 
'tUt.fum.  me  dalla  radunanza  dell’acquo 
M<f.  per  commandamento  del  Crea- 
tore: Congregentur  aqux , qua  fub 
Calo  funt ,fù  dato  il  nome  al  Mare; 


Congregationefque  aquarum  appel- 
lami Maria}  cosi  dalla  radunanza 
delle  gratie  fù  pollo  il  nome  di 
Mare  a Maria  : £ t notntn  f'irginit 
Maria.  Onde  ben  a ragione  il  no- 
me di  Maria  lignifica  vn  Mare  di 
gratie,  per  dinotare,  ch’in Man> 
com’in  proprio  Ioco,deflinato  da 
Dio,  tutte  Tacque  delle  gratie  lì  . . 

radunarono  .£  eh  i non  si  che  lo 
gratie  fono  Tacque  del  Saluatote  : 
Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fonti - ^ „• 
bus  Saiua tons  ? Chi  nonsi,chele 
gratie  fono  quelfacque,  le  quali 
dal  Monte  Libano  impetuofamé- 
tedifeendono  ? Tuteusa  quaranta  Cani.  Citi, 
viuentium,  quafluuntimpttu  de  Li-  *v-«- 
bano.  E chi  pure  non  si, che  legra- 
tie, fono  Tacque, le  quali  fanno  fa- 
lire  gli  huomini  alla  vita  eternai 
Qui  biberit  ex  aqua , quam  ego daba 
et,jiet  m eofons  aqua  f alienili  in  vi- 
tamxternam? Cosi  dalla  radunan- 
za dell’acque  fi  formò  il  Mare;  o 
dalla  radunanza  delle  gratie  fi 
formò  il  Mare  beatillìmo  di  Mar 
ria.chc  però  è chiamata  da  Crifo- 
logo CollegiumSanBitatis.  Il  Mare 
cóciene  profondilfimi  abiflì;  Ma-  afTtt'r’u  ' 
ria  è vnabilfo  di  miracoli,  come  Nati* i. 
diccS.Giou.Damafceno.  Il  Mare 
è Padre  dcll’acque;  Maria  è Ma- 
dre delle  gratie.  Il  Mare  è agitato 
da  mille  venti:  Maria  fiiagicata^ 
da  mille  dolori . Il  Mure  produce 
infinito  numero  di  porpore , e di 
perle  : Maria  infinito  numero  di 
pretiofiflime  virtù.  Il  Marc  per 
natura  gitta  fuori  tutt’i  morti, 
ritiene  tutt’i  Tefori;E  Maria  fcac- 
ciò  lungi  da  fé  tutte  le  morti  di 
tutt’i  peccati,  e ritenne  appreifo 
di  fe  tutt’i  Tcfori  di  tutt’j  beni , e 
Gg  i di 
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di  tutti  meriti,  che  mai  a pura 
Creatura  fofleroda  Dio  comtnu- 
nicati.  Fauolcggiarono  i Poeti  « 
che  dal  Mare  nafeefle  il  Solere  Ma 
ria  fù  il  Mare,  dal  qual  nacque  il 
SolediGiuAitia.  L' fogno, e vani* 
ti  poetica , che  folle  generata  dal 
Mare  l'impudica  Dea  delle  bellez 
P/ti,  re;  ma  è verità  Euangelica,  che  da 

quello  Mare  di  purici  fù  genera- 
to il  vero  Dio  delle  bellezze  : Spe- 
ciofm  formarti  pra  filifs  bormnum . E' 
menzogna  di  Parnafo,chenel  Ma 
retante  deità  albergatilo;  ma  è 
verità  infallibile, che  nel  mifterio- 
foMare  di  Maria  Vergine  alber- 
gò l’ifielTa  Diuin  iti. 

Ma  ben’è ragione,  che  tornia- 
modall’acque a gli fplendori,  dal 
fonte  alla  luce,  dal  fiume  al  Sole  ; 
né  paia  Urano  quello  accoppia- 
mento d'acque , e di  luce , perche 
non  è fenza  nobilitiamo  millerio, 
c tale  fù  a pinola  vifione  di  Mar- 
docheo, quand'egli  vide  vn  pic- 
colo fonte,  che  sera  comicrtito  in 
vn  gran  fiume,  e d’vn  gran  fiume 
sera  tramutato  in  vn  luci didimo 
Sole:  Tarnut  font  creati  tnfìuuium , 
Ziìhtr.  io.  & i»  luctm,Solemque  conutrfus  e fi . 
Chi  non  si , che  la  bella  EAher  fù 
ammirabile  figura  della  Madre  di 
Dio;poiche,$ì  come  quella  liberò 
il  PopoloGiudeo  dall’ira  d'Afiùe 
ro;  così  quella  libera  il  Mondo 
dall'ira  di  Dio?  Ora, sì  comequà- 
to  alla  lettera  per  quel  picciolo 
fonte, che  fi  tramutò  in  fiume, e di 
fiume  in  Sole,  s’intende  la  bella 
Efiher,che  di  piccola  Donna  E- 
breadiuennevn  fiume  pieni/fimo 
di  mille  gratic.e  vimì.efinalmen- 
te  vn  chiariamo  Soie , per  tfìcr 


fatta  fpofa  del  gran  Monarca  Af- 
filerò, e per  hauer'a  porrare  la  lu- 
ce dell  a vita,  c della  Calumai  Po- 
polo Giudeo  ; così  nel  fenfo  alle- 
gorico s’intende  Maria, laquale  li 
tramutò  d'vna  pura  creatura,  e 
Donzella  in  vn  fiume  abotidan- 
tifiìmodi  grafie  e d’inefiimabiji 
ineriti,  e virtù , ediuenne  alia  fine 
vn  Sole  chiarimmo,  quando  fii 
fatta  Spofa  dello  Spìrito  Santo,  e 
che  diuennta  Madre  di  Dio  arre- 
cò pace  al  Mondo,  morte  a’  v iti  j , 
gratia  a*  buoni,  I iberatione  a*  Pa- 
dri del  limbo,confolationea‘  giu- 
Ai , le  tùia  a gl  i Angeli , gloria  a’ 
Beati, e lode, & onore  alla  Santif- 
fima  Trinità.  Habbiamogii  det- 
to , che  la  pienezza  delle  gratie  in 
Maria  é iplendoredjLuna,  oue 
quella  di  CriAo  è fplendore  di  So- 
nora vediamo  di  gratia,  come  Io 
Spir ito  Sa  n to,  q ua  li  gelofo,  eh*  al- 
tri non  dubitalle  , fe  quella  Lu- 
na cele  Ae  Maria  hauetie  piccolo 
fplcndore.ò  fofi’e  cofpcrla  di  mac- 
chie di  peccato , ouuero  in  qual- 
che tempo  folle  Aata  priua  del 
lume  della  gratia,  non  cosìtoflo 
hebbe  detto  di  lei;  Tuttóra , vt  La- 
na,  che  Cubito  foggi  unge  elegia  vt  c*** 
Sol.  E volle  dire  lo  Spinto  Santo  ; 
è vero  che  Maria  in  rifpcttodiCri 
Ao  è come  la  Luna  in  rifpctto  del 
Sol  e;Tulthravt  Luna: perch’io  già 
dilli  per  bocca  di  G job,  che  niuna 
cofaè  bella , in  comparatone  di 
Dio  : Luna  etiatn  non  fpUndtt , & 

S tetta  non  funt  manda  in  confpeQu 
fiamma  auuerti  però, ch’è  vna  Lu- 
na limile  di  bellezza  al  Sole,  cioè 
Amile  di  gratie,  e di  gloria  a Cri- 
no; EU  &a  vt  Sol . Non  crederò  » 

che 
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che  quella  Luna  Ha  cofpcrfa  di 
macchie  di  peccato  veruno;  per- 
ché limile  al  Tuo  diuino  Soie  ; e si 
come  Criflo  fù  fcnza  pcccato,cosi 
Maria  fù  fenza  peccato  etiandio 
originale:  Eletta  vi  Sol.  Non  cre- 
derebbe quella  Luna  Ila  Hata  pri 
ua del  lume  della  gratia  : perche 
sì  co.nc  Criflo  fu  Tempre  vn  Sole 
Jìm.1.*  pieno  di  luce  Vlenum  gratta, tr  ve- 
rttaus  ; così  Maria  fu  Tempre  vna 
Luna  piena  di  luce;  vna  Luna,  che 
non  fù  mai  in  altro  flato,  che  nel 
plenilunio  della  gratia , e peto  fù 
Tempre  beila  conni  Sole  : EU3a-> 
vtSol.  Non  credere,  che  quella 
Luna  cclclic  di  Maria  Ha  minore 
delle  Stclle.cioè  de  Santi , perche 
fe  bendicono  gli  Alìrolognchela 
Luna,laqualeparea  noi  maggio- 
^ tc, è in  effetto  minorcdcllaTcrra, 

non  che  delie  Stelle;  ìc  quali  fono 
della  Terra  incomparabilmente 
maggiori;  tuttama  quella  Luna 
edelìe  è maggiore  di  tutte  le  Stel- 
le de’ Santi,  pcrch’é  bella  com’il 
Sole  di  Giullitia  Crillo  Saluator 
'•  • noAro;  E però  sì  come  Criflo  è 
maggiore  incomparabilmente  di 
tutt  i Santi,  così  Maria  (fei  bando 
Tempre ladouuta  proportione)c 
maggiore  incomparabilmente  di 
tutt’i  Santi:  £ letta  vt  Sol.  Ed  ecco 
quanto  marauigliofa  couuiene, 
che  lìa  la  conformità,  eia  fomi- 
glianflr  fra  Criflo , e la  Vergine  ; 
poiché  vieti  detta  Eletta  vt  SoliE- 
veramente,!* Sol-,  perche 
Criflo  fù  eletto  fra  tutti  ghhuo- 
C*él-  J.  mini:  ùitcftus  rr.eus  canaiaus,  & 
rubicundus  elettus  ex  mtlhbus:e  Ma 
ria  fù  eletta  irà  tutte  le  Donne  : 
lhd.6.  yaa  c0{uu^a  mCa, perfetta  mra , 


eletta  genitrici  fax.  Criflo,  benedet- 
to Irà  tutti  gli  huomiQÌ;Bentdi&us  Mnc. , r. 
qui  venti  in  nomine  'Domini  : Maria 
fri  tutte  le  Donne:  Benedilla  inter  Lui.  1. 
mulicre j. Criflo  belliflìmo  frà  tut- 
ti glihuomini:  Speeiofus forma p>( 
finis  bomnuvr,  Maria  belliliìir.a  fri 
tutte  le  Donne:  Siignoraste  òpul - 
tberriruarnulicium  . E certo  Maria 
è tanto  limile  a Criflo,  che  dallo 
Spinto  Santo  non  foiamente  è 
chiamata  lìmilea  Cnflo,maprof 
lima  a Criflo,  come  s'c  detto , per 
dimollrare  ch’il  titolo  diprollì- 
ma,  e di  vicina  a Dio  è proprio 
della  Vergine;  sì  che  non  fi  legge 
mai, che  fia attribuito  a gli  Ange- 
li,a’ Santi,  Si  alfa  I tre  Creature. 

Onde  volle  lignificare  lo  Spinto 
Santo,  che  fù  Maria  tu  nto  vicina 
all’eccellenza  della  gratta  di  C ri- 
ho; quanto  all’eccellenza  della 
gratia  di  lei  fù  lontana  di  gran  lu- 
galagraria  degli  Angeli,  e de* 

Santi.  Ma  di  quella  materia  par- 
larono nel  Tegnente  difcorfo. 

Ora,  fe  tanto  fù  la  Vergine  fi- 
milea  Criflo  nell’eccrlcnza della 
gratia;  procuriamo  noi  d’efler  fi-  . 
miti  a lei,  per  cfier’anco  Umilia 
Criflo, il  quale  oltre  modo  brama, 
che  noi  perfettamente  fimi.'icegli  ^ _ 

rendiamo;  £// ore  vos perfetti  ,ficut  ‘ 

& Valer  vester  caiefìts  perfettus 
efl.  Percfi’er’a  Criflo  limili  in  Cic- 
lo nella  gloria  , gli  dobbiamo  ef- 
fer’in terra  limili  nella  gratia;  e 
però  San  Giouanni  ,'doppo  haur r 
detto, ch’in  Paradifonoi  diuerre- 
mo  limili  ai  noliro  Dio  con  la  glo 
ria  : Cùm  apparuerit  fimilcs  et  eii-  i.ftw  j* 
musi  aggiunge  che  la  n.ankrddi 
farli  alui  Umili  di  gloria  in  Cielo, 

Cg  3 èd  . 
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è il  Far/i  a lui  limili  di  Tantità  in., 
quello  Mondo;  Etomrus.quibabet 
. bone  fpem  in  eo,  fanBi ficai  fe,  fu  ut 

& ille  fatiUus  r/LSiamo  humili  co- 
me la  Vergine  » le  vogliamo  cfl'er 
pieni  di  grafia  come  la  Vergine-  ; 
perche  Iridio  fuperbis  refiflit,  burnì 
hbus  autemdat  gratiam.  Se  non  po- 
tiamo Tini  menta  punti  di  lei  con- 
feguire,co1  non  cader  ne‘  peccaci; 
rendiamoci  almeno  puri  dallcj 
colpe, con  Tefler  pronti  alla  peni- 
tenzajperche  S.Giacomonedice; 
Emundate  manus,  peccatore!*  & 
Jat.i.  purificate  corda.  Amiamo  Iddio, 

come  Tamò  la  Tua  Madre;  perche 
i U * 4 ^ul  manet,n  T itale  * in  'Z3eo  ma  - 
4‘  nct,&-Deurinco  . Patiamo  per  a- 
mor  di  Dio , come  la  Tua  Madre  ; 
pecche  la  gratta  lì  da  quali  Tem- 
pre doppo  la  cribulacione  : Onde 
S.Giacomo  » quando  ci  dille  Tu- 
Tifi  cale  corda , c*infegnà  il  modo  : 
7ti  feri  cflote,&  tugete.& plorate:  E 
la  medeiima  noltra  Signora  riue- 
Iò  a Sant’  Elitabetta,  per  teftimo^ 
s-  nianzi  di  San  Bonauentura  que- 
m vium  Ha  lìcura  verità:  Che  ninna  grafia 
Chtfit  c.)  Tcende  nell 'anima  noltra,  le  noo_, 
per  lorarione  , Se  affliti  ione  dei 


corpo:  Trottrlobabcas  quòdnul- 
la gratta  defi eudit  nifi  per  oraiiond , 

&■  corpons  .ffuOioui m . Spoglia- 
moci de  gf  affetti  delle  cofe  create, 
come  laMadrcdi  Dio;  perche  il 
Signore  vuole  tutc’il  cuore  fiuma- 
no per  lui:  Diliger  Dommvm  Deum 
tx  tuo  corde  tuo.  Attendiamo  con- 
tinuamente all’orationc,  all'opere 
buone, al  lo  Audio  delta  per  fettio- 
nc.come  Tempre  fece  la  Beata  Ver 
ginc,  pcrch*  in  quella  manierai! 
Centurione  Gentile  fù  fatto  de- 
gno di  quelle  gratta , chV  figli  e- 
ietti,  cioè  a’ Giudei,  nonfìcom- 
municarono;Onde  l’Angelo  me- 
ritamente gli  dilfc:  Or  ottone  i tua , 

&■  elecmofiyna  tua  afetnderunt  in* 
mtwortam in  tonfptBu  Dei.  Sem- 
pre aggiungiamo  Tu  dori  a Tudo- 
ri , virtù  a virtù , meriti  a menti  ; 
per  giungerlo  alcuna  parte,  imi- 
tando^queHeminenza  di  grafia, 
alla  quale  lènza  pari,  nè  parago- 
ne, perfcttiflìmamente  giurile  la 
Madredi  Dio;  perchcaragione-» 

San  Giouatin i ciòeTorta  > e com- 
manda. QuiiuRuitfi  .lufiificctur  a fu.  io. 
adbuc , & SauQur  fauBificetut  ad - 1 u 
bue. 


DISCORSO  QVINTO. 

Deir al  ti  [fi ma  conformità  fra  Crrfto,e  Maria  ; perche  Ma' 
riaauanfo  in  gratta  prefì  unitamente  tutti 
gli  Angeli  * e tutt’i  Santi . 

STrani  paragoni  paiono  quelli  , advn  Greggedi  Capre  aTceTe  dal 

dello  Spirito  Santo  > quando  Monte  Galaad  : (afidi  tui  ficut  c*at.  4* 
raffemiglia  i capelli  delta  Spofa  gregei  Caprai  urti , qua  afetnderunt 

ds, 
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te  monte  Galani . Perciòche  vera-  giudi  più  eminenti.-sìche  nelle  ci- 


mente  qual  proportione  hanno  le 
chiome  co'l  gregge  delle  Capre , 
-eh 'aCcendono  Tempre  aU'alco,oue 
i capelli  tendono  al  bado  di  ma- 
niera, chefpclTe  voice  a guifadi 
nembi  d'oro,  pare,  ch’in  pioggia 
d’oro  cadendo  fi  difciogliano  ì 
Piena  è veraméce  la  lettera  di  prò- 
fondi  mifterij.  I Padri  Copra  que- 
llo loco  in  due  Cchiere  diuifi:  altri 
per  gli  capelli  della  SpoCa  incen- 
dono i Cantipcnfieri,  come  Sca- 
tena de’ tre  Padri  Beda,  Roberto, 
Caifiodoro:&  altri  gli  huomini 
più  perfetti,  che  Cono  cosi  pnui 
di  CenCo  per  morti  fica  tionc,  e vita 
cclefte,  come  i capelli  per  intima 
qualitd;e  tri  quelli  s’annouerano 
i Santi  Gregorio  Nificno,  Am- 
brogio, Eucherio,  Se  Anfelmo. 
Noi  applicandoalla  beata  Vergi- 
ne, le  cui  lodi  principalmente  ce- 
lebra lo  Spirito  Santo , l’adottc 
parole  conforme  al  CenCo  de'  Pu- 
drijperglicapclli  dobbiamo  in- 
tender’! pendercele  perfettioni 
di  lei;tanto  più  che  per  gli  capelli 
intende  anco  S.  Ambrogiò  l’emi- 
s.Amlr  ncntc  perfettionc  : Vt  mifliceau- 
ftrm  16.  diascapiUamentumeft  aliando,  & 
•»  pf.  118.  eminenti  a quxdam  tulìarum  anima- 
ver  fui.  rum,quomam  fenfis  fapientis  inca- 
piti oh  1 . Jn  altitudine  enim  cogita- 
ttonis  bumana  certuni  efl  effe  fapien- 
tiam.  Ma  quali  Cono  i greggi  delle 
Capre  aCceCe  dal  Monte  Galaad  ? 

Ne  villa  libi  videa  tur  iftj  ammalia. 

.—Non  ti  paiano  vili  quelli  animali; 
nè  credere,  che  fieno  qui  prefi  in 
U cattl,I0^en^°>ma in buono,  ytdes 
fìt  bui  ,n  alta grex  lite pafcitur,  audi- 

fmnnt.s.  minante.  Le  Capre  lignificano  i 


mcde'Móti,doucaglialtri  greg- 
gi Cono  i precipiti), alle  capre  Con'i 
cibi  più  ficuri,  gli  alimenti  più  e- 
letti;  pédendo  Ipeflc  volte  da  feo- 
fccfe,&  altifiìme  rupi,doue  non_, 
può  giungere  l’infidiofo  lupo.o’l 
dente  inCanguinato  delle  fiere  ne- 
miche. Cosi  purei  Giudicamo 
caminano  all'alto , che  giungono 
final  Cielo;  Conuerfatìo  nojlra  uu 
Cediseli;  & iui  nellenodi  Dio  fi 
paCcono  della  più  eminente  con- 
templationc.  Le  Capre  dall’hirCu- 
tc  mammelle, feconde  di  latte, por 
gono  a'  teneri  figli  con  materna 
Collecitudinei  pietofi  alimenti;  ci 
Giulli  pure  danno  a'figli  teneri, & 
imperfetti  il  latte  della  loro  dot- 
trina, equello  della  loroprotet- 
tione,  mediante  le  continue  pre- 
ghiere. Le  Capre  fi  cofano,  non., 
per  guadagno, come  le  pecorelle; 
ma  perche  depongano  il  fouer- 
chio  pcCo,  come  dice  Ambrogio  : 
Tunduntur  Capra  vtfuperflua  depo- 
rtanti e ne’ Giulli  végono  tutti  gli 
affetti  inordinathrecjfi,  e tolti  via 
dal  Calutifcro  coltello  della  gra- 
na diuina  ; acciòchc  non  habbia- 
no  punto  di  fouerchie  pafiìoni.  Le 
Capre  fi  lauanp,  e ne’  fontine  ne’ 
fiumi;  & i giulli  fi  lauanonel  fon- 
te dell’acque  viuc:  Fons  a<\ux  fa ■ 
lientis  in  vitamxtcrnam.E  si  come  l>*‘  * 
le  pecorelle  afccdono;cosi  i giulli 
pure  aCcendono di  virtù  in  virtù, 
nó  tornando  in  dietro  giamai, per 
nò  conuertirli  in  tante  Statue  di  la 
le  come  la  mogliedi  Lot . Accen- 
dono finalmente  le  Capre  non  dal 
monte  Sion,ch’è  nel  Ciclo;  ma  dal 
monte  Galaad;  perche  i giu  ili  a- 
Gg  4 feen- 
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fccndono  dal  monte  Galaad , che 
lignifica  la  Chiefa  piena  di  mar* 
tiri,  e però  Galaad  s’interpreta_> 
actriius  teltimonij  ; si  che  dice  San 
Gregorio  Papa:  Gal  aad  aceruus  te - 
flimonif  mterpretatur , martyrefqut 
fignificat,qut  dum  j idem  (hrifit  tnft> 
parabiliter  tenuerunt.teflimonta  ve - 
ritatttetiam  per  mortem  fuam  per- 
bibutre.  Che  dunque  dir  vuole  à 
Maria  lo  Spirito  Santo  ? Quello 
concetto  apunto  le  vuole  fpiega- 
re>  Captili  tui  ; Le  belle  chiome  de* 
tuoi  peniieri.edclle  tue  perfetdo- 
ni,ò  Mar  ia;Stcut  gregei  caprarum, 
fono  in  numero  sì  grandi , Se  in_. 
qualità  sì  eminenti, che  non  auan 
zano  né  otto, nè  dieci,  nè  cento, nè 
mille  giufti  ; ma  fottotante  di  va- 
lore^ di  pregio,  quante  i greggi , 
eie  moltitudini  di  tutti  i giufti  e* 
minenti  della  Chiefa  di  Dio.Tan- 
to  vagliono  le  tue  fante  perfettio* 
ni,  ò Vergine, quanto  tutte  quelle 
de’giufti.ede’Sand:  tui,  fi- 

cutgtreges  Caprarum . 

Somiglianza  veramente alriflì- 
ma  , emarauigliofiffimaèquefta 
frà  Crifto.e  Maria, che  si  come  la 
grata  di  Crifiofuperadigraniun 
ga  fenz'alcun  paragone  tutte  le_> 
gratie  prefe  inlìemedi  tutti  gl'- 
Angc!i,editutt’i  Santi;  così  la  gra 
tia  di  Mariaauanza  tutte  prefe  in- 
fame le  gratie  de  gl 'Angeli,  e de’ 
Santi. Crifto  auar  za  nell  mtenfio- 
uc  della  grada  tutti  gl’Angeli,  & i 
Santi , perche  non  poteua  clfcrc 
la  grariadi  lui , fe  non  proporrio* 
nata  alla  Macfid  del  Verbo  di 
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Dio;  e così  eden  do,  come  dice  S. 
Tomafo gratta  vmor.is , non  pote- 
ua non  elìcr’iafinita  ; perche  la 


perfona  del  Verbo  era  infinita:  (& 
era  parimente  grazia  infinita,  per* 
che  non  era  limitata  fecondo  al- 
cuna creata  mifura;  e perche  ha- 
ueua  tutto  quello,  che  fi  può  ap- 
partenetela ragione  della  grada 
come  d'vn  principio  vnitierfale.» 
di  tutte  le  gratie  de  gl’huomini; 
fecondìl  detto  di  San  Paolo iCjra- 
tificauit  nosin  ditello  fi  Ito  fuo:  anco- 
ra che  la  medefima  grada  di  Cri- 
fto conliderata  , vt  quoddemens , 
non  foiieinfinita.petch'era  nell’— 
anima  di  Crifto  com’in  proprio 
foggetto,  ch’era  di  capacità  finii 
ta  ; attefo  che  l’anima  di  Crifto 
erat quidam  creatura.  Ora  la  gra- 
da della  Beatiftìma  Madre  di  Dio 
in  fefteflà  non  era  infinita  , per 
quanto  era  com’in  proprio  Sog- 
getto nel!’animadiMaria,ch’era 
pura,  e finita  creatura;  ma  era  i/la 
ogni  modo  infinita, perch’era  gra 
da  della  Madre  di  Dio . Imperò 
che  la  gratia , che  fu  data  da  Dio 
alla  V'ergine  fu  propordonata  al- 
la fua  dignità,  come  dice  San  To- 
mafo,con  quelle  parole:  In  Matte 
'Dei fmt gratta  tali  digmtatt  propor-  ^ 7%*r'1 
lionata. L Sant’Agollinocon  que-  s.  Aug. 
ft  altre:  ]nde nouimus tantam gra-  nau&gr» 
Uam  Uh  effe  collatam , quia  Dcutnj  “*• 
conciperemeruit.  Ma  la  dignità  di 
Madre  di  Dio , dice  San  Tomafo , 
eh  e infinita , comes’è  accennato 
nel  paffatod ileorfo.  Eperòànoi 
conuien’affermare , che  Ja  grada 
di  Maria  è infinita  .Onde, sì  come 
la  dignità  di  Madrcdi  Dio  au3n- 
za  tutu  gradi, e tutte  le  dignità  di 
tutti  gl  Angeli , c di  tutti gl’huo- 
mini , fe  tutte  fi  metteflcro  infic- 
ine, eli  facelicvna  fola  dignità; 

così 
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cosi  la  gratia  di  Maria  auanz<o 
tutte  le  gratic  degl’Angeli,  e de’ 
Santi,  (e  tutte  fi  mette  fiero  infic- 
ine, & vna  fola  gratia  Tene  renif- 
fed  formare.  Quindiè,  ch'i  Santi 
Padri  chiamano  la  gratia  del!<t_» 
Madre  di  Dioimmenfa,&  infini- 
s.'Epifk.tr.  ta.  Sant’Epifamo  : Grana.  fanCla 
di  Undib.  Virgtms  eli  immenfa.  SanGionan- 
Vrrl-  ni  Damafceno:  Virgo  vita  Tbefau- 

fr'i  Tj'2r  rus gratta abyfiutimmtnft : Sant- 
rìn  vls.  Anfc|mo  : immenfitatem  grati a 
s.  Anftlm.  tua  & gloria  confederare  copienti,  ò 
libr.  di  ex-  ytrgo , fenfus  deficit,  lingua  fatisft- 

‘s  ^in'h  c t'  ^an  ^onaucnCura  : Immenfa 
fHÌt  Sratia>  Virgo  futi  piena  ; 
Immenfum  emmvas  non  potefl  effe 
plenum,  nifi  immenfum  fit  illud,  quo 
ef ì plenum;  Maritante  vasimmcii- 
fi  firn  ut»  fui  t , ex  quo  illuni , qui  calo 
maiorfuit  continere  potuit.  E poco 
doppo;  Si  capacitai  tàm  immen- 
fafuit  ; oportuit  quider»,  vt  illa gra- 
tia, qua  lantani  implerc potuit  capa- 
citatem,effet  <wjwz«*i/j.Anzilame- 
defima  Santa  Chiefa  attribuito 
EctUf.n.  alla  Vergine  quelle  parole  : Ego 
qua  fi  trama  aqutimtucnft  de  fla- 
uto, Ego  quafi  fluttius  Dorix,  & ficut 
aqutduÈlus  exiui  de  Taradifo  ; di 
maniera  che  domanda  la  Vergine 
acqua  immenfa, che  deriuadal  fiu 
me , & il  fiume  none  altro, che  lo 
Spirito  Santo  di  cui  fù  detto  nell’- 
Jlpci.xi,  Apocal illì-.ktofiendit nubi fluuium 
aqut  vitt,fplendidum,.amqu~  try- 
fiali  uni, pi  ùcedcntem  de  fede  Dei,& 
^Igm  ; poiché  Io  SpiritoSantO,  sì 
come  interpreta  Roberto, è fiume 
di  luciditìim i crifialh , che  proce- 
de dal  Trono  dell’Agnello,  edi 
Dio, perch’egli  veramente  proce- 
de da!  Padre,  e dal  figlio,  pernio- 


T)'tfcdrfo  JQuìnto  » ^7 1 

do  d’amore;  E così  dalla  Santa 
Chiefa  è domandata  là  Vergine» 
vn’acquedotto  pieno  dell’acqua 
immenfa:  Ego  trama  aquxtmmcn- 
fa,  perch’ella ftìpienadcllacqua 
immenfa  delle  grafie  dello  Spiri- 
to Santo.  Nè  potendo  mifurar’i 
Padri  della  Chiefa  l’eccefio  di  ta- 
ta gratia , fogliono  dire , che  Ma- 
ria è abifiodi gratia,  coma  punto 
Fa  domanda  San  Bernardo;  &ol-  s.Bemnd. 
traciò  abifio  di  fapicnza,&  abifio  infum-sì- 
di  lumi,cfplédori,  cuius intuituvel  i>um  ma- 
ipfa  ^ingelerum  aciet  caligati  E Da  £n,‘m' 
mafeeno  pure  la  domanda  abifio  sfr°f  ì>mmfu 
di  miracoli;  Miraculorum  abifjum . nntintate. 

Contra  quella  ragione  fa  vn’- 
argomentoilSalazarredice,  che 
la  dignitd  della  Vergine  èben’in- 
fìnita  Secundùm  quid  in  quel  mo- 
do,eh  e infinita  la  gloria,  per  efi'cr 
vifionedi  Dio;  md  che  però  firn - bùf.d*u 
p//c irer, cioè aflolutamen te, è fini-  l*£*r  in 
ta,  e limitata.  E però  anco  la  gra-  f’""’  SMttì 
tia della  Vergine  haifuoi  termi- 
ni,&  i fuoi  confini.  Ma  io  rifpon- 
do,  che  balla,  che  la  dignitd  della 
Vergine  fiain  fuogencre  infinita; 
perche  ne  fegue  euidentemente, 
che  la  gratia  di  lei  fiain  fuo ge- 
nere infinita;  di  maniera  che  s'el- 
la  fi  propagafle , fi  diflendefie , fi 
diffondefie  infirdtaméte , ad  ogni 
modo  non  eccederebbe  mai  gl’- 
immenfi.&infinitigradidelladi- 
gniràdi  Madre  di  Dio.  Ancola 
gratia  di  Crifio  non  era  infinita, 
vt  quoddam  ens ; perche  l’anima 
di  Grillo  era  creatura  finirà, e cut- 
tauia  perch’in  fuogenerc  era  infi- 
nita.cioè  pcrch’cra  gratia  del  Ver 
bo  di  Dio,  perciò  era  gratia  infi- 
nita^ perciò  auàzaua  tutte  le  gra- 
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tie , prefe  infiemc,  di  tutti  gli  An- 
geli,<ì  di  tutt 'i  Santi.Dunque(fer- 
bandofi  Tempre  la  douuta  propor 
tione)  era  la  gratia  di  Maria  fini- 
ta ad  oliatamente , come  gratia  di 
pura  creatura  ; matuttauia,  per- 
ch’era  in  Tuo  genere  infinita,  co- 
me gratia  della  Madre  di  Dio,  a- 
uanzò  tutte  le  gratie  prefe  infie- 
me , di  tutti  gli  Angeli , e di  tutt’i 
Santi.  Nèoccorre  qui.ch'aggiun- 
gavn’altro  argomento  ilmedefi- 
mo  Salazar;cioè,che  Te  gli  Angeli 
foflero  vera  méte  affi*  infiniti.  Tem- 
pre la  dignità  della  Madre  di  Dio 
auanzarebbe  tutte  le  loro  dignità, 
prefe  vnitamente;  ma  con  tutto 
ciò  perche  ne  gli  Angeli  affi*  infi- 
niti farebbe  gratia  affi*  infinita  , 
quale  mai  nò  potrcbb'eflere  nella 
Madre  di  Dio,ne  Teguirebbe,  che 
Maria  non  haurebbe  gratia  mag- 
giore de  gli  Angeli:  e cosi  vuole 
conchiudere  il  Salazar , che  non  è 
buon’argomento  dalia  dignità  di 
Maria  alla  gratia  di  Maria.  Ma 
t noi  rifpondiamo  con  la  dottrina 
s.TUf.i.  diS. Tomafo.che niunacofa fuor 
1-7  .*"•  j.  di  Dio  può  edere  affa  fimpheiter 
Atì/lot.  }.  pcr  eflintiam , cioè  affolutamentc 
* infinita.perchecomedice  Arifio- 

tilc.non  può  eflcr'infimto  afloiu- 
tamente  quello  , che  deriua  da 
qualche  principio.  Ma  non  può 
cfler  colà  alcuna  fuor  di  Dio , che 
non  dipenda  da  Dio,  come  da 
primo  principio.  E però  niuna 
cofa  fuor  di  Dio  può  cfler,  a ff»,& 
afìblutamente  infmita.Onde  non 
è vero , che  gli  Angeli  pollano  ef- 
(ct’aflu  infiniti  ; nè  meno  pefloro 
eficr  perl’iftefla  infinita  pcfsàza 
di  Dio;  perche  dice  S.  Tomaio, 


che  quello  non  potrebb’efTere_»^ 
non  per  mancamento  della  potè» 
zadiDio;  ma  perche  effetrontra 
rationem  fatti,  e sì  come  per  rifi- 
nita potenza  di  Dio  non  può  effe* 
re , ch’il  facto  non  fia  fatto,  per- 
che implica  contradittione;  cosi 
non  può  effere,  che  gli  A ngeli  fia* 
no  affolutamentc  infiniti;  perche 
farebbe  contra  rationtm  fatti  , e 
quella n’é la  ragione.  L'Angelo 
non  può  effer, che  non  riceuaf ef- 
fere da  Dio  ; perche  non  può  eflct 
cofa  alcuna  fuor  di  Dio , che  non 
dipenda  da  Dio.  Ma  implica  con- 
tradittione.che  l’cflere  fia  riceuu- 
to  nell'Angelo,  e non  fia  limitato, 
perche  etì  reception  , & cotrattum 
ad  terminatati!  natura  : Adunque 
implica  contradittione,che  l’An- 
gelo fia  fatto  da  Dio,riceua  Teffcr 
da  Dio, e fia  infinito  afiolutamen 
te. Onde  rimane  chiaramente  de- 
cifo,  che  fe  gl'AngcJi  non  poflo- 
no effere atìu infiniti,  nè  anco  per 
Tinfinira  potenza  di  Dio , la  loro 
gratia  ancora  non  può  cfler’ infi- 
nita afiòlutamente  nè  anco  per  l'- 
infinita pc  danza  di  Dio . £ così 
non  può  mai  edere , cheli  croui 
vna  gratia  infinita;  la  quale  auan- 
zi  la  gratia  di  Maria;  E refia  Tem- 
pre ferma,  & immobile  la  propo- 
li tiene  detta  da  noi  ,the  la  gratia 
di  Maria  è in  fuo  genere  infinita, 
e tanto  balla, perche  vnitamente 
auanzafie  tutte  le  gratie  dì  tutti 
gl’ Angeli , e di  tutt'i Santi . Onde 
queft’opmione,  chela  Madre  di 
Diofupcrafle  tutti  gl' A ngeli, 
i Santi  nell'eminenza  della  gra- 
tia è fiata  felicemente  fofìcnutaj 
dal  Padre  Suartz , dai  Barrada , e 

dal 


Libro  .Quinto  ; 

stur. in  j dal  medcfimoSa!azjr;e  San  Ber- 
fir.tcm  i nardinofrà  gli  antichi  afferma-.  » 
difiut.  iS.  che  la  Madre  di  Dio  più  amala 
f'a  4<  gloria  della  fantìfs.Tnnitd.,più  la 
tmri.uà  ^cnte > P Ù lariceue.piùlagode, 
taf  ’.  i » ' che  tutte  l 'altre  creature , prefo 
tnim.it  U infittile; cquehch’egli ricne dilla 
taciut».  glorìadiMaria,  tiene  parimente 
della  grafia  di  lei, perche  la  gloria 
corrifponde  alla  grafia  : Ifiud  ejì 
Diadema  fpetici,  & corona  gloria , 
tjiiaf'ngo  fupcr  tsfngelos  corona- 
tur, vt  t’itra  T nni[a:ts gloriarti  tpfa 
foia  atnplius  fit  creila , ac  plus  bea. 
f.  Buttar,  tifiima  Imitata  dégat  glonamea- 
t»m  i.  fu.  -ptat , finitali  & fruatur , tjudm  om. 
*'•  *"•>■  »is  alia  creatura  fimut  fmpta , de 
tum  gloria  pofi  participant 
xmiuerfi 

Infinita  fù  adunque  fa  digni- 
tà della  Madre  di  Dio,  per  f infi  * 
nità  di  Dio,  ch’ella  in  le  racchiu- 
deua  come  Madre  di  Dio,  Tanto 
(i'criue  vn’Autot  fomofo)afcéde  la 
dignità  delia  Madre.quanto  fa  di- 
gnità del  figliuolo.  E'maggiordi- 
gnitàleffer  madred’vnGérilhuo. 
ino*  che d’vn  Pallore  ; più  d’wt, 
Prencipe.che  d'vn  Gencilhuomo; 
più  d’vn  Duca,  che  d“vn  Prccipe  ; 
più  d*  vn  Rè  grande  che  d’vn  Du- 
ca. Or  tu  inalza  la  mente, & afeen 
di  in  tino  alla  dignità  di  Dio.  Quc 
ila  (alita  none  jnfinita  ? la  digni- 
tà di  Dio , non  c infinita  ? Adun- 
que cotn’ìnfinita  èia  dignità  di 
Dio,  cosi  infinita  è la  dignità  del- 
ia Madre  di  Dio;  e sì  come  infini- 
ta è la  dignità,  così  infinita  è la 
grac/a . Vero  è,  che  non  è parago- 
ne trà  l’infinità  delia  gratiadi  Ma 
t ia.  e quella  di  Criflo  ; conciofia 
colà  che  non  ha  paragone  la  gra- 
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eia  delfvnione  hipoftaticacouia 
gratiadi  Madre  di  Dio;  perche 
quella  dipende  da  quella,  e per- 
che, come  dice  San  Bernardo , la  s s.t„Ar, 
grana  di  Collo  è grafia  come  di  f:,  d,  &«. 
fonte , la  gratia  della  Vergine  CO-  Marta . 
me  d’acquedotto, la  gratia  de’San 
ti  come  di  riui.  Dal  che  poi  con- 
clude il  Swatcz , che  fi  radunano 
in  Crillo.come  in  fonte,  rutt’i  gra 
di  delle  gratie.che  fono  pcrtincn-  v 
ti  tanto alJ’acqucdotto,quantoa‘ 
rufeelii.  E che  si  come  nell’acque- 
dotto fi  radunano  infieme  tutto 
(acque,  che  fi  fpargonoin  tutt’i 
ru (celli  ; cosi  nella  Vergine  fi  ra- 
dunano tutt’i  gradi  delle  gratie, 
che  fi  diffondono  in  tutti  gli  An- 
geli,& in  tutt'i  Santi.  Maqutfla  è 
la  differenza,  che  la  grada  di  Cri- 
ilo  per  effer  gratia  del  Verbo  dì 
Dio  fupcra  non  pure  tutte  le  gra- 
tie prefe  infieme  de  gli  Angeli,  e 
de’Santi , marifleffagratui  della 
Vergine;  e la  gratia  della  Vergi- 
ne,per  effer  gratia  della  Madre  di 
Dio,  come  d’vn’acquedotco  cc  le- 
tte fupera  fidamente  la  gratia  de* 

Santi,e  degli  Angeli.  Et  in  quello 
modo  dice  il  Smrt2  in  tutc’il  cor- 
po delia  Chiefa  fi  (erba  ottima 
proportione.e  trà  Criflo,  e la  Ver 
gineconueneuolecongiuntione.e 
fomiglianza.Onde  ben  dice  Dio-  r>ioyf. 
nigi  Carfufiano  : Talàmcfl  ,(hn-  <>/«/.  d, 
fium  fine  mtnfura  omnts  gratta  pie - pr.c.n.vtr. 
nitudinem  fortitun  ; buie  plenitudini,  l,i- 
grati atjue  infinita  Marta  ycbt men- 
te >■  oppropm<jnat . Tra’corpicelefti 
il  Ciei\Empireoècosìgràde>  che 
tutti  gli  altri  Cieli  in  femedefimo 
abbraccia,  «contiene.  I Chorifu- 

pericri  de  gli  Angeli  contengono 

». 


47  5 Deli  Interna  Croce  della  Madre  dì  Dìo 


la  gratia,  la  gloria , & il  nomerò 
de’Chori  de  gli  Angeli  inferiori» 
come  infogna  Dionigi  Areopagi- 
ta.  Ma  la  Vergine, come  Madre  dj 
Dio , fa  vn  Choro  in  Paradifo  per 
fe  /leda,  & è il  Ciel  fupremo  fri 
tutù'  Cicli  delle  creature . Onde 

u così  diceGio:GerfoneCanceliie- 

i«iftraX  roc^  ^ar*g‘:  y,rg°  fà*  confUtuit 
Hicrarcbiam  fteundam  fui !»  Deo  Tri - 
/ no , & vno  Hierarca primo,  & fum- 
mo,*pud  quem  Kierarcam  bttmani- 
ras  fihj  fui  folafublimatafedet  i dex- 
tris  virtutis  Dei  per  vnìtatem  fuppo- 
fili.  Ed  ecco  sì  come  fupremo  Cie* 
k>  pieno  della  gratia  di  Dio  con- 
tiene tutte  le  grandezze  delle  gra- 
fie , fparfe  in  tutù  Cieli  inferiori 
de  gl  i A ngel  i,e  de’San  ti.  Dice  San 
Giouanni , che  fotù  piedi  di  que- 
lla gran  Reina  coronata  di  /Ielle, 

Afra  ».  dimora  la  Luna.  €t  Luna  fub  pedi- 
bus  tius.  San  Bernardo  intende» 
perla  /.una  la  Chiefa»  perche  sì 
cometa  Luna  riluce  dcllalucedcl 
Solejcosì  laChicfa  perla  gratiadi 
Cròio.  Ma  perche  poi  la  Luna  fot- 
ti piedi  di  Maria  ? Perche  tutta  la 
Chiefa  fotti  piedi  della  Vergine? 
quella  ne  l’euidcte  ragione.  Tur» 
ta  la  Chida  e militate,  e trionfan- 
te Hi  foggetra  a’  piedi  di  Maria  ; 
percb’cila  veramente  è fuperiore, 
con  immcnfocumulo  di  meriti;  e 
di  gracica  tutta  la  Chiefa,  tatuo  d 
quella,  che  milita,  q uanto  d quel- 
la,che  trionfi;  tanto  à gli  buomi- 
ni  mortaIi,qii.intoàgli  Angeli, & 
a’  beati  immortali  ; tanto  à gli  ha- 
bitatori  dd  mondo,  quanto  a’Cit- 
tadini  del  Paradifo. 

Lafunrillìma  Vergine  ben  i ra 
gione  lì  dee  chiamare  quel  méte. 


predetto  da  lùiaiEnt  in  nouijfmts  ,ja  UU 
ditbus,pueparatus  moni  dornus  Do- 
mini in  vertice  tnSiiù.  Méte  cele  He 
fù  veramente  Maria  ; perche  tra- 
pafsò  lenuuole  cóle  cime  de’ fuoi 
meriti , e lì  lafciò fott'i  piedi  tutt'i 
meriti  de  gli  Angeli,  cdc'Santi  : c 
però  fi  chiama  monte  fopra  l’al- 
tezza di  tutti  gli  altri  monti  ; per- 
di e vn  montesì  alto , che  fupera 
tutt’i  monti, e tutte  l’aitezze  de  gli 
Angeli,  e decanti.  Di  più.la  Ver-  ckm.6. 
gine  è figurata  nella  Città  di  Die; 
perche  di  lei  fu  detto,  ‘Puicbra  cs , *“*• 

& decora  ficut  Hierufalem . Ma  chi 
non  sà,  che  Dio  amò  più  le  porte  ’ • 
di  Sion , che  tutt’i  Tabernacoli  di 
Giacob.  Dihgit  Domimi  portai 
Sion  fuper  omnia  Tabemacula  la - 
cob . Pili  amò  Dio  la  miilicaGie- 
rufalemmc della  Vergine, c h’f  Ta 
bernacoli  di  Giacob,  ciò  fono  gli 
Angelici  Santi;  perche  la  grata 
cornfpcudeall  amore, c Dio  ve- 
ramente diede  piùgratia  alla  Ma 
drc.chYminjfirijSi:  a’fcrui.Onde 
ben  parlò  Danrijfceno;  afferman- 
do,  che  fra  la  Madre, e fra’fcrui  di  *’ 

Dio  è infinita  difiat,  za;  Da  irla-  "n‘'' 
tris,  & feruorum  Dei  infimi um  t fi 
di  ferirne» . Aggiunge  Pietre  Da-  ^lr,Vem, 
miano,  che  la  luce  inaccdfibile  di/<r.  de  «rt. 
Maria  offufcaladignitàde  gli  An  v.rg.-tfrr. 
geli,cde’Santi;&  altroue.ch’auan  * afr'p*- 
za  i ineritidi  ciafcimo,&  i titoli,  t 
prcrogatiue  di  tutti. Sofronio  feri- 
uc , che  Maria  hebbe  pienezza  di 
gratia  fopra  tutti;Poiche  Deusta- 
lem,  ac  tantum  fecit  e am , vt  ipfe  per 
nnllam  creaturam  fieri  malucnt  , 
quarti  pcrc.m.  San  Girolamo  con- 
ferma, eh  armigli  alttiSanti fà 
data  parte  della  gratia  ; tua  i h 'al- 
la 
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la  Vergile  fi  commtinico  tutta», 
infiemc  la  pienezza  delle  grafie  ; 
s- nì*  *.  ft  alerone  proruppe  in  quelle  pa- 
ftt.  dt  a[-  tolc:  T aceo  de  jlnna. , & £ lifabet , 
fumpt.  &edtensSan£ìts  muhenbus , quo- 
rum velut  Syderum  igmculos , eia- 
rum  Maria  lumen  abfcondit . San 
t.it.chrìf.  oiouanni  Crifoflomo  prima  ne- 
'*  li,Uìt'  g3>  che  fia  alcuna  cofa  in  tutto  1- 
vriuerfo,  che  fi  porta  paragonar 
alla  Vergine,?- doppo  la  chiama-, 
incomparabilmcnrepiiìgloriofa, 
ch’i  Serafini.1  Jncotnparabtlncrglo - 
s r btm  »ofiorem,qudm  Seraphim.  ESant’- 
wt/diLM  Éffrem anc’egli  foggiungc , che_> 
dti-  viri-  Maria  è più  gloriofa  incompara- 
bilméte  di  tutti  gli  Angeli,  ech’è 
vn  miracolo  eminenfillimo  de! 
Mondo, & vna  corona  di  tutt’i  fan 
ti,  sì  luminofa.  ch’ogni  villa  s’ab- 
baglia, ogn’intcllettofiperde-j, 
ogni  luce  vien  meno  appreso  di 
lei  : Titilla  comparatione  omnibus 
fupcris  cxcratibus  gtoriofior , pra- 
ilantitfimum  01  bis  Terra  nuraculù  ; 
omnium  Sanflorum  corona  obfUlgo- 
rem  wacccfia.Okra  ciò  i Santi  Bo- 
nancntura,  e Bernardino,  Gio: 
Gcrfone,  & altri  molti , c (quel 
che  più  importa)  rifletta  Chiefa 
vniucrfale  attnbuifee  alla  Vergi- 
ne qi:  file  parole  dettate  dallo  Spi- 
fr*u- 1 S i-  ritoSanto . Multa  fili*.  congregane  - 
runt  dimiias , tùfupergreJJ'a  es  vni- 
uerfas. E volle  dire  lo  Spirito  San- 
to, chetuttel’animede’Giufii.e 
tutte  rintelligenze  Angeliche^ 
hanno  radunate  infiemc  richczze 
di  virtù,  tefori  di  meriti,  cumuli 
di  grafie;  ma  che  fé  merteflcro  in- 
ficine tutte  le  loro  grafie , com’in 
vna  bilancia  ,inanzià  gli  occhidi 
Dio  del  quale  fù  detto  : Spintuum 


ponderator  eflfolus  Dmtnus%&  non 
alias;  La  Vergine  lenza  fallo auan 
zarebbe  tutte  le  grafie  delle  loro 
ricchezze  ; e così  dice  San  Bona-  j.  »»»««. 
ucntura  •.SupergreJJ'a  cH  Maria  cun  m/frcul.*. 
Gas  film s ,fupergreffa  eft  in  natura , ll^*" 
fupergreffa  eli  ingrana  > fupergreffa 
e il  m gloria  vniuerfas  filias,  iddi  v- 
niuerfas  animar , & vniuerfas  mtel- 
ligcntias  Angtlicas.  Etaltroue  vi 
dicendo:  Se  per  quelle  figlie  in- 
tendiamo le  fante  anime, ò l’intel- 
ligenze Angeliche;  non  ha  forfè 
Maria  fuperatele  ricchezze  delle 
Vergini, de’Confettbri.dc’  Marti- 
ri, degli  Apofloli,  de’  Patriarchi. 
de’Profcti,edegl’AngeIi  : Htten- 
do  ella  la  prima  delle  Vergini , lo 
fpecchio  deX'onfettòr  j,  la  rofa  de’ 

Martiri , il  regiftro  de  gli  Apoflo- 
li, l’oracolo  de’  Profeti , la  figlia 
de’Patriarchi , la  Reina  de  gl’An- 
geli?  Perciò  che  qual  minima  par 
te  di  tutte  quelle  ricchezze  man- 
cò alla  Madre  di  Dio:  QutdcmnL» 
de  diuilift  omnium  horum  tilt  dtfuit  ? 

Il  Padre  Suarez  prouacon  vna 
ragione  molto  bella,  e degna  del 
fuo  intelIettOjChe  la  Vergine  auà- 
zòla  grafia  di  tutti  gli  Angeli,  e 
de’Santi, -perche  la  Vergine  ( dic*- 
egli ) operò  Tempre  con  tutta  l’ef- 
ficacia della  cariti , e con  tutta  1*- 
intenlionc  della  grafia  tanto  ha- 
bitualc, quanto  attuale,  òmouen- 
te;artcfoche  non  potcua  efl'cr’im- 
pedita  tal  efficacia,  & intenfione 
nè  da  peccato,  nè  da  fuggeflione , 
né  da  fomite,  nè  daqualfiuoglia 
minima  dcordinatione  delle  fue 
potenze;c  però  sì  come  gli  Ange- 
li fanti,  quand’erano  viatori,  per- 
che non  haucuano  alcun'impedi- 
mento 
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mento  nell’efficacia  della  cariti,e  Matematico;  chi  potrà  mai conv 
neH’intcfione  della  grafia , in  tue-  prendere  gl’infiniti  meriti , & ce- 
to, e per  tutto  cooperarono  alla  celiente  della  grada  di  Mari  a,  che 
grafia  di  Dio;  così  la  Verg.  per  la  con  tanta  reduplicatone  fi  rjduf- 
medefima  cagione.come  liiperio-  fero  infiniti, & à numero  tale,  che 
ze  di  doni, e di  priuilegi,fe  bene  di  non  fi  può  fenza  dubio  comprcn- 
natura  inferiore  àgl’Angelùera  sé  dere  da  intelletto  creato  ? Bensò, 
pre  mo  (facon  tant’etìicacia  dello  che  cótta  quella  ragione  del  Sua- 
Spirito  Santo , che  Tempre  opera-  rez  argomenta  il  Salazar;  dicen- 
ua  con  tutta  l'efiicacia  della  cari-  do,  che  l'atto  della  cariti  più  in- 
. ti,  c con  tutta  l’iiitenfione della  tenfo  ,òpiùrimefTonon  fimifura 
grada.  DalchefoggiungeilPa-  conriiabitoprccedentc.macon-, 
dre  Suarez  conchiuderfi  aperta-  l’aiuto dellagratia;perchefiaput’ 
niente  che  mentre  la  Vergine  in  intento  l’habito  quanto  fi  voglia, 
tal  maniera  operauameritalTeau-  fe  l'aiuto  vien  da  Dio  in  grado 
mentodigratia;perthequalfiuo-  debole,  ò non  così  feruente,  òfc 
glia  atto  d’amordiDio  merita  l'anima  nolìra  non  concorre  con 
nuoua  grafia , e tanto  maggiore , intenfa  vnionecontemplatiua , 1’- 
quant'è  più  grande  il  femore, e la  atto  non  fari  pari  all’habito  pre- 
motionc  di  Dio.  Ma  nellaconcet-  cedente,  ma  più  rimdTo,e  più  de- 
tione^ò  prima  fantificatione  della  bolev  e così  non  fari  vero , che  fi 
Vergine  ella  otténe  maggior  gra-  duplichi  l'atto  della  cariti  confor 
tia,  e cariti,  ch’il  fupremo  Ange-  me  all’habito  precedente,  nè  che 
loj&i  il  primo  dc’bcati;  perche  co-  la  Vergine  Tempre  raduplicafle 
medice  il  Vafqu.z  ben  conueni-  tanti  gradi  d'intenfionedi  grada, 
ua.ch'efièndo  fantiricata  Maria  in  quanti  prima n’haueua.Ma  ben  fi 
Regina  di  tutti  gli  Angeli,c  di  tut  può  rifpondere,  chela  Vergineo- 
tigli  huomini,  folle  anco  ornata  però  Tempre  con  intenfionedigra 
di  tal  grada,  che  luperalTc.c  tutti  tia  per  laragione,  che  s'è  detta; 
gli  huomini,  e tutti  gli  Angeli.  ma.s’altriancovoIclTeftar’olHna- 
Óra,  s’ogn’atto  di  cariti  acquifia  to, clic  la  Vergine  non  hebbefem- 
nuoua  grada  ; certo,  quando  la  pre  mouimcto  di  grada,  co'l  qua- 
Vergine  radoppiò  l'atto  primo  le  operalìc  Tempre  più  intenfamé- 
d'amore  nelIaTua  fantificatione,  te,ò  con  tutta  l’eflicacia,  io  (dice 
meritò  più  due  volte,  ch’il  primo  il  Suarez  ) non  voglio  molto  con- 
Angelo;  e cosi  l'andò  continua-  trillare,  perche  la  cofa  è incerta, 
mente  «doppiando  con  immenfi  feben'c  tanto  più  conforme  alla 
atti  d’amore  per  lo  fpatio  di  fcf-  pietà, quanto  più  altamente,  e più 
fantaquattr'anni,  ch’ella  ville . H eccellentemente  fi  fente,  e fi  par- 
fc gli  Aritmetici  dicono  cofc  mi-  ladellaMadrediDio.  Eperòio 
tu»  Arii  rakih  della  multiplicadonc,  che  nTpóderci  al  Salazar,  che  giri  pur 
tr.r.fm'c.  fi  il  numero  duplicato , comedi-  la  machina,  douc  gli  piace  ; poi- 
t*f.  moiirail  Clauio  Ecccikntiilimo  che  in  ogni  modo  non  può  efser, 

fc 
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fc  non  cofa  certa*  che  la  Vergine-» 
raddoppiò,  fenon  tutti , almeno 
grandiiilma  parte  de’  Tuoi  atti  di 
carità  con  ogni  efficacia,  & inten- 
zione di  grafia, perche  fe  Dio  non 
nega  laluagratia  à chi  fa  conia 
gracidprcccdente,^iorf;»yé;fl,  in 
qual  maniera  negherà  il  premio 
dell'aumento  della  gratina  ehi  la 
quanto  può  con  la  diuina gratin 
per  meritarlo? E fe  Li  Vergine  non 
fiaueua  impedimcntodi  fornite, 
ò di  fuggcihonejs'crapiena  di  ta- 
ta grana  infino  nella  prima  fajiti- 
ficatione;fc  penfaua  continuarne- 
tc  di  Dio, come  fi  dirà  à ballò  ; fe 
fu  degna  di  veder  più  volte  l’cf- 
fenzadi  Dio  ; fe  tanto  meritò  co’l 
confenfo  ali~Jncarnatione , come 
dicono  tutù  Santi  Padri;  fe  Io  Spi 
rito  Santo  fopraucncmlo  fopra  di 
lei  la  riempì  d'immenfa  grafia, co- 
me pure  affermano  i Santi  Padri  ; 
c fe  finalmente  cooperò  alla  no- 
iìra  falute,  nel  modo,  che  se  ma- 
nif  flato;  e fefùelctta  per  Auuo- 
catadel  Mondo:  ben  fidee tenere 
per  certillima  verità , ch’ellarad. 
doppiò  infinite  volte  il  primo  ha- 
bito  della  grafia , ch'ella  ottenne 
nella  prima  fantificatione . li  s'al- 
J’ora  trapafsò  in  gratia  l’Angelo 
fupremo,  & il  primo  de’beati.rad 
doppi  il  Salazar  per  nulle , e mille 
volte  rànroecccffo  di  grana:*  poi 
mi  dica,  fcsà.douegiunfcilcol- 
mo  di  gratia  tanto  immcnfa,&  in- 
finita. Baila,  che  mettendo  infic- 
ine tuffigli  acri  dellacaritd.òfcm 
pre  con  intenfione di  gratia,  co- 
me piamente,  anzi  meritamente 
fi  deue  credere, ò certo  quali  fem*- 
pre  con  intenfione  di  grafia  cor- 
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rifondente  all’habito  preceden- 
te , vero  è,  che  lagratia  di  Maria-» 
giunfe  ad  vn  fegno  tant’alto.c’ha- 
ueua  dell’infinito , e come  tale  fu- 
pcraua  rutt’i  gradi  delle  grafie  da 
gli  Angeli, c de' Santi;non poten- 
do confideratfiquelli,  anco  prc.fi 
tutt’infieme  ,fe  non  coni  e finiti, 
doue  la  Madre  di  Dio  ha  ragione 
d’infinira,c  dal  finito  all'infinito 
non  è alcuna  propotcionc;di  ma- 
nicra,  che  sì  come  dal  finito  per 
e fleti  za  non  è alcuna  prcporcione 
all’infinrto per  elfenza.cosi  dal  fi- 
nito in  genere  non  puòeflerpro- 
porcione  con  l’infinito  in  eodinu 
gene  re,  cioè  nel  genere  della  gra- 
tia. Il  che  li  proua  chiaramente  ; 
perche  fra  tutte  le  grafie  prefein- 
fieme , de  gl'Angeli,  e dc’Santi,  e 
la  gratia  di  Crillo  none  alcuna 
proportione  ; corciòfiacofache  Ja 
gratia  diCridoc  infinita  nel  ge- 
nere della  gratia;  hauendo  tutto 
quello , che  può  fpt  trare  alla  ra- 
gione della  gratia  ; fe  bene  poi,  vt 
quoddam cui, è finita  ntll’anifnadi 
Crifto.  Benso, eh cl’ÀbuIenfeaf-  ^ 
ferma  , la  Chiefa  cfl'er  più  amata 
da  Criflo , clic  la  fua  Madre  ; per- 
cheMariaè  come  vna  parte  della 
Chiefa,  e fù  redenta  {icnt  una  de 
Lee  le  fu.  Ma  fi  rifponde  inficme 
co’ldottifiìmoSuarez  , che  fc  la 
Vergine  fi  comprende  fott’il  no- 
me di  Chiefa, nò  è dubio,chc  Dio 
ama  più  la  Vagine  con  rutta  la 
Chiefa, che  la  Vergine  (lla.Ma  s’- 
egli  fcpara  la  Veigine  da  tutc’il 
corpo  della  Chiefa;  fi  nega,  che 
Crifto  piùamafle  la  Chiefa,  che 
la  fua  Madre;  pache  fi  bene  Ma- 
ria tra  parte  delia  Chicfa*cuttauia 
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era  vna  parte,  che  vinceuacon-.  predò  Dio,  che  tutti  gli  Angeli 
gratia  ammirabile  tutta  l’altra  indenne  e tutt’i  Santi.  Nètaicgra- 
partedella  Chiefa,  mft  extcnfìuèt  tia , ch'ella  hebbc  appreffo  Dio, 
intenfiuè.  Ancoil  Cieiofupremo  fù  gratia  foladi  compiacimento, 
èpartedelMondo;etuttauiarac-  ma  fu  gratia  di  meriti;  perche  fe 
chiude  in  fcmedcdmo,&  abbrac-  non  haucflehauutoapr  refio  Dio 
eia  tutt’il  Mondo  con  la  Tua  ma*  più  gratia  di  merito , che  rutti  gli 
rauigliofagràdezza;eco$ìlaVer-  Angelici  Santi,  nonvjfarebbe 
gine,  come  fupremo  Cielo  della  ragione, per  la  quale  s’intendclfe, 

Chiefa, è bé  parte  di  tutta  la  Chic  com'in  lei  fcflc  data  più  gratia  di 
fa;  ma  però  abbraccia,  e contiene,  compiacimento  apprello  Dio; 
in  fc  tutte  le  parti  di  tutta  la  Chie-  poich'il  mento  fido  appreflb  Dio 
fa  con  l’infinita  ampiezza  della  èquello,  che  fi  trouare  più  gra- 
fuagratia.  E'falfottiandioqucl,  tiajecosi  Crifìolì  chiama  veto,  e 
che  dice  rAbulenfe,chc  la  Vergi-  folo  mediatore,  perche  egli  più  di 
ne  da  data  redenta  da  Crido,  co-  tutti  piace  a Dio,  egli  altri  tutri 
me  vna  della  Chie  fa;  perche  fù  per  lui  piacciono  a Dio . Onde  il  lufim.fu. 
redenta  con  modofingolare,  e la  B.  Lorenzo  Giudiniano  cosi  ar*  deAm.it. 
Palfione  di  Crido  hebbepiù  tffi-  gomenta . Come  non  è piena  di 
caciaperlei,  come  s’c  detto  ne’  gratia  Maria,  fecondo  l’oracolo^ 
paflati  difeord  , che  per  tutt’i  dell’AtcangcIoGnbriele,  s’cllaè 
Santi*  fatta  fcala  del  Paradifo,  Porta  del 

Aggiunged.come  vnornamen  Ciclo,Auuocaradel  Mondo.e  ve- 
to alla  corona  lucididìma  della  riflitna mediatrice  de  gli  huomi- 
gratia  di  Maria,  la  ragione,  ad-  ni, e di  Dio  ? Quomodonon  efi  Mu- 
dotta  dall’eruditiflimo  Padre  Sa-  riattati  Gabrieli*  or  aaelurn, plenum 
lazar;  & è queda.  Alla  ragione  gratta, qu&  effiflaifl  Taradifi  i'or» 
intrinfecadi  mediatore , òdi  me*  la,C alt  I attua  ,mterucntrix  Ttiur.dt, 
diatrice  quedo  fi  richiede  » eh’-  Dct,atquc  homtnum  vcnjjima  me- 
cflì  habbiano  più  gratia appref-  diatrixì  Bafilio  Vefcouodi  Selci*  ** 
fo  il  Prencipe,  che  tutti  colo-  eia  così  aggiunge:  ^iue  gratta  plt-  Jtrit 
to , i quali  intercedono.  M<zj  na,tjoaproptcrcawter  'Dtum , & r.unu 
la  Bcatillìma  Madre  di  Dio  fù  homines  mediatnx  mterccdtns  (ff- 
mediatriceappreflo  il  medefimo  ci*, li inuricCtus inimici pariestan- 
Dio  per  tutti  gli  huomini,  e per  dem  alenando  cucrtatur . ES.  An- 
tutti  gli  Angeli;  perch’ella coopc-  fclmo  più  apertamente  così  ra-  «. 
rò  alla  nodra  falutc  nel  maraui-  giona  . La  (antica , e la  fantifiima 
gliofo  modojchefièdettone’pri  purità  del  pijilìmo  pettodi  Maria 
mi  difcorfi,ecooperò  infieme  per  trapalando  tutta  la  purità , c la 
quanto  fù  a lei  poflibile  alla  re-  fanrità  di  tutte  le  creature  prefe 
ftauratione  de  gli  Angeli  nella_*  infiemc.con la fua incomparabile 
guifa.chc  rodo  diremo.  Adunque  purità  quedo  meritò.ch’ella  foffe 
la  Vergine  hebbc  più  gratia  ap-  fatta  del  perduto  Mondo  degnif- 
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(ima  rcparatrice.il  che  tanto  è co- 
me  s’cgli  detto  hauefle-  La  Vergi- 
nc  fu  rcparatrice  del  Mondo , e 
mediatrice  de  gli  Angeli , e de  gli 
huomini  ; perche  veramente  hcb- 
b?più  curiti,  più  Cantiti,  pili  gra- 
CiaelJafoia,  die  tutte  le  creature 
prefe  inficio?,  cioè  tutti  gli  Ange- 
S.  .4mfrl.it  l'A  i Santi •Siiuflitas  ,&Santhj]i- 
txeilhnti»  ni  a pu.  ita» ptfffimi  p( fiorii  eius  om- 
Viri.c.9  n,m  ommt  creatura  puntatevi,  fan- 
fhtatcmquc  tranfecndens  tncompa  • 
t abili  puntate  boc  promeruu , vtre- 
parante  perditi  (irbis  digwfjimé  fi  e- 
rei.  Onde  l’iftcfioS.  Anfelmo  ap- 
porta doppo,  qucli  altre  parole  : 
Chi  c colui, di?  quelle  cole  confi- 
derando  polla  comprendere  di 
che  lode  fia  drgna  colei,  che  do- 
uenadfer  Catta  per  tutti,  e Copra 
tutti  Cola  mediatrice  d i tanti  bene- 
fici j:  fifuis  tgitur  1H.1  perpendensic- 
Shniarc  quell , qui  laude  dig  na  fi  t, 
qut  tanto,  um  bemficiorum  foli  pia 
cunflis cjfici  debuti  mediatrixì  Ac- 
cettò Iddio  i meriti  di  Maria  per 
quello  sì  grand'effetto,  ch’cll*j 
mentalTc  de  congruo  la  redentio- 
nc  del  Mondo , come  s’è  detto , c 
brcucmcntc  lignificò  Arnoldo 
CarnotcnCe  con  quelle  parole;  E- 
ru  lotto  la  Croce  vna  Cola  volon- 
tà quella  di  Crillo.equella  di  Ma 
ria,&  ambedue  ofreriuano  vn  Colo 
iiolocaufto;  Quella  nel  Sangue 
del  Cuore,  Quegli  nel  Cangucdel- 
}a  Carne;  sì  che  nella  Calure  del 
r Mondo  ottenne  vn’tffetro  com- 
_ 'Va.*  munecon  Ctilìo:  Omnwò  tunc  erat 
lami. Vir^.  vna  Cbriflt , & Mante  voluntas,  v- 
r.umque  bolocaujìum  ambo  offère - 
banfbsc  in  fangmne  c ordiscile  in  fan 
guinc  Carnis  ; vnde  tmmunem  iru 


mundi  falutem  cum  ilio  cffcClum  ob- 
tinuit.Mi  come  poteua  mai  la  Ver 
gine.efl'cndoreparatrice.c  media- 
trice del  Mondo  ottenere  tutte  le 
gratie,  etutt’i  beni  a tutti  gli  An- 
geli,&  agli  huomini;  epoino:i_, 
ìiauer più  gratiaper  Ce  lidia, che 
tutti  gli  Angeli,  e tutti  gli  huou  i- 
n 1 ? PoCc  Iddio  nella  Vergine,  dice 
S. Bernardo,  la  pienrzzr  ditutt’il 
bene  ; acciò,  he  Ce  ve  alcuna  Cpe- 
ranzj,  Ce  v’è  alcuna  grana,  Ce  v’è 
alcuna  Calure  in  elio  noi,  rutto  co-  #- 
noCcdlimo,che  da  lei  dcriuaua; 

Totius  boni  plenitudinem  pofuit  in 
Maria . vt  proindc  fi  quid fpei  in  uobit 
eli,  fi  quid  grafia  ,fì  quid  fiuti  t , ab 
ca  noucnmus  re dund.tr e . Maritò- 
ancola  Vergine  la  rellaii  rat  ione  > 
degli  Angeli,  cioè  della  hatura 
Angelica,  come  dice  fi  leardo  di 

1»  ’ c.  ite1  in 

S.  Vittore;  Vtraque  creatura  per  Ca,:t_CJilt 
bine  reparatur,&  ngclorum  rui-  e,  4. 
naper  lune  refiaurata  dl,er  natura  s.  Himn. 
bum. ma reconeihata.c 1 ificlla  Dot  ftrm- ** 
trina  è di  Girolamo,  Anlèlmo» 
Brmardo.Bonaiientura,  Damia- 
no, Scaltri.  Onde,  Ce  la  Vergine  Btr.nutv 
meritò  per  Ce  ficlla  Colamento  a gli  ff* 
huomini  tutte  le  gratie , & i beni 
con  clfcr  loro  mediatrice;  lequali  A\ 
nè  per  Ce  fi dS, nè  tutti  inficine  po-  ruaJuilS. 
tcuano meritare,  ben  fi  conchiu-  s Bìuah. 
de, ch'ella  hebbegratia  piùditut  •”  fp,c • 
ti, perche  meritò  più  di  tutti  ; e Ce  ‘"JJ,,,  Dm 
la  Vergine  parimente  ottenne  per  mxA„.  f,u 
gli  Angeli  la  refiauratione  della  dctjfiunp. 
loro  rouina, meritando  come  loro 
mediatrice  la  refiauratione  delie 
loro  Sedi.e  natura,  e tant’ailcgrcz- 
za  accidentale,  e rama  Ieri  doni 
pure  accidentali,  ch’ad  cflideri- 
uaronodall  Jncamationc  di  Cri- 
Hh  fio, 


4$z  Dell!  Interna  Croce  dell*  Madre  di  Dìo 


fto.edallafalutede  gii  huomini, 
il  che  né  gii  Angeli  per  fé  ilefli,nè 
tutta  inficine  la  loro  natura  con 
tutt’i  loro  meriti  diuifi  raccolti  in- 
licme,  haurebbero  mai  potuto 
meritare, & ottenere; ben  11  racco- 
glie, che  Maria  hebbe  più  grafia 
di  tutti  gli  Angeli,  c che  più  di  tue 
ti  loro  ampiamente  meritò.Onde 
ben  conuien  dire  con  S.  Anfelmo. 
Chi  adunque  confiderando  que- 
lle cofe  con  diritto  fentimento.e 
con  lineerò  cuore  porri  maicom- 
prendere  l’eccellenza  di  quella 
Vergine,  per  la  quale  beni  tanto 
ineftimabiliriceuda  natura  delle 
cole  create, e per  la  quale  con  gra- 
na tanto  ineiiimabile  da  ruina  > e 
miferia  tanto  ineffabile  tutt’il  Mò- 
do fa  fJIL-uato  : Quii  igitunlla  re- 
tto fen fh, & corde  ftneero perpetuici* 
pie né  perctpere  queat  e xc  clienti  am* 
bmus  Ungimi, per  q:txm  tàm  inafh- 
mabiligratta  à tàm  ineffabili  deie- 
ttioitc  etettus  eli  totui  Mandai  ? La 
Vergine  certo  hebbe  tanta  grana, 
quanta  comieniua , 'che  n’baueffe 
per  inondare  con  larga  pioggia,  e 
gli  Angeli, & i Santi, e tutte  le  crea 
Ctypiq.  ture.  Onde  cosi diceCrifologo  : 
firm*  142.  'Beata, qua  mter  homines  audire  fola 
meruit  pra  omnibus  inuentfli  gratta 
a pud  Dominum . Quantam  * Quan- 
tum fupertus  dixerat, plenum, & ve- 
ri plenum  , qua  largo  tmbre  tot  am 
funderet,  & mfunderet  creaturam  . 

. . LSofronioparimcnceDfigfmm* 

ftfm’dt  clttta*& prsekttitfVerè  a b tA rigelo 
ajjumft.  falutatur  gratta  piena, per  quam  lar- 
goSpirittts  Santtt  tmbre  fuperfufa  ejl 
omnti  creatura.Ondc*fe  dalla  Ver- 
gineridondarono  tutt’i gradi  del  - 
la  gratta  de  gli  Angeli, e de’  Santi; 


.perche  non  fù  ella  piena  di  tutti 
gradi  delle  grati e di  tutti  gli  An- 
geli,c de’Sinti  ? 

Conchiudiamo  pure  con  Da- 
miano , che  la  Vergine  tra  l’ Ani- 
me de’Santi,  e tra  gli  Angeli  inal- 
zata,trapaffa  con  lungo  intcruallo 
i meriti, & i titoli  di  ciafcheduno , 
e di  tutti  prefi  inficine.'  Pirgointeg 
animai  Santtorum , &■  in  ter  Ange  • 
loi  cuccia  merita  ft ngulorum ,&  om- 
nium tituloi  anteceda. Se  bene  rilu- 
conole Stelle, la  Luna  nondime- 
noi'auanza  e di  grandezza , e di 
fplendore.e  così  la  Vergine  fingo- 
larmcnte  auanza  l'vna.e  l’altra  na 
tura  Angelica , &humanaccon 
l’immenfiti  della  grafia , c con  lo 
fplcndore  della  virtù . QuamlibcC 
Stella  reluceant  Limatamene  ma- 
gnitudine praeminet , & fplcndore  z 
Sic  vtramque  nauti  am  virgo  finga  - 
lari i fuperat  & immenfitate  gra- 
tta , & fulgore  Virtutit . Onde  eh  i 
fari  colui  (Mice  il  medefimo  Pie- 
tro Damiano)  che  prender!  ma- 
rauiglia  di  tanta  grandezza  di  me- 
riti nella  Vergine  ? Chi  lì  marani- 
gliartLcoine  vna  fola  Vergine  ta- 
to rifplenda  fopra  tali, e tanti? Mi- 
raris  tantam  mentorum  magnitudi- 
nem , &vnam  Vitgtnem  Mariam 
tot, ac  tamii  prafulgcre  ? Deh  non 
li  maranigl  i alcuno  ( foggi  u nge  il 
medefimo  Damiano)  ma  confi- 
deri,che  tutte  le  cofeje  quali  fono 
ne’ Cieli, e tutte  quelle»  che  fono 
interra  fonolìare  di  nouo  fabri- 
caccuella  Vergine:  Che  Dio, il 
qual  mifuracon  vn  palmo  il  Cie- 
lo, fùracchiufo  ne  gli  anguiìicó- 
fini  del  ventre  di  Maria;  e che  la* 
rolcntione  de  gli  huomini , la  re- 
llau- 
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fìauratione  de  gli  Angeli,  & alia  Caini»  palmo  metitur , Viranti 
fine  quant’è,  quanto  fù,c  quanto  Ventrij  breuitate  conclnfum  -,  re* 
fari,tuttoè  fiato  rinouato  perla  demptionem  bommum  ; tsfngclo- 
Vcrgine,&  all'ora  il  penficro  fari  rum  refìaurationem , denique  qute- 
intendere  quel,  che  non  fi  può  di-  quid  eft,&  fuit,  & erit , per  Virgin 
inoltrare  con  le  parole . Confiderà  nem  renouatum,&  tunc  ubi  cogita- 
ergo  qua  in  Cabt,& qua  in  Terris  in  tiofuggeret,quod  locutio  demolirà- 
Virgine  refabrteata}  1 ìeum,  qui  renonpoteft.  « 


DISCORSO  SESTO. 


Del? ineffabile  Jomiglianza  tri  Crifio , e Maria perch  ella 
•vide  in  quefia  ^vita  mortale  a faccia  aperta 
? Efen^a  diuincu . 


NOn  può  vn  ben  chiaro , e 
limpidilfimo  fpecchio 
farfi  più  limile  alla  luce 
del  Sole, che  quando  in  fc  medefi- 
mo  riceue  la  medefima  luce  del 
Sole.  Non  può  il  fèrro  benché  du- 
ro,e forte, e per  fe  Hello  gelato  ró- 
der fi  più  limile  ali’ardentc,  elu- 
minofo  foco , che  quando  il  me- 
de limo  foco  in  fe  medefìmo  rice- 
ue , e quali  dimenticato  della  fua 
natura]  proprietà  non  ha  più  tan- 
ta fembianza  di  fèrro , quanta  fo- 
miglianza  di  foco . Non  può  vn 
limpido,  e piccini  fiume  farfi  più 
limile  al  Mare, che  quando  tribu- 
tario dcuotovà  le  fue  poch'onde 
a mcfcolar,  & ad  vnire  con  l’infi- 
nite  del  Mare . Sono  i Beati  la  fù 
nel  Cielo  fatti  degni  » e partecipi 
della  djuina  cflenza,  come  tanti 
fpccchi , doue  fi  riceue  l'immenfa 
luce  del  Sole  di  Giulfitia.  Sono 
tanti  fòrti,  c marauigliofi  ferri, 
ch'ardono  in  qucU’immcnfa  for- 


nace deIl’Amore,e della  bellezza 
di  Dio, Tempre  più  felici  vjuendo, 
quanto  più  amorofamenteauam- 
panoa  guifa  di  Salamandre  im- 
mortali, òdi  beatilfime  Fenici. 
Sono  tanti  piccioli  fiumi,  che  fom 
mergono  la  loro  debolezza  nel 
vallo,  e profondo  Oceano  della 
natura  Diurna . Onde  qual  mara- 
uiglia.fcglihuomini  beati,  come 
fpecchi , rapprefentano  la  fomi- 
glianza  del  Sole.  Qual  marauir 
glia,fe,come ferri  auampanti  d’a- 
more , fon  più  limili  al  foco  im- 
menfo  della  Diuina natura  ("poi- 
ché Dio  alla  fine  non  è altro,  che 
foco  2 )m  tgnis  tonfumcns  tll)  ch'- 
alia loro  propria, e naturai  condi- 
tionedi  ferro  graue,  e pelante  per 
l'humana  miferia  ? Qual  maraui* 
glia, fc  vanno  come  piccioli  fiumi 
a trasformarli  nell’Oceano  della 
Deità  ? Qual  marauigl  ia  dico.fe 
fonotanto  limili  a Dio,  che  rap- 
prefentano vna  viua  imaginc , vn 
Hh  a bel- 


« 


Digitized  by  Google 


4$ 4 'b*W. Interna  Cr«ce  della  Madre  dì  ‘Tito 


bclliflimofpecchio,&  vn  puriffi- 
moritrattodcirirtdfa  Danniti? 
O veramente  bcatiquelli,che  ve- 
dono la  faccia  di  Dio;  poiché  lì 
rendono  limili  aii'illelfo  Dio, sì 
t.u.  j.  cóme  dice  San  Giouanni.  Cùm  ap- 
parucnt,fimtlescicrtmus.  E quello 
lignificò  l'A  portolo  S»  Paolo, qua- 
do  tuona  conl'Apoftolica  vode.c 
dice,  ch’i  Beati  di  chiarezza  in_. 
chiarezza  lì  trasformano  nella 
medefima  imagine  del  Figlio  di 
2 . Cerini.  Dio  : Nos  vero  omnes  rtutCata  facie 
t«?.ì . gloriai n Domini  fpeculantesm  can- 

dela imaginem  transformamur  d eia 
ritatein  claritatem.  Douene’Sal- 
mi  legge  il  Tello  Latino:  Satiabor 
cura  apparuerit  gloria  tua  ; legge 
l’Ebreo  càm  euigilauerit  fimihtudo 
tua. Quando  fari.ch’i  Beati  giun- 
gano all’innumerabil  moltitudine 
de’  celerti  piaceri, com'alia  Cena, 
Si  aHa  menfa  del  Regno  di  Cri- 
fto?  allora  certo, che  (ari  prodot- 
ta la  fomiglianza  tra  Dio.e  l’intel- 
letto beato  : Càm  euigilautrit  fimi- 
litndo  tua . Non  (ì  può  imaginarc 
maggior  fomigliàzadi  quella  tra’ 
Beaci, e Dio;  ed  e tanto  grande-* , 
elici’ A portolo  San  Paolo  non  la 
chiama  fomiglianza , nu  trasfor- 
matone : In  tandem  imaginem. » 
transformamur  ; e San  Pietro  fi 
dimentica  pure  di  chiamarla  fi- 
militudinc,  e la  domanda  non_, 
folo  Deformiti, ma  Deilicatione 
»•  Pttr.  i.  yt  efficianunt  diuin* confor tcs  natu- 
ra. Perciòche,  febene  la  fomi- 
glianza di  quelli,  che  vtdoqo  la 
faccia  di  Dio  non  è trasforma- 
rione  d’eflenza , ò neireirer’ldea- 
Je , com’alcuni  pazzi , e frenetici 
fegnarono:  tuttauia  è vna  rrasfor- 


matione  accidentale  ranto  gran- 
de * che  fulhcicntcmcnte  non  li 
può  rapprefentare  co’i  titolo  di 
fomiglianza.  Ma, come  che  i Bea- 
ci godano  di  sì  perfetta  fomiglià- 
za  di  Dio , la  fua  faccia  in  Paradi- 
fo,  efcnz’alcun  velo  rimirando; 

Con  tutto  ciò  in  quella  vita  mor- 
tale non  hanno  giamai  ottenuta 
sì  bella  imagine,  e fomiglianza; 
perche  niuno  di  legge  vniuerfalc» 

& ordinaria  ha  mai  veduto  Dio 
in  quella  vita  mortale.  Deum  ntmo 
viditvnqudm , Ecco  San  Giouan- 
ni. Quemnullushominumvidit  ,ftd  tea*,  t. 
nec  videre  potefl , Ecco  San  Paolo . 

Non  videbit  me  homo,  & vtuct . Ec-  1 t 
co  l’antico  Tcftamcnto.Se  nondi-  Ex  ‘ 
meno  in  quella  vita  alcuno  fri 
mortali  hauelfe  potuto  maicon- 
feguire  la  fomiglianzadi Dio  me- 
diante il  veder  lo , e contemplarlo 
fjete  ad  faciem,  come  dice  S.  Pao- 
lo  , ò per  modo  di  chiarilfimaj 
vifione  intuiciua , come  dicono  i 
Teologi;  non  fù  certo  la  Madre  di 
Dio  limitata , c riftretta  fra’  priui* 
legi  de’ferui;  ma  ella  fola  fù  in-, 
quella  vita  veramente,  & infom- 
mogrado  limile  à Dio, perche  fo- 
la in  vno  de'  due  modi  affermia- 
mo , ch’ella  vide  Iddio  fopra  l’or- 
dinaria legge, e conditione  de  gl- 
Imomini  ; cioè , ò che  fola  vide.» 
chiaramente  Iddio  nomai  vedu- 
to da  alcuno , e nè  anco  da  Mosè , 
ò da,S.  Paolo;  ò ch’ella  fola  vera- 
mente in  fommo  grado  lo  vide;sì 
perche  lacogninonectiandio  di 
Mosè,  e di  San  Paolo  non  fi  può  i 
quella  della  Vergine  paragonare , 
quanto  alla  chiarezza  del  lume , 
co ’J  quale  Yide,&  aii’altuzadd'a 
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beatitudine , alla  quale  fu  folleua- 
ta;  si  perche  Mose,  e Paolo, fé  pu- 
re videro  la  Diurna  dlcnza  vna 
volta  la  videro  per  breue  tempo, e 
per  modo  di  forma  trapjflante,  c 
fugace.  Mala  Biuta  Vergine,  cf- 
fendo  in  quclio  Mondo , p u vol- 
te , c fpefle  volte  , non  pei  bruii 
momenti  ; ma  lunghe , e dureuoli 
{oprane  dehei e , c non  per  n odo 
di  raggio  repentino;  madilfabi- 
Je,  e chiariiiimo  fpkndore,  la  Di- 
urna cìfcr.Zi  apertamente,  liita- 
mentc,  bcaciflimamcnte  vagheg- 
giò. Ma  ni  così  alta  materia,  edi 
così  alta  gloria  de  lla  nolìraSjgno 
ra  parlando , conììdcriamo  bre- 
uemente,  s' Iddio  c mai ltato  ve- 
duto da  pctfona  mortale. 
s-  Tktm.  Io  sò,  che  l’Angelico  Dottore 
t.ptrt  tju.  afftrn  ò quella  vcntàjeheda  huo 
it*r.  1 1.  mo  puro  non  puòcfler’Jddio  ve- 
duto, com’egli  è , fe  prima  non  li 
fepara  da  queìia  vita  mortale-’. 
Impelò  che  nonpolìonodierco- 
nolciute dall’anima  r.ollrainque 
fio  lìato  mortale  quelle  cofe , che 
di  materia  compoiìe  non  fono , ò 
che  per  ììnulitudini  di  cofe  mate- 
riali non  (ì  polfonoconofcere;at- 
tefo  che  il  modo  del  conofcere  fe- 
gue  il  modo  della  natura  di  chi  co 
nofee  ; ma  il  mododella  natura, c 
ddl’elfcr  dell’anima  noflra  in  que 
fìa  vita  mortale, non  è altro, fe  nò 
ch'ella  è forma  nella  materia;  £ 
però  nè  anco  può  conofcere,  fo 
non  quelle  cofe  , che  fono  nella 
materia,  ò che  per  fìmilicudine  di 
cofe  materiali  fono  atte  ad  elfer 
conofciute.  Mal’eflenzadiDio, 
come  puro,  e fempliciliìmoatto 
mani  fellamente  appare , che  non 
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ha  l’elUr  nella  materia, nè  per  lì- 
militudine  di  cole  materiali  (ì 
può  vedere,  ò conofcere.  Onde 
manifeliamenrc  ancora  fi  racco- 
glie , che  nò  può  efler  veduto  dal- 
l'anima noftra  inquefio  fiato  di  •* 
vita  mortale.  Nè  fi  dica  già.  che 
molti  viuendo  apertamente  vide- 
ro la  faccia  di  Dio . Giacob  nc  ru 
vide  Dio,  ma  l’Angelo  in  foima 
di  Dio,non  vide  il  fonte,  ma  il  ru* 

Tedio;  Non  vide  l’originale,  mail 
ritratto,  e fe  dice,  ch’egli  vido 
Dioà  faccia  d faccia  : yidi7)mi-  jt. 
numfacie  ad  facicm , Ofea  duina-  ofe*  tap. 
ra,  che  non  fri  Dio,  ma  l'Angelo:  «*• 

In  forutudìtir  fua  diuflns  dì  cutìl» 
fingilo , & mualuit  ad  tsfiigclunt . 

Mose  nel  roueroacccfo,  e nella-, 
fiamma  del  foco  non  vide  Dio, 
ma  l’Angelo;  e così  Angelo  fu 
chiamato  ne  gli  atti  Apoltol  ici.  Se  Aa'  7‘ 
l'iddio  Mosè  vide  Dio , non  vide 
Dio,  ma  vn’Angclo;  erosi  dico 
San  Paolo,  che  la  legge  fu  ordir  , . 

nata  per  gli  Angeli,  e’i  Beato  Ste*  ( ^ 
fano,  che  fu  nceuura  da’Giudei  aa.Ut.tit. 
per  opera,  e difpofitione  Angeli- 
ca. T utti  quelli  adunque,  c’hanno 
veduto  Dio , hanno  veduto  fola- 
mente  in  vn’Angelo  la  fen  bianza 
di  Dio  ; che  però  anco  fi  chiama- 
ua  Dio,  eflcndo  Angelo  di  perfo- 
na , ma  Dioperimagine,  rapre- 
fentatione,&  autorità.  Anco  tali  - 
ora  priuato  Cauallicro  per  inani- 
marli nel  fiore  della  giouentù  i 
raccoglievi  frutti  della  gloria,  c 
per  farli  atto,  & ardito  à trapana- 
re dalla  Scena  alla  Cotte,  òdal 
Teatro  alL’Academia, vede  la  pcr- 
fonadigrandiflimo  Rè.comnian 
da  carne  Rè,  premia  come  Rè,  pu- 
tì h 3 nifte 
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nifcc  come  Rè.difcorrecome  Ré: 
e tuttauia  è Tempre  Quaglierò 
priuatoconlaperfoiu,  ft  bene  fi 
dimolìra  gran  Ré  conia  prefen- 
tatione , con  l’imperio , e con  la 
Macfti.  Imaginiamo  noi,  che  tali 
foiferogli  Angeli  veduti  in  fem- 
bianza  di  Dio.Haueuano  atti,  vo- 
ce, parole  * commandamenti»  c 
maeftàdiDio;  ma  il  medefimo 
Angelo  ch’era  Dio  per  quel  chc_> 
rapresétaua.era  Angelo  per  quel, 
che  ritencua  nella  propria  natura. 
Per  le  quali  cofe , poiché  niunoin 
qaefta  vita  mortale  ha  mai  potu- 
to veder’apcrtamentelafaccijdi 
Dio:manifefia  cofa  é,che  noi  dia 
nioalla  Vergine  vn’alrilfimopri- 
uilegio  fopra  tutti  gli  huomini , 
affermando, ch’ella  foia  in  quefta 
vita  mortale  potè  veder  chiara- 
mente la  faccia  di  Dio , & in  con- 
fègwenza  » ch’ella  foia  fù  fini  ilei 
Diodi  perfetta  fomiglianza,  che 
fi  pofla  concedcr’in  quella  vit<t* 
mortale.  Vero  è, ch’il  grand’ Ago- 
ftino,  e l'Angelico  Dottore  pcn- 
fàrono*chc  fuoridekommun’or- 
dineperfopranaturaie  priuilegio 
Mosé»eSajn  Paolo  vedeffero  aper- 
tamente la  faccia  di  Dio.  Opi- 
nione certo  molto ragioneuole,  e 
piena  di  grandiflìma  probabili- 
tà,e maflime  parlandoli  dell’Apo 
flolo  San  Paolo. Perciòchequanr 
toàMosè  patifce alcuna  difficol- 
tà il  dire , che  Mosè  vedeffe  à fac- 
cia à faccia  relfenza  di  Dio  ; poi- 
ch’egli non  domandò  di  vedere 
relfenza d» Dio,  nè fe l’hauclTc-j 
domandato  i’haurebbe  impetra- 
to.attcfoche  di  Tua  propria  bocca 
Iddio  gli  diede  la  ripuliate  la  ne- 


gjtiiu  : TS(on  potei is  vidaef.ùem 
meam  ; non  enti»  vtdebit  me  homo , 
& viitct>  come  notò  il  Padre  Cor- 
nelio. Macon  pace  di  quel  raro 
foggi. tto , non  mi  pare  già , che  fi 
debbia  negare  ò inetter'in  dub.o 
lachiara  vilìone  dt  S.  Paolo;  poi- 
ch'egl  i medefimo  dice, che  fù  ra- 
pito al  terzo  Cielo . il  quale  coru. 
piana,  fempiice,  enatural'mter- 
pretationc  d'altro  non  fi  può  in- 
tendere, che  del  Cid’Empifeo, 
com’infegr.ò  San  Tomafo»S.G  io- 
uanni  Damafceno,  Si  altri  Padri . 
Imperò  che  il  primo  Cielo  è ae- 
reo, il  fecondo  Deliaco,  il  terzo  l’- 
Empireo. L’acn.oè  quello  doue 
feorron  gli  vecchi  » fi  genetan  lea 
pioggie,  volano  i venti,  ardono  i 
lampi,  fpauentano  i fulmini,  pre- 
dicono le  Comete , s’indorano  l’- 
iridi, c rifpltndono tante  beile , e 
rrarauigliofeimagini.  Lo  ilcllato 
è poi quello*  doueconin  mortai 
mouimcnto  li  ruotano  le  sfere  ; c 
della  Luna,  occhio  bdlidimo del- 
la notte,  torcila  del  Sole , madre 
delle  perle, Genitrice  delle  rugia- 
de; e di  Mercurio  lidia  picciolo, 
fra  ferranti,  mi  grande  d’clft ttj» 
e d’influlli  per  la  nobiltà  de  gli 
fiudij  , per  la  felicità  dell’arti, 
per  l’acutezza, & indullria  de  gl’- 
ingegni; edi  Venere,  di  Gioue,  di 
Marte , del  Sole , e di  Saturno  ; 
doucil  primo  mobile  fi  tira  die- 
tro i Cieli  fecondi;  edoueil  più 
chiare  Pianeta  fà  perpetuo  corfo 
per  lumi  nolo  Zodiaeo;!e  Zone  ho 
ra  fcru ide,  or  gelate,  or  caldo,  or 
freddo,  or  N «no , & or  Efiate  rn- 
fluifcor.oji  Polifoficgonojl'jBqui 
ncttiolc  vgualmétediuide  jf  gior- 
no* e 
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no,  da  notte;  i Tropici  limitano 
la  via  dclSole  ; i Paralelli  preferi- 
uono  i termini  alle  dedinationi 
delle  (Ielle, l'vguagliàza  aggiorni , 
& alle  notti;  iColurididinguono 
i folrtitij;  il  firmamento,  non  mai 
variàdOjfemprc  lucidiflimo  fiam- 
meggia di  (Ielle;  le  Criftalline  ac- 
que trafparcnti  fi  dimollrano  ; e 
tutti  gli  ordmi  di  quelle  Sfere  in- 
corruttibili, e luminofe  guidando 
eli  eterni  balli  cóammirabil  mc- 
Jodiacàtano  perfettamente  le  lo- 
di, e gl'hinni  cclelli  dcH'mfinita , 
immenfa , e da  loro  fommamente 
amata  diuina  Maefià.  Il  terzo  è l’- 
Empireo, luce  inacceffibile , di 
I.  Tinti.  cui  dille S.  Paolo:  Qui  lucè  habitat 
6‘  inacejJibiUm  ; chiarezza  di  Dio , 

ch’adorna  la  trionfante  Gierufa- 
léme,  Habctemclantatem  Dei-,  lu- 
me infinito , di  cui  fi  vide  vn  pic- 
ciol  raggio  in  Mosè,  quàdo  ritor- 
naua  d3l  monte, & in  Crifto, quan- 
do fi  trasfigurò;ò,per  dir  più  chia 
ramente.  Cielo  de' Cieli,  lede  de’ 
Beati,  e Regno  di  Dio,  adombra- 
to infino  da’Gentili,quando  la  fe- 
de, & il  Cielo  degli  Dei  Olimpo 
chiamarono , cioè  tutto  lumino- 
fo,  e fiammeggiante . Dicendo  a- 
dunque  San  Paolo,  ch’egli  fùra- 
pitoal  terzo  Ciclo  ; l{aptum  vfque 
adterttum  [alum;  dille , che  fù  ra- 
pito all’Empireo,  al  locode'Bea- 
a.  c*iìni.  ti.  II  che  meglio  anco  fpiegò , fo'g- 
11‘  giungendo,  che  fù  rapito  al  Para- 
difo:  Raptus  e fi  in  Varadtfum,  Im- 
pciòchc  il  medefimo  Ciclo  Em- 
pireoé  infieme  terzo  Cielo, e Pa- 
radifo.  Cielo,  perche  illumina; 
Paradifo  perche  infiora  ; Ciclo, 
perche  inalza;  Paradifo,  perche 
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abbraccia;  Cielo, perche  pafee  l'- 
intelletto ; Paradifo,  perche  ricrea 
la  volonti  ; Ciclo  in  fomma , per- 
ch’è  la  reggia , doue  in  lumine  tuo 
vtdebtmus  lumen;  Ma  Paradifo  , 
perche  iui  tra’fiori delle  gioie, & i 
frutti  delle  glorie  inonda  i Beati 
amenidìmo  fiume  di  cclefti  dilet- 
ti ; Torrenteroluptatispotabiseos , 

che  fgorga  con  impeto  d'eterna 
felicitidalfinelliccabii  fonte  del- 
la vita:  tsipud te  ejifins  vita.  On- 
de, fc  Paolo  fù  rapito  al  teizo  Cie 
lo , & al  Paradifo,  doue  fi  vede  I'- 
efienza  di  Dio  ; come  non  vido 
TcHenza  di  Dio?  Che  ragione-» 
volcua.che  foffeintrodotto  alla., 
menfa,  pernoneffercibato  ? Che 
ragione  voleua , che  folle  chia- 
mato dal  Renella  più  na(cofl«j 
parte  del  fuo  augulìifiìmo  Pala- 
gio,e poi  non  gli  foffe  dimoftrata 
la  faccia  del  Rè , fe  non  per  vn  ve- 
lo,ò per  vna  cortina?fù  introdot- 
to Paolo  alla  menfa  eterna,  lavi- 
deftaguflò.FùammelToalla  Rcg 
gia,&  «I  Tronodi  Dio,&  iui  pure 
vide  il  fuo  Dio,  non fotto  velo,  ò 
cortina,  ma  i faccia,  à faccia,  che 
gli  moftrò le cofe ineffabili  ; per- 
che doue  leggeil  Tello  Latino: 
tsdudiuit  arcana  verba  , qua  non  li- 
cetbominiloqui, legee  più  efficace- 
mente il  Greco,  cioè  le-* 

cofe  ineffabili  ; il  che  non  fi  può 
dire , (è  non  della  diuina  effenza , 
perche  di  tutte  l’altrecofe,  fuor 
chedi  lei,  fi  può  ragionare.  Nòlo 
fcrupolo  del  Caetano  importi-» 
molto  ; cioè  che  l’ Apoftolo  nom, 
dille  d’hauer  veduto,  ma  d'hauer 
fentito . Perciòche , si  come  dice 
Tcodoreto , è proprietd  della  lin- 
H 4 gua 
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gua  Ebrea  il  dire  , ch’altri  a fcolca 
le  parole,  quando  vede  lecofe, 
come  appare  nelle  vifioni  de'Pro- 
feti.  Nec  sì  facilmente  mi  Cotto- 
fermerei  aU’argnmento  del  Pa- 
drcCornelio,  che  fe  Mosè  non-, 
vide  la  faccia  di  Dio,  né  anco  la-t 
vide  San  Paolo;  perch'egli  parla 
più  ofcuramentc,&humil  mente 
della  fua  vifionc.  Jmperòchefi 
può  dire,  che  sì  come  non  è alcun 
paragone  tri  l'ombra,  e la  veritd , 
tri  l'imagiiie  ,e  l'originai; , tri  la 
figura,  il  figurato,  cioè  tra  la 
legge  anticade  gli  Ebrei.e  la  leg- 
g;  diCriitojcosì  ne’priuilegi  non 
è alcun  paragone  tri  Mosè  Mae- 
ftro.e  Dottore diqueila,eS.  Pao- 
lo Madtro , e Dottore  di  quella  ; 
attelo  che  i legge  più  nobile  fi 
doueua  maggior'illuminatione , 
maggiori  doni,  maggiori  priuile- 
gi.Ònd’il  primo  non  potè  veder’, 
& il  fecódo  vide l'elTcnza  di  Dio. 
Efe  bene  Paolo  della  lua  vifione 
più  ofeuramente  parla, che  Mosè, 
qucfto  fù  folo  effetto  della  fua 
profonda  humilti,e  non  argomé 
to  di  non  haucr  veduto  la  faccia 
di  Dio. 

Macomnnq;  fi  fiadiquefta  veri 
ti;feMosè,ePaolo,ò  Paoloalme- 
no  com’io  fer manière  credo,  vide 
lafacciadi  Diojnó  hanno  ad  ogni 
modo  che  fare  co’l  prmilegio  del- 
laMadredi  Dio;  perch’elli  la  vi- 
dero vna  fola  voltajMaria  più  voi 
te,  e fpefl'e  volte,  com’or’ora  ma- 
mfeftaremo:  sì  che  Maria  r.el  pri- 
Uilegiod’hauer  veduta  fpefie  vol- 
te la  faccia  di  Dio  è vnica,  fola, 
fenza  cfempio,  c paragone.  Ben  fi 
può  argomentare,  ches’ilPriui- 


Iegio  di  veder  Iddio  fù  concedu- 
to 2 Paolo.e  Mosé:quanro  più  fiì 
conceduto  alla  Madre  di  DiotSan 
B.  rnardo  mirabilmente  afferma,  sbrani. 
che  non  è lecito  l’hauere  nè  anco  i* 
fofpetto,  che  quaifiuogliapriui- 
legio  conceduto  ad  huomo  alcu- 
no fia  fiato  negato  alla  Vergine  : 
Qjoditaquevel  pattai  mortalwnu 
conftat  effe  collatura  ,fas  certi  noru 
eli  fufptcart  tanta  yttgtmefie  nega - 
tnm  , per  quant  ottimi  mortalità!  e- 
mer fit ad lucem.  Anzi  tal  priuilegia 
conceduto  i San  Paolo , & d Mo- 
sè, non  fi  può  negare  del  la  Vergi- 
ne; ma  fcledeue  attribuire  con., 
gran  vantaggio, e per  fettione,  per 
l'alìioma  tanto  certo,  quanto  ce- 
lebrato da  tutc’i  Teologi  ; che  fi 
deuono  attribuir’alla  Vergine  con 
niolt’emincnza  tutt’i  priuilegi  , 
c h'a’Sa  nti  fu  rono  cóced  uti , e non 
fi  difdicono  allo  fiato  di  lei.Ecosl 
dout  Paolo , c Mosè  vna  fola  vol- 
ta, conuiendire,  che  Maria  più 
volte  vederti*  apertamente  la  fac- 
cia di  Dio, e con  gran  vantaggio , 

& eminenza  de’ gradi  della  glo- 
ria; di  maniera  che  i fauori  loro 
fcruono  per  aggradire  quelli  del- 
la Vergine, & ad  efferci  fcala.c  noe 
ma, per  iniaginargli,e  degnamen- 
te celebrargli . Onde  marauiglio- 
famentedill'eS.  Bernardino,  che 
la  vifione  della  Vergine  fu  però 
quelladjSan  Paolo; perche fe  fof-  *•  B>r»ar. 
feroanco  tanti  Paoli.quantc  fono  iin  ,tm ** 
creature , ad  ogni  modo  non  po- 
trebbero  giunger'^  gli  eminenti 
priuilegi  della  conrcmplatione  di 
Maria.  Jmperòchc  fù  ben  Paolo 
vafod’e!ettione;mala  Vergine  fu 
vafo  della  diuidiU:  cognomi 

lune 
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tunc7)eum  freatorem fuum,&*An 
gtlos,dr  omnes  alias  creatu>as,pro- 
pter  exceffum  grane  fito  intelleflui 
diuinttatts  attributi-, idi ò meutògra 
tta  piena  in  contemplando'Deum,& 
cun£i*  create , plus  quàm  Vautus 
^ipofiolus  raptus  in  tertium  falum 
fine  compitinone  ; qui*  fi  cjfent  tot 
Tault , q uot  funi  creatura, non  attiri 
gcrcntfuum  contemplari.sàm  Tau~ 
lus  fuit  z us  eie  d ioni  s , Pirgo  veri 
Mari*  fuit  vas  Diumitatts. 

Ora  che  la  Vergine  vedefl'e  la 
faccia  di  Dio  in  q iella  vira  mor- 
tale, non  è cerco  nuoua  opinione: 
*“*•  poiché  Roberto  Abbate  dtfle->, 

in' c*nni.  c^c  Maria  vide  l’elfenza  diurna 
C*m  iuta  più  eccellentemente  , che  Paolo: 
vtriaeeuU  !{aptam  effe  in  tertium  Cetlum,  Cr 
tmCtlunt.  vutiffe  arcana  o.yfleria,  qua  nò  licei 
bornmi  loqui  perfedius , if  excelle  n- 
tius.quàm  Vaulum.  fcc  il  mede/imo 
4"  affermò  Sant’Antonino , che  per 

e.  17.5. 1.  l'illefla  opinione  cita  San  Bernar- 
do. Vn’altra  turba  di  graui  Auto- 
ri , conferma  la  medefimafenten- 
za:  chili  desiderala  può  crou  ire 
sunix.  ìn  appreffo il Saarcz , &altriTeolo 
3 P-<iu  37.  gj.  Ma  non  pollò  già  tralafciarc 
* rii  ,autont^  d’Alberto  Mjgno  , il 
y J ' quale  affermò  , che  la  Beata  Ver 
gmcfù  adornata  ddl’vna  «e  dell’- 
altra cornicione;  cioè  della  matu- 
fina,  e di  quella  della  fera  : con  la 
prima  conofcédo  le  creature  nella 
jllbir.M*.  guifa , che  fono  in  Dio  ; con  la  Ce 
£n.r.  149.  conda  ^onofcendole  nella  gujfa  , 
che  fono  infe  ftelfe;  nella  prima 
chiaramente , nella  feconda  tene 
bmfaméte  : nella  prima  co’l  lume 
delia  grana,  nella  feconda  co’l  lu 
me  della  natura  : N»uum  prtuilegiù 
e fi . quoti  babau,  maiutinam,  & ve- 
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fperttnam  cognttionem , matti  imam 

per  grattato  ; vefpertmam  vero  per 
naturar » . Che  la  Vergine  poi  non 
vna  fola , ma  molte , e fpefle  fiate 
vedellc  l’ellenza  di  Dio,  aperta- 
mence fi  può  raccoglier, prim <0 
dal  vantaggio.  Se  eminéza  di  Ma- 
ria fopra  il  priuilegio  conceduto  i 
Paolo, & à Mose,  come  s’è detto. 

Edoppo anco  dalla  varietà  di  mol 
ti  Padri,  c Dottori  intorno  al  tem 
po, ch’ella  vedclfe  l’efsczadi  Dio. 
Perciòche  altri  dicono,  che  la  vi- 
de nel  tempo  dell’Incarnatione , 
come  San  B rnardo;  che  perciò 
afferma  edere  fiatala  Vergine  a- 
dombrata  dallo  Spirito  Santo;ac- 
ciòche  potelfe  tolcrare  l’eccell'o 
dello  fplendorc  della  gloria , e co- 
me Aquila  Singolare  per  così  alto 
priuilegio  potelfe  dimorare  con_, 
l’occhio  affilfato  ne’  folgori  della 
Diuinirà:  ZJirtus  ^iltifiimiobum-  s’ Strn*'d. 
brabit  t'irgini  , ne  nimio  fpltndore  Àlcili)*- 
perflrifla.diuimtatis  ftrlgur,  dia  fin- 
gularts  tsfqutla  tolcrare  nonpojset . 

Altri  dicono,  che  la  Vergine  vide 
la  faccia  di  Dio  nel  giorno  natale 
di  Crifio , come  Sant’ A neon  ino,  e s.  Ant.Ut. 
Pietro  Damiano  con  quelle  paro-  «*• 
le  : Confiderà  , quia  tpfa  e fi  que  ,ru  r,u  D,n>. 
conternplatiue  dignititis  fu  per  uè-  ^ ** 

da  duiedtnem  in  ipfius  Dei  fub- 
fiantiam  lucidiores  defi xit  obtutus  . 

Altri  dicono,  ch’ella  vide  J’efli  nza 
di  Dio  nella  Refurrettione.  come 
il  Villauoua,  Arcinefcouo  di  Va- 
lenza.  Altri  dicono,  ch’ella  vjde_>  A'cb  p. 
l’elTe  zi  di  Dio  nel  tempo  dola  ‘'alct/tf 
fujpurilfima  concettione , come 
il  P Giro!  imo  de  Florentia  Predi-  " 
catore  dei  Rè  di  Spagna , & am- 
piamente il  dotto  P.Salazar.E  ve- 
ràhicn- 
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Mirro*,  di  ramente  in  tutti  quell»  tempi  e 
ri» enti*  nella fua  Concettione , eneH’In- 
<4  indir»  carnatione»  enei  Natale  di  Cri- 
^°’ cne,,a  Rerurrctfione  conue- 
niua  per  ogni  ragione, che  la  Ver- 
d,  nutfira  gine  vedelfe  apertamente  la  fac- 
sàr*.  dadi  Dio.  Nella  Concettione; 
n’rn'j  Perc^ie douendo effer  fempe  im- 
‘ peccabile  per  gratia,  fofle  tanto 
hb  dtvìr - più  férma, & immobile  nella  me- 
ginn  tan-  defimagrat»a.Neirrncarnarionc 
“t‘-  di  Crifto  ; perche  non  li  potendo 
imaginare>conie  Dio  non  delle  in 
cosi  felice  tempo  alla  Vergine  la 
perfetta notitia  dell’opera  dell’ In 
carnatione, che  canto  a lei  era  per- 
rinentejnè  meno  lì  può  imagina- 
re,ch'clla  di  tal  notitia  folTe  ador- 
nata, lenza  che  vedeflechiaramen 
te  la  faccia  di  Dio  $ attefo  che  non 
poteua  perfettamente  intender 
fvnionedellenature  diuina , 
humana  , s'apertamente  ancora 
non  vedeua,&  intendala  la  natu- 
ra Diuina.  Nel  Natale  di  Crifto  ; 
perche  non  doiieua  efltr  priua 
della  chiara  prefenza  di  Dio  quel- 
la,che  godala, e dentro,  e fuori,  e 
ncllacarne,  cncllamente,  eco! 
corpo,  e con  lo  Spirito  così  alta- 
mente,& ineffabilmente  la  prelén 
za  di  Crifto,  com’otrimamente 
J2Ki  diÉre  S*  C>Priano  : Peri  & Mairi 
tw-C  iih.  plenttudo  gratta  debebatur,  & t'ir- 
gtni  abundantior  gloria,  qua  carnts , 
&•  mentir  integntate  infignis  fpirib 
tuali , & corporali , incus , & extri 
Cimili  profetiti»  fruerttur.  Nel  lem 
podcllaRefurrettionedi  Crifto; 
perche  Maria  hauédo  patiti  i do- 
lori del  figlio  nella  fua  morte, do- 
iieua poi  delibare  le  deiitie  della 
fua  Beatitudine  nella  Rcfurrctcio- 


ne;  conuenendo , che  la  medicina 
fblfc  proporr  ionata  al  male , 8c  il 
riftoro  al  do!ore.Onde,fe  la  Ver- 
gine vide  in  tanti, c si  diuerfi, ben- 
ché nc'  più  degni,e  più  felici  tem- 
pi delle  fue  gratie  la  faccia  di 
Dioecerta  cola  è che  più  volte,  e 
fpeffe  volte  la  vide  :e  però  affer- 
ma il  dottrinino  Suarez,che  la  mi- 
rò ,ònel  giorno  dcH’lncarnatio- 
ne.ònel  Natale  di  Crifto,  perla 
fingo lar  digniti  di  Madre,  alla 
uale  fù  inalzata , ò nel  giorno 
ella  Refurrettione  per  allcuia-  ■ 
mento  dell’incredibil  dolore,  ch'- 
ella foftenne  nella  morte  del  fi- 
glio; ouucro  in  altri  tempi  oppor- 
tuni, fecondo  la  difpoficione  del- 
la Diuina  Sapienza.  Il  Padre  Gi-  s>  Hintn 
rolamo  allegato  dta  per  lui  San  soffri. 
Girolamo, il  qual  dicc,chc  la  Ver-  ***>*• 

gtneognigiomogodeuala  vifio-  *'»'*• 
ne  di  Dio  ; Maria  qmtidti  diuinru 
vifiene  frutbatur.  Il  che  sì  come  io 
non  ardirei  nè  d’affermare,  nè  di 
negare; così  ben  fermamente  ae- 
do,ch’ella  molte, e fpeflè  fiate  fòf- 
fe  rapita  a vedere  l’Efsenza  di 
Dio . 

Impcròihc  veramente  la  Ver- 
gine fù  fimilifllmaa!  fuo  figlio  in 
tutte  le  cofe  , per  quanto  poteua 
inalzarli  humana  creatura  fenza 
contraditttone,&  inconueniente. 

Onde  mirabilmente  proruppe.» 
l’antico  Padre  Anafiafio  Sjnaita 
Patriarca d’ Antiochia,  in  parole , 
che  volgat  mente  così  rifuonano. 

Chi  fari  colui, dimmidi  gratia,  ò 
tri  gli  huomini,òtra'  Demonij, 
ch'ardifca  di  dire,  che  Maria,  la 
quale,  perqucl  chcs’appaukne 
alla  Carne,  è della  mede  lima  ef- 
ferza 
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fenzacon  Dio,  non  fi  a conforme 
all‘imagine,e  famigliar, za  di  quel 
Dio,chenacquedilei?  Hcorne 
la  Madre  di  tal  figlio  può  efser 
giamai.che  non  porti  intiera,  e nò 
mai  oflfefa  l’imaginc  del  fuo  fi* 
jtnalttf.  gl  io  ? mtbi  > die  qusfo,  aut  ex 
tynutt.lih.  bomintbus,autcx  ‘Demombus  aude- 
bit  dicerc , tjuod  ea , (jui  eft  ciufdnn 
,u*a'  fini  ut  cum  Deo  rffentut , quoad  car- 
net,n attinti, nenfit  ad  imagincm,  ó* 
J imilitudinermius , quiex  ipfa  natus 
efl  ? Quomodo'  enti»  etì  7 Via  erciuf- 
ìnadi  filli  nonferens  integram,  & il 
Ufatn  fatui  fui  imagiacm  i Non  è 
huomo.nè  Demonio,  che  de  hbia 
hauerardimcto  d'affermare,  che 
la  Vergine  hauefsc  mai  guaita  m 
femedefimarimagine  del  fuo  fi- 
glio, cioèdal  peccato  ; perche  il 
falò  peccato  guada  l’uiwgine  di 
Dio.Dj  piti, none  hupmo,nè  De- 
monio, il  quale  debbia  haucr  ar- 
dimento d’affermare  ,chelaVcr- 
ginenon  habbia  portata  in  ogni 
parte  intiera , e perfètta  l’imagine 
del  fuo  figlio  per  quanto  era  Icc  ito 
a pura  creatura  : Ferens  integrane , 
& il’ f firn  feetus  fui  imagi  rum . Ma 
come  giamaila  Bcatiliima  Vergi- 
ne haurebbe  hauura  intiera,c  per- 
fetta la  famigliarla  del  foo  figlio , 
fc  non  hauefse  veduta  in  quella  vi- 
ta a fomiglunza  del  fuo  figlio  l'ef- 
fenza  di  Dio  ? Cri/lo  vide  Tempre 
l’cfsenza  di  Dio  in  quefla  vita 
mortale, perche  fùinficme  viaro- 
re,ecomprenfore,  ch’è opinione 
s.Tkt.j p.  comniunediTeologiaieS.Toma- 
f-9- *ti.  1.  fa  dice,che  Crillo  come  huomo, 
hebbe  lafcicnzjde'  Beati  inmo- 
doecccllentiffimo,  quiafemper  cau 
[a  oportet  effe  potiortm  caufato . On- 


de la  Vergine,  fe  non  potè  Tempre 
comprender  la  faccia  di  Dio,  co- 
me Crifio , perch’ella  non  haueua 
natura  diurna, & in  quello  non  Iti 
fimileal  fuo  figlio,  perch'era  im- 
poni bile,&  inconueniente,htbbe 
almeno  la  feier  za  de’ Beati  fpelfe 
volte , come  Crillo  ( fe  bene  con 
quella  differenza, che  Crifiol’hcb 
be  femprc,&  ella  tal  ora)&  in  que- 
llo fti  limile  al  fuo  figlio,  perche 
ciò  ben  lì  conueniua  all'eminenza 
di  tanta  Mudre,&  alla  bontà  di  tal 
figlio.  Il  che  tanto  più  fi  confer- 
ma ; perche  fe  Crillo  fù  in  quella 
vita  più  beato  de  gl’ili  efii  beati, 
comcdiceSanTomafo,  per  e (Ter 
capo, e cagione  della  Beatitudine 
de  gl’Angdi.e  de’  B^ati  : dunque 
ancora  (feruata  la  douura  propor- 
cene ) Maria doueua  viuendoef- 
fer’in  qualche  parte  più  beata  de-» 
gl’illc  Ih  beati  ; elfcndo  predefli- 
nata  mediatrice  de  gli  Angeli, e 
de  gli  huomini , e cooperatricc_? 
della  loro  beatitudine  nel  modo  , 
che  detto  habbiamo;  pcrch’in 
famma  la  ragione  di  San  Tomaio 
conchiude  vniucrfalmente,  & ef- 
ficacemente,che  Tempre  la  cagio- 
ne deue  trapanare  nell’eccellenza 
Iccofe  da  lei  cagionate:  Scmpcr 
cau  firn  oportet  effe  pnorem  caufato. 
Ma  qui  nafceditficolti.comepuò 
edere, che  la  Vergine  in  quella  vi- 
ra mortale  fofle  più  beata  de  gl’i- 
ftefiì  beari,  poiché,  s'ar.co  noi  af- 
fermiamo,che  fpeflè  volte  vedette 
Dio  nella guifa, che  fanno  i beati, 
ad  ognimodonon  farebbe  fiata», 
più  beata  de’  beati  ; perche  quelli 
vedendo  Tempre  Djo  hanno  Tem- 
pre lacompita  beatitudine,  quale 

non 
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non  fi  può  battere  dj  chi  f.mpre_> 
non  la  vede,  come daiiaVetgme; 
non  potendo  efler  perfetta  beati- 
tudine quella,  clic  manca , c fi  ri- 
noua,  ma  quella  fidamente , cho 
dura  in  etcrncjsì  che  la  Vergine-» 
in  qudlo  Mondo  fù  beata  in  par- 
te,^ fccundùm  quid  ; ma  i Beaci  in 
Ciclo  fon  Beati  compitami  me,  & 
aflblutamcnte . E per  qudlo  ben 
difee  l’Angelico  Dottore,  che  San 
Paolo  rapito  ai  Terzo  Cielo  non 
s.tìmb.i.  ^ bczto fitophottr,  nnfìcu ndum, 
quid.  Ma  noi  rifpondiamo,  ch'in 
due  modi  lì  può  dire , che  la  Ver- 
gine fofise  p ù beata  de’  beati  ; ò 
facendoli  comparatone  tra  lei,& 
i B.  a ti,  come  tri  viatori,  c viatri- 
ce  ; ò facendoli  comparatione  tri 
ki*&  i Beatfcomc  tri  Beati, e Bea 
ta  in  patria, & in  Paradifio.  Se  pa- 
ragoniamo i Beati,  e Maria,  come 
Beati  in  Patria, & in  Paradifio.non 
è dubio, ch'ella  nello  flato  di  que- 
lla vita  mortale  fù  men  Beata  de' 
Beati  quanto  alla  duratione*  per- 
che non  hauendo  hauutala  natu- 
ra diurna,  tome  Crifto, non  pare 
cofiarag'cneuole,che dian  oalla 
Verginei  elio  flato  della  via  tutta 
la  perft «ione  della  feliciti  nella-. 
Patria;  poiché  tale  non  potè  u a ot- 
tenere alcuna  pura  creatura  via- 
trice.chtnon  fofise  fiata  vnita  alla 
diurna  naturale  tale  fù  (blamente 
il  Figlio  di  Dio;  Ma  ben'affermia- 
mo,  che  fie  non  quanto  alia  dura- 
rione,  certo  quanto  ali'intenfio- 
nc,  òpetfettione  della  beatttudi- 
ne.Mariainqueftavitafù  più  bea 
ta  de  gl’iftefiì  Beati,  cciandio  nel- 
la Patria;  perche  non  fi  può  crede 
re*  ch'ella  non  hauefise  maggiori 


gradi  di  gloria  fienz’alain paragOc 
ne, che  gi’ifidli  beati,  tutti  le  vol- 
te ch’ella  fu  inalzata  a veder  refi- 
lenza  ci  Dio.fct  inqudto baflrt_  , 
ch’ella  viuendo  fofise  piu  beata  de’ 
med dirai  beati.  Male  poi  faccia- 
mo comparatione  tra’ beati  con,* 
viatorie  la  Verginccome  vjatrice 
fetale  fi  confiderà  nclnofìro  Di- 
IcorfoJ  diciamo, ch’afsciu tallen- 
te la  Vergine  in  quella  vita  n ot- 
taie  era  piu  beata  de  gl ’iiì  eli;  Bea- 
ti ; perche  non  folamentc  de  gli 
huomini  è cola  chiara , che  non 
fono  Btati.efscndo  viatori  ma  de 
gli  Angeli  medefimi;  attefiochc 
gli  Angeli  non  furonocrcati  Bea- 
ti,come  s’c  detto  . tt  in  quel  pri- 
miero mométo  della  loro  forma- 
tioue,nel  quaic  furono  viatori,  r.ó 
videro  la  faccia  di  Dio,  sì  che  ber» 
fofieniamo.che  Maria, come  Via- 
trice  , fù  più  beata  de  gl’ifldC 
beati  viatori; hautndo  fpifee  vol- 
te veduta  la  faccia  di  Dio , accioc- 
ché fofse  loro  degna  mediatrice, e 
cooperatricedeìlaioro  biotici  di- 
ne, come  piu  beata  de  gl’ifltifi 
Beati,c  quanto  alia  via  per  afsolu- 
to  dono  di  beatitudine  non  con- 
ceduto mai  ad  alcun  di  loro , e 
quanto  al  termine , per  ir compa- 
rabil  pcrfettioncdi  maggiori  gra- 
dirli gloria. 

Di  più  confermiamo  l’iflcfisa 
vernd.Dou’e  fuprema  purità', miè 
Cupreo  a Ja fciei  za;  perche  tiou’è 
la  maggior  puriri*  ini  è la  mag- 
giore le  lenza,  come  fi  vede  ne  gli 
Angeliche  per  efeer  p;  ù puri,fo- 
n’anco  adorni  di  piu  nobile  ficié- 
za de  gii  huomini.  Onde,  sì  come 
1'jguounza  eia  pena  del  peccato* 

cosi 
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così  la  faenza  è Ja  mercede  della 
puritd;  E perciò  difse  altamente 
S.AgoRmo:chc  l’ignoranza  della 
verjri.  Non  e il  natura  hominis  con- 
diti  J'ed  pana  damnati.  Tàtol'huo- 
mo  Teppe,  quanto  fu  innocente: 
commefso  il  peccato diuéne  igno- 
rante. Adamo  fù  fapientidimo 
nello  flato  dell'Innocenza:  ma  noi 
pieni  di  fomma  ignoranza  nello 
flato  della  colpa  : nafcendol'In- 
telletro  noflro,come  vnaTauoIa 
rafa,  nella  guifa,  che  difse  Arillo- 
tile.ò  com'rn  libro, douenullaè 
fcritto, come  difse  Platone.Mj  cer 
to  nella  beaciflìma  Vergine  fù  fu- 
prema  punti  nell’ordine  delle 
creature:  perche , sì  come  prona* 
remo  nclfettimo.Dilcorfbdci  li- 
bro,che  fegue.ella  folafù  impec- 
cabile per  gratia,  il  che  non  faro* 
no  gli  Angeli  medefìmi  : e la  Tua 
purità  fu  la  maggiore , che  fotto 
D.o  fi  pofsa  comprendere  come 
difse S.AnlcImo.  Onde  ben  fi  cò- 
chiude.ch’in  Maria  fù  anco  la  fu- 
prcmafcicnza;  e quella  non  è al- 
tra, che  la  feienza  dt*  Beati,  cioè 
la  chiara  vifione  dcH’Eternitidi 
Dio , in  quo  funt  omnes  The  fanti 
^'f1'  fcienti*,&  fapienti* , come  difse 
l’ApofloloS.  Paolo. 

Di  più  ; al  perfettiffimo  Impe- 
riose Dominio  fi  richiede  la  per- 
fettiffima  feienza.  Adamo hebbe 
flmpcrio  fopra  tutti  gli  animali 
della  Terra, gli  vcccllidel  Cielo,  i 
Cid.  i.  Pc<ci  del  Mare  : Et  prsftt  pifcibus 
Tilaris,  &volatilibus  Cali  &c.  Gli 
Angeli  hanno  l’Imperio  fopra  i 
corpnnon  pure  terreni, ma celcfli. 
La  Beata  Vergine  non  pur’hd  firn 
pcrio  fopra  i pefcidcl  Mare,gl’vc- 
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celli  del  Cielo,  gli  animali  della 
Terra  come  Adamo  ,'ouuero  etii- 
dio  fopra  i corpi  celefli,  come  gli 
Angeli,- ma  fopra  gli  Angeli  me- 
defìmi,e fopra  tutte  le  cole  create, 
come  l'ifteffo  Criflo,  Figlio  di 
Dio(fcrbando  però  Tempre  la  do- 
uutaproportione)  in  quella  ma- 
niera,che  ne’  paflàti  difcorfi  hab- 
biamo  ampiamente  dimoflrato; 
poiché  Maria  è veramente,  e pro- 
priamente Regina  di  tutte  le  cofe 
create , Ut  il  Regno  di  lei  tanto  fi 
dilata,?  diffonde,  quàto  il  Regno 
di  Grifto.Ma  perche  Adamo  hcb- 
bc  l’imperio  infimo  nell’ordino 
delle  creature , hebbe  anco  l’infi- 
ma feienza  nell'ordine  delle  crea- 
ture,conofcendo  le  loro  follanze , 
c nature  per  l’altrui  fpecie,  e fimi- 
Jitudini, tratte, e raccolte  dalle  co- 
fe fenfibili;ancora  che  per  cflerla 
feienzadi  lui  nello  flato  dell’in- 
nocenza participaua  della  condi- 
tione  delle  due  faenze, e di  quella 
dello  flato  della  gloria, edi quella 
dello  flato  della  miferia, Scera  tri 
quelle  due  com’vna  feienza  di 
mezo,  sì  come  anco  il  Paradifo 
Terrefireeracom’vnlocodi  me- 
zo tra  quella  valle  di  miferic , e la 
Patria  cclefic.  Onde,  sì  come  nel- 
lo flato  della  gloria  fi  vede  Dio 
perla  Tua  effenja,  e nello  flato  del 
peccato  fi  vede  per  Enigma.come 
dice  S.  Paolo  illune  vidtnuts  per 
fpeculum  in  E ntgttiate,  cioè  per  vn’-  15. 
ofeura  fimilirudinc , Si  vno  fpec- 
chio  tcnebrofo , come  interpreta 
S.Agoflino:così  Adamo  non  vide  s-Aug.li. 
Dio  per  la  Tua  efi'enza,  nè  perl'E-  ’4-  deTti 
nigma,òfimilitudine  tenebrofa;  n,,'tat9-  . 
ma  per  vno  Ipccchio  molto  chiaro 
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e rilucente,  non  potédoefferim-  Angeli,  e de’ Beati,  edituttele 
pedica  la  chiarezza  della  Tua  con-  creature.  Machi  non  si,  che  la 
templaeione,  ò dalle  nuuole  de'  perfettiflìma  feienza  è quella  del- 
fenfì  ribellanti , ò dalla  caligine  Ja  vifionedi  Dio?  Hebbe  Maria  il 
profondilfima  del  peccato  * Con-  perfettiffimo  imperio; e però  hèb» 
tutto  ciò , si  come  il  Patadifo  ter-  be  anco  la  perfettiflìma  feienza , 
reftre  era  più  limile  alla  Terra.ch'  ch’è  la  vifione  di  Dio.  Vero  è,ch« 
al  Cielo;  così  la  feienza  d'Adamo  non  effendo  l’imperio  di  Maria 
nello  dato  dell’innocenza  era  più  così  perfetto, come  quello  di  Cri- 
conforme alla cognitione.che noi  ftojncancofùconueniente,  che 
poiìediamo in  terra,  ch'alia  noti-  la  Vergine  hauefle  la  feienza  della 
tia,la  quale  otteniamo  ne’Cieli;  C vifione  di  Dio  così  perfètta, come 
quella  è dottrina  di  Sa  Bonauen-  Crifto , vedendo  fempre  la  faccia 
tura.Gli  Angeli  poi,hauendo  non  di  Dio  com'il  fuo  Figlio  dioino. 
pure  fopra  gli  animali  di  quelli  Ma  nondimeno,  perche  l'imperio 
baflielemcnti.mafoprai  corpi  ce-  dileifùperfettilÒmo  nell'ordine 
lelli  nobiliflìrao  imperio, e domi-  . delle  pure  creature, e fimililfimo  a 
uio  ,sì  come  più  nobil’imperiodi  quello  di  Crifto  nell’ampiezza,  e 
gran  lunga  ottennero , eh' Ada-  magnificenza,  hebbe  anco  Maria 
mo;  così  anco  più  nobil  conditio-  feienza  limile  a quella  di  Crifto  in 
ne  per  efercìtarlo  riceucttcro  da  quella  vita  mortale;  poiché,  fc 
Dio,conofcendolanaturade'cor.  Crifto  vide  fempre  la  faccia  di 
pi, e delle  cofe  create,  non  per  l'al-  Dio,  come  beato  e comprenfore, 
trui  fpccic , e fimilitudine,  ora  per  Maria  vide  talora, anzi  Ijpelfe  vol- 
le loro  proprie,  & à loro  connatu-  te  la  chiara  cllenza  di  Dio,  come 
rali,  com’afferma  San  Dionigi  ,e  quella,  ch’ctiandio  in  quella  vita 
manifcftaS. Tornalo.  Daliequali  mortale  fù  adornata  dcil’altiflì- 
cole  ben  fi  viened  conchiudere,  ma  dignità  d’imperatrice  degli 
che  fempre  à più  nobil’impcrio  fi  Angeli, c di  tutte  le  cofe  create;  nó 
dà  più  perfettafeienza;  di  manie-  potendo  non  efl'er  per  ragion  di 
racheal  perfettiflìmo  imperiofi  natura  vera  Imperatrice  di  tutte  le 
richiede  perfettiflìma  cognitione.  ccfc  creare,  colei,  ch’era  verace 
JEd  ecco  la  Beatiflima  Vergine  Madre  del  Re  di  tutte  le  cofe  crea 
hebbe  pcrfertiflìtpo  imperio  nel-  te;  perche  gli  honori,&  ipriuilegi 
l'ordine  delle  creature  ; perche  il  del  figlio  fi  trasfondono , e fi  fan- 
fuo  imperio  tanto  fi  diffonde,  no  communi  alla  Madre.  Madi 
quanto  l'imperio  di  Crifto,  feben  quella  materia  alcroue  diffufamé- 
l’vnoc  Imperio  di  Rè,  l’altro  di  te  habbiamo  ragionato.  Aggiua- 
Regina/Qndìo  di  Luna,  c quello  giamo  folamentc , che  l’addotta 
di  Sole;  quello  iudependente , e ragione  fù  cgtcgiamente  accen- 
que  (io, che  dipende  da  quriio;ef-  nata  dal  grand'Albertocon  que-  Aìb-Mep. 
fendo  veramente  la  Vergine  prò-  He  parole:  TotcSias  imperiata  in-  •»  Marmi 
pria,  e naturai  Regina  de  gli  cowparabtlitcr  eh  fuptr  omnem  pò-  “t l9t" 
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tefìatem  tniniflerialem  ; fed  pote- 
fìas  yirgmis  efl  Impertalis;omnmm 
autcm  Angelo  rum  poteflas  tft  mini- 
ftertalis , ergo  poteflas  ause  fi  fuper 
omnem  potcflateta  ^tngelorum . Sed 
in  perfcdé  ordina  ti  s ad  maiorem  po- 
tè ntum  fcqmturmaior  fcientta , & 
adnniorcm  fàentiam  maior opera- 
no.£ rgo  & hoc  in  Beatiflima  Virgi- 
ne  fui  mni  in  fummo . 

Dipiù:  alla  Beata  Vergine  fù 
conceduto  per  fìngolar  privile- 
gio,che  porcate  nel  Tuo  purjffimo 
ventre  il  medefimo  Dio . Adun- 
que le  fù  ancora  conceduto  per 
fingolarpriuilegio,  ch’ella  cono* 
fccfleil  medclìmo  Dioper  vino- 
ne beata;  perche, si  come  dice  S3n 
Bernardo, citaro  da  Sant’Antoni- 
no: Itti  datum  efl  no(ie,cui  datum  e fi 
ex  per  tri,  Polfedeua  la  Vergine  , 
quanto  al  Tuo  puriffimo  ventre,  il 
Dio  humanato.  E come  dùquc  n5 
polfedeua, quanto  alla  mente,  Id- 
dio fuelato,  & aperto?  Come  può 
edere, che  Dio  non  fi  comunicane 
più  alla  purilfima  mente, ch’ai  pii— 
rifilino  ventre  di  lei  ? Se  tanto  fi 
communicò  Dio  al  Ventre  ; per- 
che non  più  alla  mente  t Anzi, 
fe  Maria  hebbe  nel  corpo  Dio 
peridentiti  di  carne,  come  non 
J’hcbbc  nella  mente  per  lume  di 
gloria, e di  vifion  beata  ? Era  cer- 
to maggior  miracolo,  che  Dio 
fòlle  nella  Vergine  per  identità 
di  carne,  ch’il  medefim’Iddio  fof 
fe  nella  Vergine  per  lume  di  glo- 
ria; poiché  l’vltimoè  vn  modo 
ordinario,  nel  quale  fi  trouane’ 
Beati  ; ma  il  fecondo  è vn  modo 
tanto  flraordinario , e fopranatu- 
tale, che  nè  anco  fi  può  intendere. 


come  fi  troualfe  nella  fola  Beata 
Vergine,  noftra  Signora . 

Di  più.  Eranell’altifilma  Eter 
niti  predefiinata  Maria  4 foderi- 
re  nella  Padrone  di  Crillo  imme- 
fi,  & incredibili  dolori,  & ad  efl'er 
non  pur  conforte,  c partecipe,  ma 
tutta  etiandio  tras  formata  nc\  io- 
lori  del  figlio  ; di  maniera  chela 
Palfionedi  Maria  fù  l’ificfia  Paf- 
fionediCrifto  ; nò  v’elfendo dif- 
ferenza , fe  non  che  la  Palfione  fù 
in  Grillo quato  all’effetto,  in  Ma- 
ria quanto  all’affetto  : in Crillo 
nelle  membra,  in  Maria  nel  cuo- 
re: in  Crillo  come  nell’originale, 
in  Maria  come  nell'imagine  : in 
Crillo,  com’il  lume  nel  Sole,  in 
Maria  com’il  lume  nella  Luna  : 
ò pure  in  Crillo  coni’  il  raggio 
nel  Sole,  in  Maria  confi  ri  Adii 
nello  Ipecchio.  Ma  di  quello  fi 
parleri  abbondeuolmente  ne’  fe- 
guentidifeorfi.  Ora  come  laVer- 
gine, Donna  per  fe  fielfa  tenera,  e 
delicata, potè  mai  follenere  perfe 
medefima  quella  Palfione  di  Crj- 
flo,  che  non  potè  foflenere.fe  non 
riltcffoDio.crifleffo  Crillo,  che 
Tempre  godeua  della  beata  vino- 
ne di  Dio?  Certo  non  con  altro 
che  con  mezo  fopranaturale , da 
cui  fù  confò rtata,&  aualorata  per 
fofFerirc  quella  Palfione , che  non 
poteua  tolerare  con  fotza  huma-, 
na , e Cri  Ilo  Solamente  potè  foffe- 
rire  con  fòrze  dittine . Maqueilo 
mezo  fopranaturale  di  celeflo 
confòrto,  e diurna  fortezza . qual 
potè  mai  effer  più  atto,  più  forte , 
e più  conueniente  alla  foaue  di- 
fpofitionedi  Dio,chelamedefi- 
ma  vifìonedi  Dio,  à lei  fpelfc  vol- 
te 
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te  comunicata  per  brcui  momen- 
ti? Veramente  io  non  sò  penfare , 
come  la  Beata  Vergine  hauelìe.- 
potuto  (offerire  la  palli  on  e di  Cri 
Bo, fé  non  haneffe  prima  gufiate, 
ò delibate  le  dclitic  della  bea  titu- 
dinc  di  Crjfto.Non  fi  può  ripara* 
r’à  vn  gran  veleno,  fe  non  con  vn 
grand'antidoto.  La  paffionedi 
Crifto  fù  il  Veleno,  che  prepara- 
rono gli  Ebrei,  per  dar  morte  in 
vn  medefimo  tempo  al  corpo  del 
figlio,  &al  cuore  della  Madri,. 
Quello  veleno  fù  .sì  grande , che 
rkhiedctia  vn  grand’antidoto, 
ciocia  vifione  di  Diojacciocheh* 
beatitudine  preueniffe  la  miferia, 
c la  cognitione  di  Dio  nò  foffe  só- 
merfa  in  quelladell'huotno,  el3 
Vergine  volétieri  patiffe  per  chi , 
«con  chi  deueua  infinitamente, & 
immortalmente  gode  re . 

«>  rfon.fn-  Quindiè, ch'il  dottoGcrfone, 

doppohaucr detto, ch’il  lumeim- 
menfòdella  vifione  diDiofcintil 
lauatalhoraper  l’occhio  dell’in- 
tclletto di  Maria,  facendofi  à lei 
vedere  come  fi  dice  di  Paolo , e di 
Mosè:  edoppohauer  detto,  ch’il 
Jumedella  diuina  gloria  era  nella 
mente  di  lei , come  lampo , ò fòl- 
gore , che  ferina  gli  occhi , c fpar- 
geua  le  fiamme,  ch’appariua,  e 
fuggiua,che  fidimofiraua.efi  ca- 
feondeua;  cóchiude  poi,  che  tan- 
ta varietà  or  di  venir  j,or  di  (pari- 
re  del  lume  della  gloria  nella  mé- 
te di  Maria  fùefprclfo  dallo  Spi- 
rito Santo  nel  diurno  libro  delle 
(acre  canzoni  * quando  lo  fpofo 
celefie  dalla  fua  fpofa  or  fògge, or 
torna  j or  viene,  or  parte,  or’è  vi- 
cjno,or  lontano;  orli  vede, or  né 


appare  ; or’è  tenuto  có  le  braccia, 
or  fofpiratocen  l’affetto;  or  na- 
feofio  doppo.il  muro,  or  vifibile 
perlefinelire,  ortrafpartr.tcpcr 
la  gelofia  s falior fi  non  fot  ‘inctfli- 
ttidines  anta,  & redeutuis  Sp^rfi 
non  dar,:  hoc  mitlligi:  medò  tentine, 
modòvidetur , max  difpaict,  midè 
fiat  pofi paùttcm,nibUorru<U!  tr [fi- 
at per fenefiras ptofpiciem  per  Can- 
cello!. Odiandola  Spola  ecidio 
colànel primo  capo  delle  facro 
Canzoni  defidera  così  ardente- 
mcntedi  vcdcr’il  diletto  dell’ani- 
ma fua, là  doue  nel  mezo  giorno  e 
fiede  all'ombra , e ripofa  le  mem- 
bra, e pafee  le  pecorelle:  Indica  mi  Canu  1<fV 
hi , qutm  diltgit  anima  mia , ibi  fa- 
fcas,vbi cubes in  meridie  : cli’altro 
ci  vuole  lignificare  lo  Spirito  San- 
to, fé  r.on  il  continuo  feruenrifli- 
mo  defidcrio  della  Vergine  di  ve- 
der’à  faccia  à faccia  il  fuo  Dio?  Il 
n-.e2o  giorno,nel  qua!  pafee  le  pe- 
corelle lo  fpcft^non  è altroché  la 
beatitudine,  e la  gloria,  con  la  cu» 
villa  pafee  Dio,e ricrea  perpetua 
méte  i beati, -pt  re  he,  sì  come,  per 
dottrina diSant’Agofiino,  il  me-  $.  Auf.it 
zogiorno  altro  non  ccntiene,che  * ttb.r>tm. 
gran  fplendorc.cgran  fcruor<£_  *• 
Meridie!  magni  firuorem,  magnu- 
qucfflendsrem  fonai  ; cosi  la  vifio- 
ne di  Dio  non  contiene  altro,  ch’- 
infinito lume,  e fplcndore , per  il- 
luminar l’intelletto  de’Beati,&  ar 
dcntifiìmo caldo,  accefo  ne!!e_? 
fiamme  immenfe  deli’cterno  amo 
re, per  accenderamorofamentcla 
loro  voIótà.DiqiHfiomezagicr 
no  deli'ererna  gloria,  ò vifione  di 
Dio  parlò  il  fante  Giob , quando 
dille;  Et  qua  fi  mtndmnus  fulgor  con 
V fu'&t 
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furget tibiadvefperam:  perch’all’- 
huomo  grullo  come  interpreta  S. 
Gregorio  » nella  fera  della  morte 
nafee  il  mezo  giorno  della  celcftc 
felicità.  Ut  in  quello  proprio  loco 
delle  facrc  Càzoni  per  mezo  gior 
no  interpreta  Pfcllo  appretto  Tco 
doreco,  l'eterna  gloria  * come  pa- 
rimele Origene  cò  quelle  parole , 
Non  t[.uro%ine{utttai.x  iepora,<]uàdo 
vefperè  ejuàdo  diluculò.e/uàdoin  So 
In  pa/cis  occubttu.]Uud  tèpusinijtii- 
ro,<juàdo  in  fiorente  die, ejuàdo  piena 
lucati  maicfiatis  tuafpledore  verga- 
rli. Onde  fccódo  l'mtcrprctatione 
d’Origene.doucualJ  Beatili.  Ver 
gine,  vera, e principale  Spola  cele- 
llc  m quella  guifa  ragionare.  O v- 
nico  amore  dell'anima  mia,  deli- 
eie  del  mio  cuore , fofpirato  mio 
Spofo:  Io  tutt’ardo, tutta  mi  llrug 
go , c aliali  fpiro l’anima  nel  defi- 
derio  eli  vederti.  Vorrei  coli  ve- 
derti, doue  te  ne  ftaiall’ombra,pa 
fccdolepccorelle.Ma  nò  domàdb 
gii  di  vederti  quando  Tofcura  not 
te  fpargelc  fuc  pallid’ombre  Co- 
pti la  terra; nè  quàdo  l'Aurora  in- 
comincia i dipinger  d'oro  il  Cie- 
lo;nè  quàd'il  Sole  con  le  Tue  lumi- 
nofe  ruote  s'inclina  per  tramon- 
tare. In  quel  tempo,  in  quel  tem- 
po folo  ci  fupplico,  o mio  Dio, 
che  ci  laici  vedere,  e eh:  mi  dimo 
Uri  la  tua  faccia , quando  nel  me- 
zo giorno  de'  tuoi  ardcMitifliroi 
fplendori;  e nella  piena  luce  della 
tua  inaccelfibil  maelli  palei  le  pe- 
corelle de  gl’intelletti  Beati.  £d 
ecco  Bando  la  Spola  celeflc  Ma- 
ria in  quello  sì  feruente  de  lì derio 
della  faccia  di  Dio,  fc  ne  promet- 
te la  ficurezza  di  vederlo,  nelle- 
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condo  capo  delle  facre  Canzoni , 
dicendo  quelle  parole  : Laua  eius 
fub  capite  meo,&  dcxterailhus  am- 
plexabitur  me . Pcrcioche  la  delira 
di  Dio  lignifica  i diletti  dell'eter- 
na gloria, c della  medelìma  vilio- 
nediDio,  come fpiegò il  Profe- 
ta : jtdimplebis  me  lancia  cum  r ni- 
ni tuo  ; & delcftariones  ih  dextera 
ina  vfq-,  infinem . Di  maniera  che, 
fcla  delira  lìgnificalachiara  vi- 
li one  del  volto  di  Dio , la  lindi ra 
poi  nó  lignifica  altro, che  la  cogni 
tionedi  Dù?  ofeura  ,etenebrofa 
per  imagini,lìmilitudini,e  per  re- 
uelacioni:  attelo  che  la  delira  li- 
gnificai maggiori  beni, la  lìnjlìra 
i minori . E così  l’cternird  è collo- 
cata nella  delira  di  Dio,  la  richez 
za,  e la  gloria  huniana  nella  lini- 
lira,  come  lì  legge  nc’Proucrbij  .* 
Lògli  lido  dicru  in  dextera  eius , & m 
ftntfira  cius  diurna , & gloria . Dice 
adunque,  con  grd  lienrezza,  Ma- 
ria ; ch’il  fuofpofo  Iddio  non  fo- 
Jamctc  l’haurcbbefollenuta,  qua- 
li con  vna mano  fott’il capo, cor» 
la  linillra  d’vn’ofcura  contempla- 
tone per  imagini , !ìmilitudini,e 
reuclacioni;  math’etiandiol'hau 
rebbe  Itrettaméce  abbracciata  có 
la  delira  della  fua  gloria,  e della 
fuavilìone  beatils.  Lfua  eius  fub 
capite  nico,et  dextera  ilnns, ani  flexa 
bitume . Quindi  è,  che  l’Amante 
Dio  fentendo  il  dclidcrio  della 
fuafpofa  ctlelle,  volando  fc  ne 
viene  alla  Vergine;  lì t ella  co  i fio 
re  dell’allegrezza  negl’occhi.pro- 
rópe  neli’amorofe  paroìc-.f'ox  di  • 
ledi  taci,  ecce  ifi c vemtfalict  inn.Ò- 
tibusttranfilicnscoUes.  beco  il  mio 
diletto,  che  viene  ; ma  che  viene 
1 1 par- 
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Cauti*,  i-  parlando:  L'ex  diletti  ma.  Or  ch'io  colla  iuftiuam . Ora  perche  Iddio 
Cento  la  voce, (pero  di  veder  ia  fac  falca  ne’ tuonti> e trapala  i colli  ? 
eia.  Non  viene  il  mio  Dio  a palio  Salta  IDDI  O*  Copia  i monti 
lento:  Non  viene  tirato  da  Carro  perche  fono  maggiori . Trapalla-, 
leggierojnon  vienecon  modoor-  Coprai  Colli, pere  he  Cono  minori, 
dinariojma  vicnein  quella  manie-  Non  fàita  Copra  i colli,  nc  trapali* 
ra.che  più  gli  aggrada,  Calcando  Caprai  monti:  perche  ne’Monti, 
ne’ Monti,  e trapanando  i Colli  : che  Cono  gli  Angeli  f!d  Dio  Ceni* 
Ecce  iflevcmt  [aliene inmontibus,&  pre  felicemente  Calcando  co’licti 
tran  fittene  colla . Ma  come  fc  ne  fld  Calti  dell’allegrezza  eterna , edella 
Dio  Calcando  ne’ Monti  ? GliAn-  gloriainfinitarlafciandofìda  loro 
geli  Con’i  monti, che  cantano  le  di-  veder’  a faccia  a faccia:  Ma  ne* 
uine  lodi , come  diffe  iCaia  : Mon-  colli  del  Mondo,  clic  fono  i Giufii 
tee , & colla  cantabunt  coram  'Dco  nella  vita  mortale,  vi  folamenre_j 
laudem.  Monti  .Copra  i quali.comc  palfandofottombre  , veli,  e figli- 
primiere  Creature , Cono  gittati  i re,fpecchk&  enigmi:  Vtdmus  ntic 

TfiLU.ì.  fondamenti  della  cele/fe  GeruCa-  perfptculumin  Enigma"  ; nonla- 
\emmt:  f andamento  ciue  in  monti - Iciando  loro  mai  vtdtrchiarauné- 
busfanSts.  Monti,  da’ quali  man-  tela  Ciccia  diuina.  Ed  ecco  il  mio 
da  Dio  il  lume  nel  Mondo,  confi  Spofo.quand'àme  Cene  viene, o 
punto  il  Soie  da’  monti  manda  il  chemidin.ofìra  la  fua  faccia,  pri- 
lume  Copra  la  Terra:  Illuminane  tu  ma  Cpefle  volte  me  la  dmiofira,cO 
mirabihtcr  à montibue  aternie.  Mó-  me  ne'  monti  de  gli  Angeli,  Caftan 
ti, che  Hanno  Ccrrlpre  in  difeCa,  cu-  do  nellamia  mente  ,con  lieti  Calte 
fiodia,egouernodiGierofolima»  ddl'allcgrezza  infinita, e della  g!o 
cioè  della  Chiefa  militante:  Man - rk  immortale:  Ecce  vinit  [aliene  in 

*/»!.  114.  tes  tn  circuito  H ter lifalctn. Monti  al-  tnontibus,  le  bene  per  l’ordinario 
la  fine, da'  quali  viene  agli  huo-  vienenell’Anima  mia,  come  nel- 
m ini  ogni  conforto»  Se  aiuto:  Le-  fAnime  de’  Giudi  trapanando  i 
uaui  oculos  meos  in  monta, vnde  ve-  colli  con  ombre  di  fimiiitudini  ,e 
Hietauxihuntmthi.  £ comcpoivà  con  enigmi  di  riuclationj.  Ma  de- 
Dio  crapaffando  i Colli  : Tranfì-  fidcri  tù  forfi  d’intender  più  chia- 
liens  colla  ? I colli  fon  gli  huomi-  ramentc  1 Canori  del  mio  Dio:  Ge- 
ni giufii, c Santi  in  quefia  vita  mor  co  che  per  l’ordinario  fé  ne  fid  na- 
tale, che  fpargono  per  tutto , co-  fcoflo  fott’il  muto  della  mia  hu- 
m’vn  limpido  e foauiflimo  Tot-  munirà  : En  ipfe  Rat  poR  paiicttm 
rente  di  latte,  c di  miele  le  loro  noUrum.  Pcrch’iofon’ancoraDó- 
fante  operationi  : Colite  fiutai  lac,  na  mentale, quefi’è  la  cagione ,ch’ 
&mel  ; e che  nella  venuta  di  Cri-  il  mio  Dio  non  mi  fi  kCcia  vede  r’a 
fio  fatti  ricchi, e fìuttiferidnloni,  faccia  a fàccia, ma  fe  ne  Ila  nafeo- 
edigratie  rkcuctrcro  la  giuftitia  fiodiitio  al  muro  dc'mìeiCenfi.. 

r/ttl.71  3 per conimn nicarlà  a’  PopoU:  Su-  Contuttociò  non  dimora  fempre 
jfr/piUut  ni' uia  paccm  Topato , cr  cunconafcoUo  dietro  al  muro,  che 
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non  riguardi  per  le  fineftre:£n  »p/£ 
fìatpojl  panctem  nojlrum  pr oppiati 
per  fencflras , rtfpicicns  per  cancel- 
lo.t.  Sri  ordinariamente nafeofto 
fott’il  murode'miei  finii;  matal- 
hor  a riguarda  per  le  finellre,e  tal- 
hora  per  la  gelofìa.  Vno  che  miri 
per  la  gelofìa  mira  per  buchi,  6^ 
aperturedi  picciol  lume, e nó può 
efler  veduto , fe  non  com'vn  poco 
d’ombra;  ma  chi  mira per  la  fenc- 
flrabenpuò  efler  veduto,  anzi  fi 
nioffraalla  fenefira,  per  far  veder 
chiaramente  la  (ua  faccia.;  hauen- 
do  tantodefiderio  di  farti  vedere 
dagli  edemi  oggetti,  quanto  di 
vedergli . Ed  ecco  a punto  il  mio 
Diotalhora  viene  fidamente  alla 
gelofìa, e fi  lafcia  vedere  come  per 
vn  poco  d'ombra , per  rimaglili 
delle  creature,  ò delle  fpecie  infu- 
fe,ò  delle  celefti  riuelat  ioni . Ma 
tal  ora  il  mio  caro  Spofo  non  può 
fofFerire  di  non  lafciarfi  veder’alla 
fenefira  del  chiarillimo  lume  del- 
la fua  gloria.  Mi  fcoprca  pieno  il 
fuo  volto,  m’allctta,  mi  diletta, 
m’arde,  m’illumina , e mi  trasfor- 
ma in  fe  Hello:  Hjfpuiens per  fene- 
/Irai.  Onde  qual  marauiglias’il 
mioSpofo  poi,  quando  vienea  tro 
uarmi,  viene  co’l  capo  pieno  di  ru- 
giada ? ciperi  t/nhiforor  mea , colum 
ha  mea , in,  maculata  incasina  caput 
mrum  plenum  efl  rore , & cincinni 
meiguttis  notturni. Qhc cofaè la  ru- 
Can/.ì.c  i giada, fe  non  l 'ideila  Duunità  ? ia 
rugiada  cadente  nel  vello  di  Ge- 
deone lignifica  manifefìamente 
Dio.e  fide  fio  Dio  fùl3  rugiada, 
che  pioue  dalle  nuudle  del  Cielo . 
parate  Cali defuper,& nubes  pluant 
w/lurn . Quando  dunque  il  mio 


Dio  viene  a trouarmi,  viene  co’l 
capo  pieno  di  rugiada,  cioè  pieno 
•della  gloria  della  fua  Diu initi,  la- 
vandola da  me  vedere  lietamen- 
te,chiaramente;  fclicifiìmamente» 

Ed  ecco  dichiarati  imiflerij,  ac- 
cennati da  Gcrfone,  co’  quali  di- 
mofirò  lo  Spirito  Santo  per  tutt’il 
libro  della  Cantica  il  vario  modo* 
della  venuta  di  Dio  nell' intelletto 
della  fua  Spofa  celelie  la  gloriofif- 
fima  Vergine. 

Maria  in  fomma  fù  quella  Lu- 
na, la  quale  ora  mirò  a pieno  il  So- 
le della  faccia  di  Dio,  ora  in  qual- 
che parte  ne  fù  priua  : TuUbra  vt 
Luna . Maria  fù  quell’Auroralu- 
minofiffima  : Sic  ut  Aurora  confur- 
geni;  che  fùmfino  dal  principio 
della  fua  Concettione,  illuminata 
co’ raggi  della  gloria  ; perche  sì 
come  l’Auroranó  può  non  efTer’ 
illuminata  da'  raggi  del  Sole, così 
non  poteua  Maria  non  efleùllu- 
minata  da’ raggi  della  gloria  del- 
l’iftefToSole  diGiufiitia.  Onde  S. 

Bernardo  con  gran  ragione  così  s Bffn  ■ 
ragionò:  Felix  u/turora  fallai  dici  fi,,  i»  sigi 
extitifh  nunttum, tahs  diet.talem  au • mignum. 
roram  dici  decuit  ; & rette  (juidem 
tsfuroratmplefli  cfficium  ; tpfeemm 
Sol  luftitia  de  te  proceffurus  ortuttL» 
fuunt  cjuadam  mal  ut  ma  irrad lattone 
pr.tucnicns  in  te  ludi  [u&  radiosco • 
piofiljimè  transfudit . Maria  final- 
mente fù  quella  gran  Donna  ve- 
li ita  di  Sole;  Tiluher  amitta  Sole.  /p*t.  la. 
Afa  chi  era  il  Sole  fe  non  Dio  ? e fe 
Dio  era  il  SoIe,&  il  Sole  la  velie, 
come  non  vedeua  la  fua  velie  ?e_» 
vedendo  la  velie,  come  non  vede- 
ua  il  Sole?  e vedendo  il  Sole, come 
non  vedeua  IDDIO?  San  Ber- 
li a ‘ nardo 
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nardo  certo  afferma,  che  Maria  fù 
itnmerfa  in  quellaluce  inacceiìibi- 
Jc  dell’eterno  Sole,  e che  penetrò  il 
profbndilSmo  abiffo  delia  Diui- 
na  Capienza  : Iure  Maria  Sole  per- 
hibetur  ami£la , qua  profundtjjimam 
Diurna  fapientia  , tktrà  quam  credi 
potefì  penetrauit  abyjfum,  vt  quan- 
tum  fine  perfonali  vnione  creatura 
conditiopat itur,luci tilt  tnaccejfibiU 
videatur  immerfa. 

Chiama  l’Angelo  benedetta  la 
Vergine  etiandio  in  quella  vita  . 
Ma  come  benedetta  nel  Mondo, 
feniuno  cófeguitte  il  titolo  di  be- 
nedetto , fe  non  quando  fari  am- 
metto all’eterna  beatitudine , &G 
vdiridal  Figlio  di  Dio:  lenite  be- 
nedtihTat ristaci  I Non  per  altra 
più  eccellente  ragione;  fe  non  per  ■ 
che  anco  Maria  in  quella  vita  fù 
ammetta  talhora  alla  gloria, & al- 
la beatitudine, e meritò, che  le  Cof- 
fe detto:  Vieni  ò benedetta  del 
Padre  mio, e godi  alquanto  laglo 
ria  del  tuo  Figlio  per  vero  pegno, 
e (ìcurezza  del  promcflo  Regno 
dell’eterna  beatitudine.  S’Iddio 
nell'antica  legge  animile  a parlar 
feco più  volte  Mosè,  & vna  volta 
per  lo  fpatio  di  quaranta  giorni;  e 
Px»d-  »4.  fc  dicono  le  Sacre  hifloric.che  fet- 
te volte  ogni  giorno  tapiua  verfo 
il  Cielo  la  penitènte  Madalcnaal 
concento  de  gli  Angeli  ; quanto 
volte  crediamo  noi.e  quanto  lun- 
gamente fi  dimollrattc  non  Colo 
con  riuelationi,ma  con  la  propria 
ettenza  alla  Madre  di  Dic?Quan- 
tecofe  le  manifeflò  della  fua  glo- 
ria, delle  feliciti  de’  beati,  de’ 
progredì  della  fua  Chiefa , della 
propagatici»  della  fede,  dello 


corone  de’ Martiri, delle  ruinci 
de’  Tiranni,  delie  vittorie  de’ 

Santi  Imperatori,  e di  miileco» 
fe, ch’ilei  medefima appartene- 
uano , e per  le  quali  haurebbe  ve- 
duta adempirli  quella  fua  cele- 
itc  Profetia  ; "Beat am  vie  dicent 
omnes  generationes  , & in  fom-  £*f,x* 
ma  di  tutti  quei  mittcrij  , ch’ai 
figlio  conucniuano,  Se  a lei  fpet- 
tauano  confi  Reina  , & Auuo- 
cata  vniucrfale  di  tutte  le  creatu- 
re ? Ben  poteua  dire  la  Vergi- 
ne : ìntroduxit  me  Fjx  in  (dia- 
ria fua  : cxultabimus , O"  latabi-  c*w*  *’ 
mur  in  te.  Cellaria  a celando  fi 
chiamano  j lochi  nafeoftj , e Ce- 
cren,  edoue  lì  confcruano, eli 
chiudono  le  delicate  viuande,  & 
i preciofi  vini;  & in  quello  fen- 
fo  traducono  i Settanta  Interpre- 
ti , l’arme , i tefori , e le 
cofe  di  maggior  pregio  ; & in 
quello  fenfo  lì  può  interpretare  la 
parola  Ebrea  (badar . Ma  in  qual 
luogo  nafcollo  introduffe  Iddio 
la  Vergine,  fe  non  in  quella  mol- 
titudine dell’afcolte  dolcezze, 
che  deriuano  dalla  chiara  vino- 
ne di  Dio , fecondo  il  detto  del 
Profeta  ; Qnàm  magna  multttudo 
dulccdims  tua  ' Domine , quam  ab - '*  '■**’ 
fiondifli  tinientibus  te  ? E che  lo- 
co fetreto  fù  quello  , nel  quale 
fù  introdotta  Maria  , fe  non  in 
quel  medelìmo  dell’ettenza  Di- 
urna, di  cui  difle  San  Paolo  : Vi- 
di arcana  verba,  qua  non  he  et  I/o- 1 .Or.  u. 
tmm  loqui  ? E doue  fono  tutti  i 
cibi , tutt’i  tefori , e turt’i  beni  ; fe 
non  dentro  all’elfenza  Diurna: 

Omne  dcleftamentum  in  fc  habtti- 
tem , &omnis  fapons  fuamtatem , j ap. 

in 
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in  cu»  fon0  » Tefori;  Omnet  tbe- 

fturifc lentia , & fapientuiaùfe  ondi- 
ti, e tuct’i  veri  tciori  immortali 
(jci  cielo-  Thefaua^tte  vobis  The- 
fauro;  in  Calis  ? Il  medelimo  có- 
cetto  (piegò  la  noftra  Signora  con 
quelle  paiole  : Imroduxu  me  B,ex 
c*nt.  11.  Qtnìm  liììurtam . Oh  quanto 
felicemente  ni 'hi  introdotto  ti 
mio  figlio,  e Dìo  nella  cafa  del 
vino  ( domum  ~.m  legge  l'imreo , 
e traducono  i Settanta  ) doue  li 
nttouano  tutte  le  forti  dt'  veridi- 
letti,che  fonoi  preaofiliiini  vini, 
de’  quali  s’jQchriauo  i Cittadini 
ff*Lì 5.  del  Cielo  : Inebnabuntur  ab  vbcr • 
tate  domns  t ha  , & torrente  vo- 
lupuus  potabis  eos . Cafa  di  vino 
beata , e Cafa  d'eterno  conuito  ; 
doue  tutti  quelli , che  vengono 
dali'Orience  e dall'Occidente  le- 
deranno alla  menfa  nel  Regno  di 
Dio.  Chi  può  comprendere  Icj 
mieconfolationi  ? chi  narrate  le 
nne  dclitjc  ? Delicic  delta  v,fìone 
di  Dio  parrecipace  per  breui  mo- 
menti dai  PiglicPufa  Madre,dallo 
r SpofoallaSptifa  , dairAmancc  al- 
l'amata,ne'  giorni  delle  più  folen- 
ni  allegrezze  ? òca  fai  di  vino,  cafa 
di  conuito  , cara  d’ Amore , beaci 
quelli  bri  ui momcnci;ma più  bea 
ta  l'immenfa  eternità , nella  quale 
ti  godono  1 Beati. 

Ma  forfè  non  habbiamo  anco- 
ra fodisfatco  alla  curiofità  delf- 
humano  ingegno,  dirnoftrando 
come  la  Beata  Vergine  potelfo 
veder’ apertamente  la  faccia  di 
Dio.  Intorno  a che  breuemtntc 
diciamo,  ch’a  veder’il  fommo 
delle  cofe  immateriali , cioè  l’ef- 
fenza  di  Dio,  fi  di  meilicrj , che 


l’anima  humana  ^inalzi  Banco  Co- 
pra la  condicione  dell'humana  na- 
tura, che  da'  fenfì  mefcolati  coru. 
la  maceria  per  ogni  modo  ila  di- 
uifa.  Se  aff  ratea . £ però  l’Anima 
di  Maria,  quando  vedetta  J’tfTin- 
za  di  Dio,  ffaua  alienata  da’ pio- 
pri  fenfì , e tutra  immobilmente 
raccoita,  Se  affiliata  nell’occhio 
dei  profondo  inccndirnento . iìd 
ecco  , fopragiungcndo  il  lume 
della  gloria.-  In  l mine  tuo  vtde- 
bimus  lumen  , non  per  modo  di  3J. 
forma,  che  rimanefle , ma  per 
modo  di  forma  trapanante,  c_» 
fugace  (come  dice  anco  San  To- 
mafo  del  rapimento  di  Paolo ) 
da  tanto  lume  illuminatala  Ver- 
gine era  traportata , c rapita  a ve- 
dere chiariflimamcntc  la  faccio-, 
di  Dio  . Così  anco  de)  fubiime 
contemplatore  della  Diurna  fa- 
psenza  difle  Platone, ch’egli  po-  puioitt 
teua  veder  l’ordine  deli’cterne  Viump», 
Jdce nella mentedi  Dio,  febene 
tanto  è lo  fplendore  di  quella  lu- 
minofillima  regione  diurna,  che 
gli  occhi  dcU’Anime  volgari  non 
poflòno  foftener’i  raggi  della  Di- 
moici ; Tbttvjbpbus  auttm  cntisip- 
fius  Jdex  ,fcmper  inhxrens  oh  regio- 
ms  itltus  fpkndon  m band  facile  ccr- 
m tur  » tram  vulgartum  animai  uttL» 
oc  uh  'Dmmtatis  radws  fu  Si  mere 
non  pofiunt . Anzi  quelgrand'A-  s jugjtt. 
golfino  cima  de  gl'intelletti,  & 9.4,1, ni 
Aquila  de  gl’ingegni,  diccapcr- 
tamente  in  molti  lochi  delle  fue  ; , 
opere,  che  I Anima  noftra  può  il% 
conofcer  la  verità  neU’eternc  ra  s ìdowìjs 
gioni  , &idee.  Il  che  certo  non  n-JtTn- 
può  fare,  fe  non  quandovedela 
faccia  di  Dio,  e giunge  al  grado  *' 
li  3 fapremo 
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fupremo  della  contemplatiuaper- 
fettione  alienato  da’  fenfi  del  cor- 
po. Il  che  pure  difsealtroue  il  me* 
s.Auf./n-  defimo  Agofijno:  Nifi  ab  bue  vita 
ptr  Gtnt/.  quifijkisquodammodo  morta  tur,  fine 
ommnòexiens  a corpoie,  fine  auer - 
fus,&  ahenatus  à corporei s fenfi  bus , 
in  lUam  non  vcbitur\vifiontm . lofi* 
no  Tirefia,  fé  crediamo  a‘  Poeti , 
nó  vide  nuda  Minerua,  che  nó  fof 
fe  prima  cieco:  perche  la  fapienza 
eterna  non  fi  può  vedere»fe  gli  oc- 
chi prima  non  fono  ciechi  alla  lu- 
ce deTenfi. 

Onde  conchiudiamo  , ch'in 
quella  vita  mortale  Maria  fola  fù 
a pieno  limile  a Dio:  perche  fola» 
frdtutt’i  viatori,&  Angeli, & huo- 
mini,più  volte  mirò  apertamente 
lafjccia  di  Dio.  E chi  può  mai 
imaginarequanc'ellaa  Diofiraf- 
fomigliò  «come  fiume  pieno  del-* 
Tacque  della  gloria  »e  del  quale  fi 
/>/«;.  C4.  Poteua  dire:  F lumen  Dei  repleturtu 
efì  df/mr;allora,che  tutta  fi  perde- 
uaamorofamente,&era  abforta 
felicemente nell’immenfo  Ocea- 
no della  natqradiuina  ? Chi  può 
immaginare,  come  sì  vago  fpec* 
chiorapprefentafleil  Solct’O'  co- 
me sì  ardente, & infocato  ferro 
hiuefle  più  fomiglianz3  di  foco, 
chedi  ferro, più  di  Dio,  chedi  fe 
bim  flelfa?  Iddioè  foco, che  confuma: 
cm‘  4’  lgnìs  confumens  eji , e perciò  tutte 
le  cofe, ch’egli  arde, tède  limili  afe 
ftefso,  anzi  trasforma  in  fe  fiefso . 
Oh  come  Iddio illuminaua, come 
fìruggeua,com’accendeuala  Ver- 
gine , come  la  rafsomigliaua  a fe 
IfefsOiCome  la  trasformauainfe 
ftefso.  come  l'inalzaua  alla  Deifor 
mica.  Non  fon  parole, che pofsano 


efprimere  Taltifiimo  grado  di 
quella  fomigiianza  tri  CriAo,e 
Maria  : ch’ella  l’habbia  veduto, 
come  Dio>tante  volte, e con  tanto 
lume, e con  tanta  gloria, e beatitu- 
dine. Tutti  gli  huomini  fon  con- 
cetti ne'  peccati:  Maria  fòla  fù  có* 
cetta  in  gloria , come  s’è  detto.  In 
tutte  le  Donne,  quando  formano 
i figli  nelle  vifcerc , & dii  prendo- 
nocarne,  precedono i diletti  del 
fcnfo.e  della  Terra,  ma  non  g idi 
diletti  dello  Spirito , e del  Cielo  : 

Sola Maria.quando  nel  purilfimo 
ventre  pre(c  fiumana  carne  il  Fi- 
glio di  Dio,fù  preuenuta,  non  da 
vili piaceri  del  fenfo  ; ma  dall’ira- 
menfe, fopr3ne, & infinite dclitie 
del  Puradifo  . Tutte  le  Donne, 
quando  partorirono , fentono  j 
dolori  del  parto:  Sola  Maria,  par- 
torendo Grillo  fentì  Talkgrtzze 
della  bcatkudine.Finalmente  non 
èhuomo,  che  più  volte  habbia 
veduto  Dio  in  quello  mondo  > c- 
tiandiodi  legge  llraordinaria  : e 
però  non  è huom'b , che  fia  vera- 
mente limile  a Dio  in  quello  Mò* 
do;  Cum  appararne  ,fimHcs  ci  eri ■->  t u 
mus.  Tù  fola , ò Vergine  Santilfi-  *' 
ma,  l’hai  vagheggiato  con  ogni 
chiarezza, e fola  ti  fei  congiunta  al 
bacio  della  vifione  di  Dio,  con  o- 
gni  polfibil  perfettione  di  ft  liciti* 
Piacciati, o Signora;  poiché  tanto 
a Dio  ti  rafsomiglialti,  di  riforma 
re  co’l  pennello  della  tua  potétifr 
lima  intercelfioue  Timmagjnc*» 
dell’anima  nolìra  guafla.e  corrot- 
ta da  mille  peccati  ; acciòche  Te- 
le rno  Pittore  nel  punto  della  mot- 
te la  riconofca  perfua  imagine,e 
limilitudinc  , e la  ponga  forco  i 

tuoi 
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tuoi  piedi,  come  voto appefo nel 
tempio  della  tua  gloria,  pereffer 
noi  giunti  falui  dàlletempeftc  del 
Mondo  al  Porto  del  Paradifo  con 
la  guida  lucentiffima  della  tua_* 
pietiche  fei  l’vnica,e  da  noi  vni- 
camente  fperata.e  fofpirata  bellif- 
lìma,  e benigniflìma  Stella  del 
Mare.  Oh  quanto  allora  fi  rende- 
rà limile  la  noflra  immagine  alla 
luce  di  Dio,vedendotè,che  fei  la 
Luna  di  quel  Sole,  e'1  càdidiffimo 
fpecchio  delle  bellezze  di  Dio  ? 


Difcorfo  Sefto  : 

Quanto  bene  affideremo  gli  oc- 
chi nel  Sole,  fctùc’infegnarai  ad 
affilargli , ò Aquila  fingolare  del 
Paradifo  ? Deh  fa  ò Vergine-», 
che  fiamo  fatti  degni  di  pattar  per 
la  tua  fomiglianza  a quella  di 
Crifto  , e per  quella  di  Crifto  a 
quella  di  Dio  : acciòchc  trasfor- 
mati , come  dice  San  Paolo,  a 
claritate  in  ciaritatem , polii  amo 
eternamente  rimirare  nella  beatif- 
fima  faccia  di  Dio. 


DISCORSO  SETTIMO. 

t 

Dell'  incomparabile  fomiglianza  tra  Crifto,  t Maria ; percho 
nell'lncamatione  l’ uno  incominciò , e l’altra  con - 
corje  alla  falute,e  riparai  ione  del  Mondo. 


POiche  l’eterno  fattore  di  tut 
te  le  cofe  benignamentcs’è 
compiacciutodi  veflirl’ha- 
bjto della  fua  propria  fattura,  bé- 
che  vile.c  di  vii  fango  in  terra  pro- 
dotta ; chi  non  fi  marauigha  per 
tanta  mutatione.non  dico  dalla 
parte  Diuina.madell’humana  na- 
tura ? Non  fi  mutò  fenza  fallo  il 
Ver  bo, prendendo  l’humana  car- 
ne, perch*era  per  fé  fletto  immuta- 
bile, e fola  mente  l’affunfe, & afe 
medcfimol’vnì;  ma  la  natura  hu- 
mana  ben  fi  mntò , non  perche  fi 
tramutale  nel  Verbo  ; ma  perche 
al  Verbo  vnendofi , quantunque*» 
falue  rimanclfero  le  fue  naturali 
proprietà, ineffabilmente  s’inalzò 
a communicationi  diurne.  Iddio  fi 
fece  carne , e la  carne  fi  deificò  ; 


mercé, che  quella  carne,  la  quale*» 
non  fu  fatta  Dio , fù  nondimeno 
fatta  carne  del  Verbo  di  Dio . Ma 
chi  apertamente  non  conofce,  che 
fe  Dio  fi  fà  huomo , egli  fi  fi  huo- 
mo,per  far  l’huomo  Dio,&  acciò- 
chc, si  comeafférma  J’Apofiolo, 
tutti  diuentjamo  conforta  diuina 
natura  ? Il  mifìerio  dell’incarna- 
tione  ( dice  S.Paolo^l  è il  gran  Sa- 
cramento della  pietà, manifeftato 
nella  Carne;  magnum  pietatis  Sa- 
cramcntum  quod  manifeSìatum  t(l 
in  Carne.  Sacramento  grande , ma 
Sacramento  di  pietà. Grande»per- 
ch’è  opera  di  grand’amore  : Sic 
De  us  dtlexit  Mundutn  , vtfiliumfuù 
xmigenitum  daret. Grande;  perdi 'è 
mera  gratia , e benignità  di  Dio  : 
1 uiìificati gratis  per  gratiam  ipfius 
li  4 per 
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per  redemptionem , quieti  in  [ bri  fio 
Iefu.  Grande;  perche  dichiarò  la 
bontà , la  fapicnza,  la  potenza , la 
giufiitia  di  Dio  ; con>’infegn<tj 
<-.  The.  j.  <>an  x0maf0  , ]a  portanza  con-. 
p, 1 id“m  l’vnire  cofe  tanto  lontane  , co- 
•fufi,6o.  me  i’huomo  à Dio , la  carne  allo 
fpirito  increato  ; La  fapicnza  con 
i’vnirc  per  compimento  di  tutto 
Tvniuerfo  il  primo  principio  con_> 
l’ viciina  fattura,  cioè  Iddio  con  1- 
huomo,  chefùl’v]timacreatur*_» 
de'fei  giorni  : la  benigniti , com- 
mumcandofi  all’huomo  nonfolo 
con  laprefenza,  nonfolo  con  la_. 
gratia  , ma  etiandio  con  l’vniti 
della  perfòna  : La  Giuli itia , per- 
che con  l’iftefs'huomo  vnito  vin- 
feil  Tiranno  vincitore , ch’erail 
Demonio . Ma  non  farebbe  tanto 
grandequefiofacramento.fenon 
foffe  facramcnto  di  pieci:  Magni* 
pietatisfacramentum.  O fomma , e 
veramente  diuina  pietà,  non  pre- 
ceduta da  noAri  meriti  ; ma  fola- 
mente  prodotta  da  queU’immcn- 
fo  Oceano  della  Djuina  hbcrali- 
t.Ptt.i.  ti:  Qju  non  ex  openbus  lucilia, qua 
fccimus  nos , fedfecundùm  magnani 
tn: ferie  tr  di. im  fu  am  regenerauit  nos 
in  fpem  viuam . Non  poteua  Iddio 
perauentura  ripararci  Módo.fen- 
za  prender  l'humana  carne  ? fenza 
prender  l’Angelica  ? Non  era  fuf- 
ficientecofa,  ch’egli  perdonanti 
all’huomo  la  colpa,  eglideflèla 
grafia  ? Non  poteua  egli  prender 
carne  almeno  gloriofa , poiché  có 
vn  foio  palio,  ò mouiméto  del  fuo 
corpo.ò  con  vn  folo  atto  delia  fua 
anima  haurebbe  fadisfatto  alk_» 
Giufiitia  diuina  per  l’infinito  vaio 
re,  ch’haurebbe  dato  a'  pallide  dei 


corpo,  e dell’anima  ( poiché aned 
i p illi  dell'anima  fono  i penfieri ) 
il  diuino  fuppofito  del  Verbo  ? 

Non  poteua  egli  prender  l’anima 
foia,  e lafciar  la  carne  si  vile  ? £ 
pure  non  rimedia  a'noAri  mali, nè 
ripara  il  mondo , fidamente  per- 
donando;non  facendoli  Angelo  ; 
non  prendendo  l’anima  fola  j non 
veAendo  carne  gloriofa;mafacé- 
dofi  huomo , con  pafiìbil  carne,  e 
mortale,  dentro  alle  puriffime  vi- 
fccre  d’vna  Vergine  donzcl la  : En 
manifcfìè  magnum  pietatis  Sacra- 
mentum.  O quello  sì  che  manifi:- 
Aamente  appare  grandiflimo Sa- 
cramento di  pietà . Venne  il  pie- 
tofifllmo  Dio  in  qucAa  bada  ter- 
ra,per  riparar  tutt’il  Mondo, ch’- 
era oppreflò  dalla  Tirannide  di 
Satana  (fo  : In  boc  apparta t filius  /rfrjT 
Dei,  vtdiffoluat  opera  Diaboli  ;ac- 
ciòchc  tutt'i  fedeli  la  vita  eternit» 
riceuelfero,  e dall’ererna  morte-i 
fodero  liberati  : Sic  Deus  dilexit 
Mundum , vt  (ilium  fuum  Vmgehi- 
tutn  darei,  vt  omnis  qui  credit  in  ip - 
fum  non  percat , fed  babtat  vitam  et~ 
ternani-,  acciòche tutte l’animc-» 
fodero  illuminate  dalla  verità  per 
I u i in  fegnata  : Ego  in  hoc  status  fum,  1 8, 

& ad  hoc  veni  in  Mundum,  vt  tefli- 
momum  petbibeam  -peritati  ; acciò- 
che hauellimo  per  mezo  di  luì 
perfetta  ragione  di  giufiitia  ad 
acquetare  la  gratia.e  la  gloria;  & 
hauellimo  vn'huomocapo.e  fon- 
te di  tuttala  noftrafantiti.Fdf?#*  t.  c*r. i. 
eft  nobis,Sapietia,Iuflitia,  & Sàffi- 
ficatio . Quind  i predille  Ifaia.che 
farebbe  venuto  Grillo  nel  Mon- 
do, non  come  Tiranno,  ma  come 
Rè  gloriofojdi  maniera  che.oue  i 
Tiran- 
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Tftanni  fono  àgli  huomini  altrc- 
tanto  perniciofi , quanto  i turbini 
allcbiade,letempefte  alle  naui,la 
fcte  a’  fìtibondi,  l’arfura  a’  pere- 
grini» Crifto  all'incontro  farebbe 
flato , come  ben  copertole  ben-, 
munito  palagio  , doue  tutti  gli 
huomini  doueuano  fchermirfi  da’ 
venti  delle  colpe, da’  turbinidelle 
miferie;  come  porto  fìcuro,  in  cui 
doueuano  ricourarfi  tutte  lamine 
dalle  cempefte  del  Demonio  ; co- 
me riuo  abondante  d’acque,  ch’d 
gli  huomini  doucua  trar  Jafetu 
delle  grafie  diuine, -e  come  frefea, 
efoaue  ombra,  ò di  pietra  emine- 
te , ò di  rupe  falfofa , lotto  cui  do- 
ueuano  ripofar’i  miferi  peregrini 
dell’habitato  da  fiere , c Aeri!  De- 
fertodi  quello  Mòdo  ne'  più  gra- 
ui  ardori  del  fenfo,  dell’ire , delle 
libidini  , e de  gl  i fiumani  affetti  * e 
peccati,  Ecctm  Inflitta  regnabit 
TlfX,  & crii  iter,  ficut  qui  abfcondi- 
tur  à vento, & calai  fe  à temperate} 
fu  ut  riui  aquarum  m fili,  & umbra 
petrx  prominente  in  terra  dt fetta. 
PrefeCriflo  humana  carne;  acciò- 
che  tutte  le  genti  del  mondo , cie- 
che de  gl’occhi  dell’anima , e fe- 
polte  nelle  più  défe  tenebre  dell’- 
Idolatria,follerò  illuminate  dalia 
luce  del  Vangelo  ; acciò  che  i pec- 
catori, come  Zoppi , che  vacillato 
haueuano , & errato  da’  fenticri 
della  virtù, caminalferocometan 
ti  Cerui  leggieri, per  la  via  diritta 
del  Ciclo;  & acciòche  glieloquc- 
ti  nella  vaniti  del  Mondo, ma  fen- 
za  lingua,  e fenza  facondia  nelle—» 
cofediuine.imparaflcrod  parlare 
della  fapienza  del  Paradifo.Onde 
vi  dicendo  il  modellino  IfaiaiéV- 


ce  Deus  veHer  vifionem  adduce t re - 
tributionis:  73eus  ipfe  venict,&  fai - 
uabitnos,  come  che  dicelfe.  Verri 
Iddio  medelìmo,  per  faluar  tutt’- 
il  Mondo,  e per  liberarlo  dalle.» 
manidei  Diauolo,  ch’opprelfolo 
teneua  » rendendogli  la  giufla  pa- 
riglia ; acciòche , s’egli  hi  domi- 
nato con  tirannica  violenza  le  gé- 
ti  del  Mondo , egli  feucramcnte 
da  lui,  e da  tutt’i  fedeli  venga  de- 
bellato^ calpeftato;mercè  ch’al- 
loras’aprjrannogli  occhi  de’ cic- 
chi,camineranno  i piedi  de’  zop- 
pi, s’apriranno  lelingue  de’muti, 
non  foloquant’al  corpo , che  fu- 
rono i miracoli  diCriflo,ma  qua- 
toallo  fpirito,  che  fù  ne’ ciechi, 
fordi,  e muti  purgato,  & illumi- 
nato dal  medelìmo  Crillo  con  la 
gratia  Diuina  : Tane  aperientur 
oculi  cacorum  , & aurei  furdorum 
patebunt , lune  faliet  ficut  Ct  ruus 
claudus,  & aperta  erit  lingua  muto- 
rxm;Tanto  più  ch’allora  prorom- 
peranno copiolìflìme  Tacque  de’ 
doni  celeAi nella  folitudine  della 
gentilitd,  fatta  d‘ vn  brutto , e Ae- 
rile deferto  fonte  d’acque  viue; di 
maniera  che  nelle  Cittì,  e ncll’ani 
me  de’Gentili,  deferti  habitati  da 
orribili  Dragoni , cioè  da’  vitij,  c 
da’  Demoni,  germoglierà  in  grà- 
diflìma  copiafclice , e lieta  ver- 
dura delle  grafie  delJoSpiritoSa- 
to;  acciòche  gli  alberghi  delle  fie- 
re fi  trasformino  in  viui  Tépij  di 
Dio:  Quia faffefunt  in  deferto  aqua 
& torrtntes  in  folitudine,  & qua  erit 
arida  erit  in  flagnum . Jn  cubiltbus , 
inquibus  prtus  Dracones  habttabàt, 
ohetur  viror  calami, & iunci. 

Ma  non  volle  Crifto  elfer  folo 
all’- 
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all’ineffabile  benefitiodcllarcdé-  gnum  baberet,parualum  no  reejuirè- 
tione  del  mondo  ; anzi  per  immé-  bant.  Nè  folamente  afferma  lf aia, 
fa  liberalità  con  eterna  predetti-  che  fia  Cnftonatoper  la  noltra 
natione  determinò, che  la  B.  Ver-  falute  dal  ventre,  ma  etiandio  nel 
ginc  concorreffe  all’opera  della  ventre  di  Maria,  cioè conceputo. 

Tua  Incarnatane,  perche  infieme  Perciòche , si  come  nota  il  Vaf- 
concorreffe  alla  reparatione  del  quez,  anco  la  concettione  li  chia-  J p.tem.l. 
Mondo.  Altiflìma  prerogativa,  ma  dalla  Scrittura  nafeimenro  ; ?*-*7«*. 
ineffabile  priuilegio  della  Madre  attefoche  il  figlio  , quand’é  con-  1 
di  Dio, per  cui  trd  Cri  fio,  e lei  na-  ceputo , fe  ben’egli  non  nafce_>  1 >4' 
fee  pure  vn’altiflìma, ineffabile,»:  dal  ventre , nafee  però  nel  ventre 
à niunacratura  giamai  communi-  della  Madre  ; in  quello fenfo 
cara  fomiglianza  d’effer  la  Ver-  quando  la  Vergine  era  grauida,  e 
gine  feconda  cooperate  cagione , non  hauena  partorito .ditte  l’An- 
doppoCrifto,  della  falute,  e della  gelo  a S.Giofeppe:  enim  in  ea 

reparatione  del  Mòdo.  Quindi  è , riatti  efl, de  Spinta  Santi 0 efl:  Quel, 
ch’il  Profeta  vi  dicendo  iTaiWnt  ch’è  nato  in  Maria,  cioè  concepir* 
natus  efl  nobis , & fitius  datateti  to  in  Maria,  è nato  di  Spirito  San- 
nobis.  Il  Diuino  fanciullo  Gicsù  to.  £ veramente concorfe  la  Ver- 
nacqued  noi, e fùdatod  tonnato  gine  aH’Incarnatione di  Crifto, 
dalla  Verg.e dato  dalla Satifs.  Tri  alla  reparatione  del  Mondo 
nità , come  nota  Emiffeno  : Datai  con  tre  modi  lìngolari , & emi- 
efl  ergo  ex  diuimtate, natus  ex  Virg.  nentilfimi  ; co’l  merito , co’l  con- 
Nato,  c perciò  più  giouinc  della  fentimento  , e co’I  fuo  proprio 
Madre;  Dato,  ccótuttociò  nò  più  fangue,  e carne  materna.  Ch’ella 
giouine  del  Padre.  Nato  per  mori  cooperaffe  co’l  merito,  è fentenza 
re:  Dato  per  aportar  la  vita.  E cosi  vniuerfalede’Padri  : onde  chiara- 
quél  ch’era  fù  dato,  quel  che  non  mente  diffe  Anfelmo  ; Santiiffima  s.AnfelM 
era  fù  nato.  Ma  nondimeno  come  puriias,&  puriffima  fanti itas petto-  Imi-Viri. 
dato  da  Dio  non  è dato  d fe  llef-  ris  eius  omnti  creatura  puntatemi  e‘ 8* 
lo, non  àgli  Angeli,  ma  folamente  fanthtatcm  tranfccndcns;  meompa-  s , 
à gli  huomini  per  Sfiorargli, e fai-  rabili  fublimitate  ,hocpromeruit,  ut  f0  its,]'. 
uargli:  Datai  efl  nobis ietimiìmcn  reparatrtx  perditi  orbis  pleniffimi  nuun  14. 
te  come  nato  dall. i Vergine  none  ^eret.Sam’Agofiino,  Talis  digitar  itnmp. 
natodilcidfp  tteffo,  nódgliAn-  Pirgo,  qua  titani  baberetmeritum,  s-Ambr. 
geli,  ma  folamente  àgli  huomini  vtDeifliuminfefufciperet.  Sant’- 
per  riflorargli,  e faluargli , Natus  Ambrogio, in fmguhsmororì  ùb-^-t  ij! 
efl  nobts . La  Santi  fs.  Triniti  diede  <ju<t  digna  fuit,  ex  qua  fi  bus  Detna- 
à noi  Grillo  per  la  nollra  falute;  e /cereri/*.  Damafceno , SanSum.ad-  s.Fptpk**, 
Maria  concepì , e partorì  Crillod  mirabile,  & fummo  Deo  dignum  tetri 
noi  perla  nollra  fallite.  Taruulus  plum.  Sant’Epifanio,  digna^ 
na:ut  <tì  nobts(  dice  S.Bernardo^)  fatta  efl  fieri  habitaculum  fi:;  Dei . 
noi.  ftbt,  non  isingdis , qui  curii  ma-  San  Girolamo,  "Propone  libi  Tiìa-  riri . 
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riam , t*  ntx  extitit  pur  itati  tf  vt 
Tilater  Domini  effe  inereretur.  E che 
sò  io?Lsgganfi  tutt’i  Padri, e Gre 
ci , c Latini,  che  tutti  parlano  con 
la  medesima  voce  dello  Spirito 
Santo  , e tutti  conchiudono  co’l 
medesimo  fentiméto.  Ma  chi  può 
dubitare, che  non  meritale  la  Ver 
gine  l’incarnationedi  Crillo , Ce 
la  meritarono  gli  antichi  Padri  ; e 
fé  d'Àbramo  dicono  efprefiamé- 
te  lefacrelettere.ch’eglipcr  la  Tua 
vbidienza  d’offerir’in  facrificio  il 
proprio  figlio  meritò  l’incarna* 
tionedi  Crifto  ? Benedicentui  infe- 
rmile tuo  omncsgcntes,  quia  obediCìi 
voci  mex.  Dauide.pcr  la  fua  Reli- 
gione , e manfuetudine , meritò , 
che  gli  folse  detto  : Defruflu  vin- 
tili idi  ponam  fupcr  fedem  tuam . E 
Zorobabel  per  haucr’intrapreftj 
l’edificarioncdd Tempio,  meri- 
tò purcd’afcoltare  quella  voce,» 
del  Cielo;  In  die  1U0  dicit  Domi~ 
nus  cxercituum  : ajfumam  te  Zo- 
robabel, fili  Salatici  , feruemcus , 
&■  ponam  te  quafi  fignaculunu  » 
quu  te  elegi  ; come  clic  Iddio 
glidicefi’e:  In  quel  giorno,  ch’- 
inficme  con  tutt’i  Regni  , anco 
il  Romano  caderà,io  ti  prenderò, 
Zorobabel, e faluerò;  acciòche  nò 
venga  meno  il  Regno  di  Crillo, 
che  da  te  nafeer  deue , e ti  confcr- 
uerò  con  quella  diligenza,  che 
fuole  cufiodirfi  da  gli  huomini 
nelle  proprie  dita  anello  da  fug- 
gellare;  perche  io t’hò  amato,  e 
voluto,  che  dalla  tua  ftirpe  nafta 
ilSaluatordel  Mondo . 

Se  dunque  i Santi  Padri , come 
dice  San  Tomaio,  meritarono  ex 
congruo  l’Incatnationcdi  Crifto, 


cioè  defiderando,  e pregando  , 
perch’era  cofaconueniente,  ch’- 
iddio efaudifle quelli,  ch’il  Juio- 
bediuano  , cche  giufte  cofedo- 
mandauano;  quanto  più  meritò 
d’elfer  efaudita  colei,  ch’era  di- 
fpofta,  c preparata,  non  con  obe- 
dienza , e virtù  di  ferua , ma  con., 
meriti  cccellentilfimi  di  Madre.# 
di  Dio?  Grandiffima  fenza  dubio 
èia  differenza  tri’l  meritodegli 
antichi  Padri,  e’1  mcritodclla  B. 
Vergine.  Imperòche  gli  antichi 
Padri  folamentc  meritarono , che 
s’atfrettaife  l'Incarnacione  di  Cri 
Ilo;  il  chcdifte  Iddio  per  bocco 
del  Profeta:  "Propter  miferiam  ino- 
pum , & gcmitum  pauperum  nunc 
exurgam.  E per  fodisfar  a’ loro 
defiderij  ora  dice  ad  Ifaia, che  fa- 
rebbe prcfto  venuta  la  falute.-^ìrò 
veniet  fallii  :or‘ad  Abacuc.chenó 
farebbe  tardato  : Penicni  vcniet , 
Crnontardabit: Or’i  Daniele, che 
non  farebbe  più  lungo  il  tempo, 
che  di  fettanta  fettimanne  : Ma  la 
Reina  del  Cielo  nò  meritò  il  mo- 
to,ma  il  termine;  non  che  s’affret 
talfc,  ma  ches'adempifie  l’Incar- 
nationejcfola  diede  l’vltimama- 
no  ad  opera  sì  grande , el’vl  timo 
effetto  della  venuta  del  Verbo  » 
ch’era  da  Dio  alla  fola  virtù,  e fe- 
liciti di  lei  riferbato, doppo  elio 
nonhaueuanomai  potuto  adem- 
pirlo i fofpiri , e l’orationi di  tutt’i 
fanti  Patriarchi.Onde  tantomag- 
giore nafeela  noftra  obligationc 
verfo  quella  gloriofa  Rcina.quan 
to  nelle  maggiori  noltre  infirmi- 
ti,e miferie  fola  ci  diede  in  effetto 
la  noftra  medicina,  e fallite.  All’- 
hora.ch’il  male  pareua  incurabi- 
le. 
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le, le  piaghe  degli  huominiinfifto 
lice, le  forze  della  natura  abbatta* 
te  ; i rimedi)  della  gratia  inutili, 
vanei’apparitionide  gli  Angeli, 
impotenti  gii  aiuti  del  Ciclo;  fé* 
poico  il  lume  della  natura , infra- 
cidicoil  feme della  ragione;  inef- 
ficace la  legge  di  Mosé;c’l  libero 
arbitrio  tiranneggiato  da  infinite 
padroni  .cfommerfo  in  vn  dilu- 
uio  di  feeleratezze  ; Sola  Mari<rj, 
piena  di  gratia , c’apportò  la  pie- 
nezza del  tempo;mercè  ch’iddio 
mandò  il  fuo  tìglio  d riparar’ il 
Mondo.non  per  altri  preghi  effi- 
caci,che  per  gli  Tuoi, e non  per  al- 
tro me20  veraméte  poderofo.che 
•«M*  per  qucllodiki:  jdtvbtvtnit  ple- 

mtudo  tempori s mifìt  'Deus  fUiuitL» 
fiuta.  Nè  lì  dica  già,  che  tutti  gl’- 
antichi  Padri  meritarono  fola- 
mente,  che  fòlle  affrettata  l’Incar 
nationc  ; ma  che  Daniele  anco 
meritòrvltimo  termine  prefiflo , 
chcnondoueuapafTarele  fettan- 
ta  fettimanc;  perch’egli  non  me- 
ritò, chefolfeadempitoilmifte- 
tio,  ma  che  gli  forte  infegnato 
dall’Angelo  Gabriele  , il  quale 
così  gli  dille . Ego  veni,  vtindica- 
tem  ubi , quia  virdefideriorum  es;  e 
doppohauer  detto:  Tu  ergo  ani- 
tnaduerte  Jirmontm,  aggiùgc  ch’il 
tempo  dcll’Incarnatione  era  ter- 
minato à fettanta  fettimane  : Se- 
ftuagmta  hebdomadas  abbremata 
funt . Ond’all'ora  Iddio  non  ma- 
nifelfòà  Daniele,  fenon  la  pre- 
deftinatione  ab  eterno  dei  tépo 
prefiflo,  in  cuidifpofto  haucua_» 
d'efequire  quel  diuinomiiferio; 
iafeiando  poi  l’adempirlo  non  à 
Daniele  femplice  Profeta;  maal- 


la  Vergine,  che  fola  co’J  fuo  meri- 
to, econlènfodoucua  come  vera 
madre  vltima mente  fornirlo;  c fe 
bene  Dio  l’haueua  nella  fua  pre- 
dertinationc  terminato  ; tuttauiu 
anco  voleua,che  la  fua  madre  fof- 
fe  così  difpofla,  e preparata  à ve- 
ftirlo d’hutnana  carne,  che  fola 
folle  degna  di  terminare  l’ vltima 
eflecutione,  & effetto dell’lncar- 
natione  nel  tempo  prefiflo  delle 
fettanta  fettimane.  Oltra  ciò  gli 
antichi  Padri  meritarono,  che  il 
Verbo  fi  facefl’c  carne , ma  non  di 
farlo  carne. La  Vergine  fola  meri- 
tò^ che  li  facefle  carne  inàzi  al  I’- 
Ambafciatadell’AngcIo,  e di  far 
lo  veramente  carne  doppo'l  fuo 
confcnfo.airhorachedillc  : Ecce  Lue.  i. 
anelila  'Domini  ; di  maniera , che 
perMaria  fola  fi  può  dire:  Feriti 
c aro ( aduni  eff.  Aggiungefi,  che 
gli  antichi  Padri  non  meritarono 
di  vedere , ò d’vdir’il  Verbo  In- 
carnato ; nè  Abramo  Io  vide, nè 
Dauidclo  vide,  nè  Daniele  lovi- 
dc . Sola  Maria  non  fedamente  fù 
degna  di  vederlo,  ed’afcoltario  ; 
ma  fù  degna,  che  folle  fangue  del 
fuofaugue,  c carne  della  fua  car- 
ne; e peròdifle Onorio:  Quem  re - ftt„et,-u3 
gcs,&  V:  opbeunon  merueumt  vi- 
dere, rei akdtrc,bunc Firgonou folti  i>  3 M»- 
merutt  -,f  dcnàinvtcroportaic,zjr  ,u 
i.ì  nato  crebra  ofcc.la  dare, plurima- 
quo  à fa:  floetus  orepercipere . On- 
de nel  principio  delle  facre  Can- 
zonila bel  la  Speda  Maria  non  de- 
fidcra  folamente la  villa,  ma  il 
hicio.OJiulttur  me  o/i uio  orisfui;  e 
per  bacio,  come  vmue>  Talmente  IunmQr . 
fpieganoi  Sar.ti Padri,  s’intende  txpefitm. 
l’iaciru adone  di  Cri/io;  perche  ,«  c**- 
jfccon- 
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fecondo  Orgelitano,  si  come  il 
bacio  é fegno  di  pace;  cosll’In- 
carnationefù  quella,  che  ricon- 
ciliò il  Mondo  con  Dio,  e perche 
fecondo  San  Bernardo,  si  come  il 
bacioèvnione  delle  labro  « e per 
le  labra  de  gl’animi , cosi  J ìncar- 
nationc altro  non  fu,  chel’vnio- 
ne.deH’humana.e  Diuina  natura; 
la  quale  apunto  come  vn  bacio  di 
pace  riconciliò  la  terra , & il  Cie- 
lo, l’huomo.c  Dio;e  peròdiffe  1’* 
Apollolo:  Ipfe  emm  e /<  pax  noslra, 
ejuifeat  vtratji  vniem . Ora  li  leg- 
ge de’  Padri,  che  dclìderarono  di 
vedcr’il  Verbo  fatt’huomo , e d"- 
A bramo  fpctial  mente  lo  dille  Cri 
Ilo  : ^Abraham  poter  veflcrcxulta- 
nit,vt  videret  ditm  menni:  ma  del- 
la fola  Madre  lì  legge  focto  figura 
della fpofa, chedefidera  baciar  il 
fuo  figlio  diurno;  perche  il  merito 
de’  Padri  non  sauanzaua  piùa- 
uanti.ch  a veder  Grillo;  ma  il  me- 
rito di  Maria,  trapanando  ogni 
fegno.giungcua  non  pur’à  veder- 
lo; ma  inlinod  portarlo  nel  ven< 
tre,  a partorirlo,  d nutrirlo , d ba- 
ciarlo,& abbracciarlo,  mille  vol- 
te tenero  Barn  bino  con  affcttuolì 
diuinifentimenti.Per  quella  gran 
differenza  dc’meriti  de  gl’antichi 
Padri,  edella  Beata  Vergine,  ac- 
cièche  tanto  più  lì  dimollri  l'ec- 
cellenza di  quelli  à paragone  di 
quelli,  piacemi  l’opinione  di  San 
Bonauentura,di  Ricardo, ede  gl’ 
altrui  quali  dicono, che  fe  bene  la 
V ergine  non  meritò  de  códigno  ; 
meritò  de  digno;  cioè  che  doue 
tutti  gli  antichi  Padri  meritarono 
per  certa  conuencuolczza  ; Maria 
fola  meritò  per  degna  conuemen- 


za,  effendo  fiata  degnamele  pre- 
parata, edifpoftai  tant’opera, da 
farlìperiei,  enonpergliantichi 
Padri, dcil’Jncarnatione.  E Ce  be- 
rte io  riuerifeo  l’opinione  di  San-. 
Tomafo,  che  la  Vergine  meritaffe 
decongruo,  intendo  peto  con  l'- 
Angelico Dottore  vn  merito  i 
tutti  gli  altri  eminentilJimo;poi- 
chcpenfo  co’l  dotto Suarez , che 
non  c alcun  merito  di  mezo  co- 
m’egli dice^n  retri  quello  de  cò- 
gnàc quello  de  condigno;  per- 
che s’il  merito  induce  obligatio- 
ne  di  Gii'ftitia,&  ha  proportionc 
d'vguaglianza  co’J  premio,  è me- 
rito de  condigno;  ma,  fe  non  gli 
viene  la  mercede  di  Giufiitia,  e 
non  è opera  vguale  ai  premio,  s’- 
egli  è alcun  merito , non  può  ef- 
fcr,fe  nò  merito  de  congruo.  Con 
tutto  ciò  il  merito  della  Vergine  lì 
difiingue  da  gli  altri,  fe  non  in  fe, 
in  modo  rei, cioè  fecondo  vn’cmi- 
nentedifpariti  d’efficacia,  ed’ec- 
cellenza.  Non  miritònondimc- 
no  la  Vergine  con  opere, che  pro- 
portionatamente  fofferovgualii 
tanta  mercede  dell’lncarnatione 
di  Crifio  ; ò con  opere , alle  quali 
di  giufiitia  fi  doueffe  premio  sì 
grande  deH’Incarnatione.chc  fo- 
lamcntc  fù  atto, e predefiinatione 
della  Diuina  benignità  ; equeft’è 
il  merito,  che  dicono  i Teologi 
de  condigno,  echenonheobela 
Beata  Vergine , per  meritare  fin* 
carnatione di  Crifio.  II  che  ben  lì 
conofce apertamente;  poiché ftì 
Crifio  la  prima  gratia  dèlia  Ghie 
là,e  perciò  Economo,  e difpenfa- 
tore  di  tu tte  le  gratic  ; sì  che  i Pa- 
dri Greci  domandano  Economia 
l’Io- 


lun,i. 
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carnatione:C/r<rtM , &vtTitas  per  tutt’il  numero  delle  Donne,  che 
Jefum  Criflum  ; ed  ècofa  manifc-  furono,  fono,  e faranno,  & ctian- 
fta,  chela  prima  grafia  nó  fi  può  djodferpoffono,  come  pcram- 
meritarc;  perche  à poter  meritare  pia  e fopr’em inente  mercede  del- 
fi  di  mittteri  l’effer’in  gracia,  la  fua  fantità , e virtù,  riccueffe 

inanzi  alla  prima  grafia  non  potè  dalla  diuina  mano  quello  (ingo- 
ila ett'er  in  gtatia  per  meri  tarla  la  lariflimo  premio,  ch’m  lei  (ola 
gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio . prendere  carne,  e di  lei  fola  figlio 
Si  merita  però  talora,  non  perche  fi  facefie  il  medefimo  figlio  di 
l’opera  fia  degna  di  mercede;  Dio.  Anco  poderofoRé.ò  Preci- 
nta perche  molto  piace, ed'é  ama  pemagnammo,  per  data  llegrez- 

ta,c  gradita  la  perfona,  che  la  fi  ; za  a'fuoi  Popoli,  premio  a'buoni, 
in  quella  guifa,  ch'Erode  a’  balli  penea’cattiui , per  emendare  gli 
della  figlia  dettino  per  mercede  errori, efl'ercitare  la  clemenza, re- 
lametidel  regno.  Onde, quando  formar  la  Giuttitia , e collocare 
l’opera  è sì  grata,  e la  perfona  sì  noui  fondameli  d’ottimo  gouer- 
gradita , che  fe  bene  non  merita  no;quand'haurcbbe  potuto  man- 
pcr  lei  farli  alcuna  colà  nuoua  ; dati  fuoi  minittri  più  eccelli,  e 
tuttauia  merita,  che  fepuredeue  piùfauij,  egli  medefimo  di  prò- 
farli , non  fi  faccia  per  altra  per-  pria  volontà  fi  trasferì  (Te  in  per- 
fona , che  per  lei  ; quello  merito  fona  alla  Metropoli  del  R egno , 
ragioneuolméte  fi  chiama  di  gra-  oue  nobiliflìmo  Perfonaggio,  e 
dita  perfona , & appretto  iTeolo-  principale  diquelia  Città  l’inulta 
gi  merito  de  congruo  ; & in  que-  alla  fuacafa,  & egli  benignamen- 
flofenfo  diciamo,  chela  B.  Ver-  tccompiacédolo  per  gli  fuoi  me- 
gine  meritò  rincarnationc  di  Cri  riri,  evirai,  inetta  viene  da  lui 
ilo  ; perche  mediante  vncumulo  con  reali  fpefe accolto, e trattato  : 
di  grafie , e’1  copiofittìmo  influf-  edecco  quel  gran  perfonaggio  nó 
fo,  eia  perpetua  attìttenza  dello  fi  può  dire, eh  attolutamente hab 
Spirito  Santo,  con  le  fu  e opere-  bia  meritata  la  venuta  del  Rè;ma 
fancittime,  «con  lefue  ineffabili  bcncon  ragione  fi  dee  confettare, 
virtù, in  taic’cminézaa  Diopiac-  ch'egli  hi co’fuoi  meriti  impetra- 
que,  e tanto  fu  gradita  da  lui,  che  to,  ch’il  Rè,  doppola  rifolutione 
i fe  bene  non  nitrirò , che  Dio  pré-  delia  fua  venuta , in  altracafa  non 
dette  carne  da  lei , quandonon  fia  entrato,  e conrfhoipitedimo- 
hauette  già  cò  eterna  padellina-  rato, che  nella  propria  di  quel  no- 
tione,  e pi  r fua  libera  volontà  de-  bihllimo  Signore . Prencipc  foni* 
terminato  di  prenderla,  tuttauia  mo.eRèdeirvnitierfoeraCriflo: 
merirò,  che  doppo  haucr  egli  Ita-  Hfx  rtgum , Domnus domina n-  Aptr.ìp, 

bilico  di  prendcrl’iiumana carne;  ttum.  Ch’egli  à prender  carno 
per  niur, 'altra , e da  niun’altra  la  vcnifle  in  quett’ainpia  Città  de! 
prenddìe,chc  da  Marii,  fi  ch’ella  Mondo,  la  quale  manda  i fuoi  fi- 
felapcr  le  fuc  immcnfc  virtù  in  gli  meglio»  per  Cittadini  dell'e- 
terna 
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gr  u tcrnaGicrufalemme : Cmtatcnu 
Dei  viuentis  Hierufalem  ; Fù  mera 
gratia,  e benignici  Tua,  per  rifor- 
mare la  troppo  deformata  faccia 
degli  h uomini  ; per  illuminarci 
quelli, che  fedeuano  nell’ombra-, 
della  morte;  c per  furare  gl’infer- 
mi 1 auualorar'i  fragili , rjfcatcar’i 
prigioni,  fatiar’i  famelici, arrichir 
ipoucri,  inafliar  gl'aridi , conci- 
liar'! difeordi,  giullitìcar’i  pecca- 
tori, Se  addurre  la nuoualcggcj 
delia  nuoua gratia;  facto  Iucca’ 
ciechi,  via  i gli  erranti,  veriti  i gl’ 
ingannati  vitaa’  morti.  Équella 
venuta  afloluramente  nó  meritò 
la  noflraSignorajnia  ben  meritò 
. co’fuoi  altilfimi  pregi , & incom- 
parabili virtù , ch’cgi  i rifolu co  di 
venire , non  pigliafie  in  altra cafa 
il  portello, c l'albergo,  che  nel  fuo 
puriUimo  ventre,  fantiifìma  cafa 
della  diurna  fapienza,  di  cui  fù 
Pnu.9.  ditto;  Sapicntu ad  i fi  cauti [ibi do- 
rmimi c canta  la  Chic  fa: 

Donius  pudici  pt fiorii 
Temptum  repente  fit  Dei. 

Anco  calhora  prode  Caualliero 
. in  (ito  deliciofo  ha  determinato 
d’jnaizare  nuouo , e fontuofo  Pa- 
lagio , quando  tri  molti  vn  folo 
valorofo  Architetto  gli  aggrada, 
perch’egli  con  vfficij  d’amoreuo- 
Je  feruitù , e co’meriti  propri  ha  la 
grjtiadi  luiacquiflara;  edecco 
l’Architetto  non  ha  già  meritato, 
ch’il  nobil  huomo  faccia  di  nuo- 
uo quel  fuontuofo  edifìcio  ; ma 
bam'ha  meritato , che  doppo  ha- 
uer  già  risoluto  d’edifìcario,  an- 
tepòga  l’opera  di  lui  a quella  d’- 
ogn  altro.  Era  Criflo  la Pietrafó- 
damcutale , che  veniua  in  Terra, 


per  edificatela  cafa  diDioconle 
pietre  viucdc’fcdeli;  eyfd  quem 
acce  denta  lapiiem  viuum  ab  homi- 
nrbus  quidem  reprobai  uni , .d  Deo 
autem  elefium,&  kononficatum,  & 
ipfi  tamquam  lapidei  viwfupcrsdi - 
ficammi  domus  fpiritualtt . Onde 
Zaccaria  lo  domanda  la  prima-, 
pietra , perch’egli  è il  fondamen- 
to della Chicfa:  Educa lapidenu  z*cb4. 
primarnm ; E di  lui  pure  d irte  l'al- 
tro Profeta  ; Lapidem  quem  repro - P/*I.  117. 
bauerunt  adificantei , bic fafius  eff 
in  caput  annuii . Ma,  per  edificare 
quella  cafa  fpirituale,  era  dimc- 
Itieri,  che  Criflo,  prima  pietra, fi 
face  (le  huomo;e  per  eflcr  tale  có- 
ueniua,  che  Maria  con  architet- 
tura celcflc  formale  ildiuino  c- 
difìcio  del  fuo  auguflillimo  cor- 
po, e bcatillima  humanità.  Mirò 
Criflo  la  Vergine, c quafi  fammi-* 
rò;  e l’humile  architettura  fu«-> 
ineffabilmente  gli  piacque  : 
fpcxit  burmlitatem  anelila fux . O n- 
della  , benché  non  meritafle  il 
nuouo  edifìcio  della  carne  di  Cri- 
flo,meritò  nondimeno,  chedo- 
uendo  far'iddio  quell’edifìcio  (a- 
crofanto  non  adoperarti:  l’opera 
d'altra  materna  architettura  che 
dell'immacolaco  fangue,  ebea- 
tilfima  carne  di  lei . Èuidente  fi- 
gura di  querta  verità  fù  l’auue- 
nimento  della  bella  Efter,  che 
per  altro  nome  EdilTa  fù  appel- 
lata . Perciòche  , hauend’il  fa- 
molo  Afsuero  Monarca  della  Per 
fi  a fatto  con  fuperbiflimo  appara- 
to qutlsi  grande, ecelebratocon- 
uito, commandò  alla  Regina  Va- 
lli fua  moglie , che  veniflc  ancor - 
ella  alla  Regia  menfa,  per  ralle- 
grarla 
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grarlacon  la  Tua  bellezza , & ho- 
norarla  con  la  fua  prefenza.  Negò 
Valli  d’ vbbidire;  perche, come  di- 
ce Giufeppe,  era  legge  tra’  Perfia- 
ni, che  non  fofsero  le  Donne  vedu 
te,  fé  non  da’  propri  di cafa,  cri- 
vello dicono  altri  Scrittori.  Sdc- 
.*  gnacoil  Rè  della  Tua  inobedienza 
la  ripudiò  ; non  efsendo  degna  di 
corona  quella  Donna,  che  nò  vb- 
bidifseal  marito.  Fece  poi  Afuero 
vn’ordine,  & vn Decreto,  chele 
più  belle  Vergini,  e Donzelle  fof- 
fcrocondotte  alla  Cirri  di  Sufa, 
tri  le  quali  ancora  la  bellidìma,  c 
lu-fitT.i.  gratioiìflima  Vergine  Eller  firi- 
trouaua  ; ed  ella  fola  in  tanto  nu- 
tnerojtanto  piacque  al  Rè, ch'egli 
commandò  ail'Euquco  cullode, 
che  trouafsc  , e dcfse  a lei  tutti  gli 
abbellimenti , & ornamenti  fetni- 
nilj  » & infìeme  nobililfimo  cor- 
teggio di  vaghilfime  Donzelle  : 
Slux  placuit  ei , & untemi grattarti 
in  confpeSu  illtut& pracepit  £unu • 
ebo , vt  accelerarti  Mutui um  mulie- 
bre , & tratterei  ei  partes  fuas , & 
feptem  pur  Hat  fpccioftjjimat  de  do- 
mo Vpgu . Quindi  l’amò  il  Rè  fo- 
pra  tutte  le  Donne;la  fece  lùa  Spo 
fa  ; Jc  pofe  il  Diadema  fopra  il  ca- 
po ; & in  loco  di  Valli  Regina  la 
dichiarò:  Et  ad amauil  t am  J\ex 
plufi/uàm  omnes  multerei, babuitejut 
gratiam,  & mtfericordiam  cor  am  eo 
fuper  omnes  multerei , Cr  pofuit  Dia- 
dema Hfgnttn  capite  eiui,  fccttque 
tam  regnare  in  loco  y a fi  i - inalzia- 
mo noi  l'intelletto  dalla  figura  al 
figurato,  dal  Monarca  Afueroal 
gran  Monarca  Iddio,  da  Eller  a 
Maria . Haueua  il  Signore  Ré  de 
gli  eft  rciti.t  Ioni  a;  o Rè  della  glo- 


ria rifoluto  di  far  fopra  il  Monte 
Sion  a tutt’i  Popoli,  e genti  del 
Mondo  vn  ammirabile,  c delica- 
tilfiino  conuito  del  Corpo , c San- 
gue di  Crifio,incffabili  dclitic  de' 

Santi;  del  primo  fotto  fpccic  di 
pane,  ch'Jlaia  chiama  continuum 
tncdullatoum  ; e del  fecondo  fotto 
fpecie di  vino, ch’inebria  l’Anima 
come  vindemia  del  Ciclo  delle 
dolcezzedcl  Paradifo,  e ch’Ifaia 
chiama  Vindemia  defecata  : Stfa- 
cict  Dominai excrcttimn;  in  Monte 
hoc  conmwum  pmguinm , eomtiutum 
vindemia,  pinguini»  mcdulatorum , 

•vindemia defecata.  E perche  a far 
quello  gran  conuito  di  Sangue , c 
di  Carne  fjceua  di  mellicri , ch’e- 
gli prendere  e Carne,  eSangue 
Rumano, fece  vn  Decreto  findal- 
l’illefsu  eternità  , ch’egli  volcua 
prender  carne,e  fanguc,  per  farne 
il  celclle  conuito  ,*  e per  mezo  de 
gli  antichi  Patriarchi,  c Profeti 
bandì  la  Regia  felìa,c  la  folcnnitd 
della  menfa  , & egli  medefimo 
difseatuttiglihuomini,  & a tutte 
le  gen titComedrre  amici , dr  bibite  c*a,‘  *•  ** 
C Ir  ine!)  rianiiìii  carijfimi.  Ma  poiché  . 
fti publicato  ;l  conuito,  ouccon- 
uenneroi  maggiori  Satrapi,  Pren- 
cipi  dei  Regi, odi  Dio,  ciò  fono 
ruttigli  antichi  Padri  conia  pre- 
fenza d’vna  viua  ftde,ed’vn’anio 
rofa  fperanzajccco  manda  a chia- 
mare la  fua  Spofa,perche  verga  al 
Conuito  a far  poropadelle  fuc  bel 
lezzt , e delle  fue  confolationi  con 
Salmi,  hinni,cCanzoni  fpirima  li , 
che  quelli  fono  i lauti  colmiti,  e le 
preriofe  viuande  di  Dio, come  dif- 
fc  i’Apcllolo  : Inolile  imbusti  vi- 
noni quv  ili  luxuna , fed  irnplt  min * 

S£i- 
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ipbf-  J f . Spi  rifu  Sa  Sio  loquentcs  vobifmetip/ìs 
il-  in  pfitmis,&  bymnts,&  Cantica  fpi 

ruualibuSycantantes,Grpfallentes  in 
cordibus  vef iris  Domino , grattai  a- 
gintes  Jcmperpro  omnibus  in  nomine 
Domili i nvslrt  lefu  Cbnjii  rDeo  , & 
"Patri.  Era  la  Spofa  di  Dio  l’antica 
Sinagoga, ma  infedele,  & adulte- 
ra ; equand’ellacra  nuda  m mezo 
al  campo  dell’Egitto  cfpoflaall’- 
ingitirie  del  Ciclo,  e della  terra; 
quali  Re,  ch’andando  a Caccia 
per  campi  foliranj  acafo  ritroui 
vna  mifera , & abbandonata  gio- 
uincrta.la  vide  tutta  immerfa  nel- 
la colpa.fordida,  barbara,  inculca, 
mifcrabile,priua  di  fede, di  legge, 
di  gratia,di  falute , e di  tutt’i  doni 
celefii:  Erat  nuda,  & confusone 
Zx.tck-c.i6  picna  ^ tranfiuiper  te , Gr  vidi  te. 

Ma  ecco  la  fiorita  Ragione  della 
maritai  giouentù  della  Sinagoga. 
Ecce  tempii s tuum,  tempus  amanti u. 
La fposò iddio , & expandt  ami- 
Slum  meum  fupcr  tr; poich’il  fegno, 
e’I  rito  delle  nozz-  appresogli  E- 
brei  era  di  gettar’il  vellimenro  fo- 
, pra  la  Spofa,  com’appare  dal  libro 
‘3'9‘  di  Riit,&  in  qucRoIoco  interpre- 
' ta  S.Girol amo. Lauò  i fuoi  pecca- 
ti con I'acquedell3  grafia, con  la 
Circoncifione,e  con  le  purgationi 
della  legge;  l’vnfe  con  loglio  fa- 
cerdotale;  le  diede  lericamate  ve- 
fti  delle  virtù  ; la  calzò  di  porpo- 
ra,e diGiacintOjl’adornòdiTem 
pi),  Tabernacoli,  vali,  fuppellcti- 
Jijvafi  di  bronzo, altari  di  vittime, 
e d’odori, menfa  di  pani,  Arca  d’o- 
ro, Cherubini,  propitiatorio>e  tan- 
t’altri  marauigliofi  abbellimenti  ; 
La  ciufe  intorno  del  mondiffimo, 
e candidiamo  bilfo  della  fede 
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maritale,  e delle  cortine,  e ve  li, 
ch’il  Tabernacolo  circondauano; 
la  copri  di prctiofo , e fottilillimo 
manto;  e quali  di  rullica,  e villa- 
nella fatta  polita , e ciuile  con  la 
legge  di  Mose,  le  diede  i braccia- 
letti d’oro  nelle  mani, cioè  di  virtù 
ncll’opere*  per  confeguir  le  vitto- 
rie , & inalzar’i  Trofei  de’  Popoli 
nemici;  1 Monili  di  varie  perle, che 
fono  i varij  meriti  dcll’obedienza 
della  leggere  Gemme  cadenti  dal 
la  fronte, cioè  la  mode/lia,  e la  te* 
peranza;i  pendenti  dell'orccchie, 
cioè  la  dottrina  di  Dio;  e la  Coro- 
na,che  foleua  darli  alle  Spofe, cioè 
la  vittoria  de’  vitij,e’l  premio  del- 
la gloria  celefic.  Et  vcfliuttedifco- 
lonbus , & calceaui  te  byacmtbo , C 
cmxi  te  biffo, & indui  tcjubtiiibus  có 
quel  che  fegue.  Tanto  era  bella , e 
ricca  d'ornamenti,  com’vn’aJcra 
Vafii,  la  prima  Spofa  di  Dio  l’an- 
tica Sinagoga.  Ma  che?La  btJJez- 
zaè  Madre  della  fuperbia;elJa,/;a- 
bens  fiduciarie  in  pulchritudme  fueij, 
diuenne  per  la  bellezza,  contuma- 
ce;fprezzòil  decreto  di  Dio;  & in 
cambio  d’andar’al  promelfocon- 
uito  di  CriRo,  fornicò  con  gl’i- 
doli delle  genti,  e fi  dilettò  d’vn’- 
altro diabolico conuito  dell'Ido- 
latrie,deH’hippocrifie,cdeirini- 
quiti , cdell’ofiinatione;  perla 
quale fù  di  maniera  legata  dallo 
Spirito  dell’ambitione  terrena  t 
chenon  potè  inalzare  gli  occhi  al- 
la contemplatione  dell’iRefla  ve- 
nti CriRo  Saluatore  ; sì  che  de* 
Giudei  a ragione  predille  Ofea  : 
Separatum  eft  conuiuium  eorumffor - c' 

meatione  fornicati  funi , dilexerunt 
uffici  ignominia  proiettarci  eiui;ùga  - 
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uiteum  Spiritus  in  alis  fui s , & con- 
■ fundentur  a facrifictjs  futi  . Iddio 
per  tanto  sforzato  dall’ambitiofa 
inobedienza  della  fua  adultera 
Spofa  la  Sinagoga  le  diede  il  repu- 
//•,.<.  50.  dio  per  bocca  d’Ifaia:  Qua  tftbtc 
Itùer  repudi]  ma  t rie  vejìra,quo  dtmi- 
fi  catti  ? Così  la  m ittica  Vafti  fd 
ripudiata,^  l'ccemo  Monarca,  gi- 
rando gli  occhi  per  la  fua  infinita 
efienza,con  vn  Decreto  d’immu- 
tabil  configlio,  determinò, che 
dentro  a quello  fpecchio  infinito 
fegli  rapprefentaflero  da  tutte  le 
parti  de’  Tuoi  Regni  della  Terra 
tutte  le  più  belle  Vergini,  le  più 
Sante  Donne  , e le  più  gratiofe 
Reine, che  fiano  mai  fiate,  e eh  ’in 
tutt’i  fecoli  faranno . Ed  ecco  per 
tal  Diuino  Decreto  fienile  a quel 
d’ Affilerò:  cum  praferibuiffet  l\egts 
Imperium,&  tuxtà  m andai umilimi 
multa  pulcini  Pirgtnes  adduceren- 
tur;  dapoichehaueua determina- 
to, ch'vna  di  quelle  fofie  la  fua 
Spofa;fola  intanto  numero,  come 
foladigraciee  di  bellezze,  meritò 
oltre  modo  la  nuoua  bfier  Maria 
Vergine  di  pijccrglócd'eficrl’og 
getto  de*  fuoi  occhi,  ledeliticdel 
fuocuore  diuino:  Qua  placuit  ei, 
& inuenit grattarti  in  còfpeQu  tllius  ; 
sì  che  il  medefimo  Iddio  com- 
mandò non  all'Eunuco  d’Afuero , 
ma  alla  gratia,humil  mimftra,  rt 
accelerare t Mundum  muhcbrrm, che 
frettolofa  s’accingefl'c  a vefiirla  .& 
ornarla , come  fua  predeftmata 
Spofa  delle  ricamate  vefii  di  tutte 
le  virtù;  del  billo  candidiflimo 
della  fede;  della  porpora  della 
Carirà  ; de  gli  Smeraldi  della  fpe- 
ranza;de’  Giacinti  della  perpetua 


innocenzajde’Diamanti  della  c<v 
ftanzajdc’  braccialetti  dell’operc 
buone;  deirargentodeH’Eloqué- 
za;  della  Corona  de’  Regni  del 
Cielo, e della  Terra;  e di  tutti  gli 
ornamenti ch'i  tanta  Imperatrice 
Spofa  di  Dio  fi  conuen  juano, e de’ 
quali  dille  il  Santo  Profeta:  *Al li- 
tit  Regina  a dextris  tuit  in  veftitu 
dcaurato  circundata  varietale  ; e le 
commandò etiandiOjchc  le  deffe 
per  ferue.e  per  Donzelle  l’Angeli- 
ca,c l'humana  natura , come  dal 
Serafico  Bonauentura  fù  egregia* 
mente  notato  con  quelle  parole,  j.j 
Dua  famuli, quarum  Domina  e/l  fie  in  /peculo 
gma  Maria  , funt  Angelica , & bu-  F.r.j. 
mana  natura-,lk  aggiunge , che  fu- 
ronoalviuo  efprefle  nella  figura 
delleduc fcrue.e  Donzelle  della 
fanta,  e gloriola  Efiher . La  ftce~> 
poi  Dio  fua  Spofa, quando  fù  dai-  £ffitT 
lo  Spirito  Santo  adombrata  ; e fù 
l’amata,  c la  benedetta  fopra  tutte 
le  Donne;  emerito,  ch’invece 
deH’ambitiofa,econtumace  Valli 
l’antica  Sinagoga,  le  fofie  pofio  in 
capo  il  Diadema  di  tutc’i  Regni  e 
della  Terra, e del  CielotEt  adama- 
nti cam  l{ex  phfquàm  omnes  multe- 
rcs,& pefutt  Diadema  Hjgntm  capi- 
te eii'S;  fatiquccam  regnare  inlcco 
Palli  : Sì  come  dunque  Eftcr  non 
meritò  il  decreto  d’Afucro  della 
radunanza  di  tante  Vergini  ; così 
Mari  1 non  meritò  il  Decreto  di 
Dio,  ched'innumerabili  Vergini 
vofi  fse  farne  vna  la  fua  Spofa , eòi 
quella  prender  carne  il  fuo  figlio 
vnigenito;  ma  si  come  la  bella  E- 
ftcrfuppolioil  Decreto d’ A fucro 
meritò  per  le  fue  incomparabili 
bellezze  d’aggradirgli  con  tanta 
forza, 
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Cl)’egl!  Pre«<lcffc  occhi  nel  Sole,  ch'era  il  Tuo  Criilo 


per  Ifpofa , che  lei  foia  ; cosi  la  B. 

Vergine,  fuppofio  il  Decreto  ài 
Dio  facto  ab  eterno  dei  nastrimo* 
niocon  l’humana  natura,mcritò 
per  le  lue  incomparabili  nreroea 
tuie,  e virtù  , eh  ella  foisc  fola  la  fan , & pere^rmus,ficut  omnes  Tu - D/. 
tua  Spofa.ela  Regina  ditucceie  tra  merlarli  di  fcruentiflìma  léce  /Wl*' 

rrtU  /••**■«»  , - -1 1.  1.:  f.  1 1 * 1 *» 

di  vederi  eterno  Melila,'  e nondi- 


prefente , c dileguandoli  in  viuc 
fiamme, fpirò  l'Anima  . Furono 
tutti  gli  antichi  Padri  tanti  Pere- 
grini del  Mondo, come  Dauide  ne 
refe  ceRimonianza  : ^tdutnu  ego 


cofecrcate , e diedi  lei  fola , e non 
da  tutte  falere  nafcefsc  il  fuo  figlio 
vnigenito. 

Nèquigid  mis’argomenti  che 
Maria  loia  non  meritò  di  veder 
Criifo  fri  tutti  gli  antichi  Padri; 
poiché  Abramo  ancora  meritò  di 
veder  Crifto;  vidit , qjngaiufut  cfl  : 
Imperòcheiortfpondo , che  non 
lo  vide  Abramo  con  gli  occhi  del 
corpo;macon gli  occhi  della  fe- 
de: Non  dice  feome  nota  S.  Ago- 
AinOj  exkltauit  qua  vidttjld  exiti  ■ 
turni,  ~jc  videreiicredens  vtujue  ex  ut 
tauiifperando.vt  videret  uitelhgen  ■ 
do,&vidit.Solo  quel  Simeone*  a 
cuifùriuelaco,  ciré  non  farebbe 
morto,  le  prima  non  liaudse  ve- 
dutala vitj.fù  degnodi  veder  Cri 
ilo  prefente;ma  non  fù  g,i  degno 
di  portarlo  nel  ventre, come  la  fua 
Madrc;efèlovide,per  breue  tem- 
po lo  vide.  Fù  lampo  la  fua  villa* 
eh  m vn  momento  fuanì.  £ che 
inaraniglìa.fcnon  potè  lungo  tem 
po  afiiftar/ì  nel  Sole  ì Troppo  e- 
rano  deboli  i fuoj  occhi*  nè  Aqui  • 
la  alcuna  (ì  trottò  fri  quegli  anti- 
chi Padri  degna  di  vederlo  molti 
anni, anzi  di  lòprauiuergli,  fe  non 
la  fua  Madre  - 11  medefimo  Sam* 
Giufeppelonga  Ragione  in  que- 
lla vita  non  lomiròr  Ma  come  ve- 
ra Fenice,  dentro  a gl’incendij 
dell'amore  paterno,  fifsando  gii 


meno  degni  non  furono  di  ritto- 
uar l’ombra, fotto  cuinnfrefcan* 
dofi  dolcemente  ripofafsero;e  pe- 
rò in  damo  pregò  Dauide: 
temibi,vt  ref  ngercr,priujt}uàm  ab-  g„ 
eum.  A‘  Maria  loia  rjferbaua  il 
Ciclo  f vnico  priuilegio  di  ripofar* 
all’ombra: Skbvmbra  ilhus, quei» 
defideraueram  fedi  * & /rutili:  eius  Csnt.ii. 
dalciigutturi  mto:  ìi  q udla  è l’om- 
bra.della  quale  parla  il  Vangelo  : 

Spirimi  Sandus  fuperneniet  in  te,  &■  L»c.  r. 
virtus  «silnOirtn  obumb  rubli  ubi . I 
Padri  fletterò  ai  caldo  de’ddidc- 
nj  ; Maria  lòia  all'ombra  dell** 
quieto I Padri  fuordcllcmuradel 
Giardino  , ftnza  veder  l’albero 
della  vita>Maria  fotto  l’ombra  del 
medefimo  AlberoGicsù;  l Padri 
raccogliendo  i fiori  delle  fpcran- 
ze;  Maria  gulèando  i frutti  dello 
diurne  dolcezze  : & frudus  tini 
dultitgutiurimeo . Singolare  pri- 
uilegio  fù  della  Madre  di  Dio  il 
fedcr’all’ombradi  DiO’,  iltheof- 
fcrua  Guildmo  con  parole,  che 
volgarméte  cosi  rifuonano.Quà- 
do  giunge  al  corpo  la  luce,  fi  ge- 
nera l’ombra . L j Diurna  luce  al- 
J’humano  corpo  nella  Vergine 
s’vnì  ; e per©  l'ombra  produlfe 
denfà,ecahginofa,cioè  il  venera- 
bile , Se  impenetrabile  mifterio 
deliTncamationc . A'  queft’om- 
Kk  z bra 
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bra  fù concedutoti)  fedcrealla  lo*  per l'Incarnat ione.  SVgli  è albero 
Ja  humaniti  di  Crillo, quanto  piu  delia  vita, chi  non  si, ch’il  fruttoè 
feerica,  tancopiù  facraca.equau-  frutto  di  fa  Iute , e che  fombraè 
topiù  l'aerata,  tanto  più  fecrcta.  ombra  di  fitHrezza?Qyantoair- 
Con  tuttociò  il  feder  l'orto  lame-  ombra,  Terdiem  Sol  non  vrctte,tie-  uo_ 
ddim’ombra  fùdato  alla  Vergi-  que  Luna  per  noflem.  Quanto  al 
ne  per  fingolar  priuilegio,  all’ora  frutto , Qui  tdeitt  de  puliti  ciusvi- 
chc  Icfù  detto  dall’Arcangelo  ; uetinateti.ìi'a . Ofcliceombra.ó 
Virine  bluffimi obumbrabit  ubi.  frutto  foauifiimo,  ò merito  vera- 
Tutte  l’altrc  creature,huornini,ac  mentefopra  cutt’i  meriti.!;  fetan- 
Angdi  ( liano  pure  di  qualunque  toefiicace  fu  il  merito, -quanto  ra- 
più  chiara  & eminente  fantità)  ri,  e quanto  ardenti  furono  idefì- 
non  poiTono , fe  non  da  lungi,  ve-  dcrij  delia  noftra  Signora  ? Con 
der  la  caligine  di  qudiombra , che  féruori,có  che  tenerezza  bra- 
humilmeme  venerandocon  ogni  mò  flncarnationediCrifìo.,  que- 
fommiflione  il  Diuino  Mitterio  -Ila  gran  Profetefla,  dalfaiaprc-  if*ì. S. 
dt  nnflerij  ; pieni  di  fpauento,  detta,  che  fapeua  chiaramente.* 
c fenz’ardirc  d’auutcinarfi  all’in-  tutù  Vjtieinijde’  Profeti,  tutte  le 
rendimento  di  quello.  Lcggefi,  promdfedel  Verbo.efpetialmcn- 
che  Mosè  con  pio  ardimento  vi-  te  qucllasi  aperta  riue!atioue;£c- 
cino  peruenne  all’ombra  , e ca-  ce  l'up  conai  tet  ,& pana  fU'tum, 
iigine  , in  cui  Aana  Dio  nafeo-  c?  vocabuur nomenctus  Smaniteli 
Ilo,  dimorando  tutti  gli  altri  Quanto  eia  lei  fu  filmata  felicej 
lontani.  Ma  egli  pure  ftaua  po-  quella  Vergine,  che  facondo  Ifaia 
co  meno,  che  gli  altri  lontano,  nè  doueua  parcorir’il  SaUiaroro  ?" 
ardiua,  òpotcua  farli  vicino  alla  Quantobramò  perlafia  profon- 
caligine  di  qiiell’ombra  , nella  dahumiiti,  d’efler’vna delle fnc 
quale  P'trbum  caro  ftiUnu  rfl  , e minime  ancelle  ? Con  che  vieta,  e 
Tortola  quale  lù  fingolarmintc-i  regolata  impatienza d’amore  fiip- 
couccd  uro  alla  Madre  di  poter  fe*  pino,  chequclla  tante  volccrc- 
derc,  humilein  tanta  g orla,  ma  pheata  prorrcila  nella  legge  di 
Beata  in  tanta  dignità  ; e pero  di  natura , e di  Mose  della  venuta  di 
sì  alto  priuilegio  gloriandoli  nel  Crifto,  dipinta  al  vino  con  milk. 

Signore  vi  dicendocela  nelle  fa-  cimile  ligure,  fi  riductfle  all' viti- 
ere  Càzoni:  Sub  vmbratU:us,qucm  mo compimento.?  Alcune  volte,  ^ ,* 

dt/idcrautram  fidi,  <y-fruftus  uus  folleujta  fopra  l’ali  dello  fpinto , 
dulasguttun  wco;comechediccf-  con  Ilo  c d’ii. terna  profetia  sn- 
fe  Alb.  ro  della  vitaè  il  mio  Cri-  daua  difcomndo  : Ofutetur  n.c 
Ao,  themidà  inlìemee’l  frutto,  e ofeoloom  fui  : già  quali à noia  mi 
l’ombra;  il  frutto  per  cibo,  funi-  fono  farti  nane  ij  ,c  tatti  Profeti, 
bra  per  u f ig<  rio  ; il  fruteo  per  v-  Ah  non  vengano  più  1 nn flìjma  il 
rii  iti,  fon  bta  per  conforto  j il  Sigi  ore,  che  gli  manda.  Ccflinoi 
fiutoja  a Rcdeiuioiic,l’ou,tra  n.iu  dti.'da;J  ; evenga  il  di  fide- 
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rato  da  tutte  le  genti.  Vefigit  ven-  itnoi  gemiti  amorofì.  Rallegrati, 
ga  lo  fpofocclclle  ; econbaciodi  ò ben 'auuenttirofa  Vergine;  per* 
pace  vncndo  1 Humana , e diurni-.  chegid  denrro  alle  mura  della  tua 
natura  ^ egli  Riamico,  & io  (èco;  cafaè  venutò  rAngeloGabrielc 
egli  prenda.!  humanaxjrne,  & io  con  la  felice  Amba/ciatadeU’In- 
gli  doni  il  m io  cuore.  Quanto  più  carnatione  di  CriAo , alla  qualt» 
iancuifeu  i anima  miài,  cancop'u  fin’hora  bai  cooperato  con  l’/n— 
creile  il  mio  ckAdcrio.  Lelia*di  comparabile  forza  de  tuoi  meriti 
quello  mio  foco  lempre  s’auan-  fofpirando,  e pregando,  maora 
za.Mancar.olc  forze;  ma  salirne*  deuicooperarcad  ella  per  vltin.o 
ta  l’ardore:  Defitti  in fiutare  turni  adempimento  co  '1  tuo  dal  Cielo , 
anima  mea,  & m vetùum  tuum  fu-  e dilla  Terra  affettato  confenfo. 
perfpetaui.  Deh  moAra  lk  tuafac-  Egli  è cofa  man/fèff  a , cd  efpre/Ta 
eia,  oconlolatord  -gli  buonimi . dletteredi  Sole  nel  Vangclodi  S. 

Lafciati mirar oiumedcglioc-  Luca, ch'iddio afpcttòà  prender 
chi.  Vieni,  o conforto  dell'anima,  carne  doppo'lconlènfpdclla  Ver-  Xjf 
o dolce  vitadtl  cuore.  Vicnico’l  ginc.  E Pietro  A Mandrino  s'in-  AMu»* 
bacio  della  pace.o  vero  bene,  fin-  gantìó  affermando , ch'il  Verbo 
z'il  quale  niuna  cofa  è bene.  Doue  fbfleconceputo  , all’ora  che  dille  m:,um  r" 
fi  i?  doue  ti  trouerò  ? q nardo  ter-  l’Angelo  al  la  Vergine , Txtmmus  T’rtfj 
rai^Ti  finto  nell  anima;  ti  l'eneo  itrurn,  quafìdicefle,*  H V<  r bó  di  & h tal,, 
ne  lenii  ; ti  lento  iff  nic  /Iella  ; piu  D icori  cteco.  Ma,  s in  quel  pun-  ìt*nm 
cheme  fieli  a.  £ moro  perche  non  tohacclTeconccputola  Vergine,*^’ 
ti  miro;c  vengo  meno  perche  cac-  che  l’Angelo  dille  : Dcminustecù , 
dia  venire.  Gon  tuctocjò  il  .deli-  come  doppo  tali  parole  haurebbe 
dcriodi  tc  mi  ricreala  tua  memó-  dettoil  medefimo  Angelo:  Ecce' 
ria  ini  (èrba  in  vita . Ma  io  non  mi  concipies  ? E come  piire  doppo  le 
fatierò  , fc  non  appare  la  giorkz_»  pàtole  : Dominili  tecutn,  haorrbbc 
dilla  tua  prt’fcnza.  CiieairaioSi-  la  Vergine  propoAii  dubij  inror- 
gnore  forfè  non  videbit  me  homo,  no  al  modo  del  concepirlo:  jQwo- 
drvmtt  ? lafcia  pure,  eh  ioti  ve-  modofut  ifind , ijuoniam  virimi  non 
da,e  fon  contenta  di  morire/quà-  cognofcof Ocomc  doppo  haurcb- 
d hauro  veduta  la  vita.  Oafpetta-  bei  lei  infegnata  la  concttnonc 
taialutcd  Ifraelc;  ogni  giornoa  da  farA  per  opera  dellòSpirito  Sa- 
le fofpiriamo,  c tù  non  vieni:  Sur-  to.  Spintusfiperuenietin  tc  ? L’An- 
ge  propera , & venti  acciòclie  con-  gelo  dille  , ch’il-  Verbo  doueua 
felli  amo  il  tuo  nome,c  lodiamo  le  chiamarli  Gjesù , prima  che  folle 
tue  marauiglic.Afcolta  le  lagrime  conceputonil  ventre:  Vocaturn  e/i  , 
de’ ruoiferui.  Mirale  mifcrie  de*  nomeneius  lefus,  cjuodvocatumefi 
tuoi  Popoli.  Vieni  vieni, e più  lió  ab  (Angelo, pnufijuàminvterocon- 
tardare  : Deus  corda  mei,  & pars  c»pcm»>  ;edalfacroTcAofirac- 
meaDeusmatcmùm.  coglie,  che  non  diflel’Angelo : 

Ma,  o Colomba  di  Dio,ceflì;.o  t'ocabis  uomtn  tius  hfutn  » Se  non  lhc.  i. 
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doppo  hauer  dettele  parole  Z ><?• 
minus  tecum . Onde,  fc  nò  era  con- 
cepito il  Vcrbo.quàdo  diflc  l’An- 
gelo Yocabis  nomai  tim  le  fumi  co- 
me gii  era  conceputo,  quand'egli 
óiSc  Dominus  tccumì  Non  volle  a- 
dunque  ilSaluacore  prender  car- 
ne fenz'il  Virginal  confentimcn- 
s.Aui  ftt.  to»  CO(1,c  tengono  Agoftino,  Da- 
it  Annùt.  mafcci.OjEucliimjo.c  Roberto;  e 
s.D>mifc.  s’alcuni  Padri  dicono,  che  fùcon- 
lit.ìMfi-  ceputoquandoi’Angelodifse Do - 

J£ulhim  in  mmuitecum>  ron  vogl  iono  dire  t 
Lur_  ' che  propriamente  all’ora  forte  cò- 
1.  ceputo, mache  pretto, e quali  im- 
iitpmbut  mediatamente  doucua  eccepir  lì. 
aìuc“  ® nde, s*  come  dicono  i Leggifti » 
iMuy  c^c  Prox,m*  accmgendus  babetur 
prò  acculilo , così  affermano  i Pa- 
dri, che  nclk  prime  parole  dell’- 
Angelo (i  parlaua  di  Crifto,  coinè 
fe già fo.Te flato  conceputo;  per- 
che doueua  tolìo  concepii'!  in_, 
queH’itteflo  Angelico  ragiona- 
mento. Ma  che  marauiglia  è que- 
lla, ch’iddio,  il  qual  poceua pren- 
der carne,  fenza  mandar  gli  An- 
geli, fenza  darne  raguaglioi  Ma- 
ria, e molto  più  fcnz’afpettar’il  có- 
fenfo  di  lei,  non  voglia  con  tutto- 
ciò  metter  mano  all’incamationc, 
e riparatione  del  Mondo , fenza  il 
volere , e confentimcnto  del  la  ro- 
ilra  Signora?  la  cagione  fenza  du- 
bio  fu  quella . Idd  10  volle  inalzar 
la  Vergine  alfine  omparabilcvni- 
uerfal  digniridi  cooperar’alla  rc- 
puracioiic  dei  Mondo,  con  girarci 
dùcaci,  Se  am.orofì  del  fuo libero 
arbitrio,  e della  fua  vbbidiéte  vo- 
s.Thom.j.  lontà.  San  Tom  a fo  offe  tu  a,  chela 
Vergine  rapprefentaualaperfona 
*;  di  tutta  l’hnncana  natura,  e ebe  vo 


lendo  far  Iddio  l’ammirabile  ma- 
trimonio fpirituale  tri  lui, e la  na- 
tura humana , coi  foaue  ordino 
delia fqaproaidenza  determinò, 
che  la  Vergine  delle  il  confctifo  in 
loco  dcll’numana  natura  , fenza 
.cui  niuna  cola  doucua  rcpararlì: 

Vi  oflenderctur  effe  quo  d dar»  fptfi- 
tu  ale  matnmorùum  intcr  filium  Dei , 
&humanam  naturato,  & ideò  per 
utnnuntiationcm  expcClabatur  con - 
fenfus  Virginia  loto  totius  human* 
natura.  Tré  danni  hai  Matrimo- 
nio,erre  beni,  com’olTeruailSan-  scnchtzli. 
chczdiftufamencc.  llprimodjn-  t.itiff-n. 
uoè  la  perpetua  feruitù,  &ilpri-  **  tumn. 
mo  bene  c la  gratiadi  Criflo , che  d>^‘7 9‘ 
fa  colerare  facilmente  la  grauezza 
del  giogo.  JI  fecondo  danno  èil 
piacere  ch’alforbclamcnte  ; 8e  il 
fecondo  bene  i figliuoli,  ches’ai- 
leuanod  gliofsequi  Diuini.il  ter- 
za danno  è la  foucrchiafòllccitu- 
dinc  di  piacerai  marito, & il  terzo 
bene  il  legame  della  fede.Ora  voi 
le  Iddio,  che  la  Vergine  defse  il 
proprio  conlènfo  ; perche  si  co- 
me il  confcnfo  è la  cagione  di 
rutc’i  beni  del  Matrimonio,  così 
I’amorofo,&  vbbidiente  conlènfo 
di  lei  fofse  cagione  di  tutt’ibcni 
del  Mondo,  che  doucuano  deri- 
uare  da  si  felice  Matrimonio  di 
Dio, e dell’humana natura.  Ca- 
gione dicelì;  come  mezo,&  inftro 
mento  è del  primo  bene  di  tanto 
Matrimonio,  che  fono  tutte  le  gra  IeM9i  u 
tic , e della  terra,  c del  Cielo  ; Gra- 
tin , & ventas per  Tcfum  Cbrtfìum  : 
lì  del  fecondo  ber  e di  sì  altoMa- 
trinionio,  che  fù  l’innumerabiie 
prole  di’  tutti  Popoli , e di  tutte  le 
genti:  Fiiijtui  delongv  venie t,&  fi - ifiL r.  So. 

tu 
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iU tu*  delatere  farge» t.  E del  terzo 
bene  di  sì  gran  matrimonio , che 
fù  la  vera  vniuerfàl  fede , piena  di 
tant’opcre  buone,  & informata 
ofi*  ».  ceicflc  cariti  , diffufa  per  tutte 
le  parti  del  Mondo  : Spbfabo  te  mi- 
htinfide,&fues,t]uia  ego  Domtnus. 
Ondecon  ragione  va  dicendo  San 
Bernardo  parole, che  volgarmen- 
te così  rifuonano  : Afpetta  l'An- 
gelo, o Vergine  la  tua  rifpoiìa , & 
. afpcttiamo  ancor  noi  ò Signora  la 
parola  della  tua  mifericordia;  poi 
clic  mirabilmente  ci  preme  la  fen 
tenza  della  condennationc  d'A- 
damo. Nell’eterno  Verbo  di  Dio 
tutti  noi  dal  fommo  Creatore  fum 
nio  gii  fatti , c pure  ce  ne  moria- 
mo . Ora  con  la  tua  breuc  nfpolla 
dobbiamo  eflèr  rifatti , rilìorati , 
riuocati  alla  vita.  Oh  Signora  deh 
rifpondi  hotamai  quella  parola , 
che  la  terra,  che  l’Inferno , ch’il 
Cielo  3fpctta.  L’ifteflòRèdcgli 
huomini  c Signore,  quant’ha  bra- 
mata la  tua  bellezza  , altre  tanto 
desidera  il  tuo  confcntimento. 
T^fponde  ò Virgo  verbum,  &fu- 
felpe  V erbum\profer  tuum,&  fufei- 
pe  Diuinum . Gran  forza  del  con- 
cettodiquefioSanto.  Iddio  fece 
noi  tutti  con  la  Tua  parola , e tutti 
nondimeno  crauamo  morti  per  la 
morte  del  peccato.  La  Verginea 
con  la  fuaparola^quandoconfcn- 
tì  all’Angelo,  tutti  ci  riparò,  e ci 
riparòdi  maniera,  che  limprevi- 
uercmo.Così.doppoche  l’Ange- 
lo hebbe  efpofta  la  concettionej 
tu,  *.  del  Verbo:  Eccein  vteroconctpics  : 
La generationcdel figlio;^  fa- 
riesfihum  : L’Architetto  dell’ope- 
ra : Spiritai  Santi us  fupcrucnict  ; il 


nome  , co’I  quale  doueua  chia- 
marli Vocabitur  fihus  Dei  : il  Tro- 
no, fopr’il  quale  regnarebbe  ; Da- 
bit  ti  Demmus  Deus  federa  Dauid 
Tatris  eius ; la  qualità  del  Regno: 

&•  T{e  giti  cuti  non  er  il  finis, e riloiu- 
to  tutt’il  negotio  con  J’Onnipoté- 
za  di  Dioi'fifpn  erit  impedibile  apud 
Deumomnt verbunr,peontì,&i  vb- 
bidiente  la  Vergine  dicdel’afpet- 
tato  confenfo  : £ccr  anelila  Domini 
fiat  mihifecundùm  verbum  turni. » . 

Pondera  Andrea,  VefcouoGiero-  g^ 
folimitano.che  fù  di  maggior’ef-  , cfA.  /ir* . 
Acacia,  e potere  l’vbbidientepa-  de  Afiift. 
roladi  Maria;  Fiatmibifecundum 
ferbumtuum , chel’imperiofa pa- 
rola di  Dio  Creatore  : Fiat  lux,  & Gm-* 
falla  e sì  lux, e così  di  mano  in  ma- 
no formando  tutte  l'altre creatu- 
re . Impctòche,quand’il  Creato- 
re dille;  facciali  la  luce,  facciali 
il  Cielo , facciali  il  Sole , faccianli 
ipefei,  cglivccclli,  non  fece  al- 
tro , che  pefei,  ch’vcceili , che.» 
sfera  cclefti  > che  tante  creatu- 
re. Ma  quandola  Vergine  difse, 

Fiat  Ver  bum  tuum , fubito  lì  fece 
huomo  il  medelìmo  figlio  diDio. 

Oh  incomparabil  grandezza  del- 
la Verginei  cui  l’cfaltò  Iddio;  vo 
lendojch’vna  fola  parola  di  lei  ha- 
uelfe  più  autorità  & imperio.che 
la  medelìma  parola  del  Creato- 
re : Ecce  anelila  Domini  ad  obcdttn - 
dumfacilis,  ad firuiendum  parata, 
adfufcipiendum  pi  opta.  Dixn  Deus 
fiat  lux , & falla  eli  lux  ; fiat  firma- 
mentum, cenerai]’,  & falla  funt.Di- 
xit Virgo:  fiat  nihtfccundum  ver- 
bum tuum,& fallum  tfl  opus  ornati 
maximum.  Dei  fiat,  futi  imperanti s, 
Pirgirnsfutt  obedientis.  Imperanti s 
K k 4 fui 


5 a p Dell' Interna  Croce  detta  M*dr& E>ìò 


fui  fiit  fccutum  eli  Calum,  operaie 
reliqua,  qua  Cali  ambuus  completli- 
tur.  Obedtentis  y irgims  fiat  fecuta 
tsladm/rand a Diurni  Delhi  lutar- 
Tetiuìl.  ««fw-Cpnf'idera, Tertulliano, che 
ahn.Mur  quand'il  fommo  Dio  creo  cLu- 
n e.  lit-0.  naj  c Sole, e Stelle,  c Ciclo,  c tutte 
falere  creature  parlò  con  parola.* 
d,’Imperio:^at  lux,  fiat  firmameli - 
tum . Ma  quando  venne  alla  crea- 
tion  dell’huomo , parlò  con  paro- 
la d'amore, e di  llmia  verfo  l'huo- 
mo,  e non  dille  pui  facciali  lhuo- 
'•  mo, ma  facciamo  l’huomo;pcr  li- 

gnificare » che  tutte  tré  le  diuint* 
perfone  haueuano  da  premer  mol 
tonel  formare  sì  bella,  c perfetta 
, imaginediDio,  come  l'huomo. 
Mache  marauigliaé  quefta?  Ta_, 
Vergine  beata  non  è Dio , ma  te- 
nera Donzella,  cd  hunul  Donna; 
nè  tratta  di  crear’ vn'huomo,  ma 
di  dar  l'cHer'humano  almcdcfì- 
mo  Figlio  di  Dio  ; epon  tuttociò 
non  prorompe  in  parola  di  Anna, 
nè  d'amore,  nè  dice  faciàmus , ma 
fiat . Non  dice,  la  Santillana  Tri- 
nità ,&  io  facciamo  quett 'operiti 
dellTncarnatione;  ma  (blamente 
prorompe  in  parola  d’autorità,  e 
d'imperio  : fiat  fecundum  verino» 
tuunì . Facciali  jTncarnationc.  O 
' prodigo  amore  di  Dio  verfo  1<lj 
fua  Madre . Volle  inalzar  Maria  à 
tant’aitezza,  c dignità , chenoru* 
habbia  paragone  la  fua  portanza, 
nè  termine  il  fuo  Imperio;  e per 
dimorttare,chefia  incomparabi- 
le la  fua  autorità , ditone , ch'ella 
vfi  parola  d'imperio  nella  mag- 
ì gior’opcra  diuina , ou  egli  mede- 
limo  haueua  adoperate  parole  d’- 
✓ ' Amore  nella  creatione  dcll'huo- 


mo  ; e che  tratti  có  quella  facilità, 
e dominio  dell'opera  dellTncar- 
natione, ch'egli  trattò  dell’opera 
delle  più  bade  creature . £d  ecco 
dunque l'ammirabil maniera,  có 
la  quale  cooperò  la  Vergine  alf- 
Incarnatione  di  Grillo , & alla  re- 
paratione  del  Mondo , cioè  vn’al- 
tiilima,&  incomparabilmente  ef- 
ficace polTanza  d’impcriofa  vbbi- 
dienza.  Non  volle(  dice Guilcl-  Guilìtl  in 
mo)  Su# Incarninomi  miraculum  c*nl'  cmt‘ 
operart  in  i pfa , neccarnem  volebat 
fumere  ex  ipfa,non  d ante  ipfa;  itujue 
non  tantum  ex  ipfa  carnem  fufapcre 
volebat  ,fed  etiam  ex  ipfa  ; E poco 
doppo  : ‘Tarùm  efie  indicanti  ad 
futura  Matns  fra glonam , fi  arcani 
fui  tantum  redderet  confcum,fed  e - 
tiàm  reddidit  cooperatncem , & mi- 
mfiram.  Non  piacqueall'Onni- 
potéte  d’operare  il  Miracolo  del- 
l’Incamationc  in  Maria  fenza, 
eh  a lui  cooperafle  Maria;nè  vuo- 
le prender  la  curncda  lei,  non  la 
dando  lei  ; rifoluto  di  prenderla 
nó  folci  dalle  vjfcercdi  lei,  ina  dal 
volere  di  lei.  Picciola  gloria  della 
fua  Madre  giudicò,fe  l’haueffe  fo- 
lamentcrcia  confapeuole  dclgrà 
fecreto  ; e noncooperatrice,  cmi- 
niflra  della  grand’opera  dell’ln- 
carnatione.Ella  diede  ben  volen- 
tieri, c con  pieno  confenfo  d'amo 
re  con  la  fua  propria  carne  lafo- 
ftanza  della  carne  al  figlio  di  Dio; 
e’1  figlio  di  Dio  prima  le  diede.) 
quello  cumulo  fìngolarifiinio  di 
gloria , che  non  fi  degnò  di  pren- 
der la  cerne  dal  purillìmo  ventre 
di  lei, fe  non  la  prendeuadal  lieto 
confenfo  della  mente  di  lei . Per 
formar ’liua  prefe  la  carne  d'Ada- 
mo, 
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«io, che  dormiua  : ma  per  formar’ 
il  fecondo  Adamo  prefe  Ja  carne 
della  fccond’Eua.che  vcgliaua,  có 
l’occhio  aperto  della  fède,  perri- 
ceuer’il  lume  del  Cielo,  e per  for. 
mar  quella  fanriftima  Immanità. 
Non  mandò,  com’in  Adamo,  il 
for.no  nella  Vcrgine;acciòche  non 
fapelfc,  ò non  forte  partecipe  del 
mifterio  ; ma  l’Angelo  mandò, 
perche  forte  confapcuole  delhu 
maggior’opcra  , che  forte  fatta 
giamai . E che  maggior  gloria», 
poteua  egli  dare  alla  Vergine,che 
farla  fua  Madre,  con  tant’ecccl- 
lenza , e dipendenza,  non  folo  dal 
fuo  purillimo  fangue,  e carne  ma- 
terna, ma  da  vn’atto  efficace  del 
fuo  intelletto, da  vn  compiacime- 
lo amorofo  della  fua  volontà,  da 
vn  folo  concetto  della  fua  bocca  : 
fece  ancilla.  Domini  fiat  milnfecun- 
imi  verbum  tuum  ì Tot  era  t ( di- 
ce il  medefimoGuiìelmo)  lncar- 
nationis  mifierium  celebrare , Ma- 
rta nrfeiente  , nec  fentiente  , ncc 
confcn t unte , nec  cannm  dante—-  J 
fieni  fimpfit  de  riddar» , vndefon 
manit  eam  ; fed  maluit  fumert  non 
tantum  ex  ipfa , fed  & ab  ipfa  feten- 
te , fentiente , confentiente , & offe . 
rente , ad  cumulimi  gloria  materna , 
Damafceno  dice,  che  Maria  nac- 
que, non  per  fc  /Iella , ma  per  mi- 
s.ioi r.D4-  nillra  della  falute  del  Mondo:  In 
m*fe.  trai,  vjtam  prodii fli , vt  vniuerft  or  bis  fa  • 
* dtNtii.  illti  adr/itniftram  te  prxberes . Elìdi 
tanta  importanza  l'vfficio  di  re- 
paratrice  nella  Vergine, che  fùpiù 
vrile  à noi , ch’ella  forte  Madre  di 
Crifto,  che  non  fù  ch’il  Padre»? 
Ecerno  forte  Padre  di  Crifto;  per- 
che come  dille  S.  Ambrogio  la  ge- 


neratione  di  Crifto  inMarjafùà 
noi  più  vtiie  della  diu  ina:  Dua  funt 
generationes  in  Crifto  paterna  vna , 
materna  attera  ; paterna  dia  diui- 
nior-,  materna  vero, qua  in  nofìrunu 
vfum,commodumej;  dcfcédtt.Lztz- 
gion  e quefta;perche  il  Padre, co- 
me Dio,  non  generò  il  fuo  figlio 
noftro  Redentore,  e riconciliato- 
re;ma  la  Vergine,  comeMadre.Io 
generò , come  Redentore  e ricon- 
ciliatore . S’il  Padre  fi  contentami 
di  generar  folamence  il  Verbo, nò 
v’era  Crifto,  che  ci  faluafle  ; 
quando  la  Madre  lo  partorì , all'- 
ora Crifto  venne à faluarcii  ccosì 
Crifto  fù  à noi  più  vtiie  per  la  ge-  • 
nerationc  della  Madre;  che  per  la 
fola  del  Padre . 

Marauigliofo  fu  l’ordine  di  que 
ftosì  marauigliofo  confentimen- 
to.  Dio  lo  domandò  alla  Vergine 
dentr’all’ Anima  fua;  e l’Angelo 
con  le  parole.  La  fede  fù  quella, 
chediipofe,  Se  accordò  le  parti. 

Parlò  Iddio  alla  Vergine,  non  Ga- 
iamente con  la  voce  dell’ Angelo; 
ma  con  l’intcrne  parole,  .e’diuini 
contatti.e  mociui  del  cuore;e  però 
con  mifterio  non  dice  San  Luca»., 
che  fidamente  le  parlafte  l’Ange- 
lo;ma  che  le  parlò  il  Sjgnore:  Bea - ***•  *• 
ta  qua  credidifìi,  quomam  perficien- 
t urea,  qua  di  fi a funt  ubi  à Domino» 

E perche  non  voleua  prender  car- 
ne d i lei , ed  entrare  per  quella  fa- 
crofanta  Porta  fempre  chiufa  d’- 
Ezcchiclc , fc.non  era  aperta  dal 
confcnfo  di  lei, proruppe, com'in- 
fegnaSan  Bernardo,  in  quelle  mi- 
fteriofe  parole  : ciperi  mibi  foror  Sfif%nurft 
mea,  amica  mea , columba  rnea,  im- 
maculata  mea,quia  caput  meum  pie-  tji. 
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rum  elì  rore , & cincinni  mciguttis 
notturni . Apri  ò Vergine  ( fon  pa- 
role di  San  Bernardo  ) il  cuore.» 
alfa  fede,  le  labra  a confelfar’il  có- 
lènfo,  le  vifeere  al  Creatore.  Ecco 
il  defìderaco  da  tutte  le  genti,  bat- 
te fuori  alla  porta.Oh/c  tu  facef- 
fi  dimora, & egli  partile;  ch’in  fe- 
lice auuenimento  t Di  nuouo  co- 
minciarelti  a cercar  dolente  il  ca- 
ro diletto  dell’ Anima  tua . Sorgi, 
corri,apri;Sorgi  per  la  fede  ; corri 
per  la  diuotione;  apri  per  la  con- 
fellìonedcirinterno  confentimé- 
to.  Ma  in  tanto  ( fecondo  Guilel- 
mo ) Iddio  in  quella  maniera  có- 
tinua  di  parlare.  Ecco  per  gli  ar- 
denti delìderij  de’  Santi  excitopo- 
tcntiam  meam  ; e vengo  a fabiani 
Mondo.  Apriti, o Sacra  Terra  Vir- 
ginale; e lieta  produci  il  diuino 
germe  del  Saluatore.  Forfè  nò  fai , 
che  la  porta  del  Cielo  è cliiufa  a' 
figliuoli  d’Adamo  ? Non  fai,  che 
la  fiammeggiante  fpada  IH  col- 
locata a cultodir’il  Ugno  della-, 
vita?  Non  fai,  ch'vn  gran  Caos  è 
pollo  fri  Dio, e gli  huomini?  Ac- 
ciòche  dunque  la  fiammeggiante 
fpada  fia  rimelfa  ; acciòchc  quel 
va  11  illì  mo  Caos  fia  di  11  rutto;  ac- 
ciòch’il  Regno  de’ Cicli  a tè  fia  a- 
perto,e  per  tea  glialtrimpe  ri  nubi , 
aprimi  la  porta  della  tua  fede,  c 
del  tuoafpetrato  confentiniento . 
Ecco  tutti  gli  Angeli  fopra  i Cieli, 
eccotutt'i  Patriarchi , Profcti.c 
Giufli  fofpirando  prcgano.chc  tù 
apri  a me  la  porta  della  tua  fede  , 
perche  a loro  fia  aperta  la  porta 
del  Paradifo.  Ecco  Ilo  ad  ofiiunu 
tuhtn-,  Hòc  batto  si  per  la  tua,  co- 
me per  la  falute  vniucrfale . Tanti 


colpi  dò  al  tuo  cuore, quante  fono 
le  parole  dell’Angelo.  Afcolta.ef- 
fequilci.non  più  tardare. Ecco  gii 
vengo;  perch’io  fon  tutto  pieno 
della  rugiada  della  mifericordia  ; 
nè  io  polfo  più  differire  di  noru» 
verfarla  per  tuo  mezo  fopra  i giu- 
lìi, che  m’afpettano,e  fopra  quelli, 
ch'afpcttano,  che  venga  aperta  la 
chiufa  porta  del  Cielo.  Intanto  al- 
l’interna voce  di  Dio  corrifpon- 
deuadi  fuori  il  Paraninfo  celelie 
l’ Arcangelo  Gabriele,  che  doman 
daua  il  confenfoa  nome  di  Dio;  e 
comechequell'ammirabilematri 
monio  lì  facelfe  nella  guifa , che» 
dicono  le  leggi  per  Trocuratorcm  ; 
cosi  a ragionar’incominciò  : jlue 
gratta  piena  ' Dominar  tccum.  Ecco 
quanto  piaccuolmente  comincia , 
chi  non  era  mandato  a trarre  il  có- 
fenfo  per  neccfiitddi  violenza,  ma 
per  forza  d’amore.  Ecco  dille  con • 
ciptcs  in  riero, & ptries  filini» . Cò- 
lenti, ò Vergine , con  viua  fede  al 
mrllcrio  dell’humana  riconcilia* 
tionc;  e di  vokntieria  Dio  quella 
Carne,  che  li  dee  f3crificar’al  Pa- 
dre Eterno  per  la  falute  del  Mon- 
do. Crcdi.c  parla  ; di  il  confenfo 
con  la  mentc,e  con  la  bocca . J Qua 
corde  creditur  ad  Juflinam , ore  an- 
tan confejjio  fitad  falutcm . Dì  q uel- 
lo.chc  lei  per  dire  : forma  oramai 
quella  si  poffente,  sì  amorofa , sì 
vbbidiente  , sì  afpettata  parola. 
Nonfofpcndcrpiù  con  la  tua  di- 
mora i frcttolofi  delìderij  de’  San  - 
ti  Padri, e Profeti . Non  impedir 
più  co’l  tuo  filentio  l’allegrezza 
degli  Angeli.eJafalutedegJihuo 
mini.  Ogni  natura  geme , fofpira, 
& pariti) it  vfquc  adhuc  latuadol- 
ciflìma 
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ciffima  parola,  clic  farà  la  felicità 
della  Terra,  la  confolationc  del 
limbo, la  gloria  del  Cielo.  Mentre 
chef  Angelo  parlaua,  entrò  con-, 
bianca  velie  la  fede  nel  Sacrofanco 
albergo  di  quel  puriflìmo,  & Ulu* 
minatii&mo intelletto  ; e fubito  la 
Vergine  predò  fede  alle  parole-, 
dell’Angelo  , & alITncarnationc 
di  Crillo;si  che  meritò  folfe  det- 
Lue‘ *•  to  di  lei  Beata,  quei  credidifit . Cre- 

dette ( notaGuilelmo  ) acciòche 
s’opponelTe  alla  mortifera  fede 
della  prima  Donna  la  falutifcra 
fede  della  feconda.  Imperòchc  la 
fede  d’Eua  fù  il  velenoj  la  fede  di 
Maria  l’antidoto.  Perla  f-dc  d’E- 
ua, ch’ai  mentitore  Diauolo  pre- 
dò il  confcnfo  ncllacolpa, la  mor- 
te entrò  nel  Mondo  ; ma  per  la  fe- 
de di  Maria, ch’all’Angelo  appor- 
tatore dcll’Euangelica  verità  pre- 
dò il  confcnfo  per  llncarnatione, 
entrò  nel  Mondo  la  vita,  che do- 
ucua  vccider  la  morce.  Tanto  valfe 
al  male  la  fede  d’Eua , ch’arrecò 
la  morte  a tutti  gl  i huomin  i ;e  tan- 
to valfe  al  bene  la  fededi  Maria» 
eh' a tutti  gli  eletti  la  morte  della 
morte  produflc,  cioè  la  vicano- 
Pfio.  lische  dille  ero  mors  tua  ò mors. 

Ora  quello  fù  il  punto, che  la  Ver- 
Cam  e 4 Sinc  Cuore  di  Dio  : Vulne- 
rafticormeumSoror  mcafponfa,vul 
nerafii  cor  rneurn  in  vno  ocuknmj 
tuorum>&  in  vno  enne  colli  tui.  L’oc 
chio»co’l  quale  fèri’l  cuore  di  Dio 
fù  l’occhio  della  fua  fcdeje’l  ai- 
ne» co’l  qual’il  legò , e’1  tralfe  in 
Terra, fù  ilfuo  vbbidicntc  confen 
fo;e  peròdooelegge  il  latino  ffd- 
ncrtfflicorwfHmleggonoifcttan- 
U ùaatiimas , jbjlulijìi , {cu  ab  tir  a- 


xijli cormcum.ApttCe la  Vergine  a 
Dio  la  porta  della  fede;  all'Ange- 
lo fpiegò  il  confcnfo  ; Ecce  anelila 
7)omim  fiat  mibi  fecundum  ter  bum 
tuum;t  fubito  nelle  fue  Beatillìme 
vifeere  fi  fece  la  grand’opera  del- 
J' Incarnatone.  Il  Sole,  quando 
nel  fegnodel  Leone  dimora, qua- 
li da  lui  prendendole  propriequa 
liti,  brauiflìmo.efuriofilhmo  ful- 
mina arfura.flruggei  campi , dif- 
fccca  i fonti, inariaifee  il  Mondo  ; 
ma  quando  poi  dal  fegno  di  Leo- 
ne fi  parte, cd  entra  in  quello  del- 
la Vergine,  depoili  gli  antichi  fu- 
rori, piaceuole  diuiene.feminator 
di  benigne  influenze,  di  frefehi 
foaui.di  venti  leggieri  »e  di  piog- 
ge^ gli  armenti  ,a  gli  huomini,  a* 

Campi  fommamente  care , e pro- 
fittatoli. Ed  ecco  il  Sole  di  Gitirti- 
ria,  che  nella  legge  vecchia  fcui.ro 
vendicatore  dinruggeua , ardeua, 
vccideua;£f  con  fumavi  eosibi  qua- 
fi  Leo;  non  così  torto  entra  nel  fe- 
gno  della  Vergine,  cioè  nel  feno  ofu  e.ij. 
della  Vcrginc»che  lafcia  tutt’i  paf- 
futi rigori, c diuitne  benigniflin.o 
Autore  d’influlli  di  gratie;rin  fre- 
gando gli  ardori  de’  fenfi,  fpiran- 
do  i venti  de’  conforti  celcrti , e 
verfando  le  piogge  delle  bencdit- 
tioni  diuine.  Spiegò  lamcdcfima 
Vergine  fotto  figura  della  fpofa 
qucft’ordine  dell 'Incarnatone  : 

Vox  DilcSi  mei  : E cce  ifle  lenii  fa- 
hens  in  mcnttbus,  iratfiltens  colla  ; 
fimtlisefi  DilcElusmeus  Capre /ehm- 
nuloque  ( truoruin:\oco  iuferprcra- 
to da  Origene,  Niccno»  Ambro-  O’ig  U.3. 
gio , Gregorio  Papa , Bernardo,  e N,~ 
conimuncmentcdai  Padri  del  Sa- 
crofanro  mirteto  dcllTncarnaiio-  6.ìnrj.ut 
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ne.  Vox dih Hi  nei  : Quella  fù  la 
voce, con  la  quale  Dio  parlò  alla 
Vergine  intcriormente  nell’Ani- 
ma, e di  fuora  per  le  parole  dell'- 
Angelo; e fùanco  la  voce, con  la 
quale  Iddio  haucua  parlato  agli 
antichi  Padri  fecondo  il  detto  di 
San  Paolo.  Multifariam , multtfqut 
moda  Deus  ohm  loqucr.sTatiibus  in 
‘Propbetis , nouijjiitiè  die  bus  iiiis  lo- 
quutuseflm  fìtto . Ma  che  voce  è 
queftafentitadallaSpofa  ? La  vo- 
ce del  Dilettojauzi  non  più  la  vo- 
ce, ma  Tinello  Diletto  : Ecceifle 
venit , ecco  fc  ne  viene  il  Figlio  di 
Dio.Ma  quando  viene?  vbivtnit 
pie n nude  ttmpnns . Onde  viene  ? 
Sxtuiià  ‘Pa/rr.Doue  viene?  Ver.it 
in  Mundum . Perche  viene?  Non  vt 
indicci  Mundi,  fed  vt  fatue  tur  Mun - 
dusper  ipfum.  A che  viene  ? vfque 
ad  morttm  , mortem  autevt  Crucis. 
E pure  in  quaf  maniera  le  nevie- 
re , Saliens  in  montibus , tranfilicns 
colics . I monti  (dice  Bernardo  J 
fono  gli  Angeli,  de’  quali difle  I- 
fau:  Monte  s,  & colics  cane. shunt 
corditi  Dco laudati  ; el'Aurorcde’ 
Salmi  ; fundamenta  tius  in  Monti- 
bus  Santlis . Ne  gli  Angeli  venne 
Dio,  quali  fallando  di  loco  in  lo- 
co,cioè  d'Angelo  in  Angclo,men- 
tre  che  ora  per  vn’Angelo.ora  per 
vn’altro  fece  tutt'i  Miracoli, e tutte 
l’apparitioni  dell’antico  Telta- 
mcnto,  col  mt2ode’  quali  parlò 
ad  A bramo,  a Mosè , & all’antico 
Popolo  de'  fuoi  Giufti , e Deuoti. 
Saltò  da’  monti  a’  Colli  fublimi 
della  Chicfa, che  furono  i Patriar- 
chi, 8t  i Profeti  ; infegnandoli , Se 
ammaellrandoli  dei  gran  Sacra- 
mento della  fna  mifcricordia.  Ma 


tranfilicns  ; pacandogli* , & ifl— * 
loro  non  fermandoli;  fenza  de-* 
gnarlì  di  prender  carne  da  ranttj 
Santillimc  Donne,  per  le  linee  di 
tanti  Patriarchi,  Duchi , e Regi* 
fuoi  Ante  cedo  ri,  corre  la  via  con 
fomrfia  velocifi.econ'palfi  velocif  ' 
fimi  di  Gigante:  Exuhauit  vt  Gigas 
ad  currenda»)  viaitt . Maqnalfùla  Val. 
cagione  di  tinta  fretta  e velociti 
del  Verbo? Sentiamo  fa  neflra Si- 
gnora che  lo  dice , Stmtlts  eft  7Jtle- 
ì lus  meus  Capreajmntdoquc  Ceruo- 
rum.  Il  mio  Diletto  è fatto  limile 
alla  Caprj,  & al  figliuolo  de’  Cer- 
ui.  Io  fui  quel  cctroftlice.chc  craf 
fi  a me  veloeillìmamentela  pietra 
di  Criflo . L'occhiodella  mia  fe- 
di: fù  quello,  che  lo  feri.  Vulne- 
rali1 cor  tneutn . Et  egli  di  maniera 
fot  impiagato d’ Amore,  chenon 
potendo  più  Ilare  nel  Cielo  , mi 
cadde  nel  feno.Così  tal  ora  folira- 
ria  Tortorclla , impiagata  da  vo- 
lante, & acuta  factrain  mezoa’ 
campi dcH’avia,gemc, lingue,  vie 
meno , non  pt  ò foftencrii , e dal 
Cielo  cade  nel  feno  della  Terra, 
lo  ero  la  Terra,  che  doueua  elUr 
benedetta,  e fecondata  dallo  Spi- 
rito Santo  : ciperi  ai  ur  Terra,  & 
germinet  Saluatotem.  Crifioerala 
Tortorella,  chefo!itatiadinx>ra- 
uanellcnodel  Padre,  echcpoi 
venne  a farli  fcntire  nel  Mondo  : 
VoxTuuuns  audita  efl  in  Ternu 
noilra . Io  con  l’occhio  della  fede 
l’impiagai:  VulnerafUcor menili  fo-  cam.x. 
ror  nuaSpoufa  : E che  marauiglia,  cM- 
fe  languì  d’amore;  e non  potè  ndo 
più  ritenerli  nel  feno  del  Padre 
Cclellc.fi  lafciò  cadere  nel  grem- 
bo della  Madre  Terrena?^!  come 
tcncio 
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tenero  Capriolo , ò figlio  di  Ccr- 
ua, pattando  e monti, e colli,  rapi- 
to da  materno  amore,  con  ogni 
velocità  fé  ne  corre  alla  fud  Ma- 
dre; cosi  il  mio  figlio  diurno  dal 
feno  del  Paradifo , e da  gli  alber- 
ghi del  l'adie;  faltàdo  Cori  d’An- 
geli.epaltandofchieredi  Patriar- 
chi,in  quel  momento,  ch’io  diti! 
Ecce  anelila  Domini  fiat  nubi  fecun- 
dmn  verbrnn  tnum  ; rapito  da!  mio 
Amore , dalla  mia  fede , dui  mio 
confentimento,  a guifa  di  folgore 
rapidiflìmofe  nc  corfc  nel  mio  li- 
no materno,5t  iui  prefe  per  opera 
dello  Spirito  Santo  la  Tua  puriffi- 
nu  Immanità:  Simibi  cfl  DiLdus 
meus  faptex,bmnuloque  Ccruorum . 
Oh  quanti  Calti  diuini  fece  Grillo 
(com’olTcrua  S.  Ambrogio) dal 
CieloallaVergine,dal  Ventre  al 
Prefepio;  dal  Prefepio all’Egitto  ; 
dall’Egitto  a Nazarct,da  Nazircc 
al  Deferto, dal  Deferto  aGicruta- 
iemme;  da  Gicrulalemme  al  Gior 
dano; dal  Giordano  al  Tabor,  dal 
Tabor  all  a Croce,  dalla  Croce  al 
Sepolcro, dal  Sepolcro  al  Cielo, 
dal  Ciclo  a!  Paradifo. 

Rimarrebbe  il  terzo  modo.co’J 
quale  Maria  cooperò  all'Iiicarna- 
tione  di  Crilio,  & alla  riparatitene 
del  Mondo , cioèco’l  proprio  fan- 
gue,e  carne  materna  ; ma  diruta- 
mente ragionato  n'habbiamo  nel 
primo  libro, e la  materia  colà  trat- 
tata fcrue  al  prefente  foggetto. 

Cosi  dunque  la  Rema  degli 
Angeli  cooperò  infieme  con  Cri- 
fto  alla  riparatione  del  Mondo  ; 
poiché  il  Figlio  di  Dio  nonficó- 
piacque  di  riparar  ti  Mondo;  fe 
non  bramando,  fupplicando, e 
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meritandolo  Maria;fe  non  rapen- 
dolo Maria  permezo  dell’Ange- 
lo;fe  non  predando  Maria  il  pro- 
prioconfenfo;  efe  non  dando  ella 
la  propria  Carne  ;acciòche  folic 
carne  di  Chilo  vnico  Inllruqien- 
to  della  Danniti , e fola  clficientc 
cagione  della  nollra  vita, e talutc. 

Era  Grillo  la  luce  matutina  del 
Paradifo,  che  douciia illuminar 
tutte  le  nollre  tenebre  :ejuafi  dilu- 
cidili preparatiti  efl  egrejfus  eius . Ofet.t.O. 
Ma  come  poteua  rifplender  la  lu- 
ce matutina,  fenza  che  apportale 
l’Aurora?  come  doueua  Crilio 
dllipar  le  nollre  tenebre,  fc  non 
per  mezodeli'Aiiroracclede  Ma- 
ria,dicuifndetto:SVc«r,^«ro<'rtj  Cmi‘  ' 
onfurgens puh hra  vi  Luna-Uni  Cri 
Ilota  pioggia, a cui s’apparteneua  f 
di  fecondare  la  Terra  : remi  qua  fi  ,'t‘ 
imber  nobis  temporaneus , & fcrott- 
nusTerr£.K]a  come  può  feconda- 
tela pioggia, fe  non  viene  dal  Cic- 
lo ? flcondò  Grillo  quella  balla 
Terra  perche  véne  dal  Cielo , cioè 
da  Maria . Viimus  homo  de  Terrai  It  Qeiìnt. 
terrenui,Stcundus  homo  de  Calo  ire-  i j. 
leflis  . Era  Cnlto  la  pietra  fonda- 
mentale  della  Chiefa  , di  cui  dille 
Itaia;£ccf  egormttam  in  fundamtn  1/ * *8. 
Ili  Sion  lapidei»  proba  timi  annidale 
prxtwfutn.  Macome  può  la  Pietra 
follener  la  Gita , fe  non  fi  fonda 
nella  Terra?  Non  douc.ua  l’h  ma- 
nici di  Grillo  elfer  fondamento 
della  Chiefa, illromentodi  tut- 
te le  grafie , fe  prima  non  era  fon  • 
dato  nella  Terra  tacrotartu  Maria 
Vergine:  lyfpe nat u r Tena,<?  fer- 
mine! Saluatorem.  Crilio  t ra  il  fon- 
te, che  doueua  lauar  tu.t’i  peccati  id.4S. 
del  Mondo:  In  illa  die  t ut  foni  pa- 
tena 
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leu r domiti  ùauid  & babiianiibus 
Ztt.t.iJ.  lerufalcmtn  ablutionem peccateli! . 
Ma  quando  fu  Criflo  fonccapcr- 
to, fenoli  quando  fa  Dio  incarna- 
to? Nel  (eoo  del  Padre  Hi  egli  fon 
te  occulto;  ma  nel  fèno  delia  Ma- 
dre fonte  aperto  ; Foni  occultusefì 
Vmgenitus  Tatns  muifibitu  Deus  ; 
fons  vero  patens  efi  idem  Deus  i »- 
i •'nEz’  carHatus  > coS>  dice  San  Gregorio. 
,h ~ Non  s’apriua  quella  fonte  diuò 
na,fe  non  prcndeua  la  carne. Prefe 
carne, & vici  fuora  della  Terra  Vir 
ginale.  Eche  marauiglia , s'inco- 
minciò afe orrerc,  & ad  irrigare 
tutt’il  Mondo  ? S’i  prati  germo- 
gliano l'eròe  ; i Giardini,!  fiori, le 
piante i frutti;  qucfl’é  vn'obiigo,. 
che  fi  deue  principalmente  al  fon- 
teima doppo  anco  alla  Terragl- 
ia qual  deriuò  il  fonte.  Se  Grillo 
diede  Tacque  del  Battclìmo  della 
dottrina  Étungelice,  fe  diedeil 
mede  fimo  fiume  dello  Spirito 
Santo:  FLuuium proccdentem  de  Se- 
.tftt.  %lt.  de Dci,Gr  ts4gnr,Cc diede  i fialide’ 
fanti  defidcrij,  Se  i frutti  dclrope- 
re  buon  e de'  meriti  al  Mondo  > 
ch'era  prima  vn  Deferto  aridiflì- 
mo.priuod’ognibene,  ed'ogni 
gr3tia;quell  evnbcnc,  che  prin- 
cipalmente & independcncemen- 
te  a Grillo  folo  tutti  noi  dobbia- 
mo;ma  doppo  Criflo  a Mariajpcr 
cui  fola  pacando  il  fonte  , ch’era 
ocuito  nella  Diuinitd.fi  foce  a tut- 
ti noi  aperto  nella  Santiflìma  da 
lei  prefa  humanitd. Era  Criflo  fo- 
M*'*cb  ì • co,e  f ico  del  Gicio:  tpfc  cnm  tjtufi 
iguis confljnsMa  ch'il  foco  ò ficai 
di  con  le  fuc  fiamme, ò purghi  to’l 
fuolume>il  tutto  deriua  dalla  funj 


Sfera  ;e  ch’il  foco  cele  fi  e ptirgafTc 
il  Monde  da’ peccati, e l’ardcffe  cò 
le  fiamme  dcHo  Spirito  Santo  ; il 
tutto  deriuò  dalla  fua  Sfera  Ma- 
riarda  cui,e  per  cui  fi  fparfe  copio- 
fiflìma  mente  (oprala  faccia  di  tue 
t»  la  Terra,  duella  c pc  r certo  fo- 
miglianza  incompara  bile  tra  Cri  - 
fio, e Maria.  Niun'Angelo,n|un’- 
huomo.nè  altra  creatura  fri  chia- 
mata a parte,  & a cooperanone  di 
si  alto,vtile , c sì  profondo  mille- 
rio.  Daniunochicfe  Dio  il  con - 
fcnfo;da  nkino  l’acccttò;e  da  niu- 
no  prefe  la  Tua  humanitd , fe  nó  da 
Maria.  Echi  può  comprender  la 
gloria  di  lei?  Chimifurare  la  fua 
altezza?  chi  ringratiaria  disi  am- 
mirabile cooperationc,  e di  sì  di— 
uino,&  vniuerlal  beneficio?  La- 
feiamo,  e concediamo  a'  IcdcJi» 
ch'in  alcuna  maniera  tanta  fua 
grandi  zza,cnoftro  beneficio  per- 
fino contemplare,  ma  conferia- 
mo pure, che  non  fi  può  in  alcuna 
maniera  dichiarare  con  le  parole  - 
Si  come  quella  partcdeITcmpio, 
che  fi  eh  umana  Sniffa  Sanffcrim 
era  tutta  caputa  d'vn  amplia- 
mo, & auguililfimo  vdojxosìMa 
ria  come  Tempio  di  Dio , c loco 
dellanofira  Santificatone  deue_> 
coprirli  co  l veio  de i lìlentio  . E si- 
come  per  l’immenfitd  del  Mare 
piaceuolmcntc  vagando  fi  tratté- 
gr  no  infiniti  greggi  di  muti  pcfci; 
così  noi  dentro  aìl'immcnfìtà  di 
Maria,  fatti  mi  ti, c taciti , ora- 
mai fola  mente  tr;  [corriamo  col 
placido  tr.ctod’vcatleuotajc  pro>- 
for, da  ari. miratone. 
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Vefcouo  dì  Cafale. 

Proemio  del  Sello  Libro. 

Pena  fi  amo  partiti  dal  lido  3 che  temia- 
mo il  naufragio . pena  s’c  incomin- 
ciato a di/correr  della  fomiglian%a  tri 
Grifo ,e  Maria 3 che  'vediamo tocca- 
no tropp’alto  3 e profondoj  e che  minac~ 
eia  il perderfi  nell' immenfìtà  a chi  ten- 
ta la  nauigationé • Ma  con  tutto  ciò  t doppo  hauer  chi  ufi  lt-j 
• vele  nelpajfato  libroftorniamo  ad  aprirle  nel pre/ènte}  con- 
fidandoci 3 che  t aura  dello  Spirito  Santo  fio  per  abbondare 
fempre  più  nell'infinito  Mare  delle  famigliane  tra  Cri  fio  } 
e Maria  ■ Forfè  parerà  ad  alcuni  troppo  lungo  il  cammino  j 
Ma  fi  ricordino , che  non  pare  lungo  il  cammino  dell' Indite 
à quelli 3 che  tornano  con  la  flotta  a' lidi  della  Spagna  Gua- 
dagno grande  fa  corto  a ùaggio.  Da  lungo  cammino  dì  molte 
incomparabili ammirabili  fami  filande  ideile  quali  trat- 
teremo nel  Setto  Libro  3 torneremo  nel  Settimo , carichi  d'- 
infinite ricbczgjid  conchiuder  l'immenfi tà  dell' amor , e del 
dolore  della  Madre  di  Dio . Onde  9 sì  cornei’ ardito  Colom- 
bo 3 e gli  altri  felici  Cocchieri , doppo  t lunghi  cammini  , 
andarono  a piantar  la  Croce  ne'  caldi , (gl  ardenti  paefi  » 


Alì.i, 
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così  noi  3 doppe  i non  brevi  difcorfi  di  queflo  3 e del  paff ato 
libro } inaleremo  la  [roce  di  Maria,  ne’  cuori  fedeli , già 
ovinamente  infiammati  nella  diuotione  della  J(ofìra  S i- 
gnora . Lo  Spirito  Santo  è il  evento,  che  portogli  eÀpoffo- 
% per  tutt  il  Mondo:  Tanquàm  aduenientis  Spiritus 
vehementisj  £ che  [pezgp,  e ne  [cogli  fommerfe  tutte 
le  Spaiti  della  Gentilità:  In  fpiritu  vehcmenti  conte- 
res  naues  Tharfis  . Ma  dove  [pira  con  maggior  copia  il 
rvento  3 che  nel  Mare  ? E dove , con  maggi  or  cppia  di  gra- 
fie , e di  doni , [pirò  il  mento  dello  Spirito  S anto  3 che  nel 
mare  celefle  Maria  , quando  tutta  la  riempì  ; Spiritus 
San&us  fuperuen  iet  in  te?  -5’ pieghiamo  dunque  a pieno 
le  piene  mele  : poiché  permeilo  del  mare  di  Maria  ci  J pire - 
rà  [nota  [allo  il  mento  dello  Spinto  Santo , con  maggior’ 
abbondammo,  della  [ua  grafia  3 e de  MiHerij  della  [ua  S po- 
pi celefle . 


LIBRO  SESTO; 

DISCORSO  PRIMO. 

Della  grandiffima  fòmiglianzjt  tra  Cri  fio,  e Maria,  perch  - 
ella [ola [rà  tutte  le  pure  creature [ìi  compitamente^ 
libera  d’ ogni  macchia  di  peccato  3 ezian- 
dio Veniale, 


QVcft’huomo , che  noi 
vediamo. pienoni  rà-i 
temiferie  di  tanca  fe- 
liciti ,&  in  tanti  difet 
ti  di  cant‘cccellenza,che  Mercurio 


Trimegifto  lo  domandò  gran  mi- 
racolo. & altri  Sauij  fi  compiac- 
quero di  chiamarlo  famigliare-» 
dc’CeleJli.Rèdellc  creature,  Ime- 
neo dei  Mondo,  Interprete  delta.» 

Natura, 
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Natura, compofìtionc  del  tempo, 
cdcireternita,noi>  perucnnccon- 
tuttocio  ad  alcuna  maggior’cmi- 
ncnza  ch’alTeller  fatto  ad  imagi- 
G*nf  1.  nc>c  foniigljàzadi  Dio: Facumus 
buminem  ad  miagtnitn , & J ini  ih  lu- 
di hi  ìioftiam  . Fatto  certo  ad  ima- 
gine di  Dio  per  molte  cagioni , ò 
perche,  come  dicono  Bafilio,  e 
10.  in  Ci-  CrifoJiomOjSicomeDioatuttcIc 
*'/•  cofe  dominatosi  l'huomo  a tutti 

& Chyyftfi.  j Animali:  ò per  la  libata  dcll’- 
f. Gre. Ni/-  arbitrio,  come  dice  Bernardo  ; 
ftn.  in  £-  ò per  la  capaciti  d'ogni  benc,co- 
x‘m.  nic  Nilleno  ;ò  per  l’eternità»  im- 
h<er*>nJ*  nic,kiliti,&  altre códitioni,  tome 
liLda,ò perche rapprefentu l'ima- 
Gto-  ginedellaSartiflin. a Triniti;  11 

Padre,intcndédo  fc  Hello, il  tìglio 
co'l  concetto,  lo  Spirico  Tanto  con 
l’Amore  ; ouucro  in  altra  manie- 
ra. Il  Padre  con  la  memoria., , 
il  tìglio  co  TJnrelieto,  lo  Spirito 
Santo  con  la  volenti , sì  come  af- 
a-Auf.  ir.  ferma Sant’Agortino;  òperchcsl 
8.1»  i.Ef  f.  comcm  Dio  fono  tutte  le  cole  per 
°Et  ltb.dt  eminenza , così  neH'huomo  per 
r,  .ni/.  v<-  modo  d’intendere, in  quella  guiTa 
nvi/d.  che  dille  il  tìlolofo  : Jlmmanitjfc 

Ani}  de  q, ’iod.mtnodoomnia  ; o per  modo 
**,W4’  ailafinedi  parficipationc, perche 
in  lui  fi  troua  l’elfer  de’  metalli , e 
delle  pietrejla  vita  delle  piante;  il 
fciiTo  de  gli  animali,  il  moto  de* 
Cieli, la  mentedegli  Angeli.  Ma 
per  niuna  ragione  i’Iiuon.o  cpitì 
fatto  ad  imagine  di  Dio,  che  per 
quella  della  grafia,  e d.H  Agloria  , 
perche  fe  bene  quantoa’doni  del- 
la natura  è vn'imaginc , e fomi- 
glianza  di  Dio,  e fpetialmento 
quanto  alla  parte  dell’intelletto , 
datata  di  ragione , e di  lapicnza  ; 


turtauianon  è mai  affolutamerte 
perfetta,  e confumata  l’imagine, 
ch'egli  tiene  di  Dio*  Te  non  per 
mezo  della  grafia , c della  gloria . 

Quindi  è,  che  nella  vita  prefente 
cotanto  fi  richiede  la  fomigliar.za 
della  gratia, per  far  viua,  e vera,  e 
bella  queft’imaginedeH’hucmo; 
che s’egli pecca,  perde  f imagine 
di  Dio.fe  non  quanto  alla  folian- 
za.certoquantoalla  Tua  bellezza, 
e perfettione  ; Et  in  quello  fenfo 
ben  dille  Sant’Agoftino, ch’il  pec- 
caroli  perder  l’imagincdi  Dio;  Aitmàui 
ancora  che  non  fi  polla  dire, che  la  Mmi eua 
faccia  perder  quanto  allafoflan- 
za, e doni  naturali;  prrch’il  pecca- 
to  non  toglie  i doni  delia  natuia,  o lmtf.c. 
ecome  non  fi  perde  la  natura, co-  17-6-  »*• 
sì  nè  meno  fi  perde  l’imaginc  di 
Dio.  Et  in  quello  ftnfo  potè  nota- 
re Sant’Epifanio  tra  gli  errori  d’-  r- 
Origene  il  dire  ch’il  peccato  fac- 
eia  perder  aH’huomoTimagine-j 
di  Dio;  e Sant’Agofiino  ritrarrò  nutuntim 
ia  Tua  antica  opinione . Anco  prò-  tfifeifù- 
priamente  fi  dice, ch'il  diluuio  di-  s-Aug-Ub. 
finirtela  tara  ; non  perche  la  ter-  * 
ra  mancafle  quanto  alla  follanza , /./.i.r.j*. 
ò quàto  alle  fue  operationi di  ger- 
minar l’hcibe.di  pullular  le  piate, 
di  produrre  le  fròdi, i fiori, 1 frutti, 
e tant’altrc  delicie , c bellezze  del 
fuo  fertililfimo  grembo  ; ma  per- 
che di  fi  ru  (Te  queila  fomma  bon- 
tà^ intiera  fcconditàdellaTcrra 
con  tante  inondationi  d’acque, e 
fpetialme ntc,  come  nota  il  Pere-  hr ».  Gc- 
rio,per  Tacque  klTe  dell’Oceano;  htf 
hauendoil  fate,  ekcofe falfe vjr- 
tù  di  render  perpetuamente  fieri- 
lc.doue  végono  feminare:  sì  che, 
ptrcffetmik*  ta  labiati  de ’frut- 
L 1 ci 
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ri  della  terra'.  Iddio  prouide  di 
nuoui  alimenti  à gli  huomini 
doppo  il  dilanio,  e concede  d lo- 
ro, che mangialfero  le  carni  degli 
animali.llcheauanti'1  diluuionó 
era  lecito, nè  in  vfo;c  sì  antica  tra* 
ditione  ramemorando  vn  Poeta 
diife;  che  quell’antica , e beata  età 
non  macchiò  la  bocca  co’l  fan* 
gue:  e che  gli  vecchi  volauanQfi- 
curamcnte  per  l’aria,  e le  lepri 
tema  paura  per  mezo  le  campa- 
gne vagauanoj  echil  pefee  trop- 
po credulo  non  era  ingannato,  nè 
fofpefo  co’l'hamo;  ma  chc  tutte  le 
cofe erano  fenz'infidie.e  fenza  ti- 
more di fraude.  L’auiditàde  gli 
huomini  fù  poi  quella,  elictele 
gl’inganni  all’innocenza  de  gli 
Animali» 

*At  ve tuuUa  atasnonpolluitora 
cruore , con  quel che  fegue.  Così 
dunque  il  peccato , come  vn’atro- 
ciifìmo dilanio,  diftruggcnell’- 
huomo  l'imagine  di  Dio  ; non_. 
perche  manchi  la  natura  dcll’huo 
ino;  ma  perche  manca  l’aflfolura 
bellezza,  e per&ttionc  deH’b uo- 
mo, e l’anima  rimane  com’vna  ter 
ra  Iterile,  & infeconda  de’fiori  de’ 
fanti  penfieri , delle  frondi  delle 
mortificationi,de’  frutti  delle  buo 
nc opere,  delle  delirio  delle  virtù, 
e dell’acqua  celefle  della  grafia 
di  Dio;  sì  che  ben  diceua  il  Profo- 
rfii.  14*-  taciturna  mea  ficut  terra  fine  aqua 
ubi.  Non  manca  d’efler  l’imagine 
j.  Vtmitr.  ^ Dio, come  dice  San  Bernardo  ; 
c'Zfci”  ma  quali  le  le  fà  vna  malchera  , & 
vna  foprauclìe . Non  perde  l’ani- 
ma dell’huomo  la  propria  forma; 
ma  fopraquclla  ne  piglia  vna  pe- 
regrina. Quella  aou fi  perde >c 


quella  s'aggiunge;ccosì  fopraue- 
ncndo  l’imaginc  del  peccato, ben 
può  ofcurare,manon  ellcrminarc 
l’iniaginc della  natura.  Quindi 
ben’a  ragione  finfero  gli  Antichi 
tanti  inoltri  mezi  huonuni,  e irt- 
ze  fiere , come  Satiri,  Centauri  * 

Arpie,  Sirene,  per  dinotare , che_» 
parte  ritcneuano  l’imagine  di 
Dio, cioè  la  natura  humana, parte 
co’l  vitio  la  gnallauano  confon- 
dendola, c mcfcolandolacon  vn’- 
alcra  forma,  e (cmbianza , cioè  la 
ferina, òdi  Capra, cornei  Satiri,  ò 
di  Cauallo  come  i Centauri  , ò* 
d’vccelli come l’Arpie, òdi pefei , 
come  le  Sirene . Tanto  fi  il  pecca- 
to dilfimilea  DioAjuanto  lo  fi  fi  - 
milealic  beflie:  Corr.paratus est  iti-  **  ' 4 * 
mentis  infpient.bus ,<£•  fimilis  futili* 
eflillts.  Le  fcolcdi  Pitagora,  e di 
Platone  tennero,  che  l’ Anime  de’ 
cattiuitornalTero  ne* corpi  de  gli 
Anim3lialoro  limili  ; di  maniera 
che  fi  tramutaflcronuoiìamenre-* 
difporchc  in  porche,  di  crudeli  m 
Panterrc , di  garruli  in  Rondini , 
d’Adulatori  in  Simie,di  fimulato- 
ti  in  Camaleonti,  di  voraci  in  Lu- 
pi,di  fuperbi  in  Leoni, dira  paci  in 
Aqniie;&  all'incontro  di  pudiche 
in  Tortore,  di  femplici  in  Colom  - 
be,di  manfùcti  in  Agnelli, di  rei i- 
gicli  in  Elefanti.  Dice  nondime-  ? r 
no  Sant’Agoftino,  ch’i  poderi  di  f adif- 
quei  filofofi  fi  vergognarono  di  «il  »«..«■ 
quella  opinione,CSt  interpretare  no  9 10-  u 
il  difetrode’loro  maedri  ,che  gli 
huomini  fi  tramutafl'tr©  ne’ corpi 
degli  Animali,  hon  quanto  alla 
uaiura  dell’animale,  ma  quanto  al 
vitio:  Et  a quello  allufero  le  trasu. 
formationi  di  Pioreo,  la  fiutola  ài 
Circe, 
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Circe, le  tramutatami  de  gli  huo- 
mini  in  piante  fecondo  Empedo- 
cle; Il  detto  de’  CaIdci:f/owo»wd- 
tiforrnis,& vari* natura animai;  e 
fopra  tutto  la  trasformatone  di 
Nabucdonoforinbeftiajnon  per- 
che tale  realmente  diuentafle,  ma 
perche  tanto  era  difordinato  il 
naturai  temperamento  di  lui , per 
cagione  del  peccato,  che  verame- 
teglipareuad’elfer  non  più  huo- 
mo, ma  fiero  Animale.  II  più  bel- 
l’Ange lo  del  Ciclo, mentre  che  fù 
innocente,  e libero  dal  peccato  fù 
imagine fimililfima  di  Dio,  e pe- 

' rò  fi  legge  appreffo  il  Profeta  E- 

• zechielc  vn’Encomio  nobihllimo 

della  fua  eminente  fomiglianza  : 

Xwh.it.  Tu  fignaculum  fimditudinis  ,plentis 
fapicntia,&perfc(!ui  dciore  in  deti- 
tqsTaradifiDti  fuifli  ; Sopra  le_> 
quaii  parole  nota  San  Gregorio , 

ixr  ìzuii~  yu0<*  non  a<*  fim,litndinem  Dei  fa- 
‘ " fìus  fed  fignaculum  fimi  laudino  di- 
citur,  vt  quo  in  eo  fiibtiliorctl  natu- 
ra»meotmago  Dei  fimihus  infmuctur 
txprejfa  . Ma  quello  belliflimo 
Angelo  del  Cielo,che  fi  pauoneg- 
giaua  canto  ne’  fuoi  ammirabili 
fplendori,e  che  vagheggiandoli  a 
euifad- cedile  Narcifo  nella  chia 
ra,  e limpida  fonte  del  proprio 
volto,  impazzma  dietro  alla  fua 
bellezza,  non  hebbe  si  collo  pec- 
cato, che  tutta  fù  inluigualiala 
fomiglianza  di  Dio, c del  più  bel  - 
l’Angelo  del  Ciclo, dinenne  il  più 
brutto  Demonio  dell’Inferno.  Vd 
ora  nell’eterna  Reggia  della  cele- 
lle  Gierufalcmme,  & ini  piglia  il 
Serafino  più  ardente.il  Cherubi- 
no più  Inminofo  , l’Angelo  più 
bello  del  Ciclo,  che  cola  potrai 


vedere  più  limile  alla  bellezzadi 
Dio?  Ma  per  imponibile  aggi  un- 
gi all’illefs’  Angelo  il  peccato,  che 
cofa  potrai  vedere  più  diform  e , e 
mcn  cóformcaU’imaginedi  D io? 
Si  come  adunque  il  peccato  gua- 
lla  l’imagine  , c fomiglianza  di 
Dio;così  la  grada  la  produce, l’a- 
dorna , e le  dà  ogni  compimento» 
& ogni  perfettione.  Per  le  quali 
cofe  fe  noi  prouaremo,che  la  Bca- 
cifiima  Madre  di  Dio  fola  fra  tut- 
te le  creature  fù  in  fommo  grado 
efcncc,e  libera  da  qualfiuoglia  pcc 
caco  etiandio  vernale  ; ben  protra- 
to hauremo,  ch’ella  fù  fola  frd  tue 
te  lecrcatureaDjofimililfima.E 
fe  noiprouarcmo.chetutt'iSan- 
ti,  e predcllinaci  non  furono  in 
quella  vita  liberi  da  ogni  forte  di 
peccato,  cioè  dal  Veniale;  ben’- 
hauremo  conchiufo,  ch’eHì  non 
furono  perfettaméte  limili  a Dio 
in  quella  vita  mortale,  c che  fola 
la  Beata  Vergine  a Dio  perfetta- 
mente firaliomigliò. 

Ma  entrando  noi  a decorrere, 
come  la  Vergine  folle  libera  dal 
peccato  veniale  ; quando  maia 
baldanza  potremo  ammirare  la 
gloria  di  quella  purifiìma,  &in- 
nocentiflìma  Reina  ? Maria  vera- 
mente cambiando  per  gli  fallaci 
fenrieri  di  quella  vita  peccatrice^ 
non  imbrattò  giamai  quei  bellif- 
fimi  piedi  dell’ Anima  fua, de’  qua 
li  tanto  fi  marauiglia  il  fuo  Spo- 
lo : Qitàm pulcini  funt  grejfus  lui  iti 
calceamentis  fluì  tPrmcipis,non  pu 
redi  fango,  e d'rmmonditia  di 
peccato  mortale,  come  Pietro  ne- 
gando, Tomafo non  credendo, 
Madalena  vaneggiando  ne  gli  a- 
L 1 2 mori, 
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mori,  Agoflino  precipitati  do  nel - 
TErefia»ccome  quali  tutt'i  Santi, 
cprcdeftinati  ; ma  etiandio  Tem- 
pre mondi  gli  conferuò  da  qualfi- 
uoglia  minutiflìma  poluere  di 
peccato  veniale , da  cui  non  furo- 
,noefenti  tutti  gli  altri  Santi, ador- 
nati di  fomma  innocenza, nè  anco 
il  medcfimo  Giouanni  femprej 
Vergine, e più  d’ogn’altro  amato 
da  Dio:  A me  pare  cerco  di  vede- 
re, che  Maria  fofl’ebcllilfima  fon- 
te, pienadi  tutte  Tacque  delle  gra 
tiediDio,  delle  quali  fù  detto  : 
1J 'a.  tu  Haur'ietis  aquas  vi  gaudio  de  fonti- 
bus  Saluatons  ; E che  fonti  pari- 
mente pieni  di  quell’acqua  viua 
della  grada  fiano  tutt’i  Santi , e 
Predeftinati  del  Paradifo  ; ma  pe- 
rò Tempre  con  quella  diuerfitd, 
che  Maria  fù  chiara  fontana  pie- 
na di  mulìca,  e di  pcrfetc’arino- 
nia,&  i Santi  belle*  chiare  fonta- 
ne, ma  fenza  muHca , e Tenza  per- 
fetta melodia.  Molte  fontane  fo 
no, che  per  grnd'artificio  d’acque, 
formano  gemiti,  Tuoni,  voci  d’ic- 
■Athm.  celli,  e vari)  tenori  di  Toauiilìma 
‘pi* ÌHs.  armonia.  Tale  fù  l’organo d’ac- 
*•  il-  ' Qua ,n  AlelTandria d’Egitto  chia- 
ra»#/», maio  Idraulico,  il  quale  fatto  in 
b.io.e.iì.  forma  rotonda  haueua  le  canne 
dentro  all’acqua, che  molle  da  ccr 
ti  Tuonatoti, chiamati  Idrauli.pcr 
via  dimulìci  illromenti  , prendé- 
do  le  canne  l’armonico  vento  tnà- 
daua  fuori  vn  Tuono  d’incrcdibil 
dolcezza.  Tali  furono  i remi  d’ar- 
gento della  famofa  nane  di  Cleo- 
patra Regina  d’Egitto , i quali  per 
l’acqua  del  fiume  Cidno, quali  con 
voci  di  Sirene  marine  fuccuano 
fentir’artificiofiifimi  Tuoni,  rafl'era 


brando  comporti  di  Viole , diCe- 
tere.ed’altri muficali  ifìromcnti. 

Tali  Ton'etiandio  oggidì  molte 
fonti  nelle  delitiedi  Tiuoli,  e ne’ 

Giardini  Reali  d'Europa. Ed  ecco 
la Beatiilima  Vergine  fù  puriflì-  c»:.*; 
mafonte,come  lachiamò  loSpo- 
fo  Celeftcjora  dicendo.ch’cllaera 
fons  fignatus  ; ora  ch’ella  era  fons 
bortorum;  ma  non  fù  gii  vna  fonte 
volgare,  come  i’altre,  piena  fola- 
mente  d’acque , e non  di  mulica 
cclefte.Tutti  gli  altri  Santi  forono 
chiare  fontane , come  gli  chiama 
Salomone  ; perche  doue  legge  ii  ^ 
Latino  Pena  vita  os  «rii, legge 
V Ebteo  fons  vitarum  os  tuih,  e co- 
me pure  gli  chiama  il  Profèta* 
loci  : Fons  de  Domo  Domini  egredie-  '• 

tur  ad  irrigandutn  torrentem  Spina- 
rum,  effondo  quelli , che  bagnano 
con  l’acqua  della  loro  vita , c dot- 
trina le  fpine  de’  peccatori, ma  con 
tutto  ciò  furono  chiare  fontane, 
che  non  hebbero  mufica,nèar« 
monia.  E che  fiail  veroitutt’iSà- 
ti  in  quella  B ibilonia  del  Mondo 
non  Tanno  cantare  le  canzoni  del- 
la celelie  Gicrufalemme . E però 
dicono:  come  cantarono  le  Can- 
zonai Sion  in  quèrta  peregrina- 
tone di  Babilonia?  Quomodocan- 
tabtmti!  fanticum  Dottimi  in  Terra 
aliena  ? Babilonia  è quello  Mon- 
do.Gicrufalemme  la  Patria  Cele- 
rte.cosi  dicono  tutt’i  Padri  latini , 

& è dottrina  famigliare  diS.Ago- 
II ino . Ma  quali  Tonole  Canzoni 
del  Cielo, che  noncantanoi  Giu- 
fti  nel  Mondo  ? Son  forlì  Je  Can- 
zoni de’  Precetti  di  Dio,  ò per  dir 
meglio  le.giufiificationi  loro  da’ 
peccati  mortali  ? Tali  canzoni  per 

l’or- 
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l'ordinario  le  cantano  i Santi.  E 
pcròdiceuail  Profeta  Dau  ideili-, 
pcrfona  dc’Giudi,  ch’egli  cantaua 
iegiudificationj  di  Dio  nei  loco 
della  fua  pcregriuatione.  Cantabi- 
li s nubi  crani  lujitficationei  tua  in  lo 
co pcrcguaatiunis  nca,  ò come  tra- 
duce S. Girolamo  : Carmina  crani 
mibt praccpta  tua . Onde  come  gli 
Arcadi cantauano le  leggi  deliro 
loro  Republica.qosì  1 Giudi  Han- 
no Tempre  cantando  le  leggi  di 
D,o consi  perfetti  inufica  , che-i 
molti  di  loro  giambi  non  formano 
alcun  peccato  mortale.  E quali  a- 
dunquefonole  Canzoni  di  Dio, 
che  non  fanno  cantare  rutt’i  Santi 
in  quella  vita  mortale?  Qnomodo 
cantaùimus  Catiticum  Uomini  nu 
terra  aliena!  Quelle  canzoni  non 
fanno  cantare , che  li  cantano  in_. 
Ciclo  da’  Bcalhquellc  Canzoni  nò 
fanno  cantare, che  Tempre  canta  la 
cclcdeGicrufalemmc.  laquale_> 
canta  h inni,  e Canzoni  di  perfetta 
allegrezza, e di  fomma  liberta,  per 
eller  tutta  libera  da  tutte  le  Torti 
de’ peccati,  e per  non  ientire  quel- 
la mcllitia,  che  Temono  tutt’i  Giu 
ili  nella  Babilonia  di  quello  Mò- 
do per  la  mcfcolanza  almeno  del 
peccato  veniale,  che  Te  bene  non 
fepara  i’amicitia  di  Dio  intepidi- 
ste la  Catità , & intorbida  la  chia- 
rezza delle  belle  fontanedcll’Ani- 
aiede’Giudi,  ede’ Santi.  Non  è 
mulìca  in  quello  dato  del  pecca- 
to , ma  nello  dato  della  gloria  : e 
però,  si  come  i figli  d’1  Traete  non 
<jntaropo  i loro  hinni,  fc  nòdop- 
poefler’vfciti  d’Egitto.-così  i Giu- 
di,& i Santi  non  polfono  cantare 
le  loro  Cir.zcni,,  le  non  doppo  al- 


fe r vTciti  diquedo  Mondo. La  ve- 
ra mufìcade’Giudi  confide  inv- 
na  perfetta  cócordia  della  ragio- 
ne co'lfenfo, e deU'Animaco’l  cor 
po  fenza  mai  alteratione  di  pecca- 
to, c fcnz’inord inara  mutacione_» 
d’affettorma  tu  tt’i  Giudi  del  Mò- 
do non  hanno  mai  hauuta  si  per- 
fetta concord ia  d’armonia:  e però 
fon  certe  fontane  puridimc.e  chia 
rilfime.ma  fontane  fenza  mulìca  , 
e fenza  melodia  . Onde  quede^ 
fontane  de’ Santi,  perelfer  fonti 
fenza  mufica,  òtalhora  fono  tur- 
bate in  quedo Mondo co’l piede, 
òco'l  fango impuridìmodel  pec- 
cato mortale, ò certo  almeno  vien 
loro  chitifa  & otturata  la  vena  del 
la  perfetta  grafia, c Cariti  con-, 
l'impedimento  de’  peccati  venia- 
li, co’ quali  cadono  nel  cofpetto 
de  gli  huomini  peccatori:  Foni 
turbatiti  pide,  &vena  corruptam 
ftuteadens  Corani  impio:  Si  che  al- 
troueben  dice  il  vero  l’idelTo  Sa- 
lomone : Septies  in  die  cadit  ihflui . 
Sola  Maria  Vergine  Teppe  cantare 
in  quella  Babilonia  le  canzonidi 
Gierufalenimecclede, nella  ma- 
niera.chc  la  cantano  gli  Angeli,  & 
i Serafini  del  Paradifo  ; cioè  con-, 
fomma  allegrezza,  libertà >&  in- 
nocenza da  qualliuoglia  macchia 
di  pcccatoctiandio  veniale.  E pe- 
rò ella  fola  in  quedo  Mondo  fù 
eh iaridima  fontana  piena  di  Mu- 
gica,e di  perfetta  melodia. Fonca- 
na.perche:  foni  bonoru,e  parime- 
le: /YorrirJ  conclufui  ,fons'}ignatui; 
ma  inlìeme  fontana,  piena  di  me- 
lodia,perche  Quid  vidtbis  in  Suna- 
mite, nifi  chorot  cailrorum?Chcco - 
fa  vedrai  nella  bella  Sunamite  la 
J.1  3 Spola. 


Preu.e  zf 
& *4» 


Car.t.6, 


rjkLS6. 


Dell' Interna  Croce  della  Madre  di  Dio 


534 

Spola cclcfte  Miria,  le  non  canti , 
fe  non  Tuoni, le  non  chori  ben’or- 
dinati  di  celelle  melodia  ne’  pen- 
ììcri.nelle  parole, nell’operc, in  cut 
te  le  potenze, in  tuttele  virtù?  So- 
no nella  Vergine  tanti  Chori  di- 
urni,e tanti  concenti  foauidimi  di 
gratie.edi  virtù,  per  le  fue  glorio- 
le vittorie, e continui  trionfi  di  tue 
t'i  peccati  etiandio  veniali,  ch'ella 
non  è limile  ad  altro,  eh  a mille 
fefteggiaiti , e lieti  Chorid’vn’E- 
fercito  vittonofo , e che  va  cantà- 
do  le  lodi*  e che  vi  celebrando  i 
trionfi  de’  Tuoi  debellati  nemici  : 
Q^id  vide  bit  in  Sulamite  nifi  Cboros 
caiìrorum. lnquel  verfodel  Salmo 
attribuito  dalla  Santa  Chnfaalla 
Beata  Vergine , oue  legge  il  Lati- 
no: Sic  hi  Luantium  omnium  bibita- 
tio  e/i  in  te, legge  S-Girolamo  con- 
forme all’Ebreo  : Sicut  Cantora 
m Cbons,uà  omnet  fonte t mct  m te . 
Ma  che  vuole  inferire  lo  Spirito 
Santo, dicendo, ch'in  Maria  li  tro- 
uano  tutte  le  fontane  di  L>io,sì  co 
me  i Molici  ne'  Chori  ? Che  pro- 
portione  hanno  Tacque , & i Can- 
tori ?La  melodia, & il  mormorio? 
IChori,&  i fónti?  Marauigliofa  è 
la  Gmilkutfine  nobiJilfin.o  il  con- 
cetto. Significa  lo  Spirito  Santo, 
che  sì  come  tal  hora,  quand’dKè 
fe  n’entra  in  alcun  belliiiimo  giar- 
dino a prender  trattenimento , e 
diletto.  Cubito  in  ogni  parte  s’al- 
zano Tacque  , forgono  le  vene , 
fpru zzano  le  fonti*  gittando  più 
alto,  cheli pofla  giamai,  e con 
grandillìmo  artificio  fanno  muli- 
che  marauigliofe,  imitatrici  delle 
naturali  ; e sì  come  parimente 
quai  d’il  medelimo  Rè  fen’entca 


con  pompofa  maefid  nel  Tempii 
Reale  tutù  Mufici  agata  Tuona- 
no gTinllrumenti , follcuano  le 
voci,formanolc  gorghe , & i trilli 
con  la  maggior’artc.e  foauità,  che 
li  polla  imaginarejet  sì  quand’en- 
trò nel  Ceno  di  Maria  il  Coturno  Uè 
deilagioria,  com’n:  Tuo  Tempio 
Celelle, ò diuino  Palagio, in  lei  ri- 
Tuonarono  tutte  le  Canzoni  della 
diuinaGierufalemme;  cioè  tutte 
le  gratie,  tutt’i  beni , tutte  le  doti 
del  Cielo , tutte  Tefcnticni  da  tut- 
ti peccati  etiandio  veniali  con  tut 
ta  la  corriTpondente  armonia  del- 
fimmaculata  purità , e fantità  di 
quegli  Spiriti  Beati  Cantori  del 
ParadiTo,  che  Tempre  cantano  e 
Siaci us,  S snilus,  Si'iflus  ; St  in  lei 
parimente  II  verfarono  a compe- 
tenza tutte  le  fontane  delle  diurne 
pafcttioni, formando  vna  inulica 
inaudita,  & vna  foauità  la  mag- 
giore, che  potè  fife  immaginarli , e 
gittando  tant’jlto  Tacque  , ch’a 
maggior  altezza  non  lì  porcna  ar- 
riuare:  Sicut  fantoresin  Cbons , iti 
omnet fnntcs  nei  m te.  Onde,  si  co- 
me per  fare  Copra  l’vCo  volgari  di 
tutte  Tal  tre  vna  fonte  mti  ficaie , lì 
richiede  «natte  marauigLiola.cht 
perciò  da  niateaiatici  fi  chiama_* 
Taumaturgica , la  quale  induce  il 
vento  racchiufo  per  dilanienti  a- 
acqueagenerar’in tifala  dolciUi- 
ma  melodia  : così  per  fare  fopra_* 
L’vfodeifaltrc  fonti  de’  Santi,  la 
beatiilima  Vergine  vna  fonte  pie- 
nadi  mufica  ctlelfc,  adoprò Id- 
dio vn’arte  jcfolira,e  marariglio-, 
filìima  ; e fù  quella  dirscchiudct 
il  fo.i u i il imo,e  fi. condiliimo  ven- 
to dello  Spirito  Santo  indurre  le 
pc  U Il- 
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AB.u  potenze,  & idromenti  dell’anima 
diMaria  con  tanta  forza, evirtù  , 
che  lo  Spirito  Santo,  tamquam  fo- 
nus  fpintus  vebementis  ; produfl'e 
in  quella  bella  fonte  di  Maria  vna 
perpetua  mufìca  più  Ch’Angelica 
della  ragion  co’J  fenfo,  dell'ani- 
ma co'I  corpo , e della  gratia  có  la 
natura,  lènza  mai  vna  fninima 
dilfonanzad’vn  minimo  peccato 
veniale . 

Quindiè,  che  laSanraChicfa 
tiene  lìcuramenre , come  appare 
Ccneil.ru  nc*  Concilio  di  Chiaran, onte,  e 
rem.nl /a  fpetialmentc  in  quello  di  Trcn- 
Vrt.  i.  ©•  co  , che  Maria  è Hata  libera  dal 
Tudit  /tf.  peccato  veniale;  efeommumenj 
.c*n-  qUe||i  ,c’haueflero  ardimento  d'- 
affermare , ch’vn’huomo  giudifi- 
cato  vna  volta  potclfe  vietare  tuc- 
t’i  peccati  veniali  per  tutt’il  corfo 
della  vita, fe non folfc  vnpriuile- 
gio  fpcciale  di  Dio,  come  tiene  la 
Chieda,  che  lìa  dato  conceduto 
alla  Vergine  : Si  quii  hominem  feraci 
* iusìificatum  dixerit,&c.  pofle  in  to- 

ta vita  peccata  emma  citata  venia- 
lia  Virare , nifi  ex  fpc  ciati  Dei  punite- 
gio,  queir, adir,  odum  de  Beata  Vagi- 
te tcnet  Ecchfia,  tsfnather/ia  /ir. 
Da  quella  dottrina  del  Concilio 
di  T remo,  io  raccoglio,  che  berL 
può  edere  per  privilegio  fpetiale 
di  Dio, rh’vn’altroSanto,  eccetto 
la  Beata  Ve  rginc , non  commetta 
in  quella  vira  precari  veniali;  ma 
che  peto  clTendo  quella  colà  im- 
pedibile per  via  ordinaria , & cf- 
fendo  il  priuilegiopr<r/cr  lunt co- 
muni t difpofitionem , quando  non 
da  chiaramente  prouatoperaut- 
torird  di  Scrittura,  ò fenfo  vniuer- 
fale  della  Chiela  che  da  dato  con- 


m 

ceduto  i qualche  Tanto  particola- 
re tal  priuilegio  di  non  cadere  nel 
peccato  veniale , non  dobbiamo 
credere,  chedadatoinaIcuna_> 
maniera  conceduto,  perche  col- 
tra la  difpofition  communenoa 
d deuc  prefumere , ma  prouare. 

Oia  nè  per  auttoritd  della  Scrit- 
tura, r.è  per  l' vmucrfale  fenfo  del- 
la Chicfas'eprouatogumai,  ch'il 
privilegio  deli'elcntione  de’ pec- 
cati veniali  da  dato  concedutoad 
alcun  Sai  to,  per  grande,  puro.fic 
eccellente > che  lia.  Onde  San_, 
GiouanniEuangclida,che  fu  pie- 
no di  cosi  alta  purità  Virginale, 
ch'i  lui  folo  fù  raccom n andata 
laMadre  di  Dio,  e che  fù  il  difee- 
polo  amato  dal  Signore, dice  aper 
tamentedife  dello,  c di  tutti  gli 
altri  fanti , c lu>  ninno  d può  van- 
tare d'efler  fenza  peccato  venia- 
le : Si  dixcnmus  quòd  pece  ai  um  non  Itan.l  1 
babemus  nosipfm  feduamus,  & ve- 
ntai in  nobis  hòc  fi.  Al  che  d fotto- 
fcriueS.Giacomo  dicédo ilnmul-  **«*•$• 
tu  offendtmus  omnes , e Salomone  Prtu  t • 
fi  pi  ics  in  die  cadet  lufius  rifar- 

gli,ò come  legge  S.Gregorio:  Se- 
pties in  die  cadit  influì,  non  perch'il 
giudocada  fette  volte  ogni  gior- 
no,ma  ex  fiippo fittone;  cioè  che  s’il 
giudo  cade  fette  volte  il  giorno» 
quante  volte  cade  per  la  colpa, ta- 
te riforgeper  la  gratia  ; E però  di- 
cc  il  mededmo  San  Gregorio,  che 
Iuìlorum  cafus,quodammodo  flatus 
corata  efl.  Onde, le  r.on  appare  del 
priuilcgiofpecialcde’Sanrhmain 
contrario  appare,  chetutti  com- 
mifero  peccati  veniali,  ben  dub- 
biali odire,  che  imiti  fantohebbe 
giamai  quello  priuilegio  di  non 
L 1 4 cadere 
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cadere  ruminimi,  e leggieri  pec- 
caci. Sola  dobbiamo  confettare, 
che  la  beatillima  Madre  di  Dio 
forte  inalzata  (opra  la  conditone 
de'fcrui.comc  Regina  loro>&  Im- 
peratrice del  Ciclo;tanto  piu  ch’il 
priuilegio  delta  Vergine  non  è 
fondato  fopra  ciance,  ò vanità , 
ma  fopra  il  detto  dello  Spirito  Si- 
to, mamfeftaco  per  la  bocca  delta 
fua  Chicfa  nel  Concilio  di  Tren- 
to : Ex  fptctali  Dei  priuilegio,  quem  - 
admodum  de  Beata  fingine , tenet 
Ecctefia  . E ben  fi  dee  tener  per 
certo, cheta  Chiefa  oltre  la  fopra- 
natural’illuminationedello  Spiri- 
to Santo,  Ha  fondata  nell'antica 
traditioncideriuata  da' tempi  Ajo 
Eolici  nella  Chiefa  Cattolica.  Ta- 
to più , che  mol  ce  autorità  del l<t-> 
Scritturale  de*  Padri , conferman- 
do il  priuilegio , applaudono  à 
quella  verità.  Salomone  chiama 
la  Vergine  giglio  frà  le  fpinc  di 

Cmlit.  j.  tuttc  * a*tc a,,lmC* s,cut  ^,um  ,nter 

' fpinas , jìc  amica  ma  inter  filias . 

Tutte  l’altc  anime  de’ Santi  fot  o 
Hate  fpine  per  gli  peccati  veniali  ; 
Maria  fola  fu  giglio  per  la  fua  foin 
ma  purità:  Veprei,  &fpins  funi  in 
l fai  aie  7 vmuerfa  terra,  dice  Ifaia.  Q^iopti- 
mus  in  en  qua  fi  paliurus  ; & qui  re- 
flui qua  fi  fpina  de  fepe  ; cosi  d ico 
Miri**  7 Michea . Ecce  iatn  totum  repleiie- 
runt  vrtica,&fuperficicm  eimfptnjt 
fruì-**,  eperuerunf,  così  diceSalomone. 

Nel  mondo  non  è altro, che  fpine. 
IGiullimcdefimi,  & i Santi  fono 
fpine  delle  rtepi.  Solala  Vergine 
fra  quelle  fpine  è giglio  candidif- 
lìmo, bclliflì mo,c  tàtopienodcl- 
l’odore  di  Grillo, che  r.onfeJe  po- 
tè mai  auuicinare  nè  anco  l'aria 


corrotta  dal  peccato  j eflend  ella 
vcramcntc/rcwt  odor  agi  t pieni , cui  Gtmf.  17. 
benedixit  Dominui , ò come  di  lei 
medefima  dirtelo  Spirito  Santo: 
Sicutareolx  aromatum,còfiuàpig-  comic.  f. 
mcntartjs.  Sì  come  gli  Scarabei 
perdouola  vita,  quando  fentono 
l’odore  delta  rofa  ; così  tutt’i  pec- 
cati moriuanoinanzi  all’odore  di 
quello  giglio  Celelte.  Dettame- 
dertma  Vergine  dirti?  lo  Spirito 

Santo  : Tota pulchraes amica  mea,  _ . „ 

. , ‘n  r r 1-1  c»ntu.  4* 

&■  macula  non  ejl  in  te.  L le  lu  la 

Vergine  tutta  bella , efenza  mac- 
chia ; come  fu  in  lei  alcun  peccato 
veniale  ? Onde, perche, come  dice 
il  Cattano,  Seifus  Ecclefti  eflgra - 
uit  aufloritatis , San  Tomafo  after- 
ma  che  ft  deucconfdTarc  la  Beata  p.^xi.ar. 
Vergine  libera  d’ogni  peccato  e-  4- 
tiandio  veniale;  acciòche  s’adem- 
pia  il  detto  dello  Spirito  Santo: 

T ota pulebra  e s amica  mea , & ma- 
cula noneftmte . Infìnogl’antichi 
Rubini,  òMac/lride  gli  Ebrei, 
che  furono  inanzi  al  Natale  di 
Crirto , collant  jlJim  amente  affer- 
marono, che  l’addotte  parole^  : 

Tota  pulebra  et , & macula  non  ci ì 
in  te , non  fi  potcuanO  intendere , 
nè  interpretare , fc  non  della  Ma- 
dre del  Media, come  rifet  ifee  Pie- 
rroGulatino.  Doue  il  Tello  Lati-  criatiu.fi. 
no  legge,  Et  macula  non  efl  in  te^j , 7-  de  atta. 
leggono  i Scttanea  Interpreti,  riM* 
ejl  rcprabenfiom  ir  . per  lignificare, 
che  non  era  in  Maria  vn  minimo 
neo , nó  che  vna  minima  macchia 
degna  di  riprenfionc.E  però  nella 
Sacra  Liturgia  di  S.  Giacomo  ri- 
fpoudono  i cantori  al  Sacerdote  : 
ingnum  efl  rt  te  beatam  dicamut 
Dopar  ani  femper  beai  am,  &■  omni- 
bus 
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bus  modii  irrepraben fatti.  Onde  nó 
è marauiglia,  fc  S.  Giacomo  nella 
Tua  Liturgia, citata, e riucrita  dal- 
la fetta  Sinodo,  lachiama  imma- 
colata, Commemorattonem  agamus 
là  ih  finta  immaculats,  glorio fifiimx 
benedilla  Domina  noflra  Mutrie 
TZ)ci , & fiemper  t'irgmis  Marta.  E 
S.  Marco , Inpnmii  fanfliffimetim- 
maculata , & benedilla  Domina  no- 
flra  l)ci genitrici: , & fiemper  t'irgi- 
ms  Marta . E’I  medefimo  titolo  d’- 
immacolata danno  alla  Vergine 
gli  Etiopi,  & i Greci, e S.  Giouan- 
ni  Crifoftomo  nella  Tua  Metta, co- 
me  notò  euidentemente  il  Padre-» 
Salazar.  Mafc  defideriamo  l'au- 
torità de'Padri,  eccoquellacanro 
celebrata  di  Sant’Agollinorfarce- 
pta  fanti  a Vtrgine  Maria , de  qua 
propter  btnorem  Domini , nutlanu 
prorfus , cùn  de  peccatis  agiturba- 
bere  volo  quafiionem.  Jndecnimfci- 
mus  quodei  plus  gratta  collutto»  fue 
nt  ad  vinccndum  omm  ex  parte  pec- 
catnm,qua  eoncipcre,& parere  me- 
ntii rum , que  conila:  nullumbabwfi- 
fc  pcccatum. H ac  bugine  cxceptaffi 
omnet  fantloi,  & fintini  cum  lue 
viucrent  congregare  pò ffcmui , & 
interrogare  vtrum  r fieni  fine  pecca- 
to , vna  voce  clama ffent  : Si  dixen- 
mus  quia  pcccatum  no  babemumot 
ipfos  fiducimus , òr  ventas  in  nobts 
non  e fi.  Dice  adunque  Sant’Ago- 
ftino,  che  tuttofanti  fono  caduti 
in  peccato  veniale,  ma  non  già  la 
Vergine  , à cui  fù  data  gratta  di 
vincere  omni  ex  parte  in  tutto,  e 
per  tutto,  di  tutte  le  forti, & in  tue 
te  le  maniere  il  peccato,  ò fia  ori- 
ginale, ò mortale , ò veniale;  per- 
che meritò  delia  Madre  di  Cri- 


Ilo,  il  qual  lì  sà,  chcniun  peccato 
commifegiamai  fecondo  il  detto 
dd  Profeta . Qui  pcccatum  non  fic- 
co,ncc  inuentus  eli  dolus  in  ore  cute . 
Il  mcdclimo  afferma  San  Bernar- 
do con  quefte  parole  : £go  puto , 
quòd  coptofior  fanihfic attorni  bene - 
dttliooi  eam  defeendent , quaipfiut 
non  folio»  fanti  ificar  et  ortum,fied  òr 
Vttam  ab  omni  detneep:  peccatoci! - 
fi  odo  et  tmmunem , quod  nerumi  alte- 
ri ex  natta  multerò  ereditar  effe  do- 
natum.  Et  il  medefimo  pure  con- 
fermatine’Ambrogio  : Pogo  per 
grattam  ab  omni  integra  labe  pecca- 
ti. Aggiungiamo l’ autorità  di  Pie- 
tro Damiano,  e fi  a da  noi  volgar- 
mente tradotta.  Che  vitio,che  pcc 
acato,  potè  maihauer  locoò  nell’- 
anima, ènei  corpo  di  Maria,  la 
quale,  dguifad’vn  purilfìmo,  e 
luminofifìimoCielo.mericò  d’ef- 
fer  Tempio , e Sacrario  di  tutta  la 
pienezza  della  diuinitd  ? Pofcia- 
che , si  come  dice  l’Apottolo  San 
Paolo:  InChriflo  habitat  omini  ple- 
mtudo  diuuutatit  corporalità  i E 
qual  marauigtia,  fe  la  Vergine 
trapalfa  turt’j  meriti  de’  n ortali , 
poiché  etiandio  auanzò  l’Angeli- 
ca eminenza  i San  Bonauentura 
conferma, che  nó  può  efler’il  pec* 
catoentrato  in  colei,  che  fù  eletta 
per  la  fpofa  di  Dio,  per  letto  deli— 
tiofo  di  tutta  la  Trinità,  e per  bel- 
httìmo  recl inatorio  del  figlio,  per 
auuocacade’pcccatori.per  gloria, 
e per  corona  de  giufti:  QuoniattL» 
beata  Virgo  aduocata  rfi peccatori , 
gloria , & corona  iujìorum , fiponfit 
Dei , & tottui  Trinimeli  iricltmum , 
Òr  fipectofiffimum  flit)  reclinatomi!», 
bine  e fi  quod /peculi  grana  2)ei  nul- 
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lum  in  ea  peccatum  habuit  Iociukj  . 
Ma  per  molte  autorità  de'  Padri 
Greci,  e Latini,  che  pollano  ap- 
portarli perla  proua,  che  Maria 
fblfe  efente  da  qualfìuoglia  pec- 
catoveniale, Cerniranno  quelle, 
che  nell’auuenire  apportarono 
per  la  Tua  immacolata  Concet* 
tione. 

Veramente  la  Madre  di  Dio  è 
quel  Tabernacolo  di  Mosè;  di  cui 
dille  Iddio;  SanBificauit  Taberna- 
culumfuum  ^ ilttffimus . Così  della 
Vergine  interpreta  que£o  loco 
trafi  dt,  Acanafio,Mctodio,cSanGiouan- 
Vnflar.  n>  Damafcenocon  quelle  parole: 
S.idttbuL  Confiderà,  che  non  c alcun  para- 
tttt  in  Hi-  gonefrdl’vn’,  e l’altro  Taberna- 
fmìnth c°l°»  tràrinanimato  ,e  l’anima-. 
s.  D*twrf.  toj  trà'l  priuo  di  fenfo,  e'1  pieno  di 
orar.  i.  de  ragione;  trà  l’ornato  di  gemme,  e 
”**<*-  pietre  pretiofe , e l’ornato  di  Cri- 
ilo  vera  perla  del  Cielo,  partorirà 
nel  Mare  di  quello  Mondo  ; tri 
l’vno,  che  rifpkndtua  d’oro,  e l’- 
altro che  rifplendcua  dell’ero  più 
fino,  e più  ardente  dello  Spirito,  e 
della  Caritijtrà’l  Tabernacolo  di 
Mosè,&  il  Tabernacolodi  Dio.  E 
fi  può  confermare,  che  non  è al 
cun  paragone  trà  l’vno  compollo 
de  gli  odoriferi  legni  di  Scethin,  e 
l'altro  compollo  di  tutti  gli  odori 
delle  Virtù;  rràl'vno  folamentc 
ricco  di  due  Cherubini,  e l'altro 
circondato,  cieruitoda  tutte  le 
fchierc  de'  Cherubini  ; trà  I ’vno 
calcato  da’ piedi  de’ Sacerdoti,  e 
l'altro  fatto  palagio  del  fommo 
Sacerdote;  trà  l' vno  celi  brato  nel 
mefe  di  Settcbre  con  molta  folen- 
niti.e  l'altro  nato  nel  mefe  di  Set- 
tembre con  tutta  l’allegrc?za  del 


Cielo, e feliciti  della  terra<Ma  nel 
Tabernacolo  di  Mosè  che  cofa 
era  fe  non  fantiti  ? Certo  egli  li 
chiamail  loco  fanto  per  eccellen- 
za . Mutat  tibi  auxiltum  de  San  fio  : 
liceo  il  Salmo  dicianoue-  Tuau - *9’ 

tem  in  fintlobabitas,Ecco  il  vent’-  1,  °' 
vno.2 leusm  fanti o via  tua ; Eccoil 
felfantafei . E fe  tanta  è la  fantiti 
nel  Tabernacolo  di  Mosè;quanta 
nera  nel  Tabernacolo  di  Maria 
Vergine  i Se  quello  tanto  lontano 
da  tutte  l’immonditie;  quanto 
queltoda  tutt'i  peccati  ? Certo  è 
Maria  vn  Tabernacolo  tutto  fan- 
to, etutto  be!lczza,ricco,&  ador- 
no di  finilfim'oro.  Senza  compo- 
lìtionedi  pionibo;  diluminofif- 
fime  gemme fenza  millura  di  fal- 
fe;  edichiarillìmalucefenzave- 
runacompagniaditenebre-.fiche 
di  lei  ben  a ragione  fi  dice  Santli- 
ficauit  Tabernaculum  fuum  bltiffi- 
tnus.ò  come  legge  San  Girolamo: 

Santi um  Tabcrnaculorum  bluffi- 
mi . Sì  come  tuttala  terra  d.  Giu- 
dea era  l’habitationc  di  Dio;  ma 
con  tutto  ciò  Gicrufalcmme  era  il 
loco  più  fanto;e  l’ilìeflòTaberna- 
coloil  loco  funtillìmo;così  tutt’i 
fanti fon’habirationidi  Dio;  ma 
la  ctlelle  Gicrufaléme , ma  il  Ta- 
bernacolo d i Dio , ma  la  fanta  de’ 
fanti,  mala  Beata  Vergine  c l’ha- 
bitationc  più  fanta , aozi  l'ilìdla 
fantiti:  Santi  urti  Tabcrnaculorum 
tsftiifltmi . 

Confiderà  Roberto  Abbate  , aupn.Ai. 
chela  Vergine  fi  chiama  horto;  Canti.  4. 
Quodfcmpcr  ibiabtjuid  onatur,(/uta 
tùm  alia  terra  fenici  in  anno  ahqutd 
crete  , bonus  nuntjuam  fine  futiu 
cfl.  Non  fu  mai  la  Vergine  vn' bor- 
ro 
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to  fenza  frutto  di  purità  ; ma  vn’- 
horto  Tempre  verde  con  l 'humore 
(iella  gratia  , Tempre  chiaro  co' 
raggi  della  virtù;  Tempre  fecondo 
de  meriti  della  gloria  ; anzi  vn- 
horto,doue  Tempre  maturauano  i 
frutti, e n jtiro  ne  cadeua;  cioè  do- 
uc  Tempre  fioriuanoi  germi  delle 
diuineoperationi , né  poteua  mai 
il  verno  del  peccato  far  cadere^ 
vna  minima  foglia  della  fuaper- 
&ctidima,&  immacolutiflima  in- 
nocenza.Proclo  chiama  la  Vergi- 
ne Tpirirale  Paradifo  del  fecondo 
PncUuCl-  Adamo  : Mac  fpititalts  fccundi  A- 
jl«  ,nnop.  Taradifut.  Ceda  d quello  Pa 
r>J  radifo  del  Ciclo  l’altro  Paradifo» 
mai nt/hs  ehe  cetrellrc  (ì domanJò;  Quello 
Ic/h  U-.JÌè  Paradifo  anticod  quello  nuouo; 

Quello  habitato  daH’huomo  , à 
quello  Kabiutoda  Dio,  come  di- 
ce Kobcrto.7l/f  eli  Taradifus  ami - 
quus , Taradifus  terrcnus  ; ifle  'Pa- 
tadifut  nouus , Taradifus  cctltjiii  l 
Quello  d oue  fu  piantato  il  le- 
gno della  vita»  a quello»  doue 
fù  prodotto  Crido , prctiofo  le- 
gno della  vita  immortale»  Quel- 
lo, dou  entrò  il  Tcrpente,  d que- 
llo, da  cui  fù  Tempre  lontano  ; 
Quello  dal  qual  vita  il  font-1,  che 
bagnaua  tutta  la  urrà  à quello  da 
cui  fi  deriuò  il  fonte  della  vira  , e 
• dellagloria.chcbagi  òimpetuo- 
Tamcnte  non  pure  rutta  la  terra, 
ma  il  Paradifo  ; poiché  di  Crilio 
PU Ijf.  fù  detto  i tsfpud  teefìfons  vita, 
& in  lumi  ne  tuouidcbmus  lumen; 
Qycllo  pieno  di  mille  varicrà-d’- 
alberi,  e di  mille  fiori , & odori,  d 
quello  pieno  di  tutte  le  grafie,  di 
tutte  le  bellezze,  di  tutte  le  virtù  ; 
Quello  , doucrcgr.ò  il  peccato  io . 


Adamo,  & in  Eua,d  quello  doue 
non  fù  mai  alcuna  Torte  di  pecca- 
to; Quello  cnllodito  da  vn  Che- 
rubino con  la  Tpada  fiammeggia- 
te , e piena  di  foco,  cioè,  come  in- 
terpreta il  Macllro  delle  Sentéze, 
il  To(lato,c’l  Lirano,  vna  gran  co- 
pia di  foco,ch’dguifadicorona,ò 
di  muro  rutt’il  Paradifo  circon- 
daua,  d quello  nuouo  Paradifo» 
non  purecircondaro  , matuttoa- 
dombrato  dello  Spirito  Santo» 
che  finalmente  non  è altro, che  1’- 
ideila  copia,  ridetta  efienza,  ri- 
detto fioco  d'amore  ; sìche  non_. 
appare,  Te  non  in  lingue  di  foco,  e 
di  lui  veramente  (ià\ce:Dius  tgms 
con  fumé  nselt;  Quel  lo  a Ila  fi  ne  pie- 
nodi  molti  piaceri,  edclitie,  d 
quedo  pieno  di  tutte-Ic  deliriti  s B rnfrr> 
delle  delitie,  come  dice  mirabil-  1 
mente  San  Bernardo  .•  Hic  tocunu 
voluptatis  vie  rum  Tri  irta  wu  Rigo , 
in  quo  cumulami  omnesdelitias  de  li- 
naium  Domiims  ; E poco  doppo 
foggiunge:  T^on  efì  loctis  notup ta- 
ta nifi  vttrus  Vittime . Non  è al- 
. cun  vero  Paradifo  ( difeorre  San_, 
Bernardo)  Te  non  Maria  ; perche 
nell’altro  Paradifo , benché  ame- 
ni(fimo,egiocondiilìino,r;on  fu- 
rono i veri  diletti  deHa  puritane  1’-  • • 
inalterabili  delitie  della  gratia; 
ma  v'entrarono  gli  orrori,  Jc  tene- 
bre, eie  Ipine  di  tutt’i peccati  ; 
mcreèd’Eua,  e d'Adamo,  in  cui 
tutti  gli  huomini  peccarono;  Ma 
nel  Paradifo  ci  li  de  Maria  Vergi  • 
ne  abbondarono  tutte  le  delirie 
delie  deiitie  di  Dio,  cioè  torte  lo 
grafie,  fenz’vna  minima  compa- 
gnia di  peccato,  bioncjl  Incus  vo- 
lupCatis,mfivtcrusViìginii.Quin- 
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di  confiderà  San  Bernardo  > ch’ili 
tutt’il  Mondo , nonfu  pure  vtuu 
creatura , la  quale  folle  loco  con- 
ueneuole  per  efler’habitato  d*j 
^ Dio . Non  gli  Angeli,  quia  in  An- 
gehs  futi  reperti  p rauitatem;  Non  le 
ftellé  i pchcfono  foggette  i mille 
mutarioni, altre  ofcurate dalle  te- 
nebre, alrre  tinte  di  fangue,  altre 
cadenti  dal  Cielo?  Non  anco  Tac- 
que j perche,  fc  bcn’Iddio  nel  prin 
cipiodel  Mondo  camminata  fo- 
*’  pra  Tacque  : Spirtlus  Domini  fere- 
baiar  fupcr  aquas , fù  corfo  quali 
momentaneo,e  fugace  ; ma  non_. 
volle  più  Dio  habitarui,  perche.» 
nell’acque  lìdi!  furiofo,etortuofo 
ferpente  Leuiatan . Nonetiandio 
Taria , & i venti  ; perche  in  mille 
maniere  frangiano,  fi  turbano,  e 
fi  commouono . Non  et iandio  il 
fòco  ; perchediuora>ftrugge,  in- 
cenerifce.  Non  alla  fine  la  terra; 
perch  e loco  mahidrtto  da  Dio , 
picncrdi  tribolbsdifpine.  Edcc- 
. co  nò  trouàdo  Dio  alcun  loco  dc- 
liciofoper  habitarui  ; Sola  Maria 
gliparue  loco  proportionato,  e 
deliciofiffimoj  e così  babicò  in 
efia  come  in  fuo  palagio  reale , fà- 
bricato  da  quell  eterna  fapienza  : 
’Sapicntiaadificauitfibidomum.  E 
certo  con  molta  ragiotie,-perch’in 
Maria  non  rittouò  la  prauità  An- 
gelica, ma  là  puriti  diuina;non  le 
lidie,  che  cadeHcro,òches’ofai- 
rafl'ero,  ma  le  grafie  di  Dio,  ch’in 
lei  Tempre  ferme , e chiare  dimo- 
rarono.Nócome  nell’acqua  il  fer- 
pente Leuiaran,  ma  come  in  vn 
mare  profbdiflìmo di  celefliTe- 
fori,  foprana,  & incredibile pru- 
de  ti  z.uN  o a m u ufio  ne,com  c n<J- 


Taria , e ne’  venti , ma  itabil iti  d» 
virtùjcon.edi  luce  nel  Ciclo.Non 
furore , ch'incenerifea  , come  nel 
foco;ma  lume  d’amore,  che  Tem- 
pre arde,  enonconfutnagiamai, 
come  nel  roueto  miracoloTo  Tcm- 
pr’ardenre.enonmai  offcTodalk 
fiamme.  Non  finalmente, come 
nella  terra  lamakditfione,  e le 
fpine  ; ma , come  in  altra  nuoua 
terra  beata,  benedittione immen» 
fa  di  fluori,  e di  donilòpranatu- 
rali.fenz’vna  minima  fpina  di  pec 
caro,  nè  mortale,  ne  veniale  : Sì 
che  di  Ma  ria  s’intende  quelfanti- 
ea,  &ammirabil  Temenza  d’An- 
drea  Apoflolo*,  della  quale  più  £ 
bado  ragionammo  : Sicut  pnmus 
Adam  formatus  futi  ex  terra,  ante - 
quàm  efiet  maledica , uà  fecundut 
Adam  formatus  tft  ex  ter} a Vagi- 
ne a nunquàm  maledica  . Quindi 
con  gran  ragione  per  l’horto  chiù 
fo  delle  Tacre  Canzoni:  Hortus  co- 
clufus  foror  meafponfajntendcSan  C,n,'*w 
Girolamo  la  Madre  di  Dio;  sRo-  9 Hif  - 
berto  Abbate  aggiunge , che  fola  u.v.  emù 
Maria  può  cflèr  celebrata  có  que-  butano* 
ft’Encomio  d'orto  ehiuTo.Ma  per 
qual  cagione  fi dice  Mafia  horto 
chiiilolLafciamo  quella  comma- 
ne , pi  rche  fù  Tempre  Vergine  ; c 
diciamone  vn’alcrapiùfpiriruale, 
cioè  perche  Tù  Tempre  Vergine  in-  • 
materia  di  peccato.  Quella  puriii 
Virginale  nelfordine  della  gra- 
fia, c'hcbbe  Maria dalfinfiante 
della  Tua  Concettione,  equelfe- 
gnacoJo.òlìgillodelioSpiritoSà- 
to,  ilquak  chiude  impenetrabile 
mente  l'adito  della  Tua  intiera  ,e- 
fomma  innocenza.c  la  fece  vn’or- 
. co  Tempre  clùaTu  à tutc’i  peccati» 
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vn’orto,  femprcchiufoal  ferpcncc 
dell'Inferno.Gli  orti  bdliiìimi,& 
amen  tifimi  di  tutti  fi  chiudono , e 
fpetialmeme  da’Rc;perchc,si  co- 
me il  tcforocfpofto  è furto  mani- 
fello,  così  l 'ortOjche  non  è chiufo 
è aperto  a’ladn,&  ichi  lodiftrug 
gc . Formò  Dio  la  Vergine  come 
fuo  horto.e  giardino  reale.  £ per- 
che dunque  io  chiufe  quello  Ré 
potentini  ino;  fe  non  perche  folle 
impenetrabileà  quelli , che  pote- 
uanoinuolar’,  edilìruggere  tutta 
la fua bellezza;  cioè a’peccurj , e 
mortali.e  venialii& originali  ?Nó 
©»»i.  4.  dicelo  Spinto  Santo  vna  fola  vol- 
ta, ch'ella  fia  chiufa,  Se.  impene- 
trabile; ma  lo  dice  tré  volte.  La-i 
prima , Hortus  conciufus  : Ecco  sì 
come  fiì  chiufa  al  peccato  morta- 
le. La  feconda  replica  bortuscon- 
tlufus:  Ecco  sì  come  fu  chiufa  al 
peccato  veniale.  La  terza  dice  fons 
, ftgnatus , perche  Maria  fù  vn  lim- 
pidillìmo  fonte,  non  foljmente 
chiufo , ma  Legnato  di  più  con  vn 
figlilo  : Fons  [tgnatus . Il  fonte  li- 
gnifica origine, e principio;  E pe- 
rò dice  lo  Spirito  Santo,  che  Ma- 
ria , come  fonte , è principio,  cioè 
nella  fua  origine  fù  non  (blamen- 
te chiufa  al  peccato  originale , ma 
figillata  di  maniera  co'l  figlilo 
della  grana  delio  Spirito  Santo, 
che  fù  femprc  impenetrabile  al 
peccato. Hortus  coni  lufus  foror  mea 
fponfa , hortus  conciufus,  fons figna- 
tus . V uolc  lfidoro  Clario , che  la 
feconda  volta,  quando  loSpirito 
Santo  d ice  hortus  conciufus , fi  leg- 
ga in  vece  A‘ho>  tus , porta  conciti- 
* . fa',  e RabinoSalomone  vuole  pa- 
rimente , che  in  lingua  di  Siria 


quella  parola  fi  polla  interpretare 
non  giardino,  ma  porca,  ilches'è 
vero  ; Qual  e la  porta  chiufa , fe_> 
non  Maria,  di  cui  dice  il  Profeta 
Ezechiele:  Torta  hgc  claufi  ent,  riT(f^  t » 
non  aperictur . Lafciamo,  che  fia 
chiufa  per  la  Virginia,  e dicia- 
mo , che  Maria  lì  chiama  porta 
chiufa , perche  si  come  la  porta 
non  irti  chiufa , fe  non  per  gli  ne- 
mici ; così  Maria  non  il  Iti  chiufa , 
fenon  per  gli  peccati.  Lungi  dun- 
que da  Maria  tutù  peccaci,  come 
ladri, dalgiardinodi  Dio;  come 
nemici, dalla  porca  del  Cielo;eco- 
me  fiere  turbatici , ò fango  im- 
mondo,ò Serpi  veJenoludasépre 
punHimo.e  limpidi  (lìmo  fonte, 
figillacoco'l  Sigillo  dello  Spirito 
Santo , e con  l'imaginc  della  per- 
petua, & immucabil  gratia  di 
Dio . Qual  Paradifo  puS  mai  ag- 
guagliarli a quello  di  Maria  ^ En- 
tri Platone,  e celebri  queU’horto 
di  Gioue,  in  cui  dilfe , che  nacque 
Amore  ne'  Natali  di  Venere,  ef- 
fendofi  Poro  accompagnato  con 
Pcnia;& effondo  curri  gli  Dei  nel 
conuito  polii  a menfa,&  elio  Poro 
figlio  del  Configlio  inebriato  di 
nettare.  Vengano  i Tuoi  Platonici, 
e mi  dichiarino  l’ofcuriti  del  loro 
M adiro;  interpretando, che  l'hor- 
todi  Gioueè  la  natura  Angelica  ; 
perche  sì  come  ndl’horto  gli  al- 
beri , così  nella  mente  Angelica., 
fono  piantare  l’Idee,  e la  mente 
Angelica  fi  chiama  Paradifo  de’ 

Beati, per  elfer  loco  di  contempla- 
riua  feliciti , e beatitudine , della 
quale  intendala  Zoroaliro  Pren- 
cipcde'  Caldei,  quando  gridaua: 

Cerca  cerca  il  Paradifo.  Poro  li- 
gnifica 


l 
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gnifica  abbondanza;  Pcnia,  po- 
uertd;  Venere  bellezza . La  natura 
Angelica  era  prima  efl'enza  infor- 
me, & imperfetta,  e priua  d’idee. 
Quella  natura  informeera  Penia, 
cioè  pouera.emendica.Sopragiu- 
fe  Poro, cioè  l’abbondanza  deU’I- 
dee,&  adornàdo  Pen ia, cioè  quel • 
la  natura  pouera,e  mendica , ven- 
ne a far  le  nozze  con  ella;  in  ma- 
niera tale,  che  la  mente  Angelica 
piena  d’idee, di  forme.e  di  concee 
ti  intelligibili  diuenne  tutta  bella . 
E così  all’ora  nacque  Venere, cioè 
la  bellezza  di  lei, e conofcendo,& 
infieme  riconofcendo  la  fua  bel- 
lezza da  Dio.  Ariuolfeal  medefi- 
mo  Dio  con  atti  perfetti  d’Amo- 
re;  e così  all’ora  nacque  Amore 
ne’  Natali  di  Venere,  cioèl’Amor 
de  gli  Angeli  verfoDionel  nafei- 
mento  dell’Angelica  bellezza. 
Subito  nato  Amore  ; Poro  fu  ine- 
briato di  nettare;perche  a Il’Idee, 
& alla  natura  Angelica  fù  conce- 
duto il  dono  della  beata  immor- 
taliti, c vifione , e godimento  di 
Dia;  sìchedirpoeeuanoildetto 
del  Profeta  : Inebriarne  ab  vbtr- 
tate  domus  tua  . Diquefì’horto, 
comporto  da  Platone  parla  S.  A m 
brogio.e  vuole , che  l’habbia  rac- 
colto dalla  Scrittura  con  quelle 
parole  : Hmc  hortum  lUumfibi  cPla- 
to  compofutt^qucm  Iouis  ho*tum  ali- 
bi,alibi  bortum  mentis  appdbuit.Jo- 
uem  enim,&  Deum , & mentem  to- 
ìbis  Mundi  di  xtl  ; In  bunc  tntroiff'c 
tyfnimam  , quam  Venerem  nuncu- 
pativi fé  abundantia,&  dtmtijs  bor- 
ii rrpUret,in  quo  repietus  potu  tace- 
rci ToruSjqm  neflar  effonderci. Hot 
ìgitur  ex  libro  Canne,  comprfmt , 


quod  minima  Dea  adbxrens  in  hor- 
tum mcnttstngrcffafit,  in  quoefict 
abundantia  dtuerfarum  virtuturtLs  » 
florefque fermonum.  Così  Ambro- 
gio Santo  con  qualche  ofeuriti. 
Mal’efpoficione.danoi  addotta  è 
del  Pico  della  Mirandola . Lafcia-  ficus  Mi- 
mo intinto  la  fauola, & attendia-  rvsUd.  in 
mo alla  verità.  Paradifofù  vera- 
mente  Maria  non  di  Gioue , ma  di 
Diojperch’in  lei  .come  gli  alberi 
nell’horto  furono  piantate , fe  nò  Bcmutn. 
l’idee, certo  le  gratiedi  Dio.  Era 
in  quert’horto  Penia , cioè  in  Ma- 
ria la  pouertà  dell’humana  natu- 
ra, pouera  perfe  rtertadi beni.di 
doni, di  gratie , e deU’iftefla  Giu- 
ftitia  originale.  Ma  ecco  nell’irtà- 
te  della  Concettione  lì  fece  il  Ma- 
trimonio di  Penia  con  Poro, della 
pouertdeon  l’abbondanza.  Vcn- 
nel’abbondanzaditutte  le  gratie 
di  Dio,  & arrichì  di  maniera  l’A- 
nima della  Vergine, che  di  lei  fola 
fi  può  dixe:Mulia  fili*  congregane - 
runt  diwtias , iù  fupergreffa  es  vni-  Prou.}  l 
utrfas.  Da  tant’abbondanza  non 
già  nacque  la  fauolofa  Venere, 

Dea  delie  bellezze , ma  la  più  pu-  Ca”,,4‘ 
ra,&  eminente  bell  ezza, che  forco 
Dio  fi  porta  immaginare  : Sì  che 
della  Vergine  fola  fi  può  dire  : To- 
ta puhhra  es  „ Amica  rnea,& macula 
non  tilt»  te.  Ed  ecco  ne’  Natali 
della  bellezza  di  Maria  nacque 
infieme  Amore;  perch’ella  fi  ri- 
uo.TeaDiocon  atti  continui  d’a- 
more, c sì  perfettamente  ordinari 
dall’i/lellj  mano  di  quel  foprano 
artefice,  che  ben  potè  dire  : Ordì • 
nauitin  me  Cbantatem.  Tacciali 
purc.ò  Maria, Paradifo Cclclìe , il  u 
Paradilò  della  niente  Angelica. 

Tacciali 
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Tacciali  il  Paradisa  cui  fù  con- 
dotto il  buon  ladro;  Hodièmecum 
iMt.tì.  tris inTaradifo.'TzcciìCi  il  Paradi- 
i.coTin.n  fo , a cui  fù  rapito  Paolo . Non  è 
bello, non  ha  dclitie,  non  è ameno 
jn  tuo  paragone  il  Paradifo  terre- 
lire,  l’Empireo, cl'Angtlicoj  per- 
che tutti, a dir’il  vero , furono  Pa- 
radifì  aperti  al  peccato.  Il  Paradi- 
fo terrellre;  perch’iui  peccò  Ada- 
jno. li  Paradifo  celellc,  perch’iui 
peccò  Lucifero.  Il  Paradifo  An- 
gelicojperchugli  Udii  Angeli  fu- 
rono vicini  alla  caduta  dei  pecca- 
4*  tO;  Et  tu  >Angelis  futi  reperii  prauì~ 
tatem. Ma  tù  fola.o  Mjria , folli  il 
Paradifo , fempre  chiufo  al  pecca- 
to lUortus  conclu fus  forar  meaSpon  • 
fa, bonus  conclufts  fons  ftgnaius. 

Spiegavo  concetto  degno  d’- 
ammiratione  S.Ciriilo,  regillrato 
nel  gran  Concilio  Effefino;  all’o- 
ra , eh 'afferma , che  per  Maria  fii 
funtificaca  tutta  la  Trinità.TYrfe, 
0 Maria,  tota  T rimtas  finflificatur. 
Cirri.  Alt  come  può  cfl'cr  già  mai  quello, 

Vrm  citr»  chela  Santitd, origine  di  tutte  l’al- 
Htjitnum  tre,  venga  fantificau  da  vna  crea- 
tura ? Chemarauigliaè  quella, 
ch’inlìnolo  Spirito  Santificatore 
li  a dalla  Vergine  fan:iiicato?Non 
dice  per  cerco  San  Cirillo,  che  la 
Santità  della  Vergine  forte  l’etìi- 
cientc,o  formai  cagione, che  ren- 
dei!,.- Sancala  Trinità, Santillima 
per  eflenz  a,eterna,iufinita , inde- 
enden  te;  ma  dice , che  la  Santità 
i Maria  fù  vn  mezo  elettole  prc- 
dcllinato  da  Dio, per  dichiararle 
manifellare  a tutt’il  Mondo  l<u 
Santità  non  conofeiuta  dell’incó- 
prenlìbilc Triniti.  Nonfapeuail 
Mondo,  nè  conofccuaU Santità 


delle  diuine  perfonc.Era  inanzi  al 
partodi  Maria  ò tutto  gentile,  ò 
pagano,  òin  qualche  particella 
Giudeo, riflretto  in  vna  famiglia 
d’Adamo, cncgliangulli  confi- 
ni di  Paleif  ina.  I Gentili  non  fola- 
mente  la  Trinità  non  conofccua- 
no, ma  nè  anco  l’vniti  di  Dio,  che 
nondimeno  con  principi;  naturali 
fù  intefa  da’  filofofi , c però  tutti 
adorauano  la  moltipiicità  de  gli 
Dei.  I medelìmi  Ebrei  a pena  co- 
nofceuano  l’vnità , anzi  pochi  ve- 
ramente la  conofccuano.perch’e- 
rano  continuamente  riuolti  all’I- 
dolatria. Onde  nel  Deferto  infino  R's- 
vn  Vitello  adorarono.  Al  tempo 
d’Ezcchia  infino  vn‘  Serpente  di 
metallo. Il  che  rimprouerò  S.Stc- 
fano  a gli  Ebrei  che  J’vccideuano, 
e fe  ne  lamentò  Iddio  per  bocca 
d’Amos;e  tutt’i  mali, ch’erti  pati- 
rono , e l’ifleflà  captiuiti  di  Babi- 
lonia fù  a loro  mandata  da  Dio 
per  l'Idolatria  . GfillcHi  Profeti 
haucuano  parlato  ofeuramente 
fott’ombre.e  figure  della  Santifli- 
maTrinità.  Iddioadunque,  per 
fantificar’  nel  Mondo  la  Trinità, 
cioè  per  farconofcer  Sante  le  di- 
uine perfone.tolfe  vn  mezo  da  ma 
rifellarle  il  più  fanto,  il  più  puro , 

& il  migliore,  che  porcile  da  loro 
eleggali,  e quella  fù  laSantità  di 
Marta , allora  che  nelle  vifccrc  di 
lei  prefe  carne  il  figlio  di  Dio.Im- 
peròche,  sì  come  per  far  veder ’il 
Sole,  Iddio  ci  diede  le  candidirtì- 
mcnuuole.e  le  chiarirti  me,  e lim- 
pidiffime  fonti , acciòche  facefle- 
ro  veder’il  Sole  da  gli  occhi  de  gli 
huomini,  & anco  goder’  il  fuo 
grandillimo  fplendore,chc  per  al- 
vo 
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tro  non  fi  potrebbe  vedere.nè  go- 
der’in  fé  medefimo  per  IVccelio 
della  luce; cosi  DioeIcffe<*/>4/fr- 
no  Maria  percandkliiiimanuuo- 
la:ts4/cendu  Dominiti  fuper  tubero 
. . teucra  ; La  fegnò,  e deputò  per  Imi 

J**9"  pidiffima  fonte,  che  però  fi  chia- 
ix,  a fotti  fignatMs , acciòche  foffe  il 
mezo  di  conofcer’il  Sole  della  San 
tiilìma  Triniti  a tutti  Gentili, 
Ebrei, & a tutti  gli  huomini.ch’al- 
trimentc  non  poteuano  vedere-, 
ranta  luce,  nè  godere  Io  fplendore 
deH’incomprenirbile  fanti»  delie 
diuine  perfone.Onde,sì  come  dif- 
fe  Platone , che  la  natura  creò  le 
fonti,  non  già  per  limpido  fpcc- 
chio, nel  qual  vagheggiane  il  Sole 
la  Tua  bellezza,  ma  perche  noi  al- 
tri potcilimo  vedere lafua  luce , c' 
goderla  per  mezo  delle  fònti;così 
Dioeleffe  la  Vergine, perche  per 
mezo  della  fua  lin»pidiHima,e  pu- 
riUima  fantitipoteflimo  godere, 
econolcerc  l’immenfo  Itimedcl- 
J'inacccfsibil  Cantiti  delle  diurne 
perfone.  Fù  certo  dichiarata  la 
fanti»  del  Padre  per  la  Cantiti  di 
Maria;percheefiendo  la  Vergine 
dilcttiCsima  figlia  del  Padre  eter- 
no, vfcì  tanto  pura  dalla  Cua  mano 
creatrice,  come  fe  Coffe  vCcita  dal- 
la Tua  bocca  diuina,che  l’iffeffo 
diuino intelletto;  e peto  la Chicfa 
vniuerCaleattribuiCcc  alla  Vergi- 
ne quelle  parole  : fgo  ex  ere  jt  taf- 
jtcùfn  fimi  prodiui  primogenita  . E perche 
il  figlio  fatuo  è gloria  del  Padre, 
come  dice  Salomone  , lafantitidi 
fMttéio.  Maria  conoCcinta  dal  Mondo  per 
degnad’vna  Madre d>Dio  ridon- 
dò tanto  in  gloria  del  Padre  eter- 
no,che  lo  fece  fantificarcdatutc’- 


il  Mondo, maflìmeqiiando  s’intc- 
fe, ch’egli  tanto amò,e  ffimò  la  pu 
riti  della  Vergine, che  dal  luo  pro- 
prio Ceno, eh  e l’ificfla  fintiti, mi- 
dò.edcpofitò  nel  Ceno  di  lei  con  c 
ben  fimile  alla  Cua  immenfa  Can- 
titi il  fuo  fig!  io  Vnigcnito.Fu  an- 
cora dichiarata  la  Cantiti  del  Ver- 
bo dalla  Cantiti  della  Vergine  ; 
perche  sì  come  Iddio  volle  ab  a- 
terno, che  Maria  foffe  Vergine  Ma; 
dre, acciòche  fi  conofceHc  da  tuc- 
t’il  Mondo,chc  nitmfiglio  poreua 
nafeer  da  Madre  tempre  Vergine» 
fc  non  il  figlio  di  Dio,  cosi  cieffe 
ab  aiti  no,  e doppo  crei  nel  tempo 
l’ifieffa  Signora  piena  di  Cu  prema, 
c pc  rfetta  fan  tiri, acciòche  da  tut- 
t’il  Mondo  fi  crede  lie  ,ehe  da  vna 
Madre  Cempre  perfettaméce  lau- 
ra niuii  figlio  poteiu  nafeer , ch’il 
ligi iodi  Dio,riftcHapurif$ima,& 
infinita  Cantiti;  e però  tutt’ii  Mò- 
do lo  conofcciìe,  lo  Cantificafic  » 
l-'adoraflc . Fù  dichiarata  alla  fine 
per  I»  fintici  di  Maria  la  Cantiti 
delio  Spirito  Santo;  perche  quan- 
do fù  notoal  Mondo, ch'vna  Ver- 
gine fi  dimoArò  così  pura,e  Canta» 
che  meritò  d’elltr  la  Spofa  dello- 
Spirito  Santo, benconobbe  il  Mò- 
do per  fantifsimo  Spofo,  chi  la 
S pofa  haueu  a eletta  tanto  fimile 
ale  Oc  ilo,  adombrandola  có  mo- 
do sipuro,e  fantOKhe  nè  anco  pa- 
tì vna  minima  cftcfala  Cua  V:igi- 
nal  Cantiti  , il  che  diffe  Roberto 
Abbate  con  quefie  notabili  paro-  RMp,„.  * 
le:  maxin.i  ex  hoc  opertytjuod  in  7llu  r, 
naoperatujcR  claruit  Spintiti  L>o~ 
n>nu,tjuèd  yerèSanSuifit.St  dun- 
quela  fantitidella  Vergine  , co- 
me uuuola  toudidi/fima , & infic-  . 
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me  limpidiflìma  fonte fù  eletta, e uina  Santità, fe  non foffe/latafcm 
creata  da  Dio  pcrefier  vn  mczo,  preliberà  da  qualfiuoglia  pecca  - 
che  fantificafìe, per  maniera  di  di-  co;  Ondcfeiizudubio  nc  fùlibc- 
cluaratjone,  JafautitàddJcticdi-  rajpoiche  fù  il  mezodi  fantjfìcarc 
uinc  pcrfonc  ; quanto  fùrimmeri-  la  fantùfima  Trinità, com’infegnò 
ia!a  i antica  di  lei, eletta  pcrdichia  il  gran  Padre  Cirillo:  Per  tè  è Ma- 
ratricc della  mcddfima  per  eden-  ria tota  Trinitas janHificaiur. 
za  infinita  fa*airi  , la  quale  dal  Molte  luci  fenza  fallo  firitro- 
Mondo  non  fu  mai  conoiciuta,  nè  nano  nude  con  le  tenebre.  La  Lu- 
li  potè  conofccrefcnon  perii  me-  na,  e le  Stelle  rifondono  nella 
20  di  lei?  Per  tir  veder  d Sole  for-  notte.  Maria  foia  non  c iucc  di 
ira  la  naturai  mczi  più  limpidi,  c notre>ma  luce  Tempre  di  giorno 
p.«ì  puri, che  fi  ntrouano, ciocie  comequclla, che  veflita  Tempre 
nubieandidillimc , c k fonti  lini-  di  Sole  : Mnher  armila  Sole.  Eia 
pidiflime,e  trafparenti . Onde , fc  chiarezza  della  Tua  gratia  e tanto 
la  nuiiola  è alquanto  ofeura , ò Lz_>  lcncaiudallctenebrc  del  peccato, 
fonte  alquanto  fangofa,  non  fono  che  la  Luna  iftelì'a , benché  fia  Ju- 
mcziattia  far  vedere  la  luce  del  cc.fià  lotto  i Tuoi  piedi  : EiLur,^ 

Sole.  Del  Marf,comedi  poco  tra-  fub  pcdibus  eius;  perche  ninna  chia 
(parente,  fi  dubita , fc  rapprendati  rizza  di  notte  , niuna  chiarezza 
lnnagine;  si  eh  altri  fi  polla  nel-  nuda  d’afeuna  forte  di  piccato  fu 
1 onde  Tue  rimirare;  efe  la  veliti  mai  degna  d'habitare  nel  corpo, 
dice'fe  quel  Poeta:  ò nell'Anima  di  Maria.  Onde  San 

’N-tptr  tue  in  httort  vidi,  Bernardo  dice  egregiamete;  nam, 

Cumplacidurn  vètisflurct  Mare . dtfilìusotr.msfub  ea,&  quicqmd 
Ed  ecco  arar  vedere, non  quello  fragilitatis , fcucorruttioms  c(l , ex-  ?..  Etr'IMr‘ 
Sole  vifibile,mal  inuifibficjnon  il  celìentiffirna  quadam fublimitate  prp 
Celelle,mail  Diuino;non  Jjcrea-  catens  omnibus  exccdit,  & fuper-  /»*/«.  j. 
tura,  ma  il  Creatore;  nervi  opera  gredttur  creatura, vt  meritò fub  pe-  '*  Pnu's- 
Ini.  stata,  e finita,nial  infinito  ar-  elibus  cws  Luna  effe  dicatur  .11  me- 
tei  ce , che  trapafla  tutt  i termini  de  fimo  S.  Bernardo  non  chiama  la 
dì  tintele  perfèttioni  ; quanto  fù  Vergine  luce  di  notte  , mai'illifio 
jm!nenfa,equàtoperfetta  la  fan-  giórno, c fopra  quelloco  di  Daui- 
tira  di  Maria  ? come  potrà  in  lei  de:  Dies  <hu cruciai  nerbum,  dicej 
trouarli alcun  difètto  di  chiarcz-  ch’il  giorno  fpiegò  la  parola. ai 
za.edi  purità?  come giamainuuo  giof no,  quando  l'Angelo  anriun* 
a si  Santa  fu  meno  lucida  per  ciò  alla  Vergine  l'incjrnàtioi  c ; 

1 ombra  d^l  peccato  ? Come  fon-  Douel  Angelo  fù  giorno;  perche 
tesi  pura  fù  meno  limpida , dimorauaneJI'ctcmo  giorno  della 
infetta, e contaminata  dal  fango  beatitudine^  Maria  fiì  giorno  ptr 
d Adamo?  Certo  non  farebbe  fta-  la  Tua  intiera  purità:  Dies  diedri. 
ta  la  Santità  di  Maria  fuffìciencc  gelus  Virami  ,dies  .Angelus prepter 
mezo  per  schiarare  ljum.éfa di-  beatundinem  , Ungo  dits  prepter 

M 01  tute- 
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integntatis  virtunm  ; fc  bene  l’- 
Angelo fù  giorno , pji  tonto  dal 
Solet  cioè  da  Dio;  e Maria  fu  il 
giorno , che  partorì  il  Solet  cioè  il 
mede  fimo  Dio;  l’vr.o  fu  giorno 
vicino  alle  tenebre  del  peccato , fé 
Dio  nò  dilli paua  la  notte  del  Tuo 
pericolo;  ma  l’alcro  fù  giorno  fem 
pre  lontaniamo  da  quallìuoglia 
notte, ò tenebre  di  peccato, perche 
s.ftt.và.  ^ Come  dice  Pietro  Damiano,  Ma 
ria  fù  conuertita  nel  candore  del- 
la  luce  eterna, clfendo  impeccabi- 
le per  gratia , come  Crifto  per  na- 
tura, nella  guifa, che  diremo:  Caro 
, Vergimi  ex  tAdamaJfumpta  macu- 
lai ss4d*  non  admifrt  tfed  fi  ligulari  t 
coni inentia  puntai  in  candorem  lu- 
di aterna  conuerfa  e fi. 

Rimanga  dunque  chiaramente 
decito  per  l'autorità  dc’Padri,  de* 
Concili},  della  Chicfa,  e della  la- 
era  Scrittura , che  Maria  fù  efentc 
dal  peccatoetiandio  veniale.  Ma, 
fc  vogliamo  confermare  queftdj 
verità  con  le  ragioni.apportiamo 
breuemente quelle  di S. Tornalo. 
La  propoiìtione  c quella.Quelli, 
che  elegge  Dio  ad  alcun’oihcio , 
gli  prepara,  egli  fi  idonei  peri’- 
vfficio , al  qual  fonoelctti,  come.- 
infegnòSan  Paolo  ; 1 doneoi  nosfe- 
».C *rnt-ì  (jt  ffiinifìrof  rem  Teflamenti . Ma 
la  Vergine  fù  eletta  da  Dio,  acciò- 
chc  folfc  Madre  di  Dio  : e non  fa- 
rebbe Hata  idonea  Madre  di  Dio , 
s’vna  fola  volta  hauelfe  peccato  : 
Si  aliquondopcccaffet,diccSan  To- 
rnata. £ però  non  fi  puòdirc,che 
Maria  commettefle  peccato  ve- 
niale. Prouafi  la  propoiìtione  con 
tre  ragioni.  La  prima  è quella, 
perche  l'honor  de' Padri  ridonda 


ne'figli  fecondo  l’autorità  de’Pro- 
utrb;  : Olona  filtorum  Vatrei  tori . p,C9.r, 
Onde  perla  ragione  de  gli  oppo- 
rli! dishonorc  del  Padre  , ò della 
Madre  ridonda  nel  figlio:  e fi  può 
confermare  con  l’autorità  dclf- 
Hcclefiallico  : Gloria  enimbommn  Zctbf  l. 
ex  bonore  paini  fui , & dedecui  fìlij 
Tater  fine  bonore . La  feconda  è , 
perche  Mariafù  fingolarmentej 
vnita,  e congiunta  con  Crifto,  che 
dalla  carne  di  lei  prete  la  fua  : e hi 
dice  San  Paolo;  Qua  conucntio  (bii  Ctrìmf^ti 
Hi  ad 'Belul  s*  La  terza,  perche  l’i- 
fielfa  eterna  fapienza  il  figlio  di 
Dio  habitò  nella  Vergine  có  mo- 
do fingolare,  non  folamentenel- 
J’anima  ; macciandionel  corpo,  e 
la  fapienza  non  può  regnare  ,ou- 
uero  habicarc  nell’anima  , ò nel 
corpo  (oggetto  a peccati: /u  male- 
uolam  ammani  non  intrabit  fipien- 
tia,nec  babitabitin  torpore fabicffo  s»p. i.  4. 
peccatii.  Ma  partendoci  noi  dalle 
ragioni  di  San  Tornata  affai  note , 
e communi , vn’altran’apportia- 
modi  San  Bernardo,  ch'e molto 
bella , e fingolare  : Decuit  mmirum 
( dice  S.  Bernardo  ) 7 {rgmam  Vtr- 
ginutn  fmgulans  priuilegio  fantina- 
tu  abft/uc  omm  peccato  ducere  vita, 
qua  dum  peccati  morttfquc  parerei 
peremptorem , muniti  vita  omnibus 
obiineret.  Supponiamo  la  dottrina 
già  prouata  ampiamente  ne’ paf- 
lati  djfcorfi  ; cioè  che  Maria  per 
confentimcnto  vniucrfale  de’  Pa- 
dri è Hata  mediatrice,e  reparatri- 
cc  de  gli  huomini,  & ha  coopera- 
toallanofira  Redcntione,perha- 
ucr  datoCrifio,  come  cola  fua, 
come  fua  carne,e  fuo  fangue,  c có- 
corfo  a&iuè  moraJitcral  facrificio 
della 


Digitized  by  Google  * 


Libro  Seflo  i Dtfcorfo  Primo . J 47 


dellaCroce.ln  quitto  fondamen- 
to sa  p poggia  la  ragione  di  S.  Ber- 
nardo. La  Vergine  ha  riparato  il 
Mondo  da  tucc’i  peccati , dandoci 
Crittacome  cofafua  1 Adunque.» 
nóèflatafoggetta  ad  alcuna  for- 
tedi  peccato  ; perch'implica  con- 
tradittioned’ogni  conucneuolez- 
za,  che  s’elegga  per  liberar  gii  al- 
tri vna  captiua , & imprigionata. 
JtfeCrifto,  pcrelfer  mediatore,  e 
perche  ci  doueua  liberar  da' pec- 
cati, fu  eletto  da  Dio  pu  rifilino, 
innocentiilimo,  enoncontami- 
Hcinci  7 nato  d'vn  minimo  peccato  ; Talli 
tmm  deccbat , vtnobn  effet  Tonti- 
/ex  f.mtius  .mnoccns , mpollutus,fe- 
gregatusà  peccatonbus  tire.  Per  1- 
ifteffa  forza  della  ragion  di  San 
Paolo  conuien  dire  ( ferbando 
Tempre  la  douuta  proportione^  ) 
che  sì  come  Crilio  per  eller  fola 
caufa  elfi  cicute,  e principale  della 
nottra  Redcntionc,  e perche  ci  li- 
berò da  tutt  i peccati  fù  egli  priuo 
da  tutti  i peccati  ; così  Maria,  per 
cfTcr’eletta  all’ofiicio  di  noitra 
mediatrice , e reparatrice  nel  mo- 
do, che  s 'è  detto,  come  caufa  ma- 
teriale^ morale;  acciòche  j oref- 
fe  cooperare  i liberarci  datutr’i 
' peccati , non  potè  non  efler  per 
ogni  conutnienza , ò ragione  li- 
bera da  tutt’i  peccati.  Agcióge/ì, 
che  Maria  fù  la  fpofa  dello  Spirito 
Santo  ; nè  già  fpofa , come  l'altr’- 
animc, perla  fola  vnionedella  gra 
ti  a ; ma  con  modo  proprio , c fin- 
goiare;cioè  perche  lo  Spirito  San 
to  faden  brò  con  la  Tua  diuina 
Ime.  i.  virtù  : Spiritai  Sanflus  fupeiueniet 
inte,  & t nriut  ^ iltifsim  obumbra- 
bit  ubi,  con  la  quale  fupplì  alla  vir 


tù  attiua,ò  gencratiua  del  Padre, e 
come  Architetto  celctte, della  pu- 
riflimacarne»efanguedilei,  for- 
mò la  carne,  &il  (angue  di  Cel- 
ilo. Il  che  fù  ponderato  da  Sant- 
Anfelmo  con  quelle  parole,  lpfe  s-  Anfetm. 
fpintui  Dei , ipfeamor  omnipotentu  de  txeeU 
Tatru,&  filii  grc.ipfc  vnquam  cor- 
poraltter  ( notala  parola, corpora- 
liter  ,)  vt  beni  die  am  veni:  incanì, 

/iugulane] ; gratta  pra  omnibus , qua 
creata  funt,  fiue  in  (celo,  [tue  in  terra 
impfxree]uicuit,&  f{eginam,&  Im- 
peratricem  Cali,  tir  terra  fedi  fpon- 
famfuam.  Ma  perche  Maria  non 
farebbe  fiata  degna  fpofa  dello 
Spirito  Santo , fe  non  folle  fiata 
in  ogni  tempo,  c ferri prc  Vergine  ; 
volle , ch'in  lei  rifplendelfe  il  can- 
dore diuino  d’ vna  perpetuai  non 
mai  contaminata  Virginità.  Ora 
domandolo:  Checofa  flimaua 
più  lo  Spirito  Santo  nella  Tua  Spo- 
fa?La  virginità  del  corposo  quel- 
la dell'anima  ? la  femprc  incor- 
rotta carne,  ò la  femprc  incorrot- 
ta gratia  ? 11  fiore  non  mai  colto 
della  purità  terrena,  ò’I  fiore  non 
mai  calpe flato,  & offefo  da  piede 
immondo  oda  fiera d 'alcun  pec- 
cato della fua purità,  & innocen- 
za celeftc? Certo  fiin  òpiù  lo  Spi- 
nto Santo  la  Virginità  dell’animo, 
che  quella  del  corpo;  poiché  il 
peccato  folo  non  può  mai  piacer’ 
àDio,  doue la  perdita  della  Vir- 
ginità anco  nelle  maritate  fi  troua 
fenza  peccato,  anzi  con  gratia  di 
Dio.  E però  dice  San  Tomafo,che 
nel  Sacramento  del  Matrimonio,  S.Th.ìm 
s'i  fedeli  Crifliani  fono  in  gratia,  •ddu.j  p. 
&ob  debit um  finemaflu  bccvtan-  * 5 6 
tur,mcrcntur  in  ipfoaOu,ficutin  alio 
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T»'f.  ii-  bona  opere.  Onde,  Celo  Spirito  San- 
fi,ua.  s>-  to volle,  chela fua Spofa  folle  in 
ecd.1.7  (.  ogni  tempo,  c Tempre  Vergine  del 
’■  corpo;  quanto  più  vollechefollc 

in  ogni  tempo,  e Tempre  Vergine 
v.  *M«\  dell’anima?  Scnon  volle, chefolfe 
mai  contaminata,  quanto  alla  car 
• ne  ; come  potè  mai  (offerire  , che 
folle  contaminata  dal  peccato  ? 
Non  potè  follenere  J’imperfec- 
tionc  minore  nel  la  (ua  fpofa;  e fo- 
llcrrà  la  maggiore  ? Non  gli  potè 
ell'er  cara,  nè  degna  Spofa,  fenon 
era  in  ogni  tempo  Vergine;  egli 
fard  cara,  e degna  fpofa, ellcndo 
peccatrice  ? Certo  Maria  hi  cosi 
perpetuamente  Vergine  nel  cor- 
po , come  nello  fpirito;  nè  fù  mai 
delibato  il  fuo  fiore  celelle  da  fred 
da  brina , ò da  nemica  ingiuria  di 
peccato etiandio  veniale . Oltrej 
che  la  Vergine  fu  propriamente,  e 
degnamente  Regina  de  gli  Ange- 
li,come  s’è  detto,  a quali  certo  nó 
èfuperiore  per  naturatila  pergra 
tia , efolamente  merita  d’tlfer  lo- 
ro fuperiore  per  dominio, perch’c 
fuperiore  pergratiS.Ma,fe  la  Ver- 
gine folle  mai  caduta  in  peccato 
veniale, farebbe  inferiore  àgli  A n 
geli  per  gratia.chc  vtnial  peccato 
noncommift  ro;£  c«>6.ì  non  fareb-, 
be  / lata  degna  Reina  de  gli  An- 
geli. Il  eh?  ben  fi  fa  donofccrc  per 
grandilfimo  inconuenientc.  Ma 
di  quell'eccellenza  della  Vergine 
ne  parliamoaltroue  • Aggiungia- 
mo, chela  Vergine , come  s’è  det- 
to, él’Auuocatadi  untigli  huo- 
..  mjnijC.di  tutt’il  Mondo.  Ma  (eia 
■ Vergine  appretto  Dioèmediatri- 
» ■ ce,  & Annotata  di.  tutti  gli  huo 
mini;  ben  dtue  à Dio  aggradire , 


& elTer  cara  più  di  tutti  gli  hwo- 
mini  ; perches’à  Dio  non  piaccf- 
fe,  piu  di  tutti  loro , non  farebbe^ 
buona  iuterceditrice  , per  tutti 
loro . E manifelia  cotaè,  che  noti 
può  ell'er  più  grata  di  tutti  loro  si 
Dio  ; fc  non  per  più  gratia , e per 
più  meriti;  perche  d Dio  così  foli 
piacciono i meriti,  come  foli di- 
fpiacciono  i peccati  » Ora  fra  tut- 
t’igiulti,per  sii  quali  intercede  la 
Vergine  niuno  lì  troua  efente  da’ 
peccati  veniali;  ma  ben  sì  molti 
da’mortali . Ma,  fe  la  Vergine  an- 
corala ha  commelfi  peccati  ve;- 
niali,  certo  non  farà  più  cara,  nè 
più  d Dio  piaceri  per  maggiori 
grafie,  e meriti,  che  tutti  gli  huo- 
mini, e tutti  gli  altri  giulive  fanti; 
dal  che  ne  feguc.chc  non  è buona 
vniuerfalc  interceditrice,  & Au- 
uocata.Ma  quello  è grandifiìmo, 
&enormillimo  inconuenientc.  £ 
però  conuicn  dire,  che  Maria,  co- 
me vera  Auuocata,conflituitada 
Dio  per  tutt’i. peccati,  etiandio 
veniali  de’giulli,e  dc’fanti,  fù  in_, 
tutto , e per  tutto  libcra,& efente 
dagl’illefli  peccati  veniali.  L’ac- 
qua, che  lana  ifozzi  panni,  deue 
effer  tutta  candida , e monda . 11 
Soie  che  dillipa  le  tenebre  dcu’ef- 
fet'  tutto  luminofo . 

Ben’d  ragione  fi  chiama  la  Ver 
ginedalloSpiritoSàto  vnica  per- 
fetta colomba,òcomc  altri  tradu- 
cono fola  immacolata.- eji  Co - 
Iktnba  me*  , perfetta  me  a ; pere  he  Ctn,‘  c'6' 
fola  Maria  irà  tutt’i  fanti  merita 
titolo  di  Colomba  . Gl’altri  fanti 
fon'Aquileperl’acutczzadella  vi-  .1 
Ila  contemplatiua,comc  Gioanni; 

Leoni  per  la  fortezza,  come  Mar- 
co; 
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co;  Buoi  per  la  fatica,  come  Luca  ; imperfetti,  Maria  foia  perfetta; 

& animali  pieni  «Tocchi,  c d’alej,  Tutti  gli  altri  fanti  macchiati, Ma- 
come  quelli  che  vide  Ezechiele,  ria  fola  immacolata!  Tutti  gli  al- 
Ma  fola  Maria  è degna  del  titolo  cri  fanti  oppreffi  dal  pefo  delia  col 
di  Colomba:  ynaeli[olùbamea;  pa, Maria  fola  Tempre  ferma  fopra 
perche  curri  gli  altri  fanti  fono  pie  Tali  della  gratia . Sichebcn'à  ra* 
ni  deli’ain.iro  fiele  dei  peccato  ve-  gionedice  Sufronio:  Erat  candì-  homi 
nialc  ; e Maria  fola  é Colomba  data  Beata  rugo  multis mentorum  Ae 
th’è  vn’vccdloienza  fide;  perche  virtutibus , ac  dealbata  niue  candì- 
fu  prku  del  fiele  d'ogni  peccato , dior  multis  Spintus  Sanili  muncri- 
cciandio  venule.  Dicci!  Rabino  bus  ftmplicitatem  Columbainomni- 
Dauid,  ch'il  nome  di  Colomba  bus reprafentans;quia qua  quid m ea 
cioè  nell'Ebreo  lona'h  li  dcriua  geftum  ejl,totum purità. s,& fìntoli- 
dalforiginc  lohartna, ch’iti  Ebreo  cttas.rvtum gratta,  & veritasfuit , 
lignifica  iagratia  di  Dio;  perche  & ideò  immaculala  , quia  in  nullo 
godi’ vece! lo  trì  tutti  gli  altri  era  corrupta . 
grandinio  a Dio.  e molto  vfato,  e Per  le  quali  cofe,  chi  può  de- 
celebre ne’facritici; Il  che  valentif-  gnamentecfprimere,  quant'alto, 
fimi  Dottori  confermano  co’l  c miracoiofo  folle  quello  grado 
Vangelo;  perche  San  Pietro, che  fi  di  fomiglianza  tri  Crifto,  eM.i- 
i»»>m  tf.  chi  ima  figliodiGiousnni  ;Simon  ria?  Ptnfadail’vna parte, quanc'è 
ó-i.  Scanms  dtUgts  me  plus  bis  M chiama  profonda  la  diliìmilitudine  fri 
anco  figlio  di  Iona;  Simon  filius  lo-  Crifto,  & i fanti  ; poiché  in  Crifto 
nah . Onde  quelli  fon  due  Sino*  è perfetta  luce, nc’  fanti  mefcolate 
nimiCionj,cGioanni;Coloniba,  fe  tenebre  ; In  Crifto  l’ifteflaim- 
c gratiadi  Dio.  E però  quando  lo  peccabiliti  per  natura,  nc’ fanti  la 
SpiritoSanto  dice,  che  la  fola  Ver  compagniade  peccati  veniali  per 
gincè  Colomba  ; tinto?.,  come  Ce  loro  colpa;  e dall'altra  parte  mer- 
de ctohanefl'e, che  la  Vcrgmeèfo-  ti  infieme  tutta  la  perfetta  forai- 
la  gratta  di  Dio;  per  inferire,  che  glianza  di  Maria  con  Cnfeo,*  e ve- 
ne gli  altri  fanti  ci  fù  parte  della  drai.chesìcome  Jadiftìmilitudi- 
gratia,  perche  furono  efenri  da*  nedc'fanriè  infinitamente  diftan- 
peccati  mortali  ; ma  non  fù  in  lo-  re  dall'Infinita  puriti  di  Crifto; 
to  tutta  la  gratia , p:  rche  furono  così  la  fomiglianza  di  Maria  è ol- 
foggetti  a’veniali.  ÉfolainMaria  tremodo  vicina  all’infinita  foini- 
fù  perfettamente  la  gratia  di  Dio;  glianza  della  puritii  di  Crifto.  Nó 
perche  foia  fù  efenteda’  mortali, e è alcun  paragone  tra  mille  fpecchi 
da'  veniali.  Il  che  ben  dichiara  !’-  brurti.e  macchiati, & vnfolocan- 
ifteffaSciittura,  dicendo,  chela  didiflìmo,cfcoz’vna minima piac 
Vergine  è folamente perfetta , & chia  nell'atto  di  rapprefentare  l’- 
immacolata : VnatS  Coluba  mea , altrui  bellezza  ; c non  è alcun  pa- 
perf fila  mea,ouuao  immaculata  ; ragonc  tra  mille  imagini  mai  di* 
poiché  ruttigli  altri  fanti  furono  pinte,edtflìmili,&  vnafolacou- 
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torme  all’originale.  Vn  peccatore 
habita  nel  paefe  della  diìiimilitu- 
dine,  il  che  dille  difemedefimo 
Sjiit’Agoflino  : Ut  reucrberejhin- 
firmitatem  afpcttus  mei  .radiatimi 
me  vebementer , & conti  Lima  amo  • 
re,& hot  tote, & inuent  me  langé  efie 
à te  in  regione  dijjimibtudinu  tarn- 
quarti  audtr erti  vocem  tuam  de  ex - 
cclfo.  Onde  non  è alcun  paragone 
tra’  fanti,  check  unno,  come  ipec- 
chi , c ritratti,  cfl'er  conformi  all’- 
imagine  di  Crifio  ; Qua pncfciuitt 
ctprxdeflinauit  conforme!  fieri  ma~ 
ginis  filufur,  E tuttavia  furono  tut- 
ti , eferzacccettuatione,  fpccchi 
macchiati,  e ritratti  mal  dipinti 
co’  fai  fi  colori  de’  peccati  venia  li: 
e Maria, che  fù  fpecchio.fenz'vna 
minima  macchia, e ritratto, fenz’- 
vn  mimmo  mancamento,  dell’- 
originalediCriftojcioc  della  fua 
perfettiUìmabellczza  ; in  cui  non 
lì  vede  mai  nè  vna  linea  Ilorta,  nè 
Vn  colore  fofcod’impcrféttione; 
nè  vn’o.nbra  minima  di  vanita . 
Stupiamo  noi,&  ammiriamo  co>ì 
beila  fomigljàzu  fra  Crido,  e Ma- 
ria.!; sì  come  la  Beata  Vergine  fù 
cliènte  da  tutti  peccati  mortali , e 
veniali,  & Iddio feifempre con-. 
Iti, sì  come  Jedilfe l’Angelo  bomi- 
nus  tecum;  così  uoi  oltre  modo  fen 


turno  do'ore,  eh  Iddio  non  è fem 
prc  con  efionoi;  anzi  che  lo  tenia- 
mo lontanOjfe  uó  co’peccati  mor- 
tali, co’  veniali;  eco’J  non  eìlèt  del 
tutto  libiti  da  gfinordinatiife  ben 
permeili  amori  defigli.degliami- 
ci  ,de  gl’interdlì,  e delie  creature 
del  Mondo . Sì  come  fù  cha  bene- 
detta fi  à tutte  ledonne.eportòà 
noi  tuttele  benédittioni  dclCielo, 
doue  la  prima  donna  tutte  n’ha- 
ueuale  malcdutiOni  apportate  » 
così  noi  dobbiamo  e parte  ringra- 
ciarla, e parte  fupplicarla,che  dal» 
la  fua  mano  ci  venga  ogni  bene- 
djuione  di  Dip  ; maledicendo, & 
emendando  tutte  le  maledizioni 
nollre  fpirituali,  nnordinitione 
de’ fen  fi,  J’imiiìoderatione  degli 
appetiti, •gl’incend'}  del  fomite, le 
cieche  ignoranze-  dch'rntel  letto, & 
i prcuertiti affetti  della  votanti;  e 
valendoli  bene dell’al tre  maledit» 
noni  d’Eua,  e d’Adamo,  chefono 
pene  del  noiiro  corpo  ) cioè  dell’- 
ir, fermiti  per  cafi  igo  de’nollri  vi— 
tij.c  maflime  degli  ardori  de’  fen- 
fi  ; delle  tributa  tieni  per  rimedio 
della  nofirafuperbia  ; della  po- 
llerei per  imitationedi  Crilìo,  e 
per  freno  della  nolìra  auarina;  e 
delia  morte  per  via , fcala , e prin- 
cipio dell  'eterna  vita , c faluce . 


DISCORSO  SECONDO.. 


DelT unica,  fi>mi?lun7^t  frà  Crtfto , e Maria  3 perche  in  am- 
beduefU  eìitnto  il  fomite^  jia  legge  del  peccato.. 

BG  l’haucua  ragione  TApollo-  ramence la  prigionia,  laferuirù , i 
oSan  Paolo  di  pianger  aura-  lata,  &j  perpetui  combattincu- 

ti.de! 
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Yjdel  Tuo  mìfero  corpo  mortale } 
e di  gridare  con  ardente  fofpiro 
d’vn’anima  anhelante  vctfo  \<l> 
Patria  cclelìe,  e quali  con  vn  tuo- 
no infocato , che  fe  gli  partilfc  dal 
fino,  ron  pendo,  e fquarciando  le 
più  delicate  tele  del  cuore . Infelix 
ego  homo, quii  me  liberabit  de  corpo - 
te  morti* baimi  O infelice  me;chi 
mi  liberarsi  giamai  dalla  viua 
morte  di  quello  corpo  mortale  i 
Ma  qual'cra  la  cagione  di  rant’af- 
fannodcl  gloriofo  Apollcio  ? 1’- 
h jucua  già  egli  dettoiVideo  alia  m 
tegemin  membri*  mas,  repugnah- 
tcmhgi  menu*  mete, & capi iiuititem 
me  i»  lege  peccati,  qua ejl  in  t nitri 
bus  mas  ; Epocodoppo  : Fgoiffe 
mente  feruta  legi  'Dei  ; carne  autittu, 
legtfeccatii'Quella  legge  del  pec- 
cato, ch’inaltrilochiSanP«o!o, 
ora  chiama  legge  della  carne , ora 
legge  delle  membra,  ora  l’antico 
huomo,  è quella,  ch’iTioìogi 
communemente  domandano  fo 
mite,  corcufMfciiiza.ò  ftnfu  alita; 
& è quella  naturai inclininone-) 
dell’appetito  del  fenfo , cò  la  qua- 
le inordinatamentc , c fenzagui- 
da , ò lume  dilla  ragione,  òtra 
bocchcuolmente  inclina  al  male,ò 
difficilmente  lì  moue  al  bene;  sì 
che  veramente  roné  altro,  che 
perpetua  guerra,&:  atroce  centra 
fìo  del  fenfo  con  la  ragione,  della 
carne  con  lo  Spirito , del  corpo  có 
l’Anima.Onde  ben  difse l’Apollo 
lo  S. Giacomo:  fetide  bella,  colite* 
in  vobis  ? nonne  bine?  ex  concupiti- 
li!* veftns , quf  miUtar.t  in  membri* 
vc/irt*.  Inquello  corpo  mortale 
danno  i nollri nemici . In  quelle 
membra vtuc la noftra guerra.  In 


quella  fpoglia  mortale  s’arma  l'i- 
ra,ordinainlìdic  la  libidine;  lufìn- 
ga  la  fpcrar.za;confondc  lapaura; 
auuelena  il  piacere;  vccide  il  dolo- 
re^ in  fommai.ó manca  giamai 
il  fenfo  di  combatter  có  lo  Spirito, 
com’vn’altto  Cain  con  Abcl , vn’- 
altroEfaùcon  Giacob,  vn’altro 
Faraone  con  Mosè  : Caro  concupì’ 
fcit  «duci fu*  fpnitum  , & fpiritus 
aduerfus caintm.  Pouera,  8c  afflit- 
ta la  ragione  ben  procura, corno 
legitin  a Prencipelfa,e Reina, di 
tnantcner’il  pofleflo  del  noliro 
cuore. & aqueft’eftetropublica  le 
fue  leggi  diuine , e celefli . Ma  il 
fenfo,  come  rubel  lo,  e traditore, 
riempie  la  Republica  dell’ Ani- 
ma noli  ra  di  furori,di  tumulti, di 
fcditioni;  c fpefie  volte  la  guafla, 
arde,  mette  a facco,  poncafildi 
fpada  con  efercito  crudele  di  vio- 
lenti paffioni,  per  le  quali  l'Intel- 
letto lì  vede  ofeuro,  la  volontà 
fredda,  l’immaginationeinquie- 
ta,  il  libero  arbitrio  infermo.  Al 
che  forfè  alluferoi  Platonici  affer 
mando,  chetutt’il  male  dell’Ani- 
ma noflra  è lclfer  nella  feccia  di 
quello  corpo  mortale,  quali  in_. 
prigione  mifei  abile.,  fommerfa,  e 
conculcata,  doue  bcue  l'Acqua 
del  fiume  Amelita , cioè  della  ne- 
gligenza, e dorme  nel  campo  di 
Lethe,  cioè  ncirobl/oionedelle 
cofe  diuine.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno domandala  carne,  quando 
combatte  con  lo  (pirico , ilpefcc 
Remora,  ò come  fi  dice  grecame- 
le Echcneide  ; perche  si  come  il 
picciolo  pefee  Remora  ferma  il 
corfo  delle  Naui  ben  grandi,  così 
il  fomite  della  carne  ferma  il  cor- 
M ni  4 fo 
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Co  deU’huomo  alia  Patria  celefte: 

• Né  vita  ipfa  tua  immutai  Elbe- 
nenia  carnem 

ve lut  inietta  propcrantcm 
compede  fuppm 

Detmet, ac  tantum  cogit  fubfìfle- 
renolem. 

Quella  lotta, o contrailo  del  fenfo 
con  lo  Spirito  deferiue  mirabil- 
mente S.  A gollino  nella  Tua  mede- 
lima  pcrlona , le  cui  parole  per  ef- 
fer  grandemente  profitteuoli,  an- 
cora chelunghe,  cper  aggiunger 
chiarezza  alla  materia,  che  trat- 
tiamo, non  cirincrefce  di  tradur- 
re volgarmente . Il  primo  afsalto, 
che  diede  il  fenfoad  Agoflino, co- 
sì da  lui  ci  vien  dipinto.  Io  diceua 
dentro  a me  11  erto . Sù  facciali  fo- 
bico,facciali  ora,non  fi  perda  tem 
po.  Et  in  quello  dire  gii  quali  an- 
dana dietro  a quello,  ch’io  dice- 
ua;giiquafii’operaua;econ  tutto 
quello iafeiaua  di  farlo.  Non  cor- 
naua  alle  cofe  paliate,  ma  llaua  ad 
efse  vicino,  e refpiraua.Ritomaua 
a prender  forze  di  nuouo,  e quali 
arriuaua,e  toccaua,c  temeua  ; ma 
era  tanta  la  mia  debolezza, che  ve 
ramente  nè  giu»geua,nè  toccaua, 
nè  ceneua;  dubitandodi  morir’al- 
ia  morte, c viuer'alla  vita.  Piùpo- 
tcuacon  eliso  meco  il  male  collu- 
mato, ch’il  bene  non  v fato:e  fillef 
fo  punto  della  mia  conuerfionc, 
quanto  più  era  vicino , tauro  più 
mi  fpauentaua;econ  tutto  ciò  non 
mi  faccua  tornar’indietro.nè  mu- 
taua , ma  folamente  fofpendeuail 
mio  proponimento.  Mi  ritencua- 
noqudlc  vaniflìme  vaniti,  e leg- 
gerezze mie  antiche , & amate-» 
compagne, lequali,fcotendomi,  e 


trahendomi  per  la  vede  della  Cac 
ne , tacitamente  mormorando  mi 
diceuano.Euì  dunque  ci  puoi  ab- 
bandonarci da  quello  momen- 
to non  potremo  mai  dar  più  ceco, 
mai  mai  in  eterno  ? e da  quello 
momento  a te  mai  non  fati  più  le- 
cito quello , e quello  pet  tutt’il 
tempo  auuenire  ? Oh  che  cofoa 
brutte, e laide  mi  fuggeriuano  con 
quelle  parole.  Iddio  perfoapieti 
non  laici, che  l'Anima  mia  le  ram- 
menti. Intanto  io  1’ vdiuo>  corno 
che  mi  venilfero  diecro,  feguican- 
do i miei  patii  j non  cheperòcosi 
liberamente  più  mi  contradicef- 
fero.ma  che  quali  dietro  alle  fpal- 
le  mi  venilfero  fuforrando,  e qua- 
li furbamente  partito  nimican- 
domi a volger  gli  occhi  a dietro;  e 
cosi  m’andauano  ri  tardandoce- 
lo daquelli  non  mi  fcotelfopaflaa 
do  coli,  donerà  chiamato;  men- 
tre che  il  violento  codume  mi  gri- 
daua . Come  penfi  tù  di  poter  vi- 
uere  fenza  quelle  tue  amiche?  Ta- 
le fù  il  primo. aflalto  del  feniò 
nella  conucrfiontd’Agoltino.o 
tale  il  foni  ite, che  si  ai  malerincli- 
naua,esì  diliicilcal bene  loren- 
deua.  Madillìpandofihoramaiie 
nuuole  di  quelle  difficolti  nell’ A- 
nimod’ Agoflino, e prcualendo  la 
gratia  di  Dio,  gli  diede  la  medefì- 
ma  carne  il  fecondo  alfalto , nvt» 
più  rimelfo,  e più  lento . Vero  è 
(fegne  Agofiiro ) ch'il  violento 
codume  gii  mi  parlaua  tepidiliì- 
mamente,  perciòche  in  quei  me- 
defimi  fcntieri  della  celefte  virtù , 
ch'io  mi  proponcuo  manzi  a gli 
occhi,  eperia  quale  io  fenciua  or- 
rore, come  che  temelfi  di  non  po- 
terla 
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feria  parta  re,  mi  fi  fcopriu  a infem 
bianzadi  Matrona  ce  lette  la  cada 
dignità  della  continenza,  con  vna 
faccia  ferena;  non  difl'olutjmen- 
te  lictj,  ma  verfo  me  oneftirfien- 
te  lufingheuole,  come  che  m'inui- 
tafle  ad  andar' a lei  fenz‘alcun<cJ 
paura, o di  ftenddle  per  nccuermi, 
& abbracciarmi  lefue  pietnfc  ma- 
ni,piene  d’infiniti  efempi  di  purif- 
fima  caditi.  Imperòcheiui  erano 
fc  h ierc  d i fanciu  Ili,  e d i giou  inetti, 
iui  gimiani  , & huomini  d’ogni 
età, e Vcdoue  graui,  e Vergini  Si- 
te anco  nella  vccchiezzaj&r  in  tut- 
ti qtieftì  l’iftefTa  continenza  non_, 
mai  Iterile , ma  Tempre  fècond<u 
Madre  d’allegrezze , <he  fono  le 
tue  Figlie.o  Padre  celcfte  ►'E  cosi 
ella  fi  ridona  di  me,e  con  vn  forri- 
fo, che  tacitamente  m’efortaua.mi 
veniua  dicendo.  Come  non  potrai 
tù  Agoftino  farquello,che  pofso- 
no  tutti ouefii,  e quelle  ? O'  fiimi 
forfè,  che  tutti quelli,  c quelle 
habbiano  potuto  efler  continenti 
per  I a propria  virtù  , e non  per 
quella  del  proprio  Dio  ? Il  Signo- 
re fù  quegli, eh  ’a  tutti  loro  mi  die- 
de. Perche  dunque  ora  /lai  ime; 
ora  fei  fuoridi  te?  Gettati  nelle 
bracciadi  Dio;  non  hauerpaura, 
certo  eglinon  fi  trarrà  indietro  per 
lafciarei  cadere.  Gettati  ficuro, 
ch'egli  ti  riceuerà , & ti  fanerd . Io 
haueua  efirema  vergogna  di  mo 
medefimo  ; perche  anco  tuttauia 
flaua  pure  fentendo  il  mormorio 
lufinehcuole  di  quelle  pazze  ami- 
che delle  mie  vanità,  e fofpefo,  e 
perplefsome  ne  dimorjua . Onde 
la  continenza  vn’altra  volta  tor- 
li aua  a dirmi.  Diuicni  oramai  Tor- 


do all'immonda  voce  de’  tuoi  fen- 
timenri  ; c fi  che  fi  mortifichino . 

Ben  ti  propone  dile ttijma  non  fo- 
no già  limili  a quelli.che  nella  leg- 
ge del  tuo  Dio  fi  ritrouano.  Que- 
lla era  la  battaglia  del  mio  cuore  , 
fatta  da  me  ficfso  contra  me 
Aelso. 

Hora  quello  fomite  ribellante, 
quella  legge  delle  membra,  que- 
stocombattimento  del  fenlo  con 

10  Spirito  è vna  legge  tanto  vni- 
ucrfa!c,che  niuno  mai  della  llirpc 
d'Adamo  ne  fù  libero  per  Santo , 
per giullo, che fia ; attefo che  (sì 
come  dice  San  Giacomo  : ) ZJnuf-  ticchi  i. 
quifquc  tentatur  a concupifientia  fica 
abUraGuSf&ilUQut , ancoraché 

non  riduca  alcuno  veramente  a 
peccare, fe  non  vj  s’aggiunge  il  có- 
fenfo  della  volontà  j anz’m  cam- 
bio di  partorir  la  morte  del  pecca- 
to partorire  la  corona,  eia  vita 
della  grafia  fecondo  il  detto  dcll’- 
Apoflolo  : 'Beat us  vir  cum  fufftrt 
tcntationcm,quoniam  cum  proOatus 
fuerit  acctptet  coronar»  vita.  E peto 

11  medefimo  Apolìolo  rafsomi- 
glia  la  concupifcenzaalla  Madre, 
ilpeccatoal  figlio  ; difiingucndo 
tra  loro  nella  guifa.ciie  dice  S,  A- 
golìino.-  Tariens  entra  eil  concupì-  s’  Aul'  !'• 
feentia, pattar peccatum-.fed  conca- 
pifcenua  non  parit , nifi  conceperit , 

non  concipit  tufi  illexcrit,hoc  e fi  ad 
molar»  perpetrandola  obtinuerit  vo- 
lani atti  after, fi,m. Ben  fù  da  quello 
fomite  libero  il  noliro  Saluator 
Giesù , come  dice  S.  Tomafo,  per 
du  • ragioni.  L ’ v na  ; pere  h ’efsendo  sTtam.j. 
Cnfio  pieno  di  gratia,  e di  virtù  ; ij. 

Tlenum gratta,  & ventato , fccon-  *-&Ì- 
do  la  pienezza  di  perfettidìma  c« 
minenza, 
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minenza.efcludeua  il  fomite, ch’è 
ripugnanza  alla  ragione , contra- 
ddettone alla  grafia, immicitia  delf 
la  virtù.  L'a!tra;perchenon  doue- 
uaCrifto prender  quelle  miferie, 
che  nonpoteuanogiouar’all’effet- 
to  della  noftra  redentk>ne;(na  che 
più  collo  nuocer  poteuano , quali 
a punto  con  ragione  fi  chiama  il 
fomite,perche  inclina  al  peccato, 
e non  allafodisfattionedel  pecca- 
to. Dal  che  ben  fi  vede , ch’in  tutta 
la  natura  humana  non  fù  mai,  nè 
fard  alcuno  doppo  il  peccato  d’A- 
damo , ancoraché  giudi iiìmo , c 
fanciflìmo,  il  quale  fi  polla  dir&fir 
mil’a  Crifio  neH’efiincionc  del 
fomite, cioè  nella  llabilifiìma  pa- 
ce del  fenfo  con  lo  fpiricojnelfvb? 
bidienzadella  portionc  inferiore 
allafuperiote  ,•  e nell'ordinatione 
de’ moti,  che  fono  contrari)  al  dir 
ritto gouerno  della  ragione  : ed  è 
tanto  grande  quella  difiimilitu- 
dine  tri  Crifio,  e tintigli  huoini- 
nì, ancorché  Santi  ; quant’é  gran- 
de la  diifimilitudine  tri  lagner- 
ra.c  la  pace;  tra  la  mifena, e la  feli- 
citi,tra  l'incendio  de’  vitij , e’i re- 
frigerio perpetuo  delle  virtù. 

Quindi  nafee  Jamarauigliofa, 
& vinca  fomigiianza  tri  Crifio,  c 
la  fu3  Madre,  perche  ella  foia  per 
(ingoiar  priuilegio  di  latititi  non 
fù  come  tutti  gli  altri  huomiiii  , 
ancorché  giu  Ili,  c Santi , combat- 
tuta dal  fomite , & inordirmione 
dcil’app.  tiro  fenfitiuo  ; ma  ne  fù 
ella  cosi  libera  per  priuilegio,  co- 
me Crifio  per  natura;  nel  che  for- 
ge vii  grado  di  fonvglianza  tant- 
alto  e diuino  nell’Anima  di  Ma- 
cia,che  si  come  incomparabilme- 


tes’ allontana  dalla  guerra , irror- 
dmaiione,c  diiiimihrudine  di  tue 
ta  l’humana  naturatosi  ineffabil- 
mente fi  rende  vicina , e.fimililfi- 
ma  alla  quiete, ordinatione,  e feli- 
citi dell’appetito  fenfitiuo  di  Cri- 
ito.  Ne  fra’  Cattolici  veramente  fi 
dubita  punto.chc  Maria  non  felle 
libera  dalla  legge  del  «fomite , -ef- 
fe ndo  la  comma  ne  opinione  de’ 
Teologie  de’  Padri,  i quali  gene* 
ralméce  iofegnano.che  nella  Ver- 
gine non  fù  mai  alcuna  cofa , la_, 
quale  ò non  conueniflc,  ò fede 
inordinata, nella guifa.che  nota  il 
Suarez.  La  ragione,  che  delie  con-  « 
uincer  l’intelletto  di  ciafcheduno  17’ 

è,  chi  la  Vergine,  come  tiene  la_.  //£*,' 
Santa  Chicfa , e come  noi  habbia- 
mo prouaco, non  commifc  mai  al- 
cun peccato  veniale.  Pcrcnkhe 
Iddio  s Attinga cmnia  finita  J ma  s*p. 8. 
infieme  difpotiit  omnia  fnaiutcri 
cioè  difpone  tutte  le  cofe  (bau», 
mente  fecondo  la  natura,  e condi» 
tiene  d’dTe.accommodandó  i de- 
biti mezi  al  fini  ;c  quindi  è,  eh 'id- 
dio non  ha  lafciato  il, fomite  alla 
Vergine,  perche  moralmente  fa- 
rebbe fiata  cofa difiìcililfima, ch'- 
ella haueffe  patiti  gl’inordinati 
motidel  fomite,  ( comealmeno, 
òdillrattjonedi  mente,  ò turba - 
tionj,&  jmagini  di  fantafia,  pro- 
uocann  al  peccato)  eche  non  ha- 
lli Ifc  poi  commelfo  alcun  pecca- 
to veniale.  Oltrache  non  puòcf- 
fcre  Hata  nella  Madre  di  Dio , fe 
non  per fec tio  n c d i fanrirù;  & all<L, 
fantini  perfetta  fi  richiede  per  o- 
gni  parte  l’cfcludcr’  ogni  moto 
del  fomite  contrario  alla  legge 
diurna;  Si  che  in  quella  guilà , che 
Ctifio 
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Crirto  pcrquertaragione  prefc  in 
fcftcfso  la  pcrfcttione  dVfser  li- 
bero dal  fomite , così  participò 
alla  l'uà  Madre  la  medelìma  pcr- 
fett  onc.comc  douutaalla  fua  per 
fetta  ùntiti,  lìchi-veramentc  po- 
tri  mai  petfuaderfi , chela  Madre 
di  Dio  chiamara  dallo  Spirito  Si- 
to vu’efcrctto  ben  ordinato, cioè 
tutta  ben  comporta, e ben’ordina- 
ta  sì  nel  fenfo.come  nello  Spirito: 
Cant.6.  Vt  cajirornm  acics  ordinai a , foisc 
piena  dentro  a fe  medelima  d - 
interna,  e feditiofilGma  guerra.» 
trai  fenfo,e  lo  fpirito,tra  la  carne» 
el’Anima  ,tra  l’appetito , eia ra- 
rìcc.  y>n.  „ione } Reo  d irte  Ricardo  Vitto- 
10  rM  rino  parlando  di  Maria  : esl 

»/la  Terrai  de  qua  belli  ornata  fino 
tttnts  aufieruntur , nifi  i Uà  de  qua  idi 
•propheUt  alibi  protesìatur  : Ventar 
de  Terra  orta  etti  De  bac  itaque  ter  - 
ra  omtns  pugna  tolluur,  in  bae  terra 
pjx  piena  rrparatur . Chi  pr  ò mai 
perni  aderii , che  la  ReitudegT- 
Angeli  forte  mifera  fthiana  di 
quella  legge  del  peccato,  che  fa 
(chiarii  gli  huomini , come  dice  S. 
Rcm.7.  Paolo  : £t  capltuantcm  mefubtcge 
peccati  ? Chi  può  mai  pervader- 
li, che  la  Città  di  Dio  Maria  Ver- 
gine fofse  tiranneggiata  da  così 
bmtro,&  ingiurtofo  Tiranno,  co- 
m’é  il  fomite  fecondo  la  dottrina 
del  maertro  delle  fentenze  ? Chi 
può  mai  perftr  aderii, ch’vn’holpi- 
te  si  brutto,  & vnhabicatore  si 
MagiiTtr  perniciofo» dicui  dille  1 Aperto- 
ci- x.fin-  j0;  Qu0(t  habitat  in  me  peccammo, 
unt.d,iì.  chjamandfl  peccato  il  fomite, per- 
3°  t che  incrina  al  peccato , albergafse 
nellaCafadiCrifto,  nelpalagio 
da  Dio  ? Chi  può  in  fornai?  per- 


fuaderfùche  fofse  nella  Vergine , 
chiamata  dall’Angelo  piena  di 
oraria, queU’incIinatione  sì  con- 
fina alla  gratia,  che  da  S.  Paolo 
con  gran  ragione  vien  detta  pec- 
cato, non  perche  fia  veramente 
peccato;  ma  perche , com’infegna 
il  Sacro  Concilio  di  Trento,  nafee 
dal  peccato, & al  peccato  inclina? 

Quia  ex  peccato e]i,&  adptccatum 
inclini.  Onde S.Agofìino mira- 
bilmente afferma,  che  fi  dice  pec- 
cato il  fomite,  perch’è  fatto  dal 
peccato  ificut  vocatur  lingua  loca- 
titi,quam  facit  lingua, & manus  fieri-  $•  Ami. libi 
ptuc a , quam  facit  manus  ; itemque  «;/* 7’“?- 
fic  vocatur  peccatum , qu/a  peccatiti  c°* 

fi  vtncit.facit.ficut  vocatur  fngus  pi  „aC<17, 
<rru,quod pigros facit.  Chi  può  alla 
fine  petfuaderfi  , che  Mariafofse 
conrinuamente  inclinata  al  male, 
douedo  efser’il  mezo,  e la  cagione 
d’ogninortrobcne,  come  Madre 
di  Dio  ? Chi  può  imaginarfi  rche 
forte  dal  caldo  foco  deil’interi.o 
fomitedifpofta  alla  libidine  la  pu 
ritiima  Vergine,  Spofa  dello  Spi- 
rito Santo , e conltcrato  Palagio. 
ab  aterno  dell’iftella  Diuimtd  ? 

Chi  può  veder  nella  gran  Donna 
vcftitadiSole:  Mulnr  ami&a  Sole,  Aftt.n. 
vna minima  tenebra,  &ofcuriri  - 
di  fenfo,  o di  moti  repugnanti al- 
lalcggc  di  Dio ?Ottimamente di- 
ce San  Bernardo  : Jn  eam  non  dico  ?. Bernard, 
lonebnfium.fitdobficurum  faltcm,vel 
mtnus lucidum , fied  ncc  teptdum  qui- 
dem  aliquidi  aut  nonferuenttfjmum 
hceat  fiufipicari.  Anzi  come  li  può 
immaginare  la  torbida,  c fàngofa 
palude  del  fomite, da  cui  nafeono 
tutdinortri  peccati,  clenortre  mi- 
ferie  dentro  alla  si  chiara  bellez- 
za 
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fa  di  colei,  che  fu  ve  Aita  di  Sole,e 
non  men  chiara,  e bclla>ch’il  Sole: 
Cmt'6'  Eletta  vt  Sol  ì Come  potè  giamai 
peruenire  fofcuriffimofumodel- 
l’mordina  ta  fcnfuaiitd  in  tata  chia 
rezza,  c bel  Uzza  ì iiiìduo  certo, 
antico  Padre,dke,  che  Maria  non 
fu  toccata  dal  fumo  delia  concu- 
pifeenza»  nèoffefa  dal  verme  del 
diletto  : T’udarum  nofird  natura 
rttfich'Ht  arnamtntumyglonam  luti  noftn,qua  > 
Ccnr.t  d-  £u-*m  pudore, ^4 damar,  cumtnatta- 
* ne  liberante  ,audaciam  Dsmonis  có- 

i.tHiuot.  tnulft  quatti  toncuptfcenna  fumai 
non  aitigli,  na/ue  ■pernii  voluptatis 
Ufit . 

Ben  sò,  che  fecondo  l’opinione 
r_,  di  SanTomafoduefentificationi 

furono  coofideratc  nella  Vcrgi- 
*7,  *rr.j.  ne.La  prima  nel  ventre  della  Ma- 
dre; La  feconda  nella couccttione 
della  carne  di  Ondo;  echcnella 
prima  il  fomite  (blamente  fu  le- 
gato, nella  feconda  fùdlinto;ma 
sò  ancora,  che  molti  Autori  citaci 
dal  $uarez»e  tutti  quelli , che  ten- 
gono Maria  non  e fiere  fiata  con- 
cetta in  peccato  or  igmale.non  af- 
fermano, clic  nella  Coacettionr  ò 
prima fandficatione  di  Maria  fof- 
fefolamente  fegato  il  fomite  ima 
vogliono,che  folle  ancoraeflinto 
dall 'abbondanza  della  grada;  di 
maniera  che  fe  bene  tutù  Catto- 
lici in  quello  s’accordano , che- 
Maria  forte  libera  dal  fomite, cut- 
tauia quella  piccola  differenza  ri- 
mane fe  nella  prima  faotificatio. 
ne  folfe  foiamente  it  fomite  lega- 
to, òpnr’dtinco.  Intornoache 
per  compita, e breue  notitia  fi  de- 
ue  ponderare  » ch’il  fomite  può  in 
«è  modi  con fiderarfi.  il primoc 


quanto  a!  fuo  fondamento,  ch’è 
l’appetito  fenfitiuo.perch’egli  nò 
è altro,  chcfindmatione  dcll’i- 
fteffo  appetito  fenfitiuo  i quegli 
oggetti,  che  ripugnano  alia  ra- 
gione, conica  fouerchio  diletto» 
ò copuliti  jccofefimili-:  t quan- 
do li  dice,  chil  fomite  fu  cibato  - 
in  Maria,  non  s’intende,  che  torte  - 
elìinto  quantoal  fuo  fondamen- 
to, perche  l’appetito  fenfitiuo  6 
richiede  all'integriti  dcll’huma- 
n-a  natura,  efù  inCriftomedtfì- 
mo  non  che  nella  fua  Madre  fai.- 
tiffima.  Il  fecondo  modo  è quan- 
to ail’indinatione  al  male,  & alla 
difficoltà  al  bene,  che  furono  lo 
duecofe,  lignificate  dall ‘Apollo- 
Io  . Non  tptod  Ptdobonum , hot  ago  : R>m‘ 
Ecco  la  difficolta  adoperare  il, 
bene.  Std  quud  odi  malum  hoc  fìtto  ; 
Ecco  t'mciinacione  al  male,  *it». 
quello  lènfo  il  fomite  iti  Marno 
quartaall’inclinationeal  maie,& 
alia  difficolti  nel  bene , fi  può  an- 
cora inteader’indue  modi.  Il  pri- 
mo è,  ch’egli  non  forte  mai  nello' 
Vergine  quanto  àgi 'atti  * & àgli 
effetti,  di  maniera  chequelJa  ma- 
la  inchnatione  non  fi  hduc.  ilio 
mai  ad  optrar’in  ki-  vn  minialo 
peccato, ancoraché  veniale;  fe  be- 
ne poi  vi  rimanerti:  la  mede  fi  mai 
inchnatione  quanto  alla  foflan- 
zj>pcrchc  quanto  à fe,&  aH’indi- 
natione  deii’humananatura , la-» 
Vergine  haurebbe  intimato  al 
mak,efi  farcbbepartitadall’lm- 
penodeiu  ragione , fe  non  forte 
fiaco  io  lei  proibito  ogni  moto 
in  ordinato  dall’abbondanza  del- 
la grana, e dallacu  li  odiadella  di- 
urna prouirJcnzaje quella  è l’opi- 
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ninne  di  San  Tomafo,  chedoppo 
la  prima  fatmficatione  ilfomitcj 
fù  legato  , cioè  quant'ali 'effetto 
del  peccato,  ma  non  quanto  alla 
folfauzaddlìncltnationealmale; 
dimamera  chcm  vnufuaoperct- 
radice  quelle  parole:  rPropter  ime 
folci  dici , quòdin  Beata  fingine  te - 
manfit  quidcm  fot/tes  peccati  fecun - 
dùm  fubjì  autunni  fed  hgatut.  Onde, 
sì  come  la  «ìaho'fi  dice  legata, nó 
perche  le  fia  tolta  la  virtù  dimo- 
uerfi,  d'operare,  di  ferji  e,  0 la  Tua 
propria  naturai  fofianza,  e condì- 
tione;ma  perche  loiamence  le  vie- 
n'impedito  rvfo,l'cfcnitìo>  l'ef- 
fetto ; così  il  fomite  lì  chiama  da 
San  Tomafo  legato  in  Maria  nel- 
la prima  fantìficacione,  non  per- 
che le  folle  tolta  la  propria  foftà- 
za.econditione  ; ma  perche  fù  le- 
gato in  maniera  dalia  grana  , e 
prouidenza  di  Dio , che  non  potè 
mai  produrre  vn  minimo  effetto 
di  piccato  etiandio  veniale.  Quin 
di  è, che  S.T omafo  ritenendo  nel- 
la Vergine  l’inclinatione  al  male, 
e la  difficolti  al  bene  quanto  alla 
lòllanza,  dille,  ch'il  fomite  della 
Vergine  non  fù  Tempre  preordi- 
nato dal  Dominio  della  ragione  ; 
siche  in  Icieccitaua  alcuni  primi 
moti  di  fcnfualitd,  che  preueniua- 
noJaragiore,  perche  in  lei  non., 
erano  le  forze  del  fenfo  foggetee 
in  tutto , e per  rutto  alla  ragione  ; 
fc  bene  però  non  eranomaidiric- 
Camentc. contrarie,  ò come  dico- 
no, eforbiuuti  dalla  ragione,  e le 
parole  di  San  Tomafo,  di  cui  vna 
particella  habbiamo  apportata.. 
fomqaeùcc  J^oniam  in 'Beata  ùn- 
gine non  ciani  infertotcs  vira  tota- 


hter  rationi fubicRa,  r >t  fcilicctnul- 
lummotum  baberent  à rationcnort» 
praordinatum , & tamen  fu  cobi- 
ùebantur  per  yirtutem  gratta , vt 
nullo  modo  contrd  rationem  tnoue- 
rcntur;proptcr  hoc  folct  dui,  q uòJ  m 
Beata  y’trgn te  pofl  fanflificationent* 
remanfit  quidem  fomes  peccati  fe- 
cunduinfubslantiam,fcdligatus . 

Ma  io  veramente  (con  la  domi- 
ta riuerenza  di  cosi  gran  Tanto,  e 
Dottore,  la  cui  opinione  per  niu- 
na  maniera  procedo  diriprende- 
re)  non  mi  pollò  fc  non  perfuade- 
re,  eh 'in  Maria  nella  Tua  concet- 
tane folle  effinto  il  fomite  , e non 
folamente  legato  . Pcroòche  non 
pollo confidcrare  nella  Verginea 
quella  brutta  inclinatione  al  ma- 
le, e difficoltà  al  bene  quanto  alla 
foflanza , che  poi  lì  dice  edere  le- 
gata quanto  all'ctferto  ; atrefo  che 
hauendo  l'infinita  fapiéza,  c pro- 
uidenza di  Dio  ab  aterno  predetee 
minato, che  niuno  effetto,  &r  opc*- 
racionc  de!  fomite  fi  troualfema? 
per  tutt’ilcorfo  della  Tua  vita  nel- 
la Beata  Vergine,  come  dice  il  fo- 
dettoS.  Tomafo,  e tiene  la  Chie- 
fa,non  appare  certo  alcuna  ragio- 
ne, per  la  quale  quel  l’eterna  ra- 
gione Iddio, che  tutte  le  cofefàcò' 
immenfa , & infinita  ragiorte , la-’ 
fciafle  in  lei  così  brutta  inclina-' 
tioneal  male,  che  nondimeno  era’ 
in  fe  ffefi'a  vana, e frufiatoria,  non 
douendo  mai  produrre  alcun’ef- 
fetto d’vn  minimo  peccato  ancor 
che  venialcjc  pure  fi  sàdiche  Viene 
dr  natura  mini  f mitra  cperantur . 
Pcrciòche  veramente  pcrchtfòr- 
mar’vna fonte,  fenon  deue  fpar-  > 
geracqua^perche  pianure  vn'ar- 

borc. 
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bore»  fe  non  deue  produrre  mai 
alcun  ramo?perche  gettar ’vna  ra- 
dice, che  non  deue  mai  pullular’ 
alcuna  fronde, ò fiore  ? ò perche*» 
far  le nuuole,  fe  mai  nó  haueflero 
da  piouere?  Perche,  voglio  dire, 
haurebbe  pollo  Iddio  nella  Ver- 
gine  ralbero,il  fonte»  la  mmola,  e 
la  radice  ditutt'i  peccati,  ch’èil 
fomite  ; sera  colà  certa  in  quella 
infinita  predellinatione  »che  non 
haurebbemaila  Vergine  né  fpar- 
fa  l’acqua,  né  prodotto  il  ramo, 
nè  generate  le  logl  ie,  nè  verfata 
la  pioggia  anco  piaceuoliffioia , ò 
leggierifiima  d vn  minimo  pec- 
cato veniale  ? ò perche  haurebbe 
Dio  pollo  nella  Vergine  quella 
brutta  inclinatone  a 1 male,  e que 
ili  primi  moti  della  fcnfualità  nó 
predominati  dalla  ragione?  forfè 
per  accrefcerlc  merito , e gratia  ? 
quello  nó  fi  può  già  direjperche  fi 
come  dice  il  Suarez,  *Ad  ere  fendi 
in  gratia  hacocc  afone  non  indigniti 
hoc  cairn  ad  fìat  um  incipientm  per- 
tinct , ipfa  vero  inde  incipit,  vbi  a- 
lij,  pofl  longam  pugnata  confuta  an- 
tur . Gl’Incipienti  fono  quelli,  à 
cui  feruono  i primi  mori  del  fò- 
mite per occafione di  gratia;  ma 
non  già  alla  perfettiflìma , & emi- 
nente Santità  diMaria;  laquale 
incominciòcon  l’eccellenza  della 
gratia, douc  i perfetti  a pena  dop- 
po  lunga  battaglia  fono  confu- 
mati. Certo  Maria  tu  Tempre  pie- 
na di  gratia , intendendofi  le  pa- 
role dell’Angelo  esfut  gratta  pie- 
na alianti  l’Incar  natone, come  s’è 
detto.  Ma  troppo  veramente  pare, 
che  ripugni  alia  gratia , e bellezza 
di  Matia  tanta  contrarietà  di  cosi 


brutta  inclinatone  etiandio  quit- 
to alia  foflanza  ; non  efiendo  cofa 
più  ripugnante  alla  grata  chel’i- 
ìlefla benché  nuda  lenfualità  co* 
Tuoi  primi  moti,e  con  l’indinatio- 
neal  male,  piena  per  fe  fiefiadi 
tanto  contrailo , e di  tanta  mife- 
ria.Oftrache  qoell’inclinatione 
al  male,  benché  legata , pare , che 
troppo  ripugni  alla  fomma  boo- 
ti, e purità  della  Madredi  Dio. 
Percioche  in  qual  maniera  fina- 
feondeua  giamai  in  vna  Vergine , 
piena  della  maggior  purità,  che 
ìòttoa  Dio  fi  polla  immaginare, 
chiufo , e come  fopito  il  vero  non  - 
dimeno,  e rea]  fòco  della  libidine? 
s’egii  non  eraeflinto  come  dicia- 
mo noi,  certo  il  focoar<Jeua  fotto 
la  cenere.  Io  per  me  nó  sò  capire, 
come  il  deforme  ,e  rabbiofocane 
del  fòmite, benché  legato  alla  ca- 
tena, poreffehabicare  nella  Cafiu 
di  Dio.  Aggiungefi  , che  ladiffi- 
coirà  al  bene,fe bene  legata, trop- 
po ripugna  a cosi  buona  Signora, 
che  dell’ifteflb  bene  era  predefti- 
nata  genitrice . Imperòche  vera- 
mente per  qual  cagione  Iddio  le 
doucuadare  tanta  difficolti  al  be- 
ne , le  poi  Tempre  le  doueua  dare 
tanta  facilità  nelle  Tue  operatoci, 
tutte  ripiene  di  miracolofa.c  diur- 
na fantirà  ì Fiuaimente  bene  ar- 
gomenta il  Suaréz,che  non  hebbe 
minor  grata  la  Vergine  nella  Tua 
prima  ramificatone  di  quello, 
eh 'haueflero  Eua,&  Adamo  nella 
loro . Ma  Eoa ,'  & Adamo  furono 
liberi  d’ogni  fomite,  etiandio 
quanto  alla  foflanza , & hebbero 
tutt’imoti  del  fenfo, perfettamen- 
te foggetti  alla  ragione;  sì  che  di- 
ce 
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ce  S.Agoftino>che  nello  ftato  del- 
l’Innocenza la  carne  non  combat- 
terla contra  lo  fpirito;  mafeguiua 
il  Tuo  imperio,  fenza  c'hauelie  ne- 
ce/iiudj  freno,  doue  oggi  ledere 
raffrenata  da  gli  huomini  giudi,  e 
s.  Aug.d'  pij;1^'irfl*dic'cgli,/i»»/a/M  na- 
c»irtpt.&  tura,  ,fed  Utiguor  ex  culpa  . Onde 
G'»i.e. io.  ben  fi  dccconchiudere,ch’inMa- 

^inrilt  r‘a  non  ^ trouò  ^una  mala  in. 
cìu  "! d!i  clinatione  del  fornitele  alcun'at- 
c.19  codi  fenfuulitdcontralaragione: 
il  chetanto  più  fi  dene affermare, 
quanto  noi  tcnianio,chc  non  fù  in 
Maria  il  peccato  originale , d i cui 
fù  fenza  dubbio  pernitiofo effetto 
il  fomite  della  co  neupifeenza . 

Nè  ci  deuc  punto  dar  noia,  che 
fi  venga  in  dò  a derogare  alla  glo 
ria  di  Cnfto  ; perche  fempr'é  ve- 
ro.che  Crifto  fù  libero  dal  fomite 
' per  natura , Maria  perpriuilegio , 
Crifto  per  fc  fteflo,  Maria  per  Cri- 
fto; e,  quanto  al  dominio  della 
ragione  fopra  inioti  della  fenfua- 
lità.fù  Tempre  incomparabilmen- 
te meno  perfetta  di  Crifto;  ma  có 
tutto  ciò  proportionatamcnto 
perfetta  come  Crifto.  Ben  confef- 
fo d’ammirare fomman  ente l’An 
gelico  intelletto  di  San  Tomafo,il 
quale  andò  penfando,che  la  Car- 
ne di  Crifto  foffe  quali  ccleftc  me 
dicina  della  Carne  di  Maria;  sì 
cheall’ora  folamente  laVirginal 
carne  di  lei  folfe  fanata  intiera- 
mente dal  fòmite  quanto  all’ha- 
bito,  efoftanza,  chela  Carne  di 
Crifto  fù  della  carne  di  Maria 
prodotta>e  generata  ; ma  con  tut- 
to ciò  non  è da  crederli , che  la 
Carne  di  Crifto  afpcttalfe  d’efser 
medicina  della  Carne  di  Maria 


fìn'al  tempo  dcH’Incarnatione  > 
perche  feguirebbe  manifeftamé- 
te,chelacarnedi  Crifto  fofse  fia- 
ta formata  della  carne  di  Maria, 
foggetta  aH'efscnza,  & habito  del 
fòmite,  fe  bene  poco  doppo  la  ri<- 
fanafse  .11  che  certo  è cofa  molto 
contraria  alla  punti  della  Carne 
di  Crifto;  nonconuencndo  in  al- 
cuna maniera, eh  ella  nafcefsc, co- 
me da  vicino  principio,  da  vna 
carne , che  riteneua  in  fe  ftefsa  il 
furiofohabito,  e la  deforme  fo- 
ftanzade!  fomite, tanto  per  fe  me- 
defima contraria  alla  virtù,  alla 
purità, & alla  legge  di  Dio . Anzi , 
nella  guifa  che  dice  il  Suarez,  sì 
come  non  deroga  punto  alla  fan- 
tiri  dell’ Anima  di  Crifto, che  pri- 
macheella  fofse, molt’Anime  per 
merito  di  quella  fofsero  fantifica- 
te.così  non  toglie  punto  la  putiti 
della  carne  di  Crifto,  che  prima 
della  fua  formatone  fofse  la  car- 
ne della  fua  Madre  mediante  l'e- 
ftintione  del  fomite  marauiglio- 
famente  ramificata  con  ('efficacia 
de'  fuoi  meriti,  e con  quella  pro- 
uidenza , che  ben  gli  conucniua 
verfolafuaMadrc,e  verfo quella 
carnemedefima;a  cu  ila  purità,  Se 
eftintione  del  fomite  cotanto  fi 
richiedeua,  acci  òche  da  lei  purif- 
fimain  fommo  grado  la  carne  di 
Crifto  nè  fofse  generara.Hfc  bene 
s’argomenta  in  contrario,  che  si 
comcniuno  Santo  acquiftò  l’im- 
mortaliti  della  Carne  > prima  che 
riforgefse  immortale  la  Carne  di 
Crifto;  così  la  Carne  della  Vergi- 
ne non  doucua  efser’  in  tutto, e per 
tutto  fenza  fomite,prima  che  fof- 
fe generata  la  Carne  di  Crifto: 
Rifpon- 
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KifpondcjH  medefimo  Suar.z.che 
non c pari  i’eicinpio, perche  quel- 
Jo  tratta  delia  perfecàone  delfio 
gloria,  quello  deli  iiumaniti , 
quello  del  termine • quefto  delia 
viajqucllodd  Ciclo.tqneflodel- 
la  Terra . E non  conuemua  fenza 
fallo, che  la  carne de'  Santi  folfc_> 
immortale  auanti  l’immortalità 
della  carne  di  Crifio,  perche  l'im- 
mortalità della  Cua  carne  non  ha* 
ueua alcuna  dependenza  daquel* 
la  de’ Santi  , anzi  quella  de’ Santi 
nella  perfettionc  della  gloria  di- 
pendevi da  quella  di  Grillo.  Ma 
bencotiueniua  ,che  la  carne  della 
Vergine  hauefle  il  fomite  ellinto , 
prima, che  folle  generata  fenza  fo- 
ni ice  la  carne  di  Cnlio  ; perche  la 
carne  di  Crifio  quanto  alla  gene- 
ratione  dependeua  da  quella  di 
Maria  ; e farebbe  flarogrand’in- 
conuenicntc,  che  la  carne  di  Cri- 
. fio  folle  formata  della  carne  di 
Maria  (bggetea ali ’habito,  &e& 
fenza  del  fonute.come  s’è  detto, 
i £d  ecco, quanto  gran  fomigJià- 
za  hebbe  la  Vergine  co’l  Ino  figlio 
dittino;  poiché  fucila  sl mirabil- 
mente libera  dal  fomite  per  prilli* 
legio  jcom’il  Tuo  figlio  per  natura. 
Qual  maggior  fomiglianza  pote- 
ua  eflere,chc  dou’cra  purità  si  có- 
forme  .fenz’vna  minima  conrra- 
dittìone,ò  ribellione  del  fenfo?ot- 
3 Aur  to  mamente  dice  l’Autore,  che  fi 

fr»n  ti  e~  legge  fotto  nomedi  S.  Agoftino  j 
umo fnm.  cioè  che  sì  come  Grillo  hebbe  nel 
>•*  Ciclo  Padre  immortale,  edeter- 
nojcosì  in  terra  hebbe  vna  Madre, 
priua  d’ ogni  coi  ruttioae  i e die  si 


come  in  Ciclo  qual 'è  il  Padre, tàl’è 
il  Figlio,  cosi  nella  Terra  quale  la 
Madre , taf  e d Figlio'  fecondo  la 
carne:  Tropi  erti  Aur, a matti  eie- 
flutti  omnibus  gmtijs  faenndata , 
ornai  vinate , & fanlhs  alcun  t at  ro 
rtpleta , vt  (II.  mundif.ma  Matre , . 

mundtjjmus  Iilius  na fittemi-,  & fl- 
int in  Calo filjus  hubua  Talleri!  mi- 
nurtalem,&-Me>  mm;Sic  wm  Ter 
ra  ballerei  Muti  erti  omni  conup  none 
careni  un  . Iguur  in  Caio  quatti  eji 
“Pater,  talli  eji  filini , & alena* 
quatti  cfl  Maier,  talis  rii  fi  cundian 
camem  I-ilius  . O'  dunque  mille 
volte  ben’auuenturata  Signoraj.il 
cui  figlio  fù  à lei  tutto  limile  fe- 
condo la  carne,  siccome  in  Cielo 
£din  tutto, e per  tutto  finnica!  Ih* 
die  fecondo  la  Dioinrtà;  bc»  vo»  * 
fendo  ogni  ragione, che  IrLgertera* 
tione  terrena  fofl'c anco  ha  quello 
modo  fimilc  alia  diuiuaj.malL  me 
ch’il  figlio  deuc  nafcct  fi  mite  alla 
Madre, c tanto  plùtei  figlio  a tal 
Madre!  Somiglianza  tanto  mag* 
giore  tra  Crifi  o,  c Maria  j q uaut’é 
più  grande  la  djihmiiitudine  tri 
lei,e  tutt’igiulii,  eSanti  del  Mon- 
do ; perche  si  teme  dice  Ricardo  RicuriJi 
di  San  Vittore  è grandillima  lode  s.vi3.lì.i 
ne  gii  altri  Santi,  che  non  pollano  4‘  Ewr*i‘ 

n->  r ■ j ■ • • nmli  e-}  t* 

efler  efpugnanda  vjtijjma  in  Ma- 
ria è cola  mirabile, ch’ella  non  por 
té  mai  uTcrc.non  dico  efpugnataj 
ma  nè  anco  impugnata  : In  calci is 
Sanflts  magni fuurr,  babe tur , quòd  a 
vitifs  ncn  pojfuru  ex  pugnati  : tu  fin- 
ginc  mnjìcum  ridarti,  ijttod  a riiìjs . 
non  potili  ipfa  vel  in  modico  Mpur- 
gnarr. 

i 
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bell' ruttici  famigliati**  tra  Crifio  3 e Maria  , quanto  af- 
teff  er  priui  ambedue  di  peccato  originale  ,•  il  che 
Jì  prona  con  l'autorità  della  Cbiefa , e 
della  Sacra  Scrittura . 


GVriofa  èia  dottrinaci!  San- 
t’Anfchno.in  quanti  modi 
poffa  1‘  huomo  efler  gc  nc- 
T>  *!  lem.  rato  c f rodotto.  E quattro  modi 
tap.i.  egli  ne  ritroua.  Il  primo  della 
Donna  cdeU’huomO;  come  fi  ve- 
de. II  fecondo  né  dell’liuomoné 
della  Donna  ,.  come  Adamo.  Il 
terzo  deH’huonio  fenza  la  Dnn- 
nj,come  Eua.  Il  quarto  della  Do- 
na fenza  l’huomo , come  il  nollro 
Saliiatore.  Oltre  i fodetti  quattro 
modi  vn’altrofe  ncptìò  confidc- 
r ire , cd’  è qua®»  naCse  i’huomo 
dal  cornerei©  della  Donna  co’l 
Demone,  che  glianù<bi  chiacna- 
uano  incubo  : E così  diccS.  Ago-, 
II  no,  che  molti  de  gli  Eroi,  ette» 
braxidagli  Antichi,  nacquero  il) 
quella  maniera  Onde  Romolo, 
Ercole,  Bacco , e tant’altti , la  cui 
Madre  era  nota,  e’I  Padre  non  co- 
nofciuto.fe  benei  fauolofi  Adula- 
tori dicetia  io  , eh  erano  figli  di 
Martedì  Giou.*,è  di  qualth altra 
Deitd,  erano  pero  figli  d' Angeli 
tenebrofi , cheli  fingeuanoNumi 
celefii,  per  celebrare  l’impui  ifll- 
me  fegrete  nozze  con  le  fpofe  ter- 
rene. Ma  di  quclti  quattro  modi 
l’vltimo  primieramente  confide- 
rando , roanifefia  co  fa  é , che  s’- 
aiui  nafccfle  figlio  de  gl’inv 


v 


• 

mondiSpiriri,  verrebbe  fenza  fal- 
lo a contraher’  H peccato  origi- 
nale; perdici  Demoni  come  puri 
fpinti  non  polìonogcnerar  figli  ; 

£ quando  ne  generano  fono  con- 
cetadi  feme  fiumano,  ch'il  De- 
monio porta a loco, c tempo,  eie 
nc  fer.ie  per  la  generati  me, come 
lungamente  difeorre  Martino  del  \un  iti 
Rio,  aiquaie  ci  rimettiamo.  Non  a rtil.x. 
farebbe  ctiandio  infi  tta  di  pecca- 
to  originale, chi nafcclledi  Don- . * . 

ita  fer.z’huomo.come  Ctifto;  ò uè 
d'huomo  nè  di  donna,  come  A- 
damo;  òdtli’huomo  fu  zi  la  don 
na  com'Eua;  perche  i contrarre  il 
peccato  originale  per  nccefl’aria_. 
conditione  fi  richiede  il  deriuare 
prer  via  (eminale  dall’infetta  cir- 
ne  d’Adamo,  e dalla,  matfocofr 
rotta  del  medefimo  peccato  ori- 
ginale- Onde  fidamente  fott'il  pe- 
lo  "del  peccato  originale  tutti  co- 
loro giacciono  fepolt  i,c he  vengo- 
no dall'infetta  carne  d'Adamo  » 
contaminata  dalla  colpa  origina  , 

Je;  perch’m  Adamo  tutti  gli  huo- 
niini  peccarono.Ecosi  diccSaru, 

Paolo  s Ornnei  in  jlàav,  penane ; Rw,.f. 
runt, Si  ìhwue;0mncspeccauojir, 

& egent  gloria  Dei,  c e i piò?/' mut  Rtm.3, 
delitto  in  cmnes  limine s cnndtmnar 
no . Sì  che  la  preuaricatione  d’A- 

N n dumo  .**/• 
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damo  Ai  nofira  prcuaricjtionc  ; 
e'1  fuo  peccato  fu  nofiro  peccato; 

in  quel  proJ  igo , e fueuturato 
Patir:  tutti  gli  buoni  ini,  collidi- 
gli pouerùe  milerabib, giocarono 
tutt'ibeni  della  grada, e dcllagiu- 
fiitia  originale,  che  Diosrbcni- 
gnaméte  liancua  loro  donato  nel- 
lo (lato  dell’Innocenza.  Pareua 
certo,  ch’oltre  i modi  già  da  noi 
apportati,  niun'altro  fene  ritro- 
ualfe.co’lqualeDio  faluar  potcf- 
fe  La  Bcatifs.  Vcrg.  dal  peccato  ori 
ginale;  perche  nó  douendo  nafeer 
Maria  ncditerra  Virginale  come 
A Jamo,nè  di  colia  d'hiiomo,  co- 
ni’Lua;  né  di  Spirico  Santo , come 
Crifio;  ma  dell’infètta  carne  d’A- 
damo  come  tutti  gl’altr'huomini, 
poteua  ralscbrarc  non  efler  alcun 
partito  in  queH'ctcrno  configlio 
della  Sancifs.  Trinità,  co’l  quale  fi 
potefse  liberare  dal  peccatoorigi- 
nale la  pdefiinata  Madre  di  Dio. 
Cenano  ecco  fi  confiderò,  non  tf- 
fcr  di  mefiieri  aprire  gli  arcani  de' 
modi  impenetrabili, e celefii;poi- 
chc  nelle  cole  mortali  fi'  trouana 
vn  modo  ordinario»  e politico, 
co’l  quale  alcuna  perfetta  parti- 
colare fi  libera  dal  peccato  della, 
ribellione  ; di  maniera  che  fareb- 
be fiata  vergogna  , ch’il  Ré  de’ 
Regi  Dio  non  bauefie adoperato 
con  la  fua  Madre  vn  modo , che.» 
può  vfare  ogni  Rè  della  terra  co’ 
fiioi  propri  fudditi,  e vaflalli.  Pct- 
ciòche  non  è dubbio , che  Rè  po- 
tenriflìmo  della  terra  fuole  invn 
fuo  rubelfo  vaflallo  punire  la  per- 
fidia , con  tutte  quelle  pene , cho 
danno  le  leggi  al  delitto  d’oficfa 
mac  (là,  e che  Tiberio  efercitò  ne’ 


figli  di  Seiano  ; dichiarando  con 
forma  firaordinaria  di  giufiitia 
incapaci  d honore  que'  figli  di 
lui,  che  nc  anco  nati, nè  anco  fono 
capaci  di  peccato;  c prillando  di 
beni, di  ritol^di  riduzzé  la  fchiac 
ta , eia poficritàdell’ingratotj- 
bcllo . Ma  chi  non  sa,  ch'il  mede- 
fimo  Ré , per  tenera  compafiioue 
ò dell’anucitia  precedente  co’l  ru- 
bcllo,  ò della  nobiltà  della  fua  fa- 
miglia , può  con  vn  fempliccatro 
della  fua  benigna  volontà  prcue- 
nicele  mifcric,non  di  tutc’i  furi  fi- 
glierà d’vn  folo  ; volendocl/vn 
ìolorefii  libero  eia  tutte  Pinhabi- 
lità,  c miferie , nelle  quali  doucua 
incorrere;  reftiruendogliprima., 
del  fuo  nafeimento , con  ftmplice 
preuenrione  d’amore  tutt’i  beni 
del  Padre, e tutti  gl’honori  del  re- 
gno; mentrechegli  altri  figli  ri- 
maneflcro  intanto  cftlufi  d’agni 
forte  di  richtzza , d'honnrc  ,-c  d- 
heredità,  come  trofei  della  Giu- 
ftitia»  e reliquie  del  pecca  co  pa- 
terno? EdcccoDiojRé  potentif- 
fimodclCiclo,edc|la  terra,  ha» 
ucndo  priuo  l'ingrato  fuo  rubello 
Adamo,  nofiro progenitore  , di 
tuit'i  beni  della  giufiitia  origina» 
le , ne  priuòinficme  tutt’i  fuoi  fi» 
gli,  che  fono  tutti  gli  huomini, 
come  giufiamentc  còdannati  nel- 
la ribellione  del  Padre.  Ma  tra  I » 
innumctabile  turba  di  tanti  figli 
d’Adaniovideiddioconl’occhio 
della  fua  infinita  feienza  la  bella, 
vnica  figlia  d’Adamo  Maria 
Vergine;  e con  benigna, e libcra- 
lifiima  preuentione  d’A  more,  de- 
filandola Madre  del  Aio  figlio», 
(libito  coni  mandò,  c fcrifie  pei 

kg- 
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legge  perpetuane  gl'incontratta- 
bili  decreti  dell’eterno  coniglio, 
che  Maria  fola  fra  tuct’i  fipli  del- 
l’ingrato rubcllo  Adamo  douclfc 
nella  Tua  Concetrione  godere  tut 
tiglihonori,  c tutte lerichczze.» 
della  giuilitia  originale , dichia- 
rando, ch’à  lei  fodero  redimiti 
tucr’i  beni  del  Padre  Adamo,  fen- 
zach’elJa  folle  punto  rea,  òche-» 
.fendile  iclàni  delia  paterna  rebel - 
lione.Gencrofomodo  vcranrente 
della  mifericordia  di  Dio,  e ben-, 
degno  della  virtù  non  folamenre 
reale, ma diu ina;  echenondcue 
parere  tanto  Urano,  quanto  nel 
corfodell’humanecofe  trouar  fé 
ncpollonogliciempi.  Onde,fc 
tutti  gli  huomini  lì  fonoribellati 
da  Dio  in  Adamo  ; qual  maggior 
diliimilitudine  può  edere , che_» 
tri'lrubello,&  ilPrencipe  Strigli 
huomini, e Dio ? E fé  fri  ruttigli 
huomini  foia  Maria  non  s’é  ribel- 
lata da  Dio  in  Adamo, nè  perdu- 
ti beni  della  giudichi  originale  ; 
quanto  fù  ella  Copra  tutti  gli  huo- 
mini i Dio  fomigliSre?  E chi  può 
mai  degnamente  fpiegare  quello 
sì  alto  grado  di  fomiglianza  tri 
Grillo,  e Maria  ? Il  peccato  origi- 
nale, come  dice  S.  Dionigi  Areo- 
pagita,  nonèalrto.ch’vn’habito 
s-  T>itnyf.  dididimilitudineco’i  Dio:Ha6i- 
, tut  dijjimili: udirti s Dei  bottini  inve- 
ut**'  Percroche  veramente  il  pec- 
c. j.  fato  originale  non  folocomegli 
altri  peccati  può  e (Ver  fcmplice  at- 
to,e non  habito;  ma  fem  preconi 
gran  ragione  lì  chiama  habito  , 
perche  sepre  ne  gli  huomini  por- 
ta vn  perpetuo  fomite,  propen- 
fione,  & inchnatione  al  male  in.. 


tutte  le  potenze  del  corpo,  cdcl- 
l'anima.sì  che  porca  fecola  radice 
di  tutta  la  nottua  dillìmilicudtne 
cò  Dio:  E però  lì  dice  per  gli  Tuoi 
pelfimj effetti  infermiti,  morte, 
pietra , (bandaio , vento  Aquilo- 
nare, lieuito  della  primiera corruc 
cione,legge  delle  membra,  mina, 
e deformiti  della  natura, che  ren- 
de tutti  gli  huomini  figli,  e vali 
dell’Ira,  priui  dell’eterna  vita,  e 
nemici  di  Dio,  E così  doue  il  fan  • 
to  Dauide  legge  fecondo  il  Tetto 
Latino:  l n tniqmtunbus  conuptui 
fum:  Legge  San  Girolamoi/o pic- 
cato pepent  me  hiater  me*;  pcrch’il  , t 

peccato  originale  è vn  fo.o,  c non 
più  nella  Concctt:one;ma  è mol- 
ti peccati  nella  radice  ; perche  nel 
folo  peccato  originale  lì  schiu- 
dono tutti  gli  altri  peccati.  Dal 
che  ben  lì  conchiude , ch’cllendo 
tutti  gli  huomini  nati  nel  peccato  ‘ • 
originale.nonèalcunfjnto.nonè 
alcun’amico  di  Dio , che  ron  fia 
fiato  à lui  veramente , e fomma- 
mente  dilfimile;  perche  tutti  gli 
huomini  per  forza  di  legge  vni- 
ucrfalc  hebbero  in  loro  ftellì  l’ha- 
bito,il  fonte,  la  radice  d ogni  dif- 
lìmilitudine  diuina.cioè  il  pecca- 
roonginale.  Ecali’incontro  Ma-  - 
ria  fola  fri  tutti  gli  huomini  fù  i 
Dio  lìmiliiiìma  , perche  in  lei  fù  • ... 
perpetuamente  l’habito,  il  fonte, 
la  radice  d ogni  fomiglianza  con  • ^ • 

Dio,  chela  giuilitia  Originale. 

Onde  la  Vergine  béfù  detta  dal- 
l’antico Padre  Andrea  Crete  ufi  la  Anir.Crt- 
ben  deferirla , ò ben  dipinta  iroa>  tt  f.  /».  ». 
gine  del  diurno  originale:  difefl.Af- 

drfcnpta  diurni  ^ inbitypi  mitgo  j 
poiché  Maria  fola  è ben  dipinta 
Tin  a ima- 
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imaginedi  Dio;  eflcndo  /lata  tut- 
ta fimile  all'originale  diurno,  cioè 
tutta  pura , c fei.z’origmal  pecca- 
to; douc  tutti  glihuomini  fono 
fiati  Tempre  maldefcritte,  òmal 
dipinte  imagini  di  Dio,  c /Tendo 
nati  coA  l’ifteffa  dillimilitudine 
nel  volto , ch  e la  dtformiti  del 
peccato  originale.  Somiglianza 
certo  da  noi  tanto  più  volentieri 
trattata;  quanto  più  douuta  alla 
ferie  de’  noftri  difeor/ì  ; poiché  la 
Vergine  Madre  fù  a’piedi  dclUj 
Croce  fatta  dente  dal  peccato  ori 
ginale.Sàt' Ambrogiodice.che la 
raJi/.  prima  Eua  vfci  dal  lato  d Ada- 
mo, che  dormiua  : Maria  dal  lato 
di  (fritto, che  vegliaua  : £ ua  pro- 
dift  ex  latore  Adam  dormiènti  Ma- 
rta ex  laure  Crifltiigdantts.  Eia 
Vergine  dille  di  fe  medefima  con- 
forme al  fenfo  fpiritale  della  Sita 
Chiefa>  ch’ella  nòfolamcte  fti  prò 
dotta,  ma  nutrita  nel  latodiCri- 
flo;ilche torna  pure  nel  medelìmo 
concetto; perche  quando  nacque 
Maria  dal  l'impiagato  lato  del  Sai 
itarore,  cioè  da’meriti  anteuilii 
della  fua  pali ione,  fu  anco  nutrita 
conferuata , & accrefciuta  coni- 
infinito  valore  di  quelli,  finche 
tanto  s’aumentò  che  diuenne  Ma- 
drediDio.  E però  doue  le  gge  il 
Tnn. 8.  Tefto  Latino:  Quando  praparabat 
Cai tMeram  ,dice  Maria  confor- 
» ■*  me  all'Ebreo  : Ego  er am  ur  laure 

etus  nutrita . Onde  , fedal  latod’- 
Adjmo , che  dormimi , vfcì  l’an- 
tica Eua  con  la  grafia  originale; 
come  non  vfcì  con  la  medi  lima  la 
noftra  feconda  Eua  dal  lato  del 
fecondo  Adamo,  che  vegliamo 
.gelia  Croce  .'formò l’antico  Ada- 


mo, che  dormiua,enonfapA«j 
quel  che  fi  facelfe  vn’Eua  purilli- 
ma;e’l  fecondo  Adamo,  tato  mi- 
gliore del  primo,  vegliando  nella 
Croce , non  hauti  co’  Tuoi  meriti 
anteuilii  nell’eternità,  data  al  Mó 
do  la  feconda  Eua, con  puri/lì  ma, 
ed  iutiera  fantità  è II  primo  Ada- 
mo hauri  data  vn’Eua  al  Mondo 
migliore, che  Crifto  vegliando  i 
Ma  perche  nou  paia  più  toilo 
volontario  detto , che  proua  ficu- 
ra  1’aHèrmare  quella  sì  gran  Co* 
mighanza  tri  Cnfio,e  Maria;fpe- 
ro , che  non  farà  vana , nè  ingrata 
fatica  il  confiderarc  con  la  mag- 
gior breuità , che  fi  polla, come  la 
Vergine  fia  fiata  dente  dal  pecca- 
to originale.  Intorno  à che  per  ef- 
fcr  materia  tanto  commune  alle 
fcole,&  i gl'iogegni.econ  longhi 
difcorfi  in  varie  maniere  trattata , 
io  procurerò  di  ridurre  il  mio  ra- 
gionamento a quattro  capi  difiin 
ti: Nel  pr  imo  apportàdo  l'autori- 
tà della  S.  Cliicfa , e dell'antico , e 
nuouo  Tettamelo:  Nel  fecondo  le 
figure;  Nel  terzo  le  ragioni  fódate 
nell’autorità  de’  Santi  Padri  : Nel 
quarto  prolùdo,  che  la  Cócittio- 
ne  di  Maria  c traditionc.  Apofin- 
lica.  Vero  è che  feguédo  noi  la  di- 
urna traccia  dell’autorità  della  Sa 
era  fcritrura, per  confermare  que-' 
fia  verità  , che  Maria  non  cadclfe  ' : ' 
nel  peccato  originale;pare  eh ’auà  , 
ti  d noi  fi  rapprefenti  con  batdaa- 
zofa  faccia  la  curiolità;  diman- 
da deci  vn  locoefprcfloddlafcri- 
4rura,  per  confermar  la  nofira  opi- 
n one.  Al  chcrilpondiamocon  le 
brcui, ma  degne  parole  del  dottif- 
fimoSuarez,rfie  ttmeramm  eftboc 
pojtu - 
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pofìulare ; lùntalia  pnudigia  l'ir  gì  • pcctci  cerimoniali  dell’antica  leg- 
nisqux  tanquam  certa  tenet  Ecctc-  gt  di  Mosè,  con  quello  peiòfola- 
fia,non  reqwrant  huiufmodifcnptu ■ . mente, che  doucllero  attenerli  dal 
rxtcfltmonum.  Perciòchr  vtramé-  mangiar  fangue,  & animalifolFo- 
te  è cofj  temeraria  il  domandar  cari,  &ildecretoèquello:  Rifinì 
loco carello della  fcrittura  per  la  rflenmSpnittuSar.no , &Hobis,-.i- 
foia Ccncettione  della  Vergine,  bil  vltrà  imponete  vobis  onensqnà 
quàdoglia’tri  priuil^gij  deli'iiètf  hxc  neceffanaif^t  abflineattszos  ^b 
fa  Verginc,nò  richiedono  tcttimo  immolai ts  ftmulacrorum,  grfangui- 
mo  di  Scrittura  efpre  Ho.  Onde  la  ne,  & Affocato,  fornicai  ione , a 

S.Chiefa  moiri  diquclli  òdi  fede  e;m  bus  cufiodtcnfes  tot  bene  agetts . 
apertamele  ha  definiti, òcói’vfo,  Ouc  fi  delie  notare , chela  parte 
c culto  loto  ha  di  maniera  appio-  del  decreto,  la  quale  detìnifccch’i 
uà. ti , e con  tanta  certezza  ft.i bili-  nuoui  Chritt uni  deuouo  attener- 
ti, che  ninnò  fenza  nota  d’infolen-  fi  dal  foiFocato , e dal  fangue , non 
tiflìma  pazzia  puòdifpurar'in  có-  ha  fondamero  alcuno  in  efprelfo 
trano.anzi  nè  meno  pcnfare.ò  ce-  tettimonio  della  fcrittura;  perche 
ner  differente  opinione;  £ nondi-  none  loco  alcunodi  Profeta, ò del 
meno  molti  di  qucllinó  fono  fon  tettamcnco  antico, il  quale  dica, 
dati  in  alcun  chiaro, Stcfpretto  te-  che  doppo  la  venuta  del  Mediali 
tt  moniodcliaScricturajqualifo-  doucllero  proibir’i  fcffr  caci,  & il 
noi  puntoquefti , che  la  Beata  fangue;  e così diceottimamei.ce 
Vergine  fi.i\ ergine  nel  parto,  c Bellarmino  : Cuiusde cren  fteunda  BeVaym. 
doppo  il  parto,  clic  fia  preferuata  pars  nufqnam  in  teftanento  •velcri  Jt  v„is 
eia  qutlunque  peccato  veniale, co-  Ugniti:  ybtentm  qutfo  vllus  ‘Pio- 
me  dice  il  Cóciliadi  Trento;  Che  piscia  pradtxtt  Mcfjix  temporibus,^  /'£4* 
fia  nata  Santa,  e pura  d ogni  inac-  probi  benda  effe  fuffocata,&  [angui-  c * 
clnadi peccato,  eper  quello  la  nemì  E quand’anco  tal  legge  fi 
Cliicfa  celebra  la  ina  Naciuicà  ; folle  pubiicara  nell’antico  tetta*. 

Ch’hai  b. a partorito  fenza  dolori,  méto;gÌi  farebbettata  infume  có 
efenza  immonditia  del  parto,  c quelloabrogaca,  & ettinra,  come 
che  fia  a iTunta  in  Ciclo  in  Anima,  legge  delle  cerimonie  di  Mosè; 

& in  Corpo,  e peto  li  celebra  la  fe  perche  Tropberx  & lex  vfqne  ad 
ftadcll’Afluntione.  Anzi  moli’-  joanntm:c  quanto  al  nuouotrila- 
alrre  materie  fono , cheluChiefa  mento  ninna  sì  fatta  legge  è Hata  ? t 

ha  terminate  fenza  tettiti  onio  ef-  maidaCriftoinelFopromulgua. 
pretto  della  fcrittura, come  nota  il  Definirono  adunque  gli  Apolidi  Jr# 
SuìTczdc  babuibus  wfufiSfdc hbens  quel, che  non  fi  conte  neua  efpre  f- 
facrafcripturx  Canonicità  altre  lo-  famente  Della  fcrittura  ; e ballò  a 
miglianti.  fi  primo  Concilio,  fat-  loro  di  dire;  t'ifum  tfl  Spiritai  San- 
to da  gli  Apolèoli  furn  ò vn  De  Ro,&r.obis.  Portò  bene  Sai:  Gia- 
crcto,  Se  vradcterminatione,t;he  corno  in  quel  SacroprimoConci- 
iGaitiiinun  doucflcrooHcruarci  lioufiimonij  efpre m della  ferie- 
. No  ; tura. 
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tura,  per  prouarc  la  vocacioncde' 
Gentili  alla  Chiefa  ; ma  non  gii 
per  decidere  la  principal  que /bo- 
ne,ò per  /ormar  ij  decreto  de’  fof- 
focati.e  del  fanguc; poiché  di  que- 
llo non  Ce  ne  troua  vna  minima 
mcntione  nell’antico,  ò nuouore- 
ff  amento;  il  che  dice  il  medefimo 
Bellarmino:  b/am  et  fi  lacobusin  co 
Concilio  probauie  ex  fenpturis , fe- 
deflavi  edificandam  ex  Gcntibusjta 
mtn  Dccretum  Concili;  tntfjuàm  in- 
ueiutur  in  fenpturii  teflamcntive • 
tens.  E perciò/e  bene  m fomma.e 
grandiiiimavenerationefi  deuo- 
no  bautte  le  Sacre  fcrirture;  non- 
dimeno tanto  di  neccHitd  non  ap- 
portano, che  dalla  Santa  Chiefa 
non  fi  polla  «lefinir’alcuna  verità , 
Ce  bene  non  fi  troua  efpreffamente 
inqùeIlecontenuta;&  oggi  può 
la  Sjnta  Chiefa  definire  l'imma- 
colata Conccttione, ancoraché  nò 
ri  fia  te /limonio  cfprelfo  di  quella 
nella  Sacra  Scrittura  ; ballando, 
che  fi  polla  dedurre,  ò raccogliere 
chiaramente  da  quella,  come  di- 
remo , e daJI’Apo/lolica  traditio- 
ne,»c  dalle  ragioni , che  conuinco- 
no  i’inte)letto;mafiimamcntecon 
l’a/lì /lenza  dello  Spinto  Santo  ; 
della  cui  afi/lenza  tocca  alla  me- 
defima  Chiefa  il  giudicare, pei  che 
non  omm  Spiritai  crcdcndum  t fi  ima 
ì-i*.  4-  comedice  SanGiouanni  Trobav- 
dum  cjuis  ex  Deo  fm  Nei  qual  cafo 
ba/la,ch‘  ella  dica , com’il  primo 
Concilio  ApoftoJico:  Vifum  cft 
Spiritai  Sanilo , & nobis . £ vera- 
mente, fc  bene  quella  verità,  che 
Maria  non  fia  concetta  in  peccato 
originale,  non  richiede  teflimo- 
b io  cipri. ilo  della  fcrictura  r conu 


tuttocio  fi  può  cuidentcmente.e 
ficurameiite  prouare  con  tanta 
chiarezza,  che  non  può  edere  la 
maggiore  nitri  latitudine  m opinio- 
ni.s dalla dcduttioned’vn  tellimo- 
nioefpreH'o  della  fcrittura  con  la 
dithiarationedel  Sacro  Concilio 
Efirefino.ede  oucllodi  San  Luca  : 
Vndt  hoc  mibi,vt  ventai  TUatcr  Do. 
mv  imeudme  ? cioè  che  Mariaè 
Madre  di  Dio.  Pcrciòchc  que/ia 
verità , che  Maria  non  fblfc con- 
cetta in  peccato  originale,  «fon- 
data in  vn  principio.che  conu  ince 
l’intelletto, fe  profondamente  fi 
confiderà  : Ed  è parola  efprefla 
della  Sacra  Scrittura  con  ladichia 
rationedei  Concilio  Effefino;  ve- 
glio dire  in  quello  principio,  che 
laVergine  è Hata  ab  eterno  eletta 
per  idonea , e degna  Madre  di 
Dio.  Impcròchc,  /opponendoli* 
che  Malia  fia  idonea  Madre  di 
Dio,  ben  fi  deducc«ò  fi  raccoglie* 
eh  citata  efente  dal  peccato  ori- 
ginale; atrefoche  l’intclktto fiu- 
mano non  potrà  mai  capire , co- 
me fia  /lata  idonea  ,c  degna  Ma- 
dre di  Dio,  lenone  fiata  da/l’ori- 
ginal  colpa  efente  e preferuata:  il 
che  a pieno  fi  dimoftrerà  nel  capi- 
tolo terzo  che  fegue. 

Nota  il  dottidìmo  Cardinal 
Bellarmino  ch’i dogmi  della  fede 
fi  prouano  con  quadro  medi  òcó  ttTlt 
tefiirronio  efpreffo  della  feriteu-  *.i». 
ra.crunech’tl  figlio  fia  Cófu/lan- 
tiale  al  Padre  dall’autorirà  di  Saa 
Giouanni:  Ego  & Tater  meusvnii 
fumus, aggiunta  nondimeno  la  di- 
chiarationedel  Concilio  Nicenoj 
pcrch’altrimcnti  quella  difputa_. 
nella  Chiefa  noi;  fi  farebbe  termi- 
nata 
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nata  giamaijò  per  cuidentcdedut  fenfo  liceraie  della  Sacra  Scrittu- 
tioneda  tcllimonij  cfpreili  delia 
Scrittura,  come  prouiamo.che 
Dio  ha  due  volontà, l’humana,  e 
la  diuina;perche  IaScritcura  dice 
efpreffamcntc,cheCrilloè  Dio, 

Ci  huomo, aggiunta ladichiaracio 
ne  del  Sello  Conciliojò  per  la  tra 
«licione  della  parola  di  Dio  per 
mczodegli  Apolidi,  come  pro- 
ui  imo  gli  Euangclij , e l’Epiltole 
diS.Paoloelfcr  canoniche,  c di- 
uine  fcritture  ; ò per  euidente  de- 
dutcionc  e.t  verbo  Dei  tradito . cioè 
dalla  parola  di  Dio  non  già  ferir- 
ta,  ma  lafciata  di  mano  in  mano 
per  le  memorie  d'huomini  nella 
fua  Santa  Chiefa  ; nel  cui  modo 
prouaS.Agoftino,  ch'i  fanciulli 
hanno  il  peccato  originalejperche 
quello  H deduce  euidenteinence 
dalla  tradizione  Apollolica  de 
Baptifmo  paruulorun. E conchiude 
Bellarmino, ch'i  Decreti  de'  Con- 
cili j , c de'  Sommi  Pontefici , & il 
confenfo  de*  Dottori,c  de’  Padri  fi 
riducono  a’  fodettiquattro  mo- 
di,rem  de 
fidCyCum  cxplicant  ver  bum  '£)ei  > aut 
inde alte/utd  deducimi . Se  dunque 
può  ellcr  Dogma  di  fede  fi  cu  ri  Ili  - 
mo,&  infallibile  quella  verità, che 
non  è fondata  nel  refìimonio  cf- 
predo  della  Scrittura,  mafolamc- 
re  dedotta  con  euidenza  dacjucl- 
Ijjben  potiamo  dir  noi,  clfer  opi- 
nione molto  ficura  quella,  che  la 
Vergine  non  fia  concetta  in  pec- 
catoongina!c;perche  fidcduce.ò 
fi  raccoglie  cuidoftcmente  da_, 
quello  principio  di  fede,  fiabilito 
dal  Concilio  Efcfiro,e  fondato  in 
Vaio  Dii, cioè  neH’autoritd,  c nel 


ra,  che  la  Vergine  fia  Madre  di 
Diojtanto  più  che,  fuppolto que- 
llo gran  principio , ch’ella  fia  Ma- 
dre di  Dio,tutte  l’autorità  della». 
Sacra  Scrittura , dalle  quali  fi  rac- 
coglie, ch’ella  fia  efentcdall’ori- 
ginal  peccato  ; ancoraché  fi  ano 
dette  dallo  Spirito  Santo  rn  lenfo 
figurato,  e fpiritale  ; perche  non- 
dimeno fono  fermamente  Uabili- 
te  in  vn  principio  d’infallibile  ve- 
nti,sì  comeconuincono  l’mtellet 
to,  così  dcuono  tenerli  per  ficu- 
rifiimcconclufioni;  e prendono 
parimente  da  così  gran  principio 
virtù, c forza  di  non  rcuocabil  ve- 
rità tutte  le  ragioni , che  noi  più  a 
balfo  apportammo  in  vna  fola  ra- 
gione , fondate  nell’autorità de’ 
Santi  Padri. 

Ma  fopra  tutto  fi  rende  molto 
ficura  l’opinione  della  Concettio- 
ncjperch’i  Sommi  Pontefici  han- 
no dichiarato  euidentemente  che 
quell’opinione  dell’lmmacolara 
Conccttione.ènonfolamente  In* 
più  pia , la  più  probabile , ma  la 
più  ficura:  11  cheprouoin  quella 
maniera:  l Sommi  Pontefici  fan- 
no venerare  con  molto  culto, e fo- 
lennità  la  fella  dell'Immacolata 
Conccttionejconcedendo  a que- 
ll’effetto liberalmente  i celelli 
TcforidcH’Indulgcnze,  come  ap- 
pare dalla  Bolla  di  Siilo  Quarto, 
e dal  fenfo  medefimodi  tutt’il  Sa- 
cro Concilio  di  T rento.ch’appro- 
uò  il  Decreto  di  Siilo.  Nèfipuò 
dire , ch’i  Pontefici  habbiano  in- 
tefo  il  nome  di  Concettione  fott’- 
altra  forma,  che  d'immunità  dal 
peccato  originale;  perche  quello 
n 4 a fnffi- 
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s a fufficienza  ditnoftra  (a  forza 
dcIl'iftcflaparoIa,ch*efprimc  fin- 
gol  ariti  di  priuilcgio,  e così  fin*, 
x.  B.-ritr.  «feS.  Bernardo,  così  il  Concilio 
api  i7 4.  di  £afilea,e così  i Sommi  Pontefi- 
ci , come  fi  raccoglie  dalle  loro 
Bolle, e prona  il  Suarez:e  così  l'in- 
tende anco  apprcfTo  i Greci  l’im- 
perator  Leone  in  vn  fuo  ragiona- 
mento, che  fece  dell’ Afiuncione, 
come  più  a balio  diremo , hauen  • 
donc  compollo  vnaltro  della  fa- 
Baroni» 11  ila  della  Concettionc , come  nota 
m MoYtyto  j| Cardinal Baronio ; & vnaltro 
necompofcGeorgio,  Ve feouo  di 
Nicomedia;  etra ieconftitutioni 
intorno  alla  fede  d’Emmanucle 
, , Imperatorequeflas’annouera.co 
r(tm»u  in  me  *a  rcc‘ta  Teodoro  Balfamone: 
Nemùnn.  Nono  7)ecembrit,vt  potè,  quòdinto 
rhitjm - peragatur  Concepito  Caflifimit  Ma- 
a*t.7.e.i.  tris  Demolirti  Sì  che  ben  fi  vede 
l’antica, e mirabil  conformiti  del- 
la Chiefi  Greca,  e Latina,  nófcn- 
za  manifelta  euidcnza.chc  ncll’v  • 
na,e  nell'altra  fu  l'jllclfa  dottrina 
infegnata  dallo  Spirito  Santo  di 
celebrar  la  fella  dell’  I mmacolata 
Concettionc.  Anzi  tiene  il  Padre 
Saiazar,  che  la  Santa  Chiefa  hab 
bia  voluto  celebrar  nella  Naturi- 
ti della  Vergine  1’iftelTa  purilli- 
maConccttionedi  Maria, al  qua- 
le, per  non  elTer  lunghi , ci  rimet- 
tiamo. Certo,  fe  la  Chiefa  non  ce- 
lebrali la  Concettione  feinprc 
pura  della  Vergine , celebrarebbe 
la  Concettione  fatta  in  peccato;  il 
che  no  fi  può  dire, perche  la  Chie- 
fa.rcgola  di  fantità , non  celebra , 
fc  non  la  Santità  .Nè  sì  può  dire, 
che  per  t ome  di  Concettione  in- 
tcndafantilicationc;pctche,e!len 


doquella  in  Maria  differente  da 
quella, come  gratia.e  peccato.im- 
puntic  fanti  tà  ; la  Chiefa,  clic 
Maellra  di  chiariffima  verità, non 
haurebbe  chiamata  la  Tempre  pu- 
ra, c Tanta  Concettione  co'l  nome 
difantificatione,  che  porta  feco 
bruttezza, impurità, & ancomalc- 
dictione  di  colpa.  Ond'il  Capo 
della  Santa  Chiefa  Siilo  quarto 
Sommo  Pontefice  condannò  per 
falla, c temeraria  la  dottrina , Ucj 
qual'infegnajchc  la  Santa  Chiefa 
non  celebra  la  Concettionc  cor- 
porale,ma  la  fpiritale  ; e che  fotto 
nome  di  Concettionc  intende  la 
fantitìcatione  : Nss  totem  buiuf- 
moditemerarqs  ab  f bus  obutnrt  vo- 
lente* moto  proprio  huiufmodt  afser- 
tiones  eorum  , qui  affermare  prorfu- 
mertnt  candcm  SanfiamUpmanam 
Ecclefìam  de  Spirituali  duntaxat 
f ìnceptwne,  & fanti iftc attorie  eiufié 
Vergini*  glorio f t feflum  celebrare , 
au  fiori  tate  sì pojloltca  reprobami n, 
& damtiamus  . Hora  , quand’i 
Pontefici  fanno  venerare  da’  Po- 
poli con  folennc  culto  la  fella  del- 
la Concettione,  per  nccclfariacó- 
feguenza  la  propongono, cornea 
opinione  più  pia, più  probabile-? , 
più  ficura;  perch’altrimentierra- 
rebbono , con  perniciofiflìmodà- 
no.epregiudiciode’Popoli,  s’in 
cofa  tanto  grane  non  fi  londalfcro 
nella  verità  più  probabile , e ficu- 
ra. 11  che  ben  fi  conofce  ; perche  a 
quell 'opinione  concedono  tali 
grane,  c fluori , dichiarando  con 
la  fingolarira  deJfhonore,  «del 
culto  il  fcnfofingolare, che  tengo- 
no intorno  aH'immunità  della 
Vergine  dal  peccato  originale— 
Onde, 
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Onde , fe  bene  non  ha  la  Santa 
Chiefa  definita  quella  verità,  co- 
ire dogma  di  fede;  tuttaufic» 
non  fi  può  credere»  che  fia  falfa 
a parte  rei , ancoraché  non  fia  ter- 
minata con  articolo  di  fede.  Itn- 
peròche,s’i  Sommi  Pontefici  prò- 
poneflero  alla  Chiefa  vniuerfalc» 
la  dottrina  della  Concectionc,  la 
quale  folle  falfa;  ancoraché  non., 
foflc  maceria  di  fede,  ma  proflima 
alla  fede,ò  fpettantea’cofiumi,ne 
fegu  irebbe  vn  grand  iflimo  incon- 
ucniente,  che  la  Santa  Chiefapo- 
trebbc  cfler’ingannata,  ò deludi» 
dal  Sommo  Pontefice,  perche  tut- 
ti  pocrebbono abbracciare,  e de- 
fendere quella  opinione,  e tenerla 
per  vera,  tanto  che  tutta  la  Chiefa 
potrebbe  ingannarli,  fiche  non  lì 
può  dire  dei  la  Chiefa , nel  cui  fen- 
ib  con  lille  la  vera,  foda,  & immo. 
bil  verird , elfcndo  firmamento , c 
colonna  di  quella  come  dice  San 
i.Timoth.  Paolo:  Firmamentum , & Columna 
3.  veritatis,Si  cllendo  di  maniera  in- 

flruttadalIoSpiriroSanto,  che» 
non  può  errare, ne  ingannarli. -Spi- 
lc*n.i6-  ntus  neri  talli  doctbii  voi  omneni.» 
vcritatcm,&c.  come  lungamente 
proua  il  Cardinal  Bellarmino.On 
, de  ben  dilfe  l'erudito  Padre  Tur- 
milv.M.  nano,  ExiBimoVontificemnonpnf- 
3.C.13.  fi  errare  circJ  vcricatcm pnepcfìtio- 
nis, quatti  declami  effe  probzbthorcm 
(toqmmur  amen  de  materia  , qua 
p.  Alcyt.  p^jjitad  mora  ,vtlad  fidempertinc- 
re , licei  re  s non  fit  de  fide)  natnfnn 
1 H ' 5'  bocpnjfct  'Pomi/ex errare , magnum 
detrimentum  poffetfiqui  in  Ecclefta; 
Omnei  emm  ,imple8erentur , ir  de- 
fenderent  eam  opmtonem , & puta- 
rem  vn  uni  ,&■  cius  probabili \as  ttu 


dici  crefieret,  ac  proinde  tota  Eccte- 
fiafaUeretur , quod  nulla  rat  ione  ad- 
mittendumcH.  Alla  cui  dottrinali 
fottofcrille  il  Padre  Salazar  copio- 
famentc,  e dottamente  come  fuo-  fT*** 
le.  E certo  non  fi  può  mai  dire , nè  * 
per  mio  giudicio  credere,  che.s'il 
Sómo  Pontefice  propone  vn  Dog- 
ma, come  più  probabile, e ficuro, 
lo  proponga  falfo  à parte  rei , & in 
confeguenza  erroneo  » difetcofo, 
c reuocabile  ; perche  troppo  gran 
prcgiudick)  ne  deriuad  quella  sò- 
ma prouidenza.che  tiene  lo  Spiri- 
to SantocomeMaeftro,  e Chilo 
come  capo  della fua  Chiefa,  non 
lafciandola  mai  errare,  nè  ingan- 
nare, nè  menò  crollare  il  fuo  fon- 
damento , che  il  Sommo  Pontefi- 
ce: Et  fuper  batic  petram  adificabo  " 

Ecclefiam  meam.  Ma  sin  alcun  tò- 
po poteirc  mai  auuenire , che  fit» 

Chiefa  in  opinione probabile,  da 
lei  tenuta  con  fommo ardore,  8c 
confentimcnto, folle  dclufa,  & in- 
gannata; oggi  certo  potrebbe  ef- 
frr  grandemente  dclufa,  vedendo, 
ch!i  Sommi  Pontefici  hanno  di- 
chiarata con  Indulgenze,  officij, 
felle,  inlticurionidi  Religione,  l’- 
immacolata Concettione  di  Ma- 
ria effer  verità  più  probabile,  c fi- 
cura,  poiché  il  fenfovniuerfaledi 
tutta  la  Santa  Chiefa  Cattolico» 
abbraccia  quella  verità , ecom c_» 
dice  il  Suarez,  tutti  gli  Ecclefiafti- 
ci  feritori, i Vefcoui, quali  tutte  le 
Religioni,  e l’Academie,  come» 
quella  di  Parigi,!!  fono  ad  ella  con 
grandini  ino  ardore  fottoferitte. 

Ma  certo  non  fi  può, nè  lì  deue  ere 
derc , 1 he  la  Sjnta  Ch iefa  Cattoli- 
ca polla  edere  generalmente  in- 
gan- 
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gannata  daH'iflcffo  Sommo  Pon- 
tefice in  cofa  di  unto  momento  , 
quant'éla  Concettione  della  Ver- 
ginea che  s'appartiene  non  pur  V 
cofiumi,  trattandoli  che  lìa  vene- 
rata ia  Tempre  pura , e non  mai  có- 
laminata  fatimi  di  Maria  ; ma  e- 
riandio  alla  fede , trattandoli  del- 
J’original  peccato , e di  tant’aitre 
materie,  che  fpettanoaiia  fèdo 
rr.eddìma'.  Perciò  che  per  efem- 
pio , fe  folle  cofa  fai  fa , che  Maria 
felle  fiata  efente  dai  peccato  ori- 
ginale , la  maggior  parte  dello 
Chiefa, che  (cgue  la  dichiaratione 
del  Tuo  capo , ch’è  il  Sommo  Pon- 
tefice,tenendo  quell  opinione, co- 
me più  probabile^  iicura,nò  bau- 
rebbe  beuuto  vn'crrore  pernicio* 
lì liìmo  contra la  fede,  afferman- 
do , ch'vna  perfona  difccndcnte 
dalla  fiitpe  d'Adamo  nafea  libe- 
ra, e non  infetta  dal  peccato  ori- 
ginale : Sentenza  tanto  contraria 
alle  propoiìtioni  vniuerfali  della 
Chiefa,  com'à  quella  di  San  Pao- 
lo: Omncsin^idampeccancrunti 
Concludiamo  adunq ue, che  l’opi- 
nione della  Cócettione  della  Ver- 
gine, fe  ben'oggi  non  è vera  infal- 
libilmente; perche  la  Chiefa  non 
ha  definito, fella  vera,òfalfa;  tut- 
tauiaì  parte  rei,  cioè  in  fe  fiefla,  e 
perfua  naturai  proprietà  , e ne  gli 
occhi  di  Dio  non  può  effer,  fe  non 
verrà  ; perdi ’cficndo  fa Ifa  à parte 
rei,  troppo  gran  danno,  e cagione 
d’errori  ncli’iftcfTa  fede  farebbe^ 
deriuataalla  Chiefa  dalla  dichia- 
ratione, fatta  da’Sommi  Pontefi- 
ci, chcquefiafia  ropinionepiù 
pia,  più  probabile,  c più  (icura . 

Né  deue  turbar ’i  deuoti  della 


Vergine,  che  non  fiaqueft'opi- 
nione  ancora  determinata  ; per- 
che lo  Spirito  Santo  non  ha  inf«- 
gnato.nè  infegna  tutte  lecofealla 
lua  Chiefa  in  vn  momento , maio 
diuerfi  tempi,  & à poco  ipoco, 
come  appare  da  tante  materie  de- 
finite nel  corfo  de’ fecondatami 
Concili), il  che  offerua  dottamen- 
te San  Gregorio.  E Santa  Brigida  $, 
ha  fcritto  nelle  Tue riuelarioni, che  tamii.  if. 
verri  il  tempo,  che  fari  definito  j" 
dalla  Chiefa , la  Vergine  non  effe- 
re  fiata  concetta  in  peccato  origi-  rtm,l  ^/r' 
naie;  le  cui  riuelationi  diligente-  9 t*p.  9. 
mente  eraminate  , & approuate  à-bt,  6 c- 
dalla  Santa  Chiefa,  prima  nel  Có-  ò'f'i’ 
ciliodi  Balilea,edoppo,f  che  più 
importa  ) da  Gregorio  Secondo , 

Vrbano  Quinto,  BonifacioOtta- 
uo,  e Martino  Quinto,  grand’im- 
prellìone  deuonofarne  gli  huo* 
mini  di  quella  fin’hora  occulto 
veri  ti  ; mafìimamente,  che  sì  co- 
me diffe  San  Giouanni:  Tettano- 
mum  lefucttT’ropbttia,  eSan  Pao- 
lo  : •sili]  per  [pintura  datur  operetta 
virtutu tu,  alij  Tropbctia . Diuifionts 
optrationum  funt , idem  vero  Deus 
qui  opcratur  omnia  in  omnibus . Le 
parole  di  Santa  Brigida  fonque- 
fte  : Scito  qiòd  (onceptio  me  a non 
omnibus  nota  f un,  quia  voluit  Deus  , 
quod  ficut  ante  legem  Cbrifli  [cripti 
prxcejfit  lex  naturalis,  & cleà io  vo- 
Iuntana  boni , & mah , Vt  pofled  ve- 
nirci lex  [cripta, qua  cohtberet  errine  s 
inordinatos  motus , [ic  placuit  7)eo , 
quod  amicifutpié  dubitami  de  Con- 
cepitone mea,  & quiiibet  oflenderet 
Taluni [uumdonec  ventas  clarcfcc- 
rct  tempore  preordinato.  Aggiun- 
grfì,  chela riuelutiorie di  Sanno 

Bri- 
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Brigida  è fiata  accompagnata  da 
Sun.  Utt  molc’altre  riuclationi , riferite  da 
n/«/#>  huomini  graui  come  narra  il  Sua- 
rcz,&  altri.Nècertoèrimaflo  Id- 
dio di  confermare  con  miracoli 
quella  Conccttione,  ch’approua 
la  Chiefa  con  la  fua  autorità.  Poi- 
ché Sint’Anfclino  in  vna  fua  let- 
terali cui  nó  fi  può  dubitare , co- 
Suiuzurtit  me  proua  il  Padre  Salazar  fà  men 
Cuuctfuu.  cionedi  tré  gran  miracoli  ad  ho* 
4 3*  nore.c  per  proua  di  fa  Concettio- 

ne  di  Maria:Si  che  Dio  con  i’ope* 
re  della  fuadiuina  pofianza  mo- 
ftra  quanto  le  fiaà  cuore  1’oper.tj 
della  fuadiuinabontdjcioèla  pu- 
riflìma  Concectione  della  Vergi- 
ne. E non  é dubbio,  ch’i  miracoli 
fono  teftimonio  della  verità.  Cosi 
Mu,c.  16.  jn  San  v1arco:  Uh  prxdicuucrunt 
vbiqne  Domino  cooperante , & fer- 
9f.  rnonem  confirmante  fqucntibm  fi - 
gnis . Così  nc'  Salmi  : lenite,  & 
videte  opera  Domini , quxpofuii  prò - 
digiafupcr  terrai».  E così  in  S. Ciò* 
uaiini:  Si  non  facioopera  Tatara  met, 
juam.i  o.  nohte  credere  min , nàm  opera , qua 
ego  facto to  nomine  Tatui  mei , bit 
tcfUmonmmperlnbciitde  me . 

Gii  vediamo  i fegni  dell’auro- 
ra sì  bella,  e del  giorno  sì  felice  , 
desinato  alla  gloria  della  noflr.u 
Jig  ior3.Ladichiarationegiddct- 
tadellaChiefa,  come  d’opinione 
più ficura; l'ardore*  lolludio,il 
confentimento  di  quafi  tutta  la 
Chiefa  Cattolica , che  non  puòef- 
fcr’altro,  ch’interni  motiui,  & in* 
fpirationicelefti , inferite  ne  gli  a» 
nimi  dallo  Spirito  Santo,  del  qual 
fi  può  dire  quel, che  dille  il  Poeta, 
Sp  ntus  intuì  alit , toramy;  infuf* 
per  arlus 


Men:  agitai  molem  ; 

Le  fiere  Hata  queft’opinione  gii 
determinata  nel  Conciliodi  Bafi- 
lea , e fe  ben’in  tempo  non  oppor- 
tuno , perch'in  tempo  di  Scifma  ; 
tuttauia  con  aperta  dimollratio- 
ne  de’ voti  communi  della  Chiefa 
i determinare  quella  verità:  El’- 
eirerquefi  opinione  vdica  non  pu- 
re fenza  fcanda!o,&  otfefade’Po- 
poli,  ma  con  grandilfimoapplau- 
fo,  econfolatione;  E perciò  oggi 
predicata  per  ordine  di  Gregorio 
Decimoquintojfi  che  vedefì,  ch’il 
Signore  và fpianàdo  la  ftrada  per 
la  definitioncd’effa,  gii  cilendo 
nell’vlcima  prcparatione,  e difpo- 
fitione.  Né  li  può  dubitare.che  r.ó 
fia  queft’opinione  definibile  .co- 
me proua  il  Suare z,  e tégono  mol-  ^ 
t'altri  Dottori,  de* quali  fàmen-  SmU.J 
tioneil  Padre  Salazar.  E cosìapcr  cucii. 
tamentc  fuppongono  Siilo  Quar- 
to,c Pio  Quinto nelleloro  Bolle. 

E bafta  ( dice  il  SuarczJ  perche  fi 
polla  definire  l’immacolata  Con  • 
cettione.che  quella  fia  vna  verità 
fopranaturale, contenuta  implici- 
tamente nella  tradit  ione,  ò nella 
Scrittura  ; acciòche  poi  crefcendo 
il  confentimento  vniuerfale  della 
Chiefa.per  cui  fpefle  volte  lo  Spiri- 
to Santo  òfpiega  le  traditioni,  ò 
dichiara  la  fcrittura , finalmente-» 
polfa  la  Chiefa  terminarla  conia 
fua  definitione , la  quale  ha  fot  za 
quanto  à noi d’vna  diuina  reuel j- 
tione  per  l’infallibile  aflìfienza 
dello  Spirito  Santo.  Mal’imma- 
culata  Conccttione  c verità  fon- 
data, fe  non  efpreflamente,  certo 
implicitamente  neH’autorità  dcl- 
laScritturaji  èdaPadriantich.f- 
fimi, 
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fimi,&  infili  da  gli  Apoftoii  à noi  niuna  maniera  po(fono a lei  corri 
per  rraditicnedcnuata,  come  nel  uemre,  fi  non  è concetta  fenza 
terzo  Capitolo prouaremo  ; gii  macchiadipcccatooriginaic.Co- 
confcrmata  con  l’vniucrfal  con-  mx  diri  Ja Chicfa, che  Dio  ìrabbia 
fenfo , & ardore  della  Santa  Chic-  polTcduta  la  Vergincnel  principio  in  m fili 
fa,  con  gran  fruttodelJ’aninic  , e delle  lue  vie:  Z>omniiJ  pì£edittr.t  Rtft.Mtt 
non  lenza  rroriuo,  comcfi  dee-’  inimticiiart-tnfuatktti,biv.fi.ttadi ,n 
prefumerc , dello  Spirito  Santo  . peccato  originale , è fiata  fu’l  bel  crf,,u“' 
Onde  la  Chicfa  è giuntai  quel  ter  principio  pefleduta  da!  Dcnro- 
tnine,  chepuòallolutamenrede-  nio  ? Quella  è vera  polli  filone, 
finire quefia  verità. Piaccia  i Dio,  come  dicono  le  leggi  ch’è  antica,  £ 
che  ranca,  e sì chiara  luce  rifplen-  certa, e continua.  Onde  fe  Dio  ha  ffM  feruti. 
da  in  quello  fccolo  felice , c gle-  pofledura  la  Beata  Vergine  : fio* 
riofo  per  l'ecctlfo  Pontcficato  di  mtnuspofkdume , è antichillima» 

^Papa  Vrbano,  alia  cui  gloriaci  co-  perche  w mino,  nell'  ìficlioprin- 
me  le  leggi  danno  la  laurea  ; gl  - cipia  della  Concezione  rcótinua» 

Jmpcrij  inchinano  gli  fcettri;l'ar-  perche  co  è fiata  turbata  da  qual  • 

Illiberali offenfeono  le  Corone;  lìuogiia momentanea  ptficfiicue 
la  guerra  depone  gli  orgogli;  cs’è  del  Demonio  ; £ però  anco  certa» 
lecito  dire , Marte  incatena  1 Ca-  e ficura-  £ fe  la  Chicfa , come  dice 
ualfifi’erefiaconculcatafottomec*  fi  Salazar,&  altri,  chiama  la  Vet- 
te lefpalle,  e fremendo  indarno  fi  gine  vapore  della  vii  tù  di  Dio,  e 
fcuote  dalle  chiome  i fetperti  ; la  fin  cera  difi'ufione.ò  fpkndoredcl 
virtù  fabricainCielonoueCoro-  la chiat«z2a dell’onnipotente  Id- 
nedifielle,  piene  di  maggior  lu*  dio  fenz’alcuna  macchia  >o  brut-, 
me,  cheqnclle  fauoIofcd’Arian-  tata  y aporctt  cium  virtutis ‘Dei» 
na;el’]fieHa  fatuità  forma  l’aureo-  (ir  orni  rutto  qnxdam  tèi  iLnitatis  s *£••?>.  _ 
la  in  Paradifo  per  la  fua  fronte  vn  ornr.ipottntts Dti  fiuterà,  & ideò  wi- 
giorno  beata, così  èben’aneora*  bil  inquinatimi  in  e am  intuirli  : E fc 
gionc,che  gli  eterni  decreti  dell’-  la  chiama  fpccehio  lènza  macchia 
FnfinitoconfigfiodjDknel’ificlTa  della n aclli  di  Dio,  & ima  gine 
Beatiflima  Vergine  habbia  rifer-  della  fua  bontà  ; come  può  else* 
batoil  trionfo,  e l'honore  di  que-  Maria  vapore  dilla  virtù  di  Dio» 
iladefinitione . . • fc  £ù  vapore  ealiginofo,  infetto 

Matantopiùfi  viene  iconfèr-  delle  tcncbre.dell’lnferno? Come 
mare  l'immaculata  Concezione  fù  fincira  diffulìone  della  chiana 
di  Maria;quanto  il  fenfo  vniuerfit-  za  diu  ma , fe  nel  diffonderli  de  ir- 
le della  Chicfa  mani  (ertamente--  tro  al  corpo  mortale , l’Anima  fu  a 
Rafferma  . Pcrciòche  la  Santa  immortale  fi  fparfe,  com’ofcura 
Chiefa  attribuirtene!  fenfo  mi  Iti-  notte  inuolta  nelle  prefor.dt  caìi- 
coalla  Vergine  molte  proprietà, e ginidei  peccato  originale  ? Ewo 
conditioni , che  nel  fenfo  htcrale-»  lei  non  fùalcuna  macchinò  biur- 
s’intendono  di  Crifio,  ethepet  tizza;conre  vi  fù  quella  della  col- 
pa 
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pa  primiera  ? E s’il  fiato  pe tife- 
rò del  Serpente  infernale  tutta 
rimbratròjcome  fu  fpecchio  fen- 
ii  macchia  della  Madia  di  Dio? 
E fe  fù  imagine  tanto  deformata 
dalla  colpa,  come  fù  tanto  con^ 
forme  alia  diurna  booti?  Laj 
Chiefa  atttjbuifce  alla  Vergine 
JB'tuflrii  parole  dello  Spirito  Santo: 

tn"fcji>  Ego  ex ot e tsf Infimi  prodmi  primo- 
Ctittptio  genita  ante  omnem  creatura»»  : Sì 
larltf.  *4.  che  Maria  fecondo  la  Chiefa  vni- 
uetfale  fi  domanda  la  Primogeni- 
ta  di  Dìo.  Ma  come  fù  ella  di  tutte 
le  Creature  Primogenita?  Non  cer 
to  la  Primogenita  per  natura;  per- 
che non  pure  gli  Angeli , ma  gli 
hupminì  furono  creati  prima  di 
lei;ma  la  Primogenita  per  gratia , 
perche  sì  come  il  Primogenito  na- 
fte herededel  Regno,  così  Maria 
nacque  l'herede  della  gratia . Sì 
come  i Primogeniti  fono  i figli  più 
cari  ; così  Maria  la  più  amara  da 
Dio.  Si  come  i Primogeniti  fono  i 
primi  concerti  ^cosi  Maria  la  pri- 
ma generata  in  mente  Diurna; 
cioè  la  prima  eletta,  e prcdeftina- 
ta  di  tutte  le  creature, -c  però  dico 
il  Sacro  Tetto  ante  omnem  Creatiti 
rum.  Si  come  i Primogeniti  nafeo- 
no  alle  maggiori  dignità  ; 'cosi 
-Maria  alla  più  alta  di  Madre  di 
Dio.  Macomedice il  Sjcro  Te- 
tto, che  Maria  fù  prodotta  dalla 
bocca  di  Dio?  Ego  ex  ore  bluffimi 
prodmi  .Ch’il  Verbo  Diuino , che 
l’increata  Capienza  fu  prodotta 
dafia  bocca  di  Dio  ; quello  ben  fi 
concede;  poiché  sì  come  le  parole 
v *-cftono  dalla  bocca  ; così  il  Verbo 
vici  dall'intelletto  Paterno  : e per 
la  bocca  s’intcndc  l'intelletto  Di- 


urno; perche  si  come  perla  bocca 
entrano  le  viuande;  cosi  per  l’in- 
telletto le  fpccie  «ouucro  immagi- 
ni dcHecofe;ecome  per  la  bocca  fi 
nutre  il  corpo;  così  per  l'Intelletto 
fi  mantiene  l’Anima  ; l’vno  di  ci- 
bo morto,  ma  l’altra  di  cibo  viuo  ; - 
l’vno  d i grotti  alimentile  l’altro  di 
fottilittìme  verità  . Hora  non  fi 
può  già  dire.che  Maria  procedette 
d.;ll' Intelletto  diuinojcom'il  Ver- 
bo; ma  ben  fi  può  dire,  chcpioce- 
dette  dall' Intelletto Diurno,  non 
comeperfona,  macome  Madre,  c * 
come  fimilittima  all’iftcllò  Vcr- 
bo.ail'ilteflo  Figlio  di  Dio , E qui 
conuien  vedere  in  qual  propcrtio- 
ne  confitte  qnelromcdo.,eo’l  qua 
te  fu  prodotta  la  Vergine  dall'Jn- 
tclJetro  Diuino  tato  limile  almo*  • 
do.  co’l  quale  ne  fiì  prodottoti 
Verbo;  perche  quefì  e il  mitterio,  . 
co’l  qual  dice  la  Chiefa  delia  Ver- 
gincl'ifteflo,  che  dice  di  Grillo  t 
Egri  ex  ore  ^dltijjirm  prodiui . limi-  • 
iìerio  fù , che  sì  come  il  Verbo  fu 
prodotto  dal  Padre  con  fomma 
purità , è tutto  limile,  e viua  ima- 
gine del  Padre  eterno;  così  Maria 
fù  prodotta  in  vn  fommo  Concet- 
to,c grado  eleuatodi  perfetta  pu- 
rità ;di  maniera  che  fu  predellini 
ta  ad  etter  concetta  cosfo.onda,  e 
preferuata  ancodai  pcccaeoougi- 
nalc,  come  fe  non  fotte  nata  per 
opera  humana, ma  folamétc  pro- 
dotta dalla  bocc'a  di  Dio  ; e come 
s’eiia  fotte  vna  perfetta  imagine 
deU'immenfa  diuina  bellezza,  c fu 
prema  purità.Onde.sì  come  Cri- 
ilo  deriuò  dalla  bocca  del  Padre  * 
come  fplendorc  della  fiu  Sancirà: 
JnJptendonbuj SanSorum  ex  vtero  rfti.  ioj. 

ante 
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ante  luctferum  genui  te:  cosi  Maria 
deriuò  dalla  bocca  di  Dio, come 
sépre  veli  ita  di  Sole,  ni  mai  ofcu- 
rara  dj  peccato  originale  : Muber 
umida  Sole . Gran  ragione  muoue 
la  Gliela  ad  applicar’ a Manale 
condir. oni,  e le  lodi,  che  lì  dicono 
di  Crilto,sì  nel  libro  della  Capien- 
za, come  nell'oceano  de’  Prouer- 
b>j;non  perche  la  Chicfa  non  fap- 
pia,  che  cri  Crifto , e Marcai  infi- 
nito interuallo  d'eminenza  ; ma 
perchcla  Madre  fù  sì  perforarne* 
ce  limile  al  figlio , che  le  conditio- 
ni  di  Crilto  ammira,  e celebra  in 
Maria,  più  collo  in  Icifparfecon 
maniera  diuina,  c'humana,  per 
clTcr  canto  vicina,  e congiunta  alla 
diuiniti.come  idonea,  e degna 
Madre  di  Dio . Dal  che  nafee  vn’- 
ottimaconfideratione,  che  non  fi 
deuono  mifurare  le  prerogative 
di  Maria  con  la  mifura  di  ruttigli 
huomini.c  di  tutt'i  Santi;  perche  a 
niuno  Santo  attribuire  la  Chicfa 
le  conditioni  di  Crilio.comea  Ma 
riajechela  grandezza  delle  pre- 
rogative delia  Vergine  fi  deue  mi- 
fura re  con  la  grande  zza  diquclle 
diCrifio.Oude.fetù  intendi,  che 
tutti  gli  luiominifono  concetti  in 
peccato  originale;  non  dinl  me- 
defiuio  di  Maria , che  de  gli  altri . 
E s’intendi,  che  Cnlìo  non  è flato 
coarto  neli’origmjl  peccato , af 
fonia  il  medefimodi  Maria,  per- 
che il  Figlio, eia  Madre,  Cri/lo, e 
Maria  Cono  quali  vna  cola  mede- 
lima.  Non  ti  partirai  dalla  dottri- 
na de’  Padri,  Ce  farai diuerfogiu- 
diciodi  Ila  Madrcdi  DioiC  di  tutti 
gli  huomini  del  Mondo.  Costa 
punto  dice  S.  Agallino  ••  1 \ontm- 


mentò  Maria  cxcipitur  à qui  bufi  ito 
getter jhbus  vera  exiftitnatione  ,quà 
tanta  ferual  gratia,& attollit  dtgnt- 
tatis  prarogattua:  fi  pocodoppo 
promeruit  hoc  fingulans  fanclttas  e- 
i us , & ftngulans gratta  ; come  che 
dica  Sant'Agoftino;  Se  la  Santi- 
tà, c dignità  di  Maria  è canto 
lìngolare;  perche  vuoi  tu  retimi- 
gerla  con  le  leggi  degli  huomini 
generali?  S.  Cipriano  dice,  che  S.crfrUn. 
non  poteua  foltenere  ta  giullitia  °’*1-  * 
di  Dio.chelafua  Madre  tolse  fog- 
getta  ail’ingiurie  communi,  emen- 
do vafo  d'cletcione;  e perche  mol- 
to è differente  da  cucci  gli  huomi- 
ni; attefochecon  efii  foljméte  ha 
conmiunejanatura,ma  non  la  col 
pa  : Nec  fujitnebat  tulli  ti  a , VtiUui 
vas  tleStonis  commumbus  Iaxaretur 
iniurtfs,quontam  ptunmum  à cateris 
di fferens  .natura  communicabat , non 
culpa : come  che  dicaS.  Cipriano; 
ScMariafùil  vafo  eletto  da  quel- 
la grada  di  Dio , ch’in  tutta  la  na- 
tura humana  volle  lei  fola  priuile- 
giare;  perche  vuoi  tu, che  lia  infet- 
to e contaminato  dalle  macchie, e 
brutturede  gli  altri  ? e s’ ella  fola- 
niente  hebbe  coir  nume  la  natura 
ma  non  la  colpa;  fellamente  fu 
donna, ma  non  peccatrice;  fe  ven- 
ne dalla  ftirpe  d’Adamo , ma  non 
fù  contaminata  dal  peccato  d’A- 
damo ; perche  vuoi  farla  foggetta 
alle  leggi  vniucrfali  de  gli  altri  ? 

Cosi  d.fse  Paolino  Vcfcouo  d' A- 
quilca,ii  quale  fiorì  nel  SecoJoot- 
tatto  della  Chicfa, che  Marne  con 
tutti  gli  huomini  della  medefima  jd . 
natura;  ma  non  delia  medefima 
gratia  : Marta  etufdtm  est  nobtfcum 
natura, f^d  non  eiufdcnt gratta.  Sau- 
t’Ildc- 
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Libro  Se  fio  i 
tfjfL  tHdcfonfo  parimente  : : Quidefl, 

hi.  Par  quod  legtrr)  natura:  rcqmrcrcnt  in 
»it-  & 7 Marta, vbi  lotum  quicquid  in  ca  fuit 
Virg.  D i-  p0fje<jlt  spiritus  Santini  ? E COSÌ  di - 
**'*'  cono  altri  Padri.  La  RcgintLlfer 
non  è coni  prefa  nella  legge  d'Af- 
fucro:  H xc  k xnon  prò  te, [ed  proom- 
mbuslataejì  ; né  la  Regina  de  gli 
h uomini  Maria  fl  comprende  nel- 
la legge  de'  ferui.  Se  tu  intendi 
parimente  certe  regole  vniuerfali, 
che  tutti  hanno  peccato  , Omnts 
i.-  «raj  peccauerunt.ò  pure:  Omnes  in  ^idà 
mortivi  tur;  dì  pure,  che  quella  vni- 
ucrfalitànonè  logica, ma  legale; 
sì  che  non  toglie  mai  al  legislato- 
re l’autorità  d’eccettuare  dalla., 
legge  chi  piace  a lui,  sì  come  info- 
gna San  Tomaio.  Anco  quella  è 
s.Thp  i regola  vniucrfale  della  fenttura, 
f clie  tutti  gli  huomini  nafconoco'I 

mU  i.  peccato  : f ramus  natura  fili f irx, 
fìcpt  & ( aiefi;  ò pure  :St  nati  futi  i- 
t,r>,n makdi[ii°i.ena/lemint;  E nó- 
“ ‘ 4 " dimeno  da  legge  sì  vniocrfalc  è 
cofa ccrtiflima , clic  furono  efenti 
Giercmia.San  Giouanni  Batti fìa, 
eia  Beata  Vergine.  Onde  fìapur 
vera  q ueila  regola  vniuerfale,  che 
tutti  in  Adamo  peccarono  ; ad  o- 
gni  modo  anco  fempr’é  vero , che 
daqucflavmuerfalitdlegale  fùe- 
fentc  Maria.  Pcrciòche  dall’altro 
canto  tù  deui  tempre  intendere^, 
che  fc  Criflo  fù  eccettuato  d«j 
quella  leggerne  fùancoecccrcuata 
Maria , perche  nel  figlio  fi  com- 
prende la  Madre,  in  Criflo  s’cfèn- 
ta  la  Vergine.  Sant’Agoflino  icri- 
uendo  centra  Pdagio,&  efponen- 
_ doildubbio,comcdical’Apofio- 
***?,*'  IoS.Paolo,cheper  vn’huomo  fo- 
lo entro  il  pcccatp  originale  nel 
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Mondo  ; poiché  douetia  far’anco 
mentione d’Eua,  per  cui  non  me- 
no fi  diifufe  il  peccato,che  per  A» 
damo;  Rifponde, ch'Eua,  & Ada- 
mo non  erano  due,  ma  vna  fola 
carne;  sì  che  quando  fi  dice  Ada* 
mo, s’intende  Eua:  Si  corda  ocutos 
non  annfinis,4ttenditcdi[ìumfmjft  : 
iam  non  duo,/td  vna  Caro.  S’am  nc- 
rè  per  nnpm  hominem  dixit  jipoflo* 
insania  cùm  in  vnofuo  multer  fit  v- 
na  caro, in  [emine  progenies  imputa- 
ta. Così  an.coSan  Girolamoam- 
plia  le  fervenze  fulminate  da  Dio  ^ ■ 
contr’Adan.o.sì  erme  quella  : In  ò,»,/*.  ' 
labore  vultus  lui  vifcent  pane  tuo,  c 
l’altra:  Tulnn  es,&  inpuluerem  re- 
ucrtcns.  Mae cola  certi  li:  ma , ch'- 
Adamo  fù  ombra , c figura  del  fe- 
condo Adamo  Criflo  Sjluatore, 

& Eua  parimente  fù  ombra,  c fi- 
gura di  Maria,pcr  gì  ncral  conte  n- 
timcnto  de'  Padri,  come  diremo 
nc’feguenti  difeorfi.  Ondc,s'in 
Adamo  fù  comprefa  Eua , e per 
l’vnofi  poccua  incender  l’altra; 
ben’a  ragione  diciamo  noi,cht^ 
neH’ificfià  ecccttione  di  Ctiflo 
dalle  leggi  vniuerfali  s’inter.dcj 
l’cccettionc  di  Maria, come  nel  fe- 
condo Adamo  la  feconda  Eua . E 
così  quando Criflo  fù  efclufo  dal- 
la  legge  tauro  commune  dal  pec-  ^ 
caco  originale, in  lui  medefimo  fù 
efcIufaMarià.  L' Augnila. ò fia  l’- 
Imperatrice gode  gl’iflcfii  priui- 
legi  dell’Imperatore:  Maria  Impe  * 

ramcedel  Cielo.e della  Terra  go-  * 

de  ipriuilegi  di  Criflo.  E nondi- 
meno fernpre  ottimamente  lì  Cajfc  f 
ua  la  differenza  tri  Criflo,  e Ma- 
ria ; perche  sì  come  il  Prercipe  rà  ' 
dfudditoalle  leggi, e l'Augu/lac 
teuldu* 
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(ca  folamcntc  per  dgbito  di  pce"- 
caco;  e però  la  voce  Rbrtia  non  fi* 


beltlnrtiHA&<ftt  dtlhkMè<frt$  Dìo 

fuddic a aiie  leggi  per  k medefi- 
ma, benché  Ha  cfcntc  pur  prillile - 
gio:  cosi  Culto  per  Aia  naturane  gui/kaflegra  aflpluttflifltfc,  pia 
fu  fòggetto  alla  legge  deli-origi-  tofià,comc  dpppo  meglio  inter- 
nai peccatola  la  Vetgj«ie»anco£f?  pret  ta  upductjpne  ferina  : politi 
chefofle  fogge tta  prr  feaoedcf^  wcf{t<ftr/t*eqHÒdfHfcàfm.  Era 
tn*,&cxw  concepnoms,  tu  trauia*  fofia.qtiani’al  debito  del  peccato» 
perche  la  Reina  deue  godere*,  ipri  corn’i  padiglioni  de  gli  Aj^bi ; 


uiicgi  del  Rè , fu  ancJi’elia  per  la 
participationede’prióilegi  di  Cri 
Hoafeutc  dai  peccato  originale,-, 
lidie  premano  btinuimo  ledimi! 
gate  parole  d’ VI  piano  i Trncept 
U gibus  fubditm  »wt  e si  ; tsfugufta 
I.pr:nttp  xit tàlleri  fit  fibaua , Vi  meeps  lame 
fM  It^tl.  Caejcm p,  1^ già  iUi comedtti<just ip- 

ftb.ibvt.  Ne  dubitare  di  far  pati  a 
Criito  la  Vergine; perche  l’unmu-. 
nità  in  Crifto  dal  peccato  origi- 
nale fù  per  natura , in  Maria  per 
gratia.  In  Criito  deriuata  da  fe  ’ del  peccato,  era  però  f;mpre  bella 
ifcfl'o;  in  Maria  deriuata  da  Cri-  quant’alla perpetua  innocenza; e 
ito;  In  Criilo  per  fua  luce  propria;  bolla  tanto, ch’era  bèlla,  ficutju$ 
in  Maria  per  lume  tace  mi  co  : In  Ics  Sahmoms  ; bella  comcj’iliftfé 
Criftoper  nobiltà  propria,  in  Ma  pcllid’ifttfl'o  tabcinacolo^flcjffq 
9 ria  per  virtù  di  priuilcgiOi  E^on--  forpo,&  Immanità  dei  -veto  Sjfùy 
dimcno  fù  tieifyno»  e od  l'alt  54  mone  Criito  Rcdcntqre  : fùimofy 
quella  sì  punliima  immunità;  ficut pelics Saiomoucs,  Nqos'ìaVj 
perche  a Criito  li  riebiedeua , co-  bia  con  tutto  ciò  marauiglia , . fe 
me  a Figlio  di  Dib  ; alla  Vergine; 


pèrche  mc< me  quelli  dimorano 
lempre  ne’ campi  aperti  efpofiti» 
gli  ardori  dei  So] e ,jx r gran  poùct 
tà  , e negligciizade’ Popoli;  così 
Maria,i}uant  al  debite  vniucifalc^ 
nel  campo  delPhumana 
ilauacfpoUaall’incendio  dell  OR 
ginal  pcccaro.per  la  gran  pouerti, 
c miferia  d‘Adamo,ch’a  tutt’i  fucj 
dilcendenti  si  fieramente  nuocc- 
na;  ti  iglò, fina  T abtrthicuUcedar , 
Ma,  fe  bine  fafea  quant’al  debita 


f 

» 


Cm/.  h 


» 

come  a Madre-di  Dio.  Non  è ve-; 
ràmentecosipurala  Vergine  dai 
peccato,  nè  così  piena  dignità 
come  CrifhwE'fofsa  veramente  m 
paragone  di  CriIlo;pcrc*c  aala 
l'uà  origine  traheua  il  debkodcl 
peccato,  il  quale  eoa  o finirà  il  can- 
dote  della  (tirpe  d’Adamo.confjl 
negro  colore  la  -faccia  dt'U'huo-. 
c però  dice  di  fé  ruedehma 
Ile  Sacre  Canzoni; 
egra  non  g;à  propriamente  per 
la  deformità  del  peccato;  ma  fb- 
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Macia  è fofea  ; perche  vttam 
hail  volto  ddUfua  purità 
do, coiiie  la  neue.maic  viene 
unente  alquanto  fcofioratOjC  flau- 
to d>  negl o.  q uando  fi  pietre  man- 
zi a’  raggi  dd  Sole; cioè  quando  fi 
paragona  con  l'infinita , & ipdc^ 
pendente  bellezza  del  Soie  di  Gii» 
ibtia;  attefoche  iiSoleofairaJa 
Lunare  le  Sic JJe; Crill oMaria,&  i 
Sa,~ti;cflt»doi»oltodiuerfa  la  lo- 
to chiarezza , come  fptegato  hai». 
biamo  nel  quinto  libroi^f harfuri-  } 
tas  Salica  Ita  Lun^aha  SieUarum  , ( 
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"Libro  Seftoi 

Non  fi  creda  cria  ndio.chc  fi  fce 
mi Jagloriadi  Crifto,  quando  fi 
dice , che  non  pur  egli  foJo , ma  la 
Vergine  Madre  folle  libera  dal- 
la colpa  originale  ; perche  tutto 
rifulta  ad  honore  del  medefimo 
...  .-  Crifto.Or.de l'antico  Padre Ilde- 

tm,it!virg.  fonfo  vi  dicendo;  che.feCrifto 
folle  nato  di  Madre  fchiaua  dipcc 
cato  originale,  non  farebbe  /tato 
Figlio  naturale  di  Dio , cioè  nella 
ftima,& opinione  degli  huomi- 
ni  : tstlioqmn  fi  materna  vi fetta 
qua  fi  prò  peccato  corrumperet , & 
fot  dibus, & vuio  prima  aamnationis 
coinquinaret,non  efiet  Dei  filius  na  - 
turata,  fed  adoptiuus  ,vt  cateti . Il 
figlio  f vuol  dire  S.  Ildefonfo)  fe- 
gufta,  quant’alla  liberti,  nonil 
Padre, tua  la  Madre,  si  chequan- 
do  nafte  figlio  d’vna  ferua , fe  be- 
n’il  Padre  è libero,  nafte  feruo  ; e 

quando  la  Madre  è libera,  nafte 
ìnjìn.  di  libero.  Cosi  a punto  determinano 
iV'/lr,  Ic,eSgi*  Qjiindi  raccoglie  il  con- 
— cetto.  Se  Grillo  folle  nato  d’vna 
fchiaua  del  peccato  originale.pcr- 
chc  pari  us  fequitur  venti em,  fareb- 
be Crifto  nato  nell’opinione  de  gli 
huoniini.c  quanc’al  lofpetto  loro, 
fchiauo  ancoragli  del  peccato,  e 
cosi  non  figliQ  naturale  di  Dio. 
Onde  si  come  Crifto  non  volle 
nafter  d vna.chenon  fofle mari- 
tata acciòche  non  fi  potefle  haucr 
fofpetto , chefoftefigl/odi  fomi- 
cati.mejcosì  nè  anco  perautoriti, 
e gloria fua  volIenafterdiDonna 
fchiaua  de!  peccato  originale;  ac- 
cièche togliefi’e ogni  occafionedi 
fofpetto,  ch’egli  ancóra  folfenato 
ftliiauo  dei  peccato  originale; 

poiché  quanto  alia  liberi  il  par- 
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to  non  feguita  il  Padre , ma  la  Ma- 
dre. Grande  mente  per  tanto  Ipet- 
ta  aJJ  honore  di  Crifto,  che  Maria 
non  feflèfoggetta  alla  Tirannide 
ddl’original  peccato . E però  con 
ragione  dice  S.  Brigida, che  Maria 
fù concetta  fenza  peccato;  acciò-  s.Srìgiua 

che  il  Figlio  di  Dio  fofle  fenza  hl'.  5‘ Rs' 
peccato  concetto;  non  perchedi  "tM‘ 
ncceftìta  Crifto  non  haueftie  po« 
luto  nafeere  fenza  peccato.quan- 
donon  fofle  figlio  di  madre  lèn- 
za peccato;  attefo  che  baftaua  per 
nafter  fenza  peccato, che  fofle  Fi- 
glio  di  Dio;ma  perchedi  nccSffi- 
tà  morale,  quanto  aij’opinioncde 
gli  huomini  ,per  vietare  qualun- 
que fofpetto,  doucua  nafter  Cri- 
fto fenza  peccatodi  Donna  fenza 
peccato;  acciòche  tanto  piu  fi  ere 
delle  , ch’egli  nafeeud  libero  da 
qualunque  fcruitù  di  peccato: 

Marta  de  radice  *4 da procc(]itj&  de 
peccatonbut  nata  ctt , tic  et  fine  pec- 
cato concepta,vt  Filius  Deide  ea  fine 
peccato conciperetur,  S.Ireneo  dice  s r . 
vn’altro  concetto  gratiofo,  e de-  W.jTr.zi* 
gnodisì  gran  Padre  : Triiftt  Deus 
filium  fuunt  fati  uni  ex  multerc  ; mq; 

' entm  vtCius  fuijjct  tnimeus , nifi  tx 
muherebomo  efiet, qui  vi  ut  eum  jote, 
vittoria  per  mulietcrn  panar  et  nr  «r 
Per  intenderai  conccttodiS.  Ire*, 
neo  imaginiamoci.,  che  fia  Crifto 
fortiftimo,  e valoro/ìftìmo  Ca- 
ualliero.il  quale  porri pofamente  fi 
dimoftri  /opra  Cauallo  più  bian- 
co della  Neue,  co  l Turcaflòagli 
homeri  con  l’arco  nelle  mani, eco 
la  corona  fopra  la  fronte;che  tale 
a punto  lo  vide  S.  Giouanni:  Et  ■Jpcr.c  6, 
ecce equtis elibus , &•  qui  ftdebatfu- 
per  illuni  habitat ari  uni, & d.itaefl 
Oo  ti 
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ri  Corona,  & exiuii  vincerli,  vt  vin- 
certi : Armato  però,  non  gii  d’ar- 
co per  ferir  cuori,  Si  impiagar’a- 
nime.come  Dio  d'Amore;  ma  d’- 
arco per  trafliger’il  Demonio,  e 
vincer  l’Inferno.come  Dio  di  giu- 
fhtia.di  vendetta, e di  guerra.  Ta- 
to fi  Cn  ilo  profidioue  di  ma- 
gnanimo CaualJiero,  che  tutc’il 
giorno  Tale,  c muracaualli  : £>«i 
afcendis  fuper  rijuos  tuos,  & quadri- 
ate tux  ! alitano . Pentiamo  dall'al- 
tra patte, ch'il  Diauoloancor'egli, 
come  Tempre  fallace  imitator  di 
Grido , faccia  profedionedi  Ca- 
ualiiero  , e le  non  lo  credi,  mi- 
, ralo  colà  nelTApocalifii  , come 
• vogliono  conimimementc  gl’ln- 
rerpreti , à punto  fopra  vn  Ca- 
uallo  nero  ; c per  gli  caualli  ne- 
ri intendi  gli  hcrctici , fopra  i 
quali  il  Demonio  perpetuamen- 
te con. batte  contra  la  Chicf<t-> . 
Hura  imaginiamoci,  -che quelli 
dueCauallieriJ’vnodcl  Paradifo, 
e l’altro  dell’ Inferno,  Criflo dico. 
Si  il  Demon  o,lì sridaderoà  duel- 
lo. Hautua  il  Diauoloinaljtiofa- 
inentejngannato  Adamo,-  eCri- 
' ilo  entra  fcco  nello  Peccato  per 
torgh  la  preda , e per  debellarlo . 
La  disfida  era  giuìiidìma.edegna 
disi  gran  Caualliero,quanc’erail 
roftroSaluatorc.Ma  nel  ducilo  l'- 
armi deuonoclfcr  pari,  fcnz’ingà- 
no,fenz’impedimer,to,  fenza  van- 
taggio;perchcnonéhonorcil  vin 
cercon  la  frode,  violenza,©  van- 
taggio deU'armi  ; ma  con  la  fua_> 
propria  fortezza, e valorc.Ed  ecco 
il  noftro  Saluatore  venuto  à duel- 
lo co’l  Demonio;  acciòch’cgli  non 
poetile  mai  dire  d’cflcrc  flato  vin- 


to con  frode,  vantaggio,  & ingiu- 
flitia  da  Criflo;  volle,  che  Tarmi 
fodero  pari , dimaniera  che  si  co- 
me il  Diauolo  baucua  vinto  con_. 
Tarmi  d’vna  donna,  cioè  d'Eua, 
così  Grido  volle  combatterlo,  c 
debellarlo  con  Tarmi  d’vn’altM-, 
donna, cioè  con  Maria.Ma  perche 
Tarmi  fodero  veramente  vguali,  I* 
non  volle  Criflo  trionfarpermc- 
zod'vnadóna.chcfodcflatafchia 
uadel  peccato  originale;  pcrch’il 
Diauolo  in  quello  haurebbe  hauu 
to  troppo  vantaggio.-attefo  che  la 
donna, con  Tarmi  della  cui  lingua 
ruirò  Adamo , era  munita  di  giu- 
flitia originale.  Hora  imaginia- 
moci, che  diceffeCrifto.Ncl  duel- 
lo trame,  &C_  il  Dcmoniol'armi 
danopari  ; Tarmi  fuevna donna  ; 
Tarmi  mie  vna  donna . L’armi  fue  g 
Eua.e  Tarmi  mie  Maria . Ma  Tem- 
pre fian  pari  Tarmi.  Così  richiede 
Thonore  del  duello;  e così  richie- 
de Thonor  mio,  ch’entri  nello  flcc 
catocon parità  d’armi.  Euanon 
fù  contaminata  da  peccato  origi-  , 
naie;  c però  nc  anco  Maria  da  con- 
taminata di  peccato  originale.  Nè 
alcun  già  m'argomenti, ch’era  più 
honordi  Crillo  l'haucr  Tarmi  in- 
feriori; &il  vincer  per  mezo  d’vna 
donna , già  infetta  di  peccato  ori- 
ginale, qucJTifldiò  Demonio,  c'- 
haueua  combattuto  con  vna  don- 
na, Tempre  munita  dall’original 
giuflitia.  Pcrciòchc  io  riTpondo  ; 
chesìcomencl  duelloogni Canai 
liero  haurebbe  ragione  di  lamcu- 
tard , e che  non  fodero  date  oflèr- 
uate  le  leggi  del  duello , e ch'egli 
Soffe  trattato  dal  nemico  per  co- 
dardo, quand’altrigli  Jafciafl'eil 

vaa- 
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vantaggio  dell’armi;  così,s'haucf- 
fc  Crilto  lafciato  al  Demonio  il 
vantaggio dell'armi,  lafciandoi 
lui  Eua  sì  ben  force , e munita  di 
giufticia  originale , e togliedo  per 
le  Maria,  che  nera  priua, Tempre  il 
Diauolo  lì  farebbe  potuto  dolere 
d’elTer  trattato  per  codardo  , e che 
non  fodero  ftacc  offeruate  le  leg- 
gi d’vn  giudo  duello;  c pertanto 
l'honor  di  Crifto  non  era,  il  vin- 
cercon  armi  inferiori  ; ma  il  fcr- 
barc  le  giufte  leggi  del  duello , & 
il  trionfar  del  nemico,  non  come 
codardo;  ma  come  fortiffimo.c 
valorofidimo . Molto  importa  al-* 
l’honor  di  Crifto  la  puriflìmaCó- 
cettionedi  Maria:ed  è molto  bel- 
la,& efficace  Lv ragione, che  Scoto 
n'apporta;  cioè  perche  all’honor 
di  Crifto  s'appartiene.ch'egli  fbf- 
sJ‘l ‘ *•  fe  perfetto  Redcntorc;esìcome_» 

f-  Dìcirur  per effer  perfetto  Redentore,  al- 
•imunittr.  cuni  preferuò  da'pcccati  mortali, 
& anco  da’  veniali  ; sì  che  in  elfi 
mainonincorfero  ; così,  perefler 
del  tutto  perfetto  Redentore,  fù 
di  meli  ieri,  che  prclcrualTe  anco 
dal  peccato  originale  alcun  de- 
feendente  d’Adamo,  cioè  la  fot. 
Madre.  Ilche  lì  conferma,  perche 
Crifto  principalmente  venne  per 
cagione  del  peccato  originale, ch’- 
era il  capo,  e la  radice  di  tutti  gli 
attuali , e veniali . Molto  importa 
ali’honor  di  Crifto,  che  la  Valgi- 
ne forte  libera  dal  peccato  origi- 
. naie,  perche  la  perpetua  fantiti 
della  Madre  era  proua  della  per- 
petua fantiti  del  figlio , an  zi,  ch’- 
egli era  figlio  di  Dio:attefoche  vn 
figlio d’vna  Madre  Tempre  pura, 
c Tanta, non  può  e (Ter  figlio  d'altro 


Padre, che  di  quello, c’hcbbe  Tem- 
pre congiunta  all’eterno  edere  l’- 
eterna Tintiti . Afl'incótro  Te  non 
folfe Madre  Tempre  Tanta,  fipo- 
crebbe  dubitare  dell'eterna  fanti  • 
ti  del  figlio;  perche  difficilmente 
fi  crederebbe  • che  d’vna  Madre.* 
peccatrice  nafeede  vn  figlio  non., 
mai  peccatore  ; anzi  feruirebbo 
per  proua , che  non  folTe  figlio  di 
Dio  quel  tiglio , il  quale  hauefl'o 
hauuto , ò sì  debole  po!Tanza,che 
non  hauelTe  potuto , ò sì  aggiac- 
ciate amore,  che  non  haueflc  vo- 
luto preferuare  la  Tua  Madre.On- 
de,sì  come  per  la  dottrina  di  San- 
t’Ambrogio  la  coftanza  di  Maria 
fotto  la  Croce  fù  proua  della  Diui 
nitidi  Crifto,  perche  vna  Madre 
rito  forte, e magnanima,  non  po- 
teua  edere , fe  nó  Madre  del  figlio 
di  Dio, 'così  la  fantiti  della  Madre 
Terue  per  gran  proua  della  fantiti 
del  figlio  di  Dio . Il  concetto  di  S. 
Ambrogio  grauillimo,  & acuto  è 
di  quella  Torte:  Tdaubxus,&  Mar-  „ . , 

cut  qui  bum  ma  vbenus  profequuti  i,^  IO,  IM 
fune,  dixerunt  : rùeut  Dcusmcuivt  Ltu.c.i. 
quid  dercliquiHi  me , vt  ad  Crucinu 
Cbrifli  fufeeptionem  pcruenijfc  ere - 
deremus condiiionis  bumanx . Lucat 
autem  competenter  a/J'eruit , lattoni 
veniam  Sacerdotali  intcrce/Jionc  do- 
natami ludats  perfcqucntibus  In - 
dulgentiam poftulatam.  /oannes  ve- 
rò,qui  dwina  plcnius  penetranti  my- 
/lena, non  immeritò  laborauit,vt  qua 
7)cum  tenuerat  ,manfi/]'c  eam  t'ir, 
ginein  dee  tarare  t . Quattro  (dice 
Sant’Ambrogio  ) furono  gli  ferie- 
tori  del  Vangelo,e  tutti  Umilmen- 
te terminarono  con  fine  corrifpó- 
denceal principio.  San  Matteo, e 
Oo  a San 
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San  Marco  incominciarono  il  Và- 
gelo  dall’humamtà  di  Cnllo , di 
cui  più  d’ogn’altro  trattarono , c 
però  fornirono  con  vna  pronao 
chiara  dell’humaniti  di  Crillo, 
cioè  con  quell’atto,  ch'il  Padrcj 
Eterno  l’abbandonò,  e dilfe  Deus 
Deus  metti,  vi  quid  dcreliquiSlt  me; 
poiché  non  poteua  elfer’abban- 
donaco  dal  Padre  Eterno  nell^o 
Croce  (ti  due  ladri  in  tanti  disho- 
nori,  e tormenti,  fe  non  il  tìglio 
deU’huomo.  San  Luca  per  aleno 
firada  diede  principio  al  fuo  Van- 
gelo con  atto  proprio  d 1 Sacerdo- 
te, cioè  con  l’allolutione,  che  die- 
de Crifio  al  buon  Ladro.Sun  Gio- 
uanni,  che  piu  d’ogn’altro  pene- 
tròi  DiuiniMtfterij , cominciò  il 
fuo  Vangelo  dalla  DiuinicidiCri 
fio,  dalla  generatone  del  Verbo, 
e però  anco  terminò  il  fuo  mede- 
fimo  Vangelo  con  vna  prouu  del- 
la Diuinicà  di  Criflo,  e quella  fù 
lacofianzadi  Maria  forco  la  Cro- 
ce:perche  vnfiglio.il quale  haue- 
ua  vna  Madte,chedimo{lraua  ta- 
ta coflanza  inanzi  à lui  crocchilo, 
non  poteua  haucr  altro  Padre, che 
Dio.  Ben  sò.che  potrebbe!!  argo- 
mentare contra  Sant’Ambrogio , 
c he  molte  don  ne  furono  collanti, 
nè  per  quello  fi  proua.che  follerò 
genitrici  di  Dio.  Ma  io  nego,  che 
folle  donna  giamai  perfettamen- 
te collante, come  la  Vergine.  Nc- 
go.che  donna  alcuna  in  cafo  di  ta- 
to amore , e di  tanto  dolore  non_. 
cadeflein  alcun’atto,  ò parola  fem 
minile,?  non  conueneuole.  Nego, 
che  donna  alcuna  foll  e così  ralli- 
gnatane! volere  di  Dio,  come  la 
nofirafortilfima Regina.  Nego, 


eh  alcuna  donna  con  sì  rilfoluta 
magnanimità  folle  pronta  à fpar- 
ger’il  sàguedel  proprio  figlio  per 
amore  del  Padre  Eterno,&  ad  of- 
ferirglielo in  perpetuo  facrificio. 
Collanza  tale  per  tutte  le  cagioni 
nonfù,  nè  farà  mai , quale  la  co- 
flanza  della  Madredi  Dio;  e però 
fola  è vera  proua  della  Diuinità 
di  Grillo . Perciòche  vn’atto  d’in- 
comparabil  fortezza , che  fùcon 
immenfo  amore,  e in  mezo  ad  in- 
finito dolore  flar  diritta  a’  piedi 
d’vna  Croce: Stabbi  iuxta  Ci  uci  m, 
& iui  far  facrificio  del  fuo  medefi- 
mo  figlio,  comefua  carne,  e fuo 
fangue  in  Redentione  di  tutt’il 
Mondo, è vn’opera  tanto  fbpr’hu- 
mana,  e diuina , che  ben  fi  prono 
laVergine  per  Madre  d’vn  figlio 
diurno;  poiché  non  haurebbe  mai 
potuta  dimoftrare  tanca  collan- 
za. e virtù,  fe  folle  fiata  Madre  d’- 
vn’huomo  terreno.  Per  le  quali 
cofe  vedendo  noi,  ch’iSommi  Po- 
tè fici,  e la  Santa  Chiefa  abbraccia 
come  più  ficura  quell’opinione, 
e che  non  puòelferefe  non  vera  à 
parte  rei,  feguiamo  ancor  noi  ben 
volentieri,  come  figli  vbbidienti 
l'inclinatione  della  Madre.  Hab- 
bia  errato  Agoftino.Habbia  erra- 
toGirolamo,e  tutc’i  Padri  dicano 
infieme  co’i  Padre  delle  lettere  : 
Errare  poterò,  bxrettcus  non  ero • 
Noi  co’I  fenfo  della  Chiefa  non_. 
potiamo  errare,  perch’ella  fola  c 
Maefira,  e regola  infallibile  della 
verità . £ però  fe  tutt’i  Padri  per 
modo  imponibile  follerò  d’vn’- 
0[  inione,  e la  Chiefa  determinaf- 
fe  in  cótrarjo;  noi  dobbiamo  Ilare 
coì  fcnfo,edetcrminatione  della 
Chiefa, 


s.  The.  l 
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Gliela,  com  infogna  il  medt/ìmo  tr.onio;  di  maniera  che  lì  come 
San  Tomaio,- efltndoia  j rimafe-  ptrfato  vincitore,  uó  fumai  fupe- 
> de, che  giudica  tutte 1 altre;&  dia  raiodalui  có alcuna  forte  di  pcc- 
da  niuna  è giud ic ata,  come  Ai  ila-  cato;così  Maria  cfercitò  si valoto* 
bilito  ne  gii  antichi  Concilij  • Ma  /amente  la  guerra  co'I  Demonio* 
entriamo  d cófermare  quella  ve-  che  ne  fù  perfetta  vincitrice, lenza 
rita  co  tefiimcni  delia  Diurna  mai  eiler  /lata  foegetta  aquaJfi- 
Scnttura.  uogliamacchiadj”peccato.Ondc 

Venga  il  primo  tefiimonio  dal-  foggiunge.cheMariafù  quella, la 
la  Sacra  Genefi,  doue  Iddio  aper-  quale  fchiacciò  il  capo  al  firpen- 
tamente  predille, che  tra  1 Demo-  teilpft  conio  et  caput  luutn. Per  ca- 
nio,  eia  donna  farebbe  fiata  per»  po  ben  s’intende  iJ  peccato  origi- 
petua  inimicitia,  e ch’ella  haureb.  nale,perch’è  capo,fonte,  & orici- 
be  fchiacciato  il  capo  aJJ'ifieflò  ne  di  tutti  gli  altri  peccatimcrche, 
ferpente:  Ipja conterei  caput  tuum.  sìcomedou’entrail  capodcl  fcr- 
Per  la  donna  s intéde Maria, come  pente,  facilmcte  entra  tutt’il  cor» 
dice  S.Agoftino,  Ambrogio,  Gre-  po.cosi  dietro  al  peccato origina- 
gorio, Bernardo,  Lucherio,  Beda,  ic  entrano  facilmente  nell’ Anima 


Roberto  Abbate  , & altri.  Né  fi 
può  linger  certo  altra  Donna,  di 
cui  s’intcncla, che  Maria;  si  corno 
non  fi  può  finger’altro  Teme  di  tal 
donna,  cheCrifto;  tricui,&  il 
Diauoio  Ai  perfetta  inimicitia:/w 
micittas  fonam  mter  te,  & multe)  £ , 
&ftmcnfuum &femen  tllius . Dal 
che  ben  fi  vede  chiaramente  cho 
Dio  volle  metter  per  rimedio  del 
peccato  originale  qudmedefimo 
fello,  che  l’haueua  introdotto.  A- 
damo,&  tua  furono  ambidue  in- 
gànati  dal  Demonio;  & ambidue 


tutt'i  peccati, e veniali,  e mortali  ; 
e perche  si  come  diuifo  il  capo  del 
ferpéte  dall'altre  membra  per  for- 
za nemica  non  muore  incontinen- 
te imafivolge,  eriuolgeinmille 
maniere,  quali  face,  che  più  fplé- 
da  nell'atto  di  fpegnerfi.viuo,  agi- 
le,litro, minacciante;  così  ancora- 
ché fia  co’l  ferro  facro  della  gra- 
na nel  Sacramento  del  Batte  fimo 
troncato  il  capo  del  peccato  origj. 
naie,  ad  ogni  modo  viuc  anco,  e 
fpira  veleno,  efidiffondeperque- 
fionofiro  corpo  mortale  co’lcon- 


concorfeto  al  peccato  originale,  tinuo  fomite  della  concupì, rcenza, 
Che  fa  Dio,  per  diflrugger  il  me-  e co’l  fune  pcrniciofo  di  tutti  i 


. ..  • * - 

delimo peccato? Pone  Diol’ini- 

micitie  tri  Crifto , e Maria  da  vna 
parte,&  il  diauolodall’altra.-ttin 
quello  effetto  fi  andar  Crifio,  e_» 
Maria  del  pari  nel  mododell’efer 


peccati . Onde , fi  come  Cnfio  fù 
predefiinato  principalmente  per 
rimedio  del  peccato  originale.»  ; 
così  anco  Ja  Beatillìma-'Madro 
di  Dio  fù  ordinata  per  rimedio 

.1.11»  n * . 


citar  1 inimicitia  co  1 demomoiper  dell'jfèdlò  peccato  originale.  Ma, 
farne  da  doucro  intendere  , che  fi  sella  fù  il  rimedio  del  peccato  ori 
eCercit°  valorofamé-  ginale;  come  fù  infetta  dal  pecca- 
te iuamicnie?  e Ja  guerraco  1 De*  to  originaJePS’ella  fchiacciò  il  ca* 
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po  al  Demonio  ; come  il  Demo- 
nio lo  fchiacciò  a lei  ? Male  fareb- 
be fiata  eletta  prima  della 
Concettionc,  d fchiacciar’il  capo 
diquello,  che  nella  fua  Concet- 
tione  doucua  nel  bel  principio 
fchiacciar’ii  capo  a lei  cól’ifteffo 
peccato  originale.  E ic  bene  alcu- 
ni Padri  hanno  letto  in  loco  d'ipfa 
conteret,  ipfe  conte  «preferendolo 
aCrjllo;  tuttauiadobbiamoftare 
có  latradutcionc  voigara.comeor 
dina  la  Gliela  , la  quale  legge /p- 
fa  coterie,  Et  allafine.comc  nota  ii 
Snarez  ìlséfoè  il  medesimo;  Quia 
Beata  l'ago  à Cbriflo,& per  Chnflù 
tntelligitur  hoc  primleguttn  babuiffe  * 
1 1 fecondo  tei! imon  io  è q uel Io 
affai  trito,  & ordinario  : Tota  pul- 
C*jj!4.  c^,ra  es  ^ m‘ca  mea,  & macula  non 
eflin  te  ; la  cui  forza  così  brcuo* 
mente  dichiariamo . Tutta  è bella 
la  Vergine,  pcrch’è  tutta  giufta; 
attefo  che  tutta  la  bellezza  deli’- 
Anima  è la  Giullitiai  la  grada  di 
Dio.  Ma  fe  Maria  foffe  ftata  infet- 
ta di  peccatooriginale;  comelà- 
rebbe  tutta  bella,  come  tutta  giu- 
fia , come  tutta  piena  della  grafia 
diDio?  Quindièch’ilSacro Te- 
llo aggiunge:  £t  macula  non  e fi  in 
te,  cioè  ch’in  Maria  non  fù  alcuna 
macchiadi  peccato etiandio  ori- 
ginale. E però  lì  chiamada  tute *i 
P3dri,Cócdi),&  infinodagli  Apo 
itoli  : Immaculata, in  omnibus  fan- 
nia,omnibus  modis  trreprahenfa.M3 
di  quello  n’habbiamo  parlato» 
trattàdofi  dell’cfentione  di  Maria 
da!  peccato  veniale  ; e ne  trattare- 
iko  fondatamétenel  Scflo  Difcor- 
fo  di  quello  libro.  Potiamoaggiu 
ger’a!tr  'autorità,prefc  dalla  Sacra 


Càtica,comcq nella:  l'naefl  Cobi- 
ba  mea  , perfetta  mea  ; perche  fe  la  Cnnt.e. 
Vergine  è fola  Colomba, fola  per- 
fetta, e fola  i in  maculata;  che  cofa 
lignifica  quella  sì  milieriofa  foLi- 
tudinedi  Maria  fopra  tuttcl’altre 
Anime, fe  non  ch'ella  no  è dell’or- 
dine loro,  della  loro  conditone, e 
della  loro  qualità?  E che,  fe  bé  tue 
te  l'anime  nel  principio  del  loro 
nafeimento  fon  come  negri  Corui 
per  l’originai  peccato,  Maria  fola 
è Colóba  per  la  primiera,  enó  mai 
perduta  innocéza  ? E che  doue  tue 
te  l’altrc  hanno  macchie,  Ut  imper 
fettioni.fola  Maria  èséza  machia, 
efenz'vna  minima  imperfettioue 
di  peccato  etiàdio originale?  On- 
de ben  diceTeodoreto  altroueap- 
portato:  In  ter  tot  animar  omnium 
bominum,qutfaluàtur,  eletta  Colum- 
ba  e fi  ima  illa  fola,  qua  Cbnflumge- 
nutt, l'ago  Tilater, puclla  Marta, qu a 
puntate  profeti ò Clxrubim , & Se- 
raphm  anteccUit . Quello  loco  de 
fenlì  fpiritali  è loco  veramente.» 
ammirabile , & dettato  con  tanta 
chiarezza  dallo  Spirito  Sàto;  che, 
fedirittaméte  lì  pòdera,nó  fi  può 
attribuire  propriaméte , fecondo 
la  forza  delle  parole,  fe  non  a Ma- 
ria.In  locodclle  paxoXt-.Sleftageni 
trici  fua, legge  l’Ebreo -.TuraCjcni- 
tnci  fua.  Ma  com’è  vero, che  la  Ver 
gine  foffe  eletta  alla  fua  genitrice, 
cioè  vnica,e  ringoiarci  feelta  dal 
numerovniuerfale.comc  fpiega  la 
traduttione  latina;  ò pure  come  l’- 
Ebreo; Pura  alla  fua  medefima  gc- 
nitrice?S.Gregorioin  quefto  loco  s G in 
intende  per  la  Madre,  la  Gratia;  e cmi. 

così  la  Vergine  li  chiama  eletta 
dalla  fua  genitrice  Ja  gratia,  per- 
che 
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che  fuori  di  tntt’il  numero  delle 
creature  fola  fd  fcelca,  & eletta  da 
Dio.perelfer  dotata  di  piena  gra- 
tta originale;  altrimenti  nó  li  può 
dire  con  verità  fcelca , ed  eletta , 
perche  alla  gratia , che  fantifica 
da’  mortali, ò veniali  peccati;  non 
fùfeelta  fola  da  Dio  la  Vergine» 
ma  hebbe  compagnia  di  molti  Sa- 
' ti.comes’èdetto.Ella  Umilmente 
fi  domanda  pura  fri  tutte  falere 
figlie  verfo l’iftefla  genitrice  della 
Gratia,  ‘Puragenitrici : perche  la 
gratia  non  la  generò  mai,  (è  non 
del  tutto  pura,  fenon  del  turco  li- 
bera da  ogni  macchia  di  peccato. 
Ghììuì.  Mirabilmente  nota  Guilielmo  , 
*r,Hi  Dei-  che  la  Gratia  è la  genitrice,  la  con- 
R.’wm/fl  ccputaèMaria.Ma  perche, quan- 
Cant.cst.  d’èconcepuca  Maria,  la  gratianó 
fi  chiama  co’l  fuo  titolo  ordinario 
p di  Regeneratrice,  ( poiché  dice 
S.  Gregorio  : Miter  nojìra  e fi  rege- 
neratnx  grafia,  eS.  Pietro:  l[egene~ 
rauit  nos  in  fptm  viuam  per  refurre- 
ttionem  le  fu  Cbrifli  ex  mortuts  ) ma 
fi  chiamaco’J  titolo  ftraordinario 
la  genitrice:  Elettagenitrici , Tura 
genitrici  fu a ? Dunque  quella  gra- 
tia, chenon  genera  mai  gli  huo- 
mini,  perche  niuno  èmaiconce- 
puco  in  gratia  ; mafempregli  re- 
genera , perche  dalla  morte  dell’- 
origina!  peccato,  gli  riduce  alla 
vita  dell’eterna  falutc,  fi  chiama 
ora  fpetialmente  genitrice,  quan- 
d e conceputa  Maria  ? Con  gran 
ragione  fenza  fallo, perche  la  gra- 
tia fola  in  rifpetto  di  Maria  fi  può 
chiamare  propriamente  la  geni- 
trice; mercè, che  fola  Maria  gene- 
rò in  perfetta  giufiitia , e purilfi- 
ma  fantitd,  doue  tutti  gli  huominj 


non  genera,  ma  regenera  dal  pec- 
cato originale.  Deue  anco  ponde- 
rarli, che  lo  Spirito  Santo  chiama 
la  Vergine  perfetta:  Perfetta  mea, 
e perfetta  è quella  cofa , che  non 
può  crefccr  d’auuantaggio  , ef- 
fendo  giunta  alla  quiete  , 5>c 
al  fine  di  tutta  la  fua  eccellenza . 

Onde  fu  detto  da  Baldo  : Qi tic-  **!llj*  9' 
quid  crefcere  potè  fi  nondùm  perfe - g f!a^m 
ttum  ejl  ; perfefìum  cairn  eh  om-  tiU,s, 
mum  perfctttbilium  quies,  ir  fi- 
%is  . Se  dunque  lo  Spirito  Santo 
chiama  la  Vergine  perfetta;  ben- 
di iaramente  afferma, ch’ella  heb- 
be vna  purità  così  piena, che  non 
poteua  crefccr’  a grado  maggiore, 
nè  fe  gli  poteua  aggiunger  la  gra  - 
tia originale; & in  fomma  era  tan- 
to perfetta, ch’era  la  q uiete,  il  ter- 
mine,!'! confine  di  tutta  la  gratia, 
polfibileadcriuarfi  dalla  mano  di 
Dioinalcuna  creatura  , ch’vniOL» 
non  fofs’al  Verbo  Diuino.  Niuna 
oftinarione  può  negare , che  fc  la 
Vergine  hauefl'e  patito  difetto, nó 
farebbe  perfetta  : Sì  ch’eflendo 
perfetta  fri  fenza  difetto . Lofpi- 
rito  della  verità  non  dice  bugia , 
nè  perfetta  l’haurebbe  domanda- 
tale forte  fiata  imperfetta . Dire- 
mo altroue , che  la  Madre  di  Dio 
fu  feelta  dal  numero,  non  folanré- 
te  di  tutte  le  Donne,  che  furono, 
fono,e  faranno,  ma  di  tutte  le  pof- 
fibiJi.chefonoinfinire,  & vna  mi- 
gliore.chel’altra.Hora  domando 
io , fc  fri  tutte  le  Donne  poflibi/i 
niuna  vide  il  fommo  Dio, che  fbf- 
fe  libera  dal  peccato  originale,  e 
d’ vna  perpetua,  e fomma  purità  ? 

Se  quello  neghi , tu  neghi  l’onni- 
potenza di  Dio;e  fc  quello  conce- 
Oo  4 dì; 
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dijcome  dunque  non  fu  Maria  e- 
fentc  dall  originai  peccato , poi- 
ché fu  antepolta,  e preferita  da 
Dio  a quella  creatura,  ch’egli  può 
fare  libera, & efente  dall’illdlò  o- 
riginal  peccato,  nella  maniera  , 
elicla  vede.econofce  nella  fuaef- 
fenza  Diurna?  Selafciò  quella  per 
quefla;cecto  quella , cioè  Maria, 
era  più  bella, più  pura, e più  libera 
d’ogm  macchia  di  peccato, anzi 
piu  impeccabile  per  gratia , che 
qualunque  puriilìma  Vergine^ 
che  qualunque  fantiUìma,  e per- 
fetti liima  bellezza, polii  bile  a cre- 
arli dalla  Diuina  mano , e veduta 
dalfommo  Artefice  in  quel  vailo, 
& infinito  Oceano  della  feienza, 
che  fi  chiama  fimphcn  mtelkgentiei. 
Si  dice  poi  Colomba  la  Vergine 
con  lode  tanto  replicata  dallo  Spi 
rito  Santo;  perch'ella  fola  fu  vafo 
di  perpetua  purità, e fantiti ; ed’è 
cofa  nota,  che  laColomba , come 
iìmbolo,&  mditxo  delloSpinto 
fantitìcante.e  fantificatorc , altro 
non  lignifica, ch’mnocenza.e  fan- 
riti.  Onde  narra  il  celebrato  Pa- 
.17  drc  Sfreni  » che  quando  Crillo 

pnfs.  Do-  niori  in  Croce, e gridò:  Confuma- 

tnmi . tumefl , vna  Colomba  volò  fuori 
del  Tempio  di  Gierofolimajchia- 
riffimo  argomento  , che  per  la 
morte  di  Grillo  ogni  verità,  dot- 
trina, innocenza,  e fancitàs’era 
partita  dal  Popolo  Giudeo,  e vo- 
lata al  Criitiano , e fedele . Sant- 
Eulatia , Vergine,  e Martire  glo- 
riofa , in  mezo  alle  fiamme  fpirò 
l'Anima,  la  quale  in  forma  di  Co- 
lomba , più  candida  della  Ncue, 
fù  veduta  vfcirle  di  bocca,  evo- 
lac’alle  Stelle;  fogno  euukntc  del- 


la puriilìma  Santità  di  queJl*Ani- 
ma  generofa.  Onde  cantò  Pru- 

hfvmcìl 

Emcat  inde  Columbi  rcpens 
Tilanyns  01  n tue  candidior 
Vifa  relmquere,&-  ajira  /equi. 

Spintiti  Incerai  Eulalix 
Lati  coliti  ,ccler,innocuui. 

Si  può  etiandio  con  fiderare  nell’/-  , 
fleliò  libro  delle  Sacre  Canzoni 
quella  Diuina  autoriti-.Sicutlilium 
inter  fpmai , ftc  mimica  mea  inter  C»ntic.%. 
fiUai.  Quel  paragone  fà  lo  Spi- 
rico  Santo  trà  Maria,  e tutte  la. 
nime , che  tra  I giglio , e le  fpine» 
trà  lagratia,&  il  peccato . Vepre:, 
&fpin*funt  in  vnuterfa  Terra  dice 
ifaia  ; & il  Profeta  Michea  : Qui 
opcimui  in  eii  qua  fi  palturus , & qui  M.thui 
reflui quafìfpwa defepe.T uttc  l’ A-  7"' 

nime, benché  giullc , benché  fan- 
te, tono  Hate  fpine  di  fiepe;ma  fo- 
la Maria  è Itaca  giglio, limile  fem- 
pre  al  giglio,  ch’ella  produife.  E 
però,  sìcomeCrjltofù  giglio  di 
perpetua  bellezza,  e candore  : fgo  Cam.  *. 
fioi  campì,  & hiium  conualhunr,  co- 
si  Maria  fù  giglio  d’eterna  bellez- 
za , c purità.  Giglio  veramente-» , 
gloria  de'  fiori;  deiitie  della  nacu- 
ra.-btlltzza  del  Paradifo;  foauità 
del  Mondo; pregio  della  Chiefa_,  ; 
trionfutorcdeJle /pine,  Amore  de 
gli  Angeli;  odore  delle  Vergini, 
ombra, e fperanzadegli  huomini. 

Anco  il  Verbo  eterno  ( come  pia- 
ce a due  Gregorij.il  Njlfeno , & il 
Grande,  e communemente  a gli 
Spoficori  ) inamorato  dell’immé- 
le gratie,  e virtù  di  Maria , e del i- 
diroliiiimo  di  prender  carne  nelle 
fue  purilfime  vifeere  , proruppe  in 
quelleparole:  Vadavi  ad  moment  canne.  4. 

Mirtine, 
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Mirrò*,  & ad coUemThurris  . Ma 
perche  fi  chiama  la  Vergine  mon- 
te di  Mirra, e monte  d'incenfoé  La 
mirra  hi  quella  virtù,  che  prefer- 
ua  dalla  corruttione;  e Maria  fi 
chiama  monte  di  Mirra;  perche-» 
fu  vn  Montedi  prefcruacione  dal- 
l’original  peccato;  e fi  chiama  poi 
monte  d’incenfo,cioè  d’oratione, 
perch'ella  continuamente  prega 
per  noi, con  la  fua  non  meno  altif- 
lima,  che pietofiflìma autoritd . 
Quindi  Crifto  così  difle  : Io  me 
n'anderò  ben  volontari  dal  feno 
del  Padre  femprc  puriffìmo , cd' 
incorrottiflìmo,&  Autore  della-, 
non  mai  contaminata  fantità;IA*- 
dam; nel  feno  di  Maria,  perch’ella 
è vn  monte  di  Mirra,  cioè  vn’cmi- 
nenza  d'incorrottibile  preferua* 
rione  da  tutt’i  peccati  etiandio 
dall’originalcnnf  «ow/ffw  Mirrò*  : 
E perch’ella  diuenguvn  monte-» 
d'incenfo,  cioè d’oratione, come 
vera, e poderofa  Auuocata  di  tutti 
glihuomini;  non  entrerò  ione! 
Mondo  peraltro  camino , che  per 
lei;  acciòche  gli  htiomini  non  en- 
trino in  Ciclo  per  altro  mezo.che 
per  l’intercdfionc  di  lei  ; fr  ad  col- 
lera thkns. Onde,fe  ben  e, come  d i- 
n-'.'urn.  ce l'ilJuflriliimo-Cardinal Uellar- 
mino,  queft’autoncà  raccolte  da’ 
p;cc.hb.  4 Cantici  fpirituali, fi  poflonointc- 
fap.ij.  dcrdellaChiefa  vniuerfale,  c di 
quella  fpctialmehte , che  trionfo 
incielo;  tuteauia  non  fi  può  ne- 
gare, che  marauigliof.tinrotc, 
uttiifi mamente  non  fi  conuenga- 
no  alla  Madre  di  Dio  ; poiché  , e 
molti  de’  Santi  Padri  hanno  cfpo- 
ftc  le  medefimeautoritd  inperfo- 
ju  della  Vergine, d’iftcfla  Santa-» 


Chiefa  Cattolica  l’attrìbuifcc  alla 
Madre  di  Dio  nelle  fue  (clic,  6t_ 
officij . 

Il  terzo  teftimonioè  del  Santo 
Profeta  Dauide,  il  quale  introdu- 
ce Dio, che  paria  alla  Beata  Vergi- 
ne, e le  dice  quelle  parole  : jludi 
fiha,&-  vidc,&  inclina  aurem  tuatn,  fyV.44. 
& oblnufcerc  populum  tuum , & do - 
muta  Tatrts  tur,  & concupifcet  Vpx 
decorem  tuum,quia  ipfc  eli  Dominus 
Deus  tnus  . Paria  Iddio  mifterio- 
famente,  e con  modo  quali  poeti- 
co,ma  diuino.e  cele(le,dice  a Ma- 
ria: Afcolra  ò Vergine  la  vOce,&  i 
decreti  di  Dio, inclina  l’orecchiof 
e fenti  bene, che  miotii  priuilegi  ti  - ' 
concedo  fuori  dtll’ordinedeil'hu-  • ‘ 

mana natura.  Ilpriuilegio  éque- 
fìo,che  tù  deui bauere  in  perpetua 
obi  111  ione  il  tuo  Padre,  la  tua  Ma- 
dre,& il  tuo  Popolo; perche^fe be- 
ne tri  vieni  dalla  lìirpe d’Adamo, 
cdi  Dauide,non  ti  deui  però  fil- 
mare figlia  di  loro; conciò fia  cofa 
che  dolendo  Crifto  amare  la  tua 
belh  zza,  come  tutta  pura , e tutta 
bella,  c lenza  macchia d’alcuna 
forte  : Et  icncupifcct  l(e\‘drcoreiiLt 
limbi,  non  ti  deui  rrattareper  fi- 
gliad'Adamo , non  douendoan- 
coelìèt’hercde  d’Adamo , perche 
non  hered iterai  da  lui,  né  fomite* 
nè  paiiioni,  né  affetti,  né  macchia 
di  piccato  originale;  ma  ben  dou- 
rai  chiamarti  figlia, fpofa,  Madre, 
c d..ila  Cifi.  famiglia , & affiniti 
di  Dio  : Quia rpfe ejl  Donìinus  Deus 
tu,is;  perche  lut  ai  hcrtdedeli'iftef 
fa  beili  zza, epuriti  diurna , fenz’- 
aichna  macchia  di  peccato  origi, 
n alci  Così  elponc  quello  loco  mi- 
rabilmente Leone  Imperatore  fi. 
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gl  io  di  Bafilio,e  lefuc  parole  fono 
in  Tmpi-  quelle  ; Cuti  adhuc  in  lumbis patcr- 
nis conttnereris, progenitor tuuscla- 
d Aanm  mibat  Audi  filu,^rvide,& inclini 
“*1‘  auremtuam,  & obhuifccre  populum 

tuum  domum  patns  tui . Audifti 
vere,  0 filli , commendationem , & 
obliti  et  popuUtw , & forti s , & do- 
mus  paterna  : Sortir  videlicet  tilt  ut , 
quam  Euaprogenitnx  toti  generi  di- 
jlribuit  infinito  ilio  affe£ÌHMm,paffio - 
num , & animi  perturbationum  cu- 
mulo qui  fi  bareditario  rch£io . tsft 
mbil  borum  tu  in  domum  tuam  intu  • 
hfli.  La  medefima  fpofitione  fi 
Crifippo  Gierololimitano  antico 
Chifif.  Padre;  Audi  filia,  & vide  , & obli- 

Hitn fd.  Hifcerc  populum  tuum  &c.  Vopulus 
S‘  enm'a  quocognitionem  contraxifti, 
D:f.  populus  ncquimcfl;  ignominiam  libi 
affert , populus  imprudens  tibi  irre * 
prxhsnfa  naturi  propiginisfimiUa  - 
ritate  iunftus  e fi  ; & cultura , fpim  • 
rum  ferax,  rofim  tuam  producit:ob- 
Unificete  autem  zmd  cum  populo  tuo 
ipfiim  domum piternim  ère.  II  fen- 
fo  è quefto  delie  parole  di  Crifip- 
po,come  ben  lìnterpretò  il  Padre 
Saiazar.  Scaccia  dalia  memoria.ò 
Vergine,  quella  gente,  da  cui  Tei 
generata:  obliuifcerc  .Virgo,  populìi 
tuum;  perche,  fe  vuoiconfìderare 
la  peccatrice,  e deformata  natura 
de’ tuoi  progenitori  ; effendotù 
della  medefima  natura, pareri  che 
nericeuiignominia , edishonore 
di  peccato  originale,  come  quel- 
la , che  viene  dall’ ifteffo  tronco, 
e diU’ifteffa  propagine,  edal- 
l’ifteffa  famiglia  . Ma  rallegra- 
ti, ò Vergine,  che  sì  come  dal- 
le fpinc  la  rofa  nafee  fenza  leu» 
fpim;  così  tù  dalla  natura  pecca- 


trice , e fertile  di  fpine  de’  tuoi 
Progenitori  , fei  nata  rofa  tut- 
ta bella,  e tutta  fiorita  d’innocen- 
za,e  fenz’vna  minima  fpina  di  pec 
cato  originale  : Cultura  fipmarum 
ferax  rofiam  tuam  produca.  Dal 
peflimo  tronco  ottimo  germe  fei 
nata.  Da  famiglia  cattiua  femina 
Santa.  Da  Popolo  imprudente 
Donna  irreprenfibile  fei  deriuata. 

Hai  partecipata  la  qualitd  del  tuo 
Popolo, quanto  alla  natura,  non-, 
quanto  alla  colpa;  Quanto  alla 
carne,  non  quanto  alla  macchia  ; 
quanto  a’  Natali, non  quanto  a gli 
errori.  Et  in  fommafri  le  fpine  de' 
tuoi  Padri  fola  fei  Hata  la  rofa  del 
Cielo, ilgigliodi  Dio:  C«/t«rayp<-  s.  Alban, 
narum  ferax  rofiam  tuam  produci! . Jt 
Il  medefimo  loco,  fe  bene  con 
qualche  diucrfofenfo,vien’inter-  surc-Ut- 
pretato  di  Maria  da’  Santi  Atana-  num. 
fio,  Bernardo, Se  altri.  s B!rnar- 

II  Quarto  teftimonio  fi  può 
raccogliere  da  vn’altro  Salino  di  ”” 
Dauide.che  perelfer  mifteriofo , 
egrauido  a punto  di  quefto  gran 
m iftcrio della  Cócettione di  Ma-  ?/</. Ai- 
ria,  porta  il  titolo, prò rctfnif, co- 
me che  tratti  di  cofe  grandi, fecre- 
te, occulte,  ò come  dal  Greco  òrtf 
t«*V  almuttr , prò  ater  nis , come  che 
tratti  dell’eteraa , e non  mai  con- 
taminata innocenza  di  Maria* 

Gregorio  di  Valenza  copiofamé- 
teinfegna#  ch’il  fiume, il  quale 
inonda  la  Cittddi  Dio,  in  cui  è 
rapprefentata  la  Vergine,  lignifi- 
ca vngrandiftimo  impeto,  ficee- 
ceffo  di  grafie  : F lumini s impetus 
Utificat  Ciuitatem  Dei:  e la  fantifi- 
catione  del  Tabernacolo  lignifica 
lapuritd  immenfa  delle  fuevifcc- 

re 
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refacratiflìme.,cla  fan  riti  del  Tuo  de’  Regi)  giunge  allora  molto  op  u^t  6tJ 
ventre  virginale.  SanUificauit  ta-  portuno  l'aiuto  di  Dio  ; così  a , io. 
bemaculumfuum  * iltiflìmus . E che  Maria,  vera  Ciccai  del  Cielo , per-  R^.4.«, 
quello  loco  s’interpreti  di  Maria  che  nel  primo /puntare  della  & **• 
è fpofitionc  de’  Santi  Atanafio,  Concettione,  ftaua  per  effer  oppa 
Damafceno.e  Metodio.  Ma  oltra  gnata  dal  Demonio  có  l’armi  del 
quello,  aggiunge  lo  Spirito  Santo  peccato  originale  ; Eccoopporttx- 
ìl  mifieriopro  arcana, prorompé-  no  l’aiuto  di  Dio  ; il  quale  con  k-» 
do  in  quelle  paro!  e, Desti  in  medio  fua  grafia  la  preferuò,  l’illuminò, 
eius  noncommouebitur^idiuuabti  eS  c giccò  per  terra  tutte  l'arme , e la 
‘Deus  mane  dUucuio . Iddio  non  li  portanza  del  Serpente  Infernale^  : 
mouerà  mai , non  lì  partiti  mai  jldiunabn  eam  Deus  mane  diluenti . 

('dice  Io  Spirito  Santo ) dall’Ani-  II  quinto  tellimonio  fi  raccó- 
tna  diMaria . Non  fari  mai  alcun  glie  pure  da  vn'altro  Salmo  del- 
momentodi  tempo,  nclqualc  fi  l'iftclfo  Dauide,  nel  quale  dice.#  ,™tp*Ltn 
porta  dire , che  fia  fiato  commof-  Germanoantico  Padre , che  Da-  , durai  ve- 
lo,ò difcacciato  dal  Demonio  fuo  uide  fopra  la  Torre  della  Prole- 
ri  di  quella  celefieCitti.Stari  Id-  tia  parlò  chiaramente  della  Ver- 
dio  Tempre  nella  Vergine , com’il  gine , come  della  Citti  del  gran..  '**'  *’ 
legno  della  vita  nel  mezo  del  Pa-  Rè , e che  fenz’alcuna  contradit- 
radifo;  òcom’il  Sole  nel  mezo  del  rione  così  deuc  ftimarfi  ; cch’- 
Cielo.  Il  peccato  ben  le  potrà  far  ella  è fuperiore  i tutte  le  cofe, 
guerra  ; ma  non  la  potri  mai  pri-  non  per  la  magnificenza  de* 
uarc  della  difiefa,  edelfuoDio:  Palagi,  ò per  l'altezza  de’ fuperbi 
TJeus  in  medio  eius  non  commoutbi-  editici  j j ma  per  J’incomparabiI 
tur.  Perciòche  Iddio  nonfolamé-  grandezza  delle  fuediuine,c  fub- 
tc aiuterà  la  Vergine , preferuan-  limi  virtù, epcrquella  fuaimmen 
dola  dal  peccato  nel  tempo matu-  fa  punti, che  non  fu  mai  da  colpa 
tino  della  Naturiti,  ò della  fanti*  veruna  contaminata,  e nella  qua- 
ficatione,  ma  nel  primo  fpuntare  le  habiiò  colui , che  veramente 
della  luce  immaculata  della  fu.z_*  I\exl\egum,  &rDominus  Dcmtnan- 
Concettionc.E  per  quello  non  di*  ttum.  Con  l’ifldfoncmedi  Città,  s-Au*.t*. 
ce  il  Sacro  Tefio  folamentemane?,  diSion,diGÌetufalemmc,&  anco  ' c'** 
ma  mane  diluenti  ; Anzi  molti  di  Cartello  è chiamata  Tìfie/Ta  D“(jrf  cr 
Tefii  Greci  radoppiano  la  parola  Vergine  Maria  da’Santi  A pollino, 
del  tempo  matutino  dicendo  •sd  Gregorio  di  Nicomedia,  Bernar-  fratti  ei- 
vpòs nrfusufm  , cioè  ad  manè,  ad  do,&  Alberto.  Anzi  l’iftdfa Santa  ,MI- D<:f 
inanè.benpcrtempoda  mattina;  Chicfa  intende  quello  medefirno  T,m' 
prefìo  preftomc’  primi  albori  del*  Salmo  della  Verginejc  però  nell’- 
l’aurora.  Sì  come  alle  Citti,  per-  officio  picciolo  della  Madonna  » fon»,  i.dt 
che  fogliono  effer 'oppugnate  ne'  legge  l’vltimo  de’  fuoi  verfi  : Sicut  Afrm-p,. 
primi crepufculi dell’Aurora , (il  Utantium  omnium  babitatio  cfl  m Allarmi 
che  appare  dal  libro  di  Giofuè.e  te.  Preuidc  adunque  il  regio  Pro- 
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, • • ftralanucuajefancaCittddiDio, 
e beata  Giertifah  mane  Maria  Ver 
gine;  1* perche  1 011  tra cofa più 
mirabile  in  eira , th'i  fondamenti 
della  Tua  immacolata  (onccttio- 
nc,  qua  od 'ella  fu  dalla  dolina  ina- 
no fondata, ò fi.  lineata  nel  ventre 
d’Ann3,  dice  di  i fondamenti  di' 
Iti  fonopodiue’monti  fantùFun- 
damenta  eius  in  monlibus  finita. 
Ma  é gran  marautgli  a , ch’il  Pro- 
feta nó  ha  punto  nominata  la  Cic-- 
tàdiGi£rufalemmc,nè  altra  còla, 
'"edicc:  Fundamenta  eius.  A chedft- 
que  iiriferifce  quel  prononiefw? 
fc'vfodegl’amantiil  parlare* ab- 
rnpto , e’i  crederedi  fàr’iutender 
da  graJtriqucI.ch'tiìi  intendono, 
e ragionano,  e difcorrono  nel  cuo- 
re . La  fpofa  nelle  Sacre  Canzoni 
C-mt.  1.  incomincia lOfculetur  meofculo  oris 
fui.  Di  che  parli  ò Spofa?  Chi  è co- 
dili, di  cui  defidt  rii  cadi  baci? 
Non  im  porta  il  dirlo . Bada,  ch’il 
cuore  l’intenda, c lo  Spolb.  Maria, 
eMadalena,  volendo  dar  ragua- 
glioà  Criflo,  ch'il  loro  fratello 
Lizaroera  infermo,  non  gli  man 
danoà  dir  altro,  clic  quede  paro- 
Umk.i  r.  jc  . D0nijnft  (jUlW!  amai infirmatur . 
Odoléti  forellc;  Chiècodui.ch’è 
infermo  ? Come  volete, c he  Cndo 
v’mtenda  ?Non  è fc  non  vn  Laza- 
ro, che  polla  ellcr’infern  0 ? Nò 
nò  il  dirlo  non  importa . Bada  , 
-eh’ il  cuore  l'intenda.  E*  Lazaro  l'- 
infermo. Madalcna,  quando  tro- 
ua  Cridoin  habito  d’OrtoIano, 
per  tale  credendolo;  Exifimsans 
quia  hortulanus  effet , gli  dice  ; 2 )o- 
mine  fitù  fuflhbjiicum,  diale  nubi 
vbi  pcfuijìi  cut»  &c.  O Madalcna, 
come  vuoi, che  t’inteadal  Ortola- 


no adire  : Si  tu  fuUutifìi  rum  ? Se  ti 
vuoi  far'intcndcrc,  conuicnc,  che 
tu  pai  li  chiaramente  dicendo  : Si 
tùfuiiuhfii  chnjium.  Nò  nò,  il  dir- 
lo non  imporra . Badach'il  cuore 
l’ituenda.Crido  c quelli, di  cui  ra- 
giona. Edeccoapuntoil  fantiflì- 
mo  Dauide,  vede  ndo  con  Jo  Spiri- 
to della  Profetasi  bella, sì  fanta.e 
sì  ammirabile  per  l’infinitepreio- 
gatiue  la  noua  Città  Maria  Vergi- 
ne ; arfo,  infiammato,  rapito  d’a- 
more,doppo  lunga  ccnfidtracio- 
ne,  e condolanone  in  fe  dedo,  par- 
la finalmente  ex  abrupio  ; e pen- 
fando,che gli  altri  intedano  quel, 
ch’egli  ama,c  penfa  nel  cuore, non 
dice  fundamenta  Syon,  non  dico 
fundamenta  Htervfalem , ma  ftmda- 
mcnta  eius  ; cioè  io  parlo  de’fon- 
damenti  di  quella  Città,  che  mi 
dà  fco'pita  nel  cuore  ; di  quella 
Cirri , ch’adoro  con  l’intelletto; 
che  riuerifco  co’J  file  tio;  c che  più 
todo  celebro  con  la  voce  dell’ani- 
ma,che  có  le  parole  della  lingua  ; 
di  Maria  dico,  Città  inedimabile,  ■ 
fncomprenfibiie,rnenarrabiIe.Ma 
perche  dice  il  Profeta , che  Maria 
è fondatu  in  moi.nbus  far, ila  ? Per 
intender  la  Profeta  di  Dauide, 
dobbiamo  ricordarli  il  vaticinio 
d lfaia,  (piegato  nella  perdona  del 
la  Vergine,  come  dice  Sjii  Grego- 
rio;cioc  cheMaria  farebbe  data  il 
monte  diquedagran  cafa  del  Si- 
gnore fopra  la  cima  di  tutt’i  mon- 
ti : Erti  in  nouiffimis  diebus  mitis  do - 
mus Domini m vertice montium , & 
elcuabiturfuper  amnes  colks.  Per  gli 
monti  s’mtendono  i maggiori  Sa- 
ri, e così  interpreta  Sant’Agoflino  s 
efler  gl’ApodoJi  quei  monti  etcr-  />/«/.  /5‘. 

ni 
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ni  descritti  da!  medelìmo  Dauide: 
Illuminati!  tu  mirabibter  à montibus 
ateruis , ETifiefloSant’Agoftino 
interpreta  quel  loco  dell’inuoca- 
tione  de’  fanti . Per  monti  ancora 
s’inrendono  gli  Angeli , come  in- 
terpreta San  Girolamo, e San  Ber- 
nardo, e quelli  fono  i monti,  de’ 
quali  dilfelfaia,  che  perpetuamen 
te  cantano  le  diuine  iodi,  & hinui 
celefli  ; 7 \lontes,&  colkscantabunt 
cord’»  DcoUuiem . Perche  dunque 
la  Verginee  fondata  fopra  laci- 
nia de’  Monti’  I>i  vfotice  montinm , 
& i monti  lignificano  gli  Angeli , 
& i primi  fanti:  Quando  dice, ch’i 
fondamenti  di  Mariafurono  fatti 
ne’monti  fanti,  nient'altro  lignifi- 
ca, fe  non, che  Maria  nella  fua  Cò- 
cettione  fu  da  Dio  fondata  in  ci- 
ma di  tutt’i  monti,  in  cima  di  tutti 
gli  Angeli, e di  tutt'i  maggidri  fan 
ti  co’maggiori  doni  di  gratia,  pu- 
rità, e latititi,  e co  l’iltefla  efentio- 
ne  dal  peccato  originale;  perche , 
fc  non  fofse  fiata  efente  da  que- 
llo, farebbe  fai fo,  che  fofse  fonda- 
ta nella  fua  Concezione  in  cima 
de’monti  Angelici,  ci<jè pili  pura , 
e più  fanta  deH’ifiefsanàtura  An- 
gelica. Perciò  vn’altralettera  lég- 
ge : Fundamenta  eius  in  1 montibus 
JanSttatis , cioè  fopra  Tiftelsaal- 
tiffima  fantirà  . Et  in  altro  Salmo 
di  quella  medefima  Città  difse  pa 
rirncntc  Dauide:  Deus  funrlauit  eà 
in  uternùm . Onde  fc  Dio  l'ha  fon- 
data in  eterno  ; perche  temiamo, 
che  lia  caduto  vna  volta  il  fonda- 
mento? Perche  temiamo,  che  fia 
caduto  vna  volta  il  fondamento 
della  fua  Concettione  fotto  la  rui- 
na  del  peccato,  e fotto  la  guerra 


del  Demonio?  Di  quella  medcli- 
ma  Città  trattando  Ifaia  fpiritual- 
inente, introduce  Dio,chepromec 
te  di  fondarla  fopra  i zafiri  .*  Fun- 
dabo  tt  infappbim.  If  zafiro,  pietra 
prettofaédi  colordi  Cielo,  ligni- 
fica purità,  c fermezza  ccIefèc.On- 
de , fe  Dio  ha  fondata  la  Vergine 
fopra  i zafiri  .cioè fopra  la  purità, 
fermezza , & incorni ttibil  natura 
dei  Cielo;  come  fù  ella  sì  caduca , 
sì  impura, e sì  corrotcibile,che  fof 
fc  fondata  nel  peccato  originale, 
in  cui  fenzi  dubbio  elfendo  fon- 
data,non  farebbe  fondata  nc'zafi- 
ri  delle  gratie  di  Dio;  ma  nel  fan- 
go paludofo  deirillclfa  deformi- 
tdfQuindi  per  infegnarne  Dauide 
la  cagione, perche  Maria  folle  fon 
data  in  così  alta  fantiti , fóggiun- 
gc , che  di  quello  nc  fù  caufa  Tat- 
ti zza  de!  fondatore , che  fù  il  me- 
defimo  Dio,  il  quale  doueua  na- 
feerda  lei,  facendo  vedere  quel 
gran  m iracolo , che  traclfe  Torigi- 
neda  Maria  Tilleflò  fondatore  di 
Maria.  Eper quefloprorompein 
parole  di  tanta  maraujglia  il  Pro- 
feta; Fitti  quid  Sion  dice  t homo , &• 
homo  natiti  t(i  inea , ipfe  fundauit 
edm  ^4 tnjjimus  ? Scriuono  molti 
Tefii  THatcr  Sion  dicct',  &c.  E così 
leggono  molti  Salteri/  Latini',  l’- 
Arabico, TEtiopico,l’IIIirico;  E 
così  leggono  tra’  Padri  Tertullia- 
no, Ambrogio, Sóterc  Papa,  Ago- 
fiino,Arnobio,&  altri.  Onde  così 
delie  interpretarli  il  Sacro  Tcfio. 
La  Madre  miaè  Sion,  dirà  l'huo- 
mo  fecondo  la  carne,  cioè  Cnfio  : 
ÌUatcr  Sion  dicci  homo  ; n a huomo 
tale,  che  farà  nato,  e conatto  in^ 
leùcioè  in  Maria;e  nondimeno  fa- 
rà 
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ri  Tjftefto  altiflimo  Dio,  chel’- 
haurà  fondita  cosi  b-IIa,  così  pu- 
ra, c così  fanta  . Homonatuseftin 
ca,&ipfefundauit eam  tsiltijjimus; 
perchallcticrnacodi  lei:  Et  homo 
natus  eflin  ca , conueniua  che  pre- 
cedeffe  : Et  ipfc  fondanti  cani  Altif 
fimus.  Conueniua,  cheperefler 
Madre  di  Dio  la  fondarti  Dio  di 
(iia  propria  mano  con  la  fua  infi- 
nita portanza,  preferuandola  dal 
peccato  originale  . Gli  altri  noftri 
fondamenti  ha  lafciato  Dio,  che 
gli  faccia  Adamo;  & Adamo,  co- 
nf  Architetto  pazzo,  gli  ha  fatti 
tutti  nel  fango  del  peccato  origi- 
nale. Ma  quando  fi  trattò  di  fon- 
dar Maria , non  volle  Crifio,  ch’- 
Adamola  fondarti  nel  fango  del- 
l’original  peccato  ; ma  egli  mede- 
fimo,  come  fapientiflìmo  Archi- 
tetto, la  fondò  di  propria  mano 
co'J  fondamento  d’vna  puriflima, 
& immortai  fantini  : Et  ipfe  fonda- 
nti cam  tsftitffimus . Legge  il  Tefto 
J , Caldeo  : Et  ipfc  fondarne  cam  in  al- 

titudincm.il  che  fpiega  quello  mi- 
fìcrio  ; perche  volendo  Dioinal- 
zarla  Verginea  tant’altezza.che^ 
fofleMadredilui,  e Reina  degna 
de  gli  Angeli,  e de  glihuomini: 
Fundauic  cam  in  atiitudinem,cioè  in 
tant'alcezzadi  digniti.che  la  fon- 
dò in  maggiori  fondaméci  di  gra- 
fia,e d’innocenza  origina!c,chc  gli 
huomini,  egli  Angelimedefimi. 
Quindi  è,  che  vedendoli  Profeta 
cosi  auuenturofii  principi)  delkj 
Concertionedi  Maria  per  cosi  al- 
to fondatore , va  con  ragione  prò» 
rópendoin  quell’ammirabili  pa- 
role:  Cflonofa  ditta  font  de  te  Ciuitas 
Da.  Niunacofuhuaiile.niuna  co- 
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fa  brutta  fi  può  dire,ò  Maria,  Cit- 
ti  cclefie  de’tuoi  fondamenti.  Nó 
fi  può  dire  di  quelli,  fe  non  mer^tj 
purità, mera  fanti tà,  fe  non  cofo 
tutte  piene  di  gloria  : Gloriofa  ditta 
funi  de  te  Ciuitas  Dei . Tengali  per 
vergogna  di  Roma  Tcrtere  fiati 
imbrattati  i Tuoi  fondamenti  dal 
fanguedi  Remo,  fparfo  per  mano 
di  Romolo,  e dica  Liuioefciamà- 
do  ; Hocdedccus  nunquàm  hattenus 
confcqucns  poflcritatis  gloria  deleuit. 

Nondicegià il  Profeta, ch’i fon- 
damenti della  Tanta  Città  Marùt* 

Vergine  fodero  imbrattati  co’l 
peccato  originale  del  nofiro  fon- 
dator’Adamo.ma  dice  folamence: 

Cjloriofa  di8a  funt  de  te  Ciuitas  Dei . 

Per  le  quali  cofe  bcn’oflcrua  Pie- 
tro Comefiore  : Intelhgequod  ait , 
ipfe  fundauit  e am.  Jpfe , non  altus;non 
x ictus  Adamt  fed nouus  nouum  iecit 
fundamentum , foperquod  tèmpra- 
clarum,  tàm  in [igne  forgeret  adifi- 
cium  ; alioquinfi  vetens  ruma  man- 
fere ve  (ligia , fi  velcri  foperadifìca- 
tum  efl  ; vetus  tsfdam  , non  ipfcj 
^edificanti  eam  Altijjìmus . E poco 
doppo  : Oportwt  eam  ab  ipfo  fun- 
damenti  primordio  pra  cateris  ali- 
quotdignitatis  fortiri  pnutlrgiunu , 
qua fecre forum  Dei, miflcnorumquc 
cxlefìium  in  fcfufceptura  erat  arca- 
num.  Notiamodunque,  & inten- 
diamo bene  quelle  parole  : lpfe 
fundauit  eam . Solo  l’ifteffo  Dio, e 
non  aktirlpfe, fondò  la  Vergine;  c 
cosi  dunque  non  fù  l’antico  Ada- 
nio,che  la  fondò  nel  peccato  ori- 
ginale; ma  il  nuouo  Adamo  Cri- 
fio,  chcgittò  nuouo  fondamento 
di  grada  originale,  per  fondare  la 
Città,  dou’egli  doueua  habitaro 
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ne’ fondamenti  d'vna  fomma  in- 
nocenza. Alcrimente,  fe  tu  vuoi 
dire,  ch’Adamo  fondò  Maria  nel 
peccato  originale , e che  poi  Dio 
(oprale  ruine d’Adamo  fopr’edi- 
ficò  la  fantificarione  della  Vergi- 
ne; Teglie  apertamente , ch’il  Pro- 
feta dice  il  falfo,che  Dio  l’habbia 
fondata, perche  Adamo  l'haureb- 
be  fondata, e non  Dio:  Sì  che  ben 
(ì  conchiude, che  Maria  non  è fon 
data,né  concetta  in  peccato  origi- 
nale. Certo  dice  ilmedefìmo  Pro- 
feta, che  la  Cirri  Santa , e Beata 
Mariafù  fin  da  principio  fondata 
da  Dio, non  pcrfolazzo.òficurez- 
za  d’vn  picciol’Impero  de’  Giu- 
dei,ma  per  eterna  allegrezza, e có  • 
folationedi  tutta  la  terra,  anzi  di 
tutto  l’Impero  di  Dio,  cioè  dcli’- 
vna.cdell’altracreatura  Angeli- 
ca , & h umana  : Fundatur  exulta  • 
tione  vniuerfa  terra  mons  Sion  Ciui- 
tas  l\cgis  magni.  Sia  Roma  fon- 
data ne’  fette  Monti,  Genoua  ne_> 
gli  fcogli.Venctia  nell'acquc.Ma- 
ria,  nuouae  Santa  Gicrtifalcmmc 
non  è fondata  in  altro, che  nell’al- 
legrezza di  tutt’il  Mondo.  Ma  fe_> 
M iria  forte  concetta  in  peccato 
originale  ; come  può  dir’il  Profe- 
ta , che  tutt’il  Mondo  fi  rallegra., 
nella  fondanone  di  lei?  Se  que- 
lt  c vero, non  fideuefar’allegrez- 
za  della  fua  Concettione,  ma  lu- 
gubre pianto, edolorofo.Merit<i-> 
compadrone  la  fua  infeliciti;e  nò 
congratulatione  la  fua  perpetua.» 
innocenza  ; E del  giorno,  ch’eli^-» 
fù concetta, fi  può  dir’il  medefi- 
ino,che  dille  il  Santo  Giob  : Te- 
rcat  dici, in  qua  natus  fum,&  nox,in 
quadrameli,  tonccptusefl homo. 


Non  fi  computi  fra  le  memorie^ 
dell’Anno  giorno  di  tanta  mife- 
ria;nè  s’odano  canti , nè  rifpléda- 
no  faci , nè  fi  veda  raggio  di  con- 
folacione  in  tanta  ofeuriri  delJ<z-> 
gratia  di  Dio.  Perche  dunque  il 
Profeta  dice, che  tutt'il  Mondo  fi 
allegrezza  nella  fua  fondanone  ? 
Bendimofira,  ch’ella  non  è con- 
cetta in  peccato  originale;  poiché 
non  ne  potrebbe  il  Mondo  fa r’al- 
legrczza, c fella;  ma  ne  farebbe 
quali  lugubre  funerale,  pienodi 
mertitia.e  di  pianto. 

Per  l’vltimo  tertimonio  dell’- 
anticoTeflamento  può  feruirela 
Profetiad'lfaia:  Fgredietur  virga 
de  radice  ]e[fc,&-flos  de  radice  etus  1‘  1 r* 
afeendet.  Quella  verga,  vfeira  dal- 
la radice  di  Ieflèè  Maria;  & il  fio- 
re Crifio.il  quale  dille  di  fe  mede- 
fimo:  Egoflos  Campi, & htium  fon- 
ti album:  E così  per  la  Verga  inter- 
pretano Maria  quali  tutt’i  Santi 
Padri  con  generai  cófentimento. 
Manota  il  milterio  dello  Spirito 
Santo.Non  fi  dice  Gaiamente,  che 
Maria  è verga,  machevfcita co- 
me verga; perch’ella  vfcì.c  fù  pro- 
dotta dalla  radice  di  Ielle  nel  pri- 
mo illance  della  fua  Concettione; 
non  comcvn  ramo  torto,  guaito, 
pienodi  nodi, mercè dell’original 
peccato,  nel  qual  forte  caduta;  n<a 
come  vna  verga  tutta  bella , diric- 
ta,fublimc  per  larettitudine della 
grafia,  e della  Giuflitia , fcnz’vo-. 
minimo  nodo  di  peccato  origina- 
le. Significa  ctiandio  il  nome  di 
verga  Regina, e Signora,com’hab 
biamo  detto  ne’  partati  dilcorfi . 
Onde.fe  Maria  è vfeita  nel  primo 
illantc  della  fua  Concettione  dal- 
la 
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la  radice  di  IelTe,  come  Regina  Padre  Adamo, come  dafua  radice 
prcdefiiratanon  pur  de  gli  huo-  quanto  alla  carne,  vcniua  però 
mini,  ma  de  gi’ifltifi  Angeli;  in  dalTifielfo  Adamo,  non  come  ra- 
qual  maniera  fù  concetta  degna  motorto,  ma  come  verga  Tempre 
.Reinadegli  Angelijs’in  quelté-  diritta,  & alili  limile  inquefio; 
po  era  fchiaua  del  Demonio  ? co-  che  si  come  Adamo  non  fù  mai 
me  farebbe  vfeita  verga  diritta  per  infetto  di  peccato  originale , cosi 
regger  l’Imperio  della  Terra  nè  anco  Maria  fu  infetta  di  pec- 
del  Cielo , fe  folfe  vfeita  così  tor-  cato  originale. 
ta,c  guada  dal  peccato  originale?  Ma  portiamo  etiandio  alerete* 

Ben’a  ragione  vfcì  la  verga  ccleftc  ftimomanze  dal  ntiouo  Teda- 
Maria  dalla  radice  di  lefsc, -perche  mento . 

Ielle, come  dice  Sjii  Girolamo,  fi-  Il  primo  tefiimonio  può  efler 

gnifica  dono;  lì  Marianel  primo  quello  dell’Arcangelo  Gabriele  : 
germe  della  fua  Concettiooe  vfcì  èsfuc  gratta  piena.  Ma  primiera-  lMe' u 
dalla  radice  del  dono  della  gratia  mente  conuienfupporrequcl,  che 
di  Dio.  E non  è anco  fenza  mille-  s’è  detto  nel  quinto  Jibro,che  per 
rio, ch’il  Profeta  dica  lei  elfcr’vfci-  le  parole:  Gratta  piena,  non  s’intc- 
ta  da  Ila  radice,  enondai  Tronco  de,fe  non  pienezza  di  gratia,  pie- 
di IelTe.  Perciòche  veramente  chi  nczza  di  Giu  ftitia, pienezza  di  S2- 
non  vede.ònonsd  , chele  verghe  tifi.  Ma  quella  pienezza  di  gra- 
non  fi  rraggonodalla  radice,  ma  eia,  che  fù  in  Maria;  fùperogni 
lì  formano  dal  Tronco.ò  dalle  ci-  conueneuol  ragione  alci  douuta, 
me  de  gli  alberi  ? E perchedunq;  perche  doueua  elfer  Madre  di 
non  dice  il  Profeta,  che  Maria  fù  Dio.Onde  ben  diceS.  Cipriano:  sc 
tratta  dal  Troncodi  IelTe;  ma  con  t'nde&TtJatri  Dei  plcnitudo  gra - ft, 
modo  tanto  Urano  dice,  chefù  ria debebatur ; E quella  pienezza 
tratta  dalla  radi  ce  di  lede?  Lara-  di  gratia  fù  abbondanza,  c com- 
dicedi  Ielle  fù  Adamo;  Il  Tronco  pendiodi  tuttclegratie,ecosì  in- 
furono idefeendenti  d’Adamo,  c terpretaS.Atanafio  : Qua  de  caufa  S.  yf/A-*. 
del  medefimo  IelTe.  Per  lignificar  faÙum  ctì,vt gratta  piena  appellata  ,tm  3 
adunque  lo  Spirito  Santo, che  Ma-  fts,  vtpotè  quxomni  gratta  abunda- 
ria  non  vfcìdal  Troncodi  IelTe./  , res . Ma  non  farebbe  fiata  Maria 
com’mfittodipeccatooriginale,  piena  di  gratia,  anzi  mezopiena 
efiendo  tutta  infetta  di  quello  la  digratia.fequcllapicnczzadigra 
defetndenza  d’Adamo,  non  volle  tia.ch’eraa  lei  douuta, coma  Ma- 
dire,  che nafcefTe  dal  Tronco,  ò dre  di  Dio.non  folle  fiata diritta- 
dalfalberodilrife.  Ma  che  fece  mente  contraria  al  peccato  crigi- 
loSpirito  Santo?  dilfe,  che  la  ver-  naie,  & a gli  effetti  del  peccato  o- 
ga  celcfte  di  Maria  veniua  dalla  riginale.  Imperoche  non  è dub- 
radice  di  IdTc , cioè  dal  Padre  A-  bio,chela  Vergine  hebbe  picnez- 
damo,  chefù  radice  di  IelTe;  per  zadigratia, chela  liberòda  glicf- 
dinotate,  eh;  fe  bene  veniua  dal  faci  del  peccato  originale,  come 


I facmiat 
$.  il:  mi. 
C.  Jc  f'- 
•M Itt.hUft. 


libro  Setto  ì l 

da’  dolori,  e dall’immondicie  del 
parto.dal fomite,  dalla  concupi- 
feenza,  & altre  pene  date  perfen- 
tenzadiDiocontr'il  peccato  d’- 
Adamo.Ma  che  gratia  fu  quella , 
la  quale  in  Maria  soppofe  per  li- 
berarla da  quelle  pene  del  pecca- 
to originale?  Non  fù certo  quella 
gratia,the  fantifica  doppoil  pec- 
cato originale;  perche,  fc  bene  di- 
fcaccia  il  peccato  dall’ Anima , nó 
però  toglie  gli  effetti,  le  pene,  e le 
reliquie  di  lui.  Non  toglie  il  fo- 
mite,non  toglie  la  concupifcenza, 
non  toglie  i dolori  del  parto;  ma 
ruttigli  lafcia  fenz'alcunaoppolì- 
tione,ò  contradittione;  perche  la 
gratia  giuftificante,ò  fantificante 
fi  trotta  molto  ben  d’accordo  ne’ 
mcdcfimifoggetti.cioè  ne’ Santi, 
c ne’  giufiijCo’J  fomite.con  la  con- 
cupifccnza,  c con  gli  altri  effetti 
dell’original  peccato , ingiurie , e 
mine  della  natura . Onde  qual  fu 
la  gratia,di  cuieflendo  piena  Ma- 
ria/dirittamente  in  Ieis’oppofr,aI 
peccato  originale,  &if boi  effetti 
difi  ruffe;  di  maniera  che  non  la- 
fciò  mai,  cli’ella  in  corre  Ile  ò ne’ 
dolori.&immonditiedel  parto;ò 
nel  fomite, e nella  cócupifcenza  ? 
Certo  non  fù  altra, che  la  gratia, ò 
giuflitia  originalc;perche  tutte  ]’- 
altre  gratie  poffono  toglier  la  mac 
lina,  ina  non  le  reliquie,  ò lepenc 
del  peccato  originale.  Ma  la  Giu  - 
fiiria  originale,  perche  fola  toglie 
Ja  radico, fola  toglie  parimente  gli 
effetti, che  ne  deriuano.Onde  ben 
conehiudefi  , ch’eirendo  Maria 
piénajC  non  mezo  piena  di  grana, 
quandol’Angelo  dille  Gratin  pie- 
na,'* olle  anco  dire,  ch’ella  era  pie 
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nadigratia,  edi  Giufiitiaorigi- 
naletefe  di  tal  gratia  fù  piena, ccr 
to  ne  fù  piena  principalmente  ; 
contral'Original  peccato. Perciò-  l0ì 
che  non  può  efler  piena  gratia  "si’ 
originale  , che  non  difirugga  il 
peccato  originale.  Anco  nelleleg- 
gi  quella  cofa  fi  chiama  piena, che 
tiene  tutte  le  parti  compite;  e 
Baldo  foggiógc,c he  piena  fi  chia- 
ma quella  cofa,  alla  quale  niuna 
cofa  fi  può  aggiungere  ; niuna 
fccmarc:  Tlenum  didtur , cuinilnl 
potè  fi  addi,  & a quo  mìni  potè  fi  mi- 
nai, vnde  quando  facultas  concedi- 
tur  pieno  iure,  inteliigitur  idefl  inte- 
gri,fine  diminuitene.  Quando  dun- 
que l’Arcangelo  chian  ala  Vergi- 
ne piena  di  gratia, niuna  cofa  fc  gli 
può  aggiungere , niuna  feemare. 

S ad  vn  vafo  pieno  feemiamo 
qualche parte  d'acqua  perqual- 
fiuoglia  breue  tempo , non  è piu 
pieno  perche  gli  manca  quella 
parte  d’Acqua.  L fc  noi  feemiamo 
alla  VcrginequeJIa  gratia, ch'ella 
hebbe  nel  primo  iflante  della  Co- 
cettione,nó  c più  piena  di  gratia , 
perchegli manca  vna  parte  della 
graria . Ondefe  l’Angelonon  ha 
da  mentire, quando  la  chiama  pie 
na  di  gratia  , è forza,  che  non  le 
manchi  vna  parte  si  principale 
della  grafia  ; e quella  è l’origina- 
le. Per  Je  quali  ccfe  bendilfe  iìme- 
defimoS.Atanafio:  Jtaqwque.Spi 
ni ii tS anftus  in  Vnginem  defetndit 
eum  omnibus  fuis  tffentiahbus  vir- 
tiitì  bui,  imbuens  eam  gratia  ,vt  i>u 

omnibus  gratto  fa  rfjet , a tque  ideino 
gratia  piena  cognominata  eli , to 
qi'òd  ab  impilitene  Spiritus  San  fi i 
omnibus gratijs  abundarct , & viti- 
P p tute 
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tute  Muffimi  obunbraret , quanta 
virtutcm per  omnia  tempora  conce- 
ptus  eam  babmffie  cor. fido, & pojl  i o 
ccptum  eam  retini*' ffie  . Ma  perche 
tu  non  penfi , che  [blamente parli 
S.Acatufio  di  quella  grafia,  ch’ot- 
tenne Maria  nell’Incarnatione.e 
Tempre  doppo  l’Incarnatione,lcn 
ti  come  parla  generalmente,  & in 
confeguenza  del  primo  ifiante-, 
della  fua  Concettionc:  seque  e ~ 
nim  ni  temporanum  in  bugine  acci- 
diffie  opinor  ,fed per  omnia  tempora 
boc  Uh  dauim  fwfle  &c.  S.  Fulgen- 
s.Vulttnt.  tio  conferma  il  mede  fimo  : Cunts 
t*»m  d:  dixit  grana  piena, ojlendit  ex  integro 

taui.  Mr  ir  am  exclufam  pi  mix  fententix  ,<& 
tu  • plenara  bencdiUionis  gratiam  refi- 
tuta'n  . Onde  fé  la  parola  gra tiru 
piena , come  dice  S.  Fulgcntio , li- 
gnifica vn’intieracfdulione  dell’- 
Ira della  prima  fentenza.cioe  del- 
la fentenza,che  peccando  Adamo 
douelfero  cfTcrc  tute  i Tuoi  pofieri 
macchiati  di  peccato  originale: 
che  vuol  dire  quella  pienezza  del- 
la grafia  di  Maria,  le  non  eh  intie- 
ramente efclufe  da  lei  1 Ira  dello-, 
primafentenza , cioè  il  peccatoo- 
riginale?  E fé  Fù  relKtuitaalla  Ver 
gine  come  dice  il  medefimo  San_> 
Fulgcntio, la  grafia  piena  di  bene- 
dittione,chc  gii  Fua  la  peccatrice 
haueua  perduta;  Qual  hi  la  pie- 
nezza della  gratia  in  Maria  , eh  a 
lei  tellituì  l’antica  benedizione--, 
fe  non  la  gratia  originale  contra- 
ria alla  maledizione  della  colpa  ? 
finalmente  S.  Ildefonfo  interpre- 
ti**. ta  nella  mede  lima  maniera  ; ^ue 
Kvt-  & gratta  piena  con  quelle  parole—-  : 
Vi  "Beata  Virgo  piena  gratia  nec  dolo- 

Tf m fenfit  tneccorr:<ftioncm , quia 


quantùm  aliena  fuit  a culpa  Spiri  tu 
Sa  nllo  in  ca  cooperante  in  tot um  ex - 
tranea  a maledillo  prima  damnatio-  . \ : 
nts . Dall’ifiefl'o  Angelo  vn’altro 
tellimonio  fi  può  raccogliete  , 
ed’équcllo  : Benedilla tummulie- 
ribus , & benedilli!!  fruii hs  z/cntris 
lui:  ouc  Maria  fi  chiama  benedet- 
ta , perch’in  Maria  fri  veramente 
abolita, dilfipata-,  edifcacciata  la 
maledizione  d’Eua , e quella  non 
fù altro, ch’il  peccato  originale» 

Così  S.  Agoflino  : maledilho  Eua  ^ ^ 
in  benediìlionem  mutatur  Maria, 

Così  San  Girolamo  : At  per  boc  nunt. 
quicquid  malediHionis  infufutn  ef}  s.HUr  ftr. 
per  Euam , totum  abfluht  benediffio  <*•  Jfiuf'4 
Maria.  Così  Piezo  Damiano: 

Maria  beuedilhonis  tioux  fluentum 
totum  deterfit  maledislionis  antiqua 
contagium  ; & altri  Padri,  che  per 
breuitd  fi  tralafciano . Ma  come  lì 
può  dire  Maria  benedetta  fri  tut- 
te le  Donne, fe  con  l’altre  folle  11  a- 
tafoggettaaIJama!cdizione?Co- 
me  lì  può  dire  benedetta  lopra 
tutte  le  Donne  , fe  della  prima 
Donna  folTe  fiata  non  pure  mcn_, 
benedetta.ma  più-maledetta, cioè 
dell’antica  Eua,  la  quale  non  fù 
mai  foggetta  a peccato  originale  ? 
Benedetta  fù  Maria  fopra  tutte  le 
Donne  lenz’cccezione  d’alcuna: 

Benedilla  tuin  mulieribus . E però 
ancofù  Maria  più  benedetta  d’£-  , t' 

uajperch’in  lei  non  folamence  non 
fù  la  maledizione  d’Eua , cioè  la 
colpa  originale,  ma  nè  anco  fù  in 
ella  il  peccato  attuale, com’in  Eua 
difubbidiente.e  contumace . 

Scrua  per  l’vltimo  tellimonio 
l’autoritddeirApocalilTì.  Signum j Afte  i*. 
magnani  apparuit  m Calo , Multtr 
ani  id  a 
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amiSl a Sole,&  Luna/ub  pcdibus  c- 
ius  ,&in  capile  eius  corona  Stellarti 
Eg.epiphttt.  duodecimi  loco  non  pure  da  S.  Epi- 
W itUuJ.  fanio,Agoflino,Bcrnardo,  & altri 
r Dnp*r*.  Padri  intefo  della  Vergine,  ma 
s Btmurj.  daH’iflelTa  Santa  Chicfa  Cattoli- 
£ST  ca.Ma  che  gran  fcgno.c  prodigio, 
s Ang.ut.  che  gran  cofaè  quella, che  la  Lu  • 
4 .ieSymb-  na,  vlrimo de’ Pianeti, Eia  fott'i 
*A  piedi  di  Maria,  prima  bellezza 

ZaZu  doPP?  Cria°  • cf  diSnitd  del  ■ 

mutbottft  lo?  Che  gran  cola  e quella , che  la 
Artut  in  Luna  fliafott’i  piedi  di  quella  gra 
commini.  Donna,  che  tiene  fott’i  predi  i Cho 
^"n'utA  r*de  gl*  Angeli?  Dicalo  S.Ber- 
nardo  f Quam  fuper  ^ fngclorum 
Ambirti  Cboros,, fuper  Cherubini  quoque , & 
innumeri.  Strapbim  exaltatam  nefas  e fi  dubi- 
tare . Perla  Luna  dunque  altro  s’- 
intende,che  la  Luna  dominatrice 
deH’vltima  sfera  celcllc.  E'più 
occulto  il  millerio,  che  paleiìle 
parole.  Perla  Luna  s’intende  mu- 
tabilità, difetto,  peccato:  Sudi  us 
zcc'efun.  flcu[  £Una  rnutatur,  dice  il  Sauio . 
In  Luna  antem , qus  mcnflruis  fup  • 
pletiombus  deficit  mutabthtas tem- 
s.Gnr  hi.  Ppwhtatis  accipitur.  Onde,  feMa- 
3 4. morti,  tia  ha  fott’i  piedi  la  Luna  d’ogni 
top  7.  difetto, peccato, mutabilitàdigra 

tia;  come  non  conculcò  ella  con 
piede  vittoriofo , e trionfjntcl’i- 
llclTopcccaro  originale.?  Quel, 
che  dice  S.  Bernardo  del  peccato 
attuale, ben  lì  deueintendercdel- 
l’originale  : fjam  & dcfMus  om- 
nisfub  co  t & quicquid  fragilitatis, 
feu  corruptionis  tfl  excellenliflima 
quadxmfubUrnitatc  pr£  ceeterisom- 
tnbus  cxcedit  , & fi-pcrgraditur 
1 • creaturis,vt  meritò  fub  pedibus  eius 

Lunaefiedicatur . Anzi  dice  il  me* 
deiimo  S.  Bernardo,  eh  e per  la  Lu 


na  vicn’anco  lignificato  il  Demo  - 
niojperche  fiflultusficut  Luna  mu- 
tatur  Chi  fù  p;ù  Éolto  del  De- 
monio, il  quale  volle  perder’ il 
Prencipatodel  Cielo  per  vnpoco 
d’amore  della  propria  bellezza, 
quali  vn’altro  fauoIofò,&  impaz- 
zito Narcifo  ? Ondc.'s’egli  fù  tan- 
to llolto,  qual  Luna  più  mutabile 
del  Demonio? Immòvc>ò,&  vni- 
cus  ille  fi ult us , dr  totins  fluititi* 
Trinceps,qui  vere  mutatus  vt  Luna 
fapientiam  perdidit  in  dccorefuo.fub 
TnarmpcdibutconcuUatus , & fon- 
tritus  rniferam  patitur  feruttutenu . 
T^itnirum  ipfii  cfl  quondà  à Dco  prò  • 
tttifia  muhcrfirptntis  antiqui  caput 
pede  virtutìs  contittura,cutus  plani 
calcaneo  multis  verfiitijs  infidiatus 
efljcdfine cauft.Oiulcjsil  Demo, 
nio  Luna  Eolia  ,c mutabile,  flà 
fott’i  piedi  della  Vergine  ; com’è 
vero, ch’alci entrafle  nell’Anima 
dominandola co’l  tirannico  pof- 
fclfo  deli’original  peccato  ? Ana- 
flaEoSinain.Padrcantico  ,dice, 
chela  Luna  lignifica  Eua: Luna  cfl 
Eueecnigma:  Luna  vn  tempo  piena  An*R'r. 
di  gratia  originale  , ma  che  patì  ^nu'-  •- 
Ecdilfi, quando  lcmancò  il  lume 
dell’vbbidiczaa’  precetti  di  Dio,  Exom  li. 4 
fecondo  jl  dettodel  Profeta:  Lu- 
cerna pc dibus  meis  rei  bum  tuiim , 

& lumen  finitis  meis . Or  perche 
qucfl’ccclilfjta  Luna  d’Eua  Eà  p/j.  \ct. 
fott’i  piedi  di  Maria  ? Non  per 
altro,  fe  non  perch’Eua  fù  ben 
pernicioiiflìrqo  Pianeta,  thè  potè 
fpirar’n  fli.fii  di  morte  in  tutt’il 
gener’humaao,  che  potè  iodico 
in  quello  Mondo  inferiore  di  tut- 
ti gli  huomini.e  di  tutte  le  Dotine 
infliir  peccati, dolorijfomire,  có. 

P p a cupifccnze; 
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cupifccnze  ; ma , quando  giunfe  a 
Maria,  non  potè  giiinlci  influire 
nè  peccati , né  fomite , nè  dolori  ; 
perche  Maria  fù  vn  Pianeta  più 
alto  di  lei,  che  non  patì  mai  Ec- 
cliiiì»  che  mai  non  venne  ofeu- 
rato  , e come  dice  Anaftafio  ; 
'tjjmquàm  minuta  futi , aut  defedi , 
ani  priu.it a fuit  cfjenttali  lamine  : E 
però  la  Luna  d'Eua  ftd  fott’i  piedi 
di  Maria, come  d'vn  Pianeta  fupe* 
riore  nell’ordine  della  grada  ori- 
ginale. Onde  non  è marauiglia,  fe 
dic£ prima  San  Giouann \;*Ami8tt 
Sole , e poi  aggiunge  : Luna  fubpe- 
dibtis  cius  ; perche  eflendo  Marino 
vn  Sole  di  bellezza  originale, que- 
lla c la  cagione; perche  li  tiene  fot 
t’ifuoi piedi  Ja  Luna  d’Eua  ecclif- 
fata  dalla  colpa  ; Et  Luna  [uh  pedi- 
humus.  E certo  fe  la  Vergine  hi 
velie  di  Sole,  come  l’hebbedi  te- 
nebre di  peccato  originale  ? 


conuentio  lucìs  ad  tencbrasAicc  San 
Paolo?  E quando  mai  potè  alcun* 
ombra  ofcurar’il  Sole  nella  fu<u 
sfera  ; ò quando  alcun’ombra  di 
peccato  originale  potè  ofeurare 
Maria  nel  Cielo  della  fua  infinita 
dignità?  Che  macchie  può  hauer’ 
vna  velie  di  Sole?  Afcoltiamo  San 
Bernardo  ; CandidiJJimus  fané  ,ftu 
calidijfimus  buiusmulicns  amiti us , 
cuius  omnia  tàm  excellenter  irradia- 
ta nofeuntur , vt  mini  in  ea  non  dico 
tcnebrofum  ,fcd  neobfcurumfaltcni, 
vel  minus  lucidum , fed  ne  tcpidunL» 
qutdem  aliquid , aut  feruentiffmum 
liceat  fufpicari.  Rallegriamoci  pur 
noi  con  sì  bella  Reina,  che  Dio 
habbia  fatto  ilei  sì  bella  velie  di 
Sole.  Ed  intanto à così  immenfo 
fplendorc  abbagliati , decliniamo 
à terra  gli  occhi  dell’Intelletto,  e 
qui  terminiamo  il  difeorfo. 


ìli 


s? 


S.  Btrnar. 
Ut.cit. 


DISCORSO  QVARTO. 


Chela  Vergine  fin  fiata  (foncetta  fèn^a  peccato  originale , 
fi  prona  con  molte  figure  delle  facr  e lettere. 


NOn  è dottrina, tanto  com 
mune  àtutt’iPadri,quan 
to quella,  ch’in millefi- 
gure  lìa  la  Vergine  rapprefentata , 
in  mille  ritratti  dipinta,  in  mille 
cofeal  viuoefprefl'a.e  colorata  co’ 
pendìi  celelii  dello  Spirito  Santo; 
il  quale  inuiò  alMondo  per  mezo 
de'  profeti , inal  zi  ch’ella  nafccf- 
fe,  le  fue  belle  varie  imaginj,  per 


eccitare  con  vario  diletto  la  mara- 
uiglia de  gli  huomini,  Joftupore 
dcllegenti,  le  penne  de  gli  fcritto- 
ri,  Ja  voce  de’ Padri,  l'allegrezza 
de’  fccoli,  la  felicità  dcll’humana 
natura. 

Giriamo  noi  l’occhio  primie- 
ramente al  mare;  c vediamo  vna 
nuuola,c  figura  di  Maria.  Giouan 
ni  Gieiofolimitauo, Padreantico, 
affer- 
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afferma  > che  Mark  fu  rapprefeQ-  proprietatis(mare  quippe ponderosa» 
tata  in  q ueila  nuuoletca,  la  q ualc,  & amari,  fed  nubecola  ili a leuis  fmt, 
dando  il  Profeta  Elia  in  oratione,  & dulcis)jìc  quamuis  inquoltbet  alto 
fu  veduta  falirfùara  del  Mare,con  homine  natura  bumana  mflar  maria 
sì  vaga  pompa»  e con  sì  rara  bel-  fttinfuaorigine,itàamaritudmepec 
Jezza,  che  parte  bianca,  e parte  catorum,&  vitiorumprefia  ponde- 
fiammeggiante  pareua  quali  vna  re,  vtfateri  cogatur  iniquitates  me a 
pittura  miftadirofe,  e di  gigli;  di  fupergreffa  funt caput  meum,&ft- 
diamanti , edi  rubini  ; d’oro , e di  cut  onus  graue  granata  funt  fuper 
perle . Ed  ecco,  trafparente,  e lu-  me-.  Beata  tamen  Maria  de  man,ii~ 
minofa  oltre  modo  per  gli  raggi  efl  natura  bumana  aliter  futt  orca , 
del  Sole,  dal  medesimo  Soie  tratta  quia  in  fuo  orto  nonfuit  onerata  ama 
in  alto,  iene  faliua  nell’aria , per  ritudine  dehttorum , fed  inflarilhus 
efser  l’ornamento  del  Cielo , co*  nubendo,  futi  leuis  per  mmumtatem 
mera  prima  la  bellezza  del  Mare,  peccatori , & dulcisper  plenitudine 
Quella  nuuoletta,(dice  Gioanni)  ebarifmatum . E certo  non  è mara* 
quanto  aliaJua  primiera  origine  uiglia,  fe  quella  nuuoletta  d’Elia 
era  deH’iftefla  proprietà, e natura  così  leggiera  figurò  la  Vergine  , 
del  mare; non  effend’altro.che  va-  perch'vn’akra  nuuol3  piùchiara , 
porc, &efalatione  del  mare.  Ma  c più  leggiera  figurò  riileflaMa- 
contuttociò  nell'vfcirdal  mare  fi  drediDio,  di  cui  s’intefe  quella 
vedi  d’vn’altra  qualità,  e proprie*  Profetia:  esifccndct  Dominus  fuper 
tà  ; perche  dou’il  mare  è graue,  & nubem  ìf«ew,com’altroue  diremo. 
amaro,  ella  n’vfcì  dolce,  e leggie-  Leggiera  veramente,  come  nota  ,b. 
ra.  Così  apunto  Maria,  ancoraché  Origene,  perche  non  fùin  leial- 
nel primiero  ifiante della  fuaCó-  cuna  grauezza  di  peccato:  Ecce 
cettionc  vfeiffe  fuora  dell’huma*  Dominus  fedet  in  nubepufilla,& ve- 
nanatura,edeU’iufetta  dirped’-  nit  in  t^£gypii.  Ecce  Dominus  fedet 
Adamo, come  da  m mare  profon-  «a  nube  pufilla  carnalem  ^nimanu, 
didimo  pieno  dell'amaritudine,  c non  baùtte, ncc  aliquam  peccati gri- 
de! graue  pcfodel  peccato  Origi-  uitatem.  E cosi  luminofa  parimcn- 
nale  ; tuttauiafù  ella  d’altra  con-  te , che  non  fù  mai  nelle  tenebre 
ditione,  e d’altra  proprietà  , che  del  peccato  originale;  mafempre 
turni  mare  deil’humana  natura;  nella  luce  della  grada,  comediffe 
perche  non  vfcì  daquelmare,  fc  SanGirolamo:  Tiubestlla nonfuit  s-Hlntu. 
non  tutta  leggiera,  comenon  pun  intenebri fed  femper  in  luce,  in 

to  carica  dell’original  peccato,  e Ma  poiché  noi confideriamo le 
tutta  dolce, e foaue  per  effer  piena  nuuole  del  mare;  non  cipartiamo 
di  tutt’i  doni  dello  Spirito  Santo,  dal  mare.  Che  il  mare  foflcviua 
edi  tutte  le  virtù,  eperfettionidi  figura  della  Beatifìi  ma  Vergine;  Script. 
Dio.  Licet nubecula illa effet erigi-  fenz’altra proua apertamente vien 
naliter  eiufdemnaturf  cummare,al-  dimolìrato  dall’iflelTo  nome  di 
terius  tante  fuit  quaktatistalttnufq-.  Maria;  ilquale  lignifica  mare  ama 
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t.H-tnx.l.  ro  » come  l’interpreta  San  Girola- 
a,  ntt’j.  ih  mo  ; nè  fù  à cafo quello  nome  di 
mmJ*  mare  impoftoà  Maria;  ma  per  di- 
ti ina  pronidenza , per  lignificare.* 
gran  mifterij,  c qualità  della  Ver- 
gine, come  noi  habbiamo  proua- 
to.  Mare  fenza  dubbio  amaro  è 
Maria  ; perche  tutte  J’acqueama- 
riflimc  de  più  graui  dolori  nell’- 
anima  di  lei  entrarono  nella  Paf- 
fione  di  Crifto;maetiandio  mare, 
&.  B.mu.  pcrchc,nellaguifa,che  dice  S.  Bo- 
clp  u"*  nauétura , sì  come  tutt’i  fiumi  en- 
trano nel  mare  , così  tutte  le  gra- 
tie  in  Maria:  Ornrjw  fluminaintrant 
in  filare,ideftomncs  grati*  intram  in 
s.  pur.  filariam . E così  dice  Pietro  Crifo- 
chr) tfileg.  logo , che  sì  come  Dio  chiamò  la 
fem.  n(.  radunanza  dell'acque  co’l  nome 
del  mare:  Congregationcs  aquarum 
appellami  filaria-, così  tuttala  radu- 
nanza di  tutte  le  gratie,  doni , vir- 
tù, efantità  fù  da  lui  domandata 
co’l  nome  di  Maria  : E però  sì  co- 
me il  mare  non  è altro, che  congrc- 
gationes  aquarum , così  Maria  fe- 
condo Crifologo  non  è altro,  che 
Collegi  um fanilìtatis . Ora  póderia- 
mo  la  dottrina  di  Sant’Agoliino  : 
Chiede  Sant’Agoftino  la  cagione: 
Perche  Dio , quando  tutt’il  Mon- 
do difirufle  co’l  diluuio,  cftinfej 
tutti  gli  animali , ma  non  i pefei  ì 
E r jfponde , perche  non  fi  legge  * 
che  doppo  il  peccato  d’Adamo 
Iddio  maledicelfe  il  mare , ma  fo- 
lamente  la  terra . Interroga  di  più 
la  cagione,  perche  Dio  non  male- 
dille il  mare, ma  laterra;  erifpon- 
de  quella  e (Terne  fiata  la  cagione; 
perche  l’huomo  non  peccò  co’l 
mangiar’!  frutti  del  mare , che  fo- 
no iptfci,  mai  frutti  della  terra( 


c^efùii  Pomo.  £ meglio  finali 
mente  rdponde,  che  Dio  nò  voi-  , , . 
le, che  folte  foggetta  alia  maledie-  * *; , . 
rione  quella  creatura,  la  qual’egli  V,'  ■ 

haueua  dellinata  per  illromento  V-..; 
di  benedittioneà  tuz’ilMondo*  * 
poiché  lovoleuacon  l’acqua  faU 
uare,  cioè  con  l’acqua  dei  Santo 
Battcfimo  : Ex  fune  cium , dice  Sà- 
t’Agortino  : dee  renerai  Deus  fiitm~  s.Aug.  let.- 
dum  aquis  purgare  Baptifmi.  Edec- t,f* 
co  dunque,  s’il  mare  fù  efprefla  fi- 
gura di  Maria  Vergine , & il  mare 
non  fù  da  Dio  maledetto  giamai; 
non  ci  rapprefenta  egli  con  ficura 
euidenza, che  Maria  mare  immetti 
fodi  tutte  le  gratie  non  fù  male- 
detta giamai  da  Dio  con  la  male- 
dizione del  peccato  originale  ? 

Se  dice  Sant’Agoftino,  che  Dio 
non  maledific  l’acqua,  & il  mare, 
perche  doueua  portar  al  Mondo 
le  benedizioni  del  Battefimo;co- 
m’è  porti  bile,  che  Dio  habbw, 
maledetto  il  mare  delie  fue  gratie 
Maria  Vergine  con  la  maledizio- 
ne del  peccato  Originale,  feDio 
medefimo  l’haueua  predeftinata 
ab  aterno  per  la  benedizione  dì 
tuz’il  Mondo?  Certo  per  mezo  di 
lei , come  Madre  di  Crifto , fù  be-  . 
nedezo.e  fantificato  il  Mondo.Et 
ella  fù  l’emendationede’  mali  d’- 
Eua,  come  dicono  i Santi  Padri,  e 
finalmente  doueua  effer  quella  ▼- 
nicamente,  e perpetuamente  be- 
nedetta : Benedilla  inter  multerei , Im.t. 
perche  veramente  benediSus  firn - 
Bus  ventrii  tui . Quindi  fi  può  in- 
tendere ; perche  neU’iftefiò  tem- 
po , che  Dio  creò  la  terra , non  fi 
legge , cheloSpiritoSanto  volaf- 
fe  i e fbftc  portato  fopra  lei , ma  fi 
• . legge 
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legge  (blamente , che  Terra  crai  perche  di  gratia  crea  Dio  la  Ter- 
inanis,  & vacua  ; cioè  che  giaceua  ra  lenza  lo  Spirito  Santo  : B poj 
la  terra  fenza  luce  diSole,  diLu-  crea  Tacque  viuificatc  dallo  Spiri- 
na,di  Pianeti, di  Stelle  ; vuota  d’-  to  Sant  o:Et  Spiritar  Domimfcrcba - 
huomini , d’animali,  di  piante;  tur  fupcr  aquas  f1  Per  la  Terra  fenza 
priua  di  verdure,  di  giardini,  di  dubbio  lignifica  Dio  tutt’il  ge- 
bellezze,  d’ornamenti.  Non  di-  ner’humano,  come  fatto  di  terra, 

(finta  in  monti  ; non  adorna  di  ech’in  terra  lì conuertirsi;edituc- 
Collii  non  fertile  di  Campi;  non  t’ilgener’humano  dice  la  Scrittu- 
profonda  per  Valli  ; non  feparata  ra,  che  nella  fua  creacione  era  ter- 
dall’acquc  ; ma  per  ogni  parte-*  ra  inanis , & vacua , cioè  vuota  di 
dall’ifteflc  acque  altillimamente  gratie,  dcfolata  di  beni,  priua  di 
coperta;  vuota  alla  fine,  come  dice  cariti,  ecoima  delle  tenebre  del 
l’Interprete  Latino;  defolata  co-  peccato  originale  : E per  quello 
mcPagnino;  inui(ìbilc,&incom-  . Spiritus  Domini  non  ferebatur  fupcr 
polla , confi  Settanta  ; vaniti , e Terram . Ma  nell’acquc  ben  con-» 
nulla  com’Aquila;  otiofa,enon_.  diuerfa  maniera  fidjmoflra  Dio, 
digerita, come  Simmaco;  brutta,  perche  fu  bito  create,  fon 'anco  fu- 
informe, orrida, inordinata,  tene-  bito  viuilicate  dallo  Spirito  San- 
brofa.  Ma  neH’ifleflo  primo  mo-  to;pcrdimoflrare,chc  Maria  Ver 
mento,  e principio,  che  furono  gine,  in  cui  llauano  tutte  Tacque 
create  Tacque , non  lì  legge  mai , delle  gratie  di  Dio  nel  bel  princi- 
che  folTero  fenza  lo  Spirito  San-  piodclla  fua  crcatione,ò  Concet- 
to. II  che  dichiara  PiflefTa  lette-  rione,  fubito  concetta,  fù  anco  fu- 
ra della  Genefì;  EtSpintus  Domi-  bito  viuificata  con  la  gratia  prc- 
m ferebatur fupcr  aquas . Perlo  fpi-  feruàte  dello  Spirito  Santo;  ilqua- 
rito  , che  lì  moueua  fopra  Tac*  le  fopra  lei  volando  con  moto  ve- 
que  , s’intende  lo  Spirito  Santo  locillimo  ( Volitabat  dice  il  Tello 
con  generai  confentimento  de’  £brco)lanutnVafcaldò,laviui- 
Padri  Greci, e Latini  come  di  Ba-  fico  di  maniera  co’l  fuo  calore.,  , 
lìl  io, d' Ambrogio,  di  Girolamo,  che  non  fi  potè  in  alcuna  manie- 
d'AgoltinOjdi  Beda,  e d’altri  : E ra  diffondere  fopra  lei  il  fredd’A- 
fquel  che  più  imporra)per  opinio  quilone  del  Demonio  co’l  peflife- 
ne  della  S.  Chiefa  Cattolica  nella  rofiatodel  peccato  originale  : Et 
beneditionedc’fonti.  Il  chediife-  Spiritar  Domini  ferebatur  fuper  a- 
ro  ancogli  antichi  Ebrei  ; affer-  quas.  Ma  che  per  Tacque  viuifica- 
mando,  che  lo  Spirito  fopra  quel-  ce  dallo  Spirito  Santo  s’intend/t* 

Tacque  era  lo  Spirito  dei  Meflìa.  Maria,  benlodifie  vn’anticoPa- 
L’ Ebreo  legge  propriamente  /»-  dre.cioè  AnallafioSinaitaPatriar  Anaflaf. 
cubabat,fouebat  ; perchelo  Spiri-  ca  d’ Antiochiaiffci/  Deus  fallitevi  Smnytn  li, 
to  Santo,  quali  vccelloamorofo,  in  medio  terra t vtpoiè qm baintaue-  *:  mnai‘>~ 
che  llia  fopra  1 voua,nutnua,fcal-  rum  medio  terreni  vieti  ir  ginn , p ,,  rrf_ 
daua , viuificaua  qucll’acque . Ma  & fatui cm  Mundi  fesent  compatto 
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firmamento  fantli  fui  Cnrporis  iru 
medio  incorrup ta  matrici sfornii  vi- 
ta , pudut  Dei  Maini  , capofilo  ftib 
aqua  firmamenti fub  Sole , inquarti  , 
tini Uiutnit atti . Sì  come  il  firma* 
mento  fù  tacco  in  mezo  dcll’ac- 
que#cosìilcorpodi  Criflo  in  me- 
zo dcll’acque  (peritali di  Maria# 
come  d'vn’incorrottQ  fonte  d’ac^ 
que  vitali, e non  d’acque  morte  di 
peccato  deriuante  d’Adamo:  fgo, 
dice,/»  medio  corrupumatrias fon 
tis  vita  pucliit  Dei  Trlatns . Anzi  la 
Santa  Chiefa  attribuifce  alla  Ver- 
pmueri. 8.  g‘nc  Maria  quelle  parole:  Qjtando 
p rapar abat  Calo s aderam  , quando 
certa  lego,  &gyro  vallabat  abyfjos: 
E manifelta  cofaè,  che  per  la  pa- 
rola abyffos  s’intende  gran  quan- 
te■ in  titd  d’acque, come  notò  il  Pererio 
Gmtf.  hi.  dalla  voce  Ebrea  Thehom . Ri- 
i t i vnf.  cordiamoci  adunque  della  dottri 
na  di  Sant’ Agoftino;&  applichia- 
mo,che  Dio  non  mandò  io  Spiri- 
to Santo  fopra  la  terra;  perche  do* 
ueua  eflcr  maledetta  dal  peccato 
originale  d'Adamo,  ma  che  ben 
mandò  lo  Spirito  Santo  fopra  T- 
acque,  perche  (ìgnifìcauano Tac- 
que fpiritualidelmareCdefte  di 
Maria  Vergine,  le  quali  Tempre 
benedette  doueuano  edere#  e non 
mai  foggette  ad  alcuna  maledit- 
tionc  di  peccato  originale . Né  fìa 
già  alcuno.il  qualem’argomenti , 
chefc  bene  lo  Spirito  Santo  fe  ne 
volaua  fopra  Tacque,  nondimeno 
qndi’acquc  erano  fotto  le  tene- 
bre : £ t tenebra  erant fuper faciem 
abyfsi, cchefebene  loSpirito San- 
toli diffafe  nel  principio  Copra-, 
Maria  ad  ogni  modo  furono  per 
qualche  breue  fpaao  fopra  la  fac- 


cia di  lei  le  tenebre  del  peccato 
originale . Perch’io  rifpondo,  che 
le  fimi! itudini  non  fono  la  cofa 
medefìma  rapprefentata.e  che  nò 
fon’oblig.ite  a cambiare  contutt’ 
i piedi . E tanto  più  in  queltama-, 
tetia;  perche  non  implica  già  con- 
tradittioneche  fopra  Tacque  fof- 
fcrotenebrcmateriali#  &in(ìeme 
con  le  tenebre  vi  folle  lo  Spirito 
Santo,  perche  la  Natura  non  è 
aborrita  dalla  Diuinità;  ma  ben’- 
apportarebbe  contradittione  nel 
miflerio  lignificato  con  la  venuta 
dello  Spirito  Santo  fopra  quell’- 
acque,  fe  voleflìmodire,  ch’inlìe* 
me  con  le  tenebre  del  peccato  ori- 
ginale dimorafle  lo  Spirito  Santo 
con  la  fua  gratia , perche  non  può 
Rare  infieme  lucedigratia,  e te- 
nebre di  peccato . E così  dice  San 
Paolo , S>Mt  conuentio  luca  ad  te- 
nebrai , (bnfii  ad  Hclial  ? Onde 
con  ragione  diciamo  , che  le  te- 
nebre di  quell’acquc  non  ligni- 
ficarono le  tenebre  del  peccato 
originale;  ma  fombredel  medeli- 
mo  Spirito  Santo,  il  quale  Tempre 
doue  ili  diurnamente  fparge  T- 
ombre  della  fua  gratia,  e della  fua 
protettione , il  che  fi  vede  eh  iara- 
mcntc,  quando  nel  tempo  dell’ • 
Incàrnatione  loSpiritoSanto  ven 
ne  fopra  quello  gran  mare  Maria 
Vergine:  Et  Spirimi  Sinfius fuper- 
ueniet  in  te,  &t  dalla  Tua  venuta  ne 
feguirono  l’ombre  tanto  copiofej 
della  fuadiuina  gratia,  e bontà: 

Et  virtus  bluffimi  obumbralnt  libi.  *• 

Palli  imo  dal  maral  Ciclo,  & 
iui  confideriamo  vna  belliflinvt-» 
figyradi  Maria  Vergine  nella  lu- 
ce# ò nel  Sole.  DoppocheDio 
hebbe 


Digitized  by  Google 


Libro  S cfto $ Dljcor/ò Quarto . (Tot 


lì  ebbe  creatoli  Cielo , e .'a  Terra , 
formò  la  luce  nel  primo  giorno,  e 
poi  nel  quarto  giorno  formò  il 
Sole.Ma,s’il  Sole  c Padre, fo’)te,S£ 
origine  della  luce;  come  fu  la  luce 
creata  tré  giorni  prima , ch’il  So- 
le ? Due  fono  l’opinioni  principa- 
li, come  nota  i!  Pererio.  L’v  na  di 
£„  Bsda,ed’altri,feguitadaSanBo- 
xtmtr.  nauentura;  liquefa  tiene,  dio 
s.  B.rnH.  qucllàWe  del  primo  giorno  fof- 
ml  t.ftnt.  vn corpo  lucido,  com’vna  nu- 
uola;  c cheda  quella  forte  forma- 
to il  Sole;  fi  che  quella  prima  luce 
fu  come  la  genitrice  dei  Sole.  L‘- 
s • d \t>nj[.  altra  opinione  di  San  Dionigi  A- 
jtrtcpa%.  reopagica  , feguita  da  San  Toma- 
We  dui.nt-  aff;rroa  i dic quella  primiera 

tri;-;  luce  fù  l’ifkfso  Sole  nel  primo 
67. »r.  «.  giorno  imper fletto, enó  così  chia- 
& <]■  7°-  rojmancl  quarto  perfetto, echia- 
att.u  riffimo:  Nel  primocon  virtù  com 
mune,  & indeterminata  d’illumi- 
nare , nel  quarto  con  virtù  deter- 
minata d’ir  darti, e d’effetti  parti- 
colari : nel  primo  accefo,&  ador- 
no di  raggi,  ma  non  pieno  ; nel 
quarto  pieno  d'immenfo  lume: 
Nel  primo  fenza  Compagnia  di 
Pianeti;  nel  quarto  in  mezo.come 
■-  d’vn  Cord  pieno  d’armonia,  e d’- 
vna  danza  celefle  di  beliiflìmo 
fiche.  Horafe  vogliamo  feguire 
la  prima  opinione , ben  diciamo, 
che  Maria  ftì  inquclla  prima  luce 
figurata  ; perchesìcomedel  cor- 
podi  quella  lucefù  Fatto  il  Sole , 
così  del  fangue.edellafoftanza  di 
Maria  ilSoìediGiufiitia:  7):  < ]u.t 
tutuscRlefu . E perche  sì  come 
quella  lucefùdiuifadalletenelne; 
htdiuifu lucem  à tenebm;Cos]  Ma 
ria,  chiariffimapcr  Jagratia  pre- 


feruante,fù  luce  dim’fa  dalle  tene- 
bre del  peccato  originale:  Et  dna- 
fu  lucem  à ter;:,  bris . Quella  luce  nó 
era  altro,  ch'vna  parte  del  Cielo, 
fimilead  /nachianrtima  nuuola, 
della  quale  poi  nel  quarto  giorno 
formò  Iddio  il  Sole  ; e cosi  dalia 
Beata  Vergine , clic-  ftì  Cielo  ani- 
maro, (come  la  chiama  Damafcc- 
no,&  altri  Padri)  & vna  chiarirti  - 
ma  nuuola,  come  dice  San  Giro- 
lamo,fù  formato  dallo  Spirito  Sa- 
to  il  Sole  di  giurticia  Crirto  Sal- 
ii atorc-  In  hac  prima  die  ( così  dice 
Alberto  Magno)  fatta  tjìnubecu- 
la,dc  quapoficafattus  rfl  Sol  ; Quid  Alhr.  M. • 
eflautt  tu  nubccula  materia  tot  pois  f ” 
filai  is , m fi  Beata  Virgo  Water , & nifus 
materia  corporis  Salitami!  ? Ma  fe 
teniamo  la  feconda  opinione  ,che 
quella  luce  non  fofse  altro,  ch’il 
Sole  ; diciamo  pure,  che  Maria  è 
queftoSole:  Uh  da  vt  Sol,  cioè  fo-  Gwmi. 
la  fenza  macelli  i ; fola  tutta  luce 
di  gratiarfola  fenza  tcnebredi  pcc 
caro  originale  ; perche  si  corno 
Iddio  non  volle  crear  il  Sole, fcr.5 
dalia  luce,  acciòchc  non  fi  poterté 
direfigliodeltccencbrcjcosì  vol- 
le crear’il  nuouo  Soie  Maria  Ver- 
gine ddl’iiìcfsa  miniera  della  lu- 
ce Jpiric.iJe  di  Clli  cJifs  ■ CuWoiVos 
efhiiux  Tumidi,  c San  PaoIc.-EraO/ 
alienando  tenebra , nu>  c auleta  lux 
in  Domino  » cioè  dell’irtcfsa  luce 
della  gratin , deriuar.ee  dalla  luce 
iuaccciiibile  della  Diuinitù  ; per 
dar'tì  noi  ad  intendere,  clic  Maria 
non  fù  mai  figlia  delle  tenebre  d'- 
Adamo. OndequcI graiui’fddio,  *•  Orini, 
qmdixit  de  tenebra  lucetti  fplende- 
fere,  parlò  di  tutti  gli  huomini 
del  Mondo;  ma  quand’intefe  di 
Maria 
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Maria  f ice  mfccr’il  Sole  dalla  lu- 
ce ; perche  doutuacfservnSole, 
folo  spunto  in  quefto  privilegio 
di  nafeer  non  cometa  luce  dalle 
tenebre  ; ma  com’il  Sole  dalla  lu- 
ce;non  come  ogn’huomo  falsifi- 
cato dalle  cenebredcl  peccatod’- 
Adamo;  macomepriuilcgiata.e 
Madre  di  Dio  dalla  Tempre  im- 
mutabil  luce  della  grada,  & inno- 
cenza originale» 

Ma  quali  Aquila,  ò fianco  vc- 
cello,  abballiamo  il  volo  per  le 
Regioni  Celcfìije  fcendiamo  alla 
terra , doue  non  ci  mancheranno 
figure  dcirimmacolata  Concet- 
tione  di  Maria. 

Il  Paradifo  Terrefìre, com’hab 
biamo  detto, ci  rappreséta  la  Rei- 
na de  gli  Angeli, dcliciolì/lìmo  Pa 
radifodiDio.  Così  apunto difse 
San  Bernardo;  Hic  locum  volupta- 
tis  vterum  7)lari.untdlgc>in  quo  cu- 
mulimi omnes  dchcias  deliciaru  Do- 
minus.  ESanGirolan.o,  òSofro- 
nio:  Hortum  dcliciarum,tn  quocom 
pietà  funt  vnmerfa  florum  genera, et 
ornamentavirtuturn ; E fimilmcn- 
te  Damiar.o  ; Locum  voluptatu , 
quem  Deus,  omnibus  graiijs,  diuitijs 
tumulami . Ma , sì  come  quello  fu 
Paradifo  terreno  ; così  Maria  Pa- 
radifo cele  Ile  ; perche  sì  corno 
quello  } rodufse  il  primo  Adamo, 
cesi  Maria  il  fecondo  j Esìcomc 
quello  fu  pieno  di  mete  le  dclicie , 
cosi  Maria  di  tutte  le  gratie . On- 
de chi  non  si,  ch’il  Paradifo Ter- 
rcrtre  in  fe  medelìmononhaiieua 
cofa,nè  delida,  che  non  piacelfc  i 
gli  occhi  di  Dio?E  chi  non  si  dù- 
que,  con  maggior  paragone  infi- 
nitamente, ch'il  Paradifo  Celeflc 


Marù  non  hebbe  mai  colà, nè  de- 
litia , che  non  piacclfe  infinità- 
méte  i gli  occhi  di  Dio  ? L’eterno 
Creatore  pofe  il  primo  Adamo 
nel  Paradifo  terrefìre;  perche  lo 
guardaffe,e  lo  difendeffe  dalle  fie- 
re: Tofuit  Domtnus  hominem  in  Ta- 
radifo  voluptatis , vtoperaretur,  & 
tuftodiret  illum  ; si  che  il  primiero 
Adamo  non  lafciò  mai  entrare  nel 
fuo  Paradifo  terrefìre  né  ferpen- 
te,  nè  Hera-T^ecferpens  aditum  ba- 
bau aditi  um  Taradifum , dice  Ro- 
berto. E fari  poi  vero, ch’iddio  no 
pofe  il  fecondo  Adamo  nel  fuo  Pa 
radifo  Celcfìe  Maria;  acciòche  Io 
culìodilfe,  c guardarti  dal  veleno 
della  colpa  originale , e dal  Serpe 
crudele , & horribi!  fiera  del  De- 
monio; sì  che  di  lui  fi  polfa  dire, 
che  lafciò  entrare , nel  fuo  anima- 
to Paradifo  il  velenofo  Serpe  del- 
rinferno?Certo,sì  come  la  Vergi 
ne  fù  Paradifo  più  bcllo,e  fcnza_* 
paragone  più  sito  del  terrefìre , e 
predelìinato  pervn’Adamo  Infi- 
nitamente migliore;  niuna  ragio- 
ne vuole,  che  forte  meno  guarda- 
to, e difefo dell’altro.  SeBafilio 
dice, ch'il  Paradifo  terrefìre  per  la 
fu3  grand’altez2a,  vie  più  ch’il 
mòte  Olimpo,  era  libero  dall’efa- 
lationi.daile  nuuole,  dallctempe- 
fìe  : E fe  l’opinion  commune  de’ 
Santi  Padri  cétra  la  fingolare  del 
Pererio , è , che  Tacque  del  Dilu- 
uio  nò  arriuallèro  ad  innondarlo 
per  eflertant’alto;  quanto  più  l’- 
animato Paradifo  di  Maria,  per 
elfer  più  alto  del  Cielo  ifìeffo,  e di 
rutti  gli  A ngeii.e  vicino, e cógiun- 
to  all’infinito  Iddio  non  hauri 
mai  potuto  ella  copertoi  inon- 
dato 
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dato  dall’immonde  efalationi,  & 
ofcurc  procelle  « e dall’vniucrfal 
Diluuio  della  colpa  originale  ? 
Gl’ifleffi  Gentili  finfcroi  Campi 
Elifìj.Ioro  Pacadifoterreflre  nell' 
Ifole  fortunate;  oucdifTcro, chela 
terra  non  mai  arata  produceualc 
biade, e le  vigne  fenza  mai  rfler  po 
tate  Tempre  h'oriuano , nè  iui  Or- 
fo,ò  fiera  viueua,  ch’infidiatnce_> 
notturna  gemelle  intorno  a gli 
Ouili  ; nè  vipera  alcuna  lì  vedeua 
inai  gonfìaalzarfì  dalla  terra  ; nè 
li  vento  Euro  con  grolle  pioggie 
venne  giamai  ad  inondat’i  tcrre- 
ni;né  i quelle  riue  felici  giufe  mai 
per  depredare  le  fueriduzzc  l(t_i 
nauc  d’Argo  co’l  nemico  Giafo- 
ne;  nè  audace  vi  pofeil  piede  gia- 
mai  l’impudica  Medea;nè  i Sido- 
nij  Guerrieri,  Compagni  di  Cad- 
mo, volfero  l’antennc,  òl’ancbro 
fermarono , nè  fchierad’alcun  pe- 
regrino VJiflc  affaticata  da  lun- 
ghi viaggi  t potè  mai  arriuare  ; nè 
alla  fine  alcun  male»  alcuna  pe- 
nitenza, alcuna  forza  nemica  po- 
tè giunger’a  perturbarci  tràquil- 
lo  flato  dell’età  dell’Oro, che  nel- 
l’Ifole  beate  fi  ritrouaua . 

%tiit  vbi  Ccrercm  tcllus  inara- 
ta quotanms  , 

Et  imputata  floretvfque  vinta . 

Nec  vcfpertinus  ctrcumgctntt  Vr 
fus  Ouile , 

bicc  intumtfcit  alta  viptris  bu- 
rnus . 

Ma,fe  gli  antichi  Gentili,  guidati 
dafemplice  naturai  ragione , non 
poterono  credere, ch’ai  loro  Para- 
tifo terrcflre  giungerle  mai  alcun 
male , infettione.ò  fòrza  nemica; 
perche» loco  fecondo  l’opioion 


loro  deflinato  per  fede  felice  de 
gli  Eroi,  c dell’ Anime  beate  ; co 
me  noi  Chriftiani  potremocrcdct 
giamai , che  dentro  all'animato 
Paradifo  di  Maria , veri  campi  E - 
lifìj  habitati  dalla  Diuinità.giun- 
gefle.ò  penetra  He  alcun  male,ò 
concagione  di  colpa  originale,  o 
forza  nemica  diSatanafiòf’Chi  fù 
maiardito  di  romper  l’intiera  pu  - 
rità  di  quella  Terra  Tempre  Vergi  - 
ne , che  fù  degna  di  germogliarci 
Saluatore  ? Chi  potè  mai  federa- 
tamente porre  la  mano,  & il  ferro 
nella  vigna  dello  Spirito  Santo? 
Qual  Leone  famelico,  & infìdia- 
tore  di  tutta  la  flirpe  d’Adamo, 
potè  fatiare  la  fua  rabbiola  cru- 
deltà nel  Sacro  Ouile,  deflinato 
per  albergo  dcH’Agnello  imma- 
culato? Qual  vipera inhumana,ò 
fcrpelufinghicro,  e prudente  in- 
gannatore d’Eua  hebbe  ardimen- 
to di  toccare  quella  carne, òquel 
piede  virginale,  ch’era  eletto  da 
Diopercalpeftarlo?  Qual’Euro, 
ò vento  piouofo  inondò  la  Sacra 
Terra,  generatrice  del  Verbo? 
Qyal  nauc  armata  di  tutt’i  diletti, 
come  loro  fonte , e radice  ; ò qual 
fomite,  & origine  d’impudichi 
penfìcri  ; qual  violenza  depreda- 
tricc  della  gracia  ; òqual’aflutia 
inuolatriccde’  beni,  qual  peccato 
originale  io  dico, qual  contagione 
d’Adamo,  qual  nemica  fòrzadel 
Demonio  potè  mai  entrare  nell’- 
animato Paradifo  di  Maria;jlqua 
lenondoucua  gii  dfere  l’ameno 
Giardino  de  gli  Eroi  fauolofi.ma 
il  Palagio  del  Verbo,  il  Marc  del 
Sole  etcrno.il  T10110  del  Padre,  la 
Reggia  dello  Spirito  Santo, e la  fe- 
de 
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de  beatiflinia del  Figlio  di  Dio  ? 
Non  (i  può , fé  non  condimdcro 
co'l  gran  Padre  Damalceno,  che 
niuna  fiera,  ò ferpe  entrò  mai  in 
quello  Paradifo  Celellc  : <Adhunc 
'Paradyfum  fcrpens  adiium  non  ha- 
*■  oam.i.  bHii ; e cor  Gregorio  il  Taumatur- 
fe^e'tr  g°»  ch'cllii  fu  vn  Paradifo  d'iui* 
TflZJdfir  monaliti  Tempre  verde  di  gratin 
miK.i.  tic  originale: Semper  vigens  Immorta - 
Annunt.  ktati?  Varadyfus  ; e con  Gregorio 
^ Arciuefcouodi  Nicomedia:£eiira 
'<ù<ntd.ern  Maria  cfl  bonus  conclufus,ijuem pie 
e-  traftr. : tati contagioncs  non poffunt  intrare, 
Vcr^.apuU  inquofiquis  contur  b abat , non  flint 
sa  :nm  i/t  etiprxbenfe  reliquia: . Nel  Paradifo 
<m»Ì*  ' terreilre  » com'Albergo  dei  terre- 
no A damo,  non  potècntrar’il  Ser- 
pente Inftrnaleje  nel  Paradifo  ce- 
lefteMarianon  potè, com’alber- 
go d'Adamo  celefìc,  giamai  en- 
trare quell'ifteflò  Serpente  dell’- 
Inferno ,ch’vna  volta  caduto  dal 
Cielo  non  era  più  ragione , che  ri- 
tornane nel  Cielo , cioè  nel  Para- 
difo Cclefte  Mariajla  quale  a puft 
to  fi  chiama  Cielo  lccond’il  detto 
ddl’Apoflolo;T,rrww/)or«o</eTer 
ra  terrcnus , Sccundus  homo  de  Calo 
CfsHis.  E così  quello  loco  di  San 
Paolo  fù  interpretato  di  Maria  dal 
Concilio  celebrato  in  Francfort: 
Ttlcliore  quidan  terra  animata , & 
immacolata  j Spirita  Sanilo  oper  an- 
te,failus  cfl  homo ; dicente  tÀfpoflo- 
lo,  Vrimus  homo  de  Terra  terrcnus , 
Sccundus  homo  de  Celo  Catleftts.  Ma 
come  la  Vergine  folte  vn  Cielo  sé- 
pre  incorrcttibiie  dal  peccato.pro 
uaremo  in  vno  de’  feguenti  Di- 
feor fi i il  q u ale  prouando  l*im pec- 
cabiliti  di  Maria  per  grada,  ferui- 
rd  mirabilmente  per  confermare , 


ch’ella  non  cadde  nel  peccato  ori. 
ginale. 

Vfcito  dalle  rofc,c  da’ fiori  del 
Paradifo,trouole  fpincd’vn  Ro*- 
ucto.che  produce  le  rofe,  & i fiori 
delie  bellezze  di  Maria.Que!  Ko- 
uetodi  Mosè  non  mai  olfefo,ò  có* 
fumato  dalle  fiamme,  con  tutto 
che folfcpicnodi foco;  checofa  Exxt.j. 
fignifica,fenon  Maria,  la  quale-» 
nata  in  mezo  al  foco  della  coneu- 
pifeenza  d’Adamo , nó  fù  mai  of- 
fefa  dalle  fiamme  del  peccato  ori- 
ginale? Così  apuntodifleTeodo-  Thed.An 
to  Vefcouo  Aneirano:  I{ubus  Ma-  rhr.Epifiap. 
nxcxprefsa  fiat  fimilitudo.  Si  ergo  ** 
vilem  illà  atlufculam  uà  ohm  Deus  | L'td*’ 
infedit , ve eum dii fplcndortm team 
gloriavi , cani  miranda*»  integrità- 
lem  induxif.Qua  quxfo  rattone  Pir- 
ginemnoslram  obfcdtnt , aut potivi 
poffedcrit  ? Qucm  dii  nitottm,  qttam 
pulitati ni  , qtiam  luum  mtulerit 
quando  eum  uà  ab  omni  peccati  af- 
fé ihone inmuntm  fusimi  t 

Succeda  al  Roucto  pieno  di  fpi 
ne  la  verga  d’Aron  picnadi  fiori. 

Certo  ha  verga  d’Aron  è figura  di 
M aria, come  dice  il  Beato  JEfrcm  : b. 

0 vindans  tsfaronis  virga  : Virga  fir-J*  hur. 
tnim  extttiHi  > &flos  filius  tuus  ; E 
San  Girolamo:  V uga  fitapkx , at- 
que  purtjjima ,eìr  rnumefau  uda  e di- 
dtt  cumflorcm  , quidicit  in  Cantica  f4* 
Canticorum  : £go  fios  Campi , & li. 
lium  Conuallium . Ma  chi  non  si , 
chela  verga  d’Aron  era  diritta,  e 
fenz’vn  minimo  nodo,  & durez- 
za? Echinonsiduuque,  ch’ella 
lignificò  Maria,  verga  del  Ciclo 
Tempre  diritta,  fempre  pura , fen- 
z’vn minimo  nodo  di  peccato  or* 
ginale,  efenz’vna  minima  afprtz- 

za 
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za  delle  pene , ò maledittionc  in- 
dotta dalla  colpa  d’Adamo  ? Ben 
rn.  z um.  dille  Pietro  Damiano  : germinat 

firm.  de_j  yirga  Ieffe  detortuofa  radice  generis 
An»nnt-  Immani  , & de  ' Tatriarcbarum  ar- 
bore in  altitudinem,  & refiitudinem 
erumpens,  omnem  ignorat  nodofita- 
tem,  filmm  tenebrar  nefcit,fruSi- 
cofa  quaque  non  babet . £ più  chia- 

ZoemUn  ramentc  Sant’Ambrogio:  Heecefl 
t$  Ambre fi  . 0 . 1. 

Ugit. in nn  VIT&*»  ™ quante  nodus  originala, 

tfjuìsBrr  nec  cortex  vernala  culpa  fuit . Chi 
uUrìji,  & non  si  etiandio,  chela  vergad’- 
retitat  io-  Aron,  quando  tutte  le  verghe  di 
tlZnui  quei  Magi  di  Faraone  s’inaridi- 
1.  de  im-  rono,folaverdeggio,folanon,fo- 
c.  om - la  apparue  tutta  verde, fola  parto- 
r*lu  ri  frutti  foauiilìmi  ? Ed  ecco  Ma- 
ria, la  fanta,e  miftica  verga  d’A- 
ron; quando  tutti  gli  huomini  del 
Mondo , come  verghe  infette  dal- 
la Magia  del  Demonio  in  cambio 
di  fiorire  con  la  gratia,nafceuano 
ftcchi,&  inariditi  dal  peccato  oti 
ginale;So!a  verdeggiò  con  le  frò- 
di viue  de’ doni  celefìi,  e co’l  bel 
colore  della  giu/licia originale;  e 
fola  fiori  co‘1  gloriofo  titolo  d’- 
vn’Immaculata  Conccttione;mer 
cè  ch’ellafola  partorì  il  frutto  d’- 
ogni  nofiro  bene , e d’ogni  noflra 
felicità. Concetto, che  fu  egregia- 
mente efprelfo  dal  Beato  Pietro 
a.  tur.  Damiano:  Virgo,  tiiam  jlronaca- 

T>*m.  ftr.  " -, 

it  Aflfipu  tt,,s  omnibus  vaga  non  crefcenti - 
bus,zma  virnit,vnafloruit,vna  fio- 
duit , vnafattlum  dulctfstmum pro- 
tali: ; Sic  Maria  cteteris  bommbus 
peccati  originala  ariditate  deforma- 
ta perpetua  gratin  viridi  tate  fempcr 
fiorai t . 

. Da  moJt’altri Scrittori molc’al- 
tre  figure  fcn'upporcate > corno 


dell’ Arca, del  Tempio, del  Trono 
di  Salomone.,  del  Tabernacolo  di 
Mosè , e d’altre  fomigliantial  vi- 
uo  fignificatricidi  fomma,  & im- 
maculata fatuità  ; le  quali  noi  la- 
feiando  a’Predicatori,&  à quelli, 
che  n’hanno  fcritto , per  non  tra- 
portare libro  in  Iibro,e  volume  in 
volume,  parliamo  fidamente  d’- 
vna  figura , che  tutte  le  compren- 
de ; c quella  è la  grande,  bella,  e 
marauigliofa  machina  del  Mon  • 
do . Giriamo  noi  gli  ocelli  à que- 
llo gran  Mondo , pieno  di  Ciclo , 
d’EIemcnti,  di  Beile,  di  Pianeti, e 
di  tante  marauiglie.Perche  Mon- 
do fi  chiama  il  Mondo?  non  per 
altro , come  dicono  molti  Dotto- 
ri, che  per  efler  tutto  mondo  lu- 
bricato dalle  mondifiìmemani  di 
Dio.  Così  mondo  lo  chiama  à 
munditie,  Arifiotde,  Cicerone,  Ar..  ^ 
Tertulliano, Ifidoro.  Ma.fetanto  , "dt msj. 
mondo  è’1  mondo  ; come  non  è TullM.j. 
più  monda  Maria  lignificata  nel  de  fini! ut. 
mondo  ? Quello  mondo,  ( aifer-  Tntul1- ,n 
ma  San  Bernardo)  fu  creato  da 
Diocomefuomondovniucrfale»  u»  Her— 
e Maria  fù  creata  da  Dio , come,*  mogtn.  c» 
fuo mondo  fingolarilfimo.il  mó-  4°- 
do  nel  Centro, Maria  nella  giulfi- 
tia,efantità.  II  mondo,comc  in_.  mòl*g.cap. 
vn  bagno  neI]’acque>Maria  come  1. 
in  vn  mare  ncll’acque  delle  gra- 
tie,e  della  fapienza.il  mondo  pie- 
nod'aria,comed’vn  velotrafpa- 
rente  ó di  lottile  fpirito,  ò d’aura 
leggiera,  Maria  piena  di  celcfli 
defiderij  limili  alla  fublimità  del 
l’aria.  Il  mondo accefo,  & ornato 
di  foco;  Maria  fempreaiiampan- 
tc  dell’amcrofc  fiamme  della di- 
uina  carità.  Il  mondo  abbellito, 

& 
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& il  111  minato  dal  Sole, Maria  illu-  ita  bic  TUundus  ad  completioncm  t%- 
minara  rulla  mente,  come  in  vn_.  forum  currtns , quotidiani!  defe£ii- 
Cielo  Tempre  fermo,  dal  Sole  del-  buscadit.  Onde  quella  Luna,  che 
la  ragione.  11  mondo  arrichito  de’  fìi  fott’i  piedi  di  Maria  : Luna  fui  L_ 
notturni  fplendori,  &influfii  del-  pedibus  ems , lignifica  il  mondo,  **■ 
la  Luna;. Viaria  illuftrata  da feien-  che  tutto  dimora  fotc'i  piedi  dì 
za  infinita , che  riguardaua  fem-  Maria , come  inferiore  di  mondi- 
prc,come LunainamoratanelSo-  tia, bellezza, e giuftitia originale, 
le  della  facciadiuina.il  mondo  ri-  Perciò  ben  dice  San  Giouanni  Cri  s.chjfji. 
carnato,  com’vna  velie  doro  di  fofiomo  : Trtagnumre  vera  Virgo 
mille  trapunti  lucidiflimi  di  Ilei-  bxc  Trlundi miraculum  efl. Quid  tmm  *£ln\. 
le;  e Maria  adornata  quali  con  vna  invniuerfitate  qutat  hoc  maius , & 
velie  d’oro  di  mille  colori , e di  fublimius inueniri  ; Sola  bue  Calura, 
mille  varietdd’humane,  ecelefti  & T erram  amplitudine  fuperauit  : 
virtù,  sì  che  di  lei  dille  il  Profeta  : E l’Autore  dell’opera  imperfetta:  AhBot. 
JVif.44.  rAfittit 'Regina  àdextristuis  in  ve-  Spedo  fior,  & dtgnior  fatta  fucrat,  »prr.  >m- 
fìitu  deaurato  ,circundata  varietà-  quàm  totus  Jllundus,  nàm,  quemto-  «» 
s.  Servar,  te . Le  parole  di  San  Bernardo  fo-  tus  TUundus  non  capere  poterai,  nec  ™*'hKhe'à 
fe,  mon.it  no  quelle  : Trius  jllttjfimus  fibieà  merebatur  accipere , quafiin  angu - t’d  ,iùvt, 
£•  Mar.  qUaj-t  Mundum  fpcciahfjimum  crea - flum  cubiculum  vteri  fui  fola  fufee-  la.  Nento 
uit,  quam in  lujtitia  ,&fanflitatC-j  pit.  Fri  tuttiquelli,  ch’hanno  re- 
coràm  ipfo  fundaret , & fluenti!  fa-  cata  memoria  de'  Natali  del  Mon 
piemia  irrigarci  ,& cxleiìibusdefi-  do,  niunòè,  il  quale  dica,  che  fof-  " 
derijs,inftarfcilicet,aeri!  yfublima-  fe  creato  da  Dio  nel  verno,  maò 
ret,  & igne  dtlcfiionis  accendendo  nella  bella, & odorata  Primauera, 
tllujharet.  Hinc  ineius  mente  tam-  come  non  pure  gli  A Urologi , & i 
quàm  in  quodam  firmamento,  Solem  Poeti;  ma  quali  tutti  gli  Scrittori, 
pofuit  rationis,& Lunamfcienti<c,&  i Padri,  i Teologi  confermano , 8c 
virtutes  tamq'uam  Jlellasfpecieiom-  è la  più  commune  opin ione :ò  nel 
nimod<ì>&cMì  fiail  mondo, qua-  tempodel  fruttifero  Autunno,  co 
to  fi  voglia,  mondo , non  è mon-  me  dicono i più  dotti  Ebrei , e fè- 
do gian, ai  tutto  inficme  quant'il  gueil  Pererio,  che  di  quefìa  ma- 
mondo fpiritualeMaria;percheil  feria diffufamente ragiona.  Ma,  Gemf.i.t. 
mondo  fu  fott’i  piedi  di  Maria  > s’il  mondo  non  fù  creato  nel  ver-  *•  *•  W» 
& ella,  come  Regina  de!  mondo,  no  ; come  la  Vergine,  mondo  più  1 r* 
non  può  non  hauer’il  prencipato  eccellente , più  bello , più  diuino , 
della  gratia , e della  fantitd . Ma  fù  creata  nel  verno  del  peccato  o- 
che  prencipato  di  gratia  haureb-  riginale?  Sequel  mondo,  chenoti 
be,fc  non  hauefle  quello  della  gra  doueua  mai  effer  degno  di  capir 
tia  originale  «*  la  Luna  lignifica  il  Iddio, nonfù  creato  nel  verno:co. 

7 .uIhV  mondo,  come  dice  Sant’Ifìdoro  : mela  Vergine, mondo  beato, e fpi 
7dundifpeciemtenet,quiaficut Lu-  ritale,  che  doueua  capir  l’iftcflb 
na  menjUuii  concretiombus  deficit  ; Dio,  & effer  degno  di  riceuerlo , 

fù 
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fù  creata  nel  verno  d'Adamo, nel-  toSancola  mifera  terradelia  na- 
Thorrore  della, colpa  originale  , turahumana;  produedfero  gli 
nelle  pruine  de' dolori,  enella_,  orridi  campi  de*  peccatori,  non_. 
pioggia ditutc’i  mali? E s‘il  mon-  pur  gigli , e rofe , e fiori,  ma  frut- 
dofu  creato  nell’amorofa , e lieta  ti  maturi,  c foauillìmi  di  fante 
Cagione  della Primaucra;  Come  operationi;  fi  propag afferò  in- 
no» fù  il  mondo  celcfie  Mari<o  credebilmcnte  i Giufii,  e glia- 
creata nella  bella,  e Tempre  lieta  mici  di  Dio,  che  fono  gli  anima- 
Primauera  della  giufiitia  origi-  li  pieni  d’occhi  , e di  penne  de- 
naie i S’il mondo  fù  creato  nella  fcrittidaEzcchicIeipertuttopiù 
Primauera  , pcrch’era  il  tempo  chiare  lampcggialfcro  le  Stelle  de 
dell’anno  più  dolce, più  fecondo,  grinfiuflì,c  gratie  diuine  ; e final- 
più  propitio,  e più  opportuno  a’  mence, acciòcheriftelfa  Vergine, 
principi) , alla  generatione , all’-  Mondo  sì  eccellente,  e sì  belIo,neI 
accrefcimento.alla  conferuatione  principio  della  fua  Concettione_> 
di  tutte  le  cofe  ; E perche  germi-  folle  imagine  più  viua,  più  cfprcf- 
nalfe  la  Terra , e perche  verdeg-  fa,  più  ammirabile  della  gloria  di 
gialfero  l'herbe,  e perche  fi  co-  Dio?  Ma,s’aH‘altra  opinione  vo- 
pnfserodi  frondi  gli  Alberi  ; e ldfealcunopiùtofto inclinare, che 
perche  fiorillero  i Campi  ; c per-  folTe  il  mondo  creato  nel  tempe- 
che  abondafiero  di  pefei  i fiumi  ; ratiflìmo , e fruttifero  Autunno  ; 

e perche  meglio  propagaflcro  gli  tempo  a punto , nel  quale  abbon- 
Animali;  e perche  più  chiare  lam  dano  i frutti  maturi  : Quanto  più 
peggiaflero  le  Stelle;  e perch’il  la  Vergine,  mondo  si  bello,  e fpi- 
Mondo  nafeede  con  imagine  più  ricale, nacque  nella  grada  ,eGiu- 
Yiu3,e  più  efpreda  della  gloria  di  flitia  primiera  » come  in  vn’Au- 
DiòiChipotrùmai  dire.ch'il  mó-  tunnocelclìe, pieno de’frutci  nu- 
do fpiritaledi  Maria  non  folfeu  turi d’ogni bene,  d’ogni  virtù,  o 
creato  nella  giufiitia  originale.»,  d’ogni  Santità  ? Chi  vorrd  mai  di- 
come  nel  tempo  più  bello , pm  a-  re,  che  fod'e  creata  in  vn’Autunno 
meno,  e più  felice  dello  fiato  del-  priuo  di  frutti  maturi , cioè  in  vna 
la  gratia;c  più  acto,&  opportuno,  gratia , che  non  foffe  fufficientej 
per  dar  moto , e vira  alla  nuoua^  per  maturar’]'  frutti  della  Aia  prc- 
generationefpirituale,chedoue-  feruacione  contra  l’impettiofa-* 
ua  farli  per  mezo  della  Vergine*  tempelta  del  peccato  Originale  ? 
come  Madre  di  Dio  ; acciòche  Certo  fe  la  Vergine,  come  dice 
nella  beata  Concettione  di  lei  fi  Andrea  Cretéfe,  è vn’Enigma,  vn  Ani;  c,,‘ 
daffe  principio  al  nafeimento  d’-  Simbolo, vna  Zifera , vn  coropen- 
ogni  bene  del  mondo  ; sì  che  !<zj  dio  della  Terra,  e del  Cielo  1 (alt,  y;r£. 
Terra  germogliaffc  allegrézza;  Terrxque  myjlcrium:  Due  cofe  de- 
vadeggiaflero  le  fpcranze  degli  uono in  lei  confiderarfi , com*in 
huonuni  ; fi  copritfe  delle  frondi  vnmondosìnobile.esìmaraui- 
viue  de’ più  alti  dopi  dello  Spiri-  g!iofocioèlaTara,&iiCieio.La 

Terra 
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Terra,  perch’ella  è la  Sacra  terne.» 
che  germinò  il  Saluatore^pm'd- 
}r  :t  4 y.  tur  Terrat  &germinet  Saluatorem . 
uai u.t.  Ma  chi  non  sa , clic  non  è cola  più 

ferma, più  (labile,  più  immobile 
della  Terra , eflendo  il  centro  del 
mondo?!:  che  cola  puoi  vedere  in 
Maria,  k non  Terra  Tempre  im- 
mobile di  Giuli itia  originale «’ef- 
fendoab  eterno  desinata  per  cf- 
fer’il  centro , & il  ripofo  di  Dio? 
Ma  di  quella  Terra  mifteriofa  più 
diffufamente  ragioniamo  altro- 
ue.II  Cielo  poi,  che  fi  confiderà-, 
in  Maria,  com’in  vn  mondo  fpiri- 
tale.èl’ifiedà  incorruttibilità  del- 
la gratia , come  nel  feguente  Di- 
fcorfomanifcftarcmo;  si  che  ben 
Vetr.Oam.  difle Pietro  Damiano:.Qw<i vitij in 
ferm.  3. de  eius  mente,  velcorpore  vendicare  fi- 
bi  potuti  looum,  qux  ad  mjìar  Cali 
plenitudini!  totius  diuinitatis  meruit 
effe Sacrarmm  ? Si  può  altresì  nel- 
la Vergine  confiderar’ii  Cielo  pri 
mo mobile , perch’ella  è il  primo 
mobile  di  tutte  le  Creature.  On* 
de.fi  come  il  primo  mobile  rapide 
tutte  le  Sfere;  così  Maria  rapido 
tutte  1* Anime  vetfo  il  Paradifo; 
mercè  ch’ella  è l’Auuocata  di  tut- 
t’il Mondo, come s’è detto.  Oltra 
che  , sì  come  il  primo  mobile  è 
quello,  che  dà  il  moto  a tutte  le 
Sfere;  così  Maria  è quella, che  die- 
de al  mondo  il  primo  moto  della 
nollra  Redentione,fa!ute,c  felici- 
tà , quando  prefiò  il  confenfo  al- 
l'Angelo: Ecce  inedia  Domini . Se 
Maria  non  daua  il  moto, guai  all’- 
infelice Mondo;  poiché  non  lì  fa- 
rebbe modo  giamai co’l  moto  fe- 
lice della  gratia . Ma  fpetialmen- 
te  nella  Vergine  fi  può  confidc- 


rar  jl  Cielo  Empireo  ; perche  si 
com’il  Cielo  Empireo  è’1  primo 
fra  corpi,  così  Maria  Ja  prima  fti 
gli  Spiriti  : milititi  Regina  à dex-  pf»i,^^ 
tris  tuis  : Sola  Maria,  come  Reina, 
ili  alla  delira  di  Dio.Tutte  le  crea 
ture,&  Angeli,  & huomini,  come 
fcrui, fiatino  fatto  l’vniuerfal  Rei- 
na Maria;  tu tt’i  Cicli  Hanno  fotc’il 
Cielo  Empireo.  Ma  oltra  ciò,  sì 
corn’tl  Cielo  Empireo  fù  eletto 
per  la  fede, e Rtggia  di  Dio  : Do- 
tmnus  in  (alo fede*  eius ; così  Maria 
fù  eletta  per  la  fede,  & ri  Trono  di  ef*1'  l*‘ 
Dio;csì  come  nel  Cielo  figode  la 
Beatitudine , così  in  Maria  fi  go- 
deuala  vifionedi  Dio  cioè  nell- 
AnimadiCrifio,e  tal’ora  dell’i- 
fìefla  Vergine , come  s ’è  detto. 

Onde  ben  dice  il  Padre  Lorino: 

Ter  accommodatmem  Cplum  Celi 
vterus  futi  Pirginis , qui  qumCalt 
capere  non  pctcrant,  capii , atqucs  *’ 
commuti , ita  vt  tabernaculumfuum 
baberet  ibi, 'Dei  film , &ibi  pcrcipe- 
retur  Beatitudo,vifioque  De i , rami- 
rum  ab  t/imma  ( bnfli . Anzi  Dio 
con  più  nobil  maniera  dimorò  in 
Maria, che  nel  Ciel’Empireo, co- 
me didcS,  Giacomo  Apofiolocó 
quelle  parole:  Tuumenim  vterum  s,  itt,n 
Tbronumfecti,&  tuum  ventrem  la - Apcjiehu 
tiorem  & ampliorem  C[lis  tpftsred  infH»  M’J 
didit . E S.Epifanio;  0''vtttumim-J *'  , 

pollutum  habentem  circulum  Celo-  %,/Xh» 
rum, qui  Deum  incotti prabenfum,  in 
tc  veiò  comprahenfum  portafti  : Ov 
vterum  ([lo  ampliorem , qui  Dmm 
in  te  non  coarUafli.  Di  più,  il  Ciclo 
Empireo , fecondo  l'opinione  de’ 

Padri,e  de’ Teologi,  è femprc  fer- 
mo,&  immobile. -sì  chedouc  tutti 
gli  altri  Cicli  fono  rapici  dal  pri- 
mo 
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mo  mobile, Colo  il  primo  Ciclo  (ti 
in  vn  perpetuo  tenore  fermo,  quie 
to, immutabile, *e  non  per  altra  ca- 
gione,fe  non  perch’egli  è dellina- 
to  per  Trono,e  fede  dì  Dio,nècó- 
uiene  «a  Dio, eh  e fiftefla  quiete, & 
immutabilità,  vna  fede, & vn  loco 
perpetuo  della  fua  gloria  mobile, 
mutabile,  inquieto.  Ed  ecco  Ma- 
ria fù  veramente  Ciclo  empireo  ; 
perche  fù  Tempre  ferma  falda, 
immutabile  nella  grada  origina- 
le. Ebenchetutti  gli  huominia 
guifadi  tante  sfere  iiano  flati  ra- 
piti come  dal  primo  mobile,  dal 
moto  dell’original  colpa  d’Ada- 
mo,perche  Omnes  in  Adam  pecca - 
uerunt  ; Sola  Maria  non  fù  rapita 
da  quello  primo  mobile  del  pec- 
cato d'Adamo,  perche  fola  meri- 
tò d'efler  la  fede,  ilTrono,  ela_< 
Reggia  di  Dio , e d’elfer’vn  Cielo 
di  bellezza, perfettione.e  proprie- 
tà, oltre  modo  differente  da  quel- 
la di  tutt’i  Cieli,  che  fono  gli  An- 
geli,& i Santi,  intefi  fpiritualmen- 
te  per  Cieli , che  narrano  la  gloria 
dì  Dio , fecondo  la  Dottrina  di  S. 
Ago(lino,e  de’Padri:  Cflt  enarrane 
gloriamoci.  Ma  non  renda  mara- 
uiglia,  fe  Maria  nel  principio  del- 
la fua  Cócetdone  fùcre3ta  Mon- 
do aliai  più  bello , e più  puro  di 
quello  Mondo  vjfibilc;  perche 
quelto  Mondo  vilìbilc  fù  creato 
in  ordine  à Gie$ù,&  à Maria;  cioè 
tanto  più  volentieri  fù  creato  da 
Dio  .quanto  doueua  cller  rillora 
to,e  redéto  da  Crillo.e  da  Maria  ; 
da  Crifto,  comoda  fola cau fa  prin 
cinale,  & efficiente;  e da  Maria 
come  da  caufa  materiale, cioè  per 
che  diede  il  Sangue,  e la  Carnea 


Crillo.con  la  qualcopcròlaredé- 
tione , & il  tifloro  del  Mondo.  Fù 
anco  creato  il  Mondo  per  Maria; 
perche Mariaera  deflinaca perla 
fuadegniffima  Reina, & Impera- 
trice.Ònde  ben  dice  S.  Bernardo; 

De  liact&  obliane , &propter  batic  s,  Rimar, 
ommsfcriptura  fatta  eji  : Tropter  ferm.  i.i* 
bine  totus  Mundus  fattus  e fi,  dì-  b*c  S*!ut‘ 
gr  alia  Dei  piena  cfì  ,&  perbanebo - 
moredemptus  eft;  Vcrbum  Dei  caro 
fattum  efl , Deus  burniti , & homo 
fubhmis.  E gli  antichi  Caballifti, 
come  riferifceGalatino,  leggono 
quelle  parole  di  Gieremia  ; Si  i rri - 
tumpotett  fieri  pattum  meum  cum  ^ J 
die, & pattum  meum  cum  notte, vt 
non  fit  dies,& nox  in  tempore  fuo:  in 
quella  maniera  nella  lingua  E- 
brea  : Nifi  ex  amore  Mari x ,dr]efu 
fìlijeius,  mundum  minimi  condidif- 
ftm.  Onde  nobil’ingegno  egregia- 
mente dille,  che  sì  come  nuouo 
Apelle.òquallìuoglia  dotto, 
auueduto  Pittore, fe  forma  tal'ora 
in  pretiofa  tela , ò quadro  gentile 
belliflìma  imagine,ò  di  Miner- 
ua,o  di  Pallade,  ò d 'altra  Dea  fa- 
uolofa;  ben  dipinge  a'  piedi,  & in- 
tornodel  quadroe  fiumi, e felue,e 
mari, e nuuofette  d’oro, e giardini 
ornati  di  fiori, e Palagi  di  maraui- 
gliofaarchitettura;  ma  tutteque- 
lle  cofe  le  fi  quali  con  temerità 
fcherzando  con  l’arte , e giocando 
co’l pennello;  ma  nell’imagino 
della  Dea  vi  pone  tuct  il  fiore  del- 
l’arte , turca  la  forza  de’  pennelli, 
tutta  la  bellezza  de’  colori, tutta  la 
vaghezza  de’  lineamenti,  tutta  l’- 
eccellenza dtll’ombre,  ruttala 
marauiglia  della  pitturatosi,  al- 
l’hora  che  l’eterno  Pittore  Iddio 


frtu.t. 
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formò  cTtrra, e Acqua ,&  Aria,c 
foco, e Ciclo, c Stelle , e Pianeti,  e 
tuttelccofe,  cheli  veggono  nel 
mondo,  com'in  vna  viua  pittura 
di  q uclfimmenfa,  & infinita  bon- 
tijtutte  quelle  cofe.e  tutt’i!  mon- 
do non  fù  altro,  eh’  vn  gioco  , 
vnofcherzo  della  mano  di  Diojil 
quale  in  perfona  deH’incrcata  fa- 
pienza  diflé  di  fe  medefimorf  tdc- 
leflabar  per  fingulos  dies  » ludens  co- 
rat»  co  ontm  tempore  , ludens  in  orbe 
terrarum.  Ma  quando  volle  creare 
lafuaMadre  Sanriffima, e l’ifìcfTa 
Regina  del  mondo , in  ella  ripofe 
tutte  le  bellezze,  tutte  le  maraui- 
glie,  tutta  la  fatuità , & in  e da  di- 


mo/lrò  il  fiore  della  fua  arte,!*-» 
forza  della  fua  virtù,  la  maefid , e 
pofl'anza  della  diuina  pirtura.On- 
de  ben  dobbiamo  conchiudere, 
che  Maria  fu  mondo  fpiritalc , fi- 
gurato nel  mondo;ma  più  mondo 
dell’iflelfo  mondo;  non  creato 
nell' horrido  verno  della  colpii 
ma  nella  fiorita  Primauera  delia 
grafia  originale; partecipe  deli- 
incorrottibilità  del  Cielo, dell 'im- 
mobilità della  Terra,  e dcll'ini- 
mutabilità  del  Cielo  Empireo  ; e 
veramente  pieno  d’ogni  maggior 
perfettione  , che  trapali!  quelle 
del  mondo,  e che  s’auuicini 
quelle  di  Dio, 


DISCORSO  QVINTO. 


Con  fvrìd  fola  ragione,  feconda  di  tutte  le  ragioni  fondate^ 
nell' autorità  de’  Santi  Padri , prouajt  3 che  Maria 
non  è concetta  in  peccato  originale . 


Glouinetto  Scolare  d’Apel- 
le , con  quanta  maggior 
diligenza,  & artepotè, 
dipinte  il  ritratto  di  quella  sì  fa- 
niofa  Eletta , che  fù  già  con  le  Hi- 
me  della  fujeftrema  bellezza  fin 
cendiodi  Troia,e  Iantina  delfina 
pcrio  dell’ Alia . Maperch’egli  ad 
efprimernon  giungeua  co’I  pen- 
nello la  viuacitàde‘colori,la  pro- 
portene de’  lineamenti  >'!a  Simc- 
tria  delle  membra,  la  grana  Ango- 
lare,e l 'altre  belliflimcprcrogati- 
uc,  che  d'Eiena  rifonaua  la  fama , 
catrtauano  i Poeti , c celebrauano 
gli  faitcori,cgii  lì  riuoife  con  tut- 


to Io  Audio,  c l'ingegno  ad  abbel- 
lire , & ornare  la  dipinta  Elena , e 
di  velli  d'oro>e  di  porpora  reale, e 
di  perle, e monili  pretiolìflìmi;  E 
già  baldanzose  gonfio  dell’aura 
della  propria  gloria  fpiegaua  le 
vele  de’  fuoi  penfieri,  per  vn  mare 
d’allegrezze,  quando  rifoluto di 
moftrar  l’opera  al  maeflro  A pel- 
le, oucafpettaua  il  premio  d’vna 
lode  infinita,  quella  piaceuole,  e 
gratiofa  rifpofìa  ne  riceuctte  : 
Quia,òpuer,  pulebram  Eletta  facete 
non  potuiJh,fcctJli  diuitem . Perche 
tù  non  hai  potuto  far’ Alena  bel- 
la, 1'hai  fatta  ricca.  Auc’io  (fe  gli 
auue- 
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auuenimenti  fauolofi , & humani 
alle cofediuine meritano  in  alcu- 
na maniera  di  paragonarli  ) con- 
ferò quali  Pittore  ingegnofo , co* 
viuaci  pennelli  de’  penlìeri  d'ef- 
fcrmi  pollo  a dipingere  nella  Ta- 
uola  dell'Intelletto,  ch'à  punto  il 
filofofo  chiamò  Tauola  rafa , va», 
perfetto  rittrattodell’vniche, e fo- 
prane  bellezze  della  Madre  di 
Dio.  Quand’ecco  riguardando 
nella  Pittura , bentrouai,  ch’io 
l’haueuo  ornata  conia  velie  d’O- 
ro  della  Cariti  ; con  la  porpora 
reale  del  Dominio,  & Imperio  del 
mondo, con  le  perle  candidiffìme 
della  fua  purità,  & innocenza  da’ 
peccati  veniali;  co’  monili  prctio- 
lilfimide’fuoi  inellimabili  meri- 
ti,e virtù;e  co’  refori  della  fua  glo- 
ria immenfa,  Se  ineffabile,  come 
d’elTer  Madre  di  Dio,  reparatrice 
del  Mondo,  Auuocata  de  gli  huo- 
mini.  Ma  nel  medelìmo  tempo  io 
m'auuidi,che  febeneio  l’haueua 
dipinta  ricca  ,non  l’haueua  for- 
mata bella, mancandole  nella  mia 
Pittura  la  bellezza  dell’immunità 
dal  peccato  originale,  per  cui  fola 
*n,‘  io  poteu3  dire:  Tota  putchra  et,  & 
mattila  non  eft  in  te . Onde , per  ef- 
fe! buon  Pittore,  ben  dipingendo 
Maria , mi  rifollì  ne’ due  pallini 
Difcorfi  di  cominciarla  a dipin- 
gere,non  pur  ricca , ma  bella . Et 
ora  intendo  di  porre  l’vltima  ma- 
no,per  fornire  l’vltime  lineedi  co- 
sì bella,  & incomparabil  Pittura  ; 
E come  Zeulì  da  molte  bellezze 
f imagine  d’Elena , così  da  molte 
ragioni  ,&  autorità  de’  Padri,  vo- 
glio formare  la  Tempre  pura, e fem 
pre  belliliima  imagine  della  Ma- 


dre di  Dio . 

Ma  ricordeuole  della  promelfa 
fatta  nel  primo  difeorfo,  cioè  che 
l'immunità  di  Maria  dal  peccato 
originale  è fondata  in  vn  teli i- 
monio  efprelfo  della  Scrittura., 
con  la  dichiaratione  del  Sacro 
Concilio  Effefìoo  , & è quello 
di  San  Luca  : fetide  hoc  miln,  .vt 
veniat  Ttiater  Domini  met  ad  me,  Luc' l> 
cioè  che  Maria  fù  idonea  Madre 
di  Dio,  affermo  veramente  cosi 
elfere  ; E che  da  quello  principio 
di  fede,  che  Maria  fìa  idonea  Ma- 
dre di  Dio, ben  fi  deduce,  ò fi  rac- 
coglie, ch’ella  è Hata  eséte  dal  pec 
caro  originale  ; attefo.che  l’intel- 
Jetto  humano  non  potrà  mai  ca- 
pire , come  fia  Hata  idonea , e de- 
gna Madre  di  Dio , fe  non  c fiata 
dall’original  colpa  efente , e pre- 
feruata . E veramente  quefioin- 
fallibil  principio,  che  la  Vergine 
fia  Madre  di  Dio,  folo  è fufìicien- 
te  ragione,  cola  quale  la  Chiefa 
ha  definiti,  ouuero  approuati  con 
folcnneculto,  &vfo  fiabililfimo 
tutti  gli  altri  pnuilegi , òperfer- 
tioni,  ches'affermano  della  Ver- 
gine,benché  non  folle  della  Scrit- 
tura tefiimonio  efprelfo,  chetali 
priuilegi  affermalfe  . Perciòche 
qual  ragione  ha  fatto  crcdcr’alla 
Chiefa , che  Maria  fia  fiata  efente 
dal  peccato  veniale, fe  non  quella, 
ch’altrimenti  non  farebbe  fiata  i- 
donea  Madre  di  Dio  t Qual  ra- 
gione fa  credere  à tutt’i  Cattolici 
la  fella  della  fua  Alfontione,cioè, 
che  la  lùa  carne  non  foflccorrot- 
ta  da’ vermi, ma  trafportata  in  Pa- 
radifo , fe  non  ch’eflèndo  idonea 
Madre  diDio,  non  era  in  alcuna 
Qq  2 modo 
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modo  conuen  iente,  che  foffc  cor- 
rotta quella carne  da'  vermi,  da 
cui  era  (tata  formata  Ja  carne  di 
Crifto.  Il  lìmite  fi  può  dire  degli 
a/tri  priuilegi.  Onde  fe  quefto  in- 
fàilibil  principio,  chela  Vergine 
fi  a Madre  di  Dio  è fuliicientt , & 
efficace  ragione  per  prouare  gli 
altri  priuilegi  di  Mariajperche  nó 
« fuffiaente , & efficace  ragione 
per  prouar’ancora  quell  altro  pri- 
uiltgio,  che  fofseefente  dal  pec- 
ca co  originale  ? Tanto  più,che#s’è 
ragione  efficace  per  prouare  cer- 
ti priuilegi,  e certe  perfettionidi 
Maria^comedice  il  Suarez,le  qua- 
Jj  perfe,  & fomaUter  non  appar- 
tengono alla  Santità  della  Vergi- 
ne, nè  l’accrefconojò  (cernano,  sì 
cornei  punto  la  priuatione  del  fo 
mite,  ò l’incorottione della  carne 
di  Maria:  Perche  non  è mille  vol- 
te più  efficace  ragione, per  proua- 
re l’immunità  del  peccato  origi- 
nale,ch’era  di  tanta'  macchiaalla 
purità,ditantadeformitàalla  bel 
lezza,  di  cant’imperfettione  alla 
perfettione,edi  morte# per  così 
dire  alla  foftanza  della  vita  fpiri- 
tualcdi  Maria,  e ch’era  cofa  tan- 
to contraria  aH’efler’elladifpofìa, 
e predeftinata  degna  Madie  di 
DiofSe  mi  fi  dicefle, che  l’addotta 
ragione  è più  efficace  nc  gli  altri 
priuilegi;  perch’altronde  vi  con- 
corre maggior  grado  d’autorità  : 
lo  rifpondo  primieramente  co’l 
Suarez,  che  queftaè  fuga,  eche 
noi  ora  non  parliamo  dell’autori- 
tà; ma  del  pefo,&  efficacia  deila 
ragione;&  aggiungo  io,chefe  di- 
ce S.  Agoftmo,  che  quando  anco- 
ra non  folle  agretto  da  alcuna  for 


te  d’autorità,  ad  ogni  modo  per  la 
fola  forza  della  ragione  > cioè  per- 
che la  Vergine  era  Madre  di  Dio, 
non  haurebbe  mai  potuto  crede- 
re, nè  capire,  che  la  Catne  della 
Madre  di  Dio  fofi'c  fiata  cotrctta 
da’vermi; molto  più  fenza  parago 
nr,quand’anco  non  fbffim.oflret- 
ti  dall'autorità,  la  fola  ragione d’- 
efser  Madre  diDiononcilafcia- 
rà  mai  capire,  nèmtédere,  fepro- 
fondamtnte,  e lenz  jftcttola  vo- 
gliamo cófiderare.che  lafuaCar- 
neSantillima  folle  infetta  di  pec- 
cato originale;  perche  non  la  cor- 
rutrionc della  Carne,  ma  quella 
dell'Anima  faceua  la  Vergine  ne- 
mica di  Dio,  e però  non  idonea 
MadrcdiDio.  Óltrache  rifpon- 
diamo  co’l  medefimo  Suarez.che 
ne  gli  altri  priuilegi  non  è con- 
cotfo  maggior  grado  d'autorità, 
sì  come  fpetialmcte  fi  può  vedere 
inquellodcll’Afiòntione  ; malli- 
me,fe  fi  confiderà,  e fi  difiingueil 
corfo,  elaconditionede’ttmpi. 

Nè  certo  all’opinione  della  Con- 
cettione  di  Maria  manca  l’inclj- 
nationc,  ò confenfo  della  Chiefa , 
l’autorità  della  Scrittura  già  ad- 
dottele quelle  de’Padri,  che  fi  di- 
ranno,  el’Apoftolicatraditione, 
chefimanifellerà;  & all’incontro 
nó  fitroueràmailococfpreffodi 
fcrittura.chc  neghi  l'immaculata 
Concettionc,  òche  dica  aperta- 
mente lei  elfer  concetta  in  pecca- 
tooriginale, sì  come  dicel’UJu- 
iiriffimo  Bellarmino  con  quefte 
parole:  J^ullus  adueifariorum  ad  bue  BelUmìm* 
locum  vlium  Scriptum,  vd  Condito- 
rum protkht , vbi  difetta  verbis  lt~  w fptc,t  »* 
gatur  BcalaM  fingine  tu  Mariani  m 
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peccato  originali  fitìffe  conccptam.  ua  di  qualunque  peccato  laren- 
Onde,  fé  nó  è loco efpretfò d i ferie  deua  troppo  indegna  d’efferMa- 
t ura , che  neghi  la  forza  diquefta  dre  della  medefima  fantità,  e deli* 

$ì  grande, & efficace  ragione  dell’  Autoredituttalagratia.Quand’- 
idonea  Maternità; Con  che  fi  può  elette  Iddio  Paolo  Santo , e tutti 
ella  dirtruggere  ? CÓ  che  fermez-  gli  altri  predeftinati , principal- 
za  d’intelletto  negare  ? Ottima-  mente  gli  elette , & efficacemente 
mente  dice  S.Bonauentura,  co’l  gli  preaeftinò  alla  fantitd,  e puri- 
qualetutti,  c Padri,  e Scolatici  tà;  Elegie  nos  ante  Mundi  conflitti-  fyty.i. 
concorrono, che  la  dignità  di  Ma-  tionea , vt  ejjimus  Sanili,  & imma - 
dre  di  Dio,  è la  radice,  e la  mifura  calati  ; perche  il  puriffimo  Iddio 
di  tutte  le  grafie,  doni,  eprioilegi  ninna  cofa  ftima,  fe  non  la  purità , 
di  lei.  Radice,  perche  da  quella  si  come  niuna  cofa  odia,  fe  non  il 
tutte  fumo  prodotte.  Mifura;pcr-  peccato  ; e quand'egli  dille  ; Odio 
che  fecódo  la  grandezza  della  fua  babeo  peccatore  ; ime  fc  della  colpa 
dignità  fi  mifura  lagradezza  del-  non  della  natura;  percheodiail 
lafuagratia;  ondefe  l’cfcntionc  peccato, & ama  rhtiomo.Sedun* 
dal  peccato  originale  fi  deuetan-  querelettionedi  Dio  mira  cffica- 
to  alla  Madre  di  Dio,  chefldin  cernente  alla  purità  de*  predetti- 
efTa,  come  fiore  nella  fua  radice;  nati;  certa  cofa  è,  che  la  maggior 
perche  non  vogliamo  ancomifu-  elettiowcmiraalJamaggior  purì- 
rarlacon  la  dignità  di  Madre  di  rà.  Ma  l’elettione  di  Madre  di 
Dio?  perche  non  attribuirla  alla  Dio,  fù  la  maggiore,  nell  ordine 
Madre  di  Dio?Niuno  può  ragio-  delle  creature  fatta  da  Dio,  e però 
neuolmcnte  negare,  che  non  forte  anco  la  Vergine  fù  eletta  elìcace- 
la Vergine  degna  Madre  di  Dio  mentealla  maggior  purità,  che 
( iodico  degna  per  diflintioncj  porta  farfi  da  Dio  nell’ordine  dtl- 
dc!  rigor  Teologico  mter  7Ji;(nù , le  creature  ; e quella  è l’efentione 
&Condignum)  eniunacofapote  da  ogni  fortedi  peccato,  etiandio 
uafarladegnaMadrediDit  ,;‘cnó  originale.  A quanta  maggior  di- 
la  purità  da  tutt’j  peccati  etian-  gnità , & vfficio  Iddio  predeftina 
dio  dall’originale  ; poiché  Iddio  alcuna  perfona;tanto  maggiore^ 
c per  fe  hello  atto  puro,  e Templi-  più  anticipata  le  dona  la  gratin, 
ciiìimo,  e la  medefima  fantità.  E A SanGio.  Battifta , deiiinaroi 
s-Atiftlm.  quello  vuoi  inferireS.  Anfelmo.  quel  grand’vlficio,  che rrapafsòi 
tilt.  1.  dt  Ea  profetò  debuitMater  Dei  puri-  Profeti,  si  che  non  Surrexit  inaiar 
Covcfpt.  tate mtcre,  quamaior  fub  Deont-  I canne  'Rapitila  ; anticipò  Iddio  M*n'  ìl‘ 
v"£‘ cl  p!c  qncat  intelligi  : La  maggior  purità  l'vfo  delia  ragione  nel  ventre  del- 
Ti  fotte  Dio  era  per  la  Vergine  l’ef-  laMadre,  elofantificòdalpecca- 
fer  libera  da  tutte  le  forti  dipec-  to  originale.  Ma  chinò  sà,  chela 
coti . Onde,  s’alcuna  parte  gliene  dignità  di  Madre  di  Dio  è tanto 
forte  mancata,  non  era  degna  Ma-  maggiore  di  quella  di  Gio.  Batti- 
óre  di  Dto^accefoche  f effer’ifchi»  ha,  quanto  vna  cofa  infinita  della 
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finita  ? E come  dunque  nonhau- 
ra  Dio  quali  infinitamente  anti- 
cipata la  fila  gradi,  per  vna  di- 
gnità infin  ita, eh  tra  J’ed'er  Madre 
di  Dìo  ? E fc  l’anticipò  infinita- 
mente predcfiinandola  per  Mi- 
drea&arer/iojcome  non  l’antici- 
pò nella  Cóccttionc.pcr  vn’iltan- 
te  di  tempo?  E s’ancicipòàGio- 
uannil'vfodcllarjgione  nel  vétte 
ti’Eiifabetta,  come  non  anticipò 
alla  fu  a Madre  la  prcf.ruatione 
dal  peccato  originale  nel  ventre 
d’Anna?  Veramente vna creatu- 
ra come  la  Vergine  , che  doueua 
fare  così  gran  (alto  d’efier  Madre 
di  Dio, non  poteua  fe  non  torre  la 
carriera  della  gratia  tanto  a die- 
tro,che  la  togliefie  nel  primo  iftà- 
tc  della  fuaConcettionc.  Dica  il 
giuditiohumauo.-qual  potrdchia 
itiarfi  propria , c degna  Madre  di 
Dio;  quella  che  fù  macchiata  da 
peccato  originale,òquelIa,chenc 
fù  fempre  libcra,cpreferuata?Pa- 
re, certo  imponibile  ("hauendo  ri- 
guardo aireccellcnza  ddl’vnio- 
ne  hipoftatica,  alla  quale  tato  ap- 
partiene la  Vergine  come  Ma- 
dre ) ch’iddio  non  creaife  per  fua 
Madpe  vna  puriilìma , perfetdfli- 
ma , & immaculadliìma  Creatu- 
ra. Ponderaqucfta  verità  S.Ago- 
ft  ino  con  ammirabili  parole  : Ma 
Vtiquc  cft  Virgo , quam  Deus,  qui  de 
tafueratnafciturusyitàfmgulangra 
tìa  prementi, atque  rcplcuit,vt  tpfam 
h+berct  vetris  fatfruClum , qutm  ab 
imtiobabuu  vmuerjìtas  Dotninum , 
dripf’n  j ibi  vidcret  nafeedt  folcm- 
niiate  fabditumtqucmin  mi  tace  Va 
ternxfiibfìantitCynonfolùm  humana, 
fot  edàm  Angelica  creatura  cagno- 


fcit,&  orat  altiflìmum.Nohdicc  S . . 
Agofiino , che  1j  Vergine  foficj  ,u  fu, 
riempita  di  gratia  ; ma  dice , che  rnrnm. 
Iddio  lapreuenne  con  la  gratia  , 
acciòchc  folk  fua  degna  Madre; 
e fd  due  gran  cófid-Tutioni  l’vna, 
che  la  fua  gratia  nò  fù  ordinaria; 
ma  (ingoiare:  Stngulari  gratta  pra* 
uemt , acque  rcpleuit ; e l’altra,  che 
fù  tanto  lingolare  quanto  richie- 
deua  il  fine,  al  qual’cra  da  Dio 
predeftinata,  e preord  inata , cioè 
ad  hauer  per  frutto  del  fuo  ventre 
il  P tdroncdeH’vniuerfi>,&  ad  ha- 
ucrperfudditoproprio  quel.ch’è 
adorato  da  gli  huomini , e da  gli 
Aogdi  nell’vnità  della  paterna 
foftanza;  e però  aggiunge,  che  si 
com’Eua  fù  ingannata,  acciòche 
diuentafle  figlia  del  Diauolo,  così 
la  Vergine  fù  riempita  digrada , 
acciòche  di  uenific  Madre  di  Dio; 

Ibi  fantina  deerpta  t[i , vt  ficrct 
filta'Dtabolr,  Ine  Virgo  grana  re- 
pietà  cji,  vt  ficrct  7H.iter  fammi , 
acque  immutabtlis  Unigeniti  'Dei, 
L’ordine, ch’iddio  Torba  nell’eleg 
gere  gl'idonei  Tuoi  minifiri  è que- 
llo , che  prima  di  tutte  le  cofe  dà 
loro  la  gradale  doppo  l’vfficio.  S. 
Agofiinoofierua,che  Paolo,  Dot 
tordelle  genti , quandodice,  ch’- 
egli hauenariceuutodaDiolagra 
tia,cl’A|x)(lolato,  non  mettepri- 
maiadigniràdell’Apoftolo,  nvu 
l’abbondanza  della  gratia^per  cui 
diuenne  Vafo  d’eIettione:T,er  que 
acccptmus grateam  , & t-^po  siala- 
tum,&c aggiunge  Nazianzeno;S/e  Cr  - 
cium  tuba  Euangelica  aptam  reddit  #**,«»*" 
armonia  ab  interiori  bomine  optimè  °r*t  de  e- 
fecundum  Dco  compofìto,conuenien-  P'fr'  c***r 
ter  emifio  Spiniti  San  fio.  Prinur.» 
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ta.c.t.  Dio  fantifica  Gieremia  nel  ven- 
tre della  Madre;  e doppo  Jo  man- 
da Profeta  alle  gcawTriufqudm  te 
formarem  in  vtero,  noni  te;  & ante- 
quàmexires  de  valuti  fanftificaui  te, 
& ‘Propbetam  in  gentibus dedite . 
Diede  per  tanto  Iddio  prima  alla 
Vergine  la  gratia  proportionata 
all’vfficio,  e dignità  di  Madre  di 
Dio, c doppo,  l’vfficio  proportio- 
nato  alla  gratia.  Ma  qual  gratia 
fù  proportionata  alla  dignità  di 
Madre  di  Dio,  fc  nó  la  gratia  ori- 
ginalc?Niu’altra  manifcftamétc; 
c come  dunque  non  gli  la  diede  il 
fuo  figlio,  e Signore,  che  tutte  Icj 
cole  difpone  con  tanta foauità,  & 
infinita  fapienza  ? Vero  è,  che  pa- 
iano efier’in  contrario  alcune  ra- 
gioni vniuerfali,comc  queIJa:0/a 
nesin  Adam  peccauerunt . Ma  già 
se  rifpofto  di  fopra,  che  non  fono 
vniuerfalitàlogiche,  malegali,  e 
che  non  priuano  mai,  nè  efclndo- 
nò  l'autorità  del  Prencipe  di  far’il 
prinilegio  à chi  gli  pare.  E però 
qual  reuelationedel  Cielo,  ò qual 
certo  Autore  n’hà  detto,  eh  'in 
quella  vniuerfalità;  Omnesin  iA- 
dam  peccano unt  t fia  comprefa 
la  Vergine  ? Se  niuno  certo  Auto- 
re ce  Hià  detto , s’il  Cielo  non  ce 
l'hàriutlato  ,comeècofa  ficurif- 
fima,  perche  vogliamo  inchiu- 
derui  la  Vergine , hauendo  in  có- 
rrano vna  ragione  sì  efficace,  e sì 
pofiente  d’efl’er  idonea  Madre  di 
Dio?  Almeno,d3  poi  che  la  Chie- 
fa  ci  dà  la  libertà  dell’arbitrio, fia- 
moconuintida  euidente  ragione 
ad  inclinar’a  fauorc  della  Concet- 
tione  immaculata  di  Maria.  E ve- 
ramécc  ( fé  con  profondità  fi  vuor 


lecófiderare)  la  dignità  di  Madre 
di  Dio  inchiude  tutte  le  grafie  , 
qua  quodammmodòex  natura  rei , e 
fecondo  l'ordine  della  Diuina  fa- 
pienza à lei  fi  richiedono.  Mala 
dignità  di  Madre  di  Droappartie 
ne  in  vn  certo  modo  all'ordino 
dell’vnione  hipoftatica , illà  enim 
intrinfecè  refpicit , & cum  illa  necef- 
fario  coniunClionem  habet  : E però 
da  S.Tomafo  fi  raccoglie,  che  Ma  s.Th  r.t. 
ria  tiene  affinità  con  Dio,  e eh  o 
fua  operatione  fincs  diuinitatis  prò-  C 4 
pinquius  attigic.  Altezza  tanto  gri- 
de della  Vergine  , che  mal  confi- 
derata  da  gli  Eretici  CoIIiridiani , 
operò, ch’ella  fu  da  loro  tenuta, Se 
adorata  per  Dea,contr’i  qual  i feri 
ueS.Epifjnio.Ma  dique/tafi  alt3  s.zppt»*, 
dignità  ne  diremo  alcune  cofe  nel  htr.3.  p-~ 
quintolibro.Ora  ci  balla  di  dire 
col  dottiffimo  Suarcz.che  sì  come  79‘ 
per  ragione  dell’vnionc  hipofia- 
tica  fi  deueairiiumanità  di  Grillo 
fomma  gratia , c fomma  gloria  ; 
così  per  ragione  della  diuina  ma- 
ternità fi  deue  alla  Vergine  tutta 
la  gratia , che  può  con  ragione  af- 
fermarli di  lei.  Ma  non  è dubbio , 
che  la  dignità  di  Madre  di  Dio  e t 
natura  rei,  s’intimamente  fi  vuole 
confiderare,  ecerriffimamcnte  fe- 
condo l’ordine  della  diuina  fapié- 
za,  richiede  tal  pienezza  di  gratia, 
chela  liberi  anco  dal  peccato  ori- 
ginale;perch’clTendo  preordinata 
da  Dio  la  maternità  nella  Vergi- 
ne, come  vna  certa  congiuntone , 
fuprema  , &altiffima  affinità  con 
vnaperfona  infinita,  ch’era  Cri- 
fto;dicamifi  digrada  come  fù  pre 
ordinata  in  lei  fuprema  congiun- 
tioye,  e perfetta  affinità  con  Dio 
• Q^j  4 nel 
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rei  ftiogradodi  materna  digniii,  mimarauiglio.comenoi  potiamo 
fedoi’cua  clferinfinitamétedifu-  imaginare,  cheJ’dfcr  Maria  della 
meada  Dio  mediante  il  peccato  flirpe, carne, e fangue d’Adamo , 
originalefCh'aivoredelloSpirito  doppo  tanti  afeendenti , tanti 
Sàto  verfola  fua  SpofafCh’amore  progenitori,  e doppo  così  lung<i_» 
del  figlio  vcrfolaMadrc?  Vaglia-  ierie,  e propagatone,  che  trd  lei, 
mocidell’cfempio  famigliare;  ma  Adamoera  quali  vn’infinito 
che,  fe  benficonfidcra  conuince  interuallo,  edifianza,  foflèfuflì- 
i’intellcto . Qual'huomo  fi  troua  dente , per  farla  contrarre  il  pec- 
in  quello  mondo,  il  quale  potelfe  caco  originale  : £ che  poi  I effer 
liberare  la  fua  Madre  da'Turchi,  Maria  non  gii  della  fiirpe  di  Cri- 
che  volelfero  far!afchiaua,enon  ftoperlunghiffimointeruallo.ma 
lo  facefie  ? Sapeua  Dio  ab  sterno , dell'iftcfla  carne , e fangue  di  Cri- 
che  la  fua  Madre  doueuaefler  fat-  Ito  con  sì  vicino,  c sì  tiretto  lega- 
ta fchiaua  tòcco  le  catene  delpec-  me  d’affinità , e di  congiuntone , 
caco, non  da  Turchi,  ma  dall’iftef-  non  fofie cagione  badante diibe- 
fo  Demonio;perch  e fempre  vero,  rada  dall’if  1 elfo  peccato  origina- 
chela  Vergine  fù  foggetea  al  de-  le.  Pcrciòche,  fe  quella  congiun- 
bitodel  peccato  originale,  come  tione  così  remota  con  Adamo  ha- 
s'è  detto  nel  primo  Djfcorfodel  ueua  forza  d’inchiuderla  Vergi- 
primo  libro,  lapoteua  contutto-  ne  nella  colpa;  come  non  haueua 
ciò  Iddio  liberare  con  vna  fem-  più  forza  d'efduderla  dalla  me- 
plicepreferuatione  della  fuagra-  defima  colpa  la  congiuntone  si 
tia . È fi  può  mai  capire,  & inten-  vicina, e sì  flretta  con  Crifto?Du- 
dere,che  non  l’habbia  fatto  ? l’hi  que  haueua  più  fòrza  Adamo  per 
potuto  fare;  conueniuachelofa-  infettare  la  carne  di  Maria  da  lui 
ceire;lodoueuafarDio;enonl’hi  deriuancc,  cheCrifioperfanarc.» 
fatto^Comefipuò  mai  capire, che  có  la  preferuatione  l’ifteffa  carne 
Dio , il  quale  tutte  le  cofe  ordina  di  Mariada  cui  egli  doucua  deri- 
coninfinitafoauilfiniadifpofitio-  uare?  Certoquefia  ragionedella 
ne.habbia  in  quegli  eterni  decreti  maternità  di  Dio  cóuinfe  l’Intel- 
conceduta  tantagloriaal  Demo-  lettodiS.  Agofèiuo;  efeconuinfe 
nio, ch'egli  fi  polfa  vàtare  dicedo:  quella  fommiti,  & eminenza  de 
La  Madre  di  Dio  è mia  fchiaua:  la  gl’ingegni, non  sò  perche  non  deb 
Vergineè  fiata  prima  figlia  dell’-  ba  con u in cer',& appagare  l’inge- 
Ira.che  della  grata:  nel  corpo  ha-  gno  di  ciafcheduno.Celebrate  fij- 
bitato  da  me  con  la  colpa , ha  Dio  no  le  parole  del  facro  Dottoro  : 
habitato  con  la  Carne:  Io  prima  Ex^eptal^irgine7il!tre,dequacum 
ho  trionfato  dell  a Vergine, ch’ella  de pcccatis  agmus, nulla  pro  fus  ba - 
habbia  trionfato  di  ine  nella  Re-  bere  volo  qux/honè.  Inde.n.  femns, 
dentione  del  Mondo.  Qjanto  i quoi  plus  gratis ei  c aliatimi  tft  ad 
mefcntoorrorenel  penfarui , non  vmcedumomm  ex  parte  peccatavi , 
che  inclinatone  nel  crederlo.  Ben  qmatHiatoncipere  meiuit, &pare- 

v * 
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re,  queir»  fcimus  mllum  babmjfe  pec- 

S. staglii,  carum.  Dice S.  Agoflino.chcnon 

Hen*t.  & può  mctter’io  dubbio,  nèinque- 

X'*t'  (»(•  flione  fé  Maria  folle  libera  d^j 

S ogni  forte  di  peccato  etiundio 

originale,  perche  fapeua : Inde 

emiri  fcimus , c’hauendo  meritato 

di  partorire  quello, che  non  haue- 

ua alcun  peccato, non  poceuanon 

hauer  vintoconla  grafia  Omniex 

parte  cioè,  e veniale,  c mortale,  Se 

attuale,  il  peccato . fiche S,  Ago- 

ftino  parli  generalmente  anco  del 

peccato  originale  lo  prouano  co- 

piofamenrei!  Suarez.il  Vafquez, 

sutr.  ee.  ^ aj£rj  a cuj  fi  rimette  il  lettore. 
eitat-V«k> . . • , » -, 

2.  .toM  }.p.  Veramete non  li  può  capire , eh  il 
diti.  117.  corpo  della  Vergine,  autoredella 
tapi-  vita,  /ìa  flato  morto  al  peccato.  S. 

D,5"V:  Dionigi  chiama  il  corpo  della 
tHMtb.cì.  Vergine;  ricetto  d' Dio,  eprmci- 
pio  della  vita  JWo;e«,  x<  { txtp  ,j  • 
ufo , corpus  quod  futt  Dei  recepta- 
tutum , & dedit  prmcipium  vita . fi 
come  dunque  (dice  il  Padre  Tur- 
riano)  cóueniua, ch’il  corpo  della 
Vergine, doppo  che  le  fù  infufa  l’- 
Anima foflfe  morto  al  peccato 
giamai,  s’egli  diede  il  principio 
della  vita  a tutti  noi , quand’era* 
uamo  morti  a'peccati  ? Ponderò 
Qrìg.hem.  la  forza  di  quella  ragione  Orige- 
in  nc;c dille, che  l’cirer  Madre  di  Dio 

e‘ *’  portaua  feco  quella  conditione, 
che  la  fintiti  , & innocenza  della 
Madre  corrifpondelfe  degnamen- 
te, & vincamente  alla  lanciti , e 
purità  del  RglioiIIiiiusitaqueVoi 
geniti  Dei  d.’cuur  Ine  Mater  P'ugo 
Maria  dtgna  digni, immaculata  San- 
ili,& imm  untati , t ma  vhius  , z mi- 
ca vaici.  Onde  fé  Maria  è Madre 
di  Culto  per  doauta  coafegucn 


za  ( pondera  Origene  ) è degna 
del  degno,  immacolata  dcU'lin- 
maculato,  vna  d.ll’vno  , vnic<t-> 
ddl’Vnico . Come  Crillo  fempre- 
fanto,  così  Maria  Tempre  pura  ; 

Criflo  non  mai  infetto, Maria  non 
mai  contaminata  dalla  colpa  d’- 
Adamo; Crillo  per  natura,  Maria 
pergratia;  Criflo  in  fommaper 
cllcr  figlio  di  Dio  ; Maria  perelTer 
Madredi  Dio.  Quindi  chiama  lì 
medefimo  Origene  la  Beata  Ver- 
gine pienidìma fintiti,  e perfetta 
Giuflitia  ; perch’m  lei  non  fù  mai 
ombra  di  peccato  originale;  E co- 
si fi  dir  l’Angelo  a Giufeppe.  Ac- 
cipeergo eam  ,{ìcut  commendatunu» 
cale  fieni  Tbefaurum,  Deitatis  diui- 
tias  ,ficut  plemffimam  fantìitatem , 
fteutperfettam  tufiitiam . Cófiderò 
la  medefima  ragione  della  mater- 
niti  S.Epifanio;e  però  doppo  ha-  fìJ,'/,,’**', 
uer  detto, che  la  Vergine  fù  peco-  UmI,ì.  a. 
rella immaculata, che partoii  l’ A-  Maria • 
gnello  Criflo  : Ouc  mmaculatam  t 
qua  pepsritagnii  Cbriflum,  foggiù- 
fe.ch’era  vna  vitella,  la  quale  non 
portò  mai  il  giogo :]uuencam  nun- 
quàm  iugum  e Xpert  am,  qua  vituhim 
genuit. Mà  chi  non  si,  che  per  gio- 
go s' intende  il  peccato  originale , 
per  cui  l’interpreta  S.  Agoflino  s.due.US. 
fopra  quelle  parole  : Grane  iugum  j . tiyp,. 
impofuum  eli  Juper  omnes  filios 
Adam  ? Onde,  perche  la  Vergine 
non  porrò  il  giogo  del  peccato  ,0*  ' 
originale , vuoi  fapcr  la  ragione , 
dice  S.  Epifanio  ? Ter  che  vitulum 
genuit;  perche  partorì  Criflo  . 

Chiama  ctiandio  S.  Epifanio  la 
Vergine  più  bella  per  natura  de’ 
Cherubini,  de’  Serafini , e di  tutti 
gli  Angeli,  grana  piena  es  Beata 
Yngo; 
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Virgo  ; fola  Dco  excepto  cunflisfu- 
penorexisìo  : natura  formo  fior  es 
tpfis  Cherubini , Serapbim , & omni 
exercitu ^Angelico . Ma  comedicc 
Sant’Epifanio.ch'vnadonnaèpiù 
bella  per  naturategli  Angeli?  e 
chinonsà  che  l'Angelica  natura  c 
più  bella,  e più  perfetta  deirhu- 
mana  ? la  rifpofta  è,  che  la  natura 
fi  prende  anco  per  la  natiuiti.co- 
mcdiccilFilofofo;  e così  dice  S. 

U.  Epjfanio, che  la  Vergine  per  fua_» 
a.  tkyfic.  Datura, cioè  nella  fua  Natiuità,  fù 
più  bella,  più  perfetta  degli  An- 
geli. Ma  fe  nella  fua  Natiuitd  nac- 
que la  Vergine  infetta  di  peccato 
originaJc;come  fù  più  bella, ò più 
pura  de  gli  Angeli  ? Parla  dunque 
Sanc’Epifanio  non  della  Natiui- 
tàexvtero;  ma  della  Natiuità  ih 
•vtero,  cioèdeJl’i/tante  della  Con- 
cettione, nel  quale  primieramente 
nacqueMarianel  ventred’Anna; 
& in  quello  tempo  dice  Sanc’Epi- 
fanio , che  Maria  fù  concetta  più 
fanca,che  gli  Angeli,  quando  fu- 
rono creati  ; e le  lèguenti  parole-» 
del  fanto  dichiarano  il  concetto  : 
Lxtabantur  Angeli , qua  fi  ipfi  dun - 
taxat  Dcum  babcrent,<]uibus  Beata 
Virgo  fupenornata  ( nota  le  paro- 
le fu  pcrior  nata  ) Deumbabitantem 
in  Cce'.is , concepii  in  terra . Ora  ( di- 
ce Sant’Epifanio)  vuoi  lapcre_?, 
perche  Maria  nacque  nella  fua 
Concettione  più  bella > e più  pura 
degli  Angeli?  Eccola  in  pronto. 
Perche  fù  Madre  di  Dio  : Deunu 
habitantem  in  Culo  concepii  in  Ter - 

ra.  Quell'antecedente-^»?^'*./"* 

fertor  nata,  fu  fatto  in  virtù  di  que 
iloconfegucnte:  Dtum  babitanttm 
in  Cobi  tona  pii  m T etra*  S.Balìlio 


Vcfcouo  di  Scieucia  aggiuge , che 
leder  Madre  di  Dio  porcaua  nella 
Vergine  quella  conditione  d’ef- 
fer’cfente  degni  macchia  di  pec- 
cato etiandio  originale  ; perche  la 
fomma,&  inuiolabil  punti  di  Dio 
richiedeua  per  fu3  maggior  pro- 
ua , e dimolìratione , che  non  gii 
come  il  Sole  pafTafTe per  loco  im- 
puro fenza  macchia  de’  fuoi  rag- 
gi ; ma  paflalfe  nel  corpo  mondif- 
limo,epurilIìmo  della  Vergine, il 
quale  non  paciffe  vna  minima  e- 
menda,  ò neo  di  riprcnlìone.  Si 
enim  Sol  per  bxcfordida , &gr  auto- 
lentia  loca  tran  fiero  nulla  spuntato 
fua  fordes  a dfcifcit , quanto  magie  In 
fluite  Sol  impollutam , ( nel  Greco  lì 
legge  per  impollutà  duu/dw  , cioè 
irreprebcnftm  ) Virginem  fua  luce  ® Stfih» 
iiluflransfacrofanftum  corpus  ex  e a 
fumens , fecundùm  diuina  in  fc  tpfo  Pj,  ' 
impatibilismanct;  E di  nuouocon-  incaniti* 
chiude;jQ«<j»(/o  quidnn  tcmplum  cs 
■pere  dignum , vtpotè  fuauijjimt ivl> 
omnisfanfi italo  , spuntato  odo- 
remfpirans. 

Io  trono  vnafirr.ilitudine,  ap- 
portata da  molti  Santi  Padri,  per 
dichiarare , come  quella  gran  ra- 
gione delfer  Madre  di  Diononj 
potè  in  elfa  permetter  alcuna  niac 
chia  di  peccato  originale;  E dico- 
no quelli  Santi  Padri,  che  la  carne 
di  Maria  fù  in  fe  mcdclìma  lana 
puriflìma,  e candidilfima  perla 
non  maicontaminatj  innocenza , 
perche  doueua  conuertirfi  nella 
porpora  dcllacarne,  efanguedi 
Crillo.  E veramente  chi  non  si 
che  grand'imperatore , fc  volcfl’e 
formarli  pretiofa  velie  di  porpo- 
rajOonelegcrcbbc  vna  lana.brut- 

ta. 
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tj > nera , infetta;  ma  vna  lana  la 
più  bella,  la  più  candida,  e la  più 
pura, che ritrouar  fi  potere;  ac- 
cièche  poi  tinca  del  color  di  por- 
pora foffe  degna  vede,  & habico 
conuenicnte  deU’iftefib  Impera- 
tore? Così  dicono  quelli  Padri, 
che douendoi!  gran  Monarca  Id- 
dio conucrtir  lacarne,  efanguedi 
Mjria  nella  diuina  porpora  della 
fua  propria  carne , e del  fuo  pro- 
priosàgue  » per  farfene  quella  ve- 
lie preciofifiìtni.che  doueua  por- 
tar’in  quello  Mondo, e nella  qua- 
le doucu3  fare  la  Redentione  de 
gli  huomini , anzi , che  doueua  e- 
cernamente  ritener  nel  Cielo  pie 
nad'infinica  bellezza.emaelìi.nó 
elefle  gii  la  carne, e fangue  di  Ma- 
ria come  lana  brutta,negra,e  con- 
taminata dal  peccato  originale; 
. ma  più  che  fillelfa  neue candidif- 
„ fima per  fomma,  & immaculata 
e pinot-  dt  innoceza.  Cosi  a punto  S.GiroIa- 
jìffxmpt.  mo:  V terus  Vtrginis,  quamuii  Mu- 
E Mirti  dui, quamuii  impollutui,&  alieniti  d 
^ E* 1 ’ contagiane  peccali, quamuii  fanRus, 
•bum  io  9 t imen  ndbuc  vibtatc  carmi  indui- 
tur.vt  ita  dicam,ac  fi  lana  candidi fi 
finta,  fuoque  colore  dealbata,  ad  qui 
fanicum  acceffiflet  Spirititi  Santini, 
qnn{i  ipfaeademquelanacum  infici- 
tur  Jangtttnc  concitili j , vcrtitur  irta 
purpuram,verfa  e fi  &ipfa  fine  coitu 
Ani.  r.n - tu  ntatrem.CoM  Andrea  Cretenfe: 
tenf.  ho.  i.  y erba  purpuree, qnimtelhgentia  per- 
ir Jfupt.  apimr  t (ji,x  non potei!  nominari  tiri- 
flura-  Così  Germano,  Patriarca  di 
p. urtar  eh.  Gerufalemme  ; Detnde  etiamojlen- 
Hitroftì.  dente  VontificC  per  f ìolam  fui  Car- 
Th torU n-  nitCh  ifii-ftolam  rubrarn,  et  [angui- 
"rii  ECCll~  neamrquagellauitimmaterialitiUe , 
u ’ & Deu  t vi purpuram  tinflà  ex  ita- 


maculato  fanguine  Deìpara  . Così 
Albino  Alcuino  ; Marta  fiat  lana  Ali;*.  At- 
mundiffima  ( fcihcct  innocentia)  & <011.1.6.3. 
Virginitate  clarifjima , & incomba-  dtfancttft. 

/ 1 /»  /•  , » Ffif  <f*l  4* 

rubili!  vniuerfii , quaerunt  Jub  Celo 
y irginibus , eratque  tabi,  ac  tanta , 
vt  fola  digita  fuerit,qua  nu  Uni  abus 
indueretur,  nifi  rAfugufia  praditus 
digmtate.ltà  Spiritai  Santini  fuper- 
uenienun  Beatam  y ìrgmcm,<&-  vir- 
tù! cAltiffimi  obumbrauit  cam , vt 
lanaficret  Diuìmtate purpurata  ,fo- 
bimmodò  aterno  Imperatore  inditi 
dtgmfjima.  Quindi dice  Sant’An-  s.4„,!tell; 
tioco,  ch’iddio,  quàdo  volle  pré-  in  op,,e_, , 
dcr’humana  carnein  Maria , ve-  quUi*ftn 
llendofi  ir,  lei  dcH’humaniti,  non  PAn~ 
prefeg.d  vna  velia fordida,  rotta» 
c pienadi  macchie,  ma  vna  velie , r.,u„  ,nfii 
che  non  v’era  dentro  vn  minimo  multi.  ir 
difetto, nè  di  ruga, nè  di  macchia» 
nè  di  fordidezza  di  peccato  ori- 
ginale,anzi  non  era  in  alcuna  ma- 
niera fcolorata.come  priua  del  co 
lore  celelle  della  perpetua  grafia , 
e purità . Hnigitur  cl  ntjfìmé  explt- 
c, il  uni  r cor,  quia  per  fiummam  burnì-  i 

litattm,  &erga  ùcumcbaritatem 
piena  cum  c flagrati*,  promeruit  [ibi 
vetìcm  per  te  xt  re  yirgim  atti, nulla 
ruga  decolorerà , nulli  obnoxiam  rea * 
tut.  Aggiunge!!  SanGiouanni  Da- 
mafcenofilqualdiccin  vn’oratio-  °fa,‘  '•  df 
ne , che  Cnltoprefcle  primitie_>  ^ 
della  natura  da’  puriilimi,  & im-  Num.H « 
maculati  fangui  della  Vergine  : »<• 

Cuiui  natura  pnmitiat  ex  pur  iffimii, 
ty  illibati!,  ac  prorfin  tir, maculata , 

Sur, Ha  yirgiiui  fanguimbui  fufet- 
pieni.  Et  in  vn’altro  loco  dice, che 
Maria  è Regina  della  nolìra  na- 
tura, eprimitiadellanollra  maf- 
f dittatura  I\>ginam,&  noftrx  maf- 
fepri- 
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fa primitias.Ma  perche  vuole  Da-  Vefcoui  del  Cócilio  Effefìno , dif- 
jnafceuojchc  Crifio  predette  dal-  fe  con  vna  marauigliofa  fimilitu- 
Ja  Vergine  le  primitie  della  natu-  dine , che  la  carne  della  Vergine-» 
rahumana , come  da  quella , eh’-  fu  l’ammirabil  tcla.d  1 cui  fii  corn- 
erà le  primitie  dell’iltefl'a  huma-  pofla  con  modo  ineffabile  la  tuni- 
na  natura?  Certo  Damafceno  vuo  caincófutiledell’vnioneco'l  Ver- 
le  fignificare*che  Crifio, acciòche  bo,cioè  l’huomo.e  Dio  il  Nofiro 
prendefle  con  ogni  maggior  di-  SaluatorGiesu. tf.ee  <rdw/r<rrjrf(C //- 
mofiratione  di  purità  le  primitie  bus  aconomti  tela,  ex  qua,  & in  qua 
dell’humana  natura,  cioè  quella  ineffabili  modo  admirabitis  ilhus  re- 
prima purità,  ch’in  lei  fi  trouaua , tiionis  tunica  confida  tft . Di  si  mi- 
quando  fù  creato  Adamo  le  prefe  rabil  velie  della  carne  di  Crifio , 
da  quella  gran  donna , ch’era  pa-  vnita  co’l  Verbo,  il  Tefii  tote  fù  lo 
riméte  primitie  della  natura  ; cioè  Spirito  Santo.Ia  filatrice  fu  la  vir- 
che  fempre  haueua  infe  medefi-  tù  deH’Altiflìmo  , eh  adombro 
ma  ritenuta  lapurità  originale  d’-  Maria;  la  lana  fù  l’antica,  e grotta 
Adan  o;poiche  non  altronde  po-  pelle  d’Adamo;  la  trama, ò (lame 
teua.òdoueua  Crifio  torre  lepri-  fottile  fù  l’immaculata  carne  del- 
mitie della  natura,  cheda  quell’-  laVergine;  la  nauicellal’immen- 
jftetta  Vergine,  ch’era  primitie  fa  grafia  dell’ifietta  Maria  ; l’arte- 
della  natura.  Non  doueua  dico  ficefù  ilVerbo,  òJa parola dell’- 
prender  la  (ita  carne,  & il  fuo  fan-  Arcangelo  Gabriele:  Cuius  qmdcm  ^ 
gue fempre  immaculato,fe non.,  textorextititSpiritus  Sanffus;  nc-  ' 
dall’  immaculata  carne  > e fangue  ttrix,rirtus  ex  alto  obumbrans-Jana 
di  Maria  : 3 'fattine  primitiasex pu~  vetulìavtllofaq;  fidami  pillisi  lra~ 
rifinii  s , & illibati!  j ac  protfusim-  ma,  mpollutaVirgmis  caro  ; radius 
maculati s fanguinibus  fufcipicns  . tcxtorms  mmenfa  geflanti  gratta  ; 
Onde  qual  marauiglia,  s’il  mede-  JL rtifcxverbum  per  auditum  illap - 
lìmo  San  Giouanni Damafceno,  fum.  Djccadunquc  Proclo,  chesì 
comcs’èdetto,  affermò,  chcnel  come  per  tetter’,  e formar  vna  ve- 
Paradifocdefìe  Maria  non  entrò  fie,ilTeflìtoreprendelalana,non 
giamai  il  Serpente  dell’Inferno,  e come  prima  era  grofla  brutta,  e 
s’altroue  la  domàdò  bellezza  del-  non  filata;mala  prende  dalla  nia- 
l’humana  natura, & cmendatione  no  della  filatrice;c  bella.e  netta, e 
dell’antica  Eua?  0 Dcodignafilia,  ben  filata,  e pollala  dentro  alla 
human* natura  venutìas , pi imigenp  nauicella  fe  nè  vale  come  d’vna 
ItUtns  S'u*  corre  Aio.  Perciòche,fe  trama  fottile, e bella,  e ben  filata , 
Maria  fù  bellezza  della  natura  , ebenproportionataàteflerla  vc- 
comepatì  la  deformità  dell’iftef-  fie;così  il  DiuinoTeflitcrcloSpi 
fa  natura,  ch’èil  peccato  origina-  rito  Santo, quand’hcbbed  forma- 
le? E fe  cótraffe  il  peccato  d’Eua  ; re  la  vede  dell’vnionc  co’l  Verbo* 
come  fù  cmendatione  dell’antica  fabricandoil  corpodi  Crifio,  nò 
Eua?  Proclo, vnods  fiacri  Padri,  e prefe  la  lana  della  carne  d’Ada- 
mo, 
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ino, com'era  nelfuo  primo  flato 
grotta,  brutta,  e corrotta  dall'an  • 
tichiti  del  peccato  originale  -.La- 
na vernila, viUofaaue  fidami pclUs  ; 
ma  dalla  mano  matrice  della  di- 
uina  gratta  : Nutnx  virtua  ex  alto 
ebumbrans,  prefe  la  carne  della 
Beata  Vergine  » non  come  lana 
grolla, e deprauata,e  contaminata 
d’Adamojmacomc  lana  si  ben  fi- 
lata,e sì  ben  aflòtigliata  dalla  vir- 
tù,e Gratia  filatrice  di  Dio  nel  pri 
mo  ifiantc  della  Tua  Concezione  * 
chenóhebbe  mai  punto  di  quel- 
la groflezza , e di  quell’antica  de- 
formiti della  Carne  d’Adamo, 
fogge tta al  peccato  ; di  maniera, 
che  lo  Spirito  Santo  fi  ferui  de’pu 
ridimi  (angui,  e dell’ immaculata 
carne  della  Vergine,  come  d’vna 
trama, òd'vno  flame  fotti! i (fimo, 
belli(fimo,efommamente  incon- 
taminato, per  formar’il  corpo  di 
Cnfì.o:trama  impolluta  Virginia  ca- 
ro; mercè  ch’ellà  iù  poRa  fin  dal- 
la fua  Concettione  in  vna  oauiccl- 
la di  gratia  immcnfa.proportio- 
naraaH’imnienfa  ,&  infinita  di- 
gnità di  Madre  di  Dio:  7 \adiua 
textorms  immenfa  geflantis  gratia . 
Quindi  nella  medefima  orationc 
il  medefimo  Proclo  aggiunge.», 
ch’Iddioquando  formò  la  Beata 
Vergine, la  formò  tale, che  non  gli 
potcua  elfer  vergogna  il  nafeer 
d’vna  Donna, e la  preparò,  e difpo 
fe,c  fabricò  si  bella, e pura.fanta , 
immaculata,  St  in  fommatale, 
quale  conueniua,  che  folle  la  fu<ij 
Madre  ; Clemena  7)eua  ex  muhere 
naftì  non  erubuit.  Quod entra  ageba- 
tur  vita  trat  inulta»)  inde  iUicontra - 
xìt  Ubm^uòd  intra  vifcera , qua 


città vllam fui  decori s notarti,  crea- 
uerat,  inbabrtat.  Nè  sì  dica  pef 
auuentura.che  S.  Proclo  per  le  pa- 
role: Trama  impolluta,  intendila 
virginità  del  corpo, e non  l'imma- 
colata Concettione  di  Matia.-per- 
ch’egli  non  haurebbe  detto  cofa 
(ingoiare,  anzi  niuna  cofa  di  fo- 
fianza,s'hauefle  detto , che  la  car- 
ne d’vna  fanciulletta  nel  tempo, 
che  fu  conccputa  fotte  Vergine^  ; 
poiché  di  q ueflo non  Tene  poteua 
dubitare,  nè  faccua  di  meflieri, 
che  lo  Spirito  Santo  teflitorecelc- 
fle,e  la  gratia,  filatriccdiuina  ha- 
ueffero  formata  la  Virginità  del 
corpo;  poiché  l’haueua  per  fe  flef- 
fa  formata  la  natura  fcnz’alcuna 
necefliti,òconuenienza  dell’aiu- 
to della  gratia-Nèmarauigliadee 
parerete  dice  S.  Proclo, che  Io  Spi- 
rito Santo  fù  il  Tefiìtorc  celefte  di 
Maria;  poiché  il  medefimo  han- 
nodett'altri,  e fpetialmenteFul- 
bcrto  Camotenfe  : In  buina  con - 
ceptionc  b.iud  dubium  e fi  qu'od  v- 
trumque parente»)  viuificua  , & ar - 
dens  fpiritus  /iugulari  munere  re - 
plcuerit,  quod  ab eis  finlìorum  jìn- 
gelorum  cuflodta  nunquàm  abfuciit . 
JEqual  ragione  non  richiidcua, 
che  lo  Spirito  Santo  folfe  preferi- 
te a preferuare  la  purità  di  quel- 
la, ch’era  predeflinata  fuaSpo- 
fa  ? Il  Sacro  Tcfto  dice  : Spiri ■ Tm.  i. 
tua  Sanftus  fuperuemtt  iute.  S’e- 
gli  di  nono  foprauenne  , alme- 
no due  volte  venne  . La  prima 
fù  nella  Concettione,  empien- 
dola di  gratia  abbondante  jnfi- 
n’al  parto  di  Criflo  ; e però  anco 
inanzi,tfie  folfe  Madre  di  Dio  la 
chiamò  l’Angclopiena  di  gratia . 
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La  feconda  fù , quando  nelle  fue 
pun  Ili  me  vifeere  foprauenne  lo 
Spinto  Santo, non  più  con  la  gra- 
tia  prcferuatrice, edoppo  ramifi- 
cante; ma  con  la  grana  immenfa 
della  dignità  di  Madre  di  Dio;  & 
allora ìu>che di nuouo  loSpirico 
Santo  foprauenne  : Spintiti  San- 
tità fuperuemet  in  te. 

Vedefi  adunque  apcrtiflìma- 
mente, die  l’infinita  diguiti  di  Ma 
dee  di  Dio  nel  fuo  infinito  fpatio 
intimamente,  e fecondo  l’ordine 
della  diuinafapienza  comprende 
la  perfetta,  e vera  pienezza  della 
gratia.etiandiooriginalc,  che  pri- 
mieramente, c principalmente  fi 
mofse  a liberar  la  Vergine  dalI’O- 
riginal  peccato.  £ veramente  ch’il 
Verbo  diuino  , il  quale  doueua 
prender  carne  nelle  puriilìme  vi- 
feere della  fua  Beata  Madre,  hab- 
bia  potuto  prcferuarla,  niunoè, 
che  neghilo  che  negar  pofsa;  Che 
pure  tutte  le  conuenienze  richie- 
defsero , ch’il  figlio  conferuafse  la 
fua  Madre  datai  macchia, e defor 
miti;  è cofa  tanto  euidente,  che 
niuno  dee  negarla;  Ma  ch'ctian- 
dio  egli  hauefse  efficace  volonti 
di  prefcruarla  dall’original  pec- 
cato; molte  attioni  del  medefimo 
Crifto  verfolci  cene  danno  mani- 
felli  fegni,&  infallibili  proue.  Ve- 
niamo alla  prima . Crifto  nella 
Croce  prolungò  la  publica  falute 
del  Mondo , folamente  per  racco- 
mandar Matiaa  Giouanni.  Così 
s.  Ani  s/.  dice S.  Ambrogio, Te/latur de  Cru- 
‘jnil  Ct  D°mtnus  I (/“*,&  paubfper  diffìei  t 

* ",t  7 publicam  faluttrn , netnatrem  inbo- 
noratam  rclinquat.  Niunacofa  più 
dcfideraua,ch:  fornirel’vniuerfal 


redentione;  il  prolungarla  gli  era 
graue  tormentoni  confumarla  in- 
finita allegrezza  : Baptijmo  habeo  iue_ìlt 
bapti^ari  : qmmodo  coatftor  doncc 
perfidi.  E nondimeno  oue  fi  tratta 
di  lafciar  la  Madre  fenza l’honore 
delle  fue  benigne  parole , c della 
fua  pietofiifima  memoria  ; oue  fi 
tratta  di  non  raccommandarlaa 
Giouanni, e di  nó  lafciarle  figlio, e 
foftegno;oue  fi  tratta  di  non  di- 
chiararla Madre  di  tutt’j  fedeli , & 
Auuocata  del  Mondo,  con  tant’- 
altri  mifterij  appreflò;  piùtofto 
Crifto  vuole  tralafciar  di  darla-, 
vita  al  Mondo,  che  di  dir  due  pa- 
role alla  Madre  ; più  tofto  vuoici 
fentir  l’affanno  della  dilatione, 
che  non  dar  alla  Madre  il  merita- 
to conforto;  più  gli  aggrada  , che 
rimangano  gli  huomini  fenza  I<u 
redentione,  che  Maria  fenza  l’ho- 
nore  della  fua  protettione  : Tu- 
blicam  differt  falutem , ne  Ttlalntru 
inbonoratam  rehnquat  . E come  a • 
dunque  quella  volonti  di  Crifto 
sì  bcnigna,&  efficace  verfo  la  Ma- 
dre , che  per  l’opera  folamente  di 
raccommandarla  a Gioanni  pro- 
lungò la  falute  del  mondo , e pre- 
polel’honorfolodilei  al  bene  v- 
niuerfalc  de’ menti,  fù  poi  (per 
modo  di  dire  ) sì  crudele  verfo 
rifletta  Madre,  che  non  volle  ab 
eterno  co’  fuoi  meriti  preuifti  pre- 
feruarla  da  tanto  dishonore  d’ef- 
fere  fchiaua  del  Demonio, cioè  dal 
peccato  originale?  Vediamo  la  vo 
lonti  di  Crifto  tanto  propitia  a 
Maria,  che  per  raccommandarla 
folamente  a Giouanni  prolunga  a 
benefitio  di  tutt’il  Mondo  i meriti 
vniuerfali  della  fua  mortele  come 

poi 
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poi  non  crediamo, che  l’iftcfla  vo  ■ 
ioned  di  Crifto  per  l'iitefl'a  Madre, 
e per  liberarla  dalla  Tirannide  di 
Satanaflfo.non  gli  applicane  anti- 
cipatamente gl’jfèefli  meriti,  pre- 
miti della  fua  morte  ? Certo  con., 
maggior  ragione  anticipò  Crifto 
i Tuoi  meriti  per  Maria , che  non_. 
gli  prolungò  per  Maria;  poiché.» 
meglio  era  per  Macia  anticipan- 
dogli, Tatuarla  dal  Demonio,  che 
prolungandogli  raccomandarla  a 
Giouàni.  E Te  Crifto  hebbe  canto 
diletto, esi  accefa  rolontd  nel  me- 
no,come  non  l’hebbe  nel  piti?  Nò 
fù  per  auucntura  il  medeìimoCri 
fto,la  medefìma  volonti.il  mede- 
fimo  Tuo  Amore  i Veramente^ 
tanto  la  preuidde , e conobbe  per 
Tua  Madre  neli'iftdTa  eterniti, 
quanto  per  Tua  Madre  la  riconob- 
be fopra  la  Croce . E però  sì  come 
nella  Croce  volle  per  amor  di  lei 
prolungare, così  nella  fuaGoncec- 
tione  volle  anticipaci  meriti  del- 
la Tua  morte  , applicandogli  alliL» 
Tua  immaculata  bellezza, & all’ho 
note  della  Tua  non  mai  dal  Demo- 
nio calpeftata  putiti. 

Man  17  Ma  palliamo  ad  vn’altra  ragio- 
1 ne.NotailSanto  Vangelo,  c cotti- 
illunemente  gliSpofìtori.ch’jire- 
polcro  di  Crifto  era  nuouo , cioè 
che  niuno  prima  di  Crifto,  niuno 
doppo  di  Crifto  fù  giamai  in  quel 
la  nuoua,  e Sacra  Tomba  fepol co. 
Or  qual  fù  la  ragione, perche  non 
volle  Crifto  eft'er  fepolto,  dou’al- 
tri  corpi  fodero  ftari,ò  folfero  per 
trouarfì  ? Quefta  fenza  fallo;  per- 
che Crifto  era  tanto  Amico  d’vna 
fom  na  puriti , che  non  folamcntc 
non  volle  nel  Tuo  fepolcro  hauer 


compagnia  di  morti , ma  nè  anco 
ftare  doue  folfe  mai  ftaco  fcpclito 
alcun  morto  ; come  ch’il  fpo  cor- 
po, vnitoal  Verbo,  dfendo fonte 
di  vita, non  doucuu  ilare  in  alber- 
godi  morti;  & cfsendo  l’iftefsa  pu 
riti  eterna,  doueua  ftarc  molto 
ben  lungi  da  qualunque  forte  di 
lezzo, ed  impurità.  Onde,  fe Cri- 
fto volle  efser  fepolto  in  vn  fepol- 
cro, douc  non  fofse corpo  morto  ; 
come  volle  poi  nafcendoinMaria 
nafccr’invn  corpomorto  dal  pec- 
cato originale?  Se  non  pcrmifo, 
che  nel  fcpolcrodi  Jujhauclsegia- 
maiconeftinticadaueri  domina- 
tala morte,  in  qual  maniera  per- 
mife.che  nella  fua  Madre  Santiflì- 
ma.dou’cgli  doueua  habicare  fit- 
t’huomo, dominarsela  viua  mor- 
tedel peccatooriginale,  facendo 
lamedcftma  Tua  Madre  vn  corpo 
putrido,eguafto,vn  vafodell’ira, 
vn  ludibrio  del  Demonio?  Volle 
Crifto  hauer  tantacura,  etanco 
riguardo  per  vn  fepolcro,  doue 
ftar  doueua  tre  giornee  non  volle 
poi  hauer  riguardo  a quel  Tempio 
Sacrariliimo,dou’egli  doueua  fta- 
re fott'humanafembianza  Io  fpa- 
tiodinouemeiì  ? Chi  può  crede- 
rebbe la  volontà  di  Crifto, tanto 
amica  della  purità  dei  Tuo  corpo, 
doppo  la  fua  morte,  fofse  tanto 
nemica  di  quella  nel  principio 
dcllafua  vira  ? Cerro,  sìcomeal 
fuo  corpo elefsc  vn  fepolcro  nuo- 
uo,così  al  medelìmociefse  dall’e- 
ternità vn’albcrgoniarerno,non_. 
già  rinouatoconla  fanti  lì catione* 
ma  tutto  nuouo  di  gratia,  fenz’al- 
cuna  macchia  di  peccato  origina- 
le . £ perche  doueua  efser  nuouo 

al- 
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ua  Reggia  della  Diuimrà,  doueua 
clier  con  modo  nuouo  , c non  più 
vfato, nuouo  Tempio  di  gratia_> , 
mediante vna  (omnia,  e perfetta 
perita . Certo  il  fepolcro  rappre- 
fentò  nel  millerio , Maria  ; e però 
$.  A**  ir.-,  j Jce  s.  Agoftino , che  si  come  nel 
no.  mi >.  Tentrc(j,  Maria niuno  fù  concet- 
to,nè  prima, nè  doppo  Crifto;  co- 
sì nel  fepolcro  niuno  tufepolto  né 
prima,  nè  doppo  Crillo:  Sicut  iru 
Maria  V ir  ginn  vtero  ante  illum , nec 
poft  illuni  nono  conceptus  ejl . 

Veniamo  alla  terza  ragiono* 
Pondera  S.  Anfelmo  tra  l’infinitc 
cagioni, che  fi  poflono  apportare; 
perche  Crifto  nel  giorno  dell’A- 
fcenfionefalilfe al  Cielo  fenzal<tj 
compagnia  della  tua  Madre , ch’- 
egli operò  quello  per  andargli  a 
preparar  loco  più  folenne,  e più 
S- Anftl.lì.  gloriofa entratane!  Cielo.  Truden 
Me  sxttl.  fiore  confitto  vfut  precedere  eamvo- 
Vi’[.e.7'  lens,quatenus et locum  immortalila- 
titin  regno  tuo  prepararci.  Ha  Cri- 
fto vna  votanti  sì  amorofa,c  libe- 
rale verta  Maria,  che  quand'egli 
penfa  all’entrata  di  lei  nel  Cielo 
vi  inanzi  a prepararle  il  loco  delia 
fua  gloria:  E fari  mai  vero , ebo 
quand’egli  determinò  nel  feno  del 
Padre  in  quell’eterno  configlio , 
che  Maria  douefle  fare  nel  ventre 
d’Anna  la  fua  entrata  nel  mondo , 
haueffe  volontà  così  fredda,  e sì 
poco  benigna , che  non  lapreue- 
nifletn  bcncdiQionibui  dulcedinis , c 
che  non  preparafle  la  fua  entrata 
nel  Mondo  con  talentati  nuoua , 
& inaudita  di  gratia  ? Prepara.. 
Crifto  l'entrata  a Maria  nel  Cielo 
per  la  gloria;  e non  ie  prepara  1 en 


prepara  nell’entrata  del  Ciclo  la 
compagnia  de  gli  Angeli;  e nell’- 
entrata del  mondo  la  lafcia  in  có’ 
pagnia  de’  Demoni;  t Nell’en” 
trata  del  Cielo  le  prc  para  trionfi  » 
c nell’entrata  del  mondo  le  pre- 
para permifiìue  catene  di  pecca- 
to,ceppi  diSatanaflo?  Nell’entra- 
ta del  Cielo  le  prepara  vn  Trono 
Iuminofiflimo  alla  fua  deftra  : 
^ftitit  Fjgtna  a dextrts  tuit,e  nell’- 
entrata del  mondo  le  prepara  per 
fuo  albergo  l’infelici  ruine  d’A- 
damo? Nell’entrata  del  Cielo  la 
preuieneco’  gloriofiffimi  appara- 
ti deli’eterna  beatitudine  ; e nell’- 
entrata dei  mondo  non  vuole  che 
fia  preucnuta.fe  non  con  gli  effetti 
della  morte, eco’l  eftrcme  miferie 
dell’original  peccato  ? 

Veniamo  ad  vn’altra  ragione , 
che  fari  da  noi  con  molte  fimili- 
tudiniviuamentc  adornata.  Quà- 
do  l’Altare  di  Dio  fù  da’  nemici 
del  Popolo  Santo  profanato,  ap- 
prouò  Dìo  vn  gran  configlio, che 
prefero  gli  Ebrei;  cioè  di  non  pu- 
rificare più  quell’Altarc,  ma  di 
farne  vn  nuouo; perche  a Dio  non 
poteua  piacere,  fe  non  vn’Altare, 
che  fofle  Tempre  puro,  e non  mai 
profanato; attefo  che  qual fiuoglia 
purificatione  argomentaua  màc- 
chia,c fignificaua  difonore,  & ob* 
brobrio;  Jncidit  eis  con filium  bonit,  cip.*. 
Vt  deflruerent  illudane  forte  Ulti  cflet 
inoprobrtum.  Ora,  s’i  Dio  non 
piacque  vn’Altare  di  pietra  purifi- 
cato,c l’humano  configlio  appro- 
uò,che  nuouo  edificato  gli  fofle  ; 
come  poteua  giamai  piacergli  il 

facrofanco  Altare  della  fua  Ma- 
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dre.che  non  foffe  tutto  nuouo,c 
tutto  puro  per  vna  grafia  perpe- 
tuajenon  gii,comeprofanatoda! 
Demonio , cosi  purificato  dall*, 
colpa  originale  f1  Gli  Ebrei  vera- 
mente diftruffero  l’Altare,  perche 
rapprefentaua  l’obrobrio  dell’ef- 
fer  profanato^  Grillo  non  diftruf 
fc,ma  preferuò  Maria , perche  fe- 
cononportaffeil  difonore  d’effe- 
re  fiata  profanata  da  Satanafio. 
s.CtrìiiMj  s.  Cirillo  dice  a quello  propofito 
in  au.  vn  raro  concetto  approuato  dal 
gran  Concilio  Effefino  ; Qjéis  vn- 
uàm  de  Architetto  audiuit,quòd fi- 
i ipfi  templum  extruxerit  »&  in  eo 
babitareprohibitus  fit  propterimmi- 
cum  ? Niun’Architetto(dice  San 
Cirillo)  farebbe  mai  così  pazzo, 
che  fabn'caffevn  Tempio  per  fo 
medefimo,  ed’hauelfcpenfiero  di 
fare,  ch'il  fuo nemico  foffe  il  pri- 
mo ad  cntraruidentro, vietando  a 
lui.che metter  piede  non  vipotef- 
fe.  Difegnò  il  fommo  Architetto 
Iddio  nel  Concilio  dell’ctern«j 
predcftinaeione  di  fabricar’  a fe 
iieffo  vn  Tempio  Diuino , cioè  la 
fua  Madre  Santiflìma,ilpiù  bello , 
il  pid  ricco,  il  più  gloriofo.cho 
folle  mai  fatto  dalla  fua  Madre.;. 
Venne  il  tempo , ch’il  difegno  , e 
l’opera  terminò, che  Maria  fù  co- 
atta nel  ventre  d’Anna:  & all’ora 
che  fornì  l’opera,  e che  fù  concet- 
tala Vergine,  diede  adunque  il 
Diuino  Architetto  la  prima  entra- 
ta al  fuo  nemico  il  Demonio , che 
lui  medefimo  ne  difcacciaife,e  lui 
medefimo impediffe,  chenonvi 
porelfe  metter’il  piede  della  gra- 
fia in  quel  tanto  infelice , e dolo- 
tofo  momento  ? io  non  lo  credo, 


volle  inferire  S.Cirillo.Tddio  cosi 
Sauio  Architetto  non  feccl’entra- 
ta  nel  fuo  Tempio  Virginale  per 
honor  del  Demonio;  ma  per  glo- 
ria ,&  adoratone  di  fe  fieffo , si 
che  ottimamente  diffe  Efichio  : 

Tu  ò Maria  Templum  incorruptum  ; 

E perche  fù  fempre  tutta  Sanno 
con  ragione  la  chiamò  S.Germa-  S G,r  tr‘t 
no  il  vero  Santta  Santtorum.  Narra 
Plinio  delle  perle , che  quelle , Icj 
quali  beuono  la  rugiada  matti- 
na,fono  dcll’altre  più  candide, più 
pure, e più  bellejma  quelle , che  fi 
pafeono  con  la  rugiada  della  not- 
te fono  più  torbide , e più  brutte . 

Maria  non  fù  altro , che  perla  di- 
urna,e la  più  bella,  che  mai  Gillo 
formaffe:  TuUberrimainter  multe*  . , 
res , anzi  compitamente.perfetta-  "M,®, 
mente  bella:  Totapulcbra  cs  Ami- 
ca mea.  Onde.fe  non  fù  del  nume- 
ro dclleperle  brutte;  certo  non  fù 
nutrita  con  la  rugiada  della  notte, 
cioè  non  le  venne  la  rugiada  della 
grafia  doppo  l’ofcuriflima  notto 
deH’original peccato.  Anzi.per- 
ch’era  perla  belliflìma,&  acciòche 
foffe  tale,Crifio  la  nutrì  con  la  ru- 
giada matutina della  fua  gratta;  e 
tanto  per  tempo  la  difiillò , che  la 
preferuò  intieramente  da  qualun- 
que macchia,  ò brutezza  ; sì  che 
dioici  Fù  detto  a ragione:  Adittua- 
bit  eam  ' Deus  mane  diluculò.  Egre- 
giamente  nota  il  Padre  Girolamo 
deFlorencia,  ch’iddio  aiutò  alcu- 
ni al  tramontar  del  Sole,  com’il 
buon  ladronc;altri  alla  fera, come 
laMadalena;  altrial  me2o  giorno 
come  gli  Apolidi; altri  la  mattina 
come  Gierem  ia,e  S.  Giouann i Bat 
tifia,cioè  auantj  che  nafeeffero. 
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Mi  la  Vergine  fola  non  pure  aiutò 
la  mattmajma  etiandio  nel  primo 
fpuntare  della  Concettionc.L’or- 
dine.che  tiene  Dio  nelle  cofenatu 
rali  argomentasse  infegna  quello, 
che  tiene  nelle  fopranaturali . 
Qjad’il  benigniffimo  Dio  ci  vuo- 
le dar’  vn’Annocopiofiflìmo,e  fer 
tile  d’ogni  bene, nel  tempo, che  fi 
femina  il  grano  colà  nella  fìagion 
dell’ Autunno  manda  vna  pioggia 
ben  per  tempo  minuta , e foaue , 
che  tutta  feconda  quella  terra, e fi 
nafcer’il  grano  felicifiìmamente. 
Voleua  Dio  apportarci  Mondo 
co’l  fuo  nafeimento  l'anno  della 
fertilirà,cdellc  benedittioni>e  fe- 
minar’il  Verbo  eterno  in  quella 
Terra  benedetta;  di  cui  diffe  il 
Profeta  : tsfperiatur  Terra  &ger- 
minet  Saluatortniit  per  far’ vn’ An- 
no fecondo , e per  far  nafcerc  feli  • 
ciflimamente il  grano  del  Cielo* 
che  cofa  doueua,  ò poteua  far’Id- 
dio,fe  non  con  ordinata  prouidé- 
za  verfareben  per  tempo  nel  pri- 
mo filante  della  Concettione  fo- 
pra  la  benedetta  Terra  di  Maria  la 
pioggia  della  Giulhtia  originale  ? 
oflerua  il  maefiro  delle  fentenze , 
perch’lddio  non  permife  , che 
quand’il  Demonio  tentò  Eua,g!i 
apparine  in  forma  di  colomba, ma 
folodi  Serpente  ; poiché  percon- 
uerfar’,edifcorrerecon  vna  Don- 
na, gli  poteua  meglio  feruire  l’a- 
morofafembianza  d’vna  colom- 
ba, che  la  terribi!  faccia  d’vn  Ser- 
pente, con  la  quale  non  doueua 
allcttar’Eua  a parlar  fcco,  ma  a 
fuggirlo  ? Rifponde  il  Maefiro 
delle  fentenze,  che  lo  Spirito  San  - 
to  quello  non  permife;  perche  nò 


era  ragioneuole,chc  lofpirito  ma- 
ligno fscefle  odiofa  all’huomo 
quella  forma  di  Colomba,  in  cui 
doueua  il  medefìmo  Spirito  Santo 
apparire:  'Hinerat  diznum,  vtfpi- 
ntus  malign us  illamfoi  mani  nomini  ' ilfJ  u 
odiofam  faccret,tn  qua  Spintus  San  • 
fl  us  apparimi  us  erat . Onde  fe  lo 
Spirito  Santo  non  permife,  ch’il 
Demonio  apparifFe  in  figura  di 
Colomba, perch’egli  doueua  prc- 
dcr quella  forma, ò figura;  come 
permife,ch’ji  Demonio  fignoreg- 
giando  entralfc  nella  puriflìma 
Colomba  Maria:  Vna  eli  columba 
mecche  doueua  efsere  non  fua  fi  • c»m.  6. 
gura*ma  Spofa,  e della  cui  mede- 
finia  carne  doueua,  non  con  acci- 
dentale, e peregrina  apparenza, 
ma  con  reale  foftanza  veftirfi  il 
Verbo  Diuino  ? S.  Ambrogio  và 
ricercando,  fe  quel  ramo  verde 
d’Oliua,  che  portò  la  Colomba 
à Noè  colà  nell’Arca , era  nuoua- 
mente  prodotto, ò pure  conferita- 
lo in  quell’acque  del  diluuio.  Per. 
ciòche,s’eracóferuatonell’acque, 
come  haueua  fatto  refiftenza  à vn 
Diluuio,  e come  non  sera  inari- 
dito ? Es’era  fatto  di  nuouo , co- 
me s’era  prodotto  in  sì  breuc  tem 
po  ? Rifponde  Sant’Ambrogio, 
ch’Iddiolo  riferuò,  perch’era  Sim 
bolo  della  mifericordia  di  Dio,  la 
quale  non  era  mancata  per  tanti 
peccati  del  Mondo,  comél’oliua 
non  s’era  inariditafìd  tant’acque 
del  Diluuio:  V ir  iujlus  gauifus efif , 
fruflum  deveteri fonine  aliquem  re » 
feruatum  & indecollegit  tmfericor- 
dix  infignia  dittino:,  quodiam  diluitili 
remouifjet,qu.s  fruttum  dcmonflra- 
tet , cui  non potmjfct  nocere  diluuut , 
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E chi  dunque  può  dubitare,  che 
fé  fu  arto  degniffimo  delia  diuina 
prouideqza  dfaluarc  Tempre  ver- 
de l’oli ua,  per  efler  figura  dellaj 
m jfericordia,non  faceflc  la  mede- 
fima  diuina  prouidenza  vn'atto 
più  degno  co’l  preferuar  Tempre 
verde  dal  peccato  originale  quel- 
l’oliua  dei  Cielo  Maria, della  qua- 
le canta  la  Santa  Cbicfa  : Egofuut 
vinta fpcciofì , poich'ella  era  non_, 
pure  la  figura,  ma  J’iftefla  Madre 
della  mifcricordia , cornea  punto 
la  domanda  la  Chiefa-  Mater  gra- 
ti! ,Mater  nnfcTtcordta  ? E Te  la  Co» 
lomba, Simbolo  dello  Sprito  San- 
to,fù  quella,  che  raccolfe  il  verde 
ramod’oliua,  per  Tatuarla dall’- 
acque  del  diluuio.e  portarla  nelle 
mani  di  Noè, e nel  Teiice  Teno  del- 
l'Arca; Deh  chi  puòdubitare.ch'- 
il  medefimo  Spirito  Santo,  vera 
Colomba  celeUe.nonraccoglidfe 
di  tuttol’ordine  delle  crea  ture  fo- 
la Maria, perche  la  preTerualTe  dal 
diluuio  del  peccato origiuale,e  la 
portafi'e  nell’Arca  della  grafia,  e 
nelle  mani  del  miftico  Saluatore, 
chele  applicalfe  i meriti  del  Tuo 
Tangue.e  della  Tua  morte  con  ma- 
rauigliofo,e  nuouo  bcncfitio?Leg 
giamo  di  Bianca  Reina  di  Fran- 
cia, ch’ella  domandò, & ottenne 
da  Dio  quella  grafia  dì  veder  pri- 
ma morto  il  Tuo  figlio  Sa  n Luigi , 
chegiamaià  commetter’ vn  pec- 
cato mortale . Ma,  s’ vna  Regina , 
vna  donna,  vna  Madre  terrena 
defiderò , & ottenne  al  Tuo  figlio 
più  collo  la  morte,ch’vn  Tolo  pec- 
cato; certa  coTa  è, ch'il  figlio  diui- 
no  defiderò  alla  Tua  Madre  più  to 
fio  la  morte  , ch'il  peccato  erigi* 


nale;c  Te  quello  priuilegìo  le  defi- 
detò, dal  Padre  Eterno Tenzadub 
bio  l’ottenne. 

Volle  Crillo  naTccr  d’vna  Ver- 
gine maritata  con  GiuTeppe,  non  zue.i. 
peraltro,  Tcnon  perche  non  vo- 
leua,  che  dagli  huomini  TolTe  te- 
nuta in  opinione  d’adultera.  Per 
vn  Tolo  ToTpettode  gli  huomini  e- 
legge  che  Ira  TpoTata  ; e perche  fia 
preferuaca  la  Madre  da  quello  di- 
Tonore , non  vero,  ma  apparente , 
non  reale , ma  Tolo  in  opinione  de 
gli  huomini  ; Maluit  ( dice  Sant’- 
Ambrogio)  de  fuo  ortu  quàrn  de  s-Amlrof. 
7Hatris  pudore  dubitare  . Volle  più  1,1  ,n  Lue’ 
prello,che  fi  dubitale  frd  gli  huo  1 P'l‘ 
mini  del  Tuo  vero,  e Tupremo  ono- 
re, cioè  d’elfer  figlio  di  Dio,  cho 
della  pudicitia  della  Tua  Madre. 
Perciòche  > effondo  Maria  TpoTata 
lì  teneua  Crillo  per  figlio  di  Giu- 
Teppe : e così  fi  dubitauas’cra  fi- 
gliodi  Dio;  ma  ndl’illelio  tempo 
fi  credeua,  che  non  TolTe  figlio  di 
rea  donna,e  Tolleadultera,ma  d'- 
vna  Tanta  maritata.  Onde,  Te  Cri- 
Ilo  volle  prclcruare  laMadreda 
vn  difonorenon  vero.ma  ToJamc- 
te  creduto  da  gli  huoim«i,cb’tlla 
folle  vn’adultera  ; ben  fi  pronao- 
uidentemcntc,  che  la  volle  anco 
preferuarcdal  vero,  epur  troppo 
grauedifonore  d’eflère  fiata  real- 
mente Tchiaua  di  SatanalTo.  Seno 
volle  il ToTpetto;  come  voile  la  col 
pa?fc  non  volle  il  mtno;comrvoi 
le  il  più  ? Te  non  volle, c he  fi  potef- 
Te  dubitare  della  Tua  honefid  ; co- 
me volle  permettere , ch’ella  TolTe 
originalmente  peccatrice?  Te  vol- 
le Crillo, che  piu  prcllo  li  dubitai 
Te,s'eeli era  figlio  di  Dio,  che  Te  la 
' Rr  a Tua 
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fj  i M idre  folle  adu  Itera  ; c cosi 
( ò incredibil  amore,  ò fomma  li- 
beralità ) antepofe  nell’opiiiione 
degli  haomini  l’honor  della  Ma- 
dre ai  fuo  propriodifonore ; ben 
fi  raccoglie  manifeftamente , che 
quando  non  incorfe  alcun  difo- 
nore nell’opinion  de  gli  huomiui 
di  non  ell'cr  tenuto  per  tìglio  di 
Dio  ; ma  più  torto  fi  fece  conofce- 
fe  per  vero  figlio  di  Dio , mortrà- 
do  la  fua  infinita  fapiézadifaper- 
Ia  prcferuarcdaU'original  pecca- 
to , faluò  fenza  fallo  di  maniera  1’- 
onor  della  Madre , che  non  lafciò 
mai  ertala  meretrice  del  Demo- 
nio,adultera  deirinferno. 

Volle  anco  il  medefimo  Cri- 
Imc.i.  fio , che  la  Beata  Vergine  fi  puri- 
ficale nel  Tempio;  non  perche  fof 
fefoggetta  alla  legge,  ma  perche 
non  forte  tenuta  da  gli  huomini 
difubbidiente  alla  legge  ; poiché 
non  hauendo  partoritoCrilloper 
opera  d’huomo.non  eraobligata 
à purificarli;  nè  la  legge,  di  lei  s’- 
intendeua,  magli  huomini hau- 
rebbono  creduto  al  contrario,che 
non  la  reputauano  per  genitrice 
del  figliodi  Dio.  Onde,  feCrifto 
non  volle , ch'ella cadefle  in  vn  di- 
fonore  non  vero, ma  falfo:  nó  rea- 
le, ma  apparente  d’erter  giudicata 
dagli  huomini  difubbidiente  al- 
la legge,  il  che  veramente  nó  era  ; 
ben  fi  prouaeuidentcmente,  che 
tanto  piu  non  volle  lafciarla  cade 
re  nel  vero  difonore  dell'original 
peccato . Se  non  volle  lafciarla  te- 
ner per  difubbidiente  alla  legge  ; 
come  la  lafciò  edere  fuori  dell’- 
vbbidienza.eddlagratia  di  Dio? 
Se  la  volle  preferuare  da  vn  fem- 


plicefofpetto;  come  non  la  pre- 
il  ruò  dalla  colpa  originale  sì  bruG 
ta,  e sì  pernitiofa , e capo , e fonte 
inefaulto,  & incentiuo  perpetuo  .*£■  : 
di  tutt’i  peccati  ? Se  non  tenne  có- 
lo d'erter  tenuto  figlio  d' vna  don- 
na purificata  fecódo  la  legge, pur-  , 
ch’ella  non  forte  tenuta  difubbi- 
dientc  alla  legge , sì  che  antepone 
l’honor  della  Madre  al  fuo  pro- 
priodishouore;  quando  poi  non 
doueua  incorrere  alcun  difonore 
nell’opinion  de  gli  huomini,  ma 
fommo  honore , e fomma  lodedi 
pietofirtìmo  non  meno,  chepo- 
tentilfimo  figliodi  Dio,  credere- 
mo noi,  ch’egli  non  fatartela  Ma 
dre  dall’infamia  del  peccato  ori- 
ginale? la  preléruò  certo  dall’in- 
famia veraquel  figlio,  che  lapre- 
feruò  dall’opinione  falfa,  & heb- 
bed  cuore  la  fua  immaculata  pu- 
rità nella  fua  Concettione  quel  fi- 
glio, che  più  hebbeà  cuore  l’ho- 
nor di  lei,  che  l’honor  proprio 
nella  fuapurificatione. 

Volle  Iddio  preferuar 'Abramo 
dalla feruitò  d’Egitto , perch’egli 
doueua  clfer  Padre  de’fedelòe  ca- 
po della  defcédenza.da  cui  doue- 
ua nafeer  il  figlio  di  Dio:Scitoprf-  Gtmf.  ìfi 
nofeens  quòd  peregrina futuri fit  fe- 
men  tuum  in  terra  non  fua,  &fubij- 
ciens  eos  feruituti , & ajfligens  eos 
quadragtnta  anms ; tri  ameni  ibis  ai 
patres  tuos  in  pace . Sappi  ò Àbra- 
mo ( gli  dice  Iddio ) che  tutta  I 
tua  defeendenza  fe  ne  fiati  pri- 
gioniera, efchiaua  per  Io  fpatio 
di  quarantanni  fott’il  duro  giogo 
di  Faraone . Tu  autem  , Ma  tu  pa- 
dre della  fede.  Tuautem;  matti 
che  per  amor  mio  facrificafii  il 
pro: 
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proprio  figlio . Tu  autem  ; ma  tù 
che  Tei  la  viua  fontana,  da  cui  de- 
ntiera fecondo  la  carne  il  mio  fi- 
gliodiuino.  Tu  autem;  matti, che 
folti  da  me  illuminato  con  mag- 
giori doni,  cpreucnutocon  gra- 
fia più  abbondante;  ibis  ad  patta, 
tuosinpace.  Non  farai  prigionie- 
ro,non  viuerai  fchiauo,  nò  vedrai 
le  catene  d'Egitto  ; ma  vcrfarai  il 
tuo  fpirito  placidamente,  6^  ac- 
coppierai le  tue  alle  quiete  offa 
de'  tuoi  progenitori , libero,  con- 
tento , preferito  dall’indegna 
feruitù . Cosi  apunto  fpiega  il  Sa- 
cro T elio  Rie.  di  S.  Vie.  Tu  autem 
ibis  ad patte s tuos  in  pace;  Tù  quem 
pr.t  catens  abundantiorc  grafia  pr  a- 
uem;  tu  quem  pra  catens  illuminaui; 
Tu  ibis  ad  patres  tuos  in  pace , im- 
muni sabotata  indigna  durafer- 
mtutis opprejjione . Onde,  fe  Dio 
volle  prefcruar’A  bramo  dalla  fer- 
ii itti  di  Faraone;  come  non  volita 
preferuar  la  fua  Madre  dalla  fer- 
uitù del  Demonio?  Sepreferuò 
Abramo,  per  eflcr  Padre  della  fe- 
de, e radice  della  defeendenza, 
da  cui  doueua  nafcer'il  fuo  figlio  ; 
come  non  preferuò  la  Vergine  ve- 
ra Madre  della  vita,c  della  fède, e 
della  gracia , e della  mifericordia  ; 
fi  che  di  lei  caca  la  Chiefa  vniucr- 
fa  le  : Ego  in  ater  pulchra  dtle&ionis , 
& agmtioms , & fannia  fpei,  c che 
non  fù  radice  lontana,  ma  profii- 
ma  generatrice  fecondo  la  carne_> 
del  tìglio  di  Dio  ? Più  benigno  fa- 
rebbe itato  Dio  nel  preferuar’ A- 
bramo  dalla  feruitù  terrena,  che 
la  fua  Madre  dalla  fpirituale . Più 
haurebbe  hauutodcuorei  meriti 
di  quello , che  di  quella  ; e fatto 


più  conto  d’vna  lontana  origine» 
che  della  sì  vicina,&  à luifpcttan- 
te  maternità. 

Egli  è dottrina  vniuerfale  de' 
Teologi  ( come  se  detto  ncll’vlti-  ' 
mo  Difcorfo  del  quinto  Libro , ) 
chela  perfona,  la  quale  meritò» 
ch’il  figlio  di  Dio prendeffe carne 
humana,  vie  più  che  tutt’i  Santi 
Padri , foffe  la  Beata  Vergine  ; sì 
che  meritò  ella  con  modo  perfet- 
to, c come  vltima  cagione  della 
venuta  del  Verbo , che  s'affrettaf- 
fe  il  tempo  ; che  le  nuuole  s’adu- 
nafsero  d piouer  l'afpettata  Ru- 

!|iada  ; e che  più  non  tardaffero  i 
ecoliàfar  vedere  l’Incarnatione 
diCriffo,  òpriuilegio  incompa- 
rabile, ò eminente  virtù;  òincon- 
traffabil  forza  de*  meriti,  e della 
dignità  della  nofira  Beatidìma 
Signora;  poich’ella  meritò,  che_* 
foffe  à Griffo  Redentore  affretta- 
to l’cfferc  ; affrettata  la  formado- 
nedelfuocorpo;  affrettata  la  crea 
tione  della  fua  anima  fantiffìma , 
affrettata  confeguenteméte  la  gra 
tia,e  la  gloria,che,doppo  effer  for 
matoil  corpo,  e creata  l’anima, 
ben  fi  doueua  Se  al  corpo , & all’- 
anima di  Griffo . Onde  Maria  fù 
cagione  ( per  dir  cosi  ) materiale , 
e meritoria,  ch’ai  medefimo  Cri- 
ffos’afffettaflè  molti  anni, e molti 
fecoli  il  corpo,  l’anima,  la  vita,  la 
grada, c la  gloria  ; perche  non  ef- 
fendo  perfona  degna  d’efler  fua 
Madre,  fe  non  Maria,  haurebbe 
Criffo  molti  fecoli  tardato  dna- 
feere , sèlla  più  fecoli  luucffe  tar- 
dato à comparire  nel  Mondo;  e 
così  viuendo  ella  fcefe  il  Verbo;  e 
perche  all’ora  fi  trono  perfona 
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degna  d’effer  fin  Madre,  prefe  hu 
mana carne,  moiri  fecoli prima, 
cileno  haurebbe  fatto, s’cllanon 
fòffe  viuuta , adornando  la  terra 
conlafuacclefle  bellezza.  Onde 
Criflo  ben  difTed  ragione  : Oculi 
fui  me  attohrc  fecerunt , e de'  Tuoi 
meriti  medefimi  , e della  fua  hu- 
fI‘  miltàlodiffeellamedefima:i2«r<* 
refpcxit  bumilttatem  ancilU  fuse  . 
Crifto  portato  volle  inalzar  la  fua 
Madre  à grado  tanc’eleuato  d'in- 
finita dignità, e grada, eh 'ella  po- 
tere affrettare  co’I  mezo , c confi- 
derationede’fuoi  meriti  e l’eflere, 
c’1  corpo , e ranitm,  c la  vita,  e la 
grada, e la  gloria  di  Criflo, il  qua- 
le perciò  le  rimaneffe  fommamé- 
teobligato.  E come  dunque  non 
volle,  per  la  mcdelìmaconfidera- 
tione  de’  fuoi  meriti , e della  di- 
gnità di  Maria , affrettar’ vn  poco 
ditempola  fua  grada  nella  Con- 
cettionedi  lei,fe  già  l'haueua  pre- 
deftinata  per  degnifiìma  d’affret- 
tare la  vita , la  grada , la  gloria  di 
lui?  Come  tardò  Criflo à darla 
vita fpiritualeà quella,  chenoru 
tardò à dargli  l’humana  ? Come 
nò  affrettò  la  fua  gratiaper  quel- 
la, ch’affrettò  la  fua  grada  medeli- 
ma  ? £ fe  Maria  affrettò  la  grada, 
e la  gloriai  Criflo,  come  huomo, 
c Redentore, per  tanti  fecoli,  anzi 
per  Tifteffa  eterniti;  com’egli  non 
affrettò  à Maria  la  gratia  dclkj 
preferuationc  dal  peccato  origi- 
nale,non  dico  vn’etcrnità.non  di- 
co vn  fecolo,  nódico  vn'anno.non 
dico  vn  mefe.non  dico  vn  giorno; 
ma vnbreuilfimo momento,  vn 
fugaciflimo  iftanteditempo?Cer 
to  non  è cofa  credibile , ch’vn  fi- 


glio si  buono  corrifpódeffcsi  ma- 
le à sì  fatta , est  grand’obligatio- 
ne  verfola  Madre.  In  vn  grand’- 
incendiodiSicilia.fatto  dal  Moti-  y»u,.u.f. 
te  Etna , tanta  pietà  hebbero  due  Ti- 
figli de*  loro  Padri,  che  fopra  Io 
fpalle  per  mezo  alle  fiamme  foni 
gli  portarono.  E fe  due  figli  genti- 
li fi  gittarono  dentro  al  foco , per 
faluare  da  quello  i loro  Padri;Chi 
può  credere,  ch’il  figlio  di  Maria 
non  la  faluaffe  dall  incendio  del 
peccato  originale  ; poiché  per  li- 
berarla non  occorreua,  che  fi  git- 
eaffe  in  altr'  incendio , ehm  quello 
d’amore?Crifto  condannò  àmor-  eW.  *i. 
tc  chiunque  haueffe  maledetto  ò 
Padre.ò  Madre.-  ed  egli  poi  haurà 
data  la  maledizione  alla  fua  Ma- 
dre nel  primiero  iftante  del  la  fua 
Cócettionc  ? E come  permifè  gia- 
mai,  chefitoglieffcrhonorealla 
fua  Madre,pcr  darlo  à Satanaffo? 

Certo  non  potè  negare  sì  conue- 
niente,esì  douuto  honore  alla  fua 
Madre  quel  figlio  di  Dio, che  nel- 
l’antitaleggecommandò,  fido- 
ueffe  grand  nonore  al  Padre , 
alla  Madre. 

Molt’importò  all'honor  di  Cri- 
fto,  ch’egli  nafeeffe  con  piena , e 
perfetta  nobiltà . Ma  sì  come  la 
piena  nobiltà  rifulta  da  quella  del 
Padre,e  della  Madre  ; così  la  pie- 
na, e vera  nobiltà  di  Criflo  nò  po- 
teua  rifu!tare,fe  non  dalla  nobiltà 
della  Madre, corrifpondente,  e li- 
mile a quella  del  Padre  Eterno: 
Somiglianza , che  non  poteua  per 
altro  mezo  auuenire,che  perlafo- 
miglianza  della  purità  jpoiche  nò 
poteua  effer  fomiglianza  della  na- 
tura, hauendo  il  Padre  la  Diuina, 
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e laMadre  l’hutnana  ; e per  tanto 
faceua  di  mellieri.che  fe  Ja  Madre 
doueua  raflbmigliarlì,  ò confor- 
marli all’immenfa  nobiltà  del  Pa- 
dre Eterno,  eh  e atto  purirtìmo,  e 
l’iflefla  fantirà  , forte  tutta  efentc 
da  tutta  la  colpa  etiandio  origi- 
nale; perche  in  quello  modo  s'inal 
zaua  à grado  participato  emincn- 
tiflìmo  di  nobiliflima  diurna  pu- 
rità. Altrimentccomepoteuacó- 
ucnire,  ò rtar’infieme  l’infiniotj 
nobiltà, ed  altezza  del  Padre  Eter- 
no con  l’ignobiltd,  ebaflczzad’- 
vna  Madre,  fchiaua  del  Demo- 
nio^ cóceputa  nell’adulterio  del 
peccato  originale?  Noniìpuòcer 
to  negare , che  Crilto  non  amaflie 
la  nobiltà, perch’egli  elelfe  tutte  le 
pene,  e tutte  le  miferiedel  Mon- 
do, eccetto  quelle  due  fole  Igno- 
biltà , e peccato  ; volle  nafcer  po- 
uero, nudo, deprezzato,  volle  fpi- 
ne,flagelli,opprobrii, croce,  e tor- 
menti; ma  però  voile  nafcer  nobi- 
Jifiìmo  fecódo  la  carne,  cioè  figlio 
della  nobiliflima  Vergine , e Hei- 
na  Maria  nata  della  Regia  flirpe 
di  Giuda . Onde  fe  tanto  Itimò  I- 
hauervna  Madre  nobiliflìma_, , 
quanto  alla  carne;quanto  più  Ili- 
mò,  e defiderò  efficacemente d’- 
hauerla  nobiliflima  quanto  all'- 
anima,come  piena  d’ogni  putiti, 
c libertà  etiandio  dal  peccato  ori- 
ginale ? Se  non  volle, che  fòrte  per 
alcun  minimo  tempo  ignobile  fe- 
condola  carne;  quanto  più  volle, 
che  non  forte  mai  ignobile , come 
fchiaua  del  Demonio,  nè  anco  per 
vn minimo iftante di  tempo?  Ma 
forfè  alcuno  procurerà  di  fcioglic- 
rc  quella  mia  si  evidente  ragione, 


co’l  dire , che  balla  la  nobiltà  vera 
dalla  parte  del  Padre,  e non  da 
uella  della  Madre;  Etiorifpon- 
0 con  Baldo,  che  fe  bene aflolu-  ,*/. 

tamente,  eprccifamenreniunofi  carnami - 
dice  nobile  perrifpetto  della  Ma-  quiorìt.  <j. 
dre , ma  del  Padre;  tuttauia  si  co-  *• Cc*  A* 
me  ogni  comporto  participa  della  !£'in 
forma,  e della  materia,  così  ogni  adfin.c.J» 
perfetta, & alfoluta  nobiltà  parte-  ftta-  fa^t. 
cipa  di  quella  del  Padre , e dell 
Madre  : Hon  diritta  quisnobilisre- 
fpettu  generis  materni , loquédo firn- 
pliciter,& precisi  ; veruni  fecundùm 
quid  non  e fi  dubtum  ,quòd  omne  con 
pofitum  pauicipat  deforma ,&•  ma- 
teria. Vliflefi  vanta  diduelince, 
che  vengono  da  gli  Dei  ; 

Eii  quoque  per  Tilatrem  Cyìlenius 
addica  nobis 

-Altera  nobilitasi  Deus  eil  in  viro 
que  Tacente. 

Non  li  dice  nobile  , fe  nó  chi  è no-  ct.  f,„uiK 
bile  e*  vtroque  parente;  cosi  detcr-  di  e, ai.  ’ 
minano  i Sacri  Canoni.  E vera- 
mente non  farebbe  vergogna , s’il 
primogenito  d’vn  Rè  nobiliflìmo 
forte  figlio  d’vna  villana  ? e non., 
farà  dunqucvergogna,ch’il  figlio 
del  Padre  Eterno  fi  dica  figlio  d- 
vn’ignobilc  fchiaua  del  Demo- 
nio? Ioaborrifcodipcnfarlo.non 
che  di  crederlo.  Mortrò  chiara- 
mente Dio  la  fua  determinata  in- 
tentione  di  preferuar  la  Vergine 
dall’original  peccato  col’impofi- 
tionede'nomidel  Padre,  e della 
Madre;  poiché  Anna  lignifica  la 
gratia  ; e Gioachino  la  prepara- 
tionedel  Signore;acciòche  inten- 
diamo.chequandol’vnoproduf- 
fe.el’al  tra  concepì  la  Vergine,non 
mancò  in  Gioachino  la  prcpara- 
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tione  de!  Signore , con  la  quale  la 
preferuòdal  peccatole  mancòin 
Anna  la  grana, che  l'adorno  d’in- 
tiera puriilima  fanciti.Già  sé  dee 
to , che  non  è a cafo  J'impofìtìone 
de’  nomi  de' Santi  ; ned  cafo , ma 
ordinati  da  D.o , perfignificatio- 
ne  di  sì  raro  priuilcgio , furono  i 
nomi  d’Anna,e  di  Gioachino.In- 
feenò  quefto  concetto  Fulberto; 
tu'.lrr.  o-  Bi  ne  fi bt  dencminis  imerpretatione 
rAt. Utenti  competuntfoacbim,& ninnai  loa~ 
Vérg.  cbirn  quippe  preparalo  Domini di- 
citur  ; jlnr.a  vero  Gratta  Dei  mter- 
pretatur  &c.  Sic  ergo  in  vnum  du.t 
compatte  grafie  Dei  nutu proferunt 
ex  fe  gratiam  non  paruam  profutu- 
ram  valdé  cur.ttts  bornio tùus . Gli 
huomini  catciui  eleggono  le  cofe 
peflìme;i  buoni  le  migliorùgli ot- 
timi l’ottime.Scriuono  di  quel  mo 
isprilut  ftro  d’Eliogabalo  Imperatore, 
ch’egli diceua.S’io lafcieròvn’he- 
rede.gii  lafcierò  anco  vn  Tutore , 
che  gl  i faccia  fare  q uelle  cofe,  che 
fòio  : Sibabuerobxredem,  daboilii 
tutor  enuqui  ilium  bec  facere  cogat , 
que  ipfcfecifatturufque fum. Il  pef- 
fimo  Imperatore  voleua  vn  pefil- 
Dio  fucceflore,  fimik  à fe  fteflb.  E 
come  dunque  d contrario  fenfu  l’- 
Ottimo Imperator  Iddio  potè  vo- 
lere , ch’ottima  non  fbffe , e tutta 
fimile  à fe  fteflo  d’intiera  purità 
originale , quella , ch’egli  haueua 
eletta, no  per  fuccedere  in  Monar- 
chia terrena,  ma  pereflcr  Madre, 
e Reina  dell’ Vniuerfo?Ariftotile, 
morendo,  fu  pregato  da’  fuoidi- 
yjul  Gtl/  fcepolid  nominar’il  fuofucccflo- 
re  nella  fcola.  Egli  fattoli  venire 
£*r.m, j.  duefortidi  vino,  l’vnodi Lesbo, 
c l’altro  di  Rodi,  l’vno,  e l’altro 


guftò,  edoppodifle,  che  quel  di  • 

Rodi  era  più  gagliardo , e più  ge- 
nerofo,  ma  quel  di  Lesbo  più  foa- 
ue , e più  amabile;  dal  che  fubito 
comprefero  i Diftepoli , ch’à  Me- 
nedemoda  Redi  haueua  antepo- 
Ilo  Teofrallo  da  Lesbo  .Ma,  s’vn 
fauio  del  Mondo  elefle  per  fuccef- 
fore della  fcola  quello, che  giudi- 
cò più  amabile , e piu  foaue  al  fuo 
guftojeome  il  fapientilfimo  Iddio 
non  elefle  per  fua  Madre  quella-, 
creatura,  ch’era  efented’ogni  pec 
caro  etiandio originale  ; poiché.» 
quefta  fola  era  la  più  foaue,  eia 
più  amabile  al  guftodiuino?  Tul - c»nt.t.& 
ebra  es  amica  mea,fuauis,et  decora , 7. 
difle  lo  Spirito  di  Maria;  & altro- 
ue  clurijjima  in  dehtifs  ; anzi  che_j 
fuperaua  la  medefima  dolcezza 
del  vino  : Melma  funi  vbera  tua _> 
vino . 

Ma  che  tante  proue  della  voló- 
cd  del  figlio?Pcrprouare,cheCri- 
fto  habbia  voluto  prefcruarc  la-> 

Madre  ; bafta  il  dire , ch'egli  hab- 
bia potuto.  Perciòche  veramente 
ch'egli  habbia  potuto  nafeer  d’- 
vna  Madre  Tempre  libera,  & hab- 
bia voluto  nafeer  d'vna  Madro 
fchiaua  ; c’habbia  potuto  nafeere 
d’vna  Madre,  Tempre  pura,  efem- 
pre  bella , & habbia  voluto  nafeer 
d’vna  Madre  macchiata,  e defor- 
mata dalla  colpa;  non  lo  può  ca- 
pirii noftro  intendimento  ; non- 
l’approua  la  prefuntione  ordina- 
ta, e naturale,  & à ciò  ripugna  c la 
grande  zza , e la  dignità  di  Dio . 

Certo  determina  la  legge,  che,* 
quando  fi  dubita , s'vno  éfchia- 
uo.òlibero,  fi  tenga  per  libero; 
perche  farebbe  troppo  grand’in- 
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gìurtitia,e/rendo  Iibcro.il  tenerlo  grandezza  di  Dio,  quanto  che  la 
L.Quctin  per  ifchiauo:  Quotici dubta  inter-  fua  Madre  fofsc  in  alcun  tempo 
inbi*  ffM  pretatio  libcrtans  t/l , fccundum  li-  fchiaua  del  Demonio?  Richìefe 
ftgul.  lu-  bertatctn  refpondcndum  erti.  Quan  adunque  la  grandezza  di  Dio,che 
do  parimente  fi  dubita , s’alcuno  la  fua  Madre  fofse  efente  dalla  col- 
habbia  voluto  vna  cofa,  ò nò  j il  pa  originale.  Onde  non  fi  può  le 
più  ficuro  argomento  per  faperlo  non  prefumere , che  fé  ciò  richie- 
é quello  , che  prendiamo  dalla  deua  la  fùa  grandezza,  ben  i’hàe- 
grandezza,  e dignità  di  colui,che  letto, & efequito  la  fua  volontà.  E 
difpone.  Dubitauafi neH’antiche  chefcl’hà potuto fare,fenza dub- 
leggi.s’alcunifiglinaturali,  ma  biol'ha  voluto  fare.  E veramente 
di  lecito  nafcimento  , doueua-  feneglihuominitantoinfjrioria 
no  preferirli  ad  vn’herede  forti-  Dio  fi  prefume  fecondo  l’humane 
tuito;  E le  leggi  deci fero,  ch'ef-  leggi, che  quando  fon  più  chiari, 
fendo  il  Tertatore  huomodigran  e famofi , abborilcano  il  fordido 
pregio, c virtù, non  haueuafenza  nafcimento dc’figli ; Quantopiù 
dubbio  voluto  prefcnr’i  fuoi  fi-  fecondo  i’altiffime  leggi  fi  deue 
gli  nati  fordidamente,  poiché  la  prefumere,  che quell'incompren- 
bruttezza,  nellaquale  furono  có-  fibile  Diuina  maefìd,la  quale  irL, 
ceputi,  oHFendcua  la  qualità,  eia  femedefima  è atto  purjlfimo,Cj 
memoria  di  fuo  Padre . E fopra  femplicifiimo  abborrifea  l’impu- 
quella  fi  pofsono  veder’i  Dotto-  rità,e  la  fordidezza  del  nafeimen- 
ri.  Onde  ben  conclude  l’altra  leg-  to  della  fua  Madre?  Quando  non 
gc:  Sedboc  ex  dignitatc  ,&  confnc-  fisiefpreffamentes’il  figlio  nella 
“v’ntr.  in-  tHdine ciut,t/uifidei comifityaccipic • difpofitioncd’vn  fuo  teftamento 
fptcìt».  dumcrit.  Ma  fe  la  volontà  degli  habbialafciato  al  Padre  danari , 
l.  sxjun  huomini  fi  confiderà  con  lamifu-  effetti, & altra dimoflratione  del- 
Md‘o'ee  ra  <^e^a  l°r°  grandezzate  dignità;  la  fua  liberalità;  per  prouarc , che 
L Exfaht  <luanco  P>ù  la  volontà  di  Dio  s’ha  gli  habbia  laicisti , ò conceduti  » 
§.  fi  auìi  da  con(ìd:rarc,c  da  prefumere  fe-  bafta  il  dire , che  fù  difpofitione 
rez*t.f.ad  condo  quello , che  richiede  la  fua  non  d’amico, ma  di  figlio;  fatta  nò 
immenfa dignità,  la  fua  infinita  advnortraniero,maad  vnPadre,- 
grandezza  ? E che  richiede  la  fua  perche  all’ora  fi  prefume , ch’il  fi- 
infinita grandezza, e dignitd.fe  nò  glio  habbia  voluto  tutto  quello, 
che  Maria  inalzata  alla  dignità  che  richiede  l'affetto  naturale  : 
pure  infinita  d’efser  fua  Madre  a Trxfumpuocnm  propur  nutur  alerti 
lui  proportionatamentecorrifpó-  affcflum  facit  omnta  "Patri  vidcri 
def$e,cioè  fempre  pura  al  fempre  concifja.nifialitidfenfijfetcflatorcm 
puro,  tempre  bella  al  fempre  bel-  abhxredtbus  cms  approbetur . On- 
io.vnica  all’ vnico, e tempre  impec  de, fe  tutto  quello,  che  richiede  1’- 
cabile  pergraria  al  fempre  impec-  affetto  naturale, fi  prefumcconce- 
cabile  per  natura  ? Etall’incon-  cinto  al  Padredalla  volontà  del  fi- 
tto qual  cofa  pm  contraria  alla  glio,  ("tutto  dice  la  legge,  omniaj, 
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fcr.zalimitjcione,  fcnza  eccetto- 
nc)  ben  fi  dcue  prcftinicrc,  che  ]a 
volontà  dj  Crifto  verfo  Maria  fof- 
i'c  a punto  così  ampia , e liberale  » 
come  ricluedeual’affvtto  naturale 
d’vn  figlio  ; ed'vn  figlio , ch'era  il 
medefimo  Iddio . Onde , fe  non  fi 
deue  prefu  mere,  che  Taffetto  d’vn 
tiglio  diurno  negarti  alla  Madre 
vn  priuilegio,  tanto  a lei  importan 
te  perla  fjlutc,  & a lui  conuenicn- 
te  per  l’honore  ; nè  anco  fi  deue 
prefu  mere, che  Crifto  hauefle  vn’- 
altra  volontà  di  quella, che  porta 
tl  legame  naturale  di  tal  Madre , e 
di  tal  figlioje  quefta  fù  fcnza  dub- 
bio di  preferuarla  dall’original 
peccato.  Nè  fi  puòdire,  ch’il  Tc- 
iio  della  legge  parli  (blamente  del 
Padre; perche  milita  la  medefima 
ragione;e  non  è alcuna  differenza 
dalla  pietà,  & affètto , che  fi  deue 
al  Padre, a quello,  che  fi  deue  alla 
Madre. 

Nè  lì  dicagli, che  la  Vergine-» 
non  forte  Madre  di  Dio,  quando 
fù  cóceputa  ; parche  sì  come  dice 
Crifologo,  Maria  fu  fempre  Ma- 
dre di  Dio;  epcreffcrrale  bafta- 
ua.che  foifc  predeftinata:  Quomo- 
dò  non  ante  conceptum  Water , qua 
pofl  par  tum  Vugo  Water  : autgtni- 
tr ix  quando  no,  qua ficculorum  gene- 
rante auttormì  Sì  come  lo  Spirito 
Santo  non  era  dono,  quantoall*- 
tffecto,  inanzi  aliacreationedo 
gli  huomiui , perche  à loro  non  fi 
diffondeua , nè  communicaua , e 
tuttauia  eia  vero, e perfetto  dono 
ab  eterno,  percheab  eterno  fù  af- 
famato, e deputato  a diffonderli 
nel  mondo  per  dono  liberalifiì- 
moìn  procedo  di  tipo,  che  feguì 


ne’  giorni  di  PcntecortcdoppoT- 
Afcenfionedi  Crifto,  così  la  Ver- 
gine non  era  Madre  di  Dio,  qua- 
to  aU’effetto , inanzial  partodi 
Crifto, maera  nondimeno  vera,  e 
perfetta  Madre  di  Dio  ab  eterno  ; 
perche  dall’ifiefia  eterniti  fù  af- 
fegnata,  c deputata  ad eifer  Ma- 
dre di  Dio  al  tempo  prefiflb,  che 
fù  fotto  l’Imperio  d’Augu  fto  > t# 
ddl’Incarnatione  del  Verbo. 
Quindi  è , che  S.  Tomafo  prou/L» 
queftonomedi  dono  effer  nome 
perforale  dello  Spirito  Santo  , 
perche  à fare,  ch’vna  cofa  pro- 
priamente fi  chiami  dono,  bafta 
clic  fia  allignata,  edeputata.  On- 
de, fe  duccto  feudi  d'oro  fono  cu- 
ftoditi  in  vn’arca , & à queft’effet- 
to  deputati,  che  con  erti,  c noncó 
altro  danaro  fi  debba  comprare-» 
vna  gemma  pretiofa,  ò Diaman- 
te ; Terza  fallo  fi  dice  : Queft'è  il 
prezzodd  rubino:qucft’èil  prcz- 
zodcl  diamante.  Cesi  adunque 
lo  Spirito  Santo,  perche  fù  depu- 
tato abeterno  per  donoà  gli  Imo- 
mini;  benché  i loro  lòde  dato  in 
ptoccffo di  tempo,  è veto,  e pro- 
prio donoabetcrno ; EMariafi- 
milmentc,  perche  fù  deputata  ab 
eterno  Madre  di  Dio,  benché  non 
lo  partorirti , fe  non  in  procc  flo  di 
tempo,  fùabeternovcra,cpro- 
pria  Madre  di  Dio.  Con  vn  bellif- 
fimo  efempio  proua  qucfto  il  Pa- 
dre Florcntia , trahendolo  dalla.» 
ragione  Canonica,  cioè  del  Vefco 
uo  eletto  , il  quale  marzi  ad  efler 
confccrato  godei  medefimipriui- 
K gi.gratie,&  immunità, che  dop- 
po  fedir  confccrato,  e porto  im- 
mediatamente Tettola  prott  «io- 
ne 
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IL  nedel  Papa;  s’è  Religiofo , efcej  gione,  & autorità  di  regger' edi- 
li fuori  della  Religione;&  ha  la  me-  fender  noi  altri  con  la  fua  poflèn- 

; defima  ragione, & autoritàdireg-  te  interceflione.Perciòche  in  fom 

ger’,  e difender  come  Pallore Icj  mala  medesima  ragione  milita.* 
file  pecorelle, che  fcpure  foffe  có-  nella  Vergine  eletta  per  la  dignità 
fecrato.  E la  ragione  di  ciò  vien  di  Madre  di  Dio,  chenel  Vefcouo 
jnntt.3.  addotta  dalSommo  Pontefice  In-  eletto  per  la  dignità  della  fuaChie 
inttr  nocentio; cioè  perche  non  èmag-  fajattefoche,  s'il  Vefcouo  eletto 
corporati»  gior’il  matrimonio,  & il  legame  deuchauer  le  medefimc  ragioni, è 
*:  f“*‘  Spiritale  del  Vefcouo  eletto,  che  prerogatiuc  inanzi  alla  confecra- 
’do'xrlai  del  confecrato;  anzi  percheil  me-  rione,  perche  tanto  è fpofo  delhu 
zpi.  defimo  hi  la  medefima  ragione , fua  Chiefa  eletto*  quanto  confa- 
li autorità  : Cùm  non  fit  maius  vin - crato;  Maria  deue  hauer  le  mede- 
culum  Eptfcopi  ad  Ecclefum , quam  lime  ragioni,  & immunità , e gra- 
tlcfti-,  mjximé  cum  fuent  confirma-  tie  e (Tendo  eletta  Madre  di  Dio , 
tus,  immòidem pcmtus,  &•  no  aliud,  che  quando  in  effetto  partorendo 
. idem lurts obtinet in vtroque . Così  fiì Madre  di  Dio;  attefo  che  fu 

apuntola  Vergine  eletta,  econ-  fempre  così  Madre  di  DioperTu 
fermata  per  Madre  di  Dio , co’!  prede!!  inatione*  che  per  la  mede- 
decreto  della  Santilfima Trinità,  fimadignità,  effendo  Tempre  in- 
inanzi  che  foffe  confettata  Spofa  trauenuto  il  medefimo  legame.v- 
dello  Spirito  Sjnto.e  che  nelle  fue  nione,  ò parentela  materna  crà‘1 
vifceregeneraffeil  Verboeterno,  figlio, e lei, & infieme  il  medefimo 
non  douette.ne  potè  fe  non  gode-  legame  del  Matrimonio  tràlci, 
re  tutt'ipriuilegi, grafie,  &immu-  e lo  Spirito  Santo,  che  Tempre  in  - 
nitd,  che  fe  le  conucniuano  nel  trauienedel  matrimonio  fpirìta le 
tempo  del  la  fua  confacratione  per  trà’l  Vefcouo  eletto, e la  fua  Chic- 
vera  Spofa  dello  Spirito  Santo,  fa.  Onde, sì  come  il  Vefcouo  elet- 
Madre  del  Verbo,  eReginadel-  to.prirnadcffercófacrato  fichia- 
l’Vniuerfo;  nondouettepiù  effer  ma  à bocca  piena  Vefcouo  della 
tctUf.  40.  fottopofta,  non  dico  al  giogo  del-  fua  Chiefa,  così  Maria , eletta  nel- 
la Religione, ma  dico  à quello  del  l’eterno  configlio,  prima  d’effer 
peccato,  graue  iHgù  fupcr  film  jL-  confacrata  Spofa  dello  Spirito  Sa- 
li/, & i queU’ifteffodel  demonio:  to,e  che  partoriffe  Crifio , fi  chia- 
tton douette  viuer  fott’altra  prò-  ma  a bocca  piena  la  Madre  d’Id- 
tettionc,chefotto  quella  di  Dio.e  d/o.Poco  importò, che  la  Vergine 
de’meriti  di  Crifio,  vero  Pontefice  non  foffe  all’hora  Madre  di  "Dio 
MtS.  t.7-  immaculato, &fcgrcgatus  aptcca-  con  l’effetto  del  parto;  quand  'era 
toribus, come  lo  domanda  S.  Pao-  vera  Madre  di  Dio  con  tutto  l'ef- 
lo.tanto  è cofa  lontana,  eh  all’ora  fètto , e con  tutta  la  folìan  za  della 
fi doueffc trouare Tortola  poffan-  dignità. S’il  Prencipedàvn  titolo, 
za.ed  imperio  di  Satanaffo;  noiu»  òbcneficioad  vn  Tuo  Vaffallo.s'- 
douecte  alla  fine,  fe  non  hauer  ra-  intende,  che  gli  dia  infieme  tutte 
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Je  qualità  necdVaiie,cd  ellentiali; 
e nò  folo  quello,  ma  ctiandiol’ho- 
noreuoii.e  chi  tale  fiato  fi  richie- 
dono ; c cosi  apunto  determinano 
guaine  le  leggi.  Ed  ecco  il  Précipefuprc- 
ttjjariai  l.  mo  Iddio  diede  alla  Vergine , Tua 
guida  un-  pregiata  ancella  il  ti toloi  e benefi- 
fuitbM fi-  jioaiciflìmodj  Madre  di  Dio,  o 
Li.ff.de  ih  peroconicguecementefideuc  m- 
rifd.  cm »■  tendere;  che  dandole  il  titolo  di 
lui.  MadrediDìo,  ledette  anco*  non 
Quoti dt-  -n  (jUCj  temp0>  che  partorì;  ma  in 

“iòlV-J'd  quello>  c^e  le  diede  il  titolo,  eche 
ó-  fi  quis  fece  l’elettione  di  lei , nò  folamete 
hmini  li-  tutte  le  qualità  necelfarie,  ed  efsé- 
iero.  c-  it  cjaXi , ma  tutte  l’honoreuoli  allo 
Ta.  fi aco di  Madre  di  Dio.  Altriméte, 
c.  de  dime  sì  com’è  cofa  troppo  contraria , & 
ftic.é'p’f  incópatibile  có  fafapienza,òpro- 
tecìoe. Utr.  uidenzadd  Prencipe,  chedia  il  ti- 
Jx traquel  t0'°>  ° benefici°> e nó  dia  nel  me- 
de  ntbiiit.  defimo  tempo  le  qualità , enecef- 
rapii.  6.  farie^c  conueneuoii  al  titolo  fpet- 
r.um  9 vf-  tantheosi  é pure  cofa  troppo  con- 
geiooj  i}-  trari^e  troppo  incompatibile  con 
l’infinita  d mina  fapicnza.ò  proui- 
denza , ch'egli  habbia  dato  alla 
Verginei!  titolo  di  Madre  di  Dio, 
quando  per  tale  l'elefTe;  e che  non 
l’habbi3  dato  vnitamente  tutte  le 
qualità,  ò nccdTarie,òcóueneuo- 
li.che  richjedeua  il  titolo  di  Madre 
di  Dio.  Hora  è co  fa  più  che  mani- 
fefta,e  niuno  Io  può  negare, ch’al- 
meno  conucneuolilfima,  & hono- 
reuolifiìma  qualità  del  titolo  di 
Madre  di  Dio  nò  Ila  quella , lese- 
tionedal  peccato  originale  : anzi 
ètantoneccffaria  qualità  dique- 
fioticolo,chefenza  quella  nò  può 
filler  pieno,  e perfetto  titolo  di 
perfetta.edcgna  Madre  di  Dio;  E 
ptiòballa  il  dire,che  D;o,non  già 


nel  parto,  ma  neli’elcttione diede 
alla  Vergine  il  titolo  diMadredi 
Dio;  perche  immediatamente  fi 
conchiude,  ch’ella  hebbe la  qua* 
litàd’cfler’efente  dal  peccato  ori- 
ginale , tanto  neceflària,  ò conuc- 
neuoleal  titolo  di Madredi Dio, 

Sì  come  ad  vn  riuo,  ò fiume , per- 
chefia  veramente  chiaro,  è di  ne- 
ccflità,chc  da  vn  fonte  chiariflìmo 
deriui;  così  la  carne  di  Crifto,per- 
ch’habbia  tutta  la  chiarezza  , e 
quanto  alla  forma , e quanto  alla 
materia,  e quanto  all’opinione,  ò 
fofpetto degli  huomini,  d’elTere 
fiata  efentc  dal  peccato  originale# 
cóuien  dire,  chela  viua fonte  Ma-  tJr 
ria  : E gofons  bortorum , folle chia- 
riflìma,  e puriflìma  da!  torbido 
fango  del  peccato  originale . Nè 
mi  s’argomenti , che  farebbe  anco 
in  quella  m aniera  di  neceflità,che 
tutt’i  Patriarchi , progenitori  di 
Criflo , fodero  efenti  dal  peccato 
originale  ; perche  io  rifpondo  con  Bl,i.toBf. 
Baldo,  che  poma  de  bet  infpici  per- 
fona  immediata  ejuàm  mediata , quia  ult  patir. 
magiscolMret  caufato proxima  cau-  volume, 
fa , quàm  remota . Si  deue  confide- 
rare  Maria, dalla  quale  nacque  im- 
mediatamente Crilto.e  non  i Pro- 
genitori Patriarchi,  da’ quali  non 
venne,  fe  non  permezo  di  Maria  ; 
perche  Criftoera  firettamente  v- 
nito  con  Maria , ch’era  la  cagione 
vicina,  e non  con  gli  altri,  che  non 
erano,  fenon  cagione  molto  re- 
mota. Iddio  formò,  e traile  il  Sole 
nel  quarto  giorno  da  vn  corpo  lu- 
minofo detto  biluce, laqualeha- 
ueua  nel  primo  giorno  creata , e 
certo  con  gran  ragione,  perche  il 
vicino  principio  del  Sole  non  do- 
ueua 
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□eoa  cffsr’altro , chela  luce  ; nè  (ì 
curò  punto  d'haucr  tratto  il  ine- 
defimo  Sole  fuori  delle  tenebre, 
dalle  quali  haueua  tratta, e torma* 
talaluce;  perche  le  tenebre,  & il 
Caos  erano  vna  materia , & vn 
principio  molto  lontano  del  Sole. 
Così  apunto  Iddio , quido  formò 
ilSolediGiuditia , (timo qualità 
nccdTariaà  queftogran  Sole, che 
non  fofle  prodotto  altronde , che 
dalla  luce;  che  Crifto  non  folle 
prodotto  d’altra  Madre , che  da 
vna, la  quale  forte  tutta  luce, tutta 
pura,  tutta  efeote  dalle  tenebre 
del  peccato  originale.  E certo  con 
molta  ragione;  perch’ella  cra_* 
principio  proliimo  di  Crirto.  Ma 
no  fi  curògii , che  la  Mafia  dc’Pu- 
marchi,  Progenitori  del  Sole  di 
Giuftitia , fodero  tenebre  d’origi- 
nal  peccato,  & vn  Caos  inordina- 
to, e brutto,  e confuto  delle  mife- 
ric  d'Adamo  : perch’erano  cagio- 
ni molto  lontane , e principi)’  da 
non  confidcrarfi.-II  gran  Prencipe 
del  Cielo  l’Arcangelo  Gabriele, 
CIV  folito , come  dice  S.  Bernardo,  ad 
et'.  efler'adorato  da  gli  huominhsin- 
chinò,  &:  adorò  Maria,  non  come 
donna  per  Natura, ma  come  Rei- 
na de  gli  Angeli  per  gratta, e come 
fegià  la  vedelTe  fopra  tutti  gli  An- 
gelici  Cori  nel  Trono  reale  collo- 
r/*l- 44.  cacafecondo  la  Proferia  di  Daui- 
de  : isfjìttu  Regina  à dextns  tuis  : 
Jam  in  co , quòi  tàm  reucrentcr , & 
officiose  ab  Arcangelo /aiutata  eli , 
vt  tàm  in  regali  folio  fuper  omniunu> 
cficflium  ordines  rcgionumexaltatà 
cernere  videretur , & paulomtnus 
édoraturus  facminam , qui  fvkb.it  ab 
bominibus  xquammiter  adorati,  £x- 


ceUcntiffiiiiù  noftrx  Virgìnia  mentii, 

& fingala)  is  gratta  commendante . 

Non  era  ancora  in  effetto  la  Ver- 
gine Madre  di  Dio  ; e nondimeno 
l'Angelo  l’adora , perche  la  cono- 
fcetantopicnadigratia,  ch'auan- 
z annoti  ch’uguaglia,  in  vna  perpe- 
tua non  mai  contaminata  purità 
IVtefsj  Natura  Angelica  ; e però 
fubtco  in  arriuando,  inanzi  che  Lm.il  ' 
fia  fatta  Madre, le  dice  :^iue  gratta 
piena . Deh  fermati  ; ò Arcangelo 
fanto;  non  la  fai  utare  contante 
riuerenza;  non  l’adorare.  Nonè 
ancora  Madre  di  Dio.  Ella  è fola- 
mente  eletta,  e predertinata . La* 
fcia,che  tenga  il  Diuino  Verbo  nel 
feno;  & all’ora  dimoftrerai  pro- 
fondamele la  venerationedcl  cuo 
re,  l’adorarione  ne  gli  atti.  Ora  i- 
maginiamoci , per  euidcnzadel 
concetto,  che  l’ Arcàgelo  Gabric- 
lemirifponda.  Ben  m’accorgo, 
che  tù  non  pofiiedi  i termini  delia 
Corte  Celefte.  Veneriamo  noi  Ai» 
geli  la  noflra  Reina  eletta,  corno 
Spofa  dello  Spirito  Santo;  e fe  non 
fon  fatte  ancora  le  nozze  in  terra 
balta, che  fian  fatte  nel  Cielo.  Ap- 
prefiòà  Rè  di  parola  vale  tato  vn 
macrimonioeletto,  quanto  con* 
chiufo.  Ha  determinato  lo  Spiri- 
toSàto  di  torre  la  Vergine  per  fua 
Spofa,  e tanto  balla  perche  fi  a ve- 
ra Spofa . Voi  traportati  dall’hu- 
mana  adulatione, quando  parta  la 
regia  viuanda,  (limate  mancame- 
lo di  riuerenza , fc  non  vi  (coprite 
il  capo;  perche  quella  viuanda, 
fe  ben’all’hora  non  è, tu ttauia  pre- 
do efièrdeue  carne,  e fangue  rea- 
le. Bd  io,che  fono  de’primicri  Cor 
tigiani  dell’eterna  Gierufalcm- 
me, 


». 
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me , volete  ora , ch’io  fappia  così 
pocoi  termini  della  Corte  Cele- 
lte , che  non  riuerifea  profonda- 
menteqnelle  vifeere  facrofantc, 
quel  puriifimo fangue,  quella  car 
ne  Beata  di  Maria>che  prefio  dou 
ri  efier  vera  carne,  e vero  fangue^ 
del  figlio  di  DioPCon  gran  ragio- 
ne adoriamo  la  Madre  predefii- 
nata  per  nofira  Signora,  che  nella 
fua  elettione  è Reina  tanto  ficura, 
& infallibile,  come  nella  Concet- 
tionc,e  nel  parto.  All’ora  non  fari 
più  certa,  c più  vera  Madre; 
più  lieta,  e più  felice.  Io  la  chia- 
mo sù'l  bel  principio  piena  di  gra 
tia  ; perche ogn’vno fappia,  che 
prima  d efier  Madre  è piena  di  tue 
ta  la  gratia, etiandio  originale, al- 
trimente  farebbe  fiata  mezo pie- 
na^ non  piena  di  grafia;  e perche 
ancora  ciafcuno  intenda,  che,  s’io 
l’inchino  profondamente,  nonl’- 
adorocome  Reina  mia  per  Natu- 
ra,ma  per  gratia;  e che,fc  bcn’ella 
è creatura  più  Ch’Angelica , non- 
dimeno è creatura  meno  che  diur- 
na; perche  la  Natura  Diuina  non 
è fogge tto  capace  di  gratia.  Onde 
quando  gli  Heretici  Gnoftici  in- 
tendi ranno,  ch’io  l’habbia  così 
profondamente riuerita , non  di- 
cano,ch’ella  fia  vna  Dea;ma  quii- 
do  vcdranno.ch’io  la  chiamo  pie- 
na di  gratia , dicano , ch’ella  è vna 
creatura  piena  di  tanta  gra  fiacche 
fola  è degna  d’efler  adorata  come 
Rcina  dall’Angelica  Natura. 

AH’ificfla  ragione  della  mater- 
nità di  Dio  fi  riduce  quella  d’efler 
la  Vergine  la  Spofa  dello  Spirito 
Santo . Imperòche  douendoeffer 
Madre  di  Dio, lo  Spirito  Santo  rc- 


fc  la  fua  carne  più  pura  deirAnì- 
me.più  monda  degl’ili eflifpiriti; 
e che  fia  il  vero , niun’altra  fu  mai 
tanto  pura,  che  fofle degna  d’ef- 
fer  vero  Talamo,  e vera  Spofa  del- 
lo Spirito  Santo;  c la  carne  di  Ma  - 
ria fù  tato  pura , che  fù  degna  d’- 
effer  vero  Talamo,  e vero  letto 
puriifimo  delle  nozze  cclefii  del- 
io Spirito  Santo,  llcóccttofi  prcn 
dedaCrifofiomo, citato  daS.To- 
malb:  ’Btatum  illud corpus }quodob 
txuber  antem  mundi  tum  Vtrginisfrft-cìtu-* 
Tilaria  donum  anima,  vt  vide  tur,  ad  * 
fi  ipfum  allcxit  ; in  reliquis  vixvti - p,  r* 
que  anima  fmeera  Sanili  Spiritar  spirimi  si 
mipetrauit  prafcntiam;bic  vero  ipfa  Sw/apn- 
caia  , rcceptxculum  fuit  Spiritar,  un,u 
Onde , Ce  per  efier  Madre  di  Dio  , u' 
fù  di  mcfticrijche  lo  Spirito  Santo 
rendclfe  la  carne  di  lei  piupunt, 
de  gl’ificlfi  fpiriti;  chi  non  si, che 
per  efier  Madre  di  Dio,fù  anco  di 
mellicri.che  Io  SpiritoSatoIa  ré- 
dcfse  più  pura  de  gli  Angeli,  che 
mai  non  caddero  in  peccato  ori- 
ginale ? Ora  cheMaria  fofsck^ 

Spofa  dello  Spirito  Santo  è cofa 
nota  apprefso  i Padri;&c.  d Teo- 
logi, e fi  raccoglie  anco  dalla  Sa- 
cra Scrittura . Quindi  è chefotto 
nome  di  fpofa  ella  è dipinta  dal  SI 
to  Profeta  Dauide  in  quelle  paro- 
le: isfilitit  regina  à dextris  tuis  ; Sì 
che  il  grand’Acanafio  interpreta  s. 
tutt’il  Salmo  dalle  parole  : ^flitit dt 
regina  final  fine  della  Beata  Ver-  Dup*r> 
gine , chiamandola  Regina  ; per- 
che di  lei  è nato  il  Rè  de  Regi  Cri 
fio.alfifa  alla  defiradel  figlio  con 
vefiimeura  d’oro,  cioè  co’l  fuocor 
po  incorrottibilejc  doppo  Appli- 
candola che  fi  degni  d’inchinar 
fiore  c- 


Libro Seflo ; I>ì/corJo Quinto • 639 

l’orecchie alle noftre preghiere, e nonèMaria  vna  delle  dieci  Ver- 


che  non  fi  dimentichidinoi,  che 
fumo  della  fua  cafa,cfamiglia,&: 
aggiunge,  che  tucc’i  ricchi  della 
Plebe,  cioè  che  tucc’i  ricchi  debe- 
lli dello  fpirito,inanzi  d lei  inchi- 
nandole ginocchia , porgono  vo- 
'Antoli.  ti.epreghiere.Di Maria  parimcn- 
Abb.u*a.  te  l’incende  Arnoldo  Abbate , e 
Ut  Uuii.  p,ctro  Damiano , & Vgo  di  San,. 
filili  p*  Vittore,  prouando  ambiduecon 
tram.  l'allegato  Salmo,  che  Maria  fiede 
Ptrr.Dam.  alla  delira  del  figlio , altri  che 
fan»».  Ut  farebbe  légo  il  riferirgli,  trd  quali 
Roberto  inclina  d credere,  ch'il 
Ut  vìa* e-  fenfo  di  Maria  fi  debba  efporre 
rudit.Tbtc  per  liccerale.  Quindi  è, che  per  fo-  glia  del  marito , e fegue  le  leggi , e 
libr.x.taf . Jenne  vfo de’ Padri, de’TeoIogi,  e godei  priuilegi  dello Spofo,comc 
1XJ*  della  Chiefa, principalmente  s’in- 
tendediMariala  Spofa  delle  Sa- 
cre Canzoni.  Quindi  è,  che  nel 
Vangelo  delle  dieci  Vergini 


gini;  Non  fi  computa  nel  numero 
di  quelle:  Non  ha  che  fare  con  tue 
te  l’animc  del  Mondo:  Ma  camina 
con  Crifio:  ftd  d Iato  di  Crifio;So- 
la Spofa  con  folo  Spofo:  Sponfo,& 
Sponft. Tutte  le  dicci  Vergini,cioè 
l’anime  tutte  vanno  incontra  allo 
Spofo;  perche  vna  volta  l’hanno 
perduto  co ’J  peccato  originale. 
Ma  non  dice  il  Sacro  Vangelo, che 
Maria  vada  incontra  allo  Spofo, 
perche  non  fi  partì  mai  dal  Iato 
della  fua  gratia,  e mai  fu  da  lei 
perduto  co’J  peccato  originale.  La 
Spofa  veraméte  parta  nella  fami- 


per 


pure  determinano  le  medefime 
leggi , & in  vece  di  molti  fi  può 
vedere  in  quella  materia  il  T ira-  Tira^t. 

0 quello. Onde.fcMariac fiata  ve- 

le  dieci  Vergini  s’intende  tutta  la  ramente  la  Spofa  dello  Spirito  "''M/-1- 

r'u'-r~  J-’  /".vi:,  r;  Santo;  pcrchcdello  Spirito  San- 

to  fù  Crifio  in  lei  concetto  ; non  fi  ad  3 
può  intendere,  come  non  habbia 
hauuto  i priuilegi  dello  fpofo  fuo 
Cclcfic.e  come  nó  habbia  feguite 
le  leggala  famigliai  l’origine  del 
fuo  Spofo  Diuino.  E però, le  l’ori- 
gine , òprocefiìone  dello  Spirito 
Santo  e tutta  incontaminata,  ed  è 
tutta  amore  diuino  ; come  Maria 
nonfeguì  la  fua  incontaminata o- 
rigiue,e  come  non  fù  ella  concet- 
ta,non  diconelvitio,  e corruttio- 


M*tt  15  Chiefa,ch’èilregnode’Cieli:Si- 
n ’ 1 mite  e fi  rtgnum  Calorum  decem  Pir 
gimbus  ; ma  fuor  del  numero  di 
tutte  l’anime,  di  tutta  la Chiefa 
vniuerfale,  fola  Maria  s’mtéde  per 
la  Spofa , come  Crifio  per  lo  Spo- 
fo: Exitruntobuiam  Sponfo,&  Spo- 
fx»  nella  maniera,  ch’altrouc  hab- 
biamomanifefiato.  Madaquel 
Sacro  Vangelo  ben  fi  raccoglie, 
cheMamnon  vd  nel  numero del- 
lanime di  tutta  la  Chiefa  vniuer- 
fale; e però  nó  vd  nel  numero  del* 


l’animc, che  fono  cadute  nellori-  ne  dcll’humana  Natura,  ma  nella 
ginal  peccato;  c fidamente  vd  in_.  puritd  dello  Spirito  Santo  ; non-, 
compagnia  di  Crifio,  godendo  le  dico  nell’odio, ma  nell’amore  im- 
conditioni,  &_i  priuilegi  del  fuo  menfo,  perpetuo,  ardenrifiimo  di 
Spofo;  perch’ella  è così  libera  dal  Dio  ? Come  feguì  ella  le  leggi  del 
peccato  originale  perpriuilegio,  Demonio,  e non  quelle  dello  Spi-, 
come  Crifio  per  natura . E però  rito  Santo  ? Come  entro  nella  fa- 
miglia 


, Digittaed 
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miglia  del  Diauolo  ; fc  lo  Spirito 
Santo  l’haueua  ab  arterno  eletta 
per  capo  della  Tua  famiglia, c mef- 
fa nel  primo  loco  della  Tua  calai 
Glifpofi  prima  delle  nozze  fanno 
i doni  per  le  nozze,  conforme  allo 
fiatoloro,  che  dalle  leggi  fi  do- 
mandano Donai  io propter  nuptias. 
Ma  che  doni  auàti alle  nozze  hau- 
ti dati  lo  Spirito  Santo  alla  fua 
fpofa  MariaPDicalo  il  gran  Padre 
Epifanio:  Donorum  antenuptialium 
nomine  Spirititi n San&um  accepit  ; 
dotis  vero  gratiam  Calum  vnà  cum 
*Paradifo . Per  doni  alianti  le  noz- 
ze, lo  SpiritoSanto  diedeallafua 
SpofjfcfidTò.  Le  diede  tutte  le 
grafie , tutt’i doni , tutte  le  prcro- 
gatiue  dello  Spirito  Sato, che  po- 
teuanoà  lei  cfser  communicatc. 
Le  diede  fe  ftefso  : Spiritufanfium 
accepit.  E fe  Io  Spirito  Sato  ledic- 
ele fe  fiefso  con  tutte  le  gratie  i lei 
communicabili;  come  non  le  die- 
de l’innocenza  originale  ? Certo 
l’intelletto  non  può  capire,  ch’i 
doni  perle  nozze  fatte  dallo  Spi- 
. ..  rito  Santo  alla  fua  Spofa  Mariano 

fofscro  cóformi  al  fuo  fiato, cioè 
infiniti,  e non  limitati  con  la  leg- 
ge ordinaria  del  peccatoorigina- 
le; perche  vno  Spofo  tale  non  po- 
teua  fare  fe  non  doni  proportio- 
rati dfeficfso,  econuenientialla 
fuaSpofa.Onde  ben  diceFulber- 
rdbtrt.  to  Carnotenfe.che  Io  SpiriroSan- 
^*[4,  tofù  Tempre  affittente  alla  gene- 
»at.  Vni • rationc  di  Maria , acciòche,fe  be- 
n’era  generata  da  Padri  mortali 
quanto  alla  Natura, fofse  però  da 
lui  preferuataquantoalla  grafia; 
♦ perch’egli  doueua crearla  Tua Spo 

b,  e farla  Madre  di  Dio  ; In  buine 


concepitone  necrjjdria  haud  dubititi! 
cfìj  quii 1 vtrumque  parcntem  viwfi - 
cut , & ardens  Spintus  Sanfìus  fin- 
gulaiimunere  repleuerit.quodque  ab 
eis  SanUorum  ìr.gelorum  cuftodia, 

Jcu  vifttatio  nuquàrn  abfuerit.  E po- 
co doppo.-^anta  puumus  proni  fio 
fucrit  SanRorum  ^tngelorum,  circi 
tam  Dco  grati ffimos  parente  s abini - 
tioprocreationis,  & excubatiofiiper 
tàm  ingente m Sobolem  : Munì  quid 
abfuìfjìe  credcndus  efl  Spiritus  San- 
Rus  abifla  eximia  pur  Ila , quàm  fua 
obumbrare  difponcbat  virtute  ? E 
che  marauiglia,feloSpiritoSan-  -, 

to  preparòla  fua  fpofa  purgatili!- 
ma,puriflìma,&  innocentiflìma  ? 

Bédicc  Arnoldo  Abbate  : Hit  ac- 
ce ffionibus  gradatim  fibi  officina  pur 
gattffimam  Spintus  Si fius  prepara- 
bat.  E mirabilmente  S.  Agoftino  yi,t. 
la  chiamafcmpre  Spofa  dclloSpi- 
rito Santo:  Scraper Virgo  cfl,  qua  S.Au^fn. 
fimper  S poi  fa  ejl , & qua  vocabulo  Nt 
Sponfxinxternum  Virgo  permanfit. 

E poco  d oppo  : Qua  Sponfa  sterna 
dteitur , ttccrnx  Vago  probatur . Se 
la  Vergine  (come  dice  Sanc’Ago- 
fiino)  è fiata  fempre  l’eterna  Spo- 
fa dello  Spirito  Santo , e fe  mai 
non  hi  perduto  il  nomedi  Spo- 
fa : come  fù  ella  mai  contaminata 
da  peccato  originale  ? poiché  sel- 
la  ne  fbfi’c  fiata;  non  già  fpofa  del- 
lo Spirito  Santo, ma  ( cofach’abor 
rifee  l’intelletto  di  penfarci ) fa- 
rebbe fiata  e meretrice,  & adulte- 
ra del  Demonio,  e fornicatrice,  e 
corrotta  non  folo  di  mente,  ma  di 
corpo  . Or’intendo  vn’autorità 
dell’antico  Padre  A ndrea  Crctcn-  A*f'£rt~ 
fe,  il  quale  con  ammirationedo-  L 

niàndaMarialagrancofa,ògran- fJLfu  J 
d’ope- 
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d’opera  della  veneranda  Econo- 
mi, la  quale  defidcrano  gli  An- 
geli di  rimirare;  Tues  restila  ma- 
gna veneranda  a co  nottua,  ejuant  cu- 
fiune  infpicere  Angeli . Ncll’Eco- 
nomu, come  dice  Andatile, vi  fo- 
no  tre  ordini,  ò combinationi  di 
perfone,  di  Signore,  e di  feruo;  di 
padre  ,c  di  figlio  ; di  marito,  c di 
moglie;  Ecin  ogn’vnadiqueltc  fi 
troni  Principato  naturale , mudi* 
uerfo.  Nella  primadcfpotico,  nel- 
la feconda  re  ale  ; nella  terzi  poli- 
tico. Veto  è,  clic  nell'Economia 
v'è  vn  folo  Ré,cfie  tutto  gouerna; 
E quell  1 fi  chiama'Padre  di  Fami-' 
gita,  sì  conni  Re  fi  chiama  Pa- 
dre , ò Pallore  dc‘  Cittadini , nella 
guifa.ches'jnfegna  nel  fello  della 
Politica.  A quello  Padre  di  fami- 
lia  fi  congiunge  ladóna,  ed’am- 
idue  fi  Fi  la  prima , e principal 
parte  della  ca fa,  con  due  condi- 
tioni  di  neceiraria  confcguenzx,  ; 
l’vna,  che  la  moglie  fia  ben  d'ac- 
cordo, c conforme  al  maritojc  l’al- 
tra,che  fiadi  qualità  e d’ingegno 
attoaH’Imperio , e gouerno  della 
cafa . Ora  domando  io , qual  è la 
cofa  principale  d'vna  grande,  e 
venerabile  Economia  , come  fa- 
rebbe della  cafa  d’vn  Re , ò d’vn' 
Imperatore?  La fpofa fenz'altro, 
che  fia  degna  del  Re;  nella  quale 
il  Rè  mede  fimo  dimollra  la  per* 
fcttionc  dell’Economia , fequan- 
do  l’elegge  non  prende  vrt’adulte- 
raò fornicatrice,  òdonnadi  vile 
conditiune,ma  punllima,  è fantif» 
lima,  e d’alto  nascimento;  cche 
non  debbia efier  deprezzata,  ma 
riiwica,8ov,bhidit  1 da  tutt  i mag* 
giorj, è più  fubiimi  Cortigiani.  Ld 


eccoadùque,  perche  Andrea  Cre 
tcnfechiama  la  Vergine  quella»; 
gran  cofa,  ò grand'opera  della  ve* 
neranda  Economia, che  defidera- 
no  gli  Angeli  di  rimirare  ; cioè 
perche  in  quella  veneranda  Eco- 
nomia del  Cielo,  e della  cafa  di 
Dio , lo  Spirito  Santo  come  Rè , e 
quali  Padre  di  quella  volédo  farli 
diuino  Spofòdi  Maria,  in  queltoi 
punto dimollrò  il  fiore  , la  virtlì, 
l'eminenza  della  fuadiuina  Eco- 
nomia, ch’cldTc  non  giù  vna  Spo- 
fa  adultera,  e fornicatrice,  che  I'- 
hauelle  tradito , & offefoco’l  pec- 
cato originale,  e che  per  la  lino 
bafsa,&  infelice conditione  meri- 
cade  d'ellcr  deprezzata  da'  più  fu 
blimi  Cortegiani,  che  fono  gli  An 
geli , i quali , come  Tempre  puri , e 
liberi  dall’origina!  peccato,  non», 
haurebbono  potuto  vedere  per' 
fua  Reina  vna  Donna  macchiata , 
& infetta  dall’illcilo  peccato , co- 
me che  l'inferiore  folle  lorofupe* 
riore  nell’ordine  della  gratia  ; ma 
elcflè  vna  Spofa  Tempre  pura,  fem-J 
pre  innocente,e  non  mai  corrotta, 
nè  di  mente,  nè  di  corpo,  ccosr 
Vergine  dell’altra, come  dcll’vno; 
epcròdegna  Imperatrice,  per  co- 
mandatigli Angeli,  edegna per 
la  fua  immenfa  purird  , che  gli 
Angeli  Tempre  di  riguardarla,  e 
vagheggiarla  bramaifero:  Tu  et 
res  illa  magna  veneranda  t economi *i 
qua  cupiunt  infpicere ^Angeli. Eque-» 
Ilo  lenfo  del  dotto,  eS-intoPadre 
bé  fi  dichiara  có  altri  detti  del  md 
delinio;  poich'egli  chiama  la  Ver-» 
giticnuuola  tutta  lucóre:  Onuùet 
iota  lucida  : Santa,  e puì  Santa  de' 
Santi,  ed'ogni  fintici  fantifiimci 
Sf  Ttfo- 
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TcforojO  Sartia  SàUis/auQior»  cioè  fuor  di  tutte  le  leggi  dell’hu- 
tr  omini fanfluatis fauQijjwt  TUi  maria  natura  efente  daifiilefla  leg 
/aurei  E regno  pre.'o  dalla  Terra.-,  gcdel  peccato  originale  fotto  cui 
ma  che  dalia  fu  per  na  gloria  rito-  doueuagiaeer’opprc/la  tutta  l’hua 
ncua  in  fe  mede  lima  vna  potenza  mana  natura;  mercé , chearf  muta 
inefpugnabile,  cioè  che  non  potè-  rum  renouaodtm  fola  feruit  opifici 
ua  mai  c/Tcr  vinta  dal  peccato  : 0'  vuiueifi  naturx.mctcè  chsoon  do 
regnum  è terrena  quidcm/umpium , ueuaelier  foggccta  alle  leggi  del 
/ed ex  fupcrna  gloria  pctentiam  ha-  peccatolo  dannacione  delia  natu- 
bent  tnexpognaòilem.E  più  chiara-  racoki,  ch’era  detta  Spofa  dello  . 
mente  che  Maria  fuperò  tutta  la  SpiritoSanto,  pcrtinonarerillef- 
natnra  humana,  che  nella  genera-  Creatura , liberandola dall'viledo 
tionc  contrahe  il  peccato  origina-  peccato  originale  . Confiderai 
le , di  purità  : Qoavmuci/am,  qua  parimente  , Dionigi  d’Alcflan- 
efl  m getter attone^iatur am /uperauit  dria,che  la  SpoCt  dello  Spirito  Sa- 
puntate  ; A nzi  aggiunge , c’hà  fu-  le doueua eller  vn’cdificio Tempre 
perati  gl'illcllì  Angeli , egl’illeffi  ftrmo,e  ila  bile  nella  gratta , e ch*« 

Cieli.e  eh  ella  è prima  natura,  Ia_,  ella  non  fu  Tabernacolo,  fabrica- 
qualeben  d’appreflo  s'auuicinaa  topermand’buomini,maibnda- 
JDio:  Muher,  qua  calorum /operai  to>efiabi!ito  dal  medcfimoSpiri- 
naturam, puntate  Virgo  ip/orum  Se - toSantonelia  fua  prima  Concet-  ^ ,A_ 
rapbim  ipfam  Vincent  naturar n , mi-  tionct  oeq uè  manubominis  Sacerdos  iex^j„„. 
raculoDageacrattows  prima  natura  nolier  ekftus  ejl , ncque  taberr acuii  in  tffl  ** 
proxitr.c acccdens  ad  Deum  opifiupi  t lutala  bum  imbus  fabneatum  , /ed  un/.  P**m 
omnium  gcnerationu.  Pcrciòche,(è  Spinta  Sanilo  fi/  matu  meft  ,&•  tur- 
la  Vergine  è infetta  di  peccamo-  tute  bluffimi  protegitut  illud 
riginale  ; come  fupera  di  purità  la  per  laudaujfwwm  'Dei  Tabcrnocpa  x.tcmo 
natura  de’ Cieli,  e degli  Angeli?  tum  Tilana  Deipara, & Vtrgo.Onde  a-rmg 
S’èla  prima  natura  nell’ordine.-  qualnurauiglia,fe  Tillctfo  Padre 
della  gratia;comc  le  manca  il  pri-  chiamala  Vergine  Paratifo  Vir- 
mo  dono  della  gratia,  eh ’è  leicn-  ginale,  pieno  di  tutte  le  preroga- 
tione dal  peccato originale,?  E s’c  tiucdelterreilre  Paradifo:  /'cr- 
ia prima  natura, come  lemancai)  bum geilatumefi  in  vter<h,& geni- 
dono,  che  dato  conceduto  a)la_j  tum  ex  Taradifo  Virginali  baiente 
feconda  natura , cioè  l’Angelica  ? cwmajpoiche  fe  la  Vergine  fu  Pa- 
Se  di  natura  c tanto  vicina  a Dio,  radifo  pieno  di  tutte  le  bellezze , e 
thè  ha  che  fare  co’l  peccato  orìgi-  prcrogatiue  dei  Paradifo  terre- 
nalc  ? Ma  vuoi  la  conclusone  dal  ilre,comenon  hebbe  quella  pri n- 
mcdeiìmo  Andrea  Cretcnfe  ? Sola  cipalc  fri  tutte , cioè  la  Giu  Siria 
tnim  fola  pratcr  naturai n fwt  eletia  originale  ? £ qual  marauiglia  pa- 
ed  naturata  remuatidam  ; fola  ferme  ria, ente , s’il  mcdeiìmo  Pad  re  a E 
opifici  wiuerfa  natura.  Sola  fola  ferma, che  Dio  conferuò  la  Vergi- 
Madia  fu  eletta  prater  naturerò»  ne  Benedetta  da’  piedi  io  Suo  al 
.T ‘ capo: 
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tàpO-'Mi itrem  incorrupt  ama  pedi* 
bue  vfque  ad  caput  benedtSam  fer  - 
nauti,  cioè  dai  principio  final  fine 
deilafuavita;  dal  capo  della  Tua 
conccctione  fin’ai  piedi  deliafua 
morte.  Alla  fine  portiamo  noi  vn 
belliilimo  tefiimonio  a quello 
prò  polito  di  $.Gregorfo  N irtene, 
*1  quale  dcfcriucndo  le  nozze  di- 
’ ' ■'  uine  fatte  tri  lo  Spirito  Santo , e_> 
Maria»  dice,  che  Va  poterti  dell’* 
Altiflìmo  fùqnafi  vna  nucola* 
ch’adombrò  la  Virginità  di  Ma* 
-ria;  l’ardente  face  fu  lo  fpfetidore 
deiloSpirito  Santola  camera  fio* 
rita,  & odorata , lacondicionedi 
Màrcia,  priua  d’agni  viti  o,  e d’ogni 
peccato;  El’iftetfenozze  vnapu* 
v riti  incorrotta, vna  natura  perfet- 
tamente monda  da  qualfiuoglia 
S Gn  or  macch,a  Pacato  ; Solui  ex  vni- 
Nyfto.hu.  wtfisbommum  tnynadibus  deputi- 
iS.wcj-  tare  Pittine  a eietius  eji , cuius  con * 
tic-  unite,  eeptio  fine  duorum  comunQione  per - 
tedili*  ette  ffQapartus  mimmi  tnqtànatui,par- 
Jus&ru- tierigoddorìsexpcrs, cuius  tbaLmui 
heundus . jtlnjfim  potefta  s, qua  fi  quadam  nu- 
bes vngimutem  tpfam  mum  brani , 
fax  nuptiaUs  Spiritai  SanSi  fplen. 
dot,  cubile  vitiarum  expert  condì  tio, 
nuptia puntai  meorrupta.  . , ■ ' 
Ma  partiamo  ad  vn’alfra  ragio- 
ne. Perche  la  Vergine  forti  degna 
Madre  di  Dio  comienne,  che  fòrti 
perpetuamente  Vergine  di  corpoj 
e però  tanto  più  conuenne  « eh  i-i 
forte  perpetuamente  Vergine  di 
mente.  Imperòchefcnza  dubbio 
è cofa  piu  ripugnante  a Djo  il  pec 
cafo  dell'Animo, che  i’impetfct* 
rione  del  corpojsi  perchenonpo- 
tcua  cftir’il  corpo  di  Maria  degna 
habicationc  di  Dio , & prima  non 


n’era  degna  hab/tatìone  l’Animo 
di  lei;at cefo  che  ladiguitd»ouuero 
indegnitàdelcorpo  dcriua  dall’- 
Animo; E però  la  Sita  Chiefa  vm- 
fee  infieme  il  corpo,  e l’Animo 
della  Vergine  : Qui  glorio  fa  P'irgt- 
mt  Maini  Maria  corpus , & „ <tm • 
maro, vt  dignumfiliftut  babitaculum 
effici  mereretur  Spinta  Sanilo  coo- 
perante praparafli, sì  perche  Ctilio 
cflind’huomo , c Dio , sì  come  in 
quant’huomo  fece  perpetuamen- 
te Vergine  il  corpo  di  Maria , così 
ioquanto  Dio  doueua  fare  perpe- 
tuamente Vergine  V Animoddf  i« 
rtefl'a Maria:  AlchealiufeS.  Leo- 
ne Papa:  f'irgo  regia  Dauidicafiir- 
pii  digitar  j qua  facto  grauidanda  Nutimt. 
fatudimnam , bumanamque  proiètti  Dimmi, 
prius  etmeiperet  mente, quàm  corpo- 
re . E veramente , fé  Crirto  diede 
il  meno;  perche  non  diedeif  più  t 
Se  diede  la  perpetua  virginità  al 
corpo;perche  non  Jadicde  ali’A- 
nimai  cflendo  più  nobile  rinte- 
getti  deli’ A:uimo,ch» del  corpo;  e 
douendo  in  quello  più  degnamé- 
tc  habitar  lddio,  eh’ in  quello  ? Se 
i>to  fece  Tempre  Vergine  Maria 
nel  corpo, perche  non  conoeniua , 
ch’alcOno  precederti:,  ò fuccedcffe 
nella  Cafa  , ouucro  habitatroné 
della  fua  h umanità , e ciò  farebbe 
tornato  a fuo  dìshonorc;  come  né 
la  fece  Tempre  V«ginr>ò  come  la* 
fetò  poffederc1  dal  peccato , e dal 
Demonio  quell’ Animo  di  Maria , „ 
chcraeletto  ab  eterno  percafa,& 
hahitationedeli’ifteftà  Din  miti; 
poiché  Maria  isoli  farebbe  fiata 
degna  MadrodiDio , (e  prima  nó 
liba ucrtè  portai»  nella  mente.che 
nclvencrcìScpcrkuar  via  Porro* 

Sf  2 re. 
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re.chctcneua  il  Verbo  Diuino;cò- 
mc  Spirito,cd‘ A tco  puriilìmo,  al- 
la Carne,  & al  Sangue  della  Vergi- 
ne,lo  Spirito  Santo  prefe  il  carico 
di  purificarla  con  Tanta,  & intiera 
virgln  iTijq uanto  più  hauti  tolto 
via  l 'orrore,  che  tcneua  il  Verbo 
dcllacolpaoriginale,  fantifican- 
dola  con  la  virginea  purità  dell’* 
Animai1  confermali  la  ragione , 
perche  molto  più  aborriua  il  Ver- 
bol’impuritàdel  peccato,chedel* 
la  carne;  & era  più  proprio  delio 
SpiritoSanto  il  purificarl’Animat 
ch'il  corpo  della  Vergine;  Anzi, si 
com'era  vffitio  molta  fieno,  ed’in- 
Tolito  dello  Spirito  Santo  il  fecon- 
dar la  carne  di  Maria  « facendola 
Madre;così  era  vffitio  di  lui  mol- 
t’improprio,ed  alieno  il  purificar 
la  carne  di  Maria  facendola  Ver- 
gine: ma  era  ben' vihtio  proprio 
dello  Spirito  Santo  il  preferitala 
dal  peccato  originale;  perche  lo 
Spirito  Santo  ha  particolar  pro- 
prietà d’dler  fantificatore.Ma  che 
lo  Spirito  Santo  haueife  più  ctfi- 
cace  volontà  di  far  Tempre  Vergi- 
ne l’Anima,  che  Tempre  Vergine 
i!  corpo  di  Maria,  chiaramente  fi 
proua  con  quella  ragione.  Confef 
fànotutt’iPadri,e  Dottori,  che  lo 
Spirito  Santo  preferuò.e  confcruò 
Vergine  la  nollra  Signora.perche 
doueuaeffer  Madre  di  Dio  ; e che 
per  effer  Madre  di  Dio  molto  piu 
fù  importante, e moltopiù  operò 
J’Anima , ch’il  corpo  di  lei  ; sì  per 
ragione  del  merito, attefoche  l’A- 
nima di  Maria  Tù  quella  , che  me- 
ritòalfuo  corpo, e non  il  corpo al- 
l’Animala  dignitàdi  partorir’Id- 
dio;  sì  perche  ndTificfla  gencra- 


tione,com'in  opera  vitale,  pinco* 
corre  la  formagliela  materia, più 
rAnima,ch’ilcorpo,elsendoque* 
ftofenza  quella  vn  freddo  cada* 
uero;sì  perche  fe  Maria  non  con* 
fentiua  con  f Anima,  quando  dil- 
lic,fiat  nubi,  non  haurebbe  partorì* 
to  con  la  carne, e così  dice  S<  Leo* 
ne:  Vt  virgo  diurno  grauidanda  fa  tu 
prius  conciperet  mente , quam  corpo  • 
re.  Più  dunque  fù  importante , e 
più  operòl’A  nima, ch’il  corpo,per 
efser  Madre  di  Dio.  E però,fe  per 
efser  Madre  di  Dio,  loSpirito  San 
to  prefetuò,  c confcruò  Tempre 
Vergine  il  corpo, che  menoimpor 
tana;  come  non  preferuò,  e con  Ter 
uò  Tempre  Vergine  l’Anima , che 
tanto  più  importaua,  fcnz’alcuna 
comparationc,pcr  farla  Madredi 
Dio?  Certo  , s’hebbe  lo  Spirito 
Santo, per  quello  finedi  farla  Ma- 
dre di  Dio,  così  efficace  volontà 
di  preferuar',  e di  confetture  per- 
petuamente il  corpo  ; ben  fi  con- 
chitide , che  per  l’iftclTo  fine  hcb- 
bcTifleHa  efficace  volontà  di  pre- 
Teruar’.ediconfcruarela  Tua  Ani- 
ma Tempre  libera  da  qoalfiuoglia 
corruttione  di  peccato , ò compa- 
gnia , e dominio  di  Satanaifo. 
Quindi  é,ch’iotrouo  vna  concor- 
dia marauigliofa  tra'  Padri  di  da* 
falla fempre Immaculata  Vergi* 
ne  il  titolo  della  doppia  Virgini* 
ti, e de!  corpo, e dclTÀnima.  Così 
S.  Gregorio , Vefcouo  N eoce  far  ic  * 
fc:  Ex  omnibus  generationibus  hxc 
fola  Virgo  fanSa  torpore , & fpmtu 
extitir.sì  chcafferma,  che  fola  Ma 
ria  frà  tutt’i  figlid’Adairio  ha  có- 
giunta  la  perpètua  Virginità  del- 
T Animo, eh-’ è finocceuaa orisi. 


lue.  t. 


S-  leeftr.x 
de  N etimi. 
Dimmi. 


S.  Grecie. 
Xeoctfd- 
Tin  fu  I. 
fu m.  de 
ennwinm. 
Viri , 
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nale^con  la  perpetua  virginità,  & 
j.  incorrutcionc  del  corpo.  Cosi  San 
fenn.de  du  Fulgentio:  Jn  primi  bominis  coniu- 
phd  chn-  gcnequitia  Diaboli  fidati. un  dtpra- 
n>  ”4,'  uauitmcntcm,  infecundt  antcm  bo - 
tninis  Maire, gratta  Det,  ty  mcntem 
integrar» feruauit,&  carnem: Siche 
confiderà  del  pari  l'vna , e l’altra 
Virginità,  e vuole, che  nò  l’vna, nè 
l'altra  Ha  mai  (lata  in  alcun  modo 
violata,  nè  da  conofcimento  d’- 
huomo,  nè  da  contaminatone  di 
Ventnt.  peccaco.Così  Venantio.7/fe  qui  an 
Uonoiit.  te  filala  nalus  eli,  posìea  de  Spirita 
in  txfiófit.  Santlocemplum  in  Virgine  fabrtea- 
Symbc'.i.  fU,n  mtelligendum  ejl , nam  fu  ut  iru 
fanti ifu a t ione  fpiritus  nulla  fragili- 
tà cxtitit , ftc  nec  in  partuciufdcm 
nulla  tanfi  corruptioms  apparuit-Sx 
che  ahcrma,che  Maria , sì  conio 
fù  Tempre  Tanta , cosi  Tù  Tempro 
Vergine.,?  che  sì  come  la  Santità , 
in  lei  dallo  Spirito  Santo  in  Tufo  , 
nò  Tù  mai  Toggetta  ad  alcuna  Tra- 
giliti, ò caduta; così  ncancola_, 
Virginità  del  Tuo  corpo  foggiac- 
que  ad  alcun  diTetto  giamai , ò 
mancamento  d’integrità . Così  S. 
Giouanni  Damafceno.'Sofawj  Vir- 
ginem,&femper  Fuginem,  folata» 
s.tea.D  j-  >&  mente, & animo  virgimtatè  per- 
mifct.tr.  panò  colente!»  : Cum  Virginentin- 
l.de  nttiu.  „U{f  vnj  cum  corpore  ^nmum  CO»- 
Dnfi.tr.  (j.  r , i 

li. 4.  defili.  Je,  u yse,vt  cani  decebat , quaDenm 
»rthodcx.c.  m Jinufuoexceptura  erat,  Santius  e- 
1 1 .(trota,  rum  ipfe  cum fit,in Santlis  requiefeit. 
1.  dt  dot-  tsfd bunc  igitur  modum  finti Uatcm 
colli, fantlumqne,&  admirabite,  (ir 
fummo  Z ìeo  dignum  tabernaculum 
extitit: Sì  che  afferma  fenza  dub- 
bio DanuTceuo  per  la  virginità 
delTAiùniodiMarialaTua  perpe- 
tua^ non  mai  contaminata  Saliti- 


ti ; il  che  diflè  ancora  piùchiara" 
mente:  Hac  efl, qua  gratta  aby fura 
inuenit,&  duplicati  virginità tis  na- 
ucm  incolumcm  feruauerat,animam - 
que  non  minus,quam  corpus  incolu- 
mem  cuflodicrat.  Due  Naui  confi  • 
deraDamaTceno  in  Maria;  l’vn.n» 
mortale, l’altra  immortale;  l’vna 
caducaù’altra  perpetua;  l’vna  ter- 
renad’alcra  celefìe;II  corpo  dico, 
e l’Anima;  & afferma,  ch’ambe- 
due caminarono  Tempre  per  vru» 
mare,&  abillo  di  gratia,  tanto  co- 
pioTo.che non  fecero  mai  naufra- 
gio della  loro  Virginità  nè  con  al- 
cuna cognitionc  d’huomo,  nè  con 
alcuna  macchia  di  peccato,  etian* 
dio  originale.  Cosi  Njceforo  Co- 
fìantinopolitano:  Inbabitansinv - Kieephtr. 
teto  fanthfima , incontaminata  Dei  Conilami • 
Genitrice  Maria , & in  minimo , & in  £‘ 
in  carne  pramundatafpiritu  : Sì  che 
atferma,che  Maria  così  Tù  premon  Lto.um 
data  fpintu.c omc  nella  carne,  cioè  Terni, m 
che  si  come  Tù  con  preuentionej  r>nuf' 
mondata  nella  carne, quand’Iddio  Slax’ 
non  la  lafciò  mai  perdere  la  virgi- 
nicà;così  Tù  con  preuentione  mó- 
dara  nello  Spirito,  quand’Iddio 
non  lafciò  mai,  ch’ella  cadeffe  nel 
peccato  originale.  DiccS.  Anfel- 
mo, chela  Virginità  di  Maria  ho-  , 

norò  la  Diuimtà  di  Cri/lo  ; Pirgi-  ( I ^ 
mtas  Maria  diuimt.ttem  Chnftì  bo-  etll.Vtrg. 
norautt  ; perche  vn  figlio  d’ vna  Ver 
gincnon  fi  poteua  credere  Te  non 
Figlio  di  Dio.  Ma  Tela  Virginità 
del  corpo  di  Maria  onorò  la  Diui- 
nità  di  Criflo;  quanto  più  l’Iiono- 
rò  f immaculata  V,rginità  dell’A- 
nima di  Maria?  S’vn  tìglio  d’vn<i_> 
Vergine,quant’alcorpo,nófi  po- 
teua  Te  non  credere  vero  Figlio  di 
S f 3 Dio; 
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Dio  ; certo  vn  fìg!  io  d’vna  Vergi- 
ne quanto  all’anima,  cioè  Tempre 
immaculata  non  fi  poteua , fe  noa 
creder  vero  figlio  di  Dio:  fi  clic  1- 
hauer 'Iddio  formata  la  Tua  Madre 
Vergine  d’anima  nella  Tua  Con- 
cettione.ferui  per  honorare  la  Tua 
diuiniti  prounndo,  eli 'egli  era  fi- 
glio di  Dio.Tutti  gl’allegati tclti- 
monij  polfondcófermarfi  có  quel 
lo  di  S.  Andrea  Apollolo  ; Cfiesì 
come  il  primo  Adamo  fu  formato 
d’vna  terra  Vergine,  auanti  che 
folte  maledetta,  così  il  Secondo 
Adamo  fù  f irmato  di  terra  Ver- 
gine non  maledetta  giamai:  Sicut 
frinita  ^idam  farmacia  fiat  ex  ter- 
ra , antequàm  effet  maledica  ; ita 
fecundus  formami  e fi  ex  terra  vir- 
ginca  , nun/jiiàm  maledilla  . Al 
che  fi  può  aggiungere  il  Concilio 
diFrancfortiA/r/wrew  r/uidem  ter- 
ra  animata,  &immacuUta  Spiritu 
t>*7Ìo.t»  Sanflo  operante fxttus  efl  hmo,di- 
Eti  fri  od  ctn(ery£p0jl0i0;  'Prima  homo  de 
1/aIu  ? terra  ter  tenui  fecundus  homo  de  Ces- 
io ceeitfìa.  Ma  perche  del  teliimo 
nio  di  Sant’Andrca  ne  conuicne 
parlare  nel  feguentc  difeorfo»  ora 
S-  ti  dori  ut  folaméte  raccenniamo.DiceSan- 
fiwroi.  di  fllario  ( e forniamo  quello  pun- 
jfitmpr.  w con  q nello  fuo  concet to,che  di 
materia  di  fpeculatione)  ch’il  Ver 
bo  Diuino , quand’entrò  nel  feno 
della  Vergine,  v’entrò  con  riue- 
renza  : yerbum  7) minuta  fiaonj 
FirginisinuioUbiliter  perir  amtjt,& 
reuerenter  intrauit . Ma  come  Id- 
dio portò  riitcrenza  ad  vna  Don- 
na ? Sòchc  rifponderai,che  gliela 
portò,  non  come  Dio, ma  corno 
huomoallafuaMadrc;perchean- 
co  fi  legge  nel  Vangelo , ch’ilei 


erafoggetto,Sc  vbbidiéte:  Eterat  Tftf  Ti 
fubdituullis . Ioapprouo  la  ragio- 
ne, ma  dubito  di  nuouo;  perche 
in  quel  punto deJI’entrata  nel  fe- 
no Virginale  fi  dimenticò  d’clTer 
Dio,  facendole riuerenza conio 
huomo?Larifpoltaè,chcsì  come 
i Regi  per  grandi , e podcrofi,  che 
lìano, depongono  l’armi,  quand’- 
entrano nc’ Sacri  Tempi; , nè  per 
quello  depongono  la  Regia  di- 
gnitd  ; cosi  Crilìo  entrando  nel 
Tempio  animato  della  Vergine-» 
depofe  tutte  l’armi  della  fua  pof- 
fanza,  e come  h uomo  la  volle  ri- 
uerire, nc  lafciòperquelfolalùa 
Regia  dignità , nè  di  quella  fi  di- 
menticò, rimanédofempre  ilme- 
defimo  figlio  di  Dio.  Ma  perqual 
cagione  tanta  riuerenza  in  Cri- 
fto?Veniua  dal  feno  del  Padre  ce- 
lelle,c  nondimeno,  quand’entra 
nel  feno  della  Madre  la  riuerifee , 
come  inferiore  la  fuperiore  ? He- 
ucrètcrintranit.E  dottrina  di  Teo-  . „ 

. , . „ T heidenf. 

doreto,  che  molte  voci  lignifica-  /cr  1>faa. 
noimperfettione,  cpcrlettione;  iràGnas. 
macha  Dio  s’a  ttri  bu  ifcai  .o  fc  cò- 
lio la  perfectione,toltane  via  l’im- 
perfettione . Quello  nome  fplen- 
dore  lignifica  duecofe  ; l’vna  per- 
fetta, ch’c  l’erter  Iuce,e  c hiarczza;  . 
l’altra  im  perfetta,  eh  ’è  l’dfer  luce 
minore;  perche  Io  fplcndore  è lu- 
ce diminuita  del  Sole, e peròqua- 
do  fi  dice,  ch’il  figliodi  Dio  è fplé 
dorè  del  Padre . Quicùm  fitfplen-  Htb-i- 
dorTatris:  s’intende  quanto  alla 
pcrfettione,perch’egli  è chiarez- 
za, e lume^he  procede  dal  Padre; 
ma  non  quàtoaU’imperfèttione, 
perch’egli  non  c minor  luce  di 
quella, che  fia il  Padre.  Ne’Pro-  p„ut. 

uerbi 
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cerbi  i!  medefimo  figlio  fi  dice 
creato  da  Dio:  Domimi  creauit 
me , come  leggono  i Settanta  In- 
terpreti in  vece  deli  altra  tradut- 
tionc  Dominai  po/fedtt  me  : c per 
creare  non  s’atenbuifee  l’imper- 
fettione  al  figlio  di  Dio , cioè  di* 
uerfied  di  tempo,e  di  fofianza  dal 
Padre , ma  fc  gli  attribuire  fola- 
mente  la  pcrfettionc,  cioè  l’dfer 
prodotto,  egencrato  ; cosi  quan- 
do diciamo , che  Crifto  come  fi- 
glio di  Dio  porta  riucrcnzj  al  Pa- 
dre : Exauditus  e/l  prò  fui  rcuercn- 
tia , non  attribuiamo  l’imperfet- 
tione , cioè  ricognitione  di  fupe- 
rioritd  , ma  tutta  la  perfettione , 
cioè  vn’amoredi figlio,  che rico- 
nofee  nel  Padrediltintione  non-, 
di  natura,  mad’autoritd  d’origi- 
ne. Riuerenza, che  puremoftrò  il 
figlio  di  Dio,  quando  dille, che  la 
dottrinala  non  era  fua,  ma  del 
Padre:  7 ileadoflrina  non  efl  mea  ; 
e parimente  ch’egli  non  fipeua  il 
giorno  del  Giudicio,  ma  folamen 
te  il  Padre;volendo  «mitrare, che 
fe  ben’cgli  haucua  la  mcdcfimitj 
dottrina,  elamedefimanotitirt-» 
del  Giudicio,  ch'il  Padre  per  l’i- 
dentità della  natura,  tuttauiala 
fua  dottrina  nonera fua  comedi 
prima  origine,  ò primo  principio 
in  dmi n/r , e parime  nte  non  fapcua 
il  giorno  del  Giudicio,  come  pri- 
ma origine , e principio  ; perche 
folo  in  diuìnii  il  Padre  è prima  ori- 
gine,e primo  principio, e tanto  ha 
il  figlio, ò dottrina, ò noritia,  quà- 
to  la  riceue  dal  Padre,  sì  che  il  fi- 
glio di  Dio  è vgualeal  Padre  qua 
to  alla  natura  ; Non  rapinai n arbi - 
tratus  efl  e/fefe  aqualtm,  ma  quan- 


to all’origine  fi  può  dire fecandùm 
quid:  riuerenteal  Padre, com‘in_. 
ciò  minore  del  Padre  , fenzapre- 
giudicioalcuno  della  fua  perfet- 
ta^ alTòluta  vguaglianza.Impc- 
ròchcil  Padre  fcmpr’è  maggiore 
del  figlio,  Tatermaiormeeji;  non  /M„.  i4; 
affolutamente,  ma  in  alcuna  ma- 
niera; non  perche  fia  maggior’il 
Padre, perampiezzadigloria,  di 
portanza, di  beatitudini,  di  perfee 
rioni, di  maefid;  ma  perch  e mag- 
giore folamentc  d’origine  ,•  efien- 
do  Tempre  intimamente,  e profon 
damente  vero,  ch’il  figlio  è pro- 
dotto dal  Padre,  e non  il  Padre-» 
dal  figlio.  Ond’il  Concilio  Efirfi-  Cent.Ept,. 
no  così  dice  : Et  fi  vnigenitum  Dei 
Verbum  homo  faSum  e ft,  man/]  t ta~ 
vieti  Deus , omnia , praterfolam  Ta- 
ternitalem , cum  Taire  aqualia 
commutila  babau  : Et  il  Concilio  ,^^,4 
Sardiccnfe:  ConfitemurvnamTa ■ e- 
tris , Filijque  di  limita  tem , ncque  quii  ■ fife, 
quarti  negatyaliquandòTattem  Filio 
rtiaiorcm  ,non  propter  aliam  Ejf fen- 
tiam,  non  propter  dtffcrenttani , fed 
quia  tpfum  nomea  Taira  e/l  matus 
Fitto.  Io  dùquc  per  me  credo, che, 
quand’ii  figlio  di  Dio  prefe  carne 
nella  Vergine,vcdert"e  con  propor 
tionata  corrifpondenza  la  medefi- 
ma  cagione  della  riuerenza  amo- 
rofa  alla  Madre  terrena , ch’ai  Pa- 
dre cdelte. La  cagione, pcrch'ono 
ra  tanto  il  Figlio  indiuinis  il  Pa- 
dre con  rifpetro  amorofo  d’origi- 
ne, fi  è perche  da  elfo  riceue  co- 
me Verbo  Diuino  tutta  Jafuaim-  H *• 
mcnfa_puriti,efantitd,diuencndo 
Jmagine,  e figura  della  fua  foftan- 
za,  nella  guifa  che  dice  San  Paolo: 
e così  (conia  douuta  proportio- 

Sf  4 nc-  * > 
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ne  ragionando)  la  cjgione  della 
riucréza  alla  Madre  fu;  perch’en- 
trando nel  feno  di  iti,  riceuette, 
come  huomo  tutta  la  Tua  intiera, 
efotmnapuritài  cffcndo  Vergine 
quanto  al  corpo, equantoall’ani- 
ma,c  diutnne  vna  viua  Imagiuc, 
non  pure  della  fua  hutnana  bel- 
lezza^ natura, ma  deile  fue  inefìi- 
mabili  virtù,  & altiffimc  preroga- 
s.  Autufi.  tiuc.Per  quello  dice  Sant’Agofìi- 
{um'ì').  no  ; che  Maria  è forma  di  Dio , 
cioè  cfcmpio,&  idea  di  Crifìo, co- 
me huomo , & egli  fua  perfettilfi- 
ma  immagine , e ritratto  d/uinif- 
limo  : Site  formam  Dei  appellimi  , 
s.  Amire/,  dtgna  ca/fìu E Sant’ Ambrogiopa 
fiim-  »8.  j-agona  l’jmor’ , e l’honore , che-* 
porta  Crifìo  al  Padre  perla  diui- 
nitdjall’amorc,  & all’honore,  che 
porta  alla  Madre  per  la  Virginità.* 
Snins  Cbrifli  erat  in  Deo  Vatrt  Diui - 
nitai , in  Maria  Maire  Virginità! , 
cairn  ftc  tenebatur  pulchrit  udinc , ftc 
irrctiebaiur  amore, vt  niftfibi  infer- 
ra vim,ab  dia  exire  r.equirtt. Ma,fc 
tanto  amò  Crifìo  la  V irginitd  del- 
la Madre,  che  l’amò àcorrifpon- 
denza,e  q uafi  à gara  della  Diuini- 
tàdd  Padre;Chefortedi  Virgini- 
tà fù  ella?  Quanto  rara.quàto  ec- 
cellente, c quanto  limile;!  quella 
del  Padre  ? É' certo  il  fino  del  Pa- 
dre atto  puriifimo,  efemplicillì- 
mo,  in  fommo , & ineffabil  grado 
libero,  cioncano  dalie  nozze,  e 
dalla  colpa  : e tale  fù  il  feno  della 
Vergine  Maria , che  non  conobbe 
mai, nè  impuritd  a’huomo,nècò- 
taminatione  di  peccato,  etiandio 
originale . Non  conucniua  per  al- 
cuna maniera , che  prodotto Cri- 
fto  nel  fimo  4' vna  fomnia  purità. 


quanto  alla  generationc  diuina  ,; 
nafcelfe  poi  nel  feno  d’vna  Vergi- 
ne profanato  dal  peccato,  quanto 
all’humana . 

E gii  entriamo  à confiderai vn 
altra  ragione.  Per  effe  r la  Vergine 
Madre  di  Dio , fù  anco  Mediatri- 
ce del  Mondo , e reparatrice  de  gli 
huomini,  hauendo  cooperato  al- 
la noli ra  Redcntione , mediante 
J’haucrdato,  offerto  per  noi 
Crifìo,  come  cofa  fua , come  fiuu 
carne,  c fuo  fangue,  in  quel  modo 
tanto marauigliofo,  che  nel  prò» 
prio  loco  diffufaméte  habbiamo 
fpicgatn.  Onde,  fe  la  Vergine  fù 
defìmata  ab  eterno  per  liberarci! 
Mondo  da  tutt’i  peccati  inquanto 
diede  per  noi  Crifìo,  cerne  fua  car 
ne, e fuo  fangue, -come  fùmaifog- 
getta  al  peccato  originalc?Se  Cri- 
fìo, perche  doueua  effer  mediato- 
re.fù  eletto  da  Diofantiflimo,  in- 
nccentifìimo,e  non  contaminato 
d’vn  minimo  peccato  ; Talisenim  s«#.  7. 
decebat , rt  nobts  effet  Tontifex  San- 
ti a r, innoce  ns  .impollutusfegregatus 
apcccatoribns;cotncnoi\  fù  Maria 
innocenrifìima,e  non  contamina- 
ta d’vn  minimo  peccato, ctiand/o 
originale  j poich’cra  eletta  ab  e- 
terno  all’vflicio  di  nofìra  media- 
trice, e reparatrice,  fe  non  corr,e_> 
caufa  efficiente,  c principale  delia 
nofìra  Redentione,  (chequefta 
fola  fù  Crifìo)  certo  come  caufa 
materiale,  ò morale, che  concorfe 
infìctr e con  CriflofCome  puòcf- 
fe re , che  Maria,  la  quale  fù,  e na- 
ta, e nutrita, e formata.e  concetta 
nel  bel  principio d quello  fine,  & 
à qucfì’vfficio  d’apportar’à  noi 
tutti  la  fatele  infittile  con  Crifìo; 

nell’- 


Digitized  by  Googl 


Libro  Sefio  s Tìifcorfo  Quinto ; 6 ad 


heiriflcflacóccttionc,  ch’era  ordì 
nata  per  la  grafia , contrahcfleil 
peccato?  Pcofa  imponìbile , che 
la  Concectione  di  lei  ordinata  à 
tanto  bene,  fbfsedcordinara  da 
tanto  male,  ec’hauendoperfine 
la  nofìra  faJute , incominciafse_> 
dalla  propria  mina . Certo,  sì  co- 
me Crifio  fu  mediatore  princi- 
palmente per  l’originai  peccato, 
così  non  fi  può  dire , che  Maria-, 
non  fofse  principalmcntemedia- 
trice.pcr  disfare  1 originai  pecca- 
to; poiché  nè  anco  fi  può  diro, 
ch’ella  non  fofse  in  queft’vflìcio 
di  mediatrice  (però  Tempre  come 
caufa  materiale, òmoralej com- 
pagna,emula, & imitatrice  d 1 Cri 
fio.  Mafc  Criflo.pcrcfser  princi- 
palmente mediatore  per  l’origi- 
nal  peccato,  fu  libero  dall’iflefso 
originai  peccatoci  che  ben  fi  rac- 
coglie dalla  forza  dell’addotto 
loco  di  San  Paolo j come  non  fri 
Maria efenre  dalloriginal  pecca- 
to, fc  principalmente  fùprede- 
fiinata  per  rimedio  dell 'originai 
peccato  ? Quella  ragione  fri  mol- 
to ponderata  dall’antico  Padre  S. 
s.  Vi'finf.  Jldcfonfocon  quelle  parole:  (on- 
flattl&eam  aborrirti feccatoongi- 
r ‘ lri‘  nalifui/je  inmumm, per  quatti  noru 
Jblùtn  maieditiio EmcfolutacH , ve- 
runi enarri  bcncdiflio  omnibus  con- 
donata .Se  per  Maria  ( diceSant’- 
Ildt  fbnfo)fù  tolta  via  tutta  la  ma- 
ledizione d’Eua.deriuata  ne’  fuoi 
figli, cioè  l’originai  pcccatojcome 
fri  ella  fotcopofla  all'iffefsa  male- 
dittione  d’Eua  ? E fé  daH'iflcfsa 
Vergine,  comcrcparatricedegli 
huomini , è fiata  introdotta  la  be- 
nedite ione, cioè  ogni  force  di  gra- 


na; come  non  fù  ella  la  prima  be- 
nedetta con  la  preuentione  della 
gratia  ? La  caufa  è Tempre  più  ec- 
cellete de  gli  cffetti;nc  vi  del  pa- 
ri con  gli  effetti. Onde, Te  gli  huo- 
mini fono  flati  benedetti  per  lei  ; 
come  non  fù  ella  più  benedetta* 
di  loro  , cfTendo  fiata  cagione^ 
di  tutta  la  loro  benedizione  ? 

Et  in  fommacome  fi  può  inten- 
dere, ò come  può  mai  diete,  che 
fia  fiata  foggetta  i colpa  origina- 
le colei,  per  cui  tutte  l’originali 
colpe  doueuano  effer  disfatte  ? 

Onde  ben  chiama  EfìchioGiero- 
folimitano  la  Verginechiariflimo 
ornamento  della  nofira  natura , e 
gloria  del  nollro  fango , che  libe- 
rò Adamo  dalla  vergogna, & Eua 
dalle  minacele  della  diurna  ferite- 
zajche troncò, e calpeftò l’auda- 
cia del  Serpente;  che  non  fùpur 
toccata  dal  fumo  della  concupi- 
Tcenza  ; eche  non  fù  pur’offcfa  da 
vcrmedi  terreno  diletto;  Ecce  Vir- 
go quxdam  muli  cium  cgrigtaJVir- 
ginibus eletta, praclarum  naturano- 
/ira  ornamentarti,  gloria  luti  no/ìri, 
qua  Sdamimi  pudore ,&  Euamcom  ,, 
minar  ione  liberami  ; qui  alida  tinnì  Un  Maria 
Serpenti*  abfudinquam  cor.tupifil D"h 
tia  fumus  non  aitigli  ; ncque  ver mis 
terrena  voluptatis  eam  Is/ìt.  Ncn  è 
( vuol  dir'Efìchio)  Maria  conta- 
minatadalle  bruttezze  del  nofìro  y 
fango;ma|e  gloria  del  noflro  fan- 
go,,gloria  luti  nofl ri; perche  il  fango 
della  nofira  humanitd  è fiato  in 
lei  con  molta  gloria , c Tcnz’alcun 
lezzo , & imn  onditia  di  peccato 
originale.  Non  è fiata  vinta  dall'- 
audacia de  1 Serpente  dell'Infèrno, 

Ja  quale  non  fù  alcro,cInl  peccato 

ori- 
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originai:;  ma  ellabcn’ha  vinta-?* 
troncata,  e disfatta  l’audacia  del 
Serpente deU’Inf.rno,ch’è  l’illef- 
fo peccato  originale:  Uudaciam 
Serpenti!  abfcidit. Maria  fola  fu  ve- 
ramente la  belliifima  rofa  nata 
dalle  pungenti  fpine,  cioè  fanta 
da’  peccatori , cioè  fenza  macchia 
dell’antica  colpa  da'  lombi  d’A- 
damo. Cosi  a punto  Crifippo, 
parlando  con  Maria:  Culturafpi- 
narumferax  rofamfuam  produciti 
e così  a punto  mirabilmente  Se- 
dulio. 

velali fpinis  molli!  rofa  furgit 
acuta 

7^ìt,quodUdatbabeni , Matrem 
obfcurat  bonore . 

Sic  Euì  de  flirpc,facra  veniente _> 
Maria  * 

Virgini ! antiqui, vt  facilita  nona 
Firgopiaret. 

Quella  medelìma  ragione  ci  vien 
confermata  da  S.  Bernardo,  non 
hauendo  minor  forza  per  l’origi- 
nale, che  per  gli  attuali  peccati; 
Decuit  Tlfginam  yitginum  fìngula- 
rit  priuilrgio  Sancitati!  abfque  omni 
peccato  ducere  vitam,qui  dùm  pec- 
cati, mortifque  parerei  peremptore, 
munut  viti  ommbu!  obtineret. 

Portò  etiandio  l’eminentilfi- 
ma  dignità  di  Madre  di  Dio  vn’al- 
tra  dignità  alla  Beatiffima  Vergi- 
ne di  fomrna  eminenza, che  fù  l’cf- 
fer’Auuocataditutt’il  Mondo, e 
Madre  ditutt’i  fedeli , com’d  pie- 
no habbiamo  dimoflrato  có  mol  • 
ti  ragionamenti.  Ma  fe  la  Vergine 
fu  predeflinata  ab  eterno  per 
Auuocatadi  ruttigli  huomini;sì 
che  tiene  officio  di  fare , che  rutti 
gli  huomini  fiano  per  lei  a Dio 


grati;  Come  non  fù  ella  a Dio  più 
grata  di  tutti  loro  in fieme  ? Es’e- 
glino  cucci  non  furono  grati*  nè 
piacquero  a Dio  per  la  colpa  ori- 
ginale;comc  la  Vcrgincnon  piac- 
que p;ù  di  loro  a Dio  mediante  I’-  r- 

efencione  djH’illeflb  peccato,  do- 
uendo  cller  mezo, e guida.che  tut- 
ti gli  altri  a Dio  piaceflero  ? Que- 
lla ragione fùefprefla  daS.AnfcI- 
mocoiiquelte  parole;  Si  Hiere-  hm  dt 
mia! , quiingentibu!  crat  Tropbeta  C>netpt. 
futuru!,invnluacflfanftifìcatu!,& 
prxcurfor  Domini  Ioannei  Spirita 
Sanilo  cflrepletus-,  quiidiferere  au- 
deat  totim  fpculi  propitiatonum  mox 
in  fio  Conceptioni!  exor  dio  Spiritus 
Sanali  gratti  illuminatione  dcflitu- 
tum ? Gieremiafdicc  Anfclmo) 
perch’era  de  Binato  Profeta, e Gio 
uanni  perch’cra  eletto  prccurfor 
di  Criflo , ambedue  furono  fanti- 
ficatincl  ventre;  e Maria  dunque 
nella  fua  Concettione, abbando- 
nata dalla  grafia  dello  Spirito  Sa- 
toda  lui  farà  lafciata  cadere  nell’-  -v 

originai  peccato,  s’era  eletta  ab  e- 
terno  per  Auuocata.e  per  commu 
ne  propitiatorio  di  tutt’il  Mondo? 

Per  vfficij  particolari,e  si  piccoli, 
rifpettoaqueldi  Maria , furono 
quei  due  Santi  ramificati  nclven- 
tre;e  Maria  per  vn’officio  tant’v- 
niuerfalc  d’Auuocata  degli  huo» 
mini, per  vn’vfficio  tanto  grande, 
pervn’officiodiuinonon  farà  Ha- 
ta prefcrnat3  dalla  colpa,  e ripie- 
na di  tutta  l’originai  fantiti  nel 
principio  della  fua  Concettione^  ? 

Formò  quella  medelìma  ragione 
Pietro  Bleflenfe;  Indubitanter  ve - ptfr.  sU/- 
rim  efl,  quia  ftngulareefl  Beati  Fir  fenf.fnm. 
ginii  an  xilium, quia plm  omnibut  po - 
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tefl  Water  apud  fi  Iwm  ; fcd  quia  non 
nouitpeccatum , quafi  é quodatn  fu- 
blinn  f ufi igio  prò  tiobii  iniercedit . 
Alcuni  Santi  Padri  hanno  detto, 
chela  Vergine,  com’Auuocata , c 
mediatricedel  Mondo  è Dcpofi- 
taria  della  nofira  gratta,  e falute. 
CosìGiufiino  Martire  : .✓ td  eam 
dtfpcnfationtm  vfum  e fi  /eque  fi  r<t-> 
yirgine  fìtrpis  Dauidic a . E cosi 
Andrea  Cretcnfc;  Diurna  grana  fc~ 
quejlram.  La  nofira  gra  tia,e  fa  Iute 
ili  in  contefa,&  in  litetrd  noi,  e 
Diojnè  fi  fa,  fé  noi  l’habbiamo  da 
perdere  ò fé  Dio  ce  l'ha  da  dare  • 
Nelle  mani  della  Vergine  come 
d’Auuocata  vniuerfalc  ('intendi 
però  Tempre  dipendente  da  Cri- 
fio)  fid  fequcfirata  la  nofira  gra- 
tile falute.  Ora  quel , che  litiga , 
q uclla  perfona,  ch’è  parte , e con  - 
traria  all’altra,  non  può  tener 'il 
Tequeftro,nè  il  Depofito.  Onde, 
fc  Maria  è la  Dcpofitaria  della  gra 
tia  ; come  può  eflcre  fiata  la  con- 
traria dcll’iftefla  gratia  ? Se  nelle 
Tue  mani  fiati  Depofito  della  no- 
fira falute , e Jiberatione  dal  pec- 
cato originale  ; come  può  efier 
quella,  che  fi  fia  mefcolata  nella 
lite  del  peccato  originale^  percó- 
feguenza  fia  fiata  partecipe  dcll’- 
inimicitie  de  gli  huomini  có  Dio? 
Non  è buon’Auuocatochi  è reo,  e 
colpcuole  de’  medefimi  delitti;e_j 
tale  non  l’ammetterebbe  vn  giu- 
fio,  e vero  Giudice.  Ecomedun- 
quehaurebbe  permefiò  Iddio, giu 
fiifiìmo Giudice,  chela  Vergine^ 
fòlfe  fiata  degna,  e buona  Auuo- 
cata  del  peccato  originale  ; sella 
folle  fiata  immerfa,  e colpcuole-» 
nel  medefimo  peccato  originale  ? 


Per  eflcr  parimente  la  Vergir.* 
MadrediDjo,  confcguì  1 aittfiì” 
ma,&  immenladignitdd’vniucr* 
Tal  Regina  de  gli  huomini , degli 
Angeli, edi  tutte  quante  lecca- 
ture. E che  Ja  Vergine  fi  a vcramé- 
te,e propriamente  Regina  , per- 
che fù  veramente  Madre  di  Dio, 
s’è  prouato  euidentemente  con 
molti  difeorfi . Ma  come  può  mai 
efier  colei  Regina  di  tutte  le  Crea- 
ture, che  fù  la  fcrua  del  peccato  ? 
Qual  ragione  l’intende?  Qual'in- 
tellctto  l’apprende  ? Qual’ordine 
della  diurna  fapienza  ce  lo  può 
matpcrfuaderc^  Regina  è Maria 
di  tutte  le  creature;  e però  nò  può 
efl'cr  ferua  del  peccatogli  è Regi- 
na di  tutti  per  gratta-  Everamcn- 
tcnèdegli  Angeli, nè  dcglihuo- 
mini  farebbe  degna  Regina.  Non 
deglihuomini;pcrches’tl  peccato 
originale  fù  fuificiente  cagione-» , 
che  le  creature  inferiori , cioè  gli 
animali,!' pefcbgli  vccellt  fcotelle- 
ro  il  giogo.e  fi  ribell afferò  al l’Jm- 
pcriod’Adamo,  come  d’cflì  non 
degno  Rè,c  Signore, mercè  dell’- 
original  peccato;  farebbe  anco  fuf 
fidente  cagione,  elicgli  huomini 
di  natura  vguali  alla  Vergine  ricu- 
faflèrorfmperiodilci.comedinó 
degna  Regina, per  efier  infetta , c 
contaminata  dalla  colpa  d’Ada- 
mo. Oltra  che,s'Adamo,perefi'er 
principio  della  natura  fiumana,  fù 
dotato  di  gratia  originale  ; adun- 
que tanto  più  Maria  douena  effer 
dotata  della  incdefima  gratia  ori- 
ginale ; perche  fù  predefiinataab 
eterno  per  cagione,  e principio 
materiale,  e morale  della  gratia, 
falute,  e reparatione  degli  huo- 
mini. 
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mini . Quindi  Timoteo  antico 
Prete  di  Conflantinopoli  chiama 
tutte  l'altre  Donne  Ancelle;  Maria 
Timoib.  fola  libera, e fola  R;  gina:££wf  >os 
PT4ub.  :$n  conditimi  c inaliti, cam  ltbera,atque 
fitnttntf.  fiomtna  certatis  ? Chiama  tutte  le 
"*  'ri di,  donne, & in  conseguenza  tutte  f- 
fufcpttn  Anime  humane , ancelle , e feruc 
}.v*  perlaconditionedel  loro  flato  na 
turi»  Bt-  turale  : Condittone  anali a;  ma  la 
patr.  Vergine  fola  libera»&  all’incontro 
Regina; perche  non  fù  mai  fogget 
taallaferuitù  contratta  dall’huo- 
mo,  con  sì  miferaconditionedel 
peccato  originale . Il  che  dichiara 
eglimedefimo  con  le  fue parole, 
chiamando  l’iftclfa Vergine,  più 
di  quel,  che  fi  polla  dire,  incolpa- 
ta,e Santa  in  tutteie  maniere:A^»>- 
gintrn  fiupra  quam  dici  potejì  iacul- 
patatn  , omntbufquc  modis  fantlxm , 
cioè  anco fanta nella  fua  origine, 
anco  fanta  nella  fua  Concettione . 
Degli  Angeli etiandio non  fareb- 
be degna  Regina  ,fe  folfc  fiata  fer* 
uadel  peccatooriginale . Perciò- 
che  non  è a gli  Angeli  fuperiore 
per  natura,  ma  per  grafia  ; e così 
inerita  Solamente  d'elTcr’a  loro  fu 
pcriore  per  dominio;  perch'd  loro 
è fuperiore  per  gratia.Ma  fc  la  Ver 
gine  foffe  caduta  in  peccato  origi- 
nale , non  farebbe  a gli  Angeli  fu- 
periore,ma  inferiore  per  grada, i 
quali  fi  si , che  d’original  peccato 
non  furono  giamai  contaminatile 
così  non  farebbe  degna  Reina  &Q 
Imperarriccdc gli  Angeli; E que- 
ft’inconueniente  ne  Seguirebbe, 
che lagiuftitia originarsi  chiara 
dote, Se  ornamento  de  Sudditi,  fa 
rebbe  defi derata  nella  Regina , Se 
elfi  iiaurebbono  ragione  di  van- 


tarli d elfer  più  belli, più  puri,  più 
Santi  dcll’iildla  loro  Imperatri- 
ce* 11  che  quanto  è contrario  alla 
ragione  ? Quanto  ripugna  all’or- 
dine della  Sapienza  di  Dio?  Qui- 
toalla  dignitd  di  quella  gloriolìf- 
fima  Regina?  Mirabilmente  vd 
efcIamandoS.Anfelmo; lddioha  s’ 
conferuatigli  Angeli  dal  peccato, 
quand’i  loro  compagni  Angeli  s-n.  emm 
peccarono;  e la  gran  Donna  prc-  <■«» 
defiinata  per  fua  Madre  non  potè 
conferuar  libera  dal  peccato  de  gli  “(u , 
altri  ? Nell’eternitd  del  fuo Confi- 
glio  la  publicò, ch’ella  doueua  ef-  uj  »«<« 
lerladorninatrice.ela  Regina  de  Cttfl 4 fi*' 
gli  Angeli;  Et  ora  crederemo  noi,  Vn‘ 
cheDioledelfe  grana  inferiorea 
gli  Angeli,  celie  folfe  concetta , e 
riceuuta  nel  confortio  de  gli  huo- 
mini  peccatori  ? Approui  quello 
chi  vuo!e;fia  contrario  chi  vuole  ; 

Io  lìnch’il  Signore  mi  dimofiri  po 
terfi  dire  alcuna  cofa  più  degna 
dell’eccellenza  della  mia  Signora, 

Quel  ch’ho  detto,dico;  Quel  eh  - 
hò Scritto , non  muto  , ò corrego  ; 

Jlngtlcs  alijs  pece  antibus  a peccato 
fi  rame  ; & fiamma  Matrcm  fuam 
futuram  ab  aliorum  peccatis  exor- 
temfiemare  non  paniti  In  atermta- 
te  conftlij  fui  tam  dominatricem , & 

Heginam  fiore  «dngclorum , & nane 
infienorem  grattata  >Angclts  illi  da • 
tam,&in  confiortiumconceptam  ef- 
fe credemus  hominum  peccai  orum  ? 

Ego , dotte c ojiendat  mtbi  Deus  ali- 
quid  dignms  Exctlkntta  Don  ina 
t>t ex,  pojfie  dici , Qua  dixt,  dico,  quei 
fcripfi,  non  muto . Tuct’i  Padri  per 
generai  confentimento  antepon- 
gono la  puritd,e  Santità  di  Maria 
a quella  de  gli  Angeli,  come  San 
Giacomo, 
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Giacomo,  Crifoltomo,  Efftem,  & 

altri, de’ quali  fi  diri  nel  feguente 
capitolo:Si  che  fondano  la  digni- 
tà , c Regno  di  Maria  fopra  tutti 
gli  Angeli  nella  maggior  purità,  c 
Santità  di  lei  fopra  1*  Angei  ica.Ma 
fe  non  folle  Rata  efente  dali’ori- 
ginal  peccato  ; come  farebbe  più 
pura, e più  Santa  degli  Angeli  ? E 
come  l'eminenza  della  purità  fa- 
rebbe lacagionc  del  fuo  Imperio? 
Qua!  cofa  mai  più  inordinata , e> 
mcnoconuencuolc  fi  può  imagi- 
, . j.  nate, che  l’Angelica  natura,  purif- 
lima , & innocentini  ma , adori , e 
s’inchini  ad  vna  Donna  peccatri- 
ce? Che  gli  Angeli  di  sì  alta , efu- 
blime  natura,  ch’vna  parte  di  loro 
fu  pesamente  fi  fdegnò  d’elfer 
Soggetta  a Dio,  voleiicpoi  farli 
foggettaad  vna  Donna,ch  ’cra  fia- 
ta foggetta  dcll’ificlTo  Demonio  i 
Eù  dunque  cofa  per  ogni  modo 
conueneuole,  per  non  dire  ncccf- 
faria,  che  Maria  come  Regina  de 
gli  Angeli  pergratia,  non  cedclfe 
mai  a gli  Angeli  nelle  prcrogatiue 
della  gratia  ; e così  che  non  follie 
inai  infetta  di  peccato  originale* 
E vcraméce  come  potè  mai  1 ddio 
cllcrcosì  poco  benigno  , per  non 
dire  poco  giufio,  verfo  tutti  gli 
Angeli, e tutte  le  creature , che  fa- 
cclfe  loro  Imperatrice,  e Regina 
colei,  che  prima  folle  fiata  fott’il 
Regno  della  colpa  originale  op- 
preliafchiaua,  e ptr  ogni  parte 
t.Anfthn.  liniera  tu  Ics1  Pondera  5.  Anfelmo 
dt  txail.  vn  principio  confermato  dal  ge- 
Vifl-t.it.  Meraj  confentimenro  de’  Padri, 
cioè  , che  Maria  concorfe , come 
Madre  di  Dio  a rifate,  riparare,  e 
«fiorare gli  Angeli, gli  huonnoi , 


eie  creature;  Edaquefioconchiu 
de, ch’ella  meritò  d’efler  Regina 
di  tutte  le  creature,  perche  l’Ila- 
ueua  riparate,  rifiorate,&  all’anti- 
ca dignità  reibtuitc;  Vtique  cui i« 

(la, qua  De us bona , & vttliter  feci t" 
in  co  iiatu,  in  quo  condita fuerunt, fi  - 
cutdixtmusefle  deflit  erunt , & per 
bsnc  Virgincm  in  pnflinum  flatum 
reuocatafnnt.ac  refhtuta : Sicut  ergo 
rZ)eus  fua  potentia  parando  cunda 
Tacer  eri, ac  Dcminus  omnium  * ita 
Beata  Dei  Cjemtrix  fuis  mentis  curv- 
ità reparando  Matertfl , ac  Domina 
rerum  : Deuscnm  tfl  Domtnus  om- 
tuum  fingala  in  fua  natura  propri a 
iujjione  coniluuendo , & Matta  e fi 
Domina  rerum  omnium  fingala  con- 
genite digmtati ptr  eam , quam  me - 
ruu gratiamrefhtuendo . Ma  come 
potè  mai  quella  Vergine,  ch’era 
eletta  Regina  per  riparar  le  crea- 
ture, edere  fiata  opprelfa  daJ><z_» 
medefima  ruina  inficine  con  l 'al- 
tre creature?  Qual  Architetto  del 
Mondo  elegge  vn  fondamento* 
ouuero  vna  machina,  ò già  cadu- 
ta^ roumata.ò  debole  in  fe  ftella, 
c foggetta  al  ptecipitio,  per  ripa- 
rar fabriche,&  edifici  j , che  fi  ano 
dillrutti.egittati  per  terra  ? E co- 
me dunque  il  fapicntilfimo  Ar- 
chitetto Iddio, per  riparare  glia- 
minati  edifici)  della  fua  mano  di;- 
uinahauiàeletto  per  machina  & 
ili  romento  e digratia.cdi  fallite, 
e di  felicità,  vna  Regina  già  cadu- 
ta nel  precipitio  , già  opprelfa  dal 
pefo.gid  morra  nel  peccato  origi- 
nale? Certo  iddio, comedice  Pie* 
tro  Damiano, fianco  dalle  guerre,  ^ 
& hauendo  in  odio  le  feditioni.e  le  ennu.it. 
battaglie,  doppo  i tumultidcgU 

An- 
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Angeli  nel  Ciclopia  rebellionede 
glihuominincl  Paradifo,  nó^ol* 
le  più  rebd!ioni,non  più  tumulti» 
non  più  fedicioni  di  peccatile  per 
trouar  pace , e quiete  fé  (landò  ad 
habitat  nella  Verdine  , comein 
Tuo  letto  confjcrjto.c Palagio  ce* 
Ielle;  pere h’ in  In  foia  noverano  i 
tumulti  degli  Angeli , non  arano 
Iffrcbellioni  degli  huominr.nèin 
fom itu  vili  t/oa-iua  vn  minimo 
peccato,  ò delia (uperbia  de  gli 
Angelùòdeli’original  colpa  d’A- 
damo-. (ùmemm  ftcertt  'Deus otri' 
nia  opera  fui  vildè  bona , hoc  rnclius 
feeit  confecram  ftbi  mea  reclinato • 
num  aureum , in  qua  fola  fe  poft  tu  • 
mulini  u {ngclorum,& bomnum  re- 
cbnaret,Cr  requiem  mueniret . Il  che 
dichiarò  alrroue con  quelle  paro- 
le j (arrenati  Virginii  ex  lÀdan 
fumpt a maculai  A da  nonadmifit , 
fai  fingularii  continenti a puntai  in 
candorem  ludi  alerti*  conueifacfl, 
Vagliomi  alia  fine  di  quellaragio- 
nediS.romafo,chequantoè  più 
S.Thtm.j  vjcjna  alcuna  cofaal  ìùo  fonte,  ò 
principio, tanto  piùdaclfo prini 
cipio.ò  fonte  participa.e  riceue;  e 
peròsi  comegli  Angeli, per elfer 
più  vicini  a Dio , auuantaggiano 
gli  h ioniini  nell’eccellenza  della 
naturatosi  la  Vergine»  pereflcr 
più  vicinaa  Dio,  che  gli  Angeli, 
come fua  Madre,  deucancoha* 
uere  maggior  gratia  di  loro,  anzi 
pienezza  di  gratia.  Ragione  certo 
vera,  ed’efficacc.echenon  proua 
folamente  della  quantitd.madcl- 
la  predetta  della  gratia, come  no* 
tanodottiffimi  Teologi.  Perciò* 
che  vna  cola,  che  fi  a più  vicina  al 
Aro  principio, non  folo  più  ciceuc. 


ma  più  predo  ricette  gl’infiaflì  di 
quella,  chela  cofa  più  lontana.  Il 
Rufcello  più  vicinoalla  fonte, non 
folo  da  lei  acqua  più  copiofir  par- 
tecipa,au  lenza  fallopiù  predo  la 
riceue, ch’il  riuo  ,ò  fiume  più  ioni 
tana.  Ed  eccola  Vergine  fù  incom 
parabifmciite  più  vicina  a Dio  » 
che  gli  Angeli  , elfendo  quella 
M adre  » c quelli  fcrui , e miniflri . 

Onde  S.  Bernardo  mirabilmente 
Magatimeli  Angelo  , t/t  mmifler  fit 
tìommfed  Maria  fublimiut  quìdem 
meruu , vt  fit  Mxter  tanto  excelkn- 
li  or  Angeli!  fatta  munere  [iugulari, 
quanto  dijfercntiui  fra  mtniflris  no- 
men Matrix  accepit . E però  non  fo- 
lamence  da  Dio  riceuette gratin 
più  copiofa  fenza  paragone , che 
gli  Angeiijma  c tiandiola  riceue  t- 
tc  , àpiù  predo,  ò almeno  cosi 
prellocome  gli  Angeli.Ora.fegli 
Angeli  riceuerono  la  gratia  nel 
principio  della  loro  crcationc, co- 
me proua  San  Tomafo;  quanto 
più  conuien  dire,  chela  Rcina  de 
gl’ifteffì  Angeli  creatura  più  vici- 
nale congiunta  a Dio  per  Ja  pre- 
deihnacione  alla  dignitd  di  fua 
Madre  riceuefl’e  la  gratia  origina- 
le nel  primo  idante  delia  fua  Con* 
cettionei’  Prcferuò  Iddio  gli  An- 
geli buonrdal  peccato  de’ cattiui; 
c quanto  più  hauri  preferuata  la 
Reina  de  gli  Angeli  dal  peccato 
originale  degli  huomini  ? Che  gli 
Angeli  poi  fodero  creati  in  gratia 
ecco  S.  Bali  fio  : Omnes  tAngelos  S.B  film 
imtioé  vt  effeni  Vcrbum  omnium 
ept fex^ondidit,  fanttificationem  ve- 
ro fm  ni mpendit  ipfn  sp intuì  San- 
tini, e quali  con  l’iftelfc  parole 
Damalceno . Ter  Ver  bum  igitut  fùt,c\. 

Angeli 
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\Artgtliomnet  ertati  font,  ac  per  $*- 
é?i  SpintMi  fanihfitatiomm  omner 
perftGioms  numero*  acceperiit. Sin 
Tomaio  «giunge  vn'efficace  ra- 
gione ; ed  e , che  sì  come  Iddio 
quando  creò  nei  principio  dd 
Mondo , e piante , ed  herbe  > 
Animali , tutti  gli  creò  con  la  vir- 
tù feminale»  che  Sant’Agoftino 
alla  Platonica  domanda  ftnùnat 
ks  rat  tona  ; cosi  Dio  nel  princi- 
pio creò  gli  Angeli  con  la  gratta  * 
■vero  feme  della  vita  eterna*  co- 
me dice  San  Giouanni.  Onde  sì 
come  fu  ragione  ch’aile  pianto  » 
i gli  animali  delle  nel  prin- 
cipio la  virai  feminale  » perche 
doucua  feriti  r'd  gli  effetti  dell  a na- 
tura; cosi  fu  cagione, chenel  prin- 
cipio deffe  firoil  mente  d gl 'Angeli 
lagratia,  pecche  doaeu  a ferii  irei 

Produrre  il  frutto  della  gratia . 

, ‘ili tifo  Arcangelo  Gabriel  e non 
falutaua  così  profondamence  Itu 
Vergine,  fc  non  la  conofccua  per 
fua  Rema  ; nè  la  conofccua  per 
Reina,fe  non  la  conofccua  perde* 
gna  dd  titolo  di  piena  di  gratia; 
perche  nel  Ciclo  titolo  di  pienez- 
za di  gratia  è titolo  di  Macfii. 
Non  fi  dd  propriamente,  fe  non  al 
Rè , St  alia  Rema  ; al  Ri  il  titolo; 
TUnutn grati*,  & ucrùatis  ; alla 
Reina  il  titolo  : esiut  gratta  piena . 
Nel  regno  ccldie  (dice  il  Padre 
plorcnt ;a  ) no»  fi  Rimano  i titoli 
de'  Prcncipatiòel  Mondo;  e So- 
nori ronfi  prcndonodagit  Stati, 
odali  e ricchezze , ma  {blamente 
dalla  gratia-Cbi  tiene  più  gratia, 
ha  più  gloria  ; à chi  domina  le  fue 
paifioni  fi  di  titolo  di  Signore; 
t'mineoza  nella  nrcù,cnclia.bò- 

J t*;* 


ti  partorifee  il  titolo  ddi'ficctl- 
Jenza;  lafolaMacfiifideuedch» 
è pieno  di  gratia-  Noi,  ledo  l’An- 
gelo parlando  con  Maria  la  por- 
pora della  fua  faccia , i Soli  de  gli 
occhi, rorode’capcJlijòqualfiuo- 
glu  delle fyc  ammirabili  bellez- 
ze . Non  lodò  la  gratia  delle  pa- 
role , l'ardor  celcftc,  il  perù  men  - 
to diuiao,e  gli  attiche  parlauano 
eoa  filentio . Non  lodò  la  Regia 
fiirpe  delia  cafadiDaujd,  dacui 
eliadifeendeua,  nè  gli  Scettri  fn- 
perbì,nè  le  corone  gemmatele  1 - 
itmgimfamofe  degli  Aui.  Non 
lodò  la  canuta  mente  fotto  i bion- 
di capelli*  ò l’acutezza  più  che  d’- 
Aq  tuia,  ò l’ali,  & il  volo  più  che 
d’Àngclo;  ma  baiamente  lodò, 
ch’era  piena  di  gratia  : gra- 

tta piena.  N tu  na  cofaeradegna  d- 
dTer  lodata  da  vn  Arcangelo  iru 
vna  Madre  di  Dio,  fc  non  la  gra- 
tia. Ma  Tela  gratia  fola»  come  ti- 
toiodiMatiii,  degno  della  Rei-* 
na  del  Cielo,  fu  la  cagione , che  l’- 
Arcangelo adotò  la  Vergine;  ben 
fù  a (Volutamente  gratia  maggiore 
dell’Angelka, poiché  oioffd’  An- 
gelo! sì  profonda  riuerenza  ; il 
che  non  baurebbe  fatto , fe  fcfle 
fiata  gratia  minor  della  fua, emi- 
ttore lenza  dubbio  farebbe  fiata , 
quando  non  i'bauelie  iodio  pre- 
feruatadairoriginal  peccato;  poi- 
ché gli  Angeli  he  Ubero  compita- 
mente  gratia , e giuffitiaorigina- 
leinfinodal  principio  della  loro, 
creatioue.  ;-.r u.: 

Veniacooad  rn’aJtra  ragione, 
LaBeara  Vergine , perche  fù  Ma- 
dre di  Djò,/u  libera  da  tutt’ipec- 
cau»e  moitalsc  vcniali-Casì  tuw’i* 

Pi- 
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Padri.  Così  Cutt’i  Teologi.  Cesi  dei  male.  Pullulano  i'erbe catti- 
tucta  la  Chiefa  Cattolica.  Ma  tut-  ue>fe  non  fi  tagliano  lersdici.San 
t’i  peccatie  mortali , c veniali  fon  Gregorio  chiamai  peccato  ori- 
figli  d’vn  Padre, rufcellid’vn  fon-  ginaleMadredi  ruttigli  altri  pec-  . 
tc,  ramid’vna  radice, cb’è  il  pec-  caci  : Tcccaium  in  fe inbabitam ap-  t 

catooriginale.Perciòche  il  pecca-  pellame  lApoftolui  originalcm  cuU 
co  originale  e fi  vnum,el  multipUx:  pam  ; quia  ergo  ex  originali  culpa  fit 
ynum  in  re, multiple x in  vinate.  L'  peccatum a&tonix,  matura  eiut  effe 
come  vna  radice  d’albero,  cheftf  premane  culprnn  rette  nominamusi 
ben  e vna  radice  foia,  hà  però  mol  Uberi  autem  butta  Trutta  funi  t ra- 
ti rami,  t'  vna  la  rad  ice  dei  pecca-  nes  concuptfccntu  , peccata,  & ur- 
to originale  , ma  da  lei  nafeono  tu:  Onde  le  Dio  (cacciò  dal  Pala- 
gl  infiniti rami  di  tutti  gl’altri  pec  gio  Virginale  i figli, comc-non  di- 
ca ti,e  mortali,  e veniali,-  perche  fe  (cacciò  la  Madredi  quelli,  cagio- 
non  vi  forte  fiato  il  peccato  origi-  ne  vera  >econtinua  de’ loro  delù- 
dale, non  vi  fariano  gli  altri  pec-  ti?  E fclaVcrg  nefù  liberata  da’ 
tati.  Quella  gran  fornace  partori-  peccati  veniali;  come  non  fù  libe- 
fee  tutti  gli  altri  incendi).  Ora  co-  tata  dall’originale  ? Cerco  rive- 
Diut. 31.  sì  argomento.  Dou’è  peccato  mor  niaieè  macchia  leggiera,  l’origi- 
talc,  e veniale,  iui  è l’originale;  naie  grauiilìma  ; 11  veniale  inde- 
perche  quelli  rami  fuppongono  bolifce  folamenre  la  bellezza del- 
la  radice.  Madouenonè  pecca-  l’anima,  l’originale  la  guada , e 
to  nè  mortale, nè  veniale, come  v’è  corrompe;  11  veniale  intepidi- 
l’originale?  Se  non  vi  fono  i rami,  fee  la  cariti  , l’originale  l’eftin- 
come  v’è  Ja  radice?  Se  non  vi  fono  gue  ; Il  veniale  produce  folameu- 
irulcelli.come  v'è’l  fonte?  Se  non  te  infermiti,  l’originale  elian- 
ti fonoi  figli.,come  v’è  il  Padre  ? diola  mortc;Il  veniale  ci  Si  meno 
Se  non  vi  fono  gli  effetti,  come  v'è  amorcuole,  e propitio  l’amor  di 
la  cagione?  In  Maria  certo  non..  Dio,  ma  non  celo  tòglie  giamai; 
furono  mainè  mortali,  nè  veniali  L’originale  ci  apporta  infino  il 
peccati;E  però  nè  anco  vi  ftì  fori-  grandirtìmo  odio  diDio;  Il  ve- 
ginale.  Olcrachenon  fi  può  ima-  nialc  non  ci  toglie  il  Paradifo;  L - 
ginar’in  Dio  fc  non  perfettirtìma  originale  ci  condanna  all’infer- 
maniera  di  rifanar’,  e liberare  la  no  ; Il  veniale  non  ci  priua  dell’c- 
Vergine  da  tutt’i  peccati  mortali;  tema  gloriaj’originaleci  priua  e- 
petche  Dei  opera fune  perfeSa,e  (pe  ternamentedi  Dio. Se  la  Vergine 
cialmente  nella  Madre  di  Dio.Ma  dunque  fù  liberata  dal  meno , co- 
come  l’haurebbe  rifanata  perfee-  me  non  fù  liberata  dal  più  ? Se  fù 
tamente  da*  peccati  attuali, s’iiiw  liberata  dal  peccato  veniale;  c o- 
leihauelfelafciataviaa  la  radice,  me  non  dall’originale?  martirne* 
e cagione  di  quelli, eh ’é  il  peccato  ch’ella  maggior  difonore  il  lafciaf 
originale?  Non  è buon  Medico  cadere  la  Madre  in  quello,  ch’ùj 
quelli,  che  non  toglie  la  cagione  quello?  Non rdlringiamo  duri? 

....  que 
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que  noi  dentro  all'anguftie  l’in- 
nocenza di  Maria;  ma  diciamo  có 
Eufd.  £-  Eufebio  Emiffeno.chc  sì  come  in 
mtgtn  fn.  lei  furono  gli  odori  di  tutti  gli  a- 
dtn»t.  *d  romati.cioè  di  tutte  le  gratic, cosi 
in  lei  non  fu  vn  minimo  indittodi 
fetore,né  anco  originale:  Sed  quid 
de  Mitre  Domini  dicami  Cums  odo * 
rii  fragrantiam  l{ex  fapientiffmus 
Salomon  admirems  ait  : Qua  efi  illa 
qua  afcendit  per  defcrtum  quaft  vir- 
goli fumi  ex  aromattbus  myrrk*,& 
thuru , & vntuetft  generis  pigmen- 
tari], vbienim  omnium  aromatunu 
fumusredolet , ibi  fetori s mditium 
effe  non  potejl,  Quindi  con  ragione 
s San  Mallimo  chiamò  la  Vergine 

i.!.,fr.rmu~  manna  per  la  fua  cele/ìc , e foaue 
nn.hm.it  origine  : Ipfam  irìariam  manna  di- 
o ami»,  i»  Xcrim,qha  efi  fubtilis,fplcndida  , & 
r","‘  fuauis  ongo,  qua  calti  us  veniens  cun 

dts  S ccleftarum  popuhs  cibum  dui- 
ciorem  snelle  deftuxit . Ma  vuoi  rù 
gutìare  la  dolcezza  di  quello  pa- 
ragone tri  la  manna , e Maria  ì 
, Confideriamo,  che  la  manna  de 
gli  Ebrei  non  è altro  nella  Aia  o- 
„/ rigine , che  rugiada  di  Cielo. 
in  primum  Così  afferma  Galeno  citato  dal 
Droftt,.  c.  Matcioli  : e peròDauidelachia- 
7°-  mò  pane  del  Ciclo: Tanem  Cxhde 
fj'  77‘  ditcis,ciaè  pane,  cibo,  rugiada  del 
Cielo.  Ed  ecco  la  Beatiflima  Ver- 
gine nella  Aia  prima  origine  non 
fu  d'altro  formatale  concetra,che 
di  rugiada  di  Cielo;cioé  della  grn 
tia,  emifericordiadiDio,  cheli 
chiama  rugiada;  poiché  mifencor- 
ofem  6.  quajì  nuba  mattatila , & quaft 
ros  mani pertran/iens . Quella  è la 
benedittione  del  mondo  : Dei  tibi 
Dms  de  rore  r<rfi;q  tirila  é la  rugia 
da  t di  tuie  pieno  il  capo  di  Dio  : 


Caput  meum  plenum  e Jl  we.Equo-  crut.tn.s. 
fta  èia  rugiada,  che  Binarono  i 
Cieli  nella  venuta  di  Dio  : forate 
Cali  defupcr.  Onde  sì  come  la_» 
manna  è tutta  d'origine  celeAe  ; 

Così  Maria  è tutta  d’origine  ciiui- 
na.Si  come  la  manna  nò  cade  ma i» 
fenon  quando  la  notte  è ferena  : 

Così  Maria  non  fu  prodotta  per 
opera  del  Cielo,  fenon  quando  la 
notte  dell’humana  natura  ofcirra- 
ta  in  ruttigli  huomini  dali’origi- 
nal  peccato,  fù  radere  naca  di  ma- 
niera dall'onnipotente  mano  di 
Dio,  che  fi  crouò  in  Maria  priu/c, 
della  tenebrofifiìma  caligine  del- 
lacolpa  d'Adamo  .Sì  comela ru- 
giada nafee  per  fua  natura  àfinc 
di  torre  la  ficcità  della  terra,  etem 
perare  l'offefe  della  calda  Bagni- 
ne ; così  Maria  fu  concetta  in  quel 
momento  felice,che  temperò, an- 
zi difcacciò  l’aridità  della  gratta 
ncH'humana  natura,  e gl'ardori 
della  concupifcenza  introdotta^ 
dalla  colpa  originale.  La  manna 
cade  la  mattina  ben  per  tempo  ;e 
Maria  nacque  ben  per  tempo  ne* 
primi  candori  dell'aurora  beìlilfi- 
ma  della  fua  Concettione , aiutati 
da’fauori  della  gratia  originatisi 
che  di  lei  habbiamoefpoBo  difo- 
pra  q uri  verfo  del  Saimat^ldiuua-  Pfid.  4f.' 
bit  ti  Deus  mane  dilucidò.  La  man- 
na fù  nella  fua  origine  così  deli- 
t iofa , c li  e potè  u a efl  er  degno  pa  nc 
degli  Angeli,  fedi  cibo  materiale 
follerò  vinati;  e però  la  chiama 
Dauide:  "Pane  Angelorum  : E Ma-  PfaU  77. 
ria  nella  Aia  origine  fù  così  bella , 
pura, e fanta,  che  poteuaclfcrper 
la  fua  purità  le  delitie  degl’itteflì 
Angeli. . La  manna  nacque  nella 
T t foli- 
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ò priuatione  della  colpa.  La  man- 
na è tutta  dolce,  non  clfcndo  in  lei 
alcun’amaritudine;  Maria  è tut- 
ta foaueper  non  elfer’in  lei  alcun’- 
amaritudine di  peccato  originale. 
jLa  manna  finalméte  è piena  di  tut 
t’i  fa  pori#  Maria  è piena  di  tutte  le 
gratie. 

Di  più:  alla  Madre  di  Dio  non 
può  efi'er  negato  alcun  beneficio 
di  gratia , che  fia  flato  conceduto 
ad  alcuna  pura  creatura;  perch’i 
benefici)  della  gratia,  si  corno 
procedono  dall’amore  di  Dio  , 
cosi  tanto  fono  maggiori,  quan- 
ti maggiore ladiuina  Carità:  Si 
che  hauéd’amatoDio  fcnz’alcun 
paragone  piò  d’ogni  creatura  la 
fuaMadre,  ha  conceduto  àtei  an- 
cora più  d’ogn 'altra  creatura  i be- 
nefici) della  fua  gratia . Ma  chi  nó 
si,  che  l’antica  £uafù  creata  da 
Dio  nella  gratia,  ^innocenza 
originale?  E laMadrediDionon 
luurddfiqtie  hauuto  il  medefimo 
priuilcgiod’Eua?  S’£ua,  auflrix 
ficcati,  come  la  domanda  Sant’- 
s Agoftino,  e Sant’Ireneo,fù  creata 

$.  in'tus  in  fornirla innocéza;  dunque  Ma- 
}•  caf.  ria  auEirix  menti, come  la  doman- 
D*  danoimedefimi  Padri,  fard  con- 

cetta in  peccato?1  Quand’il  Demo- 
nio haurd  da  tentar  £ua,  la  troue- 
ri  immaculata,  e puri(lìma;equà- 
d’il  Verbo  Eterno  dourd  prender 
carne  in  Maria,la  rroucrd  vna  vol- 
ta macchiata  di  grauiflima  colpa 
originale?La  madredituttiquel- 
li,  che  viuonodi  vita  animalefù 
creata  fenza  peccato  : e la  madre 
poiditutti  quelli,  che  viuonodi 
vita  fpiiitale,  fard  fiata  concetta 


il  Mcndoza,  che  di  tutfil  gener- 
humano  fola  £ua  fù  creata  nel  Pa- 
radifoTerreftre.  PerciòchcAda- 
mo  creato  fuori  del  Paradifo , fù  Gtntr.x, 
traportato  nel  Paradifo  terreftre , nu.'&.exù 
ficÈuafudallacofiad’Adamofor  * 
mata,  chegidnelParadifoterre- 
ftre  dimoraua.  T ucci  gli  altri  fuo- 
ri del  Paradilo  vennero  alla  luce 
diquefla  vita  mortale.  Ma  perche 
ad  Eua  fola  fri  tutti  glihuomini 
fù  conceduto  queft’honore  di  na- 
fcernel  Paradifo?  In  gratia, e figu- 
ra di  Maria  rifponde  il  Mendoza 
( poiché  apprclfo  tutt’i  Padri  è co 
fa  nota , che  l’antica  £ua  fù  tipo,  e 
figura  della  Vergine , e fpetialmé- 
tcappreilo  Epifanio)  cioè  per  fi-  s tpirhn. 
giuncare , che  nafeendo  tutti  gli 
huominineH’efiglio  del  peccato. 

Maria  fola  nafcenel  Paradifo  del- 
la fantità. 

Di  più  i la  Vergine,  perche  fù 
Madredi  Dio,  fù  libera  da  glief- 
tetti  del  peccato  originalc;dal  fo- 
mite ; da’  dolori  del  parto  ; dall’- 
immonditic  dcU’iftefl’o  parto  ; e 
dalla  corruzione  del  corpo,  che 
fono  tutti  effetti  del  peccato  origi- 
nale- Il  fomite#  perche  legge  del 
peccato#come  dice  San  Paolo. ■£«- 
pmantem  me  in  lege peccati.l  dolo-  R°m' 
ridei  parto,  perche  -.In  dolore pancs  Ge1t  ^ 
fihos . L’immonditie  dell’iflefl’o 
parto  ; perche  furono  pene  della 
colpa  d’Eua  ; E come  pene.ò  reli-  ceu  is. 
quiedi  peccato  fcacciano  le  don- 
ne,doppo’l  parto,dal  Tempio.  La 
corruzione  del  corpo:  Quia  palmi  Gi»  j. 
is,  & in  puluere  reuertens . Ma  la 
MadrcdiDionóhebbein  feme- 
defima  il  fomice,c  fù  priua  d’ogni 
moto. 
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moto,  etiandio  moto  primo,  ed’— 
ogni  moto, che folfe  inordinato, 
come  s’è  detto  di  Copra.  E come 
dunque  fe  non  hebbe il  fomite,  fù 
foggettaal  peccato,  ch'é  la  pro- 
pria cagione  dcirifteflo  peccato  ? 
Se  non  Centi  in  femedefima  le  bat 
cagliejdoue  fù  il  Capitano,  che  le 
molte  ? Se  non  Centi  coprirli  dalie 
nuuole  delie  padroni  ; doue  fù  la 
peiiifera  eCalacione  deil’original 
peccato, clic  formò  quelle  nuuole? 
Se  non  l'inondarono  i diluuij  del- 
le miferic  della  concupi/cenza  : 
doue  fù  la  pioggiaorigtnalc,  che 
produdie  ildtluulo  ? la  liberò  Id- 
dio dalla  legge,  òfcruitù  del  pec- 
cato, ch’é  il  fomite:  CapttuantenL» 
me  fublegc  peccati;  perche  non  po- 
teua  Coftenerc , che  folfe  fchiaiwj 
della  colpa  la  Reina  del  Cielo.  E 
nondimeno  alla  fine  non  é pecca- 
to il  fomite , ma  ioclinatione, 
allettamento  al  peccato.  E potia- 
mo dunqueimaginarfi , che  Dio 
non  la  liberafiedali’ifkdb  pecca- 
to, tanto  per  lei  deforme , perai- 
tioCo,  & horribile,  ò che  la  Reina 
de  gli  Angeli  Coffe  tiranneggiata 
dacosiduroTiranno,  di  cui  dille 
S.  Paolo: /{egnamt  more  ab  fidami 
~m‘  ' Non  fù  etiandio  la  Vergine affali- 

ta  da'  dolori  del  parto,  conte  dot- 
trina[commune  de’Pudri.Onde,fc 
fù  efente  da'  dolori  del  parto,  che 
fù  sì  grand’effetto  del  peccato  o- 
riginale; come  non  fù  efente  dalla 
cagione  ? Se  per  efl’er  Madre  di 
Dio  non  conuennc , che  fencifie  i 
dolori  del  parco;  quanto  piùcon- 
uenne,  che  non  Centrile  i dolori , 
rh’eila  ragioneuol mente  doueua 
fentire  per  l’originale  peccato  ; fi 


che  perdio  doueua efclamar’con 
Gioì)  :Tercat  diesar:  qua  nata  fum,  u’-e  ^ j. 
& i n qua  diflum  eli  conceptus  efl 
homo . Ben  diffe  Sant’IldefonCo  : s- 
Quia  trtflitijs  non  fubi*ctutì&  ariim  Arc!>,'P  (•'■ 
nis , Ubera  ab  otnm  maleiiÙiomt  no-  ’ 

dofuit,quam  Spiritar  Sanffus  a dim-  ^ 

pleutt,  & totam  'Domino  dedicarne  ; -j-  !’<•>!- 
e doppo  foggiunge  : Gcmitus , & «*- 

corruptioinpartufaminarum,  non  r‘*‘  . 
nifi  ex  deUQoy  & maledizione  prima 
origini s veniunt  : Di  maniera  che_i 
l’argomento  dei  Sacro  Dottore  è 
quello.  I gemici, &i dolori  del 
parto  alle  donne  non  deriuano  d’- 
altra cauCa,  che  dal  delitto , e ma- 
ledittionc  della  prima  origino. 

Nó  hebbe  Maria  i dolori  del  par- 
to; e peto  né  anco  hebbe  la  male- 
ditetene della  prima  origine  : Li- 
bera ab  omnt  malcdtZiomt  nodo  fìat, 

E la  ragione  qual  fùò  Sacro  Doc- 
totctSpiritus  SanBus  adimpleuit, ti- 
tolar» Tuonino  dedicarne . Doueua 
efler  Madre  di  Dio , e però  fempre 
così  piena  di  Spirito  Santo, che  nó 
fòffe  in  lei  vn  minimo  ad  ito  per  la 
colpa  : E però  tutta  confacrata  à 
Dio,  come  quella,  che  doueua  ef- 
ler  fuo  Pala  gio,e  Cuo  Tcm  pio.non 
mai  profanato  dal  Demonio . Fù 
eciàdio  la  Vergine  libera  dall’im- 
mondirie  del  parto,  per  generai 
cófentimentode’Padri.Mafè  Dio 
la  liberò  dall’immondicie  dei  par 
co,  perch’era  cola  indegna  del  fi- 
Iio,c  della  M adre; quanto  più  dal- 
i’inunonditia  dell’anima , eh  e il 
peccato  originale,  cotanto  inde- 
gno,c del  figlio,  e del  la  Madre?  Il 
corpo  finalmente  della  Vergine^ 
non  fi  corruppe, né  incenerila  fiì 
adunco  in  Cielo  incoriotcibile , e 
T t * glo- 
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gloriofo come  diremo  ne'feguen- 
ti  Djfcorfì.  Onde.fc  Dio  ha  falua- 
to  il  corpo  dalia  corruteione  de' 
vermi  ; come  non  ha  faluata  l'ani- 
ma dalla  corruteione  del  peccato? 
Se  Dio  ha  faluato  il  meno;  comej 
non  ha  Tatuato  il  più?Sedal  minor 
male;  come  non  da  quello  tanto 
maggiore?  Nè  mi  fi  dica.noneffer 
• la  Beata  Vergine  fiata  efented<r-> 
tutti  gli  effetti  del  peccato  origi- 
nale , si  come  non  fù  efentc  daJJ<tj 
morte  ; perch'io  rifpondo,  che  tra 
gH  effetti  del  peccato  originale.* , 
altri  portano  feco  ò deordinatio- 
ne,&  indecenza, òpropenfione,& 
inclinationeal  male  ; cquefii  nel- 
la Vergine  non  fi  trouarono  ; altri 
/blamente  portano  alcuna  pen«j 
fenza  mancamelo  di  decoro,e  che 
non  tornano  in  accrefcimento,  ò 
nntrimcntodipcccatojmadiglo- 
ria,  e di  merito;  £ quelli  furono 
nella  Vergine,  come  le  fatiche 
della  vita,  & i dolori  della  morte  ; 
acciòche  tanto  più  s’aumentaffe  il 
Tuo  mento,  e la  Tua  gloria,  non  ef- 
fendo  in  Maria , come  pcnedelf- 
original  pecca to.fh'in  lei  non  era; 
ma  come  jfiromcnti  diqueil'im- 
menfa  gloria , ch’ilei  fi  douena, e 
cagioni  di  maggior  fimilitudine 
ton  Crifto,che  voile  patire,  e mo- 
rire, come  trattalungamcnte  San 
s.it.Dtm  Giouannj  Damafccno.  Il  fomite, 
dust.  erti,  ch’infe  medefimoinchiudeuain- 
de  clinationeal  male;  &i  dolori, e 1’- 
immonditie  del  parto,e  la  cotrut- 
lione  del  corpo , ch’jn  alcuna  ma- 
niera non  conueniuano  alla  Ma- 
dre di  Dio  (non  effendoconue- 
niente.nèche  fi  doleffe,  chi  parto- 
riua  Dio,  nè,  che fo ile  immonda 


quella  carne , da  cui  nafceua  l'in- 
creata purità  ; nè  che  folle  màgia- 
ro da’  venni  quel  corpo,  da  cui-s’- 
era  formato  Crifto)  fenza  dubbio 
non  fi  trouarono  nella  Beatiffima 
V’ergine.  Onde  ben  fi  conchiude , 
che  fe  gli  effetti  del  peccato  origi- 
nale per  la  foia  indecenza,  ouucro 
inclina  none  alla  colpa  non  furono 
nella  Vergine  ; molto  meno  vi  fà 
l’ifteffa  colpa  originale. 

Alia  fine  doue  fi  tratta  dell'in- 
finita dignità  della  Madre  di  Dio, 
le  cui  gratie  fi  deuono  fola  mente 
mifurarecon  la  poffar.za di  Dio , 
perche  feciitmbi  magna,  qui  potens  Lu' 1 
efl:i o per  me  nó  la  sò  reitringer'ad 
vn  punto , ò momento  di  tempo; 
perche  fc  vogliamoancodire,che 
foffe  fantificata, potremo  dire, che 
doppo’l  primo  iffante  fù  liberata 
dalla  macchia  dell’original  pecca- 
to . Ma  fe  la  poffanza  d i Dio  potc- 
uacó  la  medefima  facilità  fuluarla 
nel  primo  ifiantc;  ò punto  di  tem- 
po,che  nel  fecondo;  perche  nom. 
conchiudiamo  : Ferir  nubi  magna 
qui  potens  cjl , che  Dio  infondeffe 
Ja  gratia.non  già  nel  fecondo,  ma 
nel  primo?  lopermenon  biafimo 
l’opinione  de  gi’alrri  ; ma  quanto 
alla  mia  non  faprci  penfare,come 
la  gloria  della  Madre  di  Diodib- 
bia  perderli  per  vn  punto , ò mac- 
chiare per  vn  picciolo  momento  ; 
Tanto  più , che  non  v e alcuna  ri- 
pugnanza , nè  dalle  regole  del- 
la Sacra  Scrittura,  come  s’è det- 
to, nè  meno  dalle  regole  dello^ 
buona  Teologia,  in  cui  fi  feopro- 
nodue  principali  difficoltà.  L’vna 
è dalla  parte  di  Dio, e l’altra  è dal- 
la patte  deil’ifielia  Conccttione. 

Ma  ’ 
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Ma  noi  con  brcuità  apportarono 
d 'ambedue  io  faoglrmcnto.Se  noi 
diciamo  con  Ja  (cola  di  Scoto,  che 
la  Vergine  fù  predeftinata, 
elettaperMadredi  Dio,  prim/o 
ch’egli  preuedeffe  il  peccato  d'- 
Adamo, non  è alcuna  difficoltà 
dalla  parte  di  Dio , ch'egli  non_* 
potette,  è doucttcpredcftinar  la 
Vergine  ad  ctter  libera  dalpfccca- 
co  originale.  Ma  fé  teniamo  Topi- 
nionediSan  Tomafo,  che  Grillo 
non  folle  prede flinato.fe  nó  dop- 
po  ch’egli  preuide  il  peccato  d'A- 
damo; e lùnilmcnte  diciamo,  che 
Maria  non  fù  eletta.,  e predeftina- 
ta Madre  di  Dio,  fé  non  doppo  il 
preuifto  peccarod’Adamo  ; Qpì 
forge  la  difficoltà  ; perche  fe  Dio 
preuide  tutta  la  matta  dei  gener’- 
humuno  infetta  di  peccato  origi- 
nale , prima  ch’egli  ordinaflei 
meriti  di  Crifto  per  liberarlo;  ben 
lì  raccoglie  euidcntemente,cbe  la 
Beata  Vergine  intteme  con  tutti 
gli  huomini  fù  preuifta  ab  eterno 
infettadi  peccatooriginale,  pri- 
ma che  lì  penfafleaila  Redentio* 
ne.  Onde  pare, ch’clfeodoiaprc- 
deftinatione,  òrcprobatione  de_> 
gli  huomini  fatta  da  Djo  doppo 
la  preueduta  inatta  dclgener'hu- 
mano,  come  in  mille  lochi  info- 
gna Sanc’Agollino  ; Si  come  Dio 
nonpredellinò  abetcrno  la  Ver- 
gine , fe  non  doppo  hauerla  pre- 
uifta nella  matta  contaminata  ; 
cosi  uè  anco  la  liberò  per  gli  me- 
riti di  Crifto  Redentore , quand’- 
ella  fu  concetra  ne!  tempo;  fe  non 
doppo,  ch'ella  hebbe  contratto  il 
peccato  originale  ; poiché  fecon- 
do i modo,  eoi  quale  iddio  prc 

*b: 


deftina  ab  eterno  anuengono  lo 
cofe  nella  Natura. Ma  noi  feguen- 
doropinione  di  S.  Tomafo,  ( an- 
coraché molti  Teologi  molte  co- 
fe dicano)  rifpondiamo  agevol- 
mente,e fpeditamentc.che  la  pre- 
deftinatione  de  gli  huomini  fù 
fatta  da  Dio , doppo  ch'egli  pre- 
uide il  peccato  attuale  d'Adamo; 
ma  non  doppo,-  ch'egli  preludo 
incorfo  habitualmente  in  cuccigli 
huomini  il  peccato  originale.  Pcr- 
ciòche  immediatamente  doppo'! 
peccato  d’Adamo  iddio  preparò 
il  rimedio , e cosi  predellino  Cri- 
fto , fic,  i fuoi  meriti  per  rimedio 
del  peccaro  d’Adamo,  e doppo 
haucr  preparati  i meriti  di  Cri- 
fto, determinòdapplicargiianco 
immediatamente  alia  Beata  Ver- 
gine^! maniera  che  per  gli  meri- 
ti di  Crifto  la  preferuafle  dal  pec- 
cato originale  . E però  si  come 
doppoì  peccato  attuale  d’Adamo 
immediatamente  fùpredeftinaro 
Crifto,  percbedoueuaeflcr’ilri- 
mediode!  peccatod’Adamo:  così 
la  Beata  Vergine  immediaramen- 
te  doppo  Crifto  fù  predcftinataj 
perglimeriti  di  Crifto,  c libera 
dal  peccato  originale  ; perche  do- 
ueuaeifer’il  rimedio  del  peccato 
d’Eua,cdd)’iftettopeccato  origi- 
nale^! che  per  ninna  maniera  có- 
ucniua,  ch'il  rimedio  fotte  infer- 
mità,e che  Maria , la  quale  doue- 
ua  fcruire  per  mesto  dì  riparar’il 
peccaro  d'Adamo,  fotte  habitual- 
mcnte infetta  del  medefìmo  pec- 
cato d’Adamo . Nè  lì  può  negare, 
che  Marra  non  fotte  predeftinata 
per  rm}(db  del  peccato  d’ftua} 
così  diorami  Santi  Padri-  Cosìlj 
T t 3 renco: 
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u.  reneo  : Et  qucmadmodum  morii  ad-  per  debito  di  natura  rieil’attua! 
ftriUum  tfi  genus  humanum  per  peccato  d'Adamo;  ma  non  fup- 
Firginemjoluatur  pciVnginrnu.  pofe  , che  folte  caduta  habitual- 
TtuuU.li.  Cosi  Tertulliano:  /*  luam  y ugt-  mente  nel  medefimo  peccato  ori» 
d>  <•”>*  n em  irrepferat  verbum  ddificatctii  ginale.  Spediamoci  ora  dalla  (è- 
ct*,n‘  c’  rnortis , in  Virgintm  aqui  mrodu-  conda  difficolti  di  Teologia , & è 
tendumerat  Verbum  Dei  extra  fio  queita.  Maria  in  q Deificante  di 
rum  vita , vt  quodper  eiufmodt  fc*  tempo  che  fù  concettala  per  na* 
x um  abierat  in  perdititnem,  per  tua - tura  figlia  d ' A d amo . Óra,  corno 
dem  Jexum  redigeretur  ad  ftlutem . figlia  d’Adamo , era  priua  di  gra- 
Da-nifc.  Cosi  Damafccno  : 0V  Deo  digita  fi-  tia;  e però  come  figliad’ Adamo 
crtt.  i .dt  li*  primigena  Matris  End  correlilo , era  concetta  nel  peccato  origina- 
n*h*‘  & altroue  introduce  Adamo,  le  ;Mafinfponde,  che  Maria  in 

vir^  <y  Eua.i  quali  diconoalla  Vergine-»}  quel  medefimo  filante  di  tempo, 

^ * %tata  fil,a  deleuiHi  ppnas  no  lira  che  fù  concetta,  fù  concetta  in  gra 
iiujAm.  tranfgreQtonis}  E poco  doppo;  Noi  tia,&  in  fantiti , mercé  della  gra- 
clauftmus  Taradifum,tu tigni  vita  tiapreuenientediDio  ; e perdio 
viam  apcmJii.Ccsì  SanB.rnanlo:  nonpuòelTcr’infieme  gratia.epec 
8 rv*r.  in  Crudeli:  nimirum  Eua>per  quamfer-  caco,  non  potè  nella  Vergine  en- 
/•»**•  dt  pens  antiquus  peflifaum  etiam  ipfi  trar’il  peccato  originale , dou’en- 
■vtrb  a fi-  virovjrHS  infudit;Sedfidelis  Maria,  trò  fubito  la  grafia, cgiullitia  ori- 
qus falutts antidotum , &nobn,&*  ginale.Efe  bene  inanzia quel pri- 
mulienbus  propinarne, ìliaer, immini*  moiflante  ditempoera  figlia  d’- 
fira  fiduflionis, lue propitUtionis,il*  Adamo, quanto  all’ordine  della 
la  fuggtjjit  prauaricalionem , bac  m-  gencratione , non  haueua  però  nè 
tecit  redcmptionem . Conimunc  è grafia,  nè  peccato  originale,  non 
quella  dottrina  de’  Padri,  cheMa*  elfcndo  ancora  in  fu  fa  nel  corpo 
ria  fù  l’antidoto.e  contrapollo  d’-  l’Anima, la  qual’é  il  foggetto  ò del 
Eu3,c  eh  ella  riparòle  ruine,  e ri-  peccato,  ò della  grana  ; epciò 
fiorò  le  mifcrie,&  apporlo  il  rime  quando  fi  dice, ch’era  in  quel  pun 
dio  del  peccato  introdotto  dalla  to  priua  di  gratia;lì  nega  che  follie 
medefima  Eua;  del  che  molte  au-  priua  di  grafia  in  maniera, che  nó 
toriti  furono  da  noi  altroue  ap-  potefle  da  Dio  efler  prefettura, 
porcate.  Breuemenre  dunque  ri-  perche  ben  poteua  farlo  Iddio  nel 
fpondiamo,  che  Maria  fù  prede-  primo  filante dell'infùfione dell’ • 
ilinatadoppola  prcuifione  della  Anima  nel  corpo.  Ma  fi  concede.» 
malfa  perduta  de  gli  huomini, nò  folamente,  che  folfe  priua  della 
giiperl’habicuale  peccato  origi-  gratia  di  Dio;  cioè  di  quella,  ch« 
naie, cioè  doppo,che  da  tutti  fof.  poteua  ottenere  ex  vi  corucpiicmt, 
fc  contrattola  folaméte  per  l’at-  come  dipendente d'Adamo;e  non 
tuale  peccato  d’Adamo . E così  gid  di  quella  preferuante,  che  Ila- 
Dio  predellino  Maria  quando  ua  in  mano  di  Dio, e ch’ilei  fi  do- 
preuide , cb’clla  doueua# incorrer  ueua,ò  cotuieniua  y come  a Madre 
* ' <.  J - di 
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di  Dio  ■ Per  le  quali  co  fe , non  ef- 
fendo  alcuna  ragione  òdi  fcrittu* 
ra  òdi  Teologia,  la  quale  ci  d imo- 
ftri , che  fia  la  Vergine  concetta 
neU'original  peccato; abbraccia-1 
monoi  dall’altra  parte  ben  volen* 
tieri.e  di  buon  cuore  tutte  l’addot 
te  ragioni,  le  quali  fermamente^ 
pcrfuadono , ch’ella  non  fiì  mai 
contaminata  dal  brutto,  8c  orribil 
moftro  del  peccato  , come  vera 
Madredi  Oio.Perciòche  dalleco* 
fe  dette  manifèfiamente  appare  , 
chela  Madre  di  Dio  come  Spola 
dello  Spirito  Santo,  come  perpe- 
tuamente Vergine;  come  repara* 
trice  degli  huumini;comc  Auuo- 
caca  di  tutt’il  Mondo  ; come  Rei- 
na de  gli  Angeli,  c di  tutte  le  crea- 
ture; come  libera  da  peccati  attua 
li,  come  ricca  di  tutt’i  priuilegi  , 


conceduti  a pura  creatura;  e come 
difpenfata  dalie  leggi, epriua  de 
gli  effetti  del  peccato  originale, 
non  può  mai  edere  Hata  opprefla 
dalla  colpa,  òmaledittione  d'A- 
damo. Tante,  esi  alte,  e si  efficaci 
ragioni  contiene  la  dignità  di  Ma- 
dredi Dio.  Onde  da  quello  folo 
principio  di  fede,  eh 'ella  fia  Ma-* 
dredi  Dioltabilito  nel  Concilio 
Effefino.ben  fi  deduce,  ò fi  racco» 
glie,  ch’ella  è fiata  efentedal  pec- 
cato originale . Il  che  folo  dou- 
rebbe  ballare,  per  prouare  quella 
verud , sì  come  l'cuidente  dedut- 
tionc  da  tefiimoriij  della  Sacra 
Scrittura , ballò , per  determinare 
molte  verità  ne  gli  antichi  Conci- 
li],nella  gu ifa , che  già  habbiamo 
infegnacocon  la  dottrina  dell'll- 
lufinffimo  Cardinal  Bellarmino. 


DISCORSO  SESTO.' 

Che  l' immaculata  Concettione  della  Madre  di  Dio  è tra- 
ditane tApottolica. 


NOndourà  parer  maraui- 
glia,fenoidi  prouat 'in- 
tendiamo, chel’imma- 
culata  Concettione  delia  Vergine 
fia  traditione  , deriuata  Tempre 
per  le  memorie  de  gli  huominiin 
tutte  leChiefeinfiqoda’  tempi  A* 
poftolici.  Perciòchc*  sì  come  Tap- 
piamo per  traditione,  che  la  Ma- 
dredi Dio  fu  Tempre  Vergine, co- 
medice  Bellarmino;  traditiodefi. 
decftiquòd  Beata  Telarla  fèmp&r  fuc- 
ta  Virgo\  così  non  dourà  parer 


marauiglia , Te  per  traditione  fa- 
premo,  eh;  l’iff effa  Madredi  Dio 
folte  perpetuamente  Vergine, non 
purdi  corpo, ma d’Anima,  cioè 
non  mai  concetta  in  peccato  ori- 
gina!e;maffimamentc,  chela  per- 
petua virginità  del  corpo  doueua 
■efler’accompagnata  dalla  perpe- 
tua virginità  dell’Anima , come 
prouatohabbiamonel  pailato  di- 
feorfo . Per  traditione  fappia- 
■moancora, ch’il  fuo  corpo  non  fii 
mangiato  da’  vermi, ne  incenerito 
Tt  4 nel 
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nel  fcpolcro.ma  vjuo , cgloriofo 
traportato  nel  Cielo;  e quella  è la 
folennitideil'Allùetione.  Onde 
qual marauiglia,  fc  per  la  medefi- 
ma  traditioue  Apoltoiica  inten-t 
dcremo,che  l’Anima  purillin.a.c 
fantidima  di  Maria  fri  preferuata 
daU’orribil  verme,  dalla  fiera  pu- 
tredine, e dal  tcnebrofiflìmo  fepol 
ero  deli’original  peccato:  cflendo 
traportata  nel  Cielo  della  fupre- 
ma  innocenza  da  molto  più  bel- 
lo, e più  luminolo  carro,  che  da 
queIJod’£!ia,  cioè  dallaGratia 
diuina  ? 

Manifefla  colite,  ch’i  dogmi 
della  fede, com’mfegna  Be/larmi- 
no,c irato  nel  terzo  difeorfo  di  qtie 
ilo  libro,  fiprouanoconla  tradi- 
tione della  paroladi  Dio  per  me- 
20  de  gli  A pollo]  i,  & in  quella  gui 
faprouiamogli  Euangelij,  l’Epi- 
ilole  di  San  Paolo  clfer  canoni- 
che, e diuine  fcritturc.  Horanoi 
affermlarqo,  che  l'immaculata 
Concettione  è parola  di  Dio  ve- 
nuta,c deriuata  nella  Santa  Chie- 
fapertradicionede’Santi  Apofto- 
ii.  Imperò. he  J’Apoiìoljchc  tra- 
ditioni,  ancoraché  non  lìano  dot- 
trine lcritte  da  gli  Apollolj , come 
da' primi  Autori;  nondimeno  ba- 
lla,ch’in  altri  libri  degni  di  fede_j 
fcritte  fi  ritrouinoje  così  dice  Bel- 
larmino : Vocatur  antcm  doClttna-i 
non J cripta , non ea, qua  nufquam  feri 
fta  e fi,  fi  d qua  non  (fi  fi  npta  à pri  • 
no  putirne  : excmplo  fit  Baptifimus 
paruulonm.  Taruutos  bapti^andos, 
vocatur  traditio  ^ ipoflolica  non  fieri- 
pta\quia  non  inumi  ur  hoc  fit  iptum 
in  vìlo  tsJpofìoìico  libro  , tana  fi 
fir iptum  e fi  m libri*  fttè  reterum 


omnium  Tatrum.Mz  l'immactilara 
Concettione, ancoraché  non  lìa_# 
traditione  (cricca  dagli  A portoli; 
tuttauia  ella  fi  tpua  fcritta  in  altri 
libri,come  traditione  Aportolica  ; 
e peròconuien  dire, ch'ella  ila  tra- 
ditone de  gl  i A portoli.  Ma  ch'el- 
la fi  ritroui  fcritta  in  altri  libri  de- 
gni di  fede , quefiofi  proua  ; per- 
che ftà  fcritta  nel  libro  de'  Preti , e 
Diaconi  d'Acaia  come  dottrina., 
infegnatada  S.  Andrea  Apertolo 
con  quelle  parole  citate  da  Bellar  paffimi  j. 
minoiSicut  deterrà  immaculata  fa • Andre», 
li us  fucrai  homoprmus , itàneccfsi 
crat,  vt  de  immaculata  Virgmc  Chri 
iìusnaficcrctur.  Nelle  cui  parole  fi 
deuc  notare, che S.  Andrea  non  fi 
folamence  la  forza  delparagonc# 
nella  parola  Vergine, ma  nella  pa- 
rola immaculata  ; cioè  non  dice,* 
fidamente  , che  si  come  dall<t_* 
terra  vergine  , non  ancora  da 
gli  aratri  rotta,  e colriuata, nac- 
que il  primo  Adamo;  così  da  vna 
Tempre  Vergine  nacque  Crifto» 
ma  dice,  che  fi  come  della  terra 
immaculata:2>e  terra  immaculata , 
cioè  dalla  terra,  non  mai  male- 
detta da  Dio,  nacque  il  primo  A- 
damo,  (fc  bene  fùdoppo  male- 
detta con  la  maledittione  de’ tri- 
boli, e delle  (pine)  così  il  fecondo 
Adamo  Crifto  nacque  d'vna  Ver- 
gine non  mai  in  alcuntempo  ma- 
ledetta con  Icfpinedel  peccato  o- 
riginale.  Al  che  rende  apertiftìma 
teiiimonianza  Abdia  Babilonico  au<*i 
dicendogliele  parole  di  Sant’ An-  BaiJnìc. 
drea  furono  quelle:  itcutpnmus  ht.Miin. 
jtdamformatusfuitcx  tetta,  ante- 
quatti  tffet  maledilla  ; ita  frctnidus 
tsfdam  format  us  e fi  ex  terra  Fir. 
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ginea  nunquàm  maledilla . Nè  fi  purità/piegaremo  nel  feguéte  di- 
può dire,  eh  il  Sant’Apofiolo  do-  feorfo.  Quindi,  è che  perquet^  - 
mandale  la  Vergine  folamétc  im-  hanno  fcricto  moki  Auttori , & il 
maculata , enon  maledetta  già-  Beato  Padre  San  Domenico,  che 
mai , per  quei  tempo  (blamente , fiori  l’anno  i » to-Scriuendo  con- 
che da  lei  fu  concetto  Crifio;  poi-  tra  gli  Heretici  Albigenfi  in  vn-. 
che  il  detto  dcli’Apoftoio  è »ni-  libretto  del  Sacramento  del  corpo 
uerfale,  e chiamando  egli  Maria  di  Crifio  recitò  in  quefio  modo 
immacuiata  indefinitamente  > c le  medefime  parole  di  Sant'An- 
gcncralmente,  nonfideue  inai-  drea:  Sicnt  prìmnt tAdam ftut ex  . 
cun  modo  refiringere  fenza  ra-  terra  ùngine , &•  nunquàm  maledi- 
cono , e cétra  la  gloria  della  Ma*  Ba  formatus , ita  decuit  in  fecunda 
dre  di  Dio  ; tanto  più  che  fccon-  Adam  peri , idefl  in  Cbrifto , cmnt 
d’il  detto  dell' Apofiolo/e  la  Ma-  terra , idtji  Mater  Pìrgo  nunquànu 
dre  di  Crifio  non  doueoa  eflere  fuitmalediBa.  E dicono  gran  ifiì*  Vmeti.t.l 
meno  Vergine  di  quel , ch’era  la  mi  Auttori,  ch’il  librettodel  San-  tHa-in 
terra  genitrice  d’Adamo, cioè  in_.  to  Patriarca , effondo  gettato  trai 
tutt’il  tempoauanti  ; anco  vera*  le  fiamme,  n'vfci  fuorafenz’alcun  xhùitrM 
mence,  si  come  laterra,  che  prò-  danno,  & offe  fa.  Nè  certo  l’autto-  stalli  a» 
dulie  Adamo,  noneramaj fiata  ritd  del  libro  della  patfìone  di  Sa-  {- 

foggetta ad  alcuna  maiedittione,-  t’Andrea  Apoftolofcrittoda’Pre- 
così  laBeata  Vergine,che  doueua  ti , e Diaconi  d’Acaia  puòclfer’in  s‘.  'fr  . 
concepir  Crifio  della  propria  fo-  dubbio  riuocata.corb’altrotieno  p„.,,  i9  ,, 
fi  anza,non  doueua  mai  edere  fta-  tariUufirifiìmoCardinalBellar-  « §4. 

! ea  foggrttaallamaleditrionedel  minossi  perche niunon’hidubi- 
peccato  originale . Perciòchc,  *’fl  tato;  sì  perche  vien’approuato  da  .»* 
primo  Adamofiì  dalla  terra  non  grauiffimi  Auttori , sì  perche  la  c»p.  1. 
punto  maledetta  formato;  eoa#  Santa  Chiefa  Cattolica  ha  tolto 
che  ragione  il  fècòdo  Adamo  pi-  da  quello  libro  il  martirio  di  San- 
gliògiamai  quella  carne,  chefiì  t’Andrca,  e focrialmente  quelle 
maledetta  dai  peccato  originale#  parole:  Baine  fanBaCrux. 
nel  principio  delta  Concettione  Di  più.che  l'immaculata  Con- 

dì Maria  ? Quindi  non  è maràbi-  cettione  della  Beata  Vergine  lìa 
glia  fé  quella  così  bella  tradirlo-  traditione  Apofiolica , prouiamo 
nedall’Apofiolo  Sant'Andrea  fiì  in  quella  maniera.  Lerraditioui 
cme  Fr »t  confermata  nel  Concilio  di  Frac-  Apoftoliche.fc  bene  nó  fono  ferie- 
fnAtnf*  fort,  con  quelle  parole:  Melme  te  in  particolare  ne’ libri  Apofio- 
aà.  a nvo  quidem  tetra  animata  ,& mmacu-  lici,  ouuero  in  altri  libri  degni  di 
ììa.  ì»i-  lata,  Spmt h Sanilo  operante,  faBus  fede  ; balla  nondimeno, che  fìano 
r ?.r'  u*  eiib(tino,dicente  ripopolo  : Tnmut  contenute  vniuerfalmentenelJcj 
/-avn.  homo  de  terra  tei  renusjccutidm  ho-  fcritture  degl’ifiefii  Apoftoli.ou- 
modt  Calo  tahflis.  Ma  come  la  uero  in  altri  libri  degni  di  fede,  e 
Vergine  foie  rn  Cielo  d’imméfa  «osi  dice  Bellarmino  ; Qmnes  tu*. 
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B-!hr.  d.  duiones,  & Ecclefta  decreta  conti- 
j -'do  Dh  Mi  niar  in  Scrtpiuri  f in  vnmerfalijed 
nm  fetidi,  iti  particolari  non  contiuentur,  nec 
hi.  4.  debent  continoci.  Ma l’immaculata 
Conccttione  fi  contiene  vniuer- 
falmentc  ne*  libri  de’medefimi 
A po  (Ioli,  cioè  nella  Liturgia  di  S. 
Giacomo  minore  A portolo , ciu- 
* M»e  ciucata  dalla  fella  Sinodo,  in 
/:it  umr-  cui  doppo  haucr'il  Santo  A porto- 
ci, . lo  chiamata  la  Vergine  più  volte 
s<xn  sy-  ìmmacttlaca.c  fantiìii ma' Corawe- 
nedM'  et-  moratl^Km  g^mus  fanSiJ]ima,im- 
K°‘'3"  maculai a,  glorio fijfima  bene  diti  £ 
Domina  nofl  ra  Macris  Dei , &fem- 
per  Virginia  Marne,  la  chiama  c- 
tiandio  Tempre  beata, in  tutt'i  mo- 
diirrepréfìbile,  piena  di  maggior 
honore  de’  Cherubini , e più  gioì 
riofa  de’  Serafini  : Dignum  eft,vt  te 
veri  beatam  dicamus  Deiparam  ferri 
per  beatam,  & omnibus  modis  irre - 
prabenfam , & Matrem  'Dei  noUri , 
bonorabiltorem  quàm  Cberubim , eJ*. 
glorioftorcm , quàm  Seraphim , qua 
fine corruptione  DeumVerbumpe i 
ptnfli , te  re  vera  Deiparam  magni - 
ficamus . E certo  in  quelle  parole 
deJTApoftolo  fi  contiene  vniuer- 
falmente  l’immaeulata  Concet- 
rione;  poiché»  s’eglichiamala_» 
Vergine  immaculata  indefinita- 
mente, e generalmente , non  dice 
ancora,ch’ella  è immaculata  quit- 
to alla  macchiadei  peccato  origi- 
nale? Seia  chiama  Tempre  beata  ; 
come  farebbe  mai  fiata  Tempre-* 
beata,  Te  forte  fiata  immerfa  nella 
miferia, e calamiti  d'  Adamo?E  Te 
Ja  chiama  omnibus  modis irrepra- 
benfam,  cioè  che  nonpatifee  rc- 
prenfione in niuna maniera;  co- 
me non  patirebbe  reprenfionc,  Te 


forte  fiata  per  quel  peccato  reprS- 
fibile,  per  cui  la  prima  Eua , anzi 
tutt  i!  gcner’humano  tanto  degno 
di  reprenfione  infelicemente  dr- 
uenne?  E Te  la  chiama  più  glorio- 
Ta  de’Cherubini>e  dc‘Scrafini;co- 
me  farebbe  più  gloriofadiloro» 
e (fendo infetta  di  peccato  origi- 
nale;poich'erti  non  ne  furono  mai 
infettane  contaminaci  ? Olcraciò 
lamedefima  immacolata  Concet 
tione  fi  contiene  vniuerfalmence 
in  altri  libri  degnidi  fortuna  fe- 
de , cioè  nella  Liturgia  di  S.  Mar*  $ KìJrcus 
co  Euangclifia,  Dilcepolo  di  San 
Pietro,  che  pure  la  chiama  Santif»  n*  in  /«< 
fima,incemerata,ò  fia  immacula- 
ta  :]n  primis  Sanfiijftmaintemera- 
tre , & benedica  Domina  nofira  Dei 
genitrici,  & femper  Virgulti  Ma- 
ria ; il  che  non  dice  San  Marco,  le 
non  come  dottrina  Apoftolica.Si 
contiene  anco  vniucrfalméte  nel* 
le  parole  di  Sant’f gnatio.il  quale,  s’ 
sì  come  vicino  * gli  Apofiolidi  \ . 

tempo , e di  fantiti , non  può  ha* 
uer’i  noi  infcgnata,fenon  dottri- 
na Apoftolica:  Nèfipuòdubita- 
recomedice  Bellarmino dell’au-  BtUsr.  di 
corica  delle  fue  lettere,  perche  lò-  /«"<••  r«- 
no  citate  da  Eufebio,  Atanafio, 
Girolamo,  Teodoreco,  & altri  an-  l.Bn„*rd. 
tichi  fpefifiìme  volcciEleduc  Jet-  /ì,„.  7. 
cere  di  luifcrittei  Gioanni  nel  té-  Pf*h  9°- 
podi  San  Bernardo  la  loro  auto- 
riti riteneuano . Nella  prima  let- 
tera dunque  ad  Ioannem  dice  que- 
lle parole:  Sicutnobis  àfide  dignu 
narratur,  in  Maria  Maire  le  fu  ba- 
rn una  natura  natura  fanditalis  ^in- 
gebea fociatur . Ma  come  può  dire 
Sant’Ignatio.ch’in  Maria  la  natu- 
ra della  fatuità  Angelica,  fi fia_» 
accom- 
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a.Chrifilì.  • - f"  ' I r“‘“ 

ti>  Un 'già.  de  gl’ifteffi  Angeli.  Così  San  Gio- 


accompagnata  alla  natura  fiuma- 
na ? Quale  la  natura  della  fatui- 
tà. Angelica  , fé  non  la  perpe- 
tuiti dell’innocenza,  e della  gra- 
fia , fenza  mai  eflcre  fiata  infetta 
di.  peccato  originale  ? fiche  di- 
uifionc  fi  troua  fri  la  natura  del- 
la fantità  Angelica,  e dell ’h  un  la- 
na ; fé  non  che  l’Angelica  fù  crea- 
ta in  gratia(  come  proua  San  To- 
mafo  con  la  dottrina  di  Sant’Ago 
ftino  : Deut ftmul  in  Angela  condt- 
dit  naturarti , & largì  tus  e fi  gratta  ) 
eia  natura  humana  c concetta  in 
peccato  originale  ? Sì  c he  in  Ma- 
ria come  s’accompagr.ò  la  natura 
della  fantiti  Angelica  con  l’hu- 
mana  ; fe  non  che  Maria  fù  con- 
cetta ingratia,  & in  fantiti  origi- 
nale, non  mcnoche  la  natura  An- 
gelica?!: ch'altro  in  Comma  vuol’ 
inferir  Sant'Ignatio,  fenon  che_> 
Maria  fù  creata  nell'Angelica  pu- 
rità, lenza  macchia  di  colpa  origi- 
nale i Se  dunque  l’immacuhta 
Concettionc  fi  contiene  vniucr- 
faln  éte  nelle  Scritture  de  gl’iftef- 
fi Apofioli.cioè  di  Sai:  Giacomo, 
c ne’libri  di  quelli,  che  non  l’han- 
no potuta  imparare,  nc  infegnare, 
fc  non  come  dottrina  A pofiolica, 
cioè  di  San  Marco  Euangelifta , e 
di  Sant’Ignatio;  ben  ficonchiude, 
ch’ella  è dottrina , c traditione  A- 
pofiolica.  II  che  tanto  più  fi  ma* 
nifefiacon  la  perpetua  continua- 
tone nella  Chiefa  di  Dio  appref- 
fo  i Santi  Padri, e Concilij  di  que- 
llo gloriofo  titolo  della  Madre  di 
Dio,  cioè  d’intemerata,  immacu- 
lata.femprc  beata , in  tutt’imodi 
fantilfima  ; e più  Cauta, e più  pura 


uanniCrifoflomo:  Veri dignuttu 
efl glorificare  te  Deiparam,&firn- 
per  beatijfimam , &■  pemtus  in.ma- 
culatam  Trlatrem  Dei  noflri,honora- 
bdtorem  Cherubini , glorio fiorini  in - 
eomparabiliter  Serapbim.  Così  J’an 
tico  Padre  fifré:  intemerata, pror-  , 

fufcjue pura  Virgo  Deiparafublimior  ‘ " 

CaUcolu,turior folis  radiji,&  fplen-  Uudit.  n 
doribus , bonor attor  Cherubini,  fin-  Mar. 

Bior  Seraphnn  , & nulla  compara - 
rione  attera  omnibus  fuperis  exerci - 
tibus  glorio  fior.  Sa  altroue:  Inteme- 
rata , immaculata  , incorrupta , & 
prorfus  pudica,attjue  ab  omni  forde, 

& labe  peccati  ahenijjima,  Virgo 
Dei, ac  Sponfa  "Domina  nofìra.  Cosi 
San  Bafilio  Magno  : Cufiodi  nos 
Deus  gratta  tua  /antlifiima , & im-  S.trfil.i* 
maculata  Dominatiteli  nofira,  & ,ur-*’ 
DeiCenitncis  Maria.  Cosi  Sant’-  s ipipb. 
fipifanio  ; Solo  Deoexcepto  c untìn  „„  J,  / •«* 
fupenor  exiHis , natura  fot  tnojior  cs  hi-  Yi’i- 
xpjis  (berubini, & Serapbim,  & om- 
ni exercitu  Angelico.  C osi  S.  Gre-  . s G,,z,r- 
gorio Taumaturgo,  facendo pa 
ragone  tra  l’innocenza  originale  ,„•?* 
dell’Arcangelo  Gabriele,  equella/«.j.  é *• 
di  Maria  : Mijfus  e fi  fetuus  incolpo - 
reusad  Virgincm  in  molatati!,  attjuc 
immaculatam  : Mijfus  ifl  à peccato 
Lber  ad  cotruptwnts , ftu  labis  ex- 
port em  ; anzi  chiama  la  Vergine 
fola  (untar— /ld  Mariam  autem  Vir- 
gmcm  flam  Santi  am  Cjabrult/Ir- 
thangelusfolo  lumme  zenit;  peri  he 
fola  fra  tutti  gli  huoxr.imfù  con- 
cetta fanta,  com’egli medefimo 
dice  con  altre  parole  : Ex  on,  mbus  Timrrh. 
tnim  gentratiombus  hoc  fola  Virgo,, 
fanti  a corport , & Spinta  extmt . />*n,‘n°h 
Così  Timoteo  Prete  Conftantino-  °^nt  ‘ 
politane;  Virgmemfupra  tjuàm  di- 
tipo- 
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ti  potefl  inculpatam  , omnibufque 
moda  S and  am . Così  Sofronio  Pa- 
so;*. Hit-  triarca  di  Gierufalemme  : OCJa • 
k/a.  p*-  briel , qni  beatiffìmatn  ,inculpatiffi- 
t nardi*  o-  mamquc  far  ari  fuma , punfsima- 

tt/àrj'rx  fue  ^}omtnX  »o firn  Cjenttricit  'Dei 
Maria  jtnmam , &-c.  CosiTeo- 
Th 'odore-  doreto  : Sandifsimam  Dei  geni- 
iutmc.6.  (ricetti  Maria m illam  immacula' 
Cmu  • tijjimam  , quarti  omnibus  omnes 
omnium  bommumgenerationes , vo- 
cibus  nunquàm  cefsantibus , beatifsi - 
mam  predicane, cdoppo  aggiunge.* 
lntcr  tot  animai  omnium  hominum, 
qui  faluan  tur , vt  e leda  coturni)  a , efl 
una  tlla  fola  , qua  Cbnftum  genuit 
Virgo  Mater  puella  Marta, qua  puri - 
And.  Hit-  tate profedò  Cherubini ,&■  Seraphim 
refaiym.  mitccclitt.  Così  Andre  a Cretenfe: 
Tifc'bcmiU  Maker , qua  Ccdorum  fuperauerat 
*Je  Dtìmi-  naturam, puntate  Virgo  ipforum  Se- 
ttsnt  yirg.  rapbim  ipfam  vincens  naturam , mi - 
r acuto  Dei  generai  wnis , prima  na- 
turaproxmè  accederti  ad  Deum  opi- 
ficcm  omnis  generationii  ; & altro- 
ue;qux  cum  ejfet  immaculata,  tmpol 
luta , grfupra  modum  piena  purifti * 
macaflitatis  &c.  Così  danno  alia 
Candir*-  Vergine  gl’ifteifi  titoli  i Sacri  Có- 
/</.  i.,n  cjj,j , Così  il  Concilio  Tolctano 
jUc,r”‘  fecondo  : Solam  filij  perfonam  prò 
Uberai  ione  humani  generis  hominem 
verum  fine  peccato  de  Sanda,&tm- 
Srxu  Sy-  maculata  Maria  Virgine  credimus 
noi.  gem-  afumpfìjfe.  Così  la  fella  Sinodo 
Tft'l»i  he'  Scncralc  celebrata  fotto  Agatone: 
jubAgZ  Confitemur  Dominum  noflrum  le- 
inani  ài}. 8 fum  Cbriflum  incarnatum  effe  de  Spi 
rifu  Sando,  ex  Sanda , immaculata- 
que  Domina  noflra  Dei  genitrice lj  , 
Seprìma  femperque  Virgine  Maria. Così  nel- 
Sy;*d  laSettimaSinodo.tantodalIa  lct- 

L;  nuìit  Iera di  PaPa  Adriano, quanto  dal- 


J’iftefla  Sinodo  fpefle  volte  la  Ver 
gine chiamata  viene  intemerata, 
immaculata,  incontaminata,  in- 
co\pata,&x>mni fenfibdi,  & inidle * 
duali  natura  purior.  Cosi- il  Conci*  ctntil. 
liodi  Francfort:  Immaculatamque  vrmntf*. 
prorfnfque puratn . E cosi  generai-  mtp,fi.U 
mente: Conciiij.  K-  ' ~ 'l 

Nè  misi  dica  gii, che  quando  HW*au* 
l’ A portolo  S.Giacotno,:  Padri,  & 
i Concili)  danno  alla  Vergine  i! 
titolo  d’mimaculata, quella  paro- 
la immaculatas’intcnde.lblamen- 
te  quanto  alla  Virginiti»  enon., 
quanto  al  peccato  originale.  Poi- 
ché Maria  fecondo  la  Virginitifo 
la  non  lì  può  dire  omnibus  modts 
irreprahenfa, come  parla  S.  Giaco- 
mo,-nè  fempre  beata , come  dice  il 
medelìmo  A portolo,  e San  Gio- 
uanniCrifortomo;  nè  d’anima  in- 
colpar iflìma , come  Sofronio;  nè 
più  gloriofa,  & incomparabilmé- 
tepiùpura,ep:ù  Santa  de’ Che- 
rubini, e de’  Serafini,come  S.  Gia- 
como,Crifoflom o,  Efrem,  Epifa- 
nio, T aum  aturgo>e  T eodoreto;  nó 
eflcndolafola  virgirtiti  fufficien* 
te  ragione  di  così  eminente  Santi- 
ti  in  Maria  fopra  l’Angelica;  nè 
che  fia  in  tutt’i  modi  Santa,  e fo- 
pra quanto  li  porta  dir  giamai  in- 
colpata, come  ferine  Timoteo,  e 
gii  appare  da  lochi  citati.  Nè  mi 
fi  dica  eciandio,  che  la  Vergine 
dal  S.  Aportolo,  Concili),  e Padri 
lì  chiama  immacolata , quanto  a 
gli  arcuali  peccati  ; ma  non  quan- 
to all’originale  ; sì  perche  quello, 
cccettione,  ò limitatione  è troppo 
volontaria contra  l’indefinito,  e 
generai  ragionamento  loro;  la  cui 
proprietà  li  deue  fempre  confer- 
itale. 
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uare, e loflenere;  maffimamente 
uando  tende  alla  gloria  della  Ma 
re  di  Dio, e deU'ittetto  Tuo  figlio, 
e Signore, per  cui  tanta  puntile  fù 
conceduta, acciòche folle  degna, 
& idonea  Madre  di  Dio, -si  perche 
la  Vergine  per  la  fola  immunità 
da  gli  attuali  peccati  non  farebbe 
più  pura,  e più  Santa  incompara- 
bilmente degli  Angeli;  ilcheaf- 
ferma,  come  s’è  detto  S.  Giacomo 
ApoHoJo,CrifoHomo,  Effem,  E- 
pifanio,  Taumaturgo,  e Teodore- 
to,i  quali  dichiarano  il  modo  del- 
l'immaailata  purità  di  Maria  fe- 
condo rincomparabil’eminenza 
della  Santità  di  lei  fopra  l’Angeli- 
ca natura  ; e nondimeno  sella  ha- 
ueiie  contratto  il  peccato  origina- 
le, non  lì  potrebbe  dire  più  pura,  c 
più  Santa  della  narura  Angelica; 
poiché  quella  non  Io  contralfc 
giamai:  Sì  perche  in  quella  ma- 
niera non  farebbe  Hata  la  Vergine 
in  tutt'i  modi  irreprenfibile , e 
Tempre  beata, come  la  chiama i’ A- 
poHolo , nè  farebbe  in  tutt’i  modi 
Santa  , e fopra  quanto  fi  polla  mai 
dir’incolpata,  come  pondera  Ti- 
moteo.nè  farebbe  ili*  immaculatif- 
fima , come  la  domanda  Teodore» 
to;  nè  adornata  d'anima  Santilfi- 
ma,&  incolpatiiiima , come  parla 
Softouio.  Aggiungclì;  che  Tela 
Santa  Chiefa  Catolica,  maellra 
della  fede, colonna  della  verità , c 
fondata  fopra’l  fondamento  de  gli 
ApoHoli.ha  Tempre intefo,  che  gli 
addotti  titoli  di  Maria,  e fpetial- 
mente  quello  d immaculata  non 
dimoflrino,  ò lignifichino  fola- 
mente  nella  Vergine  lefentione 
delle  macchie  de’  peccati  attuali; 


maetiandiorefentione  dalla  mi- 
nima, e sì  leggiera  macchia  de 
peccati  veniali  ; tanto  più  l’ifie (la 
Santa  Chiefa  Catolica  deue  inten- 
der’,& interpretare,  che  per  gli  ti- 
toli d'immaculata,  intemerata , e 
fomiglianti, s’intende  cfclufo  dalla 
Vergine  l'originai  peccato;  poi- 
ché veramente  mai  lì  chiamareb- 
be  immaculata, & incontaminata, 
per  ctter  libera  dalle  colpe  più 
leggiere, quando  folle  Hata  infet- 
ta,e contaminata  dalla  macchia 
più  graue.più  pcrniciofa,più  brut 
ta,pm  odiata  da  Dio , cioè  dallo- 
riginal  peccato . Ridicolo  farebbe 
il  noHro  modo  di  parlare,  s'imma 
culata , & incontaminata  alcuno^ 
Donna  voleffimo  domandare-?, 
perche  lontana  folle  da  ceree  pic- 
ciole  macchie  d'vna  caltiflima  pu- 
dicitia,comc  perche  non  mai , ò lì 
Jafcialfcveder’alle  fineilre.,  ò go- 
dette d’intrauenir  ne'  balli,  ò lì  di- 
lettane d 'a  pparirc  nelle  comierfa- 
tioni,  ò ncufatte  di  riceuer’vn  fio- 
re, vnfaluto.ouuero  altra  lìmi!  va- 
ni tàjquando  poi  veramente  alcun 
graue  peccato  hauelle  contra  l’ho 
note  del  proprio  Spofo  follemen- 
te commetto.  Cosi  a punto  fareb- 
be poco  fondaco,  ese Iccitoa di- 
re, quali  ridicolo  il  titolo  d'imma- 
culata nella  Vergine , fe  noi  glielo 
delfinio, perch’ella  fotte  alleluili- 
ma  dalle  piccole  macchie  de’ pec- 
cati veniali.mentrcche  volcflìmo 
fupporre,e  niantenere,ch’ella  fo  fi- 
fe Hata  piena  disi  brutta  macchia 
difbrnicatione,  e d’adulterio  co- 
rnetto contr’il  Tuo  Spofo  Iddio , 
quale  fenza  dubbio  era  il  peccato 
originalejpoiche  tutti  quelli, ch- 

han- 
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hanno  peccato  in  Adamo  : hanno 
etiandio  fornicato  in  Adamo;  at- 
tefo  che  quando  fi  perde  la  punti 
e dell  ' Anima, e del  corpo,  quella  è 
vera  fornicatone  dello  Spirito;  sì 
come  quando  fi  perde  quella  del 
cor  po,è  vera  fornicatone  del  fen- 
fo.  B;n  mi  sì  potrebbe  opporre , 
che  lì  chiamano  immaculati  anco 
quelli,  che  fono  caduti  nel  pecca- 
to originale  ; ballando  per  elfer’- 
immaculati,  che  ne  lìano  fiati  tat- 
ti mondi  co'l  Battclìmo,-  e così  di  - 
ce S.  Paolo,  che  Crifioha  fattala 
fua  Chiefa  Santa * Se  immacolata , 
mondandola  co‘1  fonte  del  l’ac- 
qua, c con  la  forma  Sacramentale 
del  Santo  BMcfimo:(bnfiui  dite- 
xit  Ecclefiam  , & feipfum  tradtdit 
proea.vt  illam  Santìrficaret , mun ■ 
dans  tatti  tannerò  aqua  inerbo  vi- 
ta, vi  exbtberet  ipfe  fibi  gloriofam 
teck  fi  am  non  habtntem  maculam , 
ncque  rugati!, aut  aliqiud  l.nuufmodi, 
fedvt  fu SanSa, tr  immaculata  ; E 
così  gli  huomini  giulti  in  quella 
vita  lì  chiamano  in  mille  lochi 
immaculati  : Nomi  Dominus  dica 
immaculatorum , fimeinon  fuerint 
dominati,  tunc  immaculatus  ero: 
Beati  immaculati  tn  via , qm  ambu- 
lane in  lege  Domini . Ma  io  rifpon- 
do.chc  quand’i  Santi  lì  domanda- 
no immacolati*  e quando  imma- 
colata sì  dice  la  Chiefa  ,&  imma- 
colata sì  domanda  Maria;  quella 
parola , ò titolo  d’immacolata  al- 
tra cofa  importa, ò rifuona  ne’  Si- 
ti,a Itra  nella  Chicli,  & altra  nella 
Vergine.fccondolaqualitd.cdi- 
ftintionede'foggctti.  Onde  vero 
è*chenon  rifuona  nc’  Santi  efen- 
rione  dal  peccato  originale , per- 


che nè  anco  rifuona  efenrione,  ò 
preferuatione  da*  peccati  veniali, e 
( quello  che  più  importa)  nc  an- 
co libera  immuniti  da  tutt’i  mor- 
tali; ma  nel  la  Vergine  Sarìtillima 
rifuona, c lignifica  l’vho , ei'altro, 
cioè  compita  preferqadoneda  tut 
t'i  veniali, e da  tutt’i  mortali, eco- 
si  l’ha  Tempre  incefo*  e dichiarato 
laSanta  Chiefa  Catodica.  Onde, 
si  tuine  lignifica  nella  Vergine 
quello, che  non  lignifica  ne’  Santi, 
cioè  la  preferuatione  ìnlìno  da' 
veniali, cosi  anco  lignifica  la  pre* 
fecuatione  dall'original  peccato  ; 
perche, s'applicato  alia  Vergine, 
lignifica  perla  forza,  e qua  liti  del 
foggetto,  vna  preferuatione  da  o- 
gni  peccato  leggicriliimo;  ben  ta- 
to più  lignifica  preferuatione  da 
peccato  grauiilimo.ch’è  l'origi- 
nale; e perche , sì  com’ii  titolo  d’- 
immacolato efclude  ne*  Santi  o* 
gni macchia,  che  non  conuiene 
allo  fiato  de’  Santi  prò  bac  vita , 
cioè  il  peccato  mortai  e;  così’l  me- 
de fimo  titolo  d’immacolata  nella 
Vergine  efclude  ogni  macchia, 
che  non  conuiene  alla  Madre  di 
Dio;  e tri  quelle  fenza  dubbio  è 
primieramente,  e principalmente 
la  colpa  originale  . Quando  pari- 
mente la  Chiefa  sì  dice  immaco- 
lata,non  s’intende  quanto  «'pec- 
cati leggieri, e veniali, •pcrcheque- 
fti  fono  nella  Chiefa , e ne’  Santi  in 
quella  vita;ma  s’intende , quanto 
a’ mortali:  Imperòche,fe  bene  non 
può  edere,  che  da*  peccati  veniali 
alcune  macchie  non  lì  ricenano) 
tuttauia  non  manca  d’eflcr  detto 
con  ragione  immacolato  colui, 
che  dalie  macchie  più  graui , c 
mor- 
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mortifere  non  e contaminato!  co- 
me prouò  con  intiero  libro  il  Pa- 
dre delle  lettere  S.  Agoftino;  e pe- 
rò non  è marauiglia,  s’il  titolo  d- 
immacolata  non  lignifica  nella 
Chiefa  preferuatione,  mafolamc- 
temondationeper  via  di  Batte/i- 
mo dal  peccato  originale  » come 
dice  San  Paolo.  Ma  nella  Beata 
Verginei  titolo  d'immacolata  li- 
gnifica preferuatione  da' veniali, 
come intendelaS. Chiefa  Caroli- 
ci, e come  noi  habbiamo  detto  ; e 
però  lignifica  anco  nella  Vergine 
la  preferuatione  dal  peccato  ori- 
ginale.Onde  sì  conni  titolo  d’im- 
inacolato  nella  perfona  di  Crifio 
( in  quella  guifa, che  dice  San  Pie? 
tro . Tretiofio  [augnine  qua  fi  imma  - 
calati  asfgm  dmfii  » & incontami- 
nati ) perch'egliera  Piglio  di  Dio, 
lignifica  principalmente,  ch’egli 
non  fù  foggetto  per  natura  ad  al- 
cuna macchia  d i peccato  origina- 
le» così'ltitolod'immacolara  nel- 
la Vergine , perch'ella  era  Madre 
di  Dio.ligmfica  principalmente , 
ch’ella  non  fu  mai  foggetta,per 
grana,  e per  privilegio  ad  alcuna 
macchia  dicoipa  originale.  Per- 
cièche  tanrael’vnitiiràMadre.e 
figlio, e tanta  la  necefììti  della  re- 
la  tionc  tra  la  gloria  deU'vno,c  del- 
l'altra , die  làrebbe  poca  gloria 
del  figlio, s'egli  folle  immacola- 
to per  natura,  e la  Madrenpn  fof- 
fe  immacolata  per  priuilegio;  poi 
chelìdeuelliniarc,  come  dice  il 
pio, e dotto  Padre  Arnoldojaglo 
ria  del  figlioconquclladella  Ma- 
dre nó  pur  commune,  ma  la  mede 
lìmaif' nat fi  Ttlarut, ac  C brilli  caro, 
vuus  Spiritai , vai  c burnus a vinta 
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diuifionem  non  rccipit.nec ficcatiti  in 
fartcs.&hcet  ex  duobus  fii  flutti  fi  t 
vnum,  iliud  tamen  vltrà  / nudi  tioru 
potè  fi,  atquc  adcòfilio  gloriati!  canu» 

Maire  nontàm  communem  ludico , 
quàm  candem . 

Miche  l'immacolata Concet- 
tionc  della  Vergine  fia  traditione 
Apoltolica,  fi  raccoglie  parimen- 
te con  molt  cuidcnza  ; perche  in 
tutt'i  Secoli  della  Chiefa  i Padri 
Santi  hanno  detto,  ch'ella  non  è 
cócctta  in  peccato  originale.  On- 
de la  commune  dottrina  de’Padri 
è argomento  infallibilediquella 
venti i perche, sìcomedice  Bel-  n,lUrm ’* 
larnuno,  ancora  che  i teflimonii  T.T/s* 
de  Padri  perfe  medefìmi  nons*-  e ram^t» 
agguagliano  a’ teftniiomj  della-.  tucbtnjf. 
Scrittura  Sacra,  nondimeno  da 
qudli  apertamente  lì  conofce  la 
dottrina,:  la  fede  di  quella  Chie- 
fa , che  noi  cóftflìa  mo  vera  Chie- 
fa di  Crifio. Quindi  c,che  S.  Ago  • 
limo  ,doppohauer portate  alcu-  ? 
ne  autorità  di  S.  Cipriano , edi  S.  ’ 
Cjirolamo  per  la  proua  del  pecca-  c * ìimtf9 m 
to  originale  ; foggiunge  t he  l'au-  r f-7- 
toma  de  Padri  chiaramente  di- 
mollra  l'antica  traditione  della 
Chiefa  ; H*c  non  ideò  commemora- 
la t quòd  dij'putatorum  quorumhbet 
fieni ctijs,  tamquàm  canonica  andò, 
rifate  m tatuar  , fiedvt  appareat  ab 
imito  vfifuead  prafens  t empiti , quo 
nouilai  ifia  ori  ut  fi,  hocapud  berle- 
fia  fiderà  tanta  confi  amia  enfi  odila, , 
vt&c.  Mach’i  Padri  in  tutt’i  Se- 
coli habbiauo  infegnata  quella 

dottrina,  che  la  Beata  Verginelìa  •' 
preferuatadai  peccato  originale, 
si  raccoglie  da'  Teologi,  chcn'- 
hauuoicnuo,  cfpctialniente  dal 
Padre 
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S„4r ,e  Padre  Suarez  otie  tratta  d i quella 

ì p.i  x.  q.  materia;  e più  abbondantemente 
77.  un.  1.  d’ogni  vno  il  Padre  Salazar  l’hd 
(yiiMtfp.  (jjm0(jrato, facendo  conofccre, 
s‘Suz»l'jt  che  dal  Natalcdi  Crifto  infino  al 
immotai».  tempo  noftro  per  lo  fpatio  di  fe- 
ra Conctpt.  deci  età , e fecoli  della  Chiefa » i 
Padri , e Dottori , ch’in  ella  fiori- 
rono, Tempre  l'immacolata  Con- 
cettione  a’  Pofleri  infegnarono. 
Onde  noi, acciò  che  non  paia, che 
libri  in  libri  traportiamo,  facen- 
do la  fatica  già  fatta  » à quelli  ci 
rimettiamo;  maflìmamente che 
dal  pafiato  capitolo  bé  fi  può  co- 
noscere, ch’i  maggiori, e più  anti- 
chi Padri  tcgono  Maria eflcr  pte- 
feruata  daU’original  peccato , ò 
con  parole  generali,  maefficacif- 
fime , e ch’altrimenti  né  fi  deuo- 
no , nè  fi  polfono  interpretare  ; ò 
con  parole  chiarifhmc,&  apertif- 
s . Ambrcf.  lime,  come  per  efcmpio  Sant' Am 
in  Pfulm.  brogio:  Sn/cipeme  in  carne,  qua  in 
,l8-  A damlapfzefì*fufctpe  nonex  Sara 
fed  ex  Maria,  vt  imorrupta  ftt  Vir- 
go ; fed  Virgo  per  grattarti  ab  Omni 
integra  labe  peccati;  Si  che  intro- 
duce il  Sacro  Dottore  la  Natura 
fiumana,  la  quale  perfuade  al  fi- 
glio di  Dio , che  non  debba  pren- 
der la  carne  d’Adamo  fecondo 
quella  ragion  commune  , che  fi 
troua  ne  gli  altri  h uomini, perch’è 
infètta  di  peccato  originale;  ma 
fecondo  quella  fpecial  gratis,  che 
fi  troua  in  Maria,  come  veramen- 
tecarne  libera  dalla  macchia  del- 
la colpa  d’Adamo.Così  perefem- 
S.lUtfinf.  pioSanr’Ildefonfo;  Conjiat  dlattu 

Auhupif.  abomm  peccato  originali  futffe  im- 
ToUt.  dzj  r r > 1 1 

Pariur.  v.  munem,pcrquam  nonfolummaledi- 

Maii4.  Sto  Matrts  tua  /biuta  tfì;  vtrùm 


etiam  & benedi&io  omnibus  tondo - 
natur.  Così  Sant’AiifèlmO,"ch’vn* 
intiero  libro  formò  dell’ immaco- 
lata Conce t rione , & altroue  in_. 
quefiaguifa  ragiona; Omnes  mor-  s-Anfdm'. 
tui  funi  in  peccata , nemne  prorfus  Ut  <U  o». 
excepto,dcmpta  Matte  Dei  fiueoxi-  “t"-  c?  ‘« 
gtnaltbus , ftuc  etidmvoluntate  ad-  P^**"*' 
ditts.  Così  perefempioSanGio-  Pant,l9_  ’ 
uanni  Damafccno.  0 beata  Ioa-  nd  ca- 
chimi lumboi , i qutbus  immacolati  rjnib. 
ftmen  effluxit  ; & altroue  : Natura  s‘  ,0:  D*~ 
gratiam  anteuertere  aufa  non  e fi, fed  ,,  de  A,Jf> 
tantifper  expeSauit,  dum gratta  fm  uatu. 
Bum  fuum produxiffet.  Così  l’anti- 
co Padre , che  fotto  nome  d’idio- 
tafiorì  inanzi  l’anno  800.  nelfe- 
coio  decimo  della  Chiefa  : Tota  Id-  cirtm- 
1 gitur  pulchra  et  Virgo glortofifjìma 
non  m parte , fed  infoio,  &macnla  rM 
peccati  ftue  mortala  ,fiue  vernali t , 
ftuc  originali s non  evinte » necvn - 
quàm  fuit , neccrit.  Confermali 
canto  più  ne'  Padri  l’Bccielìafìica 
ttadicione  della  Santilfima  Con- 
cetrione  di  Maria  ; polche  niuno 
de  gli  antichi  Padri  auanc'i  più 
moderni  cioè  S.  Bernardo,  e Ro- 
berto , ha  detto  con  parole  eh  iarc 
affermatine , che  la  Vergine  fofse 
concetta  in  peccato  originale  : fe- 
gno  euidentìflìmo,  ch’in  altr«zj 
guifa  erano  ammaefirati  dall’ailì- 
fienza  dello  Spirito  Santo  peri’- 
A poilolica  traditione  ; altrimenti 
haurebbono  detto  con  parole* 
chiare,  ch’ella  folle  fiata  concetta 
in  peccato  originale.  Nè  mi  fi  di- 
ca già,  che  molti  antichi  Padri 
auantiSan  Bernardo,  e Roberto 
hanno  tenuto, che  Maria  forte  có- 
cetra  nella  colpa  originale  ; per- 
che fe  dirittamente  fi  confiderano 
idee- 
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ì detti  loro,  niuna  cofatale  vera- 
mente lignificano.  Imperòcho 
tutt’i  lochi, & autoriti  de'Padri  ò 
che  fono  propo  licioni  generali , ò 
che  lignificano  Crifio  folo  elfer 
libero  dalla  colpa  originale,  ò che 
dicono  elfer  la  carne  di  Maria  car 
ne  di  peccato-;  òche  pure  dicono 
lei efler  mondata,  e purgata  nel 
tempo  dell’lncarnatione  : e non- 
dimcnoniunodi  quelli  loro  detti 
lignitìca  veramente, che  Maria  lia 
concetta  in  peccato  originale:  il 
che  andaremo  i parte  i parte  di- 
mollrandocon  ogni  più  fuccinta 
breuiti.  Primieramentefra'det- 
ti  , & autoriti  de’  Padri  altri  fono 
propolitioni  generali  j che  non- 
comprendono  la  Madre  di  Dio; 
attefoche  non  vi  ella  mifurate-» 
con  le  leggi  vniuerfali,  come  se 
prouato  nel  primo  difcorfo,  e ne’ 

, . foglienti.  Cosi  per  efempioSant’- 
i*  tu.  ‘ ^ mbrogio  dice, che  tutt’i  figli  d’- 
Adamo fono  colpeuoli  del  fuo  de- 
litto : Sem.it uni  tjl  igitur,  vtex  vi- 
ro j &muliereper  iliam  carpar unu 
rmxttonem  nano  conccptus  expers 
Jìt  delitti , qui  auttm  expers  e fi  deli- 
tti , expers  ejl , & hutufmodi  conce- 
ptionis . Ma  doue  parla  Sant’ Am- 
brogio di  Maria  ? Es'eglinonne 
parla  apertamente;perche  più  ro- 
llo s’inchiude  nella  colpa,  cornea 
figlia  d’Adamo,  che  non  s’efclu- 
de.come  Madre  di  Dio?Altridet- 
ti  de’  Padri  dicono, che  folo  Crifio 
è folo  giufioj  folo  fanto,  folo  libe- 
ro dal  peccato  originale;  e però  fe 
Crifio  folo  dunque  non  infame^ 
con  la  fua  Madre . Ma  tutt’i  detti 
limili  de’  Padri  s’intendono;  che 
folo  Crifio  è libero  dal  peccato 


per  fe  fteflò,e  per  natura;  il  che  nó 
dicono  della  Vergine;  e così  poi 
molto  ben  s’accoppia,  che  Crifio 
lia  libero  folo  dalla  colpa  origina- 
le per  natura  ; Maria  per  grana , e 
priuilegio.  £ che  pur'in  tal  modo 
lì  debbiano  intendere , ben  ci  di- 
moftraSàt’Atanafio:  Cbriftusfin-  s.  jtiien. 
gularitcr  Santtus  erat , & in  hoc  ab  m Lue. 
atifs  Sàttisfanttitate  diffimilis , quòd 
fanttitatem  fimut  cum  natura  fufee- 
ptt.  Di  più  s’intendono, che  Crifio 
folo  lia  fanto  per  fe  lìdio , e non_. 
per  altri , il  che  non  dicono  poi  di 
Maria , e così  ben  s’accoppia,  che 
folo  Crifio  lia  libero  dall’origina- 
le perfe  fiefib,  e per  natura.  Ma- 
ria non  per  fe  ftdfa,  ma  per  Cri- 
fio . Così , e non  altrimenteparla 
Eufebio  Emilfeno,  che  fiorì  nel  e- 

quintofecolo  della Chiefa:  jlpec  /"• 

J , _ * , . Ag  N Utili. 

cati  cium  veteris  nexu  perfe  non  ett 
immums  nec  ipfagenitrix  l{edmpto 
ris.  Non  dice , che  la  Vergine  non 
fiahbera  dall’originale  ; ma  dice 
che  non  è libera  per  fe  lìdia , cioè 
per  virtù , e natura  propria  ; ma 
p«r  grafia  di  Crifio.  Di  più  s’in- 
tendono, che  Crifio  folo  lia  libe- 
ro dall'originale  ex  vi  tonceptio- 
nis;  cioè  perche  folo  Crifio  fù  có- 
cetto  di  Spirito  Santo,  il  che  non 
dicono  poi  di  Maria;ecosì  ben  s’- 
accoppia , che  fia  Crifio  folo  libe- 
ro dall'originale  come  concetto 
di  SpiritoSanto,  e Maria  ne  fìa  pa 
rimente  libera  non  come  concet-  .5 
ta  di  Spirito  Santo,  ma  come  pre- 
ucnuta  dalla  grafia  dello  Spirito 
Santo . Con  quello  modo  di  par- 
lareparlanoi  Padri. Cosi Grego-  s.  Grt$»r. 
'rio . lUe  folus  veraciter  Santtus  eli  mc*P- 1*» 
natus,qaivttpfam natura eorrupti-  * 
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biits  tonditionem  vincerei,  ex  come  in  peccato  originale;  ma  che  ven* 


pitone  camalli  copula  non  t ft  conce - 
ptus.  Altri  detti  de’  Padri  lignifi- 
cano, che  la  Beata  Vergine  hebbe 
la  carne  del  peccato . Così  Sant’- 
* AhZ-  *•  Agoftino: Solai iUc,etiambomofa- 
ì b.  dtfic-  flusmanens  Deus  peccatumvllum 

(■  14.  ó'I-  tmquàm  babutf,nec  fumpfit carnet» 
io  Gtn.*d  p.ccati , quaranti  ex  natura  carmi 
ht.c.iS.  peccati,  Se  altroue;  Quid  incoinqui- 
natim  ilio  nero  Virginu , emui  caro 
ttiamfi  de  peccati  propagaiione  ve- 
rni , non  tamen  de  peccati  propaga- 
tane concepii?  Ma  fi  r:fponde,ch‘i 
detti  fimili  de*  Padri  chiamano  la 
carne  della  Vergine  carne  di  pec- 
cato, non  perche  folle  foggetta  al 
peccato)  ouuero  informata  d’vn’- 
anima  priua  della  gratia,  egrn- 
ftitiaorigina!c;ma  perdueragio- 
ni  ; L’vna , perch’cra  da  fe  lìdia 
foggetta  al  debito  del  peccato,  fc 
non  folle  fiata  preferuata  dalla 
gratia  di  Dio  : e l'altra,  perch’era 
generata  dalla  concupifccnzade’ 
Padri,  la  quale,  fe  produce  con  l’- 
ordine naturale,  trasfonde  il  pec- 
cato ne’  figli.  Onde  non  fi  chiama 


ne  ex  propagatane  peccati , cioè  da 
Padri  concetti  in  peccato  origina- 
le , e pocodoppofoggiunge  que- 
lle parole:  ‘Pro  inde corput  Cbnfti , 
quamun  ex  carne  fantina  afiumptu 
eri , qua  de  lUa  carmi  propagatone 
conceptafuerat, tamen  quoniàm  non 
fic  in  ea  conceptum  cli^uomodofue - 
rat  illa  concepta , nec  ipfa  erat  caro 
peccati  ,fed  fimibtudo  carmi  pecca- 
ti. Doue  non  dice , che  la  Vergine 
folle  concetta  in  peccatoorigma- 
lc.ma  di  ce  fedamente,  che  Crifto 
non  fù  concetto  con  la  concupi- 
feenza  de’ Padri,  come  Maria;  e 
peto  chiama  lacame  della  Ver- 
gine carne  di  peccato,  pcrch’ha- 
ueua  in  feil  naturai  fondamento 
del  peccato,  cioè  leder  concetta 
di  concupifccnza,il  che  non  era  in 
Crifto, ch’era  folamente  concetto 
di  Spirito  Santo,  la  cui  puriflima 
carne  non  fi  doueua  perciò  chia- 
mare caro  peccati , ma  fmilitudo 
carnis  peccati,  cioè  c’haueua  fola- 
mente  la  fimilitudine  della  natu- 
ra, ma  non  il  dcbico,non  la  ragio- 


carnc  di  peccato  , come  notano  ne,  nè’l fondamente , ò viadella 
Bellarmino,  e Suarcz,  perch’mfe  colpa,  ch’è  la  concupifccnzade’ 


ilefla  contrahclfe  il  peccatoorigi- 
nale; ma  perche  per  fuo  debito,  e 
natura , e per  forza  della  fua  Con- 
cettione  farebbe  caduca  nel  pec- 
cato originale,  fenon folle  fiata 
preuenuta  con  (ingoiar  priuilcgio 
«li  gratia.  Così  non  dice  Sant’Ago 
fiino , com’alcuni  corruppero  il 
Tefto,  cheCrifio  nacque  ex  ma- 
terna carne  peccati,  ma  ex  natura 
carnis  peccati , come  veramente 
nel  Tello  fi  legge.  Così  non  dice 
Sant'Agoltino , che  folle  concetta 


Padri  come  Maria.  Infornata  la 
carne  di  Maria  particolare  non_* 
chiamaronoi  Padri  carne  di  pec- 
cato, ma  lacame  di  Maria  in  eom 
mune , cioè  come  propagata  dal- 
la ftirpe  d’Adamo, infetta  dal  pcc 
cato  originale;  c come  debitrice 
per  natura  i contrarre  il  detto  pec 
cato,  folamente  carne  di  peccato 
inqueftolènfodomàdarono.  Nè 
di  ciò  dobbiamo  marauigliarci; 
pcrch'alcuni  de’medefimi  Padri 
hanol’iftcfla  carne  di  Crifto  chia 
mata 
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mata  carne  di  peccato, come  San- 
Amb rc/im  t’Ambrogio  : Sufapc  me  in  carne  , 
ff»l.  1 1 8.  qua  in  tsfdam  lapfa  e fi . Et  il  Caeta- 
Cattar, us  no  di  ce, che  fi  può  concedere  que 
snj.p.  <ju.  flapropofitione:  Caro  Cbnftiin 
Tatnuut  fuit  obnoxia  peccato  ; bc 
bene  con  quella  limitatione:  Ca- 
ro CbriJii  in  Vatribut,  vtinVatri- 
bus ; ancoraché  fiz  meglio  nó dir- 
lo, per  ragionare  có  maggior  cau 
tela;  perche  veramente  la  carne  di 
Crillo  non  fi  conrcncua  ne'  lombi 
de'Padri  fecondo  la  virtù  femina- 
le . e però  veramente  non  potcua 
cllcr’infctta  in  quelli , confili  fua 
Virtual  cagione;  poiché  tutti  colo- 
ro fidamente  poteuano  cfler'in- 
fetti  di  peccato  originale  ne’  lom- 
bi de’  progenitori  quali  da  loro  fi 
deriuauano  per  vtam  femmalcm , 
cioè  per  l'ordinario  modo  dell’- 
IiumanaConcettionc.  Altri  detti 
de’Padri  lignificano,  che  Maria 
fù  mondata,  purificata,  purgata . 
Onde  mi  s’argomenta.  Se  fiù  mon 
datajdunque  prima  immonda;  fie 
purgata, dunque  prima  infetta;  fie 
purificata,  dunque  prima  impu- 
ra , e contaminata  di  peccato ori- 
ginalc.Così  perefcmpioSan  Gre- 
s.  Grti»r.  gorio  NazianzenoteÀdtquebuma- 
na  omnia,  exccpto peccato  fufeepit , 
conceptut  quidcrn  ex  Virgint  corpo- 
Tc,t!r  -Animo  prapurgata.  Ma  tutt’i 
lochi , & autoriti  limili  de’  Padri 
fi  deuono  intendere,  quanto  alla 
nobililfima  purgai  ione , ò purifi- 
catione,  cioè  non  di  quella  pur- 
gatione,  che  laua  le  macchie , ma 
daquella,cheprefcruadallemac- 
chie.E  così  dice  Sant’Ambrogio, 
tf2uài  C^e *a carnc di Crilìo fù mondata 
Wc  s.  d'ogni  macchia*  cioè prefieruata , 


edifefiada  quelle;  poiché  altri- 
mente  farebbe  befiemm  ia  il  dire , 
chela  carne  di  Crillo  fotte  fiat*-, 
da  macchia  , ò bruttura  alcuna 
contaminata  .*  ExpiataeR  aspiriti* 

Sanilo  caro  Domini, vt  in  tali  corpo- 
re  nafeeretur , quale  fuit  ante 
peccatum . E fe  benedicono  i Pa- 
dri, che  fipetialméte  Maria  fù  pur  - 
gata  nel  tempo  dell’Incarnatio- 
ne  ; quello  non  lignifica  altro , fie 
non  chefù  fpetialmente  in  quel 
tempo  liberata  da  tutti  gli  ardori 
del  fomite,  e da  tutte  le  brutture, 
ò difetti , clic  fiogliono  in  quel  tò- 
po di  legge  ordinaria  Je  donne  pa 
tire  - Cosi  dicono  San  Cipriano  : y,’r.  j, 
Spinta  Sanilo  obum  beante  incendili  tiu  ctrìflì. 
originale  e ximllum  eJt.ES.  Ambro  s-Amltef. 
gio:  Spiritus  Sanili  Timbra  ardorem  1,/j  Jth'‘ 
libidinis  in  Virgme  refrigerai  ur/Ls  : ^itian 

cioè  che  nella  Vergine  có  l’ombra  tur. 
dello  Spirito  Santo  fù  non  pure  l’- 
ardore della  cócupifcenza  ralfred 
dato, ma  ettinto  l'incédioorigina 
le;  non  perche  fi  trouatte  in  alcun 
tempo  giamai  ardore  dì  libidine 
in  quel  purillìmoSacrario , & al- 
bergo della  diuiniti  Maria,attefo 
che  farebbe  cofa  fiacrilega  l’im- 
maginarlo, non  che’J dirlo;  ma 
perche  fù  di  maniera , e con  tant’- 
altezza  di  grafia  proibito  ne  1 cor- 
po di  Maria  dallo  Spirito  Santo  o- 
gn 'ardore,  & incendio  originale , 
come  fie  fotte  fiato  non  pur  refri  • 
gerato,  maefiinto;  e con  quello 
modo  ragiona  S.  Agoftino  : conci-  s. 
piendo  prolem , fub  tali  vmbraculo  Ép/loì.  j 7. 
Spintili  Sanili, nullo  ardore  concupì  - Dar 4* 

fcentix  Irnus  rtfìuamt.  N è fi  può  ne-  ,!um‘ 
gare , ch’i  detti  limili  de’  Padri  Ci 
debbiano  conforme  al  nofiro  fien- 
V v a fio 
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fo  intendere;  perche  molti  di  lo- 
ro , come  l’addotto  Nazianzeno , 
diconojchefu  purgatoli  corpo, c 
l’Anima;  epcròsi  tomefarebbe 
herefìa  il  dire , ch’il  corpo  della-. 
Vergine  fofl'e  flato  purgato  dall*- 
ìmmonditiadella  perduta  virgini- 
' tà,ò  lìa  incendio  di  libidine  ; così 
anco  non  lì  deue  intendere,  che 
l'Anima  di  Maria  folle  purgata  in 
altra  maniera  dai  peccato  origi- 
nale di  quel, che  folle  il  corpo  dal- 
l'incendio della  libidine;  cioè fem 
prc  difefo , e preferuatodal  pecca- 
to originale  . Oltra  che  dicono 
molti  Padri , che  fù  purgatalo., 
S.Ami'cf.  Vergine  da  tutt’i  vitij, comeS.  Am 
m Lucsm  brofio:  Spintiti  Santini fuper  nenie  s 
tnVirgmtm  *»entem  ipfim  ab  omni 
“ini  diti*  vitiorum  forde  caftificauit.  Onde>sì 
i-l-pinui.  come  fù  purgata  dal  peccato  at- 
mt.i.  q.i.  tualemon  perche  v’incorreffe,  ma 
perche  ne  fùin  ogni  tempo  prefer- 
ita; coi!  purgata  lì  chiama  dal 
peccato  originale, non  perche  v’- 
incorrefle , ma  perche  ne  fù  pre- 
levata con  ogni  abbondanza  di 
gratia  : Perle  quali  cofe  ; poiché 
niuno  de  gli  antichi  Padri  ha  det- 
to giamaieon  parole  chiare, e ma- 
«ifefte.chela  Vergine  fia  concet- 
ta jn  peccato  originale, anzi  niuna 
«tsl,  oft  colo  della  Chicfa  è flato, 
nel  quale  molti  Padri  non  habbia- 
no  detto, ch’ella  dall’originaJ  col  • 
pa  fofl'e  preferuata  ; ben  fi  cono- 
Ice,  che  quella  dottrina  de’ Padri 
tanto  vniforme , & Yniuerfale  non 
puòeflerefe  non  Apoiìolica  tra- 
ditione  dettata  dallo  Spirito  San- 
to,t venura  dal  Ciclo . Perciòche 
veramente  , che  tutti  gli  antichi 
Padri  non  liano  flati  di  (cordi  nel* 


raffermare  l’immacolata  Concet- 
tionc,  non  è quello  fegno  chiaro, 
ch’ella  è dottrina  Apoiìolica,  e 
prodigio  celelìe  ? Che  tanti  Padri 
non  foto  differenti  di  coflumi , di 
penficri, di  nationi , ma c di  loco 
per  innumerabile  fpatio,c  di  tem- 
po per  molti  fecoli  fiano  flati  fem- 
prc  concordi  nel  preferuare  I«j 
Vergine  dal  peccato  originale  ; 
checofaè Hata  quella,  fenou  tra-, 
ditionede  gli  Apofloli,  fe  non  có* 
figlio,  e dottrina  dello  Spìrito  Si- 
to? qual  più  marauigliofo  con- 
cento di  quello,  qual  più  diuina 
armonia  nel  predicare  l’incom- 
parabtl  gloria  della  uoflra  Si- 
gnora ? 

Due  Padri  foiameote , ma  de* 
più  moderni  nell’ordine  de’  Pa- 
dri, mi  fi  potrebbero  opporre, clic 
nel  fecolo duodecimo  della  Chic- 
fa  gloriofamente  fiorirono,  cioè 
S.  Bernardo,  e Roberto  Abbate. 

Ma  io  rifpondo  , ch’i  tcllimonij  a 
loro  fleflì  vari],  e contrari]' , niuna 
cofaprouano,  comedifpongono 
leSacre  leggi,  e lungamente  ne 
tratta  il  Farinacio,  che  fi  può  ve- 
der’in  loco  di  molti  Dottori  text. 
fjì  in  cap.ltcet  eaufam , ibi,  Cum  ali}  ra>h.it 
Jibimct  ipfi  in  ferie /iti  teflimonij  con 
tradicant  &c.  Il  che  tanto  più  è rifiii.m 
vero  ne’ teflimonij  della  dottrina  quali.  16, 
di  Dio;  quanto  ch’ella  richiede 
perpetua  conftanza,&  infalJibili- 
ti,  inimica  perpetua  non  pure  di 
manifefte  contradittioni , ma  dì 
fentenze  dubbie.c  vacillanti.  On- 
de la  Chiefa  è colonna  di  veriti, 
perche  non  vacilla  nella  dottrina: 
Firmamemiim , & columna  venta- 
us.  £5.  Paolo  in  tanti  lochi  chia-  uTimu.5 

ma 
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i.Tìmot.1  ma  fedele  la  parola  di  Dio,com'in 
quel  \oco:Fidelis  firmo, &onmi  ac - 
ceptione  Agnus, cioè  non  vario, ma 
Tempre  fido , vero , indubitato  : e 
Dauidc  parimente  in  quello  fcnfo 
T[»L  j8.  domanda  il  teflimonio  della  pa- 
rola di  Dio  fedele  : Lcx  'Domini 
immaculataconuertens animas , «- 
Jìimonmm  Domini  fidile . Dicono  i 
Cabalici  ch'il  nome  della  venti  fi 
fcriue  nella  lingua  Ebrea  Hemcth, 
con  tre  lecterellabili, e quadrate, 
per  dinotare  chela  verità  è flabi- 
liffìma  ; & all'incontro  il  nome 
della  bugia  fi  fcriue  in  Ebreo  Sce- 
cber  con  tre  parole , le  quali  non 
fono  flabili,ué  quadrate,  non  ha- 
ucndo  piedi , nè  bali  ; per  fìgmfi- 
care,che  le  bugie, come  fi  dice  voi 
gjrmente.hanno  corti  i piedi,  an- 
zi zoppi.e  dcbolifìimi . I teflimo- 
nij  adunque  varij  ,c  ch'i  fc/ìcifi 
contradicono , niuna  cofa  proua- 
no.  Onde S.Bernardo,  e Rober- 
to Abbate,  come  tcltimonij  della 
parola  di  Dio , niuna  cofa  proua- 
no;  perche  fonoteflimonij  varij, e 
ch’dfefleflì  contradicono,  hora 
negando,  hor  affermando  l’imma 
colata  Conccttione.  CosìS.  Ber- 
s. n-Tt.fr:  nardo, ch'ili  vnafualctterahaue- 
r pid.U  uafoflenutoefl’cr  Maria  veramé- 
duitn^c'  te  rea  di  peccato  originale , in  al* 

* tri  lochi  poi,  & opere  fue  tenne 
manifefiamente , che  la  Vergine 
dall 'originai  colpa  folle  preferita* 
ta.comcfopra  l’ApocalilIi,  oue 
dille,  ch’in  Maria  nonfù  vna  mi- 
nima tenebra,  e gran  tenebra  è 
nondimeno’!  peccato  originale 
Adfyk.i  fecond’il  detto  di  San  Paolo;  Era- 
tis  emm  alienando  tenebra, nunc  au- 
temhtxiH  Domino.  Le  parole  di  San 


Bernardo  fon  quelle;  Candidasi-  s.Bn».frr. 
mus  ne,&  catidifsmus  hutus  multe-  de  veri, 
rts  amiti  us,  cuius  omnia  tamcxcel-  a fotti- 
lenter  irradiata  nafiuntur,vt  nibilin 
e a non  duo  ttncbrofum  .fid  obfiurum 
fólta», autmmus  lucidum.  fid  ncte- 
pidum  quidcm  auauid , aue  mina*  ftr 
ucntifsmumluc.it  fufptcart.  Altro- 
ue  più  chiaramen  te,  Innoccntfuifti 
ab  originalibuSi&  aflualibus pecca-  lJ,m  t"'* 
tu  ncmoitàprxttr  tc.Vndc auffori-  ’"****  ** 
tas  ^iugulimi  rum  de  pcccattsagi- 
mus  nuiiam  de  Beata  Martavolumus 
fieri  mentionem . Et  in  altro  loco; 

?Ìpn  est  in  filijs  bomtnum  tnagnus , 
vet  paruus,  qui  non  in  peccati*  fuerit 
conceptus, pretta  Trlatrem  immacu- 
lati  peccatimi  uonf  adenti*  ,, fid  pec- 
cata mundi  tallenti* , de  qua  cùmde 
peccati*  agi  tur  nuliam  prò» fu*  velo 
babere  queejhoncm . La  medefìma  na  D<m, - 
dottrina  dell'immacolata  Con-  ni. 
cettionefi  raccoglie  dall’altre  o- 
pcredi  San  Bernardo.  Roberto 
Abbate fùetiandioafe contrario,  r.ufer.  Ab 
e particolarmente  affermò  l’im-  baslib-  7. 
macolata  Concettionc,  quando  d’  "Ì0Tm 
dille,  che  la  Beata  Vergine  non  e- 
ra  vna  Colomba  geraibonda  ; ma  Sfilimi 
ch’in locodi  gemiti  haueua  per-  Sondi. 
petuocanto,e  che  non  fi  diffuse  in 
gemiti  per  altra  piaga,  ò cagio- 
ne , che  per  quella  d’Amore_-  ; 
poiché  si  come  non  era  in  lei  al- 
cun peccato , che  folle  cagione 
del  fuo  pianto, òde  Tuoi  gemiti, 
fuor  che  la  dolce  ferita  della  fua 
amorofa  carità  ; cosi  perch’cntj 
in  lei  perfettifiima  innocenza., , 
doueua  fpargerc  più  collo  can- 
to,che  pianto,anzi  non  mai  gemi- 
ti di  dolore, ma  voci  d'allegrezza; 

Et  lw  infra  dignitatem  funi  buuu 
V v 3 Stata 


6 7 8 Dell' Intima  Croie  dilla  Madre  dì  Dìo 


‘Beuta  Firginisicums  vita  integerri- 
ma non  bibuli  tur  gemerei,  ntji  vul- 
nus cbintatis , propter  dilithnem 
piena,  atque  perfetta  Beatitudini!  in 
tempore  buius  peregnnatiorits . On* 
de,  s’cgli  cfclude  da  Maria  ogni 
forte  di  gemito , e di  pianto  per  o- 
gm  Co.  te  di  colpa,  òdi  piaga,  fe_# 
non  per  quella  d'Amore;  chi  non 
■vede,  ch'egli  efcludc da  Maria  il 
cccato  originale  ; poiché  a lei 
aurebbe  cagionati  più  gemiti , e 
p ù lagrime.ch’alSancoGiob.ef- 
fendo  Viaria  più  (anta , c più  infi- 
nitamente perfetta  di  quel  Rè  pa- 
tiene i (fimo,  efantitfimos*  E non- 
dimeno il  peccato  originale,  chi 
non  fa  quanto  foife accompagna- 
to non  pure  da  profondi  gemiti , 

& ardenti  fofpiri.ma  infino  da  in- 
giurieatroci,e da  fiere,  ma  lance-» 
inalcdittioni  di  quell’adolorato 
Campione dcli’inuitta  patienza  ? 
Tercat  dics  in  quanatus/um  ,&  iru 
iil  j.  qua  di&um  e/t  concepì us  cfl  homo  , 
dici  iUc  z ertatur  m tenebrai, non  re- 
quirat  eum  Deus  de/uper  , & non  il- 
tuftretur  lamine  con  tutto  quello, 
che fegue.  Altri  lochi  dcli'illefio 
Roberto  fon’olleruaci  da  graui 
Autori,  e per  breuitd  fi  tralafcia* 
no. 

Anzi  quello,  che  deue  recar 
gran  marauiglia;tanta  è la  colìan- 
zadeirApoltolica,  eeelefie  dottri 
ua  delia  Concettione  di  Maria, 
che  tra  eli  fcclafiici  tre  grandi,e 
principa!  iflimi  foggetti  Cono  fiati 
varij , e contrari)'  a Ce  Udii , cioè 
Aieiiar.dro  Alenfc,  il  SeraficoSan 
Bonauentura,  Se  i)  dottifiìmo , cj 
femprc  Ange!  ito  Tomafo.  D\A- 
Uflittndto  Aitale  fcriuono  emù 


Autori , che  volcnd egli  publica-  Qaiuiti n» 
méte  opporre  a Maria  la  macchia  «»  Un, in  j 
delloriginal  peccato,  fù  da  così  d‘ftì  str- 
graue  informità  percoffojch’ail’o- 
pinione  dell'Immacolata  Concet-  d'ctJctl. 
tionc  declinando  , fi  liberò  dal  f» 
male.e  ricourola  falutc,e  fenile-#  W-  4 .fltl- 
vn  libro  intiero  a fauoredcllapu-  u”i- 
rifiima Concettione  di  Maria  Co- 
pra  quelle  parole  : Tota  pallina  es  xlp.tt. 
afntc  a me  a , & macula  non  efì  in  tc.  lucida^ . 
Aggiuugonojch’era Colilo  viuen-  ‘e^nn  di 
do  di  proromper'inquefie  dolcif-  ^ 

Urne  parole, e che  nella  morte  an-  ‘ ’ 

cora  fpirò  l'Anima  con  quelle  più 
tolte  replicandole  con  dolci  la- 
grime, e dolce  Centimcnto  : Marta 
Domina  mea  lotapulebra  cs , & /or- 
me/a , & macula  originali s , aut  a- 
tlualis  in  te  vnquamfiut.San  Bona-  s B_rju 
uentura  in  vn  ragionamento,  che  a* 
formò  della  B.  Vergine  Maria, o-  b.  r.  m. 
pera  vera.elegitimadi  quel  Sera- 
fico Dottore , come  proua  ampia- 
mente lo  Itile  meddìrro,  c l'auto- 
rità di  Siilo  Quinto,  che  foce  pur- 
gare le  lue  opere . lenzadubbio  fù 
contrario  a Ce  fieflo;  poiché  dop- 
po  hauer  prima  dt  tto , che  la  Ver- 
gine folle  rea, con  Celi  ò poi  libera- 
mente che  folle  preferiuta  dal  pcc 
caco  originale.  Le  parole  Con  que- 
lle: Dico  pruno, qhòd  Domina  no/h  a 
/mt  piena  grana  prauenienje  in  /ua 
/anÙific  anone, grana  /editti  prs/cr- 
rntiua  cantra  /aditatem  originali t 
culpa, ouam  contrixiJJ'ci  ex  corrup- 
nonc  naturatni/i/puiah gratta  prie- 
/cruata,prccuentique  /ni per,  /olus  e- 
nim  fihus  Firgmh/uit  ab  originili 
eulpa  tmmums , & ip/i  Iriattr  nus 
Fugo.  (tedcmUun  eflcnim,quòd  no- 
Hofu&ificatioriis  genere  in  ciuscon- 
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eepticnis  primordio  Spintus  SanCius 
eam  a peccato  originati  non  quodm- 
futi  ,fed  quèd  tnfmffet  redenta, atquc 
(iugulari grada praferuautt  ■ S.  To- 
s.Thtj n 1 RU*°  ctiandio  non  lì  può  negare, 
rf./7.4f.7.  che  non  foffe  contrario  a fc  ftcffoj 
1 .Ann.  y perche  manifeftamente  affermò 
*'1  >■  i 'immacolata  Conccttionc  con 
quelle  parole:  Tuntas  tatendttur 
per  recefìum  a contrario, & ideò  po- 
tè fi  al\ quid  crcatum  muentri,  quo  ni- 
btlpunus  effe  potè  fi  in  rebus  crcatìs  , 
&■  nulla  coniazione  peccati  tnquina- 
tnmfit,  & talli  fot  puntai  bcatie 
V irgm  s .qua a peccatoonginah , & 
attuali  immutiti  fui  t ,fuit  autemfub 
Dee  inquantàm  crai  in  ca  potentia 
ad  peccandoti.  Con  pace  adunque, 
eriuerenzade'duc  nominati  Pa- 
dri^ de'  Santi  Bonauencuta,c  To- 
mafo  l’autorità  loro  non  proua  in 
contrario  alla  traditone  Apollo 
lica  dell’immacolata  Cócctnone, 
deriuata  per  tutta  la  ferie  de*  Pa- 
dri, poiché  i tcftimonij  loro  fono 
vatij,& incollanti.  Onde  perche 
la  collanza,e  /labilità  non  mai  ac- 
compagnata da  variamone  c le- 
gno,e proua  chiara  della  dottrina 
dello  Spirito  Santo;  ben  fi  cóchiu- 
de , che  la  dottrina  dcll'immaco- 
lata  Conccttionc  è dottrina  vera 
dello  Spirito  Santo;  poiché  ninno 
de*  Padri,  ò Dottori , diei’hà  te- 
nuta^ infegnaramiai  se  partito 
da  quella, & all’incontro  que'  po- 
chi Padri.o  Dottori,  che-filmato- 
no  talora  lei  efier  concetta  in  pec- 
cato originale, furono  vari),  c có 
trarij  a le  ftellì,  hauendo  detto  ef- 
prdTamente  altrouc  , ch'ella  fù 
dall’original  colpa  per  gratia  di 
Diopreferuaca. 


Deue  offra  ciò  notati?,  che-Sa-i 
Bernardo,  perche  nel  fuo  fecolo  li 
cominciò  più  fclennementc  a ce- 
lebrare la  iella  delia  Conccttionc 
con  priuaeo  zelo , e non  con  auto- 
rità de’  Sommi  Pontefici, temette, 
comedicecglimcdefimo , d'ab- 
bracciare quell'opinjone;echiufe 
poi  la  lettera  a Canonici  di  Lione 
con dirchiaramence,  ch'egli  sì  in 
tal  materia,com‘in  ogn’altra,  tut- 
to fi  rimcttcua  all’ autorità , e giu- 
dichi della  S.  Romana  Chiefa; 

Qux  autem  dixi , abfque  pmudtcu 
fané  difla  fint  fan  mi  fipientis  T{o- 
manxprrtferùm  Ecclcftx  auftortta- 
te,atque  examinitetum  hoc,ficut  & 
atleta,  qua  citi  fmodifunt , vniutrfx 
referuOiipftus.fi  quid  altlcr  fapto; pa- 
ratili luduio  emendar  e.  Onde  qua  - 
doSan  Bernardo  tenne,  che  Maria  s Birn  . 
folle  rea  di  peccato  originale, cen- 
ne  quell’opinione  non  affolura-  nu  ad 
mente,  ma  exbypoteft , cioè  con  c«»«. 
quella  conditione,  fc  la  fella  dell’- 
immacolata  Conccttionc  di  Ma- 
ria non  foffe  celebrata  con  l’auto- 
rità della  S. Chiefa  Romana.  E 
che  dunque  farebbe , fc  foffe  viuo 
tanto  dcuoto della  Vergine , e che 
vedefle  la  fella  della  Concectione 
celebrata  dalla  Santa  Chiefa  Ro- 
mana con  applaufo  d’otfici,ho- 
nore  d’indulgenze  , fauorc  de’ 

Sommi  Pontefici , e concorfo , c _» 
venerationc di  ruttali  può  dire  la 
Santa  Chiefa  Catohca  { Certo  noi» 
fi  può  giudicare, che  l'opinione  di 
San  Bernardo  tenuta  da  lui  vna 
volta,  fia  oggidi  più  conforme 
alla  fua  mente  ; poiché  già  è for- 
nita l’hypotefi,  & euacuata  la  có- 
dicionc , con  la  quale  /blamente 
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ad  effa  condcfccfc  ; Quindi  è, 
SuxnK  ch’otcimairunte  dice  il  Suarcz 
ht.cHAt.  Itaque fi nuncviucrtt , &prtfcntts 
Ecclefu fané  videi  et,  & i^omanoru 
Poni  * fu  ù ai.  fioritale  imphè  fatten- 
, lem  hme  ftntentu  duhutn  non  cfì, 
quin  lUam  retici  aietm.  Et  aggiun- 
ge il  Suatcz,  che  per  lamcdedma 
autoriti  della  Chiefa  Rcmanas*- 
oggidì  fede  vino  S.  Tumafo  non 
terrebbe  più  l'opinione*  che  folle 
concetta  m peccato  originale-  : 
ldtmque  exiflimandum  ejt  de  Diuo 
T boni  a, qui  tantum  Sede  fu  cu  fiori- 
toti, & confuettidint  vbtque  deferì. 
Ut  praferendam  dteat  cunfcunque 
lAuiIjoiis  fanfii  aucloritatt,vt  ride- 
reefì  2.2.  q.io.ar.n.  & bue  j.par- 
teq.6S.ar.  10. 

Quindi  èjchcfc  bcnegli  adotti 
Padri,  e Dottóri  fono  Pati  vari] 
da  fe  Pedi  nella  dottrina  della  Có- 
, cettione;non  però  fi deue credere* 
che  perdut’ babbuino  in  alcuna 
maniera  la  loro  fomma  riputano  • 
ne, ed  igniti,  nó  effendo  macchia 
alcuna  d'honorc,  r.ècofa  punto 
mirabile, s’i  Padri,e  Dottori  hab- 
biano  tenuto  in  qualche  tempo 
non  pure  varia , ma  fai  fa  l'opinio- 
ne di  materia  occulta, e nó  ancora 
dailaChiefa  determinata;  perche 
anco  moiri  Santi  fono  itati  cano- 
nicati , c’hanno  fodenute  opinio- 
ni doppo  la  morte  lorocondan- 
nate  dalla  Chiefa  per  hcrctiche, 
. come  Papa  Vittorino, Ireneo, e 
iftM.'ìa  Cipriano, e S.  .A  geli  ino  fù  dubbio 
n„,cn.  cr  dell  otigine  dell’ Anime  , cioè  fc 
inh.  i.rt-  fodero  creare  J’vna  dall’altra,  in 
A*f r ii  man<cra  che  l’Animedano  pro- 
iìmìX*iMt  pagate  dal  l’Anima,  com’i  Corpi 
eftiunt  - corpo  > ò fc  tutte  fi  ano  create 


dall'Anima  fola  d’Adamo.  Ni 
perche  la  Chiefa  habbia  poi  de- 
terminata la  veritàjdeuepatirc  S. 
Agofìino  nella  fama  dia  eminen- 
tiilima,edendo  dato  vacillante*  e 
vario  nell’opinione  dell  ’anim  c ; at- 
tefo  che  nó  era  obiigato  al  fuo  tò- 
po i creder’efpreflamente  dell’- 
Anima quelle  cofe , c’hora  noi  te- 
niamo,perche  nè  parcuano  mani- 
fede  nella  Scrittura , nè  come  fà 
poi,  erano  ancora  dalia  S.  Chiefa 
determinate.  Onde  sì  come  non 
apporta  alcun  pregiudicioall’ho- 
nore  degli  antichi  Padri , c Dot- 
tori J’hauer  dubitato  deU’Affùn- 
tione  in  Anima , & in  corpo  delta 
MadrediDio;  perche  m quel  tò- 
po niuna  cofa  haueua  intorno  à 
ciò  la  Chiefa  definita  ò per  legge, 
òpercófuetudinc;  cosi  tanto  me- 
no apporta  alcun  pregiudicioàS. 
Bernardo , ò Bonauentural’efiere 
dati  varij  nella  Dottrina  ekllìm- 
macolatj  Cócettione . Poiché  mi- 
nor cofa  èie fser vario* che cótra- 
rioiednalméce  ne’tépi  loro  niuna 
particolai  folenne  veneratione,& 
mdinatione  haueua  modrata  la  S. 
Chiefa  all’immacolata  Cócettio- 
ne della  Bcacidhna  Vergine.  Alla 
fine  quand'anco alcuni  Padri,  ò 
Dottori contradiceffcro;  qual  ra- 
gione vuole , che  la  S.  Chiefa  non 
peffa  definire  l’immacolata  Con- 
cettione  ; poiché  non  odante  J«_> 
contradittione  d’alcuni  Padri, ò 
Dottori  tiene  così  vniuerfalmen- 
te  l Aifuntionc  di  Maria,  che  niu- 
no,  fe  non  forte  di  pazza  temerità 
ardirebbe  di  penfare , òd'after- 
mar  in  contrario?  Non  doucuala 
Chiefa  attender  l’autorità  d 'alcu- 
ni 
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hi  pochi,  quand’haueua  in  có tra- 
rio lai  i foriti  di  molti , e l'inclina- 
tione  di  fé  medefima  indirizzata 
dallo  Spirito  Santo  dalla  ragione, 
e da’  lochi  della  Sacra  Scrittura . 

Ma  chi  direbbe , che  non  Colo  i 
Padri  Santi,  ma  etiandio  gl’infe- 
deli rendcfliero  tellimomanza  al- 
l’immacolata Concettione  di  Ma- 
s.  Untiti,  ria  ? Scriuono  ( dice  San  Girola- 
Eftfi.  61.  mo)  |e  |ettere  dc]  fecolo.ch’i  giu- 
*Ì  Pumi-  jjjjj  jg  gi j Amanti  fon  cicchi. 

‘ ' Niunoè,  il  quale  fi  debbia  glo- 

riare del  giudicio  de  gli  amici. 
Quello  è vero  tellimomo , che  da 
inimica  voce vjen  proferito:  ft- 
lud  uetèefi  teftimoniurn.quod  ab  mi- 
mica voce  profertur.  Et  A quello 
s.  i*.  cri-  propofito  egregiamente  SanGio 
/a/7,  /m».  uanni  Crifoilomo  : Id  ventati i 
»*•  maximum  eft  argutnetum,  cùm  qui: 
inimico t in  corum.qua  dicit  refìnao- 
mum  adduca.  Però  volle  Crillo, 
ch'infinoi  Demoni)  locelebraf- 
fero •.Simiis  te, quia  et  fanttus  ’ùely 
e volle  > ch’i  Magi  i adornllerò  co- 
me gente  peregrina,  inimica , e 
\fdtfu  Scnt,le, perche  ben  dice  San  Bafi- 
màn.  chi  ^0:  ,nir>:,c,s  tefiimonialoge prte- 

fii  gtr.tr»  ftantiora , fideque  digmora . E però 
tuie.  anco  il  grand’iddio  vuole  efler 
*'rj6‘  lodato  da  Dario,  eda  Ciro,  infè- 
•*  <d  *’  deli  Regi  della  Pcrfia.  E però  an- 
codice  S.  Paolo, ch’i  Prelati  della 
Chiefa  deuono  elfer' approuati 
infino  dal  tellimonio  de’  nemici 
Tintiih. 3.  infedeli:  Oportet  illuni  tefhir.omum 
ku-7.  habtrt  bonum  ab  hit,  qwforisfunt. 
Dico  adunque , che  l'iddio  Mao- 
metto approua  l'immacolataCó- 
cettione  di  Maria:  Tdullut  nafettur 
de  filtjt  tsddam , quem  non  tangat 
Satan  pretttr  filar  iam  » & ciut  filli» 


inulti  perfetti  fuerunt , r.nlli  vnquà 
perfetta  ex  mulienbus  nifi  filai  la 
filater . Promulgò  Maometto  la 
fua legge  à Saracini intorno  all’- 
anno 6i7.doppo  il  NatalediCri 
fio, come  notano  gl’Iltorici.e  Sco 
to,  che  fù il  gran  defenforedella 
puri  (lì  ma  Concettione  di  Maria 
fiorì  intorno  all’anno  1300.  On- 
de prima  di  Scoto  non  eraduque 
traditionc  della  Chiefa  la  Concct- 
tionedi  Maria;  poiché  l’iftc fio 
Maometto  la  fcrilTe.e  l’approuò  ? 
Eda  qual  parte  l’intefe colui , fe 
non  da  Sergio  Monaco  Crifiianoj 
che  gli  fù  Maeftro  nella  fua  leg- 
ge ? E come  Sergio  la  fapeua  , fe 
non  dalla  traditione  della  Chie- 
fa?  Poiché,  fetù  vuoi  dire,  chela  • 
lapelfe  da  qual  Ch'Eretico;  io  non 
sòdiqual’Eretico  tu  polli  inten- 
dere , perche  niun’herctico  fi  si , 
ch’inanzi  à Sergio  foftenefle  l’im- 
maculata  Concettione  ; & efien- 
d’egli  hcretico  Neftoriano.come 
fi  può  credere,  che  Neftorio  te- 
nere l’immaculata  Concettione 
della  Vergine  ; il  quale  beflem- 
miando  negò , ch’ella  fofse  Ma- 
dre di  Dio, com’appare  dal  Con- 
cilio Efcfino?  Ma  fe  perauuétura 
mi  dicefti  ; che  Maometto  l’ap- 
prefe  dal  Demonio;  rifpódo,  che 
non  dobbiamo  prtfumer  notitia  • 
fopranaturale,  doue  habbjamo 
in  pronto  l’humana,  cioè  quella 
di  Sergio;  e che  purefe  rhaueffe 
dctt’il  Demonio , haurebbe  detta 
quella  verni  così  per  forza,  co- 
me lodò  Crillo  per  forza  nel  Van 
gelo  . Pofcjache  tanta  lode  alla 
Verginenonfipuòdire,  che  ve- 
nire fpontaneamencc  da  sì  fiero  . 

ne- 
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Gì„  , # nimico  d/lei,  tcicuigid  il  capo  dall'incendio  del  peccato  o.’igi- 
Im-Mj  fch  Tacciato  : Et  ip fa  con  te-  naie,  faccia  oramai  venire  il  tetn- 
rct  capti  luam.  Ma  non  fu  folo  po  predetto  da  Sita  Brigidadel- 
M umetto  eri  nemici  di  Maria  , l’afpectata,  e felice  determinano* 
che  lodaflfe  la  fua  immacolata-»  ne;  acciòche  tutte  le  lingue  lodi- 
C >!icc:cioric-  Anco  l’iftefso  Luce-  no,  tutte  le  penne  fcriuano,  e tut- 
to dille,  che  Maria  fu  efentedall’-  t’i cuori  pieni  di  Cattolica  puriri 
imp:ui  originai  peccato  : Dignunt , &iu-  lionori  no , adorino  la  puriilì- 

l ■»  f [Lini  eratTd  trite  perfomm  ab  ougi-  ma,  &c  immacolata  Concett.one 
" ‘>'t\  d tuli  pece  ito  prxfcrnxritde  qua  Cbri-  di  Maria.  II  che  infinitamente  de- 
'Mir'u fa'ti p tur us  crai  carnim,  qua  om  fiderò, che  fucceda  non  per  ambi- 
tila piccata  faptnrct  &c.  E dop-  tiofa  corona  dell’opinion , ch’io 
y>o:atq  otiti  in  primo  moneto,  ctim  tengo;  nn  per  vera  gloria  di  quel- 
viuerancipcrct , omms  peccati  ex - l’eterna  Reina.che  meritò,  come 
perscrat.  Onde  quella  veriti,  che  Madre  ddlittcfsa  grada  d’efscr 
credono  i nemici,  ben  dobbiamo  libera  dal  peccato  originale;  poi- 
creder  noi,  che  damo  deuodferui  cheditutto  cuore  protetto,  die 
della  Madre  di  Dio.  Quel,  che  quella  foiacaufa,  e non  altra  mi 
vieti  creduto  dalla  Barbarie  de’  perfuade  ad  efser  tanto  amico  di 
Turchi,  conragiones'abbraccia  quella  fìn’ora  non  determinata 
dallapieride’Chriftiani.  Piaccia  veritd,  che  non  pure  volontieri 
dDio.ch’i!  meddìmoSpiricoSin  per  quella  verfol’inchioilro,  ma 
tojilqualefottorombradclladi-  degna  la  credo,  che  per  lei  fi  verfi 
uinagraria  (come  chiaramente-»  ilfangue,  quando  la  Chiefa  non 
ne dimoftranotant’autoritd delle  determini  incontrario,  da’  veri 
Sacre  lettere, tante  marauigliofe,  deuoti,8t  inamorati  della  Tempre 
e celcfti  figure,  tante  viue,  & etti-  immacolata , e Tempre  gloriofa , 
cacifiìmeragioni,c)’itteflatradi-  e Tempre  beadiiìma  Madre  di 
tione  Apoitolica)  difefe  Maria-,  Dio . 

DISCORSO  SETTIMO. 

T>'njna  fomma  conformità  fra  Cri  fio  > e Maria  3 cioè  de  fa 
l’impeccabilità.  , 

QVctto  Cielo  , diuerfo  fecondiflìmonellagencratione,e 
dalla  natura  de  gli  E-  ch’ora  Tcinbra  eternamente  im- 
Ieméti,beIIiflìmoneI-  mutabile,  come  ttabililfima  fede 
l’aTpetto , velocillimo  di  Dio  ; quanto  alla  fua  propria 
nelmoto,  chianiiìmo  nel  lume  , natura,  fccrediamo  allafcoladi 

Placo- 
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Platone,  è corruttibile , caduco,  c 
mortale  ; ma  per  volontà,  e bene- 
fìcio di  Dio  p:rpetuo, immutabi- 
le, ed  eterno;  perche  dice  quel 
gran  Filofofo,  chela  volontà  di 
Dio  c più  pod'cnte  legame  per 
mantenere  l' in  imutabi  l’eternità 
del  Cielo,  che  non  fu  il  legame-* 
del  Tuo  ìntrinfcco principio,  co’l 
quale  nella  fua  primiera  forma- 
tione l’vnijelegò  infieme, acciò* 
chelafuaimmenfa  machina  feio* 
glier  non  fi  pote  tte , e con  vltimo 
fine  terminare.Ond’egli  nei  Con- 
cilio de  gli  Dei  introduce  l’Arte- 
fice del  Mondo,  ch’à  tutt’i  corpi 
Cele/li  in  tal  guifa  fauel.'ò:TfyfK- 

vl*ro  m ravejtracttit  di  >olubilia  yVotunta- 
Tymtt  • fe  autem  mea  ff0h, bitu  . Trenti- 

tju.mi  tanè  vos  vita  morlis  fata pe- 
riment.tjuu  mea  voluntas  nauti  po- 
ttntiufijHevobis  ttì  vwculùad  per- 
petua al  etti  veti  ratti, ejiidm  tllud,<juo 
finita  lune  , (ù’n  gtgncbarmnu alli- 
gata. Opinione,  veramente  appro 
s stffha  uatada’Santi  Padri  Bafilio,Tto- 
; dorati, Giuftino.Ireneo.Ambro* 
g o,  Damafceno.eCrifollomo,  fe 
Ti.cchrtt.  jc- loro  parole  fi  vogliono  confor- 
,i'.  »«<«•  niealla  lettera  ponderare;  anco 
Fto'ìJ. là  rarhc  San  Tomaio  affermi,  ch’- 
n.  mi*,  eglino  parlarono  con  l’altrui  opi- 
s.iu/ln.q.  nione,  cioè  con  la  Platonica.  Ma 
9'  tralafcio,  qual  fi  folle  l’opinione 
?5  & m {j(  piatone  COfr.e  fiacontrarirt-i 

tpufe.’Otr.  . . . r 

alla  dottrina  de  Peripatetici,  le 
S.Jhk.1  b?n’ib  sò,  ch’etiandio  tra’  fegoaci 
4-  i*P  '(>.  diPlatone alcuni  interpretarono, 
C*1  ^cc0nc*0  M «duco, 

^ c mortale, non  per  intrinfcco  prm 

g,  /x,»»  A cipiodi  motabilità  , c di  rouina  , 
Uh.  i JìJ.  hauend’egli  polla  crcrnae  la  ma- 
•,ìì».i.ì  <'  tgt ; l'anìtìjadel  Mòdo,  ma  fo- 


lamente  per  rifpctto  della  dipen-  s.chyW. 
denzadiDio,ftnzalacuivjrtu,&:  $ 

influii!  vitali  ftnza  fallo  s’anni-  10-  ’ '•* 
chilarcbbe,  com’anco  dicono  i Pc 
ripatetici  medefimi  fopra’l  fon- 
damento  del  loto  Macftro:  Sinon  t>»rt.<j  ec. 
efient  fubtlantux  abiuriti*,  rubile f art.  i. 
fet.  Ma  ora  folamcntcfupponia- 
ino  quella , che  fu  di  lui  pai  veri-  , _ 
limile  opinione,  cioèch’eficnd’ii 
Cielo  tutto  coni  pollo,  c quali  con 
bella  corona  telluto  de’  fiordo  co- 
me Proclo  gli  chiama , delle  deli- 
tic  degliclcmenti  ; sicomenonè 
di  natura  diuerlà  da  quella  della 
Terra, deII’Acqua,dell‘Aria,c  del 
foco,  fenon  per  vna  certa  eminr- 
za,c  depurati one  di  materia, ò lia 
dominio  di  quel  lumihofillìmo  fo 
co  del  CkIo,così  è parimente, nò 
meno,  che  gli  Elementi  medefi- 
mi , per  fua  natura  corruttibile*  fe 
bene  poi  la  volontà , ò difpolìtio- 
ne  di  Dio  più  che  l’eminenza,  e 
purità  propria  lo  fa  incorruttibi- 
le,immutabile, & eterno . 

Ed  eccor.oi  meglio  diftcrrcn- 
do,  che  Platone,  & inalzandoli  tó 
l’animo  dal  Ciclo,  che  fermò  la 
natura, ad  vn’altifiìmo  Cii  lo,  che 
/labili  la  graria;  dinamo  pi>ie_-, 
che  la  Beatiflima  Vergine  fù  il 
r.obiliflimo  Ciclo  formato  dalla 
mano  di  Dio;  sì  thè  ben  elide  1'- 
ApodoloSan  Paolo,  che  si  com’il 
prim’huomo  nacque  terreno  dal- 
ia tcrra,cosi'l  fecond’hnomo  eie  è 
Crifio  nacque celtlle  dal  Cielo, 
cioèda  Maria:  Trinai  homo  de  hr 
ra  terrenui , fetunàut  homo  de  Cerio  i 
t eetefUi . lo  sò.chc  Crifio  è celefh , 
perche  fù  concetto  dicclcflc  vir- 
tù, cioè  di  Spirito  Santo  ; Così  di- 
cono 
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yi-.T„ in.  cono  Ilarlo,  & Agoftino . Sò,  che 


1.  i?Trt.  Cnilo  c celefte  per  ragione  del 
ptQ  fiippoficoce’elle,  e diurno:  Cosi 
pI'”n,’l/  accennò  Gregorio  Nizianzcno, 
òiJlf.au  & *1  medefimo  Agoltino.  Sò,  che 
Ore/.  4.  Cri  (lo  c celefte, perch’è  inco  rrut- 
S.  tibilfjcom'i  corpi  celeftijcosi  pu- 

rrit.ficit-  re  Agoftino,eTertulliano.Mapiù 
c* ’ll'fi.  veramente Criftoicelefte, perche 
Èp</l‘  ?7.  guidò  Tempre  vita  celefte,  efem- 
*1  avda  prefù  impeccabile . E per  quello 
num . Adamo  (i  chiama  terreno, perche 

H'7  '■  fu  foggetto  al  peccato. E che  que- 
D.-i  \ ij'.  ho  ha  il  fenfo  del  medefimo  San 
Ter i.i a.  de  Paolo,  le  parole  feguenti  vengono 
Reftrrtt.  £ dichiararlo:  Quali  i terrenus , ta- 
raP  4>  igS>  terreni,  & quahs  cale  flit,  ta- 

T -ili  de  ^et  & C&flct.  Cosi  egregiamente 
cerili  ed  interpreta  Tertulliano.Crilio  dó- 
n,c. 8.  quei  celefte,  perche fà Tempre.» 
incorruttibiledal  peccato,  com’il 
Cielo  per  Tua  natura  non  giunge- 
rà mai  àcorruttione,  e ruina>  al- 
meno ftcundùrn  fubjìantiam  i per- 
che sò  bene, ch'il  Mondo  fi  corró- 
perd,  e giungerai  fine,  quòad  ac - 
cidentia,  ch’c  opinione  commune 
diTeologia.  Maperchedicepoi 
San  Paolo , che  Crifio  celefte  na- 
fee  dal  Cielo  ? Portò  forTe  Crifio 
dal  Cielo  vn  qualche  corpo  ce- 
lefte ? Imitò  forTe  gli  Angeli,  che 
per  Te  fieli ì non  hauendo  corpo 
veruno,  quando  tal’ora  Tcendono 
dal  ParadiTo  Ambafciatori  d gli 
huomini,  colà  nelle  belle  Regio- 
ni deH’aria,  vn  corpo  d’aria  fi  van 
no  formando;  prendendo  i colori 
del  voltodali'ariaceleftc;i  folgo- 
ri,  SG  ilampi  degli  occhida’fol- 
mini,  e da’ baleni;  le  roTe  dello 
guancie  dalla  ghirlanda  dell’ Au- 
rora; il  candore  dell 'ali  dalla  Ne- 


ue;i!  voloda  gli  vccelli;  Kombre, 
e la  velie  dallenuuole . Porrò  du- 
que  Crifio,  come  fanno  gli  Ange- 
li dal  Cielo  vn  qualche  corpo,  ce- 
lefte ? Quello  non  gii , come  fol- 
lemente pensò  Valentino , i 
Guoftici;  Erefiacmpia,egiàcon- 
dannara , come  ne  rende  teftimo- 
nianzaIrenco,eS.Agofiino.E  da  iren.lil.t. 
qual  Cielo  adunque  nacque  f-  c*h  f- 
Adamo  celefte  Crifio  Saluator  Ì^*asua‘ 
noftro:  Secundus  homo  de  Calo  ca - *' 

leflist Non  d'altro  Cielo  nacque* 

Crifio , che  da  Maria  , la  quale.» 
rapprcfencaua  il  Cielo  con  la  Tua 
incorruttibil  purità;  di  maniere» 
che , sìcom’i!  Cielo  non  patifee» 
corruttione,  ò deprauatione  di 
fofianza,  &in  Te  medefimo  è in- 
corruttibile , & inalterabile  ; così 
Maria  non  patì  mai  corruttione 
dipcccato,  &in  femedefima  Tù 
impeccabile.  Siche  nota  l’ammi- 
rabile conneflìone  di  S.Paolo.’fp- 
lefìis  de  Cflo . V iene  il  Celefte  dal 
Cielo,  Criftoda  Maria  ,-perche  al- 
trimentenóconueniua,  ch’il  Ce- 
lefte venifle  Te  non  dal  Cielo,  Tin- 
corruttibile  Te  non  dali'incorruc- 
tibile,  l’impeccabile  le  non  dall’- 
impeccabile , Crifio  Te  non  da_» 

Maria.  Cosi  A punto  Roberto  Rl.  Ali 
Abbate  interpretò,  accennando  ufi. ine. 
l’adotta  dottrina.  E quindi  noni  t Matti. 
marauiglia.feMetodio  chiamò  la 
Vergine  Cielo.  ESant’Epifanio 
parimente  con  quefte  parole^»  ; sopiti, 
jlnna  Qlum  , & Thronum  eberu-  fttmL.de 
bicum  pepent fanSam  puellam  Ma-  l**d.yh[. 
rianu  Et  animato  Cielo  pure 
domada  S.Gio.Damafceno:  cùm 
effet  animatum  Cflum  in  cplejlibut  ZTidlui. 

7 abcrnacklis  collocalum.  Ora  pon-  ru .' 

deria- 
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dcriamo  la  Dottrina  di  S.  Paolo  : dall’antico  Padre  Ifichio:  Compie * 

Tnmut  homo  de  terra  tcrrenus  , fe-  mcntum  SanRijJimx  Tnwtatis.  Dal  H ,„y?/ri 
cundus  homo  de  Cflo  culciiis  . Il  Ciclo  il  celelle  ; De  Cerio  c ale - fa  nini,  dt 
prim’huomo  nacque  dalla  terra  fìis.  Dal  Cielo  di  Maria,  incor-  'u' 
terreno;  dal  fango  fangofo;  dalla  ruttibil  dal  peccato , l’incorrut-  ru‘ 
poluere  poluere;  dal  corruttibile  Cibile  dal  peccato  cele/le.  Adamo 
corruttibile;  de  terra  tcrrenus.  Ma  Crillo  Saluatore  . Quello  Cie- 
non  co$ì’l  fecódo  Adamo:  il  qua-  lo  però  della  Gloriola  Vergint» 
le  De  Calo c«/eflir .nacque C delle  Maria,  fe  bene  veramente  fu  co- 
da! Cielo,  incorruttibile  dall’in-  me  il  Cielo  impeccabile,  tuttauia 
corruttibile, impeccabile  daH’im-  è impeccabile  com’il  Cielo  fecon- 
pcccabile.Crillo impeccabile  per  do  l’opinion  di  Platone;  perche 
naturala  Mariaimpcccabiie  per  quanto  alla  propria  natura  potè- 
gratia  : Crillo  Santo  per  fe  dclTo,  ua  peccare;maper  volontà,  e gra- 
da Maria  Santa  per  gli  meriti  di  tiadi  Dio  non  potè  giamai  pecca- 
lui:  Crilto  Redentore  del  Mondo  re, e fù  Tempre  impeccabile  ; per- 
perl’vnione  hippollatica,  daMa-  chcalei  veramente  potè  dire  il  fuo 
ria  reparatrice  del  Mondo  , per  Creator’iddio  quel,  che  dille  il 
eflerMadredi  Dio:  Grillo  Auuo-  medefimoDioa’corpi  celdtico- 
catodegli  huominida Maria Au  m’andò  imaginando  quel  fubli- 
uocatadegl’ifleUì  huomini:  Cri-  mcFilofofo  .Tùeri  per  natura^,  , 

ilo  capo  della  Chicfa  da  Maria  tua.òVerginedilfolu bile  dal  pec- 
Collo  della  Chiefa:Crillo  Tempre  cato;ma  per  volontà  mia  Tei  fatta 
Vergine, da  Maria  Tempre  Vergi-  indiflòlubile  dal  peccato  ; perche 
ne:  Crillo  il  più  bello  frà  gli  huo-  lamia  volontà  è maggiore,  e più 
pf*l. 44.  «nini: Spectojus  forma  prxfilt/t ho-  forte  legame  per  darti  l’eternità 
minum , da  Maria  la  più  bella  fri  della  gratia , che  non  è il  legamo 
Cani.  1.  tutte  ledonne:  Tuhberrima  inter  della  tua  medefima  natura , & a- 
v/uliercs  : Crillo  fonte  di  benedir-  rima  celelle  per  renderti  immor- 
tione  da  Maria  benedetta  frà  tut-  tale.  Ma  qual  folle  quella  impcc- 
tele  Donne:  Benedilla  tnter  ma-  cabilità della  Vergine  conuient* 
ine.  1.  nercs  # Crillo  fplendorc  del  Padre  ora  profondamente  confidente  ; 

Eterno,  da  Maria  piena  di  millo  acciòche  veniamo  in  cognitione 
Tplendori, ed* Aurora, edi Luna,e  d'vna  Tomma conformità ftà  Cri- 
Cjb/.é.  di  Sole  • Siene  Aurora  confurgens , Ho, e Maria. 

pulebra  vt  Luna,  tURa  vi  Sol : Cri*  Che  fi  dica  la  Beatjilìma  Vcr- 
ilo  nato  di  Spirito  Santo  da  Ma-  gine  libera , & efente  da  qualun- 
riaadombrata  dallo  Spirito  San-  que  peccato  veniale, & etiandioo- 
han.i.  to:  Crillo  pieno  di  gratia:  "Plenum  riginale  : nobiliflìma  lode  fenza 
gratia, &veritetis,  da  Maria  pie-  fallo,  marauigliofiflìma  preroga- 
nadigratia:  esine  gratta  piena-.  tiua,altiffima  conformità  ftd  Cri*  r 
Luc.x.  Grillo,  feconda  perfona  dellrfj  llo,eMaria.  Ma  finalmente  per 
Santiflìma Trinità daMariadetta  qualche  ragione  quello  non  raf- 
fi; m- 
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fembra  alrro.ch’vn  privilegio  vol- 
gare; poiché  non  è priuilegio  dcl- 
1 1 Vergine , ma  communc  a lei  có 
l’Angelica  natura.  Perciòche  di 
ruttigli  Angeli  buoni  veramente 
fi  dice , ch’clfi  non  caddero  in  al  - 
cun  peccato  veniale^  tanto  meno 
nell’originale.  Onde  per  degna- 
mente parlare  delle  glorie  di  Ma- 
ria;trouo  vnalode,  Se  vna  prero- 
gativa della  Vergine  fenza  para- 
gone più  alta  di  quella; cioè  che 
la  Vergine  fù  impeccabile,  nè  po- 
tè giamai  peccare.  Il  che  non  fi 
• può  dire  di  tutti  gli  Angeli,  e di 
tutt’i  Santi  ; perche  tutt’i  Santi  nó 
folamcntc  poterono  peccare , ma 
in  effetto  peccarono  ; si  che  la  po- 
tenza fi  riduffe  all'atto  fecond’il 
i./m.  il  detto diSanCiouanni  : Si dixeri - 
« mus , quia  peccatum  non  habemus 

nos  ipfos  ftducimns,&  veritasin  no- 
bis  non  e fi:  E dell’Angelica  natura 
manifefta  cofa  è » ch’ella  non  fù 
impeccabile , perch’i  medefimi 
Angeli  peccarono , & il  più  bello 
dilorodiuenneil  più  brutto  De- 
monio; SI  che  Dio  trouò negli 
Angeli  la  praua  qualitd  ò del  pec. 
cato  in  quelli, che  fi  ribellarono,  ò 
della  peccabilità  in  quclliche  nel- 
la grafia  furono  con  fermati.  E per 
18  quello  diffe  il  Santo Giob:/w./f»- 
gclis  futs  reperii prauitatem.  Nè  mi 
ìfidicagid,  che  gli  Angeli  buoni 
non  poterono  peccare, perche  non 
peccarono  ; effendo  cofa  troppo 
differente  il  dire;non  peccò;  adun 
quenon  potè  peccare.  Gli  Angeli 
poterono  peccare;  perche  nó  Ireb- 
bero alcuna  ragioned’immutabi- 
lità  ; il  che  prouo  con  la  dottrina 
d'Alberto  Magno.  Scriuc  quel 


grand’ingegno,  che  l'impeccabili- 
ti  conuiene  primieramente  e per 
fe  alla  natura  immutabile , ch’egli 
chiama  inuerfìbile, cioè  che  non 
paffa  dal  non  effer’  aH’elfcre:  Itn-  A # 
peccabilità! primo,  & per  fe  compe - /dm'ifll] 
tic  natura  muerfibilt . Et  inquclto  tfl  c.i  rs. 
modo.perchc  Dio  non  può  paffa-  n fini- 
ti: dal  non  effer’  aU’effcrc.nè  dall’- 
effer’al  non  effere , c folamcnte 
impeccabile , perch’è  folamcnte 
immutabile.  Tuttel’altrecreatu- 
rcjfabricateda  Dio,  Angeli,  Cie- 
li, huomini , elementi , Animali, 
perche paffarono  dal  non  effer’al- 
l’effere,  sì  come  create  di  riulk_> , 
poffono  anco  pattare  dall’effcre  al 
non  effere.  Dall’effere  della  natura 
al  non  effere  della  natura  ; perche 
Dio,  fottraendo  gfinflulfi  della 
fua  manutentione,  puòlafciarci 
annichilare;  edairefferpoidella 
grafia  al  non  effere  della  grafia , fe 
fono  create  intellettuali,  ch’è  Io 
fiato, c la  miferia  del  peccato.  Pet 
le  quali  cofe,  effendo  Dio  folamé- 
te  impeccabile,  perche  {blamente 
immutabile;  nè fegue  manifcila- 
mentc.che  tutte  le  creature  non-, 
fiano immutabili,  & impeccabili, 
fe  non  tanto, quanto  fono  congiu- 
re all’immutabile,  & impeccabile 
diuina  natura . Onde  tutte  quelle 
creature  fono  impeccabili,che  fo- 
no congiunte  alla  Diuina  natura 
con  qualche  mezo,ò  ragione  d’im 
mutabilità  . Ora  gli  Angeli  nel 
principio  della  loro  creationc  non 
hebbero  alcun  mezo,  ò ragione 
d’immutabilitd.co’1  quale  fofsero 
congiunti  al  la  diuina  natura  ; per- 
che il  folo  mezo  dell’immutabili- 
tà de’  Beati  è l’ vnionc  dell’cfsenza 
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di  Dk>  co’i  loro  intelletto, a guifa 
di  fpecie  intelligibile,  ch’illumini 
l'incclletto  beato. E perche  in  Dio 
ili  eminentemente  ogni  bene,5*_ 
ogni  ragion  di  bene;  Quindi  è, 
ch'i  gli  Angeli  è imponibile  rap- 
prender’, ò defiderar’altro  bene , 
che  Dio.  £ cosi  non  pofsono  efser 
diucrcici  per  alcun  peccato  verfo 
ad  alcun  bene  immaginabile,  ò 
creato, & in  confeguenza  fono  im- 
peccabili; perche  il  peccato  nonà 
altro,  chef  Jluer fio  d Deo , &con- 
uerfio  ad  Creaturas  : E per  quella 
ragione  prouò  SanTomafo.che 
s ti#  i p l'Àngelo  beato  non  può  peccare: 

? 6i.*r.8.  Ma  gli  Angeli  non  furono  creati 
dal  principio  della  fuactcatione, 
come  proua  egregiamente  il  me* 
d-'m  ti  defimo  San  T omafo , beati  ; per- 
* ' che.fe  fodero  flati  beati, non  hau- 
rebbono  peccato^xjtnegli  Angeli 
fuperbi,iquali  firibellarono.On- 
degli  Angeli  ben  poterono  pec- 
care ; perche  non  hebbero  alcuna 
ragione  d’immutabilità , cioè  la^, 
vifhdèH’eflfenzadi  Dio  nel  prin- 
cipio della  loro  «catione.  Mala 
Beatiliima  Vergine  Eicon  fingo- 
larillimo  priuilegio  fopra  l’An- 
gelica natura  inalzata,  effendo 
fatta  impeccabile  nell’iftante  del- 
la fuaConcett  ione;  perch'ella  heb 
be  il  mezo , e la  ragione  dell 'im- 
mutabilità , cioè  l’efscr  Madre  di 
Dio, che  S.Tomafo  chiama  affini- 
ti con  Dk>,5c  il  Caetanodice,  che 
per  quello  ella  toccò  i confini  del- 
la Deità:  nsftugit  fina  Deitatis, 
come  meglio  Spiegheremo  ncll’- 
vltimo  difcorfodi  qudto  libro. 
Dimanierachequelta  sì  grande, 
& ineftabjfvnione  delia  Vergine 
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con  Dio  , ch’é  d’efler  Madre  di 
Dio, non  potè  non  apportala  lei 
tutta  queirimmutabilità , & im- 
peccabilità, chepoteuaderiuarlì 
in  vna  creatura  predcilinata  a ta- 
ta gloria  djll’illclsa  Diuina  na- 
tura . Quindi  è , ch’il  medefimo 
Alberto  Magno  doppo  i gradi  , 
ch'egli  forma  d’impeccabilità , Se 
in  Cri  fio  per  l’vnione  hippoliati- 
ca , e nc’  Beati  per  la  vifionedi 
Dio , pone  mirabilmente  il  grado 
dell’impeccabilità  nella  Vergine; 
dicendo, che  fe  bene  la  Beata  Ver- 
gine fù  feparabile  daH'immutabi- 
lità  di  Dio, fecondo  la  propria  hu  • 
mana  natura  ; tutrauia , acciòchc 
fofse  omninamenre  feparata  da 
qualunque  contràrio  repugnante, 
ò rcfìltcnte  all’immutabilità  diui- 
na,atei  partecipata.pcr  efser  Ma- 
dredi  Dio.cioèdaqualunquepec 
catojperciòellafù  creata  infepa- 
rabile  dall’immutabilità , & im- 
peccabilità diuina  in  fommo  gra  - 
do  ; Il  che  dir’altro  non  vuole , fe 
non  che  Maria  hebbe  in  fommo 
grado rimpoflibilitd  di  peccare. 
Le  parole  d’Alberto  fono  quelle 
Quarto  modo  dia  tur  non  pojfe  pa- 
care id,  qu od  babet  conuet fonerà  ad 
naturam  inuerfibilem  per  medium _» 
quod  fecundum  naturam  fuam  in  fc~> 
qiudem  eft  feparabile, fed  rame,  quia 
ommnoeft  feparatum  d contrario  re- 
pugnante,vtl  refifiente^cl  impedia- 
te, propteredin  tahfnbtcUo  efi  mfepa 
r abile  in  fummo,  hoc  modo  dici  tur 
Beata  f^trgonon  pojfe  peccare.  Que- 
lla ragione  d’mipcccabilità  nella 
Vergine,  che  fù  l’efser  Madre  di 
Dio.fù  mezo  tant’alto , e maraui- 
gliofo,die  fù  limile  ndi'tliicacia  , 
c nella 
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e nella  virtù  Tua  alfiflefsa  vi /ione,  tendere  fono  Dio  : 2 "recati  Zlìrgì- 
&c  efsenzj  di  Dio , cb’e  la  ragione  ntm  ea puntute  mccre,qua  maiorfub 
'dell’impeccabilità  ne'  Beati  . Il  2)eonequtt  intrfhgi.  E perche  la 
che  a me  non  fi  creda;  ma  fi  rac-  maggior  purità,  che  fi  pofsa  intcn* 
S.Tbf.t.p.  coglia  dalla  dottrina  dell' Angeli-  dere  lotto  Dio  e quella,  che  può 
j.ioo co  San  Tomaio , le  cui  parole  fon  venire  dall’iflefso  Dio  per  grada 
tic.  ».  quelle.  Ex  bocenim  creatura  ratio-  di  lui , e non  per  propria  virtù , ò 

nalis in  ìnfima confirmatur, quàdef-  natura;  benfàdimeflieri  confef- 
ficitur  "Beata  per  apertati»  Dei  vi  fio-  fare  che  quella  fia  l'impeccabilità 
ncm^ui  vtfo  non poteft  non  mharere,  communicata  alla  Vergine  per 
cum  ipfa  fitipfa  efk  ritta  bomtatis , à grana,  e priuilegio  fptciale  di 
quo  nullus  potefl  uucrti,cùm  mhilde - Dio,  poiché  di  quella fotto Dio 
/ideretur  ,&  ametur  nifi  fub  rat  ione  non  fi  può  intendere  la  maggior 
boni,  & hoc  dico  fccundum  legenu  purità.  Onde  la  Vergine  fù  impec 
communem,qi>iaex  aliquo  prtutlegio  cabile  neH'iflante  della  fua  Con- 
fecut  uccidere  vide  tur, fi  cut  ereditar  ccttione  ; perche  ben  conueniua , 
de  bigine  Tdctre  Dei . Vero  è,  che  ch’ella  riceuclse  la  maggior  purità 
San  Tomafo  non  pofe  quefl’itn*  daDio.ch’è  l’efser impeccabile, 
peccabilità  nella  Vergine  fe  non  doue  gli  Angeli  medefimi  potero- 
doppola  Concettione  di  Crifto,e  no  peccare.  Quindi  è,chelaSetti- 
vuole,  come  parimente  affermano  maSinodo  chiamala  Vergine  più  s,f' 
S-Otnau.  altri  Dottori , cioè  San  Bonauen-  pura d'ogni natura  intellettuale: 
^•J'tura,  & Alefsandro  d'Ales,  che  lmmacutata,&omnifenfibili  & in- 
q-  nella  prima  fandficationc  altra  telicttuali  natura  puttor.  Lo  Spirito 
«••*.§  ».  grada  non  riceuefsc  la  Vergine  da  Santo  domanda  l’iflefsa  Vergine 
Dio.fe  non  che  non  peccale  già-  fopra  tutte  l’Anime  fiumane, e tut- 
mai  ; ma  nella  feconda  cioè  nella  te  legature  intellettuali.che  fi  pof 
Concettione  del  Figlio  le  fù  ag-  fono  intendere  per  le  fefsanta  Re- 
giunto quello  di  più,  ch'ella  nè  gine,vna  fola  colomba,  vnafola 
anco  potcfsc  peccare.  Ma  co’l  dot-  perfetta, & immaculata.pcrch’el  ■ 
suarrz.  i»  dffimo  Suarez  più  altamente  par-  la  fupera  di  purità,  come  dice  Teo 
In 3 dir'  *an£l°  della  Madre  di  Dio,  dicia-  doreto,  i Cherubini,  & i Serafini. 
n-ftiì.'l*  mopure,  ch'ella  fù  impeccabile  Le  parole  di  Teodoreto  fonque-  T.  . 
nella  fua  prima  fantificatione, cioè  Ile:  Intcr  tot  animus  omnium  homi-  wj. 
neH'iflante,  ch’ella  fù  concetta;  num,quifaluantur,vtcle&a  Colum-  Canncxt. 
perche  hauendola  Dio  predefli-  ba  eli  vna  illa  fola , qua  Chrifium  ge- 
ttata , & eletta  per  fua  Madre  con-  ttuit  Virgo  Materpuella  maria , qua 
ueniua  per  ogni  ragione, che  la  fa-  puntate  profetò  cbtrubm , <&•  Sera- 
ceke  impeccabile  confljtuendola  phin  anteceda . Et  a quello  fenfo 
S -Ariti,  immobile  nella  fua  gratia;  attefo  tutte  l’autorirà  de’  Padri  fi  deuo- 
hi.itc.m  che  sì come  dice  S.  Anfclmocon*  no  ridurre,  lequali  chiamano  la 
cepiH  Vi*,  ueniua,  chelaVergin  hauefsela  Vergine  più  pura  di  turt’i  Cheru- 
iib"  maggiorpurità,chefì  pocefsc  in  * bjnjcditutt’i  Scrafinbcom’altro- 
- -5  ue 
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ne  n'habbiamo  ragionato . Ma  fc  dunque  l’ha  voluta  impeccabile; fc 
laVergineèpiùpuradcgli  Ange-  l'hi  voluta  impeccabile, dunque 
li;  none  più  pura  di  loro,  perche  l’hà  fatta  impeccabile, 
nonfiacaduta  nel  peccato  origi-  Siapure,eomediceS.Ildcfon- 
nale,  ò nel  veniale , parlando  for-  fo , la  natura  de  gli  Angeli  ttar/t, 
malmertte,3eafsolutamentc;atce  fragile  auanti  la  iòdezza,  cadente 
fo  che  i buoni  Angeli  furono  da  auanti  la  cóferm3tionc  ; mobile, e 
gTiflellì  peccatile  veniali, & origi-  titubante  auanti  la  /labilità;  ema- 
nale lempre  liberi, & efcnti.Onde  gelide  forma  natura  antèfoliditatem 
retta  folamente,  ch’ella  fi  a piu  pu-  fraglia , ami  firmamentum  labem  , 
ra  degli  Angeli, pcrchequellipo-  antè  lìabilitatem  ruens , anièrobur 
terono  peccare,  & ella  fu  impecca-  titubata, att/ue  mutane.  Habbiano 
bile.  Il  che  fi  conférma;  perchela  pure  gli  Angeli  potuto  peccare, 
fomma  puriti.come  dice  Alberto  macchiar  la  loro  gloria, imbratta- 
Magno,  è Tini  polli  bilica  del  pec-  re  la  loro  bellezza , perder  la  loro 
caco  ; clléndo  vnafomma  partici-  coltanza,  c perpetuiti . Sola  ToJ<l» 
pacione, ches’auuicina  alla  fom*  Maria  fopra  tutti  gli  Angeli  fù 
ma  purità  di  Dio:  tsfd  fummarn  Tempre  ftabile,  ferma,  inconcufl'a, 
puntatela  ,quxfub  2 )eo  potcfl  intcl - impeccabile, e come  dice  il  mede- 
iigi , reducitur  immuni tas  peccati,  fimoS.IIdcfonfo  fù  Tempre  vafo 
impojfibilitas  ttiam  pcccandi.cft  furti  di  Tantificatione , ò pure  in  quella 
ma  appropinquano  ad  puntate/n  guiTa.chc  leggono  altri  Tetti,  ba-  M IO<  ‘ 
2)ei , er  ftc  cium  ad  puntatemitL»  fefaldiifima,  & immobile  di  fan- 
f tmmo  reduci  tur . Ma  la  Vergine.»  tificatione:  H ac  fantina  ftnChfica- 
hebbe  la  fomma  purità , come  di-  tioms  vas  efl.ò  pvtefanìlificationis 
ce  S.  AnTelmo,  e maggiore  di  tutti  bafts  eli.  Qucfte  fono  le  parole  di 
gli  Angeli,  come  dicono i Padri.  S.Ildefonfo,  che  feguono  imme- 
Adunque  parimente  hebbel’im-  diatamente alle  già  apportate.San 
peccabilità,  come  dice  Alberto  Girolamo  dilTe , ch'é  mirabile  la  s.  H\„m ^ 
Magno;perchequettaèIafomma  fermezza  de  gli  Angeli;  machefù  Epiii.de 
purità,conueniente  alla  Vergine,  più  mirabile  in  Maria:  Mirabile  Jfnmpt. 
& agli  Angeli  non  communicata.  cheorum  virtut,  & firmitas perpe- 
trò mi  fi  dica , che  Te  bene  conue-  tuitatis ; mirabiltor  tamen  in  Maria  • 
niua,  che  Dio  alla  Vergine  dclTo  O veramente  gloriofiflìma , efe- 
quetta fomma  purità;  non  però  fi  licifiimaMaria,  che  non  fù  mai 
cóchiude.che  Thabbia data,  per-  vacillante  nc’fuoi  beni  ; non  mai 
che  conueniua.che  la  delle;  atte-  fù  mobile  nella  Tua  grafia;  non 
foch’iorifpondo,  che  Dio  non  fi  mai  pcricotofu  nella  Tua  felicità;  t 

le  cole  come  può  ma  come  vuole;  non  mai  caduca  nella  fua  Giutti- 
nè  le  vuole  fc  non  come  conuen-  eia;  non  mai  Teparabile  dal  confor- 
gono.  E però  Te  conuengonole  tioddl’immuubilità,3£  impecca- 
vuolc;Tele vuolelefà.  Conueni-  biiitàdi  Dio.Conquantaragionc 
ua,  che  MoriafolTe impeccabile;  dille  San  Gregorio  Taumaturgo, 
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s ru^Di.  die  Maria  fù  ficoriflimo,8<irr.nio 
’T  i m 1 • biiilhn.o  Icco  deila  grada,  e della 
tur.ur.i-  G iu  Pitia  : FU  e vii  tutti  don  tatui», 

!b  A/T^,,  bete  foni  perenna ,hac  Fufilitisrr  uni- 
vtentum . Il  Greco  legge  > yt 
parola, che  lignifica  loco  fomma- 
mcnte munito, lìcuro , & impene- 
trabile a’ nemici;  per  dinotare, 
che  Maria  fu  loco  Tempre  munito 
dall’impeccabilità,  c Tempre  ficu- 
ro,  & impenetrabile  a gl’ifttffi 
peccati..  Onde  pur  dille  il  Sauio 
il, m. in  Idioti,  che  la  natura  de  gli  Ange» 

» on  uMpt»  ^cadente,  e corruttibile  dalptc- 
*’  v ’i-  cato,  fù  ridorara  dalla  fortillima 
ftabilud  di  Maria,  che  non  poteua 
per  alcuna  maniera  vacillare  : N<t 
in  principio, cùm  cecidcrant  ngcii, 
natura  erat  corrupta,Deus efftnfus  , 
& Diabol us  vtfl o>  -,ftdperte,òfu- 
pctbenedi[ìa  Virgo  Maria, vita  ^An- 
gela a r(ducitur,(juia  corruptx  erant 
omnes , & pi  ccalo  vaciUauerant 
(cioè  alcune  nature  haucuano  va- 
cillate, come  gli  Angeli,  alcune 
corrotte, e guade  dal  peccato,  co- 
me gl  i huomini  ) ideò  teglowfàm 
Virgirum  Mariani  edificanti  indo 
mi.mfobdam , & forum, quanulio 
modo  vacillare pcfict  <&  c. 

Quella  nuuola.che  guidò  il  Po 
polo  eletto  alla  terra  di  promif- 
lìone,  non  pure  felicemente  per 
Tonde  immt  nfc  del  Mar  rodo, ma 
per  la  vada  folitudine  del  Defer- 
to, s’appariua  il  giorno,  era  Tem- 
pre in  forma  di  colonna:  cfek-i 
ixad  t .i  j notte  appariua , era  pur  fcmprc  ir» 
forma  di  colonnajeflend’il  giorno 
colonna  di  nuuola , e la  notte  co- 
lonna di  foco:  Dominai praccdebat 
eoi  ad  ofi  ende  a dam  vi  am  per  dicmin 
tt lavina  tabu , & ferueflemm co- 


lumna  ignis , vt  dux  ejjet  itinerii  v* 
troqut  tempere.  Madicafidigra* 
tia.  Perche  non  poteua  Dio  ino- 
ltrare il  dcfidcrato  Te  nnero  a)  Po- 
polo detto  negli  ardori  del  gior- 
no con  vna  fcmpJice  ,frefca , e ru* 
giadofanuuola  ? Equeda  nuuola 
perche  non  poteua  formarla  im, 
fcmbianza  di  Stella,  in  fembiar.za 
d’vn  Leone, in  fembianza  d’vn’al- 
tracofa  ? Perche  darle  così  parti- 
colarmente la  fignra  d’vna  colon- 
na? Altiflimofcnza  fallo, er.obi- 
lidimomiderio.  La  nuuola,  nella 
quale  venne  Dioa  modtar’dcut- 
t’il  Popolo  eletto  la  via  di  promif* 
fione,ch’è  il  Cielo  non  fù  altra  fen 
za  dubbio,  chela  Beatiffima  Ver- 
gine Maria.  Ond'il  Profeta  Ifaia 
chiama  la  Vergine  nuuola  leg- 
gkrì-.^tfcendti  Dominai  fupernu- 
bemleuem  ; E fifa  che  la  nuuola, 
fopra  cui  andò  Grido  in  Egitto  fù 
la  Vergine.  Equedanuuoiaatfrr-  s 
maSar.Girolamo,chefùla  nuuo-  e(*i  $7 
ladel  giorno, cioè  la  nuuola  in  for  W- l* 
ma  di  colonna, della  quale  cantò  il 
Profeta,  Et  deduxit  eoi  in  nube  dici, 
aggiungendole  con  gran  ragio- 
ne fi  chiama  nuuola  del  giorno  , 
perche  non  fù  mai  nelle  tenebre 
del  peccato, mafemprcneila luce 
dcllagratia.  Echela  Vergine fia 
parimente  la  nuuola  in  forma  di 
colonna  S.  Epifanio  nc  rende  te- 
dimcnianza:  mbei  columna  fimu 
lti,qux'Dcum  babet , qua  Topuium  * 
deduxit  per  drfertum  ere.  Ma  per- 
che  dunque  queda  nuuola  mide-  su,,*. 
riofa  dì  Maria  non  appare  in  for- 
madi  Stella,  ouueroin  altra  figu- 
ra? Perche  Tempre  in  fórma  di  co- 
lonna? La  ragione  fu  queda,  per- 

che 
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cheMariaera  sì  chiara  nuuola, che  no. ignorante  è quel  Padrone, che 

non  fa  la  cala  proportionata  i fc 
lterto.  Vna  bructa  cafa  moftra  più 
brutt’animoncl  Padrone.  Sareb- 
be biaftemma  il  d ire, che  l’Eterno 
Signore  haudfc  lubricato  il  Pala- 
gio di  Maria  non  proportionato  à 
le  lidio, non  degno  di  felidfo.Vn 
Rè  grand  e , che  taccia  per  fe  me- 
delimofontuofo  palagio,  nonio 
fabricheri  di  pietre, nè  di  materia 
fragile  ; ma  di  marmi,  e di  colon- 
ne prctiolìirimc,  c fommamente 
durabili.  Onde  chi  può  mai  dire, 
ch’vn  Rè  d’infinita  poflanza  , c 
maellà,  ch'iddio  medefimo  Rè 
de'  Regi,  Rabbia  edificato  per  (è 
iteflo adificanitfìbi l’altillìmo  Pj- 
lagiodi  Maria  Vergine  ; echcl’- 
habbia  fjbricato  d’vna  grafia  fra 
gilè, e corruttibilccome  quella  de 
gli  Angeli  ? N’ò  i.ò:  quello  gran* 
Palagio  di  Dio  Maria  non  potè 
maledir  fabricato  da  Dio  con_. 
materia  fragile  di  grafia  corrut- 
tibile; ma  per  farlo  Tempre  fermo 
nella  grana  , lo  fabneò  tuttodì 
marmi,  e di  colonne,  tutto  di  co- 
liauza.tutto  di  fermezza, tutto  di 
perpetuirà  nella gratia , tutto  d’- 
incorruttibil  materia  d’impccca- 
bilità  . Lo  formò  di  fette  colonne 
(dice San  Bernardo)  cioè  dtll^j 
fede,  ejratia  delle  tré perfotie_> 


non  poceuaelicr  disfatta, nè  ofeu  • 
rata  da  qualunque  tenebra  di  pec 
cato;  Lperò  appare  in  forma  di 
colonna.acciòche  tù  intendi,  ch’- 
ella era  inabile  com’ vna  colonna, 
che  non  poteuaper  alcun  pelò  di 
colpa  vacillare, ech’era  veramen- 
te impeccabile . Maria  certo  fù 
quella  doue  la  fjpienza  eterna 
pofe  il  fuo  Trono;  perch’in  Maria 
fatto  carne,  com’in  fuo  Reai  Tro- 
no habirò.  MachiéilTronodel* 
l’eterna  fapienza  Crillo  Saluato- 
re,fe  non  la  colonna  della  nuuo- 
la ? £gonns4ltilfimishjbitaui,& 
Etthfn-  Tbronus  incus  in  colina  nubu.  Ma* 
riadùqucèla  colonnadi  nuuola , 
& inquellacoionnadi  nuuola  Iti 
il  Trono  di  Dio.  Non  fù  il  Trono 
di  Dio  in  vna  nuuola  fragile.) , 
ò corruttibile  ; ma  in  columnanu 
bis ; In  vna  nuuola, ch’era  vna  Co- 
lonna,mercè  della  fua  non  mai  ti- 
tubante Itabilki . Quindi  è che 
Maria  fù  ctiandiochiamaradallo 
Spirito  Santo  la  cafa  delia  Capien- 
za,per  la  cui  Colemie  edilìcarione, 
e magni ficétilfima  fabricacagl  ò 
J ddio  Citte  colonne:  Sapienza  xdi 
ficauit  fibi  domum,<&  exadit  coluta 
nasfeptem.  PerqueltacaCa ,'fabri 
S-  Jth»»  cata  da  Dio,  intendono  i Santi  Pa 
eiat.ccntr.  dri  la  Vergine, tra’quali  Aranafio/ 


J;  UJltfjnf. 

f •’•//£. 

tr  * 

0*  pArtn- 
rtr . 

«•  * 


*•  Agoftino, Girolamo, AmfcVigio,  deli j SotTtifli ma  Triniti,  e dille 

1 lil-in  nlì,  Ur  il,i*i  mi  ili  mfìiidì  r> , i i,rfn,l  II..  t,  i • — lì  O ■■r/linnl.’  I— - 


jirrian. 

tltCwDti  11^ef°nTo»  ;& altri  quali  infiniti. 
cj>p.  io.  Fabricò  Iddio , come  augulliflì- 
S-  Httr.m  mo  Palagio,  la  Beata  Vèrgine;  ma 
c-7-  nonl’edjtìcò  per  altri,  l'edificò  à 

kfctìo-.xdificauii  /ii/.proportio- 
s.Àmirt >/.  nato  palagio i le  ftcfloicoii  forme 
à fc  flelVo, degno  di  fc  fteflb:Sì  che 
Sfàuusi-  poteua  dirli  : Degna  Dotnus  Domi- 

{he,  8. 


S.  Btrfiar. 

/.rio. 9.  IX 
par ms . 


qujttroddle  virtù  Cardinali  Fot 
rezza  i Temperanza,  Gii'Ilitia,c 
Prudenzi.  La  formò  di  fette  co- 
lonne (dice  il  Sauio  Idiota)  cioè 
de’  fette  doni  dello  Spirito  Santo  ? 
Sepicm  colui n nx , qmbus  femper  fir- 
ma cxliltlli  y funt  feptem  dona  Spiri - 
tus  Sanili , qua  requicrnnt iute,  & 
Xx  i nu». 


Idi  et.  in 
ccMcmpt, 

yir£. 


Delfini  erti*  Crete  detta  Madre  di  Dio 


U»t.  i»  nunijuàm  te  deferucrunt, per  qua  fie- 
re temfl.  tifii  fimitcr,& perfentràter  in  or a- 
v>'i-  tu  vinate.  Per  le q uali  cofe , come 
potè  mai  cfl'er  la  Vergine  Palag  io 
caduco,  c fragile  nel  peccato,  fc_> 
le  virtù  Cardinali,  s’i  doni  dello 
Spirito  Santo,  fé  le  medefime  tré 
tiiuine  perfone  furono  legran  co- 
lonne, che  foflentarono  ilcelefte 
Palagio  Maria?  Comepotèmai 
ella  vacillare  nella  gratia  ? come 
pericolare  nel  peccato  ? e come  nó 
fù  ella  veramente  impeccabile  ? 
Fabrica  Dio  il  Mondo  per  l’huo- 
nio,fuo  ignobil  feruo.  Per  lui  fa  le 
Aelle,  Tempre  fific  nel  firmamen- 
to. Per  lui  fa’!  Ciclo  incorrutttbi  - 
le,  ed  eterno.  E quando  poi  que- 
AoSignore  fa’l  Palagio  per  feAef 
Co:  xdificauit  fibi  dotnum; come  po- 
trcir.o  giamai  immaginare,ò  cre- 
dere, ch’egli  non  fabricaflcneiJa 
Regina  di  cottigli  huom  ini,  e di 
tutti  gli  Angeli  vn  firmamento 
Tempre  chiaro,  e luadilfimodi 
Stelle  Tempre  fi/Te  d’infinite  vir- 
tù , & vn  Cielo  Tempre  incorrut- 
tibile, & impeccabile  diGiuAi- 
tia,e  di  gratia  ? Qual  marauiglia 
dunque.  Tela  noflra  gran  Regina 
Ai  inanzià  Dio,  ccm’vna  Colon- 
nar’  Doue legge  il  Teflo  latino: 
tfiitit  regina , legge  San  CrifoAo- 
mo , & Aquila  nel  Greco 
cioè , Te  folle  kcito.dire,-ff  colon- 
nò,  fi  mife  com’vnà colonna . Or  ' 
notiamo  la  gran  differenza , cb’è 
tti  gli  Angeli,  e Maria . Le  colon- 
ne del  Cielo , che  Ton  gli  Angeli , 
perche  lo  reggono , lo  muoyeno , 
lofoAentar.o.non  Ton  colonne  nel 
cofpetto  di  Diojpoiche  tremano, 
c rati  Siano , come  quell; , c he  non 


Tempre  furono  Aabili  neli’impet£ 
cabliti  : Columnx  Cali  contremi-  2$hf. 
fcunt.&paucnt  ad  nutum  eius.  Sola 
Maria  Ili  inanzià  Dio,  com’vn<t_» 
colonna, non  tremante, non  vacil- 
lante,ma  Tempre  fermatpcrch’cl- 
la  fola  neU’ordine  dellecreature 
è vera  colonna  d’impeccabiliti. 

Certo  la  no  Ara  Signora,  come  di- 
cono! Santi  Padri,  enoialtroue 
habbiamo  manifeflato.fù  rappre 
Tentata  ndl’Arca  di  Dio . L’Arca 
del  Tcftamento  era  fabricatadel 
legno  di  Scethin , che  non  poteua 
putrefarfi . E però  doue  legge  it 
Tefio  Latino:  Dehgnis  Setim,  leg- 
gono  i Settanta  Interpreti  ; 2*2- 
gms  tmputnbilibus . Ed  ecco  Ma- 
ria, vera  Arca  di  Dio , fù  compo- 
Aa,  efabricata,  non  de’ legni  di 
Setim,  che  non  fi  poflono  putrefa- 
re,madi  gratie.edi  virtù,  chemai 
poteuano  eflcr  putrefatte  da  ve- 
runa forte  di  colpa.  • ,*„  . ■ 

Maria  fù  lignificata  nella  Ter- 
ra; e però  fu  detto  dallo  Spirito 
Santo:  tsfpeuatur  terra,  & germi- 
na Saluatortm  ; c ne  Salmi:  Veri - ;/>• 
tarde  terra  ortaefi:  cperatuses  fa- 
tatevi m medio  terra  : 'Dominai  da-  ff*1' 
bit  benignitatem,& terra  dabit  fru- 
ttar» fuum,  che  fono  tutti  lochi  in- 
terpretati da'  Santi  Padri  dell*, 

«Beata  Vergine.  Ma  chi  nó  fa,  eh - 
Iddiodbndò  la  terra  fopra  la  fv/u 
Aabilitdcosì  faldamcnte,  6^.  im- 
mobilmente, che  tutta  giamai  nó 
ha  potuto  vacillare,  nè  vacillerà 
in  eterno  in  alcuna  parte  fuori  del 
fito?  Qui  fundaih  ferrar»  fuperfla- 
bilitatttn  funta , non  tnchnabitur  in  rfal-m- 
faculum fecali.  E fcMaria  è terne, 
fondata  da  Dio;  come  non  la  fon- 

dò  “ * 
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dò  egli  fopra  la  fua  propria  /labi-  dTer  mobile.sézachc  fi  perturbaf- 
licat  ? Cerca cofa  è, ch’il  Signore  có  fé  tutto  l'ordine  della  natura,  per. 
lafua  infinita  fapienza  fondò  lo  che  quella  è la  legge  de  gl’elemc- 
terra:  Dominus  fjpientia  fundauit  ti,  che  ve  ne  fia  vr.o  bafe  , efonda- 
terram.  Nè  fi  può  negarc.che  Dio  mentodcgli  altri;così  Marianon 
non  fondatfecon  maggior  lapidi-  può  efler  mobile , e vacillante  nel 
za  la  terra  fpirituale  della  fua  Ma-  pèccato.séza  pcrturbationedi  fur- 
óre Santilfima,  che  la  terra  vile  di  to  l'ordine  della  grana;  perche 
quello  bado  elemento.  Onde , fé  quella  è la  legge  impodaa  tutte 
Dio  formò  la  terra  vile  Tempre  le  creature, che  Maria  lìa  la  bafe.Sc 


ferma , e /labile  ; come  tanto  piu 
non  formò  tale  la  puridima.e  no- 
biliffima  terra,  dacuidoueuaegli 
nafeere,  come  frutto  del  fuo  ven- 
tre? Nò  lì  può  la  terra  per  fua  na- 
tura più  muouere,  ch’il  Cielo  fi 
polla  fermare  ; sì  che  Arillotile 
dille, che  non  s’ha  da  temere, ch'il 
■AtìJIm.  f.  Cielo  lì  fermi , Nè  poteua  per  na- 
Meuft.  t(ira|  ragjone>  cj0è  pereffer  Ma- 
ttxt.  17.  ^ jì  £)j0  > pjQ  enuouerlì,  ÒC.  in- 
clinar’alla  corruttela  del  pecca- 
to, fuoridei  proprio  lìtodicosì 
alta  dignità,  la  Madre  di  Dio,  di 
quel,  che  polfa  il  Ciclo  natural- 
mente fermarli  nel  fuo  continuo 
muouimento.E'  follia  d’alcuni  fi- 
lofofi  lartèrmare,  chela  terrai! 
m u oiu, e ch’il  Cielo  dia  fermo.  £' 
follia  di  Teologica  conlìderatio- 
ne  nell’opere  di  Dio  il  penfare, 
che  la  Spiritale  terra  di  Maria  lì 
fi  a mai  potuta  muouere , e vaciN 
Pf*l.  118.  *are  ne*  peccato;  Terra  inxternùm 
Tmalif.  1.  fiat  : fundafll  t errami  permana  . 

1 6.  £t  altroue  : Fundauit  Deus  orberrui 
immobile»!.  Come  nell’ordine  del- 
la natura  conuien  dare  vn’elemen 
tofempre immobile,  ch’èiater- 
ra;  così  nell’ordine  della  grafia 
cóuien  dare  vna  terra  fempre  im- 
• mobile  nel  peccato,  ch  e Maria. 

£ sì  come  la  certa  non  potrebbe 


il  fondamentodi  tutte; mercé  che 
da  lei  fùridorata  l’Angelica  Na- 
tura, e reparata  l’humana,  com’i 
S.Padri  communemente  afferma, 
no,  e noi  altroue  diffufaméte  hab- 
biamofpiegato . 

Quindi  è , che  Maria  con  gran 
ragione  fi  chiama  vn  gran  mira- 
colo ; Signum  magnum  apparuit  m±>  i». 

Cedo . Vn  miracolo  non  più  vedu- 
to; vn  miracolo  draordinario.  Nè 
miracolo  lolamente  nella  Terra..  t 
nè  folamentc  per  gli  huomini; 
ma  in  Cielo:  miracolo  nell’idelfo 
Cielo:  miracolo  ne  gl’idelfi  An- 
geli 1 Signum  magnum  apparuit  in  tpph. 
Calo , come  ben  dice  S.  Epifanio 
con quede parole :0 VirgoSanRif.  *u  'Daf‘ 
/ima,  quttcxcrcitus  ^dngclorumitu 
fluporem  dcduxifli;  fhipendiim  enim 
e (i  miraculum  in  Cplts  multer gefians 
luccm  in  vulms  &c.  Ma  perche  la 
Vergine  è sì  grande  dupore:e  mtV 
racolo  tanto  draordinario  a gli 
Angeli?  Gli  Augcli, crcatu re  tan- 
to belle,  tanto  fi marauiglianodi 
veder’vna  Donna  nel  Cielo?Si  ma 
rauigliano  certo  ragioneuolmcrv- 
te;  & il  Te/lo  medelìmo nell’ Apo 
califfi  adduce  le  cagioni  di  tanto 
dupore.  La  prima  è,  che  la  Vergi, 
ne  era  vefiita  di  Sole  ; Mulier  ami • 

Sa  Seie . E doue  fi  legge  mai , che 
Xx  3 gli 
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gli  Angeli  fiano  vediti  di  Sole-/,  di  che  dunque  li  flupifeono  gli 
Sono  itati  gli  Angeli  tante  delle,  Angeli?  Si  marauigliano, che  Ma- 
rna variabili,  e mutabili.  £ per  ria  tenga  fott’i  piedi  la  Luna,  cioè 
quello  peccàdo  caddcrodal  Cie-  ogni  forte  di  mutabilità  nel  pcc- 
Jo  tratti  dalla  coda  del  Dragone  : cato.marauigliàdofì,  ch’vna  don- 
llt  cauda  trahebat  tentar»  pariti»  na  fia  fiata  fempre  ferma  nella., 
JleUarum.  Maria  fola  è fiata  vediti  grada,  fcmpr'impecca  bile,  dou'i 
di  Sole  ; perche  la  luce  della  fua  medefimi  Angeli  non  hanno  la_. 
grada  è fiata  fempre  come  la  luce  Luna  fott’i  piedi,  ma  fbpr'il  capo, 
del  Sole;  laqualcnóhamaipotu-  e (fendo  flati  foggetd  all'incon- 
to  effer  foggetta  alle  tenebre  di  dante  Luna  della  mutabilità  nel 
quello  Mondo  inferiore;  attefo  peccato.  La  terza  ragione  dello 
chelenuuolenbarriuanoadofcu-  flupore  de  gli  Angeli  apporta  fi- 
rar'il  Sole.  E così  Mariaè  veflita  nalmente  il  medefimo  Teftocon 
di  Sole;  perche  non  himaipotuto  quelle  parole  : Stin  capite  etusco- 
cfTcr  ofeurata  dalle  tenebre  del  rotta  ilellarum  duodeetm . La  coro- 
peccato;  mercè, che  le  nuuole  del-  na  di  Maria  non  é fatta  d’ogni  for 
le  colpe  non  arriuano  inàzi  al  So-  te  di  fleUe,ma  folamente  delle  del- 
le della  grada,  che  tutta  cinge,  e ledei  firmamento*  che  fonder 
velie  Maria.  Ondequed’i'J  pri-  delle  fempre  fifTe,  e non  mai  er- 
mo flupore  de  gli  Angeli  veder*  ranti,  sì  comcdiceSan  Bonauen-  s.s,nt». 
vna  Donna , che  fia  vellica  di  So-  tura  : Domina  fuit  firmamenti» li  fnm.  i.t» 
le;cioé  d’vna  perpetua  luce  di  gra-  femper  motum , tir  Ccelum  fteUtferu , 
tia  ; cch’cffipoi,  creature  tanto  per  omnium  donorum,&  grattane» 
belle,  etanto  principali  di  Dio,  Dticopiofltaiim ; £ San  Bernardo 
non  habbiano  altra  luce,  che  di  più  chiaramente  iHine,&intiiis^2m 
delle  cadéti  dal  Cielo*  cioè  inda-  mente , tamcjuàm  in tjuodam  firma- 
bilica,  & incodanza della  grada  mentovtnutcs  pofuttytamquàm  JìeL 
ncl  principio  della  loro  creacione.  las  fpectei  omntmoda . Dichcdun- 
La  feconda  ragione  dello  dupore  quedupifconogli  Angeb?  Stupi- 
de gli  Angeli  è parimenteaddot-  (cono,  ch’vna  donna  fiavn firma- 
ta dal  Sacro  Tedo.  Et  Luna  fubpe-  mento  di  delle  fempre  fide,  vil. 

"•  dtbuttiHS.Lz  LunafdiceS.Grcgo-  Cielo digracie,e  di  virtù  nonmai 
IJ  rio)  lignifica  incodanza,  emuta-  erranti,  cfempreimmobili.ech’- 
biliti,  perch’ora  fenza  luce,  ora  effi  poi,  creature  tanto  belle,  tan- 
picnadi  fplendorc;orbella,orde-  to  nobili, &ccceIf*,non folamente 
forme; orchiara, ortenebrofa  ; or  non  fiano  dati  nella  loro  creatio- 
pura, or  macchiata,  or  afeoda,  or  ne  dellefiffcdel  firmamento,  ma 
palefe.c  fempre  troppo  dabilcnel-  delle  di  maniera  erranti , ò muta- 
la lu3  inabiliti  fi  fa  continuarne-  bili,  che  parte  di  loro  cadde  neil’- 
te  riguardare:  In  Luna  autem,  qua  Inferno.  Nonè  dunque  l’impec- 
m enfi  rute  fuppletionibus  de  fiat,  mu-  cabiliti  prerogativa  de  gli  Ange- 
labtlitas  tcmporalttaus  ampliar . £ li  *c  Beati,  ma  folocprcrogarìua 
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diMaria.Tutdgli  Angelinelloro 
nafcimcnto  fono  flati  fimili  ad 
vn’ Aurorame/la,  pallida, accorri* 
pagnatada  mille  incontri , epre- 
fagi  di  peccato  ,ò  pur’alle  /Ielle* 
che  po/Tono  tramontare  ; ma  la 
Vergine  fola  fd  vn’Aurora , anzi 
fola  fd  vn  Sole, che  mai  non  pote- 
ri a tramontare  in  occafo  di  pecca- 
to, comedilfe  mirabilmente  l'an- 
tico Criftppo  parlando  a Maria  : 
Hiétoftim  Aut  Soli I or  tur, qui  nullum  forre  po - 
/•rm.Jts.  le H occafutn.  Onde  con  mirabil 
qualità  fi  chiama  la  Verginedalla 
Santa  Chiefa  flclla  del  Mare , ch'i 
Nocchieri  domandano  tramon- 
tana<  perche  sì  come  la  detta  flel- 
la  tramontana  , che  gli  Artrologi 
anco  nominano  l'orfa  minore, Zìi 
Tempre  ferma, e /labile  nel  Cielo, 
quando  tutte  l’altre  /Ielle  fi  muo- 
uono  ; così  Maria  fù  fempre  fer- 
ma nella  fua  impeccabilità , doue 
tutti  gli  Angeli  òli  modero  dal  lo 
co  della  grada , ò nel  proprio  fito 
almeno  furono  mobili,  e vacil- 
lanti . 

Tutte  legid  flabilite  ragioni,  & 
addotte  autorità  de’Padri  vengo- 
no cófermate  con  quella  cuiden- 
tiflìmaragione.Dcofa  notifiima, 
che  Maria  nó  è Regina  de  gli  An- 
geli per  Natura, ma  per  gratia;nó 
efiendo  Rcina  di  loro, come  Don- 
na fragile,  e mortale,  ma  come 
piena  del  colmo  d’ogni  gratin-, 
prcportionata  a Madre  di  Dio . 
Quindiè,  chela  Beata  Vergine, 
acciòche  forte  Regina  degli  An- 
geli per  grada, fenza  dubbio  fù  di 
me/i  ieri, che  forte  a’  medefimi  An 
geli  fupcriore  fecondo  tutta  la  ra- 
gione della  grada . Impcròche  fe 
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Maria  forte  inferiore  àgliAngel* 
in  alcun  grado,  ò flato  di  gratta, 
non  farebbe  perciò  Regina  de  gir 
Angeli,  ma vguale,  ouucro  infe- 
riore àgli  Angcli;E  così  non  hau- 
rebbe  pieno  titolo,  c perfetta  qua 
liti, e ragione  di  Reina;né  degna, 
e perfetta  Regina  degli  Angeli  fi 
potrebbe  domandare . Il  che  mi 
pare  grand'inconueniente , e gran 
follia  da  penfare,non  che  da  dire  • 
Conuicnc  dunque  affermare , che 
Maria  forte  Regina  de  gli  Angeli, 
fecondo  tutta  la  ragione  della  gra- 
fia, e che  sì  come  principal  qua- 
lità, grado,  & altezza  della  gra- 
da di  Maria  è,  ch’ella  forte  fempre 
collante,  immobile, e non  caduca 
nel  peccato;  cosi  anco  di  tal  pre- 
rogativa fd  ornata  dal  principio 
della  fua  Creatione,acciòch’c(*é- 
doinogn’altezza  di  gratia  fupc- 
riore à gli  Angeli,  forte  di  loro 
vera, e perfetta  Regina.  Veramé- 
te,  per  riparare  le  mine  d’vnafa- 
brica,  non  fon  buonigliordigni, 
che  in  alcù  tempo  fiano  flati  fra- 
gili , caduchi,  e pericolo/!  di  pro- 
prio disfacimento;  cniunofauio, 
c prudente  Architetto  di  così  fat- 
ti ordigni  fi  feruirebbe;  martime 
fetali euidentemete  gliconofcef- 
fe.  Ora  la  Beatiilima  Madre  di 
Dio.sì  come  vera  reparatrice  dt> 
gli  Angeli, fecondo  la  dottrina  de* 
S.  Padri, perch’ella  concotfe  mira- 
bilmente alla  rcparatione,  che  fe- 
ce Crifio  della  loro  rouina  in_. 
quella  guifa,ch'altrouc  habbiamo 
fpiegato,  fd  ordigno  marauiglio- 
fo , e celc/ic  per  n/lcrare  le  rouine 
de  gli  Angeli,  e fupplire  le  loro 
vuote  fedi  » e riparare  la  loropri- 
Xx  4 mieta 
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mierà  titubatone,  & antica  mo- 
bilitàai  peccato.  Macomcfarcb- 
be  fiata  Maria  ordigno  buono,  & 
idoneo  à riparare  tanta  touina  de 
gli  Angeli  nel  tempo  della  Paffio- 
nedi  Criflo, s’ella  folle  Hata  in  al- 
tro tempo,  cioè  nel  principiodci- 
la  fua  Concettione  vn'ordigno  , 
fragile,  caduco,  epericolofodi 
proprio  disfacimento  nell’ordine 
della  gratia come  foggetta  al  pec- 
cato ? In  qual  maniera  Iddio,  fa- 
picntillìmo  Architettodi  Maria, 
c’haurebbe  conofciutosì  chiara- 
mente , ch’ella  era  Hata  in  altro 
tempo  sì  fragile,  sì  caduca , e fog- 
getta al  peccato,  s’haurebbe  di  lei 
voluto  feruirc , come  d’ordigno 
cel  elle,  per  riparare  le  mine  de  gli 
Angeli?  Certo  la  fomma  fapienza 
di  Dio  richiederla , chefoftenefTe 
Jeruincdegli  Angeli  co’legninó 
putrefabili  dell’Arca  diDio  ,cioè 
come  s’èdettocon  le  gratie,e  vir- 
tù infufedi  Maria,  non  mai  fog- 
gette  alla  putrefattione  del  pec- 
cato. 

Dalle  quali  cofe  ben  chiara- 
mente appare,che  fù  fomma, 
immenfa  conformità  frà  Criflo,  e 
Maria.quanto  all’impeccabilità  ; 
perche  non  i Beati; non  gli  Ange- 
li a Criflo  fomigliarono  nella  pre- 
rogatina  di  non  poter  giamai  pec- 
carcjma  fola  Maria  fù  ùmile  à Cri 
fio, perche  fola  Maria  fù  impecca- 
bile; con  quella  differenza  però, 
chesì  come  Criflofù  impeccabile 
per  natura , Maria  fù  impeccabile 
per  gratia;  Criflo  pcrl’vnione  hi- 
poflatica , Maria  per  l’vnionecon 
Dio  d’effer  Madre  di  Dio . Criflo 
non  potè  in  alcun  modo  peccatea 


nè  anco  affolutamente.e  comedi- 
cono  i Teologi  infenfudiuifo;ma 
la  Beata  Vergine  potè  in  fènfu  di- 
uifo , & affolucamentc peccare-)  ; 
perch’in  lei  fu  fempre  la  liberti 
del  libero  arbitrio , co’l  quale  po- 
teua  peccare,  come  radicedc’fuoj 
meriti, con  la  quale  viuendo  fem- 
pre meritò;  fe  bene  anco  verifOma 
cofa  è,  ch’in fenfu  compoftto , cioè 
con  tanta  pienezza  di  gratia,  con- 
fermante, & adicurante  la  mede- 
(ima  Vergine  da  tutta  la  fragilità 
poflibile  nel  peccato, ella  non  po- 
tè giamai  peccare, sì  come  gli  An- 
geli poterono  peccare.Perciòchc 
gli  Angeli  non  hebbero  mai  gra- 
tia,ch’in  loro  cagionaffe  impolfi- 
bilità  nel  peccato , fc  non  doppo 
che  furono  confermati  nella  gra- 
tia per  la  chiara  vifione  di  Dio; 
ma  la  Beata  Vergine,come  se  det 
to  hebbe  fempre  dal  principio 
della  fua  Concettione  vna  gratia 
limile  alla  vifìonc  di  Dio,  chela 
flabilì  perpetuamele  nell’impec- 
cabilità. Onde  la  Vergine  in  fenfu 
diuifo  potè  peccare  .perch’in  lei  fu 
fempre  la  libertà  dell’arbitrio: 
Ma  in ftnfu  compofito  non  potè  pec 
earc.perch’hebbe  fempre  la  liber- 
tà fenza  difetto,  effendo  piena  di 
gratia  immutabile  ; di  maniera 
che, sì  come  la  materia  del  Cielo, 
quanto  alla  ragione  commun&s 
della  materia,può  riccuerpiù  fòr- 
me,perchc  la  materia  è,  come  di- 
cono i Filofofi,/»  potenti a ad.  cmties 
forma s,  etuttauia  come  adornata 
della  bella  fórma  del  Cielo , non 
ne  può  defidcrar’alcun’altra,  nè 
puòeifer  priua  di  quellaicosì  Ma- 
lia, quanto  alla  ragion  comm  une 
dell*- 
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dell'humana natura,  potè  pecca- 
re; ma  e (Tendo  adornata  della  bel- 
lilfima forma  d'rna  perpetua  im- 
mutabil  grada  di  Dio,  non  potè 
giamai  cfl'cr  priua  di  quella, nc  di- 
uentar  foggetta  al  peccato,  il  che 
più  chiaramente  intenderemo , fé 
vogliamo  conlìderare , qual  follie 
la  principal  radice  ouucro  cagio- 
ne dell’im peccabilità  di  Maria . 

Pare  certo,  che  l’immobilità 
della  gratia,  e l’impoffi bilica  del 
peccato  deriuade  in  Maria  dal 
perfetto  imperio  della  ragione  fo* 
pra  tutte  le  fue  potenze;  dalla  fcr- 
uitù,  ò cufiodia  de  gli  Angeli; 
dall’interne  infpirationi;  dalle* 
ilintioncdcl  fomite;  e dalla  con- 
tinua contemplatione  di  Dio.  Ma 
niunadi  quelle  cagioni  fù  perfe 
medefima  efficiente.  Non  l’impe- 
rio della  ragionc;perthe  nella  na- 
tura humana  tanto  non  domina* 
ch  i lenii  non  lì  pollano  ribellare. 
Non  la  cuftodia  de  gli  Angeli; 
perch'ella  è protettionc  difùora, 
che  non  li  bera  dalla  guerra  di  dé- 
tto. Non  daU'interne  infpirationi; 
perche  da  quelle  poteuaefler  di- 
flratta  non  clfendo  perpetue.  Non 
dall’cilintionc  del  fomite;  perche 
negli  Angeli  non  fù  l'ardente  fo- 
mite dell  fiumana  concupifcenza, 
c nondimeno  inellì  fùl’amor  pro- 
prio.c he  gl'indulfe  a peccare , la 
quale  fù  chiamata  da  Scoto  luflù- 
ria  fpiritale.  Non  finalmente  dalla 
continua  contemplatione  di  Dio  ; 
perche  anco  quella  fi  poteua  ri- 
mou er  da  Maria , penfando  ad  al- 
trecofe,ch’a  Dio.  Onde  la  vera, e 
propria  radice  delTimpeccabilità 
di  Maxwfù  l’immobilità^ perpe- 


tuità della  fingolar'aOifienza  del- 
la gratia  d i Dio, per  cui  q ueito  do- 
no ella  confeguì  d’efTer  perpetua- 
mente impeccabile . Perciòchc,  sì 
come  la  perpetua  aliìftenza  di  Dio 
mantiene  la  fua  Chiefa  ncll’immu 
tabi!  gratia,a  lei  conceduta,  di  nó 
eflcr  mai  venuta  meno , nè  di  po- 
ter venir  meno  giamai  fin’alla  fi- 
ne del  Mondo, come  proua  il  dot-  Bella, m'. 
tiflìmo  Cardinal  Bellarmino,  ac  : de  cohtr. 
tefo  ch’iddio  vuol’eflcr  Tempre  có  chtìjiunf 
lei:  Ecce  cgovobifcum  fum  vfquead 
confummationemfecculi , e però  il 
Regno  di  Dio  non  può  perir’in  c»p.  15. 
eterno  : Et  regni  eius  non  tnt  finis  : 

Et  appretto  Daniele:  Sufatabit  Daniel.  1. 
Deus  [ ali  I{cgnum , quod  in  etternum 
non  dìjjipabitur  : così  1 ’aflìfìenza  di 
Dio  conferuò  perpetuamente  la 
Vergine  nell’immutabil  gratia, 
ch’ella  non  potette  ve  nir  meno , e 
perire  nel  peccato.  Di  più;  sì  co- 
me la  continua  aliìftenza  diDioè 
la  cagione,  perche  la  Chiefa  non 
ha  mai  potuto,  né  puòtrrar'inma 
teria  di  fede, come  dice  il  medefi- 
mo  Bellarmino;  poiché  lo  Spirito  Bella, m. 
SantoaJci  aflìfie,comcMaefiro.-  ,tU’u‘ • 
Spintus  veniatis  doccia  vos  ormic 
Mnrarew.eCrillocomecapCjlp- 
fum  dcdit caput fuper  oranti»  Ecclc-  ; ^ , 6 
fiam  , tjttee efi corpus ipjìus  : cosila  ipi^f.i.  ’ 
continua  afiìtttnza  di  Dio  fù  la 
cagione , perche  Maria  non  potè 
maipcccarc;mercéchclo  Spirito 
Santo  Tempre  la  mantenne  impcc 
cabile,  come  TuoSpofo,  cCrifio 
come  Tuo  Figlio,  imperòche  ve- 
ramente incredibil  cofaè,chc  Io 
Spirito  Santo  nonhabbia  Tempre 
continuatala  fua  attinenza  verfo 
Maria, che  fùfcwpre  nell’eternità 
oidi- 
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ordinata,  e prcdeftinata  Tua  Spo- 
fa.ctalediuenneconform’al  det- 
iMt.  t.  to  dell’ Angelo; Spiritar  Santini  fu- 
ptrueniet mte,  & virtui  -siUiflimi 
obumbrabit  f<£/;poiche  all'altra  fua 
Spofa  la  Cliicfa  non  ha  mancato , 
nè  manca  di  continua  aùìllenza, 
perch’ella  non  polla  errare  nelle.» 
cole  fpettanci  alla  lède . 

La  vera  dunque , e propria  ra- 
dice deirimpeccabiliti  della  Ver- 
gine , fù  rimmucabil’afsiftenaa 
della  gratia  di  Dio , alla  quale  poi 
quali  d'aiuto  feruirono  molte  par 
ticolari  cagioni.com' a dire,  ifuoi 
continui,  e non  mai  interrotti  de* 
fiderij  ,&  atti  d’ Amore;  ò la  fua 
perpetua  contemplatione  di  Dio 
anco  nel  Tonno  medefìmo  nella 
maniera, ch’altroue  diremo;  ò gli 
Angeli,  cheperdiuina  prouiden- 
za  da  lei  fcacciauano  l’ombre , 
l’occalìoni  de’  peccati, né  lafciaua- 
no, ch’il  Demonio  potelfc  farfcle 
vicino  con  alcun  moto,  lulìnga , ò 
ten  tat  ione,  che  la  dol  cidi  ma  q uie- 
te  del  Tuo  diuino Spirito  hauelfe  in 
alcuna  parte,benche  minima,  per- 
turbata. Non  è dubbio  ( dice  San 
Bernardo ) ch’ai  feruitio  di  tanta 
Prencipefla  fù  delegata  infinita 
moltitudine  di  beati  Spiriti  ; per- 
che Maria  fu  I letto  delitiolìflìmo 
di  Salomone;di  cui  dice  lo  Spirito 
Santo;  fin  lelìulum  Salomonufexa - 
fltTf  r j ginta  f ortet  ambiunt  ex  fortijfimit 
I frati,  omnes  tenentes  gladioi, &ai 
bella  dottijfimi  ; vmufcuiufque  enfi! 
fuptr  femur  fuum  propter  timore t 
noflurnos.  Letto  felieiflimo  di  Cri- 
fto,  pacifico , e vero  Salomone  fù 
fenza  fallo  la  glorio fifiì ma  Vergi- 
ne ; e (Tendo  nota  l'allegoria  de’ 


Padri, e della  Chicfa,  che  ralfomi- 
girano  Crillo  allo  Spofo,  Maria  al 
Talamo  odorato, e pompofodoue 
le  nozze  diurne  fi  celebrarono  : 

Ipfe  tanquàm  Sporfus  procederi!  de 
T baiamo  f ho.  I fortitlimi  Campio- 
ni d’Jfraele.che  la  circor.dauano , 
edrfendeuano,  erano  gli  Angeli  ; 
perche  quelli  fonoi  forti  Efcrciti 
di  Dio:  Et  vocaui  forte s meos : e gli 
efcrcitr  del  Signore,  de’  quali  dille  '*■ 
il  Profeta;  'Benedicite  Domino  orn- 
aci vir tutti  firn, douc  non  s'incen- 
de  per  la  parola  virtutes  le  virtù  f * 'lot' 
morali,che  fi  chiamano  apncS,  ma 
forze, potenze, eferciti, cheli  chia- 
mano JWjWir.  Ma  non  erano  gii 
dell’ordinario,  e volgar numero 
de  gli  Angeli,  anzi  de’  più  valoro- 
fi, de’  più  grandi,  de’  più  terribili; 

Erano  i Prcncipi  de  gli  Angeli , 
chedifèndeuano  Maria:  Stxagin- 
ta  forici  ex  forttfsimis  ] frati.  Vn 
numero  grande  de’  più  forti, fciel- 
ti  anco  tra’  fortillimi  d’ifraelcj, 
cioè  tra’  fortiffimi  Angeliche  ve- 
dono Dio;  perche  Jfratl  s’inter- 
preta: Vident  7)tum:ò  pure  com’- 
aicri  vogliono:  Tr altaleni , ftue  da- 
mmara cum  Deo . Stauano  tutt’i  più 
fòrti  Angeli  armati  allacuftodia.» 
della  Vergine , propter  timore i no- 
tturnoi.  Notturni  timori  fono  l’oc 
culte , & infidiofe  renrationi,  fo- 
gni, e fuggefiioni  de'  Demonij  ; e 
però  in  quello  loco  di  Salomone 
la  Parafrafc  Caldea  interpreta  per 
ti  morinorturni.^orittor  fpiritui,  &■ 

Dpnones  ncttu  ambulante!, c nel  fai 
ino  di  Dauide  oue  fi  legge  : 7^on 
timtbii  a timore  notturno , interpre- 
tafimilmcnteil  Caldeoa  timore -9 
Damonum, qui  ambularti  tn  notici. 

Le 
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s.  Btrn.  in  Le  parole  di  S.  Bernardo  fon  que - 
ftrm.l*ui  fte;  Innumerabiltum  Beat  or  uni  fpi- 
MarU.  rituum  nitlitià  ad  minifìciium  tanta 
Trincipii  delegatavi  fa ffcnuliatenui 
ambigimut , vt  potè  qui  cuflodirent 
lettulum  Salomonn  gratifumum,ac 
proludermi , ne  praparatum  alano 
Upgi  hofpitium  alicnus  bofpet  mua- 
deret.  S.  Ansimo  afferma  il  mede- 
fv  j fimo;  & aggiunge,  che  si  come 
tei.  vhr.  pcrfonaggio  grande  quando  pen- 
e.j.  fa  d'alloggiar'in  alcuna  Cafr  lon- 
tana > manda  auanti  i forieri , & i 
ferui,acciòche  rendano  bello,  a- 
dornino , e munifeano  di  buon<t-> 
cufìodia il  Joco.douc  penfa  d'al- 
loggiare ; così  l’AIcifiìmo  Iddio , 
hauendo  gii  deliberato  divenir' 
adhabitare  nel  fuo  Palagiocele- 
tte  Maria  Vergine, mandò  manzi 
la  guardia  della  fua  corte , per  cu- 
Jiodirla.c  munirla , cioè  le  fchiere 
degli  Angeli  più  care,  e più  vaio- 
rofe.  Nulli  dubium  caihfumum  fot- 
put,dr  Santtifsimam  „ Animai n fun- 
dnuiab  omni  fuifse  macula  peccali 
lugi^tngelorum  cufìodia  protettavi, 
vt  poti  aulam,cjuam  fum,  drammi 
Creator  Deuicorporalitcr  mbabita • 
turut  erat,&  ex  qua  bominem  in  fua 
perforiti  vmtatein  ineffabili  fuerat  o- 
per  ottone  fufeepturui.  O'  mille  vol- 
te felici  Angeli , che  furono  detti- 
nati  a cuttodircsì  bella,  e Santa,  e 
gloriola  Reina  k Quanto  fi  ralle- 
grauanoquelle  chiarifsime  Stelle 
matutine,  vedendo,  che  faceuano 
belhfs imo  Coro  intorno  alla  Lu- 
na del  Paradifo  Maria  ? Quante-* 
volte  le  cantauano  hinni,  lefal- 
meggiauano,  le  percoteuano  dol- 
cifsi  inamente  le  loro  Cerere , e le 
fue  glorie  con  mille  verfi , e modi 


della  trionfante  Gierufalemmo 
celcbrauano;  poiché  loro  profef- 
fionc  fù  fempre  di  cantar  le  lodi 
diuine;  Curri  me  laudarent  fmul 
tdflra  matutinafOlì  quanto  gode- 
uano.doppo  lofpecchio  dcll’eflen 
za  di  Dio,  di  vagheggiare có  aui- 
difsimi occhi  la  bellezza  di  colei , 
ch'era  vn  Sole,  & vn  prodigio  di 
tutte  le  bellezze  i Con  che  diligé- 
za  la  feruiuano  ? Con  che  affetto 
l'adorauano  t ma  fopra  tutto  con 
che  valore  la  cuttodiuanc? 

£ ch'altro  ci  rimane, ò Beatiffì- 
ma  Signora, fc non  rallegrarli  reco 
infinitamente,  che  fopra  J’v  fa  di 
tutù  mortali  fotti  degna  d'cflèr 
fatta  impecca  bile  per  gratia  ? Grà 
prerogatiua de’ Santi  jl  non  pec- 
catela immenfa,  ma  ineffabile  , • 

ma  diuina  la  tua , che  né  anco  po- 
tetti peccare.  Deh  poiché  fotti  ve- 
ra colonna  d'immutabil  fermez- 
za, fa, che  noi  ancora  fiamo  tante 
colonne  fortiilìme  contra  gli  af- 
falti  dell'inferno.  Poiché  fotti  la 
colonna  di  nuuola,  guida  tutti  noi 
con  la  tua  protettone  ; porgi  re- 
frigerio cóla  tua  ombra;  c fa,  che 
giungiamo  alla  Terra  di  promif- 
lìonc.  Poiché  follila  Cafa  dtil.t» 
fapienza,  non  d'altro  fabricati-. , 
chedi colonne,  cioè  d'eterna  tta- 
bilità, degnati, ch’almeno  alle  tue 
porte  chiediamo  miferjcordia. 
Poiché  fotti  la  Terra  fempre  be- 
nedetta, che  non  vacillò  giamai 
nel  centro  della  grata,  rendi  fe- 
conda rinfruttuofa,  & arida  terra 
dell'Anima  noftra  co’ frutti  dello 
Spirito.e  delle  buone  operationi . 
Poiché  fotti prodigiofo  ttupore_» 
de  gir  Angeli , per  la  tua  immuta- 
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bil  putiti , degnati  ancora  d’eflcr 
prodigiofoftupore  de  glihuomi- 
ni  per  la  tua  immutabile  benigni- 
ti. Poiché  alla  fine  l’aflìftenzadi 
Dio  ti  fece  immobilenellagratia; 
impetrala  per  noi  continua,  effi- 
cace, potentiffimaracciòche  potia- 
mo fpirar  l'Anima  nel  tuo  Santo 
nome, e viuer’.e  morire  tuoi  ferui. 
Con  le  lagrime  a gli  occhi  te  ne 


Applichiamo . Afcofta  quelli, 
che  piangono  in  quella  valle  di 
lagrime;  cdàloroperfcueranza-. 
nel  fine,immobilifi  nelle  virtù,  im 
mutabiliti  nella  gratiassì  chepof- 
fano  felicemente  peruenire  d*_i 
quella  fempre  varia , & incollante 
a quella  Tempre  durabile,  ed  eter- 
na felicità. 


DISCORSO  OTTAVO. 

. • », 

Dell' ineffabile  can formiti  fri  Cri/io,  e Maria,  quanto  al • 
l’cfier  piena  d'immenfa  gloria  , ftj  oAuuocata 
di  tutt'il  Monda . ; 

E Sfendo  Crifto,  e Maria  tan-  ta , e capace  d’ogn'eccefib  di  gra- 
to limili  nella  cagionc,fu-  tia,e  di  gloria , che  fi  pofia  imma- 
rono  anco  fimiliilimi  ne  ginare  nell’ordine  delle  creature., 
gii  effetti,  & hauend’  oltre  modo  Onde,fe  bene  la  conformiti  della 
conforme  la  gratia,  hebberoal-  gloria  tra  Cri  Ilo,  e Maria  non  fu 
tresì  oltre  modo  conformi  gli  ef-  cagione  deH’eccefiò  d’Amorc  nel 
Tetti  della  gratia.  Onde,  perche  la  Aio  petto  amorofiffimo , & inde- 
gloria  è parte  della  gratia , ò pure  me  dolorofiflìmo  a*  piedi  della 
riflefià  gratia  confumata,  nifi  for-  Crocejtuttauia  dal  l'effetto  potia- 
mahter,faltcm cffcRmè, come  dico-  mo argomentar  la  caufa;&  inten- 
noi  Teologi, fegue  manifeilamé-  der,  che  fe  MariaèaCrifto  limi- 
te, ch’effendo  fiata  la  gratia  di  Iiffima  nella  gloria  , le  fù  anco  fi- 
Maria  quafi  infinita,  come  si  det  milifsima  nella  gratia,  e nell’ope- 
to.nel  che  fù  ella  limile  incompa-  rationi  di  quella  vita*  perle  quali 
rabilmente  a Crifto;  la  gloria  al-  meritò  decergli  poi  fioulifsima 
cresi  di  Maria  in  Paradiso  venga  nella  gloria.  Il  che  feruirà  mira- 
adelfer  quali  infinita,  nel  che  pu-  bilmente  alla  conlideratione  dei- 
re fi  rende  incomparabilmente  fi-  l’Amore , c della  Pafsionc  della 
mile  alla  gloria  di  Crifto.  Perciò-  Madre  di  Dio. 
die  in  fomma  tutte  le  grandezze  Singolarifsima  è quella  forni- 
di  Maria  fi  mifuranocon  quefbu  glianza,  tra  Crifto,  e la  Vergine, 
mi  fura  d’eflere  Hata  Madre  di  eh 'ella  fola, A il  Aio  figlio  di  tutt'il 
Dio, eh  è vna  dignità  quafi  infini-  numero  dc‘  Beati,  e fri  tutte  l’hu- 
»...  - mane 
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mane  creature  viuc  ora  nella  glo- 
ria immortale  in  Anima  & in  cor- 
po . Di  Crifto  è cola  manimetta 
nel  Vangelo, -e  di  Maria  non  fi  può 
dubitare  per  l’ancichiffima  tradi- 
ti gne, di  cui  poco doppo  ragiona- 
rono confermata  dal  commune 
fcnfo,&  autorità  della  Santa  Chic* 
fa>cdairvniuerfal  confcntimento 
de'  Padri . Ma  che  niuno  corpo 
gloriole), fuor  che  quelli  del  figlio, 
edellaMadre , fiagiamaifahto  al 
Regno  celefte  ; ben  lo  fignifica  il 
medefimo  noilroSaluatore,  oue 
dice:  Niunoafccndeal  Cielo, fc 
non  quelli , eh  e fcefo  dal  Cielo , 
j Figlio  deJl’huomo,  ch’ora  c nel 
Ciclo:  Nomo afeendit , nifi qui de- 
fcendit  de  Calo  film  bominis  qui  efi 
ih  Calo.  Regola,  che  non  fi  può 
intendere , fe  non  propriamente 
de’ corpi  de’ Bea  ti;  poiché  fisi, 
ch’innumerabili  Anime  fon’afce- 
fe  al  Cielo,  c regnano  con  Crifto. 
L'  nota  la  legge  vniucifale  di 
Dio, che  niun  corpo  debbia  rifor- 
gere,  prima  della  generai  Rifur- 
rettione  nel  fine  del  Mondo.  San 
Paolo  afferma, che  tutt’i  Santi  del- 
l’antico Teilamento  non  hanno 
riceuuca  la  promefi'a  mercede. 
Onde , fe  la  gloria  dell’  Anime  lo- 
ro haueuano  già  riccuuta,  quan- 
do Crifto afeefe  al  Cielo,  di  cui 
dille  il  medefimo  San  Paolo: 
lpb<{.4.  fccndens  [ bryflus  in  altum  captino!» 

duxit  capti»  natem  ; Qual  ptOr 
mefla  mercede  non  haurannori- 
ceuuta , fe  non  la  gloria  de*  cor- 
pi i Et  hi  ornnes  tejhmomo  fidei 
Hii.  1 1.  pr obiti  non  acccpcrnnt  repromif- 
fionem  t 7)co  prò  nobis  ahquid  me- 
hus  pi  Quidcntc  ; vt  non  fine  nobis 


confumarcntur  ? Altroue  dice,  che 
tutt’i  corpi  riforgeranno , doppo 
non  hauer  fatta  eccettione  d al- 
cuni , ma  comprefi  tutti  di  qua- 
lunque bellezza,  flato,  eperfet-  l Ctf 
tione  : Ecccmyfterium  vobis  dico  : ' 

Omnesqmdcm  refurgemus . San  Lu- 
ca, narrando  l’ Afccnfione  di  Cri- 
fto,non  dice,  che  feco  afcendclfe- 
ro  que’corpi  gloriofi.che  vennero 
à Gjcrufalemme;c  nondimeno, fé 
ciò  fofte  flato  vero , tacer  non  do- 
ueua,  perche  molto  importaua 
alla  gloria  di  Crilio,  & all’aumen 
to della nollra fede,  efperanza* 

Nè  vaie  la  rifpofla  del  Suarcz  ; 
cioè  che  San  Luca  folo  narraua  gli 
auucnimenti  delTAfcenfione  vi- 
libili, ò come  dice  fenfibili  ; e che 
niente  dille  di  que’corpi  gloriofi, 
perche  non  furono  veduti  da  gli 
Apofloli,  si  tome  nè  ancodell’- 
animc  fante , ò de  gli  Angeli , che 
l’accompagnauano  . Imperòche 
non  è punto  veri  limile , che  fc  gli 
Apofloli  videro  il  corpo  gloriolo 
di  Crifto , non  vedefiero  infieme 
con  quello  i corpi  prefenti  decan- 
ti, ch’erano  rifor  ti  ; altrimenti  fa- 
ceuadimeflien  rédernela  ragio- 
ne; poiché  non  è limile  l’efempio 
dell’anime  fante,  e de  gli  Angeli , 
chefonopuri  fpiriti;efedelleco- 
fcvifibili  trattaua  folamente  l’£- 
uangclifla, com’egli  dice,ben’hau 
rebbe  trattato  di  que’  corpi  de’ 

Santi , poiché  fenza  fallo , strano 
corpi,  erano  vifibili  • L'affermare 
poi , com’altroue  aggiunge  il  me- 
defimo Suarcz,  die  nonfidoue- 
uano  quei  corpi  vedere , per  con-  *’ 
fermar  la  fede  dell’Afcenfione  de 
gli  altri , ma  fedamente  di  Crifto , 

non 
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non  è ragione, che  fodisfacaa.Im 
peròche  io  voglio  concedere  > che 
non  doueflero  vederli  ; fenon  per 
teliificare  l'Afcerfione  dt  Crilio* 
Macomchaurebbero  fatu  i gJi 
Apolidi , &al  Mondo  alcuna  fe- 
de dell’Afcenfione  diCrifto,  feda 
gli  Apolidi  non  erano  veduti  ? 
Certo  vna  bella  fede  poiTono  fare 
telfimonij  noh  veduti,  nècono- 
fciutùMolt’altreautanti.eragio- 
ni  li  porrebbono  addurre  perla 
cófcrmationedi  quella  verità. Ma 
perche  folamente  lì  dubita  , s’aJ 
Cielo  falìrono  que‘corpi  di  molti 
fanrhch'à  molti  apparirono,quà- 
do  Grillo  riforfe  » venendo  nella 
Tanta  Città  di  Gierufalemmc:  2 Mut 
ta  corpo  ut  Saaflorim , qtudormie- 
runt,  refurrexerunt,  &exeuntesdt 
monumenti!  poti  refurrcfiioncetut , 
yeneruntin  janttam  ( mtatcm,& 
oppa  rutrunt  multii:  di  remo  breue- 
mente,  che  l’opinione.contraria , 
afcrittadal  Suarczà  moiri  Padri  i 
e Dottori, cioè  cheriforfetoi  cor- 
pi di  que’  fanti  immortali  » c gioì 
riofi,&  infiemecon  Crilìoal  Cie- 
lo fa!irono,non  ha  fondamentodi 
Scrittura,  che  l’approuj,  ò iìabili- 
fca;nèSanMatteodilfe altro,  fe 
nonché  riforfero,non  facendo  al- 
cuna memoria  dcU'immortalitd* 
egloHa>de‘  loro  corpi  ; nè  accade 
fìngere , che  fodero  rifufcùati  per 
clTet  fatti  gloriolì , poiché  dal  Tei» 
ilo  appare, che  nforftro  (blamen- 
te, perrcnder  teli imonianza atta 
Rifurrcttionedi  Crrfto,  non  fem- 
pre,ma  per  breue  tempo , non  in 
ogni  loco,  ma  nella  Tanta  Città  : 
Toft  TtffurreCIiontm  emi  venerunt 
in  fanti  am  Cmtatem . Et  cflèndo 


regola  generale , cheniun  corpo 
debba  fiforgi re  prima  dcll'vni- 
ucrfulRilumttione,  non  lì  deuo* 
no  funger  pnuilegi  fenza  fondai 
mento  dt  fentttìra,fenzatradirio- 
ne.fenz’autorità  della  Chiefajtan 
to  più-coiitradtccndo  la  commu* 
ne  opinion  de’  Padri,  d’Agodino, 
diGirolamo,editutti  gli  altri, ci- 
tati dal  Suarez  ; & anco  l’autoi  iti 
degli  altri  Padri,  ch’egli  adduce 
per  la  Tua  opinione  s’interpretano 
diuerfaméte.  Origene  niuna  coli» 
afferma;  intende dcH’anime, e no 
de’  corpi , & in  ogni  cafd  fi  falua 
con  vn  forfè  : 7)e  ha  t abitui  fot  taf 
sé  dicit  lApoflokti  effe  £ teli fian>  pri 
ramuorum,qua  regnat  in  Caùs.Cia 
fiino  afferma  tutt’il  contrario  j 
cioè  chegIi  huomininc.nfaranno 
gloriolì , fe  nondoppo  il  giorno 
del  Giuditio . Sant’ A tanafiocon- 
felfa , che  Crifio  e iiberator  de’ 
morti  ; ma  s'mtcndc  quanto  all'- 
anima,e non  quanto  a’corpi,&  in 
quello  fé  nfo  parla  anco  Sofionìo 
Patriarca  di  Gjerufaiemme . San- 
t’Ambrolìo  niente  delibera  :£t  in- 
grejfifuntwfanfiam  Ciuttstcm,pu - 
to  quid  magi!  ( nottnfi  le  parole , 
puto , & maga  ) ftgmficetìt  ilìam  fu* 
ptrnam  quàn  tUatn  HtttmfaltnL*. 
Alla  fine  tutte  l’altre  autoritàri* 
ceuono  cóuencuol’mterprcutio- 
ne  ; & Euftbio  folo  parla  apetta- 
ruéte . San  Tcmofo  nella  Somma, 
ch’è  l’opera  fegnalata , tiene , che 
non  fiato  riforti  gloriali, c loda  le 
ragionidi  SantAgolìmo;  /{atto- 
nestamen  Ofugu fimi. multi  tffica* 
cima  vidcMur.  Glia  rgomcnti  poi 
dc'contrarij  Tcologi,vcramente_» 
non  conthiudono,  Diconoefit , 

ch’- 
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ch'apparirono  d moltijc  che  Tap* 
parir  e operatione  di  corpi  glo- 
riofi; ma  tatto  Quello,  chiappare, 
non  è corpo  gloriofo  ; altrimenti 
quello  del  Diauolo, quand’appa- 
re trasfigurato  io  Angiolodi  Iucca 
gloriofo  corpo  fi  potrebbe  doma* 
dare.  Dicono, che  riforfero  ne‘  cor 
pi  gloriofi,  per  clfcr  più  atti,  e più 
degni  teftimotrij  della  Refurret- 
tione  di  Crifio  ; ma  quello  nulla 
importa , perche  non  haurebbero 
mofiratt  g carnai  i loro  corpi  come 
gloriofi;  atcefochenè  ancomo- 
Jtrò  Chilo  il  fuo  proprio,  comcj 
gloriofo, doppo  la  Refurrcttione; 
anzi  per  fartonòfccwla  veritd  d’- 
vn  corpo  rifufeitato , è meglio  far 
veder'  vn  corpo  mdrtale , che  glo- 
riofo.cquindiè.ch’ilcorpodi  Cri 
fio  anco  gloriole»  doppo  la  Rcfur- 
rettionc,  focena  arcioni  communi 
al  corpo  mortale,  cioè  mangiali* 
do.bcucndo, e toccando.  Dicono, 
che  gran  pena  haurebbero  folle- 
nota  quei  fanti!  fe  doppo  eficr  ri*- 
forti  di  nuouo  follerò  Itati  coflrec 
ti  i motire,  fenza  falir  Beatial  Re- 
gno cèlefie;  ma  non  è pena  aJ  fanti 
il  foreladiuina  volontd;  nè  pote- 
uadifpiaccr’dloroil  deporre  que’ 
corpi  ? che  non  erano  gloriofi , e 
beati, ma  infelici.caduchi,  e mor- 
tali. Dicono, ch’dfendo  Crifiori-' 
Torto  in  Anima,  & in  Corpo , do- 
ueua  etiandioefl'cr’accompagna: 
to  altrettanto  da’  corpi  gloriofi, 
quàtodall’anime  Beate  ; ma  quel 
Crifio, chesì  come  Dio  ha  regna- 
to in  Paradìfo  per  tanti  fecol j dop 
po  la  creatione  de  gli  Angeli  fen- 
z'i  corpi  de’Beati,poteua  ben’an- 
co  ritardare  lin’alla  generai  Ri- 


furrettione,ch’è  il  tempo  preferie* 
to  dalla  fua  legge.  Dicono,  che  sì 
come  nell'infornofono  alcuni  cor 
pi  dannaci , cioè  Dathan , & Abi- 
ron  jcosì  nel  Cielo  dcuono  pur'cf- 
fer  alcuni  corpi  gloriofi  ; ma  fi  rù 
fponde , chela  pena  a’  corpi  nell’- 
Inferno è douuta  per  le  loro  col-  0yr4 
pe  ; attefo  che  Terditio  tua  lfratl ; 
ma  che  la  gloria  a’  corpi  nel  Cielo 
è liberaloidi  Dio:  Gratumì& glo  pfj.l}. 
riatndikit  Dominus  ; e quindi  più 
focil  cofa  è.ch'j’d innati  corpi  nel* 
l’Inferno  s’antecipi  la  pena  meri- 
tjmente  douuta  ,ch’a’Santicorpi 
s’antecipi  nel  Cielola  gloria, libe- 
ralmentc  donata  ; sì  come  più  fa- 
ci! cofa  è, eh’ vn  Prcncipegiuflo,  e 
fauiopaghi  molti  debiti , che  fac- 
cia molti  doni . Dicono , ch’egli  à 
cofa  più  connaturale  all’animdj 
gloriofa  J’vnirfi  al  corpo  gloriofo, 
ch’ai  mortale  ; e che  pero  ellendo 
gloriofc  ('anime  di  quei  fanti,  più 
rollo  fi  doucuano  vnire  a’  corpi 
gloriofi , ch’a'mortali  foggetti  i 
mille  danni, alrcrationi,  e caiami- 
ti ; mallimamente,  chefededue 
miracoli  vno  doueua  farli,  quell 
elfer  doucua  il  minore , ch'era  l’v- 
nirfi  a’ corpi  gloriofi  , sì  com’il 
maggiore  l’vnirfi  a’mortali,  poi- 
ché non  è cofa  proportionata  ò 
connaturale  all’animc  gloriofe  l’- 
vnirfi a corpi  mortali;e  quella  ra- 
gione pare  al  dottiliìmo  Suarez 
molto  eftìcace.Ma  nondimeno  ri- 
fpódcfi  , che  fe  bene  per  virtù  del- 
l’alto fuo  fiato,  c delle  conditioni 
beatcècofapiù  proporr  ionata  al- 
l’anima gloriofa  l’vnirfi  à corpo 
gloriofo , eh ’i mortale;  tuttauia* 
per  virtù  deli’  vniuerfal  diurna  leg 
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gc  manzi  all’vniuerfal  Rifurret-  pi  gloriolìèperfemedefirnavilì- 
tionc  più  conuicn’all’anima  glo-  bile,  comprendendoli,  come  dico- 
riofa  l’vnirfi  al  corpo  mortale»  no  San  Tomafo,e  Scoro, & ofierua 
ch'ai  gloriofo.  E cosi  quella  ra-  il  Suarcz,fotto  l’oggetto  naturale,  tM4rt^  {n 
gionc  maorisconnaturalitaui  vale  & adequato  del  noftro  vedere  ì 3 p 5.54. 
ex  guadarti  natura  rei , ma  non  gii  contutto  ciò  quella  gran  luce , c dìfput.  4 ». 
extpfa  lege  Dei , come  nel  noftro  chiarezza  loro  è tanto  foprabon-  /**.*• 
calo . Onde , fe  non  è marauiglia , dante, e non  connato  rateai  corpo 
che  gli  Angeli,  fpiriti  glorio!! , e humano,  che  dall'occhio  noftro 
beati,  fi  ano  mille  volte  appariti  infermo,  e corruttibile  con  lefue 
incorpilìmilidglihumani.eper  naturali  forze  non  può ellervcdu 
fe  ftelfi  tanto  fragili , ch'in  vento , ta,e  fa  di  meftieri,chc  l’occhio  Ha 
in  aria  fuanirono  ; ne  meno  ci  confortato  da  fopranaturale  vir- 
deue  parer  marauiglia  ( maftìme  tù:in  quella  guifa  pure , ch’il  no- 
fuppoftala  diuina  legge  tanto  v-  ftro  intelletto  non  può  veder’Id- 
niuerfale ) che  l 'anime  gloriofe  di  dio,ch  e fuo  oggetto  adequato,  le 
quei  fanti  appariflero  per  breuc  non  lo  conforta, rifehiara,  e folle- 
tempo  in  corpi  fragili,cmortali . uail  lume  fopranaturale  fecondo 
Nè  fem  pre  vero  è , che  di  due  mi-  la  Dottrina  di  S.  Tomafo  fondata 
racoli  fi  debbia  far’.ò  veder’il  mi-  in  quel  l'auto  riti  : Etiti  lamine  tuo 
nore.mafpclfe  volte  il  maggiore;  videbimus  lumen.  E veramente 
poiché  anco  fpede  volte  ridonda  qual’occhio  humano  porrebbe 
à maggior  gloria  di  Dio.  Anzi  più  da  prefso  vedere  la  luce  del  Sole 
miracoli  haurebbono  fatti  quei  fenz’abbagliarfi  ? E notol’Aflìo- 
fanti  apparendo  ne’  corpi  glorio-  ma  Veripiteùco-.Excedensfenfibi- 
lì,che  nc'mortali;  poiché  fe  forte-  le corrupit  fenfum . Onde  la  lucedi 
ro  listi  glorio!!, perche  a'  molti  ap  quei  corpi  rifufeitati  come  poteua 
parirono,  molti  miracoli  haureb-  effer  veduta  cosi  vicina , e prefen- 
bono  fatti,cioè  tante  volte, quan-  te  da  tanti  deboli , & infermi  oc- 
te  li  fodero  lafciati  vedere,  ò per-  chi  non  immortali,  ma  mortali , 
che  ritirata  haurebbero,  efofpefa  non  purgaci,  ma  corruttibili,  non 
nell’animc  loro  la  gloria  de’  corpi  celefti , ma  terreni , s’ella  rifplen- 
( che  fù  il  continuo  miracolo  di  deua  così  chiara,  e foprabondan- 
Crifto,  com'ofTeruano  i Teologi  te  come  la  luce  del  Sole:  IufHful-  Mùt.  13. 
nella  fuaTrasfiguratione)  fenza  gebunt  ficut  Sol ? Ma fenza  fallo , 
lafciarla  vedere;  ò perche  tante  fequeiSàti  riforti  fodero  ne'cor- 
voltecon  virtù  fopranaturale  hau  piglorioli,  haurebbero  la  loro 
rebbono  diuinamente  confortati  chiarezza  ritirata  neH’Anime,  o 
gli  occhicorrottibili, quanti  furo-  nafeofta  la  loro  gloria  ; e fempre 
no  coloro,  che  gli  videro  ;c  non-  con  molrimiracoii,percheamol- 
dimcno,  come  lì  dice  nelle  fcole.i  ti  apparirono;  e nondimeno  que- 
miracoh  non  d deuono  multipli-  ftin«iracoli  non  lì  dcuono  fìnger 
care . Onde  fe  bene  la  luce  de'  cor-  di  Joro,-poiche  ricamo  d podono 

after- 
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affermare  di  Cri/io,  il  quale  in  ta-  pcrch’ii  proprio  corpo  di  Jui  fù 


co  numero  delle  fucapparitioni, 
doppochefùrifufcitato,  nonla- 
fc/ò  mai  vedere  la  chiarezza  del 
Tuo  corpo  a’Difcepoli, perche  non 
haurebbero  potuto  rimirarla,  co- 
SDUbZcZ  mc  ^lce  Sant’Agoftino  conque- 
Or*Juan\  Parole  : bjoluit  in eacUrificatio- 
ne  Difcipults  fuis  appa  rere , quia  non 
pojfcnt  fuis  oculistaiem  clan  t aleni* 
S-Tbt.j.p.  profpicere.  E San  Tomafo  afferma 
<i-  J’iffcfla  verità , fe  ben  con  dateria 
aùd’stT^  ra§*onc  • Riforfcro  per  tanto  quei 
corpi  de' Santi,  apparirono  i 
molti  in  Gierufalemme,  ma  poi 
tornarono  i morire , si  come  La- 
ziro,  e quelli#  che  furono  da  Cri- 
ftorifufciratieda  Elia, e da  gli  al- 
tri fanti:  e quand’ilnoffro  Sana- 
tore afeefe  al  Cielo,  non  con  glo- 
rioiì  corpi , ma  con  anime  beate 
l’accompagnarono.  Niun corpo 
adunque  di  Beatoli  troua  in  Cie- 
lo, fe  non  quello  di  Criffo , e della 
fua  Madre  ; ed  ella  fola  non  vien 
comprcfa  nella  legge  vniucrfalc , 


co'l  fanguedi  lei  formato;  co’l  lat 
te  di  lei  nutrito;  edaleiperl'hu- 
mana  faluteoffertoalla morte,  e 
perl’cterna  gloria  dedicato  albo 
vita;  si  che  al  puriffìmo  corpo  di 
Maria  era  Criflo  obligato  debi- 
tore . E però  qual  marauiglia,  s’il 
corpo  folo  della  Vergine  ottenne 
il  folo  priuilegio  di  partecipare  la 
gloria  del  corpo  di  Criffo  inanz» 
alla  generai  Kifurrettione  ; acciò- 
che  iu i folle  il  corpo  della  Madre, 
dou’cra  il  corpo  del  figlio, fangue 
del  fuo  fangue,  carne  della  fua  car 
ne, e tanta  parte, e si  gran  parto  di 
lei?  Gli  altri  corpi  de’ Beati,  si 
come  non  godono  del  medefimo 
merito,  cosi  non  militano fotto  la 
medefima  ragione,  nè  di  loro  iì 
deuono  finger  i medefimi  priui- 
legij . Onde  il  Santo  Profeta  non 
dice,  che  fiano  afccfi  aH’eccrn*-> 
quiete  ne  gli  alberghi  celefti,  fc_# 
non  Criffo#  e l’Arca  del  Par adifo 


. - Maria:  Surgc  Domine  in  requiem* 

perche  la  carne  del  figlio  è carne  tuam  ; fù , & tsfrea  fanlhficationit  pW,1iu 
della  Madre, come  dice  Sant’Ago  tua:  equindi  nel  giorno  dell’Af- 

funtione  cosi  parla  Damafceno; 

Iubilemus  in  rea  Domini  Dei  toto 
animo, & muri  cadane  lericuntbini, 
contrariar u>n  inquàm  Toteftatum  * 

infefla  munitiones.Cum  Dauid  exul-  atjc.  j.  p'. 
temus  fpiritu:  isfreaenim  Domini  AnnxU 
bodie  tequieuit . L’ifteffa  autorità 


Bino,  c però  nella  gloria  del  cor 
po  di  Criffo  fi  comprende  il  pri- 
uilegio del  corpo  della  Madre  . 
Da  giuffo,  efauio  Rè  ipriuilegi 
fingolari  non  fi  danno,  fenona’ 
meriti  fingolari.  Era  priuilegio 
fingolarc,  ch’inanzi  alla  generai 
Rifurrcttionc  corpo  mortale afeé- 
defle  al  Cielogloriofo,e  niun  cor- 
po fiumano  hebbe  mai  con  Criffo 
quel  merito  (ingoiare,  che  fi  ri- 
chiedala per  ottenere  tanto  ( in- 
goiar Priuilegio.  Solo  il  corpo 
della  Beata  Vergine  ottenne  que- 
llo (ingoiar  merito  con  Criffo; 


h.fl.c.  IJ. 
Glint.  Hi. 


dell’Arca  intefe  Giuucnjle  , Pa- 
triarca di  Gierufalemme  # come 
Glica  riferifc<,e  nota  il  Padre  Lo-  L»yn.  in 
rmo, della  Rjfitrrettione,&  AlTun  r/«e.  W*» 
rione  della  uolwj&i  gnora,  e della 
medefima  nel^Akfimo  fenfo 
difeorre  Galatin^^ 

Somiglianza  etiandio  grandif- 
Y y (ima 


70 5 Dell' Interna  Croce  delU  Madre  di  Dio 


fimafù  quella  tra  Cri  fio, e Maria, 
ch'ella  imitando  Crifio,  fa!ì  nel 
giorno  dell’Afluntiontal  Cielo  , 
per  fua  propria  virtù . Ma  come.'* 
fall  al  Cielo  per  fua  propria  virtù , 
felaChiefadicc,  chcfùal  Ciclo 
afiùnta , cioè  portata  cjallu  diuina 
virtù,  e portanza  ? S.  Ildefonfoaf- 
ferma>  ch’ella  fù  portata  dagli 
*.j 'ìtfouf  Angeli  : Ideata  Maria  gaudensm -> 
jìttlj.  Td-  gnderc  Taradyft'.tn,quit  dc  tcrns  ad 
itr./trm,  car/,  xntatn  lata  cs  ab  rigeli s j 

B E s*  come  l’Anime  de'  Santi  Pa- 
dri^ Giufti  dell’antico  Tcrtamen- 
toerano  portate  per  mano  degli 
Angeli  al  fino  d’Àbramo,  rel)<u 
Vii.  ì(.  guifa , che  di  Lazaro  lafciò  fcritto 
il  Vangelo  : F affum  cfl  autem , vt 
more  retur  mendicai , portaretur 
ab  .Angela  ad fìr.um  i/dbrabst  così 
doppola  morte  di  Cri  (lo  tuttej 
l’Anime  de’  Giudi  fono  portate 
da  gli  Angeli  al  Cielo  empireo, 
anzi  quelle  de’  peccatori.che  mo- 
rirono, fenza  perfettamente  pur- 
garli delle  loro  colpe  , al  loco  del 
Purgatorio,  com’mfegnano  molti 
Teologi, e fraglialcri  il  Molina, 
luì.  Mei.  conocnen<j0  anco  a gli  Angeli 

7, V.7,}'.  queft’vflicio,  doppo morte  ; per- 
vntcu  che  cmnes  funi  adminifìralores  Spi- 
rimi in  mmtsìcrium  truffi  prepter 
eoi, qui  ì.<s.r  editili  un  cupiunt  [aiuti  t * 
Hiim.  v Ma  benché  tutte  l’Anime  de’  Giu- 
di (ìano  porrate  da  gli  Angeli  al 
Cielo;  fù  nondimeno  (ingoiar  pri 
uilegio  della  Madre  di  Dio, ch’el- 
la fola  nó  forte  portata  da  gli  An- 
geli, maperfuapropriavirtùa- 
fcendeUc  al  Cielo.  Perciòche,sì 
come  gli  Angdfcniuna  cofa  ope- 
rarono nella  Cmiccttione  di  Cri- 
fto,per  la  gran  dignità  di  lui,  co- 


me diccS.Tomafo,  ò perla  grani. 
fub!imitddiqudlacarne,acuido-  4 d,n  s 7. 
ucua  vnirfilaDiuinità,come  di-  t-mrit.j. 
ce  Aldfandrod’Aks,  ancoraché^ 
hauc (l’ero  potuto  alcuna  cofaopc- 
rarui;  così  gli  Argeli  non  porta- 
rono Maria  al  Ciclo,  per  (ingoiar 
priuilegio  della  dignità  di  Madre 
di  Dio,epcrlagran  fublimità  del- 
la carne  di  lei,  da  cui  fù  la  carne 
formata  del  Figlio  di  Dio.  il  che 
tanto  più  fi  confcrma,-perche  Ma  • 
ria  in  femedefima  hebbe  conue- 
neuole,  e fofiiciente  principio  del 
fuo  motoso  falitaal  Cielo  j di  ma- 
niera che  vana  cofa  era , né  punto 
conueneuole.»  che  da  gl# Angeli 
fotfe  portatala  Madre  di Diofo- 
pra  le  Sfere  celerti.  Haucua  infe 
medefima quella  propria,  ed  in- 
terna virtù  dell’Agilità, clic  porte- 
dcranno  tutt’i  Beati,  e con  la  qua- 
le potranno  in  breuiflimi  monné- 
tifeorrerc  douunqne  a loto  pia- 
ceri , di  maniera  che  douc  aggra- 
dirti lo  Spirito , iui  fubito  il  corpo 
(ìritrouerà;  limili  a um’Aqnile 
volanti, rapidjflimc,&  infaticabi- 
li nel  coxioiQuifperanlm  'Domino 
mutabunt  foituudtncm , aftumcnt 
penna*  vt  jlqudx,  currcnt , & tzr«j 
laborabuntyambulabunt , & non  de  • 
/kimjfimiliad  ardenti  fcintille  di 
foco, che  dentro  al  folto  canneto , 
auampando,corronoal  Ciclo  ve- 
iQciflitnamcntc  : Fulgcbunt  mfìifi- 
cutSol,&ftcut[cntilUmarundineto  . 
difeurrtnt;  fimiiiaque’Santi  Ani-  S**' 1 " 
mali  d’£zechielc,ch’andauano,  e 
tornauano,e  feorreuano  a guifa  di 
folgore  rapidifiìmamente  : Ibant , *\t(b r- 
& rcutrtebantur  in  fintilitudintHL»  ,4* 
fulguriscorrufcautu.  Con  quella 

Fto* 
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propria  timi  deH*AgiIid,che  de- 
riuò  dalia  fua  Anima  gloriofa  nel 
luo  corpo  etiandio  gloriofo,e  Bea 
to,  fa'ti  Maria  al  Cielo  ; si  che  non 
habbiamo  da  fingere,  che  la  ra- 
pide il  carro  di  foco,  che  portò 
Elia,  perch’egli  non  era  gloriofo , 
nè  farà  fin  doppo  la  fua  morte  a! 
tempo  deìi'vniuerfa!  Giuditjojnè 
ch’enandiolarapideii  Carro  de’ 
Cherubini , veduto  dai  Profeta 
Ezechiele;  poiché  non  le  faceuan 
puisto  di  mefiieri  gli  vflitij.ò  mi- 
nifterij  de  gli  Angeli.Narrano  gli 
Ebrei  ( come  riferifee  l’AbuIcnlc) 
che  l’Arcadel  Tdiamento,  quan- 
do pafsò  il  Giordano  fopra  le 
fpallc  de’ Sacerdoti,  andana ca- 
minando  per  fe  fieli  a , e per  fua 
propria  virtù;sì  che  non  fidamen- 
te non  aggiungeua  pefo  a’Lcuiti, 
che  la  portauano,  ma  loro c forza 
arrccaua,econfo!ationc,e  rìpofo  > 
e quelli,  che  la  portauano  dolce - 
MnlJn  c.  niente  portaua, e fofteneua  : jtrea 
l io  Domini  volauitfupèr  lordauem, por- 
titi! {cairn  portatore s fuos . In  que- 
lla maniera  quell’Arca  de*  Tef ori 
diuini  l’Anima  di  Maria  rapì  die- 
tro a fe,  e portò  feco  al  Ciclo  quel 
pùrifsimo  corpo  virginale,* he  fo- 
leua  portar  l’Anmu , quand’ella 
ftana  fopra  la  Terra.  Inlegna  lo 
Spirito  Santo , che  la  Vergine  Tali 
al  Cielo, com’vha  verga  ò colonna 
Canti.  di  fumo:  Qtix tfia,qux afecndit , fi- 
eni virgulti  funi  exaremaubus  nyr 
rhx  & tour  ir , e trvniuerf  puluciis 
pigmentali;}  Slcomevna  verga, 
colonna,  ùnuuolettadi  fumo, 
perche  ritiene  la  natura  dei  foco , 
dal  quale  fù  prodotta,  s'inalza  al 
Ciclo  con  la  propria  virtù  delia 


fra  leggiera  qualirdjcosì  la  B.Ver 
ginc,  perche  fenciua  in  fc  ftefla  T- 
inficaca  , e fublime  velocifsima  , . * 

qualità  della  fua  Anima  gloriofa, 
e beata, fali  al  Cielo  pc  r la  propria 
virtù  della  fua  interna  agilità.  No  Si  H „,H 
taS.Giroiamo.cS.  Ildefonfo,  che  rm.  9. 
le  parole,  Q^x  efl  ifla  qua  afendtt  s.hiJ  ti» 
feut  vitgulafurm , furono  dette  da  1 "7  6 “ 
gli  Angeli,  c da  gli  Spiriti  Beati,  A‘ 
cheli  marauigiiauano.Ma  come 
gli  Angeli  fi  poteuano  maraui- 
gliare,  che  Maria  falifTeal  Cielo, 
làpendo.ch’efsi  la  portauano?  Sa- - 
Ima  Maria  per  fra  propria  virtù;  e 
quell’era  lamarauigha  de  gli  Spi- 
riti celefli.  Dice  si  Ei!ofofo,chela 
marauiglia nafce  dal  dubitare;  e a, ut. ti.  1. 
perche  di  niunacofa  piùdubiria- 
mOiChe  di  quelle,  icui  fingolari 
effetti  vediamo  mamfeftamcntc, 
chhnfieme  ripugnano;  quindi  è, 
che  gli  Angeli  fi  marauigliauano, 
come  lì  porcile  trouar  nel  Mondo 
vn  corpo  beato,  che  nò  foff’e  quel- 
lo del  loglio  di  Dio,  il  quale  afeé* 
delle  al  Ciclo  per  fua  propria  in- 
terna virtù.  Onde  foggiungc in- 
contanente il  Sacro Tcffo , che  gli 
Angeli  piu  fublimi,  & i maggiori, 
efbiùfsimi  Ihencipidc  glieferciti 
del  Ciclo  non  portauano, ma  cir- 
condauànn,t  ioc  accompagnando 
con  grandifsìnio  honorc , e trion- 
fa quelSacro  corpo  di  Maria, ch'- 
era  fiato  il  vero  letto , come  dice 
Roberto  Abbate,  doue  ripofato 
Jiaueuafatt’huomoJ'cternoSalo-  ’ *' 
mone:  EnUClulum Salomonis  fixx-  J 
gin ta  fusti s atnbiunt  ex  fortifuniis 
! frati.  Gl’ili  tfsi  Angeli  fi  maraui- 
gliaronochc  Maria  faSiflcai Cie- 
ìocomVn’Aurorafbpta  l’Orizó- 
Yy  a te, 
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te,  bella  come  la  Luna,  eletta  co-  che  dicdfero.Chi  è colici, che  dal 
m’ilSol e:  QuaeftiHa  ,<]H«tprogre-  Deferto  del  Mondo  afeende  al 
«sni.i.e,  e>tur  ficut  furerà  confitrgens  pul-  Cielo,  tutta  colma  di  celefii  deli- 
chràvt  Luna  gitila  vt  Sol.  Onde,  tic,  appoggiata  fopr’il  braccio  del 
si  come  ne  l'Aurora , nèlaLuna,  fuo  diletto  Gies  ù?  Ipficflciìit  Cu- 
ne il  Sole  verame nte  fon  tirati  da  ri*  Trincipes  in  confiderai  ione  tana 
Carri,  oda  corridori  anhelanti,  nomtatis  clamant  non  fine  nomiate, 
che  fpirino  foco , ch’auuendno  qua  efl  ifla  &c.  Si  marauigliano 
raggi,  che  folgorino  iucidiilimi  per  tanto  gli  Angeli  non  portao- 
fplendori,  come  fognano  i Poeti , dola, ma  feruendola,  & accompa- 
* per  lignificare  la  loro  grandjffima  gnandola  ; perche  afccnda  al  Cie- 

▼elocicà,con  la  quale  in  vn  mede-  io,aon  appoggiata  fopra  l’ali lo- 
lìmo  cempo,e  l’Oriente , e l’Occi-  ro  , ma  fopr’il  braccio  del  fuo  Fi- 
dente,e tutto  il  Cielo  rifchiaranoj  glio:/nm*<j  fuper  dileflum  fnunu* 
ma  fecondo  la  loro  naturai  virtù , Nè  mis’argomenti,  che  non  fall 
naturalmente  da  Dio  inferita , o per  virtù  propria , sella  fati  per 
non  per  aiuto  d’altri, al  tempo  fìa-  quella  del  Figlio;  perche  io  rilpÓ- 
bilito  forge  l’Aurora , s’auanza  il  do,  che  sì  comegloriofa  Reina , fe 
Sole, camma  la  Lnna:così  Marja_,  bene  per  dmiofiratione  d’onore» 
per  la  Tua  propria  virtù,  inferitale  e d’amore  folfe  appoggiata  aJ 
da  Dio  internamente , e non  per  braccio  del  Re  fuo  figlio,  con  tur- 
aiutod’Angeli ,afcefe  al  celefle_>  tociòcamminarebbe  fempreco* 
Palagio . Quindi  è,che  Jo  Spirito  fuoi  piedi  ; così  Maria  fe  bene  fall 
Santo  non  celebra  il  bclliìlìmo  al  Cielo  appoggiata  al  braccio  del 
carro  de  Cherubini, che  la  portaf-  figlio,  cioè  della  lua  diuina  onni- 
fe;non  le  velociflìme  ali  de'  Sera-  potenza,  ch’haueua  imprefla , co- 
lini,fopra  le  quali  fi  fortencfle;non  m’interna  qualità , nell’Anima  di 
gli  Angelici  Caualli  di  Zaccaria , lei  gloriofa  la  virtù  dell’Agilità , 
da  quali  trionfando fbfie  condot-  coututtociò  ella  camminaua  co* 
ta;ma  folamcnte , e quafi  con  am-  propri  j piedi  : Quàrn  pulchri  funt 
miratione  lodala  bellezza  de’  fuoi  grefius  lui,  cioè  con  la  propria  in- 
piedi,  la  grada,  c leggiadria  de’  terna  agilità,che  dall’Anima  glo- 
*****  7»  fuoi  palli  ; Qudm  pukbrifunt  gref-  riofa  nel  fuo  corpo  era  deriuata-.. 
fus  tui  in  cakeamentis  filia  'Punti - Onde , fe  bene  dice  la  Santa  Chie- 
p»;  mercè  ch’ella  camminaua,  e_>  falche  la  Vergine  fu  alTunta,  dice 
non  era  portata;  faliua,  e non  enzj  però  anco  la  Scrittura  due  volte;  » 
condotta  ; con  la  virtù  propria, e ch’ella  afeefe  : Qua  efl  iiia , qua  «- 
non  con  l’vlfitio , ò minifierio  de  feendit  ficut  virguia  fumi  : Qua  efl 
s.  Htnutr.  gli  Angeli.S.Bernardoattribuifce  ifla , qux  afeendit  tnnixa  fuper  dite- 
.4.  4t  a gij  Angeli,  che  fi  marauigliaua-  flumjuum . Con  tutto  ciò  la  Chie- 
no<qUe|jc  parole  ; Qua  efl  ifla,  qua  fa  con  gran  ragione  non  fi  vale  del 
afeendit  de  deferto  deiitifs  affluens  nome  d'Afccnlìone , ma  d’Aflun- 
tnnixa  fuper  diUClumfiiurn  s corno  tione,per  fare  guelfa  dillindone, 
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cfic fi  de ue  tra  !a  gloria  di  Crilto , 
edi  Maria,  cioè  per  lignificare.» , 
come  diccil  Suarez,  che  la  virtù  di 
falir’al  Cielo  fu  cosiì  propria  di 
Criflo,cheglifùetiandio  conna- 
turale.come  a tale  perfona, mercè 
ch’egli eralaperfona del  Verbo; 
ina  l’iflelfa  virtù  di  falir’al  Cielo 
fù  ben  propria  della  Vergine,  co- 
me interna  della  Tua  Anima  glo- 
riola , ma  non  gid  propria , come 
chele  forte  connaturale  ; mercè 
ch'ella  era  perfona  humana,  nè 
da’ fuoi  principi;'  meramente  na- 
turali poteua  riufeire  tant’alta.c 
gntrtt  in  diuina virtù.  Altraèla virtù pro- 
pria  principale;  ed  altra  la  virtù 
Mti.^difp.  propria^  vicina  cagione  del  muo* 
xi.fia.i.  ujmcnto.  Virtù  propria  interna 
principale  di  falir’al  Cielo  non_. 
hebbe la noftra  Signora;  perche 
non  la  patena  haucrc , fe  non  dal 
Principal  motore, ch'è  Iddio;e  So- 
lo Crillorhcbbe,  perche  glier«j 
quali  interna , & a lui  domita  per 
ragione  del  Diuino  fuppofito,  dal 
quale  per  virtù  propria  era  porta- 
vr  . . to  fopr'il  Cielo  de’  Cieli  ad  arieti- 
J4'  ’7’  fewi.comedifleil  Profeta.Ma  heb- 
be  nondimeno  la  Regina  de’  Cieli 
tanto  propria  virtù  d’agilitd,  ch’- 
ella fola  è limile  a Crilto,per  que- 
llo (ingoiar  priuilegio  d’eflcr’a- 
fcefaal CiJo.nonfoloin  Anima, 
ma  in  corpo, per  virtù  propria.de- 
riuata dalla fua  Anima  gloriofa , 
fenz’aiuto.ò  minillerio  d’Angeli; 
doueorafnon  dico  i corpi  perche 
niunoadelfoènei  Cielo) ma  tut- 
te l' Anime  de’  Giudi  doppo  Ihj 
morte nonafeendonoal  Cielo,  fe 
,non  porcate  da  gli  Angeli  ; non^ 
(perche  non  dubbiano  aneli 'erti  la 


propria  virtù  dell'agilità,  ma  per- 
che fola  deuc  rimanere  la  gloria  dì 
Crillo.fjt  vnicoil  priuilegio  della 
Madre.Così  ella  fall  ricca ,&  ador- 
na deU'inetfabil  dote  d’vna  fopre- 
ma  agihti, quali  vero  foco  d'amo- 
re, che  rapido  corfc  alla  sfera  del- 
l’elTenza diurna,  ò quali  vera  A- 
quila  generofa , che  volò  ad  affif- 
farli  nella  faccia  dell’eterno  Sole  , 
coronata  di  Stelle , e cinta  con  in- 
comparabi!  fplendore  da’  raggi 
della  gloria,  & inondata  da dilu- 
uij  della  fuprema feliciti.  Beata 
Signora  ben’auuencurofa  Maria, 
che  non  falì  più  al  Monte  Calua- 
rio,  per  veder  crocififlò  il  fuo  Fi- 
glio, ma  foprail  Monte  Tabor, 
doue  fù  ella  piena  d’immenfà  glo- 
ria intuiti  fecoli  dell’eternità;  nò 
perdici  trapalfata  dalla  fpada  de* 
dofori.ma  per  elfer  l’allegrezza  de 
gli  Angelica  bellezza  del  Cielo. 

Vn'altra  fomiglianza  ctiandio 
Angolare  lì  troua  fra  Grillo, e Mar 
ria  ; cioè  ch'ambedue  furono  al 
Cielo  accompagnati  da  gli  An- 
geli con  marauigliofa  fella, c glo- 
rioso trionfo,  i quali  àragione  ta- 
to più  grande  l’allegrezza  dimo- 
flrarono,  quàto prima  haueuano 
Sofferto  più  graue  il  dolore.Dop- 
po  lunghe  tenebre  più  chiara  è la 
luce;  doppo  acerba  afflittionej 
più  lòauc  la  cótentczza . Celebra- 
te haueuano  gli  Angeli  le  Sacre^ 

Efequie  della  Madre  di  Dio , cor  s.ìldrph. 
me  dice  S.  Jidefófo, antico  Padre,  Attere 
e Prelato,  e SantodellaChicfa, 
affermando  che  gli  Spirici  celerti,  diA/imfh 
i quali  cantarono  al  partodi  lei , 
celebrarono  parimente  l’eftquic 
di  lei  : Q^odfitunc  ad  farlum  Y ir- 
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gmis  falla  cantarmi,  eredimus  dtle- 
£hffmi  , quòd  bodiè  dignas  concclt- 
brani  excquias . Sì  come  gli  Ange- 
li, perch’il  facro,  & auuenturofo 
corpo  di  Maria  huueua  generato 
il  figlio  di  Decantarono  hinni.t 
falmi  d’eterna confolatione  : Clo- 
Imc.  ».  ria  in  altijjimis  Deo,  & in  T erra  pax 
hommibus  bona  voluntatis,  così  an- 
cora , perche  quel  Sacro  beatiffi- 
tno  corpo , c’haucua  generato  Id- 
dio % fì  doucua  chiuder  nel  Zipol- 
erò, gli  faceuano  efequie  fùnebri . 

£ ben  fi  può  credere, che  faceffero 
Perequici  Maria  co ’1  pianto*  con 
gli  honori  ; con  la  cultodia  ; e con 
deuoti  vfficij  d'Angelica  pietà. 
Col  pianto;  perche  sì  come  ho 
morte  di  Crifio amaramente  pia- 
fero:  AngtU pacis amare flebunt ; 
così  alia  morte  di  Maria  amara- 
mente lagrimarono;  non  perche 
fpargefl'ero  vere  lagrime  ; poiché 
non  hàno  corpo, nè  fenfo;ma  per- 
che Cernirono  vn  certo  penetrante 
dolore  nella  volontà, cioè  vndefi- 
derar  efficace,  che  non  folTe  quel, 
ch’era  ; com  i dire  * ch’il  corpo  di 
Maria  non  fi  chiudette  nel  fepol- 
cro  ; ateefoche  non  Capendo,  anzi 
credendo , ò dubitando,  ch’il  pu- 
riffimo  corpo  di  Maria  douetto 
farli  cenere , non  haurebbero  vo- 
luto,che  fi  racchiudere  nel  fcpol- 
cro.equeft’era  il  pianto fpiritale, 
e l’afflittione , che  propriamente 
haurebbono  prouata , Ce  ne  fottc- 
ro  fiati  capaci.  Impcròche  vera- 
mente così  buoni*  edeuoti  fcrui 
nò  poteuano  fe  nò  molto  dolerli , 
che  si  glorioCa»  edeccclCa  Reina 
di  ruttai' Angelica  Natura,  la  cui 
beata  Anima  già  vedeuano-  re- 


gnante in  Cielo,  fotte  quali  pri- 
gioniera in  vna  tomba  oCcuraco'l 
lacro  corpo  ritenuta , che  perciò 
dubitauano  douerfi  incenerire» 

Cecondo  la  legge  vniuerfàie,  e che 
nondimeno  con  marauiglia  Cape- 
uano  hauer  generato  il  figlio  di 
Dio . Con  gli  honori  le  fecero  poi 
l’cfcquie  : perche  gli  Aggeli  non 
haucuano  minor  carità  , che  gli 
Apofioli;  nè  portauano  minor  ve 
neratione  alia  commune  Impe- 
ratrice ; e pure  fi  sà  per  antichiffi- 
mat radinone  della  Chiefa,  nar- 
rata da  Giuuenale  » VeCcouo  di  £ 
GieruCaIemme,edaSanGio:  Da-  x.  hyn.ru. 
mafccno,edaS.  Dionigi  Areopa- 
gita,  che  tutti  gli  Apofioli  con-  s • D,myf' 
uennero  da  tutte  le  parti  del  Mon-  jf'jdìnù 
do  a far  l’cfequie  folenn  i,&  a riue-  ncm. 
rirequelle  fempre  venerabili  re-  s-n-Dtml 
liquie  ( corpus iliud,  quod  autbortm  tr  t- icT 
vita , Dcumquc  caper  a t dice  San_.  m"'  Dc!f~ 
Dionigi )c  che  poi  foprauenuto 
S.  Tomaio , il  quale  Colo  mancaua 
di  tutt’il  Collegio  Apoflolico, per 
vederlo,  & adorarlo,  nè  ritrouan- 
do  altro , ch’i  Cacri  velami , e lo 
Cpoglie  di  quell’Vrna  gloriofa_»  » 
tutti  con  efiremaconfolatione  gli 
baciarono.gli  honoraror.ogli  ado 
rarono^Qf* &ipfe(  dice  Niccfo- 
ro)  & qui  cum  co  aderant  cu  vene- 
ratione  exofculati,mcredibihque  vo- 
luptate,odorifq‘,  fuamtate  repletij fi- 
pule  bri  qutdèad  pnflinu  con  format 
modani, miracola  autem  ipfum  qua  fi 
per  manos poftens  traditimi , ad  nos 
quoque  tranfmiferunt . Onde,  s’Id- 
dio  con  Comma  prouidenza , Se. 
amorofo  confi  gl  io  radunò  pero- 
norar  l'efequie  della  Madre  tutti 
gli  Apofioli  da  tutte  le  parti  dei 
Moa- 
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Mondo,  dalle  quali  non  poteuz- 
no  venire,  fé  non  con  molta  fari* 
ca;  poiché  gl'impedimenti  del  cor 
poaggrauanoranima.&efli  nò- 
di meno, come  ferine  Damafceno,' 
momento  temporis  in  /ubimi  ciati 
conuenerunt Hitrofolymis  ; quanto 
più  radunò  i chondegli  Angeli 
ad  onorar  le  medesime  efequie  ; 
poiché  in  breuiffìmi  momenti, fen 
za  varcar  fiumi,  e mari,  òpafTar 
nati.  »».  terre  ,ò  pericoli,  al  gloriofo  fune- 
rale giunger  poteuano  ? furono 
etiandioà  parte  deirefequie  con 
la  cu  ftod  ia  loro  ; pere  he  sì  come 
gli  Angeli,  veduti  dalla  Madale- 
na,cuftodirono  il  fepolcrodi  Cri- 
fio  ; così  gli  Angel  i culìod irono  il 
fepolcrodella  MadrediCriflo:ri- 
chiedendofcnzadubbio  la  proui- 
denza.el’amor  di  Dio  verfo  la  fua 
Genitrice,  ch’egli  pouefle  gli  An- 
geli d guardia  di  quel  diuinoTe- 
foro;  acciòche  nò  riccuelfc  ingiu- 
ria dal  nemico  furore  de  gl’ Ebrei, 
i quali  bramaffero  di  trarre  dal 
fcpolcro  l’offa  felici.,  cfparger’al 
vento  le  prctiofe  ceneri , chel’ha- 
ucuano  generato.  Gran  peccato 
lliina  Iddio  che  lì  traggano  l’offa 
de'  morti  fuora  della  fepoltura,  e 
ch’allc  loro  ceneri  fi  faccia  ingiu- 
ria; poiché  lì  viola, e calpefla  il  de- 
bito della  natura , la  pietà  di  tutte 
le  genti , l’anima , ch'informauoj 
quel  corpo,  c quafi  fi  commette 
vn  nuouo  homicidio . Onde  quel- 
la colpa , per  cui  fdegnato  Iddio 
mandò  in  vltima  ruina  il  popolo 
Amtfc.f:.  Moab,fù;percheaccefodirab- 
bia  traffe  dal  fepolcro  l’offa  del 
Réd’Idumea.,rarfe,& in  ceneri  le 
ridufic  ; Super  tnbus  fcelenbus 


Moab.&fupcr  quattuor  noncomtcr - 
ttmcam,coquòd  incenderti  offa  l{e * 
gii  Idumet  vfque  ai  Ctncrcm  ; e 
quando  minaccia  vna  gran  pena 
a'Regi  d'Ifraele  Idolatri,  i loro  fa  Bmack.  ». 
dire , che  l'offa  loro , tratte  da’  fe  • «• 
poteri,  farebbero  date  per  cibo  al- 
le fiere . Onde  com’haurebbe  po- 
tuto foffrire  sì  gran  delitto  nell’- 
offa proprie  della  fua  Madre?  Er- 
rarono empiamele  i Gentili.quà- 
do  confacrauano  alla  guardia  de 
gli  Dei  gli  humani  fepolcri  con., 
quefto  titolo:  Dis  mambus.  Ma 
non  errò  fenza  fallo  l'eterna  Pro- 
uidenza,  quandoconfacrò albo 
guardia  de  gli  Angeli  il  fepolcro 
della  loro  Reina.Se  mandò  gli  An 
geli  à fabricar’il  fepolcro  di  S.  Cle 
mente  in  mezo  al  Marc , & d por- 
tami corpo  di  Santa  Caterina  fo-  Bnmarl 
pra  il  Monte  Sinaì  ; quanto  più  *'?**'** 
mando  gli  Angeli  a cuftodir  il  cor  ment.^,s. 
po della  loro  Regina,  non  in  me-  eaihtrm*. 
zo  al  Mare,  nèfopra  il  Mòte  Sina, 
ma  dentro  ad  vn  fepolcro  di  Pie-- 
tra . Fecero  alla  fine  l’efequiecon 
deuoti  vffitij  d’ Angelica  pietà;  co 
me  farebbe  à dire  fcacciàdo  lete- 
nebreda  tutc’il  fepolcro  cò  lumi , 
efplendori  ; poiché  anco  nelle  vi- 
te de’Santi  leggefi,  che  fopra  le  re- 
liquiede’Martirifi  fono  veduteò 
ltelleardenti.òfplendorimiraco- 
lofi  ; e fpargendo  mille  odori  cc- 
lefti,  per  difenderlo  daqualùque 
ingiuria  ò di lezzo,ò  di  vermi,  co- 
me afferma  l’antica traditione,  o 
come  fanno  gli  huomini  ffefli , i 
quali  coprono  l’amate  ofla  Qe’fu- 
nerali  con  pioggia  odorata  di  fio- 
ri;di  maniera.ch’il  Poeta,  noncó- 
tento  di  fpargcrgli  fopra  i corpi , 
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volfe  anco  diffondergli  fopra  ra- 
mina di  Marcello. 

JEntti,  li.  Tilanibiis  date  lillà  p lenii , 

Turpurc'os fpargam fìnti t ani- 
' ' mamq;  Nrpotis 

Un  flit  erri  accumulerei  denis . 
Fornite  adunque  l'efcquie,&  adc- 
piuti  i pietolì  vflinj;  ecco  negli 
Angeli  fuccede  a!  pianto  il  rifo;  al 
dolore,  l'allegrezza  ; al  funerale  il 
Tuófo;  poiché  doppo  alcuni  gior 
ni  accompagnano  gloriofa  la  loro 
Rcina,chefaledal fpolcro al  Cie 
lo;  dalle  tcnebrealla  luce  ; dalla 
prigione  al  regno;  d illa  morte  al  • 
la  vita. Ed  ecco  parimele  nuoua  fo 
migliarla  tra  l’Afcenlionc  di  Cri- 
flo.e  l’AHuntioncdi  Miria.Impe- 
ròche,sì  come  Crifloafcefc  al  Cie 
lo,  accompagnato  da  innumera- 
bili  fchicre  d’Angeli.chc  le  fue  di- 
uinc  vittorie  con  pompe  celcili , c 
chori  di  Paradifo  lietamente  can- 
r/al.  M.  rauano . ^ fenda  Ditti  in  lubilatio- 
ne,  & rDìmnui  in  voce  tuba  ; Così 
Maria  fall  al  Ciclo,  feruitada  gli 
d'erciri  de  gli  Angeli,  ch’indue 
maniere  celebrarono  la  fua  trion- 
fante,e gloriofaentrata  nel  Cielo, 
cioè  con  le  mu fiche,  e con  le  dan- 
ze cclerti.  Delle  mufiche  ampi*, 
teftimonianza  rende  l’antica  tra- 
s u di»  &tione della Chiefa , riferita da_, 
or. i.iild’r  -Damafceno;  poich’egli fcriue,  che 
mi.  Duf.  gli  Apoftoli,  quando  la  Vergine 
morì, videro  gli  Angeli,  &vdiro 
no  la  melodia  de  gli  fpiriti  beati  : 
En  u> fio  appartai  ^ ingilica  , & au- 
duaefl  Pfalmodia  certe  flint»  Vote- 
il atiuii  ; e quando  poi  dimorò  nel 
fcpolcto  , che  pure  s’afcokò  per 
tré  giorni  continui  il  canto  degli 
Angeli;  in  loco  ^ingtlomm  can 


tus  manfit  tra  dia  continui n , dop- 
po i quali  fòggiunge,  che  le  muli- 
che  del  Paradifo  celiarono , e che 
S.Tomafo  vide  il  ft poltro  Vuoto  : 
fegno  manif.Ho  ,chequand’jlfa- 
cro  corpo  falì  al  Regno  eterno , fu 
feguito  da  quelJ’Angtiica  melo- 
dia nel  Cielo,  che  per  tré  giorni 
continui  l’haueua  accompagnato 
nelfcpolcro.  Delle  dan2e  poi  de 
gli  Angeli  habbiamo  il  teiiimo- 
nio  dello  Spirito  Santo  : i Quid  vi- 
debn  in  Sunamue,mfi  eboros  castro - 
rum?  Intorno  alla  bella  Sunamitc 
Maria  era  vn’efercito  d’Angdi; 
ma  non  tanto  diuifo  in  formida- 
bili fchicrc,  quanto  in  chori, cho 
feIteggiauano,che  dàzauano.che 
goidauanoitrionfì  della  loro  vin- 
citrice Rcina.  Equalmarauiglia* 
s’il  Paradifo  ha  mufica,non  gii  la 
Platonica  de'Cieli , ma  ladiuinic 
degli  Angeli?QualmarauigJia  fe 
non  danzano  leSf.re,  comedif- 
fcrogli  Academici,  magli  Spiriti 
beaci,  com'infegna  la diuina Sa- 
pienza ? Vuoi  forfè  intender  gl’- 
Innfch’elii  cantano?  Eccone  vno 
alla  Santidìma  Triniti:  SanBus  ift,6. 
SanBus  SanBus  Dotntnut  Deus  exer 
aiuti;  Steccone  vn’aJtrodeh’Apo- 
cahlli:  BenedtBio,&  tlarnas,&fa-  Afot-7- 
pientu,& grattatura  afrio.bonor , et 
virtusinfaculafaculorii.  Piena  è la 
fcrittura  di  Salmi, cctere.fìftri, or- 
gani,arpe,  trombe  Angeliche.  le 
nozzeper  auuentura  non  richie- 
dono e canti , e balli,  e fuoni  ? Fa- 
ranli  in  Cielo  le  nozze  dell’Agnel- 
lo, cioèdiCrilio  con  la  Chiefa-, 
trionfante, come  narra  S.Giouan- 
ni,  c peto  faranno  piene  di  muli- 
che,edichoriccIeiti:  Onde  non 
meno 
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meno  della  trionfante,  chedella 
itr.c.ju  militante  difleGicremia  ; ts£difi- 
caberis  Firgo  l fruel , udirne  ornabe- 
rts'tympJMi  tuis , &e gredterit  ttu 
eboro  ludcntium . Falsò  net  giorno 
dell’Afluntione  la  nuoua.cgiorio- 
fa  Maria  it  Mar  Rotto  di  quello 
Mondo # e portò  feco  le  fpogl  le  nó 
di  Faraone,  ma  di  tré  fuperbidìmi 
Prencipati , del  Demonio , detta 
carne,e  dei  Mondo;  & ecco  adem- 
piuta l’antica  figura  ; ed  cccodic- 
trod  Maria  cantano,  c danzano, 
non  i Chori  delle  Vergini,  e de  gli 
Ebrei,  ma  de  gli  Angeli,  e dc’Bea- 
ti.  Che  vuoi  dire?  Che  gli  Angeli# 
puri  ('piriti, non  formano  veri  can- 
ti, eSaltni?  Damafceno rifponde , 
che  da  gli  Apoltoli  furono  vdiri 
veri  canti  ,e  Salmi;  onde  fe  bene  gii 
Angeli  non  cantano,  come  noi, 
fanno fentir’i canti,  com’inoltri; 
perche  sì  come  prendono  i corpi , 
che  non  fono  toro,  ma  detl’Aria,e 
de  gl  i Elcment  i;così  fanno  femire 
la  mu  fica,  che  nó  è loro,  ma  vera# 
e piti  mirabile,  c più  foaue  della 
Ltf  hsì  nollra.Ancollimail  Leflìo,chesì 
m j 3:n.  !.  come  i Beati  hauranno  corpo.òt, 
vìr-  Anima,  cosi  loderanno  Dio  con 
doppia  mufica,  e corporea, e fpiri- 
tale,  cb’auanzetà  incomparabil- 
mente ogni  melodia  del  Mondo. 
*•  R,Z'6‘  Se  Dauide  manzi  all’Arca  ( pon- 
s.ildtph.  deraS.IIdefonfo)  etutt’il  Popolo 
Are»,  rol.  fajrò,edanzòconmillecanzoni,e 
cerere,  efalrerij'#etimpani,e  filtri, 
“ f ' c cimbali,  e trombe;  deh  có  quali 
canti, e danze, di  hiuniccleiti  ven- 
ne incontro  l'eterna  Gicrulaléme 
all'Arca  viua,  e vera  di  Dio  la  loro 
gloriofa  Imperatrice  ? Chi  può 
cóprcndu’idiiuuij  diùt'alkgrez 


za?  Criftoafcédendofùl’allegrez 
za  di  tutt’il  Cielo;  Maria  afsùta  fù 
l’allegrezza  di  tutta lacortéTrió- 
fante.  Onde  San  Bernardo  cosi  s. Bernard. 
diffe  : Virgo  badie  gloriofa  Calo s a- /„*».  1.4, 
fitnders  fupcrnorum gaudia  aumm 
c opiofis  {inè  dubio  cumulauit  aug- 
mentis.  Anzi  fù  si  grande  la  fomi- 
glianza  de’  glotioli  rrionfidi  Cri- 
ito, e di  Maria, quando  falirono  al 
Cielo,  ch’in alcuna cofa  l’aman- 
lilfimo  figlio  fi  compiacque,  ch’il 
fuo  Trionfo  cclefte  folle  minore 
di  quello  della  Madre.  Ilchcfù 
efprcilo  d3  Pietro  Damiano  con  ptt.Psm'. 
parole  di  quello  tenore:  Inalza»#  de  AfiSfu 
oramai  gli  occhi  all  Alìùnriono  v"l' 
della  Vergine;  e falua  la  maefld 
del  figlio  , trouerai  l'incon’tro 
della  pompa  di  quello  giorno  non 
mediocremente  più  degno  , che 
neirAfcenfione  di  Crillo.  Inv- 
peròche  gli  Angeli  foli  potero- 
no incontrare  il  trionfante  Re- 
dentore;  ma  quando  la  Madre  pe- 
netrò i Palagi  del  Cielo,  i’illclTo 
figlio  con  tutta  la  beata  Cotte  e 
degli  Angeli, ede’Santi.andòad 
incontrarla  foknncméte , e l'inal- 
zò al  preparato  Trono  della  Sede 
immortale  ilnuenies  occutfm»  pòp<e 
hums  nò  medwciiter  dtgnwrem  , qui 
fit  in  (hryfh  t^fitnfiont.  Kè  fi  può 
dubitare,  che  non andalfe trillo 
ad  incontrar  la  Madre, comafter- 
mano  communemente  i Santi  Pa- 
dri, e noiahroue  prouiamo. 

Ora  foloconfiderando  piamé- 
te , dobbiamo  credere,  che  quan- 
do Maria  fù  all'unta  nel  Cielo  in 
Anima , & in  Corpo  trillo  in  tal 
maniera  le  douelfe  faucliare:  Jam  sutt.tl 
byeas  tran  fit,  imùcr  «byt,  & nctf* 
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fi  t,  farge  àrnica  mea.etr  ve  ni. Ben  è 
ragione, ò Madre  dilettili; ma, che 
fé  gii  mi  fotti  compagna  nella  paf 
iìone , ora  mi  fi  j compagna  nella 
gloria,*  che fe partecipali»'  le  mie 
pene,  partecipi  le  mie  delitie;  che 
fe  pcrmcfoftenefti  innumerabili 
fatiche  » ora  per  me  fonti  innume* 
rabili  confolationijche  fe  portarti 
lamia  Croce,  ora  fij  degna  di  fe- 
dere ne!  mio  Trono.Già  è pattato 
il  verno  del  tuo  dolorofo  marti- 
rio. Ecco  la  Primaucra  dell'eter- 
na allegrczza.forgi,  forgi,  Amica 
mia , e vienià  godere  Jalucc,  che 
mai  non  s’ofcura;  la  bellezza,  che 
mai  non  fi  feema;  il  bcnc,che  mai 
non  fi  perdcjla  foiiciti,ch’à  prez- 
-zo  di  lagrime  comprarti  pereffer 
la  Luna  dei  Cielo,  l'Auuocatadd 
Mondo,  la  Tcfotiera  delle gratie 
di  Dio . Ecco , mifteriofa  Eller,  il 
tuo  diuino  AflucrOjChes'cieuato 
dal  proprio  feggio.per  incontrar- 
ti , e per  metterti  in  capo  la  fua  co- 
rona reale.  Ecco  ftlicitfima  Rcbec 
ca.il  tuo  Spofo  Ifac,  che  ti  manda 
tutti  gli  ornameti,  e tutte  le  gioie 
del  Paradifo  per  arrichirtene  fo- 
pra  tutti  gii  Angeli , e fcpratutt’i 
Beati.Ecco,ben’auucnturata  Ber- 
fabea,  il  tuo  figlio  Salomone,  che 
t’ha  collocata  in  pompofo,  & ai- 
tiamo Trono  di  gloria  apprettò 
fe  medefimo;  acciò  chetò  fi;  i lui 
tanto  più  vicina  di  gloria,quanto 
più  eminente  à quella  de  gli  An- 
geli,cdc’Santi;perchediqual'An 
gelo  fi  può  dire,  ch’io  fia  figlio  di 
lui  ? VnfoI  Padre  conofco in  Cic- 
lo; vna  fola  Madre  in  Terra . E 
però  io  ti  dico  ben  hetaméte  Vna 
eji  colmha  mea , perfetta  mea . HO 


create  innumerabili  anime , infi- 
niti Angeli: ho  teneramente  ama- 
ttmi!lecreature,&  àmilkhoco* 
foriti  idoni  della  gloria.Ma  final- 
mente non  ho,  fe  non  vna  Madre; 
non  ho  fe  nò  vna  colomba,  & vna 
veraméte  perfetta;  tutto  l'amore, 
ch’io  portoà  tutte  le creaturc.l’bò 
vnito  in  te  fola,  tutte  le  gratie  ch’- 
ho fparfe in  cottigli  Angeli,  &in 
tutt’i  Santi , le  raccolfi  ern  incòtti- 
maméif  in  tc  fola.  E cosi  anco  vo- 
glio vnite  có  perfetta  vnione,  e có 
iupremaeniitiéza  nella  tua  gloria, 
turt'i  gr  di  della  gloria  de  gli  An  • 
geli,  e de  Santi.  Vieniadunqueò 
Verga  d'Aron, a fiorire  ne  gli  hor- 
ti  ederti.  Vieni,  ò bandiera  vitto* 
riofa , feguita  da  tucul  Popolo, 
che  giamai  entrerà  in  quella  Ter- 
radi  promillionc,  a raccoglier  fot 
to  di  te  ne’  padiglioni  del  Cielo 
tutte  rinnumcrabili  turbe  de  gli 
Angeli,  ede’Santi.  Vieni  ora  a 
fcorrcreper  la  trionfante  Gieru* 
falcmme,  ò fiume,  & Aquedotto 
profondiflìmo  delle  gratie  di 
Dio,  acciòche  poi  con  maraui- 
gliofo  impeto, le  partecipi  a tutt’i! 
Mondo.  Vieni  vieni  oramai  a far 
più  bella,  e diletteuolela  gloria 
del  Paradifo, o tù , che  feidoppo 
Dio  la  maggior  bellezza  del  Cie- 
lo. Vieni  a rallegrargli  Angeli,  ò 
fpecchio,&  Idead’ogni  Angelica 
purità.  Vieniàcónfolar’iSanti  tà, 
che  pur  fei  la  marauiglia  J’efem- 
p io, e la  confolationede’  Sari;  Tri- 
bunale de’Gìufti  ; Tramótanade* 
peccatori;  porrode’  nauiganti;  ri- 
chezza  de’  poueri;falute  degl’io- 
fermi;  mediatrice  de  gli  huomini, 
edi  Dio.  . .,^3.  a*.  • 

Ma, 
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Ma , fe  PAfluntione  fu  giorno  la  virtù  dominante  dcll’acquifia- 
folenne  di  fcfia  , per  la  Beata  Pa-  to  Regno, come  piace  a S.  Berna r-  5.  s,tn„r 
triadciCielojpare.ch’all'incon-  do;  ma  tutta  la  Chicfa,  perche  a-  /m.t.4 
trofofle  giornodi  mefiiflimofu-  fondendo  al  Cielo  la  riempì  di  .*/«»/»- 
nera! e, di  lagrime , c di  foiitudine  tutte  legratie,  e di  tutt’i  doni  del-  ”** 
alla  Terra;  pokh'il  Cielo  acquifta  lo  Spirito  Santo, com’ii)terprcta_j 
la  noftra Signora,  mala  Terra  hu  egregiamente  S.Ambtogio:  cosi 
perde  ; il  Cielo  fi  fi  ricco  del  no*  Maria  fù  aflunta  al  Cielo  dal  prò-  s'^ 
firoTcforo,  bello  del  nofiro  lu*  uido,  e liberal  cor  figliodi  Dio, 
me;malaTerrafifapouera  fenza  acciòchc  tutta  la  Chicfa  riempiffe 
la  fua  richezza , tene  brofa  fenza  la  de'  beni, e delle  gratic  diuine,paf- 
fualucejil Cielo fefìcggia.perch*-  fando  per  lei  com'Aquedotto,  e 
il  nofiro  Sole  appare  nel  fuo  Ori-i  collo, e Porta celcfle,  ecommune 
tonte, ma  la  Terra  piange, perch’il  Propitiatcrio,&  acciòche  fpetial* 

Sole  tramonta  nel  nofiro  Emifpc-  mente  come  Spofa  diletta  dello 
ro.  Ma  con  tutto  ciò  egli  è vero.  Spirito  Santo  veramente  fattoi 
che  Maria  affunta,  sì  come  fù  Pai-  partecipe , e fignora  di  tutt’i  beni 
iegrc zza  del  Cielo,  così  fù  Palle-  del  fuo  Spofo,  compartire  con 
grezza  del  Mondo.Impctòche.fe  prodiga  mano  a tutta  la  Chicfa  i 
Criftononalcendeuaal Cielo, non  fnoidoni,fumi,etcfori.  Habbia- 
mandaua  al  Mondo  le  confola-  moprouatodiffufaméte  nelquar 
tùmide richezzc,  & i beni;  perche  to  Difcorfo  del  quarto  libro,  che 
non  glihaurebbe  mandati,  fe  non  tutt'ibenidi  Dio  ci  vengono  per 
mandaua  io  SpiritoSanto,  Padre,  le  mani  della  fua  Madre;  e quindi 
& Autore  de’ donicelefii, il  quale  appare  che  sì  grande,  e si  liberal', 
pure  non  mandaua  fopra  la  Terra,  & immenfa  difptnfaticne  delle 
s'cglinon  afcendcuafopr’il  Cielo,  grafie,  doni , e Tefori  diuini  non 
Exptdit.vt  ego  vadavi,  fi  tnimnoru  fece  Maria  in  altro  tépo  che  nella 
altiero,  Taraclttus  non  verna  ad  fua  Affuntione,  Pofciache  dalla 
vor.fi  auttm  abieromittam  tnm  ai  dignità  dvniuerfal  Rcina  derma 
voi :E,k  Maria  non  era  afiunta  al  perncceffarjaconfcguenza  quella 
Cielo,nondirpenfauaalMondoie  d’vniuerfaPAuuocata  de  gii  huo- 
gracie.i  tdori , le  confolstioni,  le  mini.come  se  detto;  e però  sì  co- 
felicità  diuine.  H che  fia  il  vero; si  menci  giorno  foto  ddi’Affuncio 
comc  Criflo  afeefe  in  Cielo, fecon  neella  rùreuettcif  pieno  dominio 
doladottrina  di  S.  Paolo,  per  riè-  del  Cielo,  e della  Terra , fecondo 
pire  tutte  le  co(e,vt  adimplcrtt  cm-  i'autoritàdi  Dauidc:>4fimi7fygi-  rfi’M- 
ma;  non  folamente  tutte  Popere  naadtxtmtms:  Così  nei  giorno 
della  fuaperegrinatione,  com’in-  dcH'Afiunrionericeuette  il  pieno 
terpreta  San  T omafo;non  fol  imc-  dominio  de' beni,  e delle  gratic 
te  tutte  le  profetie , ccm  cfpone  S.  diuine, mediante  la  fua  potentini- 
Girolamo,  e Crifoiìomo  ; nonfo-  ma,&  immenfàatitoritìd' vniucr- 
fam  ente  t utte  le  nature  create  con  fel’Auuocau  del  Mondo.  Qjj  indi 
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ottimamente  confiderà  il  Santo 
Padre  Andrea  Cretenfe,  chenel 
giorno  dell’ Afiuntione  Maria  di- 
ucnneil  communc  Propitiatorio 
del  Mondo.echediedca  tutti  gli 
huomim  lavica  del  Cielo, delibo 
grafia, de’  beni,c  doni  dello Spiri- 
Anir,  Cu  to  Santo:  ~dbi  in pace,  placa  Domi- 
te» f.  Arch.  num  prò  communi  figmento . hi  am 
fer.de  Af-  quamdiu  vcrfaltans  in  Terra,  te  ha  • 
buit parua  Terra  porno  ; ex  quo  ta  - 
mtn  tr andata  es  è terra , tè  vmucr- 
fut  Tilundus  contine t comm une  Tro- 
pitiatonum-.  à vita  fuppedttatrix  ,ò 
vita  viucntium  grcaufa  vita.  Cosi 
nel  giorno  dell'  Affannone , come 
dice  S.  Bernardo , a tutti  Maria  a - 
pri  il  feno  della  Tua  mifericordia; 
acciòche  della  pienezzi  delle.» 
gratie^ede'  doni,  ch’ella  difpen- 
faua.ciafcheduno  prendefle  la  Tua 
parte;  lo  fchiauola  liberationej , 
l'infermo  la  medicina  , l’afflitto 
lacontcntezza,il  peccator’il  per- 
dono, il  giufto  Jagratia,  l’Angelo 
l’allegrezza,  la  Santiflima  TRI. 
S.  tornar.  N I T Av  la  gloria  : Omnibus  mi* 
fumyZ.  fcricordi&flnum  aperuit,vt  de  pieni, 
tudinc  eius  eccipiant  vniuerfi, capti* 
uus  redcmptionem,ager  curattonem , 
triflis  confolationem , ptecator  ve- 
niam, influì  grattom  , Tota  Trimtas 
gloriam . Cosi  nel  giorno dell’Af- 
funtione  ella  diede  forma  a tutta 
la  Chiefa, ornandola,  & abbellen- 
dola, rifchiarandola,  e ponendole 
con  l’immenfa  autorità  della  fua 
intercdlìonc  mille  fplendori  del- 
la vita  celefte, mille  doni  dello  Spi 
s ili  ; tlt0 Santo, e mille  participationi 
Àr&T*!  gloria  diuina;  come  pure  lì- 
fermo . , gnificaS.  lldefonfo  con  quelle  pa 
iole  ; v^d  vicem  Maini  cuti  ( cioè 


di  Criftc)  forma  Eccle fi  A conflitto- 
tur.  Cosi  nel  giorno  dell’AHun- 
tionefi  refe  veroquell’ammirabd 
titolo  di  Crifippo:  ^ due  radix  om  ■ 
mum  bonorum.Ò io  ti  fatui, ò Maria  c£’yf‘Wul 
radice  d i tutt  ’i  beni.  E veramente,  fJ^tesU- 
s’ellafù  la  radice  del  fior  de’ cam-  r«  r>e,f>M 
pi  Giesù:  Et  flos  de  radice  eius  afe-  if> • t. 
«tricorne  non  fu  radice  di  tutte  le 
frondi,& odori , che  dal  fior  d fili- 
no germogliarono?  Come  non  fu 
radice  di  tutt'i  bcni.chedaCrifto 
fonderiuatij’Masì  come  la  radi- 
ce non  manda  fuori  dal  verde  tró- 
co,ò dal pompofo  fiore  le  foglie, 
gli  odori, e gli  altri  più  vaghi  or- 
namenti, fe  non  quando  per  tutt’il 
Mondo  fi  vede  la  bella  flagione 
della  Primauera , all’ora  che  tutti 
gli  vccelli  cantano , & il  Soie  fi  fi 
vicinojcosi  quella  gran  radice  di 
tutt’i  beni  Maria  non  difpensò  al- 
la Terra  gli  ornamenti, e gli  odori 
del  fuo  fiore  Giesù, cioè  le  grarie,i 
beni,i  tcfori  di  Dio,fc  nonquan. 
dogiunfela  Primauera  delle  fue 
glorieneì  giorno  deH’Afliintionc: 

Ed  ella  inuitata  dallo  Spirito  San- 
to, poiché  unni  idiTfì’.Vem  amica, 

Columba  meaflàm  emm  hyemstran- 
sijt, imber  abtjt,  & receflit,  tepuspu- 
tationn  aduemt, (obito , com’ vn  lu- 
cidiflimoSole,  s’auuicinòal  Cie- 
lo,in  mezoalle  mufiche.&  a’Cho 
ri  degli  Spiriti  Beati.  Certo  falì  al 
Ciclo  com’ Aurora , come  Luna,  e 
come  Sole:  Qjuecfl  ifìa  qua  progne, 
dìtur quaft  Jturora  confurgens , pul-  Caut.6. 
chra  vt  Luna,  eletta  vt  Sol  ? Ma  chi 
non  si,  che  l’Aurora  non  (aettai 
fuoi  raggi, nè  fparge  i Tuoi  fiori  Co- 
pra la  Terra,  fe  non  quando  giun- 
ge nel  Ciclo  f Chi  non  si,  che  la 
Luua 
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Luna  non  illumina  la  notte,  non_ 
rifchiara  le  tenebre,  non  diffonde 
le  rugiade,  nò  vien'accompagna- 
ta  dalle  Stelle,  fe  prima  non  giun- 
ge nel  Cielo?  Chi  non  si,  ch'il  So- 
le non  faforgcr’i  fiori , non  ador- 
narli 1 campi, non  fecondarli  la  ter 
ra,non  riempirli  di  luce,  d'alle- 
grezza di  feliciti  il  Mondo,  fe  nò 
quando  giunge  nel  Cielo  ? £ chi 
du  nque  non  si, che  Maria,  Auro- 
ra,Luna,c  Sole  di  quello  Mondo, 
non  faettòi  raggi  delle  gratie  di- 
uine,  non  diltjllò  le  rugiade  dello 
Spirito  Santo , non  rifchiarò  le  te- 
nebre delle  colpe , non  fece  appa- 
rire le  lèelle  delle  virtù , i fiori  del  - 
l’opcre  buone, le dclitic.e  la  fecon- 
diti d’vn’Animagiulta.c  fpiritua- 
1 e, e che  non  riempì  la  Chiefa>&  il 
Mondo  di  gratie, doni, e Tefori  di- 
nini , fe  non  quando  giunte  trion- 
fantcnel  Cielo?  Anconelle  fami- 
glie, e ne’  Paelì , doue  regnano  le 
Primogeniture , quando  le  Madri 
partono  da  quello  Mondo,  per 
yolarconl’Animc  a’  Regni  cele- 
lìijlateiano  a'  figli  minori  quei  do 
ni.chc  gii  perle  nozze  riceuettero 
da’ loro  Spofi,  & inficme  la  dote; 
richiedendo  la  ragione,  c difpo- 
nendo  la  legge  ; ch’atforbendo  il 
figlio  maggiore  tuttala  Primoge- 
nitura del  Padre , lì  a rimediato  al 
danno  de'  figli  minori  con  la  do- 
te,òfopradote,  & altri  beni  della 
Madre.  Ma  quali  furono! doni, 

. che  riceuette  Maria  perle  lue  noz- 
fuJt.it ' ze ^hiinc  ? Rifponde S.  Epifanio, 
che  furono  i doni, c le  gratie  dello 
Deipara  • Spirito  Santo.  Quale  la  dotePRi- 
fponde  il  medelimo  Santo,  che  fu 
il  Cielo, & ilParadifo.  Maria  do- 


norum  antenuptialium  nomine  Spiri • 
tum  Sanftum  accepit,dotìs  ttcrogra 
ti 4 Calum  *nà  cum  Taradyfo . Ora 
nel  giorno  deU’Afcenlìone  il  fuo 
Figlio  maggiore  Crillo  a tiòrbe  tue 
ta  la  Primogenitura  del  Padre  : 

Qjei  curri  fit  fplendor  Tatris , & figu- 
rafubHanttA  tius , fedet  à dextrit 
maieflatis  in  Excelfis.  E che  fa  Ma- 
ria noterà clementiffima  Madre,  e - 
Signora?  Nel  giorno,  ch'ella  par- 
te dal  Mòdo,  c fate  al  Cielo,  q uafi 
per  amorofo  rimedio  de'  nofiri 
danni,  dona  liberalmente  a tutti 
glihuominj,  fuoi  figli  minori,  e 
gii  da  lei  fiotto  la  Croce  partoriti, 
tutt’i  doni,  ch’ella  riceuette  per  le 
nozze  dal  fuo  SpoCo, cioè  tutt’i  do- 
nile gratie  dello  Spirito  Santo, fin- 
che dura  la  nofira  vita;  e doppo  ci 
dona  tutta  la  fiua  dote , che  i 1 Pa- 
radifio.e  la  gloria  del  Cielo . 

Ma  ecco  Maria  giunta  al  fine 
del  fiuo  moto, al  termine  dellafiua 
Afluntione.  Ecco  gii  fiede  alla 
delira  del  figlio.  Edeccovn’altra 
marauigliofia,  & incomparabile 
fiomiglianza:cioè,chesì  come  Cu 
Ito  accendendo  al  Cielo  fiede  alla 
delira  del  Padre;  cosi  Maria  af- 
funta  al  Cielo  Ita  alla  delira  del  Mirti  1 6. 
figlio.  Di  Crillo  fù  detto:**Jfum- 
plus  eft  in  Calavty  & fedet  ad  dexie * 
ram'Dei.  e di  Maria  dille  il  Pro» 
feta:  t/ffìitit  l{egina  a dextris  tuis . 44* 

Di  lei  fù  viua  figura  Berfabca, 
quando  $H6mone  la  pofie  alla  fiua 
delira  : l*S,-Atanafio  confermò , 

Ve  ré  ejìe  T^eginam,  & Dominarti  otti  ,‘nx  * 
ninne , à dextris  fìtij  affìflentem  r*. 

vbiquercgnanttm  : E S.  Ildefonfio  s-tUtpf» 
aggiunfe  parole  di  quello  tenore.  frtl>  Ttì' 
Peruenneal  Palagio  del  Cielo  la  ‘J^pr* 
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fcloriofa.e  Beata  Signora,  oue  Cri- 
lloSpofo  della  Chùfa  nel  Tala- 
mo lupcrno  la  collocò  alla  delira 
dell'infinita  Maefti;  cdoppo co- 
di inde:  Ibi  fiquidem  cani  afiumpfit 
praccllentifsmam  interprimos,  vi» 
luxtd  Dauid  voccm , fiat  Regina  a 
dtxtris  Dei,inv:flittsdcauratocir- 
tundau  varìctatt.Siedc  Crifto al- 
la delira  del  Padre,  ctiandio  co- 
inè Intorno;  perche  regna  con  lin- 
golar’honore  fra  le  diuine  pedo- 
ne,amminiftrando.e  goutrnando 
la  Chiefà  ; fecóndo  quel  detto  : 
Tater  non  iudicat  quemquam , fei 
omne  iudicium  dedii filio;  & il  fede- 
re,a punto  lignifica  il  regnare. 
Onde  S.  Paolo  per  quel  federe  di 
Cri  Ilo  alla  dellradel  PadreiSerfeà 
dtxtris  mas , donec  ponam  inimicos 
tuoi  fcabellumpedum  tuorum,  inter- 
preta il  regnare  del  medefimo 
i.Ztttn.is  Qjrto;  oportet illuni  regnare, dente 
ponatomnes  inimicos  futi  pedibus  e- 
nis.  Sta  parimente  Maria  alla  de- 
lira del  tìglio,  perche  regna  predo 
aluicon  fingolar’honorc  di  tutta 
laSantilfimaTrinitd,  influendo, 
illuminando,  fomentando,  e reg- 
gendo tutt'il  Regnò  della  Chiefa 
con  la  fua materna  autorità, e fu- 
prema  interceflione;  perche  si  co- 
me il  Padre  quali  cede  la  delira  a 
Criflo, poiché  niuno  giudica , ma 
Jafcia  il  giNditio  al  figlio;  cosi  Cri 
lioquaficede  la  delira  alla  Ma- 
dre , perché  Inficia  a ledo  fcctcro 
della  mifericordia,  il  Tribunale 
dell:  gratic  , la  fpeditione  delle 
fuppliche,  eia  facoltà  di  faluar'i 
peccatori, e tutt’il  Mondodallìra 
di  Dio, come s’è detto;  equindi 
molti,  come  dice  AnfcJmo,fono 


liberati  dalia  pietà  della  Madre» 
die  fono  condannati  dalla  Giu- 
lìitia  del  Figlio. 

Ma  era  ben  ragione, chela  Ver 
gine , doppo  elfer  tanto  limile  a 
Criflo, nei  dar  l’allegrezza  al  Cic- 
lo,&  al  Mondo, gli  folte  parimen- 
te limile  in  vn’altillìma  preroga- 
tiva, cherimaneua  per  compita 
vhiuerfal  confoJationc.e  gloria  di 
lei  ; cioè,  che  s)  come  Crillo  fiì  l’- 
allegrezza del  limbo,  e del  Pur- 
gatorionel  giorno  dell’Afccnfìo- 
ne, quando  d’ambidue  i lochi  traf 
fc  fuoral' Anime  de’  Santi , e ficco 
al  Cielo  trionfando  le  condulte  ; 
cosi  Maria,  non  gii  {'Anime de* 

Padri  del  limbo,  ch’cranoda  Cri- 
lloprima  liberate,  ma  l’Anime 
del  Purgatorio,  ch’eranorimailc 
nel  foco  penace,  in  grandilfimo 
numero  liberalte'da  quelli  afpri 
tormenti , e fecoconducelTeali’e. 
terna  feliciti.  Ed  ecco  S.  Ildcfonlò 
ci  palefa,ò  propone  quefia  verità: 

Da  am  ah  quid  plus  ,fi  audio , die  am 
fidili  puefumptione,dicam  pia  teme-  $ , 

ritate.  Totus  Mundus  bodiè  condì - Jf,d.Ttl, 
gna  iubilatione  Lctatur , & gaudet } [tu j.a» 
Tartarus  fremii, "flulat,  & fubmur- 
murai, quoniam  gaudium , & buttiti 
buìus  dia  clauHris  infernalibus  in- 
dùfis,aliquod  remedium,&  refrige- 
rtum  pr/fiat . Non  audent,  vtopinor 
mini  fi  ri  Tartarei, badie  attìngere  eos 
captinosi  quos  recolunt  redemptos  il - 
lìusfangu'.nt,  qui  prò  "Mundi  faluttu 
digita tus  efl  nafei  de  Virgine . Parla 
con  gran  moddlia , & humilti  il 
Santo  Arciuefcouo.e  chiama  pia, 
ma  fedele  prefuntione, quella  prò 
babile  verità , che  non  ha  fonda- 
mcntoapcrtodifcrittura,  nèdefi. 

nitionc 
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nitionc  della  Chicfa,  ancoraché  e le  chiatiw  loro  prigioniere,  e ca- 
renza ragioni  verifimili,  cquafi  ptitie;  come  che  nel  carcere  del 
ficurc.  Ma  qual'è  veramente  lo-  Purgatorio  fotto  lalorocuftodia 
pinione  del  Santo  ? Dicono  alai-  fiano  ritenute,  eda  loro  tormcn- 
nicfferque!ta,chc  nel  giorno  del-  tate  « nella  maniera  ch’appare  da 
rAfluntionel'anime,  condannate  molte  riuciationi  , regiftrate  da 
all’Inferno,  riceuano  qualche  ri-  Beda, nella  vita  di  San  Bernardo,  ln  viìM  Jv 
medio  , ò refrigerio,  come  pure  c peraltro  fimilmétc;ed  è opinio-  b„„a,ì’ 
fcriuePrudentioEuangelicoPoc-  ne  affai  probabile,  ancoraché  la  ld.ut.10. 
ta,  che  nella  notte  della  Rifar-  più  commune  de’Teotogi  follie-  B'dm  ,n 
rettione  l'irteile  anime  Infernali  ne,  che  l’Anime del  Purgatorio 
hanno  qualche  tregua  co’loroa-  non  fono  tormentate  da’ Demo-  canb.  * 
fpridimi  dolori . Ma  io  non po-  nij, perche i vintinon deuonotor- 
trò  mai  pervadermi,  ch’il  Santo  mentar’i  vincitori,  nègl’inimici 
Prelato  ragioni  dell’anime  dell’-  di  Dio  affi  ggerl'amiche  di  Dio. 
Inferno;poichebéfapeua,ch’cra-  Ragione , che  perfuade,  ma  non 
no  indegne  d 'ogni  forte  di  bene;  cóuince;  poiché  i Demoni  j,  febe- 
c s’cgli  dice,che  l’Inferno  fi  duole  ne  rimafero  debellati.quanto  alle 
fremendo,  vlu landò,  e mormora-  vittorie  delle  colpe , o trofei  de  Ha 
do,  perche  nel  giorno  dell'Afcen-  grafia  ;tuttauia  rimafero  vincito- 
fione  fia  prefiato  refrigerio  all'-  ri  quanto  a*  trionfi  delle  pene,  e_» 
anime , chiufe  nelle  parti  inferiori  méerc  che  rimangono  i delitti  da 
della  Terra;  come  dice,  che  nel  purgarli  per  l’Anime,  rimangono 
medefimo  tempo  l’Inferno  ha  ti-  a’ Demoni),  le  reliquie  de’loro 
ta  rabbia,  cdolore,  & inficine  re-  trofei,  cioè  le  pene  douutcall’- 
frigerio.e  confolationcfQucI  no-  Anime,  per  autorità  di  tomiétar- 
me  di  Tartaro,  ch’adopera  il  San-  le . Onde  perche  fieno  i Demoni) 
to,  generalmente  lignifica  tutto  confufi,  forfè  vuole  Iddio,  che 
rinferno,  tanto  per  gii  Demoni),  dianoairAnimelepenc, acciò  che 
quanto  per  glidannati  ; ecosì  dir  inficine  cooperino  alla  loro  glo- 
vuole Sant'IIdefonfo,  che  rutto  1’-  ria,eliberationc:  di  maniera  elici 
Inferno,  tutt’j  Demoni),  tutte  1-  fupctbiffìmi  nemici  fiano cofltct- 
anime  condannate  all’Inferno  ar-  tialoromal  grado  d’effercoope- 
dono  di  rabbia, fi  macerano d’In-  ratori  dell’vlcima  loro  confiifio- 
i>idia,auampanod’odio,frcmono  ne  ,ch’è  l’eterna  felicità  di  quell’- 
didolore.pcrcheranimcchiufta  Anime,  quando  fono  poiratc da 
nelle  parti  inferiori  dellaTcrra,  gli  Angioli  alla  Patria celeftc.  Né 
cioè  nel  Purgatorio,  riceuono  valeildire.chcqueirAnimefon’- 
qualche  rimedio,  e refrigeriond  amie  he,  & in  grafia  di  Dio,  poi- 
giorno  dell’Affuntione.Difcorre  che  anco  in  quella  vita  molti  pritt 
poi  fecondo  l’opinione  di  quelli,  cipaliflìmi  Ginfii.e  Santi  glorio!! 
che  dicono , l’antme  del  Purgato-  erano  diletti  Amici  di  Dio;e  con- 
rto  clfcr  tormentate  da'  Demoni;,  tutcocio  gtaucmence  nc’ioro  cor- 
pi 
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pi  furono  dal  Demonio  afflitti , sì  che  rimafero  dolce  refrigerio , Se 
come  appare  da  gli  auucnimenti  infolita  confolatione.  Quindi  con 
del  patientiflìmo  Giob,  e dalla  ragionedifle San  Bernardo  : Che  $.  »***? 
vita  di  S.  Antonio,  chedall’altro  la  Vergine  ha  rcfovuotoil  Purga-  /rm-gt. 
Santo  il  facondiffimo  Girolamo  torio, riempito  il  Cielo, crifìorate 
fu  fcrìtta.  Afferma  per  tanto  Sant'-  le  ruine  della  celcfte  Gierufalcm- 
Ildefonfo  ,ch’i  Diauoli  non  ardi-  ' me  .-T’erte  Virgo  fant la,  Coclum  re - 
feono  di  toccar  l’ Anime  del  Pur-  fletum  efì , Jnfernus  cuacuatus,  & 
gatorio  nel  giorno  del  l’Affuntio-  ruin*  calefiis  Hierufalem  inftaura- 
ne,  cioè  d’apportar ’i  quelle  le  fo-  tre.  £ certo,  feDauide  chiamò  i 
lite  pene,  & i foliti  dolori;  sì  per-  Santi  Padridcl  Limbo  captiui,  c 
chetuttel‘anime>ch'eranogiifof  prigionieri  del  Diauolo;  perche.» 
ficientementepurgate.cmoltedi  moltopiù  Sant’IJdcfonfo  non  ha 
quelle,  c’haucuano  /ingoiar  fede,  potuto  domidar  captine  del  Dia- 
e diuotione  alla  Madre  di  Dio,  uolol  anime  del  Purgatorio  ?San 
vengono  in  sì  felice  giorno  libe-  Tomafo  efponendo  quelle  paro- 
rate : sì  perche  quelle,  che  riman-  \e:sifttndcns  in  altum  captiuam  du~  rf»L  67. 
gono  nel  Purgatorio,  riceuono  jntcapfi«if<rfew,  cfpone,  eli  erano 
qualche  rimedio  nelle  pene,qual-  quei  Padri  captiui  del  Diauolo  ; ’4,#’ 

che  refrigerio  nel  foco.  Laragio-  poiché  gli  ritcneua  li  dentro pri- 
re  del  Sant’Arciuefcouo è, perche  gionico  1 peccato  d’Adamo , ef- 
l’altiffima  foléniti  del  giorno  del-  fendo  chiufa  la  Porta  del  Cielo , 
l'Alfuntionesforza  gli  fpiriti  ru-  che  fù  aperta  co’l  fangue  di  Cri- 
J beili,  e fuperbi  d ricordarli,  che  1 - fio,  e che  feco  gli  condufTe al  Cie- 
anime  del  Purgatorio  fon  tutte  re-  Io  prigionieri  d'vna  felice  captiui- 
dente  da  quel  fangue  sì  prctiofo,  ti , come  acquifti  delie  fue  vitto- 
che  prefe  Crifìo  dalla  Beata  Ver-  rie,e  prede deTuoi  trionfi:  j Quia/ct 
gine;  e perche  l’efficace  virtù  dei  Uceteos,quifuerant  à Diabolo  capti- 
fanguc  di  Criflo  è la  cau  fa  delia  li-  nati , fccum  adduxit  in  Cplum  bona. 
beratione  dcll’anime  del  Purgato-  captione  captiuos , rtpotè per  viso- 
rio , quindi  è , che  quel  fangue  di-  riam  acquifitos.  Gii  dalle  cofc  def- 
ilino.» sì  come  liberò  gran  numero  te  appare,che  s’appartengono  al- 
d'anime  dal  Purgatorio  nel  gior-  la  Beata  Vergine  I'animcdel  Pur* 
no  deIJ’Afcenfione,perefTer  tanto  gatorio, com'i  loroclementiflìma 
auuenturofa foIcnniti.com ’infc-  Regina;  edècofamanifcfìa.cht 
j T*0,  « gna  S.  Tomafo, -così  ne  liberò  anco  nel  giorno  dcll’Afi'untione  fù  Ma- 
ort.  s*’*x‘  Sr^n  numero  nel  giorno  dell’Af-  ria  incoronata  Imperatrice  di  tut-  ..  . 

funtione , per  elìèr  fefta  piena  di  t’i  Regni  di  Dio , sì  che  Roberto 
tàt  allegrezza,  ad  honore  di  quel-  Abbate  intcrpretadileiquellepa  c»ntX‘ 
la  Madre,  chei’hatieua  formato, e roìe-.f'eni  de  Libane  Sponfamea, ve- 
di cui  fù  gii  puriflìma,e  facrofan-  ni  de  Libano.vcniicoronaberis  de  en- 
ti portio.ne  il  medefìmo  fangue  di  fife  tornar, a , de  vertice  Sanir,  & 

Crifto;  diffondendo  poi  ail’aitrc,  Hermon,  de  cubihbns  Lcom.m , de 

Mon- 
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Motitibus 'Pardorunr,  eS.  Giouan- 
nila  vide  incoronata  di  dodici  ftel 
k,  cioè  di  tanti  Regni  di  Dio,  co- 
me s'è  ditfu  fa  mence  manifeftato 
nei  fcfto  difcorfo  del  Terzo  libro. 
Macbinósà,chenel  folenne  gior- 
no, nel  quale  s'incorona  terrena 
gloriofa  Rcina,  come  la  Spofa  del 
Rè,l'Auuocatapublica,ta  fperan- 
za  del  Regno,  la rittoracrice della 
regia  prolpericd , il  Porto  della 
mifcricordia , c'1  Tribunale  delle 
gratie , e l’occhio  della  presiden- 
za; l’illtflb  Ré  non  lafcia  indietro 
nè  pompa, nè  grandezza,  nè  trio- 
io, nè  ordine, né  bellezza, nè  mae- 
ftà,  che  porta  render  grande  quel- 
l’accionepiù  d’ogn'altra  folenne  ; 
e ch’egli  fuole  per  fegno  d'inufica- 
ta  allegre  zza  liberare  dalle  carceri 
numero!!  prigionieri,  anzi  quelli, 
che  rimangono  quali  cucii  confo- 
lare.òco’l  moderar  le  pene,  ò co’l 
porger  lìcura  fperanza  di  pretta  li- 
berazione? b come  adunque  irL, 
quel  giorno  si  lieto,  est  auuentu- 
rofo  dell’  Aliuntione,  nel  quale  nó 
la  Signora  d'vn  Regno  terreno, 
ma l’altiflìma Reina  degli  Ange- 
li,e de  gli  huomini,  di  tutte  le  na- 
ture create,e  dell’ittefs 'anime  del 
Purgatorio  fu  incoronata  U sù  nel 
Cielo  di  tante  corone , quante  fo- 
no 1 Regni  di  D.o,e  collocata  alla 
fua  delira , potè  giamai  Crifto  fuo 
tìglio,  fu  premo  Monarca,  trala- 
fcùr’alcun  fegno  di  pópa,di  tnon 
fo, d ai  leg rezza, di  maniera  che  ad 
honoredilei,  à gloria  delle  futi 
preghiere , à dichiaratone  della 
fua  materna  automi  non  liberaf 
fe  i prigioni, iella  diurna  Gnillitia 
nel  carcere  del  Purgatorio^  quel 


li , cheTimafero , dolcemente  non 
riempirte di celefti  refrigeri),  e di» 
uinccófolationi?  Certo  in  vn  gior 
no  sì  ricco  di  contentezze  non  Iti 
auara  la  mano  di  Crifto.  Inva, 
giorno  sì  pieno  delle  glorie  della 
Madre  non  lafciò  quella  fola  in- 
dietro l'itnmenfo  Amore  del  fi- 
glio. Se  per  l’orationi  d'vn  Giulio 
libera  Iddiol'Animedcl  Purgato- 
rio; qual  marauiglia  poi  s in  vn 
giorno  di  tanta  folenniti  ad  in- 
terceflìonc  dcll'ifterta  fua  Madre , 
e Reina  di  tutte  le  creatureliberò 
molti ferui,c'haueuano con  lei  1 in- 
goiar merito,  òparticolar  diuo- 
tionc  ; e fe  moderò  le  pene  à quel- 
li, eh  e non  erano  ancora  fattitdor' 
nei  per  vfeireda  quell'ofcura  pri- 
gione del  Purgatorio?  Haueuala 
Vergine  rallegrato  d’incompara- 
bil  felicità  il  Cielo , e la  Terra,  gli 
Angeli,  c gli  huomini,  tuttala 
Chiefa  ,c  militante, e trion  fante,  sì 
come s’èdetto,  e perche  l’opere  di 
Dio  fono  perfette,  tant  allegrez- 
za, e felicità  ordinata  da  Dio  si 
per  la  militante, come  per  la  trion- 
fante Chiefa  Ricompiuta,  e per- 
fetta. Onde  ben’anco  rallegrò  1- 
anime  del  Purgatorio  con  aiuti  fin 
goluri;  poiché  s'appartengono,  & 
alla  Chiefa  trionfante,  come  (len- 
tamente predeftinatc  adelferno- 
bil  parte  di  quella , & alla  Chiefa 
militante, .come  già  viue  membra 
di  lei;  ecome  fluorite  da  Tuoi  có- 
tinui  futfragij.  Quello  Solesi  bel- 
lo,e quella  Luna  sì  chiara,chetuc 
ti  vediamo, ancoraché  non  detti- 
no i raggi , nè  diffondano  la  luce 
nelle  parti  inferiori  della  Terra, 
nondimeno  in  effe  penetrano  con 
Zz  la 
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la  forza  de’  loro  ii  fluii! , e con  la 
virtù  de*  loro  fplendori,  e dentro 
alle  rrnebrofe  fpelonche  , v licere 
cupe  <k  Ila  terra,  & occulte  minic"- 
re , generano  l'oro  , e l’argento , e 
gli  altri  prcciofì  metalli.  La  Beata 
Vergine , quando  &*incaminò  al 
Cielo  nel  giorno  deiI’Alluncione , 
in  altra  maniera  non  fu  da  gli  An 
geli  riguardata  à mouerfi , & à la- 
lire  verfo  il  Regno  della  Gloria; 
ch’in  afpetto  di  Luna,  in  fembian- 
Cmt.  6.  za  di  Sole  : Quei  e/1  ijta  qu£  piogre- 
dttur,ftcut  tsfurora  c onfutgens.pul - 
tbra  vt  Luna, eletta  vt  Sol.  Ld  ecco 
sì  chiara  Luna , esì  bel  Sole  di  Par 
radifola  noilra  Signora,  non  fola* 
mente  in  quel  giorno  illumina  il 
Ciclo,elaTcrra,gli  Angioli,  c gli 
iiuomini  ; ma  etiandio  nelle  parti 
inferiori  della  Terra,  oue  giace  il 
Purgatorio,  infl  ifccconla  virtù 
delle  fue  preghiere , e con  la  forza 
dellafua  dignità  di  Madre, di  Rei* 
na,e  d’Auuocata  vniuerfaleà  quel 
ranune.ch’iui  dimorano, re  frige- 
rij  nel  foco,  rimedi)  nelle  pene,  ti- 
fo nelle  lagrime , enei  loro  intel- 
letto, memoria , e volontà,  cd’in 
tutta  la  loro  afflitta  foflanzage- 
neral’orofinod'vna  pretiofi  con- 
folaticne,  e l'argento  viuo  d’vna 
viua  fperanza  di  goder  pretto  i 
beni  dcH’crernaGierufalcmmr.Sì 
come  fu  M aria  veramente, c cópiu 
tamente  limile  a’ dolori  dj  C r ifto 
nella  fua  morte , perche  noi  fù  da 
veruna  Ipada  ferirà,  che  da  quel 
la  dello  mede /ima  paflionedel  fì- 
Lhc.i.  glio  : Lituani  ipfiut^Cnimam per- 
tranfibitgladiui  ; così  meritòd’ef- 
fergli  perfettamente  fìmilcfcioé 
per  tutto  quello,  che  poflono  dila- 


tarli i priuilegi  dniini)  negliho* 
noti , e nelle  glorie  della  fua  mor- 
te : perche  vera  è la  regola  di  San  Rjw  , 
Paolo:  5»  compatimur,vt& conglo- 
nficemur - Quella  fù  gloria  /ingo- 
iare nella  morte  di  Critto , ch’egli 
feendendo  alle  parti  inferiori  del- 
la Terra,  fciolfe  i dolori  dell’lnfer- 
no :Quem  Deusfufcitauitàmortuis,  ,, 
folutis  doloubus  Jafet  m \ cioè  i do- 
lori dc'Santi  Padri  nel  Limbo.per 
la  dilatione  della  gloria , canto  da 
loro  afpettata  , com’infegna  San  s-Them.fi. 
Tomafo;&  i dolori dell’anime del  ?•  **•*''• 
Purgatorio, sì  perla  dilationedel-  ** 
la  gloria , sì  per  le  pene  del  fenfo , 
ch’iuipatifcono.  Oltra ciò  quella 
fu  gloria  Angolare  della  morte  di 
Crilto, ch’egli  non  folo  temperò  i 
dolori  de’Santi Padri,  edelì’ Ani- 
me del  Purgatorio; ma  che  liberò 
i Padri,  e Tallirne,  quelli  dal  Lim- 
bo, e quelle  dal  Purgatorio:  Tu 
ejuoejuc  in  fanguine  ttjlamcntt  lui  -,  ut  ( ^ 
cmijilti  vinttts  tuos  de  Leu , in  tjuo 
non  eft  Rallegrali  il  Profeti 
delle  vittorie  di  Grillo, e gli  dice  : 

Tu  come  vero  Melila  , entrerai 
nella  Città  di  Gierofolima  ; « 
doppo  hauere  fparfo  il  tuo  /an- 
gue fopra  la  Croce,  doppo  hauer 
fatto co’l  tuo  fangue  mede  lìmo  il 
nuouo  patto,  ò tettamero  fi  à Dio, 
e gli  huomini , doppo  hauer  pure 
co’J  tuo  fangue  vccifa  la  morte, 
diftructo  il  peccato  foggiogato  il 
Demonio,  niunacofaci  rimarrà  a 
fare.fenòco’l  tuon  edelìmo  pre- 
tiolìliimo  fangue  c.dptllar  le  vie 
degli  Abidi  della  Terra,  romper 
le  porte dclfln/erno, & tr.  rnc  da 
quel  lago  profondo,  eh  abbrac- 
cia il  Limbo  e fi  diffonde  nel  Pur- 
gatorio, 


Bel  'xr.Uk. 
4 di  Ani- 
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gatorio.tutt’i  Santi  Padri, e l’ Ani- 
me tormentate  dal  foco, facendo- 
le partecipi  del  tuo  fangue,del  tuo 
nuouoTeliamcnto.delieprimitie 
della  tua  redentionc,  cconducen- 
dole  poi  qttafì  felici  fpoglie  nel 
giornodell’Afcenfione  alla  gloria 
del  Cielo.Così  per  lago  intendefi 
principalmente  il  Limbo com 'in- 
tegamo commu  Demente  i Padri, 
& i Dottori, & oflèrua  lìllurtriflì- 
mo  Bellarmino;  lago  fenz’acqua, 
perch’iui  non  é.te  non  terra:  m<zj 
percompagnia , e fimilirudmc  di 
fito  ancos’mtendc  il  Purgatorio, 
ch’ai  Limbo  è con  giunto,  e cht* 
propriaméte  fi  chiama  lago séz’- 
acqua,  perche  tri  quelle  fiamme 
non  hanno  l’anime  refrigerio  alla 
loro  fete,nè  beuono  Tacque  delle 
confolationi  del  tenfo,  che  pure 
beueua  Lazaro  nel  feno d’Àbra- 
mo, ch'era  il  Limbo: Uiccbfob tur, 
tùveiòcrucianr.Lt  il  nome  di  lago 
nelle  facre  lettere  propriamente 
figni fica  loco , e fiato  d i profónde 
miferie.é'  duxit  me  de  ben  mifcn *, 
& dclutofecis . Ed  ecco  dunque  si 
come  fù  gloria  (ingoiare  dell<zj 
morte  d i Crifio,  così  anco  fù  glo- 
ria (ingoiare  della  mortedi  Ma* 
ria,  ch’ella  potefiedar  refrigerio* 
e libcratione  all' Anime  del  Pur- 
gatorio; poichefcfùfimileaCri- 
ftone’dolori della  fua  morte,  gli 
doueua  efler’anco  limile  nelle  glo 
rie  della  fua  morte:Si  compattmur, 
vt  & cOHglonficemur.  Ma  qui  nafee 
occalionedi  dubitare,  chenon.. 
folficient-mente  fiadifefa  l’auto- 
rità di  Sint’Ildelfbnfo  ; poich’- 
egli aflf.  una.ch’il  giorno  dell’ Af- 
fandone in  cuccigli  Anni  , che  ri- 


torna, apporta  continuo  refrige- 
rioalTanimedel  Purgatorio;cnoi 
fol amente  habbiamo  prouato  tal 
verità  del  giorno  particolare  del» 
l’Affuntione*  nel  quale  a fcefe  al 
Cielo  la  Madre  di  Dio.  Onde  fi 
puòd’auautaggio  confiderarej», 
che  sì  come  dice  il  medefimo  San- 
t’Hdefònlò,  il  giorno  dcll'Aflun- 
rione  * fc  bene  per  noi  è fefia  d’- 
ogn’anno , per  la  Patria  dei  Cielo 
è feda  d’ogni  giorno  ; per  noi  ri- 
torna, per  gli  Angeli  continua; 
qud  giù  dt  nuouo  fucccde  > la  sù  e- 
rernamenrc  dimora  :Nobts  quidem 
hod  terna  efì  annua , fed  ^dngelts  m 
Calo,  & fupernts  ciuibus  ejl  còttnuar 
er  perpetua.  E non  è marauiglia 
( aggiunge  Pietro  Damiano ) che 
nel  Mondo  fi  r noui  ogn’anno,  e 
nel  Ciclo  fia  continua , poich'ella 
pure  continuò  gli  Angeli  con  gli 
huomini,e  gli  huomini  có  gli  An- 
geli, rendendogli  tri  loro  felice- 
mente vniti,e  confederati: 
illa  àtei , qua  (alar urti  r ffìanas  fubh - 
rtiiort gaudio  cumulami, annua  Mun~ 
do,  jmgchs  continua, contmuans  >An 
gtlos  bonwubus,& Itomi  net  Itr.gilts 
falui  confèderatione  comunfens . E 
continua  nel  Ciclo  la  gran  feda., 
dell' A (funtione , per  la  continua 
allegrezza  , e felicità  della  beata 
prefenza  della  Madre  di  Dio,  e 
per  quella  gloriaaccidentale,  che 
tanto  grande  ne  riceuono  gli  An- 
gelicichori,  cl’Anime  beare.  On- 
de, sì  come  vn  fiume  ; fecaminaf- 
fc  per  imméfo  paefe , (empre  con- 
rinuarcbbe*pcrche  Tonde  fue,  che 
nel  principiti eominciaronoa  feor 
rere,nófi  vedrebbero  a fornir  già 
maj;cosìfagrau  fella  dell’ A (Jun- 
Zz  z tiene 
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(ione  della  Vergine,  di cui  dine  il 
Profeta, & interpretò S.  Bernardo 
quelle  parole:  Flumuus  mpetus  le- 
tificai Ctmtattm  /lei,  pcrch'é  vn 
fiume  di  cófolatioai  »it  quale  Teor- 
ie perpetuamente  per  vn’wfimta 
Eterniti  dentro  alla  CeledeGie- 
rufalemme , non.  può  giamai  ter- 
minare; ma  è continua,  ed  eterna. 
Nel  Mondo  poi,fe  bene  ogn’anno 
fi  muta, quàt’alcorfo  del  tempo, 
è nondimeno  cótinua  per  Jacon- 
tinuatione  de’doni,cde’bcnericij . 
Imperòche,  sì  come  doppo  l’A- 
feenfione  di  Grido  fon  continui  à 
gii  huomini  i doni  dello  Spinto 
Santo;  così  doppo  l’Affuntione 
di  Maria  fon  continui  à gli  huo- 
miai  i beni,  ch’i  noi  difpenfa  del- 
lo Spinto  Santo,  le  grafie  del  Cie- 
lo,i Tefori  di  Dio.  Ondesìcom’al 
Cieìo»&  al  Mondo  è continua  per 
la  cócinuatione  delle  fue  allegrez- 
ze, e de’  fuoi beni,  costai  Purgato- 
rio c continua  perla  concimtacio- 
oe  de'refrìgen  j , ò del  lai  1 bestio- 
ne, ch'apportaà  quell'anione , fe- 
condo lodato, nel  quale  li  troua- 
nojmcutre  che  peraltro  lui  non  è 
fei|a,  ma  piantole  nhionano  ce- 
rere-, ma  gemitùe  fofpiri . E ver*, 
mente  àc  fu  giornodi  feda  perT- 
Animedei  Purgatorio  sì  come  fù 
per  gli  Angeli,  e per  gli  buomim 
«ella  maniera,  che  dettohabbia- 
mo,  epcrgli  Angeli  parimente  e 
porgli  huomini  fri  cótiutui,edeter 
na;qual  ragione  ncn  richiede,  che 
fiaetsandioconnnua  peri’ Anime 
del  Purgarono , acciòche  Dio  ta- 
to piòdimodri  coiKinua  la  gloria 
del  la  fua  Madre,  e l'autorità  della 
Rema , & Auuocaca  di  quelle  po- 


uere  anime  tormentate  dal  foco? 
S’ vna  grà  fiera , come  dicono  vol- 
garméte  ,di  v da,&  immenfa  Cit- 
tà duralle  così  vn’anno,  come  du- 
ra vna  ferrimatia.ò  quindici  gior- 
ni;fenza  fallo  durar  fi  vedrebbono 
per  lo  fpatio  di  quell'anno  in- 
tiero le  fue  merci  , efentioni.eri- 
chezzc.  Durerà  m Cielo  la  feda 
dell’  Afluntionc,  non  vn’anno.nó 
vn  fecolo , ma  vn’eternirà;  e però 
tanto  più  fi  dee  crederebbe  dure- 
ranno , non  dico  per  tutta  l’eterni- 
tà , ma  per  breui  giorni , & anni 
fin’ali’edremo  Giuditio , le  merci 
delle  fue  gratie , i tefori  della  fua 
pietà , e i’efentioni  dalie  pene , c 
damali  per  l’afRitt' Anime  del 
Purgatorio . E certo  per  ninna  ca- 
gione può  dirli,  che  non  fìa  per 
continuare;  poiché  fé  continuerà 
l’ifteffo  Amor  di  Crido , fe conti- 
nuerà l’idefs’ autorità, c mifcricor- 
dia della  Madre  ; fc  continueran- 
no gl’idetfi  atfannidel  Purgato- 
rio ; perche  non  continuerà  co’ 
medefimi  refrigeri}  la  medefima 
continua  feda  delJ'Alfuntione  t ò 
feliciquelTanime.che  viuono  fol- 
to la  protezione  di  fi  gran  Reina, 
e godono  cótinuamente  i beni  di 
tanca  folennità. 

Veniamo  all’vltima  IncfFabil 
fomiglranza;  cioè  che  sì  come  la 
gloria  di  Cndo  auanza  tutta  la 
gloria  de  gli  Angeli, e de’Sàti, an- 
coraché tutta  fi  predelle  infieme , 
«om'in  vna  bilancia  manzi  à gli 
occhìdi  Dio;cosi  la  gloria  di  Ma- 
ria auanza  C fer bando  Tempre  la 
domita  proportione  ) tutta  la  glo- 
ria de  gli  Angeli , e de'Sanri  ; per- 
che la  medelìina  ragione  cócotrc 
nella 
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nella  grafia,  che  nella  gloria:  E 
gii  lì  è pronato , che  la  gratia  di 
Maria  auanza  tutti  i gradi  delle^ 
gratiedi  tutti  gli  Angeli.edi  tutti 
l.  terv.-r.  | Santi . Onde  S.Bernardo  cosi  vi 
' de  dicendo  : Non  è loco  nella  terra 
nt*,n'e“ù  più  degno  del  VirgmalTcpio  del 
Ventre  di  Maria,  nel  quale  prefe 
carne  il  Aglio  di  Maria; né  coli 
nel  Ciclo  è loco  più  degno  del 
Tronoreale  di  Maria, nei  quale  fu 
fublimata  dal  figliuolo . Felice  I’- 
Vno,  e l'altro  riceuimento  ; quello 
nel1  ventre,  e quello  nel  Trono;  E 
veramente  ineffa bile l’vnfo,  e l’àl- 
’ tro;  perche  lW,e  l’altro  nó  fi  può 
comprendere  co'l  penfiero  t Flec 
in  terni  locus  digmor  neri  Pirgma- 
ftr  tempio , in  quo  fihum  Dei  TU  «ria 
fufcepit  ; dee  in  Calti  regali  folio , in 
quo  Mariani  bodte,  Marne  filini  fub 
limauit.Falixvtraquefufceptio,inef 
fabtlii  vtraque,quii  vtr«q-,mcogtta- 
btlit.  Chipotrà  mai  narrare  felice 
t ,v  il  medefimoS.Bcrnardo)la  gene 
_v  : rationedi  Crilio, e l’Alluntione 

■ di  Maria  £fc occhio  non  vide,  so- 
recchio  nó  fentì,  fe  cuor  d'huomo 
non  penetrò,  quanto  fia  quel  be- 
nebbe Dio  ha  preparatoa  quelli, 
chci’amano;  chi  porri  mai  inten- 
dere.'ò narrare,  quanta  fiala  glo- 
- ria,  che  Dio  ha  preparata  a colei, 
thè  lo  generò,  e più  di  tutti  l'a- 
lbo ( Cbryfti getter ationem,  & Ma- 
i • • . - ria  ajjumptbnem  qua  enarrabit  ?Si 
eculmnonvidit , nec  auns  « udiuit , 
ne  c inerr  hominit  afcedtt , quodpra 
paranti  Deut  dtligentibui  fe ; quod 
praparautt  gtgnenti  fe , & diligenti 
pra  omnibus,  quisloquaturtMz  pu- 
re ne  faprebbe  mai  S.  Bernardo 

in  alcuna  maniera  fpiegare , qua- 

ih 


le, ò quanta  forte  la  gloria  della 
Vergine  ? Io  non  la  sò, dice  S.  Ber. 
nardo , in  altra  maniera  fpiegare; 
fenó  che  la  gloria  di  Maria  è tut- 
ta quella  maggior  gloriale  pof-  s Btrn.m 
fa  edere  in  vna  creatura, e nella  f-1.1 
quale  manchi  fidamente  l'vnione  rn'^’ 
hipofiatica , celie  la  gloria  della 
Madre  di  Dio  è tanto  congiunta 
aquelladi  Dio,  ch’ella  è immerfa 
nella  I ucc  inaccefli bile  di  quel  lu- 
me infinito  : Iure  ergo  Maria  Sole 
pe/hibetitr  ami&a,  quid  profundijfi- 
mam  Dei  fapitntta  vltra  quàm  credi  V 

poteft  penetrauit  abyffutn , vt  yuan - i 
tàm  fine  perfonah  votone  creatura 
condivo  patitur  , Idei  Uh  th.n  cedibili 
nd  a tur  immerfa . Pietro  Damia- 
no aggiùnge;  chela  gloria  della 
Verginei  infinita  : Gloria  qua  ti 
tranfeunumtxhoc  muti  do  exceptt , ptfr 
princtptum  ignorai  , nefettfinem  ; E mmn.  ftr. 
così  elfendo  infinita  in  fuo  gene-  <h  Stt ■- 
re,  cioè  per  eflér  gloria  della  Ma'-  ud-Vtrg. 
dredi  Dio.ch’èdignitd  parimen- 
te infinita. auàza  tutti  i gradi  della 
gloria  di  ruttigli  Angeli, e decan- 
ti,perche  tuttala  gloria  loro  nonè 
altro , ch'vna  gloria  finita  in  para-  c , 
gone  d’vn'infinita  . II  che  fù  e- 
fprefl’o  chiaramente  da  S.  lldefon 
fo  con  quelle  parole  : Stcut  eft  in-  , 
comparabile, quod  gefjit,&  ineffabi- 
le donum  ,quod  percepii , ita  & in- 
«/limabile  , atqucincomprabenftbtle  s.  Udrfh 
pramihm  , gir  gloria , non  dico  wtcr  farr..x.  * 
c etera j facrai  Pagine i,  veri  etiàm 
vltrà  omnet  SariSos , quatti  pie  me-  "** 
ruit , &c.  Sì  come  è in  compara- 
le quel, che  Maria  partorì. & inef- 
fabile il  dono  della  gratia , chcri- 
ceuctte;  Cosi  è ineff  imabile  il  pre 
B)io,c la  glorù,ch'e Ila  mrtitò,nò 
Zz  3 dico 
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dico  in  paragone  dell'altre  Vergi- 
ni, non  dico  in.paragonc  di  que- 
fio.cdi  quei  Santo.ma  dico  più  di 
tucc'i Santi., sciitamente  fi . confi- 
dorano.  Perciòche  di  qual'An- 
gelo.ò  di  qual  Beato  fi  legge  mai, 
che  gl  i fofie  data  corona  di  Stelle, 
.ò  velie  di  Sole  ? Sola  Maria  è ve- 
llica di  Sole,  perche  fola  è vellica 
della  gloria  del  Sole.  Sola  è im- 
tnerfa  nella  luce  del  Sole , foia  im- 
merfa  nella  gloria  di  Grillo,  H 
perciò  dice  S.  Ciò.  che  da  Ini  Iti 
veduta  Mulier  anutta  Solc,&  Luna 
JftcA-ix.  ful/ptdwuscius,  & incjpuc<ms  co- 
rona flcllarum  duodciun.  Maria  £ 
vn' Aurora  tanto  bella,  che  alla 
prefenza  del  Sole  nel  niezo  gior- 
no della  gloria  eterna  tutta  rifplé- 
dc;oue  l‘altr  ' Aurora, quand’il  Sq. 

, . ic  appare  fparifee  ; e però  S.Giro- 
„ lamoofierua , chequcfl’è  la  ma- 
rauiglia  dello  Spirito  Santo,  air* 
ora  che  dice,  Chi  è colici,  che  Ta- 
le in  alco,corae  vn' Aurora  nafccn- 
te?  Wirabatur  etiam  Spiri  us  fan- 
Uni , qualtnUs  otri  ne  s de  afeenfu  bu- 
S.Hìer.rp.  MS  Pirginit  admirantcsfocit , quid 
io  .»rtrau.  qua  fi  noni  dilanili  -Aurora  rutihns 
& Zufiot.  afeenfu  fuo  in  Calo  hfplcndeat . La 
gloria  de'Sanci  è lume  di  tate Stel- 
».  Cttinr.  le»  come  dice  S.  Paolo,  le  quali 
is-  s’ofcurano  alla  prefenza  del  Sole, 
e non  folamcntenel  mezo  giorno 
• a s'oftufcano.e  fi  perdono;  ma  e tia- 
dionel  principio delgiornochia- 
• V ramcntc  nonrifplendono . Ld  ec- 
co rant’é  granose  immenfa  la 
gloiiadellaMadredi  Dio, come 
quella, cheparcecipa  dell'infini- 
to,che  fparge  anco  immenfo  fplc» 
dore  innanzi  alla  faccia, &e(lenza 
diurna;  ma  la  gloria  de' Santi  ra- 


aii zi  alla  diuina  faccia,  & eflenza, 
non  è altro,  che  luce  di  Stelle  in- 
anzi  al  Sole,  non  è altro,  che  tene- 
bre, & ofeurità , per  l'infinita  di- 
Itanza  : e però  gli  Angeli  più  fu- 
blimi  ,come  deferiuono  i Proferì,  «. 

non  dimorano  manzi  a Dio  , fe 
non  con  faccia  copertale  velata- 
si come  la  nuoua  Luna, quando 
ne’  primigiorniappare  nel  Cielo, 
sellali  lafcia  vedere  per  entro  al 
fofclie  nuuqlcttc , tanto  è p^ccola^ 
che  non  li  sà  bene,  sella  fi  vcde}lò 
non  fi  vede, se  ombra, ò Ipleudorc 
nella  guifa,  che  dille  il  Poeta,; 

Qu  akm  primo  quii  fingere  meuff  Vir.6.A «. 

-A  ut  v.det , aut  vtdiffe  putat  per  nt,d- 
nubd^Lunam^  ,w, 

Così  la  gl  curia  de’  Santi  inanzi  alla 
faccia  diurna, Ac  in  paragone  della 
gloria  della  Vergine  è tanto  pic- 
cola, ed’ofcura.ch'è  più  rollo  om- 
bra, che  fplcdore,  e piu  rollo  non 
appare,  che  fi  lafci  vedere  . Con- 
cetto efpreflodu  Damiano  rimila 
inaceefjibdi  luce  perlai  ès  ( cioè  M a- 
ria )fic  TirorHmijue  fpmtuuw  beòe- 
taf  dtgnitatem  , w in  comparatione 
yirginis,n((  polJint,nce  de  beati  t ap- 
parrre.Quindje.che  ficomc  J'hu- 
mamta  di  Crifio  adorna  di  gloria 
accidentale  la  f.  licita  de'  Beati  ; e 
per  quello  dice  S.  Gio.  ch’ella  è 
vna lampada  chiariliima*  illumi- 
natrice della  trionfante  Gierufa- 
léme:  Lucerna  eius  eft  -Agnus;  così  t. 
la  Bcatiiiima  Vergine  » con  forme 
a quello»  che  detto  habbiamo, 
adorna  d'accidcntal  bellezza , có- 
folatione,e  gloria  la  felicità  de* 
fiéati,  e per  quello  dice  S.Bcrnar- 
do,  che  Maria  é vn  fiume  di  dilet- 
ti,cheriépiedàllegrczzala  Città 

di 
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s.  Brm«r.  di  Dioieconaccrefcimenti fopra- 
ferm.-i.4t  nj  tìcrefcere  le  confolattionr  de 
^fsumput  gii  Spiritile  Cittadini  del  Cielo  : e 
**"  chefe  la  voce  di  Maria  (blamente 
vdita  dal  fanciullo  Gio.  non  an- 
coranato , io  fece  {altare  per  alle- 
grezza nel  ventre  d’Elifabettai 
quanti  gran  moti , e (enumeri  ce» 
leftid’inetfabil  allegrezza  penfia- 
ino  noi, che  veramente  facciatut- 
tala  Corte  del  Cielo,  allora  che 
nonpurefentela  voce  di  Maria, 
ma  vede  lafua  faccia  più  bella  del 
Sole,  e gode  la  fua  beatiflìma  prc» 
jd  s Ber  ftnzj?  Altroue  confiderà  , che 
/rrm-4 . 4t  fritta  la  beata  Corte  del  Paradifo , 
jt/fumint  quand’ellacntrònel  Cielo  mara- 
uigliandofi  le  difle:  Qua  efl  i/la, 
qua  afeendu  de  deferto  dcltltjs  af- 
fluens.cioc  marauigliadofi, ch'el- 
la teneflc  più  dclitie  fpirituali , 
che  tutta  la  celclte  Gterufalem- 
me;  nec  t rum  para  muemuntur  dc~ 
litix,vcl  in  nobis,  qtios  in  C lunate  Do 
mini  lat  fiat  fiumims  itnpetus,  qui 
a vultu  gloria  voluntatis  gloria  pò- 
tamur  . Coli  èfenza  fallojperche 
jèmaggiorefpettacolodi  bellezza 
e di  gloria  la  fola  Vergine  (tratta- 
ne la  Sàtifiìnia  Trinità,  c l'Huma- 
nitidi  Crifto)chetuttaJa  Corte 
celelèe,  come  fi  può  raccoglier  da 
S.  fionauentura:  Tofì  7)eum  ma- 
lor  nojlra  gio  ia  , cr  manti  nofimtn 
guuJiumen  Maiiaeft . Quindi  vi 
dicendo  loSpirito  Tanto  : Quid  vi 
Omt.j.  debis  in  Sulamitc  nifi  Choros  caflro. 
rumi  Che  fi  può  vede  re  intorno 
alla  bellaSulamite.di  Maria  Ver- 
gine, fenon  Chon  innumcrabili 
d’ Angeli, edi Spiriti,  ch’in  veden 
do  la  bellezza  ,c  la*gloria  di  lei 
godono.cantano,  guidano  i Glo- 


ri, formano  le  danze,  e celebrano 
l’eterne  forte  del  la  trionfante  Gid 
rufalcmme  ? Per  Maria  iSerafìnì 
ardono  d’amore;  in  Maria  fi  fpec- 
chiano.contéplando  i Cherubini; 
per  Maria  tutto  ('adorna , e s’illu- 
mina il  Paradifo;  e però, ella  è ve-  <*• 
fi  ira  di  Sole,  coronata  di  (ielle  , e 
có  la  Lunafott'i  piedi  ; perche  nó 
folamen  te  il  Mòdo,  ch’è  vna  Lu- 
na mutabile,'ma  il  Cielo, ch’è  fem 
pre  vita  luna  pienadellume  della 
gloria, (li  foggetto  d piedi  di  Ma- 
ria ; acciòche  da  lei  vellica  di  Sole 
riceua  ilMódola  luce  dcllagratia* 

& il  Cielo  riceua  la  luce  della  glo- 
riaaccidécale.Ondcquel  doteiifi- 
mo  Poeta,  che  fi  finfecondotto  io 
Paradifo  da  Beatrice,  cioè  dalla 
Teologia,  nobilmente  cantò , che 
S.  Bernardo  lo  fece  riguardare  la  nst.c*. 
faccia  di  Maria,  come  vnico  ri- 
ttattodellJ  gloria  di  Chrirto. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  » eh" a 
Criflo 

"Più  s‘ affomiglia;  chela  fua  chia - 

1 Sola  ti puodifp  jrre  àveder  Cnfìo. 

E poco  doppo  foggiunge  , che 
piouepa  fopra  Maria  tant’allc- 
grezza, ch’egli  non  haucua  in  Cie 
lo  veduta  cola  di  tant’ammiratio- 
ne,nè  tanta  fimilitudinc di  Dio,  e 
ch'vn’Angelo  pieno  d’Aniorti* 
fpiegaiido  l’ali  auanti  Maria  le 
cantò  l’Angelica  fàlutatione,  Auc 
gratia piena, di  maniera  che: 

' l{irpofe  alla  diuina  Cantilena 

Da  tutte  partila  "Sarta  Cerrtti 

Sìch’ognivifla  fen  fè  più ferina* 

E tanto  è i dire,  che  la  Vergine 

fa  più  fcrena  ogni  vifla  de’ Beati,  . u 

quanto,  ch’ella  illumina,  & ador-  ~ 
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na  di  gloria  accidentale  la  loro  perfettamente  piena  di  gratta, 'co*  - ■ 

felicità , il  che  pur’efprcffe  quel-  me  l’iftefs'Angelo  le  difle.  £ non->  o*-t. 
l'altro  Poeta,dicendoa  Maria  ; dimeno , perche  Iddio  è oggetto 
renar,  in  ‘Zfel  tuo  parto  gentil  figliuola , e infinito,  e perdi'  1 Beati  viuono  io 
•d»  , qua  Madre  t perfetta  cariti,  eglino  tato  fi  ralle 

'vT'ù  Ch'allumi  quefla  Trita  , e t altra  grano  dclTincóparabil  gloria  di 

k ' adorni.  v.  r.'  Maria.cofaefe  forte  loro  propria; 

Sono  i Beati,  difegualmétc eguali  anzi  pcrch'in  lei  più  altamente  fi 
nella  gloria,  & egualmente  dife-  manifcftalapoflanza,bontà,efa-J 
guati  ; come  canti  vali  d’onore,  pienza  diuina  , tanto  più  auida- 
che  fe  bene  fonoe  piccoli,  e gfan-  mente , e lietamente  la  vagheg- 
di,  tutti  nondimeno  fi  vedono  ri-  giano,  come  per  fetcilfimo  ritrae- 
pienij  cornei  figli  d'vnPadre,che  todiDio.  s 
maggiori,  e minori  tutti  vengono  Equi  conuien  auuertire,  che  fe 
con  vgual  fodisfattione  veli  iti;  bene  la  felicità  de’  Beati  confitte  , , 
come  molte  perfone  fané,  che  in  nella  vifione,e  godimelo  di  Did, 
diuerfi  gradi  di  falute  hanno  tutti  quanto  alla  fua  efienza, origine,  e 
compiuta falute.Imperòchel’og-  formai  perfezione  , si  che  di 
getto  della  gloria  loro  elfendo  in-  quella 

finito  , è così  atto  ad  appagare  7{è  pià  fi  brama,  nè  bramar  fiA 
ir.  tutti,  come  vnfolo;  nella  guifa#  lice : , . * ...... 

ch'il  Sole  con  la  medefima  agc-  Tuttauia , pèrche  la  Capienza  di 
'•>  uolezza  illumina  mille  perfone,  Dio  difponit  omnia  fuauiter,  deter- 
che  vna  fola  ; e la  perfetta  carità  » minò , che  niun’accidentai  orna- 
con  la  quale  viuono  fi,  che  non  mento  douefle  mancare  alla  fieli» 
hauendo altro  volere,  che  quello  cità  deU’huomo  Beato.  E però 
di  Dio,  fenz’humana  imiidia,e  alla  vifionedifeftelfo,cheè  lef* 
fenz’ii  maladctto  inteteffe  del  fenza  della  felicità.aggiunfe  l’ora. 

Mondo,  tanto  d’allegrezza  riceue  namento  del  loco , per  far  più  co- 
ilminimo  Angelo  per  gloria  del  tentii  Beati  ; evolle,  ch’eflì  habi* 

" piùfublime,  come  fe  l’altrui  glo-  tafiero  nel  Cielo  ; Merces  veflra 
ria  fòfi'e  propria  di  lui.  In  quello  multa  efi  in  Calo  ; così  afferma 
dlfugual’vguaglianzade’beati.fi  S.Macteo.  Habimus  domum  nen  Matt.c.q. 
moftra  ineffabilmente  difuguale  manufatìam , feda  ter  nani  in  Calti}  1 Ctfr 
la  Madre  di  Djo  ; perche  è vn  va-  così  conferma  S.Paolo.  Aggiunfc  * 
fa  d'honorepiù  di  tutti  gli  altri  Tomamente  del  Corpo  , e volle 
infinicamentecapace, elfendo  Ila-  ch'i  Beati  riforgano  co’I  corpo 
tacapacedi  bene  infinito;  perche  bello,  agile  .Cottile»  impallibiJe, 
ha  vna  velie  ,cheniuno  mai  l'ha  nè  foggetto  d corrutrione,del  che 
portata,cioé  velie  di  Sole  : Multcr  nota  è la  dottrina  de’  Teologi , e 
amiGlaSole:  & perch’ella  hebbein  fi  fondano  Coprala  dottrina  di  S. 
jtfri.it.  terra  vna  falute, sì  piena  di  gratia,  Paolo,  & Agbflino  diurnamente  * 
ch’ella  fola  fratutte  le  creature  fù  ne  tratta  nella  Città  di  Dio . Ag. 
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giunte  PomamcntodciJa  pace  , & 
amicitia.econuerfacionefri  Bea- 
ti,có  la  quale  e godono,  c vmono, 
e parlano  infieme  con  modi  An- 
gelici , e dia  ini , perche  cucci  fono 
Du-xx.  eonuicaci  ad  vna  menfa:  Qtfpono 
vobis , vt,edatis , & bibaci;  juper 
meufammeamtn  Regno  wco.doue 
è tanca  allegrezza,  che  ve  alle- 
grezza  di  nozze  : Beati  qui  ad  cf- 
*ì*  c'  l9-  nam  nuptiarum  agni  vocali  fuat  » 
fral  c corre  per  quella  Panca  Cicca  vn 
^/W.4j  . torrentedi  piacere.  Torrente  vo- 
luptatis  fot  abis  eos , anzi  vn  fiume 
di  gloria;  fumimi impeliti  Utificat 
Ciuitatem  Dei  : maij  maggior  or- 
namento, ch'aggiunte  iddioaH'- 
effenza  della  felicità , fù  il  godi- 
mento de  gli  occhi  de’Bcatj;  mcn 
treche  mcncano  di  vedere  la  San- 
tilfima  Hnmanità  di  Crifio,e  la 
gloriola  Madre  di  Dio.lecui  pu- 
rillimc , e lucidi  (lime  bellezze  fo- 
no tanto  grandi , e canto  cflreme, 
che  la  villa  di  quelle  rallegra  «an- 
zi bea  gl'tlleUi  Beati , j quali  go- 
dono Tempre  di  vagheggiarle,  ri- 
mirarle, & ad  effe  fi  riuolgono, 
come  la  Fenice  al  Sole, la  pietra  al 
centro,  Jacalamitaal  Polo,  il  foco 
allaruasfera,eleiin  Dio,  e Dio 
er  lei  continuamente  lodano,  e 
enediconò'.  Quindiè  , ch’in  fi- 
gura della  fpofa  dille  lo  Spirito 
Tanto  di  Maria , ch’ella  era  la  fon- 
4.  te  de  gli  borri  : Foni  honorum , ac 
telo  che  Maria.coifie  fonte  mefau 
(lodi  bellezza,  di  gloria,  e di  gra 
tra  di  Dio,  quali  per  tanti  Morti,  fc 
giardini  bclliffimi,  feorre  per  le 
menci  Angeliche,  e per  l’Animo 
de’ Beaci , irrigandole  con  alle- 
grezze,glorie, c fauoci  fpiritualj,e 


diurni . Onde  notabil  cofa  è,  che 
lp  Spirito  Tanto  variaméce  deferì- 
ue  la. varia  pienezza  delle  grafie 
di  Dio  nella  Sanciffima  Vergine , 
chiamandolaorafontc.ora  poz- 
zo, ora  fiume , perche  le  Tue  gratie 
ceJclliorale  ver  fa  come  fiume  a 
Giudi  di  quello  fccolo  ; ora  le 
fparge  come  pozzo  profondili!-, 
mo a fiori  aridi,  & alle  piante  (le- 
nii,c ficibonde  de’ peccatori  del 
módo;&  ora  come  imméfo  fiume  pfiu.  ^ 
di  gloria  le  communica  à Beati. 

F lumen  Dtirepletum  e si  aquis  : fic- 
co Maria  fiume  pieno  delle  gratie 
di  Dio  , per  dillribuirle  ampia- 
mente a gl  1 hu  omini  Giu  (li, e San- 
ti . Font  honorum  : Ecco  Maria  Gnw.*. 
fonte  per  gli  Beati.  Tutcus  aqua- 
rum  viuentmm  : & eccola  pozzo 
d’acque  viue  per  gli  peccatori  del 
Mondo.  Diccua  Platone, che  fe 
la  Virtù  lì  vedeffecon  occhi  vili^ 
bil  i , mirabile!  fui  excitaret  amoresi 
ma  fe  Maria, ch’é  l’Idea,  el’efem- 
pio  del l'i della  Virtù , e Bellezza, 
lì  vede,c  fi  vagheggia  apertamen 
te  la  sù  nel  -Cielo  ; quante  gran 
fiamme  d’Amore,  c quanti  gran 
lumi  di  gloria  crediamo  noi,ch’e! 
la  generi , & accenda  ne  gli  Ange- 
li,e ne’  Beani’Diceua  l'ilteffo  Pia- 
tone, che  l’Anima  nodra  dee  ri- 
tornare alla  dia  pari  della;  ma  Ia- 
feiarno  lui  nclferror  proprio  , e 
confe diamo  noi,  che  l’Anima  110- 
iiu  dee  porre  ogni  (ludio  di  fali- 
re  in  Cielo  a vedere  la  bellilfima 
Stella  del  Mare  Maria  Vergine* 

Il  che  faremo  fenzadubbio,fcri- 
uolgeremo  gli  occhi  dalle  vano 
bellezze , per  meritare  poid’affif- 
fargli  eternamente  nella  vera , c 

per- 
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perfetta  bellezza  de  Uà  Reina  del 
Cielo  , per  la  quale  mirarono, 
quali  per  celefte  fpecchio,  ò ri- 
tratto,l'inAnita  bellezza  di  Dio.ò 
veramente  beato  giorno, ò tempo 
feliciliìmo,  fe  mai  gli  occhi  ooliti 
faranno  fatti  degni  di  tanca  felici- 
ta. Beati  occhi, s'al  lumedi  que- 
lla vita  lì  chitidelfero,  per  aprirli 
eternamentead  vn  lume  sì  chia- 
ro^ sì  grande,  nel  cui  paragone  il 
veder  fa  bellezza  de’ Cieli, e del 
Sole,  non  farcbbealrro,  clic  veder 
vn’ombra  della  bellezza.  Ma  noi 
preghiamo  intanto  quella  beni- 
gnillìma  Reina, che  lì  comeoraci 
feopre  l’amor  fuo  con  maraui- 
gliofa  copia  di  gratia,così  ancora 
nel  Cielo  ci  feopra  la  Aia  beati  di- 
ma faccia  con  marauigliofa  ab- 
bondanza di  gloria  ; il  che  fard 
doppo  Iddio  tutta  la  nollra  mer- 
cede «corona, allegrezza,  e bea- 
titudine. 

Rimarrebbeora  di  confidcra- 
tc,  come  deriuò  dalla  pienezza 

tisot:  ' • • 'i,  r-  '■ 
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delle  gratie  in  Maria  vnVftètt* 
mirabile  di  lìngolarillìmo  priuiV. 
legio  a lei  conceduto  , che  la  fi 
molto  conforme  a Crifto , e ch’iti 
lei  fpetialmonte  rifplende  ora, che, 
liede  trionfante , e gloriofiflima 
Reina  alla  delira  di  Dio;ed  è, che 
sì  come  Crifto  è Auuocato  de’ 
PeccatorircdeJla  Chiefa  militan- 
te : Si  quii  pcccanent  „ iduocatum 
habmus  apud  Val  lem  Cbryttum 
lefum  ; cosi  Maria  è Auuocata  di 
tutti  i peccatori,  e di  tutta  la  Tan- 
ta Chiefa.  Ma  perche  di  quella 
materia  hàbbiamo  diftufamentb 
ragionato  ; ora  folamente  prega- 
remo  Dio,  che  ci  dia  ale  di  Colò- 
ba,per  volaredétro  al  Cielod'al- 
trrcelefli  conlìderationi,&;  ìnuo- 
caremota  nollra  belhflìmave  hi- 
minolillimti  Stella  del  Marci,  aca 
cièche  fpiegando  le  vele  dc'noftri 
penUeri nell'ampio  mare  de'  Tuoi 
amarillìmidolori , non. facciamo 
naufragio  co'l  debil  legno  dei 
noftro  ballo , Oc  ofeuro  intelletto  » 

i 
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DISCORSO  NONO 


Che  Maria  fu  firn  ili  fimo  ritratto  di  Cri  fio , perche  a lei 
furono  m f ornino  grado  d' rvntuerfal eminenza  parte -, 
3 ' cipate  le  diurne  proprietà,  di  Crifto , per  guanto  ad  hu- 
man a creatura  fi  potevano  partecipare . 


SE  gl’ingegni deuono  felice-  dolo ràpidilfimamente con  leve- 
mente  nauigare  per  i’im-  ledcll’Intelletto,  fi  di  meftieri, 
menfo  Pelago  deH'hiima-  come  infogna  l’antica  fauola,  te- 
ne, ccdeliidottrme,  foicar.dolo  ner  la  via  di  mezo  tri  la  vorace 
« o,’#rni  ddlc  fatiche,  e trapanati-  rabbia  di  Selliate  l'infame  voragi- 
ne 
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nediCariddi.  Come  la  virtù  di 
mora  nel  mtzo,iosl  il  vitio  ne  gli 
ed  remi.  La  via  regiai  quella, che 
fi  delie  calcare;  alla  deltrai&aiia 
liiiiltra  notili  deue  inchinar  gii- 
mai  nella  guifadiquei  giumenti, 
•Che  craeuaho  l’Arca  di  Dior  Itine- 
revnogradiebantur  per  gentes , &• 
1.  negar»  nugientes,(*rnon  dee  bu  aita  nt  ncque 
taP-6-  ad  dexteram  ,»«<pr  ad  fì'nifiram . 

'ì/herffia, lì  crwnc  quella,  che  non 
«anilina  ptt  la  >ia  di  mero  , e_> 
f>or  gli  l'ewt ieri -dii  Cielo  idempre 
begli  ttìremlcrrori  declina,  come 
ottimamente  confiderà  Bellarmi- 
s.-!Ur.  m aio  J-  Sa bellio  ahtrnra  cfler’in  Dio 
Concio».  I0nz  fola  natura  in  ma  fola  peria- 
ta, e di  Cwtìiaiio  fi  fa  Giudeo. 
.t.WTA  lArrioadtrma  tre  pedone  di' diti 
•t5*  -c-1  -ferente  Nature,  c di  Crilii&tio  fi  fa 
pagano.  L^itn'.c  l’altro  cade  negli 
eli  remi . La  Chiefa  di  Dio  mle- 
gna,  ch’ili  Dio  é Trinità  di  pedo- 
nerà vnitàdi  Natura  ; e così  và 
perla  via  di  mero  fra  gli  etfremi 
deirhcrefia.  Pelagiotanto  inal- 
za il  libero  arbitrio, che  vuole>che 
noi  potiamo  non  peccare  , anco 
fenza  la  gratia  ; e così  d’huommi 
cificfler  più  ch’Angeli.  Lutero 
all’incontro  li  ride  del  libero  ar* 
bitrio,  c vuole,  che  noi  fempre 
pecchiamo  ; c così  d’hoomini  ci 
rende  inferiorialle  belile.  E così 
J’hercfìa  decima  3 gli  e (fremi.  Ma 
la  Sàta  Chiel’a  infegna,  che  la  gra- 
tia «uoue  il  libero  arbitrio,  & il 
libero  arbitrio  coopera,  alla  gra- 
riàe  lodo-  tia . E cosi  per  la  via  di  mezo  ca- 
oiimCocctà  mina  la  verità.  Che  la  ‘Natura 
ìnfuoThe.  d,\) jna  habbia  in  Crilìo  patito , è 
ihé£ct  /X  opinione  de  gli  Armeni),  e di  La- 
i.*r»,i.  tcro.  Machete  pural’Huaianiti- 


patifle,  feoon  folamente  putatiuè, 

& ftcundùm.  cpmurntm  corpons 
pbantajini,  fù  opinione  de’  Mani- 
chei- Cosi  J’Itcrriia  camina  per  * « 
l’dlrcoD  ita. Ma  Ja  Clntfa  di  D*o^  1 ** 

caminando  per  lavjadi  mezo.af-  ** 
fèrma.che  l’Humanità  pmì,l'Hu- 
nqanitàiù  crou  lilla  ; 1'Humanità 
morta, ma  nondimeno  congiunta 
alladuunitflj  sì  che  per  la  córnu- 
oicaoouc  de  gl’idiomi  li  può  dire 
Duo  è morto.Dio  è crocjfilìo.Ma, 
s’in  alcuna  cola  giailiai  gli  Iter  cel- 
iti per  gli  e/freuni  errori  camm». 

•tono, in  quello  partieolurmentc 
afcll’eUremo  della  bugia  precipi- 
tarono, non  fapeudojl  UH  za  deir 
Lr\ertta,cioc  ch'altri  alla  Vergine 
attribuirono  la  Natura  Diurna, c 
quelli  furono  iCroHindum  ; ara- 
tri negarono  % che  folle  kmpCr 
Vergine com’Eluidio,& altri  per 
vna  (emina  volgare*  cornei  Lute- 
rani, Ja  predicarono  «j  Ondcbft- 
liemmiatrice  bocca-hebbe  ardi- 
mento d’affermare  >thetutci  iiaj- 
moeguilmécc  Santi  uomt  J#  Ma- 
dre di, Dio  i fe  bene  pctcht  la  bar- 
gia è contraria  afe  della,  ii  mede- 
limo  feorpione  meditò  il  fuo  ve» 
leno , & altroue  fenile  in  quella 
maniera:  Eoipfo  quod  Maria  ma  ter 
Dei  fati  a.  efi  tir»  preti  tara , & in- 
genua dona  et  data  funt,vtfuperent 
capmm  cuiafewtque  . hi  me  etitm 
omnisbonos , ac  lnantndopioutr.it , 
vt  in  uniuerfo  bum  ano  genere  unica 
ptrfnna  fit  fupertor  cantiti , cui  no- 
mo ftt  par,  quòdeum  caletii  Tetre 
filtum  babet  communem-  Et  altre 
lodi  limili  danno  a Maria  alVf j < 

Hcretici, vinti  econuintidallcf  ve. 
ticà,come  nota  va  valencehuo  ni» 

r^l 
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nel  fuoTeforo  Politico}  Macon- 
tra  queirempio  Autore  alcuna 
cofa  in  altra  parte  s’e  detta.  Quin 
t.tpithn.  di  S.Epifanio  cosi  parlò,  Quidam 
78.  ctntumelia  affictre  tpfam  sufi  funt 
**,m'  ve  luti  copulatati*  carne » &(.  & hoc 
eft  tmpié  notifjimum,  & ftagitio/iffi- 
tnum  * Quidam  fi  ipfit  ita  deccpe- 
runt.  ve  in  traminone  de  tp fi  fantta 
femper  fingine,  prò  Dcobanc  intro- 
ducete fluduerint , tfuod  totum  ira- 
fium  et. 1 1 ac  ntfarium . Sola  vee- 
mente la  Chicfa  di  Dio  per  la  »« 
regia  caminando,  nò  a derma  gii, 
-«he  Maria  folle  come  vn  Dio  in- 
ternamente dotata  di  Natura  Di- 
urna ; ma  ben’afterma , che  sì  co- 
me Madre  di  Dio  partecipò  mi- 
-rabilmétc'neH’ordine  delle  crear 
■tare  i doni, eie  ricchezzediuincie 
che  giunte  i grado  si  aito  di  di- 
gititi, cumulo  si  immenfodigra- 
Cia,perfettione  sì  eminente  di  glo 
ria,  che  Ce  bene  non  deue  adorarli 
tome  Dio, -non  però  lì  deue  ho- 
norar , & adorare , come  gii  altri 
Sariti,  ma  d’vna  fublimc  adora* 
tione,  cioéd’iperdulia,fupenore 
a rutta  quella  de'  Santi,  e che  toc- 
ca i contìni diquella  di  Dio , cioè 
di  Latria  ; equedacla  commune 
opinione  de’  Sacri  Teologi , 
Fondali  quella  verità  princi- 
palmente fopra  l’addotta  ragione 
da  S.Tomalo.the  quanto  vnaco- 
fa  è più  vicina  ai  fuo  principio, 
tanto  più  participa  gli  effetti  di 
quella  ; e per  quello  ice  S.  Dio- 
nigi , che  gli  Angeli  più  vicini  a 
Dio, più  ancoparticipanolcdiui» 
i.  »v>»r/-ne, bontà, «£  perfettioni.  Onde, 
4-  ' '?•  dp  pctrhe  Maria  fù  in  Tornino  grado 
TvitL*!"  J Chailo  uon  fidamente 


quanto  airHumauità.maquant- 
a Ha  Diuimtà,  attefo  che  Inuma- 
nità di  Grillo  non  può  edere  pre- 
cida dalla  Ina  Diuimtà , di  cui  era 
congiunto  iflromento  nel  cagio- 
nare la  gratia , quindi  è , che  par- 
tecipò in  fommo  grado  le  diuine 
bontà  .inquanto che  ad  humana 
creatura  A poteuano  participare.  -n 
Anzi  Maria  fola  fra  tutti  gli  An- 
geli , e tutti  gli  huomini  può  duG 
in  fommo  grado  vicina  à Dioj 
perch’ella  fola  ticne'aifiniti-,  « 
congiuntione  fpeciale  con  Dioj 
cofa  che  non  G può  dire  di  tutti 
gli  Angeli,  e di  tutti  gli  huomini.  ,r.r  r. 
Intorno  a che  marauigliofe  è la  >«•  -» 
dottrina  di  S.Tomafo  Spiegata 
dal  Gaetano  ; cioè,che.Maria  fola  sTUmX 
tiene alhnita, ccógiuntione  liret-  ,CJ* 
tiflima  con  Dio^tókd  però  fen*- 
prc  l'humanità  di  Chrifio,  che  ili 
immediatamente  vinta  al  Verbo) 
perche  ella  non  per  qualunque 
operationc,  ma  per  fua  propria,  e 
naturale  toccò  j confini  della 
Deità  j e tale  fua  opcrarione  fù 
ilconcepire.il  generare.il  par- 
torire, il  pafcerc  co’l  proprio  latte 
quel, ch’era  infieme,c  vero  Dio,  e 
vero  huomo  per  ragione  fola  del- 
Thumanità  riccuuta  da  Jei  ; Sola 
ad  fines  Dettata  propria  operano • 
ne  naturali  atligit  ,dùm  Dtum  con- 
cepit,pcpcrit,&  geuuit,&  latte  pro- 
prio patut.  Onde  tant’alco  s’a- 
uanza  ia  Vergine, che  la  fua  di- 
gnità è immenfa , ineffabile , infi- 
nita, come diccaltroue  il  medefi-  , 

moS.Tomafojmentrcch’eflèndo 
tanto  congiunta  à Dio  appartie-  !Uerr*  ** 
ne  in  alcun  modo, come  dice  iJ 
Suarez  , all’  ordine  tldl’ynionc  1 -fu.y 
bipo- 
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hipoflatir  a;poiche  quella  intrin- 
fecamé te  riguarda , e tiene  có  efl'a 
neccllària  congiuntione.  Perciò 
S.  Bernardo  ranco  efagera  la  di- 
gnità della  Madre  di  Dio.  Ago- 
ltinol’hà  per  ineffabile  : Cutus  dt- 
gmtatis,& grana  t ffe£tum,nec  con * 
opere , nec  lingua  valetexprmcre . 
Anfelmo  la  predica  per  eccedo  di 
tutta  la  grandezza  , che  doppo 
Dio  fi  puòdire.e  penfare  : Quam- 
Hit  hoc  fotum  de  fannia  f'irgmepra- 
dicart , ejuòd  Do  matcr  eft  , excedat 
omnem  alutudinem.quiepofl  Deum, 
vtl  dictyVetcnguari poteft,e  dique- 
fla  maniera  parlano  tutti  i Padri 
Cirillo, Origene,  Damafceno,  A- 
tanafio.Qimidi  é , che  nelle  facrc 
Canzoni  in  tutt’i  lochi#doue  !d 
Spirito  Tanto  chiama  la  Vergine 
Amica,  fi  come  in  quello:  Ecce  tu 
pulchra  et  mimica  mcj,8i  in  quell’ 
altro:  Sicut  liliummter  fptnat,(ìc 
esimie*  mtamter  filmi,  lecitone 
i fertanta  Interpreti  è uér 
cioè  , la  mia  proflima  , e vici- 
na j in  quello  conuengono 
tutt'i Greci, che  la  fpofa  fi  chia- 
ma bella, perdi ’è  vicina  allo  fpo- 
fojacciòchenoi  profondamente 
intendiamo,  che  fola  Maria  meri- 
ta efler  lodata  dallo  Spirito  fanto, 
come  prollìma , e vicina  di  Dio  , 
perch’ella  fola  veramente  le  fu 
pmflì;na,e  vicina,come  vera  Ma- 
dre di  Dio;  e che  tutta  la  foprana 
bellezza  delle  perfettioni  , a lei 
coni  munì care  da  Dio, non  deri- 
uano d’altro  fonte, che  dalla  fua 
affiniti,  e congiuntione  con  Dio» 
E tanto- grande  la  bellezza,  che 
forgenelìa  noftra  bellitlìma  Rei- 
na,per  etfer  la  congiuntacela  vici- 


na di  Dio,  chel’ifteffo  Iddio,  co- 
me dice  Roberto , non  che  i Sera- 
fini, non  che  gli  Angeli,  non  che' 
gli  huomini,  fi  marauiglia  di  tan- 
ta bellezza  della  Vergine  : fi  <he 
le  dice  con  parole  di  grand’am- 
miratione , Qudm  pulchr  a es  simi-  cant.  4. 
cu  tuta,  quarti  pulchra  es , ò bellez- 
za veramente  ammirabile  ( dice 
Roberto)  poiché  tanto  viene  am*' 
mirata,  e lodar» dal PHleflTo  belliP»  " ’•  ’ 

fimo  Autore  della  bellezza  : òput-  ^ ' 
cbrnulo  admtrakUt , quarti  ftc  ad - 
miratur  Collaudai  puliberrtmup 
tpfe  pulcbntudims  jtuilor . Quin- 
di è,  che  Maria  è quel  gran  monte 
della  afidi  Dio  , il  quale  dice  - 
Ifaia  , che  fti  fopra  la  cima  de'  v 
Monti tMontDomus  Domini tn  ver- 
tice monili. m . Mòte  aUillimo,  col-  Ifiù-  %• 
locatofopraiMonti , perch'ella  è 
collocata  Reina  fopra  tutti  gli 
Angeli,?  tutte  le  Creature,  con 
tàtadifparudd'AltkZza.edi  me- 
riti,«  di  gloria,  che doue  fono  i 
capi  de  gli  Angeli, e de’Sàti, forge 
noi  piedi  dellaVergine, come  che 
le  dori, e le  glorie  di  Maria  a pena  > ’.  * 

colsi  fi  veggono  ad  hauer  princi- 
pio, doue  quelle  de  gli  Angeli,  e 
de’Santi  concimate  fono, e termi- 
nate ;pcrchc(comc  dice  Damale.)  $ xutmefi 
infinita  è la  dillàza  tra  laMadre  di  0'ra, 

Dio, Se  i ferurdi  Dio  r Maini  2>er,  dermi 1. 
grferuorum  Deimfininm  efi  difen ■ V"te 
me ».  Dal  chenafccpoi,  che  for- 
ge tanta!  to  quello  gran  monte, 
òhe  non  hd  gii  comercio  con  le 
nuuole  , ma  congiuntione  con_* 

Dio-  Mirabilmente  dice  quefì» 
concetto  S.  Gregorio:  si»  nò  mont 
fubltmit  Marta, q uà  vt  ad  concepito- 
net»  aicrruVcrbi  perùngeretjnen- 
tona» 
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forum  vertice»!  fuper  omnesAnge- 
lorttm  Choros  vfjue  ad  folium  Det- 
tata erexit  ì £’  ferì  za  dubbia 
monte  fublime  Maria, dice  S.Gre-  • 
gorio.che  per  effcr  degnamente 
congiunta  con  Dio  , giungendo 
alla  Concettione  dell'eterno  Vcr- 
bo.tant’inalzòlacimad-.Tuoime- 
riti,  che  la  portò , e fnblimòlopra 
tutt’iChori  degli  Angeli  ialina 
s.Grt. hi.  aj  foglio  della  Deità.  E poco 
(•Jt«£.r. j.  joppo  foggiunge:  Moni  in  mori' 
ttum  verme  futi,  quia  aitando  Mi- 
ri* fu  per  omnes  Sanflos  rfulfit- 
Ondc  ben’a  ragione  dtffe  pari- 
mente Damafceno,che  Maria  è 
j.  D xmaf  Mons  itìe,ejut  collem  omnt  m,ac  mon- 
crat- 1.  ir  tem,idefl  tsingelarum,  &J)  >nunum 
s.u:mr.  fubiunttatemiexfuperat . Tanto  fil 
Maria  vicina  al  gran  Sole  Iddio, 
che  marauiglia  di  lei  fi  legge, qual 
non  fi  legge  d’altra  creatura  An- 
gelica, Se  humana  ; cioè , eh  ella, 
benché  Donna,  non  fu  arfa , non 
dileguata , non  abbagliata  , ma 
s’immerfc, s'illuminò,  fi  vcltidd- 
l'iftelfa  luce  del  gran  Sole  Iddio  ; 
s.Rrnar.  Muìier  amiEta  Sole - E però  dice  S. 
m rap  ii-  Bernardo , Maria  profundtjjimam, 
Jt  ’ ultra  quà<n  credi  ualeal  penetra  uit 
abyffmm  ditoni  fa  pienti* , vt  quan- 
tùm  fi  te  perforali  unione  creatura 
fondino  pattar,  luci  ilh  inaccejjibtk 
vtdeatur  immerfa.  E che  maraui- 
glia  , fe  quell’ Altilfima  Impera- 
trice tanto  fi  congiunfc,e  fi  refe 
vicina  a Dio;  poiché  tanto  s’al- 
lontanòdatutto quello,  che  non 

è Dio  i Solo  Deo exccpto  cunffis  fu- 
f„r.  -Da  ffr'°r  ex,ll,i  dice  Epifanio, pur- 
m,an.  fcr.  ‘*ndo  con  *»  Vergine.  E Pietro 
*» **  Na-  Damiano  pur'aggiunge , che, tur- 
•rrrtt.  to  quello  , eh  e maggiore  nell’or- 


dine delle  creature,  tutto  è mino-  - „ 

re  di  Maria,  e che  pelò  foto  il  . -fe 
Creatore  auanza  così  gran  Crea- 
tura. Quid  grandmi  fingine  Mi- 
na, quxmagrutudinem  fammi  clini- 
mtatn  intra  fui  venirti  inclufit  -Ar- 
canuto  ? attende  Serapbim , & in  li- 
bai fupenorn  Inalar*  fuperuola  di- 
gnitatem,<yuidcbis  quicquid  mt- 
lutasi  mima  ynginc.folumque  opi- 
ficem  opus  iftud  fipergredi»  Non  è 
dubbio,  chela  Cafa  di  Dio  è la 
Santa  Chiefa,  di  cui  pietre  viue 
fono  tutù  fedeli,  come  afferma  S.  *****  »* 
Pietro  r & ipfi  tamquàm  lapidei  vi- 
uiftiperadificaminidomui  fpintus- 
Ut.  In  quella  grande  Economia, 

& in  quella  Cafa  Celellc  della 
Chiefa  Cnfto  è lo  fpofo  ; Maria  Ma*u  *»• 
la  fpofa;  tutti  gli  altri  fono  della 
balla  famiglia,  anzi  pietre  ,c  ma-  ^ 
feria  rexierunt  obutam  fponfo,  & 
fpot  fe ; come  altrouc  s’è  dichia- 
rato . Cluiflo  è'I  Padre  di  fami- 
glia ; tutt'iSanti  la  famiglia:  Si 
Tatrem  fatmhas  'Betltebub  voca- 
uerunt  ; quanti  magit  domeftitot 
eiusì  Ma  non  può  elfer  Padre  di 
famiglia  séza  madre  di  famiglia» 

Vii  rdatiuo  per  neceiiità  doman- 
da l’altro.  Dou’e  Padre  di  fami- 
glia, v’è  anco  madre  di  famiglia» 

E però,  feCrifìoè’l  Padre  di  fa- 
miglia nella  Chiefa;  qual’è  fa  ma- 
dre di  famiglia  nella  Chicla,fe 
non  Maria?  ed  ecco  qual  maraui-  lutt. io. 
giia,fe  Maria,  vera  Madre  di  Cri- 
fto,comchuomo,ma vera  fpofa 
diCriltocorue  Dio, nella  guifa, 
ch'affermano  tutt’i  Santi  Padri, 
Icieflèr’fiatacclebrata  nel  millc- 
r io  Po  libro  delle  Sacre  Canzoni, 
non  dimora  inizi  allo  fpofo  lon- 
tana. 
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tana , ma  fom inamente  vicina , & 
vnita;douc  tutta  la  famiglia  crea- 
ta de  gli  Angeli  ! e de'  Sancì  fià  in 
difparcc  tremante  , nuerente  , e 
lontana?  Le  pietre  della  Cala» 
che  forte  hanno  di  congiuntone, 
ò d’atfìnità  con  lo  fpofo  ; ò come 
fipollonodirea  lui  vicine, salta 
fpofa  vengono  a paragonarli? 
Congiunta  è dunque,  & in  foni* 
mo , ineffabile  ,&  infinito  grado 
d'eminenza  vicina  Maria  aU’iftcf- 
fa  Diuinitd.  Non  fi  può  frega- 
re i'immcnfità  dell’ Amor  di  Dio 
verfo  gii  huomini  ,•  egli  è tanto 
grande,  che  gli  diede  S.  Paolo  ti- 
tolo d 'eccello  : Tropier  mmiam 
charitatem , quadilcxitnot . Tanto 
pieno  d'eita!i,e  di  rapimento,  che 
pofe  Dio , come  dice  S.  Dionigi  in 
vn'efiafi  amorofa,  traendoioda  fé 
Hello, e dal  fupremo  fiato  della 
fua  beacicudine.per  prouedcr’alle 
noli  re  mi  ferie  : ./ iudebimus  & 
hoc  prò  ventate  dicere  , quòd  ipfe 
quoque  Deus  prò  magnitudine  a- 
moni  e. \na  fe  fit,  prouideni  crea- 
tura, & amore  ex  fupremo  fuo  tia- 
tuadboc  fe  demittit , vt  intcr  omnia 
fit.  Tato  vehcmcncc,ch'eghè  vn’- 
Amorgeiofo:  Oominus Zelate t no- 
me n eius . Tanto  fune, eli  cgli  è vn 
dolciiii  ino  le ga  me , co’i  q u 1 le  Id- 
dio traile  l’huomo  a fe  medclimo 
con  m ili  e bc  ne  h 1 1 j , e con  mil  le  fu  - 
ni  di  cariti,  c fpccialttientc  co’l 
nodo  etficaciiIinio,&  amorofilli- 
mo  della  fua  Redeutionc  : In  f uni- 
culti  Jldam  t tubati  eoi , in  vaie  uhi 
tbaruatit.  Quindi  è.chepcri'im 
mt  nfi  grandezza  dell’ Amor  fuo, 
non  è grandezza, alla  quale  Iddio 
folleuar non  voltile  gli  huomini, 


defiderofo , e rifoluco  d'efàltargii 
111  tu  tt’i  modi,  che  mai  fi  potefic- 
ro  ; alcnmcnte  non  farebbe  vero  , 
che  tutti  noi  hauefle  amati  con., 
eccedo  di  Carità . Vtopter  mmiam 
eh  amatati.  Onde  perche  gli  Imo- 
mini  potè  nano  eiier’efa  Itaci  in  ec- 
ceffo, cquantoalla natura,  c quit- 
to alia  perfora, mofirò  Iddio  nel- 
l'vno , c nell'altro  modo  recccfib 
dell'Amor  fuo  ; perche  abballan- 
doli a prender  carne  nei  ventre  di 
Maria,canrodi  necefiità  venne  ad 
dàltarcgli  huomini,  che  si  come 
inCrifioefaltò  la  Natura, e non 
la  periòna  humana, perche  il  Ver- 
bo non  prefe  la  perfon  a,  mà  fola- 
mence  la  Natura  dell'huomo;  co- 
si in  Maria,  per  effer  fua  Madre,  e 
che  tanto  apparteoeua  aH‘vnione 
hjpoilorica, onorò, & efaltòiaper 
fona  humana  in  fornaio  grado, 
inalzandola fopra ruttigli  Ange- 
li , e l'opra  tutte  le  Creature . 

Quindi  venne  Maria  a parteci- 
parejper  via  d’eminente  vmuerfa- 
liti  , 111  fornaio  grado  le  diuine 
pcrfettioni  , anzi  le  diuine  pro- 
prietà ; e non  pure  quelle  , che 
s’appartengono  al  TeHcnza  , ma 
ches'appat tengono  alle  perfone. 
Quattro  fono  f per  decorrere  co* 
Teologici  fondamenti  di  S.  To-  sxAm. 
mafoj  in  dimmi  le  proprietà 'delle  far.  <3.3 
perfone,  cioè  la  Paternità,  la  fi- 
glutione , e la  Procefiione  ; la  Pa- 
ternità, con  la  quale  il  Padre  ge- 
ne* il  figlio  ; la  liglijtionc  con  la 
quale  il  figlio  e generato  dal  Pa- 
dre per  modo  d'intelletto  , e la 
Procefiione, con  la  quale  lo  Spiri- 
to Santo  procede  ; perche  fe  bene 
fon  cinque  le  nocioni  in  dimmi  t 
tuttauia 
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tutta u ia  la  communc  fpiratione  unicum,  & diUEhflimum , & natu- 
none  proprietà.elfcndocommu-  ralem  jihum  : necudvtduo  esenti 
oc  al  le  dui.  perfone,  cioè  al  Padre,  vnus  vidclicet  Dei  filini,#-  aiuti  fi- 
& al  tìglio.  Ma  vedi  con  che  al  bus Santi#  Marta;fed  unus,&  idem 

tezza  diuina , e con  che  intffabil’  *pfe  <jui  filini  Dei  e sì  in  vna  per  fona , 
emine  za  partecipò  il  Padre  Eter-  ejjet  filini  Sanò}*  Mar ia,&  qui  fi- 
no a Maria  la  Tua  Paternità.  Sì  Imi  SanSx  Mutue,  vnui  & idem  ipfe 
come  il  Padre  Eterno  dà  tutto  I - effla  tn  una  per  fona  filmi.  Dei . Quii 
effere,  equant'egli potìiede,  al  fi-  bae,  andieut  non  obflupefcat  ? La 
glio  fecondo  la  Diuimtàjcosi  e-  proprietà  dunque  del  Padre,  ch’é 
Ielle  Maria,  acciòcbe  delle  al  me-  di  generar  il  tìglio,  ben  fùpartc- 
de lì nio  Tuo  figlio  tuteo  il  fuo  elle-  cipaca  alla  Madre  .quando  le  fu 
re  fecondo  l'humanicd:  E sì  come  concedala  proprietà  di  generar'il 
il  Padre  folo  fenza  la  Madre  ge  mede  fimo  tìglio  di  Dio.le  bene  il 

nero  il  figlio  nell'ccermcà  , cosi  Padre  Io  generò  ncirEcernicà,  la 
vuole, che  Maria  fola  fenza  Padre  Madre  nel  tempo  ; il  Padre  per 
generalfeil  medelìmo  figlio  nel  modo  d intelletto,  la  Madre  per  • • ' 
tempo . Onde  Maria  ottenne  tut-  opera  di  Spinto  Canto  ; il  Padre  a 
ta  la  ragione  della  Paternità , co-  fcltello  vguale,  laMidrea  feftef- 
me  altrouc  habbiamo  dimollra-  fa  oltre  modo  conforme:  nià  però 
to.  Quindi  è, che  S.Anfelmo  dot-  femprel’vno,  e l’altra  di  tutta  ia  • 
tamente  và  conlìdcràdo , che  l’E-  fua  propria , e naturale  follanza . 
terno  Padre  non  potè  foftenere,  AncodelloSpiricofantos’èdetto 
che  figlio  di  lui  folamence  rima-  ne*  palliti  difeorfi  .ch’egli  fi  có- 
nelfe  quelli,  ch’egli  haueua  gene-  mimica  per  vn’infinica  maniera 
rato  vnico.amatiiiimo,  & intut-  n=l  a Vergine  ; poiché  tenendo 
te  lecofe  per  ogni  modo  vguale  ; inclinatione,  come  bene  inh  turo, 
ma  volle,  ch’il  fuo  medefimo  fi-  di  communicarii  infinitamente  : 
glio  foffe  veramente# e realmente  nècouununicandofeltelToad  al- 
anco  figlio  di  Maria  vnico,  e di-  tra  Diurna  perfona , perche  non 
Icttiflìmo,  e naturale  : nè  già  in  vipuòcfler  la  quarta  perfona,  in 
maniera,  che  fodero  due  figli  (’•  queUaguifa,ch’il  Pidrefi  cómu- 
vno di  Dio, c l’altro  della  Vergi-  nicainfinitamcntea!  figlio,  pro- 
ne; ma  in  modo  tale, che  l’illdlò,  ducendolo  nell’eterna  generatio- 
il  quale  com’vna  fola  perfona, è ne,&aluimedefimopoificotn- 
figlio  di  Dio,  forte  parimente  co-  munica  il  Padre,  & il  figlio,  fpi- 
inc  vna  fola  perfona  tìglio  di  Ma-  randoloper  modo d’A more; ecco 
ria.  Le  fue  parole  fon  quelle  fame  perisfogjrequellafuanacurarin- 
igitur  libi  tàm  unicum , quom  dite-  dinationc  di  communicarfi  infi- 
s.Anfetm.  tìijfimum  , e£"  in  omnibus  uni  amò  nitameute  fi  coinmunicò  tutto  in 
y**'  aqualem  non  pajius  cft  rem  onere  fu-  Maria,  non  già  quanto  alla  Tua  cf- 
uìut  t.j  lummodofmm  ,fed  eundi  ipfum  vo-  fenza, ma  quanto  a tutte  le  fue  gra 
J kit  in  rei  venute  efje  Beau  Maria  eie,  doni , c virtù , sì  che  gli  diede 
i --J  . . vna 
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vna  virtù, magratia,&  l’emi- 
nenza quali  infinita; E cosi  ben 
dice  S.  Atanafìo  : Spirimi  fantini 
m Viffinem  iefctnin  cum  omnibus 
futi  effentialibut  vututibut , <fnc  tilt 
per  ratmnem  Diurni  Vnnapatus  ad - 
firnt . Onde  Maria  /i  può  chiaina- 
relo  slogamento  dello  Spirito  fan 
co;  E si  come  proprio  nome  del- 
lo Spirico  Tanto  è l’dTer  detto  A- 
more  ; perch'egli  procede  dalla 
volontà  per  modo  d' Amore , co- 
sJhn.  i-  me  ih  ce  Gregorio.e  TornaTo;  cosi 
M i Alar ja  tanto  participò  dello  Spi- 

rito Tanto  , come  Amore  , che 
* Tu  dal  medeiìmo  Spirito  Tan- 
to chiamata,  nelle  Sacre  Can- 
zoni con  alìratto  nome  , <J’t* 
ftefl'o  Amore.  Doue  fi  legge  nella 
Cantica  Ne  fufcuem  ,ne<jue  fuci- 
lare faci atu  Uiktium.,  legge  l'E- 
breoAhauà,&.  i féttanta  Inter- 
preti cioè,  non  dclfate 

l'Amore.  Pcrcioche  veramente 
iti  Maria  così  ctcellencemence, 
anzi  diurnamente  piena  d'Arno 
• ' i pe, cheli  poteiiacTuamarerirtertà 
pienezza , perfèttione , SaelTenza 
d'.Amyre  , come  di  noi  altroue 
lungamente  fi  dimoflra . E qual 
mAaurglia,  Te  tanto  Maria  parti, 
apò  dcilnSpiriio  Tanto  ; poith'c- 
glitiiqo  lì  partikipòa  lei  ned  ln- 
Luc.  i.  carnatianedei  tìglioiSpirukifun- 
tlns  fnperuenietinte,.&  rtrtus^it- 
offrirli  cbumbnbit  tìbi . Chefinlcbc 
be  vaPalagio  terreno,  fe  veniflfc  il 
Sole  ad  habitardidentro  ? NóTa- 
cebbetutro  Iuce,tat£oardo*cvCut- 
to  bellezza?  Noncadembrarifbbe 
quali  il  diedi  fimoSoWE'&dKn-i 
ijuclo  Sciuco  Tanto  Tede  in  Ma- 
ria , conila  Tuo  proprio  diuino 
, OftlO 
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Tempio,  e Palagio  ; come  non  fù 
ella  tutta  luce,  tutt'ardore,  tutta 
bellezza  diuina;  ecomenonpar- 
ue,  ch’ella  fofrequafivn'altroSjif 
rito  Tanto  creato,  chetalepurela 
domandò  vn  Mortro  d’ingegnò,' 
e di  Tortili  penfieri?Ma  reflringia* 
mo  il  nollro  diTcorTo  alla  mate- 
ria,che  trattiamo;  etralaTciando 
il  Padre  , e lo  Spirito  Tanto,  dicia-. 
mo , eh ‘a  Maria  furono  in  Tornino 
grado  participatc  le  diuine  pro- 
prietà di  Crilfo,  per  modo  d’vni- 
uerTal eminenza, dd  che  nòn  rt»r 
laTcia  mentire  la  S.ChieTa,  fonda- 
mento , e colonna  della  verità , la 
quale  attribuisce  in  tanti  lòchi  le 
parole  della  Scritturarle  pfoprie- 
tà  della  Tapienza  increata , th’è  il' 
figlio  di  Dio , all’ifltfla  Madre  di 
liio  : perche, sì comedice  Armo-  j1,m* 
nc  ,‘è  cola  imponibile , che  molte  mV"u  E' 
proprietà.e  conditigli  non  traete 
la  Vergine  da  queiriffcfTo  figlio  fio  Sffi.m- 
di  Dio,cterna,e  non  creata  Tapien 
za, ch’ella  portò noue  meli  den- 
rroal  Tuo  puriflìmo  thiortro  Vir- 
ginale : e pcrcHe( come  ptouw  it 
Canifiocon  la  dottrina  di  S,  Ago- 
fimo)  è coTa  famigliare  alla  Scric 
tura  il  palliar  da  Criflo  come  Ca- 
pofila ChieTa  come  corpo';  corde 
chcdel  capo,  e del  corpo  fifttc’ia,, 
cficunrtderi  vna  medefima  peti 
Conoidi  maniera icheìdTchdoM»-! 
ria  membro  il  piò  fiobilb1,  il  piu 
beJlo.&  ri  piò  alto  di  tutto qtitfto  °"'S  * 
corpo  della  Chklà.e  ch’in  TéW^B^'4^ 
defiitoacontìenc  tutte  le  preiOgtt-,;A  ' cm*'. 
uueduJI’altrcmeWbralTpitit'àitli.rfn»  s»zn. 
ohefeiocmitKdfafa^ffiW'ptrna-''’’  Ul-  * 
tufalei-e'pioptia  operatiòMK'«>? 
me  detto  habbiamo , fi  tégrungè  e«p!{  T* 
Aaa  al 
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al  fuo  capo»  cioè  a Cimilo  ; ben’a  fum  redmptiontm  prò  nolntt&fm 
ragione  dalla  Sanca  Chiefa  a lei  firme  fuo  Ecclefiam  acquijimt  : e 
vengono  attribuite  le  proprietà, e nondimeno  quella  Tua  tato  prò-  Aa- l*' 
cpnditioni  di  Crillo.  pria,  e diuina  qualità  participò  a 

Main  qual  guifa  furono  mai  le  Maria  con  farla  rcparatrice  del 
proprictidi  Crillo  parcicipate  a.  Mondo, c riftoratrice dclf Angeli- 
Maria  ? molte  fenza  dubbio  furo-  ca,  & Humana  Natura , come  noi 
no,  & in  molte  maniere.  E pri-  abbondantemente  nei  primo  li* 
micramence  manifeitacofaè»  che  bro  habbiamo  trattato . Proprie» 
proprietà  di  Crillo  è la  figliano-  ti  così  grande , e così  vniucrfale» 
qc  i c quella  fù  da  Grillo  a Maria  che  Dio  non  l'ha  mai  comunica» 
participaca  con  vn  modo  eccellcn  tanè  a gli  Angeli,  nè  agli  huomi* 
tiflìmod'vniuafal'emincza;  per-  ni.mafolamcnteaMana.  Hsìco*  ’ T* 
che  elfendo  la  prole  addottiua  me  Crillo  foto  èRèdi  tutte  le  ere* 
vna  participacione  della  prole , ò ture,  portàdo  ferino  nel  fuo  fian- 
figliatione  di  Dio  fecondo  il  det-  co  fiex  /[rgum, &'£)ominus  Lami-  i+ 
to  di  S.  Paolo;  Trudeftmauit  eoi  ti-  runtium  ; così  participò  a Maria  il 
* forma  fieri  m jginù  fity  fni,Cn  Ilo  fuo  Imperio  (opra  dittigli  Ange- 

in  ogni  modonon  participò  a Ma-  li,  e tutti  gli  huommi,  creandola 
eia  la  Tua  proceliìone  di  tìglio  con  Reinade)  Ciclone  della  Terra, co* 
rfò  %■  . modo coraroune,  cioè  facendola  me  altroue  longamente  habbia- 
> figlia  addottiua,  comecuttel' Ani  mo  llabil ito  ; propr ieri  certo  Di* 

n»c  dc’Sant  urna  con  vn  modo  fin-  urna,  Se  vniuerfaliilima  aniu* 

«,  golarcd’ennnenrillinia vniuctfa-  nocommunicata.fenonaMaria. 

. ■ Jitàiperchclactcòl’illelfafigliuo-  Dipmproprutà  fola  di  Grillo  è 
ladcllagratia.e  ladciìmò Primo-  l'ellcr’Auuocaco  di  tutti  gli  huo* 
genita  della  Redentkme,  come  mini  : *sfduocatum  apui  Vutrem 
dice  S.Bcrnardino,e  noi  habbia-  btbemus  ltfuntChttHum.  £ que* 
mo  dimoi  Irato  nel  primo  Difcor-  ila  proprietà  nondimeno,  sì  ai* 
fo  del  primo  libro;  siche  fù  ella  si  ta  , e sì  generale  ; fu  partici» 
gran  figlia  della  gratia,che  fù  il  paca  da  Grillo  , non  a gli  An* 
primo  (ugge-reo  della  grada  dop-  geli , non  a gii  huomini  ; ma  fola* 
poCnÙQretlàsdì  tal  grana  figlia  mente  a Maria*  Onde  le  perfet* 
per  modo  <A'vniucrCiI'emioenza,i  tioni,bclJczzc,e proprietà, parti*  .j 
perche  la  pattiopò  in  maniera,  cipatc  a Maria , fono  certo  bel icz- 
che  1* diffide  a tutti  gli  Angeli,  & ze di  creatura; ma  fono  con  tutto 
•'  a tutti,  gb  huomini , come  acque-  ciò  bellezze  più  tolto  diurne,  che 

dotto  dell'iùclia  gneia, nella  m*a-  di  creatura  ; perche  non  fono  bel* 
niera^che  la  chiama  Bernardo, e lezze  particolari  » ma  vniuerfali; 

, gli  alpi  Santi.  Onde  qui  fi  deue  nò  Angeliche, nèhumane, Da  che  I 

-s  - \ coufiderare,  che  proprietà  foladi  toccano  i confini  della  Diumità. 

Cimilo  fù  J'dTcr  Redcnror  del  Dal  che  mi  nafee  occafione  di 
Mondo,  perch'egli  dedu  frmttp-  conlìdtrare,  chv  proprio  nome  di 
.,-eA.  Crillo 
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Ò’ifto  è l'cffer  chiamato  Verbo?  . 
non  foto  perche  procede  dal  Pa- 
dre per  via  deH’IateIlcrto»ma  per- 
th’in  lui  fi  contengono,  com’in 
Verbo,in  d'empio,  & in  modo  ar- 
chetipo^ Ideale,  tutte  le  forme. 
Idee,  e perfettioni  delle  creature, 
s.AuiMt.  si  che  diceS.Agoltino,ch’il  figlio 
6: dt  Tn‘  è Arte  piena  di  tutte  le  ragioni  vi- 
s‘  Honw  uenti,eS»Bonauenturaaggiunfer 
Ut.  i din.  Et  bine  htbet  or  tuoi  tUud  , quod  con- 
é.j.).  fueun  dici,  quod  qui  negai  Ideai  effe* 
negai  filhtm  'Dei  effe  ; e fi  confer- 
ma, perdi ’il  figlio  hi  fatto  tutte  le 
Sufur.i.j.  CTfjtuj-g  omnium  ^trtifexfapientnc 
docuit  me,  tk  altroue.'  Omnia  per  ip- 
rnM,r'  s-  fum  falla  funi . E però  «"egli  hi 
create  tutte  le  cofe  ; di  nrcclliti 
l'hà  prima  conofciuce  per  le  loro 
forme#  Idee;  altrimenti  nó  l’ha- 
uendoconofeiuce,  non  l’haureb 
be  create.  Hora  quella  si  gran 
proprieti  fu  da  Chrifto  partici- 
pata  a Mariajperche  in  lei  racchiu 
fc  tutte  le  perfettioni  delle  Crea- 
ture, com’in  vn’efempio  pcrftt- 
fiflimo, com’in  vn  gran  Mondo,  e 
com’in  vn  ritratto  vero  deHa  fui 
propria  eminenza:  Volendo  ogni 
ragione, che  fodero  rminentcmé- 
te  tutte  le  perfettioni  delle  creatu- 
re in  colei , che  rfoucua  efler  loro 
Imperatrice,  acciòchc  meriramé» 
te  fo  fiero  Co ggettc  al  Ilio  immen- 
fo , & altillìmo  Dominio  ; & ac- 
cièche  le  loro  imperfectioni  me- 
ntaHerodeflcr riparate  dall’infi- 
nito cumulo  delle  perfettioni  di 
v f h lei.Ondeben  la  domanda  S.Epi- 
r„,[  faniotmìlcrio , ò Cifra  della  Ter- 
ét.  Y»g.  ra  : Cali , tmaque  myfterium  ; 
perche  Maria  & vna  Cifra,  & vn 
' compendio  fecrcto.e  marauiglio- 


fo  di  tutte  le  perfettioni  della  ter- 
ra, e del  Cielo.  S.  Bernardo chia-  J.  Btra*r. 
mò  anco  Maria  Mondo  fpecialif-  •"f,rm  dt 
fiiiiO di  Dio; perch'in  lei  furono  V'r 
tutte  le  bellezze,  e perfettioni  del  * 
Mondo, come  noi  altroue  prouia- 
mo  : ìdariam  Deus  tamquàm  Mun- 
dum  fpectahffimum  [ibi  condotti , 
tre.  Arnoldo  Abbate  a ciò  pari- 
mente rende  teiiimonianzj  : Mi» 
l'ucrefaturis  confiat  omnibus  ; qute- 
quid  emm  Creator  fiugutis  di  fi  tibie* 
tor  lufius  coni  uhi, Mairi  adornandé 
conceifit.  E S.  Damafecno , para» 
gonando  quello  Mondo  fen fi  bile 
conrintell-ttuale,  e f.icrofintodi 
Maria  con  lungo  difeorfo,  pro- 
rompe inquefic  pjrolc:ò  Mari* 
diurno,  e viuo  (ìn-.olatiodel  Mon- 
do : ò Diun  um , oc  inuum  Mundi  Sm  Dama, 
fimulacrum  ,ad  quod  optfex  'Dtutfim.  orar, 
murntusefi  . ■ \de  Nati*. 

£'  la  grandrzzj  della  Madre  dà 
Dio  a fsgno  tale  immenfa,  che  fik 
eletta  fola rrale  bellezze  immen- 
fc,  tra  Donne  infinite.  E che  lì* 

K vero  ; Iddio  , come  dicono  » 

Teologi,  ha  due  fetenze  ; f’vna  vi- 
fionis , e l’altra  fimplicis  nutbtgen- 
lut  ; con  la  prinurvedfe  ratte  le  co- 
lèi che  furono,  fono , e faranno,  e 
con  la  feconda,  molto  più  gr2der 
& ampia,|che  la  prima,  vede  tutte 
lecofcpofiìbili,chenófono,  noi» 
furono, e non  faranno  nel  Módof 
eperchela  Tua  Diuina  E (lenza  t 
infinitamente  communicabile  » 
ed’imi  cabile, quindi  èrch 'infinite 
fono  le  crcarure  pollibili , cioè 
che  fa  pofiòno  imitare , c partici- 
pare.  Horachi  non  li.chcquancT 
Iddio  elefle  la  Vergine  fola  fra 
tutt’il  numero  delle  Donne  ,«oi» 

Aaa  x fola- 
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folamftc  vide  nella  Diiiina  cflcn- 
«a mille  belliflìmc  Rachdi,  eva- 
lorofillìme  Giudici,  e caltifiime 
Sufanne , e fantiliime  fclifi  bette,  e 
fapieruiilìme  Caterine  , c quante 
mai  furono , fono,  ò faranno  nel 
Mondo  purilhme  donzelle,  glo- 
riofiifime  Reinc , altiiiime  Impe- 
ratrici ; mach'etiandio  vide  tutte 
Je  Donne  poliibiii,  oratoli  di  vir- 
tù,miracoli  di  bellezza,  fiupori  di 
grane,  ritratti  di  diuine  perfet- 
tiom,  le  quali  fenza  dubbio  fono 
iacintee  di  numero,  e più  eccelkn 
ti  di  bontd,  e di  pregio  l’ vna , che 
l’altra?  fife  dunque  Iddio  delle 
la  Vergine,  fcegliendola  tra  bel- 
lezze, e perfeccioni  infinite  di  tut- 
te Je.Donne , etiandio  poliibili, 
ed’atutterantepofe , e per  la  fola 
di  lei  lafciò  tutte  falere;  quanto 
fu  immenfa , equanto  hcbbedel- 
l’infinito  la  grati3 , la  bellezza , la 
perfettionc  di  Maria?  Se  Zeult 
quel  si  famofo  Pittore  formò  sì 
bella  la  fua  Elena  da  poche  beh 
kzze  di  Grecia;,fe  l’Ape  racco- 
glicsì  puro,  & ammirabil  licore 
da  pochi  fiori  ; e s’vn  fimue  taf- 
ora  forma  vn  limo  molto  ampio 
da  pocbillimi  mfcelli;chc  bellez- 
ze di  doni  ,ch«  licori  di  gtatie, 
chcrufcclli  di  pcrfcttioni , ch’ec- 
cello,ecolmo  di  beni  cmincntilfi- 
mi  ha  Iddio  raccolto  ridia  fua 
Madre  da  tutte  le  bellezze, e per- 
fettionidi  tutte  le  Donne  ctian- 
dio  poflìbili  ? In  v:u  lòia  Dos- 
iceli egli  può  fare, quaftmincn- 
7 1 di  perfettionc  non  può  rucchiu 
dcre  ? Efcd’mtìnite.lequali  può 
create  con  immenfa  perfi  t rione, 
creò  più  bella , più  pura  »più  per- 


fetta la  Vergine?  quarto  fu  im- 
menfa  Ja  bellezza,  la  purità,  la 
petfettione  di  lei  ^ Ov  intftubil 
grandezza  della  noltra  Signora,  ò 
infinitaet  ccllci  za  della  Madre  di 
Dio.  Prcprittà etiandiodi  Cri- 
fio  è,  f hauct'eg!  ì pollar.- za , e do- 
minio lopraturre  le  cofccreatc,  c 
che  multa  i’habbia  fopra  di  lui , le 
non  egli  mcdcfin’.cjpoich’egli  fo- 
lo.cfltnduDrc*  lia  loprafemede- 
lìmo  autorità  : Etdataeji  idi  cm- 
tus  potrjiasniUtht&inTerra . £ì 
nòdimrno  quella  Sì  alta  proprie- 
tà fu  da  lui  participata  alla  Vergi-  t 
ne;  percheron  degl»Angeli,no5 
de  gli  huc  mini  » ma  folamente  di 
Maria  fi  può  dire,  th’ùjlei  folle 
Crifio  foggetto:  Et  erat  fiibdnut 
lihs.  Equalpiùinaranigliofapro-  zaa 
prietd  le  potcua  mai  participare, 
che  far  la  fua  licrua  fua  Signora  ; 
rcndendofifoggtttoaqirelia  me- 
defima  , ih'egfi  bau cua  creata? 
Dominio  Veramente  prodigiofO 
inMariav&  in  vn  certo  modo  più 
nurabilcdel  dominio  di  Crifio, 
qcàto  alla  fua  ampiezza,  e perite- 
tione  ; poiché  a Crifio  folamente 
le  creature  furono  foggette;a  Ma- 
ria Tific  fio  figlio  di  Dio.  E tile 
cofapiù  mirabile  fi  può. intuglia- 
re,ebe  Dio  folle  l'oggetto  ad  vna 
Donna  , il  creatore  aita  creatura» 
il  Signore  alla  Amia  ? ,Ci  tua ra ta- 
gliamo,ch’vna  volta  il  Sole  p<c- 
fiaffe  vbbidiézaalla  voce  di  Gio- 
fué,  ma  quanto  più  cidobbiamo 
martiHghare  , che  fili  elio  Sole 
della -f.pieniaifofle  vbb.dwntc 
alla  voce  di  Maria  ? onde  benù 
ragione  dice  S. Bernardo:  Alture 
ago  vtrumhbtt , 6"  thgc  quid  am- 
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ptoti  mirerii  , fitte  filtj  benignifiimi  re, con  quanta!  rezza  di  perfettio- 
dignattonem, fitte  Matru  exctllentif.  oc  diurna  communicaflc  il  figlio 
fimi dign'uaiem;vtrvmq-,miracvliit  diDioailafua  Madre  quella  di- 
vtrumqttefivpor,  trinai  Detti  fot-  uinaproprietàd’hauèf'vna  Virgi- 
minttobtemperet , hvmduai  ab  fané  mti,chc  produce,&  anco  vnaVir- 
exemploiet  qvoi  Deo  fnmina  pria-  ginita  feconda  , qual'a  punto  è 
ctpetvr,fublmtUi  fine  fatto.  quella  del  Padre  Eterno  ? Aché 

Con  altro  modo  inaudito  • e mai  participò  quefta  proprietà  a 
miracolofo  participò  Crifto  afta  fc  non  a Maria  ? £ di  qual’Ange- 
fua  Madre  vna  delle  Tue  Diurne  lo,òdiquarhuotnoftlegge,che 
perfeteioni  ; cioè  che  sì  come  nel  medefimo  tempo  fotte  Vcrgi- 
Crifto  nel  feno  del  Padre  fu  Ceto-  ne,  e producete,  e che  potette  ac- 
pre  Vergine  d’intiera,  incorrotta,  coppiarecon  la  putiti  incorrotta 
Se  eterna  puriti.e  oódimeno  heb-  la  generatione  feconda  ? Con  ta- 
be vna  Virgimti , che  produfle  gione  diffe  a quefto  propoftto  S. 
vn  bene  infinito, e d’unmenfa  bel-  Bernardo  : A fiutilo  non  eft  nudi- 1.  Bm*: 
lezza , cioè  lo  Spirito  fanto  : COSÌ  rum , quid  Virgoeffet,  quapeperit,  /"*».$• ,» 
Maria  fii  fempre  Vergine  d’ineie-  quodque  mater  effettua  Virgo  per - r‘lUu*» 
ra, incorrotta,  e perpetua  putiti,  e manfit  : E poco  doppo  : Ibt  /etnei 
nel  parto,e  inanzi  al  parto,  e do p-  failum  tji  ,quoifaQum  non  /iterai, 
po  il  Parto  ; e tuttauia  hebbe  vna  nec  fict  in  ttcrntm , quid  nec  pri- 
Virginiti , che  produffe  vn  Bene  matti  fimilem  vifit  eft  ,nec  ha  bere  * 
infinito  , e d’immenfa  bellezza , fequentem . Tanto  è marauigliofo  ’ 

cioè  il  Verbo  Humanato . Esì  co-  l’accoppi  amento  in  Maria  di  vie-  .{'A 
tne  Crifto,  inquàto  figlio  di  Dio,  ginea  feconditi, e di  fecondaVir- 
perchc  nó  potcua  ab  eterno  prò-  gioiti , che  due  volte  fi  chiama 
durre  per  via  dellTncclIctto,  ch’è  bella  dallo  Spirito  fanto  ; bella 
il  modo  della  Diuina  generatio-  pcrch’é  Vergine , e bella  pcrch’è 
nc, sfogando  nondimeno  l’infini-  feconda  : Ecce  tv  pulcino  ts  Ami-  Cmt.t.  u 
todefiderio  di  comunicarli,  prò-  come»  accetti  pule  braci . Niuna 
duffe  per  via  d’ Amore,  tutto  fpi-  creatura  è bella, come  Mariajbel- 
rando  amorc,l’ifteflb  Amore  per-  la  voglio  inferire  di  fiore  infieme, 
fonale , ed’eterno  5 così  la  Beata  c di  frutto . Sola(diccGulielmo) 

Vergine,  perche  non  potè, nè  le  poflìede  il  fiore  della  Virginità 
conucnnc  produrre  per  opera  d’-  fea  le  Madri  ; fola  il  frutto  della 
huomo,  ch’è  il  modo  dell’huma-  feconditi  fri  le  Vergini.  Intuite 
na  generatione , produfle  per  o-  l’altre  il  fiore  virginale  muore-» 
pera  dell’ifteflò  Amore  diuino,  inanzi  al  frutto  della  feconditi, 
cioè  per  ombra,  e virtù  dello  Spi-  In  Maria  fola  non  morì  il  fiore  Culielm. 
rito  fanto  il  medefimo  figlio  di  inanzi  il  frutto  ) ma  con  ammira-  »p*d  u# 
Dio  ; Spirititi  fanQus  fitperueniet  bil  maniera diuenne  frutruofo.e  tmdtlni». 
iute , & virivi  AltiJJimi  obumbra-  co  l frutto  deH’iftefla  feconditi 
èitnèi.Orachipuò  comprende-  * crebbe  a fiamma  bellezza  , e fù 
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fionfacratoaH’Immortaliti.  An- 
co nell’altre  Donne  c piu  bello  il 
fìorcddla  punti, cb'il.frucco  del- 
la feconditi*;  ma  nella  Madre  del 
Redentore  tu  più  b'Ho  il  frutto, 
ch’il  bore , perche  fu  in  lei  cofa 
più  bella  i edam  Mirabile  leder 
crauida  di  Dio  , che  non  cono- 
Iciuta  daU'huomo  : s’altri  per 
auuentura  non  dicede,  che  videi 
p^ri . e che  non  può  efler  nè  più 
bc!la,nè  migliore,  nè  la  Virginale 
feconditi,  nàia  feconda  Virgini- 
tà . Efprcffe  la  Vergine  in  le  me- 
de  fi  ma  tanto  mirabilmente  que- 
lla diurna  proprietà  ; che,  sì  co- 
me dice  Nazianzeno,  Crillo  vol- 
le nafeer  da  lei , come  da  Vergine 
fèconda;perchelei  medefimapo- 
nedefoprala  Terra  a gli  huomi- 
ni,  & alle  donne  per  legge , epre 
cctto  di  Virginità  -•  Cbryfha  ex 
Vagine  tignitur. , t nrgmtaicm  ve - 
balata  Tege  fancu  ns  ; di  maniera, 
cheJ'efcinpiodiJei  potede  tanto 
$on  leliicace, & attrattiua virtù, 
quanto  può  la  legge  co'l  rigor-,  c| 
con  la  forza.  Quindi é^ch'cllaé 
fiata  vna  legge  , Sf-,  vn’efempio, 
c’haricmpito  il  Mondo  di  cauti 
Angeli  nella  Carne  ,quantcfono 
le  perfonc  Vergini , e-  continenti . 
Da  quella  gran  pianta  hanno  ger- 
minato tutu  ramijda  quello  Sole 
tutt’i  raggi  ; da  quello  fouce  turt’i 
rufcclli;  il  che  atfcrmò  Damafcc- 
no  :Tu,0  rvgn,  virginUatii  vera- 
cijjwta  pianta  ; per  te  enim  virgini- 
tatis  ptdchritHdohujJime  fe  fc  dif 
fuibt.  £ Naei(ii  zeno  cantò  ne* 
fuoiverfi  celefli.chc  nella  legge 
di  Natura, & in  quella  di  Mosé 
furono  pcchiilimi  Vergini , cioè 


vn  Elia,&  vnGieremia  ; ma  che 
doppo  la  venuta  di  Crillo  l’efcm- 
pio  di  Maria  generò  vo’alcro  Mò- 
do di  Vcrgini,acvn altro CielodV  *’ 
Angeli  terreni . Partecipò  dun- 
que Crillo  a Maria  quella  diuina 
perfèccione,  ch’egli  foto  lì  teneua 
nel  fenodel  Padre  Eterno,  d’eflec  . 
l’animata  legge,  la  vera  Idea,  el‘- 
rnicoefcmpio  a tutt’il  Gcncr’hu- 
mano , & a gli  Angeli  mede  fi  mi 
d’ vna  Verginità , che  nel  mcdeli- 
mo  tempo  fofle  Tempre  incorrot- 
ti; e nondimeno  producete  va  , 
ben’infinico.e  d’infinita  bellezza, 

- Vn’altra  proprietà  di  Crillo 
fingoJarillìma  è.ch’egli  dà,e  non 
riceuc . Egli  c fontedi  tutù  beoù 
omne  dinumpcrfcBi  dejurfum  efl  : latti,  t. 
aia  non  riccue  alcun  bene  da  par- 
te alcuna;  perches’vnfolo  ne  ri-| 
ccueffc,  non  farebbe  Dio;  si  che 
Dauide  con  ragione  vidiccndoiV^*  *1- 
Egodixi  Drutmeus  et  tu , quoniaM) 
honorum  meorum  non  eges . E pure 
quel  mede  fimo  Crillo , ch’a  tuttil 
d ando.da  niuno  riccue, participò^ 
a Maria  quella  qualità  di  dar’an- 
cor’elIaaChrilìo.sicomeda  Cri- 
flo  riceueua.  Perciòchc  Maria  fo- 
la fi  può  vantare  d’hauer  dato  a 
Crillo  la  Carne  , e l’hum anici  ; 
sì  che  Iddio,che  da  niuno  riceue, 
ha  riceuuco  da  Maria  : e non  eG- 
fendo  alcuno , che  porta  dare  cofa 
alcunaa  Dio,  la  Vergmt?  partcci-  l 
pa  quella  diuina  proprietà  di  da- 
re l'ertèr’humanoall'iliefsofiglio 
di  Dio-,  si  che  può  ella  dire  a Cri-. 

Ilo  : ò vira  di  tutte  le  cofe  create, 
tù  hai  da  me  riceuuta  la  vita  hu-  , , 
mana . ò immenfo  fonte  dcll’efle- 
re  » tu  hai  dà  mè  riceuuco  l’cfserc. 

Tutte 
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Tutte  le  creature  hanno  le  cole  da 
tèriceuute;  rii  da,mè  hai  prefa  I’- 
humaniti . Tùdaiil  cibo  in/ìno  a 
Cotuijrda  me  pure  hai  nceuuto 
il  latte.  Io  pouera  creatura  hò  ali- 
mentatoli Creatore.  Io  tua  hu- 
mil  ferua  fono  fiata  degna  di  por- 
tarti nel  ventre;  offendo  tù  quelli, 
che  porti  tutte  le  cole  con  la  tua 
diuina  virai. ò mi  dunque  mille 
voltebeata. ò tè  mille  volte  be- 
nigniflìmo  , 8c  amorofiliìmo  fi- 
glio. Ex  hoc  beàtam  me  diceut  om- 
nts  gentrationet  quia  fteit  nubi 
Magna  qui  potente  /f . 

Èchi  dunque  premieri  fhipo- 
re,s’aquclta  gloriofiifima  Madre 
lediuine  proprietà  di  Criflo  fu- 
rono participate  ItS’clIanon  heb- 
bepropricti  in  tutto  fiumane,  ma 
che  del  diuino  participarono; 
quello  non  cideue  recar  maraui- 
glia,  perche  l'hauerellà  diuino 
propricti  era  vna  vera , int  ima  ,.e 
douutaproprieti  di  quell’afHnfi 
ti, e congiuntione,  ch’ella  rencua' 
con  Dio,  come  dice  Andrea  Crc- 
tenfecon  quelle  parole:  Quodatf 
tetn  ità  viucret,  vt  non  tabe  ut  om- 
ninòt.ifdem,  quas  noi  propnetates, 
eratpropnum  enti  .qua  tilt  cum  Dro, 
intei ccdebat  propinquitatis . Nun 
è ccrto7narauiglia,s’vn  librofait 
coda  valenr’huomo , rapprefehra 
la  feliciti , c valore  di  quella  pen- 
na, che  l’ha  fcricro.  Mjriaè  viuo 
libro,  come  dice  ilmedefimo  An- 
drea,fenico  dal  Verbo  eterno  con 
la  vinificante  penna  dello  Spirito 
finto  : Turshbcr  veri  vtuus  etus , 
quante  tariti  fuit  infcriptut  Inerbi 
Tate tiu  vimfaco  calamo  Spirititi. 
Ctade >ft  fii  fcritto  intimamente 


rOti< 


dall’ifieffo  Verbo  eterno  , come 
non  rapprefentò  in  fe  medefima 
co’  beaci  cara  ttcn  delle  fue  infini- 
te grane , e virtù , mille  glorie , e 
propricti  dell’ifleffo  figlio  di 
Dio,e  mille  doni,c  virtù  di  quella 
penna  fopranaturale  dello  Spirito 
forno, che  fenile  nel  fuo  puniiimo 
ventre  con  viuicaratrtri,nongi4 
di  fin’oro.ma  di  putidi mofangue 
il  medefimo  figlio  di  Dio?  Quelt’ 
eccellenza  tant'alta  della  Beatola 
Vergine  fù  quella,che  la  fa  parere 
vn  gran  miracolo , non  gii  ne  gli  ^ 

Abidi  del  Mare,  non g inelle  vi- 
fccrc  della  Terra , non  gii  ne  gli 
fpacij  dell’Aria,  ma  nrl  Ciclo  me- 
defìmo,  fra  gli  Angeli  mcdCfìmiV 
fri S mti  medefinu , nel  medfcfi- 
mo  Paradifo:  S'gnum  magnutn  api 
paruit  in  ( alo . Mailer  attuila  Sole.  Jptta.jx. 
Non  d ice  G ioann i , che  Maria  fof- 
fc  vn  granmiracoloin  Terra, rei 
in  jltrt.  ma  in  Ciclo,  e non  gii  vn 
mjocolo  ordinario . n i vn  mira- 
colo grandi tSignummagnum:  mi- 
racologrande a Sauri, miracolo 
gride  a gli  Angeli,  miracolo  gri- 
de a tutra la  Patria  cclefle.  Onde 
pure  gran  miracolo,  abiflode’mi- 
racofi,  officina,  òricetto  di  tutt’i  «m.  *• 
miracolila  chiamano  Damafce-  s,,m 
no,  fipifanio,  fgnatio,Cnfoflo-  ^ 
mo,  Gregorio  Taumaturgo.  Da-  vhi- 
mafeeno:  Mariaefhmracùiumma - s.  Grecar, 
ximèr.cttutn^cr  mraculout abyflus.-  T*"”’*i"- 
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pcndum . Crifoitomo  ; Magnavi  rr  p„t.. 
vna  miraculutn  (fi  Vago  beatiffi-  s igr.nc.us- 
ma.  Gregorior  E fi  miracutorum  'f.«d  &*- 
omnium  officina.  Ignatio:  Sacrati/"-  s h.Oajt- 
fimum  prodfgium , & fpeQaculuirr.  fifi- 
£ veramente  come  non  fù-mira* 
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colo  de' Miracoli  vna  Donna  a 
tàt’altezza  dalla  diuina  mano  in- 
alzata,che  da  vna  parte  è create/» 
dall'altra  è Madre  del  Creatore; 
da  vna  parte  è figlia  d’huomo, 
dall’altra  è genitrice  di  Dio;  da 
vna  parie  è llirpe  d’Adamo,  dal- 
l’altra non  c concetta  in  peccato, 
nè  in  peccato  cadde  giamai;da 
vna  parte  è finita , come  fatta  dal 
niente, dall’altra  è infinita,  come 
ricca  d’infinita  dignità  ; da  vna 
parte  d ferua , dall’altra  d Regina 
di  tutte  le  creature  ; Da  vna  parte 
è formata  di  carne  , dall’altra  d 
più  pura  de  gli  Spiriti  Angelici; 
Da  vna  parte  é debitrice  della  col 
pa,  dall'altra  è piena  d’jmmenfa 
gratia,come  detto  habbiamo;  Da 
vna  parte  d redéta  da  Crifto , dal- 
l’altra è reparatrice  del  Mondo  ; 
da  vna  parte  è faluata  per  mezo 
del  figlio,  dall’altra  è Auuocata 
vniucrfale  deJl’humana  Natura  ì 
E che  finalmente  fono  quelle  tan- 
te conditioni;.  d’infinita  dignità 
di  Madre  di  Dio;  di  Regina  di 
tutte  le  creature  ; di  reparatrice, 
& Auuocata  del  Mondo  l’im- 
peccabile per  priuilegio  ; d'eller 
piena  tmmenfamen  tedi  grafia ;e 
tanc'altre  diurne  proprietà,  a lei 
partccipatefenontanti  attillimi; 
e duiini  miracoli  ? h' miracolo  sì 
grande,  e sì  ineffabile  Maria,  che 
merita  più  tofio  nome,»  pregi  di- 
urni , c’bumani  ; c però  grani  Au- 
tori confermano,  che  S.  Dionigio 
Arcopagitaper  vnDio  l’haureb- 
bc  creduta , fc  dalla  dottrina  di 
S.  Paolo  altrimenti  upn  hauefle 
imparato  : 'Deficit  cor  meum, de- 
ficit v fpiritus  tanta  gloria  mate- 


ftatis  oppreffus . Teflor, qui  adderai 
inyirgme  ,Deum  fi  tua  diurna  con - *•  tìùmyf. 
cepta  me  non  docmffent , bunc  ego 
rerum  Deum  efie  credidiffem . Ma  /Jjg  A. 
fc  forfè  quella  lettera  di  S.  Dioni-  peplum. 
gi  pareflc  ad  alcuno  non  efser  pie- 
na di  certifli  ma  verità;  ecco  vn’- 
altro  loco  ben  ficuro  del  medefì- 
moS.  Dionigi  Areopagita,il  qua- 
le narra  .ch’cfsendo  egli  conue- 
nuto  infieme  con  tutti  gli  Apo-  limi  vìe. 
floli  a veder’.e  riuerire  quel  fa  ero  nPt//b.  I; 
corpo  di  Maria,  eh ’in  fc  medefi-  * 
moriceuctte  Iddio , e diede  prin- 
cipio alla  vita, aggiunge,  che  tutt* 
ilgloriofo  Colleggio  Apoftolico, 
e quanti  erano  iui  prefenri  fi  po- 
fero  a gara-infieme  a celebrare  le 
grandezze  , e le  prerogatiue  dV 
Maria  ; chiudendole  tutt’in  que- 
llo miracolofo  compendio  , che 
Maria  era  fiata  vn  finito  infinito, 

& vna  debolezza  onnipotente 
della  diu ina  bontà, e virtù:  Quan- 
tum VKufquif/ue  poterai  , infiniti 
rinutis  bomtatem  Hierarcbic * *** 
/imitatis  i così  legge  l’antica  tra- 
ditione  feguita  da  San  Toma- 
fo.  Imperòche  debolezza  ferzo 
dubbio  fu  in  Maria  , come  Don- 
na , ferua, c creatura  ; mi  infic- 
ine fu  debolezza  onnipotente  , 
ediuina,  perche  la  diuina onni- 
potenza tant’alto  in  lei  folleuò 
l’htimana  Natura  , ebe  la  con- 
giunfe  firettamente  alla  diuina , 
facendola  efser’in  alcun  modo 
deU’ifiefs’ordineconCrifio;  per- 
che intimamente  riguardaua  I*. 
vnione  Ippollatica  ,e  parricipan* 
dole  rame  diurne  proprietà,  da 
noi  più  rodo  sbozzate , che  di- 
pinte, accennate , che  deferitre. 

Onde 
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Onde  ben 'a  ragione  difle  l’antico 
Padre  Ifichio,chc  la  Beatillìma 
jiijìcbmi  Vergine  ( ò veramente  maraui- 

JbtmjkUm  gloriofi/fimo  titolo) 

fu  il  compimento  di  tutta  la  Tri- 
rU.  nifi  ; Maria  totiut  Trina  ani  com- 
flementum.  Ma  chedirai.ò  Santo 
Padre?  Maria  foli  compimento 
delia  Santiilìma  TR  J N IT  A'? 
Pio  ci  guardi , che  noi  diciamo 
quello:  masi  come  dilTe  J’Apo- 
llolo  .S. Paolo , ch’egli  adempiua 
la  Pacione  di  Crifto,  non  quanto 
alla  fufHcienza  » perche  fu  affolu- 
tiflim  jjc  fuificictilfima  per  fé  me* 
dcfima,  ma  quanto  all  crficacia, 
perche  non  lì  può  in  clfonoi  adé- 
pire  l’effetto  della  Pallionc  di  Cri 
ilo  lenza  l'operc  no/lre,  com'in- 
terpretano S.Anfdmo.cTomafo: 
Ai  Cel*-  jtìimpleo  ea,  qua  de  funi  ‘Taffiom 
ibryHiin  carne  me*  ; Cosi  è do- 
mandata da  Jiichio  la  Vergine 
compimento  della  Trinità , non_ 

' ’ ' perche  la  Santidìma  Trinità  non 

Ila  Hata Tempre  per  Ce  medelima 
compitiflima.e perfettiflìma  ;.ma 
.v  perche  fuori  di  fc  medelima  non 
compì  mai  l‘cffetto,ela  perle  trio* 
* nedellc  lue  Diurne ,eflcntiaJi,e 
per  Iona  li  proprietà , Ce  non  vera- 
mente nella  fola  Beatillìma  Ver- 
gine , come  gii  prouato  habbia- 
mo.  £ perciò  la  Santa  Chiefa  con 
gran  ragione  atcribuifce  a Maria 
quelleparole  della diuina  fapien- 
Oafimt.  f.  speculimi  fine  macula  Dei  opera - 

tienu ,ò  come  legge  il  Tello  Greco 
Energia  ; perche  fola  Maria  fù  lo 
fpetchio,  nel  quale  lì  rapprefentò 
al  viuo  tutta  la  forza, energia,  e 
pcrfetrione.chemaifipotcfledif* 
fonder  ia  humana  creatura  de  gi’- 


ilìeffidiuini attributi, e proprie- 
tà. Quindi  è parimente, che  S.Bo- 
nauentura  chiamò  la  Vergine  To- 
nni Trinitela  nobile  T ridimi:  cioè 
lautidìmo  conuito , c nobiliilimo 
rìpofo  di  tutta  laTrinità,oue  qua- 
li in  tré  letti cclefli  tutta  la  diuina 
Trinità  dciicioliilìmaméte  alber- 
gando,diuiniffimaméte  dimorò  j 
cioè  nella  memoria  il  Padre,  ncl- 
rinrclletto  il  figlio,  nella  volontà 
lo  Spirito  Tanto;  Nella  memoria 
Tempre  facendola  ricordare  di  fc 
Hello  ; neirintcllerto  informan- 
dolo Tempre  con  l'imaginc  del 
medefimo  Grido  ; e nella  vo- 
lontà facendola  arder  femprte 
come  vn  diuino  amore  terreno  v 
Nella  memoria  palefandofi  con 
la  grandezza, e poilar.za  ; ncH’In- 
tcllcttocon  la  difpofirione , c fa- 
pier  za  ; nella  volontà  con  l’or- 
namenro,con  lordine, e con  la 
bontà.  O'  pure  diciamo  con  Sr  j.  Minar. 
Bernardo , ch'il  Padre  diede  alla  fir.diDn. 
Vergine  la  chiarezza,  il  figlio  1’- 
humiltà.loSpirito  Tanto  la  Cari-  ru’ 
tà  : Il  Padre  l’autorità  contr’il 
peccato;  il  figlio  ThumiJtd.con- 
tr’il  Mondo;  lo  Spirito  Tanto  la 
Carità  verfo  Dio , e verfo  gli  huo- 
mini  SPater  m confccratione  Vir- 
ginn  eibibuit  ciaritatcm  , filius 
burnita  ai  ttn  , Spirimi  fanflus  Cba - 
ntatem  . Valer  «ufloritatem  cori- 
na peccatum  ; filius.  bumibtatem 
contro  Ttiundum  , Spirimi  fanllus 
Cbariratcm  erga  Deum , & proxi- 
mem.  Anzi  nella  Cronica  delno- 
biliffimo  ordine  de’  Predicatori  ln  Crtm- 
Icggefi.ch’Alberto  magno  meritò 
fingolariflìma  gratia  dalla  Vergi-  r$  m CiJ#v 
ne  » per  cflcr’cgli  flato  lnucntore  va* 

di 
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di  darle  queflo  ranifimo  titolo  : 
Toiius  Trinitààs  nobile  T rultmum. 

Tre  cofc  ammirabili  della  Ver- 
gine dicono  tre  Santi  Padn  ; l’vna 
Bcrnatdn;  l’altra  Damafceno;N 
vltima  Damiano . Le  parole  fono 
diuerfe  ; ma  tutte  ferilcono  nel 
medclimoconcctto;e  tutte  mul- 
tano final  Cielo  rincomparabil 
perfwttione  di  Maria . Damiano 
dice, che  Maria  terminò  (a  noftrQ 
modo  d'intendcrejia  lite  fra  Dio» 
e gli  Angeli  ; all’oiach’il  Sommo 
Creatore  ftaua  proponendo  in_. 
qucll’etcrnoconfigliolafua  deli- 
beratione  della  venuta  nel  Mon- 
do,*mentre, che  gli  Angeli  preten- 
demmo ,c  fupplicauano  , ch’egli 
prenderti*  l’Angelica  Natura  , e 
Dio  feopriua  inclinatione a pren- 
der l’ humana  ; li  Angeli  rapprc- 
fentandola  loro  Natura  piu  no- 
bile dell'humana  ;.eDio  facendo 
eonofccre  l’altiilime  conuenien- 
T xc , e ragioni  di  prender  più  tolto 
t l’humanajche  l’Angelica- Parcua 
in  vn  certo  modo,  che  non  li  po-» 
tede  fornire  qucllammirabilo 
contefa.riuerentepcrla  parte  de 
gli  Angeli , benigna  per  la  patte 
di  Dio . Qnand’eccOjSÌ  come  tal- 
horaqmnd’in  popdatj  Città pùt 
acerbamente  fremono  l’ire»  più 
fiere  minacciano  l’anTH,più  gran- 
di crefeono  i tumulti , s’immanti- 
nente  appare  venerabile  di  bsl- 
lezzr.c  di  macrti,  ògraue  matro- 
na, ò magnanima  Regina  ,-fubito 
celiano  le  liti  , fi  depongono  l’Ar- 
mi,erranqurlla  finendo  la  citi  ile 
' rempefiajcdsiffe  lice  piragpiare 
« a le  cofe  burniti  all’ecccllè'jcJe-rcr 
••  rencallecclelty  aópriowiu  queir 


beato  Con  figlio  crarte  Iddio  file- 
rà de’  fegreti  della  Diuinità  ilglo- 
riolilSmo  nome  di  Maria, dicen- 
do ; Ecco  la  prcdellinata  Madre  ^ ? 

del  Verbo,  con  la  quale  s’ha  da  ri-  . 

fare  a*  riliorare  tute  il  Mondojche  j*' 
gli  Angeli  nutàdo  nello  Ipecchio 
della  diurna  eflei  zj  la  loro  bellif- 
lima  Regina  fatti  deuoti  conofci- 
toii,  & humiliammiratori  dVna 
bellezza  più  cherara,  d’vna  puri- 
tà più  Ch'Angelica,  d’vna  dignità 
inHnita.ed’viia  perfettrànc  quali 
diuina,  cedettero  ben  volentieri 
alla  lite , rmomiarono  alla  conte- 
fa,  e confettarono,  eh  era  più  de- 
gna del  Vctbola  Natura  huma-' 
na,chcl’Angclica;mercècÌH:  del- 
l’humana  Natura  doueua  nafeere 
il  miracolo  inoperabile  d'ognì 
perfettione  Maria  : Euocatur  Ila-  ■ 
tim  calcflu  tilt  conucntus  ,&■  tuxti  X 

Trophctam  inift  /Jais  coticihum  fd- 
cufim'incm  r£  ^fngetis  de  rettati- 
raitone eorut/iydecUnìentorumrino - f,tr-  D*- 
uationcyacidfs iìnpenubu:. {frinirà- 
uhm  pia  punito  de  modoiedcptio - cu„llMl^ 
niii’tìr  Jiaiim  de  Tbtfauut  Dminita • *»„ 
tu  Mari* ì.omtn cuoiuiiur,&  per  tp- 
fitm»&m  ipfa  % & non  tpfa  toni  hoc 
fjetendù  decer  mtttr,  vi  fretti  fine  i Ho 
mhilfMuyiiii  .fine  tUa  mbthn  fi  Bum 
fit . Aggiunge  ilSanto  Padre  Da- 
masceno vn’aitro  nctabii  pcnGc*  r- 
ro.»  cd  ice-,  ch'i  fecol  i lungamente 
cò  batterono, qualdi  lorodoutfle 
godere  la  defìderaea  gloriale  la  •*  •***5  4 
beata  prefènza  della  Madre  di 
Dio:  o Deodigna  fitta  fiumana  Tra- 
ttine vena Het  , &■  primtgrn « Etne 
turreflio^mulitrurn  ornime'  tii.Cfr-  . 
tjbant tnter  fe /acuii,  tfuod/un,  ohm 
fuogiorurtiMr . Ma  che  parla  <>a- 
DufcciKif 
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nu(ceno?  combattono  perauuc-  ua  il  fccolodiSalomone  có  quél- 
cura  1 fccoli  i ò fono  forfè  1 armi  Io  d’Ifaia;  perche  Salomone  defi- 
ioro  i momenti,  egli  Anni  ? Ra-  dcraua,chc  nel  fuo  ccpo  auucntu- 
giona  Damafccno  con  modo  fi-  rofo  veniffe  ornata  delie  pòpe  del 
gurato;c  di ui no; e d ice,  ch’i  fecoli  Cielo  ad  habitareia  Terra  quella 
co  batte  tono , per  lignificare , che  fpofa  felice, le  cui  delitie,  & amo- 
tuct  1 Patriarchi,  cd  1 Profeti  » i ri  cclefti  haucua  dipinto  fotto  re- 
quali  in  diuerfi  fecoli  fiorirono,  lo  d'amori  terreni.  Ma  Ifaiadeff- 
fcccro  tra  loro  vnamorola  batta-  dcraua.chc  nel  fuo  lieto,  c fcfteg, 
glia , desiderando  ciafcunodi  re-  giantc  fecolo  s'aprifTe  quella  Ter- 
aere  nel  tépo  della  Jor  vita  la  bel-  ra  benedetta,  chedoneua  germo- 
lillimafacciadi  qucll'Aurora  ce-  gliar'ij  fior*  de  Campi  Giesù.Có-’ 
lefte,  chedoucua  partorire il  Sole;  batteua  il  fecolo  di  Noè  có  quel- 
di  Giulèitia,  vmeo  defiderio  de  lo  d’/fac;  perche  Noè  haurcbbc 
Golfi  eterni ,«  fofpirato  Bene  di  voluto, che  l'Arca  vera  di  Dio  nel 
tutta  la  lauta  A ntichità*  Combat-  fuo  febee  fecolo  fofl'e  apparita  nel 
teua  il  fecolo  d’Adamocon  quel-  mòdo  in  mero  al  diluuiode'  pcc- 
lo  d Abramo  ; perche  Adamo  caci  vniucrfali  ; portando  nel  fuo 
haurcbbc  voluto,  che  fbfie  nato  puriflìno  feno  il  miftico  Noè 
«ella fuaniiferabil'cuì  quella  gri  CrifioSaluatore.Malfac  alfin- 
Donna.ia quale  Dio  eli  haucua  controhaurebbe  defidcrato.che 
promefio.c  haurcbbc  Iciacciacoil  fi  rardaflola  venuta  di  Maria  fi*’ 
capo  del  ferpenre  delflnfcmo  pe  al  fuo  tempo  ; perdi  'ella  offerite 
Che  doueuacflerl'vmca  emenda,  meglio  al  Padre  Eterno  il  fuo  fi- 
e.rimcdiodelle  fue  tato  graui  ro-  gljoin  faenficio  prefio  la  Croce  « 
uinc.  Ma  ali  incontro  Àbramo  chenon  haucuaofferto lui  mede- 
haurcbbc  voluto, che  nalcite  nel  fimo  il  fuo  magnanimo, e genero- 
beato  fccoloj*  vtra  fonte  9 Se  fb  Padre.  Di  quefta  maniera  tuteli 
origine  della  fua  oumerofa  fucccf-  fecoli, quafi  acerbamente  mefeo- 
nonc.chedoueua pareggiarci*.  landofi  nella  battaglia,  l'vn  con 
rene  del  Mare,  le  delle  del  Ciclo,  l’altro  competeuano,  contraOa- 
Combittcua  il  fecolo  di  Dauide  uano.  Ma  per  qual  ragione  tante 
con  quello  d’Ezcchielè  ; perche  conrefe  fra  fecoli?  Perche  Maria 
Dauide  bramaua,  ch'il  prctiofó  foia  doppò  Dio  fu  di  tanto  alta 
Vello  fi  lafciaffe  vedere  da’.  £uoi  perfcttione,&  vn  bene  così  gran- 
chi felici,  ilqualc  doueua  in  (è  de,  che  per  leifola  ben'a  ragione 
medefimoa  pieno  ricetitre  la_di-,  doueuano combattere tutt’i  fcco- 


uina  Rugiadadd  Verbo.  M..  Ezrx 
chicle  bramaua  , che  tar dalle  fin 
all'età  fua  acóparire  fòpra  j rarv 
clini  della  Terra  qucJiaJPorca chiù 
fa  orientale , che  folampnte  fu  a- 
perca  ai  Verbo  Diuino . Còbactc- 


-C!ilU< 


li  : cofa  chi  non  hanno  mai  fate» 
per  alcuno  de  gli  Angcli,òpcr  al- 
cuno tic'  Sa  nti^  Quindi  é,chc  pcc 
corfo  di  tanti  fecoli,  come  vn  be- 
ne d'incomparabil  valore , e che 
mcricau a d’efler’ infinitamente* 
afpct-  ' 
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di  darle  quefto  rarilfimo  titolo:  beato  Configlio  traflc  Iddio  fuo- 
TotiksTrtmcacis nobile  TruUmun.  rade’ fegretidella Diuimtà ilglo- 


Tre  cofe  ammirabili  della  Ver- 
gine dicono  tre  Santi  Padri  ; Tvua 
Bernardo;  l’altra  Dama{ceno;f- 
vlcima  Damiano . Le  parole  fono 
diuerfc  ; ma  tutte  fenlcono  nel 
medefimoconcerto;e  tutte  inal- 
zano final  Ciclo  rincumparabil 
perfezione  di  Maria.  Damiano 
dicc.cheMaria  terminò  (a  noArtt 
■rodo  d’intendcre^la  lite  tra  Dio, 
e gli  Angeli  jaH’orach’il  Sommo 
Creatore  ftaua  proponendo  in_. 
quell’ettrnoconfigliolafua  dcli- 
beratione  della  venuta  nel  Mou- 
do;mentre,chegli  Àngclrpreten- 
deuano  ,e  fupplicauano  , ch'egli 
prendefTe  l’Angelica  Natura  , .e 
Dio  feopriua  ind inatione a pren- 
der l’ humana  ; li  Angeli  rapprc- 
fentandola  loro  Natura  piu  no- 
bile dell'humana  ;.eDio  facendo 
eonofccre  falcidiale  conuemen- 
ze , c ragioni  di  prender  più  tolto 
l’humana,che  l’Angelica- Parcua 
in  vn  certo  modo,  che  non  Ir  pon 
tede  fornire  quell’ammirabilo 
contefa.riueréntcpcrla  parte  de 
gli  Angeli  .benigna per  la  parte 
di  Dio . Quand’ccco.si  come  tal- 
hora  quand’in  popolata  Città  più 
acerbamente  fremono  l’ire  , più 
fiere  minacciano  l’armi.più  gran- 
di crefcono  i tumulti , s'immanti- 
nente  appare  venetabilc  di  bel- 
lezrr.e  ili  madia,  ògraueina tro- 
tta, ò magnanima  Regina , Cubito 
celiano  le  liti , fi  depongono  l'Ar- 
nii,  e tranquilla  fi  rende  la  cimle 
Wmpdta;cdsì  ffe  lice  piragp  ure 
le  colè  burnii  i aU’eccelfe'i  eJe  tec 
rene  alle  ccielti)  nò  prima  m quel) 


riofilHrno  nome  di  Maria, dicen- 
do : Ecco  la  prcdeihnaca  Madre 
del  Verbo,  con  la  quale  s’ha  da  ri- 
fare^ riiiorare  tute  il  Mondo;che 
gli  Angeli  nmàda  nello  ipecchio 
della  diurna  efler.za  la  loro  bcllif- 
fìma  Regina  fatti  deuoci  conofci- 
tori,  Stimmi!)  ammiratori  d’rna. 
bellezza  piùcherara,  d’vua  puri- 
tà più  Ch'Angelica,  d'vna  dignità- 
infinita, e d‘vna  perfezione  quali 
diu ina,  cedettero  ben  volentieri 
alla  lite , rmomiarono  alla  conte- 
fa,  cconft  ffarono,  ch’era  piti  de- 
gna del  Vcrbola  Natura  hnoia- 
na,chel’AngcIica;mercèchc  del- 
l’humana  Natura  doueua  nalcere 
il  miracolo  inoperabile  d’ogni 
perfezione  Maria  : Euocaturila- 
tim calcflinUccmuctitus t&  luxti 
Pi  ophttam  iutft  2 lem  conctltumfa- 
cttfirtnvtcm  ci  jt ngeùt  de  reilau- 
r adone  contìnue  clementorum  ritta» 
uationCyaciUis  flupattiùus  ,& mira» 
uhm  fra  gjttdmde  modo  Jtdiptio~ 
ntti'tir  flauto t sU  The  finita  Diuunta- 
tu  Marisvvnene*oluiiur,&  frr  ip - 
fum»&  tn  tpfa , & cum  tpfit  roti  hoc 
fjacndù  decer  ruthr,  vi  funi  fine  ilio 
mbdf Muditi  .fìtte  tifa  rubtlrt  fili  urti 
fu . Aggiunge  il  Santo  Padre  Da- 
nudeeno.  vrt’aùro  nctabil  peufie* 
ro^cdicevch’i  fècoli  lungamente 
cò  batterono, qualdi  lorodoudfe 
godere  la  defidcrata  gloria , e la 
beata  prefenza  delia  Madre  di 
Dio:  o Deodignafilu, tuona**  Tra- 
ttini venuHas  ? primigeni  Fu 4 
i uneiho,  m ulte  rum  ot  n ante  >.  ti.  Cer» 
Ubantinter  fr  fiteuis,  quoxLn.mauu 
fuoglorunutr . Ma  che, parla  Da- 
male c no  f 
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9 nm*f.  mafeeno?  combattono  per  auué-,  ua  il  fecoIodiSalomone  co  quel- 

£lrt‘.  fUrai  fcc0,^òfono  forCe  1 "mi  lo  d'Kàia;  perche  Salomone  defi- 
loro  1 momenti,  e gli  Anni  ? Ha-  dcraua,chcncIfuotépoauuentu- 
giona  Damafceno  con  modo  fi-  rofo  veniffeomata  delie  pòpe  del 
gurato;edjuino;cdiccidi'i  fccoli  Cielo  ad  h abitare  la  Terra  quella 
ribatterono  lignificare,  che  Ipofa  Felice, Iccui  dclitie,  & amo- 
toct  » Patriarchi, ed  * Profeti , i ri  celefti  haueua  dipinto  fotto  re- 
quali  m diucrfi  fecoli  fiorirono,  lo  d'amori  terreni.  Ma  Ifaia  defi- 
lerò tra  loro  vn'araorola  bacca-  dcraua.che  nel  fuo  lieto,  c felleg, 
glia,  desiderando  cufcunodi  re-  giantc  fecolo  s aprifTe  quella  Ter- 
dere  nel  tcpodeUalor  virala  bel-,  „ benedetta,  chcdoneua  germo- 
ilfima  facciadi  quell  Aurora  ce-  g|jar'il  fiore  de  Campi  Gicsù.CÓ. 

iJc^’clìcdot,cuaPartoritciI  Solc  batteua  il  fecolo  di  Noè  có  qoel- 
di  Giudica,  vnico  defiderio  de  Jo  d'i&c;  perche  Noe  haurebbe 
Colli  etcnu  .«fofpiratQ  Bene  di  voluto, che  l'Arca  vera  di  Dio  nel 
cu ctala  fa oca  A ntjc A iti,  Combat-  fuo  felice  fecolo  foffe  apparita  nel 
tcuail  fecolod  Àdamocon  quel-  mòdo  in  mero  al  diluuiode'  pec- 
lo  d Abramo  ; perche  Adamo  cari  vniucrfali  ; portando  nel  fuo 
*v  haurebbe rollio,. che  fofle  nato  pnriffin  o feno  il  miftjco  Noè 
* ocUafuaraiferabilcti  quclla  gri:  OifìoSaluarore.Malfac  all'io- 
Donna  , la  quale  Diodi,  haueua  contro  haurebbe  defideraro , che 
promcflo.c  haurebbe  fciacciaco  il  lì  tardacela  venuta  di  Maria  fi** 
capo  del  ferpente  dell  Inferno  j e al  fuo  tempo  ; perch'ella  ofFerifle 
Che  doucuaeffcrl-rmca  emenda,  meglio  al  Padre  Eterno  il  fuo  fi- 
tfimcdiodel  e fue  tato  grani  ro-  g|j0  in  facrificio  predo  la  Croce  . 

aJi,noo?uro  /Abr.JCK*  chenon haueuaoflèrto lui  mede- 
hjurebbe  voluto, che  natile  nel  fi™ ,1  fuo  magnanimo, e genero- 

fo  Padre.  Djquefta  maniera  tutt'i 

originedeiJa  Aia  numerosi  Aicccf-  fecoli.qpafi  acerbamente mefeo- 
fione, chedoueua  parcggiarelV  landofi  nella  battaglia,  l'vn  con 
rene  del  Mare , le  (ièlle  del  Cido.  pa ro  compctcuaro,  contraila- 


•♦pi 


. 7-  1 viuiu  uuiupcccuano,  contraiti 

Comb  ittcoa  il  fecolo  di  Davide  uano.  Ma  perqual  ragione  tante 
con  quello  d Ezechiele  ; perche  contefcfiafecoli?  Perche  Maria 


©auide  bramaua,  ch'il  protiofo  foia  doppò  Dio  fii  d;  tanto  ala 
Velk)  fr  lalciade  vedere  da',  fuoi  perfcttione,&  vn  bene  cosi  gran- 
qcchi  felici,  ilquale  doueua  in  fc  de,  che  per  leifola  bcn'a  ragione 
medeumoa  pieno  ricevere  la  di-,  doueuano  combattere  tutt'i  (èco- 
uina  Rugiada  del  VerbaMa  Ezck  li  ; cofa  che  non  hanno  mai  fatta 
chicle  bramava  , che  tardaflc  fin  peralcunodegli  Ar  gcli.òpcral- 
aJlttafuaa,coparire  fopra  i car,  cunode'Sunrj,  Quindi  è,  che  pec 
dim  della  Terra  quellaPorta chiù  corto  di  tanti  fecqli,  corre  vn  be- 
u orienta^ , che  (blamente  fu  a-  ne  d'incomparabil  valore , e chfc 
■ P603  ^ ^ ctbo  Diurno . Cóbattc-  mcritaua  d eflet' infinitamente 

afpet-  •' 
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appettato,  ftì  combattuta  da’fo- 
fpin  de’  Patriarchi , da’  defideri j 
de'  Profeti, e fola  doppò  Dio  eoo 


mille  ombre , e mille  ligure  nelle 
(acre  lettere  al  viuodipmta,  nelle 

Sali  fi  può  dire  , che  voleffero  i 
ti  diuini  ritratti ,] come  d’vna 
fpofa  Reale.che  veniflc  da*  Regni 
lontani*  per  arrichiretucc'i  fecoli 
di  rari)  doni.bellezze,  e preroga- 
tiue.  Retta  il  concetto  di  S.  Ber- 
nardo per  compimencodi  quello 
di  Damafceno  , e di  Damiano; 
poiché  ,fe  bene  gli  Angeli  com- 
batterono Maria  net  ditiino  con- 
figlio, come  piace  a Damiano;  e 
fe  bene  tutt*i  fecoli  la  combatte- 
rono con  tarmi  dello  Spirito  ,8c 
incendi)  de  defiderij;  Quelli  cò- 
battimenti  de  gli  Angeli,*  d è'tìet 
coli  non  toccanofe  non  delibera- 
tion  i pa(Tate,fc  non  fecoii,che  fu- 
rono ; Ma  ifecoWprefenci.e  quel- 
li che  verranno  non  combattono 
per  Maria  ? Anzifrifponde  Ber- 
nardo) i prefenti  non  meno , & i 
futuri  «ch'i  palpati  ; perch'ella  è 
negot tur»  omnium  faculorum  ; e per 
non  riferire  tutte  le  parole  di  S. 
Bernardo,  il fuo  concetto  da  noi 
volgarmente  in  quella  maniera 
fi  traporta . Maria  è negotio  di 
tutt'i  fecoli  ; perch’i  Patriarchi, e 
Profeti  la  defìderarono;  i Santi  la 
riuerirono  ; gli  Angeli  l'adora- 
rono ; i prefenti,  che  fumo  noi , e 
tutti  quelli, che  verranno, eflcndo 
Teri  figli  di  sì  gran  Madre,  e veri 
fratelli  di  Cbnfto  la  fupplicano,e 
la  fupplicheranno , come  pietoGf- 
fima  A imbraca ; j Beatidcl  Cielo 
dependono  da  quella  Signora , 
perche  da  lei  riccuono  mille  acci- 


denti  di  gloria  jl'Anime  del  Puf-’  "•'  » 
gatorio  , perche  da  lei  riceuono 
aiuti, e Iibcrationeie  tutti  gli  huo»  , 

mini , per  clfer'alla  fine  per  fu* 
mezoammeffi  all'eterna  feliciti. 

Chi  può  dunque  mifurar'ò  com-  •'* 
prendere,  quanto  gran  Bene,  e di 
quanta  perfèttione  fia  la  Vergine; 
poich'ella  i il  negotio  di  cutt'i  fe- 
coli, e de  gli  Angeli,  e degli  huo- 
mitM.ede'  Beaci  ? Il  Bene  vniuer- 
fale  è cofa  diuina.come  piace  a fi- 
lolòfì.  Ma  doppò  Iddio  qual  be- 
ne vnioerfale  fi  ctoua,fe  nò  la  Ma» 
dre  di  Dio?  fi  però  qual  Bene 
doppo  Diocantodiuino,  quanto- 
la  Madre  di  Dio  ? sì  come  nella  * ■ 
Tena  non  farebbe  negotio  mag- 
giore di  quello*  ch'abbracciale 
Fvniuerfaj  quiete  del  Mondo,  e- 
nel  quale cócnrreifero  tutti  gl'in- 
tereflì  de’  Prencipì , tntt'f  roti  de* 

Popoli*  tutt'i  fini  de’ Regni;  cosi  - 
non  fari  mai  il  maggior  negotio 
de* fecoli, che  Maria;  poich'ella 
fu,comcMadredi  Dio.il  negotio,  «,  . 
& il  mczodella  pace , fallite , e re-  ' . . 

dennonedel Mondo;  & in  lei  có- 
corfero , e concorrono  tutti  gl’in- 
tereffl  de’Prencipi  della  Cafa  di 
Dio;tutt’i  votide’  Giulli;  tutte  le 
fperanze  de’  peccatori  ; e tutt'i 
maggiori  beni  accidentali  della- 
Tetta , e del  Cielo  : ò ineffabile 
grandezza , ò inaudita  perfeteio- 
ne  della  Vergine;  tanto  grande; 
ch'a  ragione  dice  il  gran  Padre 
Agcrflino,chel'iflelTa  Vergine,  la 
quale  a pieno  le  potè  riceuerc , nò 
le  può  reftrire  : tsfudaOcr  prò-  s.jturu/l. 
riunito , quod ncque  ip fa  "Beata  Pir-  <■  9.^». 
go  pieni  e a pii  care  potuti , quod  ca  1 * f*” 
pere  potuu.  Ma  hò  detto  poco  con  f 
Danna- 
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Damiano, chiamando  la  Vergine  dunque  fù  terminata  l’implaca- 
pacedegli  Angeli,  e poco  etiàdio  bilecontefa  ? Ionediròlacagio- 
có  Dainafceno.e  Bernard  schèi-  ne(rifponde  il  Santo  Dauide:^- 
la  ha  la  pace  de*  fccoli.Ioaggiun-  Perche  Iddio  fece  a gli  huomini 
gorn  titolo  incomparabile;  che  quello  bcnignillìir.o  fauorc.che 
h Vergine  fòia  pace  de  gli  attri-  1j  Terra  benedetta  Maria , di  cui 
buti  diuini , cioè  della  mifencor-  fù  detto  tsfpcnatur  terra , &ger- 
dia,c  della  Giuflitia  di  Dio.i  qua*  rrmet  Saluatoretn,  partorì  il  frutto 
litraloro  contendeuano  almeno  del  Tuo  ventre  Gicsù  mediante  il 
ne  gli  effetti . Ed  ecco  diede  il  có-  fuo  libero , & amorofo  confenti- 
fenlo  la  Vergine  allìncarnatione,  mento:  Etei.m  Dommusdabit  he- 
e con  quelle  poche  parole:  Ecce  nignitatem , & Terra  noiìra  dabit 
Anelila  Domini  fi.it  mibi  fecu  idum  fiutlum  fuum . Quindi  a ragione 
verburn  tuum , fece  la  pace  tra  gli  dille  la  fpol a in  perfoua  della  Ver- 
attnbutidmini  ; perche  al  l’ora  co  gin  e ifaQa  farri  cor  am  co  rjiiafipa-.Cl”!t' 
l'incarnacione  del  Verbo  accor-  ceni  reperii  ns  ; perche  la  pace  de 
dò,  c diede  fodisfàttjone  tanto  al-  gliaetnbuci  diurni  fù  incomincia’» 
JjGiulbtia,quàcoallam<fericor-  ridalla  noli ra  Signora*  (libito 
dia;  alla  mifericordia,  perch'ella  che  Ni  finta  Madre  cU  Dio  ncll’i-, 
accettò,  e bramò  di  partorir  Cri-  Bella  Concutionc  del  Verbo  ;fe 
llo.acciòchefaluafle  il  Mondo;&  bene  fù  rerminata  , & adempiuta 
àllaGiufticia  perche  accettò  vo-  nella  Pallionc  di  Grillo,  quand’ 
lonneri  d’cfirr  Madre,  acciòche  dia  fu  dichiarata  l’Auuocata  del. 

Grillo  valide  a fo-iisfinr’alktdiu'-  Mondo,  comaltroues  e detto 
nj  Grullitu  , cik odo  punito  , c pelò  Andrea  Vtfcouo  Gierofoli- 
morto  per  gli  nolìri  peccati.  mirano  domandò  Maria  con  cito*. 

Quindiè.che  Dauidc  parlando  lo  aito,  ma  vero  la  duiina  riconcn 
eo  i Profetico  lume  delle  colè  bacione  con  gli  huOmini;5ah<r</ih 
a venire  ; come  fè  follerò  palla-  untai  um  hommbus  reccncùano  i, 
re;  dilfe,  ch'egli  haneua  veduto  riconcilia  none  diuira,perchc  jn 
la  Milèrictirdia,  c Giullicia  di-  cordò  gli-atcrjbuti  diuini  ;ina  r iq/*f  far». 
uina , che  s'erano  abbracciate , c conciliai  ione  con  gli  hiicjnim * 
daùl  bacio  della  pace , Mi/iruor-r.  ptrchcdoppòlapacedniina.fèc©^^' 
diasdr  vcritas obwauti  uni  fibi,  Ju-  anco  la  pace  humana.  G}  quanta 
ftitia,  &•  paa  ofiulat£  funi . E per-  beni  drriuano  dalla  pace  fatta-» 
che,  oSanto  Profèta,  fi  diedero  il  dsllu  Vergine  tragli  Attributi  di- 
bacio  della  pace?  brano  tanto  di-  uih».  Sentii)  mede  fimo  Profeta,, 
fcordi.chcmenrepiù;  laGiullitia  thè  lodice  : Ventatile  Ttrraou « P/U.t*» 
voleuanuoui  diluu'ijjiiuouiincen  efi , ir  Infima  de  cflo  profpexit ; e, 
dij, rouinc,  vendette, caltighi, e lènti  l’accordo  murauigliofo  d’- 
la  mifericordia  non  voieua.fe non  Ifaiacon  Dauidc:  Apenatur  ter-  jf.^j, 
perdoni , fc  non  gratie , fc  non  a fi-  ra  gemme  t Saluatorem , & Iu- 

folutioni.  E per  qual  cagiono  fiiuaenatur  frnul.  Germinarono* 
v > Copra 
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fopra  la  terra  i donidei  Cielo;  & i 
Cieli  Alitarono  mele  fopra  la  ter- 
ra; e rutta  la  terra  fu  riempiuta 
della  mifericordiu  di  Dio , la  ter- 
ra,ed  il  Ciclo  diuennero  quali  vn 
foloCampodi  benedizione;  ef- 
fendofi  fatte  le  richczze  cele  Ai 
anco  terre  Ari;  e dalla  terra  fpiri- 
tualedi  Maria  vennero  tutt'i  beni 
Spiritali  alla  terra deU'huomo  ter- 
reno» Dal  Acolo  d’Adamo  Inlin’a 
quello  di  ChAola  terra  germinò 
triboli  , e fpine  di  peccati  ; ma 
quando  s'apcrfe  la  terra  benedet- 
ta Maria , c germinò  il  Saluatore, 
allora  parimente  inAeme  con_. 
CrtAo  germinò  la  GitiAitia  , la 
Graria,lafalute  dell’ Annncjc  pe- 
rò traduce  Vatablo  : *4 ptnatur 
terra  ,tr  fr  uBi  edam  ( cioè  i Cie- 
li,e  la  reità)  fatui  cm , & lulltttam , 
éfuat  progerminare  Jìmul  faciet , 
cioè,  dice  Vatablo , quat  rft 
Jìmul  produBiua  curri  Cbryjìo.  Di 
manierachc fecondo  la  cradott io- 
ne di  Vaublo,  ilfenfo  c queAo. 
Piouano  i Cieli  la  diuina  rugiada 
dello  Spirito  fanto-Aprafila  terra 
celeAe  di  Maria;  e i Cicl  i,c  la  ter- 
ra , lo  Spirito  fanto , c la  fua  fpofa 
producanoti  frutto  della  lalute,  e 
della  CiuAitia  di  tucùl  Mondo, 
di  maniera , che  venga  fatto  ger- 
mogliare da  CriAo  , e da  Maria 
unitamente,  com’il  frutto  è pure 
vniramente  prodotto  dalla  Ter- 
ra, e dal  Cielo . ò ferra  veramente 
benedetta,  ch’apportandoli  frut- 
todella  pace  digit  Attributi  di 
uini  ; apporrò  inliemc  la  Prima- 
uera  della  pace  del  Mòdo.  La  pa- 
rola a per  lutar  non  lignifica  pro- 


di Maria  s’aprifle  nel  patto;  per- 
che fù  fetnpre  chiufo  con  Agillo 
di  perpetua  Virgimti^e  si  come 
dicono  communcmcnte  i Padri 
Origene,  Tertulliano,  Girolamo, 
Epifanio,  e Nifleno,  nient’alcro 
figmfica , fc  non  che  da  CriAo  fd 
penetrato  quel  facratiAìmo  chio- 
Hro  Vnginalc  , benché  Tempre 
chiufo,  per  modo  così  diuino,e 
miracolofo,  che  n’vfcì  fuora  na- 
feendo , come  fe  foflc  Aato  aper- 
to, del  che  diffufamtntc  difrorrc 
Fra  gli  altri  il  Padre  Suarcz.Ora  Smni*.  i» 
il Sanchez confiderà, ch’il  tempo  ì-t- *>#■ 
aperto  lignifica  la  bella , e lieta  £ mJj£ 
Aagione  della  Primaucra  . Onde  j.yja.  ».  ’ 
cantò  quei  Poeta; 

*4 pnlcm  rremorant  ab  afelio 
tempore  diQum  ; 

poiché  all’ora  tutte  le  colè  da’ 
piacci,  dalle  nem,  e da’ rigori  del 
Vcrnochiufc, c nflrettc, s'apro- 
no,fi  fciogUoro.fi  ribaldano. 

Ed  ecco  dicendo  lo  Spirito  finto 
Aprali  la  terra, e germini  i!  Sana- 
tore,tanto  è, come  (èdetrohawef- 
fc;  Poiché  Adamo, &.  Eua  hanno 
coperta  la  terra,  ingombrato  tut- 
to il  Mondocól'olcunflimo  vcr- 
nodc’ peccati,  e dell'ira  di  Dio, 
hauendo  relè  orride  l'Auime  *• 
fqualidc  le  virtù,  inaridirà  la  Giù 
Aitia,  c Ainta  la  fallite , e morta  la 
vira  .-eccola  Terra  celeAe  Maria 
g'is’apre  tutta  ridente, e con  la 
rugiada  dello  Spirito  Tanto  ger- 
mogliando il  Saluatore  , fratria 
da  tnce’il  n ondo  il  mnodc’pcc- 
cati,  e dell'ira  diurna,  Supporta 
la  Primaucradrlfr  grafie  adeff al- 


pinamente, ch’il  puriUìmo  ventre  Iegrczzc,c delle  beneditnoni  del 

Ciclo 
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Ciclo  : JperiatHT  terra,  & germi-  perfezione  di  quella.  & a quei* 
a et  Saluatorem . Ja  perfezione  di  quella . Ma  noi 

Nè  veramente  dobbiamo  noi  aborrendo  la  follia  de' detti  Pia* 


tnarau  igliarfì  fe  Maria , fcmplice 
Creatura , fù  tanc’alto  inalzata  a 
diuine  prerogatiue , poiché  tutto 
quello  beo  conuienc  all’ordine, 
difpofitione  , Oc  decoro  della  fa- 
pienza  di  Dio  ; poiché  anco  gui- 
dati dal  foto  lume  della  Natuni 
Plotino, c gli  altri  più  eccellenti' 
della  Scola  Platonica,  Seetiandio 
fra  gli  Arabi  Auiccnna , pollaro- 
no per  buona  dottrina  di  hlofo- 
fia , che  Dio  habbia  formata  vna 
Creatura  perfettidima, e demi* 
nennifìmeconditionifopra  tutto 
l'ordine  delle  Creature  ; e quella 
vogliono,  che  da  Mercurio  fotte 
chiamata  Verbo  , e Progenie  di 
Dio,da  Orfeo  Mincrua,da  Zoro- 
alte  Mente  paterna,  da  Pitagora 
fapicnza,da  Parmenide  sfera  in- 
tellettuale, da  Platone  fole  inur- 
bile tiglio dcH’ifteflo  Bene,  e Mò- 
do delle  Idee.  Potrebbe  lì  ricor- 
dare la  ragione  d’Auiccnna , per- 
che lì  debba  porre  quella  perfet- 
tiiiima  Creatura  ; cioè  perche  da 
vna  caufa  inquanto  è vna , nò  può 
deriuare  più  ch’vn’ctfetto;  e quel- 
' la  parimente  del  nobilidimo  in- 
gegno del  Pico  della  Mirandola  ; 
cioè  che  da  vna  caufa  perfettidi- 
manon  può  procedere,  fe  noru. 
vn  tifato  pcrfettiffimo;e  che  fe 
fodero  due  creature  pcrfettilfi- 
mc , ò che  l'vna  haurebbe  rutto 
quello  d<.irairru,ò  che  non  l’hau- 
rcbhe  ; fe  l'haudlc  farebbe  vna , e 
non  due  ; fe  non  l’hauclle,  non  fa- 
rebbe alcuna  delle  perfettidima; 
perche  a quella  mancarebbc  la 


conici;  per  quanto  li  imarono.che 
da  tale  perfettidima  creatura 
folTe  il  Mondo  creato , c non  dal- 
rifletto  vno,e  dall'itteffo  Bere» 
ch’è  il  noflro  Dio  fecondo  i Teo- 
logici principi]';  accetto  foiamen- 
te  da  loro  quella  v triti,  che  da 
Dio  cagione  ineffabilmente  vna, e 
perfettidima, deriuadevn  fol’cf* 
fcttoperfettiflimo  nelle  creature* 
cchequcifo  fotte  Maria  Verginei 
perche  richiedeua  lordine  della 
diuina  fapic  nza,  e perfetta  bontà 
nel  con  municarlì, che  dalla  ca- 
gione delle  cagioni  vna , e perfet- 
tittima , non dcriualleanco  tra  le 
creature  , fe  non  vna  creatura  fo 
la  perle  ttittìma , coni'vnico  fpec- 
chio,e  feprana  imaginc  della  diui 
na  Natura . Segreto  marauiglio- 
fo , che  lù  anco  infegnato  da’  Ca- 
baliftiinqucl  loro  Mittatró,  cioè 
creatura  perfettidima,  come  fat- 
ue il  Pico , fenice  de  gl'ingegni , e 
chiamata  da  loro,  come  riferifee 
Martino  del  Rio  Sarhapanim  * 
cioè  la  Prencipelfa  delle  faccie; 
sì  perche  di  fempre  inanzi  alla 
faccia  del  fupremo  Imperatore; 
sì  perche  fola  tiene  autoriri  d'm- 
rrodurr'i  benemeriti  al  Trono,  Oc 
afpctto  di  Dio.  Due  conditionj, 
che  mirabilrr.ei  te  conuengono 
alla  Madre  di  Dio  ; la  prima, per- 
che niund è creatura  pitti  Dio  vi- 
cina  di  lei  per  dignità,  per  meriti, 
per  affiniti , c per  gloria  ; la  fe- 
conda, perche  muna  ricn’autorirà 
d’vniuerfal'Auuocatadel  Mondo, 
come  Maria, dictr 'alla  quale  tutte 
l’Ant- 
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l'Animc  s’introducono  alla  pre- 
fcnza  di  Dio  : ^idduccntur  Picgi- 
ncs  poft  cam  ,proximf  cms  affercn- 
tur  ubi.  Certo, sì  come  nell’ordine 
delle  coì'c  corporee  conu  iene,  che 
ficroui  vn  corpo  tant’eccellente, 
che  paia  più  tolto  fpirito,  che-» 
corpo,e  quello  è la  lucc;così  nel- 
l'ordine delle  cofè  fpirituali  ben 


cittì*  vt  Sol  : Ch'altro  è giama  i,  fé 
non  vna  luce  piena  di  nulle  luci  • c 
ch'infcmcdclima,  cont’invncó- 
pcndio  raccoglie  la  luce  delle 
ìlelie  de 'Santi , la  luce  della  Luna 
della  Chieda,  c la  luce  dell'iilcflo 
gran  Sole  Iddio?  Luce  veramente 
miracolofa  , c'hà  più  bellezze, 
condiuoni,  proprietà  di  luce,  che 


vuole ogniconuenicnza, e ragio-^ie trenta fcritte da  S. Dionigi  A- 
ne , che  li  troni  vna  creatura , la  reopagita.  Lucemiracolofa,ch’a- 


qualepaia  più  torto  cola  diuina, 
checreata.Ddla  luce, dille  vn'in- 
pegno  nobiliti mo , che  lì  dubita, 
fé  da  corpo, ò fpirito;  poiché  dal» 
l’vna  parte  s'argomenta , che  Ha 
carpo , perche  lì  lente , lì  vede,  lì 
termina,  c con  l’oppolìtione  de' 
corpi  s’impedifce  ; ma  dall'altra 
parte  s’argomcnra,chc  dalpirito, 
perche  opera  in  vn’iltante*  illu- 
minando tutto  l'Emifpero  in  vn 
batter  d’occhio,  penetra  icorphe 
fi  diffonde  lenza  numero,  mirtira, 
s. Ambre/.  ^ ^ comtf  dice  S.  Ambrogio . 

Htxtm.c.  ^vefùà  è , che  la  luce  è vn  mezo 
9,  tra  corpo  , e fpirito  : partecipe 
dcilcqujiitàdeii'vno, e dell'altro; 
equafinodo,  vnione,& Imeneo 
de’  corpi,  e de  gli  fpiriti , ch’infie- 
me  gli  continua, e congiungc . Ed 
ecco  nell'ordine  delle  cofe  fpiri- 
tuali  vn’alrra  luce  fopnmarurale, 
e diuina;  cioè  la  Madre  di  Die, 
Afte.  ia.  Poiché  vna  Donna  , vertita  di  So- 
le, coronata  di  stelle, con  la  Luna 
fott’i  piedi,  ch’ora  in  fé  medélima 
tilplendc  co'  raggi  dell’Aurora 
nafcvnte,  c mat utina , ora  illumi- 
na il  mondo  con  eh  Iplendori 
della  Luna,&  ora  foigoracome 
itnmchfo  lume d ) Solfe?  Siene  • /4u- 
torà  confntgcus , pulci» a vi  luna, 
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doma,  &)lluminac  Cielo, e Ter- 
ra, chuoanni,&,  Angeli  ;cheri- 
fchiaru  le  tenebrède’  peccati;  che 
verte  il  mondo,  quali  d'vna  verte 
d'oro, di  Carità  ; che  fa  vedere  la 
didimo  uè,  c varietà,  fé  non  delle 
cofe.ccrtodcllegracie;  che  fa  ap- 
parire tutta  la  belli  zza  de'  Giudi, 
erutt  i colori  delle  virtù;  che  ri- 
fcalda  i cuori  aggiacciati  nelle  col 
pe;  e ch’è  principale  iliromento, 
co’l  quale  Iddio  inrtuifce  in  que- 
llo mondo  la  dia  mifericordia  ,sì 
come  la  luce,  che  vediamole  prin 
cipariftromcnto.co’l  quale  i cor- 
pi ctledi  diffondono  a gl’inkrio- 
ri  gl’influrti  delle  loro  virtù.  Onde 
ben  lì  può  dubitare, fé  quella  gran 
luce  Maria  lìa  ancor'cfla  pura 
creatura  • ò creatura  Deidcaca.e 
Deiforme  ; poiché  dall' vna  parte 
s’argomenta. che  lìa  vna  femplice 
creatura , come  Donna  mortale , 
che  nafee  conte  Jc  creature,  viue 
come  Jc  creature , muore  conte  1« 
creature;  ma  dall’altra  partes’aiv 
gomenta,  che  da  colà  diuina,  per- 
che tiene  dignità  infittita  come 
Madre  di  Dio,  e grane  immtnfe, 
& vflìcij  vniucrt.di.e  proprietà  di 
participationc  iotun  amenti  di- 
urne, Malìdcepoicoitch^idere, 

che 
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che  la  luce  di  Paradilo  Maria  è 
vna  creatura  di  mezo.che  nó  par- 
tecipa tanto  dell’h  umano,  quanto 
del  dittino,  più  conforme  a Dio, 
eh 'alle  creature  ; e più  limile  al 
fuo  figlio  .ch’afuoi  ferui,  e mini- 
lìti  ; eche  lega  inlicme , e incom- 
parabile congiunge  con  la  fua  po- 
• • ' ttntilli ma  intcrcelfionc  Dio  , & 

buomini,  Ciclo, e terra, mifericor 
dia,emifcria, vita, e morte,  Para- 
difo,  c mondo,  Bellezza , e defor- 
mità, corpi , c fpiriti  .Angelici , c 
mortali. 

Parlandoli  Profeta  Ofea  della 
venuta  di  Criffo  dice,  ch’egli  fa* 
rebbe  venuto,  com'vn  vento  cal- 
d illìmo, & ardente, ma  che  fareb- 
Ofe*e.i}.  be  venuto  dal  Deferto:  Adductt 
vrentem  ventum  Domina  de  Defer- 
to afeendenttm.  Alcuni  per  l’ar- 
dente vento  il  Diauolo  interpre- 
tarono, ma  falfamente;  perch'H 
Profeta  dice,  ch’egli  difeccarà  le 
vene  della  morte  , e defolari  la 
fonte  delle  mine,  de  gli  errori,  e 
de’mali  :Et  fìccabitvcnas e iur,& 
drfolabit  fontemeius  : E pure  ben 
lì  sà,  che  il  Diauolo  non  difccca, 
nèdifìruggei  fonti  della  morte, 
poich’egli  aprì  la  fonte, & il  prin- 
cipio  della  morte  : Inuidta  Diaboli 
mors  intronai  in  Orbem  terrai  itm . 
s.  Kierm.  Ondefcom’aflfermaS.  Girolamo, 
& iPadriJ  Cri/lo  foto  lì  deue  in- 
j folta*  e . tendcre;perch  egli  a guila  d acce- 
lera» . fo  vento  fpirando  grafie,  perdo- 
no, amorenell’ Anime  Criùiane, 
difecca  i fonti  della  morte,  e le 
vene  deH'Infèrno  ,che  fono  i pec- 
cati. Alche  allude  S.  Paolo  di- 
cendo : Stimulus  autem  mortispec • 
i.o.  jj.  catm.Mì  perche aggiunfc  il  Pro- 


feta,che  Crifìo,  vento  accefo,  do- 
ucuafalir  fuora  del  Deferto  ? S. 
Girolamo  intende  per  deferto  il 
facratilììmo  ventre  della  B.  Ver- 
gine, dacuifenza  fallo  immedia- 
tamente afeefe  il  noltro  Sanato- 
re; ccó  ragione  vuole.chc  lì  chia* 
mi  deferto,  perch’inlui  niun  ve- 
ftigio  d’huomo  lì  vide , nè  aratro 
di  mortai  gcnerationc.ma  fola- 
mente  l’ombra  dello  Spirito  fan- 
to,  e la  fccrcta  virtù  delP Altillì- 
mo.  Non  è fola  nondimeno  que- 
ilalaragionc.  Piùaltcfcnza  dub- 
bio fc  ne  ritrouano, perche  Defer- 
to,e  folitndine  fi  chiami  la  Madre 
di  Dio . £ certo  sì  come  il  Defer- 
to non  è altro,  ch’vn  loco  fepara- 
todall’Auariria,  fuperbia,  Bc  in- 
ganni del  mondo;  così  Maria  lì 
chiama  Deferto , perche  fù  cIIul* 
feparata  da  tutt’i  peccati  del  mo- 
do. Quindi  la  Cliicfadairirtcflb 
Profèta  Ofea , come  nota  il  Padre 
Ribcra.fì  chiama  fofitudine,  per- 
ch’ella è feparata  da  gli  Egitij‘,da’ 
pecca tori,dagl'lnfedcli;e  così  di- 
ce Iddio,  chenella  folitudinedel- 
la  Chiefa,cioè  feparàdola  du’pcc- 
cari , e peccatori  condurrà  felice- 
mente la  cafa  dìfracl,  c'haueux 
fòrnicatocon  gli  Amoridei  mon 
do:  Ecce  ego  lautbo  e am,  & ducam  o/e*  t 
cam  in  foliindmem  , & loquar  ai 
coreius.  E non  fù  per  auuentura 
la  Vergine  vera  folitudine  da  tut- 
t’i peccati  ? Qual’aratro  di  pec- 
cato,etiandio  originale,  potè  mai 
rompere  quello  facro  Deferto  di 
Dio  ? anzi  qual  piede  temerario 
di  fomite, ò d’inordinatione  d’af- 
fetti v’entrò^  Qnando  potè  die- 
resi ammirabil  Deferto  non  co- 
B b b petto 
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petto  dall'ombra  f dall’  ombra 
dico  delio  Spirito  lauto  , che  la 
manteneffe  libera  da  tutti  gl’in- 
ccndijdcllc  colpe?  Poltra  ciò  il 
Deferto  loco  d’vnione  con  Dio  ; e 
però  i Paoli , gli  Antonij , gl’Ila- 
rioni  nella  folitudine  lì  ritiraua- 
noa  far  vita  d’Angeli,  per  viucc 
Tempre  vniti  con  Dio, mediante  la 
perfetta  contcmplatione  ; e di  S. 
Frauccfco  , rachiufo  nel  monte 
dcH’Auernia  nobil’ingcgno  catò: 
L’inbofpito  paefe 
Ter  hxbuctr  con  'Dio  fan:  buomo 
feelfe. 

Onde  con  quanta  ragione  lì  chia- 
ma folitudine  Maria  ; poiché  fù 
veramente  la  Regia  tranquilli!!!- 
ma,  d’albergo  felice  della  diuina 
contcmplatione, con  la  quale  fta- 
ua  femprc  a Dio  congiunta, per 
ìneffabil’eleuatione  di  mente  ; sì 
che  nel  Tonno  medelìmo  vegliaua 
Cmt.i.  contemplando:  Egodormto,&cor 
meum  vigilai  ? 11  deferto  parimen- 
te è loco  fcparato  da  gli  huomini; 
e Maria  lì  chiama  Deferto,  per- 
che tanto  fù  feparata  per  eminen- 
te fantità  da  tutti  gli  huomini, 
ch’ella  non  hebbe  cofa -fiumana, 
fe  non  la  Natura  humana. La  gra- 
tula Naturala  dignità,  ogni  co- 
fa  fù  in  lei  eccedo, e diuilìone  dal- 
l'humane  qualità.  Santi  chiama 
Dio  i Sacerdoti  ; perche  fono  da 
tutt’i  Popoli  feparari  per  l’eccel- 
Liu,i.  i0-  lenza  della  vita  : Ermi  nubi  Son- 
di , quontam  Sandut  fum  ego  Domi- 
nut,&feparaui  voi  a calerli  Topu- 
lit  ,vtej[etit  mei ; c così  Maria  lì 
chiama  Deferto  , perche  fù  per 
l’eccellenza  della  fantirà  da  tutti 
gli  huomini  incredibilmente  fe- 


parata. E' il  Deferto  etiandio  lo- 
co diuifo  dalia  communione  di 
tutte  le  cofe  del  mondo , e però 
nd  Vangelo  è figura  del  Paradi- 
fo , che  del  tntto  c dilìantc  dalle 
cole  terrene . Onde  le  nonanta- 
noue pecorelle, che  lafciò  il  Pa- 
llore nel  Deferto  fono  gli  Angeli, 
che  lafciò  Crifto  nel  Cielo  ;cl’v-  i***  ir 
nica  pecorella  perduta,  ch’egli  fi 
polca  cercare  fù  l’humana  crea- 
tura : Si  pcrdtd.ru  vnam  ex  Ulti  nò- 
ne dimane  nonaginu  nouem  in  De- 
ferto t Ed  ecco  Maria  fi  chia- 
ma Deferto,  perch’ella  fù  per  la 
fua  incomparabil’cmincnza  del 
tutto  feparata  dalla  communione 
con  gli  altri  della  gratia,  della  glo 
ria, e deIladignitd,hauédoIa  prò* 
pria,  c (ingoiare,  nc  punto  com- 
mune.non  pure  con  tutti  gli  huo- 
mini, macon  ruttigli  Angeli, c 
con  tutte  le  creature  ; e così  fù  co- 
me vn  Ciclo  fublime,come  vna 
quinta elfenza  ineffabilmente  fé- 
parata,  ediftiutu  da  tutte  le  cofe 
create.  E non  è per  auuentura  la 
Vergine  vna  vera  folitudine  anco 
fra  gli  Angeli;  poiché folitaria  fa 
per  fc  delia  nò  pure  vn  folo  Cho- 
ro,mà  vna  fola  GierarchiafQuà- 
to  è feparata  da  gli  Angeli,  fe  di 
niunodi  quelli  fi  può  dire  come 
di  lei:  Metter  mea  tu  et,  & bodie  me 
genuisli  ? Quanto  differente  ha  il 
nome  hereduato  fopra  tutti  gli 
Angeli, differente  dico  per  imme- 
fa  lontananza,  quale  di  Madre  di 
Dioafcrui  di  Dio  ; tanto  sè  ella 
fatta  colà  nel  Cielo  vera,&  im- 
menfa  folitudine  d’incfiimabil 
perfettionc  ; immenfa  folitudine 
di  gratia;  immenfa  folitudine  di 
gloria; 
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gloria  ; immenfa  folitudinc  di  di- 
gniri.  Ofacratiffimo  deferto, ò 
beata  folitudinc,  non  fidamente 
adornata  dalla  bella  Primaucra 
de' fiori  di  Crifto,come  del  defer- 
to, babirato  da’  Santi,  dille  S.Gi- 
rolamo  ; ma  etiandio  pieno  del 
medefimo  Crifto  , ch’é  fiore  di 
Campo.  Ego  flos campi, & lihum 
C*nt.  i.  conualbum . Or  qual  deferto  pa- 
ragona remo  al  beati  Ifimo  deferto 
della  Madre  di  Dio  ì forfè  quel 
deferto , per  cui  fù  condotto  da 
Dio  tant’Anni  il  Popolo  Giudeo? 
Con  ragione  fenza  fallo  ;&  a ciò 
allude  il  Profèta  ; perche  sì  come 
per  mero  di  quel  deferto  fù  gui- 
dato il  Popolo  dalla  feruitù  d’ii- 
girto  alla  terra  di  promifiionc; 
così  per  metodi  Maria  fù  guida- 
totutt'il  Popolo  fedele  dalla  fcr- 
uitùdcldiauoloal  promeflo  Re- 
gno della  gratia , c della  gloria  di 
Crifto.  Nel  deferto  foprauenne 
la  colonna  di  nuuola  ; Se  in  Maria 
foprauenne  l’ombra  dello  Spirito 
**»•*•  Tanto, come  di  nuuoladiujna.A'ir- 

tus  Mtijjimtobimbrabit  ubi . Nel 
deferto  Tùia  colonna  di  foco,& 
in  Maria  fù  l iftdfo  foco  Iddio 
J3ru,‘ * incarnato  : Deus  ignit  confumcnt 
eji , che  in  lei  nondimeno  habitò 
nouemefi,  fenza  confumatia,  co- 
me nel  vcromiracoloforoucto  di 
Mosè . Nel  deferto  era  il  fiume 
£than,ch’ipicdi  afeiutti  gli  £- 
brei  panarono;  Et  in  Maria fùT- 
impetuofo , e torbido  fiume  della 
malfa , e natura  d’Adamo;  ma  la 
Tua  Anima  fantifiìma  lo  pafsò  a 
piedi  afeiutti  fenza  punto  imbrat 
tarli  di  peccato  originale  . Nel 
Deferto  fi  cantarono  hinni , e fai- 


mi  per  la  vittoria  del  fommeflb 
faraone, & in  Maria  fi  cantarono 
i trionfi  del  fommeflo,  e vinto  de- 
monio per  la  venuta  di  Crifto* 

Nel  deferto  Mose  con  la  verga 
traflc l’acqua  fuori  d’vna  pietra, 
cambiandola  in  vna  fonte;  & in 
Maria  Chrifto  traile  tutte  Tacque 
delle  gratie  fuori  dell’aggiacciato 
fallo  dell’humana  Natura  ; c fer- 
mò in  lei  vna  viua  fonte,  per  inaf- 
fiare  tutù  giardini  del  Cielo  , e 
della  Terra:  fons  bortorum/Puteus  cmt.  < 
aquarum  viutmium.  Nel  deferto  fi 
ntrouarono  feflanta  Pi  Ime,  c do 
dici  fonti  d'acque  ; & in  Maria 
s’inalzarono  mille  palme  deU’in- 
ferno , mille  vittorie  de’  peccati, 
mille  trionfi  della  gratia , e mille 
fonti  di fauori,  c benedittioni  per 
tutti  gli  fiati,  Si  huomini  del  mò- 
do. Nel  deferto  piouue  la  man- 
na ; & in  Maria  piouue  la  vera 
manna  di  tutte  le  dolcezze  del 
Cielo.  Nel  deferto  tcncua  Mosè 
alzate  le  mani , mentre  che  Gio- 
fuè  combattcua;  & in  Maria  ftaua 
Tempre  la  vita  contemplatala  al- 
zata con  le  mani  nella  Croce  di 
Chrifto,  mentre  che  la  Tua  glorio- 
fa  fortezza  vinceua  le  battaglie 
delle fue  tribolatk>ni,e  malììme 
de’  Tuoi  dolori  preflo  alla  Croce. 
Neldefertoallc  falde  del  monte 
riceuette  Mosè  la  legge  tra  folgo- 
ri , e lampi  d’alto  fpauento  ; Se  m 
Maria  fù  riceuuta  l’animata  legge 
di  tutte  le  cofc  create, che  portaua 
la  miglior  legge  del  Vangelo  tra 
folgori  d’amorofa  gloria,  lampi 
d’incredibili  dolcezze , e tuoni  di 
fecreti  ragionamenti  d’incognita 
diumica.  Nel  deferto  ruppe  Mosè 
Bbb  » la 
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la  Tauola  della  legge;  & in  Maria 
non  fù  rotta , ma  el porta  insieme, 
efaldatala  vera  leggo  della  gra- 
tia.non  già  in  pietra,  comequelia 
di  Mose;  ma  in  purillima  carne, 
che  fù  il  cuore  dj  lei.  Nel  deferto 
fù  lauorato  d’oro , c di  pietre  pre- 
tiofe  il  Tabernacolo  di  Dio;  Se  in 
Maria  , come  in  vn  Sole  chiari®  - 
mo  fù  lauorato  non  per  la  mano 
della  Tribù  di  Giuda , ma  per  la 
fapienzadiDioilTabcrnacoIo  di 
Pf*I.  ifi-  Cri  fio  : In  Scie  pofutt  Tabemacu- 
lumfuum.  Nel  deferto  fri  Aron 
ordinato  fommo  Sacerdote  ; & in 
Maria  fù  ordinato  il  fommo  Sa- 
cerdote fecundùm  ordincm  Mclcbi- 
r * ‘ ,c*  fedec.  Nel  deferto  fcele  vnanuuo- 
ia, che  tutto  coperfe-il  Tabernaco- 
lo > acciòche  iui  s’intenddfe  , che 
ftaua  dentro  la  gloria,  e prefenza 
diuina,  approuando  l'opera  del 
Tabernacolo, cch’iui  fegnaJata- 
mcnte  volcuaDio efier  fcruito,e 
chcgli fodero  offerte  l'orationi, 
Si  i facrifitij;  ed’ecco  in  Maria  fce. 
fé  la  nnucla  adombrante  dello 
Spirito  fanto.il  quale  tutto  coper- 
te quel  prctiofiilìmo  Tabernacolo 
del  fuo  puriffimo  Corpo,  e fanti f- 
fima  Anima,  acciòche  s’mtédcf- 
fe,  ch’iui  ftaua dentro  la  prefenza 
del  Verbo,  e la  gloria  diuina,  ap- 
prouando  vn’opera  canto  ecceJfa, 
e perfetta,  e la  più  fanta  di  tuttejc 
perche  nella  Vergine  voieua  Dio 
fegnalacamente  efTer  feruito  , & 
onorato  da  tutti  gli  imomini,e 
ch’in  lei,  e per  lei  fc  gli  offenderò 
i noflri  defiden j , e le  nodre  ora- 
tioni.  Nel  deferto  fù  celebrata  la 
Pafca,òccna  dell’Agnello;  & in 
Maria  fi  celebrò  il  conuito  de  gli 


Angeli, ch’è  l'immacolato  Agnel- 
li Giesù.  Nel  deferto  fìì  ordina- 
to il fupremo  Senato , òconfiglio 
de’  Settanta,  ch'i  Giudei  chiama- 
rono Sancdnm;  & in  Maria  fù  orr 
dinaro  il  fupremo  configlio  , per 
eder  la  maeilra  della  Chitfa,  co- 
me fùaltempode  gli  Apofio!i,c 
faràinfinoalla  fine  del  mondo, e 
per  eder  la  rouina  di  tutte  l’erc-  , .j 
fie:  cunflasbxrefcs  fida  interemtfli 
in  vniuerfomudo . Nel  deferto  Co- 
re,&  Abiron,  pereder’autoti  di 
feifma,  furono  mgioctiri  dalla  ter- 
ra ; & in  Maria  tutte  le  feifme , & 
inordinationi  de  gli  affetti , c’1 
me  de  fimo  fomite  del  peccato  fù 
iugiottito,  e fcpoito , e perpetua- 
mente difiruteo  dentro  a quella 
terra  Virginale,  viuo  albergo  di 
Chrifio.  Nel  deferto  mandò  Id- 
dio il ferpente di  metallo , che  fa- 
nauJtutc'i  feriti;&  in  Maria  man? 
dòil  uoltro  Saluatore  > c’haucua 
la  prudenza  del  ferpe,  per  fanare 
tutt’i  peccatoti . Finalmente  quel 
deferto  panie  eletto  da  Dio , per  • ; 

albergo  dc’fuoi  miracoli;  e Maria 
fù  eictta,come  dicono  i Santi,  per 
miracolo  de  miracoli,  & officina 
di  tutt'i miracoli:  Donna, conce-  «•  -x 
putafenza  peccato,  che  figlia,  ma 
fcnz'opera  d’huomo  ; partorire, 
ma  fenza  dolore  ; porta, ma  fenza 
grauczza;è  feconda, ma  Vergine; 
martire , ma  fenza  morte  ; piena 
del  foco  eterno,  ma  non  arfa  ; ve- 
llica di  Sole, ma  nò  offùfcata  ; col- 
mad'infinitaalcczza,macon  in- 
finita Inumiti;  coronata  di  ficlle, 
ma  dallo  Spirito  Tanto  adombra- 
ta; Rcina.ma  de  gli  Angeli  mag- 
giori di  lei  per  Natura;  e c’hebbc 

l’an- 
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l'antico  de’  giorni  per  fuo  figlio,  e 
per  (ua  prole  il  fuo  Genitori  ; ben 
fu  vn  deferto  pieno  d’altri  mira- 
coli,  ch’il  deferto  del  popolo  Giu- 
deo . Tutte  le  virtù  de  gli  huomi- 
ni,e  delle  donne  fùronoin  Maria, 
ma  fenza difetto;  tutte  le  perfet- 
tioni.ma  fenza  impcr&ttioni . Fu 
cllafantacome  Sara;ma  non  heb- 
bc  difi.  tto  di  fede , nè  fi  nfe  d’ha- 
uer’a  partorire, anzi  quella  gran 
*"*»*•  lode  meritò  : "Senta  qua  credìdifii. 
Fù  pudica, comcSufanna.mdVer- 
gine , che  non  era  Sulànna.Fù  va- 
lorofa.comc Giuditte;  manòs’a- 
dornò  mai  di  vani  abbellimenti . 
Fù  cantatrice  di  Dio , come  la  fo- 
rella  di  Mosè  ; ma  rcnz’cmulatio- 
ne,  &inuidia.  Fùpietofa  Auuo- 
cata  del  Gener’humano , com’E- 
ller  de  gli  Ebrei,  ma  non  fi  Jafciò 
mai  venir  meno  inanzi  a!  dinina 
AlTuero, non  potendo  hauer  pau- 
ra di  tèrna  ..chi  teneua  l’autorità 
i di  Madre. Hcbbe  Maria  la  fapién- 

f za  di  Salomone;  ma  non  gli  erro- 
ri : la  manfuetudinc  di  Dauide, 
manonla  fragilità; il  Zelo  d'E- 
lia , ma  non  il  rigore  ; l’Amore  di 
Giacob  verfo  i figli , ma  non  la  fo- 
uerchia  tenerezza;  sì  che  a lei  fola 
t.  fi  può  dire:  Multa  fili & eongrega- 
uernnt  fibi  diuitias , tu  fupcrgrcjfa 
' • ts  vniuerfas . 

La  Madre  di  Dio,  portento  de’ 
fecolijfiupore  della  Natura,  pro- 
> digio  della  Graria,  fù  quella  nuo- 

«a  marauiglia.non  più  veduta, nè 
più  dà  vederfi,  non  più  vdita , nè 
più  dà  fentirfi , di  cui  diltèGiere- 
tìiert  ji.  mia:  Creauit  'Dommus  nouum  fu - 
per  terra  n , fantina  órcuniabit  vi- 
nta . Vna  donna, che  nuouamen- 
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fe  Vergine,  c Madre , con  genera- 
tione  tanto  nuoua , partorìfea  per 
opera  foto  dello  Spirito  Tanto  vn’- 
huomo  nuouo , cioè  Criflo  htio- 
mo,e  Dio;enelfuopuriflìmoven 
tre  circondando  lo  chiuda , cftèn- 
do  buon  o grande , huomo  diur- 
no , huomo  perfetto  di  fapienza, 
anzi  quel  Gigante  dell’eternità, 
che  dal  fommo  de’ Cieli  corfe  a 
gran  palli  la  via  della  terra:  Exul-  rfal.  t8. 
tauit,vtCigasadcurrendamviarrrt 
a fummo  Calo  egre  fio  eius . Vna 
donna, che  non  lia  confumata  da’ 
raggi  delia  diurna  maefrd.cche 
generando  non  perda , ma  confa  - 
cri  il  Virginco  fiore  della  fua  pu- 
rità, Tempre  incontaminata.  Vna 
donna,  che  partorifea  con  or  dine 
tanto  nuouoj,  l’inuifibile  vili  t ile, 
Timmortalc  mortale,  l’impafiibi- 
le  palli  bile,  il  Signore  in  habito  di 
Temo,  consì  nuoui,e  miracolofi 
Natali, ch’il  Padre  fiacclefic.cfa 
Madre  terrena  ; il  Padre  fenza 
madre , la  Madre  fenza  Padre  ; il 
Padre  Tempre  Vergine, e la  Madre 
tèmpre  Vergine  ; che  partorifea 
dico  l’iHeflb  Iddio,  il  quale  pren- 
de il  latte  , e nutre  gli  Angeli  ; 
piange,e  fa  rider’il  Cielo  ; è luce, 
c non  riluce;  è Verbo, & anco  non 
parla  ; è fonte  d’acque,  & ha  fere; 
è vero  Pane,&  ha  fame;  è fommo 
Rè , e non  ritiene  polfanza  ; è Si- 
gnore, e fidin  prigione  delle  fa- 
lce; èl’ilìefl'avirtù,  &èfoflcnu- 
to  ; è l’allegrezza  del  Cielo,  e s’ac- 
trifia  ; è la  fperanza  del  limbo,  e 
teme;  e la  fallite  delmondo,epa- 
tifee;  è la  fortezza  de  gli  eferciti.e 
s’inferma  ; èia  fapienza  de’  Che- 
rubini, & apprende;  èlamedefi- 
Bbb  3 ma 


ma  vita,  c fi  prepara  alla  morte. 
Vna donna,  nel  cui  facratiSfimo 
ventre  lo  Spirito  Tanto  adombran 
dola  feconda,&  in  vn’iftantc  for- 
mai! corpo,  & infonde  l'Anima 
del  figlio, c'1  corpo, e l’Anima  vni- 
fee  con  la  perfona  del  Verbo  , e 
Dio  fi  fi  huomoje'l  fanciullo  si 
tutto,  e può  tutto,  concetto  fenza 
peccato  originale,  pieno  d'ogni 
- grafia, e con  l'Anima,  fubito  crea- 
ta, fubito  vcdel’efTcnzadi  Dio,  e 
fubito  fi  dedica , & offre  alla  Cro- 
ce, & alla  morte:  None  dunque, 
non  è cofa  veramente  nuoua?  non 
e prodigio  de'prodigi?  non  è mi- 
racolo de’ miracoli?  Non  dob- 
biamo tutti  fpaucntarci,e  dire  con 
mhuMt.  Abacuc  : 'Domine  , andini  atiditio- 
}.  non  tuam,et  timui.  Mirabilmente 
ragiona  il  Padre  Cornelio  ; e così 
volgarmente  nfuonano  le  fue  pa- 
role. Quali  miracoli  maggiori 
vide  il  mondo  giamai?  Vide  gii 
nel  tempo  di  Giofuè  il  Sole,  che  fi 
fermò  nel  Ciclo;  e nel  regno  pu- 
re d'Ezcchia che  torno  indietro; 
ma  ora  vede  Iddio, che  fc  medesi- 
mo impicciolifce.  Vide  gii  in  me- 
zoal  foco  conferuata  la  verdura 
del  Roucto  ; ma  ora  vede  nella 
Concettione  conferuata  la  Virgi- 
nitidella  Madre.  Videgii  la  Ver- 
ga d'Aron, fenz'indullria  humana 
immantinente  fiorita  ; ma  ora  ve- 
de la  Verga  d'Icflc  fenz’opera  hu- 
mana il  desiderato  frutto  al  mon- 
do germogliare  . Vide  gii  la  Ver- 
ga di  Mosè  tramutata  in  ferpe; 
ma  ora  vede  il  fommo  Dio  io, 
huomo  Sìmile  a peccatori  trasfor 
mato.  Vide  gii  il  mar  roSTo  , e 
fpalancato  in  due  monti  d'acque; 


f ui  vede  l'immenSo  Iddio 
ò , e circondato  nel  ventre 
d'vna  Verginella.  Vide  gii  la 
Manna  a pioucr  dal  Cielo  ; ma 
qui  vede  il  Verbo  del  Padre  pio- 
uer  dal  Ciclo  nel  grembo  dell'im- 
macolata Genitrice.  Videgii  E- 
lia  dentro  a carro  di  foco  falir  fo- 
pra  le  nubi;  ma  qui  vede  la  Natu- 
ra liumana falir'infino alla  Deità, 
edeSfet’vnita  alfuppofito  eterno 
del  Verbo . Oh  con  quanta  ragio- 
ne dunque  vi  cantando  la  Chie- 
fa  : Tu  qua  genuifli  Tritura  miran- 
te tuum  fanBum  Cjenitortm.  O 
Vergine , prodigio  incomparabi- 
lc.nouità  inaudita.O1  ventre  bea- 
tiffimo  pieno  di  tanti  miracoli, 
quante  in  te  furono  l’opcrc  nuo- 
uè,  incredibili,  ineffabili  dell’on- 
nipoterie  mano  di  Dio.  Di  quelli 
sì nuouimiracoli Slupifce  Bernar • s.  Btm/r. 
do,  c Leone; grida  Cipriano:  ò Hcm.xjì* 
Domine,  quàm  admirabtlecftnmen  t"  ""-P"* 
tuum,  vere  tu  es  Deut,  qui  facit  mi-  <JS 
rabilia , e concordemente  di  Ma-  ì.  di  s,i. 
ria  fpieganoi  Santi  Padri, e gli  ar.-  fa- 
tichi Rubini  il  gii  detto  oracolo  s-cJ7r‘*Jr- 
di  Gieremia  : Crcauit  Dominus  no - sHrilir* 
uum  fuper  terram , f ce  mina  eircun-  3 Aupifi. 
dabit  virum . fnm.9  de 

Ma  in  tanta  luce-,  come  non  ri- 
maniamo noi  abbagliati  ? come  yU'CCgit, 
non  mancano  le  parole  ? come  nò  ^,,/y  R(t 
vengono  meno  i pensieri  ? Riti-  Uni 
riamoci  dal  parlare  di  tanta  gra-  C,,V  G *• 
dezza  di  Maria,  eli 'è  veramente 
ineffabile , a confiderar’almeno  ' 
con  grand'affetto  di  cuore,  U in- 
finita riuerenza  della  Tua  infinita 
dignità,  e perfectione  , che  fola 
Maria  Sì  può  dire  SimilifTima  a 
Crifio,  perch'ella  in  sè  medesima 

hi 
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hi  rapprefentate  Jc  diurne  pro- 
prieti di  Criflo;  si  che  in  lei  fola, 
c non  gii  in  altra  creatura  nè  An- 
gelica, nèhumana, fi  può  cono- 
lcere,o  mifurare  la  grandezza  di 
Dio.  Giririntellettohumano.ò 
vagando  trapalile  Terra,  e Marc, 
& aria, e foco, e flelle.e  Luna.c  So* 
ie,csfere,e  Pianeti, & il  medefimo 
Cielo  Empireo;  e di  più  nel  mon- 
dointclligibile  ruttigli  ordini  ,e 
degli  Angeli,  e de' Prencipati , e 
de'Troni.edc’Chcrubini.e  de’Se- 
rafini,e  de* più  gloriofi  Santi, e 
Beati,  e cerchi  quanto  gli  pare  in 
tutte  le  nominate  creature  , gli 
fpccchi,l'imagini,  e la  fomiglian- 
za di  Dio;ad  ogni  modo  collui.fe 
nó  hauri  trouaca  la  Vergine,  non 
hauri  trouata  l’imagine  di  Dio,  e 
foto  allora  fapri  .quanto,  e quale 
fia  Dio,  che  fapri  quanta , c quale 
Zìa  la  Vergine.  Costi  punto  dice 
Cri/elog.  Crifologo:  Tanta  e fi  yirgotvtquà- 
ftr.  de  Sù.  tu}  yjt  Deus,  fatts  i gnor  et,  qui  huius 
tutient . ytrgims  mcnttm  nò  flupet,  animimi 
non  miratur . S.  A gol!  ino , cfpri- 
inendo  l’ineffabile  fomiglianza 
fra  Criflo, e Maria,  non  Teppe  tro- 
uar'altra  forma  di  dire,  che  chia- 
marla forma  di  Dio;  Stformam 
'. Z)«  te  appello , dtgna  exiflis . Nè 
gii  fi  chiama  la  Vergine  da  S.  A- 
s. AMg.fr * gofiino  forma  di  Dio, perche  ella 
1.  foffevguale  a Dio,  & all’iAefla 
mftitnt.  j^aturatjj  Dio, in  quella  guifa, 

che  S.  Paolo  dille  Criflo  cflcro 
flato  in  forma  di  Dio  : Qjn  cum  in 
forma  Dei  effit , non  rapinarti  arbi- 
trami tft  efie  ft  aqualtm  Deo  : Poi- 
ché ben  fi  si , che  Maria  non  era 
vna  Dea  della  medefima  Natura, 
c foftanza  d’ vn  Dio.  Ma  la  doma- 


Philip.  , 


daS.Agoftinoformadi  Dio;  per- 
che quanto  all’humaniti  era  del- 
la medefima  Narura,e  fofianza  di 
Criflo;  non  efiendo  fiata  la  carne 
diCrifio  altra  carne, che  quella 
di  Maria , fccond'il  dettodelme- 
defimo  A gofiino:  Caro  Iefu  efì  ca- 
ro Marne  : sì  che,  efiendo  la  forma 
quella,  che  di  l’efl'er’,  Se  hauendo 
Maria  dato  l’efier’humano  a Cri- 
fio,  vero huomo.&infieme  vero 
Dio;sì  come  ben’a ragione  fi  chia 
maMadredi  Dio, così  ben’a  ra- 
gione fi  chiama  forma  di  Dio . Si 
chiama  oltra  ciò  forma  di  Dio,' 
perchetrale  forme, altre  danno 
ieffere  alle  cofe,  quanto  alla  ma- 
teria,& alla  fofianza  Naturale; al- 
tre dànol’eflcre alle  cofe  nelJ’In- 
telletto,  quanto  ali imitar ione , Se 
efempio,  c quelle  fono  l’Idee  nel- 
l'Intelletto diurno,  lequali  final- 
mente non  fon’altro , che  l’ifiefie 
formcdellecreature  rapprefenta- 
te nella  cognitionc  di  Dio.  Poi- 
ché, quand'Iddio  intende  la  fua 
medefima  efienza,  com’imirabile 
dalle  cofe  create,  come  dice  S.To- 
mafo, quello  non  è altro, che  pro- 
durre le  creature  in  effe  cognito, 
nella  guifa , che  dice  Scoto . Sì  co- 
me dunque  la  forma  cquella  non 
pure  , che  da  l’cflere naturale  alle 
cofe , ma  quella  etiandio , ch’allc 
medefimc cofedi  rcfler’intelligi- 
bile.come  lo  chiama  S.Tomafo,ò 
filler  cognito, come  lo  chiama 
Scoto, cioè  quella, che  fa  intender- 
lecofecreate  dall'Intelletto  diui- 
no,per  modo  d’cfempio,prim3 
che  fiano  efprefle  nella  materia,  ò 
nella  Natura, equefteda  Platoni- 
ci , c da  Teologi  fi  domandano 
B b b 4 l'Idce. 
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l’idee:  Così  Maria,  con  gran  ra- 
gione è detta  forma  di  Dio,  per- 
che a guifa  d’vn'ldea  incompara- 
bilc.ci  ddJ’elfercogniro,  & intcl 
JigibilediDiojpoich’elIaasì  per- 
fetta, e foprana  congiurinone, c 
fomiglianza  peruennecon  l’illcf 
fo  Iddio, ch'ella  fo  a in  tutto  l’or- 
dine delle  creature  è atta.c  folli - 
cienteadar’a  noi  tutti  leder  co- 
gnito,& intelligibile  di  Dio, -cioè 
fola  atta , e l’olficience  a farne  in- 
tendere# e conofcerc  le  qualità  e 
pcrfonali , & cifentiali , e le  gran- 
dezze immcnfc,&  infinitedi  Dio. 
Dicali  pure  l’Angelo  più  fublime, 
che  fu  Lucifero  ligillo  dell’imagi 
Tuch.  7.  nejcfomiglianzadiDio.Tà/J^wa- 
culutn  fimiLuudtms>plcnut  fipicntia, 
&■  perfcftus  dccore;  poiché  tra  lui, 
eia  Verginee  quella  differenza# 
ch’è  tra  ligillo  di  Dio,  c forma  di 
Dio.  Il  ligillo  ben’jmprime  , c 
ben  radomiglia  l'imaginc  , che 
porta  dentro;  ma  quanta  è la  dif- 
ferenza trà’l  ligillo , c la  cofa  nel 
ligillo  rappreseti  tata  ? Quanta  c 
ladififerenza  tra  la  cera  dell’An- 
gelica Natura,  & il  ligillo  della 
bellezza  di  Dio?  Ma  la  forma  non 
fi  può  già  concepire, come  cofa  lì  - 
mile  j anzi  è veramente  la  mede- 
lima  cofa  con  la  Natura  diuina, 
non  edendo  in  quell’infinità  , e 
fimpiicidimaVnitd  alcunadidin- 
tionc  di  materia , e di  forma , co- 
me ne  gli  h uomini#  ò d’eder'.e 
d'eflcnza.comenegli  Angeli ;& 
in  quella  maniera  la  Vergine  lì 
chiama  forma  di  Dio , perche.- 
rapprefenta  Iddio,  quali  con  vna 
certa  identità#  edendo  fiata,  qua- 
to  all’humanird,  della  mtdefima 


natura  , e foftanza  del  figlio  di 
Dio.  Il  che  mirabilmente  ligni- 
ficò Pietro  Damiaro,quàdofcrif- 
fe.cheDiofV  nella  Vergine  per 
identità  ; Quid  idtm  e//,  quodipfa ; 
ma  di queùo  alrroues’é  ragiona- 
to. Dille  Origepe , ch’Iddm  in  fe 
nredclimo  non  può  farli  grande 
per  acm fomento , ne  piccolo  per 
decrefcimento  ; n.ache  neH’ima- 
ginefua,  cioè  nell’Anima  nofira, 
ben  può  grande#ò  piccolo  rappre 
fentarlì,  fecondo  che  l’Anima  è 
grandc.ò  piccola  di  meriti.e  d'ec- 
cellenza lì ritrouajattefochc  l’i- 
magini  più  perfette, perfettamen- 
te elprinrono,  l’imperfette  imper- 
fettamente rapprefentano.  Ho- 
ra  dubita  Origene,  comcfia  vero, 
chel’Anima  diMaria  potcfl'e  ag- 
graudirclddio  . Magnificat  Mnt-  lue.  r." 
mi  mea  Dominavi  .-accefo  che  Id-.  0r)f,„ ,» 
dio  non  li  può  aumentare , nè  fee-  ferii  i*. 
mare s Stcmm  Dominio ncc augrne  et  1 ■ no- 
tula , nec  decrcmentuni  rccipcrc  po~ 
tefi , ejuid  e fi  efuarc  nunc  Maria  lo-  ^0*13»- 
ejuatur  Magnificat  Marnarne  a Do-  tmnum  . 
Minum  ? Ma  rifponde  Origene, 
chcrAnimadiMariafùtàco  gri- 
de imaginedi  Dio,  che  poteu'C# 
rapprcfcntar’in  fc  /Iella  la  mede- 
fima  grandezza  di  Dio, come  per- 
fetti dima  Idea.cfomigliàza;  poi- 
clie  Iddio  lì  fa  grande,  o piccolo 
nell’Anime , conforme  aliagran- 
dezza,ò  piccolezza  loro, con  le 
quali  Io  rapprefentano  : ynufqutf- 
tjuc  no  fi  rum  ad  imaginem  Dei  for- 
tnans  Mnimam  fuam , aut  maiorem 
ei,aut  minorem  ponti  itnaginS, quan- 
do igftur  grandetti  fecero  imagmem , 
rnagmjuaurro  cani  opere, cogita- 
tione,&  fcrmone , lune  imago  Dei 
grandi! 
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gridìi  efficiturf&  ipfe  Dominili  cu-  arte,  che  fu  Maria.  AncoRèglo- 
ius  imago  eli  jinimanoiira  magni - riofo  non  li  contenta  d’hauer'vn 
ficatur.  figlio,  che  fial’Jmagincdifeftef. 

..  Certo, feCriflo  è vera  Imagine  fo.edituttelefuevircù.-mafopra 
di  Dio,,  come  dice  S.  Paolo  .•  Qui  Ja  piazza  de/Ja  Cirri  ne  gli  occhi 
tfl  imago  Dei  mmfibtlu  ; anco  Ja  rpubhci  di tutt’il  Mondo  fa  porre 
Vergine  è vera  Imagine  di  Dio  ,c  Ja  fua  Imagine, òfiatua  Reale,fo- 
TUmafit.  così  e detta  da  S.  Ciò.  Damafce-  ,pra  feroce  CaualJo,  la  più  nobile, 

1,0 ' 0 diHin*'ac  q«i  la  più  bella , la  più  perfetta , che 

‘ * Deus  ipfk  itine mus  efi  arttfex.  Ma  mai  li  porta  da  ingegnofa  mano 

quefta  è la  differenza , che  Cnito  .fcolpire;c’lSonimoRéIddionon 
è Imagine  della  Natura  ; Maria  fi  contentò  d’hauer  prodotto  il 
dell’Acte  ; perche  Crdto procede  fuo  figlioeterno.comefiia  perfet- 
dall’Intelletco  Paterno,  come  da  ta Imagine  ; ma  ne  gli  occhi  del 
Naturai  principio , e nella  guifa,  Mondo  volle porrcJa  fua  fiatua, 
ch  i Teologi  diconoah  intri  } ma  cioè  Maria, come  la  più  bella  Ima 
la  Beata  Vergine  fu  creata  dal-  gincartifitiofadifcfieflb.chepo- 
rincelJctto  Diurno,  come  da  fii-  tefle  mai  vfeire  dalla  fua  mano  di- 
premo artefice,  e nella  guifa , ch*i  uina . Qju'ndiè.che  loSpiritofan- 
Teologi  dicono  ab  extra  ; e que-  to(douc  fecondo  il  Tefio  latino 
Ilo  lì  ,n  ifica  Dama  (ceno  ad  quam  chiamala  Vergine  bella.efoaue: 

'Deus  mu  ntus  tfl  arttfex . Contut-  Tuie  lira  et,  amica  mea , fliauis , & c**fC- 
tociò  Maria  è così  viua,  e perfetta  decora  flcut  Hierufalem)  dicendo 
Imagine  di  Dio.quantoaii’Arte,  conforme  a’ fetranra  Interpreti- 
come  Crifio, quanto  alia  Naturai  Tulcbra  et, flcut  bentplacuum , là 
né  Dio  poteua  fare , come  princi-  domanda  l’ifie fio  beneplacito  di 
pio  eterno , cd  infinito  vnlmagi-  Dio,  perche  Ja  formò  tanto  bella, 
ne  piu  bclla.e  cosi  immenfa,  ch'era  i'ifiefla  da  lui  perfettamen 
infinita  come  Crillo;nè  il  mcdclì-  te  aggradita  bellezza,  erapprefen 
mo  Iddio , come  fupremo,  & im-  taua in  fe  «erta  per  modo  d’emi- 
menfo  Artefice,  poteua , fecondo  nenza  tutte  le  diuinc  bellezze  sì 
Ja  foaue  difpoficionc  della  fua  di-  della  trionfante,  come  della  mi- 
uma  fapicnz j.farVn’Imaginc  co-  iitantc  Gierufalcmme;  sì  de  Bea- 
si perfetta , e di  fuprema , & im-  ci  del  Ciclo , come  de' Cittadini 
menfa  bellezza, come  Maria.  Im-  della  Terra  ; e però  dice,  che  ella 
peròche  vcraméte,  efièndo  Iddio  fola  c tanto  bella  comctuttaGie- 
ptrf.tto  Padre  , e perfetto  Crea-  rufafemme  : Tulcbra  et  amica  mea 
tote,  sì  come  formò  a fefteflò , in  fliauit,  & decora  flcut  Hicrufalem. 

, ragione  di  Padre  perfetto , vna^  Onde  non  è marauiglia,s'a  prò-  c «.* 
perfetta  Imagine  per  Natura, che  portione  di  Crifio , eh  c Imagii  c f- 
fù  Crifio  ; così  formò  anco  a fo  infinita,quant’aIJa  Natura,S.Bcr-  (iut~ à s- 
ficfiOjin  ragione  di  Creatore  per-  nardo  chiamò  Ja  Vergine  Imagi-  ^7v' 
hcJò,  vna  perfetta  Imagine  per  nec|iDioinfinita,quàtoalfArtct  ci.vitatL 

Hant 
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Jlanc  Tremine  fecifli  imaginem , bo- 
mtatis  tujtwfinitam  imagincm.  Fu 
così  perfetta  la  Vergine,  ch’iddio 
non  la  potcua  far  migliorie  que- 
daèdottrina  di  S. Tomaio, pcr- 
chesì  come  l'Immanità  di  Crido 
non  può  clfer  più  perfetta  di  quel- 
la , ch’è  vnita  Ippodaticamcnte 
sjhen.t  'con Dio, e come  la  Beatitudine 
fmr.  quii},  creata  non  può  cfi'cr  migliore  di 
**'  *TI'  -quella, ch'è vilìonedi  Diojcosì 
da  Beata  Vergine  non  può  eflcr  la 
migliore,  ne  la  più  perfetta  Ma- 
dre , che  quella  , ch'è  Madre  di 
Dio.  Nè  fi  dica  gii,  che  s' Iddio 
non  può  fare  migliore  lafua  Ma- 
dre, noi  limitiamo  la  fua  onnipo- 
tenza; perche  più  rodo  limitiamo 
lafua  bontà,  dicendo  che  polla 
far’vna  Madre  migliore  di  lei;  co- 
me che  non  fi  fia  compitamente 
appagato  d'hauer  data  alla  fua 
Madre  quella  fuprema  perfertio- 
ne , che  nel  fuo  genere  è vn’opera 
infinita  ,cd’immenfa  bellezza  . 
Non  limitiamo  dunque  ; ma  ve- 
ramente accoppiamo  l'onnipo- 
tenza di  Dio  con  la  fua  infinita 
bontà,  quando  confettiamo , che 
non  può  fare  miglior  cofa , che  la 
fua  Madre.  Ch'Iddio  polla  fare 
vn  Cielo  più  ampio , vn  Sole  più 
chiaro,  vna  terra  più  grande , vn 
Mare  più  vado,  è cofa  conforme 
alla  ragione;  perche  tutte  fon’o* 
pere  imperfette  limitate,  c finite. 
Ma  la  Madre  di  Dio,  che  parteci- 
pa d’infinito  Bene  , e d'infinita 
gratia  per  infinita  dignità';  come 
può  elfer  fatta  da  Dio  più  bella, 
piùfanta,  piùgloriofa  ? Non  ha 
termine  l’infinito , non  ha  mifura 
l'iouncufo.  Vadali  bora  da’ paf- 


fati  Difcorfi  raccogliendo,  quan- 
to se  incili  con  diuerfa  maniera 
feminato , ò fcritto dell'ineffabile 
conformità  fra  Crido.e  Maria. 

Si  confideri  quant'al  corpo , 
all’humana  Natura;quant’aH’ec- 
cellenzadi  tutte  le  virtù;  quàt 'al- 
l'eminenza della  gracia;quant'al- 
l’eirer  libera  da  tutc’i  peccati  cria- 
dio  veniale  , & originale  ; anzi 
quant'aH'iflcfla  impeccabilità  per 
priuilegio  ; quanc'alla  vilìonedi 
Dio  in  queda  vita  mortale;  qua- 
t’aH'edineione  del  fomite, e quàto 
a gli  effetti  della  gloria  : di  più  lì 
raccoglia  da  gli  altri  Difcorfi  IV- 
nica , & ineffabil  fomigliauza  fri 
Crido , e Maria , quant’all'opera 
della  Redentione;  quant’all'lm* 
perio, e Regno  delle  creature;  e 
quant’all’elfer'Auuocara  de  gli 
huomini.  E poi  da  tante, sì  alte, 
infinite , e sì  ineffabili  fomiglian- 
zemidica  Intelletto  humano.fe 
può,  ch’abifiò,  che  Mare,  ch’O- 
ccano  di  pcrfettilfima  fomigliàza 
venne  a trouarfi  ttà  Crido , e Ma- 
ria. Perdei?  certo  lamia  pouertà 
in  tanta  copia  ; la  mia  battezza  in 
canta  grandezza  ; la  mia  nausei- 
la in  tant'acque;  la  mia  vida  in 
tanto  lume;  efolamente  conchiu- 
do, ch’è  vna  fomiglianza  immen- 
fa,  ineffabile,  e che  può  dirfi  infi- 
nita. Onde  ben  diffe  Ricardo  di 
S.  Vittore,  che  Maria  è fingolar- 
mente  la  formala  bellezza,  la  fo- 
miglianza di  Crilfo  : Ipfa  igilur 
finguUritcr  fpecics  Chrylti,  prte  cm-  s.y,a 
tubus  fpeciofa  (biyfìocjue  finitima,  cSut. Ca- 
non fulùm  fpecttm  cbryflt  ipfa  ha-  w c.far.  ». 
beni,  fed  etiàm  in  ahjt  banc  refli-  c*t  39- 
tuem  • 
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DELL* 

INTERNA  CROCE 
DELLA  MADRE  DI  DIO 
DI  SCIPION’ AGNELLO 

v , ; f Ve  (cono  ài  Cafale. 

i < , f ■ » •_  . 1 • ) 

'.Proemio  del  Settimo  Libro. 

L *;  T)  ecco,  doppo  bàttere  J coperto  quaft  rvn 

tt u otte  Mondo  di  marauiglte,e/àmigba^ 
V diurne  tra  frittole  Maria,  tornearne 
-EHgWjP  *Ua  prima  naiugatton»  dentro  all’ima 
fé  menfo  Oceano  dell' amor'  , e del  dolore 

della  noflra  gloriofa  Reina,  per  giunger 
carichi  d'tnnum  trafili  t efori,  e d' infinite  merci  di  Paradifi 
al  de  fiderato  7>ortodt  que (l'opera , & ali: -ottimo  termine 
di  q ite  fio  afai  lungo,maricco,  e per  tutte  C anime  pretiofif 
Jtmoye  fehc ijfimo  <■ viaggio , Rie hiede  certo  bordine , poiché 
la fòmigliantsa  e cagione  d'amore , che  doppo  hauer  trattate 
dell  alttjftme,  & ineffabìbjjìme  f migliar,  , tra  Cri  fio,  e 
Marta, trattiamo  anco  dell' amor,  e del  dolore  di  lei  ,•  poiché 
dall  immenftta  della  fòmiglianv^a  deriuo  F immenftta  del 
fuo  amore , e dalli immenftta  dell  amore  deriuo  l tmmenfìtd 
del/uo  dolore , o martirio . Impariamo  in  queflo  libro  dall* 
amor  di  lei,  adamar  iddio  $ e dal  fito  dolore  a fènttr  viua •* 
mente  ì dolori  del  Figlio  di  Dio,  che  tanto  ha,  patito  per  noi. 
Felici  ver  ament  e,  s' amando  Iddio  impariamo  ad  amarla  ,* 
pere,  he  Farnor  di  Dìo  e mìfura  di  tutti  gli  amorii  e fe  compam 
tendo  a fìtoi  dolori,  impariamo  ^raccoglier  t frutti  del  fuo 
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7tf"4  Dell’Interna  Croce dt Ila  CMadredi  Dio  , 

[angue , c i tefon  della [*a  Baffone.  La  Croce , [otto  la  quale 
Jld  Marta  j Stabat  iuxca  Crucem  ,•  è lafcola  dell  amorei 
e 7 teatri)  del  dolore . Chi  "vuole  apprender  la  dottrina , one- 
ro entrar  nel  teatro , fi  faccia  vicino  a Maria  * e qui  prefa 
alla  fua  Crocei  contemplando  fi  fermi , amando  ripofì > edo- 
lendofy  e fo furando , dica , qttaft  vn  altro  Dauide ; I Ixc 
requie* mea,  hìchabieabo,  quoniamclegieam;  o 
pure  comvn  altro  Giob  j In  nidulomeo  moriar*  Sotto 
la  froce  ’ voglio  habttàre  ; /otto  la  Croce  voglio  viuere  ; [otto 
la  [foce  voglio  morire . Jfon  inuidiero  a * Paola , & a Gi- 
rolamo la  fua  Bete  lemme.  tAd  vn  anima,  croci fi  (la  col 
Mondo , Jernpre  yifibile  la  Croce  dt  C ri  fio . In  mezp  a Ba- 
bilomafi  può  anco  trouar  Gterufalemtne . 

LIBRO  SETTIMO 

DISCORSO  PRIMO-  > 

-.vi?.:  :.ù  -.V.  ■ «tàìWv;'  -* 

Che  dal? ineffabile  conformità  derma  l'intffabil 

A more  tra  Crtfio , e Maria . yj  ■ 

vero;  ma  per  Ambaffciatrice  del- 
faifo  ; publica  eifer  l’Amore  vna 
Icggerealcjvna legge  piena  d‘al« 
tiflimaMaefld Sttamin  Ugè  per- 
ficitis  rcgdtm  fecundùm  fcnpturas;  ^ . 
'Diliga  'Proximum  tu  un  , ficut  te 
ipfum . Nell’Amor  diurno  l’ifteflò 
abballar  fi  per  amore , è legge  di 
Re,  attione  di  Grande,  Maellidi 
Prencipe.  L’illeflo  Verbo  eterno 
nonfecemailapiù  grande,  c piò 
mifìcriofa  attione,  che  quàdo  per 
amor  dclfhuorr.o  Exinaniuit  fe- 
mctipfum.  Non  lì  può  arriuar’a  rMip.%1 
maggior  altezza  di  gloria  , ch’a 

pro- 


Corfa  la  fama, 
non  folamentej 
fopralecimedel 
fauolofo  Parna- 
fo,ma  nelle  Sco- 
le de’  Sauij  del 
M5do,ch'in  vna 
medefima  fede  d’vn  medefimo 
foggetto  non  bene  dimorino  la 
Maeftà,  e l'Amore. 

"T^eque  in  vna  fede  morantur 
Tdatcflas,  & Amor  . Ma  Io  Spirito 
diùino,per  bocca  dell  Apoftolo 
S.Giacomo,publicando  lafodet- 

ta  fama , non  per  meffaggicra  del 
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profonda  verniti  per  amore . Leg- 
ge reale  e l’Amore;  perche  la  Ca- 
rici è Regina  di  cucce  le  virtù; 
perch  e legge  principale  del  Rè 
de’  Regi  Criito  ; perche  non  re- 
me l’iftclfc  minacele,  e fupplicij 
de’  Regi;  perch’èfommamctein- 
uiolabile; perche  domina  cuccigli 
altri  affetti  ; perche  obliga  cutc'i 
facci  Amanti  ad  hauer’animo,e 
virtù  reale  ; c perche  gii  fa  canti 
Regi  coronaci  nell’eterna  gloria 
del  Cielo,.  Tanto  Rima  Dio  ne- 
ceffaria  la  reale  virtù,  e legge  d’a- 
morc  a’  Prencipi,  & a’  Regi  ; che 
quando  vuofinalzareS.  Pietro  al 
JSommo  Pontificato  fopra  le  ceftc 
coronate , e fopra la  Regia  digni. 
ti,  non  gli  chiede  altro,  fe  non-, 
quello  : ò Pietro  hai  tù  la  regia 
virtù  ddl'Amore  ? Simon  lojnais 
diligi*  me  plus  bis  i Se  Pietro  non 
haueua  la  regia  virtù  dell’amore, 
Critio  non  gli  daua  la  regia  di- 
gniti  del  Pontificato.  Ma  Pietro 
rifpondctSignore  ben  tù  fai,  ch’io 
.t'amo  ; Et: am  Tramine  tu  fets,  quid 
amo  te , efubito  Crifto  rifponde  : 
Tafceoues  meas  : Pietro,  poichej 
-Tei  Rè  per  amore,  ben  meriti  d'ef- 
fer,Rè  per  imperio.  Sai  dominar 
gli  affetti  ; ben  faprai  dominar  te 
Genti.  Sai  portare  Io  fccttro  della 
virtù  ; e'1  Diadema  della  Carica  ; 
ben  farai  atto  a poetar  le  chiaui 
del  Cielo , & a fo/tener  fu’l  capo  i 
Regni  del  Mondo.  Echi  dunque 
non  vede,  che  fiori  fommamentc 
nella  Reina  de’  Cieli queRa  reale, 
e gran  legge  d’amore,  che  la  Rei- 
na di  tutte  le  virtù?  Non  farebbe 
fiata  degna  Reina  de  gli  Angeli, 
e de  gli  Intorniai , fe  non  foffe  pie- 

t • » 


nadi  fomma  Cariti,  fi  chi  può 
dubitare,  ch'm  lei  eminentemen- 
te non  rifplenddTe  la  legge  reale 
di  quel  et  Ielle  amore , ch'èia  pie- 
nezza, òcompiméto  della  legge;  Kw.  13' 
Tlenitudo  legis  e sì  diletiio;  la  verif-  10 
fima,e perfettilfimaCiullitia,  co-  * **’ ^ 
me  dice  Agoluno;  irTeforo  del  grmti*c*p% 
nome  Crilliano,*  il  Sommo  Sa  4*. 
cramentodella  fede, com’aggiuu-  T,r'*Il.  u. 
ge  Tertulliano;  la  radice  dc'com- 
mandamenti,  come  piace  a Bali-  ìT*rH' 
Jio;  il  capo  della  noftra  dottrina,  Gr*g.  «•,. 
come  vuole  Nazianzcno;  la  Ma-  <3*. 
drc  di  tutte  le  virtù , come  Giro-  •' . 
lamo;  lacullodedi  cutt’ibcni,co- 
me  Gregorio;  la  Genitrice  de  gli  Gre.t^g. 
Angeli , e de  gli  huomini,come  * 60. 
Bernardo  i Maria  è i’cmincntilfi- 
madi  tutte  le  Creature;  la  Cariti  *’** 
è lemincnri/Ema  di  tutte  le  virtù. 

Oh  dunque  felice, e ben  propor- 
tionata  vnjone  di  Maria, e della 
cariti;  di  Maria,  cii’è  madre  di 
tutte  le  Gratie  ; e della  cariti,  eh  e 
Madre  di  tutt'i  beni;  di  Maria  fole 
viuo  del  Paradifo , e della  Cariti, 
luce  amorofa  del  Cielo  ? Com’il 
focoè  il  primo  tri  gli  Elementi, 
l'Oro  tri  metalli , la  fenice  fri  gli 
vccelli,il  Leone  tra  le  fiere,  il  Sofie 
fri  Pianeti,la  rofa  tri  fiori,  il  Cie- 
lo Empireo  fra  gli  altri  Cieli , il 
Serafino  tra  gli  Angeli; così  la  pri- 
ma fid  tutte  leccature  è Maria, la 
prima  fra  tutte  le  virtù  la  cariti,  e 
l'Amore.  Nè  maggior  Regno 
fari  mai  di  quello  di  Maria;  né 
più  degna  , ò più  regia  virtù  di 
qucll’Amore  si  grande, che  la  fe- 
ce degna  Reina  della  terra , e dei 
Ciclo  . Ma  difendiamo  noi  fili 
minutamente  alla,  confiderai  ioae 
• della 
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7<fff  Dell*  Interna  Crete  della  Madre  di  * Dio 

dell’amore  tra  CriRo, e Maria.  fù  maggiore  fenz'alcun  paragone 

Habbiamogiàfiabiliro,chela  tra  Crino,  e Maria,  che  fra  Ge- 
fòmiglianza  è cagione  principali^  melli.  Ricordiamoci  noi  de’  gra- 
fima  d’Amore.  Onde,  Tetra  Cri-  di  della  conformici  fri  Crino, e 
fio,  c Maria  fù  ineffabile, &cfirc-  Maria  , de’quali  babbiamo  ra- 
ma fimpatia,c  conformità  pertan  gionaco  nel  quinto,  e fello  libro 
to  grandi,  e sì  viue,  c fi  può  dire  di  queft 'opera;  e fecondo  la  mi- 
innumcrabilicagioni,  qualihab-  fura  di  quelli  rincontriamo  pari- 
biamo  più  tofio  abbozzare , che  mente  i gradi  dell'amore  fri  Cri- 
dipinte;acccnnatc,chcdercrittc;  fio,  c Maria.  Il  primo  grado  del- 
1>cnfi  raccoglie,  che  tra  Crifio,  e la  conformiti  è , che  Maria  fù 
Mariafù  in  eccetto,  & in  grado  madrc,e  Crino  figlio, dal  che  nac 
fupremo , c marauigliofo  la  corri-  que  il  primo  grado  d’amore,  eh  è 
fpondeaza  d’amore.  Narra  $.  vn'amor  rcnerifiimo  , cioè  vn‘ 
9.AmgHft.  Agofiino,  che  due  Gemelli  furo-  Amor  di  Madre  vers'vn  figliuo- 
- ^ l£m’  no  tanto  limili  nelle  paliioni  del-  k> . Il  fecondo  grado  della  con- 
’ l’animo,  e del  corpo,  che  mai  non  formiti  è , che  Maria  fù  Madre  dì 
firallegraua,mainons'jttrifiaua,  figlio  vnico  ; dal  che  nafee  il  fe- 
nons’infermaua,  non  fi  rifanaua,  condo  grado  d’amore  , cioè  di 
non  haueua  alcun  defiderio,  non  Madre  verfo  vn  figlio  vnico  , il 
prendeua alcuna  fatieti  alcun  di  qual'è  vn  grado  d'amore, come 
]oro,cheraltroparimentelamc-  s'èdcrto,ardcnte  oltre  modo,  & 
defima  allegrezza, malinconia, in-  ìntenfillimo  . Il  terzo  grado  di 
fcrmiti,falute,defiderio,  e fatieti  conformiti  è per  fe  llclTo  miraco- 
in  fe  medefimo  con  acuti  fiimoli  lofo,  c fopra  le  forze  della  Natu- 
non  fentiffe . £ Quintiliano  pari-  ra;  cioè,  che  Maria  fù  Madre  d’ 
mente  racconta  di  due  altri  Ge-  vn  figlio  tutto  Tuo, e nel  quale  non 
medi,  che  tempre  infermandoli  hebbe  alcuna  parte  l’humana  fo- 
l'vno, quando  l'altro  s’infcrmaua,  fianza  del  Padre, & inconfeguen- 
i Medici  giudicarono  elfer  bene  il  za  i lei  per  ogni  parte,  c per  ogni 
farmorir’vnodi  loro,  percheam-  modo  fimilifiimo;  artefo  che  non 
biduc  finalmente  non  moriffero.  poteuaeffer  limile  ad  altra  cofa. 
Onde,  fe  la  conformiti , ò fimpa-  ch’a  lei , dal  che  nafee  vn  grado  d’ 
ria  di  due  Gemelli  poteua  gene-  amore,  ilquale  veramente  hi  del- 
rar’in  loro  tanta  beneuolenza , e Tecccffo , e del  miracolo  ; poiché 
corrifpondenza  d’affètti  ; quanto  fe  fri  Crifio , e Maria  fù  miraco- 
maggiore  fù  la  corrifpondenza  lofaconformiti.miracolofopari- 
d'amore, eia  refl’  iltone,  etrasfor  mente  conueniua  , che  folle  l’a- 
mationedegli  affètti, penficri, e more  : attefochc  i proportione 
dclìdenj  di  Maria  in  quelli  di  della  fomigliar.za nafee  l’amore. 
Crifio  ; c di  quelli  di  Crifio  in_.  Il  quarto  gradodella  conformiti 
quelli  di  Maria  ? Poteiache  la  è, che  Chrifio , e Maria  furono  fi- 
(Onformui , quanto  alla  Natura,  miliilìmi , quanto  all’eccellenza 
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della  virtù,  e pienezza  delia  gra-  amore  fcnz’vn  minimo  difètto» 
tia , la  quale  fù  in  ambedue  qua-  cheTimpedilfe,  e fenz'vna  mini- 
fi immenfa.c  quali  infinita,  e con  ma  macchia,  che  ftemalTe  la  fua 
eccedo  tanto  grande, che  non  fi  incredibile  per  fett  ione.  11,'nono 
può  comprendere  con  J’inteilet-  grado  è , ch’ella  fu  limile  a Crifto 
to,non  che  deferiuere  con  la  pen-  neH'hauertftinto  il  fomite,  ò leg- 
na , ò fpiegare  con  la  voce  ; dal  gc  del  peccato  ; dal  che  nafte  in  lei 
che  nafee  vn  grado  d‘amore  cor-  vn’amore  Tempre intéfo,e perfer- 
rifpondente  fra  Crifto , e Maria , to , che  non  hebbe  pur'vna  mini- 
il  quale  pure  hi  dcU’immenfo.e  macontradittione  del  fomite,  ò 
dcll’mfinico.cnonfipuònècom-  delfenfo.  II  decimo  grado  è,  eh* 
prendere,  nè  fpiegare.  Il  quinto  ella  fù  limile  a Criiio,  quanto  ai- 
grado  della  conformiti,  è che  la  l’cfler  concetta  fenza  peccato  ori- 
Vergine  diuenne  Amile  à Crifto  ginale,  dal  che  nafte  vn’ccceflò  d* 
non  folocome  huomo , ma  come  amore  » priuo  dell'imperfcttioni 
Dio  , hautndo  veduto  anco  in  deriuatc dalla  colpa  d’Adamo,  e 
quella  vita  à faccia  à faccia  fpelTe  corrifpondente  ad  vna  grafia  tan- 
voltela  diuina  JEffenza  ,dal  che  t’alta  , e lìngolare,  & a lei  fola 
nafte  in  lei  vn’ecceflo  d’amore,  communicara.  L'vndccimo gra- 
ancolei  viuendo,  non  pur’huma-  doè, che  ella  fù  limile  a Crifto  nel 
no , ma  Beato , Angelico, e Diui-  l'impeccabilità;  dal  che  nafte  vn*  | 
no.  Il  fello  grado  della  confor-  ecceflò  d'amore  tanto  regolato,  c 
miti  è,  ch’ella  concorfe  con  l’In-  perfetto  » quanto  in  lei  produce-* 
carnato  Verbo  alla  riparatione  ua  l’impeccabilità  in  amare  . II 
del  Mondo;  dal  che  nafte  in  lei  duodecimo  grado,  è,  ch’ella  fù 
vn 'amore  corrifpondente  alia  limile  à Crifto  per  le  diuine  pro- 
grandezzadel  Verbo,  & vniuer-  prietd  di  lui,ch  a lei  furono  in  gra- 
faliffimo  , e durino  per  publico  dod'vniucrfal’eminenza  commu- 
beneficioditutt’i  figli  d’Adamo,  nicate,  per  quanto  fi  poteua  ad 
Il  fcttimo  grado  della  conformi-  humana  creatura  ; dal  che  nafte 
tà  è,  ch’ella  fù  limile  i Crifto  nel  vn’ccceffo  d'amore  sì  eminente , 
faranco  eflà  per  modo  di  caufa  vnico,  *niuerfalc,perfetto,ediui- 
materiale,  e morale  la  redencione  no, com’erano  eminenti , vmche, 
de  gli  huoraini;  dal  che  nafte  vn'  vniucrfali,  perfette, e diuine  le  prò 
amore  fupremo  verfo  Dio,  che  la  prietà  di  Crifto,  ilei  partecipate, 
volle  compagna  a piedi  deilaCro-  Ondcs’in  tanta  copia,  e con  tanto 
ce  in  così  alta , & ]incffabil’opera-  eccello  furono  tante , e sì  varie , e 
tione,  cgeneraiillìmo  beneficio  sì  grandi  le  cagioni  d’amore  fri 
verfo  tutta  1 humana  Natura  . Crifto,  e Maria;  in  quanta  copia. 
L’ottano  grado  della  conformità  inquant’eccelTo.equantoniara- 
è,  ch’ella  fu  limile  à Crifto,  cbmè  uigliofe  furono  le  fiamme  d’amo- 
puriftìnu  e libera  d’ogni  peccato  te  tri  Crifto,  e Maria  ? Che  gran- 
veniale, dal  che  nacque  in  lei  vn’  dezza  di  fiume  non  doucua  nafter 

da 
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da  tanta  copia  d’acque  ? ò pure 
che  forte  d'incendio  non  doueua 
forgereda  tanti  fochi  inficine?  Fù 
dunque  l’Amor  di  Maria  verfo 
Crifio  fommo,  cflremo  , incili- 
nubile , e quafi  infinito, 
t £'  propofitione  enidentiflìma 
delle  Scole, che  la  coguitione  pre- 
cede 1 amore  : poiché  niuna  cofa 
s’ama,  la  quale  prima  non  fi  co- 
nofca;c  quella  è dottrina  non  pu- 
re d’Ariltotile  ne*  libri  de  cofiu- 
mij  màèd’Agollino,eTomafo,e 
de’Teologi.che  prouano  con  q ue- 
ilo  fondamento  la  terza  perlona 
della  Santidìma  Triniti  . Ora 
Crifio  era  intefo  , e conofciuto 
dalla  Vergine  nel  più  eccellente 
modo,  che  fi  potette  conofccre  da 
pura  creatura , non  fidamente  per 
▼erohuomo,ma  per  vero  Dio;  & 
jn  confeguenza , come  bene  fom- 
mo, & immenfo,  infinito,  ed  infi- 
nitamente amabile  . Conofciu- 
tolo  adunque  per  bene  infinito, 
conuenina  , ch’ella  l’amalfecon 
vn  modo  infinito  d’amore,  cioè 
fenza  modo, termine, ò mifura. 
Perciòche  l’oggetto, e la  mifura 
d’amoreè  il  bene . Quat’vna  cofa 
èmen  buona, meno  s’amajequàt’ 
rnacofaèpiù  buona, più  s’ama. 
Crifio  era  conofciuto  da  Maria 
per  bene  non  finito, nè  terminato, 
ma  immenib,  ed  infinito;  e però 
Crifiocra  amato  da  Maria  con  vn 
modo  infinito  d'amore , cioè  fen- 
za modo,  c fenza  mifura.  Et  in 
vcro.fe  Crifio  era  bene  infinito; 
come  potcua  amarlo  Maria  con 
vn  modo  finito  d’amore  f Potcua 
fors’clla  procurare  qualche  con- 
cetto, ò qualche  atto  d’amore, 


nel  quale  fi  fornifiero  con  termi- 
ne prefitto  gli  atti  del  fuo  Amore 
verfo  Dio  ? Non  potcua  ella  Tem- 
pre formar  nuoui  concetti,  e nuo-i 
ili  atti  d’amore  f Non  potcua  ella 
Tempre  pattar  più  oltre;  e final- 
mente, doppò  hauerne  formati 
innumcrabili,non  è egli  vero, che 
nòn  farebbe  mai  giunta  a gli  viri- 
mi atti  d’amore  verfo  Dio;  poiché 
Dio  è bene  infinito,  e l'infinito  £ 
quello, che  pertranfìri  non  potefl  ? 

Dunque  l’Amore  di  Maria  verfd 
Chrifionon  haueua  termine , e Ce 
non  haueua  termine , non  era  egli 
vn  modo  infinito  d'amare  ? Ben 
sò , che  la  volontà  di  Maria  era 
quoddam  cns,Sc  in  confeguenza  era 
vnacofafinita;  ma  io  dico,  chefir 
benela  volontà  di  Maria  era  fini- 
ta ex  parte  potcntm,  nondimeno 
l’atto  dell’amore  di  Maria  verfo 
Dio  era  vn  modo  infinito  ex  parte 
obietti  : perche  in  fomma  tute’ il 
modo , e la  mifura  delloamorc  di 
Maria,  nò  era  la  fua  volontà, come 
cofa  finita  ; ma  Iddio,  come  bene 
infinito,  & infinitamente  amabi- 
le. Perciò  afferma  S.Bernardo;  s^mard. 
che  la  cagione  d’amar  Dio  , e in  Uh.  de 
Dio,c’I  modo  d’amarlo,è  l’amar  diUimd» 
Io  fenza  mifura , e fenza  modo  ; e 
quello  lo  prona  S.  Tomafo  con 
vna  ragione  prefa  dal  Filo/ofo:  6.‘Ài,n.\. 
cioèch’in  tutte  farti l’appetito.ò’l  de  &//,*. 
defiderio  del  fine  non  hà  modo, 
nè  termine,  doue  l’appcrirodelle 
cofc  ordinate  al  fine  hà  qualche- 
termine.  Onde  l’infermo  prega 
fcmpreiJ  Medico,  c’habbia  mo- 
do, c’habbia  termine,  c’habbÌ3 
mifura  ne’ medicamenti  , nella 
dieta , nel  cause  lunguc.  Ma  nel- 
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la  fan  ita  non  vuol  termine,  nè  mi- 
fura; li che muno infermo  fi  tro- 
ua,  che  preghili  Medico  i non 
dargli  loucrchia  finità  . Ora  Id- 
dio e filmino.  & vltimo  fine  di  tut- 
te le  cole;  eperòi'amordiDionó 
hà  modo , nè  termine,  nc  mifura . 

Aggaingefi , ch’il  bene,  a noi 
conuemente , è la  cagione  d’amo- 
re , fi  come  dicemmo  ne’  pafiati 
dilcorfi  ; e perche  lecofe  belle  fon 
buone , quindi  è,  che  la  bellezza  è 
rUto  in  cagione  d'amore.  Onde  Platone 
dille , che  quante  fono  le  Veneri  * 
tanti  fonogli  am  orijperchcquan- 
tc  fono  le  fpctie  delie  bellezze  , 
tante  fonde  fpetie  de  gli  amori. 
A Venere  celefte,  ch’èia  bellezza 
Ideale,  corrifponde  l’amor  cele- 
fie,  che  l’Angelico.  A Venere  vol- 
gare corrifponde  Cupido  volga- 
re ,ch’è  ramor’humano,  e fenfiti- 
uo.  Onde  Platone  dille,  ch’amo» 
teèdcfideriodi  bellezza, &altro- 
uedalladifputae  di  Socrate,  edi 
Diotima  fi  raccoglie , che  l’amo- 
re è defidcrio  dei  bene.  Nel  Ti- 
meo fcriuc,  ch’ognicofa  bella  è 
buona  , e nel  primo  Alcibiade  , 
ch’ogni  cofagiufiaè  bella, & ogni 
cofabellaè  buona;  il  che  viene  ad 
accordarli  con  l’afiioma  Peripa- 
tetico^ulcbikm,  &•  bonron  conuer - 
tuntur . Onde,  fe  Cnfio  fu  fomma 
bellezza,  e fomma  bontà,  quanto 
al  corpo  , e quanto  all'anima, e 
molto  più  infinitamente  quanto 
?jJ  alla  diuinità,  eficnd’egli  fpenofus 
prxjìlijs  borni nurn;  chi  può  mai  ca- 
pire la  forza,e  vehemenaad’amo- 
re,  con  la  quale  fi ttahcua  dietro  il 
cuore,  gli  occhi, l’anima  di  Maria? 

E fe  la  grafia,  c la  vcnultà  è an- 
ch'ella vna  delle  cagioni  d’amore, 


fi  che  la  bellezza  nulla  vale  Cerna 
la gratia;  quanto  crediamo  noi, 
che  rapide  il  cuore  di  Maria , la 
grafia , e la  foauità  de  giiocchi  „ c 
de’ ragionamenti  di  Crifìo?  Per- 
che il  ragionaref  dice  Plutarco)  rtvt.  i» 
richiede  fommamentc  la  grada , e HMàuM. 
l’amabilità  ; quindi  è,  elicgli  an- 
tichi finfero  Mercurio  per  Guida, 
e conduttore  delle  Gratie;  e gl’i- 
fteffì  antichi  per  l’ificfla  cagione 
finfcro  altresì , che  le  Mufe  fono 
compagne  delle  Gratic.Onde  Sa- 
lomone dilfe , Verba fapientis  ori s 
gratta . fi  perche  gli  occhi  fono  gli  Ert/,/-ro* 
Tpecchi  ,leporte,i  ritratti  dell’a- 
nima .quindi  è,  che  per  gli  occhi 
fpecialmentetrafparciliume  del- 
la grada;  la  quale  non  èaltro,ch  il . 
fiore,  eia  virtù  della  bellezza  dell* 
anima,  vfeita  co  foauiliìmo  fpltn- 
dore  a dar  vita,  mouimento,e  fpi- 
ritoallabelkzzadelcorpo.  Pcr- 
cioche qual  cofa  più  fredda  e piti 
morta  d’vna  bellezza  fenza  gra- 
da? Ma  qual  cofa  piti  viuace,  e 
più  fpiritofa  d’vna  bellezza  conia 
grada  ? Tali  deferi (fe  Mufeo  gli 
occhi  d’Hero;  tali  vn’altro  Poeta  yu,  . 
quelli  d’Enea,  che  Venere  pure  ròm.  ** 
haueuarefi  gratiofi.  iw. 

Et  Utos  oculis  adflarat  bonoret. 

Ma  doue  io  ricerco  j vani  te  fi  imo- 
ni- de’ Poeti  ? Balìa  per  noi,  che 
Cnfio era  grariofifiìmo  e nelle  la» 
bra , e ne  gli  occ  hi,  e nel  vedere , e 
nei  parlare.  Diffufa  cfl  gratia  m 
labys  tms  ; Ecco  la  gratia  delle  pa-  1 * 44’ 
rple;  mi  grandifiima , ma  effica- 
ce oltre  mifura  , sì  ch’i  Giudei 
fe  ne  fiupiuano  : Et  mrabantur 
m vtrbii  gratis , qua  procede bant  f ^ 

ex  ore  ipftus  . Della  gratia  poi  " 
degli  occhi  di  Criflo  dicalo  S. 

Ccc  Pietro* 
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Pietro  ,ch’ad  vn  guardo  di  lui  fi 
fentì  liquefarli  cuore,  intenerir  l’ 
anima,  e'I  giacciodclla  fua  durcz- 

2 a fgorgar  fuori  per  gli  occhi  in  vn 
fiume  d’amariffime  lagrime  . Et 
iMt  ti.  conuerfus  Dom'ivus  refpexit  Velrù  : 
Ecco  il  guardo  di  Crifto.  Etegref- 
fusforasfleuit  amari  : ecco  la  pof- 
fanza  de'  gli  occhi , che  fe  guarda- 
- no  con  benigno  lume  di  gratiofa 
virtù,  danno  moto , vita , (pirico  al 
peccatore  . Per  quello  fplendor 
della  grafia  dilfc  Gioanni , che  gli 
occhi  di  Chriflo  fono  fiamme  di 
Aftt.  i.  foco  : Oc  uh  ctus  ficut  fiamma  igni: . 
£ S.Girolaino  dice,  che  veramen- 
te : Igncum  quoddam , acque  fyic- 
rcum  radub.it  in  ocuhs  ctui,&  dui- 
na maieflas  lucebati  nfacK  cius  .On- 
de che  lampi, che raggbche  fplcn- 
dori,  che  Soli  doueuano  vfeir  da 
gli  occhi  di  Crifto , quand'egli  ri- 
miraua  Maria  ? Et  all’incontro, 
che  rifluii, che  fiamme,  ch’incen- 
di/ d'amore  doueuano  ingombra- 
re il  cuoreamorofiftimo  della  Ver 
ginc?  Era  Crifto  tanto  Padrone  di 
feftcffo,  chepoteua  a fuo  talento 
diffonder  la  chiarezza  della  fua 
gloriofa  Anima  nella  faccia , cd  in 
tutte  le  membra , fi  com’egli  fece 
nella  Trasfiguratione,  nella  quale 
Jafciò  ridondare  la  gloria  dcll'a- 
nima  nel  corpo  con  tanta  chiarez- 
za , che  gli  A portoli  videro  la  fua 
faccia  lumindfa  , come  il  Sole.'# 
elcfue  veftimenta  candidirtìmeà 
guifa  di  Neue,  il  che  non  fù  mira- 
colo; perch ’cra  naturai  proprietà 
dell’anima  di  Crifto  l’illuminatio- 
nedcl  corpo;  anzi  fù  miracolo,che 
quelfanima  chiariftima , cglorio* 
fiftima  nò  illuminane  séprc  quel 
Sacro  corpo, il  che  haurebbe  fatto 


in  ogni  loco,  & in  ogni  tempo, t’in 
lei  non  fulfe  fiato  trattenuto  il  lu- 
me della  gloria , accioche  non  ri- 
dondarti: nel  corpo  . Onde  , fe 
Crifto  era  padrone  di  fparger’i 
fuo  talento  la  chiarezza  dell'ani- 
ma fua  nel  corpo  ; quante  volte 
crediamo  noi  , che  per  (ingoiar 
priuilegio  di  grafia  ne  faceflej 
pompofamoftraalla  fua  bcatifli- 
ma  Madre?  E chi  diri  giamai.che 
fofl’ero  degnidi  maggior priuile- 
gio gli  A portoli, chela  Vergine  ; 
i fcrui,  chela  Madre  di  Dio  ? Chi 
potrd  mai  dire , chela  grafia, con- 
ceduta folamente  nel  monte  Ta- 
borà  Pietro, Giacomo, cGioanni, 
percrter'i  tré  più  amati  Difcepoli, 
forte  negata  in  altro  tempo , e !o- 
coà  Maria, ch’era  con  diftanza  in- 
finita molto  più  di  loro  amata  da 
Crifto?  Efe  Pietro  tanto  s’inamo- 
rò  di  quella  vifta  beata  della  chia 
ri  dima  bellezza  di  Crifto,  che  non 
voleua  partirli  dal  Monte  Tabor , 
madiceua fenza  fapcrc  quel, che 
fi  dicerte  ; Bonum  e fi  nos  bic  effe  ; 
con  quant’cccerto  d’amore  viueua  Mare,  g . 
Maria  turta  inuaghita  d’vn’ani- 
ma  tanto  bella,  e gloriofa,  e d’vn 
corpo  tanto  chiaro,  e trafparentc, 
comequellodiCriftOjfichein  ri- 
mirarlo folamente  parcua  , che 
guftarte  alcune  dille  di  quell’ ac- 
quadi  vira,edi  quclfiumcdi  pia- 
cere , clic  bagna  continuamente 
la  trionfante  Gierufalemme,  ò pu- 
re alcune  viuande  di  quella  men- 
fa  Iaurirtim3  , e copiofiflìma  de’ 

Beari  Cittadini  del  Paradifo  ? Ma 
gii  fufticicntcmefite  s’c  dimoft  ra- 
to , come  la  Vergine  à faccia  a 
faccia  vederte  in  quella  vita  l’cf- 
fenzadiDio. 

Vna 
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Vnaparimcte  delle  cagioni,  eh’ 
aiutano , & accrescono  l’amore , è 
l’onefti , e la  puriti  dell'oggetto , 
ches’ama.  Onderiferifccildottif- 
lo.  Trutte  fimo  Pico»  ettere  Stata  opinione  di 
Pie.  lit.de  Ariftotele,  chcniuna  cofa  più  ina- 
mori, che  l’onetti,  la  quale  hi  la 
'’7*  fede,  c l'albergo  principale  ne  gli 
occhi  ; e che  foleua  dire  Licofro- 
nide,  che  nè  intorno  1 c donna  hi 
faccia  bella, fé  non  fhà  honcfla.o 
vergognofj  . Va’ altra  cagione.» 
etiandio aiuta,  & accrctte l’Amo- 
re; eque/ta  eia  buona  fama , e la 
gloria  dell'oggetto, che  s'ama.  On 
de  narra  Filottraro . che  la  fola  fa- 
ma batta  per  inamorare,  e eh  .Ele- 
tta, & Achilie  furono  1 primi , che 
fenza  mai  etterfi  veduti  vicende- 
uolmences’amarono.ttàdo  Achil- 
ie i Troia , & Elcna  in  Egitto . Mi 
fi  dia  licenza  di  raccontar  con  l'E- 
quicola , che  lamfrcs , Signore  di 
pfuie.de  lìlJÌ3'  buon  Poeta  Prouczale,  edi- 
nMt-omoT.  citor'inrinia.perquanto portaua- 
noque'cempi.hauendofcntitoda’ 
peregrini,  che  tornauanod’Antio 
chia,  narrarli  gran  cofe  della  bel- 
lezza, e delle  virtù  della  Concedi 
di  TripoIi,fcnza  mai  hauerla  vedu 
ta,diiei  vanamcntcs’inamorò,  e 
pcrleinauigòaTripoJi,  doucin- 
«ermo  morì, e fcrilfe.e  cópofe  mol- 
ti verfi  in  fua lode.  E fe  ben  f Equi 
cola  fi  ride,  chela  fola  fama  porta 
inamorare,  atecfo  che  A more  non 
entra  fe  non  per  gli  occhi;  onde.» 
notaGiuuenalc  per  prodigio  vju. 
cicco  inamorato;  tuttauia  egli  s’- 
inganna ; perche  batta  all' Amore 
lacognitione  della  bellezza, e del- 
la bonti,  la  quale  òficonolcaper 
vitta , ò fi  conofca  per  fama , Tem- 
pre può  inamorarc.Oudc  Platone 


tra  le  bellezze,  ch’inamorano,po- 
fc  la  bellezza  della  voce,  la  quale  fi 
communica  a gli  altri  folamcntc-» 
per  l’vdito  ; di  maniera  che  , fe 
la  voce  vdita  può  inamorare^  ; 
qual  marauiglia  è , che  la  bellezza 
vdita  per  fama  polla  inamorare*? 
Manimetta  cofa  è,  che  nell’amor  di 
amore  motti  fi  fono  inamorati  pet 
fama , il  che  appare  da  gli  addotti 
efempi,  nc  màcò  fra'Tofcani  Scrit  b.ccucìhs. 
tori  chi  palcfafieqiiefla  verità  in 
vna  fua  narratitene, fe  non  vera,  al- 
meno vcrifimile.  E reti' amordi 
Amicitia  innumerabili  furono  c 
Prcncipi , c Letterati, e^anti,  che 
fenza  mai  etterfi  veduti  folamente 
per  fjma,  e per  lettere  gràditlìmo 
amore  fi  portarono.  Onde  S.  Am-  s JrrU.Ì 
brogio  dice,  che  la  bellezza  narra-  lli  d' v,r' 
ta  per  fama,  inclina  molto  più  ad 
amare, che  la  bellezza  vagheggia- 
tacongliocchijpoichela  bellezza 
veduta  nò  tanto  mottraifuoi  pre- 
gi, quantofcoprcidifetti;  douela 
bellezza  narrata  Tempre  tace, e na- 
feondei  propri  difetti,  e narra  fa- 
lamcnte  le  glorie, & i miracoli.Ol- 
tra  chc(sì  come  ditte  Cornelio  Ta- 
cito^) naior  ex  lovgutquo  rene  reti  tu; 
eie  cofe  non  vedute  fono  in  mag- 
giore (lima, e veneratione.  Perle 
quali  cofe,fe  Critto,  Signor  nottro, 
fu  l'ittctta  honefli  .epuriti,  etten- 
d egli  flato  Tempre  Vergine , & v- 
no  fpecchio  feiiz’alcuna  macchia 
del  purilfimo  candore  dell’eterna 
bellezza  : e fe  la  fama  di  Critto, vi- 
ucte  la  Vergine,  crafparfa  pcrtut- 
talaSiria.comenarraS.Mattco.sì  *’ 
che  di  lui  fi  refe  vero  il  detto  del  prjjg. 
Profeta , Quàm  admirab.le  eft  nome 
tnum  in  vmucrja  terra, ò pure  quel-  c n 1. 
l’altro  miftcriofo  ver fo, Oleum  iffn- 
Ccc  » ft.ru 
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furti  nomentuum  ; ben  fi  deue  con- 
cludere, che  la  fama,  gloria,  e pu- 
ritd  ineffabile  di  Crifto  aumentaf- 
fe  con  marauigliolì  accrefcimenti 
l’amorofetìàmedel  cuorcdi  Ma- 
ria ver fo  il  fuo  benedetto c diuino 
figliuolo:  e,  s'il  nome,  e fa  fama 
di  Chilo  inamora  tutte  l'animc 
de’  Giufti:0/r«  effufum  nemen  tuù; 
lieòadolefcentula  dilexerunt  te;  eh’ 
amore  cagionò  egli  nel  petto  di 
Maria , la  cui  anima  era  capace  d’ 
ogni  eccedo  d’amore  verfo  Crifto? 

Sommo  adunque, immenfo , Se 
, ineffabile, c quali  infinito  per  tan- 

te sì  viuc,  sì  grandi , & innumera- 
bili cagioni  fu  l'amore  di  Maria 
verfo  Crifto,  come  più  ampiamé- 
te  manifeftarcmo  nel  feguente  di- 
feorfo  . Imitiamo  noi  per  tanto 
l'amore  della  Madre  di  Dio.  Se 
l’amore  ci  fd  limili  alle  cofe,  ch’a- 
miamo; deh  non  amiamo  le  cofe 
non  degne  d'amore;  perche  al  pa- 
ri di  quelle  diucrrcmo  abomine- 
o/c.?. io.  uoli.  Oue  fi  legge  in  Ofea  : Fatili 
funt  abominabile s,  frcut  ea,  qua  dile- 
xerunt , legge  l’Ebreo  : Sicut  amo- 
res ccrum.  Non  amiamo  le  cofe 
tranfitorie,  ma  lecerne  ; nò  le  fal- 
fc,  ma  le  vere  ; non  le  terrene,  ma 
le  celelli.  Deh  perche  tato  feguia- 
mol’ombre,  enon  la  luce? Perche 
leJucerne , c non  il  Sole  ? Perche  i 
riui.cnon  il  Marc?  Perche  la  va- 
nità, e non  la  verità i Perche  le  co- 
le create,  e non  Dio  increato?  Per- 


che l’opere , e non  il  fattore  ? Per- 
che il  niente, c non  il  tutto?Perche 
la  miferia,  e non  la  beatitudine  ? 

Fili]  hominumvt  quid  diligi  tis  natii  - 
tatem , & qusritts  mcndacium  ? Se 
noi  amiamo  il  Mondo;  il  Mondo 
pafTa.e  noi  ben  tofto  patteremo 
có  l’amore  del  Mòdo.  Fuggiremo 
co’l  fùggiriuo  ; & egli  lafcierd  noi, 
e noi  faremo  colfretti  dlafciarlo. 
E che  cola  vuoi  (dice  S.  Agofri- 
no)?  Vuoi  amare  le  cofe  tempora- 
li, c pattare  co’J  tempo  ; ò pure  nò 
amar’il  Mondo, e viuer’in  eterno 
con  Dio  ? Quid  visi  vtrnm  amare 
temporalia , & tranfire  am  tempo- 
re , ari  TMundum  non  amare  , &-in 
itterinim  vitiere  cum  Deo?Sc  la  Spo- 
la amattc  più  Pannello  datogli  dal 

10  Spofo,che  Io  Spofo  ; quello  fa- 
rebbcvn’amorcd’adiiltera . E fe 
tù  > ò anima,  Spofa  di  Dio, più  ami 
le  cofe, che  t’hd  dato  Iddio  in  que- 
llo Mòdo,  ch’il  medefimo  Iddio  ; 

11  tuo  non  è amore  di  Spofa,  ma 
d'adultera . Dedit  libi  Deus  omnia 
ifta  ; ama  illum,  qui  fecit  ifla . Tlus 
eSl,quodtibi  tuli  dare, idcftfeip futi , 
qui  fecit  ifta.  Impariamonoidal- 
la  Vergine  a farci  limili  a Dio  » 
&C  amarlo  con  tutto  il  cuore.»  ; 
perche  amando  l’eterno,  diuerre- 
mo  eterni,  e beati . Omne  quod  in 
Mando  cHyConcvpifcentia  Carniseft; 
cr  concupifccntia  ocutorum , & fu- 
pnbia  vita:  qui  autemfacit  voi  tu:  ta- 
tua 'Deirnanetm  atcrnum. 
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DISCORSO  SECONDO- ? 


Dell' immenfo  amore  dì  /Àiaria  Verfo  Qrtflo  fecondo  lauto - 
nta  delle  ò acre  lettere  , e de'  òantt  Tadt  i . 


ANgelica  lingua  d’inamo- 
rato  Serafino  non  fareb- 
be atta , uè  fufficiente  d 
parlai  deifmamoraco  cuore  del- 
la Madre  di  Diojperchc  veramen- 
te l'amor  di  lei  verfo  Crifio,come 
non  hi  paragone  nei  le  cofe  crea- 
s. vìnce?#.  tc>così  non  può  fpiegarfì  da  intcl- 
/nm.z  de  letto  Angelico.  OndcS.  Vjncen- 
tiM/V-r?.  zo  dice.,  che  l’amore  di  quell’ a- 
mantillìma.,  & amabiliffinu  Rci- 
na  noftra  Signora  fupera  ogni 
forted  amore  ;echefe  tutti  gli  a- 
mori  di  tutte  le  Madri  follerò  in. 
vna  fola  Madre  verfo  i figIi,mino- 
ri  di  gran  lunga  fartbbcro,che  l’a- 
mordellaVergine  vcrs’il  fuo  figlio 
diurno . ES.Anfelmo  afferma  pa* 
Cimante , che  la  grandezza  del  fa* 
cratidimoe  doiciilimo  amore  di 
M aria  fu  pera  tutti  ^li  amori,  e dol 
s /infelm.  cczze  ^i tutte  *c  cofe  create  : Supe- 
deExre!.  eri°  omnes  omnium  rerum  crea * 
B v,rg.  tarum  amorei  , & dulcedtnes  ma- 
fruendo  amoru  t lìtui  fingimi  in 
jilium  fuum  , & duicedinis  immenfì- 
tas  , qua  exultabat , & Uquefiebat 
anima  eiut  in  cundem  DommuvL» 
Dcum  fuum . Eben  conueniua,  che 
l’amore  di  Maria  verfo  Cri  ho  fof- 
fe  perfetto  , & immenfo , e fopra 
tutte  le  cofe  create  ; perche  anco 
Diohaueualci  amato  con  amor’ 
Intenlidimo , e fopra  tutte  le  cofc 
create,  e più  la  fola  Vergine  , che 
tutti  gli  altri  Santi,  & Angeli  del 
Cielo.  Pofciache  amò  Dio  la  Ver- 
gine eoo  amore  douuto,e  propot* 


tionatoalla  Madre  di  Dio  ; cioè 
immenfo,  e quali  infinito, per- 
che la  dignità  della  Madre  di 
Dio  ha  deH’immenfo  , e dell'in- 
finito . Onde  S.Agoflino,  come 
rifèrifceS.Bonaucntura  cosi  parla  * 
alla  Vergine;  Te  ipfe  Vpx Rsgnm, 
vt  matitm  veram,  & deeotàfpon- 
fam  pra  omnibus  diltgens  atnoris  $• 
amplexu  fbi  ajjoaat  . E S.  Anfel- 
mo  vi  in  quella  maniera  ragio- 
nando.  Che  dunque  diremo  noi  ? 

E forfè  alcuna  mente  d’huomo, 
che  polla  penetrar’  il  modo  di' 
queJI’amorc , che  Dio  portò  alla 
Vergine.  Può,  dico,  alcun’huo- 
mo,  ouuero  alcun’ Angelo  pene- 
trare i’immenfìri  di  tanto  amore , 
cheportauj  Dioalla  fua  Madre  t 
Potè  fi’  nequxfo  riha  bonunum,  aut  s.Anfrfm. 
Angelo»  um  iliiut  amorts  iwmenf/ia-  Uc,  cu. 
tatem  penetrare  ^Bt  n’hebbe  ragio- 
ne quell’amantidima  Vergine  di 
celebrare  coli  nelle  facre  Canzo*  Cani.  ni- 
ni, con  quanto  grand’ordine  ha- 
ueffeDioordinato  nell’anima  fua 
il  diuino  amore  ; Ordinami  in  me 
Chantate . S.  Agofhdiceiche  la  de- 
finicionebreue,e  vera  della  virtù 
qucha;la  virrùé  vn’ord me  d’amo- 
re;  t'ndemibivideturqtòd definita  ’ 

breuts,&-  vera  vrrtutis  or  do  efl  amo- 
ris  ; poiché  lì  come  alferma  S.  s.  ninne. 
Girolamo,  amore  non  ha  ordine  \ tfifttl»  x. 
Lileffio  ordinem  non  habet  : c l’or-  ndMaml 
dmare  l’amore , ch’è  fi  difficile 
adclfer’ ordinato,  è tutta  la  for- 
zaci! ncruo , e l’eccellenza  della 
Ccc  3 virtù. 
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virai.  Ma  Iddio  fi  delie  amare  con 
amor  ordinato  ; c l’ordine  d'amar 
Dio  è l’amarlo  come  Dio, cioè  con 
modo  d’a  more  ,c’  habbia  dcll’im- 
menfo,  e dell’infinicojl’ordinencl- 
l’amor  di  Dio, è il  non  hauer’ordi- 
ne.  Il  modo  è ramarlo  fenza  mo- 
' do.  Lamifurail non  hauet  mifu- 
ra.  Le  colonne  d’Crcole  poneua- 
no  termine  alla  nauigationc  ; Ma 
nell’Oceano  dell’ amor  di  Dio  non 
’ fi  troua  Colonna,  ò fine  alcuno, 
che  lo  polla  terminare.  Con  q ueft’ 
ordine  amaua  la  Vergine;  cioè  con 
vn’ordine  fenz’ordinc,  e fenza  mi- 
fura;  con  vn’ordine,  che  faceua  1’ 
amorfuo  propoteionato  aH’amor 
di  Dio,  facendolo  vn’amorequafi 
immenfo,  & infinito.  Et  tuòBea- 
s.Anftlm.  tìffma  /animanti»  (diceS.  Anfel- 
‘rx-tì  ^ nì°)lntìuam  fluxittdm  copio/a  , & 
i :r«.  'cab.,  fuperemincns gratta  omnium  gratia- 
* rum  , quid  animi  quxfo  gerebas  ad 
tum , qui  ubi  bue  magna  fccit  ( Quaft 
suml  m dicat  , aggiunge  il  Suarez , babuiffe 
S.-.tom.i.  amorem  diurno  amori  confniancum . 
r r>-  i*.  il  medefimo  Suarez  tiene  Beatarn 
Virgincm  plus  am  afe  Deum  ,quàm 
catcros  Sanfios  fimul , che  la  beata 
Vergine  amo  Dio  più,  che  tutt’i 
Santi infieme  ; Perche,  come  dice 
S.Bonauenturarqua!  marauiglia  è, 
che  Maria  più  di  tutte  le  cofe  crea- 
te amafie  Dio , poiché  più  di  tutte 
le  cofe  create  fù  amata  da  Dio  ? 
Quid  mirum  fi  prx  omnibus  diligat , 
qua  prx  omnibus  efl  diletta  ? 

Ma  nel  Tello  della  Cantica  do- 
uc  leggiamo  noi  , ordinami  in  me 
Cbaritatem, legge  l’Ebreo, yexillum 
eius  fnper  me  amor  . Quando  Rè 
poflente,  e valorofo  Capitano  fi 
fpiegar’al  vento  con  fuperbia  mili- 
tare la  fua  nutrita  jnfegna  fopra 


qualche  da  lui  preCa  Cit  ti  ; che  li- 
gnifica il  Vellillo,c  l’iwlegna  del 
Rè.fenó  che  la  attilla  fora  zza, gli 
huomini.le  ricchezze,  e ciò, ch'è  là 
détro  tutc’e  de  1 Rè,  c-clie  niuno  hi 
cofa  di  proprio;pche  tutti  fono  pri- 
gionie ri  del  Re  vittoriofo,  e trion- 
fante ? Ed  ecco  Iddio , Rè  de’  Re- 
gi (piegò  fopr’il  cuore  deila  Vergi- 
ne l’iofegna  del  fanto  Amore:  Ve- 
xillum  eius  fuper  me  amor.  Quand’ 

Iddio  fece  tanta  gratia  alla  Vergi- 
ne di  volerla  fare  l’vnica  fua  ama- 
ta ; ch’altra  cofa  fece  veramente 
iddio , fe  non  che  fpiegò  fopra  1’ 

Anima  felice  di  lei  il  Velfillo , e f 
infcgtia  del  fuo  perfetto , c diclino 
amore  ? P cxill'u  eius  fuper  me  amor. 

Equa!  cofa  poi  lignificò  il  Veflìllo 
d’amore,  fpiegato  nell’anima  ina- 
morata  di  Maria  , fe  non  che  la 
Vergine,  doppò  che  fù  inamoraea 
di  Dio  , non  hebbe  cofa  di  pro- 
prio, perche  diuenneferua  incate- 
nata , e prigioniera  dell'amor  di 
Dio,  perdendo  la  liberti  del  prò- 
prio  amore  , per  efler  beatiflima 
con  l’eflcrc  fchiaua  dell'amor  di 
Dio, sì  che  tutt’i  beni,  tutti  gli  ho- 
nori,  tutta  la  gloria,  che  poifede, 
ua,  non  la  riteneua  per  Ce,  ma  tutta 
la  dalia  a Dio, nè  haueua  alcuna 
potenza,  parte ,ò  affetto  dell’Ani- 
ma fua,  che  non  l’hauelfe  dedica- 
to a Diom  perpetuo  facrificio,e 
tributo  d’amore  ? òamor  Santo, 
coni  è vero  di  tè  quel , che  finfero 
gli  antichi  dell’amor  pazzo.  Quat’ 
è vero,  che tù  fei  nudo,  poiché  1’ 
amante  fi  fpoglia  d’ogni  cola  per 
farne  dono  all’amato  Iddio.  An-  i 
co  donata,  perch  amaua  Dauide, 
bendicuorcglidonòquante  vefii 
porcaua , e gli  diede  la  fpada  , l'ar- 
co, 
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co, Se  infino  il  proprio  cinto  milita- 
re; vfquc  ad  baltbeum  dice  il  fiero 
Tello.  La  Vergine  diede  d Diol’ 
amore  del  lcnfo , e della  Natura , 
perche  non  amò  alcuna  cofa  del 
Mondo,  le  non  Dio.  Gli  diede  1’ 
amor  ragionevole  > perche  non 
amòle  creature, fc  non  in  Dio.  Gli 
diede  l’amor  di  fe  Iteila  , perche 
non  amò  fe  ftclfa , fe  non  per  amor 
di  Dio.  L'amò  finalmente  infino 
\ alla  perdita  del  proprio  amore  ; 
perche  non amauafe  Uefia,  pera- 
mar  Dio  più  perfettamente,  frfyue 
ad  balibtu ,vfi{ue  adbal.lku.  Tifino 
a non  amar  fc  llelfa, per  amar  Dio. 

Lecreaturedel Mondo,  fecon- 
do la  dottrina  de’  Teologi  , fon’ 
obligate  ad  amar  Dio  con  tutt’il 
cuore  per  virtù  del  primo  precetto 
del  Decalogo  ; cioè  ad  amar  Dio 
fopra  tutte  le  cofe  appretiatmc;  di 
maniera  che  niuna  cofa  preferiva- 
no d Dio  ; ma  con  tutto  ciò  non 
fon'obligate  ad  amar  Dio  più  di 
tutte  le  cofe  create,  fotto  pena  di 
peccato  mortale  intcnfiuc  ; cit  ò 
con  amore  più  intenfo,  e più  fer- 
ucntc  ; perche  fpefie  volte  porta  V 
humana  fragilità,  che  più  tenera- 
mente amiamole  creature  , e noi 
lìelfi  , che  Dio.  Il  Padre  ama  vn 
figliuolo  piccolo,  con  più  tenerez- 
za , che  non  fa  il  grande  , e’1  pri- 
mogenito. Quello  fi  chiama  vn’ 
amore  più  grande  intenfiuè;  ma, 
s’hauelfed  morir’vno  de'  due,  il  fi- 
glio grande , ouero  il  figlio  picco- 
lo, vorrebbe  piu  rollo , che  morilfe 
il  piccolo , ch'il  grande;  perche  Hi* 
mapiùquefto,chequelIo;ctalfor- 
te  d'amore  fi  chiama  vn’amor  più 
grande  apprctiatiuc.Oh  veramen- 
te aggiacciati cuori  de’ gli  huomi- 


r«i, e delle  creature  del  Mondo. 

Purché  nó  aminole  cofe  del  Mon- 
dopmdiDio  apprctiatiix,  tanto 
bdlla.-cpare  all'ora  d hauer  con- 
fumata la  perfettione  dcll’amor 
Santo  . Ma  non  è cosi,  perche  po- 
co amano  Dio,  non  l’amando  più 
di  tutte  le  creature,  anco  intenfa- 
menre.  Feliciliima  la  Vergine , la 
quale  non  fidamente  amò  Iddio 
fopra  tutte  le  cofe  create  appretia- 
tiuè,  ma  et. audio  infelice,  non  fo- 
lamente  J’amò con  maggior  prez- 
zo, ma  con  più  tenero,  c più  ar- 
dente amore  , fenz’jlcun  parago- 
ne, che  tutte  le  cofe  create  del 
Mondo.  S.  Antonino  confiderà 
tre  amori  nel  a Vergine.  1 1 natura-  ”°  4-'» 
le,  l'acquifiaco , il  gratuito, ègra-  i;" f* 1<" 
tiofo.  L'amor  naturale  nella  Ver-  5*'i4 
gine  fù  in  fommo  grado;  perche 
da  più  nobil  Natura  procedono 
più  nobili  affetti , & opcracioni  : e 
la  Vergine  fù  ornata  da  Diodino- 
bilillìma , purillìma,  & clcuatifii- 
ma  Natura  ; siche  nobilillimo  , 
puriflimo , &cleuatiffimo  fù  pari- 
mente l'amor naturale  di  lei.  Ol- 
tra  che  l’amor  naturale  non  poteua 
efl'er  maggiore  nella  Vergine  per 
effer’amor  di  Madre  vers'vn  figli- 
uolo vnico,e  verfo  vn  figliuolo  tut- 
to fuo,  come  se  detto  di  fopra.  L’ 
amor’acquiliato  fù  etiandio  in 
grado  fupremo  nella  Vergine, per- 
che l'amor'  acquifiatodclle  Madri 
crefcc  d proportione  delle  virtù  de’ 
figli,  e fe  le  virtù  di  Chrifio  erano 
infinite , fela  fapienzu  ineffabile,  fe 
la  bontà  immenfa  ; ò quautodoue- 
ua  elfer  l’amor  di  lei  infinito  , im- 
menfo,  ineffabile.  Nonècagionc 
alcuna,  la  qual’ porta  far  grande 
vn’amorcjche  non  concorretì'c  pcr- 
Ccc  4 fettif- 
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fettilfimamcnteneH’amordiMa- 
ria  ; perche  non  è mai  auuenuto 
('diccS.Antonino)che  tanto  amo- 
re alcun  figlio  portale  alla  Ma- 
dre, nè  tanto  l’honorafi'e,  nè  tanto 
per  lei  patirt'e , nè  tanto  le  deffe , 
quant’ha  facto  Crillo  con  la  Tua 
Madre, eper  la  fua  Madre.  L’a- 
more poi  gran. ito,  ògratiofo  nel- 
la Vergine fiì  in  fommo  grado,e 
miracolofo;  perch’eflendo  l'amo 
re,  come  frutto  di  vite , come  rag- 
gio di  Sole,  come  fior  di  Giardi- 
no, come  figliuolo  di  Madre,  co- 
me germoglio  di  pianta  , vero  » 
vino,  c proportionato  effetto  del 
lagratia;  nefeguc  , che  quanc’è 
più  eminente  la  grada,  tante  più 
eminente  l’amore;  Stefiendo  fia- 
ta la  grada  nella  Vergine  quali 
immenfa , & infinita , e maggiore 
ch’in  tutti  gli  Angeli,  & in  tutt’i 
Santi  vnitamente,  comes’è  detto, 
immenfo  parimente  , & infinito 
conuien  dire»  ch’in  lei  forte  l’amo- 
re verfo  Crifto,  e maggiore  dell’ 
amore  di  tutti  gli  Angeli,  e di  tut- 
t’i Beaci  . Ora  congiungi  tù  inlìe- 
me  nella  Vergine  quelli  tre  amori 
diuifì , e tutti  lèparatamente  im- 
menfi,  & ineffabili  : e di  qual  pcr- 
fcrtione.ediquarimmcnfirà  fari 
l'atto  d’amore  , che  rifultcri  da 
tutti  quefiitreamori  infieme  i 
Vide  il  Profeta  Zaccaria  vn’huo- 
mo  d’ammirabil  fembiantc,  che 
(àlito  fopra  Cauallodi  rollo,  ò pur 
pureo  colore  , fc  ne  fiaua  in  vna 
iclua  d’odorati  mirtina  qualegia- 
ceua  in  vn  bado , ma  fiorito  c fon- 
tano piano,  piaceuolmeute  inaf- 
fiato  daii’acque  trafparcnti,  c Cri- 
Ifallincdcl  fiumcjedoppoluiniol 
ti  Cauallieri  armati  fopra  magna- 


nimi deftrieri  vermigli, bianchi,e 
di  varij  colori  : Vidtper  uofìtm,& 
tcce  vir  aficcndens  fiuper  equum  tu-  Zacc.  ù 
funi , <&  tpfe  flabat  inter  myrtet*,& 
poli  eum  equi  nifi  varij , & albi.  Pie- 
tro , Abbate  Ce IJenfc .allegorica- 
mente interpreta  thè  l’huomo  lì-  p,t- 
gnifica  Criflo;la  Selua  de’  mirti  la 
Santa  Vergine,  in  cuilola  dimoro  n,bu:c*ps 
il  Verbo  Incarnato  ; il  Cauallo  . *em.  8 • 

rollo  i’humana  Natura, al  cui  go-  nMktk. 
uemo,&  ippofiatica  vmone  fiede 
la  Deità  prefa  e foimata  di  terra 
rolla, che  fù  Adamo, e tinta  di  fan-  . 
gue-roflò, come  dille Ifaia.-i^ware  J' 
tubrurn  eft  veflirncntutn  tauri,  ? c i 
defineri  vermigli, bianchi,  e di  va 
rij  colori , gli  Apollo!! , i Martiri, 
le  Vergini,  i Dottori,  & i Santi;  s 
nel  cmfcnfoancoS.Ambrogioper 
gli Caualli rolli  intefe  i Martiri,  -apofieU. 
pergli  bianchi  le  Vergini,  per  gli 
varij  i Sanri.  E veramére  con  gran 
ragione  Selua , ò Paradifo  Celcfie 
di  mirti  lì  chiama  la  Reina  del 
Cielo;  poiché  la  bella  Efihcr,  pia  Htfthtr.z, 
e finta  Regina  , e viua  figura  del- 
ia nollra  Signora  fù  anc’ella  chia- 
mata dagli  £brcinadifca,eda  La- 
tini Edilìa , cioè  mirto , ò tutta  di 
mirti  : Mytus,  vtl  mytthea , per  la 
bontd.bcJIma , e grana  fua, come 
nota  il  Ribera  ; di  maniera  che  nò 
dice  Zaccaria  , ch’il  Verbo,  fatt’ 
huomOjentrafTcin’vn  mirto; ma  in 
vna  Selua  di  mirti  ; Inter  myrtet a , 
cioè,  in  loco  myrtis  confitto,  com’e- 
fpone  il  mede-limo  Ribera  ; e cosi 
traduce  il  Caldeo  inter  arborei 
myrttnat,il  5,ro  iter  arborei  opacat , 
l’Arabico  mtfr  vmbriferas . Mol- 
te fi  poflono  addurre  le  ragioni, 
perche  Maria  èSelua  di  mirti;  co- 
nfi aire, perche  tutti  gli  odori  de* 
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mirti  in  lei  lì  trouauano.cioè  tutte 
le  perfertioni  de’Giufli,  e de’San- 
ti.iquali  llànopreflbaH’acquedel 
le  lagrime,  delie tribulationi.del- 
ffii-  ».  le  grafie  di  Dio;  tamqudm  li°num, 
quod piatati  cfl  fecus  dtcurfui  aqua- 
ri*-, lì  come  i mirri  ftàno  volentieri 
preflballacquedefiumi.il  che  fù 
efprcflò  dal  Profeta;  / nter  myrteta , 
qUX  crani  in  profondo , c dal  Poeta 
lAmantetUttora  myrtos. 
Perche! a Sclua  de’ mirti  era  in  vn 
piano  bafl"o,e  profondo  ; e Maria 
Tempre  dimorò  nella  profonda 
valle  dell'humilti . Perche  Maria, 
come  Sclua  ombrofa  , raccoglie 
fotto  l’ombra  del  fuo  Imperio, e 
della  fua  protettione  rutt’i  mirti» 
cioè  tutt’i  Principi  della  Terra, e 
del  Cielo , turr’iGiulli , e tutti  gli 
Angeli  veri  Prencipi , e veri  Regi, 
quelli  perche  dominano  alla  car- 
ne, al  Mondo,  al  DemoniojquelH 
perche  aflillonoall’vniuerfal  Mo- 
narca;&  i mirti i punto  lignifica- 
no i Prencipi, & i Prcncipati;come 
proua  l’antico  Prouerbio  myrteam 
coronam  ambis  , tùambifci  corona 
di  mirto.cioè  Principato,  e digni- 
tà , eflendo  (olici  per  teftimonian- 
za  di  Suida  anticamente  i Prencipi 
ad  Scoronarli  di  mirto.  Perche  la 
Vergine  fù  Tempre  verde  di  perpe- 
tua innocenza  fenz’alcuna  inifura 
di  peccato;  & i mirti  Tempre  verdi 
(ì  dimoflrano  . Perche  i mirti  a- 
dornano,  & abbellirono,  quali 
odorifere  liepi,i  giardini,  e le  Vil- 
le, come  dille  colui 

Martji.i . Jiiyrt  ut  ottofis  ordinala  Pilla . 

E la  nolira  Signora  adorna , ordi- 
na,circonda,  & abbellì  Tee  tutti  gli 
horti  della  Chiela  di  Dio,  le  Reli- 
gioni, le  Congrcgationi , le  Cuti, 


leRepubliche,  erutto  fvninerfò  ; 
fi  che  pure  lì  chiama  con  altra  fo- 
miglianza  fonte  irrigatrice  de  gli 
horti  j Fons  Im  forum,  puttus  aqua-  Cane,  r.4 
rum  viuentium.  Perche  la  Madre  di 
Dio  porge  con  la  Tua  intercefiiooe 
continuamente  i tutt’  i fedeli,  ve- 
ri figli  di  lei,  gratie,  doti,  virtù  del 
Ciclo, doni  dello  Spirito  Santo, lu- 
mi di  Dio,tefori  di  Paradifo,e  tut- 
ti quelli  beni  fono  i mirti, che  Dio 
promife  alla  fua  Chicfa , come  Tue 
pompe, & ornamenti:  Dabo  ht  foli - 
indine, cioè  della  Gctihti,  cedruta,  jrcAt 
& fpinam  <y-  myrtum,&  tigni*  oliua;  ^,J}’ 

& altroue  Tro  faltunca  afetndeta- 
bies,  &provrttca  crefcet  myrtus . 

OndeS.  Bernardo  difle,che  Dio 
pofe  in  Maria  la  pienezza  de  beni, 
vt  fiqutdfpei,  ft  quid  gratta  , fi  quii 
/aiuti sin  nobis  fit , ab  ea  nouenmus 
redundare  ; ma  di  quello  altroue. 

Perche,  doppo  hauer  protetti  in 
quella  vita  1 Tuoi  figli , eferui , co- 
me diuina  mediatrice, gl’incorona 
d’eterne  ghirlande,quàdotrion- 
fantife  n’entrano  nell’eterna  Gie-  rii*.  Mifl. 
rufalemme  : 8c  i mirti  a punto  fer-  » j 
uiuano  per  corona  de  gliouanti , e 19’ 

de’  triófanti  nell’antica  Roma , fe- 
condo la  tclhmonianza  di  Plinio. 

Perche  Maria  è cagione  di  tutte  T 
allegrezze,  confoiationi,  e feliciti 
de’ gli  huomini , come  Madre  di 
Dio,  cooperatrice  alla  noliraRe- 
dcntionc . & vniucrfal’Auuocara;  ' 
e i mirti  pure  lignificano  allegrez- 
ze, contentezze, Tcficiii  come  no- 
ta il  Pierio  , di  maniera  che  ne  gli 
antichi cóuici  fi  prouccananoel  in  r 
uiratia  cantar  iKtJincnrc co  ,'por  ,,st.ìo. 
tar’intornoallamenTavn  ramodi  u>p.x7. 
mirro, il  quale  ciafchedur.o  ptéde- 
ua  nelle  ma»i,  c dvppo  i cantar  la  > 
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fuaparte  incomincijua.fi  comeri-  pidcfopraquelleparolcd’Amos, 
ferifce  Plutarco.  Ma,  tutte  quelle  & portajh tabernaculum  Moloc!) ve-  Amoit.f. 
ragioni  tralasciate,  per  vna  prir.ci-  jiro,&  imaginem  Idolorum  veflroriit 
palmente  fi  chiama  la  Vergine  fel-  Sydus  Da  vcfln,  qua fecishs  vobis , 
ua di  mirti, cioè,  pcrch'i mirti  lì-  cosila  matucina  Stella  della  no- 
gnificano  gli  amori  . Onde  gli  lira  Signora  fù  l’efempio , il  fonte, 
aman  ti  s’incoronauano  di  mirto , l’Oceano  d i tutte  le  bellezze , gra- 
flccrapianta  (aerata  a Venere#  fa*  tie,  piaceri,  & amori:  si  che  di  lei 
uolofo  Idolo  de’ gli  amori;  c Ma-  cosi  dille  il  gloriofo  Arciuefcouo  s 
ria  fù  felua,  c Paradifo  celelie , tut-  S.lldi  fònfo  : -Agile , vt  Luctfer  i Ile , T^; 

ta piena  di  mirti,  cioè  tutta  piena  qmnefut  oaafum,oriatur incordibus e 
d'amori  vers' il  fuo  tìglio  diurno , vcjiris,  t di  lei  pure  predille  Daui- 
d’amori  naturali,d‘amori  foprana-  de,c  cata  la  Chicfj  ;/icut  omnium  lx. 
turali,  d’amori  gratuiti,  fenfitiui,  tannimi  babitatio  efi  in  te  finti  a Dà 
ragionevoli,  intellettuali, Seraiici , Genttnx  ; e la  Chicfa  parimente  1. 
e diuini.  Onde  fi  come  l'impudica  attribuire  quelle  parole  delSauios 
Dea  delle  bellezze,  c de  gli  amori  Egomater  puUhrt  diLfltonis . quafi  £ttu/.n'. 
fù  detta  Mirtea,  ò tutta  di  mirto,  e dicati  Maria  è la  vera  Madre  del 
comeatalefi  confacrauanogli  Al-  bell’amore, come  Venere  fòla  Ma- 
#•  tari  : -Aravet us  fuit  T\omx  Peneri  drcfalfadej  brute  amore;  e fi  come 
Tilyrtex-,  cosilanofiraSignoranon  a quella  fiauauo  intorno  turbe  in- 
gii (alfa  Dea,  ma  vera  Idea  di  tutte  numerabili  d'amori  fanciulli,  vani, 
le  bellezze,  edi  tuttigliamori  ce-  efauolofi  ; così  intorno  al  cuore 
lefti,  fi  chiama  da  Zaccaria  Selua  , di  Maria, dentro  i quell’anima  be- 
c Paradifo  di  mirti:  Intermyrteta.  nedetta,  voJauano  con  mille  fiam- 
Quindinons’afcriuaamarauiglÌ3,  me, e mille  dolcezze  , mille  veri 
fe  nelle  publichc  Lctanie  della-»  AmoTi  humani,  e diuini  vers’il  fuo 
Chicfa  l’Imperatrice  de  gli  Augeli  amatilfimo  figlio, e Signore . 
fi  chiama  Stella  matucina;  poiché  Ardeua  nell’Altare  dell’antico 
fi  come  la  Stella  matricina  detta  Teftamencocontinuamentevnfo- 
Lucifero,  fù  creduta  da  gli  Anci-  co  venuto  dal  Cielo.  Ardeua  conti- 
chi  eflcr  Venere,  la  Dea  della  Gra-  nuamcnrencl  Sacratifiìmo  Altare 
tia,  della  bellezza,  del  piacere,  e del  cuore  di  Maria  il  foco  del  Cie* 
dell’amore;  si  che  dice  S.  Girola-  lo, anzi  di  Dio,  che  Dio  accefe  nel 
no , ch’i  Popoli  di  Soria  l’adora-  cuore  di  lei,  perche  proprio  di  Dio 
rono,  come  Reina  del  Cielo;  e gli  raccender’ il  foco  d amore:  Ignari 
Antichi  Fenici,  Egitij,  & Allirij  1’  venimittere  m terram.  O'  quanto 
adorarono fotto  nome  di  Venere  continuamente ardeuano nel  cuore 
Vrania,  cioè  Celefic,  c quella  èia  di  Maiale  fiammed’Amore.  Ben’ 

Stella  adorata  da  gli  Htbrei  nel  i ragione  proruppe  S. Bernardino 
Deferto  fotto  nome  di , Keuan  ,ò  inquefic  parole  : Trltns  Pugmis  tn 
di  Remphan.come  notailmedefi-  ardore  dtUClioms  continua  teneba-  fermai. 
moS.Girolamo  , il  Lirano,  &eru-  tur.  Non  ardono  tanto  in  Cielo  i ar.j.i 
diramente  il  Padre  Corndicà  La-  Serafini,  quant’aideua  in  Terra  il 

cuore 
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cuore  di  Maria . Non  è sì  grande 
il  foco  del  Cielo  Empireo , com’il 
foco  dcU’Amoredella  Vergine. Le 
fiime  dell’amor  fuo  furono  come 
lampadidifiamme.lampadi  di  fo- 
C*nt-2.  co  : lampada  tius  lampada  ignis,at- 
que  fi amm arum . S.  Udefonlo  fopra 
quelle  parole  : Qua  est  ijla,qux  a- 
feendte  per  drfertum,ficut  virgula  fu- 
mi y confiderà  , che  fù  sì  grande  1' 
incendio  amorofo  del  cuore  di  Ma- 
ria , che  eflendo ogni  giorno  arfa, 
come  in  diuino  facrificio  d'amore, 

S nk*T»!  Pie0a  tUttI  S^aromatl  delle  v,r‘ 
fu  afiottigliata,  cconfunta,  co- 
si pnmft.  m'vnapicciola  Verga, ò colonetta 
jb.  Mana  di  fumo  odorifero  : Quaft  znrgula 
,0^*7p7tri  attUm f tmi ex aromatibus  defccnctit , 
"uMiotk*  delicata , & dittimi  aftuata  di- 
jciphnis,  multi s virtutum  crai  repleta 
odonbut , per  quas  quotidie  fc  in  bolo- 
cauflum  7)ominoconc>  cn. alia:, incen- 
dio pi>  dimori  s , & de  fiderio  Chanta - 
tis.  Raro  titolo  dà  etiandio  l’anti- 
Arir.Htr  co  Padre  Andrea  Gierofolimicano 
rofoiynr.  alla  Beata  Vergine,  domandando- 
-Orrhttf.in  la Scraficolegame dei miflico,edi*- 
f^w.An.  ujnoCarbonchio.  11  Carbonchio 
è vna  gemma  pretiofa  > che  fpira 
fiamme,  & hafomiglianz  1 di  fo- 
co ; si  clic  rappreflénta  Crillo  , 
Gemma diuina,c  pretioflìma  del 
Padre  Eterno  , la  quale  ha  forni- 
Dtut.  4.  glianza  di  foco  : Ùeus  igm r eo’) fu- 
moir cfì;  e fpira  parimenterfùmme 
di  foco  ; Ignemvem  mittere  in  ter- 
Luc‘  il'  ram.fii  legar  bene,  c quali  con  prot 
portionata  liureavna  Gemma, c 
habbia  fplendoredifoco.fi  richie- 
de anello, che  sfauilli  fimilmente 
raggi  di  foco.Ond’  a legar'.echiu- 
deredétroa  purillimcvifcere  quel 
diuino  Carbonchio  , e Gemma 
pretiofa  Gicsù,  che  tutto  fpiraua 


foco d' Amore,  non  conueniua  al- 
tro legame,  & anello,  ch’vna  Ver- 
gine eminentemente  Serafica  , e 
che  tutta  fpirafl’e  foco,  e fiamme  d* 
amor  diuino. 

Ma  dirai  forfè , che  ramàriffima 
Madre  di  Dio  fù  dolcifiìmamente 
ferita  con  le  piaghe  d’amore? Poco 
dirai, fe  dirai, ch'il  fuo  cuore  fù 
impiagato  d'am  ore  ; e poco  ctiau- 
dio  , fe  dirai , che  tutt'il  cuore  di 
Maria  fù  occupato  da  gli  Arali  del- 
l’amor di  Dio  : sì  che  non  rimale 
loco  in  quello,  per efier’ occupato 
dalle  faettc  de  gli  amori  delle  còfe 
create.  Pocodirai  a n cora , fe d ira i s.BernurJ. 
le  parole  di  S.Bermrdo;EflSagittafem 
elida  amor  Cbryfti , qua  TU  aria  ani - c*n,,r-19 
mam  no  modo  confi xit,fed  etiamper- 
tranfuit , vt  nullamin pedore  Virgi- 
nali partitulam  amore  vacuam  reli- 
quent.  E chedunque dirai  dell’a- 
moredi  quella  Vergine?  Dì  pure, 
che  Maria  non  folamente  fù  la  -,  1 
Reggia  d'amore,  ma  l'iftcflbamo- 
re.  Doue  fi  legge  nelle  Sacre  Can- 
zoni: 'He  fufcuctis,  ncque  euigilare  . . 
f acUtts  dite  da  m,  legge  l 'Ebreo  aha-  ^ 

uà  parola  , che  tanto  lignifica  , 
quanto  amore.  Ond'i  Settanta  in- 
terpreti la  tradulfero  nei  Greco 
tcyamr , cioè  l’amore_> . . Parla». 

Cnilo  della  fua  fpofa  ; e prega  mr- 
tteriofamente  le  figlie  di  Gierufa- 
lemme,  che  non  vogliano  dettare 
dalfonnolafua  fpofa.  EccoJ dor- 
me (dice  Critto)  l'amatiAìma  Ver- 
gine nel  dolce  Tonno  della  contem- 
platone di  Dio  .Figlie diGieiufa- 
iemme  , guardatali  di  noq  rifuc- 
gliar’amore.  La  mia  fpofa  non  ar- 
de d’amore. 'ma  è l’iltcflo  amore; 

Ne  [tifatela  ditedam , idcfl  amorem . 

Onde,  fi  come  Dio  fi  chiama  co’l 

nem" 
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nome  d'amore:  finti  Charttasefli 
così  Maria  lì  chiama  l'ideilo  amo 
re.  perche  funi  tanta  perfezione 
piena  d’amore,  verfo  CnOo.che 
fi  potcua  chiamar  l’iftefia  pienez- 
za, pcrfertionc,  & e d'-nza  d’amo- 
re. Quindiè,  cheS.Agndino.co- 
s. Botimi,  menferifce  S.  Bonauenrura  pro- 
in  Sftcu..  juppg  Kl  quelle  parole  : Qms  dubi- 
c,f- 1 4*  tare  potali , on  nino  in  ebani  atti  af- 
x fttwntm  trani'affc  vtfetra  Maru t in 

quitta!  ipfa,  qua  ficai  f fi,  Cbantas , 
noucm  mtnfìbui  corporaliler  requie - 
flit?  Chi  può  dubitare(dicc  Santo 
Agoftino)cheIe  vifccre  di  Maria 
non  trapalfafl'ero  in  tutto  , e per 
tucco,e  non  fi  mutall'cro  nell’affet- 
to , e ncli’ifiefia  Natura  dcH'amo- 
* re;  poiché  in  elle  il  medefimoa- 
more , che  Iddio,  per  lo  fpatio  di 
noue  mefi  corporeamente  riposò? 
Certo  ben  fapeua  l’inamoraMj 
Vergine,  ch’lddioè  amore  per  cf- 
^ I fenza  : Deus  Cbantai  e/ì,  c ch'egli 
tiene  amore  cosi  infinito, che  non 
foloè  fultìcicntc  per  tutta  la  dan- 
na eflenza,  e per  tutte  tré  le  diuinc 
perfone  ; mi  è anco  folficiente  per 
coftituire  nel  fuo  edere  perforiate 
lo  Spirito  Santo,  ch’è  l'amore  in- 
finito , ed  eterno , Se  infieme  fof- 
ficicnte  perche  nel  medefimo 
tempo, ch'il  Padre,  & il  figlio  a- 
mano  fé  ftelfi  nello  Spirito  Santo, 
amino  ancora  noi  nell’  ifieffo  a- 
more  diuino.Sccondo  quel  detto: 
'Pater , & fi  Lui  diliguntfe,  & notm 
Spirita  Sautfo.Corrifpondeua  per- 
ciò i Dio  con  vn 'altro amore  ,che 
fc  non  era  tutto  foltanza , come., 
quellodi  Dio,parcua  nondime- 
no tutto  foli anza  , per  efier  tutto 
amore  tutta  la  foltanza  di  Maria, 
tutto  amore  il  fuo  intelletto,  tutto 


amore  lafua  volonti,  tutto  amore 
la  fua  me  moria, tutto  amore  la  fo- 
ltanza de  Ila  fua  Anima, & inficine 
tutto  amore  tutt’i  lenii,  e tutte  le 
forze  del  fuo  corpo  ; adempiendo 
in  sé  medefima  con  vera , & vmea 
maniera  il  precetto  di  Crifìo:  Dili- 
ga Donunum  fienm  tnum  ex  tota 
corde  tuo  , & e x tota  anima  tua , & 
mente  tua  , & ex  omnibus  vinbus 
tun.  E quclt’é  la  ragione, perche 
ella  non  fi  chiama  Tamara,  mal* 
iddio  au. ore  ; cioè  perche  l’amor 
di  Maria  fu  piu  foltanza , ch'acci- 
dente, più  diuino,  ch'humano . 
S.  Gio:  Crifodomo  va  dicendo  : 
ò Paolo,  Cittadino  de!  Cielo  , 
colonna  delle  Chiefc , Angeloter- 
redte  , cd  huomoedede  : ò Taulé 
( ali  ciuis  , Eccleftarnm  columna  , 

. Angelus  terre  firn , ccelcjìis homo . E 
perche  tanto  loda  Crifodomo  S. 
Paolo?  Sentiamola  ragione:  Si- 
cut  emm  miffum  in  igne  ferrurn , to- 
tum  profittò  igni s efjititur  ; fic  Pan- 
ini Cbaritatefuccenfus,totus  effettui 
efl  Cbaritas  . Spieghiamo  noi  di 
Maria  con  più  ragione  , che  di 
Paolo  le  parole  di  Crifodomo.  O' 
Maria , non  Cittadina , ma  Rcina 
del  Cielo;  non  colonna,  ma  vera 
Madre  > & vnica  Macfira  delle 
Chiefc;  non  Angelo  terreno,  ma 
eccello  d'Angeiica  perfettione  ; 
non  Donna  celefie,  ma  Oceanodi 
bellezze diuine  ; poiché  fi  come  il 
ferro  mefio  nel  foco,  diuicne  tutto 
foco,  cosi  Maria  rutc’accefa  d’a- 
more, diuenne  tutta  amore  diui- 
no. Dal  che  ben  dobbiamo  noi 
raccogliere  , che  fe  la  Madre  di 
Dio fù l’ideflb amore;  come  può 
edere,  che  manchi, che  venga  me- 
no , ò che  Tempre  non  ami  TidelTo 
amo- 
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amore?  (T  come  può  eflcre,chc 
non  follerò  perperui  verlo  Dio  in 
quella  Beata  Signora  i moti , e gli 
atti  d'amore  ? Certo  quell’opi- 
nione è foflenutadal  famofo  Teo- 
Qujrin.de  logo  Vafqucz , feguito  dal  Sala- 
SW*L ,n  zar  fopra  i Proucrbij  , c gli  autori 
•SZT0/’  d'  ^l'opinione  vogliono  , che  la 
— Vergine  ncU'ifteflo  illante  della 
Tua  Concetcionc  formò  vn’atto  di 
pcrfettiifimoamore  verfo  Dio, il 
qual  continuò  poi  fenz'mcermif- 
lione  cónuoui , c perle  trillimi  atti 
d’amore.  Opinione,laquale,  per- 
che non  è cótraria  a’  principi;  del- 
la lède  ,c  molto  s'accorda  con  la 
dignità  della  Madre  di  Dio,  ben 
deliramente  , c ben  ragioneuol- 
mente  può  crederli  da  tutt’i  fede- 
li. Onde  S.lldefonfo  dice,  ch’era 
la  Vergine.com’vn  fèrro*  tutto  in- 
fbcatodell’amordi  Dio, liche  tut- 
te J’operationi  di  lei , ò di  parlare , 
ò di  trattare  co’l  Mondo,  ò d’ope- 
rare ab  extra,  erano  tutt’opcre  del 
l’amor  di  Dio,fatcccon  l’Imperio 
dcH’amcrdi  Dio  , & indirizzate 
come  a fine , & oggetto  perpetuo , 
s.ildepl.  all’illeflo  amor  di  Dio  : TtUnam 
trae.  r.  de  fdice  S.lldcfonfo) quarti  velutignts 
ferrimi , Spiritai  Santini  tot  am  de- 
coxit , incenda , & igmuit  ; ita  vt  in 
ta  Spirimi  SanRi  fiamma  videatur, 
nec  fentuttur,  nifi  tantum  ignts  amo- 
ris OenConofceua  la  Vergine,  ch’- 
iddio l'haueua  amata  per  tutta 
J’etemiti.c  per  corrifponderecon 
vn’altr’ amore , c’hauelfedel  per- 
petuo, e dell’eterno;  in  ogni  tem- 
po , e di  notte,  edi  giorno , e dor- 
mendo, e vegliando  faceua  per- 
petui , e continuati  atti  d’amore* 
non  lardando  mai  d'amar’  ,edi 
contemplare  la  diuina  bellezza , c 


però  difle  di  fe  medefima  : Ego 
dormo , & cor  r/iturn  vigilai . E co-  Canfìc. 
mcdelìderauareternidjchedico- 
no  i Teologi  a parte  poli , per  cor- 
rifponder'  eternamente  amando 
all'amore  eterno  di  Dio,  cofi  bra- 
maua  con  efficace  compiacimen- 
to, fe  folle  lieto  poffibile  , d’ha- 
uer  Tempre  amato  Dio  per  rutta 
l’eterniti,  che  dicono  i Teologi  a 
parte  ante,  per  hauer  pure  Tem- 
pre cori  ifpoflo  all’eterno  amore 
di  Dio.  Per  quel  roueto  arden- 
te , ilquale  ardeua , e non  lì  con- 
fumaua  ; Videbat  Moyfcs  , ejuòd 
rubiti  arJeret,& non  combureremo  ~*>d‘ 
s’intende  Maria,  come  interpreta 
S. Bernardo,  e communementei 
Padri, e TiliclTa  Chicli  nell’vfficio 
dellaCircócilìonedel Signore.  Ma  t»  verta 
perche  vn  foco  sì  grande  ardeua  Jìgnum 
Maria,  & ella  contuttociò  non  fi  Magma», 
confuti >aua  ? E cofa  chiara  nelle 
Sacre  lettere,  ch'il  foco  lignifica 
amore  : Igncm  veni  mittere  m ter-  L*t'  1~ 
ram  dice  Grillo  : & altroue , Deus  Drftf 
ignn  confumem  cji . Quello  foco 
d’amore  era  quello  , eh 'ardeua  il 
cuore  della  Vergine  con  maraui- 
gliofi  incendi; , c con  datine  alie- 
nanoni , & elcuationi  d’amore. 

Onde  qual  miracol'era,cheTolTe 
canto  foco  amorofo  nel  cuore  sì 
tenero  della  Vergine,  e che  pure 
nonfidillruggeflé.nèfi  confum- 
mafle  ? Anzic  più  verde  Tempre, 
e più  fiorito, e pjù  ardente  fi  dimo- 
flralTcnegliatti  continui  d’amo- 
re ? Ma  ne  vuoi  TapcrcJa cagione, 
dice  vn  valent’huomo  ? Il  cuore 
della  Vergine  ripofaua  fottol’om- 
bra  dello  Spirito  Santo  , perche 
Spintili  Santini  fnperuemet  inte,gr  g#.  j. 
vittus  aitijjimi  obumbrabit  ubi . 

L’ombra 
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L’ombra  tepera  gli  ardori  del  So- 
le; arreca  foaue  refrigerio;  non  13- 
feia  confumare  1 Giardini  più  ari- 
di, le  fonti  piò  fitibondc.  Ed  ec- 
co l’ombra  dello  Spirito  Tanto 
nonlafciaconfumar'il  cuore  della 
Vergine . Auampa  Maria  , ma 
ombreggia  lo  Spirito  Tanto  con  l’- 
ombra della  diurna  Virtù;  Maria 
vien  meno , lo  Spirito  Tanto  con- 
fola; Maria  ne’ gli  atti  d’amore, 

10  Spirito  Tanto  con  l’ombra  della 
diuina  virtù;  Maria  Tento  vnamor 
te  d’amore , lo  Spirito  Tanto  le  di 
vita  d’amore  ; c coli  la  Vergine  ar- 
de , perche  ama  , ma  non  li  confu- 
tila , perche  ombreggiata  dallo 
Spirito  Tanto;  la  Vergine  non  ha 
pari  ncll’amare,  lo  Spirito  Tanto 
nel  fauorire . Nell’efTtnzadiuina 
fono  tre  amati,  tré  Amanti  ,&  vn 
folo  Amore.  Ama  il  Padre  ; ama 

11  Figlio;  ama  lo  Spirito  Tanto  ; ed 
ecco  tre  amanti,  t'amato  il  tìglio 
dal  Pjdre,&  il  Padre  dal  tìglio 
con  legame  indiffolubilc  d’amo- 
re , eh  e lo  Spirito  Tanto  non  come 
forma  del  loro  fcambieuol 'amo- 
re, macome  termine  dell'amore 
d’ambiduc  amato  d’ambidue  in- 
finitamente, e coli  tre  Tono  gli  a- 
mati;  ma.fi  come  vna  fola  è l’ef- 
fenza,&  vna  fola  é la  volontà;  co- 
fi  di  tre  diDiniamanti,  Starnati  VI) 
folo  è l'amore.  La  dottrina  non 
viene  dalla  Scola  dell’amor  Pla- 
tonico; mi  dal  Tantamente  ina- 

■ morato  Bernardo;  Amor  Trinila - 
ttm  in  vnitatem  tjHodammodo  cobi- 
bit,  & colligit  ; ita  vt , cum  tris  fini 
amante s , vnus  trium  ftt  amor  . 
Qyandopoi  Criflo  afTiinfe  la  Na- 
tura humana  , aggiunfe  vn’altro 
amore , perche,efl'cndo  huomo,  c 


Dio , & hauendo  due  volonti , ia 

diuina , e fiumana  ; fi  come  nel- 
l’vna  hebbe  l’amor  duino  ; coli 
nell’altra  liebbel'humano  amore; 
equindiè,  ch’amaua  la  Tua  Madre 
con  due  amori  , l’vno  infinito  ia 
genere:  l’altro  infinito  afioluta- 
mente, quello  duiino,  c quell’hu- 
mano . Onde,  quando  ia  Vergine 
confideraua  , ch’iddio  l’haueua 
amatacon  amore  coG  infinito,  c 
clic  J’haueua  fatta  Tua  Madre, non 
pergiuflitia  , ma  per  amore; non 
per  intcrcUe,  ma  per  liberalità  ; 
non  a cafo.ma  con  infinita  Tapicn- 
za  ; non  con  piccoli  ornamenti , 
ma  con  grane  corrifpondenti  a 
tanta  digli  irà;  cch'a  si  alto  grado 
non  haucua  prcdcflinata  Sara,  non 
Rcbccca,non  Rachelc.non alcu- 
na creatura  humana , non  cele  Ile, 
non  Angelica;  mi  lei  fola  eletta 
fra  tutte , lei  fola  amata  Topra  tut- 
te ; non  al  principio  del  Mondo,  ò 
nel  corfo  de'  tempi, ma  deil'iAcfsa 
eternità;  non  conleggc»emifura 
d’honori,  e di  bcncdirrioni , ma 
fenza  termine  di  gratie,  fcnzumi- 
Tura  d'interni  fplcndori  , lumi, e 
benefitij,  non  quand’era  granco- 
fa,  ma  quand’era  nulla , Tolamente 
premila  nella  mence  diuin/tj  : 
Quantacorrifpondenza  d'amore 
crediamo  noi,  che  dentro  al  Tuo 
cuore  nafccflc,  per  tanto  amore  di 
Criflo  ? Qual  rete  più  Toltile  per 
prendere  ? Qual  vifchio  più  tena- 
ce per  fermare? Qual  laccio  più 
forre  per  annodare?  Qual  fiamma 
più  ardente  permuto  ftrugger’,  Se 
incenerir'  il  cuore  di  lei*c he  l’iflef- 
fo  amore  di  Criflo  ? Potrebbefi 
dubitare,  qual  più  llimalTe  la  Ver- 
gine J amate  , ò feiler’amara  da 

Dio 
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Dio  . Ma  con  diuerfe  ragioni  fi 
può  diurnamente  rifpondere*/  . 
Quanto  all’oggetto, & al  proprio 
bentfitio.più  ìlimaua,ò  defide- 
raua  d’efler'amata,  che  d’amare; 
perche  più  merita  d’efler’ amato 
il  Creatore  , che  la  creatura  d’a- 
tnarlo  ; c perche  nell'efier’amato 
da  Dio  fi  rfceue  gran  beneficio , 
ma  niuno  fe  ne  conferifce  neU’a* 
marlo;  attefochel’ainor  Tuo  non 
c otiofo,  come  quello  del  Mondo, 
e quando  ama,  dona  ; ma  niun’v- 
1 j • file  riceue  dall'amor  nofiro  ; per- 
che di  Juidifle  il  Profi. ra:  Bonorum 
xneorumnon  eges.  Quanto  poi  al 
femore  dcli’actione,  più  llimaua, 
e defideraua  la  Vergine  d'amaré , 
che  d'cfier’amata  da  Dio  ; perche 
ncU’efrer’amata  non  dimortraua 
femore,  ma  riceueua  fauore,  doue 
amando  Iddio  non  faceua  fauore, 
ma  dimoftraua  femore, ed  è ve- 
riflimo , che  tantopiù  lì  ftima  , ò 
fi  gode  nel  fianco  amore,  qnant’è 
piùaccefio  , e fieruencc.  Intorno 
poialfivnione,  ò trasfiormarione 
in  Dio , più  flimaua  l’cirer'amara, 
che  l’amare  ; perche  all’ora  l’ani- 
ma più  patificc  , che  non  opera  ; 
più  lente  d’eflcr’amata, che  cono- 
fica  d'amare. 

E veramente  , fie  reflringiamo 
anco  il  dificorfò  a Termini  più  coin 
muni  alle  Scole,  l’amore  di  Maria 
fù  vn’amore  quali  immenfo  , e 
quali  infinito,  si  ratione  propria 
fpeciei,  perche  l’amor  di  Maria  era 
vna  gran  participatione  dell'Infi- 
nito amore , ch’è  Iddio,  sì  ex  parte 
caufs  efficienti*,  perche  la  caufia  ef- 
ficiente dcll’amor  di  Maria  era 
Dio , ilqual’è  d’infinita  virtùjsìear 
parte  fnbicfli  parche  fie  bene  J’amo- 


r*j 

redi  Maria,  come  qtialifi  di  men- 
te creata, non  era  infinito,  ma  fini* 
to , e limitato;  turcauia  la  creatura 
fi  rende  tanto  più  capace, più  atta, 
e più  abbondante  d'amore, quant’ 
è più  grande,  e più  abbondante  1' 
iflelfio  amore:  e percl  e Maria  era 
la  Madre dcU’iflello  amore  , ch’è 
Diocon  vna  dignitiquafi  imrrò- 
fa , & infinita,  fù ancopicna  deli’ 
amordi  Dio  con  abbondanza.e 
capaciti  quali  immenfa,  & infini- 
ta . Né  qui  accade  metter'in  can 
po  quella  difputa,  fie  la  Cariti  fi 
può  accrefcer’in  infinito  nella  crea  s.Thcm. t.' 
tura,  ch’è  Unita;  affermando  S. 

Tomafio , che  porta  crcficer’in  infi-  ‘I/’ 7'  _ 
nito  ; e negando  che  porta  S.  Bo-  , , 7 
nauentura  , Riccardo  , Enrico,  ».«•/. 
Durando , & altri . Pcrcioche  Ha  4- 
come  fi  voglia,  ò chel’amor  della  f,v 
Madre  di  Dio  potefle  crefcer’  in 
infinito, òche  non  potefle; quell  e 
certo,  che l’amordi Maria  non  fù  J-  j 
aflolutamente  di  grandezza  infl-  . 
nita,  perche  fu  amor  di  creatura  ^17 
finita;  ma  contuttociò,  perche  fù  ' 1 

amore  della  Madre  di  Dio , fù  di 
grandezza  incomparabile,  e quali 
infinita.  Onde, quanto all’habito 
della  Cariti,  manifefiacofaè,che 
l'amor  della  Madre  di  Dio,  anco 
quando  viueua  in  quello  Mondo, 
fùmaggioredellaCariti,&amo- 
rcde’gli  Angeli,  e de’Sàti.  Pcrcio- 
che, s'i Martiri  viuendo  in  terra  , 
hèbbero  fienza  Fallo  più  amore , c 
più  Capiti,  ch'i  pargoletti  beati 
nel  CieIo,morci  qui  giù  fenza  me- 
ritare; che  cofa  impedifee  il  crede- 
re , che  la  Madre  di  Dio  anco  vi- 
uendo non  hauefise  vn’habito  più 
ardente , e più  grande  di  Cariti,  e 
demordi  Dio, elicgli  Angeli,  & i 

Lea- 
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Beaci  nel  Cielo?  Cerco  non  è alcun 
paragonerei  la  Madre,  & i Serui 
di  Dio . Qjintopoi  all’attodel- 
la  Canti , li  può  dire,  che  l’amor 
della  Vergine  , etiandio  quando 
viueuanel  Mondo,  fù  più  arden- 
te «che  quello  de’  Beaci  ; poiché  1’ 
amordi  lei  in  quella  vita  hi  con- 
tinuo,  e perpetuo,  comes  e detto, 
non  meno  che  fia  continuo,  c per- 
petuo quel  de’ Beati  in  Cielo.  £ 
s’i  Beati  nel  Cielo  veggono  Dio,  e 
l’amano  come  Tempre  preferite  , 
anco  la  Vergine  fu  in  quella  vita 
fpefsc  volte  inalzata  alla  chiara  vi- 
Itone  di  Dio , come  habbiamo  di- 
moflrato  ne’pafsati  difeorfi . Per 
lequalicofejdiié  colui  che  gof- 
fa capire  , quanto  folle  grande  l’ 
amore  di  Maria;  poiché  fii  più 
ardente, più  iutenfo.c  non  meu 
continuo,  che  l’amorcdc’  Beati, e 
degli  A rigeli  del  Ciclo, e fpefle  voi 
te  ancora  eleuato  alla  vilìone  di 
Dio , la  cui  bcatiflìma  nocitia , fe 
bene  né  perfeuerò  Tempre  quanto 
all’atto,  perfeuerò  nódimcno  fem- 
prequantoali’habiconella  fantif- 
fima  Vergine  ? O amore  della 
Vergine  ben  fofli  grande,  equafi 
infinito  ; e non  è amore  veramen- 
te, ch’a  te  fi  pofla  paragonare  ne 
gli  Angeli , e nc’Beatidel  Cielo. 

Ma,  fe  tanto  fùl’amor  tuo  nel 


Mondo,  ò di, linamente  inamora- 
raJ^em3;  quanto  deu’cfier’ora  I’ 
amor  tuo  nel  Crelo^  Se  tanto  ama- 
fh  nella  via,  quanto  nella  Patria  ? 
Se  tanto  nel  Caluario  ; quanto  nel 
Monte  Tabor  ? Se  tanto  non  ve- 
dendo Tempre  Iddio  ; quant’ora 
che  Vidi  fempre  d Taccia  d Taccia 
quell’infinità  bellezza?1  Se  carico  a- 
maui,  quando  non  poffedeui;deh 
chi  può  du  e , quant’amiora,  che 
poffitdi  infeparabilrnentc  , e con 
eterno  godimento  il  tuo  figliuo- 
lo, il  tuo  Signore , & il  tuo  Die  ì 
O Madre  di  bcil’amore  : Water 
puUbra  dilt&umis,  degnati  di  fpar- 
ger  da  queU'immcnfasfera  d’amo 
re, che  t’auampa  nel  petto , qual- 
che Tauillad’amcrc  in  qucftocor- 
ruttibil  Mondo  de’noflri  cuori  » 
accioche  , fi  come  il  foco  eterno 
purga , & illumina  quella  balla 
valle, douc  habitiamo;così  il  foco 
del  tuofant’amoreci  purghi  dalle 
tenebre  de’  pcccati,illumuùcon  la 
luce  della  gratta,  & alla  fine,  come 
il  carro  dr  foco  portò  Elia  nel  Fa- 
rad ifo  terreflre  « porti  l’auime  no» 
Are  al  Paradifo  de’  Beati  ; douc 
perpetuamente  ardendo  dell'  a» 
mor  tuo,  damo  fatti  degni  di  con- 
templare nella  tua  diurna  bellez- 
za la  vera  immagine,  & idea  d'- 
ani ore. 


DISCORSO  TERZO- 

Che  dall' ine ff ab d' amore  deritto  t ineffaùil dolore  del- 
la Madre dt Dio  . - ’ 


CH’amorefia  il  capo,  l’ori- 
gine, la  Reina  di  tutte  le 
Padroni  dell'anima  hu- 
uuua  , l hanno  detto , c publi- 


cato  con  generai  confentimento 
tutte  le  Scole  de’  Sauij  . Amore 
('diflePlatone)èvn  gran  Demo- 
ne  ; perch’egli  è cap»o,ePrencipe  fympfa. 

di 
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di  tutt'ì  Demoni, cioè  di  tutte  l’hu 
mane  Padioni,  lequaii  a puto  fono 
taci  Demoni,  uó  gii  foraftieri,  mi 
interni,  che  le  potenze  dell’anima, 
& i finii  dei  corpo  turbano,  e com 
rJ.in  Ty.  mouono.  Et  alcroue  diflc  chiara- 
*****  mente, che  l’amore,  e l’odio  fono 
, le  due  prime  pallioni  . Onde  S. 
^di  moili  Agofiino  approuó  , che  tutte  le 
tulr/.c.  j 5 palfioni  fi  riducono  all'amore  , 
quando  lafciò  fcncto,  che  le  prime 
quattro  virtù  morali , moderatrici 
delle  palli oni.nient'altro  fono,  eh' 
Ucm  l,b.  amore  ordinator  e nc'  libri  della 
dei m Dei  □jo fpjcgò  altamente, che 

raf-7’  £uttc  je  paffìoni  fi  dcriuano,  e fi  ri- 
ducono all’amore.  Amore  (difs’c- 
gli^)  quando  brama  lacofa  amata, 
e defiderio  ; quando  la  gode , è al- 
legrezza ; quando  fogge  quel, ch’i 
lei  è contrario,  è timorejc  quando 
fcnreilmalcllciauuemieo.è  do- 
Jote.  Altamente  prona  ctiandio 
l’Angelico  Dottore,  che  da  quello 
centro  tutte  le  linee,  da  quelto  fon 
te  tutt'i  ritti , cioè  da  quefi’amore 
tutte  le  paliìoni  deriuano.Ma  per- 
che la  proua  di  S.  Tomafo  cóchtu- 
de  di  tutte  le  padroni;  à noi  bulli 
di  prouare , per  quanto  alla  noftra 
materia  s’appamcnc,  che  dall'a- 
more dcriua  il  dolore.  La  parte 
appendila  dell'anima  noi)  rj, nella 
quale  dimorando  paliìoni,  aflo  fit- 
tamente nondefidcra.fonon  il  be- 
ne ; poiché  non  li  può  delìdcrar 
cofa  alcuna  come  male;  fc  defide- 
ra  il  male  lo  defidera  per  acciden- 
te , cioè  per  ragione  del  male  ; at- 
tefocliecon  l’jlleffa  ragione, con 
la  quale  il  bene  fi  defidera,  il  male 
fi  rifiuta.  Ora  prima  fono  quelle 
, paliìoni,  che  riguardano  il  bene, 
chequclie,che  riguardano  il  male; 


perche  il  male  è priuatìone  del  be- 
ne ; fi  che  naturalmente  il  bene  c 
prima  del  male . Ma  l'amore  non 
è altro,  ch'vn’inclinatione , e defi- 
derio del  bene  ; poiché  noi  amia- 
mo quelle  cofe,lequalj  fono  a noi 
buone,  cconucnienci;&  il  dolore 
non  è altro,  che  difpiacere  di  male 
auuenuco  nel  Jecofc , ch’amiamo,  e 
per  cale  apprefo , e conofciuto  da 
noi  . Prima  c dunque  l'amore  , 
ch'il  dolore  : e così  con  l’amore  li 
mifura  il  dolore.  Chi  più  ama,  più 
fi  duole  . Chi  meno  ama, meno 
s’affiigge . Onde  quanto  l’amor'è 
più  grande , c più  mrenfo  verfo  va* 
oggetto  più  raro,  cpiù  eccellente; 
canto  maggiore  nc  dcriua  il  diletto 
neli’hauerio  prcfentc:  c nel  goder- 
lo, ouero  il  dolore  neU’eifcrne  pri- 
uo,  c nel  co  no  (certo  pieno  d'afflit- 
tioni  ,e  di  mali . Dou’è  amore, iui 
è dolore.  Quindi  gli  Antichi,  vo- 
lendo fotto  forma  di  Geroglifico,, 
difcriucr’amorcjcidipinfero  il  So- 
le, fonte  celeftc  d’amorofa  benefi- 
cenza,)! qual’luucua  dall'vna  par- 
te la  Cetcra,  eie  Gratie;  dall’altra 
le  Saette,  e l’Arco  ; perche,  douc 
fono  le  grafie,  e l’armonie  dell’a- 
more; iui  fono  gli  archi,  gli  HraJi, 
e le  fonte  del  dolore.  Vn  Poeta  do- 
mandò  amore  focódiilimo  di  me-  t*.  '' 
le , e di  fie!c,e  S.  Gregorio  gli  die-  SXSngtr. 
de  il  titolo  drfoaue  Tiranno. 

Finfcrogli  Antichi, che  la  Dea  un  ir  -' 
dell'amore  fopra  lucidillima  e pre 
tiofa  conca  di  perle  vi  nuotando 
per  fonde  del  Mare  ; accioche  li- 
gnifica (fero,  che  la  pafiionc  d’a- 
more nuota  per  l'amaritudine  de' 
dolori:  Dipinferopariméte  Amo- 
re con  accefa  foce  nella  mano  ; per' 
dimofìrare , che , fi  come  dal  foco 
Ddd  deriua 


Di 
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verità  potiamo  noi  dire,  che  firn- 
menfo  amore  d i Maria  verfo  (-.ri- 
ho trapalo  il  cuore  di  lei,  non  con 
iaecte  d'ordinaria  alitinone  , ma 
con  vn  iti!  mine  d'clèremo  dolore? 
Ctlleg  ce.  Scriuonoi  Filotòfi,  non  ilier’altro 
m il  fùlmine,  eh’ vociala  rione  di  foco 
rlp1'  A ^or  delia  nuuola  con  grand'im- 
peto difcacciaca.  Nuuola  fu  ceno 
lafjntiliima  Immanità  di  Culto; 
poiché  sì  come  la  nuuola  nalcon- 
dei  raggi  del  Soletesi  ella  copri» 
ua  gli  Iplcndori  delia  Dimnita  . 
Onde  Crilìofu  veduto  daS.Gioà- 
ni  nell'  Apoca lifle,  cinto  di  nuuola 
fotro  fcmbianza  d’vn'  Angelo  ; ef- 
fendod  punto  Crillo  l'Angelo  del 
s*f0\  io.  gran  configl/o  : Et  vidi  alnrn  jln- 
gelum  fortem  dcficndctitcm  de  Calo 
amiftumnubc  , & Iris  tn  capite  emù 
Nuuola , figurata  in  quella  colon- 
na di  mutola,  che  guidauail  Popo- 
lo d'ifraelc  fiiora  d'Egitto  verfo  la 
Terra  di  promilfionc  ; poiché  la 
Zxod.  1.;.  fantiflima  humanitd  di  Cullo  fù 
io*  ouella,  thclibcrandogliliuonuni 

dall'Egitto  del  peccato, e della  fer- 
imùdeirinternal  Faraonegli  gui- 
dò alla  promeltàcerra  del  Paradi- 
D.-irt  4.11  io*  Nuuola,  figurata  in  quelle  tall- 
ii. te nuttole,  che  coprinano  il  Monte 

Sinai  , quand’il  Signore  diede  la 
kggeiMosè  ; poiché  lidia  candi- 
da nuuola  della  lua  fantiliìina  Im- 
manità, Crillo  publicò  la  nuoua 
legge  della  grafia.  Nuuola,  figu- 
rata in  quella , che  rutto  coperfe , e 
riempì  il  Tabernacolo  di  Mosè  ; 
Zxarl.  40.  0?tTU,t  nuba  tabcmaculum  , &glc- 
ji.  ria  ’/Jminumplcuit litui  : poiché  la 

fantiilìma  Immanità  di  Crillo,  nò 
vn  folo  tabernacolo  ; ma  tutto  il 
Mondo  coperfe , e riempì  degli  a- 
biilì  della  fua  mikricordia  , c de 


gli  attillimi  fauorj , St  ineffàbili 
benefici;,  di  quella  cosi  amara  paf- 
Itone,  ch’ella  cosi  benignamente 
non  per  amore  di  figli,  ma  e di 
fchiaui , e d'inimici  volle  patire  Co- 
pra il  legno  della  Croce.  Nuuola, 
figurata  in  quella,  che  tutto  cinfc, 
c riempì  il  Tempio  di  Salamoile: 
ìtàvt  mplcretur  Don/us  Dei  nube  ,poralip.  y 
nrcpoljmt  Sacci dotcs Ilare , tic t rum - i j- 
Jlrarc propter  caligtneni:  poiché  nel- 
la nuuola  delia  lua  Immanità  fan- 
tiliima  Cullo  non  fantificò  vn_ 

Tempio  fatto  di  pietre  morte,  ma 
vnTcn  pio  di  pietre  viue,  che  fono 
tutte  l'animc  de’Giu/ii,  confor- 
me al  detto  di  S.  Paolo  : Eiefiitis  i Ccn,”  ì 
quia  t impluvi  Dei  rjhs  vot , Spiri- 
tar 'Dei  habitat  in  vobts  4 Nuuola, 
finalmente  rapprcfentat3  in  tutte 
le  qualità,  ch'a  He  nuuole s’appar- 
tengono. La  nuuola  copre  il  Cie- 
lo : e l'Immanità  di  Cullo  coprirà 
il  lummofidnro  Cielo  dcll’occu!- 
tata  Danniti . La  nuuola  tempe- 
ra gli  ardori  di  Ila  dare,  e l'Imma- 
nità di  Cullo  timpcrò  nella  fua 
pafhonegliardoridella  roftracó- 
copifcenza.  La  nuuola  manda  la 
pioggia,  con  la  quale  rende  fecon- 
da la  Terra  ; e i’humanirà  di  Crillo 
fparfe  qucU'akbondatite  pioggia 
del  fuo  pretiotìllimo  Sangue, ch'ir- 
rigò tutta  la  Terra  de'  vjuentùela 
fecondòd’innumcrabJi  Martiri, 
e d’infinita  moltitudine  di  Santi » 

La uuuola  verfarugiadc;erhuma- 
nirddi  Criilo  versola  lugiacladel- 
ladiuina pietà.  Lai, imola produ- 
ce il  tuonoje dall  Immanità  diCri- 
flo  vfcì  fuora  quel  tuono  vniuerfa- 
Jc  della  predicanone  Euangelica, 
che  tutc’il  Mondo  in  maniera  pe- 
netrò,che  lo  riduffe  alla  vera  fède, 
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e religione.  Nella  nuuola  fi  for- 
ma il  bcllilfimo  Arco  ccleftc,fe- 
gnodi  pace  fra  Dio,  e gli  huomi- 
ni,  e la  fantiffìma  humamti  di  Cri- 
Ito  fpiegò  nel  legno  della  Croce 
quclI’Arco  cclelle  del  fuo  Corpo 
Sancimmo  , di  cui  non  fù  mai,  nè  il 
piùbello,  nè  il  più  luminofo, co- 
me fegno  i punto  della  pace  gii 
pubi  icaca  fra  Dio,  c gli  huomini; 
poiché  co'  dolori  di  quello  li  Co- 
disfaceua  alla  Giulticia  di  Dio  per 
gli  peccati  del  Mondo.  Dall«-» 
nuuola  finalmente  vieti  mandato 
fuoracon  grand'impeto  il  fulmi- 
niche gii  se  detto  non  effer'altro, 
ch'efalatione  di  foco:  e dall’hu- 
manitàdiCrifio  nel  tempo  della 
fua  acerbifiima  pailìone  fù  man- 
data vn'efalationc  di  foco , vn  ful- 
mine d’amore  tanto  forte, cpof- 
fente , ch'andando  a ferire  nel  cuo- 
re della  Madre  di  Dio , tutto  glielo 
crapafsò,  e cófumò  con  sì  fiero  do- 
lore,eh 'ella  fenza  dubbio  morta  ne 
farebbe  rimafta,(e  la  diuina  gracia 
non  l’haucfie  in  vita  mantenuta. 
Onde  ben’d  ragione  fi  moltrò  d 
UmiA  Daniele  quell’ Angelo  mifteriofo , 

che  figurauaCrifto  vero  Mellìacò 
vn  volto  ,c’haueua  fembianza  di 
folgore  : Facies  cihs  velai  fpecics 
fulguns  : non  fidamente  perch'i 
guifad’vn  folgore  Crifto  rifplen- 
deua , ò perche  i guifa  d’vn  folgo- 
re pcrcoffe  tutta  l'incredula  genti- 
liti  conuertendola  alla  fede;  mi 
perche  nel  tempo  della  fua  Paflio- 
nc,  i punto  come  vn  folgore  fpa- 
uentò  Tlnferno,  vcctle  la  Morte, e- 
ftinfe  il  peccato , c fopra  tutto  ferì, 
e crapafsò  il  cuore,  e l'anima  di 
Maria. 

• Ma  vuoi  fapcrc  » perche  il  folgo- 


re del  dolore,  vfeendo  dalla  fac- 
cia di  Colto,  andò  i ferire  sì  acer- 
bamente il  cuore  della  Vergine  t 
Ixconela  rilpolta.  Il  fulmine  hi 
per  fua  proprieti  di  ferire  negli 
attillimi  Monti  : e Maria  era  vn 
Monte  d’eminentiffima  perfèttio- 
ne . Monte,  preparato  da  D:o nel- 
la fua  cafa  fopra  l'altezza  di  tutti 
gli  altri  Monti,  cioè  fopra  l’altez- 
za di  tutti  gli  altri  Santi , come.? 
profetò  Ifaia:  Eric  in  nouijjìmis  die-  *• 
bus  praparatus  rnons  doir.us  Domini 
in  vertice  montium  : Monte  in  fom- 
ma  di  Dio,  monte  fertile, monte  a- 
meniliinio,  monte  , nel  quale  fi 
compiacque  l'ifteflò  Iddio  d’habi- 
tare.  Trtons  Dei , rnons  pingue, mons 
coagula: us , rnons  in  quo  bencplaci- 
tum  eft  ‘Z)eo  habitarc  in  eo  . Onde 
qualmarauiglia,  s’il  fulmine  del 
dolorediCnfio  vi  a ferire  nel  l’ec- 
celfo  monte  del  cuore  di  Maria  * 
Aggiungi  vn’alcrarifpofia: Il  fùl- 
mine hi  per  naturai  proprieti,  co-  v ,<i 
me  dicono  Teofra  (lo,  eDamafce-  .. 

no,  & altri , di  romper,  dilli  pare, 
far’in  pezzi,  incenerire tuttcleco-;/f  tà*Jù 
fe  più  dure , e più  forti  ; come , ò 
pietre,  ò ferri,  ò metalli:  perche  la  1 7- 
loro  contumacia  , c rclii(cnz«->  , 
mentre  che  trattiene, e ritiene  il  jic.ea.17. 
fulmine,  gli  di  tempo  per  impri-  cìlUg. 
mere  la  fua  forza , e per  dimollra-  c*>ynb.im 
re  gli  effetti  della  fua  poffanza  ; & ì,L-  >neJt*!! 
all’  incontro  hi  per  naturai  prò-  1 • T‘*‘ 
prieti  di  non  offender,  nè  diftrug-. 
gerlecofe  più  molli,  più  tenere» 
più  rare  ; perche  trouando  in  effe 
aperture, e meati,  nè  venendogli 
fatta  relìftcnza, quali  fdegrando 
con  generofa , e magnanima  v irrù 
d'incrudelire  contra  cucile  co  Ce, 
che  gli  cedono,  gli  vbbidificuo , e 

per 
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per  vinr  tffi  confefl’aiiO,preAo  fc  ne 
palla  per  gli  occulti  forami  di  quel 
le  j c lafciandole  fenz'ingiuria,  e 
feriZ'otfela  gli  balla  di  poter  dire; 
Hò  vinco  . Ond  ò limile  quella 
proprietà  del  fulmine  à quella  del- 
l'artigliaria,  pere heancor  ella  ab- 
batte » rompe  , fracalia , atterra, 
ruma  le  mutilarmi,  le  Torri; 
douc  nella  terra  molle , e nella  la- 
na tenera,  e cedere  li  ferma,  lì  per- 
de, nonfaverunoeffetto  ..Ma  qual 
Donna  fumai  ranco  indurata  nel- 
la virtù , tanto  forte  nella  tolcran- 
zj.tancojtcaarclifier  a'  dolori  co- 
me la  Vergine  i Fortidi  ma  Donna 
fenza dubbio, cornai troue  mani- 
fellaremo,  c della  quale  maraui- 
gVùndolidiIlc  Salomone  ; Multe- 
rem  forteti:  quismuemetìOodc  qual 
marauiglia>  s'il  fulminedeldofore 
fi  partì  dall’ofcuraco  Cielo  della 
facciadiCnflo,  per  andar  a ferire 
vn  cuore  sì  duro , si  forte , sì  valo- 
rofa,  come  quello  della  Vergine  i 
Fingano  puregli  An:ichi,che  non 
polla  il  lauroellerptrcollb  dal  fili 
mine,  per  dimoflrar  forfè  con  la 
bugiadcJla  Naturala  verità  del co 
fiume;  cioè,  che  córra  il  lauro  d'v- 
na  calta,  c gcnsrofa  purità  in  vano 


s’arma  il  fulmine  d’vn’amore  Jafci- 
110.  Lauro purifiimo  d‘ Angelica 
Verginità  fii  il  cuore  della  Madre 
di  Dio.  Macotc/lolauroconiefù 
abbattuto, cpercoffo dal  fulmine 
dell'amore  ? Dicefi,  chel'imamne 
d’vn’imperatore,  formata  di  Imi-  plinji.3 i- 
furata gràdezza negli  Ortelamia- 
ni.fù  ben  tolto  ar fa  dal  fulminr;cd 
ceco  non  vn’imaginc  terrena, ma 
vn  cuore  cclclle  d’vna  puriflinia 
Vergine  fù  cófumato.cdisfatto  dal 
fulmine  dell’amore.  In  dunque  1’ 
amore  di  Maria  vn’impituofo  fui* 
mine, che  le  cagionò  ulpnflìmo 
dolore;  e quello  dolore  fu  a pro- 
portione  deli’amorccosì  grande* 

& e fi  remo,  ch’il  buon  vecchio  Si-, 
meonc  in  qlladolorolìlfima  Profc 
tia  latta  alla  Vergine  nófepp^  esa- 
gerarlo có  più  afpro  nome,  che  di 
fpada  tagliente,  c trapanante  le  vi-- 
fceredell’ifìtllà  Madre  di  Dio;  Et 
titani  ipfius  ammani peitranftbit  già  L“e'~ 
dì us  . Ma  della  grandezza  di  tanto 
dolore  parleremo  nel  D;fcorlò,che 
feguc , e con  maggior  copia  di  ra- 
gjoni.ed'autrorira;  lerucndoquc- 
lto  folamente  à quel  ragionamen- 
to * come  vna  dolce  ricercata  di 
fuonoall’afpettata  melodia . 


DISCORSO 

Della  grandezza  de 

QVcllaSpofa  celcflc , che  fù 
il  Paradifo  de’  diletti , nel 
, quale  l’ilteflò  Dio  fatto 
carne  hjbitò,  Paradifo  di  tutte  le 
grafie,  Paradifo  di  tutte  le  bellez- 
ze, Paradifodituttele  glorie,  Ma- 
ria noflra  Signora, & Imperatrice, 
era  nel  tépo della  Pafiìone  di  Cri- 
fio  ardentiflimanientc  defidero- 


Q^V  ARTO. 

dolori  della  Vergine . 

fa  di  patir’,  c di  morire  per  Cri- 
Ao.  Ond’ella  medefima  và  nelle 
Sacre  Canzoni inuitando  due  ven- 
ti potcntiflìmi  l’Aquilone,  el'Au- 
Aro;acciòche  fpirando  déntro  al 
ccleAe  Paradifo  di  lei  medefima 
foflino  con  tanta  forza,  che  d’ogni 
parte  cadano  i fuoidiuimaromati;  canile. 
Surge  fililo, &■  vini  M ufìer,ptrfla  Carri:.'. 4 
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b'trrun  mru,  & fluent  aromata  Uhm. 
Véci  certo  mifteriofi  Aquilóne,  & 
Aulirò;  Aquilone  freddo,  Aulirò 
caldo;  Aqu  ilone, che  fpirada’paefi 
Scttentrionali.Aurtrochefpiradal 
mezo  giorno;  Aquilone,  chedifli- 
pa  le  nuuole,  Aultro,chcIe  raduna. 
Aquilone  che  produce  il  gelo,  Au- 
lirò >che  lo  feioglie  ; Aquilone  , 
chellringc,  & inaridire,  Aulirò 
che  dilata,  & empie  d’humidità  ; 
Aquilone,  che  produce  la  Neue  ,• 
Aulirò , che  fparge  la  dolce  rugia- 
da. Ma  che  lignifica  il  vento  Aqui- 
lone, fc  non  il  dolore  ? Certo,  sì 
come  il  vento  Aquilone  fpira  dal* 
l’aggiacciate  parti  Settentrionali  ; 
così  il  dolore  fpira  per  rutt’il  cor- 
po dall 'aggiacciate  parti  del  cuo- 
re. L’Aquilone  fene  viene  furio- 
lifltmo  da  quei  lochi,  doue  non  lì 
ferma  il  Sole , e che  perciò  fono  te- 
nebrofì  ; & il  dolore  procede  dal- 
l'animo, e dalla  volontà  piena  di 
tenebre  , per  elfer  priua  del  Sole 
dell’allegrezza  . L’Aquilone  ra- 
duna Tacque , e le  nuuole  ; perche 
fc  bene  le  dilfipa  nel  Settentrione , 

* leradunanel  mezo  giorno, come 

ytrijl.  mt-  dice  Arillotile  ; & il  dolore  raduna 
teor. Li.  i.  i pallori , gli  fucnimenti.e  le  Jagri- 
m/.j.  me.  L’Aquilone, come  dice  AI- 

berrò  magno,  anco  nel  noftro  Cic- 
lo mette  infame  le  triuolc  ; mas'è 
di  Verno  le  congela  in  tanta  neue , 
es’è  di  Statele  cangia  in  tanti  nem* 
bi, horridi,  ofeuri,  &impetuofì, 
che  vcrfanograndini.Ianciano  fol- 
gori, fpargono  tuoni,  & auuenta- 
no  lampi;  E il  dolore  , quand  e 
po(Tcnte  oltre  modo,  raduna  mille 
nuuoledimille  penolìfsime  confi, 
derationi,  che  poi  firifoluono,  fe 
domina  il  Verno  della  pafiìonc,  in 


freda  ncue,  òdi  timore, ò di  fudor 
gelato, e fe  domina  la  calda  State 
dell'amore , fi  rifoluono  in  grandi- 
ni d'amorofi  furori , in  tuoni  d'a- 
cerbe querele,  in  lampi  di  fofpiri , 
& in  folgori  d'adirati  fentimentt. 
L’Aquilone  ha  proprietà  di  firingc 
re , il  dolore  di  cóccntrare  gli  fpiri- 
ti . L'Aquilone  aggiaccia  infino 
i fiumi  più  grandi;  & il  dolore  ag- 
giacciamfinoglianimi  più  forti,  e 
generofi.  Ma  che  lignifica  poi  il 
vento  dell' Aulirò,  fc  non  l'iitclTo 
amore;*  Aulirò c vento  caldifeimo; 
amor  e feruemifsimo , ed  ha  natu- 
ra di  foco.  Aulirò  fpira  dal  Marc, 
e però  fi  chiama  vento  marino , Si 
amore  fpira  dal  Mare  imméfo  del* 
l'humana  volontà  . Aulirà  fpira 
dal  mezo  giorno , come  da  parte 
calda , e lominofj  ; & amore  fpira 
dalla  cognizione  ben  chiara,  c ben' 
ardente  dell’oggetto,  che  s’ama  . 
Aullroformalepioggie.e  le  nu- 
uolc;&  amore  le  dolci, & affettuo- 
fe  lagrime.  Aulirò  dilegua  il  gelo  ; 
Si  amore  toglie  ogni  freddo  timo- 
re. Aulirò  confuma  la  neue;  & a- 
mor confuma  il  cuore.  L' Aulito 
inhumidifce;  & amore  mantiene 
con  l’h  umore  dell'  altrui  grafia  . 
Aulirò  fparge  la  dolce  rugiada;  & 
amore l’interne  fperanze,  c ccnfo- 
lacioni.  L’Aullro  fi  nafcer’e qua- 
li piouer  gli  aromati  dàlie  piante 
odorifere  ; amore  da  vn  cuore  di- 
vinamente inamorato  fi  vfeir  mil- 
le odori  di  millefoauirsimc,e  pre- 
tiofifsimc  virtù . Ed  ecco  la  V er- 
gine così  parla:  Surge  jiquilo.  O* 
fiero  Aquilone  del  mio  accrbifsi. 
mo  dolore,  che  fai?  Che  tardi  ? 
Vieni,  vieni  oramai.  Sarge  ^ Ujui . 
lo:  Ma  vieni  tùinficmc,ò  Irruen- 
ti (limo 
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tifsimd  Attfirodi  quell’amor’infi- 
nito,  ch’io  porto  al  mio  Grillo;  Se 
•treni  ^tufler,  TuAquilonefr.ddif- 
fimo  del  mio  dolore  metti  mfieme 
tutte  le  più  denfe  mino  le  de’  tuoi 
più  acerbi  tormenti,  fc  tù  Aulirò 
d'amore  metti  infu  me  tutte  le  nu- 
uoledc’miei  più  viui.e  piu  amo* 
rofi  fencimenti._Spiratù,ò  Aqui- 
lone dei  dolor  mio.da’paefi  Set- 
tentrionali di que' cuori  freddi, & 
oilinati,  c’Iiauno  flagellato , coro- 
nato di  Ipiue,  crocili  ilo  il  mio  fi- 
gliuolo. L cù  Aulirò d’jmorc  fpi* 
ra  dal  mito  giorno ddl’ardeimlli- 
ma  c chiarilìima  notitia. ch’io  ten- 
go dell’iiifinite  virtù , dciriminen- 
ia  Capienza , deii’incredibil'amorc, 
chcmi  portati  mio  Grillo.  Strin- 
gi , Se  aggiaccia  tù , ò Aquilone  il 
mio amantiflimo  cuore  ; c tù,  ò 
Aulirod’amorc  fi,  che  tutto  fi  di- 
legui , e fi  confami  nelle  tue  fiam- 
me. Fi  pure,  ò Aquilone  del  mio 
dolore , ch'io  inaridifea,  rimanen- 
do fenza  fpiriti , e fenza  vita  ; e tù , 
ò Aulirò  dell’amore  , manticnmi 
folamctcin  vitaeoni’humore  deli 
Ja  gratta, e de’  conforti  di  Dio.  Co- 
primi tù.oAquilone,  l’addolora- 
to animo  con  la  fredda  neuc  de’ 
miei  timori  ; e tù,o  Aulirò  d’amo- 
ic, cirroeidami  l’animo  con  la  ru- 
giada felice  della  fperuta  gloria , e 
Kcfurrcttione  del  mio  figliuolo  . 
Finalmente  ò Aquilone  del  mio 
dolore  , ò Aulirò  dell'amor  mio 
non  fiate  meco  piaceuol  i . Adope- 
riti: le  volire  fòrze;  face  meco  quà- 
to  potete  . Spirarli, ò Aulirò  con 
tutte  le  tue  fiamme } fpira  tu , ò A- 
quilonc,  con  tutte  le  tue  pc ne, den- 
tro all‘horto,cParadifo  di  quell' 
anima , c di  quello  cuoce  > Teifia 


boi tum  rneum ; poiché  in  vn  mo- 
mento per  gratta  del  mio  Dio  ca- 
rieranno per  gli  cuoi  furiofi  impe- 
ti, ©Aquilone  del  mio  dolore,  c 
pioueranno  per  gh  tuoi  caldi  fiati , 
ò Aulirò  dell’amor  mio, mille  pre- 
noti aromati  di  mille  virtù,  che  tut 
te  leu  doni  del  mio  Signore, c di 
Carità innmenfa,edi  fede  Tempre 
viua , e di  Iperanza  Tempre  certa,  e 
di  fortezza  Tempre  inuicta,  edipa- 
tienza  Tempre  immobile, c di  coni- 
pallionc  Tempre  accrbiliima,  come 
viro  , e perfcrco  martirio  : Surge 
àquila,  c r veni  u tufler , ptrfU  Ijot- 
tum  meurn,  & flutti  e aromala  illius  « 
Furioliliin  i venti  furono  dun- 
que l’amore,  & il  dolore  nel  Para- 
d ilo  del  cuore  di  Maria,  il  che  ben 
chiaramente  potiamo  conofcero 
dalle  cofe  trattate  ne’  palfaci  difeot 
fi.  Già  Tappiamo,  clic  lamifura,  e 
la  tegola  del  dolore  è l’amore;  o 
che S. bernardino  confiderà  nella 
Vergine  tre  amori  quali  immtnfi, 

& infiniti,  il  Naturale  ,1’acquilla- 
to , & il  gratuito , ò gratiofo . On- 
de tre  dolori,qi:afì  im  mentì,  & in- 
finiti, nella  Vergine  fi  ritrouarono» 
il  naturale,  l'acquillato,  ò cagio- 
nato dalle  virtù  del  tìglio, & il  gra- 
tiofo , ò cagionato  dall’inmenfa 
gruria  di  Dio,  che  sera  diffida  nel* 

Jj  Madre  con  prodiga*  e veranien- 
tc  diuina  liberalità  . Il  dolor  natu- 
rale della  Vergine  fù  ferza  fallo 
grande  oltre  modo,  e quali  infini- 
to. Iddio*  quando  volle  aggran- 
direi! dolore  d’Àbramo* che do- 
ueua  facrificar’il  fuo  figlio , gli  di- 
ce , che  prenda  il  fuo  figliuolo  vni-  Gin. 
co  : Tolte  fi  bum  tuurn  Ungenti  um , 
ejuer»  di  tigli  Ifaac , ale/;  ibi  offercs 
tuimnboiotauHum  ; ouc  traducono 
Ddd  -j  i Set- 
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iSettanta  : Tolte  filium  tuum , tUum 
diledum  tuum  queni  ddexifi i , il- 
luni ifaac . Prendi,  ò Abramo,  il 
tuo  figliuolo,  (angue  del  tuo  l'an- 
gue, olla  delle  tueoffa,  vifcere  del- 
le tue  vifccre,  carne  della  tua  car- 
ne : Tollefitium tuum . Prendiqutl 
tuo  figliuolo,  doppò  iiquaic  non 
ti rimanealcun' alerò,  enei  quale 
Hanno  riporto,  e collocate,  come 
in  vna  fola  radice  tutti  gli  amori 
della  tua  volontà  : eutt'i  beni  della 
tua  vita;  tutte  le  delitie  del  tuo  cuo- 
re ; turt’i  foftegni  della  tua  vec- 
chiezza; c tutte  le  fperanze  della 
tua  Portenti  : Filium  tuum  vnigeni- 
tum.  Vd,c  prendilo  Abramo, e 
fammene  vn  facrificio  fopra  quel 
Monte,  che  vedi.  S’hauelfi  molti 
figli,  vn  Colo ageuolmentc  mene 
darerti;  Ma  perche  vn  folo  n’hai, 
vn  foto  ti  chiedo.  Io  vogiioin  fa- 
crificio  quel  tuo  figlio  vinco , che 
tu  ami  vnicamcntcjcome  buono, 
pio , vbbidientc , di  fanti  cortumi; 
comedatc  gencratonclla  vecchiez 
za  permiracolo  ; come  pupilla  de 
gliocchi  tuoi  .fortegno  della  tua 
eti.bafe  della  tua  cafa,  fondamen- 
to de’ tuoi numerofi  Poftcri,fog- 
getto  d’ogni  benedittione  , e dal 
quale  dee  nafccre  i’afpettato  Mef- 
fia  : SJuem  diliga  . Dammi  pure 
quel  tuo  ifac.che  fignifica  co'l  no- 
me il  tifo  ; dammi  il  tuo  tifo,  la  tua 
allegrezza  ; e confenti  volentieri, 
che  non  ti  fia  più  Ifac,ma  Abel; 
non  più  rifo , ma  pianto  ; non  più 
allegrezza,  mà  dolore:  J/dac.Eme 
l’offerirai,  non  per  mano  d’altro 
Sacerdote;  ma  con  le  tue  proprie 
mani  ; fi  che , per  effer  mio  feruo 
ci  dimenticherai  d’efler  Padre,  re- 
cidendolo , ardendolo  , facrifican- 


dolo:  Off'crcs.  Nè  l’offerirai  .come 
dono,  voto , ò primitia  ; ma  come 
vittima  di  fangue  in  holocauffo  di 
foco;  nè  ti  rimarrà  il  corpo  da  fepel 
lire,ò  qualche  parte  del  cuoIfac;ma 
tutto  tutto  fi  ridurrà  in  cenere, e fi 
annichilerà:/»  Iwlocau/iu.O  dùquc 
marauigliofa  amplificai  ione  da-  * 
more,  Fihù  tuù  vr.igenitù.O  maraui- 
gliofa  amplificatane  di  dolorc:&/- 
f 'eres  cu  in  holocauftù.Eù, nò  qualun 
que figliuolo,  ma  sito,  ma  buono, 
ma  virtuofiffìmoj  Eum,  non  fra- 
tello di  molt’altri;  ma  £«»;,mafò- 
lo,  ma  vnigenito,  ma  tutto  il  fuo 
bene, tutta  la  fuagloria;F;/i«iwt77i- 
geniti. Sente  colà  nel  libro  de’Regi 
l'afflitta  donna  Sunamitide  così 
afpro  dolore  per  la  morte  del  figlio 
vnigenito,  che  figitra  a' piedi  dd 
Profeta  Elifeo,  gli  abbraccia , gli 
bacia  , gli  bagna  di  lagrime , e fi 
cantal  tre  dimofirationidc’ luci  a- 
cerbi  tormenti  ; che  Giezi, feruo  * 
del  Profeta  fe  ne  marauiglia.e  vuo- 
le farla  partire  : ^iccejfu  Gitgi , vt 
amouerct  cani.  Ma  l’huomodi  Dio, 
che  ben  fapeua,  quanto  fia  gran- 
de , e non  degno  di  riprenfione  il 
dolor  naturale  per  vn  figlio  vnige- 
nito; )afciala in pace.diffeà  Gie» 
zi  ; non  le  negare  che  pianga  ; non 
le  vietare,  che  fofpiri  ; non  le  pro- 
ibire, che  fi  lamenti.  E'  addolo- 
rata; & addolorata  per  la  morte 
d’vn figlio  vnigenito:  Tanto  ba- 
tta : Et  ait  homo  ‘Dei  dimitte  illam  ,• 
anima  etimi  ctus  in  amaritudine  efi. 

Ma  fe  tanto  gran  dolore  cagiona 
la  morte  d’vn  figlio  vnigenito;  che 
dolore  cagionò  in  Maria  la  morte 
di  Crifto?I  figli  fon  vifeerc  de’  Pa- 
dri, come  nota  S.  Girofmo  fopra  Fhilim. 
quelle  parole  di  S.  Paole  ; Oifecto 

tepre  * 
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tt  prò  meo  fi  Ho , quem  gema  in  vinca- 
Ut,  tu  autem  illuni , vt  me  a vifeera 
fufcipe.  Raccomanda  Paolo  Onc- 
fimo  i Filemone  ; e perche  l’haue- 
ua  prodotto  nella  vita  dello  fpirito 
come  figl  iuolo  proprio,  lo  chiama 
fue  vifeere  ; Tu  autem  illuni,  vinca 
seti*/,  f4.  vifcerafufiipe . I figli  fon  l’anima , 
eia  vkadc'Padri,  perche  nel  figli- 
uolo,che  foprauiuc.viue  il  Padre: 
IMortuusefl  Valer  cius , & qui  fi  non 
tfl moTtuHs  ; fimiletn  emm  reliquit fi- 
Oipoflfc.  E morendo  il  figliuolo, 
muore  anco  il  Padre, e per  quello  i 
Padridcfideranodi  morir’ in  loco 
de’ figli,  come  pure  lo  bramaua 
Hf‘  1 *'  l'addolorato  Dauide  : Quii  mihi 
del,  vt  prole  ni  orlar , fili  mi  ? Onde 
fe  Criltoera  l’iftcffe  vifeere, l’iftef- 
fa  Anima,  l’iftelTa  vita  di  Maria; 
deh  che  dolore  fentiua  la  Vergine, 
patendo  nelle  fue  vifcerc  ; nella  fua 
Anima,  nellafua  vita  ? Patifce  più 
il  Padre  ne’  tormenti  del  figlio.che 
ne‘  proprij . Onde  Paolo , antico 
leggila , affermò  effer  vero , che 
. Tarcnlcs  ni  agii  in  liberi!  terre  anturi 

quii™,. ff.  & * Giudici,  quand’hanno  dub- 
dt  t0  quid  bio,  chi  de’  due  habbia  commeifo 
cau.  vn  delitto,  il  Padrc,ouuero  il  figlio 
tormctano  il  figlio,  per  tormentar 
ineffo  il  Padre, e per  faperdalui 
più  pretto  la  ver  jtd . Se  dunque  pa- 
tiate più  il  Padre  ne’ tormenti  del 
figlio,  che  ne’ proprij , Ah  che  la 
Vergine  patiua  più  in  Cri  Ilo,  che 
non  haucrebbe  patito  in  fe  medefi- 
ma . Più  la  trapaffaoano  le  Spine, 
& i ChiodidiCrifto.che nólhau- 
rebbe  trapalata  acuta  fpada  di  fpie 
tato  carnefice . Più  l’affliggeua  la 
Croce  di  Crifto;  che  s'cllamcdelì- 
ma  foffe  morta  in  Croce . Sentiua 
più  dolore  in  vedere  fparfo  il  fui* 


gue'dcl  fuo figlio.che  s’hauefle-* 

Iparfo il  proprio fanguc.  11  Profe- 
ta Michea , doppò  hancr  tanto  c fa- 
gerato  il  fuo  dolore,  pcrl’jmminé- 
tedifiruttionc  di  Samaria,  c dei 
Regno  delie  dieci  Tribù , che  pro- 
tesa di  voler’audar’ululando  per 
le  piazze,cnudo,econ  vcftifquar- 
ciate,comc  s’egii  folle  priuo  difcn-  **>*.  r.; 
no  : Super  hoc  plangam , & vlulabo, 
vadam  fpolialus , & nudus  ; non  sà 
dichiarar’ il  fuo  dolore  con  più  vi- 
uafomiglianza,  che  co’l  dolore  d’  ' '** 
vna  Madre  : FaciampUtnBum  vtlut 
Draccuum , & luBum  qua  fi  fi  r ut  bio- 
ritmi . Lo  Struzzo  è Animale  limi- 
le al  Camelo,  che  folamente  nafee 
in  Soria , & in  Arabia  ,*  e Diodoro 
lo  domanda  Sruthwcamelum.  dia- 
no ferine  , la  femina  de  gli  Struzzi 
amar  così  ardentemete  i fuoi  figli, 
che  gli  auidi  Cacciatori  fapendo 
la  Natura  di  lei  circondano  il  nido, 

& a quello  intorno  cóficcano  pun- 
genti halle  di  ferro  . Giunge  la  t 
Madre,  fente  i gemiti  de'figli.e  14.c7.1g. 
crede  ,ch’i  nemici  gli  vccidano.  A-  &10. 
uara  dell’altrui , e prodiga  della 
fua  vita  , corre,  vola , e per  dar  vita 
a loro , precipita  la  propria  Calure. 
Perciòchela  mi  fera,  volendo  paf- 
far’al  nido,vien  trapalata  dall’ha- 
fie di  ferro,  nelle  quali  vd a ferir  fe 
medefima , ferirà  ad  vccidetlì , ve- 
cifa  a farli  preda  de’  luoi  crudeli 
nemici,  & allora  flebilmente  Ari- 
de , geme,  muore  : Etlnfhm  quefi  Fful-tu 
Sruthionum  . Era.  Crifto  nel  nido 
della  Croce  da  moltitudine  d’em- 
pi Cacciatori.ch’cgli  domanda  ca- 
ni, e Tori,  atrocemente  circonda- 
to  r Canti  multi  circundtderunt  «e, 

Tauri  pingues  obfederuntme  ; ed  cfli 
intorno  aliaCrocehaueuano  có  fic- 
cate. 
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cacate  nó  pur' ha  fi  e di  ferro,  cerco 
vnafpada  oltre  modo  acuta,  e pe- 
netrante, g i predetta  dìi  Simeone, 
Viene  Maria  giunge  alla  Croce  : 
Stabatmxtà  Crucciti;  Si  iui  predo  al 
nidodcl  Tuo  tìglio, predo  allaCroee 
del  Tuo  Dio,  cade  monbóda  (opra 
lafpadadel  fuoimmenfo  dolore,  e 
piange , e geme,  e duolfi  anidridi 
tue.  *.  maméte  inconfolabilmctc.er  txatn 
ipfius  jlnim/vn  pertranfibitgladiut . 

Gcacob,  1 Antico  Patriarca  , 
quando pianfc  la  creduta  morte.* 
del  fno  tìglio  Giufcppci  fi  fquarciò 
le  vedi,  li  copri  di  cilicio,  li  vedi 
di  Tacco , c lunghidiman  cte  pian- 
fe  il  Tuo  figlio , cosi  priuo  di  confo- 
iatione , ch'era  nemico  di  confola- 
Cionc.  Sprezzò  ogni  conforto  de 
gli  altri  figli,  e protedò  loro,  che 
volcua  morire  co’J  pianto  a gli  oc- 
Ctn.jj.  chj , e co  TalTanno  al  cuore  ; Sci //ir 
vcsltbus  indmusefl  Cilicio  lugeus  fi- 
lmiti f mini  mhlio  tempore . (ongrega- 
tis  autem  enofili  Ubera  uus,  vt  le - 
nircnt  dolorerà  Tatui,  noiuìt  corfola- 
tionetn  acapcrcyfd  a il  : Dtfccrdam 
filmi»  menili  lugeus  ut  loft  munì.  Ma 
e perche  tanto  fidoleua  Ciacob  ? 
lira  forfcGiulcppc  il  figlio  Primo» 
gcnito?S’apparter,<  ua  foife  a lui  la 
maggior’ hcrcdità  ,ò  rii  Iuzzj  pa- 
terna ? Gii  fpcttaua  l'Imperio  i Se 
glidoueua  il  Saccrdotioj1  Dipen- 
dala da  lui  la  conferuatione  della 
Foderiti  ? Certo  non  già , perch’. 
egli  non  era  il  figlio  Primogenito, 
nc  vnigeniroje molti  tìgli  lenza  lui 
viueuano.  Tutnuia iuconfolabil- 
snente  fi  dolt.ua  Giacob.Mà  tu, ad- 
dolorato Patriarca,  lafcia  lafcia  co 
tede  rue  lagrime  alla  Madre  di 
Dio.  G' quanto  è maggiore  del 
tuo  l'ift'jnoo  di  lei,  porche  doppo 


la  morte  del  Tuo  figlio,  niuno  più 
glirimanc;  c perde  nel  Tuo  figlio 
tutta  la  Tua  hcrcctìta,  il  Ino  Regno , Reg.g. 
il  Tuo  TcToro,  la  Tua  Beatitudine. 

Dauide  per  la  morte  del  Tuo  figlio 
Abfaloncefcc  quali  Tnordi  Te  me- 
delìmo,  il  Tuo  cuore  fi  disfi  in  la- 
grime, la  Tua  anima  cTala  in  Tofpi- 
ri , Tpn  zzala  vita,  priuo  della  vita 
del  figlio  , e defidera  di  morire , 
perch'egli  viua.  O figlio  mio  Ab- 
Talonc  ( diceua l'amorofiilìmo  Pa- 
dre) chimi  concede  ohimè,  ch'io 
polla  per  ce  morire  l Ma  lafcia  pu- 
re ò Dauide , cotede  lagrime,  C fo- 
fpiriallaMadredi  Dio;  poiché  i o 
è paragone  del  tuo  dolore  a quel  o 
dilei.  Tùpiangivn  Leone  federa- 
to, che  voleua  incrudelir  nel  tuo 
fangue  ; Maria  piange  vn’Agnello 
innocenti  fiimo , che  le  diede  vita, 
gracia,  gloria  ineffabile . Tù  pian- 
gi vn  rubello,  che  t'odiaua  ; Maria 
vn  vero  leale,  che  tcneriffimamen- 
telamaua.  Tu  piangi  vn  figlio, 
che  non  hai  veduto  pendente  nella 
Quercia;  Maria  piange  vn  figlio, 
ch’ella  mira  pendente  nella  Cào- 
ce.  Tùpiangivn  figlio  , che  non 
miradi  effer  traduco  dalla  lancia  . 
diGiOab;n>a  la  Vergine  piange  vn 
tìglio,  ch’ella  mede  lin  a vede  tron- 
fierò da  lancia  crudele, che  si  in- 
crudelire infino  nc’  morti, e da  cor 
poefangue  trarre  il  fangue. 

Confidcriamo  cciandio  con  va 
graue  Autore,  che  la  Scrittura  San- 
taefageraoltrc  modo  la  malinco- 
nia d'Anna , per  la  lontananza  del 
fuo  tìglio  Tobia  ; poich’ella  ad.  r-  r«Li*. 
ma , cfr’cfFa  piangcua  con  lagrime 
fenza  rimedio, c con  dolore  Ari  za 
conforto, e ch’amaramintc  dicc- 
ua  iHck  me  filtrili,  w quid  tc  mifimut 

pere- 
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peregrinar! , lumen  oculorum  nefìro- 
rum  tbaculnm  fcnctluus  notine  ,fo- 
latium  vit£  notine  ,fpem  pofìeritatis 
noflrxtò  Anna,  eh.-  piangi  lituo  fi- 
glio * ilquale  fé  ne  vi  accompagna- 
to dall'Angelo  Raffaele,  e da  lui 
fino.efaluo  ti  farà  condotto  nella 
cala  patcrnajlafcia  cote/le  lagrime 
a Maria  ; poicli’il  Tuo  figlio  non  è 
guidato  dall'Angelo  , ma  ff  rapi- 
nato da  minifiri,  peggiori  de'  De- 
moni), al  Caluario;  nc  tornerd  fat- 
uo alla  cafa  paterna , ma  fari  mor- 
to nella  Croce.  S.  Agoftino  fentì 
gra u idi mo  dolore  perla  morte  del 
la  fua  Madre, come  egli  fielfo  ne 
rende  teilimonianza,  perche  non 
poteua  rimanere,  fe  non  ferita  a 
morte  l'anima  fua,  per  elfcrdiuifa, 
e quali  sbranatala  vira,  ch’era  fat- 
ta vna  fola  della  vita  deH’vn<z->, 
S c dell'altro;  Quoniatn  itaqucdefe- 

J'J  • -9  rebar  txm  magno  eiut  Solano  , fiu- 
ciabatur  anima  mea , & qua  fi  dda- 
niabatur  vita , qux  vna  fatta  erat  ex 
mea,&  dlius.  E fe  tanto  dolore  fen- 
tì Agolhno  perla  morte  della  Ma- 
dre  ; quantone  prouò  la  Vergine 
per  la  morte  di  Crifto  ? Immtnfo 
vcraméte,  e quali  infinito  fu  il  do- 
lor naturale  della  Vergine  nella 
morte  del  figlio  ; tanto  più,  ch'era 
figlio  tutto  fuo  , e non  di  Padre 
mortale; c perciò  tutto  limile  i lei, 
rutto  amato  da  lei , e per  conse- 
guenza con  tutto  l’ecccffo  del  do- 
lore pianto , e compatito  da  lei. 

Maimmenfoctiandio , & inef- 
fabilefù  il  dolor’acquifiato,  ò ca- 
gionato dall'infìnite  virtù  di  Cri- 
ilo  . Non  è calamita , che  più  ra- 
pifea  l’animo,  ò più  concili)  l'a- 
more, che  la  virtù  de'  figli  - Dice 
IaSacraGenefi,chcGiacob  amò 


più  il  fuo  figlio  Giufeppe  di  tatti 
gli  altri  figli,  perche  l'haucua  ge- 
nerato nella  vecchiezza  ; co  quod  in  t hit. ir.  hi,., 
fate  biute  gcnuiflct  eum . Jmpcròche, 
fi  come  nota  Pilone , & altri , i Pa- 
dri amano  più  i figli, nati  nella  vec- 
chiezza ,ò  perche  effendo  nati  più 
tardi, c douendoviuer  più  lungo 
tempo  , fon’anco  per  confcruare 
più  lungo  tempo  ( naturalmente»» 
parlando ) le ller  Paterno;  òpcr- 
che fono  più dtfidcrati, come  più  , 

atti  i mantenere  con  .'a  fanciullez- 
za loro  il  gioco , c l’allegrezza  pa- 
terna ,ò  perche  fono  com’vn  ter- 
mine della  loro  Speranza  nella  ge- 
nerationede’  figli  ; ò perche  fi  go- 
dono, eli  rallegrano  d’effer 'anco-  s.  Cryftli, 
ra  forti, crobulii.  MaquìnotaS.  hom.  71. 
Gio:  Grifollomo  . Credete  voi, 
che  Giacob  amaffe  Giufeppe  più 
di  tutti  gli  altri  fìgliuoli,perche  So- 
lamente l'hauefle  generato  nella 
vecchiezza  ? Nò  rifponde  S.  Gio: 
CrifoQomo;  perche  Se  quello  fof- 
fc  vero.  Sarebbe  fiato  da  Giacob 
più  amato  lkniamino,cheGiufep-  •• 

pe,  conciofia  cofa  che  Beniamin  (->cn-c*T- 

fù  l’ vltimo  figlio  di  Giacob,nato  i 1 9' 
lui  ncll’vlrima  Sua  vecchiezza  :c 
pure  Giacob  amò  più  Giufeppe, 
che  Beniamino.  Equa!  dunque  fù 
1j  ragione,  che  tanto  Giacob  a- 
maffcil  fuo  figliuolo  Giufeppe?  La 
rara , e (ingoiar  virtù  di  lui , che  lo 
rendeua  degno  di  fingolar’amore  ; 
c perche  fù  generato  , come  dice 
Koberto, più  nel  canuto  fenno  del- 
la propria  virtù, che  nella  canuta 
età  del  Patriarca  Giacob  ; non  fi 
computando  in  Giufeppe  la  vec- 
chiezza con  gli  anni,  ma  co’  meri- 
ti, fecòdo  il  detto  della  Sacra  Serie,  s*f.e.  *.' 
tura  : Senettus  venerabibt  eft , non 
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diuturna  , ncque  annorum  numero 
fomputata ; Cani  enimfunt  fenfusbo- 
mmis  ,&.ttas  fcueflntts  vita  tmma- 
ridala.  Onde  pachi  Gucob  tan- 
to fingolarmcntc  amaua  il  Tuo  fi- 
glio , per  le  Singolari  virtù  di  lui  , 
/ingoiare  fù  anco  il  dolore , ch’egli 
fentì.  per  hauer  veduta  ettinta  nel 
Tuo  buon  figliocó  vn  colpo  di  mor 
te,vn  fiore  si  bcIlodelJa  più  eccel- 
lente virtù.  Mà  qual  può  trouarfi 
paragone  tra  le  virtù  di  Giuleppr, 
c quelle  di  Critto  ? Tra  le  virtù  d’ 
vn’huomo , c quelle  di  Dio?  £ pe- 
rò qual  dolore  fentì  la  Vergine  ve- 
dendo, che  taceua  in  perpetuo  fi- 
lcntiola&pienzad.l  Padre  eterno: 
ch’era  fpental’iftctt'a  Cariti  ; tron- 
cata da  radice  Tifècfla  innocenza; 
pcrcoffoco’l  fulmine  della  morte 
fitte (To  Autore  della  vira;calpctta- 
to dagli  Ebrei  quali  afenuto  tor- 
rente y l’inefauflo  fonte,  efittefs-’ 
OccanodeJla  virtù?  Certo  era  co- 
sì immenfo  il  dolore  di  Maria , co- 
me infinita  la  cagione,  che  lo  pro- 
ducala. Infinite  erano  le  virtù  di 
Cnfio  ; immenlberail  dolore  di 
Maria. 

Ma  fe  ragioniamo  poi  del  dolo- 
re gratuito  di  Maria , cioè  propor- 
rionato  alla gratia , & ali’amor  di 
lei  ; certa  cola  è , di’ti  dolore  di  lei 
fùmimenlo,  e quali  infinito;  per- 
che fù  in  lei  immenfa,  c quali  infi- 
nitala gratia  di  Dio  , e l’amore, 
che  portauaaCritto.  Dirò  vna  co- 
fa  ardita,  ma  forfè  notabile.  Che, 
iì  come  Maria arnòpiù  Cntta,  eh’ 
vnitameute  tutti  gli  Angeli,  & i 
Sarti.  ( pcrch'il  dolore  deuc  elìcti 
porportionc dell’amore), il  dolore 
della  Vergine  fù  maggioredi  qui- 
to  dolore  haueffero potuto  foiferi- 


re  tutti  gli  Angeli,  & i Santi, fe  fof- 
fero  fiati  partecipi  di  corpo  mor- 
tale . Che  poi  l'amore  di  lei  fotte 
maggiore  di  quello  di  tutti  gli  An- 
geli , c di  tutu  Santi,  prouafì  per- 
che la  Carità  è principal’  effetto 
della  gratta;  ma  laguna  della  Ver 
ginefù  maggiore  di  tutta  lagratia 
de  gli  Angeli , e de’ San  ti,  come  se 
detto  ; adunque  l’anior  della  Ver- 
gine tu  maggiore  di  tutto  l’amore 
de  gli  Angeli,  e de’ Santi.  S.Eer- 
natdino  dice  vn 'al  tra  cola  mirabi- 
le ; cioè  ch’il  dolore  della  Vergine 
fu  si  grande, che  fc  fotte  flato  diui- 
fo  in  tutte  le  creature,  chepoffono 
patite, tutte  incontinente  fare  bbo- 
no  morte  : Tamus  fuit  dolor  Vii  gi- 
nn. quàdftm  omnes  creatura!  , qu.r.  „ _ 

’ ' , V S.  btrntir- 

patipojjunt , diuiderctur  ,onmis  Ju-  amjcm.i. 

bui  tnterirenjt . 11  che  fenzadub-  fom-ei*. 
Lue  puòcflèr  vero  in  quello  ftnfo  ; j .«/  a* 
cicè,  ches’il  dolore  della  Vergine 
fotte  diuiio  in  tutte  le  creature  con 
l'iiìeffa  appi  cottone  della  medefi- 
ma  Vergine,  a cucce  arrecare bbe 
immantinente  la  morte  ; perche 
ogniminimaparricclladidolore» 
purché  feguiffe  fapprenfione  di 
Maria, e che  fi  miiuulfe  con  I4  mi- 
Airadi  quella,  non  potrebbe  non 
eflcrtantogrande , che  non  vcci- 
deflè  qualliuoglia  creatura, doue 
fintrouaffecomc.s’il  Mare  inco- 
ii.inciaffeadiiicudarc  la  Terra, e 
con  viu  parte  delle  fuc  acque  la 
Goccia , con  vn’altra  l’Italia , con 
vn’altralaSpagna,e  così  tutte  le 
parti  della  Terra  fuccclliuamentc 
inondaffej  non  è du  bbio,  che  cucce 
rimarrebbero  dall’acque  fornir, ev- 
fe;  così  quel  gran  Mare  del  dolore 
della  Vergine  , alia  quale  ben  lì 
può  applicare,  comcànùttica  Gie 

rufa- 
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rufalemme  ( Vulcbra , & decora  fi. 
cmt  f.  cut  Uterufalem ) quel  detto  di  Gie- 
itrm.i.  re(nia  ; Magna  est, velini  Marc  con. 
tritio  tua , (c  (offe  diuifo  in  tutte  le 
creature , tutte  ne  rimarebbero 
morte,  & vccife  ; perch’il  dolore 
della  Vergine , per  efler  quali  infi- 
nito, ri  (pecco  a'  dolori  delle  crcatu* 
re,  non  potrebbe  efler  unto  poco 
diltribuito  nelle  creature,  che  fé- 
paratamele  a morte  non  le  riducef 
» ic  ; fi  come  il  Mare,  per  efler  quali 
infinitoinrifpectodeiiaTerra,non 
può  efler  unto  poco  diltribuito  in 
quello , Si  in  quel  paefe , che  tutto 
nonlofommerga.  Quindi  è.ch’il 
dolore  della  Vergine  fù  martirio 
piùatroce  di  quanti  marcirij  pro- 
*-  uaronoiMartirigiamai,  come  più 

* a baffo  dimoffraremo  . Vn’altra 

cofa  più  mirabile , ò più  ardita  di- 
ce S.Bonauentura;  cicè  ch’il  dolo- 
re della  Vergine  fù  maggiore  di 
s.  Bmitrt  quel  di  Crifio  : Hac  ma  totem  dolo- 
di  ccmfaj.  rem  babau , quàm  Saluater,  a ut  toe 
M'M.v.  fuftinuit.  11  che  fc  bene  afloluta- 
**•*•  mente  non  fi  può  dire,  perche  la 
Paflione  di  Culto  fù  incóparabil- 
mentc  maggiore  di  quella  della 
Vergine;  tuttauia  fi  può  foficnere, 
Secur.dunujuid, come  dicono  i Filo- 
f.  fofi,cioè  fecondo  qualche  nfpetto, 

econlìderarione.  Quirino  de  Sa- 
lazarcosì  interpreta  , che  la  Ver- 
' gi  ne  pati  maggior  dolore  di  Cri- 

Ito  rattorte  fubtetti , non  autem  ratto- 
rte obietti  i cioè  che  la  Vergine  non 
foflenne  più  dolori,  ma  che  fù  più 
afflicra  da' dolori,  perche  hauen- 
do  minor  tortezza  di  Culto  era 
più  trauagl tara  da  Tuoi  pochi  do- 
lori in  riipetto  di  Culto , che  Cri- 
fio  da  Cuoi  molti  in  rifpctto  di  Ma 
ria  * Così  più  dolore  fentono  le 
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Donne,  che  gli  huomini;  perche 
fono  più  delicate.  Vna  pianta  te- 
nera fente  più  il  colpo,  eh'  vna  du- 
ra; Si  vn  Aquilagràdefprezza  piti 
le  ferire,  clic  vna  manfucra colom- 
ba. Chi  non  ha  la  fortezza  ne’ ca- 
pelli, come  Sanfone, non  fi  può  ri- 
der de’  Filifiei . Ma  in  vn’altro  Ten- 
to può  anco  toflenerfi  il  detto  di 
S.Bonauentura  ; cioè  ch  i dolori 
della  Vergine  furono  maggiori  di 
quelli  di  Crifio  carte nfiui , ma  non 
tntcnftuè , per  vfar’  i termini  de’  Fi- 
lofoh.òsc  vogliamo  dir  più  chia- 
ramente , eh’  i dolori  di  Crifio  fu- 
rono più  grandi  fenz’alcuna  pro- 
porcioncintenfamcte,  & in  fe  itef- 
fi  ; ma  che  furono  più  grandi  quei 
della  Vergine  per  la  duratione  del 
tempo;  perche  durarono  quei  del- 
la Vergine  doppò  quelli  di  Crifio* 

£ così  dice  S. Bernardo,  che  la  lan- 
cia, la  quale  non  potcua  nuocer'» 

Crilto  già  morto,  trapafsò  l’anima 
di  Maria,  che  ftaua  gemendo  viua 
nel  lato  di  Crifio.  La  Vergine  erià- 
dio  invn  certo  modo  pati  maggior 
dolore , che  Crifio  ; perche  , come 
diffeS. Amadio, itormentijchcpa-  s.  Ama". 
ri  Crifio  in  varic,e  differenti  mem-  dcu’  hem' 
bra, tutti  gli  pati  la  Vergine  nel  fo- 
lo  cuore, ch’èia  parte  più  dilicata,  : 

e più  fenfitiua;  e però  gli  Tenti  più 
nel  cuore,che  fe  nel  medefimo  cor 
pogli  haueflc  tofienuri.  Scriucl* 
ApoltoloS.Paolo,ch’lddio,quan.  ju 
do  facrificò  il  Tuo  figlio  prcfeefem-  treu.u.  ' 
pio  da  Abramo  : Fide  „ Abraham 
ob  tulit  Ifaac , vnde  in  parabolani  ac- 
cepiteum.  II  Greco  legge  in  e xeni-  t 
plum accepie  eum.  Ma,  s’il  Padre  f • 

eterno  ( à nofiro  modo  d’intende- 
re^ prete  efempio  da  Abramo, per- 
ch'egli facrificò  il fuo figlio  Gicsù, 

cerne 
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come  Abramo  Ifac  ; quanto  piò  fi 
può  dir..  , cht  gliprcfeefcmpioda 
Maria  ; poiché  Abramo  alzò  la 
mano , ma  i on  fece U col posofter- 
fe  la  vittima , ma  non  confumò  il 
faentino; minacciò  la  morte»  ma 
non  vide  mortoli  fuo  IfacjeMa* 
ria  non  lolamente  hebbe  l'animo, 
ma  fece  il  col  poni  effetto;  c facri  fi- 
co il  fuo  figlio, come fua carne , e 
fuo  languì  ; e lo  vide  a morire  co 
Tuoi  propri)  occhi, e paredo  vna  vi 
uà  morte,  lo  renne  morto  frd  le  fue 
braccia  f Dice vn’autorc grauilli- 
mo,  che  fc  folle  fiato  poliibile,che 
mancato  hauelfe  l’animo  al  Padre 
etcrno(  il  che  lènza  dubbio  fù  im- 
ponìbile) di  veder’d  mcrir'il  fuo 
vnigenito  figlio,  l’haurcbbe  fubi- 
to  prefo  , quando  vide  l’animofa 
cofianza , con  la  quale  la  Tua  tene 
ra  Madre  fofieneuadi  rimirare  co- 
si dolorofo  fpcttacolo.  Pcrciòche, 
s*vna  tenera  Madre, e tanto  tenera, 
& amante , hebbe  tanto  coraggio; 
era  ben  ragione, che l'hauefic  vn 
Padre  eterno, c h ’è l’ifiefta  Virtù, e 
fortezza  infinita;  atte foch’in  forn- 
irla egli  era  Padre, & ella  Madre, 
egli  Dio,  & ella  Donna  ; così  più 
debole  per  elfer  Donna,  come  pjù 
tenera  per’efl'er  Madre.  Quando 
la  Vergine  con  perfetta  vbbidien- 
za  dille  quelle  parole;  Fiat  nubi  fe- 
cundùm  Vtibum  tunm , abbracciò 
con  tutto  l’animo  i dolori, e la  Cro- 
s t/rr.*r-  Crifto  ; c così  dice  S.  Ucrnar- 
dm.  fimi.  dino  da  Siena,  che  più  meritò  la 
ij Àftjì.  Vergine  con  quell'arto,  che  tutt’i 
Martiri  co’ fuor  mirriti) . Ma  co- 
me foifepiùche  Martire  la  nofira 
Signora  vedremo  nel  proprio  Di- 
fcotfo . Ora  ballai)  dire , che tut- 
ti Martiri  co'  loro  Martiri)  nò  me- 


ritano, fe  non  Jj  gloria  del  Paradi- 
so ; ma  la  Vergine  con  quell’atto 
meritò  i'ificfft»  iddio,  identifican- 
doli con  lui  fecondo  la  carne , do- 
uc  iMartirmon  s'vnifcono  à Dio 
nell’eterna  feliciti,  fc  non  per  mo- 
do di  fpecic  intelligibile,  e per  me- 
zo  del  lume  creato,  come  piace  à 
S.  f orna  fo,  fond  andò  li  iopr  a q ucl  - 
le  paroJc:€i  tu  lunune  tuo  vtdeùimus  j . 

lumai.  Si  può  anco  dire  con  veri- 
tà, che  piu  dolore  foilennela  Ver- 
gine , ch’il  Padre  eterno;  perch’e- 
gli come  è itn  pafsibile  ,&  immor- 
tale , così  non  è capace  di  dolore  ; 
ma  la  Vergine  fu  così  capace  del 
maggior  dolore,  come  fùdel  mag 
giot’amore,  effe  ndoJa  più  acccfa* 

& addolorata  Creatura,  che  folle 
già  mai . 

£ veramente , Cedine  il  dolore 
di  Criflo  r.on  hebbe  alcun  parago- 
ne; così  t.è  anco  il  dolore  del  afua 
Madre.  Diquello  ne’dolorofi  can- 
ti predille  Gicrcmia  ; Ovosomncs,  7,1  f,T 
qui  tronfiti/  per  viari!  at tei.  due , & 
ridete  fi  e fi  dolor  ,ficut  dolor  meus . 

Penfa  il  Sanchez , fecondo  la  lette- 
ra, che  quello  fia  vn’iipitafio  di 
Gicrufa!ctnmcdifirutta,edcfo}a- 
ta  da’  nemici  Caldei  ; come  che  1* 
hauefiè  fatto  incidere,ò  fcolpire  ia 
fe  medefima , quali  in  vn  gran  bu- 
llo, ò cadaucro  ; & in  quella  ma- 
niera co’  peregrini , ch’intorno  a 
lei  paflauano,  lamentandoli  ragio» 
nalìe.  Hofpiti  voi,  e Peregrini , qui 
tranfitis perviam  ; c rimirate,  non 
Torri  fuperbe,  madirocati  Monti 
di  pietre  ; non  Tempi)  eccelli , ma 
horrende  ruine  ; non  maefià  di 
dominio,  ma  catene  di  feruitù;  nò 
fiumi,  e Mari  di  Popoli,  ma  nude 
arene,  c moltitudine  di  falsi  ; non 

giat- 
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giardini.eParadifiterreftri.mafor  degli  huomini;  Non  regnàtcfo- 
didc?.z;,&  orrori;nonchori,c  bai-  pra  il  Tronodclla  gloria,  ma  ero- 
li,  e Tuoni  d’allegrezza,  ma  gemi-  cifidofopra  il  legno  della  Croce; 
ti , e fofpiri , e vie,  che  piangono  la  Non  generato  ne  gli  fplendori  de’ 
perduta folénità, coperte dall’her-  Santi,  ma efiinto nelle  tenebre  r- 
be , come  fi  dipinge  da’ lunghi  ca-  niuerfali  del  Mondo;  Non  del  Ca- 
pelli vn’animadolorofa.epenitcn-  lice  d’oro dell’crerna  felicità  ine- 
r?;non  lumi  di  richezze.e  fplendo  briante  la  beata  Gierufalemme.ma 
ri  di  bene,  ma  ombre  , e caligini;  abbeueratodi  fiele,  e d’aceto  ; N6 
Non  mille,  emide  fòchi d’habita-  chcfparge,  ccommunicailnfoper 
tori,  macener’cpoliierediconfii-  petuoa’beati.mache  Tparge  nell* 
matemembra;  Non delitie  degli  horto lagrime, e fudorcdj Tanguej 
huomini,  ede  gli  Angeli,  ma  ri-  Nonché  fente  le  mufiche  cel erti, 
(o,  e fchemo  de’ nemici,  e vender-  malcbialtemmedc’Giudci;  Noa 
te  del  Cielo;ech’infomma  vedete  veflitodigloria.mafpogliatodel- 
nó  gloriola  Cuti, ma  vnbulioin-  le  vedi.  Non  co’ raggi  dell’eterno 
forme,  & vn  miferabilccadauero  ; Diadema  ; ma  cor.  vna  corona  di 
deh  vedete,  fepuò  eflTcre  giamai  fpine;  Non  che  vede  vn  Tempre 
più  giuda  cagione  delle  miciagri-  lieto,  e Tempre  fiorito  Paradifo, 
ine , ò più  acerba,  e nuferabil  Tra-  ma  che  vede  vn  Caluario  funedo , 
gediadellemie  pene  : ridetc,fiefl  c la  Madre  moribonda;  Non  con  1* 
dolor  ficut  dolor  meus . Mainalzia-  anima  piena  di  confolatione  , ma 
ino  Io  fpirito  dalla  terra  al  Cielo,  colma  dell'orribile,  e dolorofa  vi» 
dalla  lettera  all’allegoria  ; Se  ima-  da  di  tutt'i  peccati  del  MondojNó 
gioiamoci  vn’fipitafio  diurno  fat-  co’l  corpo  impadibile , e glcriolò , 
toper  mano  de  gli  Angeli  àlettere  ma  in  nulle  maniere  traduco,  c la- 
di  (angue,  cd  indio  nell’impiaga-  cerato,  con  le  fpine  nel  capo,  con 
tacarnedel  nodto  Saluatore.  O'  gli fpuci nella  faccia,  co’l  velo  ne 
an  ime  peregrine,  c’haucndo  Teli-  gli  occhi,  con  le  bedemmienelTo- 
glioncl  Mondo afpettate  il  Regno  recchie,  co’l  fiele  nella  bocca,  co 
, nel  Cielo  ; tutte  voi , che  paliate  gli  fchiaifì  nelle  guàcie.con  la  Cro 
perlavia  de’ dolori  di  Chrillo;e  ce  nelle  fpalle.co’chiodi  nelle  ma- 
vedete  non  la  bellezza  del  Paradi-  ni , con  la  lancia  nel  cuore , co’  do- 
fo,  in  cui  dcddcranogli  Angeli  di  lori  nelle  vifeere,  co’ tormenti  nel- 
riguardarejma  vnarida  pianta  , le  membra,  con  glifpafimi  nell’ofi» 
jtjiu  tu}  fenz.i  vaghezza  di  fiori , fenza  for-  fa , co’  flagelli  nel  corpo , co  gli  a- 
Jj-  ma,  ed  affetto;  Non  l’imaginedel  cuti  ferri  nc’  piedi;  Non  tutto  alle- 
Padrc  eterno,  e k»  fplendorc  del-  grezza , fallite , c vita  , ma  tutto 
]afuagloria,marombra,ervlti-  piaghe, pene, emorte;eche  non 
mo  degli  huomini;  Non  il  Dio  fidamente  non  ha  figura  di  Dio; 
della cófolarione,  maThuoino de’  ma  nèancòfembianza  d’huomo: 
dolori , c U faenza  d<  ll’infirmità;  Deh  vedete,  fe  fu  mai  più  acerbo 
Non  la  gloria  de’ Serafini,  e degli  dolore  del  dolore  di  Cullo,  ò più 
Angelici  /pirici , ma  l’obbrobrio  orrendo  (pctucolo  delle  Tue  cala- 
mità : 
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miti;  Vidtte  fieli  dolor  ficut  dolor 
ìncus.  \'à  poi  de' doiorj  della  Ma- 
tite allegoricamente  parlando  il 
medefimo  Giercmia  ; Cui  compa- 
rato te , z tei  cui  ajjitntlabo  te  , fili  a 
Bierufalemhui  cxrcquabo  te,&con- 
fotaben  tc  Virgo  filia  Sion  ? Magna  e fi 
tmm  velut  Mare  contntio  ma . Non 
hàefcmpiodi  fimil  calamiti  il  tuo 
dolore, ò Vergine.  I tuoi  dolori 
Buanzano  quelli  di  Giufeppc,To- 
bu»Giob,  e qualunque  a!  tre  dolo- 
io  ò veduto  nel  Mondo,  ò fenrico. 
E come  ti  pois' io  confoiare  ? Se  1* 
haucr  compagno  nelle  calamità  è 
conforto  de’  tribolati  ; con  qual 
xnezo  ti  pofs’io confoiare,  che  non 
{blamente  non  hai  compagna,  ma 
nè  pan,  i.è  fimilcnella  pena  ? Qui* 
medcbitur  tui  ? Qua!  medicina  fari 
badante  a'  tuoi  mali  ? Doue  frolle- 
rai pietofo  il  Medico  alle  tue  pia- 
ghe? L’iiielfo  Medico  del  Cielo» 
chefoIopuòfanarti,è  quelli, che 
ti  ferifee  con  le  lue  ferite , t’vccidc 
conlafua  morte,  e ti  tiene  crocifif- 
(a  nella  fua  Croce . Magna  cfltnim 
•velut  Mare  conir  ilio  ma  : L' grande 
convii  Mare  la  tua  aflìittione;  Im 
peròche,  ficomil  Marc  con  fonde 
lpumjnci,c  con  la  rabbia  de’  venti- 
combatte,  abbatte, fractlla  le  Na- 
ui,  e (pezzate  l’immcrgc,  c lom- 
tncrge,  cofì  la  tua  imméfa  afflitti» 
ne  hi  di  maniera  cóqualfata,c  foni 
merfa  l’anima  tua,  c la  tua  fpog  ia 
mortale, ch’a  pena  viuo  rimane  il 
cuoce,  quali  tauola  del  naufragio.- 
Si  come  il  Marc  è si  profondo,  e 
terribile,  chequand  cpiòconcita- 
to  non  lì  puàraffrcnareicos»  il  tuo- 
dolorec  tato  grande  ,che  non- può 
riceuec  freno  di  confolationc  ; e si 
some  cucce  I acque  fono  vna  breue 


dilla  inséfibile, paragonate  al  Ma- 
re; cosi  tutte  l’acquc,  ctutt'i  fiumi 
de glialtrui dolori  fono  vna  breue 
dilla  inlcnfibile,  paragonati  al  ma 
redc’tuoi  immenfi  dolori. 

Và  pure , ò ingegno  peregrino , 
imaginando  qualunque  amor  ti 
piace,  per  grande,  per  Eroico,  per 
fublimeche  fia:  «à  pur  fingendo 
amori  d’Angeli, amori  di  Serafini. 
Sì  come  il  foco  d’ogn’altr’ A mo- 
re , fe  ben'  Eroico,  fe  ben’ Ange- 
lico , non  è altro , eh’  vn  freddo 
ghiaccio  in  paragone  dell’  amor 
di  Maria;così  parimente  ogn’altro 
dolore  T che  tu  poffi  immaginare» 
non  è altro , ch'allegrezza,  e dilet- 
to in  paragone  del  dolordiMaria , 

I venti  non  fanno  gran  rempefìa, 
nèfolleuano  gran  mouimenti  ne’ 
piccioli  fiumi  : ma  nel  vado  Marc 
che  terribili  procelle  non  commo- 
uono , e che  furiofe  onde  non  fol- 
Jcuano, le  quali  par, che  vadinoa. 
ferir'infino  le  delle,  & ad  occupar’ 
il  regno  de’ Cieli?  Ed  ecco  i venti; 
de' dolori,  cdella  Paffionedi  Cri- 
do  non  potcuauo  far  gran-moui~- 
mento, né  dedar  gran  tempeda  nel 
piccolo  fiume  d’vn  cuore  humano, 
ed’vna  mence  creata,  ò fia  Angeli- 
ca ; ma nclvadainare,e  pell’im- 
menfo  Oceano-  dell’atrorofitiìmo 
cuore  di  Maria  ben  formarono  toc 
bidè , crudeli,  grandiifìme  rempc- 
de dincfifùbili  dolori.  Metti  pur 
inficine  tutti  i dolori  nella  Vergi- 
ne, il  naturale,  l'acq rullato  , & il 
grjtiofojSc  aggiungi  anco  il  fopra-, 
naturale  , eh ‘tra  il  veder  patii  il 
fno  Dio.il  fuo  Creatore,  il  fuo  Re- 
dentore , chel’haueita  redenta  con 
modo  canto  particolare,  c l’autore 
della  fua  purità,  fatimi,  c dignità, 
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e di  tante  fue  grafie,  doni,  c priui-  tet  nos  mirare  in  Tignimi  Dei . Non 
legi  glorioli  oltre  modo,  e mira-  dice  il  facro  tefto,  che  fi  potrebbe, 
cololi.  Se  tutti  quelli  dolori  eia-  che  pare cofa  buona,  che  cóu iene, 
feuno  per  le , c feparatamente  fo-  ma  che  fi  dimeflieri , che  vuole  o-  • 
no  quali  immenfi , & infiniti  :cer-  gni  debito, e ragione, eh  e di  neceF- 
toil  dolore, che  rifultò  in  Maria  fità;  perentrarnclBegnodi  Dio» 
da'quattrodolori,  chedetti  hab-  ilpatirmoltetribulationi,0/>orrrr» 
bumo,  fù  iti  qualche  modo  inv  perche  Dio  ha  così  determinato  » 


tnenfo,&  infinito, celie luperaua 
l’ fiumana  capaciti, e la  virtù  tffcf* 
fa  della  natura  » fe  non  folfe  fiata 
aiutata  dalla  virtù»  cpoffanza  di- 
urna», 

Ma  l'Api  dal  Thimo , erba  sì  a* 
mara,il  dolci  liimo  mele  raccoglio 
no.  E noi  qual  foauc  mele  di  cele- 
fie  ammaellramento  fòrmaremo 
dagliamariifimidoIoridellaMa- 
jt,'}, ti.  dre  di  Dio  ? Apprendano  tutti  i 
mottali,  che,fe  la  Regina  ha  tanto 
patito , ben  deuono  patire  tu  tei  i 
Illùditi  ;fc  la  Signora  ha  tanto  pa- 
tito, bendeuono  patire  tutt’i  fcrui; 
(èia Madre  ha  tanto  patito , ben 
deuono  patire  tutt’i  figli;  fe  l'Au- 
uocata  ha  canto  pati  to,b;n  d tuo- 
no patire  tutti  difefi  da  lei;  Tela 
Madre  di  Crifio  ha  tanto  patito» 
ben  deuono  patire  tutti  fratelli  di 
Grillo  ; e fe  Maria  ha  fofiennto  vn 
pcfointclerabile  di  dolori , per  a- 
mordi  Crifio»  ben  deuono  tutt’i 
fedeli  fo&rir- qualche  dolore  , e 
qualche  tribuJatione  per  amor  di 
Grido , e per  imitatone  di  Maria. 
A' piedi  di  quella  Croce»  fotto  la 
quale  fid  la  Vergine  j Stabat  iuxta 
litui,  i 1.  Crucem  ; medita  pure, leggi,  e cre- 
di , die  fono  feritte  a lettere  non  d’ 
oro, ma  di  fanguc  quelle  diuine  pa- 
role; 'Po  multai  tnbulatitnif  cper - 


Non  vuole, che  s'afccnda  per  altra 
fcala  al  Ciclo,  che  per  la  Croce. 

Oportet , perche  non  s'acquiftano  i 

Regni  fenza  molti  affanni , e fudo- 

ri.  Non  fi  prende  il  Cielo,  fe  non 

per  violenza;  Tignimi  Calorum  vini  , 

patitur,et  violiti  rapiùt  illud.Oporttt 

perche  non  fi  poflòno  vietar'i  tra- 

uagli . Tutti  portiamo  la  Croce  j 

nè  fi  troua  altra  differenza , fe  non 

che  fe  la  portiamo  volentieri , ci 

ferue  per  merito , c corona  »fe  mal 

volentieri , per  colpa , c tormento. 

Oportet;  perche  le  perfecutioni  del 
Demonio, c del  Mondo  , vanno 
fempre  dietro  aU’huomo  giufto; 
non  effondo  il  maggior  trauaglio 
dc’trifti.che  lavirtù  de’buoni  ; Om- 
nia voiunt  viuere  in  CbryH 9 
Itfiu,  per fecutionepanentur. Oportet» 
perche  quell  e la  via  calcata  da 
Grido,  c dalla  fua  Madre  ; nè  può 
effer  migliore  la  r, offra  conditio- 
ne,  che  la  loro . Sei  troppo  delica- 
to f d ice  Si  Girolamo  ) fe  credi  di 
viucr  lietamente co’l fecolo, e dop-  r? 
pò  regnar  coiiCrifto;Z hlicatuses,  * 

fi  &•  bit  ■pisg.viderc  cum  ficcalo , <Sr 
poflea  regnare  cum  Clnyfio.  Non  fi 
diin  Cielo  la  corona  della  glori», 
fe  non  al  combattimento  delle  tri- 
bulationi;  7^on coronabitur,nifi qui  ifimctx 
legnimi  certauent. 


Eee  DI. 
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DISCORSO  QVINTO* 


Trotiafi  la  grandezza  del  dolore  di  Maria  conia  Trofetia 

di  Simeone . 1 


Dice  il  Sacro  Te  fio  del  Van- 
gelo di  S.  Luca,  che  Si- 
meone, huomo  giufto, 
c pieno  di  Spirito  Tanto, jlquale  te- 
neuariueiatkmedinóhauer'a  mo 
rire,  fenza  prima  veder’  il  Media, 
& il  Crifio  del  Signore, doppò  ha* 
ner  tenuto  fra  le  braccia  quel  diui- 
no  fanciullo,  ch’era  l'afpet caco  Tuo 
bene , il  i-.imedelle  Tue  pupille , le 
deiicie,  & il  ripofo  del  Tuo  cuore,  e 
doppò  haucr  cantata  come  cigno 
celefie  quell’amorofa  Cannone  ; 
UHncdimittis  feruum  tuum  Domine; 
gii  non  ceraédo  piò  la  morte,  poi- 
ché nelle  Tue  braccia  haueua  fret- 
tala vita,  fi  riuolfe  finalmente  alta 
Madre  di  Dio;  Et dixit  ad  Miriam 
Matrem  eius. Si  riuolfe  al  la  fola  Ma- 
dre , e non  inficine  a Giufeppe  ( e- 
fponc  Tcofilato)  perche  Maria  ve- 
ramente era  Madre , ma  Giufeppe 
con  era  Padre  di  Crifio.  Si  riuol- 
fe alla  fola  Madre  (efponeìl  Mal- 
donato ) perchequato  doueua  dir’ 
il  veneratili  Vecchio , non  era  cofa 
fpettante  aGiufeppe,  maallaMa- 
dre  ; atcefo  che  Maria  fola  doueua 
effer  trapalata  dall'acuta  fpad<zj 
della  Paffionedi  Crifio, auanti  la 
cui  morte  doueua  morir  Giufèp- 
pc;  rimanendoMariafoIai  veder 
cogli  occhi  propri)  il  funefiiflimo 
fpettacoJo  della  Paflìone  , e della 
morte  di  Crifio . Oh  quanc  e vero, 
che  nonèin  quello  Mondovinosì 
puro  d’alcuna  confolationc , die 

V 


non  fia  tinto  có l’acqua  del  traua- 
glio.  Anriquant'è  vero,  che  mol- 
te fono  le  fpine,  e poche  le  Rofe  ; 
infinito  il  numero  de' dolori,  ma 
pochidimo  quello  delle  céeentez- 
ze.  Che  cofa  piu  lieta  fi  può  imma- 
ginare dei  princìpio  della  Profetia 
di  Simeone  ? Ch'vn  Vecchio  tutto 
venerabile  fi  dimétichid’ogni  gra 
uiti , e quali  deir  età  propria , e 
corra  ,c  voli  at  Tempio  portato 
dallo  fpirito di  Dio;  eeh’iui  lieto; 
e fefioiò,  non  potendo  capir'  in  fe 
ftdi'o , prenda  nelle  braccia , Arin- 
ga al  feno,  tocchi,  baci, abbracci, e 
con  affetto  mi  fio  di  Jufinghe  «co- 
me à fanciullo,  e di  riutrenza  co- 
me à Dio,  adorili  nato  Giesù;  che 
dolciflì  macnente,  e con  voce  di  ci- 
gno , il  quale  ftia  per  morire , canti 
verfi  celefti;che  lagnmando  d'al- 
legrezza li  rida  della  morte;  cch’ 
infommapaia  tutto  ebrio  d’amo- 
re, di  gioia,  di  feliciti,  rapito  in  c- 
ftafi  di  Beatitudine;  Qual  cofa  piti 
lieta  fi  può  imaginare  di  quefia  ? 
E pure  tale  fi  moli  rò  il  buon  vec- 
chio Simeone  nei  principio  del- 
la fua  Profetia  ; poiché  fi  vide  pie- 
nodi  milledimofirationi  di  tene- 
rilllme  dolcezze , dando  mille  be- 
nedittioni  al  Padre  eterno, mille  a! 
la  Madre  terrena,  mille  al  Barn  bi- 
no Giesù,  eh  iamàdolo  il  ! u me  de  1- 
legenti,  la  gloria  dìfraelc,!a  fa- 
lutemandatada  Dio;  im  merlò  ve- 
raméte  come  in  vn  Mate  fenza  fon- 
do,ò 
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do,ò  riua,  nella  cófolationc,e  nel- 
la feliciti*  Ma  ecco  quanto  fpcflò 
è allalitadal  pianto  Teli  rem  iti  del 
tifo.  Palla  Simeone  dall’allegrez- 
za al  trauaglio;  & in  vn  medefìmo 
tempo  predice  al  figlio  la  Paflio- 
ne,  Se  alla  Madre  il  dolore;  acciò- 
che  non  tanto  ella  gullalfie  di  sì  lie- 
te no  utile , che  vernile  quali  à di- 
menticarli di  preparar  le  medcli- 
ma  alla  collanza,  & alla  fortezza 
dell'animo  in  così  graui  tribolalo 
ni,  che  le  doueuano  auuenire  nella 
Paliìone  diCrillo.  Rmolto  adun- 
que il  buóSimeone  a Maria  le  dif- 
(c  : Eccepofitus  cjl  btc  in  minar», & 
in  YtfurreQionem  multorum  m I frati. 
Ecco  quello  fanciullo.  Primoge- 
nito del  Padre  eterno , é pollo  per 
rujna, c per  falute  di  molti  in  Ifrac- 
le.  In  ruinam  ; cioè  per  ruina  di 
quegl'ingrati , che  per  colpa  loro 
vorrebbono  farli  ciechi  a tanta  lu- 
ce, cangiando,  a gujfa  di  velcnofi 
ferpenti, il  diuino  cibo  della  dottri- 
na di  Chilo  nel  peliifi.ro  veleno 
della  loro  infèdelrd,c  perfecu t ione 
contt’il loto  Media,  e Saluatore, 
quali  apunto  furono  la  maggior 
parte  de  gli  Scribi, c dc'Farifci.Ma 
parimente  in  refurreflionem  ; cicè 
p:r  fallire  di  quelli,  che  doueuano 
creder  nell 'ift elfo Gicsiì.e  median- 
te la  fede,e  l'opcrc  loro- dalla  mor- 
te del  peccato  riforger'alla  vita  del 
la  grafia . £<  inflgnum,  citi  conir a- 
dutiur  : così  va  feguendo  il  giudo 
Simeone.  Sarà, ò Vergine (difs’e- 
gli  ) qat Ho  diurno  fanciullo  pollo 
com'vn  bersaglio  , doue  anderan- 
noa  ferire, non  pure  le  mani  facri- 
leghe,  male  lingue  biaftemmatri- 
ci  de'  perfidi  Giudei , cor.  furando- 
lo, e lacerandolo  con  le  fpmc,co' 


chiodi , con  la  lancia , e con  gli  al- 
tri sì  crudeli  llrométi  della  dia  pe- 
nolillima  Paflionc . Ma,  ò Vergi- 
ne , non  farà  folo  il  tuo  figlio  à pa- 
tire. Tù  ancora  l’accompagnerai 
ne'  dolori , e nella  morte , & vn’af- 
filata  fpada  la  tua  illelfa  anima  tra 
patterà  : Et  tuam  ipfms  animar n per - 
iranfibit  gladms . 

Il  Maellro  deU'Ifloria  interpre  Wa?  ijfJu 
ta quello  loco  di  Crillo,enondi 
Maria,  c cosi efpone  , Tuamipfìus 
animai n , cioè  l’anima  dell'iltelfo 
Crrllo,  che  aulì  chiama, perche 
Chilo  è l’anima  tua  : Tertranfibit 
gladms , farà  ferita  dalla  fpada,  c 
trapaflàca dal  dolore.  Macglis’in- 
gannò  grandeme  re, perche  nel  Te- 
ItoGrecoli  troua  I articolo  femi- 
nino  Zv{SàL*  che  vuole  dire  non  di 
lui  Hello,  cioè  di  Chilo,  ma  di  cc 
lìefla, ck òdi  Maria.  E così  il  Te- 
Ho  di  S.  Luca  parla , e fpiiga  pro- 
priamente fecondo  la  radice  della 
lettera,  ch’vna  fpada  affilata  tra- 
panar doucua  l’anima  di  Maria:  Ef 
tuam  ipfms ^ir.imam  pcrtràftbil  già- 
dms.  Hora  intorno  alla  fpada,  la 
qual  dice  Simeone , che  trapafsò  1’ 
anima  di  Maria,  la  vera  opinione  è SIfk,M 
quella  commune  a’ Siti  Padri  Gre-  ,nUm,r.t. 
ci , e Latini , e da  loro  concorde.  D«/*. 
n. cte abbracciata ;cioè,chc la fpa-  s;r'a>??' 
da,  la  quale  trapafsò l’anjroadi  Ma  ’,** 
ria  fùlamedefima  Paflione,  e gl  i-  s.a»ì sp- 
artii dolori  di  C hriHo,e  così  mter  ad  t»m. 
prctano  Efrcm,Damafceno,  Ago-  fi 
Hino,  Nilfeno,  Sofronio.Lcuire-  d‘tR  T'~ 
nio.Lutimio,  Ambrogio,  lldt  fon-  Seph,n. 
fo,  Anfelmo,  Robcito, Bernardo, /,*».<> 
Scaltri.  Doue  legge  il  Tello  Lati- 
no  gladms,  legge  il  Greco, nel  qual  *£*£**' 
feri ifcS. Luca/» ntnfhsa  , la  s'jtmlnf. 
qual  dille  Aulo  Celi  io,  edere  fi  a-  InLftctm 
Lee  a ta 
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ta  vna  Torte  d’armi  vfata  da'  Traci, 
grauc , acuta, terribile, die faceua 
- t-’i'hjf  BrancolP‘»  c nelle  facre  lettere  fi 
''  pigi»  particolarmcte  per  vna  fpa- 
s.A»/elm.  daacuta , e tagliente  da  tutte  due 
fiijcCom  le  parti.  Onde  S.Gio:nell’Apoca- 
r-t/Yirg.  Jiifi  vide  Crilto.c’haueua  vna  fpa- 
rjf"!in  t da  acuta, e togliete  dall’ vna,  c dal- 
' g " l’altra  parte:  t\pmphxxm  vtraq;pxr 
s.Btnuni.  te  ac  ut  am:  E primaetiandio  haue- 
ua  veduto  vfeir  dalla  bocca  di  Cri- 
, . flQ  vna  fpj  acuta  da  tutte  due  le 

1 inum-  partj . £{  ore  etus  gladmi  Ptraq ■ 

Ani.  Geli  farrc  acutui  exibat.  Onde  la  me- 
ìr.iòr.if.  delima  cofa  è nelle  facre  lettere 
Afte. t.  rompbxjyZgljdius  anceps , cioè  vna 

Aftc.u  fpada  , che  taglia  da  tutte  due  le 
parti.  E'  dunque  l’arma,  chiama- 
ta Komphxa  vna  fpada  di  qudlc, 
che  po (Tono  fare  maggior  colpo*  e 
con  maggior  fòrza,e  facilità  pene- 
trare nell ‘intime  vifeere,  perche  cò 
molto  maggior  forza  penetrano 
quelJ’armi , Iequali  tagliano  da 
due  parti,  che  l’armi,  le  quali  ta- 
. gliano  à pezzi,  come  le  feimitarre 

LM.il.u  de’ Turchi.  Onde  Liu  io  dice,  che 
ncli’antiche  battaglie  vfauano  gli 
Spagnoli  di  ferire  punttim  , ma  i 
Fràcefi  eoe  firn:  perche  gli  Spagno- 
li adoperauano  armi , le  quali  ta- 
gliauano  da  due  parti,  e perciò  an- 
dauano  a ferir  di  punta  ; ma  i Fra- 
cefi  adoperauauo  armi,  Iequali  ta- 
gliauanoda  vna  fola  parte,  e per- 
ciò andauano à ferir  di  piatto,e  ta- 
gliauanoà  pezzi  i nemici.  Ed  ecco 
il  buon  vecchio  Simeone,  quando 
predice , che  affilata  fpada  trapaf- 
ferà  l’anima  di  Maria , vfa  la  paro- 
la Hpmpbxa, cioè  vna  fpada  acuta 
da  tutte  due  le  parti; per  lignifica- 
re, che  non  vn  picciolo  coltello, nó 
vn'armaottufa,e  leggiera,  non  vna 


fpada, che  tagliale  da  vna  fola  par- 
te, doucuafenV  ì! cuore, e l'anima 
di  Maria  ; ma  che  ben  doueua  fe- 
rirla vn'acucidima  fpada  d’atrocif» 
fimo  dolore  , laqual  tagliaua  da 
tutte  le  parti,  perch'il  dolore  della 
Vergine, per  mille  modi, e per  mil-» 
le  maniere  la  ferì  a morte,  e l’andò 
a trafigger  di  punta  l 'jftelTo  cuore 
con  la  maggior  forza  , ch’vfciflè 
giamai  dai  braccio  della  tribola- 
rione,  per  impiagar’ vn’anima  ad- 
dolorata. 

Non  volle  però  dire  il  buó  vec- 
chio Simeone, ch'alcuna fpada  di 
crude!  martirio  veraméte  vecidef- 
fe  Maria , come  da  quella  parola 
ingannaci  penfaronoalcuni;diccn» 
do , che  la  Madre  di  Dio  realmen- 
te da  crudele  fpada  percolfa,e  traf- 
fica versò  il  fangue , e foilenne  il 
martirio,*  il  che  fon  za  dubbio  è ma 
nrfella fallita.  Poiché  la  Vergine 
in  quel  tempo,  che  morì  Crifio  nò 
foltcnne  il  martirio,  chefe  l'hauef- 
fe  foftenuto,  non  haurebbono  tac- 
ciuto  gli  Euangelillisi  notabilati- 
uenimento  ; r.è  infino  all’anno  feè- 
tantadue,  che  fù  l’vltimo  della  fua 
vita,  fi  legge, ch’ella  folfe  marti- 
re. Il  che  fi  proua  chiaramente, 
perche  S.  Dionigio  Ariopagita  fi 
mcntione  d’eflèrfi  trouato  infie- 
mccon  Icròtheo,  e con  gli  A po- 
rtoli d veder’.eriucrir’inGierufa-  j*®***"/. 

lémefv*  £t4fXflu£j£ 

$V)qucl  Santo  corpo , clic  partorì  cnf.j. 
la  vita , e eh 'in  fe  fteflo  capì  Dio  ; 
cioè  il  Sacro  corpo  della  Madre  di 
Dio , come  interpretano  Giuuena- 
le  VefcouodiGiemfalemme,  Da- 
mafeeno,  Eutimio , Epifanio  , & 
altri  Autori , che  fi  poflono  veder 
citati  appretto  il  Cardinal;  Bato- 

nio. 
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nio.  MaS.  Dionigi,  come  proua 
lue». i.  il  medefimo  Baromo , con  clquifi- 
jncat.  to  coniputo  de’  ceni  pi.  fondato  fo- 

mìni  t pnl  Vangelo  di  S. Luca,  non  potè 
4 venir  a GicrufalémcmliiiO  all’An- 
no di  Grido  cinqu  antafettc;à  qua- 
li Anni  aggiungendoli  quatordi- 
ci , òquiudici  anni,  thè  meno  non 
poteua  hauer  Maria  >quando  par- 
torì il  Saluatore  , manifcftamente 
|i  raccoglie,  ch’intorno  a fettanta- 
ducanni  doucua  hauer  laVerginc, 
quando  fri  vifitata  da  S.Dionigi , 
c da  gli  Apodoli  ^concorfi  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  a vedere  la 
mortedi  lci,feguieaa  punto  quel- 
l’anno  medefimo,  fecondo  Epifa- 
nio , cCcdrcno , ò fenza  fallapoco 
prima  di  quel  l’anno  conforme  all' 
vniucrfal  confcntimer.to,  e tradir 
rione  della  Santa  Chic  fa  Catolica. 
Oiidcla  Verginenon  morì  marti- 
re auanti  l’anno  delia  fuacti72  ; 
altrimertc  Dionigi  non  haurebbe 
dettq  d hauerla  veduta,  e c’hauef- 
fc  fatto  ^illuminato  lerotbco  , e 
conellblei,eco’S3nri  Apoìlolitl- 
tifiimi  ragionamenti  de’  Mirteti 
di  Dio.  Ma  che  finalmente  la  Ver- 
gine nell’anno  72  , chefù  j’vltimo 
della  fna  vita , patille  il  martirio , 
r.è  S.Dionigi  l’afferma.,  nè  alcuna 
hidoria  lo  narrai  r.è  la  traditione 
della  Chicfa  permeate, che  fi  cre- 
da;laqualc  ticnc.che  la  Beata  Ver- 
gine di  naturai  morte, fimiload  vn 
doIcifCmo  Tonno , le  ne  morilfe 
folle  in  Corpo,  & in  Anima  adun- 
ca nel  Cieio;e  quella  è la foleoni- 
td  deli’ A ffuntionc,che  la  Sàca  Chie 
fa  celebra  pertutte  le  parti  del  Mò- 
do. Quindi  S.  Ambrogio  così  di- 
s. .< mirto/  ce:  Ktc Intra , ncc htfiona  docet,cx 
<9  bai  vita  Alariam  corporali:  nccis 


pafiione  migrajfc,  c foggiungejjyoH 
emm  minima , fid  corpus  materiali 
gladio  tran  fiuti  beratur  ; come  che 
diccflc , la  fpada  materiale  non  fc- 
rifee  l’anima , ma  il  corpo.  Simco- 
nedice,chela  fpada  non  doueua 
trapaflar’il corpo,  ma  l’anima  di 
Maria:  Tuamipfìus  .A riimà.  Adun- 
que la  fpada,  che  feti  Maria,  non 
fu  fpadamateriale,  ch’àlei  appor- 
tarti il  martirio.  Dalle  quali  cofe 
apertamente  fi  raccoglie , che  fe  la 
fpada  , la  quale  trapafsò  l'anima 
della  Vergine  non  ftì  crudele  fpada 
efccutricc  di  barbara  tirannia;  cer- 
to fù  fpada  per  modo  di  metafora, 
edifimihtudine,cioè  fpada  d’a- 
cutiflimo  dolore, laquale  comedi- 
cono  i Padri  citati  trapafsò  il  cuo- 
re , e l’anima  di  Maria  nella  Paffio  • 
nedi  Crifio.  Di’maniera.ch’il  buó 
Simeone  doppò  c’hebbcdctto  (}|i 
do  Signor  nodrodouer’cilcr’il  ber 
faglio,  douc  haurebbtro  faettato 
coligli  drali,e  delle  piaghe.e  del-  „ 
le  lingue , e d’ogm  force  di  contra- 
dittioneipirfidi  Gmdc»  .aggiun- 
ge, che  sì  gran  dolore  haurebbe 
trapafsata  l’anima  della  Vergine , 
pervedet’il  fuo  figlio  facto  legno 
delle  faette  de’  Giudei, e fcopodcl 
la  loro  contr adittione , con  acerbi, 

61  inauditi  tormenti,  che  ben  fa- 
rebbe dato  vna  fpada  acutifsima  , 

Ja  quale  trapalerebbe  le  Tue  vifee- 
rc  , & reciderebbe  il  fuo  cuore , fc 
non  folle  da  diuino  miracolo  pre- 
feruato  ; Et  tua  ipfius  jhnmara per-- 
tratìfibit  gladius . 

Si  potrebbe  anco  dire, che  là  pa- 
roladi  Dio  fi  chiama  fpada , e fpa- 
da acutifsima , come  dice  S.  Paole;  Ket.+ 
yiuus  cfl firmo  Dei, & cffìcax,&  pp- 
rutrabilior  omni  gladio  ancipiti , 

Ecc  3 per- 
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pertirgens  vfque  ad  ditti  fiottem  ani- 
ma , ac  fptntus , compagum  quoque  > 
acmedvÙarum . Onde  la  parola  di 
Dioc quella  fpada  .della  quale  fi 
vaglionoi  Santi  Apolidi , Euan- 
gelidi» Predicatori,  nella  glorio- 
filsimavittoria  .c'hanno  ottenuta 
pc r la  conucrfi onc  del  M ondo  alla 
fededi Crilìo.  Pofciache vaierò- 
famente  combatterono  có  gl’ido- 
latri nemici , non  con  la  lancia , ò 
co’I  ferro;  macó  la  parola  di  Dio  ; 
né  fecero  ftrage  di  corpi,  ma  di 
cuori;nèvfaronofeucritàdi  fup- 
plicio.ma  forza  difpirito,  con  ef- 
ficace virtù  di  lingue  sì  ardenti , 
che  lo  Spirito  Tanto  le  trasformò 
in  lingue  di  foco,  in  quella  guifa , 
ch’apparuedgli  Apolioli,  quando 
cólinguedi  foco  gli  feccp  tutt'il 
Mòdo  predicare  la  parola  di  Dio . 
*11  vinccr’in  quello  modo  , cioè  il 
foggiogar’  i Popoli  con  la  fpada 
polfentedella parola  di  Dio, è la 
f/al.lif  gloria  de’  Santi  : Gladtj  ancipitcs  in 
manibus  eorum,&c.  (jloriab.ee  efl 
omnibus  Sanftis cius . Ma  vediamo 
■vna  bellifsima  rapprefentatione  di 
quella  fpada  della  parola  di  Dio 
ncll’Apocalifledi  S.Gio:ecco(di- 
ce  S.Gio:)  s'apcrfe  il  Cielo, & in  vn 
momento  vici  fùora  tutto  lumino- 
fo,  e folgorante  nell’armivn  glo- 
‘riofifsimo  Capitano  , che  fedeua 
fopravn  Cauallopiù  bianco  della 
Neue , e più  veloccdcl  vento.  Gli 
occhi  pareuano  fiamma  di  foco  . 
Sopra  la  tcfla  haucua  molte  coro- 
ne, & il  Tuo  nome  deferitto  ,chc 
niuno  il  conofcc  fuor  ch’egli  mede 
lìmo.  Eracintod’vna  velteafper- 
• fa  di  fangue.&vn’altro nome  an- 
cora portaua  fcritto  nel  cimiero  nò 
a lettere  d'oro;  ma  più  tollo  i rag- 


gi di  Sole;  Io  fono  il  Verbo  di  Dio. 
Seguiuano  l'altifsimo  capitano  fot 
tifsimefquadre  di  valorofi  Guer-  „ 
rieri,  che , portati  anc’efsi  da  can- 
didifsimi  corridori,  con  pretiofe 
velli  di  billo.rcndeuano  vn  vago, 
emaraurgliofofpertacoìo.  Haue-  f " l®‘ 
uaqueflo  gran  Capitano  vna  fpa- 
da da  tutte  due  le  parti  acuta , e ta- 
gliente , ch’vfciuj  fuori  della  fua 
bocca  celefie,  e dice  la  fa  era  let- 
tera , che  furono  da  lui  con  ta- 
le fpada  tutt’i  nemici  vinti , prefi , 
vccifi , e disfacci  ; Et  occift  flint  in 
gladio  fedentis  fuper  equum , qui  pro- 
cedi! de  oretpfius . Tanto  a punto 
lignifica  la  lettera  delle  facre  riue- 
lationidiGioanni.  Ora  conlidé- 
riamòil  milleriojCrilloè  quel  di- 
tiino, & inuitilsimo  Capitano, che 
dal  Cielo  aperto  fcéfe  in  terra  per 
vincer’  il  Mondo,  per  foggiogar’ 
l’Inferno,  per  liberar l'huomo, per 
trionfar  della  morte.  Il  Cauallo 
bianco  lignifica  la  velocità,  con  la 
quale  venne  ad  ottener  vittoria  di 
tutt’i  Popoli  Gentili , conuercen- 
doli  alla  fua  fede  . La  fiamma  di 
foco  ne  gliocchi  dimollra  l’Ira  di 
Crillo  contra  l’antica  Roma , ado- 
ratrice  de  gl’idoli  Torto  gl’impe- 
ratori Pagani.  Per  le  molte  coro- 
ne s’intendono  le  molte  vittorie, 
ch'ottenne.  Per  quel  nome,  ch’e- 
gli folo  intende,  l’incffabil  nome 
dilehouà.  La  vcfleafperfadifan- 
gue  dinotala  Pafsione  di  Crillo, 
conia  quale  trionfò  egli  del  Mon- 
do . I Cauallieri  fopr’i  Corridori 
bianchi  fignificanogli  Apolidi,  e 
gli  altri  Santi,  che  tutto  il  Mondo 
foggiogarono,  predicando  il  Van- 
gelo . E finalmente  qnell’acuta 
fpada,  che  rcniua  fuori  della  fux  ,> 
bocc^. 
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bocca  celcftc  altra  cok  non  ligni- 
fica » che  la  parola  d 1 Dio,  dalla  cui 
pofiauza,&  cilicaciafuronoabbat 
cuti  1 nemici  ; auualoratn  Martiri; 
debellati  i Tiranni  ; còuertita  Ro- 
ma fe  polca  nelTidoI aerea;  : con  fe- 
liciHuna  vittoria  celebrate  le  noz- 
xe  della  Santa  Chiefa  con  l' Agnel- 
lo diclino.  Ora , fe  noi  intendiamo 
per  lafpada;  predetta  daSimeone, 
la  pacola  di  Dio,potiamodire,chc 
l’acut  illima  Ipada , laqualc  trapal- 
ici l'Anima  di  Maria  , lu  la  parola 
del  fighodiDio, ch’egli  le  dille  in 
Croce  : Mulier  ecce  fihus  tuus*  Per- 
cièche  qual  parola  arriuò  mai  can- 
to vfcjue  ad  dturfionem  giunta,  & 
Spimus , infìiioa dioidcr' il  cuore, 
& à fe  para  ri ’an  ima , & a penetrar 
tutte  le  vjlcttc , coinè  la  parola  di 
Crillo,  detta  alla  Tua  Madre 
tillima  ? Parola  di  Criilo,  ch’era 
fommamente  addolorato  ; parola 
di  Criilo,  che  pendeua nella  Cro- 
ce; pare  la  di  Grillo,  che  moli  raua 
sì  dolce, esi  cara  memoria  di  lei; 
parola  di  Crifto,  che  laracooman- 
dauaal  Difcepolocon  tanta  Cari- 
tà : Ma  parola  di  Criilo,  che  darla 
alla  Vergincvn  figlio  tane 'inferni- 
re,chc  dalia  in-fomma Gioanni  per 
Criilo.  Ovfpada  veramente  acu- 
ta , e pcnctiàcc  della  parola  di  Cri- ; 
ilo.  Chefir  delcuorc, che  ftidd- 
l’animadi  Maria , quando  Panda 
flia ferire?  Mifera  Madre  ben  la- 
rebbe  mortamille  volte,  comcdi- 
remò  nell’  vndecimo  Difcorfo  di 
quello  libro,  fe  non  ft  He  (lata  prc- 
feruat3  da  lìngolar’aliificnza  , e 
prouidenzadi  Dio. 

Ma  noi  fi  guedo  il  fenfo  piò  com- 
mune  de’  Padri , confefliano , che 
Pacerbillimo  dolore  della  Vergine 


nella  Paflìonc  di  Criilo,  fù  la  fpada 
predeteada  Sjmcone,allaquaJcpo» 
fi  rifefìfce,  come  parte  al  fuo  luti 
to,  la  piagadcirimmenfjafHittio- 
ne,  dìe  si  grande  le  fece  nel  cuore 
la  parola  di  Cri/lo,detta  in  Croce; 
Jnulter  ecccfiitus  tuus . Ed  ecco  fin 
qui  è faci!  cofa  l’intendere  per  Ja 
fpada  di  Simeone  il  dolore  della 
Vergine.  Ma  non  è cofa  tanto  fa- 
cile l’accoppiare  k parole , che  fe- 
guono;  Pt  reucltntur  exrnulns  cor- 
dibus  cogitano  nes,  có  le  precedenti, 
il  tuarr.  tpfjus  fiumani  pertranfikt 
^WiMi.Tutraiiiafeguédonoi  quel 
li  Autori , e Padri, 1 quali  «ingiun- 
gono quelle  parole  alle  preceden- 
ti, diciamo , che  Simeone  parlò  in 
quella  manicra;Trapafiera,ò  Ver- 
gine, fantina  tua  acuta  fpadad’im 
méfo  dolore  nella  Palhonc  di  Cri- 
fio,  U't  reuekntur  ex  mulns  cordi - 
bus  cogitinone s ; acciòchc  fi  riue- 
linoipSficridi  meriti  cuori',  i qua*, 
h hanno  fofpetto,che  tù  i.ó  fij  Ma- 
dre di  Criilo:  Perche, hautndofo- 
lamtine  riguardo  all’opcre  della 
fuadiuinirà  , fofpcttano,  ch’egli 
fìa  Dio,  e non h uomo, cchc pe- 
rò non  habbia  alcuna  Madre.  Ma 
quando  vedranno, chetò  Tentimi 
cosi  acerbo  dolore  nella  Paflìone 
diC'n'fio, crederanno , che  tù  fij 
vera  Madre  di  lui;  poiché  vn  dolo- 
re grarde  non  puòeflcr,  fe  non  do- 
lor naturale d’vna Madre.  Quella 
c fpolitione  d'Eutimio , e le  parole 
di  lui  fon  quelle  : Vi  rettele  ni  ut  co- 
gitatioues  eorum  , qui  fufptcabantnr 
batte  non  effetllus  Matrcm . O'  pure 
diciatr.o, thè  la  fpada  del  dolore 
doueua  trapalar  l'anima  di  Maria, 
vt  rruelentur  ex  rnultis  cordibus  co - 
Zitaltoncs-j  acciòchc  poi  lì  riuclaf- 
Eee  4 f«« 
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fero  pertutt'il  Mondo  i penfirri  di 

molti  cuori  nell'nnitationedi  Ma- 
rti in  compatir'a  Crilto , & in  fof- 
ferir’ il  martirio  per  amor  di  lui; 
&acciòche  ancofifnanjfèftafsero 
moic*aItri  cuori , che  non  haureb- 
bono  imitata  la  Vergine  nel  patire 
pcrCriflo.  Onde  furono  poi  nel- 
laChicfa  i Martiri,  ch’imitarono 
Maria , dando  la  vita  per  Cnfto , 
&i Santa, che (egu irono  la  Croce 
con  Maria , e che  s’abbracciarono 
con  Cri  fio  in  Croce , come  Maria. 
Confìxusfum  Cruci  «diccua  S.  Pao- 
lo , & altroue , Mibi  abfit  gloriati , 
nifi  in  Cruce  ‘Domini  nofln  1 ESy 
Cbrtiìi  . Aggiungiamo  ancora , 
che  la  fpada  del  dolore  trapafsò 
l'anima  di  Maria , vtreuelcntur  ex 
tnuliis  cordtbus  cogicationes  ; acciò - 
che  fi  riuelaffero  i penfieri,  & i Di- 
feorfi  , legge  il  Greco, 

cioè  difcotlì  in  loco  delia  parola 
togitationes ) i difeorfi  voglio  dire 
di  molti  Padri , c Santi , corno 


d’vn’Anfelmo  , d'vn  Bernardo  » 
d'vn  Bonauentura,  che  celebraflc- 
ro  infieme  i dolori  della  Madro 
co’  dolori  del  figlio , e confiderai 
fero  principalmente  la  PaflioneJ 
di  Maria  doppò  quella  di  Cri- 
fio . iid  ecco  , trahendo  oramai 
la  Nane  nel  Porto,  e raccoglien- 
dole vele  de!  noflro  ragionamen- 
to manifeiiacofaè,  che  per  la  fpa- 
da,  predetta  da  Simeone  is'inten- 
dc  vn’acu tifiimo  dolore, che  tra- 
palò il  cuore  della  Vergine  vgua- 
le  a quello,  clic  fi  vna  fpada  di  fcr* 
ro,  quand’arreca  il  mattino  ; di 
maniera  che  la  Vergine  fù  marti- 
re ,epiù  che  martire,  come  fi  diri 
più  d baffo  diffufamence.  Onde 
perche  la  Profetia  di  Simeone,  co- 
me d’huomo  pieno  dello  Spirito 
fantfe  non  potè  effer  falla  giamai , 
farà  anco  vero  in  ogni  tempo, c per 
ogni  ragione , che  la  Vergine  (.of- 
fri vn’eflremo,&incred!biI  dolo- 
re nella  Pailionc  di  Crillo. 


DISCORSO  SESTO- 


Ch'il  dolore  di  Maria  nella  baffone  di  Crifio  fu,  fìmile  al 
dolori  del  parto:  e d'vna  "vera , e notabit  tnter - 
pretatione  dell'o/curo  Tejlo  dell ' 

/ipoiahjjè. • 


T Anto  furono  grandi  i do- 
lori della  Vergine,chc  per 
lignificare  la  loro  gran- 
dezza, i Santi  s’affaticano  di  rap- 
prenotargli  co' maggiori  dolori, 
che  fi  ritrouino  in  quella  vita.  V no 
certo  de  più  graui  dolori  è il  dolo- 
re del  parto , prefìtto  da  Dio  alle 


Dóne  per  graui/Iima  pena  del  pec- 
cato d'tua,  alla  quale  ftì  detto;/»  cm.  j. 
dolore  parie s filios  tuoi.  Dolore  co- 
si acerbo,  che  porta  feco  il  perico- 
lo della  vita , e fpefle  volte  la  mor- 
te- Così  mori  nel  parto , eia  bel-  Gene/.  j 
la  Rachele,  eia  Madre  di  Scipione 
Airicano,c  quella  di  Manlio,-  e'I 
primo 
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primo  de’ Ccfarifù  chiamato  C<c- 
WnJìù.j.  fxr  <ì cxfotnatru  vtcro,  dal  die  poi 
ttf' *'  dcriuò  il  cognome  de’  Cefari  » 
QnàdoloSpiritodi  Dio  nelle  Sa- 
crelertere  vuorefagerare  la  gran- 
dezza d’alcun dolore,  lo  rallomi- 
glia  a' dolori  dellcDóne,che  par- 
torirono. Il  Tanto  Dauide.hauen- 
do  detto,  ch’i  Ré  della  Terra  sera- 
no pieni  di  marauiglia  : Ipfivtden - 
tctfic  limitati  funi  ; e ch’crano  tut- 
ti commoftì,  perturbati,  impauri- 
ti ; Conturbati  funt,commoti(unt,  nó 
si  meglio  efagerar'i  loro  dolori , 
che  raìiomigliandogli  a’dolori  del 
parto  ; Ibi  dolore* , vt  partorienti* . 
Iddio, quando  fi  terribili  mina-1 
ciecontr’i  nemici  dei  Tuo  Popolo, 
dice, che  dari  loro  idolori  delpar- 
to  ;Hodiè  wci  piani  mrure  ter  totem  ; 
atqiformidinetn  tuam  m Topulos,qm 
babitantfab  omm  Caio,  vt  andito  no - 
mine  tuo  paueant,&  w motem parto- 
rientium  contremi(cant,&  dolore  te - 
neantur.  Equell’efagcrationedal 
dolore  del  parto  a gli  altri  dolori , 
è molto  famigliare  nella  facrafcrit 
tura-  Quindi  è,  che  non  fjpendo 
~jcm.de fid.  il  dotto  Padre  Damafceno.cóqual 
Orthodtx.  fimilitudine  rapprefentare  più  al 
viuo  l’acerbiti  de’dolori  di  Maria, 
di  (Te,  ch’i  Tuoi  dolori  furono  gran- 
di , confi  dolori  del  parto.  Poiché 
gli  acerbi  dolori,  che  non  Tenti 
M iria  nel  parto,  gli  Tenti  nella  PaT 
/ione  di  Grillo  ; Quos  in  parta  dolo- 
re* effugerat,  Tastoni*  tempore fufti- 
nuit . E Santa  Brigida  introduce 
. la  Verginei  dir’il  medefìmodi  Tc 
x » Qualem  autem  tnBitiam ha- 
bertm  tane  tempori*,  non  efl,  qui  va- 
Uatdicere.  Eram  cium  (iene  mailer 
parien*,cuim  omnia  membra  pompar 
tum  tremula  (un  t.  Ma  quello  pcn- 


S.  TUms- 


hé. 
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fierodi  Gio:  Damafceno, chiaro 
lume  dell’Oriente,  fù  Tpiegato  an- 
co piu  chiaramente  dallo  Spirito 
Tanto  per  bocca  di  S.Gio:neJf  Apo 
califfi . Quel  gran  Tcgno , ch’ap- 
parue in  Cielo, quella  donna  ve- 
lina di  Sole,  coronata  di  lidie, con 
la  Luna  fotti  piedi,  rapprefenta_, 
lènza  Tallo  la  Madre  di  Dio-,  co-  s Srryiat 
m'interpretano  S.  Bernardo,  Se  A-  d0firm.m 
gollino,  con  Ambrogio  , Areta,  ku  verta 
Haimonc.c  quali  tutti  gl’interpre-  fa™  m*- 
ti.  Ora  dice  Gioanni,  che  quella,  f 
gran  Donna,  velhn  di  Sole  grida-  ((fymùlo 
ua  per  gli  dolori  del  parto,  che  he-  ad  Cath ». 
ramane  la  tormentauano  ; Et  in  eitm.rap.i 
vieto  ha  ben*  clamai  pirturiens,  & ■Ulijmyt. 
cr  una  tur  tvt  panai*  Ma  qui  certo 
nafee  occalìone di  dubitare.  Per- 
ciòche  veramente, che  Maria  folfe 
vellica  di  Sole , incoronata  di  Stel- 
le,con  la  Lunafott’i piedi, non  lì 
può  dir  meglio  » ogni  parola  hi 
millerio.  Ma  che  Maria  foli cncT- 
Tc  gli  accrbidimi  dolori  del  parto, 
pare  che  non  pofla  dirli  da  Gioan- 
ni con  verità . Imperòche dottri- 
na lìcura  della  Santa  ChieTa  è,  che 
la  Madre  di  Dio  nólohcnne  alcun 
dolore  nel  parto; perche ( come 
proua  S.  Tnmafo)  Cbiyfiat  egrejfus 
efi  ex  claufo  vtcro  Matti* , & fic  in  aTl-6- 
ea  nulla  (uà  apertioms  meatuu  vio- 
lentia , qua  fola  cft  caufa  dolorarti  in 
partoriente . Perche  come  dice  S. 

Cipriano  il  Tacro  corpo  del  pargo-  „u,,atc 
Ietto  figlio  di  Dio  lì  Tpiccò  dal  ven  chrifii. 
tredclla  Madre  Tcnz’alcun  dolore 
di  lei,  come  frutto  maturo, che  dal 
l’arbore  viene  à cadere;  Fltròma - 
tura*  ab  arbore  bacala  (rafia*  eia-  sengtr. 
pfusefl,nec  oportuit  vellicare , quod 
(ponte prodebat . Perche  come  dice  souh. 
Gregorio  N fileno  Maria  fù’l  con-  ckifiU 

tra- 
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rrapofio  d Eoa,  e come  nella  mife- 
ra  Eua  i dolori  fi  fecero  manzi  al 
parto,  così  nella  felice  Madre  di 
Dio  l’ Allegrezza  mcdtfima  fcruì 
quali  per  alleuacrice  del  parco  ; 
1 itila  dolore!  pai  tuoi  p'tccejjerunt , 
in  bac  vero  gar  dutm  pattuì  cUjieltt- 

cauit . t perche,  con  e dice  il  me- 
s.  Auguft.  dcfimoS.  Cipriano(eS.  Agortino, 
é»rmt)u  fi  come  la  Vergine  haucta  conce- 
pito fenz  a dileccojccsi  parcorì  fen- 
za  dolore.  Stne  tormento  pepati , 
qua  in  concepitone  carmi  yoluptate, 
parole  di  S.  Cipriano.  Necm  con- 
cepitone inventa  fun!  fine  pudore,  nec 
in  partumionc  imtenta  fi  rn  fine  dolo- 
re, parole  diS.  Agoliiuo.  Anzi  tan- 
r e falfo , che  la  Vtrgineknciflòal- 
cun  dolore  nel  parco,  che  font»  più 
torto  vn'incrcdjbiTaJIcgrezza,  cor 
s.imarJ.  tne  dice  S.  Bernardo  con  quertej 
’jut  tl'zèr-  P*,role-'‘\0*4 cxultamnenouam  edi- 
ta Jignum  d‘l  proietti:  Eti!  mcdclimoS.  Ci- 
•nagnitm  . pruno  con  qucllealcre  parole:  To- 
turni  nego nnm  plenum  gaudio  , mllui 
dolor  , nulla  t^atjunt  contumelia  in 
puerperio . Ondcfè  I a Beata  Vergi- 
ne uou  fencì alcun  dolore  nel  par* 
to;  Come  die:  Gioanni,  ch’ella 
ranco  fi  Jamcntauapcr  gli  dolori 
del  parto?  Coatuttociò  verilfima 
cofa  è,  che  Maria  nel  tempo , che 
nacque  Grillo  non  foltcnne  i dolo- 
ri dei  parco,  in  quello  tempo 
non  dice  S.  Gioanni , che  la  Vergi- 
negli  haucllc» fapcndo  morto  be- 
ne * che  non  gli  hebbe  : e però  di- 
gut.i  Ct^*  Luca, che  la  Vergine  Tubilo 
nato  inuolfe  il  fuo.figliuoio  nelle 
fjfcic;£7  p.tnms  eum  initalutt;  -li  che 
non  haurebbe  potuto  far’imman- 
tincntc,fe folk  Hata  opprifla  da’ 
dolori  del  parco.  Ma  nel  rempo 
della  PaJJionc  di  Celilo  , com  af- 


ferma il  già  da  noi  allegato  Dama- 
feeno , foltcnne  U Vergine  i dolo- 
ri del  parco,  perche  a' piedi  della 
Croce  prouò  dolori  così  grandi  , 
& .acerbi*  confi  dolori  del  Parto; 
Et  in  quello  tépodiccil milìerio- 
fo-G.oanni,  che  la  Vergine  clama! 
partirne»! , & crucia  tur,  vi  paria!  . 
Onde*.fe  non  hebbe  veramente, 
hebbe  moralmente  jdoloridel  par 
to  ; fe  non  gli  prouò  nel  corpo,  gli 
lènti  nell- Anima  : e per  gli  dolo- 
ri dei  parto , fpefie  volte  li  muore  , 
la  Vergineicnz*  fallo  farebbe  mor 
ta  pet  gl*  Tuoi  acctbr  dolori , fc  la 
vitto  di  Dio  non.  l'.haucik  prefcr- 
uata  ,e  confinata . Noneraccr* 
to  «onueneuul  cofa. eb' I dd io  alla 
fua  Madre  SàncilHitia  delie  la  pe- 
na ordinaria  deli'altre  Donne  ; 
nei  colei, che  meritò  con  la  Tua  vb- 
bidienza-  l'incamatione  di  Grillo, 
c la  teparatione  dei  Mondo  fi  do- 
usuano giamaii  dolori. del  parto  » 
che  furono  calligo  d.  ®u3  per  L* 
fua  inobbedienza  al  prece tro  dt 
Dio;  nè  voleua  alcuna  ragione  , 
che  partoriflè  con  dolore  quella 
Vergine, che  fcne’huomo  haueua 
conce  puro.Ma  non  era  perciò  gio- 
ii a cola,  e.conuunciKiie  elic  la  Ma-- 
dre  di  Dio  fòlle  in  tutto  rfchre  da’) 
dolori  dei  parto,  perche  febenej 
Thaucr  pai  torno di  Spirito  Santoy.; 
e non  d'huomo,  doucua  farla  efen- 
tc  da’ dolori  del  parco;  tuttiuiai'ef 
fer  Donna  dou?ua  farla  fentire_» 
que’  dolori  dèi  parto, che  fono  com 
muii , e na  tu  rati  a tut  te  i e Do  n ne . 
Onde  volle  Iddio,  chYlia  pagallò 
il  debito  al  fedo  femminile  di  lei.o 
che  fentifle  q uc’  dolori  nella  moi  te 
di  Crifto;  c he  non  prona  nel  nafei- 
aicntodi  Cullo  i Quostn  pana  do- 
lore! 


t.  Cerine. 
io. 

Gen.jf. 
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lotti  rjfugemt , "Pajjionis  tempori  fu- 
ftmuit.  Fii  nell'antica  legge  snella 
quale  omnia  contingebant  in  figuri, 
gratiofa  figura  della  Madre  di  Dio 
la  bella  Rachele,  la  quale  dice  il 
facto  Tello,  che  mori  per  gli  do* 
lori  del  parto , poiché  la  Vergine 
ancora  prouò,comedettohabbia* 
mo,i  dolori  del  parto  nella  Paf- 
fione  di  Cri  Ilo , in  quei  dolori 

mori , perche  mori  nel  Tuo  figli- 
uolo, nél  qual  viueua,  &t  eraco- 
sì  morta  nelcuote  , eòm’eglt  nel- 
la Croce . Aggiunge  pòi  la  diùin3 
Iiioria  che  la  bella  Rachele,  llan- 
do  oràmai  sii  Tali  per  vblarfen<_> 
dal  Tuo  corporeo  albergol'Anima 
di  lei , d guifa  della  Colomba , che 
*o!ò  fuora  dell'Arca  , gii  bianca 
come  ncue,  fredda  conie  giaccio, 
e pallida  come  le  viole  d’ Aprile, 
Temendoli  opprefla,  & evinta  per 
gli  doloridel  parto  da' dolori  del- 
la Morte , chiamò  il  nato  figliuolo 
Benoni,  cioè  figliuolo  del  miodo- 
lore , fc  bene  il  Padre  Giacobogli 
mutò  poi  il  nome  , e lo  thiamò 
Beniamimcioè figliuolo  della  mia 
delira,  e della  mia  fortezza.  Ma 
noi  intanto  contempliamo  il  mille 
rio.  Scaua Ch rifio  pendente  in_. 
Croce,  e Io  miraua  con  occhi  amo 
réfi  il  Padre  dal  Ciclo , elaf  Madre 
dalla  Terra.  La  Madre afftittifli- 
ma  vedendolo  morir  nella  Cròie 
fontina  nel  proprio  cuore i dolori 
del  parto , e delia  Morte . Ond«_» 
continuamente  diceua , e replica* 
ua  con  la  voce  del  fuo  cuore  pili 
morto  che  viuorò  mio  vero  Beno* 
ni , ò figliuolo  del  nno  dolore.  Ma 
il  Padre  Eterno  vedendola  fortez- 
za,  con  la  quale  moriua  in  Croce  il 
fuo  figliuolo  vnigenito  gli  mutò  ii 


nome  della  Madre,  e lo  chiamò  Be 
niamin,  cioèfiglio  della  delira; 
non  folamente  perche  Chriflo  fìe- 
de  alla  delira  del  Padre, maperche 
fù  gloriolìfiimo  vincitore,  e trion- 
fatore del  Mondo,  della  Morte, 
del  peccato,  dell’Inferno.  Hora, 
per  compito  intendimento  della 
nuffcriolillìma  vifione  di  San.» 
Gioanni,  quando  miròla  Vergine 
vellica  di  Sole,  c’haueua  i dolori 
del  parto  «anderemo  accoppiando 
tutte  le  feguenti  parole  con  le  pri*- 
me,  e inoltrando  come  rurt'il  fcn*. 
fo  della  lettera  di  S.  Gioanni  li 
confà  eccellentemente  alla  Madre 
di  Dio.  Dice  adunque  S.  Gioan- 
ni, chela  V'ergine  Itando  a piedi 
dell3  Croce,  era  grauida:  Etmrt* 
terob.tbent;  perche  nell 'interno  le- 
no  dell'Anima  fua  haucua conce, 
puro, e generato  con  ditemi  deli- 
derij , gemiti,  fofpiri,  & all'hora 
ftaua  partorendo  alla  vicadell«j 
grafia  celcllc , tùtt’il  Popolo  Cri- 
ltiano , e fedele , come  vera  Madre 
nollra  nella  guifa,  chcs  e detto, fa- 
cendo noi  figli  di  Dio,  e fratelli  dì 
Crillo;  mercè  ch’ella  coopcraua  al 
la  nollra  vita,  c falute,  sì  per  modo 
di  materia  dando  il  proprio  figlio, 
come  fua  carne , e fuo  fangue , alla 
morte  per  la  nollra  vita;  si  per  irò- 
doattiuo  morale,  offerendolo  al 
Padre  eterno  con  ardentillimo  af- 
fetto in  olocauffo,&  odore  di  foa- 
uirà,  come  diffufamentc  altroue 
habbiamo dichiarato.  La  Vergi- 
ti e dunque  partorì  turt'i!  Popolo 
Chri lliano  nella  vita  dello  fpirito, 
come  partorifeono  le  Madri  terre- 
ne 'i  loro  figli  nella  vira  del  corpo, 
& in  vna  maniera  molto  piti  eccc- 
iente,  che  non  partoriua  S.  Paolo» 
Cuffia-; 
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Cri/liani  della  primiriua  Cliiefz: 
<HUt.  4.  Fittoli  Mei,  (]uos  nerum  parturto  ; e 
che  non  partoriua  di  nuotto  con  lo 
Spirito  la  Bi-ata  Monica  il  Tuo  per* 
*■**$  uertito- Agolhno , com’egli  mede- 
l‘p  ~9.  ó.  fimo  riconta , cioè  con  le  lagrime, 
kl>.  j.  caf,  e con  I orationi  : filatore  follecitudi- 
j*.  ne  me  partunebat  fpiritu,  rjuàmcar » 

ne  pi  pertr  aà. Onde  quel  buon  Ve- 
feouo  le  dille . Non  può  clltrgia» 
mai,  chcperifca figliodi  tante la- 
grime. Segue  poi  S.  Gioanni  ; Et 
in  vtero babcnsclawabat parturicus, 
& cructabatur  vi  parial:  E vuol  di- 
re , ch'ella  fentiua  i dolori  del  par- 
to ; perche  doucua  partorire  con 
la  morte  del  figlio  la  vira  de  gli 
huominijEJc  grida  della  Vergine, 
con  lequali,  clamabat  parturiens  , 
non  furono  fé  non  quelle  delle  fue 
preghiere,  de’  Tuoi  meriti , della 
fuaelhema , e dolorofifiìmacom- 
pafiìone  ,con  le  quali  cosidiuen- 
ne  partecipe  della  Pallione  di  Cri- 
fto , c cooperò  in  vii  certo  modo, 
e per  quanto  potcua  alla  Kcdcn- 
cione  del  Mondo . , 

Aggiunge  S.  Gioanni  vii  gran.. 
Dragone  nel  Ciclo  di  color  rodo , 
c’haueua  fette  capi , e dicci  corna , 
s lòpra  le  corna  dicci  corone, c con 
lacoda  trahcuala  terza  parte  delle 
fi  elle.  Perquedo  Dragone  dico- 
no i Sacri  Interpreti,  clic  s’intende 
il  Demonio.  Dragonerofio,pci> 
ch’il  color  rolfo lignifica  odio,  ven 
detta  ,.efpargimcnto  di  (àngue;  & 
il  Dianolo  è quell’antico  homici- 
da,  eh  introduflcla  motte  nei  mon 
do,  quando  ingannò  Eua  Ada- 
mo, e che  fi  pafccdcl  fangue  de’, 
martiri,  e delle  noftrc  mine.  fUc 
fr.f.  b ottunda  erat  ab  imito  . Anco  fra 
firn  boli  indie  doli  di  Pitagora 


quello  s'annouerà  ; Ne  rultunie 
f»tfciptas,non  prenderai  il  cplpr  rof- 
fo , cioè  non  prenderai  liti , < con. 
refe,  &.apprelìo  a’ CabaJj|ti  il  co- 
ler biancps’attribuifce  alla  delira 
di  Dio,  che  da  loro,  lichiama  Clic- 
fed , cioè  clemenza , Se  il  color  tof- 
fa  alla lìmltras’attribuifcc , elicila 
loro  fi  chiama  Gcburah , cioè  ira; 
cundu , e vendetta  . Hi  fette  capi, 
cioè  i fette  peccati  mortali,  che  lo-  Uarr  ,s 
no i fette  Demoni;  efprcllì  nel  fa- 
cro  Vongelio , e djfi^r  corna , cioè 
varie  potenze, < Dominij,, ch’egli 
guida  a fuo  modo  in  quello  fallace 
lccolo  jcllend’il  corno  nelle  facrc 
lettere  fimbolodi  polfanza  ; ò pur 
re  ha  dicci  corna  , cioè  varij  De- 
moni], fuoi  rainillri  inferiori , co. 
quali  habbiamo  continua  batta?  n'tr  di 
glia  , come  dice  S.  Paolo  : 2s(p«  efi 
Hcbts  colluttano  aduerfus  camera  , & 
fan” utnem  , fed  aduirfut  potè  Hate  s 
tenebrarum  barum . Alla  fine  truf- 
fe con  la  coda  la  terza  parte  delle 
/Ielle, cioè  de  gli  Angeli, ch'egli 
traile  feto  all'inferno.  Oraque- 
it’empio  Dragone  ( dicoS.Gioan» 
ni ) Stentante  niuhcrem,t]n£trat  pa 
ritma . Vide,  die  la  Vergine  Rana 
i piedi  della  Croce:  Scabat  iu.ua. 

Cruccm  ; c volle  anc’egli  quali  in_» 
battaglia  liarlcd’auaoti':  Stttitan- 
ttmulierem -,  non  per  altro  fine  fe 
non  per  diuorarc. quel  figliuolo,, 
che  di  lei  doucua  nalccre  • vt  tutti 
pipcnjftt , fiiium  eius  deuoraret.  Pet> 

Cicche, te  bene  il  Demonio  fapeua, 
die  non  foiomei.re  r.on  poteua  y 
cere,  ma  nè, pur, farli  vicino  alia 
Madre  di  Dio , tuttauia  fperaua  la 
federato  di  poter  diftrugger’iifua 
figliuolo, ch’ella  (lana  per  parto- 
rite, limifjpuuco  a'fauolofi.fer- 

pefitj 
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penti.ch’aflalirono  Ercole  bambi- 
no nella  Culla,  per  diuorarlo.  H 
Ué  tmìo  figliuolo  j che  partorì  la  Vergine: 
r*1’  Ecpcpent  filium  mafculum,  fa  il  Po- 
polo Criftiano , e fedele  in  quella 
guifa,  che  figlio  di  Dio  fd  chiama- 
to il  Popolo  Ebreo:  Filmi  bonora- 
btlis  nubi  Ephraim  : Et  altroue  : Ex 
ts£$ypto  vocaut  fitmm  mtum . Fi- 
glio lenza  dubbio  piccolo  nel  na- 
feimento  ; perche laChiefa  primi- 
ciua  ftauarinchiufa  in  poco  nume- 
ro, ma  che  nondimeno  doueua  tan 
to  dilatarli  nella fua  felice  Polle- 
riti  , thè  doueua  moderar’,  e reg- 
ger tute' il  Mondo,  e trionfare  di 
tutt'i  Prencipi.e  Tiranni,  che  s’op- 
pofero  per  diliruggcrlo,  & ellermi 
narlo . £ così  dice  S.  Gioanni , che 
la  Vergine  pepent  filium  mafculum , 
qui  rcBurut  crai  omnes  genici  m vtr- 
gaferrea,aoè  partorì  il  Popolo  fe- 
dele, e Criftiano,  che  doueua  vin- 
cer tutt’il  mondo  con  la  predicano 
ne  del  Vangelo:  sì  perche  fin’hora 
in  tutt’il  Mondo  ha  regnato  in  al- 
cun modo, m alcuna  parte, e per  al* 
cun  tempo  fecondo  la  Profetia  per- 
tinente a gli  Apoftoli  : }n  omnem 
ttrram  cxiuit  fonus  eorum:  sì  perche 
auantila  venuta  d’Antichriilo  fa- 
ri predicato  in  tutt'il  Mondo  il 
^angelo  di  Crifto  : Vredicabitur 
Euangehumtn  vmuerfo  orbe , &t  al- 
l’ora il  Popolo  Criftiano  domine- 
ri,  ereggeri  il  Mondo,  elfendolì 
adempiuto  il  Dominio  di  Crifto 
fopra  tutte  le  genti,  e fopra  tutte  le 
11.  cationi  . Dommabitur  a Man  t f- 
que  ad  Mare,  & a firmine  vfque  ad 
lemmos  orbis  terrarum  ; Ecco  tut-. 
t’il  Dominio  di  Crifto  fopra  tutti! 
Mondo.  Omnes  gentes  qualunque 
r'il.  j $•  feeijhj  vtment , &■  adorabunt , cor  am 


te  Domine:  Ecco  tutt'il  Mondo  ado 
ratorc  di  Crifto . Rrgnum  autem , 
&poteflas , & magnitudo  Regni, quii 
etifubter  omnc  Ccelum  detur  ‘fopulo 
Sanilo  rum  ^llttjjimi:  Ed  ecco  il  Po-  Ovrd. 
polo  Criftiano.chedec  reggere  cut  17 
te  le  Nationi.c  regnare  fopra  tut- 
t’il Mondo.  Ed  ecco  finalmente, 
come  ben  dice  S. Gioanni,  ch'il  fi- 
gliuolo della  Vergine,  cioè  il  Po- 
polo fedele  , c Criftiano  reflurus 
erat  omnc  igeata  in  virga  ferrea,  ac 
cioche  fòflc  intieramente  adem- 
piutala Profetia  di  Dauidc.chcj 
doueua  Crifto  regger  il  Mondo 
con  verga  di  ferro, cioè  con  afloJu- 
to  dominio  : I{eges  coi  in  virga  fer- 
rea ,&  tamqu.im  vai  figlili  confnn-  PfrE  ». 
gei  eoi.  Aggiunge  S.  Gioanni,  ch'il 
figliolo  delia  Vergine,  cioè  il  Po- 
polo fedele,  fù  rapito  inanzialTro 
no  di  Dio  : Et  raptus  efl  filini  enti 
vfque  ad  Deum , & ad  Thronunu, 
eiut-.il  che  s’intendede’  molti  mar- 
tiri , che  ne’  Tuoi  primi  natali  heb- 
bela  Chiefa  di  Dio,  i quali  perla 
fede  di  Chrifto,  patendo  il  matti- 
rio,falirono  al  Cielo, & al  Trono  ha 
minolìllìmodi  quell'infinità  Bea- 
titudine ; ò pure  generalmente  del 
Popolo  di  Dio , il  quale  doppò  la 
morte  di  Crifto,  & il  parto  Spiri- 
tuale della  Vergine  cominciò  ad 
cntrar’&  clfcr  rapito  nel  Cielo,  che 
prima  era  chiufo  a’  Padri  dell'an- 
tico Telia  mento. 

Doppò  sì  felice,  e gloriofo  fuc- 
ceffo  la  gran  Donna , vcftita  di  So- 
ic.  Maria  Vergine  Tene  fuggì  nella 
folitudine  : Et  muher  fugtt  in  foli- 
tudinem . Coli  anco  fauoleggiano 
i Poeti , che  Latona,  douendo  par- 
torire  due  figli  di  Giouc.pcrfcgui- 
tata  con  fiera,  c lunga  caccia  dal  6. * 

- f«: 
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ferpcntc  Pitone, fenc  fuggi  nell'Ilo 
la  Deio,  doue partorì  Apollo,  ej 
Diana,  predo  ad  vna  bella  palma, 
& vna  verde  Oliua, detta  perciò 
da  Euripide  germe  facro,  & amico 
a’doIoridiLatona.  Per  folitudi- 
ne,  ò deferto,  s'intende  la  Genti* 
lira,  come  lignificò  Ifaia  con  quel- 
le parole:  l Atabuur  deferta,  & m‘ 
tiultaùtt  folttudo;  &altro- 
V-  jt.  /•  uc  : Tonarti  in  deferto  abietcm  . E 
l9-  co  l medefimo  fenfo  gli  altri  Santi 
Profeti.  E che  s'intenda  la  Genti- 
liti  per  la  figura  del  defetto.ò  del- 
lafolitudine,  chiaramente  l’infe* 

, gnano  molti  Santi  PadròClcmen* 

rent.msri.  te  Alefsandrino, Ambrogio , Bali* 
AUe^.vtr-  lio,  Girolamo,  Gregorio,  & altri, 
h Defer-  raccolti  nella  felua  dell’Allegoria. 
'**'  Ora  certa  cofaè.chcla  Madrcdi 

Dio>doppòil  fuo  parto  felice  nel- 
la morte  di  Grillo,  Iene  fuggì  nel 
Deferto  della  Gentilità.  Onde  leg- 
giamo nel  Sacro,  e General  Con* 
cilioEfefino,  che  la  Vergi  ne  fi  ri- 
tirò in  Efcfo  , Cirtd  Idolatra  , e 
Gentile  , inlìeme  con  S.  Gioanni 
£uangeli(ìa,doue  con  tffoluiha- 
bitò.c  fù  Maeliradella  nofira  San- 
ta fede  , & illuminòle  tenebre  del- 
l’Idolatria, propigando  felicemen 
te  la  prole  della  Crdlianiti  per 
i’Alìa.epertutt’il  Móndo.  Le  pa- 
iole del  Sacro  Concilio  fon  quelle 
lnEfbeft» rum  (untare , ejuamfoan- 
im.x.r/f.  ”es  Tlxologui , & Sacra  Kirgo  Dei' 
i7.  para  "Maria tquandtcjut  imtlucrunt . 
il  che  séza  dubbio  ti  deue  credere, 
perche  rafferma  in  vna  lettera  Si- 
nodica al  Clero  di  Collantinopoli 
vn  Concilio  Ecumenico,  e genera- 
le de’ Santi  Padri,  legitimamenre 
radunato,  & illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo , Macere  d’ogni  veliti  « 


Ben  conueniua  , che  la  Vergine  Q 
ttouaffe  nell’  A fu  minore,  di  cui 
fù  capo, e metropoli  la  Città  d’Efe  < » • 

fo,  per  aiutare  la  predicanone  di  • »• 
Gioanni , e per  combat  ccr’nii  » co- 
me in  proprio  fi  ceca  to  conrr’ilDe  s.u.ctn. 
monio . Poiché  dice  S.  Gio.  Cri-  1 *• 
foli  omo,  che  nell’Afia  lìlofofuro- 
no  anticamere  tutte  le  fette  de’  Fi- 
lofolì  Gentili, e che  però  Islotut 
'Epitomimi  obnoxmt  tfl , & adtno . 
dum  formidabili!  , e’I’medefimoS. 

Gio,  afferma,  che  Pergamo  Città 
pure  dell’Afiaeralafedc(nel  gre- 
co fi  legge  «f/xiW ) di  Satanalfo  ; 
SciovbthabitaiyVbt fedestfì fatarne;  . . 
perche  nella  guifa , ch’efponc  Are- 
ta.  Vergamo*  Idolatrie,  dedita  r rat 
fupra  cceteram  jlfiam . E ben  fi  può 
dire,  che  la  Vergine  entrò  nelle  più 
munite  fortezze  de’  nemici , per 
dircacciarequelDragone>chesì  tic 
ramente  la  perfeguitaua.  E quin- 
di è,  clic S.  Gioanni  con  la  dottri- 
na , coniglio , e riuelarioni  di  Ma- 
riapiantò  netl'Afia  quelle  fette* 

Chicfe  d’Efefo , d i Smirna , di  Per- 
gamo , & altre , delle  quali  fi  egli 
ildfomentione  neU’Apocaliilj.  E 
quindi  c,  che  S.  Cirillo. Patriarca 
d’Aleflandria , fra  gli  altri  gran., 
titoli,  ch’egli  dà  rxl  Concilio  Efe- 
fino  alla  Madre  di  Dio  ; in  quello  At(  -Ccm. 
à piena  bocca  prorompe.  Dio  ti  <■;/.  /;*,/. 
Salui  ó Vergine, per  cuimezo,&  6.^t- 
opera  tutte  lecrcature  della  pazza  *>' 
adorationc  degl'idoli  furono  con- 
uertitcalla  cognitione  della  veri- 
tà, per  cui  mezo  rutti  Fedeli  rice- 
ucttero  il  Santo  Bartcfimo,  per  tui 
mezoft  confacra  foglio  dell  alle- 
grezza,per  cui  mtao  in  tutt’il  Mon 
do  fi  fono  fondare  le  Chkft  : Salite  ' 
Virgo,  per  imam  X muti  fa  atarora 
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Idolorum  vefania  detcnta  ai  verità- 
tu  cognitmcm  pcrdutla  efl  , per 
quam  S ai.il  um  Baptifma  obtingit  ere 
deridimi  , per  quarti  exultattonis 
, oleum  confccratur  , per  quam  tota 
Terrarum  orbe  fondata  funt  Sede* 
fui . E fefo  dunque  > e l’ Alia  mi- 
nore , Deferto  delia  Gentiliti  fù 
il  loco  preparato  da  Dio  alla  Ver- 
gine * per  illuminar'il  Mondo , per 
abbatterà  Demonio,  e propagare 
la  prole  del  Popolo  Tanto  Criitia- 
no  : Et  muiter  fuga  in  fohtudintm , 
vbibabebat  locum  paratum  a ’Deo  ; 
Et  in  loco  tale  hebbe  la  Vergine  il 
4 nobililfimo  palio , e cibo  delle  ri- 
uelationi  del  Ciclo , e delle  gratie 
infinite  di  Dio,  ede’  frutti  imiume 
rabili  della  Chiefa  pritnitiua , di- 
morando iui  per  alcun  tempo  fi- 
gurato ne' giorni  ii6o,chefccon- 
do  alcuni  tanto  importa,  quanto 
tre  anni, e mezo  : Vt  ibi  pafeant 
eam  ditbus  mille  ducenti s fexaginta . 
Coli  piacquea  Dio,  chefimutaf- 
fcro  le  vicende  delle  colè,  ech’in 
E telo , douc  regna  ua  lafalfaDia- 
AM.c.  i j.  na,  Magna  Diana  Epbefiorum  come 
fi  legge  ne  gli  atti  de  gli  A portoli , 
venerata  da  tutta i'Alìa.eda  tue- 
t’il  Mondo,  Maiefias  eius  , quam 
tota  ^ifta,  tir  orbi s cobi  : regnale  la 
vera c gran  Donna  della  Chnfiia- 
nita,  la  Madre  di  Dio.  Pcrcioche , 
fe  quella  era  la  fauolofa  figlia  di 
Giouc  ; Maria  fù  la  vera , e diletta 
figlia  del  Padre  Eterno* e di  tutta 
la  Santiifiina  Triniti  . Se  quella 
era  detta  fidamente , la  Luna;  Ma» 
ria  fù  la  vera  Luna,  ch’illumina  le 
Ciin/.  a.  tenebre  di  quello  Mondo:  Vultbra 
vt  Luna,  elcOavt  Sol.  Quel*  che  fi 
nel  Mondo  il  Sol’e  la  Luna,  tì  nel- 
la Chiefa  Criflo,  e Maria . Se  quel- 


la era  finta  Vergine, Maria  fijin- 
fieme  vera  Vergine,  c vera  Madre, 
condiuino,  & inaudito  miracolo. 

Se  quella  fù  dipintaarmata;Maria 
fi  dimoltraua  contr*  il  Diauolorer- 
nbibs , vt  cajìrorum  acies  ordinata . 

Sequella  li  chiamauaOp/x ab  opitu - Cani.  f. 
landò ; Maria  fi  chiamò  della  dei 
Marc,  perche  foccorrea’Nauigan- 
ti  di  quello  Mondo.  Se  quella  era 
dipinta  da  gli  Efcfij,«3/.t/'i«aJ'«<r.cioé  s- 
con  molte  màmellc.acciòche  mcii-  ,/* 
tiflero  con  l’iltelfa  effigie, come  di-  £'[* 
ce  S.Girolamo , ch’ella  folle  nutri- 
ce di  tutti  viuenti  ; Maria  certo  fù 
la  vera  nuoua  Eua  * Madre  di  tutt’i 
viuenti,  ch’a  tutti  diede  il  latte  del- 
le gratie  ccleiti , conucrtendoli  al- 
la fede  di  Criilo,comc  lucc.guida* 
eMacrtra  di  tutti  gli  Apo/toli,  e 
fpecialmcnte  di  S.  Gioanni , come 
più  ditfufamente  aitroue  habbia- 
modimortrato.  Adoperiamo  noi  le 
parole  di  S.  Girolamo,  Se  inalrro  Um  zp. 
ienfo  diciamo  : Che  , fe  i’idola-  7-  l*. 

tria  fù  sbandita  dal  Mondo , & il  Mra* 
Dianolo  dal  Tuo  Regno,  fe  diuen- 
ne  folitaria nelle  Città  popolate  la 
Gentiliti;  fe  gli  Dei  delle  Nationi 
rimafero  folamcnte  ne’  lochi  cccel- 
fiin  compagnia  de  pipiftrelli,  & 
vccelli  notturni  ; fe  l’infegnc  de’ 

Iqlduti  fi  mutarono  nello  itendac- 
do  della  Croce  ; fe  le  porpore  de* 

Regi, e l’ardenti  gemme  de  gl’im- 
periali Diademi  adornò  lafalute- 
uole  picturadel  patibolo  di  Crifto,- 
fcl’Egittio Serapi  fi  fece  Criftiano  ; 
fe  l’adorato  Marna  pianfe  in  Gaza 
quali  prigione  ; fe  caddero  i Tem- 
pi) di  Gioue  folto  falere  mine  ; le 
l’ Alia, la  Grecia, l’Italia,  la  Pcr- 
fia , l’Etiopia,  e tutt’il  Mondo,  foc- 
topofe  il  Collo  altiero  fotto  l’hu- 

mil 
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mil  giogo  del  CrocififTo  ; fci’ Ar- 
meno dcpofc  li  faretre;  fe  gli  Vn- 
ni , i Vandali , i Goti  impararono 
il  Salterio;  s'il  giclo  di  Tartaria  di- 
uenne  fornente  co'l  calore  della  fe- 
de ; s'il  biondo  efercito  de’  Ceti 
porrò  intorno  il  Tabernacolo  delle 
Chicfe  ; e s'ora  il  Perù, il  Me/Hco,c 
Feftrema  parte  del  Mondo  non  co 
nofeiuta  America  , è più  fertile^ 
d’ Anime,  che  di  gemme  , più  di 
Chrittiani , clic  d Oro,  più  di  fede- 
li, che  d'aromati  : à tc , ò Vergine, 
Maettrade  gii  Apofioii,lumc  del- 
la vera  Dottrina,  Stella,  e Luna, 
ch'illuminarti  tutt'il  Mondo , fe  ne 
rendano  le  grafie  , fc  ne  profeffi 
l’obligaticnc.  InEtèfo-,  capodel- 
l’Idolatric  , feminatti  i principi) 
della  fede;  e da  sì  preriofa  Temenza 
raccoglievi  la  Meflc  vmuerfalc  del 
la  Conuerfionc  del  Mondo  . Di 
quello  adunque  ti  lìamo  debitori, 
ch’èil  fondamento  di  tuti'inottri 
beni , eie  è della  Fede . 

Segue  poi S.Gjoanni, allu- 
dendo alla  battaglia ^che  fù  anti- 
camente fotta  nel  Ciclo,  traS.  Mi- 
chele , e Lucifero  , c gli  Angeli 
buoni,  & i ribelli, parla  delia  gran 
battaglia,  che  fece  li  Demonio  con 
Crifto  figurato  per  S.  Michele,  co- 
me  Angelo  del  gran  Configlio,* 
come  Angelo cfprelfo  in  molti  al- 
cri  lochi  dell’Apocalidì , e con  gli 
Aportoli  , e Sauri  Predicatori  del 
Tuo  Vangelo,  come  Angeli  mini- 
llri  di  Dio  , opponendoli  a loro 
con  l’eloquenza  de’  filo  lofi  Gen- 
tili , con  le  perfecutioni  de'  Tiran- 
ni, c con.  ogni  fu  o potere  alla  Fede 
diCrifio:  Et  fattum efl prxhum  ma- 
gnai» in  Calo , Michael , & Angeli 
tius  prxhabantur  c un  Dr.ucn; , & 


Draco  fuignabat , & Angeli  tius. 
Marmici  fcliollima la  Vittoria  di 
Crifto,  & il  Demonio  rouinò  dal 
Cielo  dell'imperio  del  Mondo,  nel 
qual  doroinaaa  con  l’Idolatria, ve- 
rificandoli il  dertodi  Crifto,  che 
per  la  fua  Morte  farebbe  fcacciato 
tùon  dell’imperio  del  Mondo  , 
mediamela  ruina dell'Idolatria  : 

Nane  Tnnceps  huius  Mundi  cijcictwt  l».  i*. 
foras  Loco  interpretatodella  ro* 
urna  dell’Idolatria  da'S.  Padri  Ci- 
rillo, Gregorio  Nazianzcno,  Ba- 
bbo , Agoitino  , e Gregorio  Ma- 
gno , ritenti , e feguiti  dal  Salme- 
rone,  e dal  Toleto.  Onde  ben-, 
conchiude  S.  Gioanni,  ch’i  Demo- 
mj  perdettero  la  battaglia  : Et  non  io.  1 ». 
valuerunt  » ncque  locus  inucntui  efl 
eorumtn  Calo,  edi  più  foggiunge, 
ch’il  gran  Dragane  Satanaflo  fiì 
gittaco  in  Terra,  cioè  opprelfo,  e 
vinto , e fcacciato  fùora  del  Regna 
dell’idolatria  : Et  proiettai  efl  Ora- 
coille  magnai , qui  ■nocatwr  Dubo- 
lus , & Satana! , qui  fcducit  vmuer - 
furti  orbcm , & proiettiti  efl  in  Ter* 
ram  , & Mngeh  eiut  curri  ilio  mijji  ' 
funt.  Dal  che  fegul  poi,  che  fi  fe- 
ce gran  fetta- in  Paradifo  di  tanta 
vittoria  , e trionfo  della  Fede  di 
Critto.elfcndottato  fpecialmente 
vinto  dal  la  cottanza  de'  Santi  Mar 
tiri, quali  procuraua  d’accufarc, 
comcGjob.perfcguitandolijC  tra- 
uagliandolii  Et  auduuvoctm  ma*  , 
| nam  de  (alo,  & Virtui,&  rR{gnum 
Deinofln  , & poteflm  (hrylU  ciuf) 
con  l’akrz parole,  che  fi  poflòno 
legger  nel  Tetto. 

Mi  in  tant 'allegrezza  del  Cielo;  *- 
Troptcrea  hetamini  Cali  ; gr  qui  ha- 
bitaùs  in cit  ; predice  S.  Gioanni  , 
ch’il  Demoaio  doucua  tornare  4 

far 
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fcrgran  forza,  centra  la  Rdigic-j 
UC  Chrifliana  ; ma  che  pocodo- 
usuadurar'il  fuoJmpcrio;  perche 
veramente  poco  tempo  pafsò,  eh.’, 
«gli  fu  priuo  ddClmperio  deU'I* 
dolatru , c'1  Popolo  Crilliano  di* 
fufopcrtutt’il  Mondo  regnò  tran- 
qnill am tntc  fot to  l’Imperio  di  Co. 
Àantino : YtliTerr* , & Mari,  qma 
defetndit  ùiaboius  ad  vos  baleni 
irammagnam,  fieni, qnod  modicum 
tempii s Label.  Qyindiè,  che  ve- 
dendoli jl  Serpente  dell’Inferno 
gitrato  petterra.conculcatOieviiv. 
toiì  mifea  perfeguicarcla  Madre 
di  Dio,  c’haueua  partorito  come 
Tuo  figlio  conio- Spirito  il  Popolo 
Crifliano:  Et  pasìquàm  vtdtt  Dra- 
co.quod  proiettiti  effet  in  Terra ni  * 
perfecmioefi  multerei»,  qua  pcpent 
mafcktum.  Ma  vanos’armòil  De 
monto  centrala  Vergine  con  la  rab 
biade’Giudcr,'con  le  biaftemme 
de  gii>Erccicircco-’J  furore  de'  Gen 
tifi;  perche  il Signore  diede  alla. 
Vergine  due  grand’Ali  d’Aquila,, 
coniequali  volò ficura-  dall’altrui 
ortèfc  per  quei  Deferto  della  Gen* 
tilitd,  m tutto  quel  tempo , ch’eli» 
vidi  inorò:  Et  data  funt  mulien /tla 
due *4 qmle magne, -vi  volaret in. De. 
friuwi»  heum  ftum  ,vbi  ahiur per 
tempus,  & tempora,&  dimidmm  tem 
poiisà  facie  Serpenas  . Delle  due 
Ale  di  grand’ Aquila,  c’baueua  la 
Vergine, la  prima  fignificaualafua 
coot inua contempi itione  , &cle* 
ustione  di  menre  in  Dio.pcrlaqua. 
leveniuanoa  lei  riuelati  grandifli- 
mi  fecreti  , e Millerij  di  Crifto, 
eh  ellapoj narrando, epublicando 
fi  faccua  eonofeer  Maelfra  de  gli 
A portoli;  & illuminatrice  della  fe- 
de , e coli  dice  S.  Dionigi  Areopa- 


go, che  peri'  Ali  vico  lignificato 
il  corfo  della  vita  cele  (le, e delia  fa- 
lita  dell’Anima  a’fccreti  di  Dio: 
t/t  in  {ìgmficaiur  , & c alesili  vita 
curfus , e?  quod  ad  fupcnora ferantur 
mori  abbui  , atquc  infuna  omnibus 
excepti,&  terreni  corporu  farcino* 
l.ben . I|  che  aff.-rma  S. Paolo,  di- 
cendo, che  la  vita  degli  huomini 
giudi  è vna  comierfacione  d’An- 
geli.vn  trattenimento  nel  Ciclo: 
Nojtra  autem  conuerfatto  in  Cala  rft. 
La  feconda  Ala  d’Aquila  grande, 
c’haueua  la  Vergine,  figti'tìcaua  la 
imrauigliofa  pollai)  za , & ctìicacia 
dello  Spiritodi  Djo , con  la  quale.* 
fottjllimamente  debellò  il  Demo* 
niorattefo  clic  per  la  forza  dell’  A- 
Ji  s’intende  la  poffanza,  c la  fortez- 
za , come  d’vn’efercito  vittoriofo  ; 
c però  il  fuon  dell’Alide  gli  anima 
li  d’Eztchiele  era  come  vn  fuono 
terribile  dicampo  armato;  ^iudic- 
bam  f inir»  u ilaium  , quafì  foaum* 
aquaium  multarum , quafì  fnumjtt- 
blimis  'Dei , quafi  fpnus  era  multi-, 
tudinis- , vt  fonus  cafro  ut»  . Per- 
ciòche  in  femma  la  conuerficnc 
del  Mondo  fi  doucua  fate  con  gran 
Tuono,  & cfiicacia>delIo^pirico 
Dio:  lu fpirttu Vfbtn,  etiti  coniciet 
naues  T bar  fu . Vn  gran  vento  do* 
uet*ael!cr  quelIo,^chc  doucua  ab- 
battere , fommergere , mandar’  in 
rouina  le  N.ui  di  Tarfo, ciocie  Na 
tioni  Idolatre  della  Gcntilid.  Ed 
ecco  con  le  due  ale  d’Aquila  gran- 
de , cioè  con  la  diuina  concempJa- 
tionc,econ  la  forza  , & efficacia 
dello  Spiritodi  Dio  volò  ficura  la 
V ergine  per  quel  Deferto  deli’  Ido 
latria  feminata  nell’Afia  .douefi, 
cura  dalla  faccia  del  fcrpentc,di- 
moro  in  mezo  a Ile  Tigri,  a’  Leoni, 
fff  a’Ba- 


s.  jy-K.yf. 

de  tilt. 
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a'BiftliTchidi  mille  perfecùtionir 
finche  ride  horitoquel  Deferto  , c 
cangiata  quella  folitudine  dell* 
Gentilità  nel  Paradifo  della  Fede 
diCrifto. 

Aggiunge  S.  Gioanni  vna  vifio- 
nèmifteriofa  ; e dice , ch'il  Serpen- 
te mandò  fuora  vn  fiume  d’acqua» 
per  rapirla , e fommcrgerla  in  quel 
fiume  : £i  nufit  Strpens  ex  ore  fio 
aqu  am  pofl  mulienm  tanejttànt  fiu- 
me», vt  e am  faceret  trahi  a flumr 
ne . Per  fiume  inondante  s’inten1- 
de  gran  petfccutione  / eccitata  da 
gli  huomini  contra  la  Madre  di 
Dio  ; e coli  l’intendono  le  facre  Ict- 
if»!. nj.tere.  Dauide  ne'Salmi  : Torre»- 
ttm  pertranjìuìt  Anima  noflra  ,for- 
fitanpertranfiffet  Anima  noftra  a- 
quam  intolerabilcm  . E Salomone 
dice,  che  tutte  Tacque,  cioè  perfe- 
cutioni  del  Mondo, non  poflono 
cftkigucr  il  foco  del  Canto  Amore: 
Orni.  ••  Aq multa  nonpotuerunt  extingne- 
re  Charitatem,  nec  flumina  obruent 
tUam.  Ancotrà  Poeti  profani  O- 
rrero  finge  il  fiume  Xanto,  che  fa 
gnetra ad  Achille.  Maper  quello 
fiume  , ch’vrciua  dalla  bocca  del 
Serpente,  s’intende  la  viua  eloquen 
za  de  gli  Oratori , e Filofofi  den- 
tili, i quali  pcrfoaue,&  artificiofa 
copia  di  dire  , e>  per  varij  fofifmi 

procu  raronod’opporfi  alladottri- 

na  Euangelica  /ch’era  predicata 
nudamente  ; non  inperfuafonjs  hu- 
1 .Ctrin.x.  manx  fapientm  verbit, ma  nella  for- 
za, & efficacia  dello  Spiririo,  e del- 
la Sapienza  di  Dio  ; Sed  in  oflcnfio- 
ne  Spiritar , & virtutis . Vedcfital- 
tiora  fiumefuperbo,aecrcfciuto  per 
mille  rioi  <c  milleTorrcnti,  tumido 
d'acque,  bianco  difpiume,  agitato 
da’rentiichc  fcuote-Thumida  fron- 


te, alia  lecetolee  coma  ; c gii  foli 
leuandofi  fopragfi  anguflj  confi- 
ni dei fuo  Imperio;  'minaccia  int- 
pctuofod  jprirfi  ilfenricro,di  rom 
per  tutfi  ripari /cd  entrar*  nella 
vicina  Cittiv  per  diroccar*!'  ponti , 
allagar  le  mura , inondar  le  riti,  i 
Palagi,  iTcmpij.epòrtar  foco  neU 
le  rolubi  (onde  cale,  bcUc2ze,e»i- 
chezze . Coli  apunto  lavana  Elo- 
quenza de  gli  Oratori,  c Filofoli 
Gentili  ; accrefciara  di  mille  voci, 
concètti,  artifici)  » e Difcorfi,  tu- 
mida perTinuentioni,  ardita  per  le 
metafore, grauc  pcrgli periodi, pe- 
netrante per  le  facetie.follcuata  per 
le  forme  deidire , appatueqtiali  in 
Campo  nella  Città  d’Efefo,  con  le 
fcette  delle  lingue, -Tarmr  dc’  libri, 
gli  ftratagemi  de  Sofifmi;  i colpi 
de  gli  Argomenti, minacciandodi 
fommerger'in  perpetuo  filentiol* 

Città  di  DioMaria  Vergine, dicui 
flì  detto :Tnlcbra  e t,  & dcebra  ftcut  Caut.f. 
Hierufalcm  , terribili t vt  caflrorum 
aeics  ordinata;  mentre  ch'ella  di* 
ftruggendo  l'Idolatria  infegnaua' 
la  Dottrina  diCrifto.  Màrnvanò 
s'arrr.òil  fiume  della  vana  Eloqué- 
zacontralaMadrcdi  Dio;  nè  fa* 
lamente-non  potè  in  alcuna  manie 
ra  preualere  contra  la  vita  ; ma  nè 
pure  contra  l'Eloquenza  di  lei, con 
la  quale ammaeftraua gli  Apollo-, 
e fecondana , come  vn’ampio 
Oceano  , tutta  la  Chicfa  di  Dio. 

Anzi  quindi  flgul^che  la  Tetra  , 
(comcfoggiunge  l’Aquila  del  Pa- 
radifo Gioanni ) conuerrira  a Cri- 
fto.aprila  bocca d'vna  Tanta  aui- 
diti  della  Cdefte  Dottrina  di  lei: 
Apernit  Terra  ot  fnmm  ; te  all'in- 
contro fece  à punto  con  * la  Terra  V 
che  quando  aflorbe  l’acqua,  latii- 
itrugge; 
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flrugge  ; perche  non  prima  rice- 
uette  in  fe  /leda  ausi  fiume  della 
vana  Ufomicnza  de  gli  Ò tatari , i 
Filofofi  Gentili , chela  diftruffe^ 
la  fprczzò«.Ja  d inorò;  Scabfórbuit 
f lumen , quod  mifit  braco  devote  fi  io  ; 
c coli  difprezàatìdo,  & annichilan- 
do il  fiume  deU'hurpana  hioqucn- 
za , aiutò  co’  proprij  defiefen j , fa- 
tiche , & operatio/u  il  fin  jet  .Corfo 
della  Dottrina  d^[Ì4. Madre  di  Dio 
ueH'illuminat  j-x.ic  del  Mondo  , e 
odia  protrai  Igztiqnc  dei  fi..  Vange- 
lo : adiufiu  terra  multe  rem , e-r 

apcruit  terra  “s  finirti  , £r  alforbnt( 
f tutm  n , quoti  nitjii  Draco  Uè  ore*» 

fuo.  LGWiftboiiOb 

Arriiu  fiijqlmcteS-  Gioanni  al- 
folcito?  parte  dalla  (uamatauiglio 
£1  vjfìont;;eidice,  che  vedendo  il 
Demonio,  elicgli  non  poceua  far 
cola  alainacontrj  la  Donna  vefiiT 
ta  diSoic,  perch’il  nemico  di  Dio 
non  .poùua, batter  forza  contra  la 
Madre  di  Dio  i;  fplraiaa  contea  lei 
fiam«edifdcgiK»,p  di  vendetta  j 
ma  rum  Jauabbittuto.e  conofccdo 
vanal'imprefa,  Ufcrò  di  perfegui- 
tarla;  e fc  n’andò  a far  gacrra  cótr’i 
figli  di  lei , che  fono  tutei  i figli  di 
Cnfio  . come  fi  vide  poi  neli’erd  , 
che  fedirono  in  tante,  per  fecut  io- 
ni de  gi' Imperatori  Gentili  cantra 
la  Ciucia:  Et  iratusesl  Draco  di  mu- 
le rem,  & abqt  facete  praliumcùm 
uUtjuis  defilatile  cute,  quicujlodiunt 
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mandata  Dcijf-babent  tciì.mm.um 
fefu  Cbryjìi . 

( J}allequjfÌco(cJnahifc(tapicn- 
re  appare , cné  tutt  il  Popolò  fede- 
le,© Criftianoòfigjjo  delia  Vergi- 
ne, partorico,da  lei  fonò  la  Croce 
co’  dolori  del  parto  ; c che  noi  mi- 
ferabili peccatóri, come  fooi figli- 
uoli, dobbiamo  non  folamento 
compatirla  per  cesi  acerbi  dotaci 
di  parto^ch’clia  foilenue  nella  m<* 
te  di  Crillo.ma  ttÌ3ndioin1i«H*i 
mente  benedirla,  per  hauertie  par- 
toriti con  modo  marau  gliofo, ej 
nella  virai  del  (àngue  di  Criflo  , 
cb’graiàngucdilci,  alla  luce  della 

Sracia , Ut  alla  vita  dJla  np/lra  re* 
ertione,'Cfy\ifiifi«aiiouf>  Onda 
Roberto  Abbate  ben  a ragione^ 
tonchiude,  clic  Maria,  pere  he  len- 
ti i dolori  del  Parto  nella  morte  del 
Figlio  , partorì  la  fatate  di  tutti 
noi  huomini,  e veramente  diucn- 
ne  Madre  di.tutc’i  Fedeli . Qui£w- 
rè  ibi  dolore  S\  vr  partorienti}  in  Sof- 
fione Unigeniti  omnium  no  H rum  fa- 
lutem  Beata  Ungo  peperit , piar, è ttuprm. 
omnium  noftrum  Mater  efl  . Beati 
figli,  fc  gratamente  riconofccrcmo 
la  vita  dasi  gran  Madre  procurati-  zpk.-i.ó. 
dodi  fepararfi  dall’allegrezze  va- 
ne del  Mondo-,  per  cfler  tanto  piu; 
vnitia  la  fruttuofj  contemplano* 
nc  degl’immenfi  dolori  di  lei , i 
quafi  felicemente  ne  partoriranno 
l’allcgrt  zze  del -Cielo . 
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' Ch'il  dolore  della  tergine  fu  accrbijfmo  per 
la  [ita  delicati  firn  a complcffone  t e per 
che  fu prtua  d ogni  conforto  » 


«■  .-a.  \ 
‘ *-  5 
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GHi  non  si , ch’vna  delicata 
compleflìonc,vn'armonia 
perfetta  d’humori , vn  fio- 
rito flato  di  lieta  giouentù,  è capa- 
ce di  più  acerbo  dolore , ch’vna_> 
compleflìonc  rigida , indurata  nel- 
le fatiche , altezza  alle  pene  ? Chi 
non  si,  che  meno  di  gran  longapa- 
tircbbe , ò percofle,ò  flagelli  tu- 
ftico  corpo,  arfo  dal  Sole , pcrcoflb 
da’ venti , e nato  a’ fudori , alle  fa- 
tiche , a'  trauagli , che  nobil  giorn- 
aletto,tenero  per  compleflìone,  de- 
Jieiofo  percoftumc,  nutrito  fra  I’- 
ombre  de  gliagi , e delle  conten- 
tezze ? E chi  non  si,  che  più  gra- 
ticciente fuol’mfermarA  vn  giovi- 
ne eh’  vn  vecchio  ; effondo  tanto 
più  graueil  male»  quanto  più  gra- 
ue  il  contraftodella  robufta  Natu- 
ra? Era  la  Vergine  Santa  di  tene- 
ra , e delicata  oltre  modo  compiei 
fione,  perche  fomma  bellezza  di 
Donna, non  può elforfenon  dcli- 
catiffima;  Se  clfcndo  fiata  la  Vergi- 
ne fommamencc  bella, comesi  det 
to , conueniua , che  folle  anco  di 
delicatiflìma  compleflìone;  tanto 
più  , che  s’il  Corpo  di  Criflo  fu 
fommamente  tenero  , e delicato, 
comenotanoiSàti  Dottori, sì  per- 
che fù  per  opera  dello  Spirito  Sito 
mirabilmente  formato  , sì  perche 
fù  concetto , e fa  bricato  del  Virgi- 
neo , c puriflimo  fangue  delia  Ma- 
.1  isr. 


dredi  Dio;  ben  conuietf dire,  che? 
fofle  delicata  la  compleflìone  del- 
la-Vergine:  attefo  ch’era  da  Dio 
ordinata  per  formare  la  dtficatif- 
fìniacompleflioncdiCtjflo.  On- 
de fe  ne  gli  a cerbi®  mi  Aippficij 
«antopatifee  vn  corpo  duro  j HgtC 
do,  indurato  alle  pene  ; che  dolo* 
refù  mai  quello  della  Vergine,  poi 
che affilile  vn  corpo,  etra pafsà  vn 
Cuore , f vn’e  i alt ro  il  più  bello,  il 
più  temperato, il  più  tenero,  il  più 
nobile,  che  fiiffe  giamai  tra  le  crea' 
ture  del  Mondo, trattottcquello  di 
Criflo?  Pttòcffórhoreperauuen- 
turapiù  delicato  d’vna  Rofa  j ò 
d'vn  Giglio  ? Rofa, «Giglio  è la  tcel.  i.,. 
noflra  Signora  - Quaft  piantano 
K°f*  i»  Hiencho , parole , che  di  lei 
canea  la  Chiefa-  Ma  vedi  che  bel 
fioredel  Cielocon  quanta  crudel- 
tà fuccifo  , erecifo  da  fèrro  fpieta- 
tod’immenfo  dolore  : Tnant  ipfius  XMf-  *• 
jlmmam perir  anfibie  gUdins , Scia 
Rofa  fòlle  capace  di  dolore;quan- 
tonericeuercbbedal  ferro  nemi- 
co? Quanto  fi  lamentarebbe  , ir 
che  non  la  reciddfo  mano  gentile 
di  pura  Vergine,  òche  non  la  fpo- 
glialfo  di  vira , ò frefea  pioggia,  ò 
venticello foaue  ? Non  hi  propor- 
tene ferrosi  crudele  con  fiore  sì 
delicato . Tenera , & amorofa  Co- 
lomba era  Maria  : Vna  eli  Columba 
perfetta  mca.  Aquila  rapace 
fù 
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(&  il  doloro  ,'chc  le  diuotòil  Cuo- 
re,, come,  fi  fi  noleggia  di  Promtp 
reo . Ma  etto  do.ore  fa  giamai  J’cC- 
fcrcfquai ciato  il  cuore  a si  (elitra 
Cqlomba,  da  si  litro. armento  2 
Qj  ella  sì  delicata  Vergine,  tanto 
citenuata  dalle  liairnie  dell’ A mo- 
re , che  pareua  vna  verga,  ò nutio- 
ktta  d odorifero  fumo  compolla 
C**/.  }.  di  vanj  aroma  ti  : Snui  iugula  fu- 
mi x aromauliui  ìriyn  ht. , <&•  Thu- 
ritytir  vmueifi  puiuent  pigmenti- 
nf:  era  impcruolaimnte  agitarlo 
da  freddo  Aquilone Ui  nemico  do 
le  re,  dei  qual  dille  por’elJa  piede- 
/ima  : Sarge  àquila:  Veni  u iuiier  , 
pofki  boni  mti.Gr  fiali  an  varali- 
•l  lius  . Quella  fpofa  dello  Spirito 
§anto,.la  quale  tutta  fpirauatcnc- 
uaic  d’anidre , di  mani-,  ra  eliclo* 
Uoicncc  con  vn  vedi  io  «fola mence 
’ con  vn  capello  krìdan, orofa  pia- 
ga il  Cuore  di  Chrillo:  oh  come 
tu  acerbamente  impiagata  uri  fuo 
scn.eriflqpo  Cnore  da  l|-.-  Spine,  da’ 
Chiodi,  e dalla  Lucia,  clic  trafile- 
rò lama  tiflimp  Gitili.  Qiidla,ch- 
cra  il  più-puro, e pelili  f.  ogue  della 
ilirpedi Giuda-,  l\ifldTa  Reinade 
gli  Angeli. quella, ch’<  ra  ebanfìima 
mdilu-rr,  Ila  ch’era  dt'.niji  eff  ,-èsi 
7 & eh  quanto  dure , oh  quanto  grani 
*•  fetlDua  lo  pene  , ch'ebano  per  fe.- 
/Ip  i 1 q ij  coni  pa  r a b 1 1 me  nrc  ac  c i be , 
'^crudeli.?  Quella  sì  delicata  Spo- 
riche prima  non  ardiua  di  porre 
^ in  Terra  i piedi  per  non  io  bruttar- 
8‘‘C  baui  pe.dts  me  s,  quornodo  in. 
quitiabodlysi)  non  ardiua  poid’- 
inaliar  gli  occhi  per  veder ’tl  fuo 
Amore  OociffTb/acciorhr  gli  oc*: 

. chi  di  lei  r.on  fodero  tralitri  da 
quelle  Saette,  & dia  non  vernile 
à morire  per  i’intokrabil  dolore  . 


Quella  pcriflìma  wed*»pa,i  Jfifto-  r*~*- ’ 
rellu , che  geme  jia  pre^jp  *1  la  Cro- 
ce, e della  quale  fi»  «istee»  : 
tu* fio*  Tur  (urie , si  dd icaca , c foa 
lrturra,  chetcuifua  gliocchfd? glfi 
Impmini,  nè  ardiua  yfeir  di.cafa.o 
fv  pu  r’vlciua  :,\bift  tum  fiìotaiivre, 
ineffabilmente  patì , c safflillèraN  v,r-  '• 
l’hora  che  quali  da  vn’arco  fpic ta- 
to , tu  crudelmente  trafitta,  eia  ce- 
rata dallureo  della  Croce,  dal  fo- 
co delfamorc,  e da  Ile  flette  degli 
Sguardi , e delle  parole  di  CriUo.; 

TWnlier  ecce filius  funi . • 

Quello  dolore  de-lla  Vergine  fià 
tti.’iidio tanto  maggiore, quanto 
lieti  fu  accom [Agnato  da  forte  al- 
cuna diconforto,  edicorifoluiio- 
ne.  Perciòche,  fé  [vene  Tenti  ella 
gr jnd’aiJcgrcyiJ  nella  parte  fupc- 
fKite- dell’Anima  >e  della  llagio- 
he, coHi’alCioue  diremo;  tuttauja 
tra  tanto  immenfo  il  dolorile! 
fcnfo.chs  non  hrfciò  penetrarci- 
cuna  confolatione  nella  parreinfè- 
nore.  U che  vpl le  Iddio,  che prin*  , 
cipalmentefiguìlfc  ;acciòche  /of- 
fe tanto  maggiore  il  merito  di  lei. 

Qmnd  i è , ch'il  dolore  fu  martirio 
maggiore  di  tutt'i  Martiri)  de 'San  s Arfifo,. 
ti  i come  dice  S.  Ansimo,  parlan-  ut-.de  ix. 
doconl’iilelfa  Vergine  ; Òj*tcqwd  ctl- 
cradcttfjtis  infiiftuvi  eft  coi ponlnis  , ^ 
Tmny,  uni  ,leuc futi , ìut  poemi  i;ib:l  c'rll  r,  f 
comparai  ione  tu*  T.ijjioins.  lì  San  fanti. 
Girolamo  dice  , eli;  fupra  many-  s -B i. 
rem  fi, erti , ESan  Bernardo  la  do-  Jf!n: 
nnnda’piti,  che  Martire,  Vtphtf  *,^V*  ’’’ 
tjuàm  mariytem  uom  un  meritò  pr*>  n:.m- 
dteemus.  Ma  m qual  maineta  di- 
gouoquefli  Santi, che  la  Vergine 
era  più  che  Martire;  e ch'il  Marti- 
rio di  lei  non  ha  paragone  con  eli 
altri  Martiri}/-  Ngn-psr  altra ca* 
t'ff  3 £»one. 
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gione , fe  non  perch’i  Martiri  pa- 
tirono si  quanto  al  Corpo;  ma  i 
tormenti  loro  non  otfcndeuano 
l'Anima,  ch’era  piena  diconfola- 
tionidiuine.  E quindiè,ch'i Mar- 
tiri dimoflrauano  tant’allegrczza 
in  mero  a’  flagelli , & alle  Croci-, 
come  è noto  per  le  Sacre  Iftoric;  Se 
in  altro  loco  più  diffufamentema- 
nifellaremo  . Queft’è  la  Manna 
delle  confolarioni , che  Dio  pro- 
mette a quelli,  che  vincono  le  per- 
fezioni de’ Tiranni,  le  battaglie 
del  fenfo,  ledelitiedcl  Mondo, 
Jfn  r.  ii.  Qi1  ha  bel  aurem  audtat.qmd  fpiritut 
iu ut  Ecclesie!  : r incensi  dabo  nan- 
na abfconditum  . Onde  lo  Spirito 
fanto  dir  voleua  à quel  Vefcouo  di 
Pergamo , che  non  giudicale  tant* 
amare  le  difficolti  , & i contraili 
contragli  Eretici  , e gl’idolatri; 

h’egli  haurebbepiouuta  nell* 
anWadi  lui  manna  sì  dolce,  esì 
pura  d’ineffabili  diuine  cófolatio- 
ni,  ch’egli  farebbe  flato  coflrctto 
r/»l. } e.  d dire:  magna  multando  dui- 

cedmis  tua'/)cmnic,^uam  abfcondt- 
tisi  menti  bsts  te.  QucA’c  la  grand’ 
allegrezza,  che  fontina  I’  A portolo 
S.  Paolo  in  tutte  le  Tue  tribulationi, 
ne’  viaggi , nelle  fatiche,  nelle  car- 
ceri, ne’ naufragi),  nelle  perlcco- 
wOwr. y tioni , nelle  morti  : Superabundo 
gaudio  in  ornai  tributai  ione  noftra  . 
Onde  S.Crifoflomo  cosi  di  lui  fcrif 
fe,  volgarmente  parlando:  Di  que- 
t.t».cbj-  Ha  sì  feruentc  Carica  Paolo  ador- 
/•flhtmi  nato flimauai Tiranni,  c rifleflò 
r..j,  Neronerantc  pulci,  o vermi  ; con 
ia  Cariti  c la  moTte , e i tormenti, 
« mille  fupplicij  riputaua  fchcrzi, 
egiochi  di  fanciulli:  con  la  Cariti 
più  lì  gloriaua  d’elTer  l’incatenato 
di  Cri  (lo  i che  fe  folle  l’mcoronat» 


de’ gl’imperiali  Diademi.  Chia- 
ro nell*  carcere  habitaua  nel  Cie- 
lo . Per  la  Cariti  più  volonticrile 
pcrcollc.ele  ferite  riccueua,  ch’al- 
tri non haurebbeò  le  palme, ò le 
corone  . Per  la  Cariti  le  fatiche 
non  meno,  ch’i  ripolì , e i dolori 
non  menoch’i  premi) , ò le  pompe 
trionfali , & i gloriofl  trofei  ama- 
ua , edefidtraua  . Qnefl’é  l’incre- 
dibile contentezza,  con  la  quale  f 
Santi  godono  d’efler  priui  de'  loro 
beni,erichezzeper  amor  di  Cri- 
Ilo:  Rapinar»  bonorum  Vffìrorum  *•- 
cupi  gaudio  fufceptfìis  . Quell 'è  la 
fomma, piena,  perfetta  allegrezza, 
della  quale  dille  l'ApolìoloS.  Gia- 
como : Omnc  gaudmm  exiflmatt  U“' *• 
fratta  nei , cùm  in  tetationes  variai 
incideriru.  Queflc  la  Beatitudine 
promefladaCriflo:  Beati , qui  per- 
feiucionenipatiuniur.  Nonconob- 
bero quella  fapiczacdeflegli  an- 
tichi Filofofì;  ma  I’infegnò  il  Ver- 
bocterro,  il  figlio  di  Dio  . Non 
l’intcfe  Arirtotile  co’l  capo  pieno 
di  moti,-  nó  Platone  pieno  d’idee  j 
non  Democrito  tutto  cinto  da  gli 
atomi;  non  Crilìppo  tutto  coperto 
dalle  nuuole  d’vna  fuperba  virtù  ; 
non  Epicuro  incatenato  da’  piace- 
ri, edallc  doline;  mi  ben  l’inlè- 
grò  Criflo  eterna  fapienza , cinto 
intorno  di  chiodi,  fpine, Croci, 
tribulacioni , nelle  quali  con  Afte  la’ 
vera nollra allegrezza,  e feliciti. 

Ma  la  Madre  di  Dio  nè  anco  nella  f 

fua  Anima  fantiffima  quanto  alla 
parte  inferiore  fenlìtiua  prono  al- 
cunafortedi  refrigerio,  ò confo- 
latione  ; perch’ella  veramente  fù 
1 1 celcflc colomba  : Vna efl  colui»-  Cani, 
ba  mca,eltSa  me  a,  figo  ra  ta  n i II  a co 
k>mi>a  dell’Arca»* laqualc in  n etti 

dei- 


Xtfrò  Sèttimo  j Dìfiorfi  Su  timo: 


. ddl’immcnfodiluuionontrouaua 
doue  ripofar’il  fuo  piede  . Ahi 
Madre  amantiffima , & afiliccilli- 
ma  colomba  dell’Arca  di  Dio  ; 
Qiianc'é  vero  , che  nell’inìmcnfo 
diluwode' tuoi  dolori  per  la  mor- 
te di  Crifto  non  troualli  mai  lo- 
co , doue  ripofar’  il  tuo  cuore , ò 
doue  troualfcro  refrigerio  gli  llà- 
chi  , & addolorati  piedi  de'  cuoi 
penolidimi  affetti , Se  amorolillì- 
mi  martiri;?  tra  ben  ragione,  che 
la  Vergine,  come  tutta  limile  a Cri 
ilo , gli  folle  anco  limile  nell'cll'cr 
priua  d’ogni  conforto,  iiqual  dilTc 
dife  mede  lìmo  per  bocca  del  Pro- 
feta: FaSui  finn  fi  cut  homo  fine  a- 
dimori»  inter  mor  tuoi  hber.  Et  altro- 
jf*>,  «E.  oc  ; l nfixusfum  in  limo  profondi,  & 
non  eli  fiibftontu . Quel  medelimo 
immenfo  amore  ,che  ferrò  al  cuo- 
re di  Crirtotutte  le  porre  delle  có- 
folationi  della  Terra , c del  Cido , 
perche  volcua  patire  per  gli  huo- 
mini,  con dimolhationi  d'amore 
infinito, ferrò  eriandio  al  cuore, 
It  ai  (cn(o  della  Vergine  tutte  le 
porte  delle  confidar  ioni  cerrcnc,e 
celefii  ; perche  doucuj  patire  per 
Vn  bene  infinito , coti  dimoliratio- 
ni  d'amor’infinito.  Sì  come  il  Pa- 
drone commandjjch'altri  fi  faccia 
vicino  al  foco,  perche  li  rifcaldi 
rosi  Dio  volle , che  la  Vergine  fof- 
fc  la  piu  vicina  alla  Croce:  Stabot 
iuxto  crutem  ; acciochcdclla  Cro- 
ce piti  partecipale.  Anzi  perch’el- 
la più  d’ogn’akra  creatura  perfet- 
tamente participailc , & abbrac- 
cialfe  la  Croce,  volle,  che  tato  me- 
no fcntilfc  il  diletto,  quito  più  lia- 
na vnita  con  la  Croce  ; e ch’il  fenfo 
di  lei  non  riccucfle  dolce  rugiada 
di  minime  conforto,  mentre  ch'il 


fuo  cuore /lana  crocifiiTo  con  Cn- 
llo,  e la  fua  anima  era  attrauerfura 
dalla fpjdadcl  dolore:  Tuoni  ip-  i*».». 
fiat  ^mmom  pcrtranfibtt  glodiut  . 

Ne  certo  poteua  Crillo, fuo  figlio, 
c Dio  negar’alla  fua  Madre,per&t 
tiiJima  fopra  tutte  le  creature, co* 
me  appare  da’paflati  DrtcorfìJ'e- 
minenza  , e la  fomma  di  tutta  la 
pcrlettionc  Crilìiana,  la  quale  noti 
è altro, ch'il  patir  per  amor  di  Dio» 
beuedo  vn  Calice  tutto  puro  d’af- 
flittione  , fenz’alcuna  nu/hira  , ò 
temperamento  di  diletto.  Impc- 
ròclre  alla  perfettiliima  creatura 
ben  di  ragione  li  doueua  l’eminen- 
za, e la  fomma  di  tutta  la  pcrlèt- 
tione.  Nè  li  può  negare,  ch’il  pa- 
tire per  Dio  non  fia  la  fomma  pcr- 
fcrt  ione,  perche  fommo,  e fupre- 
moatto  della  Crifiiana  patienza, 
fortezza, c Carità»  All'ora  fi  di- 
moliralaperfectione  dell’Amore, 
che  lipatifcono  duri  trauaglj  per 
1 amaca  perfona.  Ogn’altra  pro- 
ua  d’amore  non  è fenza  fofpctto: 
%Anu(ui  ctr tutto  re  incerto  cognofc i- 
tur . Chi  vuol  dimoftrar  l’amore 
verfo  Dio,  patifea  p amor  di  Dio. 
Quindi  è,  che  Santa  Ttrefia  prc- 
gaua  il  Signore  con  quelle  parole , 

‘/Jo  out poti»  aut  mori i$i gnorc  làm- 
mi  vna di  quelle  due  grafie  ò patir’ 
ò morire  ;comc  che  dicefle . Non 
amola  vita,  fenon  perparire;  e fe 
non  dcuo  patite , eleggo  la  morte. 
Sicomc  nò  pollo  viucrc  fi nz'amar' 
il  mio  Dio  -,  cosi  non  pollo  viuer 
fenza  patire  per  amor  fuo;  perche 
non  conofio  damare , fe  non  pro- 
uoil  folfcrirc.  Il  Beato  Xauerio, 
Apofiolo  dell' Indie,  ne' Tuoi  mag- 
giori pericoli  ò de’  naufragi/  del 
Mare , ò delia  morte  immincte  per 
Fff  4 gli 


$ e 4 D:ll‘ hi  terna  fruii  della  Madri  di  Pie 


gli  furori  de'gli- Idolatri-,  prega- 
re r.  -«  na  Iddio,  che  nò  gb  togli effe  quel 
i i-itjt  t-  Croce,  fé  non  gliene  daua  vna 
/f-  maggiore  ?■  -oomnioyithaiK  eruca* 

1 mihauftras,  mfi  tnslor&H  sei  hit  tot. 

NeJIcconfohtioni  dello  Spiritò  > 
eherkeucuadul  Ciclo  folcila  dire: 
Satu  e]i  Domine,  fads  c/t  ; ma  nelle 
tribulationi;  Non  balta»  non  ba' 
Ila  Signore  ; fammi  grana , chio 
Tempre  più  patifea  per  tuo  amore  { 
Kcnfatis  Domine  rnon  fatis , da  plus 
fati . Vedcua  la  nofira  Signora , 
ch’il  fuo  figlio,  & il  fuo  Dio  tanto 
patiua  per  amor  di  lei,  fenz’vn  mi- 
nimo conforto  dii  fenfo.  li  però 
tjohquàta  ragione  defideraua  d’i- 
ttìitarlo  perfettamchtc  ? Qjanto 
defidefaua  di  ródergli  grato  cam- 
bio di  fangue  per  fangue, di  vita 
per  vita  ? t fe  ciò  non  gli  era  per- 
ni effe;  quanto  almeno  gtacocam- 
bioglirendcua  d’amore  pcramo- 
re,  e dVn  patire  fenza  minimo  có- 
fòrropervn  patire  fenza  minima 
confofationc  ? Quindi  a ragione 
latti,  t.  dice  S.Giacomo:  P«f  tenti#  opus  per 
fcQum  bahet . Nè  Colamento  il  pa- 
. tire  per  amordi  Dioè  artodifom- 
ftla  perfettlone  ; madi  fomma  di- 
gnità, per  quattro  principali  ra- 
gioni; fa  prima, perche  ci  fi  firni- 
’liffimi  a Crillo  ; hauendoci  Dio 
'predeftinati  limili  al  fuo  figlio  , si 
nella  Chiefa  militante , come-nel» 
la  Trionfante;  qui  nel  patire,là  nel 
godere  ; qtri  nelle  miferie , là  neffa 
'felicità;  qui  nella  Croce  , là  nella 
Corona;  qui  nelle  pene»  là  nella 
nm.6.^9  gloria  : Trafilimi  ,&pr*dcflwauit 
conforme s fericmaginif  fiiij-'fui  • Ta 
ftconda.perclie  fi  patìfeeeorrta  più 
dolce  compagnia  \ ch’imaeinarfi 
poll  a i cioèco’l  mede  fimo  Olilo-; 


ónde  patendo  per  CfiftOrfianio  Cai.». 
crocififli  con  Crifiò  : c bryjìo  con* 
fixus  funi  cruci;  innevati  ffcflè  mor 
te  di  Crifto:  Compiantali fa8tfumui  r^tm  Ì4 
fmtiitudini morti&us’;  mortf  infici 
meébh'CtSfior  Morto  fxrrtrtikum 
CJityfto.  L à tetta,  perche  Cffihì 
patifce  per  quelli,  che  per  lui  pati* 
ltoiio , quali  capo  nelle  fue  mera4 
bra.  Quando Cri/to apporne à 5^ 

Paolo  gli  dilfe  ; CV  SauJoSaulo* 
perche  mi  perfeguiti  ? Sanie,  Saulti  jQ.p. 
tjMidme pcrfcqHcntt  Paolo tuttauia 
non  haueuamaiperreguirato  Cri» 
fio , ma  i fedeli,  e laChicfa . E per 
qual  cagione  adunque  Crifio  non 
difle;  OSatilo perche  tu  peHcguiti 
la  mia  Chiefa;  ina difle;  0'Sai>» 
lo , perche  mi  perfr guici  ? Crifio  è . - . 
capo  della  Chiefa,!  fedeli  le  mem- 
bra ; eperòchioffendelc  membra 
offendei!  capo  ; chi  fa  guerra  alla 
Chiefa, la  fa  a Crifio;&  egli  fi  duoi  1 
le  di  patire,quand*i  fuoi  fedeli  plr- 
tifeorto.  Ttr/ccutoremfiunm(dicè 
Si  Agoftino)  t>or4n/f  prifirutortm  ó, 

membeorum  forum.  E San  Bemat*  s.  i*. 
do  ; */ in  non  prrfitquebatub  Cbry - ,,aIÌ-  « °- 
fini» , qui  cbryfli  membra  trucida* 
bat  m Terris  ? Le  catene  drGiufept  JCc sunf.s. 
pe,quand*era nella  prigroned’E»  fault 
gitto,  benché  fbflctd  tutte  di  fieri 
ro  , diuennero  tutte  d’oro;  e pfc- 
tò  doue  legge  il  Latino  : difjolutà 
fitti t vtntula  ttus  ; fi  legge  nell’E- 
breo : De  aurata  fnnt  brachiti  ili  WS . 

Ma  c h i mai  cangiò  le  catene  d i fer- 
ro ne’ ceppi  d’oiof  Quell’i fiefs’l d-  Sn?‘ 1 *' 
dio,  che  ftaua  nella  prigionejji^e» 
me  co  ’ I pa  r ieri  re  Gì  ufcp  pc  ; Dcfctit- 
ditv;  cum  ilio  in  fontani  cJr  non  dcrt - 
litfiut  rum  . Qucll'ifieflo  Iddio» 
che  fiondo  nelle  prigioni  inficine 
co‘MattKÌ,faceuac(ler  le  lor  ca- 
tene» 
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tene,  non  ledami , ma  ornamenti , gior  dignità  doppò  qlla  di  Crifto. 
8.  aprico.  noa  ferro,  ma  oro  j non  ceppi,  ma  O’  Rana  afflittiti»  ma;  eh  è pol- 

mJ.’  coron6>  non  infamia,  ma  gloria,  «io  dire  de*  tuoi  i tomenti -dolori  t 
▼ir**  f • Q0<je notabilmente  S»  Cipri  ano.  Il  calice  delta  tua  Pattfone  nor>  fé 
parlando  delle  catene  de'Martirj;  . pieno  d’alcun  mele  di  colette  con* 
Or, lamenti  fme  efta  , non  vincaia  ; forco  , come  qUcfio  de'  Martiri,  i 
rfecdnyftiunorìifeelei  ad  infamane  quali  poteuano  dir  co’l  Profetai 
cipulant,  fed  claufeant  ad  coronane.  Dio:  Secundum  muititudtnem  do- 
OÌferfcCriftoa’figlidi  Zebedeoil  lorum  ne  torum  in  corde  meo,  con  fola- 
calice  da  bere  ; ma  aggiunfe  quem  tiones  tua  Lati fcarunt  ameni  meam  ; 
ego  btùtturui  firn  ; ch'egli  nel  me-  ma  fù  pieno  foiamence  dcH'arcM- 
defirnocalicc  hauerebbe  beuuto.  niiimoiicorrdellacua  ineffabile. 
Cosi  buono,  e pictofo  Medico  il  & immenfaafìl.ciione.  O'Madre 
Signor  nottro  vuole  mottrarlì,  che  deli'cterno  Amore  ; che  fù  deliaci 
per  torre  all' Infermo  l'amaritudi-  tua  addolorata  Anima  ,'beucndo 
ne  del  med  icamenco , promette  di  vn  Calice  pieno  di  sì  amaro  fiele, e 
ber’il cal ice infiemecó  elfo  ; Q*em  disi  acerbi  licori  fenz'ulcun  teili* 
ego  bibitierut  finn . Li  quarta,  ed  pcramencodicólolationc?  Certo, 
vicima  ragione  è quella;  perche  in  fe  fù  alcun'allegrezza  nella  parte 
ouclli , che  pacifconoper  amor  di  fuperiore  dell'anima  tua, non  ri* 
Dio  habita  I'honore,la  gloria, e dondò  ponto  nell'inferiore poi*- 
la  virtù  di  Dio,  e lo  Spinto  Tanto  cheli  può  dire  di  tè  quel,  che  diti 
t.Ttt. 4.  gode,  eripofa.  Si  exprobrammi  in  Bcdadi  Grillo,  quàdo  fù  dail’An- 
nomine  Ch>yfli,beatitritii,q*oni<im  gelo  confortato  nell'agonia  dell  • 
quod  efl  honoris , glori* , & vittutit . horto:  (oiforuta  es,  fed  tali  tonfar- 
'<Dtt , & qui  eft  eiusfpmtus  fnper  vor  tallone , qua  dolor  em  non  mimi  ir  ; fet 
requie  fu , Ma  come  lo  -Spirito  fan-  maga  anxu  , confortata  ex  f uà  tic 
to  r jpolà  in  età  non  npofa  i Come  magnitudine  , non  fubtraQa  dolerli 
gode  in  chi  parifee  ? Colui , clic  (li  amaritudine  . O Verga  d' Aion  > 
nell  agita  toMare.nons’acquicta;  tanto  fiorita,  & adornata  di  ffot» 
ma  S’affligge.  Gode  nondimeno,  cele/le;  come  pareui  inaridita  ap«* 
eripofa loSpintofanro' in  quelli;  pre Ho  la  Croce.  Ot Roueto , che 
cheperluinonripofanov  ma  pati*  tempre  arde»i,  nè  ti  cófumàtìi gr» 
feono;  fìconv’il  Nbcchiero  tti-fer-  mai  ; come  fù  vero  ancora,  che  fo* 
ino  nella  Nane  agicatadiil'ondc;  iti  in  ogni  parte  oppfefta  dal  dold* 
equantopiù  l'huomo,  che  patifee  te,  erto»  folliconfumah . O^-Poft 
vien  còmnioflb,c  turbato  dalle  pc»  ta  Onerale  d'ièzechiclc.ò  fonte  fit 
' ne , tanto  più  he  gioifee,  nctrion-  gittata',  òGiardJnochiufo;  ccm'è 
‘ fa , e ne  fa  dèlitiofa  fetta  nel  Cieloc  vero , che  folamenne  il -dolorie  hi 
Onde  fe  peraanticapi  fomma  èia  {pezzati  i tuoi  cancelli,  diflìpatete 
- ■ digmti  d'vn’Anima  , che  patifcc  toc acque,  calpettati  rtuoj  fiori.  O* 
pcramordi  Dio;Chilapnòntgi*  celettcGmditt<  .chetroivnttnlei* 
'•  reaiiaMadrediDiOPAchipmcó-  poai  miftico  Oloferne  di  Luciti** 
ucùiùasi  alca  dignità, eh  alla  ciag.  ro;<om’c  vciojdiotù  for  fatta  wi- 

feia*- 
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ferabil  trionfo  d'afpviffimo  dolo- 
re. O' Donna  TcWwadJ Sole,  co- 
me nel  .Caluario  Tei  tu  rettiti  delle 
|»jù  denfe  tenebre  rie'  grandiifimi 
tormenti.  O'  Cirri  di  Dio  eletta, 
ò Gierufalcmme  Santa,  poiché  in 
Gtcrufalemmc  tù  folli  figurata  : 
ìhùuis , & decora  ficai  Hteiufalent  ; 
La  tua  a fHittione  è gride,  evada, 
c immenfa  coni  li  Mare:  Magna  cft 
velati  Tifare  con  trino  tua.  Per  te  non 
fi trouò  medicina, stemperameli- 
to  di  conforto  -y  fra' tuoi  innume- 
xabili  tormenti  non  fi  trouò  vna 
minima confolacione:  Quìi  mede- 
bit  ar  tibe,vnde  qu.uam  confolatorem 
tibtl  Chi  è quello  , ch’ardifca  di 
trouir'il  fondo  del  Marc.chcnon 
fi  perda,  ò fotoni  erga?  E chi  è co- 
lui, ch'ardifca  di  penctrar’il  pro- 
fondo de' tuoi  dolori  ì Magna  e(ì 
velati  mare  contatto  tua . 

Ma  impariamo  almeno  da  cosi 
grand’efempio  i nó  fuggir  la  Cro- 
ce di  Criflo.  figli  n'hà  tanto  ama 
ti , c'hà  patito  volentieri  per  noi  la 
morte,  e la  morte  dell*  Croce-». 
Rendiamo  noi  almeno  amore  per 
amore  ; c fc  fi’  di  mcflirri  damo 
pronti  à render  fanguc  per  fangue , 
vita  per  vira.  Dolce  cofa  amare, 
ehi  tanto  ama  ; dolce  oofa  patire 
per  quell'iHclTo amore, ch  i noi  di 
le  forse,  l'animo,  c laconfolatione 
nclfolfener'itrauagli;  ma  dofcif- 
Sma  cofa  fopr  ogn'alrra  , doppò 
breui  pene  il  poilcdre  eterna  feli» 
cui;  godendo  immortalmente-» 
quell  'infinito  bene,  per  cui  sì  poco 
hauremo  patito . non  fant condegna 
pefliones  buius  tetuporit  ad  fatar  am 
gloriarti  , qua  reuelabitar  in  nobis . 
A patire  per  CrillofdiceS.Cipria- 
•o}tU della,  & inulta  la  Tromba 


del  Vangelo;  Qui  plus  diligit  Tatti, 
aut  Mal  rem , quàm  me  j non  efl  me  sfjlrtmm» 
dignus  ;&  altroue  : Qui  pitti  dtltgtt  '-1 
^ ntmamfuam,  quàm  me,  nontfl ne 
dignus  ; e di  piu:  Qui  non  lolite  erte» 
lem  fuam,  & fcquuur  me , non  efl  ma 
dtgous  -,  & alla  fine: Beati,  qutpvfe- 
cuttonim pattumai propter  Infletti  t 
quontam  tpfotìt  efl  etgnum  calorum  * 

Se  non  vorremo  patire  con  Dio» 
patiremo  co’i  Mondo  ; ma  non 
hauremo  Dio  per  poltro  confoia* 
tore,  premio, c corona.  Anzi  da 
lui  faranno  le  noitre  vie  circonda-  . 
tedifpinc:  Ego  feptam  vtam  inaia 
fp:nts-,di  maniera  che  troueremo 
le  (‘pine,  oucfptrauamoi  fiori  ; le 
rumc,  oue  le  grandezze;  gli  odi  j, 
oue  i fauori  ; la  poucrrd , ouc  le  ri» 
chezze,  l'infermiti,  oue  le  dclicie; 
i tradimenti,  oue  la  fede;  le  mife- 
ric,  oue  le  felicità  . Nc  gfiflcflt 
piaceri  végono  a’ peccatori  gli  af-  . . 
tanni  del  parto:  Dolores  parturien- 
tixvtment  et-,  perche»  si  come  in- 
gannata Vergine  , doppò  hauet 
perduto  il  fiore  della  fua  oncflà, 
concepire  con  breue  diletto,  ma 
partoriice  eoa  molto  dolore,e  con 
eterna  vergogna  ; così  chi  patifce 
per  amor  del  Mondo,  e con  lui  lì 
ilringcncU’aftcrrionc,  concepisce 
talhora qualche  breue  piaccrr;ma 
partorifee  grandi , c lunghe  pcne,e 
fpelfc  volte  gli  ettrpt  tormenti  • 

Amiamo  noi  Dio,che  folo  c de- 
gno d' Amore;  folofauio;  foto  buo- 
no; folopio,Tolopoficntr;foloSi- 
gnore;  Colo  immortale;  folo  glo- 
riofo.  Ma, damiamo,  patiamo;  7fTr.,e' 
percfcenonfi  può  meglio  patire,  t.m6. 
che  per  qucli'aoiorc , co‘1  quale  fi 
dee  viucrc, godere,  pofledere,  trio- 
fare  , regnar'  in  eterne . 
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Libr» Settimo  iDtfiorfi Ottano . ' Hi? 

DISCORSO  OTTAVO-  ' 

C h*  il  dolore  di  Moria pi  fummo , ($*  ineffabile  ; perche  fi-  • 

, , de  con  gli  occhi  propri/  il  fune  fio  fp  et  t acolo 
della  morte  di  (fri fio. 

CHe  l’oggetto  preferite  fo-  Tentano  in  atto  reale  le  mortine! 
glia moucre con  più  effi*  palco, quello non  auuiene , pcrch* 
cada,  c portanza  di  quel*  eflìnó  giudichino  più  atte!  coma 
che  moue  l’oggetto  lontano, èco-  mouer  le  morti  vedute  in  palco* 
fa  tanto  chiara  per  rcfperienza.  che  quelle  narrate  da'  medi , ma 
ch'egli  è foucrchio  il  confermarla,  pcrch’è  impollibil  cofa.ò  ceno  ma 
con  le  ragioni  .Chi  non  sihchepiù.  iagcuolilfi  ma  il  rappreicntare  con 
commoue  la  morte  veduta , chela  atti  verifimili , e Tema  far  cofc,  che 
narrata  ? Chi  non  si.  che  molto  non  muouano  ì rifo  tutte  quelle 
più  agita,  diletta,  ctr  asforma  vna  opcrationi , moti , & affetti,  ch'irw 
belletta, quando  fi  mira  prefent©,,  trauengono  nell'vccider  alcun! 
che  quando  fi  dcfideca  lontana  ì perfona.  Volendo  perciò  i buoni 
BcndiccuaquelPocta:  ! r Poeti  fupplire.quanto  fi  può  .ara» 

Stgmut  irritane  ammoi  itmijfa  tegrauitlima  difficoltà , nò  lì  con* 
per  4«rrr,  tentano  di  far  narrar  le  morti  ; ma 

Quam  qua  fune  e culti  fubicQa  fi-  per  muouer  meglio  il  popolo  con 
deiii/us.  la  villa,  che  con  l’vdito, fanno  por- 

Veto  è , ch’i  Poeti  rapprefentano  tare  nel  palco , ò corpi  gii  morti, 
in  palco  l'vccilìoni,  e le  morti»  co-  lì  come  fa  nelle  fupplicheuoli  Eu- 
mc d'Èrcole ,d‘ Ifigenia, di  Poli-  ripide , ouucroi corpi ftefli  mori- 
nice  ; e tyttauianan  vfano  mai  di  bendi , eche  mandano  fuora  l’vl- 
fac  morir  alcuno  nelle  Scene , ma  tiiBcqucrele  , sì  come  Euripide  , 
fanno  raccótar  le  morti  ò da’  mel-  quando  rapprefenta  nella  Scena  il 
A; oda  altre  perfone  introdotte,  corpo  moribondo  d'ippolko.  A 
Onde  conuiendirc.ò  ch'i  Poetino  ragione  certo  dee  lodarli  il  pietoio 
hanno  la  vera  arte  di  muouer  le,  coliumc , col  qilale  fanno  ritirarli 
lagrime  , non  rapprefentando  in  indifparte  ò Madre,  ò Conforte ,- 
atto  le  morri , il  che  pare  inconue-  acciòchc  non  vedano  con  gliocch» 
niente;  òche  lìano  più  tragiche,  e lamortcòdcl  figlio,  ò del  marito; 
più  doloraTc  le  morti  narrateda’  perche  veramente  il  non  poter  fo- 
rnelli, che  rapprefentate  in  atto,  il  llenerc  di  *nder  morire  in  prefin  za 
cheprouiamo  incontrario  ; poi-  l’amatcperlone,  è affetto  fomma- 
chc  molto  più  ci  mouono  le  morti  mente  naturale.  Legge!!  nelle  Sa- 
vedute  con  gli  occhijchc  le  narra-  ere  lettere,  che  l'infelice  Agar , di- 
te  con  i'orccchie.Ma  egli  lì  rifpon-  (cacciata  per  ordine  di  Dio  dalla 
de,  che  quandi  Poeti  non  rapprc-  cafa  d' A brani  non  meno  dolente  c,**. , z 
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della  perdita  del  niarito , che  delle  lacci  bo  ? Perche  non  lafci  fiat’  il 
fuenmr’e defoglio,  fci.jt’altratom-  figlio  ndlcente,c  non  togli  la  Ma- 
p jgnja,  che  d«.  Ile  fìic  làgrime, c de’  drc , ch'oram  ai  è vicina  al  morire  ? 
fq^it^c.jcuz'ahto cibo,  ched'vn  Orsù.s’io  nondeggKi^lcrj^ym 
pòcodipane  ,'ed'vn  rafod’acqua,  vedrò  rè  anco  a morirli  mio  h- 
fc  n'indòlrfàdopct,tgtfoa  fnikra  gl  io  • s'on  rm Ubo  noriihtcm  puc~ 
bile  nel  Deferto , douc  jjct  ^ohiit?  ..  /nm-%  He  dunque  non  foffrironogli 
delle  Aie  calamiti  le  venne  niedo  il  occhi  d'Agar  di  veder  monr’il  fi- 
>afód’acqiia; «juand'ancoilliglio  gljo  Ifmacte.es'ellqdeiwi  éo^gray, 
Ifmaelevcnioameiiodiiete, egli  t»e dolore, nonio  vedendo  mori» 
su  gli  occlhddl'jffiitca  Madre  IVI-  re  ; che  dolore  fenri  la  Madre  di 
timo  fpiritamàdaua  fuori  mlienie  I>io  ,*  vedendo  morir’  in  Croce  il 
congiuri  timi  lamenti'.  All'ora  la  fuohglio  vnitjcnrto  ? S'Agac  Mini 
fuenturata  Madre  pofe  il  ino  figho  pòtetia  vedérlo i morir  lott'vn'ar- 
fott’vnarbóre , c di  là  dilungando  i.  bore  ; come  Maria  Astro  la  Croce? 
fipcrlofpatiod’vn  tirò  d'arco  prò  S Agar  nófoficneiia  di  veder’vna 
ruppc-fofpirandoin  quefte  paro*  morte  naturale  ; come  Maria  potè 
Je  ; hioa  vtdebo  nianciiicvi  ptterhm . mai  (offerire  di  veder  la  morte  di; 

Non  vcdtò.nó  vedrò  morirli  mio  CriAo , tanto  violenta , crudele , « 
figlio  . Paufqa  pur' il  mio  cuore  pena.d'opprobnjbG'  Agar  , che 
quel,  che  non  può fòtfrjrja  viltà,  piangi  il  tuofigifo;  il  quale  fai» 

Figlio,  più  colio  io  ti  pollò  pian-'  aiutato  dall’ Angelo  , e ni  ancata 
ger  morto  , che  vederci  morire,  troucrai acqua  da  trargk  la  fece» 
Pcrdonamits’io  non  ti  chiudo  con  l.tftia  corefte  lagrime  ,-lafcra  cote- 
quefie  mani  gli  odchi;  e s’io  non  li  fio  dolore  alfaifJicra  Maria  r Ma- 
tiògli  «lami  baciauàti  laruamor  dredell’innocenoeGfìtsiì  i hócorV 
te.  Troppo  crudele  farei,  fe  potef.  fonato  dall'Aogelo.ina  abbanda- 
fi  crcodequircqticA'vfhtindt  pie-  natainfiiiOdai J^adrr  ; non  fedente 
là.  Poter  veder  morire  la  Aia  vita#  all'ombra  d’vn'albero,  ma  fiera» 
lènza  morir  prima, è vna  pietà  fpic  méte  vcctfo  ne  ll'albero  della  Cro- 
tali, vna  tenerezza  crudele.  In_.  ce  ; non  premilo  d'acqua  dolce; 
lemma  mi  fcoppurcbb'il  cuore  v ma  di  fiele  amuniiìmo. 
non  porre  ìiTcdetna  morire.  -Deh»  fili , hauendo  fennec  a dire,  che  i.Rtf.a- 
ehimiconccdc.òlumedcgli  oc-  due  fuoi  figli  erano  morti , e che  i’ 
eh:  miei,  figlio  delle  mie  vifeere»  Arca  del  Signore  caduta  era  in  o>» 
conforto  de' miei  dolori , fperan-  no  de’ Flirt  tei,  fubito  di  dolore  fi 
x ideila  mia  Polhruà,  ch’io  cam-  mori.  O'  Vergine  Santa,  che  fù 
bi  ti  co  la  morte,  acc  ck  ìic  tù  cam-  dell'Anima  tua  , che  fù  del  tuo 
• br  meco  la  vita?  K’iicptambio  di  cuore,  quando  non  fsntiffi  Adire; 
vira,  c di  morte;  poich’io  morirci  matù  nicdcfimavedcHicógJi  oc- 
volcntieri  ; c tù  forfè  viurefli  so n_.  chi  propri  la  morte  del  tuo  figlio  r 
miglior  ventura, che  Ja>rua  Madre.  edato  iuuumodi  genrepiù  Icele* 

O' morte,  che  fard!?  Perche  non  rata  de  Pilliteli!  corpo  lacratifli* 
prendi  il  frutto  maturo;  c lafci  dar  ino  d;  Cullo,  Arca  vera,  cviuciv 
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te  di  Dio  ? Ben  fu  miracolo  gran- 
de* che  tu  non  morirti  : poiches’ 
Eli  fpirò  l’Anima  per  vdirc  fola- 
mente  la  Morte  de’  Figli,  quanto 
più  farefii  tù  morra , vedendo  con 
gli  occhi  propri  la  morte  del  tuo 
figlio;  Scia  Grafia  Diuinqnon_. 
t’hauelfe  in  vita  conferuaro  ? Se 
Kumn.  Dauide  fenti  così  gran  dolore  per 
la  Morte  del  Aio  amico  Gionatd , 
cheli fquarciò  le vefiimenta ,ene 
pianfe,  cnefofpirò  lungamente^ 
lènza  poterli  conlblare,  e pure  non 
l’iiaueua  veduto  à morire,  ma  fola- 
mente  vdita  la  trilla  nouclla:  qual 
dolorcfentì  la  Madre  di  Dio , ve- 
dendoli morro  quanti  à gli  occhi 
propri , c Crocchilo  il  fuo  figlio, fic 
ancodoppò  morto  ferito, e trapaf- 
fato  dalia  Lancia  ? Qjiclla  Madre 
dico, che  l'haueua  partorito, e che 
l'amaua  tanto  con  tant' eccello  d’- 
amore ? Se  Giacob  vedendo  fola- 
mente  la  velie  di  Giofcppe,  tinta 
di  fangue  con  tanti  ramarichi  fe 
n’attrifìò.c  lagrimò  : Deh  che  fu 
dei  cuore  della  Vergine  quando  vi 
d«,non  giàla  velie  , ma  l'iileiTa 
carne  facratiliìma  del  fuo  Figlio 
tinta  di  fangue  ? Anzi  forfè  accor- 
gendoli , che  folle  fpezzatoil  me- 
delimo  volto  di  lei,  ò pure  le  me- 
de lime  fue  velli  con  la  prctipfilfi- 
roa  porpora  diquel  fangue  ,ch’vf- 
ciua  con  canta  abbondanza  dallo 
vcncdiCnllo  ? La  fola  memoria; 
la  fola  meditatione  della  Pallione 
diCriilo  fd  fentir  a’  buoni  ferui  di 
Dio  incredibil  dolore,  Di  Santa 
Paola  fcriue  vn'altto Santo,  che  fi 
Girolamo,  ch’ella  vilìundo  ilo- 
chi  di  Gierufalemme , confacrati 
con  la  vita , e morte  di  Cri  Ho;  noa 
potcuaritcnefcgUardentitfiajifor 


fpiri  ; non  r affienare  le  copiofe  la- 
grime , non  riceuer  punrodi con- 
folationc . I dolori,  che  fentiua  S. 
Bernardo.e  Santa  Caterina  da  Sie- 
na per  l'iileiTa  Morte  di  Crifio  , 
none  lingua  che  polla  ridirli;  Te- 
ftimonjj  fono  gli  antri  folirarij'.e 
le  fclueombrolè,  e le  cime  auuen» 
turate  del  Monte  Auernia , quanti 
fofpiri profondi  .quante lagrime, 
quante  dolci  querele  verfalfequei 
terreno  Serafino  Franccfco  per  la 
Cola  memoria  di  Grillo  Crocififlo. 
E fe  tanto  operò  nc'  Santi  la  fola 
memoriaconla  mcditJtione della 
Croce  di  Crifio,  il  qual’ora  viue_> 
gloriofo  ,e  Trionfante  nel  Cielo, 
di  maniera  che  gli  traheua  fuori 
de’  propri)  fentimenti.gli  aft'ligge- 
uacon  mille  martiri), gli  poncua 
fopra  nuoce  Croci  fpiritali,  e gli 
mctteua  in  punrodi  fpirar  l’Ani- 
ma di  puro  dolore  : Deh  chi  mai 
può  mifurar’ , ò penetrare  l’cccellò 
del  dolor  di  Maria, quand’ella  non 
meditaua,ma  vedeua;  non  firi- 
cordaua.mateneua  preferiti ido- 
lori  di  Crifio,  non  diuenuto  glo- 
riofo,e trionfante  nel  Cielo,  ma 
lacerato  , crocifilfo,  c moribon- 
do fopr’  il  patibolo  della  Croce  f. 
Benaragionc  contemplala  Santa 
Chicfa  i dolori  di  Maria , diuenuti 
cilremiper  iaprefenza  disi  fune- 
fio  fpcttacolo  : 

Os  quitti  tnjlìi , & affliti* 

Fuit  illa  Lenediila  -, 

Tri  atti  Unigeniti: 
mctrebat , & dolci at , 

Et trtmtbat , cutn  tidebat 
Nati  panai  inelyti  • 

7ro peccati s fu* gentil 
yida  lefumin  tot  mentii 
£» flagcUiffubditm . 
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Fida  fumi  dutcem  natum 
Morienctm  di  folti  um 
» E ùit  cmifit  Spiritar»  . 

Crandiffimo  pertanto  fu  il  mar- 
tirio della  Vergine,  perche  la  Ma- 
dre con  gli  occhi  propri)  videi  pa 
tir'  il  fuo  tìglio  ; si  che  per  ragio- 
ne dell’oggetto  prefente  in  pacio- 
ne tanto  dolorosi  il  dolore  di  lei  è 
veramente  ineffabile  . Qual  più 
grauc  dolore  potrebbe  fentir  vna 
Madre,  che  vederli  sù  gli  occhi  $ ■ 
pri  il  fuo  figlio  da’  Cani , e da’  To- 
ri lacerare  ? Mi  ch’altri  furono  i 
Carnefici  del  tìglio  di  Maria  , fc 
nontanti  cani, ch’il  lacerarono? 
Circundcdtruntme  ranci;  e fc  non 
tanti  Tori,  ch’il  diuorarono:  T turi 
pmgucsolfeicruutme  ? Maria  fi  vi- 
de d’auanti  a gli  occhi  il  fuo  figlio 
diuino  , firatiato  da'  cani,  diuora 
to  da’  Tori . E’I  fuo  non  fu  dun- 
que dolore  fopra  tutc’i  dolori , 
martirio  fopra  rntt’i  martiri)  ^Ve- 
der morirti  fuo  tìglio, e noi  poter- 
lo faluare?  Vedalo  vcciderc ; e 
non  poterlo  foccorrcre  ? Vederlo’ 
pieno  di  ferite  ; ne  potergli  pur  le- 
gar’vna  piaga , fc  non  con  altre  fa- 
fcc,  almeno  con  lefafce  d’amore, 
che  fono  le  proprie  chiome  i Ve- 
derlo languir  di  fece;  nè  potergli 
dare  vn  forfo  d’acqua  ? Vederlo 
tutto  inondato  di  fanguejnè  po- 
terne afeiugar’ vna  filila  ? Veder- 
lo morire;  nè  potergli  dar’vn  ba- 
cio, vitimo  fegno,  vffino  della 
pitti  materna  ? Sequefii  non  fu- 
rono dolori  nella  Vergine,  ronè 
mai  fiato  dolore  nel  Mondo.  Non 
haueua  il  pouero  Signore  douc_> 
poggiar  la  Telia  : Filivi  bominii 
non  b.ibct , zbi  reclinet  rapvt-,  e l’ad- 
dolorata Madre  nè  anco  potcua 


riceucrlo  fopr’il  fuo  perro , e darle 
iuiripofo,&  iui  baciarlo,  &C.iui* 
contemplarlo  ; bench’ella1  follia 
quel  reclinatorio  d’Oro,  fabric*-i 
rodai  vero  Salomone  : Fertulam\ 
fedi  fi  bi  KpxSA  omo»  de  tignitLibu- 
niteobtmnti  emi  fu  it  argini  e ai  , re- 
elinatonum  aurenvt . Con  gli  occhi' 
propri  vide  l’afilirta  Madre  il  fuo 
d ilert  iflinlo  figlio  .trapanato  da 
crudetìfiimi  chiodi, è tutto  pieno 
d’atròcilfime  ferite.  Vide  pibtier. 
languc  le  membra,  dilatarli  tfc  pia- 
ghe, aprirli  le  vene,  difeatenarft 
l’olla, sbranarli  le  carni,  firingerlì 
la  fronte,  impallidirli  lebbra  , e 
finalmente  fpirar  l’Anima  .’‘Vdl> 
le  biafiemmt  de  gli'èrtìpi  , gli 
fchcrni  degli  Ebrei,  le  file  preghie 
re  per  gli  nemici  > la  grafia  falca  af. 
buon  Ladrone,  le  parole  dette  a lei 
medclima  , e -tutte  finalmcnre  le 
fette  parole,  chegiidilfe  in  Croce» 
E fe  bene  il  dolore  di  Maria  fù  can- 
to grande  , che  non  potcua  riceue- 
re  accrcfcitìiento,  ed  eracom’il  Ma 
re,  ilquak  per  l'afcque  de’  fiumi 
non  s’jumcuta  mai  ; tuteauia,  ac- 
compagnato da  vnconcorfo  d’in- 
finiri  dolori , venne  quali  a farli 
vn’Occano,&  vn’jbilTodi  dolore.; 
M irò  Ij  Vergine  tutt’f dolori  di  rut 
te  le  creature  nella  Morte  del  fi- 
glio t c nondimeno  si  cornei»  tan- 
ti dolori  non  conobbe  il  maggior 
doloic  de  l proprio;  così  dalla  co  in 
pugnia  di  quelli , fù  al  proprio  do- 
lore quali  con  maggior  forza  mili- 
tata. V idel’afflitta  Vergine  ecdiC- 
farli  il Sole,ófcurarfì  la  Luna^re- 
mtrla  Terra  .turbarli  l’Aria, ap- 
parir le  Selle,  fp<  zzarli  le  pietre, 
fquarciarfi  il  velo, e tutt'jl  Mon- 
do vcfiirfi  di  lutto, < pianger  la 
Mcr- 
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MortediCrifio.  E però  qual  do* 
lore  (tediamo  noi,  che  scolte  Ma- 
cia, vedendo  iprodigiofi  dolco  di 
tutte  le  creature  £ Qual  pena  s'ac- 
crebbe a lei,  mentre  che  faceua  ri- 
ficffionc  da  tanti  dolori  al  proprio 
dolore , coniìderando  « che  ie  le 
cofe  inanimateli  doieuano,  molto 
più  doueua  ella  dolerli , c'haucua 
Anama , e ragione  : che  fc  piange- 
uano  le  creature , molto  più  douc- 
uapiangerc  la  Madre  del  Creato- 
re,x chcs'cllahaucua  infinitamen- 
te più  viue , e più  alte  cagioni  del 
Tuo  dolore  ; ben  doueua  ancora 
molto  più  dolerli,  e fenz'alcun  pa- 
ragone diquel,  che  fi  dolcllcro  tue 
tele  Creature.  Io  per  me  credo, 
ch'il  dolore  della  Vergine  folle  vn 
compendio  diruct’i  dolori  dello 
Creature  : poiché  , s'il  Sole  pati 
pecchili  nel  Ciclo,  Maria  la  Cof- 
fa nell'Anima  ; Tela  I.una  fii  pri- 
ua  della  luce  del  Sole, Maria  fù  pri- 
lla delibo  beiliflimo  Sole  di  Giu- 
li itia  : Se  le  Stelle  li  videro  nel  me- 


eo  giorno, ecco  nella  parte  faperio- 
re  dell'Intelletto  di  Maria  fi  vide 
più  che  mai  tralparcnte  la  Chia- 
rinima  Scella  della  Tua  inuitea  For- 
tezza ; S'il  velo  fi  fquarciò,  eie  le 
pietre  fi  ruppero , a Maria  fu  diiu- 
fo  , e fqua,  ciato  il  cuore  dal  Tuo 
atrociifimo  martirio;  e s'il  Mondo 
tuttofi  riempi  di  tenebre  ; Maria 
in  ogni  parte  fi  riempi  di  tenebro- 
fiffimi dolori.  Ondcfc  prodigioii 
furono  i dolori  del  Mondo  ; gran- 
didimo  prodigio  fù  ancora  il  do- 
lore della  Vergine;  poiché  noni 
minor  prodigio  , che  la  Vergine 
fentilfe  tanto  dolore,  e non  morif- 
fc,  di  quel,  che  fù,  ch’il  Mondo  fi 
vcliiflcdi  tenebre,  e del  tutto  non 
fi  Jisfacclfc-:  tanto  più  ch'il  dolore 
del  Mondo  nafceua  dalla  Mortf 
del  Creatore  ; ma  ildoloredclia 
Vergine  nafceua  dalla  Morte  del 
Figlio.  Onde  più  dolore  doueua 
fentire  la  Vergine  per  lamortedel 
figlio,  che  non  lenti  il  Mondo  per 
la  Morte  del  Creatore . 


discorso  nono: 


Che  fù  acerbtffimo  il  dolore  della,  Vergine  per 
, la  matafione  della  fa  a p affata 
t ' felicita  • 


IL  Crocififlb  Iddio , ch’clefTc  la 
Vergine  per  compagna  della 
fua  Croce  : Stabat  iurta  C ru- 
teni le  fu,  ben'i  ragione  l'inuitò  có 
amorofe  parole  ad  entrare  nell - 
horto della  fui  Paflìone,  doueegli 
haueua  fatta  la  ricca  medie  della 
fpa  mirra  inficine  co' puriffimi,  « 


pretiofiflìmiaromati:  Vtui'tn  b*r-  CaMlks.i 
tum  mtun , fot  or  mtafponft , nicffui 
myrtbam  ét(S  cùm  aromattbut  nini t 
Vieni  (dice  Crido)ò  bella  fpofa 
Maria  nell'horro  della  mia  Padie- 
ne  , per  riTer  bagnata  dal  fiume 
del  mio  fangue , e dall'acque  delle 
tue  lagrime.  Vieni  nell 'horto  dei-  . 

la 
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ld  mia  Paflionc;  non  gii  da  pia- 
ceuol' aura,  oda  foauc  Zefiro  ac- 
com  pag  nata;  ma  q u 1 nd  i dal  ca'do 
AufìrodcJ  tuo  fcruentillimoaroo- 
re;  quindi  dal  fredo  Aquilone-del- 
ie tue  pene  fieramente  agitata  fe- 
condo lituo  antico  dtfiderio  ,che 
v pere  iòdi  ceti  ù Sur^f  ^qudo^&ve* 
tu  „duflcr  , crptrfla  hot  tum  tneum  ; 
Vieni,  òdi  ietta;  e vedrai  aperta- 
mente , ch’io  gric  ne’ flagelli,  e 
nella  Corona  di fpio e,  e nell  a Cro- 
ce ho  aggiunta,  & iniicmecongiun 
tala  mirra  amarillima  delia  mia 
PalfionecoToauilIimiaroniati  dei 
lè  mitallegrczze,  asci  oche  la  mit- 
ra dc’mici  dolori  tanto  piada  me 
amara  fi  proni , (piantogli  aroma*' 
ti  delle  mie  confolationimi  furono 
per  l'adietro più  foani,  e più  dilet* 
tcuoli.  OranicnocaJtro  più  rima- 
ne , fc  non  ch’i  tc  fimilmcute  piac- 
cia d’entrare  ndl'horto  delia  mia 
Pailione , c fotfrir  tanto  maggiori 
le  tue  pene,  quanto  furono  piùra- 
re  le  tue  contentezze;  prouando  la 
mirra  di  quelle  tanto  più  acerba,, 
quant’era  più  foauc  l’odore  di  que 
ile:  poiché  a tJl’eftptt0 io  qui  t'in- 
uito  c«m  ogni  effetto  *t  i prego  con 
ognidefidrrio  del  cuore:  Vtniin 
l/or tum  uscum , mtffm  myr>  bam.ro ti 
tutti  aroina'tbus  tir  is.  Non  fù  fen- 
za  dubbio  vano  Pinuiròdi  Grillò. 
Entrò  Maria  ndl'horto  della&at 
Paffione,e  fermandoli  fotto  fai- 
t . , bero delia  Croce  vSub  vmbr a Mini 

i.  <tuem  dcfidtrauemm  fedi , radunò  sì 
copiofa  mede  d’amariflima  mirra 
d’innumerdbilidolori,-ch'm  tutte 
le  parti  c dell’animo , e dei  corpo, 
sion  diftiilaua  > fé  nqn  mirra , non 
fentiua , fc  non  affi itt ione  : Trtanus 
cm/.j.  mcs.  dtjhllanru*ti»_yTxb*m,&  dig- 


li mei pieni myrrbà  probati/fima . 'R 
tanto  piòaccrba  le  pareua  l'amari- 
tudine della  mirra,  quanr’crano 
Itati  piu  foauigli  aromati  delia  Aia 
pallata  felicità.  . r Ì-ju 
OiTcruòS, Bernardo  la  cagione, 
perche  volle  Cr  ilio  cntrar’imGie- 
rufalenime  trionfante  prima, che 
n'vfcifle  pcr  morire  ; e rifpcnde^ 
vt amano r effetpaffio , quàm  ptactf  s.BnrmJ, 
fio  pracejjipct  : perche  gli  follerò  finn.  i. 
piu  amarii  Ciprdfi  della  Crocce 
doppò  la  proceiiìonedclle  palme.' 

O'  q uanto  furono  dilli  miti  (dice  il 
mede  fimo  S,  Bernardo)  quelle  pa- 
role del  trionfo,  Benedetto  fia  co* 
lui , che  viene  nei  nome  dei  Signo- 
re, da  quell  altre;  Tolte  Tolte  truci* 
fige tum}  Qganto furono d ifltméli 
quelle  parole  di  chiamarle  Rè  di 
lfraele,da  qnell'altre;  Non  hab* 
biamo  Rè,  fe  non  Ccfarcj’Quantó 
furono  diilimili  i verdi rami  delle 
palme  dalduro  tronco  della  Cro- 
ce ? Quanto  fiironodiuerfii  fiori 
calpe  fiat  ieo’picdi,  dalle  fpine  po- 
lle fopr’il  capof  Quanto  gran  mu- 
tatione  l’hauer  prima  l’altrui  ve- 
ftimci.ta.pet  humili  hsoi  tapcti,  e 
doppaeflfere  fpoglìaro  infina  delle 
fue  proprie  vefii , per  adornarne  le 
membra  de’  vili  faldati  ? Piacque 
afnofìro Saluatore,thc  precedef- 
1H1  trionfò  più  grande;  acciòche 
il  dolore  feguifl’e  più  acerbo.Dop- 
po  gli  aromati  prouò  la  mirra  ; 
doppo  la  luce  Ic  tfoebVc  ; ddppo  la 
feteniti  il  diluuio  ; doppo  il  Tahor 
il  Caluario  ; doppo  l’bonor  delle 
turbe  le  biailemme  de’  Giudei  ; 
doppo  il  trionfo  il  fopplicio  ;dop- 
po  le  palme  la  Croce;  doppo  la  vi- 
ra la  morte  • £d  ecco  la  nollra  im- 
peratrice, come  ben  trasformata 

nella 
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nella  Pallone  del  Tuo  figlio,accrcb 
be  infinitamente  il  Tuo  dolore  con 
la  ricordatione  delie  palla  c alle- 
grezze. Quanto  patì  ella*  veden- 
doli non  più  efl'cr  colei, che  meri- 
tò il  nome  di  Maria , come  di  Si- 
gnora delle  genti  ; ma  efser  colei , 
che  meritò  il  nome  di  Maria , co- 
me d'vn  mare  amariiìimo  pieno  di 
tutte (‘amaritudini  ? Quanto  pa- 
tì , vedendo , che  non  era  più  Ma- 
ria, cioè  l'illuminata,  ò l'illumina- 
trice,com’interpreta  S.  Girolam  o, 
ma  Luna  cccldlata  , priua  d'ogni 
lume,  e predò  al  fuo  bel  Sole  di 
Giufiitia  languida,  tenebrerà. mo- 
ri bonda  ? Quanto  patì,  vedendo, 
che  non  era  più  la  Donna  piena  d’ 
ogni  gr  aria; ma  piena  d'ogni  af- 
fanno ; nè  piai  la  benedetta  tra  tut- 
te le  Donne , ma  la  più  fconfolata , 
c più  infelice  ? Quanto  patr,  ve- 
dendo , che  non  era  più  la  Madre 
sì  beata  di  Dio  ; ma  la  vedoua  ad- 
dolorata fenz'il  fuo  figlio  Vnige- 
niro?  Quanto  patì , vedendo,  che 
gii  nel  nafeimento  di  Grillo  non 
haueua  fentiti  i dolori  del  parto  ; e 
che  poi  gli  prouaua  nella  morte 
del  mcdefimoCrillo?  Quanto  pa- 
tì .vedendo,  ch’egli  era  prima  ri- 
uerico  da'  Pallori, adorato  da’  Ma- 
gi, feruitodago  Angeli,  e che  poi 
nel  Monte  Caluario  lo  malediua- 
no  i Giudei,  lo  fcherniuano  i Gen- 
tili,& imedefimi  Angeli  pcrdolo- 
reljgrimauano?Quantopati,non 
più  vedendo  l'eflenzadi  Dio  à fac- 
cia a faccia , come  taihora  foleua  ; 
ma  rimanendo  tutta , nò  dico  ini 
mcrfa.ma  fotnmcrfa  der.troal  Ma- 
re de’  fuoi  innumerabili  torméti  ? 
Certo  la  memoria  di  tutte  le  fue 
palface  confolationi  aumenuua  i 


dolori  delle  fue  prefenti  miferic. 

Anco Tinfelice  Adamo  fù  pofio 
ad  habitarc  prelibai  Paradilo  ter- 
rtllrc;  perche  la  memoria  di  quel- 
le delicie  gli  fernilfe  per  continuo 
fuppliciode.la  fua  colpa,  tsfdam 
(dice  S.Crifoftomo)c  Taradyfocie-  s.tc.Chyf, 
liti,  è ugioneTaradyfi  bab  ilare  ntf-  1,1  Ceut.i. 
fit'£)eus,vt  ajjiduus  confpilha  reno • licL*zjno- 
Hans  moleftiani  , ex  a Dior  etti  dii  prtc~ 
bcretfcnfum  expulfionaé  bona.  An- 
co quel  ricco  auaro  tanto  più  era 
tormentato  nell’Inferno , quanto 
maggiori  vedeualc  delitic  di  La- 
zaro  nel  feno  d'AbramoiA'rperca-  G f 
tores  (dice  S. Gregorio)  in  fupplicio 
ampltus  puniantur  eorum  vident  glo-  luangtl. 
riatti  , quos  contetnp/irunt  . Anco 
nel  giorno  del  Giudicio  prima 
Ctiflo  darà  il  premio  a’  buoni,  e 
dopi  ò il  cafiigoà  gfiniquiiacciò- 
che  dalla  felicità  de’  Giudi,  ch’era  . 
preparata  per  loro,  fc  rhauelfero 
iaputa conseguire , rimangano  con 
più  fiera  inuidia  , e con  più  atroce 
iniferia  tormentati . Triui (dice  S; 

Bernardo ) benedilli  vocabuntur  in  S.B.tnard, 
tega  urti,  quatti  mai  dilli  in  eamìnuiH  ‘f  90  ‘ 
dcijctantur igtiis sterni,  quòvMcbcet  cm'*' 
cerna  doleant  videntes , quod  ami  fe- 
rini . Anco  gl’jr.fe  ici  bòrei  l’opra 
i fiumi  di  Babilonia  haueuano  por 
tatihndaGierufaién  e i loro  nm< 
lìcali  ilironunti , cofa  che  vera- 
mente pare  degna  di  marauiglia. 
Pcrciòche  qual  preporr  ione  haue- 
uano lemufichcdi  Gierufalemme 
con  la  fc ruitù  , ò prigionia  di  Ba- 
bilonia ? Che  proportione  tra  le 
Canzoni,  e le  catene  ? tià  i verfi,  & 
i lacci?  tràil  rifo , & il  piante  ?crà  i 
dolori, e le  confolationi?  Portaro- 
no cótuttoc  ò gli  Ebrei  i loro  mu- 
ficaJi  fltométi  per  quel  lungo  viag- 
Ggg  gio. 
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gio , e gli  fofpcfcro  i gli  amari  falci 
Pfil.  ijtf.  de  fiumi  di  Babilonia  : Infalicibus 
m medio  eiusfufpendmus  organa  no - 
flra;  e molte  di  ciò  ne  furono  le  ca- 
gioni, come  dicono  i Santi  Padri 
Crifodomo  , Bafilio,  Eutimio,  e 
Cirillo.  L' vna,  perche  lodar  po- . 
cederò  Iddio, anco  fuori  diGicru- 
faiemme , e nelfiftefla  fcruitù  ; e 
l'altra, perche  ricreaffcro  la  loro 
mifcria  , nella  cui  maniera  fcriue 
**-  fcrocopio.ch’ilRède'Vandaliper 

nome  Gilimer,  a (Tediato  in  vn  mò- 
te dal  valorofo  Capitano  de*  Greci 
Belifario.trccofea!  Tuo  nemico  do 
mandò , il  pane , la  fpugnia  » e la 
. Cctera . Il  pane  per  cibo  ; la  fpu- 
gnia per  lauar  le  lagrime  ; la  Cete- 
ra  per  folazzo  delle  fue  miferie.Ma 
f vltima  cagione , che  fa  per  noi.fià 
apportata  fpetialmcnteda'S.  Gio: 
Crifodomo , cioè  la  prouidenza  di 
Dio.  Volle  Iddio, che  gli  Ebrei 
feco  portaflero  i muficali  idromè- 
li, come  perpetui  memoriali  della 
letitia  pallata»  e del  Tempio  da  lo- 
ro perduto;  acciòche  tanto  più  s’ 
affliggcffero  nella  captiuiti  di  Ba- 
bilonia,quanto  più  continuamene 
te  védeuano  i tedimonij  della  paf* 
fata  feliciti  : Hoc  futi  i De  ofrom- 
fum  diceS.Gio:Crifodomo;t/t  vel 
in  aliena  regione  baberent  monumen- 
ta priora  T^eìpublic x , magnq;  mor - 
dcrtntur , & agrius ferrent  ,dùm  re- 
ligioni! , & Dei  cult us  illa  figna  vide- 
rent . Così  è femprc  vera  la  fenten- 
*«  di  Boccio:  Non  è maggior’infc- 
Jiciti  ,che  l'dTcr  dato  felice  : m- 
foelicijfimu  infortuni} genus  eft  fuif 
fefalicem.  E qual  marauiglia  dun- 
que , sa  Maria  infiuitamente  s’ac- 
crcbbe  il  dolore  con  la  memoria 
della  gii  ottenuta  feliciti?  che  ma- 


rauiglia,  fe  doppo  la  foauiti  de* 
gli  aromati,  le  parue  più  amara  la 
mirra  ? Che  marauiglia , fe  quali 
to’ altro  Adamo  manzi  al  Para- 
difo  delle  fue  del  itie, ch’era  Grido, 
ftaua  languendo  con  ricordatone 
della  fua  antica  profperiti  ? Che 
marauiglia  «scila  come , quel  ric- 
co del  Vangelo  in  vn  vero  Infer- 
no , nò  gii  di  colpa.mi  di  pena.fi- 
milei  quello, in  cui  lì  trouaua  Cri- 
do  : 7>olorcs  Inferni  circundederunt  rrtL  J6 
me,  fentiua  fieramente  aumentate  ' 
la  fua  Pafiìone»non  dalie  delitie  di 
Lazaro.madaH'alIegrezze  gii  paf 
fate  del  fuo  fpirito,  compitamen- 
te lieto,  e felice?  Che  marauiglia, 
fe  Dio  volle  , ch’ella  portaflè  con 
efia  lei  fopra  il  monte  Caluario,nó 
gii  i muficali  dromenti , ma  le  più 
care,  più  dolci,  e più  tenere  me- 
morie della  fua  vita  Beata;  sì  che 
ben  cònofcdfe  che  la  Cctera  fua 
era  in  pianto  riunita, e ch’all’albe- 
ro  della  Croce  erano  tutti  fofpefi , 
come  tant’Arpe  di  Dauide,  gl’I- 
dromenti  della  fua  allegrezza? 

Ora  intendo  vn  miderionobjlif- 
mo  coli  nel  libro  delle  Sacre  Càzo 
ni.quàdo  laVerg.fi  chiama  nera, 
ma  bella;  negra  com’i  padiglioni 
di  Cedar,  bella  come  le  pelli  doro, 
elccortineluminofifiìmedi  Salo- 
mone  : "Htgrafum  ,fed  formo  fa  fili*  canta- 
Hierufalem,ficut  tabe-macula  Cedar, 
ficut pellet  Satomonir . Molti  Santi 
Padri  interpretano  il  negro  colore 
del!afpofa»che  lignifichi  gli  affan- 
ni,le  tribulationi,&  i combatti- 
menti della  medefima  fpofa  cele- 
de.  Così  i punto  S. Ambrogio  : t.dmtnf. 
Migra  cxercitijfui puluere , dàm  pra - 
liatur  : decora , dum  vittori*  fu * in  fi-  *f  ‘ * 1 ‘ 
gmbus  coronatur  . Così  anco  e S. 

Bernar- 
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Bernardo, & Anfclmo,  e Calilo- 
,ja'r”Mrd'  doro , c Beda , e Giudo  Orgelica- 
c2iucJH  no*  Pcrciòche  veramente  lìcomc 
cJirictrì.  >1  negrocoloreèofcuro.così  la  tri- 
bulacione  arreca  ofeurità  di  medi- 
tia;  ficome  quello  toglie  la  bellez- 
za della  faccia  ; così  quella  la  bel- 
lezza della  profperird.Sicomequ(  1 
lo dringe,& aduna  la  vida;  così 
quella  reliringe  il  cuore  , & adu- 
na ifofpiri.  Ma  lìcome  quello  lì 
troua  fpeflc  volte  congiunto  con  c- 
ftrema  bellezza,  fccond'il  detto  di 
quel  Poeta  (che  bruno  è sì,  ma’l 
bruno  il  bel  non  toglie)  così  la  tri- 
bulacione  Hi  Tempre  nell’anime 
buone.efantecongiunra  cóelire- 
nu  bellezza  della  virtù  , e della 
gratiadiDio.  Ed  ecco  Maria  di- 
ucnnecertonegrapcrla  mutatio- 
nedcl  sì  lieto  colore  della  Tua  Teli 
cird  ; c negra  com’i  padiglioni  di 
Cedar.ch'crano  i padiglioni  de’ 
gli  Arabi  poueri , ofeuri , e Tempre 
mutabili  da  loco  a loco  ; perch’era 
piena  di  Tomma  poucrtd , einife- 
ria;  priua  d’ogni  lume.c  d’ogni 
ricchezza , hauendo  perduti  i Tuoi 
teTori  nel  Tuo  figlio  diuino  ; e Tof- 
f riua  lamutabilitidcl  Tuo  antico 
feliciflìmoStato  . Ma  tuttauia  era 
bella , come  le  pompoTe  cortine  di 
Salomone  ; perche  tanto  più  bella 
lì  rendeuacon  la  Tua  unmcnTa  vir- 
tù ; quanto  più  era  diuenuta  nera 
con  laTua  infinita  tribulationc. 

io  sò,  che  già  traile  le  lagrime 
fìndaliedure  pietre, nó  che  da’  no- 
bili cuori de’generolì  Macedoni  la 
dura  Torte,  & il  lagrimeuoleaTper* 
lodi  quella  bdlillìma  Reina  dell’ 
Alia, ch'era  fatta  Tchiaua  d’vn  pic- 
ciolo Regno  di  Grecia , di  quella 
gran  moglie  di  Dario  Monarca 


dc’Perfiani , cheta  fatta  prigio- 
niera d’vn’ofcuro,  e poco  cor.o- 
Tciuro  Rèdi  Macedonia,  & in  Toin 
ma  di  colei, ch'era  caduta  dal  Tro- 
no nel  Carcere  • dalia  Corona  a* 
piedi  del  vincitore, dal colraodei- 
la  felicità  ncH'abilfo  della  miferia; 
nó  più  Teruita  da’  Prencipi»ma  cu- 
(Iodica  da  faldati,  non  più  adorai 
ra  dalle  Proti  inde,  ma  riuerita  à 
pena  dalle  Donzelle;  non  più  or- 
nata delle  pompe  di  Dario  , ma 
fatta  lugubre  pompa  de’ trionfi  d‘ 
AlefTandro  ; non  più  ricca  delle 
perle  dell'Oceano,  e de'telori  del- 
ia terra,  ma  pouera  Tenza  regno, 
vedoua  fenza  fpofo,  cadente  lenza 
fccttro , nuda  fenza  porpora , mi. 
fcrabile  fenza  conTol3tione.  E tan- 
to fù  degno  di  pierà  lo  fpettacolo 
di  qucll’affiitra  , benché  nemica 
bellezza,  e tanta  compalfione  ne 
Tenti  onedamente  Alcflandro.chc 
viuamente  nc  lagrimò . Di  Cefare 
parimente  fùferitto,  che  quand’a 
lui  fù  mandata  la  Teda  del  gran 
Pompeo, ne  fafpirò.enepianfcf 
non  già  con  fi nte  lagrime , come> 
piacque  d Lucano  al  Petrarca» 
ma  con  vere  , & affittuofe  per  la 
miferia  humana , e per  l'incofian- 
za  della  terrena  profpcriti;non  ef- 
Tendo  veramente  quel  nobil  capo 
fanguinofo  ceTchio  d’incognito 
barbaro , ma  Tpoglia  miTcrabilc  di 
quel  gran  Pompeo,  che  gli  era  da- 
to fuocero,  Capitano  gloriofo,  de- 
Jiticdi  Roma,  Amore  del  Mondo. 
Perle  quali  cofe , Te  tanto  muoue 
a pietà  la  Tue  tura  di  cótrario  Pren- 
cipe  , òdi  nemica  Reina  : come 
non  hau  ranno  cuor  di  Ta  do  coloro, 
che  non  fentiranno  edrema  com- 
paflìonc,  e non  verTcranno  molti 
Cgg  * gc- 
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gemiti;  c molte  lag!  ime,vedertdo 
]a  Rema  de  gli  Angeli  caduta  da 
sì  alto  flato  in  sì  dolorofa  cal ami- 
la ? Qui  certo  affidando  la  confi- 
deratione  dourd  ciafcuno  penfat 
da  vero,  che  fc  la  Madre  di  Dio 
non  è (lata cf? ntedalla  mutacione 
dell’humana  feliciti  ; niuno  fi  dee 
marauigliare,  fedalla  nemica  for- 
te viene  a(Talito,&  abbattuto.  La 
ZctUf.g 4.  Vergine  Santaè  detta  dalla  Chiefa 
Rofa  di  Clerico  : Quafi  platnatio 
Rofein  tìteriebo;  e non  èfenza  mi* 
fierio  chiamata  rofa,erofadiGie- 
chmtm  rjco>  Larofa  » com’infegna  Cle* 
AUx.hb.  mentc  Alcirandrino,perch  e il  fio- 
*'£  *Sf.  tepj^ bello,  e piu  odorato  degli 
altri,  più  prefio  ancora  de  gli  al- 
tri perde  la  natiua  be!!czza,c  virtù; 
forfè  per  quella  ragione  naturale , 
perche  quanto  più  odore  fpar ge  la 
Rofa,  tanto  più efalamaggior  co- 
pia di  fpiriti  più  puri  ; di  maniera 
che  fuanédo quelli»  fmarifee  la  Ro 
fa.  Edecco  a punto  Maria, per  ef- 
fer  più  bdla,epiùodorata,e  Rei- 
na di  tutt’i  fiori,  e della  terra, e del 
Paradifo,  come  a dire,  e de  gli  An- 
geli, e degli  huomini,  finarri in 
breuiifimo tempo  la  bellezza, e 1* 
odore  della  fua  profpcriti  ; si  che 
trentatrè  Anni  (oli  ville  felice,  che 
fù  il  tempo, nel  quale  morì  Grillo, 
& ella  incredibilmente  pari.  Rofa 
poi  di  Gierico  fi  domanda.;  pcr- 
chcGiericos’interpreta  Luna,  e la 
Luna  (come  dice  S.  Ifidoro)  figni- 
fìca  mutacione  : e Maria  fù  Rofa 
jnquefio  Mondo  fimile  alia  fu<z_. 
Patria,  cioè  a Gierico , che  lignifi- 
ca Luna  incofiante»fp!cndorc  mu- 
tabile, felicità  volubile , e cb ’in  vt> 
momento  trapafla . Impari  dun- 
que ogn’vno,  che  le  la  rofa  di  Gie- 


rico si  prefio  fparìfquàotó  più  td- 
fio  fpariràno  gii  huomini,  che  fo- 
no fiori  sì  deboli  ? Qui  quafiflot  itb.  u- 
egreditur,  & contentar,  & fugit ve- 
Ut  -umbra . Aozi  non  fiori, ma  fpu- 
ma  del  Mare  difperfa  dalle  rem- 
pefie:  Tanqudm  fpum a gracili* , qui  8*pitnt.  % . 
d tempera  difpcrgttur . Ar.zi  fogno: 
yelut fommum  auolans , non  inuenie- 
tur:  Anzi  forno  : 'Deficiente*, que~  10' 

madmodùm  fumus  dejicient . Anzi  •/4'3' 
vna  piccola  ftilla  : Ecce  gente*  qua* 
fi  (lilla  filala.  Anzinulla  : Omct  //».4o. 
gente $ quaft  non  fiat , fic  funi  cordi n idem , 
eo,  & quafi  ntlnìutn , & inane. 

Inrrodulfe  vna  volta  il  Profeta 
à ragionar  có  voce  fiumana  il  Ma- 
re, come  grà  Monarca  dellacqne, 

Padre  de*  fiumi , c Signorc  dclfe 
Temprile, & a lamentarli  contta 
roputenndìma  Città  di  Sidone  có 
quelle  parole  ; Vcrgognatiò  Cit- 
tà diSidonr  : Erubefce  Syion,ait  Tela 
re.  E che  lamento  è quello  così 
Urano  così  multato  del  Mare  ? Ef 
vocefrifpondeS.Ambragìo^dW 
affaticaraelemento,  il  qual  gridar 
Vergognati  ò Sidonia  Città,  cioè  : 

Voi  ò mercatanti  di  Sidone,  e di 
Tiravi  lamentate  delle  mie  onde; 
e fitte  più  inquieti  delle  medefime 
onde.  CopriteuidirolTorealme- 
no  per  vergogna  ; poiché  non  liete 
punto  modi  dal  volito  continuo 
pericolo . Più  fi  vergognano  i ven- 
ti , chelavofira  auancia  ; poiché 
quelli  otiofi  ralhora  fi  fermano  ; 
ma  voi  di  cercar  richezze  non  eef- 
fatcgiamai.Efotiofi,  e tranquilla  s.jtmbref. 
lacempefta;  manó  fono  mai otio- 
felevoftre  Naui.  Le  mie  pouere  ^ ,MB* 
acque  fon  ridotte  a legno,  che  fi 
fiancano  fotto  la  forza  de*  vofiri 
remi, quando  ripofano  fotto'i  t pia- 
ceuol 
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eeuol  fiato  de’ Venti.  Così  inter- 
preta S.  Ambrogio  , ma  il  Padre 
Mendozza  in  vn’alcrofenfo,  che  fi 
per  noi,  efpone  in  q lidia  maniera: 
Vergogna  ciò  Sidone  delia  tua  im- 
merjfafupetbia  .perla  quale  ti  pa- 
re d'effere  perpetuamente  ftabile 
con  le  tuede!itie,c  riccbczzejpoi- 
ebe  tù  Tei  più  incollante  delfiftcf- 
foMare.di  cui  non  è cela  più  inco- 
llante. Il  Mare  può  elTer’agitato, 
ma  non  può  eflér  diiirutto.  Tù  nó 
(blamente  Tei  turbata, ma  farai  de- 
siata. Cosi  apunto  iene  vi  tutta 
la  grandezzadc  gl’Impcrij , e del- 
Zmha.s.  le  Monarchie  . Onde  Zaccaria  le 
chiama  Quadrighe,  perche  fono 
comequadrige  volubili  ; & altro- 
ue  chiama  la  (uperbia  dc’Prencipi 
Giudei , orgoglio  del  fiume  Gior- 
Idtm.ii.  dano.*  Vox  tHgitHsUonumtqtiia  va- 
cata tjì  f: perita  lordami  pere  he  si 
com’il  Giordano  ne’tempicaldis’ 
afeiuga , & à piedi  fi  calpeiia  ; cosi 
i’humana  feliciti  , ch'era  prima 
gonfia  có  Tacque  de'  benideJ  Mò- 
do, ben  predo  viene  a mutar/ì,  & 
ad  edere  calpedata  dalla  nemica 
tato  tura. 

Non  fi  trona  però  chiodo , che 
poffa  fermare  la  ruota  di  quella , 
ch’il  cieco  Mondo , chiama  fortu- 
na , fe  non  vn  chiodo  di  quelli  del- 
la CrocediCrilìo:PoichefoIamé- 
te  porfido  volentieri  la  Croce  con 
i’autoriti,  & interna  confola  tionc 
del  noflro  Iddio, e con  Tefcmpio 
della  nodra  fantidima  Reina , che 
ben  volentieri  Stabat  iuxtà  Cru- 
cem  ; potiamo  fermare  la  violen- 
za deU’fiumana  caiamiti , e dell’ 
ircodanza  de  beni  del  Mondo  , 
Chi  s'appoggia  fopraJcr  anne,  in- 
comincia i cadere  ; c eh  i fi  fonda 


fopra  diletti,  ricchezze,  òPren- 
cipati di  q uedo  fccolo  come  /opra 
colonne  di  perpetua  dabiliti  , fi 
troueri  alla  fine fommamete  fchet 
nitoj  e mallìme.quando  nó  hauti 
più  l'occhio  a)  Ciclo,  ch’alia  Ter- 
ra , i Dio.ch’ai  Mondo, alla  gloria 
immutabile, ch’alia  mutabile, & 
alle  rie  hezze  ere  me,  ch’alle  vane,  e 
fugaci,  e tran  fitorie  di  quella  vita 
mortale.  In  tanta  mutabili»!  del 
Mondo , non  è altro  fodegno , è 
rimedio,  ch’appoggiarli  ail’im- 
mutabiliti  di  Dio . cofa  ordi- 
naria de’ fauoriti dc’Prencipi  neU 
la  loro  caduta  dalla  pallata  gran- 
dezza, il  ritirarli  dalla  Corte  alla 
Chiefa , e ccm’olferuò  vn  Politico 
moderno , dcdicar’alla  pietà  quel- 
l’horc,  che  foleuano  altre  volte  im- 
piegar nc’negotij.  Màforfc  me- 
glio hauubbcrofattcà  cercar  pri- 
ma  Dio  nella  Corte,  che  ridurli  i 
cercarlo  nella  folkudine  fenz’ha- 
uerlo  mai  trouaro  nella  corte  ; per 
efict  troppo  ingolfai  i nel  mirar rvn 
Sole.chedoueua  per  loro  si  predo, 
c con  tanto  danno  ddfanime  loro 
tramontare.  Chi  fi  troua  in  Babi- 
lonia delie  haucr  fempre  aperta 
vna  fincflra  del)  stima  fua  ver fo 
Gierufalcmme  Ma  pecche  gli  c* 
fempi  monono  più , che  le  parole, 
forniamo  quello  Difcorfocon  fi- 
fe a pio  altrettanto  vero , quanto 
mirabile.  Eutrcpiofauoritod’Ar- 
cadio  Imperatore , perch’  efottò  il 
Aio  Prcncipe  d/ar’vna  legge  cótro 
Tiirrr.uniii  della  Chic  là, nella  qua 
le  ordinò,  che  pottllerocflir  tratti 
fucr  della  Chiefa,  c del  mede  fino 
Altare  ciucili , eh’ ini  fi  fodero  ri- 
coucran,  smunte,  che  per  giu  Ilo 
gitlditic  di  Dio, egli  0 (defn  r, 
O g y 3 jir 
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perduta  la  grada  dcH'Imperatore, 
rè  fapcndo  com’in  altra  maniera 
fuggir  la  morte  , fù  coftretto  à ri- 
couerarfi  all’ombra  di  quelito 
Chiefa,e  di  quelli  Altari , la  cui 
facra  immunità  s'era  ingegnato 
di  violare.  Era  in  quel  tempo  Pa 
triarca  di  Coftantinopoli  quella 
bocca  d'oro , e vaio  d’clettione  S. 
Gio:  Crifoffomo,  ilquale  pktofo 
verfo  il  nemico  de  Tempij , lodi- 
fefe  intrepedamenteeda’  foldati , 
ch’crano  venuti  per  prenderlo  , c 
dal  furor  del  Popolo  , che  quafi 
Icone  famelico,  chiedeua  disbra- 
narlo. Ma  per  dertar'in  Eutropio 
pentimento  di  colpa  , & in  tutte 
, quelle  genti  vera  cognitione  del 
ìil.  caftigo di  Dio,  versò  il  buon  Pa- 
dm.w  i,  triarca  i fiumi  della fua  eloquéza, 
t$m.  c così  gli  dille  : Dou’ora » Eutro- 
pio , è l'inclito  fplendorc  della  tua 
dignità  di  Confole?  Doue  quelle 
faci  luminofe  ? Douc  quelli  ap- 
plaulì,  eque’  balli,  eque’  conuiti, 
e quelle  sì  liete  radunanze?  Doue 
le  corone  d’ero,  eitapetidi  feta? 
Doue  gli  Crepiti  della  Città  , e 
quellegrida  aduljtrici  de  gli  fpet- 
taceri  de’  giochi  Cirfcnfi  ? Tutte 
cotefte  grandezze  tue  fono  perire . 
Terribil  procella  hagittatea  terra 
le  foglie,  e fpogliata  la  pianta,  che 
già  vacilla  dalla  radice  . Doue 
lon'ora  que'tuoi  lufinghieri  ami- 
ci? Doue  le  beuande,Iecene,e 
le  turbe  de’Parafitt?  Dou’i  fauto- 
ri,& adulatori  del  Prcncipato,  che 
tutte  le  cofe  in  gratiatua  diceua- 
no,  & opcrauano  ? Tutto  è flato 
nulla, & vn  fogno  di  notte, che  fua- 
nifceall’apparirdclgiomo.  Furo- 
no fiori  di  Primauera , che  torto 
fpanrono  . Eran'ombra , e parta 


rono . Eran  fumo ,e  fi  dileguaro- 
no. Eran  tumori  d’acqua,  e fua- 
nirono.  Eran  tele  di  ragno,  c fu- 
rono lacerate . Quante  volte  ti  di- 
cendo, che  le  rich<  7zi  fon  fugaci  ; 
erù  no’l  vcleui  credere  ? Ecco  1’ 
cfpcrienza  t’mfegaa , che  non  foto 
fono  fugaci , mactiar.dio  micidia- 
li. Non  Solamente  fd  in  pericolo 
de'  beni,  ma  della  vita. 

Ll  dunque  prudente  configlio 
faper  a tempo , e non  tardi  ; e non 
afpettarecom’Eutropio , ilcalligo 
dalla  mano  di  Dio  . Ridiamoci 
vr.a  volta  delle  mifere  felicità  di 
quello  Mondo;  e non  tanto  com- 
battiamo, e ci  tratta  gliaroo  per 
quelle.  L'Apifotco  l’Imperio  del 
Rè  loro.dmifirintruppe,  fqnadre, 
cópagnie,  fi  muouono  talhora  alla 
battaglia,  e primieramente s'ina- 
nimifeono  , s'inuitano,  s'infiam- 
mano alla  guerra  con  vn  rauco  fuo 
no, e mormorio  , quafi  con  vna 
tromba  fonora  - Quindi  aguzza- 
no non  già  gli  Arali,  ma  i pungoli, 
e gli  aculei;  & ora  ferme  ne  gli  or- 
dini loro  fi  riparano  dalle  nemi- 
che , e l’impeto diquelle  valorofa- 
mcnte  raffrenano  ; ora  fi  girano , e 
fi  raggirano  ; volano,  eriuólano; 
quali  cóaccorto  artificio  per  inue- 
rtirepiù  impetuofamente;oradi- 
rittamentc  corrono  per  rompere, 
per  ferire , per  vccidere . Percoto- 
no,e  fono  ripercofle  ; chi  ftrifee , 
e chi  è ferita;  chièvincirricc,echi 
vintaje  tutt'mfkme  fremono  corri* 
vn  Mare  agitato , com’vn’cfercito 
fuperbamente  feroce  . Ma  ecco 
per  fornire  tanta  battaglia , e per 
tranquillare  tanto  contrailo , non 
v’è  altro  rimedio , che  gittar'vn-, 
poco  di  polucre  traic  medefime-» 
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Api  , ed  tfle  incontanente  dej-on- 
gono  i’armi , lafciatiogli  fdcgnt,  e 
ilabilifcono  ia  pace.  Cosi  à punto 
dice  il  Poeta  : 

yirS-  4-  Iti  »,  otus  iAnm Olttm,  «tqut  bue 

**"1'  ccrtamma  tanta  (fieni. 

Tolueni  c. rigai  latta  copre  {fa  qtùc- 
Ed  ecco  dunque,  fc  noi  vogliamo 
lafciaru  tante  fatiche.e  contraili 
per  le  van  iti  di  q ucfto  Mondo, git- 
tiamo  dentro  alla  noflratnemoria 
vn  poco  diquelia  polucte,dicui 
fiamofìaricreati,  & iocui  dobbia- 
mo  ritornare,  c diciamo  a noi  me- 
dciìmi  : Tuluii  e s , & tn  puluercm 
reuenerìs.  perche  toltola  guerra 
del' Api  fari  fornita  con  lapoiue* 
tc ,*e  ci  rideremo  del  Mondo,  quan 
do  penfaremo,  che  tottoc  vaniti, 
e che  le  fpcranze  degli  huomini 
cattali , e non  ricordeuoli  di  Dio , 
fono  come  poluere  «ch'il  vento  fe 
k porta  : Tfon  fic  imptf , non  fu  ,/  i 
tanqu.im  palau , qu.tm  pronti  ven- 
titi a fané  terne  . Ond'il  Profeta 
Dduide  fà  paragone  tra' Giuli i, 
ch'in  Dio  lì  confidano, c gli  chia- 
ma dorici  u beri  : Et  erri  tan- 


quàm  Ognuni  , quid  piantatimi  tii 
fecut  dei  ut fut  xijuarun.  ; c gli  cmp.  j 
felici,  che  nel  Mondo  lì  confida- 
no, e gli  chiama  poluere,  corno 
s é detto.  Pcrciòch’i  Giudi  fono 
come  l'albero  graui,  c formi;  i pec- 
catori, come  la  poluere  vani,  e leg- 
gieri; quelli  come  gli  alberi  fertili, 
quelli  11  crili  comela  poluere;  quel 
li  fnblimi , c diritti  vcrs’il  Cielo , e 
quelli  comela  poluere  congiunti 
alia  terra , e calcati  da'  piedi  de  gli 
huominr,  e de' giumenti.  Nonu» 
viuiamo  dunque,  come  le  conchi- 
glie dei  Marc,  attaccati  a gli  fcogli 
dd  Mondo  ; ma  inalziamo  Tempre 
gli  occhi  verfoia  Diurna  Maelld  ; 
dicendo inlìcmeco'l Profeta: Sirnf  rf»  1. 11. 
otuh  anelila  intnambus  Domina  fa p; 
ita  ocalt  noi hi  ad  Vjominum  'Der»u> 
uaflrum  : perche  finalmente  Tddio 
non  ci  può  mancare  delle  fue  pro- 
mdTe,il  qual  dilfe,  ch’a  gli  huomi- 
lu  da  bene  ; Omnu , quxcurque  fa  ffii.  i, 
citnt , pi ofptrci untar , c fe  verri  lo- 
to alcun  trauaglio  , fono  licori , 
ch'alt’huonoda  bene; Ormjambo-  **»•  *• 
num  tooptratunr. 


DISCORSO  DECIMO- 

t . ■ 

guanto  fofie  grane  il  dolore  della  Vergine  per  U morte  de * 
peccatori  \efe  fìi  maggiore  per  la  motte  di  que- 
lli } ò per  quella  di  Crijlo . 


DAI  remedio  fi  conofce  ti 
male,  dal  l’antidoto  il  ve- 
leno,dal  fuppliciola  col- 
pa. Gì  auiilìmo  lenza  dubbio  t Da 
toil  peccato,  per  cui  tanto  patì  il 
figlio  di  Dio  . vlgncfccò  homo  . 
( dice  S.  Bernardo  ) qudm  grama 


firn  vulnera  tlla , prò  quibut  ntc/fie 
futi  (btyiìum  Dominai»  vulnerari . 

Si  non  effent  hac  ad  tuoni™,  &•  mor- 
tem  fimptttrnam,  nunquàm prò  itimi 
remedia  D*ifiliu*mortreiut:Sicmc ■ S-Si’’,*rd- 
dicin*  ai Umano,  & dolora , & tòno  fcì/J ), 
rii mibi exagtraito  ejl . Chi  sd , co*  Dm» m ■ 
Ggg  4 m*Id- 
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m’iddio  pieno  di  fdegno,e  pentito 
d’hauer  creato  l’huomo , aprifle  le 
Cacarattedel  Cielo,  i fonti  deli’* 
acque, & accecando  co*  lampi,  af- 
fordando  co*  tuoni  , percotcrido 
co*  fulmini , fgorgafle  i Mari  nel 
Mare, gli  abiiii  neil’abiflo  ; i di- 
luuij  dell’aria  ne’diluuij  deli’on- 
de  ; ben  fubito  conofce.chegraui 
erano  fiati  oltre  modo  i peccati  de 
gli  huomini  mcritcuoli  di  si  terribi 
Je , e Teucra  Giuftitia . Ma  fc  poi  fi 
, confiderà,  ch’il noftro  pietofilli- 
mo  Saluatore  formò  vn'altro  dilu- 
ii io,  non  gii  d'acque»  ma  di  (an- 
gue ; non  da’  fonti  deìl’abiffo,  ma 
dalle  vene  del  fuo  corpo  ; non-, 
aprendo  le  Cataratte  del  Cielo,  ma 
il  Tuo  Codato  Sanciflìmo , Ciclo,  e 
Paradifodclla  Santa  Chiefa;c  che 
fparfe  vn  diiuuio  di  fangue,  così 
abondeuole , copiofo , e d’infinita 
virtù  , chetano  tutt’i  peccati  del 
Mondo:  Qui  laute  uosa  peccati*  no- 
flriun  sàgutne fuo-,u  in  quel  predo 
Afrt.i.  hdìmo  infinito  Oceano fommerfe 
tutta  la  portanza  del  Demonio,  co 
me  d’ vn’altro  Faraone,  ben  con- 
ti ien  affamare,  che  gran  vapori  di 
peccati  cagionarono  sì  gran  di- 
iuuio di  fangue,  e ch’ineftimabili 
furono  1’offc fc  de  gli  huomini;  poi 
che  per  fodisfar’aila  diuina  Giu- 
ftitia tanti,csì  acerbi  dolori  foflen 
ne  il  figlio  di  Dio. 

Confideraua  fenza  fallola  Ver- 
gine prerto  alla  Croce  la  grauizza 
del  peccato  » cagione  de’  tormenti 
delfuo  tiglio,  come  quella,  ch’era 
tutta  del  continuo  intenta, & autz- 
' za  a confiderai  midcrij  di  Ondo, 
fecond’ildcrcodiS.  Luca:  Confer- 
uabat  omnia  verba  hoc , confo  etti  in 
mt.i.  corde  fuo  . L vedendo , quante  (of- 


fe mifera  la  conditione  del  pecca- 
tore,al  cui  male  di  colpa  corrifpon 
deua  in  Cri  fio  sì  gran  male  di  pe- 
na ; come  veramente  Madre  tene- 
ra , & amorofa  due  figli  eftinti  la» 
grimaua  , e fofpiraua  prerto  alla 
Croce,  l‘vro  il  fuo  figlio  binino, 
figlio  dell’eremo  Padre;  e l’altro 
il  fuo  figlio  adottiuo,  figlio  di  gra- 
fia, ch’é  l’infelice  prccatorc.Onde 
ben  cófidera  S.  Bopauctura,  che  sì 
come  Noemi  fù  piena  d’ogni  ama 
ritudine  , perche  gli  erano  morti 
due  figli  ; così  Maria  fù  piena  d’o- 
gni  dolore , perche  gli  erano  mor- 
ti due  figli,  l’huomo  Iddio, e l’huo 
mopuro  > il  frutto  delle  fuc  vifee- 
re,  e’J  frutto  del  fuo  fpirito  ; il  par- 
to del  fuo  ventre, c’I  parto  della 
fua  intercefilonc  ; Grillo  SaJuaco- 
re,  eihuomo  faluato;  mal’vn’, e 
l’altro  morti,  l’vno  nel  corpo,  o 
l’altro  nell’Anima  ; l’vno  nell’acer- 
bitidella  Croce;  e l’altro  ncll’in- 
fedclti della  mente.  Noemi  amara 
fuit  quia  duo  fili;  fui  eràtmortpi. Noe- 
mi pulchra , & amara  fgntficat  Ma- 
rum  ; duo  autetn  fili]  Maria  funi  ho- 
mo Deus  , & homo  pumi , vnius 
enim  corporaltter , alterati  fpiritua- 
litcr  Matcr  cfl  Maria . lfìi  duo  filij 
ambo  mortw fuerunt  in  pajJione,vnus 
in  corpore,  almi  in  mente,  vnus  Cru- 
cis acerbitate , alias  mentis  infidtli- 
tate;Etideò  viftera  Marta  valdc  te- 
pida fuerunt  amaritudine . Dice 
coli  nelle  Sacre  Canzoni  Maria 
Vergine,  fotto  figura  di  Spofa  ce- 
lefte,  ch’ella  diuenne,  com’vn  mu- 
ro, e ccm’vna  Torre  di  (icurezza 
per  tutti  gli  huomini»quand’inan- 
zialfuo  Dio  trouòla  pace.  Ego 
murus , & vbera  mea fìcut  turrif,ex 
quo f afta fum  cotàm  co , quafipacem  c*nt.  t.  S- 
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irrperitns . Mi  quando  la  Vergine 
trouò  la  pace  fri  Dio.egh  huonii- 
ni , Ce  non  quando  eoo  però  alla  ra- 
dendone del  Mondo, nella  mirabil 
guifa  , che  fpiegato  habbiamo  ,c 
quando  diuenne  forte  muro , e fi- 
cura  torre  di  tutt'il  Gener'huma- 
no,  condito  ita  vniuerfal’  A u '.locata 
de  gli  huomìni  nella  perfoiu  di 
Gioannj.che  fùiitempo  a punto, 
nel  quale  Stabat  iuxtàCrucem  ? Al- 
lora (iubito  aggiunge  il  Sacro  Te- 
tto) dice  la  Vergine , che  Crifio,  fi 
come  Rè  vero,  c pacifico  Salomo- 
ne piantò  la  vigna  della  SanM.» 
Chiefadaqualeniolti  Popoli  con- 
tiene, e che  la  diede  per  coltivarla, 
ecuftodirlaa’  Santi  Apolidi;  Sì 
che  diede  poi  non  più  (pine*  ma 
fiori , anzi  abbondeuoli  frutti  di 
meriti,  e di  virtù  : Vinta  fuit  paci- 
fico, in  t4,  quahabet  Vopnlos , tra • 
didit  eam  cuflodibut , tir  affert  prò 
frttftu  tini  mille  argentea s . G cho 
diceintantodifemedefiiiu  la  Ver. 
gine  ? Dice , ch'ella  hebbe  fem- 
pre  d'auancia  gli  occhi  della  fua 
confideratione  la  vigna  propria  di 
lei:  Vìnca  mea  cor  am  me  efi . Nè 
altra  fù quella  vigna  di  Maria,  che 
la  vigna  iterile, brutta,  infruttuofa 
de’  peccatori , che  fono  da  lei  ama- 
ti fpiritualmentc.com'altroue  s’è 
maniféftato . E di  quelli  dice  : Vi- 
nta mea  coram  me  ejl  ; perche  fotto 
la  Croce  in  quel  tempo  che  Grillo 
piantò  la  vigna  della  fua  Chiefa , e 
ch’ella  fù  dichiarata  Auuocarade 
gli  huomìni , abbracciò  con  tutta 
la  confideratione , fofpirò  co  n tut- 
to lo  Spiritosa  grimo  con  turra  l’a- 
maritudine dell  Animo  , pregò 
con  tutta  l’efficacia  della  fua  inter* 
cefiionc  per  git  Funtori,  & ofter- 


fe  ben  volentieri,  come  fua  carne , 
efuofangue,ilfangue,e  la  carne 
dei  Figlio  in  facrificio,  & odore  di 
foauiid , perla  loro  vita , fallite , e 
redentione.  Onde  l’infeconda  vi* 
gnade’  Peccatori , con  tanto  dolo- 
re , econ  tara  pierà  coltitiara  da  gli 
occlùdi  lei  p;ù  puri  delle  fonti  d- 
Efcbon , e più  chiari  deli’acquc*» 
Criftalline  del  Ciclo,  irrigata  eoa 
h liquide  perle,  eco*  disfatti  tefori 
delle  fue  bellelagrime  }&  illumi- 
nata dal  Sole  della  fua  gratia,  c del- 
la fua  benigniti , produce  mille*» 
Santi,  mille  Dottori , mi  He  colon- 
ne Apofioiiche,  le  quali  cuttodi- 
rono  i frutti  della  vigna  da'  Ser- 
penti velcnofi  de’ peccati,  e dalle 
rapine  degli  empi  Demonij  : sì 
che  doppo  haucr  detto  ; f^tnea 
mea  cotàmmetfl , Segucii  Tello: 
Mille  lui  pacifici ,&■  ducenti  bis , qui 
cuHodirmt  fiufìus  eius  . Cosi  fer- 
uentementc,  econ  tane  ardore  dc- 
fideraua  Maria  lafalutede’  Pecca- 
tori , che  quando  lì  tratra  di  fanti- 
ficar  Gioanni  nel  ventre  d'Elifa- 
bctca.non  perde  tempo,  non  fa- 
lcia l'occafione,  va  .camma,  vola 
a vederla  : tsfbijt  in  montana  cuoi* 
frfUnathmc.  E che  doueua  poi  fa- 
re fotto  la  Croce,  quando  fi  tram- 
ila , non  di  fantificare  San  Gioanni 
Barn  ila  folo.m.i  ruttigli  huominr, 
che  furono,  fono,  c faranno  ? Con 
quaiita  fretta  bramaua,  che  fode- 
ro fantificati?  ma  nella  medefima 
fretta  con  quanti  dolori  gli  parco- 
riuaf  Si  come  talhora  Madre  infe- 
lice per  viaggio  cofiretta  a camina 
re  dalla  paura  de’ nemici,  Tenti  più 
fiera  la  violenta  de* fuoi  tormenti, 
quant’è  maggiore  la  violenza  del- 
la fua  fugai  Cosi  Maria  partorì 
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con  maggior  dolore  i figli  della 
grjcii , quanto  con  maggior  fretta 
tkfidcrò , che  fodero  generati  nel- 
la vita  cedile. 

Seguono  Paufmia  ,&  Apollo- 
doro  vn  gratiofo  auucnitnenro  ; 
cioé.ch'Aridodemo  Rèdi  Sparto, 
Jafeiò  alla  Tua  morte  due  figli , che 
nacqu  ro  ad  vn  pa:  to  gemelli,  Eu  • 
ri/lene,  e Proclo;  e che  la  Madie 
Argia  non  volle  mai  dire,  qual  di 
loro  folle  nato  il  primo  , perche, 
ambedue  rcgnulfero . Mandarono 
gliSpartamall’Oracolo  di  Delfo, 
per  intende  r,q  ii  al  partito  dou  tife- 
rò pigliare;  c l'Oracolo  rifpofe, che 
prcdcflero  ambedue  i figli  per  Re- 
gi; madie  nconoCceileroil  mag- 
giore.con  fegni  d’honorc  più  gran 
di.Dubbiofi  i Lacedemoni  nel  de- 
terminare qual  folle  il  maggiore, 
furono  auuertiti.che  notallcro  cu- 
riofamente  , qual  di  loro  foleu  tj 
prima  cfler  fauorito  , e regalato 
dallaMadre;  perche  fenza  fallo  il 
primo  regalalo  crai!  primo  nato. 
E perche  videro,  che  quando  la 
Madre  ò daua  il  latte,  òdi  panni 
gli  adorna  >a,  ò faceui  loro  altri 
ieruigi , e !u  fingile , incominciaua 
da  Euri  (lene,  lui  crearono  Rè,  con 
auan raggiato  honorc,  ppflauza . e 
dignità.  Macerto, fe noi folfimo 
dubbrofi , qual  fottola  Croce  ha- 
ucllc  la  nofira  S grora  per  figlio 
maggiore,©  Crdlo,ò  l’huomo  non 
vaierebbe  la  fodetta  regola  d’oiftr 
uarc , qual  di  loro  fi dleil  più  rega- 
lato dalia  Santifiima Madre,  poi- 
ch’incomincia tutte  le  fue  carezze 
dal  figlio  minore,  ch'è  l'huomo,  e 
Jafcia  il  maggiore, che  Criflo.di 
miniera , che  al  figlio  minore  im- 
petra la  falutc , e la  vita , e tanto  il 


lufinga,  che  io  tiene  accoltola  le 
braccia  della  fua  mifencordia;  ma 
il  figlio  maggiore  lo  lafcia  (opra 
vna  Croce, e dcfidcra,  che  muoia 
per  dar  vita  al  figlio  minore.  Oca* 
fo  veramente  inaudito  ; ò eccedo 
d'an.ore  non  p:u  intefo.  Maai- 
riolà  lite  potrebbe  muouerfì  da  gl’ 
ingegni  viuaci;QuaI  folfc  più  gra- 
ue  il  dolor’ in  Marta,  ò quello  per 
la  motte  de’  pecca  tori,  òquello  per 
lamortediCnho.  Noi  con  la  di- 
din  none  pakfaren  o la  verità . li 
dolore  di  Maria  in  più  modi  può 
cderconfidcrato,  ò fecondo  l’af- 
fitto  del  fenfo;ò  fecondo  la  dima , 
& il  prezzo  dell'intelletto  ; ò fe- 
condo la  ragione  del  male . Se  noi 
conlìderiamo  il  dolore  di  Maria , 
fecondo  l’affetto  del  fenfo;manife- 
dacofd  è, che  Maria  hebbe  più  do- 
lore della  morte  di  Crido,chc  del- 
ia morte  de’  peccatori , perche  fe- 
condo J'affctto  del  fenlo,  e tene- 
rezza materna  più  s'ama  il  figlio 
naturale  , che  l'addotriuo  ; piu  ii 
fangue  proprio,  che  l’altrui;  più  fe 
delio,  che  gli  altri;  poiché  il  figlio 
è vn’akro  fe  dello, e perciò  ficome 
i’amordife  dello  ,quant’aH'artet- 
to  dei  fenfo.è  la  milura,  ò la  ragio- 
ne di  tutti  g’i  amori , cosi  il  dolore 
di  fe  dello,  quant'aii'aflFettodel  feti 
fo,è  lamifura,  e la  ragione  di  tutt’i 
dolori . Se  poi  vogliamo  confide- 
rai’ il  dolor  di  Mina,  fecond’il 
prezzo, e la  dima  dell'intelletto: 
più  ancora  ella  fi  doleua  della  mor 
te  di  Criflo.che  del  peccatore; 
petch’if  maggior  dolore  fi  derma 
dalla  perdita  del  maggior  bene  ; a 
l’intelletto  di  lei  noo  poteua  non 
apprezzwe,c  dimar  Cri  Ito,  vero 
huomo  , e vero  Dio,  come  bene 
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maggiore  infinitamente  , che  tutt’i 
peccatori . E fc  bene  il  peccato  ha 
ragione  di  cofu  infinita , perch’of- 
fende Dio,  bene  infinito , e perciò 
merita  pena  infinita,  eh ’è  l'infer- 
no; contuttociòc  infinito  folo  mo- 
ralmente , per  rifpetto  deil’ogget- 
to,e  non  per  fe  Beffo;  ma  Dio  è in- 
finito veramente,  propriaméte,  af- 
folutamentc.  Ma  fc  poi  confide- 
remo il  dolor  d i M aria,  fecondo  la 
ragione  del  male;»  affermo, che.'*» 
la  più  fi  doife  della  morte  del  pec- 
catore» che  della  morte  di  Crifto. 
lmpcròche  il  maggior  dolore  de- 
riua  dal  maggior  male , ficomc  la 
maggior’alegrezzaderiua  dalmag 
gior  bene  ; perche  l’ifteffaè  la  ra- 
gione de  gli  oppofli.Ora  maggior 
male  fenza  dubbio  era  il  male  de’ 
peccatori,  ch'il  male  di  Crifio, per- 
che  quello  era  male  di  colpa,e  q uc 
ilo  di  pena;  quello  nell'anima,  e 
quello  nel  corpo;  quello  eterno,  e 
quello  temporale, quello  ofivfa  di 
Dio,  c quello  della  carne  di  Cri- 
fio.  Eperòconuiendire,chcpiù 
dolore  fendile  Maria  del  male  di 
colpa  ne’  peccatori , che  del  male 
di  pena  in  Crifio  medefimo.Tutt’i 
Santi  più  (limano  il  male  della  col 
, pa,  che  della  pena:  Caucndum  ma 
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em>  r o.  g'spcccatkm , quam peccati pana;& 

taf  {al.  jjo-  lùHudiofusà  malo , quàm  d flagello 
dechnandum,què penculofiut,  £r  om 
ninoinfelicius  ftt  à T)eo  anima  ,quàm 
. d corpore  ftparari . Più  fideuef  li- 
ce S.Bernardo)  temere  la  colpa  , 
che  la  pena  , perche  quella  è vna 
morte,  che  fepara  l’anima  dal  cor- 
po; ma  quella^  vna  morte,  che  fe- 
para  l’anima  da  Dio,e  ficome  Dio 
foto  c vera  vita, cosi  quella  fola  c 
vera  morte.  Gli  antichi  Criftiani, 


che  di  fantiti  ,e  pietà  fioriuano, 
parlauanoconla  bocca  di  Tertul- 
liano : Malumus  damnati , quàm  d Ttrtull.iu 
Dto  excidcre . Le  Sante  Martiri  più 
dubitauanod’eflcr  códotte  al  po-  c^9’ 
llnbolo,  ch’ai  pati  bolo;  più  te  nie- 
llano di  perder  la  pudicitia , che  la 
vita  : Onde  ben  dille  Tcrculliano: 
tAd  lenonem  dannando  feeminam 
Chryfhanàfpotius,  quàm  ad  leonini , 
tòfcjji  e fin,  labcm  pudicitue  apud  vot 
airot  totem  omni  poèta, & omni  mor- 
te reputari . Ma  lì  come  i Giulli  s* 
affliggono  per  la  colpa,  e non  per 
la  pena;  così  i peccatori  s’affliggo- 
no per  la  pena,  c non  per  la  colpa; 
non  viucudo  incili  amore  di  Giu- 
fiitia,  ma  timore  di  danno.  Ada- 
mo non  fi  lamenta  d’hauer  perdu- 
talagratiadi  Dio,mad’e(fcr  nu-  cmtfj. 
do:  Timuitoqued  nudus  effem.Qaì-  rum.  io. 
no  prima  teme  di  perder  la  faccia 
della  Terra , che  la  fjccia  di  Dio  .* 

Lice  me  eucis  badie  àfacie  terne , & 
àf acre  tua  abfcondar.  Onde,  fc  tur-  Cmrf  4- 
t’i  Santi  più  s'affliggono  della  col- 
pa, che  della  pena;  quanto  più  la 
Berna  di  tutt’i  Santi s’affliflc  della 
colpa  de’  peccatori , che  della  pe- 
na di  Crifio  i Ben  fapcua  ella, ch’il 
fuo  benedetto  figlio  haueua  proi- 
bitoalle  Donne  di  Gierufalemme 
il  piangerlo  : Fihs  Hicrufalcm  no-  Itu. -j. 
lite flerefuperme;pctche non  vole- 
ua , che  folle  pianta  fidamente  la 
fua  morte  temporale , come  face - 
uano  quelle  Donne  per  femminil 
cópaflione;  ma  chela  loro  eterna 
morte,  ede’  figli  amatamele  lagri- 
malfcro  i E così  la  Madre  di  Dio, 
non  come  qlle  Donne  volgari , mi- 
come  degna  Madre  di  Dio  più  s’af 
fiiggcua  p la  morte  eterna  de’  pec- 
catori, chep  la  teporaie  di  Crifio . 
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Piangcua  i!  Santo  Dauide,  e co- 
si amaramétepiangeua,  chefgor- 
tjM.  u8.  gaua  fiumi  da  gli  occhi . Exitus 
aquatum  deduxetunt  ocuh  nei.  Ma 
qual'era  la  cagione  disi  largo  pia- 
to, disi  amaro  dolore  ? Qual'cra 
ia  cagione,  ch'il  fuo  cibo  follerò  le 
lagrime  : Fuciline  nubi  Uclnym « 
iwe<c pants  die,  ac  notte  ; c ch'il  pro- 
prio letto  quali  convn  caldo  b.i- 
gno di  Ijgrime continuamence  ba- 
gnale ? N’era  forfè  cagione  fini* 
micitiadiSaul?La  perfccu rione d’ 
Abfalon  < La  maledicenza  di  Se- 
tnei ì L’etìglio  dalla  Patria , edal 
Regno  ? Niuna  fenza  dubbio  di 
quelle.  Ma  qual  nera  la  cagione^ 
Quella, che fcggiunge  il  mede/i- 
mo Dauide  ; Quia  non  cuflodiount 
kgcmtuam.  Non  piangcua  Daui- 
de rinimicitia di  Saul , ma  quella 
di  Dio;  nonl'oftefad’Abfalon.ma 
d’Vria ; non  fclìgl.o  da  Gierufa- 
Jemmc,madal  Ciclo;  non  l’odio 
di  Semei , ma  l'odio  proprio  della 
Giullicia,  c della  Virtù  ;&  alla  fi- 
ne meritamente  condannaua  al 
piancoquegiiocchi,c’haueuaaper 
ti  all'adnltcrin  di  Bcrfabca:  Exitus 
equarum  deduxeiunt  oculi  ma , quia 
nonckjlodierunt  itgtm  tu im . Cosi 
(dice  S.  Ambrogio)  più  ligrimaua 
jl  buon  Dauide  la  Aia  colpa , che  ia 
fua  pena  : A' /antto  viro  plus  culpa, 
Arm  i quatti  djnxnr.adtflciur . II  mede li- 
inpfiL,  m0  Dauide,  quando  fù  tratfitto 
Abfalon  dalla  Lancia  del  Cap  ta- 
no  Gioab,non  pianfe  i fuoi  propri 
danni  ; mi  il  peccato  , e l’eterna 
morte  dei  fuo  figlio  Parricida.  E 
<osl  Maria  non  pianfe  tanto  il  pro- 
prio danno  per  la  morte  tempora- 
le d;  Grifi  o,  quanto  retema  motte 
d'Abià!on>cioè  d;l  peccato». 


Quante  maggiore  la  notiti'a  » 
tant'è  più  acerbo  il  dolore  • Ella , 
che  ben  conofceua  la  miferia  dd 
peccato , ben’  anco  da  vero  fe  n'at- 
trifiaua^e  vedendo,  che  Crifio, 
tanto  patiua  per  gli  peccatori, non 
poteua  non  patir’infiemecou  Cri- 
fio  per  gli  medelìmi  peccatori.Gii 
piangeua , c fofpiraua  più  che  S. 

Paolo  gl'  inimici  della  Croce  di 
Crifio, e quelli , che  non  haucuano 
fatta  penitenza  doppo  la  fornica- 
tione,&  immonditiadelfenfo.Gli  )•  & Clu 
piangcua  più,  che  Samuel  il  depo-  t^h,‘ li* 
fio  Saul;  più  che  S.Pietro  il  fuo  de- 
litto, che  per  tutta  la  vita, qualun- 
que volta  vdiua  il  canto  del  Gal- 
lo , verfaua  il  pianto  da  gli  occhi,  e 
più  che  S.  Girolamo  non  pianfè_i 
Diacono Sabiniano,  fermentio  fri 
l’altre  quelle  parole  : Ov  funefìos 
oculos  meos  hoc  piango , quod  tu  tpfe  rf^s. 
non  plangis . Di  quefio  fi  doleua 
Maria, ch’i  peccatori  non  fi  dolc- 
uano  ; di  quefio  lagrimaua , che 
non  lagrimauar.o  ; Di  quello  fer»- 
tiua  pena , che  non  fentiuano  pena 
de’ loro  delitti  ; e fopta  tutto  di 
quefiooltremjfura  fi  doleua, co* 
me  quella, ch'oltra  mifura  amaua 
Iddio.ch’eglinoc.ffcndcflercil  lo- 
ro Signore  , il  lcro  Creatore  ,il  lo- 
ro Dio , e (quel  che  piò  importa, c 
che  ben  proua  vn'ellrcma  ingrati- 
diiu)  :1  loro  amorofiiiimo,e  beni- 
gniliimo  Redentore.  Non  li  può 
dunque  negare , che , quanto  alla 
tagione del  male  .Maria  nò  lì  do- 
lere più  acet  bamente  per  la  motte 
de' peccatoci,  che  del  proprio  fi- 
glio; poiché  anco  gcr.crclamcnte 
antepofe  famore,  il  dolore  , c ia 
morte  degli  hnomini  all’amore, 
dolore, e morte  di  Culto  ; e più  to- 
lto 
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ft«  bramò  có  attuale,  e libero  con-  manda  alle  Donne  di  Cicnjfalem 
fcntimcnto , ch'il  fuo  tìglio  morif-  me, che  piangano  fé  ftcfTe,&  i Tuoi  lue.  ij. 
fe  fecondo  la  carne, che  gli  huomi»  figli,  per  infegnar’d  nocche  ci  do- 
ni fecondo  lo  fpirito , hauedo  eoo-  gliamo  de’noftri  peccati,  cdelf- 
perato  alla  nollra  rcdcntione,&  Inferno  preparatole  non  ciemen- 
offerto  il  facrifitiodelcorpo.e  fan-  diamo.  fc' Il  etile  ( dice  Pietro  Cel-  Pur.'ciU 
gue  di  Crifto  , come  s’c  detto  nc’  lenfe ) ogni  pioggia  di  lagrime^ , Unf l,h' dt 
paflatidifcorlì.  Onde  fa ggiamen-  che  non  li  fparga  per  amore  del  re  £7'*"* 
te  afferma  il  Cardinal  Bellarmino,  gno  de’ Cieli.  Son  vane  quelle  la-  ’ *’ 
Z7/Z  che  la  Vergine  fommamente  ama-  grime.chc  producono  gl’incom-  ‘ 
top.  il.'  ual’honore  del  fuo  figlio;  ma  piti  modi  ,8c  i danni  del  Mondo.  So - 
amai», e l'honorc  del  Padre, eia  lameore  li  deue  piangere  òquan- 
falutcdeJ  Mondo,  iequali  due  cofe  dii  peccato  li  commette,  òquan- 
ancora  più  amauail  fuo  figlio  me-  dal  Ciclo  fi  perde.  Fkndumfolum- 
defimo,  che  Ja  falute.ò  vita  del  prò  nudo  cft , aut  prò  peccato  commi  fio  t 
prio  corpo  ; *Amabat  emm  valdé  aut  prò  amtffo  Taradyfo . Imitia- 
carn'i»  fili)  fui, fed  magli  amabatbo - mo  finalmente  il  dolore  della  Ver 
norem  Vatris,& fiatatevi Mundi,qux  gine più  lagrimando,  quanto  alla 
duoipfe  ctiam  filmi  magli  amabat , ragione  di  maggior  male , i noilri 
quàm  incolumitatem  corporn  fiu . peccati , che  la  morte  di  Critìo;  fe 
Confideriamo  per  tanto  noi  , bene  poi  quanto  alla  confidcratio- 
quanto  amaramente  ci  dobbiamo  ne,  che  patifeepernoi  vn  bene  in- 
affliggere per  gli  noilri  peccati  ; finito , più  dogliamoci  di  lui,  che 
poiché  Maria  fenti  piti  dolore  per  di  noi  ; poiché  noi  quidem  digita  fia- 
la morte  de’  Peccatori  , che  per  Bit  recipimus , ipfic  autem  quid  mali 
quella  di  Criflo,  & impariamo  d fieciti  fi  perche  vale  più  vna  goc- 
non  piangere  per  gli  noilri  danni,  cioladelfuofangue,che  non  pe  fa 
tnbolationi,  e mali  di  quella  vita  ; tute’ il  Mondo,  c tute ’i  peccati  del 
ma  per  gli  mali  dellAnimanollra,  Mondo.  In  quella  confideratio- 
che  fono  i viti), e le  colpe.  Non.,  ne  fermiamoci  da  doucro  con  S. 
diamo  le  Margarite  a Porci , noa,  A gollino,  e piangiamo  quella  iri- 
diamo le  lagrime  nollre,  che  fono  feria.ch’ipeccatoritutt’iigiorno 
Perle,  e gemme  dello  fpirito  per  fanno  cofe  da  piangere,  c nondi- 
sì  vili  cofe  come  fono  le  terrene^ . meno  non  le  (anno  piangere  : Quii 
San  Gioanni  CrifoRomo  non  chia  flupns  de  litui  .flagitqsinuolutus, to- 
rnò le  lagrime  acqua , ma  perle.-  uat  per  fingulas  notici  Ltlut»  Juum  ì 
S.ChryficO,  Quidnàm  dicam  oculu  illis  formofims  deficit  fiere,  qui f tenda  commuta ;&• 

Wjoj»  perpetuolacbrymarum  imbrc,&</ua  cùm  fin  ipfcUcbry  mainiti , mnbabet 
Gtncf'  fi  Margantarum  decore  ornatisi  pana  lacbrymas  fino.  Ma  dall’altro 
Cnllo  prcbifce  alla  Vedoua  di  canto  rallegriamoci  di  quella  fcli- 
Naim,  che  pianga  la  morte  del  fi-  ' citi,  che  le  Jagrime^e’  Giu(li,  qua- 
’7’  gl  10  ; soli  fiere , per  mfegnara  noi  fio  piangono  i loro  peccati,  fono  Jc 

die  non  piangiamo  i danni  dique  delitic  de  gli  Angeli , perche  gau-  lue, ij.’ 

Ho  lecolo  ; fit  ai!  incontro  cura-  diutn  tft  corata  jlngtks  Dei  fiufet 
“O  vno 
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vno  peccatore  pamtentìam  agente.  E 
S.Gjo:  Crifoitomo  dice, che  gli  oc- 
chi di  S.  Paolo  furono  più  felici, 
quando  verfarono  lagrime  per  gli 
peccatori . che  quando  videro  il 
terzo  Cielo , vagheggiarono  il  Pa- 
radifo,e  dimorarono  tri  que’  cho> 
ri,  delitie,  bellezze,  e marauigliofi 
t.Cirjf.ix  fpcttacoli;  Fida  uni  Varadyfum  ifli 
éc^Mderunt tertium  Calar», fid ni 
sa  (dm  cenfeo  bentos proptir hoc  fpe- 
Gaculum , quarti  propter  lachrymas , 
per  qual  viderunt  Cbrylìum . Final  - 
mente ben  iiamo  oltre  modo  cru- 
deli , ben'habbiamo  vifeeredi  Ti- 
gre, ben  dimoftriamo  cuori  di  Taf* 
fo;  fe  no  proferiamo  infinita  obli- 
catione, fe  non  rendiamo  alfcttuo* 
fe  gratie  ,e  fe  perpetuamente  non 
fiamo  grati  con  profonda  deuotio- 


DISCORSO 


ne  alla  pietofiffima  Vergine  MàE 
ria;  poiché  tanto  fuor  di  mifura 
amò  noi  mifon  peccatori , che  piti 
lì  degnò  d’amar  noi , ch’il  fuo  me- 
de (imo  figlio  ; più  fonti  la  nofìra 
morte,  che  quella  di  Cri(lo;epiil 
defìderòlanoftra  falute  di  quella 
del  fuo  figliodiuino . Si  dimenticò 
d’dfor  Madre  di  Crifto,per  eflcr 
Madre  nofìra.  Si  fpogliò  dell’af- 
focto  del  tìglio  naturale,  per  collo- 
carlo rre’  tìgli  addoteiui  . £ chi 
può  mai  a baldanza  confiderà»  la 
grandezza  di  cant’amore  ; ò chi 
inoltrarne  la  domita  gratitudi- 
ne? Amiamo,  Amiamo  di  cuore 
quella  gran  Reina,  perche  canto 
amò  noi  ; forniamola , benedicia- 
mola, adoriamola  per  tutta  l’etcr- 
nitd . ' 
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e [iremo  dolore  ; e ton  tutta 
\9n  morìjfe. 

MOlt’Iftorie  infognano, di’  irapronifàmeneefpirò.  Etvn'a^ 
vn’eftremodolore  arre-  tra  Madre,  ftaodofene metta  in  ca- 
ca la  morte;  Perciòche  fa  per  fallò  auuifo  della  morte  d 
ficome  vn’eftrema  allegrezza  veci-  vn  figlio , quand'egli  fe  le  moftrò 
de  per  larifolutione  de’ gli  fpiriti  auanti  mori.  Inufitato  calò  di  biOc 
vitali  ; cosi  il  dolore  vccide  con-  te  (dice  Valerio  Maffimo  ) poiché  v«/#r  m*.’ 
centrando  violentemente  i mede-  quelle , chll  dolore  non  ettinfe , 1’  **» • ***• 
fimi  fpiriti, e fufifocando , & veci-  allegrezza  vccifo  : Quii  dolor  «oh 
«fondo  il  cuore.  Che  l'allegrezza  txtinxtrat , Idtttia confunpfit . Ma 
cagioni  la  morte  » ci  batta  vn  Ibi'  ch’il  dolore  poi  cagioni  limitmen 
efempioin  vece  di  molti.  Doppo  tt  la  morte»  vn’efompio  ci  vico  nar  ^ . 

Ja  Rotta  de’  Romani  al  Lago  Tra-  rato  dal  Pererio , cioè  che  Giulia  Gtnrfu„h 
fimeno , peruenutane  à Roma  la  fi  glia  di  Celare,  e moglie  del  gran  ^ 7.  xttj, 
-trifta  nouclla  , vn'afBitta  Madre  Pompeo, quando kfù  portata  la  Sj. 
eflend'andata  incótro  netta  porta  vette  di  Pompeo,afperfa  di  sàgue, 
al  figlio , che  t itornaua  dalla  bat-  «ledendo,  ch'egli  fotte  morto, op- 
tpg1;?,  nr  g>i  ?bbryyjamgri  di  lui  pretta  «coptamente  dal  timor’ , e 


Q>me  fojfe  nella  tergiti 


ciò 


Digitized  by  Google 


Viro  Settimo  ì Ùi/corfi  Vndtcìmo  • 84.7 

dal  dolore  cadde  , c renne  meno , dell*  Amazoni, perche  dalla  Greca 
& cflendo  grauida  fi  (concio, e po-  Megaranonpoteua  ritornar’alle_> 
co  doppofpiro  l'anima  . Dicefi  paterne  riue  dell’amato  Termo 


parimente  ch’eflendo  nella  batta- 

Elia  di  Canne  morto  l’vno  de'  có- 
>li  Romani , cioè  Paolo  Emilio , 
e l’altro  à pena  fuggito,  cioè  Mac- 
co Varrone;  la  moglie  dell' vltimo, 
vdito  il  cafo  del  marito , cflendo 
grauida  caddi  fubitoatcrra  mor- 
ta, rimanendo  la  creatura  nel  cor 


doncc:Giufiino  il  minore,  perla 
rottadi  Perfia.-Amuratc  gran  Tur- 
co , per  non  liauer  prefa  la  Città  di 
Croia,  difcfj  dal  valorofoScan- 
derberc , fulmine  dell'Albania  : Il 
Triultio,  per  efler' aerofaro  da  Lau 
trech , e chiamato  in  Francia.- Al - 
fonfo  X.  Rè  di  Cartiglia,  pcrch’il 


De  /itili-» 
io.  Cu  fi— 
marmi. 


flirt,  j. Sa 
tur»/.  Lift, 
t.jj. 


po  viua  Doppò  che  Marco  vide  figlio  Sciogli  hau^upato 

mXnd/lfinr1l< :,ru0.cfcrc,t0’13  ilK'gno.  Imedefimi  Poeti  fauo- 
morte  del  fuo  Collega,  il  pencolo  Jeggiarono , che  Filomela , e Pro- 

dell  Imperio;  renne  a tempo  in  gne,  figliedi  Pandione  Re  d’Atc- 
Roma , che  vide  aprir  li  corpo  al-  ne , per  l’ingiurie  e patite , c fatte  a 

firn '"'IT8  ’.f Cf  trar"C  VÓU° il  Tcrco  Rè  d‘ Tracia  » trasformai 
f 8 1 V? 'J ffc° a-J,a tC,rra Pcr fcPc*  fero  1Vna «0 Rondine , c l'altra  in 
Ìoro  ^nf/crju?P1«niod^o:  Vfignolo ; perchefvn'.c  J’altro* 
doro,  profeflor  di  Logica , eh  egli  quelli  vccelJi fuolc  cantare  lamen- 

"°"aaU_-nd,ofaputo  .^ìogher'vna  tendi,  c miferabili  verfi  ; cd  efl'e 
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queltione  a lui  propofla  daStilbo- 
ne,  Tene  mori  di  puro  dolore.  E 
narra  parimente  inficme  con  Plu- 
tarco Erodoto , c Valerio, eh 'il  ce- 
lebrato Poeta  Omero,  fedendo  fo- 
pra  latina  delflfola  Io , e non  ha 


veramente  come  rende  teflimo- 
nianza  Paufania  , morirono  d'e- 
firemo  dolore,  tra’  cótinui  lamen- 
ti, doppo,  che  fene  fuggirono  ad 
Atene.  S.Girolamo  narra  in  con- 
formità, che  S.IIarionemoiì  nell’ 


De  fìnto, 
mela  (fre. 
fan  fan. 

in  Atticir , 


tufi  .Man. 
infra  ta- 
nta'fi  . 
Grog.  Sa 
fionderà. 
1 • centra 
luhatn. 


• , r • **•*-  rormica , cne  a.iiarionemori  nell' 

uendo  faputo  fciorrc  il  famofo  E-  Ifola  di  Cipro  preflo  alla  Città  di 
nigma,  propoflo  da  pefeaton,  co-  Pafo;  e che,  paflàti  dieci  meli,  Efi- 
mehuomo  di tant ingegno, che-  chio Difcepolo del  Santo  apri  I ^ 

fadma015^?^  da  d?,orc'fP,.ro  icpoltura , e fe  ne  portò  fecole  rc- 
1 anima.  Nélontano  da  quelle-  Iiquic  del  buon  Padre  Ilarione  . 

n^Marti?^0  r""'0  daJp,ufti"  collocandole  nell'antico  fuo  Mo- 
no Martire, eda  Gregorio  Naz-an-  nallerio  di  Siria . Il  che  peruenu- 
zenoicioè.eh  Ariftotile  per  me-  toaH'orecchicd’vna Santa  Donna, 

r\.  f rM  /I Il*  k m. 


S.  Hi  cren, 
in  vira 
S.  Htlarn 
111 s atì fi.  f 


Di  Tertn 
tu.  Guai. 
Dialag-8. 
htft.fott- 
De  Hyppc 
Ina  tanfi, 
io  Aititi* 


ratr irtitia,  e tedio  d'animo  fe  ne 
mori;  perche  non  haueua  faputo 
ritrouarc  la  naturai  cagione  del 
fiuflo,  e rifluflò del  Mare.  Moriro- 
no parimenccdi  dolore  ; Terentio, 


per  nome  Cortanza.ch’inPafo  di- 
morana,  ella  prefe  tato  dolore  del- 
la partita  del  facro  corpo, che  qua- 
li le  forte  dipartita  l’Anima, vici  di 
vita  ; eccliflàndofi  com’vna  chiar. 


0|rtrV;  7-  • V ’ T*  v,ta  * «cimandoli  com  ma  chiar. 

Ja  gloria  de  Comici  Teatri, perche  flella,peirerdiuifa  dalSoIr.c  tefli 
di  Grecia  ritornando  haueua  per-  ficàdo  có  la  fua  morte  la  religioni 

feTaMenand  occo  fdUO  C’  tr^oc-  lima  pietà , ch  ardeua  il  fuo^uor, 
cedaMenandro  ; Ippolita  Rema  verfoiferuidi  Dj o.  £ji  pcr  l au. 

tufo. 
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rfti.ii, 


ut. ir 


nifo,  ch’era  (iaca  prefa  l’Arca  di  to la  Nuora d’Hcli , fpauctata  dal- 
Dio  da’fihftci  cadde  a terra  , e la  trilla  ncuclla  del  meflo.come 
moli  : Cccidit  de  felli  retrorfumiu-  da  vn’improuifo  tuono,  Cubito  fu 
xtaoflium,&  fratlis  cerwcibusmor-  conquallata  da  repentini  dolori, tic 
«iHrcfl.  Onde  prima, ch’egli  ca-  in  vii  mede/imo tempo partoiì  ,c 
delle  dal  loco,  douc  ftaua.fu  fo-  moti  .«ingiungendo inficine  do- 
praprefo  dal  dolore  per  l’auuifo  lori  tanto  Cimili  e di  patto,  e di 
■della  perdita  dell’ Arcaci  che  la  ca  morte  : sì  che  quando  Criflo  dice 
duta  dalla  Tedia  fù  effetto  del  do-  per  bocca  del  Profeta  Dauide,  chi 
lore,  il  quale  come  grandiflìmo»  dolori  della  morte  lo  circondaro- 
& eccelli uo,  Cubito  l’vcciCe.  E co-  no:  Circundederuntmedolorcs  mor - PM  ir- 
ai dice  il  Cacro  Tello,  che  prima  tis,  legge  il  Tello  Caldeo;  Mi  cir- 
dcll’àuuifo  del  mcfl'o.ftaua  Eli  fé-  condarono  i dolori  de!  parto  : Go- 
dendo Copra  la  firada  tutto  tre*  lorts  parturientis  . Molte  perfone 
Biado  nel  Tuo  cuore  per  paura  del-  veramente  quando  li  lafciano  in 
j*  Arcadi  Dio  : Heli  fedebat  fuper  preda  all’affanno  , e la  ragione» 
ftUam coirà  viamfpeBxns,eratenim  perde  il  dominio,  morte  Ce  ne  ca- 
cor  eius pauenspro  jtrea  'Dei • Dl,  dono  ; e cosi  dictSalomone  : Vir, 
mog  ie  ancoradi  Phinees,graui-  qui err Menta  ria  dotlrtiut,  in  cvitu 
da,e  vicinaal  parto, editala  trilla  Gigantum.comiuorabitur  .Dou  e la 
nouella,  ch-’cra  llata  preCada’  Fili-  parola  Gigantum,  è nell’Ebreo  ^e- 
ftei  1*  Arca-di  Dio, e ch'e  ra  morto  il  plwiw,che  fe  bene  hd  d merle  inccr* 

Cuòcerò,  Se  il  marito , fu  in  vn  me-  pretationi .dicono  molti , che  fi- 
defimo  tcmpoopprcHa  da' dolori  gnificai  morti.  Onde  vuol  dir  Sa- 
del  parta,  e da’dolori  della  morte,  lomone , che  l’huomo , il  qual  fi 
siche  forni  la  vita,quandol'inco-  patte  errando  dalla  via  della  doc- 
minciò  il  figlio  ; c dando  al  Mon-  trina,  cioè  da.;  Imperio  dell  intel- 
do quello,  che doneuadTcr  lafua  letto, edal  dominio dcllaragione, 
allegrezza, ella  lì  parti  dal  Mondo  fen’entr xmcoeiu  mortuorum , cicé 
per  diremo  dolore  . Le  Ccrue,  nel  numero  de  morti,  giuiigcnuo 
fpauentate  da  repentino  flrepito  a morire  per  fouerchia  alflittior.e. 
di  tuoni  , Cogliono  partorire  ; è t' imponìbile,  che  duri  vnciire 

quindi  è,  che  nel  Calmo  doue  fi  leg  mo  dolore,  e non  cagionila  mor- 
ec:  vox  Dvminipr.tparantis  Ceruott  tc-Onde  proferì  Seneca  quenepa* 
fenge  l’Ebreo:  Vox  Uomini  con * role : l’inteufa  forza  d vn  fummo 
trHmifcere,&  parere  faaenscemos  ; dolore  giungcal  fine  . Niuno  può 
cioè  ch’il  tuono,  com’vna  voce  di  dolerli  grandemente,  e lungamen 
Dio , quando  le  Ccrue  non  pollo-  te  ; perche  la  Natura  di  noi  aman- 
no  partorire , fattelo  che  partorì-  tilfima  così  difpofe  , ch’ogni  uo- 
feonocon  grandiflìma  difficolti , lore  folte  ò breue , o colorabile^.  tf. 
nella  gmfa , che  fi  legge  nel  libro  Nam  furimi dolora intv fio  interni  fi.  78. 
diGiob)lefcuotc,cct>mmoHecon  ntm.  wmo  poteft  vatdidolcre,& 
sì  repentini  timori, e dolori  , che  diù.SictiotamdtifJnna  r.ofin  Vatura 
Cubito  patcorifcono . Cosi  i pun-:  difpofuit , vt  dolorcm , aut  tolerabi- 
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iem  , aut  brcuem  fuceret . Per  le_> 
quali  cofe.fe  la  Vergine  sàta  fuop- 
prefla  da  diremo , c qua/i  infinito 
dolore, come  da  noi  s è conchiufo; 
& il  dolorenon  per  brcui  momen- 
ti , ma  per  lo  fpatio  di  tanto  tem- 
po , che  durò  la  PalHone  del  figlio 
fù  da  lei  (ottenuto;  deh  come , du- 
rando il  dolore , potè  a lei  durar  la 
vita  i Vnu  delle  due  parti  dell'ar- 
gomento pare  , clic  fi  conchiuda; 
ò che  la  Vergine  fù  opprelfa  da  e- 
ftremo  dolore , e così  è forza , che 
mori  (Te  ; ò che  non  morì , c così 
non  hebbe  diremo  dolore . Cor- 
nelia, moglie  di  Pompeo,  dille, 
ch'egli  è brutta  cofa  doppò  la  mor 
te  del  marito  non  poter  morire  di 
rìuts  de  folo  dolore  : Turpe  dicit  effe  ocafii 
(Infittili  rnauto  vel  folo  dolore  non  mori,  li 

ub!ì"*  ^°r^e  P61  caS‘one  di  fomigliante 
amore  potrebbe  3nco  parer  brutta 
cofa , eh  vna  Madre  amantiflìma , 
doppò  la  morte  d' vn  occifo  figli- 
uolo, non  morilfc  di  puro  dolore. 
Ma  fi  rifponde.che  la  Vergine  mil- 
le volte  farebbe  morta  per  l’efire: 
mo  dolore,  fe  non  forte  fiata  pre- 
feruata  in  vita  dalla  virtù,  e portati 
zadiDio.  Onde  S,  Anfclmo  di 
j cc, che  ficomc  alla  Vergine  Santa 
•xulvirg.  nel  tempo  dcll’Incarnationc  fùdi 
uf  i-  “ mctticri  la  virtù  dello  Spirito  San- 
to , così  fu  d lei  di  mcrtieri  la  me- 
defiina  virtù  dello  Spirito  Santo 
nel  tempo  della  Palfione  diCritto, 
per  fottenere  la  moltitudine  de’ 
Tuoi  dolori  fenza  morire . Vn'aD 
s. Penarti,  tr’autoritd  del  medefimo  S . Anfcl- 
dt  glttr.  m0  £ citata  da  s.  Bernardino , la_> 
fé"».™.*'  9ua*e  contiene , che  la  Vergine  fa- 
taf.  4.  rebbe  morta  di  dolore, fe  non  l'ha- 
uefie  confortata  lo  Spirito  Santo . 


Le  parole  di  S,  Anfelmo  fono  que- 
lle : Via  Domina  non  credidenrn , te 
vllo  patto potuifU  (Innubi  tanti  cru- 
ciatas , quia  vitam  umilierei , fa- 
lline re  > nifi  tpfe  fpintuivittt  , fpiri- 
tus  confoiatioms  , fpiritus  dulcedinit 
fihj  tui , prò  quo  monentc  tantopere 
torquebaris , te  confortarci , te  con- 
fot i/etur  , & intuì  doceret  non  cjfe 
mor tem  cum  affumentem , fed  magli 
triumpbum  omnia  et  fubvjcientcm-a  , 
quod  in  ipfo  fieri  cor  am  te  mortbun- 
da  vidcbat . Leggefi  ancora  nelle  $•  Bhgìr. 
riuelationi  di  Santa  Brigida , eh’-  R""bt. 
vn’Angeloàlei  ditte, non cflero  *'1  - 
fiato  picciolo  miracolo  fatto  da 
Dio  , chela  Beata  Vergine  ferita 
neii’Anima  da  sì  graui , & acerbi 
dolori , non  mandarti:  fuori  lo  fpi- 
rito,efe  ne  morifle, • ma  eh  ella  fù 
ferbata  in  vita  per  dono  fpetiale 
dell’onnipotente  mano  di  Dio» 

Quindi  è , chedoppo  hauer  det- 
to la  Ipofa  celefie  Maria,  ch'ell3 
tenuto  haurebbe  femprc  vnito  al 
fuo  cuore  il  diletto  figlio  , come 
vii  fifcecco  di  mirra , cioè  d'amari- 
tudini, e di  dolori  : Fafcicului  myr- 
tIjx  dilettai  meni  mtbi  inter  vbcra 
meacommorabitur  , perche niuno  fi 
marauiglialfc,  come  in  tanti  dolori 
della  Paflìone  del  fuo  figlio  potette 
viuere  ; aggiunte,  che  fe  ben  Cri- 
ftoa  leiera  vn’amarirtìmo fafeetto  „ , , 
di  mirra, era  pero  anco  a lei  vn  foa-  je,„.g.  \n 
uiflìmograppolo  di  Cipro  nelle  vi  pf*t.  118. 
g.ie  d’Engaddi  : Botrus  ( yprtdile • tur.  »• 

Qui  meui  mibi  in  vinai  Engaddi . s’  Hiere”‘ 
Per  grappolo  di  Cipro  delle  Vigne 
d'Eogaddi  , ch’è  vn  fertiiilfimo  ©.  fnpr 
paefe  della  G udea,  piace  a molti  caput,  n. 
Padri  Latini  come  A.nbrogio.Gi-  Bvchnhs. 
rolamo,  e Bjrnar Jo,  che  s’intenda  *’ 

li  1 •»  j*rm» 
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ii  Btlfamo , ch’iui  nafcetn  gran  co. 
pia,  Si  ha  le  foglie, come  grappoli 
d'vua.  A moki  de’  PadriGreci.co* 
, me  a Nilleno , Tcodoreto,  & altri 
Ttroi're-  chc s’intenda l’vua , quandoftori- 
'"J5!  1,"  fce , come  che  fi  dermi  la  voce  Ci - 
,,f.  pros  , dal  verbo  Cipriano,  che  fi- 
gnifica fiorire.  Diciamoaduuqnc 
co’  Padri  Latin»;che  ,fe  bene  Cri- 
fto  fu  amaritCmoalIa  Vcrgme.co- 
me  fafeeeto  di  mirra;  fù  nondime- 
no per  lei  balfamocelefte , perche 
ficome  il  Balfamo  con  la  Tua  virtù 
eonferua  i corpi  immortali , coli 
Crifto  con-virtù  fopranaturale  có- 
fcruò  la  Madre  dalla  morte  natura 
le,  in  cui  farebbe  mille  volte  cadu* 
ta  per l'ecceflo  dcll’immenfodolo 
re.  Ma  diciamo  ancora  inficmcj 
co’  Padri  Greci , che , fe  bene  Cri. 
ilo  fù  alla  Vergine  fafeio  di  mirra, 
fù  anco  grapolo  d’vua  fiorita;  per- 
che ficome  l' vua,  quando  fiorifee , 
conforta  con  l'odore,  ma  più  raU 
legra  con  la  promefla  , ò fpcranza 
■del  vino;  cefi  Crifto  nel  mezo  del- 
la fuaPaifioneoonfortaua  la  Ma- 
dre co’l  fiore  della  fua  tmracolofa 
confolatione , c molto  più  la  ralle- 
grauacó  la  promefla  della  fua  Rc- 
furrettione,  e della  fua  gloria,  che 
doueuaefler’il  vino  dell’allegrcz. 
za  perfetta,  per  confortare  .’afflit- 
tiifimo  cuore  di  lei . Onde  poteua 
dir’i  Crifto  quelle  parole  diTeo- 
dorcto , Sidum  flora , tim  es  me  un- 
dui;  qualtfnàm tris  ttùm ad  maturt- 
tatem  accedei  i Amariflìmo.cdol- 
ciflìmo  Giesù  ; fe  unto  mi  riefei 
foaue.or  che  fiorifei  nel  mio  cuore, 
infondendoui  vn  poco  di  virtù  fo- 
pranatutalc,  per  mantenermi  in- 


vita; che  fard  poi,  quando  giunge- 
rai alia  maturici  del  vino?  quando 
mi  farai  andar’cbria  d’allegrezza 
per  la  tuarefurreteione  ì anzi  quan 
do  farò  inebriata  ab  vbertate  do- 
mus  tu*  del  vino  dell’eterna  felici- 
ti ? Ma  perche  aggiunge  la  fpofa 
in  vinca  Engaddi  ì Per  la  parola 
Engaddi  incedono  communcmen 
te  i Padri , che  voglia  lignificare 
fonte  di  capretti;  e per  gli  capret- 
ti interpretano  i Peccatori , aiperfi 
con  la  fonte  del  B.iCtdìmo,  ò co’l 
fangue  di  Crifto*;  e così  veramen- 
te fui!  buorvGiesù  Bjlfjmodicon 
feruatione  alla  vita  di  Maria , per 
la  virrù  fopranaturale.ch’in  lei-de- 
riuò  da’ meriti  del  fuo  (angue,  co- 
meda  viaa  fonte  di  Paradifo , in* 
cui  nel  tempodeila  Paflione  fi  la- 
uaronotutt’i  Capretti  degl'infeli- 
ci Peccatori . 

Fù  dunque  dall'Onnipotcttto 
Dio  miracolofamente  confortata 
la  natura  # e la  virtù  della  Verginei 
non  perche  fentifle  la  confolatio- 
ne, ma  perche  porcile  folfener’il 
dolore  ; e fù  mantenuta  in  vita, 
nonperche  foggifle  la  morte  ; ma 
perche  mille  morti  viuendo  fofie- 
neffe.  Il  dolore  fi  fogge  con  la  mor 
te  ; ma  s’accrefce  con  la  vita . On- 
de nobil’mgegno,  paragonando  il 
dolore  di  Vittoria  Colonna,  per  la 
morte  del  Marchefedi  Pefcara,  fuo 
marito , al  dolore  di  Porcia»  che 
per  la  morte  del  marito,  non  poteri 
do  morire  co’l  ferro  , diuorando 
gii  acccfi  carboni  « diede  a fefUfla 
la  morte;  diffe,che  maggior  dolo- 
re  fùquellodi  Vittoria,  perche  fi 
doife  fempte  viuendo, dd dolore 
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di  Por  ci  a,  che  toftofiterminò  con  d’ Amore»  i^ià  amore  la»«'r«>,anz>, 
la  morte*  come  traducono  i fettanta  incerare 

ti  fentendofi  per  mano  d’amore 
Tfpn  viuam  fine  te, mi  "Brute , ex-  acerbamente  ferita;  Vulnerata  eba- 
territa  dixit  mate  egofum  ; ben  conobbe,  ch’era 

, Tortia,  & ardente! forbmt  ore  in  pencolo,  & in  cafo  di  morte. 

faces . Onde  bramando  ella  di  Capere,  fe 

Anale , re  cxtiuBo,  dixit  Vittoria  poceua  trouarlì  conforto  humano, 
vhtam , ò naturale  , che  fofle  fofficienteà 

Terpetuo  mccflas  ftc  dolitura. j mantenerla  in  vita , cosi  amorofa- 
dtes.  mente  parlò:  F alette  me  fìonbus , c tic 

Vtraque  Romana  efl  ; fed  in  hoc  fiipate  m ? malusati  amore  Ungueo,  c^. 
Vittoria  maior.  ò lì  glie  di  Gierufalemme,  foccor- 

tfulla  dolere  poteji  mortua  ; Vi-  reterai  ; s'vdifte  mai  il  nome  d’a- 
ua  dola . more  ; Ce  mai  fendile  la  forza  del- 

la pietà  ; fe  v’è  alcun  fiore  d’hu- 
Erj  tanto  grande,  & immenfò  il  mana  contentezza,  ò pomoodo- 
dòlor  di  Maria, ch’i  lei  già  non  fa-  rifi.  ro  d’humano  confòrto,  che  pof 
ceua  di  meftieriò  ferro, òCroce  famàrcnermiin  vira;porgeteme- 
per  darle  la  morte , ma  purtroppo  lo  voi , ritroua telo  voi;  non  mi  la* 
era  ballante  il  dolore  per  torle  la  feiate  morire  : Fatate  me  fiondai, 
vita . Contuttociò  non  volle  Id»  ftipare  me  malis  , quid  amore  /au- 
dio, che  moriffe d’r na fola  morte;  guco  . Ma  ecco  ben  conofcendor 
perche  viuendo  mille  ne  foftenef-  che  niun  conforto  humano  potcua 
fe.  Moriua  l’addolorata  Madre,  ferbarla  in  vira, immantinente fog- 
perche  non  moriua:  E mentre  che  giunfe  : Lceua  eius  fub  capite  meo , & 
vedetta  motta  la  vita  fua  nella  Cro*  dcxteraillms  ampltxabitur  me.  Nò 
ce,  hauena  in  odiò  il  viuere,ch'a  rò,ò  figlie  di  Gjerufalemme,  s’io 
léifion  lafciaua  feguirela  vita  del-  vi  chicli  i fiori  de  gli  humanicon- 
la  fua  vita.  Quale  fpctic  di  morte  forti,  ho  detto  male,  non  ho  pen- 
tì può  trouare  più  acerba,  che  vo-  fatobene.  Ah  che  non  è rimedio 
lermorire.nè  poter  morire  ; anzi  humano,che  polla  mantenermi  vi- 
fentirlì  prolungare  in  cambio  del-  ua  in  cosi  riero  dolore.  Solo  mi  può 
la  vita  vna  continua  morred’infìni  darvita  l’Autore  della  vita  . S’in 
ti  dolori  i‘  quello  mio  si  acerbo  martirio  po- 

etato quella  bella  martire  d’A-  trò  refillere;  s'io  non  morirò;  s’io 
more  l’inamorata  Madre  di  Dio  durerò  in  vita;  quello  farà  effettoi 
venne  meno  , efpafimò  di  dolore  folamente  de’  miracolofi  confòr- 
appreflb  la  Croce,  come  altroue  di  ti  , &C.  aiuti  fopranaturali  della 
remo.  E perciò  nelle  Sacre  Can-  mano  di  Dio,  la  quale  mi  foller- 
aoni,  fentendofi  venir  meno,  equa  ri,  m’abbraccierà  , miconferua- 
fi.morire.ncl  martirio  , e fpafimo  rà.  in  vitaconpocentilQma,e  di- 
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uina  virtù  : Lena  eius  fttb  capite 
tneo  , cj'  dcxtcra  i Uius  amplexabi - 
tur  me . 

Quindi  ben  dobbiamo  conofce- 
rel’immenfitd  del  dolore  di  Ma- 
ria; polche  tanto  auanzò  le  forze 
della  Natura , chefù  foftenuto  éo’l 
miracolo:  Sì  che  non  potendo  du- 
rare per  virtù  fiumana , concorfe  d 
farlo  durare  la  virtù , & onnipoté- 
zu  diuina . Non  fi  puòcerto mifu- 
rare* nè  comprendere  la  gràdezza 
d’vn  dolore,  che  fi  mifura , e con- 
fiderà folamente  con  la  forza  dell’ 
onnipotenza  di  Dio,  la  quale  non 
hi  termine,  nèmifura.  Ondeben 
dobbiamo  noi  vergognarci  di  có- 
patir  sì  poco  a’  dolori  della  Vergi- 
ne,la  quale  tanto  compatì  a'  dolo- 
ri di  Cri fio.  Non  poffono  foffe- 
rir'itepidiCrifiianiper  breui  mo- 
menti ditempo  il  pianger  le  loro 
colpe.  Più  gli  affliggono  due  la- 
grime per  amor  di  Crifto.  che  tue- 
t’itrauagli  per  amor  del  Mondo. 
Non  rincrefcea  loro  confumar  le 
notti  ne  gli  adulteri) , i giorni  nel- 
le rapine,  la  vita  nelle  Corti;  ma 
■vn’hora  fola  del  giorno  rincrefce 
loro  per  confacrarla  al  dolore  de’ 
peccati, e dell’otfcfe  di  Dio,ritiran- 
doli  nel  filentio  dell’anima  per  fo- 
fpirar’alla  Patria  celefte , e per  dir' 
infiemecon  Ezechia  : Hfcogitabo 
tibi  omnes  annoi  meos  in  amaritudine 
xAnimx  me  «e . Non  verfano  torren- 
ti di  lagrime,comeGieremia;non 
lau  ano  il  letto,  come  Dauide;  non 
bagnano  i piedi  al  Crocififlo  co- 
me la  Madalena;  non  diffondono 
amare  lagrime , come  Pietro  ; non 
lUcitonodi  Tacco, comeNiniue; 


ma  nè  anco  vna  parte  del  giorno , 
nè  anco  vn’ora , né  anco  due  mo- 
menti, nèancovnfofpiro  dedica- 
no all  a Paflìone  di  Criilo,aIii  falu  - 
te  dell’anima,  all’emendatione  de’ 
loro  peccati . E quelli  fpefle  vol- 
te fono  i più  nobili , & i più  gran- 
di; tant’occupati  nel  niente, che 
fprezzano  il  tutto  ; tanto  immerfi 
ne'  piaceri , ne’  conuiti,  nelle  deli- 
tic  del  fenfo,  che  non  pofiono  ri- 
ccuer  nell’affogato,  & cflmto  cuo- 
re vn’aura  fola  dello  Spirito  fanro, 
vn  foto  fiato  della  gratta  di  Dio.Sri 
mano  grà  pregio  di  nobiltà  il  trat- 
tenerli ne’ Romanzi,  e nelle  Poe- 
fie  con  le  lagrime  di  Didone,ò  di 
Armida;  ma  figgono, come fe  fof- 
k vn’arte  ignobile  , il  trattenerli 
nell’Academia  ce) che  del  Calua- 
riocon  le  lagrime  di  Maria , e di 
Crillo.  Dell’armi,  delle  nouelle  del 
Mondo , de'  Politici  Difoorfi  fono 
conditi  i loro  ragionamenti  ; ma 
nelle  cafe  loro,ò  nelle  loro  Affem- 
blee  nó  fi  parla  di  Dio;  fcgnochia- 
ro , che  non  l’amano  , perche  vo- 
lentieri lì  parla  di  chi  s’ama.  La- 
fcianoqucll’vffitio  a’  Teologi;  co- 
me che  non  fieno  trattenimento 
da  nobili . (V  gran  miferia  ,ò  ver- 
gogna infinita . Il  che  però  auu  ie- 
ne ; ò perche  non  è fede  nel  Mon- 
do ; ò perche  non  confiderano,che 
fono  portati  infcnfibilmétc  dal  ra- 
pidilfimoTorrcnte  de’ piaceri  nel 
Mare  deli'cterne  miferie , che  non 
hauranno  mai  fine.  Manoi  flore-  ^CyfrUn. 
mus  cori  Domino, qui fecit  t.os;  e co-  ^’mr' 
mediccS.  Cipriano  : Quàm  magna  s-slfiLtr. 
dclujuirnus,  t «m  grà  dite  r deflcarnus,  «aiutiti*. 
e come  dice  S.  Balìiio  : Qb  pecca* 

tum 
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tum  vbtrts  fluant  laciynu . Tanto 
piangiamo,  quanc’habbiamo  pec- 
cato ; fieno  cosi  fpclfi  i fofpiri.co  • 
m’innumerabiIilecolpc;e  perme- 
glio pianger’  i peccaci , fintino  con 
Maria  predo  alla  Croce, & iui  pian- 
giamo la  Paliione  di  quel  Signore, 
che  tanto  ha  pacico  per  gli  nolìri 
peccati.  Non  predichiamo, non 
parliamo , non  amiamo , non  Tap- 
piamo altro,  che  Cnfio  crocifido; 
nè  habbiamo  altra  gloria,  chela 
Croce  di  Cnfio  ; protellando  in- 
ficine coni’  Apoftolo  S.  Paolo:  Tilt- 
Im  ab  fu  glotiari,  nifi  in  Crine  Domini 
noflrt  le  fu  Cbryfli,per  qui  nubi  Mun- 
dus  crucifìxus  esl,&  ego  Tumido. 
Pcnfiamo Tempre  con  S.lgnatio, 
ch’il  noilr’amor’è  croci  fidò.^mor 
meta  cruci fixus  cjl;  celie  la  Madre 
del  nofir’amorc  Uà  con  inuifibil 
Croce  predo  alla  Croce  del  nofir’ 
amore  doloroTamenre  crocidila  ; 
per  dar’eTempio.e  Tar’animo  a noi, 
che  portiamo  volentieri  la  Croce 
diCrifio;  Quivult  venire  posi  me 


abnega  fimetipfum,&  tollat  Crucciti 
fuam  , iirfequaturme.  Non  si  vi  al  io. 
Cielo  per  Tenderò  di  fiori,  ma  per 
vna  porta  di  Tpinc;  non  l'opra  coc- 
chio di  porpora, ma  Topr’il  fere- 
tro dcll'annichiJatione  di  Te  /ledo; 
non  tirato  da’ Cigni , c dalle  Co- 
lombe, cioè  da' canti,  rifi, & amo- 
ri , come  il  Carro  di  Venere  ; ma 
da  quei  rodi  defiriori  dcll’Apoca- 
lillì , cioè  da’  martiri)  ò del  cuore* 
ò del  fanguc , ò della  morte, ò del- 
la rnortificatione . Le  membra  non 
vagirono  piò, ch’il  capo; nè  hanno 
maggior  priuilegio  i Crjftiani,che 
Culto.  Non  è delicato  il  Regno 
Tott’vn  Rè  crocifido.  Nonèdeli- 
cara  la  ReligioncTott’vn  Pontefice 
Teucro;  nè  delitiofa.e  piena  d’odo- 
ri Tott’vn  Pontefice  a TpcrTo  di  Tan- 
guc  - Quell  e la  Comma  delle  cofe- 
La  via  calcata  da  Crifto  pcr’entrar 
nel  Ciclo, fù  il  patir e:Oportuit  Cbry 
ilum  pati , & ita  mirare  in  gioì  tata  Lue.  t*. 
fuam . Chi  vuol  regnar  come  Cri- 
fto* parifica  come  Crifto. 


DISCORSO  DVODEC1MO. 


Cheti  dolor  e della  Vergine  fu  'vero  ,fopr  eminente,  e 
perfetto  martino. 


T\ntofd  grande  il  dolore  di 
Maria  nella  Padrone  di 
- Crifto* c còsi  alta; & ine f- 
fabil  maniera  furono  communica-, 
ti  alla  Madre  i tormenti  del  figlio, 
che  molti  Santi,  e Dottori  hanno 
detto,  ch’ella  è martire  , come  S. 
Girolamo  con  quelle  parole;  fte- 
Uè  dixerim.quod  Deigcnitrix  Virgo, 
&martyr  fuit,  quamuis  in  pace  vi- 
tamfiniuerit,  e come S. Bernardo, 


chela  domanda  martire,  non  per 
colpo  di  ferro,  ma  per  opprcllìone  s-  Bernar- 
di Cuore  ; Mon ferro  cornifica  , ftd 
acerbo  dolore  cordis  ; quàm  amate 
flebat  ,quìm  am  ai  è dolebat  : Et  al- 
troue  per  la  duodecima  ftclla,ò  Uemfnm. 
gemma  della  Tua  Corona , a lei  ac-  i<  b.  v.  in 
tribuifee  il  marciriodel  cuore.  An-  ,i!ud  A~ 
zi raolc’altri Santi  Padri, e Dotto-  p“dma- 
ridicono.ch’ellalìaftita  non  fo- 
larnente  martire  ; ni3  più  che  mar-  ©•„ 
Hhh  ) tire» 
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tire  , come  S.  Anfclmo  parlando 
s.  Anttlm  con  lei  : Quicqmd  crudelitatis  i nfii- 
a itix'J.  flumeft  corporibus  Mirtyrum  , lette 
1 "l-r- S ■ fuit,aut pottus  ntbil comparinone  tute 
‘Pajjionu-,  come  S.  Bernardo:  r tiara 
lajtlm'/ì'  tfSOpertrtnfiuU nmmjttt vu dolora, 
gnumma-  w plufquam  Manyrem  non  immert- 
gnnm.  tò putdtcemus  ; e come  S.Bonaucn- 

tura  in  queU’alcre  parole:  Maria, 
s-Bonau.  quja  mente  paffa  e fi , plufquam  Mar- 
ti. i.pha-  fjffuif  j]  chc  veramente  fi  può 
confermare  con  molte  ragioni . 

La  Prima  ragione  fi  raccoglie 
daS.GiroIamo;ed  è;  chefe  la  Ver- 
gine non  pad  nel  corpo , patì  non- 
dimeno nell'anima  tutto  quello,  c’ 
baurebbe  patito  nel  corpo  ; c per- 
che patì  più  fpiritualmentc,  patì 
più  atrocemente . Che  veramente 
ella  panile  l'hi  detto  il  Profeta: 
Ine.  t . Et  tuam  ipfius  rum  am  peri r anfibie 

gladius.  Pjrola  di  coltello  lignifi- 
ca dolore  di  martirio.  Nè  fi  dee 
riuocar'm dubbio  , ch’il  Martirio 
del  cuore  polla  effer  maggiore  del 
Martirio  del  corpo  ; perche  fico- 
meaifermai!  dottilfimo  Cardinal 
BtUtrm  Bellarmino,  anco Giesù  ncll'hor- 
Veib'nè-  io  versò  fanguc  da  fc  Hello  paten- 
n, ai ui. i doil  Martirio  del  cuore;  ma  non 
f.u.  versò  q'i  l'angue  da  fé  Hello  nella 
Pallione  del  corpo, come  nò  fi  leg- 
ge hauerlo  vcifato  in  tal  miniera 
nè  tra'  il  igei  li, nc  tra  le  fpinc.nc  fo- 
pra.'a  medefima  Croct;sì  che  mag 
gior  cagione  prò. luffe  nuggior'ef 
fetto;  e la  viua  imaginatioue  della 
morte,  e le  contefc  nella  lua  bene- 
detta anima  d.-l  Tento,  e della  Ka- 
gione, del  timore , e dell’amore, 
della  Milericordia  , c della  Giu'li- 
tia  potcìon  ì con  grand’  impeto 
romper  le  vene  di  quella  delicatif 
fima  , & lautiiiinia  Immanità,  c 


farne  vfctr  fuori  da  fe/icifi  riuicor 
rentidifangue  : Et  fiditi  tfl  fudor  Lmto.ii 
tms,ficutgutla  {angami  s deciti  rentis 
interrarti  : cofa,  che  non  potè  mai 
tare  alcuna  forte  di  pene,  che  nel 
Santiilimo  Corpo  folìcnefie  il  no- 
llroSaluatore,  béche  folle  daquel 
le  iiufiàbilmente  tormentato . Le 
parole  di  S.  Girolamo  fon  quelle  : 

Confiat  quoti  [apra  Martyrem fuent, 
alt i namq;  fanth  , ctftpajfi  funt  prò 
Cbryfiv  in  carne,  tan.in  in  u tmma , 
quia  immortala  cfl , pati  non  pome- 
rum  -,  Beata  vero  Dei  Qenitnx  in  ea 
parte  pafja  e fi,  qua  in.pajjibitis  babe- 
tar.  Idcò,vt  ita  falcar  quid  fpmtua- 
littr,  &■  atroctus pafia  eft gladio  V af- 
fioriti Cbryfh , plufqudm  Mar tyr fiat. 
lidie  fi  conferma cuidenremente, 
perche  ficomc  i diletti  dell'animo , 
e della  contemplarione  fupcrano 
di  gran  lunga  i diletti  del  corpo , e 
del  fenfo , in  quella  guila  chc  pro- 
ua  Arillotile , c S.  Tomafo  ; così 
perla  nota  regola  di  Filofofia.ch' 
e. idem  efl  ratio  contrariorum  , il  do  • 
lore  jCh’aftliggc  l’animo  fupera  di 
gran  lunga  il  dolore,  ch’atfligge 
il  corpo . 

La  feconda  ragione  è d’Alberto 
Magno.  Tutù  Martiri  hanno  pa- 
titone! corpo,  ch’elfi  odiauano  fe 
cond’il  precetto  di  Crilìo:  Quiodit  A.Uatt. 
jimmam  ftam,m  vttatn  itternam  ch 
fìoditeam  > nel  qual  loco  s’intende  "'^2 
per  l’anima  la  Carne,  ò la  vita  del 
fenfo.  Mala  Beata  Vergine  patì 
nella  Carne,  cli'indfabilmcnie  a- 
maua  ,cioé  nella  carne  del  Tuo  fi- 
glio . Adunquela  Vergine  fù  più , 
cheMarrire.  Magg  or  martino  è 
( confiderà  Guilldmo)  l’dlt  rirar- 
tireinfiemecon  Criflo.  E pelò  fu 
maggiori  Martirio  della  Vtigi- 

ne, 
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finche  patì  insieme  con  Crifto, co- 
me Tua  carne, efuofaugue.ftando 
congiunta  alla  Tua  Croce , c {otte- 
nendo la  Tua  medettnia  Palfione , 
ch’il  Martirio  di  tutti  gli  altri  Mar- 
tiri , i quali  non  morirono  inficme 
conCritto,&in  Cotto,  come  lo- 
ro carne , e (angue , ma  fola  mente 
pe rC ritto t come  lor 'adorato  Re- 
auilUlm.  dentore  : Mariyres  alti  fucrc  mo- 
,fnd  D*l'  rien(to  procbrysto  ; bxc  commoricn- 
Ctntìc.  Cbtytio  Mtrtyrfmt , & commar - 

C*mìe. e s tyrChryfh  ; lUorunt  corporale  ; Ma- 
tris  fpintuale,  & protndc  prajlantius 
Martyriumfuit . Tinse  fi  effe  com 
martyrem  fbry/h  ; tfuàm  Martyrcm 
ChryjU.  Mariyres fuojjoc  ejl  homi- 
num  fona  fuagutuc  ; fed  Maria  filif , 
hoc  cjl  Dctfangume  tatui  rubi  bai . E 
fe  mi  fotte  detto,  ch'i  Martiri  odia- 
rono d'ocjio  perfetto  ; ma  che  però 
amarono  d’amor  grande  naturale 
la loroivita, allora  con  maggior’ 
efficacia  così  argomento  . Dun- 
que la  Vergine  fofltì  incompara- 
bilmente maggior  Martirio  , che 
tutt'i  Martiri  ; perche  amò  incom- 
parabilmente più  la  vitadiCritto, 
che  non  fecero  i Martiri  la  pro- 
pria. Perciochei  Martiri  amaro- 
no Crilìocome  Redentore  doppò 
eller  caduti  nel  peccato;ma  la  Ver- 
gine l’amò  come  Redentore,  che 
la preferuòinfìno dal. peccato  ori- 
ginale . I Martiri  amarono  Crifto , 
con-c  Creatore  della  loro  humana 
Natura,  mala  Vergincamò  Cri- 
ttomerie Autore  per  lei  d’vna di- 
gnità , quali  immenfa.c  qtiafì  in- 
finita , iniuna  creatura',  le  non  i 
lei, com municata  , che  fù  l’clfer 
MadrediDio.  I Martiri  amaro- 
no Critto  per  la  gloria,  che  da  lui 
tkeueteero  in  Pàradifoim  ila  Ver- 


gine più  l’amò  fcnz’alcun  parago- 
ne, che  più  anco  di  loro  fenz'alcun 
paragone  fù col locata  in  fuprema 
altezza  di  gloria.  I Martiri  ama- 
rono Critto,  come  figliuoli  addot- 
tiui;  ma  la  Vergine  come  Madre 
naturale.  Alla  fine  i Martiri  ama- 
rono Critto, come  ferui;ma  la  Ver- 
gine con  amore  degno  della  Ma- 
dredi  Dio . Onde  Ricardo  di  S.  rìctJ.  j. 
Vittore  proruppe  in  parole  > che  s.Viiì.p.  1. 
volgarmente  cosi  rifuonano  : Si-  **  c**u<- 
come  non  fù  mai  amore  , chcpa-  ^*fnuc' c* 
reggialfc l’amor  di  Maria  ; così  nò 
fu  mai  dolore  limile  al  dolore  di 
lei.  Ne’ Martiri  la  grandezza  del- 
l’amore fcrui  per  alleuiamento  a’ 
dolori  del  Martirio  ; ma  la  Beata 
Vergine,  quanto  più  amò „ tanto 
più  (ì  dolfe,  c tanto  più  grauefù  il 
martirio  di  lei,  hauendo  patito  più 
acerbepenenell'anima.ch’i  Mar- 
tiri nella  carne . OJtra  che  i Marci- 
nole è notabil  ragione)  erano  grà- 
demente  confittati  da  Dio  ne’ loro 
tormenti;  sì  che  il  medelìmo  foco 
gli  pareua  rofe , c fiori , e gloria  le 
pene,edclitiei  tormenti,  com’af- 
troue prou3rcmo.  Mala  Vergine 
fola  patì  fenz'alcunaconlolationc, 
nella guifa , ches’è. detto  , come-» 
qucllach’cratrapaflata  infin  den- 
troall’anima  dali’acutillìma  fpada 
dell’amore , e del  dolore  ; fi  che  a 
ragione  diccS.Idclfonfo.7Vir  pluf  s. 
qudm  Martyrfuit,  <juià  in  animo  nou  tm.  finn, 
minns  amori s , quàrn  n.crotu  gladio  *•  d*Af- 
ineus  vulnerata  fuit . Kefe  a que-.^""^‘ 
fla  verità  infallibile  tcllimorian-  Mun*' 
za  lo  Spirito  sito  in  quel  mitterio- 
fo  verfo  delle  Sacre  Canzoni.-  Emif 
ftoncs  tuxVaradyfus  mahrum  punì-  Carne. c.^ 
corum  cum pomorum  fiti^ibus  , Di- 
ce lo  Spirito funro  alla  fpofa  celc- 
Hhh  4 ftc 


5 5 6 'De# Interna  Qròct  della  Madre  di  T>ìo 


(le  Maria  Vergine  , che  dall’Ani- 
ma di  lei  vennea  germogliare  ,& 
elfer  prodotto  vn  Paradifo  di  po- 
mi granati  : £mìffio*cs  tua  Para- 
dyfus  malorum  pumeoram  : cioè  rn 
P j radi fo  molto  grande d’inmrme- 
rabili  Martiri , infieme  cum  pomo- 
rumfru&ibHS , cioè  con  l’operatio- 
mdi  quelli  Amori  Celefri,  che  nei 
fuo  pundimo  cuore  venia  ano  prò 
dotti  verfo  il  fuo  figlio  diuino  nel 
tempo  della  fua  morte.  £ cheli a 
il  vero:  i pomi  granati  fono,  come 
piace  a’  Santi  Padri  , (imbolo  di 
Martirio  ; perche  fi  come  il  pomo 
granato  verfa  vn  licore  di  color  fan 
guigno,‘così  il  martirio  fi  verfar’il 
(angue  per  la  fede  di  Crilto . Epcr 
gli  pomi  poi  intendono  allegori- 
camente gli  Amori  , cflend'il  po- 
pitr.vJ.tr.  moGieroglifico  d’ A more,  come* 
bkHure-  affcrnu  Pjerio  Valcriano,  con  mol 
csf.  f(,  autorjr^  ncj  ijbro  de’  fuoi  Iero- 
glifici.  E per  quello  la  Spofa  non 
paragona  il  fuo  Spofo,  ch'era  tutto 
i’amor  fuo,  più  volentieri  ad  altra 
cofa,  ch’all'albero  Ieroglifico  del- 
Tamorc . Sicut  malta  inter  Ugna  fU~ 
varata, fic  diteti us  meus  mter  filiot . 
^ * £ per  quello  la  medefima  Spofa, 

quando  ferica,e  languente  d’amo- 
re,vien  meno  per  amore, non  chie- 
de altro rifloro,&  aiuto, che  di  po- 
mi, cioè  d’amori  ; attefo  ch’amore , 
non  fi  ri  dora  con  altro,  che  con  a- 
more  : fatene  me  fiortbus , fiipate  me 
mala,  (futa  amore  langueo.  Germo- 
gliò adunque, e fù  prodotto ua Ma 
riavn  Giardino  di  pomi  granati, 
cioè  vn  Paradifo  di  Martiri;  perche 
menare  vedeua  Cri  Ilo  moribondo 
nella  Croce*  l'Intelletto  di  lci,con- 
fiderandolo,  non  craaltro*ch’ope- 
racione  di  martirio  ; la  volontà  io 


lui  trasformata  non  era  pnr’ddt», 
c li’ vn 'altro  martirio.;  acoa  pari- 
menceileuorfc  traffico,  gli  occhi 
lagrima!! , la  faccia  tramortita , e 
tutte  l'altre parti  sì  dell’An ima, co- 
me del  corpo  di  Maria*  non  produ 
ceuano  altro,  eh 'in  diuerfe  manie- 
re diuerfi  effetti  d’inmtmirabili 
Martiri] , che  tutti  infieme  erano 
frutti  d'amore:  (am  pomarum  fra- 
ti lina,  perche  tutt’i  Martinj  di  Ma  * ' 
ria  erano  come  frutti  di  quell  rm- 
menfo  amore , ch’ella  portaua  tu 
Crilto.  Martiri)  certo  amarifiìmi 
per  gli  tormenti* eh  ella  patiua; 
ma  nondimeno  Paradifo  di  ccleffe 
confolarione,  perche  in  mczod'ef- 
fi  la  fbttiflioia  Vergine  conforma- 
ua  perfettamente  la  fua  volenti 
con  quella  di  Dio,  & accoppiaua 
l'ailegrtzza  co’l  dolore,  cioè  co'I 
dolore  della  Paflione  di  Grillo  1’- 
alkgrczza  della  gloria  di  Grillo 
nella  Redentione  del  Mondo . Fù 
alereli  la  Vergine  vn  Paradifo  di 
Martirij;perche  ficomc  in  vn Giar 
di  no  fono  tutte  le  fortied’acque,e 
di  piante,  e di  fiori  ; così  in  Maria 
fitrouaronocon  eminenza  di  do- 
lore tutte  iepencdituct’i  Martiri], 
che  mai  furono , fono , e faranno . . 

Se  fù  mi  ramcntila  CrocediPie- 
tro;  s'i  leoni  d'ignatio;  le  la  Cal- 
daia diGioatuii;  fe  le  ruote  di  Ca- 
terina; fela  Gratticola  di  Loren- 
zo ; s’i  Carboni  accefi  di  Tiburrio, 
ò.qualùque  altroMartirio  ti  fai  im- 
maginare t io  ci  concedo , che  tut- 
ti quelli  fieno  pomi  granati , cho 
fieno  tuta  nobilitimi  martiri) . 

Ma  però  è Tempre  vero , che  (a  fola 
Vergine  è il  Paradifo  di  quelli  po- 
mi granaci  ; perche  nel  folo  marti- 
rio di  lei  fi  trouano  cmincti  Hi  ma- 
mente 
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mente  comprefe  tutte  le  pene  di 
tutt’i  Martiri)  <• 

i La  terza  ragione  può  efler  que- 
lla. SanGio:  Crifoftomo  vuole-», 
ch’il  patientifiìmo  Giob  lì  pofla 
paragonare  a qualfiuoglia  forre  di 
cby-  partire  ; e che  le  pene  di  lui  vgua- 
**"'■  glino qualfiuoglia  martirio.  An- 
*i  ad  zi  ch'egli  folo,come  martire  più 
perfetto  fi  pareggi  ad  innumerabi 
li  martiri  : Qjiis  eft  Martyr , cui  bic 
non  pojjìt  aquari?  Imtno  Martyrtt 
innumere:  bic  vnus  xquat.  Ma,  fc 
Giob  fù martire,  perche foftenne 
con  canta  coftanza  tante  calamità, 
Cfpctialmente  per  la  morte de’fi- 
gli , anzi  pareggiò  ionumerabili 
martiri;  deh  come  non  fù  martire , 
anzi  come  non  auanzò  innumera- 
bili  martiri  la  Madre  di  Dio,  che 
foilenne  la  morte  del  figlio  con- 
maggior  fortezza , e con  maggior 
dolore  fenz'alcon  paragone , ch’il 
Tanto  Giob?  Tanto  più  che  Giob 
patì  dentro  a’  Confini,  & alle  Leg. 
gi  ddl  humunità;  ma  la  Vergine 
patì  fopra  l’humanitd;  perche  do- 
ue  quel  Santo  Rè  patientc  non  fi 
doleua  d’altro,  che  della  perdita 
, delle  cale,  armcnti>.huomini , 
altre  cofe  terrene , e mortali , Ma- 
ria fi  doleua  come  Madre  non  pu- 
re di  Grillo , ma  di  Dio;  non  pure 
d’vn’huomo.madi  Dioinfieme, 
che  patiua,  per  la  communione  de 
gl’Idiomari.come  dicono  i Teo- 
logi. Patiua  dunque  la  Vergine  , 
come  Madre  di  Dionel  figlio, ch’- 
era Dio . £ però  ben  patiua  fopra 
Thumanicà  colei , che  patina  n cll’- 
ifielio  Dio , del  quale  fi  può  dire_» 
con  ogni  ragione,  che  Dio  pad , e 
che  Dio  morì , per  effer  Criflo  in- 
ficine & huomo,  e Dio.  S’ampli- 


ficaquefta  ragione,  perche  non  fo- 
lamente  la  Croce  di  Crilto  fece-, 
martiri,  quelli, chetano  innocen- 
ti , e giudi , e fanti  al  pari  di  G(ob, 
come  per  efempio  S.  Gioanni  ; ma 
la  medefima  Paflione , c Croce  di 
Crifto  fùdi  tanta  virtù,  che  fece 
martiri , quelli , ch'erano  puniti 
per  loro  fceleratezze . Il  ladrone 
(diccS.Girolamo)muca  laCroce 
co’l  Paradifo , e fà  clìèr  martirio  la 
pena  dcll’homicidio  : Laro  Cru - s-Hltn». 
cem  mutai  Taradyfo , &facit  homi-  *d 

cidij  poenam  martynum . San  Ci-  P*'"**'' 
prianodice  parimente,  ch’il  buon 
ladrone  fu  fatto  partecipe  del  Re- 
gno,e collega  del  martirio:  Faflut  $ c . - 
eft  parti ceps  Hegnt , per  confeffioncm  firm.it 
faSus  collega  martyrij.  ES.  Ago-  puf.  chi- 
ftino  mirabilmente  afferma  , che  ui. 
la  pena,  la  quale  cominciò  nel  la- 
dro,  fi  confumò  nel  martire:  Etft 
pana  capentin  lattone , nono genere  4™,'^,,’. 
confumaturiHtnartyrt.Mì  k la  Paf- 
fione  , e Croce  diCriflo  potè  far 
martire  vn  ladro,  perche  foflcnnc 
conpatienza  confeffando  Crillo; 
come  non  fece  più  che  Martire  la 
Madre  di  Dio  innocentiffima , <0 
fanti!Tìma,echefù  partecipe  con 
sì  miracolofa  fortezza  de’ dolori  ’, 
c della  morte  del  figlio  i 

La  quarta  ragione, ch’èia  mag- 
giore anzi  la  radice,  & il  fonda- 
mento di  tutte , èqueila  ; Che  la 
mifura  del  dolore,  come  habbia- 
mo detto,  è l’amore.  Onde  per- 
che nella  Vergine  furono  tutte  le 
caufed’vn’amor’eftremo,  incredi- 
bile , & etiandio  fopranaturale , e 
miracolofo  verfo  il  fuo figlio  Diur- 
no ; ben  fi  raccoglie  / che  fofiero 
anco  in  lei  tutte  le  caufc , c tutte  le 
ragioni  d’vn  marcino  diremo,  in- 
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crcdibile,&  etiandio  fopranatura-  niunoè  vero,  e perfetto  Martire,fe 

le  , e nuracolofo  ,•  poich’elfcndo  non  muore  , pcrch'il  Martirio  in 
trasformata  compitamente  nel  Tuo  fcftclloèvna  tcfiimonianza  della 
fi  giro  per  amore,  uè  legue,  ch’ella  fede  di  Cnfto.come  fi  raccoglie 
fencifte,  come  propria  la  Pallione  dal  nome  greco  di  Martire,  che  fi- 
dclfiglio.  E perche  non  fù  mag-  gnifica  reftimonio.Ma  nó  può  far’ 
gior  Pallione  di  quella  di  Grillo,  alci  Martire  perfetta  telritnoniàza 
dunque  non fù  anco  maggior  Paf-  della  fede  di  Criflo,  mentre,  che 
(ione,  che  quella  di  Maria . Ma  di  gli  dura  la  vita  ; perche  fempre  gli 
quella  trasformatone  parleremo  rimane  (avita  da  perdere,  per  far 
nel  libro , che  Teglie  ; Si  ora  ci  ba-  maggior  tcfiimonianza  delta  fede 
fla  il  riferire  le  parole  di  S»  Bona-  diCrilìo.  £ però  è neceffaria  la 
uentura:  Maria , quia  mente  pafio-t  morte,  per  far’vna  perfetta  tetti- 
ut  multi,  i-  t ptufquàm  mattyr  fuit  . monianza  della  fede  di  Criflo;& 

ftttir.  taf.  qUl£  ews  d,ieftl0  ampUusJortis,  in  confeguenza  per  formar’  vn  per 
quàm  mon  , quid  mottetti  Chryftì  fetto martirio.  Ora  la  Madre  di 
/nani  feciu  Confcrmafi  quella  ra-  Dio  veramente  non  mori  Marti- 
gione  ; perche  la  Carità  è quella,  re;  mi  di  Tua  motte  naturale,  co- 
che dà  TeHenza»  e la  per  fettionc  al  me  noi  altroue  detto  habbiamo  ; 
martirio  ; attcfochefeoza  la  Cari  perche  nè  alcuna  Illoria,  nè  Santa 
tà è inutile  il  martirio,  come  dice  Chicfa  inlègna,  ch'ella  forte  cro- 
i Ctrint.  $*  PJ°I°  : Si  tradidero  corpus  meum  cifilTa  , ò morta  per  Grillo  ; ma 
jj.  itavtatdcam,Cbaritatemauum  non  che  ben  patì  molto  nella  Pallione 
habucro,  rubli  rmljiprodi  Jì . Ecerto  diCrilìo.  Onde  Tela  Vergine  real- 
non  è maggior  fegno  d’amore.che  mente  non  morì  Martire , pare  al- 
per  l'amata  perfooa  il  difprczzare  tresì , che  vera , e perfetta  martire 
la  più  cara  colà  del  mondo , cioè  la  non  lì  polla  domandare.  Mali  ri- 
vira , & abbracciare  la  più  odiofa , fponde , come  già.  s’è  accennato , 
Ju  f-  cioè  la  morte;  Maiorcm  Cbanta - ch'à formarli  martirio  lì  richiede 
tetti  nemo  babet , quòta  vt  ^immam  la  Carità, comeibrma,  che  dà  l’Ef- 
fuatn  ponat  quis  prò  tsfmcu  fms . fenza , e la  perfèttionc  al  Martirio; 
Onde  quelli  è martire  piùperfet-  poiché  la  morte  del  corpo  non  è 
to,  ch’é  rapito  al  martirio  da  più  quella, che  fà  il  martire;  ma  la  Ca- 
perfetta  Cariti  . Mà  la  Carità  del  riti  è quella , che  fà  il  martire  ; e 
la  Vergine,  con  laqualc  amaua  il  perciò  diccuaS.Paolo:  St  tradide- 
fuo  figlio , & il  fuo  Dio,  fù  fenz’al-  to  corpus  meum,  ita  vt  arde  am,  Cba- 
cuna  comparatone  maggiore  del-  r nauta  antera  non  babuero, mini mi- 
la  Carità  de'  Martiri  :e  peròanco  hi  prode/L  Muoia  pur 'altri  fofpcfo 
la  Vergine  fù  fenz'alcuna  compa-  fra  le  ruote,  come  Caterina  ; faec- 
racione  Martire  più  perfetta, che  tato  come  Sebalfiano  ; oiuorato 
tutt'i  Martiri  della  Chiefa  di  Dio . dalle  fiere  , com'Jghatio  ; n à non 
Ma  contr’il  Martirio  della  Ver-  habbia  la  Caritàjcolìui  fenza  dub 
s-Them-t.  gine  nafte  vn  dubbia,  fondato  nel  bionóè  Martire;poiche  fe  la  mor- 
i^dotttinadiS-rqnufoi  cioè,  che  te  facelfe  i inart :ti,anc a quelli,  che 
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fono  fatti  morire  da’  Tribunali  de’ 
Pjcncipi , martiri  veri  fi  potrebbe- 
ro chiamare.  Maficomelj  mor- 
te fola  non  fi  i martiri;  cosi  nc  an- 
co laCarità  fola; altrimenti  le  Ver- 
gini, iConfeflòrii  e tutti  quei  San- 
ti, c'hebbcro  Carità  , farebbono 
realmente  Martiri  ; ilehenon  tie- 
ne la  Chiefa , & è grauifiìmo  incó- 
uemente . b però  a formar’il  mar- 
tirio fi  richiede  la  Carità,  come  for 
ma,  e la  morte  del  corpo  come  ma 
teria,  informata  dalla  Canti.  Ora 
iti  tré  modi  fi  può  intender’^  mar 
tirio . Il  primo  modo  c.  propria- 
mente,e nella  Tua  più  /fretta  /igni 
ficvtione;  & in  quello  lenfo  non  c 
perfetto  martire,  chi  non  muore, 
come  dice  S.Tomafo;  né  in  quello 
fenfo  affermiamo,  che  la  Vagine 
Zìa  perfetta  martire, come  che  reai 
mente  monfl'e  per  Crifto  ; efl'endo 
cofa certa , che  non  fù  fatta  mori- 
re per  Criflo.  Il  fecondo  modo, 
nel  quale  lì  può  intcnder’il  marti- 
rio , è vn  modo  di  forrigljanza; 
& in  quello  fenfodice  Soto , che  S. 
Girolamo  chiama  la  Vergine  mar- 
tire, per  vna  certa  fomiglianza; 
cioéperch'il  dolore  , fentiro  nell' 
anima  di  lei  per  la  morte  del  figlio 
fù  vna  fpctie , & imaginedi  marti 
rio.  Ma  certo  l’opinione  di  Soto 
noné  conforme  all’opinione  Hi  S. 
Girolamo , ilqtiale  non  dice,  che 
folle  martire  per  fomiglianza;  ma 
dice, ch’ella  fù  più  che  martire: 
Confluì  quoti  fupra  Martyrrm  fiat . 
Ma  come  farebbe  vero,  che  Maria 
folle  più  che  Martire,  e più  Marti- 
re,che  gl’illeili  Martiri, come  pro- 
ua  il  medefimo  S.  Giro/amo  , s’il 
Martirio  di  lei  non  foflc  flato  vero 
Martirio,  n. a vna  fomiglianza  di 


Martirio  , che  tanto  vtioic  dite, 
quant’vn  M artirio  imperfette  ? Nc  / 
folamente  l’opinione  di  Soto  é có- 
traria  a quella  di  S.Girolamo  j.tua 
perlamedeiìma  ragione  a quella 
de’ Santi  Padri  Bernardo,  &.  An- 
fclmo,e  di  tutti  quelli,  che  la  chia- 
mano più , che  martire,  come  se 
detto  di  fopra . Oitra  ch’il  mede- 
fimo  Vangelo  , quando  predice* 
che  l’anima  di  Maria  doueua  efler 
trapall'ata da'lafpada  del  dolore:  ^ 

T tutti  ipftus  ammani  pctlranflbit già  Cm.\. 
dius  : con  parola  di  fpada , che  ca- 
gli le  vifeere,  nò  pi  ò intender  mar- 
tirio d’imperfetta  fomigùà?3,  ma 
di  (omino,  immenfo.  A:  elìrsmo 
dolore.  Quindi  nafee  il  terzo  mo- 
do, nel  quale  potiamo  ir.cender’il 
martirio;cioè  vnmodod’eccelien-. 
tifiima  , & eminer.tillima  virtù  , 
con  la  quale  il  martirio  fenza  mor- 
te comprende  in  fe  fteflo  tuttala 
forza  del  proprio  , e fonguinofo 
martirio  ; il  che  fuccedc  ,quand’il 
dolore  d’vn’animasàra,  informa- 
ta da  Carità  fuprema,  ditiiene  fie- 
ro,& acerbo  in  fommo  grado  d’af- 
flittione;  dimamera  ch'in  fe  me- 
defimo  comprende  emmenremen 
te  tutta  la  foiza  de’  dolori  della 
morte  ; perche  in  clfetto  darebbe 
all’afflittocorpo la  morte,  fe  non 
folle  impedito  , ò temperato  da’ 
conforti , & aiuti  fopranaturali;ci 
fe  la  morte  non  mancafi'e  all’anima 
del  martire  , ficome  l'animo  del 
martire  non  manca  alla  mortc.Ta- 
le  fù  il  martirio  di  S.Gioanni  £uan 
gelida  , che  fù  perfcttillimo,  & e- 
quiualente  a’martirij , ne’ quali  lì 
patifcc  la  morte.  OndeS.Agofti- 
no  cosi  nc  parla  : non  e fi  m,  par 
martyrij  mentimi  in  Ioanncj  qui  puf-  cìw^u 
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fumati  rfl,  & iti  Tetro  ejtiipaJJus  efl . 
Tanto  fu  martire  Gioanuhquanto 
Pietro;  fe  bene  Pietro  mori  in  Cro- 
ce, c Gioanni  fù  preferuaro dalia 
morte.  E fe  ne  vuoi  maggior  di- 
chiaratone ; Tentila  dalla  bocca  di 
Dio , quando  dille  a Gioanni , 8 1 
Uunk.ro.  aGi.tcomo:  Cabcem meum òibctis. 
Manifefia  cola  è, che  Crifio, eterna 
Verità  >non  può  mentire  ; echefe 
< Grillo  dille  a Gioanni,  ch’egli  bau 
Un: ih. r c.  rebbe  beuuto  il  Tuo  calice, séza  dub 
m*kù  m.  bio  fù  da  Gioanni  beuuto  il  Calice 
Zac*.  ìx.  diCrifio.MaeheperCaliceintcda 
'^**?*,  ' CrifioJafua  Paflionc,  chiaraméte 
appare  per  molti  lochi  de’Sàti  Van 
geli.  Onde  tanto  lignifica  il  dire, 
clic  Gioanni  beuueil  Calicedi  Cri 
fio  i quant’il  dire,  che  fù  martire 
perCriflo.  Ora  fe  Gioanni  beuue 
il  Calice  di  Criflo  , adunque  fù 
martiieperfetto . Non  mori  veci- 
io  Gioanni , e fù  martire  perfetto  ; 
adunque  fi  puòclìer  martire  per- 
fetto, fenzala  morce  del  Corpo. 
Gran  forza  hanno  quelle  parole^ 
di  Crifto  , Caltccm  meum  bibetis. 
Non  fa  Crifto  alcuna  differenza 
tra  Giacomo , che  fù  fatto  morire 
A3,  n.  da  Erode, come  iì  legge  negli  Atti 
Apofl olici, etra  Gioanni, ebenon 
fi  legge  mai  eflerc  fiato  vccifo  , 
anzi  che  molti  non  penfanoelTrr 
morto,  come  dice  Eutimio;  madi 
mctuluc  parla  indifiintamcntc,  c 
pareggia  il  martirio  dcll'vno  al 
martiriodcU’altro . Calieem meum 
htbeets . Ne  dice  Crifioa  Gioan- 
hj  : Tù  beuc rai  il  Calice  : ma  Oh 
ctin  nitum  bibetiv,  tu  bruciai  il  Ca- 
lice mio  ; per  lignificare , ch’il  Ca- 
lice di  Gioanni  non  doueua  elTer 
martirio  imperfetto;  ma  vn  vino  ri 
tratto  della  Padrone  di  Cnfio.  Per 


ciò,  Origene,  Girolamo,Crifoflo- 
mo,  e Btda,  citati  dal  Maldonato,  **  huni. 
dicono,  ch’a  Gioanni  fuppli  in  lo- 
co  del  martirio  l’cfigik),  e l’eflcre 
fiato  mclìo  per  ordine  di  Domitia 
no  in  vna  Caldaia  d’oglio  bollen- 
te, perche  ini  morilTcfie  bene  il  fo- 
couon  potei  arderlo , e la  fiamma 
fi  mutò  in  refrigerio, e foglio  boi- 
lente  in  vna  frelchilììma  pioggia, 
òfoauifiimarngiadj,com’apunto  Ttrtull.ì» 
ferme  Tertulliano;  liquefi  ’é  limar  Lh.d*rrt~ 
tirio  di  S.  Gioanni,  che  la  Santa  f. 
Chiefa  celebra  a’  6<di  Maggioco’l  " ’ > ' 

titolo  di  S.  Gioanni  ante  Tati  La- 
imam . Per  le  quali  cofe  ben  fi  rac- 
coglie , che  fe  Gioanni  fù  martire 
perfetto  fcnzamorirc;Certofenz’-, 
alcun  paragone  più  perfetta  Marti 
re  fù  la  Madre  di  Dio,  benché  non 
folle  da  violenta  mano  fatta  mori- 
re. Anco  il  Sole  non  è caldo  pro- 
priamente , come  d icc  Ariftorile , 
perche  fe  folle  caldo  farebbe  cor- 
rorci bile;  e contuttociò  lì  dee  chia 
mare  perfettamente  caldo,  perche 
tutt’il  calore,  c’hà  il  foco  per  la  pio 
pria  forma , l’hà  il  Sole  n.olto  più 
altamente  per  la  Tua  emiri emiliima 
virtù.  Così  Maria  non  fù  martire 
propriamente , peri  h’^  Tempre  ve- 
ro , che  non  mori  di  morte  violen- 
ta ; e contuttociò  l'ù  martire  per- 
fetta , perche  nell’eminente  virtù 
del  Tuo  martirio  fùcomprefa  tutta 
l’acerbitàde'  dolori  della  ir.ortc_> 
più  violentaci  che  nella  Vergine  il 
martirio  d’amore  nonfolofucqui- 
ualcnte  ; ma  di  gran  lunga  auanzò 
nella  perfettione  dtl  d<  Jore  ogni 
martirio, doue  lì  verlì  il  fangue.e  fi 
riceua  la  morte.  Anco  SantaTeda 
dall’ApofioloS.  Paolo  conuertita, 
c statuirne  lodata  daglianticbi 
Padri 
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Padri, doppò  efl'ere  fiata  gittata 
nel  foco ,&  afflittacon  diuerfc  ma- 
' niercdi  tormenti, rccife le chiemf, 
mutate  le  velli, & in  habito  d’huo- 
mo  fe  ne  fuggì  a trouar  S.  Paolo , e 
morì  non  per  forza  di  ferro,  òdi 
foco;  ma  pernatura!  fcparacione_> 
dell’Anima;e  nondimenoètcnu- 
ta  vera,  e gran  marcire,  e come  ta- 
le Tempre  l’hd  celebrata  la  Santa 
Chiefa  Carotica  . La  medclìma 
Santa  Chiefa  onora  per  marciri 
molti  Santi  Preti , Diaconi , & al- 
Mh tti.ch’in  Alcflandriafotcol’Impe- 
r*°  Valeriano, regnando  vn’a- 
truArif . trociflima  pefte , e Temendo  a gl- 
infermi,  lietamente  morirono, co- 
me ne  fi  mentione  il  Martirologio 
s.  ohnyf.  Romano;  ed  iui  il  Baroniocita  vna 
Aj'h  tr'i  kttera  di  San  Dionigi , Vefcouo 
esm.  4 d'Aleflandria , nella  quale  dice  il 
Santo  Prelato.che  la  morte  di  quei 
Preti,  e Diaconi  per  la  pefte,  effen- 
d’incontrata.ericeuutada  loro  per 
gran  virtù  di  fede, ò per  incredibile 
piet.1,  non  pareua,  che  folse  punto 
lontana  dallo  Iplendore  del  marri- 
tio:adcò  vt  i fitti  morti!  genus  , ijuod 
propter  incredibilempietatem,  & ro- 
bufiam  fidem  fufapiebatur , mbil  à 
martyrij  fplcndore  abeft  e videretttr . 

Quattro  forte  di  martiri/  trono 
io  celebrati  da’  Santi  Padri;  tré  da 
Bernardo, & vno  da  Gregorjo.Ber 
nardo  afferma,  che  tre  forti  di  mar 
tirio  fi  trouano.Martirio  (olamcn- 
te  di  volontd , come  q uello  di  San 
Francefco,chc  fichi-ima  martire 
di  defiderio,  e ch'andòd  trouar’il 
- Soldano  d’Egitto,  per  dar  la  vita 
fua  per  Crifto , ancorché  in  cam- 
bio di  morte, riceuelfe  fiuori.Mar 
tiriofolamented’operatione,  co- 
me quello  de’  Santi  Innocenti , i 


quali  dice  Agoftl'no,che  non  ha-  s.Augfer. 
ueuauo età  per  credere,  che  Crifto  '*  Dl* 
doueua  patire;  ma  che  ben’haue-  MrJ“' 
uano  carne  da  patire  per  Crifto , il 
quale  doueua  patire,  e morir  per 
loro.  EMartirioallafined’ope- 
rationeinfieme,edi  volonrà,  co- 
me quello  di  turt’i  martiri,  che  ben 
volentieri  facrificarono  le  vite  loro 
alla  gloria  di  Crifto.  San  Gregorio  p-  Grifi 
poi  aggiunge  a quelli  tre  martirij 
il  martirio  morale  ; cioè  la  Peni- 
tenza,  elamortificationc  : Quam- 
uts  oca  fio  pcrfccutìonii  de  fu  , habet 
tamen  pax  nojtra  martynum  fttum  » 
quid  et  fi  carmi  colla  ferro  non  fubdi- 
mut , fpmtuali  tamen  gladiocarnali 
de fideno trucidatimi.  Perciòche fi- 
come  il  martirio  vince  gli  afpri  do- 
lori, coli  lareligiofa  mortificatio- 
ne  i Ioaui  piaceri;  e ficome  il  marti- 
rio vince  i tormenti  del  corpo , co- 
sì la  mortificatione  i tormenti  del- 
lo fpirito , che  fono  i viti/,  e le  Pa  A 
fioni.  L’vn’e  l’altro  martino  hai 
fuoi  nemici  ; ma  perche  nel  primo 
vccidono.e  nel  fecondo  lufingano, 
quindi  è,  che,  ficome  nella  morti- 
ficationc  fi  troua  vna  guerra , che 
non  vccide,  così  Dio  concede  vn_. 
martirio , che  non  verfa  fangue-- . 

Quello  fecondo  martirio  ( dice  S. 

Bernardo  ) è più  piaceuole  quanto 
allo  fpauento  ; ma  più  molefto , e 
penofo  quanto  alla  lunghezza. 

Quello  fi  finifee  con  vn  colpo  di 
fpada;e  quefto  non  ha  termine, 
fenon  conia  vita,  perche  la  vira 
del  buon  religiofo c qutlla  dt  fcrit- 
ta  daS.  Paolo  : Serr.prr  mortifica  _ ,, 

.r  r n * 

tionem  Itfum  corpori  nojho  emum  4 I0> 
f renici  ; Et  i veri  mortificati  lono 
coloro,  de’  quali  parla  il  Piofeta 
Quomàm  propter  te  viortificanmrto - ^ 
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U die } tflimatifumus  velul  oues  oc- 
D.B'mMr.  cifionis  : Le  parole  di  S.  Bcrnardo 
ferm.  )o.  fon  quarte  : Ilio  qmdem,  quo  mem- 
~ ^rA  CAdkntur  ftrr°n  borrore  qmdem 
mitius  ,fed  diuturni  Ut  e mole  it  itti. 

Madera  ie  fodette  quattro  for- 
ti di  martirio,  ecco  la  quinta  del 
martirio  di  fopr’èminente  perfct- 
tione , quale  babbiamo  detto  ef- 
ferii  martirio  di  S.Gioannne  fopra 
tutti  incomparabilmente  il  marti- 
rio della  Madre  di  Dio.  Perciò- 
che  , ficom’lddio  ha  fitto , che  Iti 
▼ero  martirio,  vn  martirio  lenza  vo 
Iontà , come  quello  de’  Santi  In- 
nocenti , che  da  tutt'i  Padri , Ire- 
inni.  I.j . neo,  Cipria  no,  Ilario,  Crifoftomo» 
t.a.q.  ij.  Agofìino,  Bernardo,  & altri  fon 
tenuti , e venerati  per  martiri,  e.- 
ip.'fiyi.  pertali celebrati  dalla  ChicfaCa- 
in  com.  tolica  ; così  ben  fi  dee  credere , c- 
cbyf-jt-  habbia  fatto  nella  Vergine  vn  per- 
hrm.  1. 1*  f£CCO  martirio , fenza  fpargimento 
'aÙi.m*  di  fangue.  Pofciache ( in  quella 
ij.JiCm.  maniera, ebeferiue San Btrnardo, 
Dei,  ò>*u  & afferma  il  Cardinal  Bellarmino) 
bi  ■ fi  come  per.  (ingoiar  prerogatiua , 
ferm*\ . de  e fperial  priuilegio  fupplì  la  gratia 
di  ilnlc.  di  Dioin  locodella  volontà  de  gl’- 
v.Birn*’.  Innocéti,&i  meriti  della  Paflìone 
in  ferm.  di  Criflo  in  loco  de’mcriti  del  loro 

Nu*i  ln  tnartirio; Così  vn’eftrcma.emira- 
BiiUrm.  colofa  Cariti  , data  da  Dio  alla 
di  centi,  fua  Madre,  fupplì  in  loco  di  fan- 
tenhi.iìb.  gue,  e di  morte  « Se  opcròchefen- 

\e»t  Zìi".  u morire  fofteneflc perfettiflimo 
peni.  e.  • # |j  c j,e  fi  conférma  : per- 

che meritò  fenz-'alcun  paragone 
maggior  prerogatiua.e  priuilegio 
il  martirio  della  Madre  di  Dio.che 
quello  de'  gl’ Innocenti  : &C.  era 
cofa  più  facile  àDioilfupplireal 
mancamento  della  morte,  la  quale 
pure  uclia  Vergine  potè  ua  naturai 


mente  fucccdere.ch  'al  mancamen- 
to della  volontà , ò della  ragione.» 
ne  gl'innocenti  , la  quale  in  loro 
non  fi  poteua  naturalmente  ritro- 
uare  . Nè  fi  dubiti  punto  , cheu 
fiano  veri  martiri  gl’Innocentijpcr 
che  oltre  quella  de’ Padri,  e della 
Chicfa , fauotifee  anco  l'autorità 
della  fcrittura . Confolando  il  Si- 
gnore l’afflitta  Bctelcme,  fotto  no- 
me , e figura  della  fconfòlara  Ra- 
chele: Non  pianger,  le  dille,  ò nim.  j r.. 
Rachele  i tuoi  figli  vccifi,i  tuoi  A- 
gnclleti  facriàcati,  i tuoi  fiori re- 
cifi,i  tuoi  germi  tronchi,  le  tue  fa- 
cclleeftinte,  letueftelleecdiifatc  ; 

Quid  eft  merce s operi fuo.  Hauranno 
la  mercede, non  della  volontà,  per 
che  fono  bambini;  ma  dell’opera ,. 
e del  fangue  fparfo-,  perche  fono 
martiri . Hanno  perdura  la  vira  t, 
maacquifiatala  palma.  Tù  pian- 
gi, ed  effi  ridono  ; tù  ncll’efiglio,, 

& eiC  nella  Patria  ; tù  nel  mondo, 

&cflì  nel  Cielo.  In  cambio  de  Ila 
tetra  dell’inimico  Erode  poffìedo- 
no  il  Regno  Beato.  Hanno  lafcia- 
toil  corpo  lacerato,  e traffitto;  ma; 
ritorneranno  ancoa  gli  eccelli  con: 
fini  dcn'cterna  Gicrufalcmmc  co’i 
corpo  agile, immortale,  impafsibi. 
le,g!oriofo  : Htuertentur  de  tetra 
inimici , & rcuer tentar  filij  ad  ter- 
minai fuos.  Quella  sì  bella  merce- 
de della  gloria  de’  Corpi  loro,  fari 
l’vltimo  premio  de’  Santi  martiri, 
nel  giorno  del  Giudicio,  quando  a; 
guifa.de! Sole  rifplendcranno,&  i 
tuoi  piccioli , & innocenti  Bambi- 
ni fenz’accrefcimcnto  d’età , nfor-  Xfh.  v- 
gì  ranno  huomini  perfetti:/»  me»- 
furam  eetatis pUmtuiinn  Cbiyfli . 

E veramente  non  è marau  glia, 
ch’ai  mattino  d’Amore  nella  Ver- 
gine. 
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ginc  forte  più  atroce  d’ogni  marti- 
no òdi  Cangile,  òdi  morte.  Perciò- 
che  i dolori  più  grandi  della  vita 
fono  più  atroci  de’  dolori  delhrj 
morte  ; G però  dice  Ariffotile.che 
non  fono  forti,  md  timidi  coloro, 
ch’vccidono  fe  Iteffi , perche  eleg- 
gono i dolori  della  morte,  per  fug- 
girne affai  maggiori  della  vita.Ma 
la  Vergine  foftennc  nel  fuo  marti- 
rio d’amore,per  la  Paliione  di  Cri- 
Ito.i  più  grandi,  e più  acerbi  do- 
lori della  vita, come  gii  habbiarr.o 
prouato:  malfimamenteche  nel- 
l'Anima di  Maria,  ficome  concor- 
rerò cagioni  d’amore  piu  chenatu 
rali , c più,  ch’ineflàbili,  così  con- 
corfero  cagioni  di  dolore  più  che 
humane,epiùch’inetfabili.  Adun- 
que Maria  foftenne  nel  fuo  marti- 
no viucndo  dolori  più  grandi, ch’i 
dolori  delia  morte  : Geosì  il  Tuo 
martirio  d’amore  nonfolopareg- 
giò.ma  fuperò  incomparabilmen- 
te ogni  martirio,  douefì  fparga  il 
fangue , e fi  nceua  la  morte. 

S i dolori  di  Crifto  furono  limili 
a’  dolori  del  Purgatorio , come  di- 
5.  Auf  ic  cono  i Santi  Agofiino,  Gregorio , 
vtra&fA  e Tomafofopraquel  verfodelSal- 
{*  Pacr">-  mo:  xftimatus  fumeumdefeendenti- 
s g*  / » bus  'n  tacum: E fe  la  Paliione  di  Ma- 
ria,  come  prouaremo  nel  libro,che 
s.  ri*  3 p-  fegue,  fù  perfettifiimo  ritratto  del 
la  Paffionc  di  Crifto,  nellaquale 
fù  ella  mirabilmente  trasformata  ; 
ben  fi  conchiude, ch’i  dolori  di  Ma 
ria  furono  limili  a’ dolori , che  fen- 
tono  l’Anime  nel  Purgatorio.  Poi- 
ché ficomei  dolori  di  quell'Ani- 
me , benché  v iucnti , fono  piu  gra- 
tti fenz’ alcun  paragone  de’  dolori 
della  morte  ; Così  i dolori  di  Ma- 
ria, ancorché  viua  rimanelfe  ap- 


presola Croce,  furono  moggio;  i 
delle  pene  della  morte:  Efìcoir.c 
turt’i  dolori  di  quelle  Anime  fcn’tf 
fetto  dell’atrociti  del  foco,  che  tra 
parta  nel  modo  del  tormentarle  le 
leggi  della  Natura;  cosi  tutù  do- 
lori di  Maria  furon 'effetti  dell’ar- 
dentillìmo  foco  della  fua  dmina 
Cariti , il  quale  la  tormentò  in  vn 
modo  ineffabile,  e fopra  le  forze.» 
della  Natura,  che  non  haurebbe 
fenza  fallo  potuto  refiftere,  s’Jd- 
dio  non  l’hauefse  con  la  fua  portai 
tc  mano  preferuata , e confcruata. 

Onde  concludiamo  pure,  che  fì- 
com’il  foco  del  Purgatorio , ch'ò  il  s.  A<g-  it 
medefìmo  dell’Inferno,  in  quella  Cm' D,u 
guifa.che  dice  S.  Agofiino,  tormc-n 
ta  quell’ Anime  tnins , fedvertsmo- 
dis;  Così  il  foco  d’ Amore , che  di- 
uampauanel  petto  diMariavrrfò 
il  fuo  figlio  diuino,  tormentò  la  fua 
benedetta, & afflittiffìma  Anima 
mnistjed  tamen  veris  modis;  con  mo 
di  sì  marauigliofì,  ma  veri , ma 
grandi, ma  inenarrabili:  di  manie- 
ra chela  Madre  di  Dio  non  fola- 
mente  fù  martire,  ma  più  che  mar 
tire,  come  dicono  i Santi  Padri  ; & 
anco  la  Protomartire  di  Crifto, e la 
Reina  , & Idea  di  tutù  Martiri, 
perche  fù  la  prima  martire,che  fo- 
fteneffe  il  Martino  a’  piedi  della 
Croce,come  vero  Specchio  & Idea 
del  perfetto  martirio  , accompa- 
gnato dalla  più  ardente  Cariti  , 
che  mai  fi  trouaffe  in  alcuna  crea- 
tura , alla  quale  non  forte  vn  ita 
con  ipoftatica  vnione  la  medefima 
Dimoiti . 

E qual  marauiglia  è poi , fe  la  AUtn. 
Vergine fplende, come  dice  Alber- 
to  Magno, nella  Patria  celefte  inco  fi  Vi*, 
ronata  dell'Aureola  del  martino? 

fenza  . 
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A così  nobil  martirio  conueniua 
fenza  dubbio  nobilissima  corona  , 
cioè  queIJ’accidenta  l'ornamento, ò 
fplendore  de’Beati,che  da’Tco- 
logi  communemente  Aureola  fi 
chiama . & è detto  accidentale.;  ; 
non  perche  Sìa  accidente , perche 
anco  rdfentiale  Bcatitudmeèac- 
cidente  all’lnteliettode’ Beaci;  uè 
perche  debbia  in  alcun  tempo  ve* 
nir  meno  ; poiché  dureri  ne'  Beati 
pcrtuct’i  fé  coli  dell’  Eterniti;  ma 
petchc  s’aggiunge  al  premio  ef- 
tentiate,  che  tutto  confiiìe  nella 
vifioae  di  Dio , e nelfaUegrezza.ò 
godimento  del  medefimo  Iddio . 
E così  l’Aureola  fi  dice  premio  ac- 
cidentale, non  quid  accidie  ,/ed  quid 
acce  di  t , fcilicct  bono  Sffentiali . E 
doue  quello  è allegrezza  del  vedu- 
to, & amato  Iddio, l’Aureola  è al- 
legrezza de  bono  creato , cioè  di 
certi  beni  perfetti,  & operationi 
valorofe.con  le  quali  fi  dimoftrò 
fingolar  virtù , e li  riceuette  fingo- 
lar  vittoria.  E perche  tali  beni  per- 
fetti , & operazioni  fommamence 
difficili, c generofefono  ere,!  sver- 
giniti nella  virtù  della  continen- 
za , il  Martirio  nella  fortezza , c 1' 
ammaelìramenco-nella  manieradi 
«Sbattere  contr’il  Demonio:quin- 
di  è,  che  l’Aureola  fi  di  folamente 
a Martiri,  a’Vergini,  & a’  Dottor». 
Gloriofilfima  è pertanto  la  Beata 
Vergine  , ch’alia  ftia  Corona  di 
Stelle  aggiunge  tre  Aureole.ò  Co- 
rone d’oro, l’vna di  perpetua  Vir* 
giniti  ; l’altra  di  Dottrina , per- 
ch’ella fù  Mieftra  della  Chi^fa  , 
comes’c  detto;  eia  tci&i  d’emi 
nentiffirno  Martirio*si  che  ben  di- 

Surez  li  cc‘*  dottilfimoSuarez.chepercf. 
3.  e. t*2-  fece  così  eminéte  uìùq  Martirio;. 


l’Aureola  della  Vergine  è qualche 
cofa  di  più  eminente , che  l’iftefs’»  J7-  art.  4. 
Aureola;  dimaniera  che  la  fua  Co-  d‘fp-  **• 
ronac  più  d’oro,  che  roro.ficam'il  itcì‘ 
fuo  Martirio  è più  Martirio , cht> 
tutt’i  Martiri)  ; Qnod  verò  penine» 
ad  acadentakm  ornatuu , (cu  de  ca- 
reni , qui  lAurcola  d kit  ut,  etiam  vi- 
detur  certum  aliqmd  peculiare  habe- 
rc  Scatarri  Virgioem  in  hoc  genere , 
quodesì  velati infìgne  quoddam  e x- 
ccUnttffima  Fortitudini!, & charlo- 
tti eiits  : fiue  hoc  dicatur  ^Aureola 
Martyriitfiue  altquid  emintntius  ika, 
quod  vide  tur  propnus,  ac  verni  dici . 

Di  quelle  tré  Aureole  di  Manali 
può  anco  interpretare  quel  verfo 
dello  Spirito  Santo;  Penule  Libano  canile.  4. 
fpofa  mea , veni  de  Libano  veni, coro- 
naberii de  capite  .Amano,  de  vertice 
Sanir,  & Herman ; de  cubiUbut  Leo- 
num , de  monttbui  Tardorum  . T rè 
volte  dice  Veni  lo  Spirito  Santo  ; e 
tutte  le  tre  volte  non  fenza  mille- 
rio ; come  ch’egli  dicelfe  t Vieni  ò 
bella  mia  Spofa  ; ma  Veni  corno 
Vergine , Veni  comcMaeftra  della 
Chiefa,  e^emeome  Martire.  Vie- 
ni ,ò  felice,  per  efler’incoronata 
di  tutte  tré l'Aureolc  delia  Vergi- 
nità, della  Dottrina^  del  Marti- 
riot  Ve  ni  Coronaberii . E primiera- 
mente corombem  de  capite  etma- 
no t cioè  farai  incoronata,  per  ha  • 
uer  infognata  la  Verità  , perche 
bimana  lignifica  Verità  , ò Fede, 
equclta  è l’Aureola  della  Dottri- 
na. Doppo  coronaberii  de  vertice 
Sanir  ; cioè  riceuerai  corona  per  la 
lucerna,  Tempre  chiaraè  vota  della 
tua  Virginità;  artefo  che  Sanir  fi- 
gnirtcalucerna,  & spunto  le  Ver- 
gini portano  le  lucerne  per  (imbo- 
lo della  Verginità/com’appare  dal 
V ngela 
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Vj rigelo;  e quefla  è la  tua  feconda 
Aureola  della  Verghici  . Corona * 
berit  la  terza  voltale  cubti<bus  Leo - 
num,  de  montibus  Tardorum . Sarai 
dico  la  terza  volta  incoronaca  per 
quel  nobiliflimo  Marritio  j ch'oc - 
tenelli  da’  Pardi  federaci  ; ;eda’ 
Leoni  crudeli  de  gli  Ebrei;  quan- 
do nella  Paflìone  diCrifto  il  tuo 
Martirio  fabricarono  ; quando 
nella  fua  Croce  croci fificro  il  tuo 
cuore  ; e quando  con  l’iftdTa  fpa- 
da  j ch'vccife  Crifto,  trapalarono 
l'Anima  tua  per  acerbifiìmodolo 
re . Se  vera  l'opinioHe  di  Soto.che 
le  Vergini  habbiano  l’Aureola , ò 
corona  di  color  bianco,  i Martiri 
di  vermiglio,  i Dottori  di  verde: 
non  fi  può  immaginare  quanto ri- 
fplcnda  in  Paradifo  il  corpo  gJo* 
riofo  di  Maria;  poiché  ficomci’- 
Arco  celefie  fi  moftra- pompofa- 
mente dipinto  in  faccia  al  Soled’- 
vna  belliflimt  pittura  di  vari]  co. 
Tori  conforme  4 quel  vcrA>: 

Mille  trabit  variot  aduerfo  Sole 
coloret . , 

Cosi  d’auanri  ilSole  della  Ditti  ni- 
tà  fplende  ir  Aio  gloriofifiìmo,  e 
hicidillimo  corpo,  tutto  adornato 
con  varie  corone  d’oro,  pieno  di 
mille  varif  colori,  e di  verde  per 
la  Dottrina, e di  biancoper  la  Ver- 
ginità, e di  vermiglio  perl’ottenu 
ro  Martirio . Ma  quali  fiano  1* Au- 
reole della  Madredi  Dio  ( fe  bene 
quefiodeueefler  certo  , che  fono 
d’ammirabile  fplendore , e d’emi- 
nentifsima  qualità  ) lo  fanno  lòia- 
mente  di  perfetta  notitia  i Beati , i 
quali  !c  vagheggiano  con  occhi 
felici  per  tutta-  l’Eternità . 

Ben’à  ragione  dunque,  ò Signo- 
ra , co’J  cicalo  della  Reina  delle 


Martiri  ti  fefutà  h Chiofa . Sott'r 
tuoi  piedi  riucrente  t’adora  l’in- 
numerabil  turba  d’ogni  lingua , e 
d’ogni  natione.che  vide  S.Gioan-  J?cc. 7. 
ni  ve/t  ita  di  bianche  /iole  con  le 
palme  nelle  mani.  A te  Cecilia co’l 
fuonode  gli-  organi  celefii  cantai, 
gi’Innr  dell’eterna  Gieru  làlemnne. 

A te  Dorotea  confacra  le  fue  rolc 
del  Paradifo . A te  Caterina  gitta 
manzi  a’ piedi  le  reali  corone.  A 
te  fe/teggia  Tecla  con  fiamme,  e 
raggi  di  foco;e  tutto  l’cfercito  del- 
le Beate  Martiri  celebra  i tuoigto- 
riofi  trionfi . Nè  meno  ti  loda  lr- 
inuitto,  e fa  ero  Coro  de  gli  huomi 
ni  anuenturofi,  che  fparfero  il  fan- 
gueperla  fede  del  tuo  Figlio.  H 
Protomartire  Stefano  rico.nofce  ih 
Tuo  Martirio  dalle  tue  orationi~ 
L’ApofioIico  Senato  aferiue  alla 
diuina  Temenza  della  tua  Dottri- 
nai della  tua  intcrcefsione  i frut- 
ti del  proprio  fangue  , che  fù  la 
Conucrfione  del  Mondo.  Tutte  le 
/chiere  dc’Martiri  a ppédono  i loro 
trofei  alla  Vittorio  fa  palma  della- 
tua  gloria,  per  la  quale  ti  fù  detto: 
Statura  tua  aflimilata  f 3 palmp.  Ma  Cantie. 
frà  tanti  onori  del  Cielo,  deh  ri* 
guarda  ò Reina  delle  Martiri  i 
continui  Martiri)  del  Mondo.  In- 
numerabili  Martiritieneil  Demo- 
nio. Martirio  è la  Superbia;  Mar- 
tirio PAuaritia;  Martirio  la  Libi- 
dine; Martirio  i!  dèfidcrio  della 
vendetta.  Continui Marririj  han- 
no i Giufiimedefimi.  Martirioè 
ilcombatrimento del Sen fo  conia 
Ragione;  della  carne  con  lo  fpiri- 
ro;  deH'humilci  con  la  fuperbia  ; 
della  pouertà  con  le  richezze, della 
patienza  con  l’ira  ; de’  vitij  con  le 
Virtù.  Midchtù, è B;atifsima, 
li».  di* 


S6S  Delt Intima face dell*  Mairi  Ai *Pia 


diflruggi  i primi  Martiri)  con  la 
tua  foprana  autorità  ; & i fecondi 
con  le  tue  gratie  tempera^menda, 
eftingui , c confola  ; E fi , che  fia- 
no  degni  di  vederti , e contem- 
plarti» non  pid  dolorofa,  e mori- 
bonda Martire  predio  alla  Croce 
del  Caluario;  ma  gloriofa,  c trion- 
fante Martire  prefl'oaqueJlatrkm 
fante luminolifsima Croce,  con_» 
la  quale  il  tuo  Figlio  verrà  Copra 


le  mode  del  Cielo  i giudic  r’il 
Mondo  con  lampi,  tuoni,  e folgo- 
ri di  fpauenteuole  Maefti  : Et  tutte  sua . n 
pétebit  fignum  fiitj  btmmtiw  Cab . 

Allora  vagheggieremo  felici  le 
toc  Aureole;  allora  la  tua  Coro- 
na di  Stelle»  allora  il  tuo  Manto  di 
Sole,  O Gloriolìfsima , impetra 
a noi  pure  tutt  i Martiri) , di  que- 
llo fecolo;  porche  veniamo  à vede- 
re le  toc  glorie  nel  Ciclo , Amen. 
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INTERNA  CROCE 

DELLA  MADRE  DI  DIO 

DI  SCIPION-  AGNELLO 

/ 

Vefcouo  di  Calale.  * 


Proemio  dell’ Ottauo  Libro. 

Rfeo , non  pur  celebrato  fra  "Poeti,  ma  Trencipedt 
gh  antichi  Filofofi , corhtnania , che  gii  uni  fi  forni- 
fcanodi  cantare  nella  fifiagener  attorie; 

Atace  in  fexta  liudmm  fìniticamcndi» 

"Perocché,  effondo  la  crtationc  dclTilcndo  fornita  in 
fei  giorni  , ne"  quali  perfetti  fune  C?li,  & terra,  Gl„:t 
Se  omnis  ornatus  eorum  ; egli  doueua  ancora  nel 
feflo  giorno , in  cui  terminò  lafifiagcneratione  del- 
ie (reaturc  di  Dio  , terminar  parimente  gl']  nni,  che  della  Creatione  del  Mondo 
me'  meraviglio  fi  ver  fi  ragionavano.  Ed  ecco, qua  fi  imitatore  del  conftglto  di  Or- 
feo, mentre  che  penfo  di  formare,  non  già  Inni  poetici  ,ma  ragionamenti  Ccle- 
Jli  degli  acerbiffimi  dolori  di  Maria;  fermimelo  ancor  io,  fe  non  profano  canto 
di  Mufe,  certo  vn  Sacro  difi  or  fi  di  dcuoitjfima  materia;  non  già  in  fet  giorni, 
ne'  quali  fi  creò  il  Mondo , ma  in  fei  gradi , ne' quali  venne  a crear fi  qua fi  im- 
menfo  ,& mfinitoi  amor  ,& il  dolore  della  Madre  di  Dio.  Diami  pur  licen- 
zi Pitagora , eh  io  non  confacri,  com'egli  faceva  il  numero  fonano  alle  nag^e. 

Ór  alla'Dea  dell'amore  profano  ; poiché  m q ve  ilo  libro  io  voglio  confacrarlo  , 
non  ali allegrezze , ma  alle  pene;  non  alla  Madre  deli \Amor  fauoiofo,  ma  alla  - 

Madre  dell'eterno  more  ; nona/la  ccvfìdcr attorie  dille  nogge  della  terra , 
ma  alia  conftdcrattonc  degli  amorofi  dolori  della  I{eina  del  Cielo . Saranno  di - 
fior  fi  altretantofruttuofi , quanto  dilcttcuoli , comprendendo  non  foto  t più  de- 
licati , e fodt  pen fieri  d'amore , tratti  dalle  Scole  M cadcmicbe,  e 'Peripatetiche; 
ma  il  fiore  sìdclla  Scolailica  storne  della  Miflica  Teologia , oue  tratta  de’  più 
figreti  miilerif  dell' amor  Celefte,e  della  più  fublime  vmone  dell' anima  con  Dio. 
Procuiicki  legge  di  trarre  ivtd  dal  diletto, cb'è  il  vero  fine  dichifcnue;c  vada, 
come  può.  imitando  laperfetttone  deli  amore , elacompajjionedct  dolore  della 
Madre  di  Dio» 

• % ) v.  . ... 
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LIBRO  OTTAVO, 

DISCORSO  PRIMO-  * 

‘Delprimo  grado  d‘ dimore,  cioè  delt  'unione  3 
v„. . e del  primo  grado  del  dolore  di  Alaria , 

cioè  della  JcparationeLj . 

maefframento  del  Dittino  lero- 
tbeo,  comeinatrlorato  di  Crifto, 
dicc.ch’Amor’è  vna  virtù,  laqua- 
l’vnifce»e  lega  infieme , e maraui- 
gliofamentc congiunge  : Eflautem 
hxc  tpfa  virths  rjuxdam  yaifica , eoa- 
nctiens , mirificeque  commifccns . E 
poco  doppo  da  gl’inni  del  San- 
tifsimo  krothcoraccoglic  quella 
dottrina  ; dimorerà,  ftue  Diumum , 
ftue  ^ingeheum,  vim  quandam  intel- 
iigamus  vnificam , atquecommifcen- 
temiftperiora  quidem  mountem  ad 
infenorum  promdcntiam  y ntrfùs \ 
tjus  futi  eiufdtm  ordtnisad  commu- 
nionem  mutuam  adbort antera,  ih/i- 
riora  tandem  reuocautem , vt  ad  fu - 
Uimta  conuertantur  . Fi  tre  ordi- 
ni S.  Dionigi  delle  cole , che  fono  ; 
cioè  delle  (upertori,  delle  pari,  e 
dell’ inferiori . L’amore  nelle  co- 
fé  fuperiori , com’in  Dio , noni 
altro , che  forza  d’vnione  ; perche 
vnifceDio  medefimo  conte  crea-, 
ture , per  modo  d'amorofa  proui- 
denza.  L’amore  nelle  cole  pari , 
qua  funt  eiufdem  ordina , come  tra 
gl’Angeli,  & ibeati,  vguali  di  glo- 
ria .è  parimente  forza  d’vnione  ; 
perche  l’ vnilce  inlìeme , có  vicen- 
deuolc  commuoicatione  d 'intel- 
ligenze, c d’affetti;  L'amore  alla 

fine 


EGlièmaniferta  veriti,  che 
fi  come,  quando  noi  cono- 
sciamo, & intendiamo,  ve- 
niamo i trarre  a noi  la  cofa  cono- 
sciutale intelai  così,  quand’amia- 
mo, fiamo  trattinoi,  quali  da  dol- 
ce catena,  verfo  la  cofa,  che  s’ama. 
Quindi  è , che  l’affetto,  & inclina- 
tone mede  lima  » la  quale  hi  forza 
di  trarre  l’anima  nofira  verfo  l’og- 
getto amato,  mentre  che  ad  elio 
«ieriduce*eneguida,  ci  lega,  & 
vnifee  parimente  con  quello.  On- 
de il  primo  grado  nel  l’amore  fi  è 
l’ vnirfi  con  l’oggetto , che  s’ama  ; 
poiché  quando  nafee  amore,  pri- 
ma nafee  vn  certo  compiacimen- 
to, e diletto,  co'J quale  fi  Jique- 
fanno  le  vifccre,  fi  rende  molle  il 
cuore,  s’intcncrifce  l’animo;  e da 
tal  compiacimento , poi  fi  forma 
vna  dolce  vnione , con  la  perfona , 
che  s’ama . Del  che  ben  legno  ma- 
difetto  è » che  nella  prefenza  di 
quella  il  cuore  s'apre,  e fi  dilata, 

3uafi  che  la  vogliariceuer’in  fe  mc- 
cfimo,c  perfettamente  vnirfi  con 
ella . Perciò  Dionifi  Areopagita 
con  bocca  piena  dello  Spirito  di 
Dio,nongià  perammaelìramcn- 
to della  fatidica  Diotima, cornei 
feguaci  di  Platone  , ma  per  am- 


Digitized  by  Google 


Libro  Ottduo, 

•fine  nelle  cofe  inferiori  è forzaci’* 
vnione,  perche  lerichiama,  porta, 
erapifceal  loroeterno  principio, 
e per  modo  d’vnamorofo  circolo, 
■òriuolgimento,  al  centro  di  tutti 
gf amori, ch’è  Iddio.  Imperoche 
•quell’amor’infinito , che  Splende» 
mirabilmenteaccefonell’immcn- 
fa  luce  di  Dio,  poco  doppò,  quali 
per  tante  fincftrc,  viene  àrifplen- 
der’in  tante  nature  creare  , nelle-» 
quali  Spargendo  varie  fiamme  , 
varij  pariméte  Spira  gl’amori, per 
le  varie  nature,  e foftanze.  Quin- 
di è,  ch’ctiandio  nella  Scola  de  Pia- 
tonici  fi  tiene, ch’eflendo  nato  a- 
more  dal Chaos.cioè  dail’cflcnza 
non  ancora  formata  , nò  bella  per 
ordine  dell’Idee , ma  confufa,etc- 
nebrofa , per  eli cr  priua  de’  raggi 
celefli  delle  Specie  intelligibili , e_, 
dell’infinita  cognitione  di  Dio  ; 
Ecco  da  quell’clScnza  informedel- 
la  natura  Angelica  nalce  vn’impe- 
co , vn  moto  , vn  riuolgiinento  a 
Dio.co’l  quale defidera  la  propria 
pcrfettionc  j perche , fi  come  l’oc- 
chio non  può  riceucr  la  luce , fe_» 
non  fi  riuolge  al  Sole;  così  nò  anco 
l’intelletto  Angelico  puòriempir- 
fi  di  luce  fpiritale , fc  non  fi  riuolge 
d Dio , vero  Sole , ch’illumina  tue* 

• to  il  Mondo,efenfibilc  ,&  infen- 
fibile,ecorporeo,&  intellettuale. 
li.  piemi  £ qlicft0  IIì0to  di  conuerfione  <t_> 
“ Dio,  come  dice  il  Pico , fenice  de 
gl’ingegni,  nonò, nè  può efler’al- 
cro  nella  natura  Angelica, che  mo- 
to d’amore.  Nato  adunque que- 
llo moto  d’amore  nell’informe-» 
Ch  ios  della  méte  Angelica, fubito 
ne  fegue  l’vnione  d’amore  tra  l’- 
Angelo, e Dio;  perche  con  quel 
moto  d'amore  brama  turca  d’vnir- 
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fi  a Dio , com’a  fuo  fonte , e prin- 
cipio, dal  quale  dipende  tutta  1 
pcrfettionc  di  lei,  e l’abbellimen- 
to, & ornamento  delle  fpecie  Aitel- 
ligibili , e della  cognitione,  che.» 
Sant’ Agofi aio  domanda  vesperti- 
na, e matutina.  E così  veramente 
l'eifenza  informedella  natura  An- 
gelica era  vn  Chaos  tenebrofo,per 
che  tentbrf  erant  fuperfuciè  abyfsi  ; g« 
ma  ecco  venne  io  fpir ito  dell’amo 
re  Sopra  Tacque, eie  tenebre  di  lei, 
sì  che  poteua  dire,  che  Spiritai  Do- 
mini ferebatur  fuper  aqaai . Ondo 
quando  venne  quello  Spirito  d’a- 
more nella  biffo  di  lei,  che  lariuol 
fe  alla  luce  di  Dio, fubito  dille  Dio 
Fiat  lux,  & fatta  e fi  lux-,  e cosi  nac- 
que ncU'intelletto  Angelicola  lu- 
ce delle  forme  intelligibili,  e la  Sua 
perfetta, & amorofa  feliciti.  Cho 
lìmilmentc  poi  dalla  conuerfione 
dell’anima  ragioneuole  vcrfoDio, 
ne  Segua  T vnione  di  lei  con  i’iftef- 
foVno,  Buono,  e Belio,  che  Id- 
dio; è dottrina  chiara  nella  Scola 
Academica;perchel'intclIctto,cla 
volontà , l’vno  con  la  cognitione. 
el’altracon  gli  acci  d’amorefono  le 
due  ali,  che  portano  l’anima  nel 
grembo  del  Padre  Cele/le  ; attefo 
che  la  naturai  forza  dcli'ali,  come 
dice  Piatone  nel  Pcdro,  è d’inal- 
zar le  cofe  graui  in  aito  ; c cosila 
Sapienza,  & amore  inalza  l’anima 
aggrauatadaipcfodel  corpo  a’ma 
rauigliofi  Spettacoli  della  Dioir  iti 
Salendo  al  Cieio  di  bellezza  in  oel- 
lczza, come  infegna  Socrate  nel l’a- 
morofo  conuito , c Salendo  con  i’i- 
ftcfib  methodo  rifolutiuo  di  dilet- 
to indilcuoinfinoaJTeterno,&  in» 
menfo della  vifione  di  Dio , come 
piacque  all’Academico  Alcinoo . 
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Non  può  fenza  fallo  dubitarli , 
ch'il  primo  grado  d’amore  non  li  a 
l'vnion^  perche,  fi  come  dice  San 
4 rhcm.i.  Tomaio,  non  cjl  tpfa  retatto  vnwnts, 
1 i l6'  ma  è cauta  dcll'vnione;  c l’vnion’é 
*'  vero  effetto  d'amore, in  quella  gui 

fa  ch’afferma  San  Dionigi,  & il  Fi- 
lofofo.  Onde,  quando  fi  dice  , 
ch’Amor’é  vnione,  legame, ò con 
giungimento , non  s’intet.de , di’- 
cgl  i fia  tal  cofa  fomaltter,  vtlidtn- 
ttcé,  maCo\amentecaufahter;cioè, 
perche  amor’è  caufa  d’vnione  tra 
coloro,  che  s'amano.  Dal  cheli 
raccoglie  , che.  parlando  per  mo- 
dani caufc , il  primo  grado  d'amor 
s.Aug.fn . if vnione  : e cosi  dice  Sant’Ago* 
a frinii.  /ijRO f chc l’amor c quafi legame, 
ecatena,che  duecofe  diuerlc  con- 
giunge inficine,  c fcnza  quello  le- 
game non  è amore,  nè  defidcrio 
d’vnirc  l’amante  con  l’oggetto  a- 
mato . Anftofane  parimente  af- 
fermò, che  gfiamanti  vorrebbero 
d/uentare  di  due  cofe  vna  fola;  ma 
perche,  feciò  auutniffe.cóuerreb- 
fct,  ch’il  fuppofitod’ambedtie  ;e 
l’vno  di  loro  lì  diltruggcffe,  cerca- 
no tra  loro  la  dnuuta, e conucncuo- 
le  vnione  ; cioè  di  conueriare,  di 
viuerc.di  trattar  inficine,  e d’vnir- 
fì  perfettamente  negl’atti  delle  lo- 
ro operationi.  Gl’Antichipofcro 
il  faleper  (imbolo  dell ’amicitia , e 
dell’amore,  come  riferirceli  Pie- 
none' fuoi  Gierogiifici.  Perciò  - 
che  fi  come  da  molte  goccie  d’ac- 
qua vnite  fi  congela  vn  pezzo  di 
(ale , che  dà  fa porealle  viuande  ; 
così  da  uni  animi , e volontà  fi  ge- 
nera vn’amore,  8.  vn’amorofa  vnio 
ne  > che  dà  la  pore  alla  vita.  fiche 
filialmente  il  primo  grado  d’amo- 
re fiat’ vnione;  eccolo  apertamen- 


te chiaro  con  Fautrorifà  della  Sa- 
craScrittura  .Dice  ilSacto  Tetto, 
che  Dauide , eGionata , figlio  del 
Rè  Saul , fi  poféro  vn  grand’amo- 
re l’vno  all’altro.  £ chcfcguì  da 
tanto  amore  ? Ne  feguì , che  l’ani- 
ma di  Gionata  fu  legata  infieme 
con  l'anima  di  Dauide:  minima  i.rt«x*  >*• 
lonathx  conglutinata  eli  anima  rDa  - 
utd . Ma  quel  legame  sì  It  tetto,  che 
legò  infieme , quali  catena  d odo  » 
l’animedi  Dauide,  e di  Gionata, 
eh 'altra  cofa  fu, Te  non  rera,e  gran 
de  vnione  tra  loro,  propnocff.t- 
to , e principal  grado  d'amore  ì 
Certo,  quaiid'vn’amma  diuiene 
inamor ata  di  Dio  fente  continuo 
defidcrio  d'vn irli  con  Dio.  Onde 
la  Vergine,  perdi  era  foni  ma  men- 
te innamorata  di'Dio  fommamé- 
te  ancora  dclideraua  di  ftarfem- 
pre  vnira  con  Dio,  eh  e il  primo 
gtado  d’amore . Quello  defidc- 
rio d’vnione  con  Dio  , fu  da  lei 
efpreflo  nelle  Sacre  Canzoni  in-, 
quelle  parole  : Ofcukturme  ofeuio  cAmit.  i* 
ortt  fa . Ardcua  di  defidcrio  la- 
Vergine  Santa  del  bacio  di  Dio, 
cioè  d'vna  perfetta  vnione  con-, 

Dio.  Percioche,si cornei)  bacio 
rapifce,&  mifee  il  cuore  altrui;co- 
sìil  bacio  Celdle  viene  a trarrò 
nell'anima  lo  Spirito  di  Dio;  fi  che 
ben potcuadir’i)  Profeta: Osmeum  pf,i.ut. 
aperta,  &attraxifpmtum,  Doue  li 
legge  conforme  alla  traduzione 
de’  Settanta  Interpreti,  *Apptfbcn-  Pf4>,  *. 
dite  dtf  iphnam,g ftbra  leggono 
Trofei  badar  ; parole  daSan  Giro- 
lamoottimamente  tradotte:  Ofctt- 
lamini  futura , f~  vuole  dire  il  San- 
to Profeta  : O Prcncipi.e  Sautj  del- 
la terra,  fe  volete  riceuer  lapien- 
za,  vmùjcfanuddaDio, bacia- 
teli 
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ce  il  fuo  figlio  : Ofculamim  filiumj , 
cioè  vnircui  con  Dio  * perche  da 
tale  vnione  dcriucrd  cucca  la  vo- 
llra  dottrina*  e fanrità.  A quello 
allufelamilleriofa  fauolade’  baci 
d'Endimione  , e di  Diana  . Per 
Diana  s’incende  l’amaca  Bellezza 
Diuina;  per  gli  baci  l’vnionc  d’- 
amere  ; pet  Endimionc  l’huomo, 
fancamence  inamoraco.E'  baciaco 
Endimionc  dalla  puriifima  Bel- 
lezza di  Dio,  vera  Diana,  cioè  pu* 
ridima,  Tempre  Vergine , enon_. 
mai  corruttibile  ; perche  all'Imo- 
mo  fancamence  inamoratos’vni- 
fee  la  Bellezza  di  Dio.  None  pe- 
rò baciaco  Endimione  in  vna  baf- 
fa , c profonda  Valle,  ma nelleci- 
raed*  vn  alco monte;  per  lignifica- 
re* che  l’iiuomo&’vnifce  a Dio, nò 
quando  giace  nella  profonda  val- 
le de’  penfieri  di  quello  fecolo,ma 
quand’è  collocato  nell’alto  monte 
della  Diuina  concemplatione . £c 
il  mcdelìmo  Endimione  none  ba- 
ciato da  Diana, fe  nò  quando  dor- 
me {perche  niuno  è degno  d’dfier 
baciato  da  Dio , fc  prima  non  dor- 
me alle  cure  di  quello  mondo  * per 
vegliar’a  quelle  dell’eternità  ; co- 
me faceua  apunto  lafpofj  Cdelle: 
C antU.i:  Ego  dormo,  & cor  mtum  vigUit . Il 
bacioadunque,chc  delideraua  la 
Madre  di  Dio,  era  l’vnione  con.* 
Dio  ; e delideraua , che  foflfe  que- 
llo bacio  pcrfetcilfimo;  il  che  fo- 
lamence allora  fegue,  che  muore  il 
corpo inquello  mondo.  Quindi 
Mosènon  formò  il  bacio  della  Di; 
uina  vnione*  fe  non  quando  venne 
a morire  {perche  l’anima  nons’v- 
nifee  perfettamente  con  Dio , fe_» 
non  doppo  la  morte.  Ma  quando 
moti  il  Santo  Mosè  eoa  quello  ba- 


cio diuino  ? In  quelle  parole  del 
Deuteronomio;  doue  lì  leggo-. 

Mirimi!  efl  ibi  ftloyfcsin  terra  Moab  D;ui.  J +• 
mbente  Domino , leggono  gl’ Ebrei 
ubai  pi  Iioua , cicc  (opra  la  bocca 
del  Signore;  di  maniera  che  dice 
il  Tello,  che  Mosè  morì  fopra  la 
becca  del  Signore.  Ma  il  morire 
fopra  la  bocca  del  Sgnorech’al- 
tra  cofa  è , fe  non  morire  con  la 
morte  del  bacio  ? E ch’alcra  cofa 
èmorirdi  bacio,  fenon  morir’in 
quello  corpo,  per  goder  perfetta- 
mente in  Ciclo  il  bacio  dell'vnio- 
neconDio^  Inquello  fenfodif- 
feroi  Cjbalifli,  che  molti  de  gl’- 
antichi  Padri  Abraamo*Ifac,Gia- 
cob,  Aron,  e Maria,  fon  morti  di 
binfìcha,  cioè  della  morte  del  ba-  lt-  f,c  ,n 
ciò,  come  nota*c  riferifee  il  Pico  lxfy'‘ 
della  Mirandola.  Non  è cosina- 
turale  a gli  huomini  il  defiderio  Bmuueni 
del  faptre,  come  fu  proprio  della 
Vergine  il  ddider.o  di  trouarlìcon 
Dio.  Era  Maria  come  la  calamita* 
che  girando  per  tanti  Mari,  Tem- 
pre nondimeno  rimira  la  Stella  .• 

Era  come  nobiHiflìtno  Cielo  d'a- 
more,la  cui  circonferenza  del  cor- 
po giraua  intorno  per  quella  par- 
te, e per  quella  ; ma  il  centro  della 
Tua  inamorata  anima  Ranacterna- 
mentefillo  nell’amato  Giesù . Se 
ripofaua  nel  ietto,  non  paflàua  noe 
tc  , che  non  dclìderalie  d’abbra- 
ciarlì,e  d’vnirfi  con  Dio  : In  Uflu-  Comic,  j- 
lomeo  prr  noties  <ju£jìiii,(]utm  dihgit 
anima  mea . Secircondaua  le  Città, 
s’andaua  per  Icllradc.cs’ella  lìri- 
uolgeua  per  le  piazze , faceua  rr.i- 
nor  cammino  il  Tuo  piede,  ch’il  fuo 
cuore  ; delìderando  pure  di  tro- 
uarlicon  Criflo:  Surgam&  circuì* 
bo  (tutt  aleni  per  vuos , & plateat 
I i i 4 qun- 
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qui traitty  quem  diligi t anima  mra . Se 
dormiuai  breui  Tonni,  vegliaua 
• continuamente  nell’aniorofa  con- 

templatione.  Erano  eh  iufì  gli  oc- 
chi, ma  il  cuore  aperto;&  dìa  cor- 
reuaalla  portadeTuoifcruencide- 
fìderij  , per  trouarfi  con  Cnfto  : 
Surrexi , vt  apem em  diletto  meo . Se 
la  Vergine  finalmente  dimoraua 
i nella  folitudine,  pafeendo il gre  gè 
de’ Tuoi  fanti  affetti , quali  pallo- 
rella  di  Paradifo;  andana  pure  cer- 
cando il  Tuo  diletto  Giesù , e quali 
fpiraua  l'anima  neìdefiderio  di  fa- 
pcre.fotto  qual’ombra  egli  ripofa- 
na , nel  caldo  del  mero  giorno:  In - 
Ctnne.u  dica  mihi , qucm  ebligit  anima  me  a, 
vbi  pafias,  vbi  cubes  in  meridie . In 
meridie , cioè  nella  medefima  Ver- 
s.  Ann, f.  g-ne  . pcrchcdice  Sant’Agofiino , 
che  Dio  ripofa , e dimora  ne  gli 
huominigiufti.comein  vn  mero 
giorno,  ardentiffimo  per  cariti, 
luminolìflimo  per  raggi  di  fanri- 
td;  e così  la  Verginedefìderaua  di 
trouarCriflo , métre  ch'egli  ripo- 
fitua  nella  fuaardentiflima,elumi- 
noflima  anima»  come  in  vn  mero 
ori’,  btm.  giorno, tutto feruentiifimo  d'amo- 
a ,x  j4*t-  re . ]n  meridie  j cioè  ( dice  Orige- 
ne)nella  fublime  illuminarionc  de' 
(Differii  Celefii.  In  meridie,  cioè 
(dice  Sant  "Ambrogio)  nella  rcue- 
& anima  ^tione de’  fegreti diuini , perche.» 
(4,  ancoGiufeppereuelauaa'  Tuoi  fra 
felli  i mifterij  de*  futuri  auucnime- 
an.43.  tinelconuico  , ma  fatto  di  mero 
giorno:  Etancod  Paolo  Apoflo- 
ìo  non  rifplende  il  lume  di  Grillo , 
le  non  pure  nel  mezo  giorno . In 
meridie  ; cioè  (dice  Filone  Carpa- 
lo) nella  meditatone  della  mor- 
te di  Crifto,  che  fegul  apunto  nel 
• mero  giorno . Ma  finalmente  in 


meridie ; cioè  nel  più  ardente  cal- 
do de  gl'amorofi  dolori.chefen- 
tiua  Maria , per  la  lontananza  di 
Cri/lo , e nell’hora  più  calda,  e più 
feruente  dell’amore , che  portami 
Crifto  alia  Tua  Madre. 

Vcroè,  che  per  confegnire  l’ar- 
deneilfiinoddiderio della  Diuina 
vn  ione,  fa  di  meftieri,  primiera- 
mente l'eHcr  libero,  e puro  da  tut- 
tri  peccati;  perche  Dio , ch’è  pu- 
riiiìmo Atto, non  può  habitare, 
fe  nò  détto  a cuori  del  tutto  mon- 
di, e punflìmi . ’Mundifnmo  Domi - 
mmundifsima  debetur  babttatio;di - 
ceuaSant’Agoftino;  & infino  Pia-  s Au*.in. 
tone  Impuro  purum  attingere  nef ir  mtiit.c.34. 
efl . Niuno  ( confiderà  il  medelì-  p!f° 
mo  Agoftino)  perde  Dio,  fe  non 
ingamrato  : niuno  io  cerca , fe  non 
ammonito;  niuno  lo  troua.fc  non  ji. 

purgato:  Deus , quem nemo admit- 
tit,nifideceptus ; verno  quarte  nifi  a d- 
monitus;  nemo  inventi,  nifi  purga  tus. 

Onde  quanto  s’vnì  a Dio  la  Beatif- 
lima  Vergine  piùdi  rutti  i Santi  3 
poiché  niuno  di  loro  fei  lènza  pec- 
cato veniale,  Se  originale;  e Maria 
fola  fù  libera  d’ogni  macchia  di 
qualfiuoglia  peccaro , c minima 
imperfettionc,come  se  detto  nel 
proprio  difeorfo  ? Ma  per  l'vnio- 
nedi  Dio  altra  purgatone  più  ec- 
cellete fi  richiede,  che  la  purgacio- 
ne  da' peccarne  quella  non  è altra, 
che  la  purgatione , famofa  nell«_> 
miftica  Teologia , della  parte  fen- 
fitiua  deH'anima;cioè  la  priuatio- 
nedi  tutti  gliappetiti  del  fenfo,gii 
fti  della  volontà,  affetti  delle  crea- 
ture , defkfcrij  delie  cofe  cftcriori* 
a noi  diletteuoli, benché  lìano  og- 
getti buoni,  e per  buon  fine  amati,, 
e bramati.Domandafi  quefta  puc- 
gatio- 


uy 
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gatione  la  notte  dell  anima  ; per- 
che fi  come  la  notte  è priuatione 
della  luce,  e de  gli  oggetti  vifibili, 
così  la  Purgatione  della  parte  fen- 
fitiua  é vna  priuatione  del  fai  Co 
fplcndore,  della  dolce  villa, e del 
ioaiie  gutto  di  tutti  gli  appetiti  del 
fenfo.  Pcrcioche,  fe  bene  non  fi 
può  non  vedere , non  vdirc, gufia- 
te, odorare,  e fentire;  ruttauia  l’a- 
nima, che  precède  d'vnirfi  a Dio, 
fi  come  l’occhio,quàdo  fi  chiude» 
che  fe  bene  vede,  c canto , come  Ce 
jfolfe  cieco , e che  nulla  vedefle  ; c 
balìa, che  fe  bene  non  fi  priua  del- 
l’oggetto delle  cofe  fenfibili,fi  pri- 
ui  nondimeno  dell'appetito, per- 
che queftac la  vera  nuditi,  lumi- 
noia  Notte,  felice  purgatione  del- 
l'anima. E veramente  fi  come  al- 
la terra  fi  di  meftieri  la  coltura  , 
eia  purgatione  dall'erbc  cattiue  , 
perche  produca  i frutti  ; così  a T 
anima  degli  appetiti,  perche  pro- 
duca il  frutto  dcll’vnione  diurna . 
L’appetito  c I ’aftettione  ci  fi  limili 
alle  creature:  comedifleil  Profc- 
Jf*ì.  ij8.  ta;  Smiles dhs  fiant,qm  fjctuiit  ea, 
&omnes,  (jui  confidane  m eis.  Nc 
folamcnte  fifimile,nja  rende  fog- 
getto.  Chi  dunque  amalacreatu- 
ra,  fi  fi  limile,  anzi  foggcttoalei  t 
bado  come  lei,  vile  come  lei,  im- 
puro, imperfetto,tencbrofo  come 
Jei.  Onde  come  lìmil’alle  creatu- 
re, non  può  efler  fimil’al  Creato 
re;  nè  tutto pieno  delle  tenebre  del 
corpo»  e de’  fenfi , può  elì'cr  capa- 
ì.Ctmrt.S  ce dellalucedcl Cielo.  Quafocie- 
u t.  tas  luci  ad  tenebrai  : dice  San  Pao- 
lo? Le  tenebre  non  fon’atce  a com- 
prender la  luce:  Et  tenebra  eum  non 
compre  bende  runf, dice  San  Giouan- 
ni.  Sicomevnvafo,  per crter pie- 


no di  licore  pretioio.conu  rene  che 
fia  priuo  d’ogn’altro  licore,  così 
vn’an  ima,  per  efier  piena  di  Dio, 
fi  di  mefìicri  che  fia  vuota  di  tut- 
te l’affettionidelfciifo.  Tuttala-, 
bellezza  creata  manzi  a Dio  è me- 
ra deformiti:  Stella  non funtmun- 
dainconfpcttuem . Onde  l’anima,  ic&.n 
piena  d'affetti  di  creature,  è mera 
diformiti  inanzi  a Dio  ; c così  nò 
può  vnirfi, come  canto  dilli nule, 
con  l’infinita  diuina  Bellezza.  V 
acqua  in  vn  vafo,  selce  da  balfo , 
non  Tale  all’aJco, d'anima , fe  di- 
stende alle  creature, non  afeende 
al  Creatore.  Vnafineltra,  fattadi 
lucidi  vetri , òcriltalli , non  è mai 
compitamente  rifehiarata  dal  So- 
lc»fe  non  è compitamente  priua  di 
veli , ò macchie , òpoluere,  delle 
quali  cofe  quàto  piti  è ripiena,  can- 
to meno  c illufiraca  dal  Sole  ; e l'a- 
nima tanto  meno  può  elfer’illu- 
firata  dall’vnione  dell'eterno  So- 
le , quanto  più  è coperta  da'  veli  , 
ò dalle  macchie  de  gliamori  delle 
creature . Ma  fi  come  la  fineftra , 
quando  nó hi  più  veli , òmacchie» 

Albico  diuiene tutta  luce  di  Sole  : 
così  l'anima  «quando  non  hi  più 
veli , nè  macchie  d’amore  di  crea- 
ture, nella  luce  dell’eterno  Sole.# 
chiaramente  fi  trasforma  . Vero 
è.  che  la  Teologia  miftica  doman- 
da macchia  qualunque  affetto,  c 
rapprefcntacione  d'oggetto  Temì- 
bile; ancora  che  buono,  e fenza 
mal  fine,  ch’impedifce  la  maggior* 
vnionc , & illuni jnatione  di  Dio. 

Non 'diede  il  Signore  agli  Ebrei  la 
manna , finche  fpedite  non  furono 
leiarined’Egictojnèdi  la  manna 
dell'vrjionc,  fc  non  formfeono  pri-  n,m.  j j. 
ma  gl’afFctti delle  creature:  e come 
s’adiiò 
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s’adirò  contra  gli  Ebrei, perche  nó 
contenti  della  Manna  , bramaua- 
no  le  Cipolle  d’Egitto , così  s’adi- 
ra contra  quell’anime,  che  fperano 
d’haucrelafua  alca  conccmplatio- 
ne,  mentre  che  viuono  co’l  cibo 
dell'aifettioni  dellecreaturc.  Ag- 
grauio  fa  l’anima  a Dio.quand’a- 
ma  il  niente  infìeme  co’l  fommo 
bene  , e che  fi  congiuntone  , e 
proporcione  tra  quello, che  non  ha 
alcuna  proportene:  cioè  tra'l  fini- 
to e l’Infinito,  la  creatura  , & il 
Creatore . Troppo  ingiufiaè  la  bi- 
lancia, che  vuole  aggiufiar  co fe_» 
ixid.  »7-  tanto  dittanti.  Come  l’altare , nel 
quale  a Dio  soffermano  i facrifitij 
era  vuoto  di  dentro  ; così  1’anima 
conuiene,  che  fia  vuota  di  tutte  le 
cofe,  per  efler  degno  Altare  di  Dio: 
e sì  come  Iddio  non  volle  il  foco 
Straniero;  portato  da’  figli  d’Aron, 
fopra  il  fuo  Altare  ; così  non  vuole 
Straniera  fiamma  d’affctnonc  ter- 
rena in  vn’anima,aluiconfacrata. 
Chi  brama  da  doucro  vnitfi  con 
Dio,  iddi  mefìieri  , che  lafci  le 
cofe  terrene  : perche  quell’ è la  ca- 
s-  A"t‘  **■  gione,fdice  Sant’Agoflino)ch’vn’ 
f "’1*  .animanongode  Dio.eche  ftret- 
tamente  non  s’ vnifee  con  lui  ; cioè 
perch’ella  (li  nelle  cofe  elleriori, 
& Iddio  nell’interiori;  ella  fi  dif- 
fonde con  l’animo  nelle  cofe  tran- 
sitorie, ne!  le  qujli  fi  trattiene  co’l 
penfìero,  c s’impiega  con  le  paro- 
le, & Iddio  nelle  cofe  eterne  habi- 
tal’ificfi'a  eccrmrd  ; egli  dimora  in 
Cielo,  c l'anima  in  terra  ; Iddio 
ama  le  cofe  alte, e l’anima  l’infime.. 
E quando  mai  conchiude  il  gran 
Santo:  Voterunthac  contraria  con- 
tenne? E quando  potranno  vnir- 
fi  inficine  cofe  tanto  contrarie  ? 


Menoama  Dioche  nó  ama  (aerea 
tura , per  fino , e ("duetto  amor  di 
Dio  ; ma  fi  ferma , e trattiene  nel- 
l'amor  della  creatura  , ouc  fola- 
mente  deue  pattar  per  quella , co- 
me per  vnafcala  alla  confìderatio- 
nedel  Creatore , fecondo  il  detto 
di  quel  Poeta.  Per  le  cofe  morta- 
li, che  fon  fcala  al  Fattor,  chi  ben 
l’ellima.  Il  che  lignificò  Sant’A- 
gollino,  con  quelle  paro lc}*Accen- 
daritaquetotux,  vt  totui  dtligamte  ; S 
minus  emm  te  amai , quitccù  ahquid  t‘Uq.c.19- 
am.it  ,quod  non  propterte  amar  ; & 
aggiunge,  ch'iddio  ha  pollo  fott’il 
dominio  dell'huomo  tutte  le  cofe , 
perche  l’huomo  folo  fia  tutto  di 
Dio  ; E peto  hi  create  le  cofe  elle- 
riori per  lo  corpo,  & il  corpo  per 
l’anima,  l’anima  per  Dio;accioche 
amando  folo  Dio, in  lui  folo  fi  fer- 
male, e fi  ripofalfe,  pofledédo  Id- 
dio Solamente  41/  folatium,  eie  cofe 
inferiori  ad  fertutium. 

Hora  chi  può  immaginare, quà- 
to folle  vnita  con  Dio  la  rlòttraSi- 
gnora;poiche  tanto  fd  difunita  da 
tutte  l’aftettioni  delle  Creature  t b' 
cofacertillima,  che  non  hauendo 
mai  comincilo  vn  minimo  pecca- 
to veniale,  come  se  detto  ; nè  jnco 
venialmente  trauiò  in  qual  fi  vo- 
glia minima  colpa,  & imner furio 
ne d’inordinato affitto, & inclini- 
none alle  Creature . Ond’ella  di  fc 
medefima  dille , Expoham  me  inni-  cani.  7. 
ca  mea , qnomodo  tniuar  itla  ? I.aui 
pedet  mtoi,quottiodo  inquinalo  t Uosì 
Per  la  tunica,  ò velie  intédonoBc-  & d*  da- 
da, Caihodoro,  Anfeimo,  (Jrego-  /* Lmm>'  & 
rio  Papa, e fpetialmcntc  della  Ver- 
gine  parlando  Roberto  Abbate,  c»nt. 
tutte  le  cure  del  ftcolo,  affetti, c co 
fc  elleriori, come  nchizzt,d)gmtd, 

beni 
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beni  caduchi  1 c nature  create.  E 
così  clpongono  ildettodei  Vàgc- 
lo;  jQw  in  ledo,  non  drfcendat  toliere 
aìiqu.d  de  domo  fua,& qui  in  agro, nò 
teuerutur  tollere  tunicam  fuam * in 
quella  maniera  ò cenore  . Chic  a- 
fccfo  Copra  il  tetto  deil'vnionè,  ò 
ili  nel  gran  campo  della  contem- 
plai ione  di  Dio  fpogliato  della  ve- 
lie delle  cut  e dei  feco!o*e  de  gli  af- 
fetti delle  creature*  non  torni  più 
à veilirfenc  nella  cafa  de'  proprij 
lenii,  Se  appetiti . Dice  adunque  la 
V ergine, fpohaui  me  tunica  mea, cioè 
fin  dal  principio  della  mia  vitami 
fpogliai  d’ogni  velie  d'affetto  di 
Creature  : e come  potrebbe  mai 
auuenire  , ch’io  più  mene  tornalli 
d veli  ire:  Quomodoinduar  illaì  Ag- 
giunge poi  lanolira  Signora  Laui 
fedes  mcosilo  hòlauati.doppo  che 
tengo  fpirito  di  vita*  & vfo  di  ra- 
gione, i piedi  de  gli  affetti  mici,& 
appetiti  del  Cenlb , sì  che  io  poteua 
Tempre  dire:  Tes  nicus  fletti  indire- 
tto. E come  potrebbe  mai  auueni- 
re,ch’effendo  sì  mondi , e purgati, 
io  gli  macchialli  co'l  fermargli  * & 
affilargli  nelleCrcature*J^MeiRodo 
inquinalo  iltos  t Ma  fe  la  Vergine 
haucua  sì  purificate  l’affettioni  ; 
come  dice  di  haucrle  lanate?  laui 
pedesmeos.  Qucllecofefilauano, 
che  fono  immonde;  non  quelle* 
che  fono  puriliìme.  KiCpondelì, 
che  picdi,e  membra,  anco  talhora 
nctcìliimc , lì  lauano  ; non  per  dif- 
cacciare  la  fordidezza,  che  nò  han 
no , ma  per riceuer  ò l’odore  dall’- 
acque.òccrto  accrefciméto di  bel- 
lezza,e di  candore . Non  lauò  mai 
la  Vergine  i piedi  de’ Cuoi  affetti, 
perche  fodero  macchiati  di  colpa 
veniale;  ma  fi  dice,  che  gli  lauò, 


perche  gli  diede  l’odore  della  per- 
fettione  con  l’acqua  della  gratta  di 
Dio , Si  vn  certo  accrefcimento  d’- 
infinito candore  di  punti.  Anzi 
non  è (blamente  il  lauarfi  ayodi 
mondar  l'animo  da’  peccati,  come 
fece  Naaman  Siro, che  lauato  fette  «.pug.  y. 
volte  nel  fiumeGiordano.fi  rifarò 
dalla  lepra;ò  come  diffeIddio*per 
Ezechiele;  Effundam  fuprr  vos  a-  Esjch-St. 
quain  mundam  , & tnundabimtnt  ab 
omnibus  mquinamentis  reflns;  ma  c 
atto,  che  lignifica  obiiuionc  d'al- 
cunacofa;e  però  gli  antichiGreci, 
huonuni.e  donnc*quando  volcua- 
no  dimenticarfi  dell’amore , ch'al- 
trui portauano , in  vn  certo  fiume 
Selcno,  vicino  i Pana,  Cittadcll'- 
Acaia.s'andauanoiiauare;  cre- 
dendo, che  l’acqua  di  quel  fiume 
haueffe  virtù  d'indurre  la  dimen- 
ticanza d'amore;  Et  i Latini  dico- 
no in  conformiti  : ^ iblucre pertur- 
battonem  animi . Dice  per  tanto  la 
Vcrginc*ches'haueua  Innari  1 pie- 
di de  gii  affetti,  cioè,  che  gli  haue- 
ua  Tempre  tenuti  mondi  e puri  da 
qualfiuoglia  ferma,  & affettuofa 
memoria  degli  oggetti  crcati;non 
ricordandoli  d'altro,  che  di  Dio, 
come  nel  quarto  difeorfo  più  lun- 
gamente mamfefiaremo.  Quello 
medefimo  pcnfieroaltroueefpref- 
fe  in  quelle  parole:  siluro  vos,  cant.  f. 
fi  Uà  Hieiufalcm  , fi  inucmetis  Dde- 
ttum  meum,  vt  nunctetis  ci , quia  a- 
morelangueo.  Si  publica  la  Vergi- 
ne per  inferma  d’amore  : timore 
languto.  Ma  rallegriamoci,  che  1’- 
infermird  non  efl  ad  morttm . E in- 
ferni iti  d’amore  , alla  vita,  alla  fa- 
iute,  alla  maggior  gloria  di  Dio. 
L’infermo  perde  l’appetito , Se  il 
tutti  i cibi , c cosi  Maria  fi 
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chiama  inférma , perche  in  tutt’il 
corto  della  fua  vita  hebbelempre 
perduti , & eftinti  tutti  i gufii , & 
affetti  di  tutte  le  Creature . L in- 
fermo arde  di  fete;  c Maria  era  tilt 
ta  fitibonda  dell’vmone  col  fuo 
Dio  » potendo  meglio  dire, ch’il 
Profcta.-Simif  anima  mea  ad  Dcum 
fontem  vìuuthj  . Simil’  infermi1* 
tà a quella  della  Vergine  haueua 
Dauidc  allora, che  dille:  Quid  enim 
. min  eft  in  Calo,  & ale,  quid  volai 
fuptr  terrai»  ? Tìefecit  caro  mea  r& 
cor  meum  : Deus  cordtsmei  ,&  pars 
mea  Deus  m aternùm  . Non  troua 
Dauidc,  ne  in  Cielo , nè  in  terra , 
nè  in  tutte  le  Creature  oggetto  , 
che  l’appaghi,  ò che  fia  degno  de* 
Cuoi  affetti,  & amori . Sirifolucj 
perciò  di  non  porre  più  affetto  al- 
lecofe  create,  che  non  lopoflono 

fatiare.nèconfolare; equindi  fu- 

bito  s’inferma , languifce , e vie tu, 
meno  : mercè  ch’egli  perde  tutt  il 
cu  fio, & affetto  delle  cofe,che  non 
fono  Iddio  : Defuitcaro  mea , & cor 
meum  : dalche  fuccede , che  tutto 
feparatoda  gli  affetti  delle  creatu- 
re, tutto  viuamente  s vnifee  coil» 
Dio,  c prorompe  in  quelle  amoro- 
fe  parole:  Dio  (olo  è l’amore,  vita, 
mercede  , confolatione  del  mio 
cuore  in  eterno  : Deus  cordismei, 
& pars  mea  Deus  in  attrnum . L in- 
fermo perde  ilgufto,  quando  gii 
viene  il  caldo  della  febre  ; e Maria 
tutto  il  golfo  perdette  delle  cote 
del  mondo  ; perch’cra  tutta  piena 
del  caldo,  anzi  del  foco  celelte  del 
l’amor  Diuino.  Si  com’d  focoma- 
teriale tanto  purga,  c (calda  il  le- 
gno , ch’io  fe  medefìmo  il  trasfor- 
ma ; ecome  il  focodel  Purgatorio 
purga  l’anima, per  la  gloriacele- 


fte,  cosi  il  foco  d'amore  purga  I’- 
animaper  l’vnionc  Diuina.  Ond  - 
auuicncpoi , die  lì  come  la  carra , 
quant’è  più  collocata  prelfoal  fo- 
co, tanto  più  fìriffringe,  cosi  vn’- 
anima,quint’èpiù  vicina  al  foco 
dcll’amordi  Dio, tanto  più  fi  ri- 
ftringcinfeftdTajne’ fuoi  penfie- 
ri,  ne’  fuoidcfidcrij,  nella  fua  pro- 
pria volontà . Talifono  tutt  i mo- 
ti , & affetti  dell'anima  noftra  , 
qoal’è  apunto  l’Amore,  perche  la 
volontà  ,è  di  tanta  poffanza  , che 
tira  (èco  tutte  le  forze,  e potenze 
dell’anima;  eperòdiceoaSant’A- 
golfinOv-f»»*'’  meus,pondus metani 
illoferor,quocunquefcror.  L’  Amor 
terreno  trahe  foco  rutti  gl’affetti 
terreni  ; l’amor  Diuino  tutti  gl’af- 
fetti  Diuini . Molto  bene  adempì 
la  Reina  de’  Cieli  l’Euangctica  ri- 
nuncia di  tutte  le cofe,  laqnalenó 
è altro,  che  quella  purgatione  da 
gli  affetti  di  tutte  le  Creature:  Si 
. • a-  - j ^ m/ih  ferite  tìatretn 


gllduvvii  mi  — 

quis  venit  ad  me ; & non  oditpatrem 
fuum , & matrem,  & vxorem,&fi- 
hum , tirfratres , & forores  , adbuc 
autem,  & animam  fuam  ; non  potc[l 
meus  effe  Tìtfctpulus.  L’odio  delle 
Creature  è la  fcala  dell’amor  di 
Dio  . Chi  libera  l’anima  fua  da’ 
lacci  de  gliaffecti,  vola  Uberamen- 
te al  Cielo  dell’vnione  Diurna  . 
Qui  tuttauia  nafee  occafione  di 
dubitare,  cometa  Vcrginecono* 
dio  Cclefte  fi  fpogliaffcde  gli  af- 
fetti delle  creaturejpoiche  Tappia- 
mo, che  tanto amaua  ilGener’hu- 
mano,e  meglio  d’ogn’alrro  adem- 
piuaqucl  diuino  precetto:  Dilige* 
proxtmumiuum  ,ficut  te  tpfum  : Ma 
ella  medefima  fcioglie  il  dubbio 
colà  nelle  Sacre  Canzoni,  oue  cer- 
cando il  fuo  diletto  per  le  Contri- 
He.  e ' 
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de  , e per  le  piazze  della  Cirri,  dice 
clic  non  lo  trouò  : Ter  vicos , & 
piateti  quorum  quem  diligi  anima 
mea , quafiui  illuni , & non  inueni . 
Nelle  contrade,  ò piazze  di  quello 
fecolo,  cioc  nelle  Creature,  bellez- 
za, gloria,imperi/,ò  dilerci  di  que- 
llo Mondo  non  fi  croua  Iddio  . 
Cammina  piùauanti  la  Spola  del- 
I o Spi  rito  Santo,  e ritroua  i Culto- 
di  della  Città , cioè  gli  Angeli, Cu- 
Aodi  della  Chiefa.com’incerpreca- 
s.  Gng.  noGregorio,  Nilleno,  Ambrogio, 
Ktftn.ho-  & a|trj  padri.  Gli  Angeli  tucta- 
’s  '.Amb.of.  u,a  ^0H  creaturci c però  nè  anco  ne 
fmnjHn  gli  Angeli  troua  Iddio.  Ma  che? 
ef*i.  1 1 8.  ìubico  pacati  gli  Angeli , e lafcia- 
v.7.&  ">  te  da  parte  le  creature;  ecco  la  no- 
luJr  i/jac.  /jta  signora  troua  l'amaco  Iddio  : 
Taululitm  cim  pertranfiffem  eos , in  - 
um  qnem  diliga  anima  mea.  Non 
haurebbe  trouato  Iddio  ,fenoo_> 
haueflc  trappaflatc  tutte  le  creatu- 
re.  Gradanois’oflerui.comeper 
trouar'Iddio,  camminò  la  Vergi- 
ne per  la  via  delle  cofe  create.  Non 
dice  lenza  fallo  , che  lì  fermarti: 
nelle  creature , mi  che  pafsò , che 
volò  via,che  punto  non  vi  s’afiìrtò. 
Taululum  quatti  per  tronfiami  mer- 
cè che  tutti  gli  affètti  fuoiverfo  le 
creature  erano  vn  partire , non  vn 
fermarli  ; vn’vfo,  non  ?n  portello; 
vna  relutione  all’amore,&  alia  glo 
ria  di  Dio,  non  vna  Aabil  radice 
dell’amor  proprio,  c della  propria 
volontà. Era  Specchio  nelle  foe  at- 
tioni  deliammacrtramento , ch’i 
J.  due. 8.  tutt*  diede  l'Apo Itolo  : Hocitaque 
duo , fratta , tempus  breve  e si.  T>e- 
liquum  efl,  Vi  & qui  vxoreshabent, 
tjnqùxm  non  babentes  fini  ; & qui 
emunt  tanquìm  non  pojjidentes  ; & 
qui  vt untar  hoc  mando  tanquam  non 


vtantur;  praterit  enim  figura  buiut 
Mundi.  L'Amore,  che  fi  dee  por- 
tacarte mogli, a figli,  alle  ricchez- 
ze, a tutte  le  creature,  e beni  di 
quello  mondo , non  deue  cflcr'al- 
tro,  ch’amore  di  paflaggio.fcnza 
radicarlo, fenza  perpetuarlo; ma 
quando  fi  tratta  d'afiirtarlo,  non 
per  maniera  d’vfo,  ma  per  modo 
di  proprietà,  dee  cangiarli  in  odio 
Tanto  , c nella  mifiica  purgatone 
da  fimiti  affetti  foprabondanti  ; e 
così  l'amore,  che  palla,  molto  be- 
ne s'accordaua  nella  Vergine  con 
la  purgatione  dagli  affetti , che  fi 
fermano  nelle  creature,  fenza  vo- 
lare, com’2  propria  sfera,  all'amo- 
re, ò confìderatione  dei  Creatore. 
Quindi  nociamo  nella  Lecceta  di 
S.  Paolo  due  ragioni  « perche  l'a- 
mor  no  Aro,  anco  buono,  e giuAo , 
non  dee  fermarli,  ma  fellamente 
paffare  per  gli  oggetti  creati.  L'v- 
naè  : Tempus  breue  efl  ; l’altra  è : 
Trater  itenim  figura  buius  mundi . 
Tempus  breue  e fi-,  la  prima  ragione 
fi  è , che  noi  fiamo  peregrini  di 
quello  Mondo  per  breue  tempo;c 
però  di  tutte  le  fuecofe  dobbiamo 
valerli,  com’vn  peregrino  fi  ferue 
nell  ’ofpitio  della  jnenfa,  cala , vi- 
no,  & altre  cofe , che  preparare  gli 
vengono  : cioè  con  affetto  non  di 
portederle , ma  di  lafciarle:  Viete 
( dice  S.  Agofiino)  nummo,  que- 
madmodum  via  tonti  flabulo  Dtitur 
ir, enfia,  calice,  vrceo ; ditmfjurus  ,tton 
permanfiurus.  Fraterie  emm  figura 
buius  mundi . La  feconda  ragio- 
ne fi  è , che  delle  cofe  dobbiamo 
feruitfi  fecondo  la  loro  condito- 
ne, e natura.  Il  Mondo  è fugace, 
breue , tranficorio  ; e però  tutte  le 
cofe  dobbiamo  vfarc  con  affetto, 

che 
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che  pafla,chefugge,cbe  vola  ;al- 
trimcntc,non  amiamo,  fe  non  ma- 
le, amando  con  amore  ftabilecofe 
tanto  nifi  abili,  come  fe  fu  Acro  Ila- 
bili,  ed  eterne.  Non  amaua  per 
tanto  M aria  le  Creature  fe  non  per 
amordi  Dio  : e ben  poteua  dirgli 
con  Agollino:  Ififi  amore  nomimi 
Midi/,  e*.  tMl  t qUx  tram fittona  flint  t proculdu- 
bio  amania  nonfunt  .In  tutte  ieco- 
fe  amaua  loiamente  Iddio,  cercan- 
dolo, conltderandolo , & abbra- 
ciandolo  amorofamentc  in  tutte.» 
le  creaturr.  Ne’  corpi  amaua  Tom- 
bre  di  iui;  nell’anime  l’imagine  di 
lui  ; ne  gli  Angeli  il  ritratto  di  lui; 
ne'  Santi  le  merauiglic  diluijnelle 
creature  i vefiigij  di  lui  ; ne'  Beati 
la  gloria  di  lui; 

Vera  cofaè,  che  quando  l’ani- 
ma  (li  vmta  con  Dio, per  molti  ef- 
fetti fi  conofcc#  i quali  vengono 
il.in Ma-  annoueratidaS.  Agoflino . Il  pri- 
“*4*'  mo  effetto  è,  ch’il  pefo  della  carne 

meno  aggraua  l’anima  ; perche  fi 
comcle penne  leggiere, non  lafria- 
nolentirall'vccelloilpefodel  pro- 
prio corpo,  si  che  lieto  vola  per  l’- 
aria; cosi  l'ali  della  Contempla- 
tone non  Jafciano  fenrir’a!  l’anima 
il  pefo  del  corpo.  II  fecondoè.cbe 
ccliail  tumulto  de’ penfierii  per- 
che Dio, è il  Centro,  Se  io  lui  fi  fer- 
mano tutti i moti  dell’anima , con 
me  d’ vna  sfera  d’anior  eiCogrurio- 
num  tumultui  cejfat . il  terzo  è, che 
la  grauezza  della  mortalità  ; c del- 
le miferie  non  rende  piti  fiupida,  e 
itoza  l’anima , conte  fuole  ; perche 
il  foco  d’amore  vnendo  con  Dio 
aflottiglia  rintelietto  -.Tondut  mor- 
talitatis , &•  miferiarum  more  fidilo 
n onbebetat . 11  quarto  è vn  filen- 
tio  di  tutte  le  virtù , potenze,  e fa- 


fi  anza  dell'anima  ; perch'ella  non 
parla,  ma  Iddio  parla  in  lei, e co- 
nte il  Diuino  lerot eo  , patifee  gl’- 
influfli  Diuini  : Silente  un  Eia  , tran- 
quilla funt  omnia.  Il  quinto  è,  ch’il 
cuore  arde;  gioifee  l’animoila  me- 
moria fi  mofira  viuace;  1’intdlce- 
to  rifplende;  perche  l’amore  co m’- 
vn  foco  ardendo  rallegra  , ralle- 
grando rauuina  , rauuiuando  ri- 
luce.  11  refto,&'vltimod  «he  tut- 
to lo  fpirito , è ra  pito  dall’amore^ 
delle  cofc  inuifibili;  perche  fi  co- 
me vna  rota,  quand'hi  dentro  il 
foco , non  può  non  efkr  girata , « 
rapita,  così  l'anima,  quand’ha_. 
dentro  il  foco  d'amore, non  può  , 

non  eifer  rapita  ad  abbracciarli 
profondamente  con  l'inuìfibil’A- 
mante, che  dolcemente  larapifcei 
Eftotus  fpiritusex  defiderio  vifionit 
tua  accenfut  mwfibtlmm  amore  rapi 
fevidet.  Aggiunge  S.  Agoflino  , 
ch'il  fegno  della  venuta  di  Dio  in 
vn’anima  è l’abbondanza  delle  la- 
grime,e de’  fofpiri.  Ma  come  (dii-  s.  <» 

s’egli.)  hanno  proportionc  infie  lik'  Srfl- 
me  confolationi  , è fofpiri , alle- 
grezze , e lagrime  i Rifponde>  che 
quelle  lagrime  non  fonoranto  la- 
grime, quanto  fopraabondante^ 
copia  della  rugiada  interna , che  fi 
Iparge  dal  cuore,  cd-a  ginocchi;  e 
che  fi  conoc  nel  battefimo  per  Tac- 
que , ch’afptrgono,  elauano,  fi 
figura , e lignifica  l’interna  purga- 
tone dell’anima, così  perl’acque 
delle  lagrime,  che lauanoq'nalun- 
que macchia, òdifetto, fi  figura, e 
lignifica  la  ben  purgata  à depurata 
anima  nclfvnione  con  Dio,  che 
foruma puriti,&  immenfa bellez- 
za : Situi  in  bapttfmo  putronm  per 
exuriorcm  abbuonim  fignt fica  tur  , 

& fi- 
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& figurai  ur  interior  anima  ablutio  ; 
ua  hic  è contri  exteriorcm  ablutio - 
non  interior  pracedit  purgano.  E con 
elude  il  Sàto,  chefe  tinto  fono  dol  • 
ci  quelle  lagrime;quanto  farà  dol- 
ce il  godimento  della  vilionc  di 
Dio  ; Si  adeò  dulce  (fi  fiere  prò  te  ; 
qu.im  dulce  erit  gaudere  de  te . Oh 
chi  fòlfe  flato  degno  di  vedere-» 
quel  Sacratiiiìmo corpo, che  Dio 
parcorl;quanto  chiaramente  hau- 
rebbe  conofciuto,  che  l'anima,  la 
quale  l’informaua.era  fommamen 
te  vnitacon  Dio?  Quanto  ben  do- 
ueuaconofcer  in  Maria  gii  effetti  , 
nominati  da  S.  Agodino,  c molto 
maggiori  l’illuminato  Gioanni , e 
qualunque  feruo  di  Dio  conuerfa- 
ua  con  lei  ? A noi  badi  di  diro, 
che  la  Vergine  Santa  non  poteuo 
ilare  lenza  Crilio  ; poiché  ifaua 
tanto  vnita  con  Cri  do  . Dou  c 
grande  l’ vnione  dell’affetto.,  non  fi 
può  bramare,  te  non  continua  1*- 
vnione  della  prefenza  . Quindi  è, 
chela  Vergine  nella  vita  di  Crifto 
fu  tempre  compagna  di  Crido  . 
Tralafcio,  ch'ella  fù  tempre  con», 
Crido,  temendolo  amorofamen- 
te , e nel  parto , c doppo  il  parto , 
enellafua  fanciullezza.  Tralafcio, 
che  l'accompagnò  al  Tempio  ; e 
che  fuggendo  l’ira  d’Erode  lo  con 
dulfe  in  Egitto , dou’in/ìeme  con 
lui  dimorò  fìn'alla  morte  di  quel 
Rè  federato . Ma  folamente  con- 
fìdero, che  doppo  i dodcci  anni  di 
Crido,  nel  cui  tempo  egli  fmarrixo 
fi  ritrouò  nel  Tempio  fra'  Dottori, 
e fra’Sauij.femprc  dimorò  incom 
pagniadelfuo  benedetto  figliuo- 
lo, infìno,  ch'egli  giunte  a gl’anni 
trenta  della  fua  vita, poiché  ialina 
tal’ctà  volle  Crido  elferloggetto 


all'vbhidienza  della  tea  Madre.» 
Santiliima  : Et  erat  fubditus  illis . lue.  ». 
Nè  già  fi  dee  credere,  che  la  Santa 
Madre  in  tutti  qacgl'anni  della  vi 
ta  di  Crido  perdcfTecosì  dolce, c si 
caro  frutto  della  tea  autorità, quà- 
t'eradi  fare ,ch’ilfuo Figlio  ^Si- 
gnore tempre  con  efsa  lei  dimorar- 
le, lafciandola  rarevoltc  partire, 
ch'ella  non  lo  feguiftecon  diuota, 
e continua  teruitù  . Confiderae- 
tiandio  , che  doppo  i trentanni 
della  fua  vita,  quando  Crido  au- 
daua  d’vna  parce  in  vn'afcra  pre- 
dicando, la  Vergine  quali  tempre 
l'accompagnaua.  Onde  te  Crido 
vi  alle  nozze  diCana  di  Galilea, 
non  fi  fanno  le  nozze  fcr.za  là  Ver- 
gine : Se  Crido  predica , fubiro  la 
Madre  lofcguc;Ecosidiceil  Van- 
gelo, che  predicando  Crido  giun- 
te la  Vergine, egl’afcoltanti  glidif- 
fero  s Ecce  mater  tua , &fratrcs  tui 
forti  flant  querentes  te  : E fe  Crido 
pati(ce,emuore  nel  Caluario  , la 
Vergine  l'accompagna  alla  Cro- 
ce ; Stabat  luxta  Cruccm  le  fu . Ac- 
compagnò certo  la  Vergine  quafi 
fempre  il  fuo  Figlio  per  Cernirlo 
nelle  fuc  fatiche,  per  vdir  la  fua_< 

Diuina  parola,  per  magnificarlo 
ne’ Cuoi  miracoli, e per  goderla  tea 
amatiifima  vida, e prefenza  ; per- 
che in  Comma  il  primo  grado  d’a- 
more fi  è l’vnionc.  Onde  S.  Ago- 
ftino  prorompe  in quede parole: 

Non  ti lafciò maio  buon Giesù  la 
tua  Madre; non  neil’eià puerile;  s Aug.z- 
nó  in  quella  dell'adolefccnza  : non  t"fl- bo  U 
in  quella  della  giouentù;  non  anco 
nella  tua  paflìone.  Non  ti  mancò 
giamai , non  che  la  diletteuole^ 
compagnia , ma  nè  anco  la  fedele 
teruitù  di  lei  • Ti  dà  il  latte,  effen- 

do 
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do  fanciullo, c’ode, c ti  fcgue  q uan 
do  predichi;  ti  vede , e t'accompa- 
gna ,qumdo  patifci:  'Hunquàttu 
erutti  te  difetmtjbont  lcfuymatcr  tua, 
non  tn  infamia , non  in  adolefeentia , 
non  m luuentute , non  in  pafjionc  tua. 

Ma  fi  come  il  primo  grado  d'a- 
more nella  Vergine  ftì  l'vnkme  sì 
pei  fetta  , e sì  amorofacon  Crifto; 
cosili  primo  grado  de!  dolore  nel- 
liftelfa  Vergine  fu  la  fcparatione, 
tanto  amara , e tanto  dolorofada 
Crifto.  Perciò  chela  medefima  è 
la  ragione  de  gli  oppofti;  E quan- 
ta è l’allegrezza,  cheli  riceue  dal- 
l’vnione  della  prefenza , tanto  è il 
.dolore,  che  fi  riceue  dalia  fepara- 
tioné.  Onde  fi  come  la  Vergine» 
fentiua  incredibil  diletto  per  Tr- 
ilione di  tant’anni  con  la  prefenza 
di  Crifto  i-cofi  parimente  fentiua 
ìncredibil  dolore, per  la  Ce pararlo  - 
. ne  da  Crifto  nella  morte  di  lui  ; eli 
b 14»  come  viri»  con  Crifto , era  vnita 
có  la  vita,  perch’eglimcdefimo  dif 
fé;  Ego fum  ria,  vtrttas,&-  vita;co- 
silc parata  da  Crifto , quando  mo- 
rì , fi  veniuaa  fepararc  dall'jftefià 
vita , e peròfentiua dolore  di  mor- 
te. Di  Crifto  fi  sd,ch’egf’é  vero 
Mal.  4.  Sole  di  Gìuftitia  i.  Orìetur  foli  ufi- 

ti*,  e Maria  è vera  LunaCcldic  : 
•puibravt  Luna . Mariavnitacon 
Crifto , era  Luna  illuminata  da  gli 
dpietodori  dell’allegrezza  del  Pa- 
radilo , perche  ftaua  vnita  col So- 
le ; ma  feparata  dal  Sole  di  Crifto, 

. ahi  che  tutta  fu  coperta  dall'ofcu- 
rillime  tenebre  dc’fuoi  infiniti  do- 
lori.  Che  farebbe  della  Luna  ,fe 
fòlle  diuifa  dal  Sole,  e più  no  tu 
dceucflèilfuolume?Eche  fù  del- 
la Vergine,  quando  fù  diuifada 
Crifto , lenza  riccueni  lumedeiia 


fila  diuina  prefenza  ? La  fpofa  rum 
può  fo&rire  la  lontananza  dell’- 
oggetto del  fuo  cuore , per  vn  bre- 
ue tempo, ch’egli  fti  lontano  da 
lei , ed  e come  il  Mondo  pieno  di 
Verno »e  di  pioggia,  quand'ilSole 
è lontano.  Quand’egli  fi  parte  , 
non  è affi ittione, ch’ella  non  fenta, 
e pare , che  da  lei  lì  parca  l’anima, 
eia  vita,  come  dille  vn  Poeta  di  fc 
ftelfo  , quando  fi  partì  dalla  fna 
Moglie,  per  andar  ali’Efiglìo  di 
Ponto  : 

'Dmdorbaud  alitcr , quatti  fimea 
. membra  retinquam  : ouìd.  l:k 

Et  pars  abrumpt  torpore  vifaa  ,nB' 
fuocft. 

Dicendo  la  fua  conforte,  ch’ella 
voleua  in  ogni  maniera  feguirlo  , 
perche  non  potcua  efier  diuifa  da 
lui  ; e che  fe  l'ira  di  Cefarea  lai 
commandaua  , che  parriflc  dalla 
patria,  la  preti  commandaua  a lei, 
che  non  vi  dimcralTe,  ech’amo- 
rofa  pietà  farebbe  fiata  il  fuo  Ca- 
faro. 

potei  audlì , firn  uì  bine  ,ft- 
. mulibtmus ambo , 

Te  fiquar  , & cohtux  exuiis , 9- 
xut  ero . 

Teiubetipatria  di  federe  Ctfam 
ira . 

ì He  pietas:  pietas  bac  nubi  Cafar 
erit. 

Ma  quando  poi  se  partito  ,&  al- 
lontanato il  fuo  fpofo,  perche  non 
può  vederlo  preferite  con  gnoc- 
chi,fi  forma  vn’altraprcfcrzaccn 
l’animo, c con  rirnagmationc-?  . 

Onde  ne  If  herbe,  ne’  fiori,  ncgl’- 
albeti , & rn  ognkofa , ch’ella  mi- 
ra t Ce  lo  finge  prefente  ; non  meno 
locontempla  ne’ ritratti,  cneii’i- 
magmi  delia  ftmtafia,chc  ne’ li- 
ti atti 
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tratti  delle  pitture  i e Tempre  alla 
fine  Thi  prefente  nella  memoria 
delle  cofc  pattate,  c nella  Ipcranza 
diriuederlo.  Mas’vna  fpofanon 
puòfoffcrire  per  vn  poco  di  tem- 
po la  lontananza  del  Tuo  diletto 
marito , che  nondimeno  è breuej 
tempore  nel  quale  non  vienea  pe- 
rire l'oggetto, che  s’ama:  Deh  che 
diremo  noi  de  gl’acerbilfimi  do- 
loridi  Maria,  quando  appretto  al- 
la Croce  vedendolo  morire , non-, 
per  breui  interualli  di  tempo,  ma 
per  vna  morte  atroci  filma , da  lei 
fi  diuideua  Crifto  * ch’era  tutt’il 
bene  • e tutta  lavica  di  lei  ? 

Quando  gli  afflitti  Giudei  con 
Tacque  de’  fiumi  di  Babilonia  T- 
acquc delle  loro  lagrime  così  ama 
ramente  mefcolauano,  hauendo 
fofpefi  a’  duri  falci  gl’ifiromcnti 
dell'allegrezza,  e delle  loro  folcn- 
nità  ; altra  di  ciò  non  era  la  cagio- 
ne ,fe  non  ch’erano  feparati  dalla 
cara  Patria  Gicrufalemme,  doue  il 
Tempio  haueuano.i  palagi,  ledc- 
litie  , la  liberti.  Si  ogni  loro  con- 
T/mI.  lì*-  tentezza  : Super  filmina  BaOilonis 
illicfedimus , & flewmus , donec  re - 
cordaremur  tni  Sion . Daniele  Tem- 
pre teneua  aperta  vna  fincflra  ver- 
V*n.f.t9  fo  Gicrufalemme,  piangendo  nel- 
la lontananza  da  lei  Tefiglio  di  lui. 
Maria  Maddalena  , come  diceS. 
Agottino  ; con  molte  lagrime,  & 
m4-ea.it  ardenti  fofpiri,  tornaua , e ritorna- 
uanel  Sepolcro,  efpiauaconaui- 
di  , c Colleciti  occhi  , s’m  alcuna 
parte  hauelfe  potuto  vedere  il  Tuo 
tanto  amato,  e defiderato  Giesù. 
Certo  era  entrata  piu , e più  volte 
nel  Sepolcro,  el’haueua  veduto 
più  che  diligentemente.*  Sed  ni - 
mium  amanti  non  fata  erat . Ad  vn 


cuore,  che  rroppo  ama,  non  è fuf- 
ficiente alcuna  diligenza:  Et vtr~ 

tus  boni  operis perfeuerantta  eli  . E 
perche  più  di  tutti  gl’altri  amò,  & 
amando  pianfe,  e piangendo  cer- 
cò,ecercando  perfeuerò;  quindi 
è , che  prima  di  tutti  gl’Apofloli 
meritò  ditrouar'il  fuo  amato  Si- 
gnore, e di  vederlo,  e di  parlargli • 
c d’ettcr’ancola  mcttaggiera,ela 
tromba  della  Tua  rifurrettione.  Me 
ritòd’cfler  la  prima  doppo  la  no- 
fira  Signora  à vederlo  rifortocon 
tanta  allegrezza,  & ad  hauerlo  vi- 
cino có  sì  rare dimottrationi  d'a- 
more ; perche  non  fù  l’vhima  a 
pianger  la  Tua  lontananzacon  sì  e- 
flremo  dolore . Seruirono  a Daui» 
deperbeuanda  giorno,  e notte,  le 
lagrime,confiderando  d’efler  lon- 
tano dal  fuo  Dio , e tutto  ardendo 
di  defiderio  d’eflergl i vicino  : Siti - 
uit  anima  mea  ad  Deum  fontem  vi - tfd. 4 1 
turni:  quando  veniam , apparebo 
antefaciem  Dei ? futrunt  nubi  lacry- 
mpmeppanesdie,  ac  notte,  dumdi- 
eitur  mibi  quotidtc,Vbi  efl  Deus  tuui. 
Ondefe  tantodolore  produce  la  fe 
paratione,  quale  fù  il  dolore  della 
noflra  Signora  vedendoli  così  du- 
ramente fcparata dal  fuofiglio.e 
Dio  ? Salomone  in  quel  libro  del- 
la Cantica,  dou’eglidefcrìuc  glia- 
mori di  leì>edi  Crillo,  fpttte  volte 
la  domanda  Colomba.  Ma  perche 
non  la  domanda  con  altro  nome^ 
d’vccello,  come  d’Vlìgnuolo,  d'- 
Aquila, di  Fenice  ? Niunovccello 
geme,  come  la  Colomba.  Tutti 
gl’altri  vccelli.ò  garrono  foauemé- 
te , come  la  Rondine!  la,  ò cantano 
dolciflimamente,come  l’Vfignuo- 
lo,  ò mandano  fùora  voci  Arane, e 
noiofe , come  la  Grù , le  Cicogne  » 

KKK  l’Aqui- 
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l’ Aquile . Sola  la  Colomba  ha  per 
.naturale  proprietà!  di  gemer  fem- 
s./Hj.r»  pre,  come  dice  S.  Agofiino:  hìibtl 
'l*1'  H‘  tam  amicum gcmitibus, quarti  Colum 
La  ; die  noftumque  gcmitum.  A que- 
fio  allude  Ifaia;  Quafi  Columbi  me- 
duantes gemmus, e.  Nahiim;  ./<«<(- 
las  eius  minabantur gemente s,  vt  Co- 
lumbi . Si  chiama  dunque  la  Ver- 
gine per  eccellenza  la  Colomba  ; 

perch’ella  fii  in  diremo  grado  ge- 
mebonda Colomba;  allora  che  in- 
finitamente fi  doJfc  per  la  fua  tan- 
toamara fcparatione  da  Crifio,  fi 
come  oltre  modo  fi  duole  la  Co- 
lomba » quando  nemico  ferro , ò 
mano  crudele  , vccidendo  il  fuo 
fpofo , da  lei  acerbamente  lo  diui- 
de.-  Molti  fono  gli  effetti  del  do- 
Tf*l.  54.  lore;  la  malinconia, contnfiatusfum 
pf»l.  140.  in  exercitatione;  lo  fuenimento  ; In 
^PUl  6\oi  defluendo ex  me  fpiritum meum ; 1‘- 
agonia;  Anxutus  eflfupermefpi- 
pfd.  \ o*.  ritus  meus  ; i gemiti  ; voce  gemi- 
ti mci  adbxfit  os  meum  carni  mep  ; 
le  lagrime:  Super  f lumina  Babylonis 
tilic  fedimus  ,ér  fleutmus  ; l'aridità 
del  cuore  r^truu  cor  meum;  l’aridi- 
tà dell’ofla  ; offameafuut  cremium 
aruerunt ;1' aitinenza  dal  cibo, Obli- 
tus  fum  come  dere  panem  meum  ; la 
congiuntone  della'pelle,  e della 
carne,  ^Adbxfit  os  meum  carni  me*; 
lamcfcolanza  della  cenere  co’l  pa- 
ne , del  pianto  con  le  bcuande;  «- 
rfml.  in.  nere  tanquam  panem  manducabam , 
drpotum  meum  cum  fletu  mifcebam ; 
la  caduta  nel  profondo,  De  profun- 
pfal  68.  dis  dammi  ; la  fommerfione  ;in- 
* trauerunt  aquet  vfque  ad  ammani _» 
meam  : le  tempefte  ; & tempejlas 
1 demer fit  me  ; il  timore,  il  tremore , 
e le  tenebre  : ttmor , & trtmor  ve- 
nerunt  fupcr  me , & contexerunt  me 


tenebra;  le  grida ,laborauiclamans) 
laraucedine  delle  fauci  ; rauca  fa-  PfA.  114. 
ftxfuntfaucesmcx;  gli  orrori  della 
morte,  &i  pericoli  dell’Inferno. 
Circundederunt  me  dolora  morta , 1 14. 

& per t culi  Inferni  muenerunt  me . 

Tali,  e tanti  dolorali  effetti  foften- 
ne  il  buon  Dauide.percflerda  Dio 
talhora  feparato  ò quanto  alla  gra 
tia,  òquanto  alla  protettone. On- 
de chi  può  imaginare  , quanti  ne 
fofiéne  la  Madre  di  Dio, ch'era  dal 
fuo  figlio  feparara  co’lnuzo  d’v- 
na  morte  sì  crudele,  ed’indegna? 

San  Tomafodice,che  la  parola  *’ 
di  languire , lignifica  ildolore  per  f. 
la  lontananza  dell’oggetto,  che  s’- 
ama . Doppiamente  languiua  la 
Vergine , quand’eradiuifa  da  Cri- 
fio  , sì  per  a more , come  s'è  detto , 
sì  per  dolore,  che  nalcc  dall’amo- 
re, come  l’ombra  dal  corpo,  il  ru- 
fcello  dal  fonte.  Ond’clla  và di- 
cendo nelle  mifieriofe  Canzoni  ; 
FiglicdiGierufalemme,iovifcon- 
giuro  , che  fevoi  trouareteilmio 
diletto,  gli  diciate  da  mia  parte, 
ch’io  languido  d’amore;  gli  dicia- 
te, ch’io  languifco,fofpirando  la 
fua  villa,  morendo  nel  defiderio  c*n.  tu>. 
della  fua  prefenza . Adiurovos  filia  c- * • 
Hierufalcm  fi  inuenieritis  diledutru 
meumtvt  nuntietis  ri,  quia  amore  Un 
gueo  . Grand’infermità  è quella 
della  lontananza  ; E però  in  que- 
llo loco,  doue  fi  legge  volgarmen- 
te, quia  amore languco,  leggono  gl’- 
Ebrei,  quia  agra  cbaritate  ego  . E 
qual  marauiglia,  Tela  Vergine  era 
inferma , lontana  da  Crifio;  per- 
che dando  lontano  Crifio,  ftaua 
lontana  la  faluee  di  lei . Non  po- 
teuacerto  differire  la  lontananza 
di  Crifio . Onde  quando  lo  imar- 
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rì,cpoiIoritrouònel  Tempio  cl- 
Imc.  m.x  ja  medefima  gli  diffe  : Ecce  pater 
tuus,&ego  dolente s quarebamus  te. 
Tutto  può  (offerire  amore , (e  non 
la  fcparacione . Ma  fe  tanto  lì  do- 
leua  la  Vergine  per  vnabreuefo- 
paracione  del  fantiuffo  Gicsù,  che 
durò  tre  giornee  pure  non  fapcua, 
che  doueffe  incorrer’àlcun  graue 
rrauaglio  non  che  la  morte  : deh 
che  dolore  fu  quellodella  Vergi- 
ne , quando  fri  diu ifa  dal  Tuo  figl  io 
per  mano  deft’ift  erta  morte,  con  sì 
acerbi  tormenti  ? O veramente  a* 
inariditila  feparationc;  ò veramen 
te  amaridìmo  dolore  di  Maria  . 
Non  gii  può  dire  la  Vergine,  Ego 
& pater  tuus  dolente s quxrebamus 
te . Non  puòdire  la  Verginea  Cri- 
fto; Io  t'andaua  cercando  piena 
didolore.  Ma  ben  può  dire:  Ah 
ch’io  ti  vedo  in  Croce  moribon  do; 
piena  d’eflremo  dolore  . Perche 
dunque  la  Vergine  fu  fommamen 
te  inamorata  di  Crifìo , fu  fomma- 
mente  vnita  con  Crifto  . Onde 
quando  fi  difciolfe  sì  carassi  gran* 
de,  e sì  Uretra  vinone  per  mero 
della  morte  » ne  fegui  vna  fepara- 
ratione  non  meno  amara , chel’i- 
fteffa  morte,  e piena  di  così  eflre- 
modolore,  come  l'vtiione  fù  gra- 
do, Se  effetto  fupremo  d’vn’amor’- 
immenfo,equafi  infinito. 

Per  quello  fupremo  efempio 
della  Madre  di  tutti  i fedeli , bcn_. 
deuono  tutt’i  fuoi  figli diligenrc- 
mente  auucrtire  di  non  hauer'i  cuo 
ridiuifi  . Imperoche  la  diuifionc 
del  cuore  fubito  cagiona  la  morte. 
of  io*  Dimfum  efl  cor  eorum  , diffe  il  Pro- 
feta , de  gl’ Ebrei  ; e'pcròimman- 
tinéte  conchiufe;  Nuncinteribunt. 
Voleuanogl’Ebreifcfponeil  Lira- 


no ) adorar  Dio,  c l’Idolo,  perha- 
uet  l’vn’,  e l'altro  propitio:Ma  Id- 
dio, che  vuole  tutt’il  cuore  perfe^ 
e non  vna  parte  per  fe , e 1 jltra  pe? 
gl’idoli,  mandò  gl’Ebrei  in  viti- 
ma  difi  turione, morte, eruinà.  Al- 
la diuifione  fuccedc  fa  defolatio- 
ne  ; non  potendo  Crifto  mentire , 
quando  diffe:  Omne  Rfgnum  infe  Lhc.ìi. 
diuifum  defolabitur.  Non  deuono 
gl’huomini  hauer  diuifo  il  cuore, 
parte  coTMondo, e parte  có  Dior  ,- 
partenc’peccati,e  parte  nel  le  fad- 
teoperationi;nè  far.eom’i  Roma- 
ni , che  tutti  gli  Dei  voleuan’  ado- 
rare,per  non  n’haucr  contrario  3f- 
cuno.epernon  effer  fimilia’  Tro-  forvi, t: 
iìni,  che  troppo  adorando  Vene- 
re , fi  fecero  nemica  Giunone . San  »•  Cerine 
Paolo  cforta  lo  flato  della  caffità  ; 7t 
perchel’huomo.quand’hi  mogliei 
ha  diuifo  il  cuore , parte  alla  mo- 
glie, & a’ figli,  e parte  a Dio;  nè 
ben  fi  può  feruir’a  due  Padroni? 

Qui  cum  vxoreefì , follici  tus  efl  quet 
funi  Mundi , quomodo  placcai  vxori , 

& dwifus  efl . Ondet.on  balia  non 
hauer  diuifo  il  cuore  con  gl’rdóli 
del  Mondo,  e con  Dio , ma  chiun- 
que afpira  a vera  perfettionedi 
Criftianojdeueanco  nò  hauer  di- 
uifo  il  cuore,  benché  fanramente,  '»«’ 
fri  Dio,e  le  creature.  Vniamopu-  " ol 
re  tutt’j  raggi  nel  Sole, tutte  le  lince 
nel  Centro , tutt’i  fiumi  nel  Mare,' 
tutt’i  noftri  penfieri  nella  prima  ve 
riti,  tutt’i  noftri  amori  nel  primo 
Amore,  e nella  prima  bontà;acciò< 
che  fi  come  fiamo  vniti  à Crifto 
con  vnBattefimo,con  vna  fède, 
con  vna  Chiefa , così  gli  fiamo  an- 
co vniti  in  quefta  vita  con  vera  v- 
nione  di  cariti,  e nell’altra  con  ve- 
ra vnione  d’eterna  Beatitudine, ri- 
KKK  a cor- 
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cordando  quelle  Tempre  memo-  Sire  , vnut  Dminus  » vnum  Sa - 
rabili  parole  dell'Apoftolo.  Ko-  ptifma,  vna  fida  , vnus  Dau  , «$» 
coti  e fin  in  vna  fpe  vocat  torri  ve.  ‘Pater , 


DISCORSO  SECONDO- 

Del  Secondo  gradai  amore  netta  tergine  , cioè  del  oggetto  che  t’ama  ; 
e del  fecondo  grado  del  dolore , cioè  della  dim  forte 
daltonico  oggetto,  ciré  s'ama.  - ’ 

, - I : 44  -1  w!  >t.f  ti 


Plcciol  grado  d'amore  fi  dee 
fenza  fallo  Rimare  la  fem- 
plice  vmone  con  l'oggetto 
amato, s’ella  non  è vnioneche  ccrv- 
daall’vnitd.  L’vnione  medefima 
d'amore  patifee  feparatiooe  ; m<u 
Fvn iti  d'amore , non  può  effer  di- 
pifa , Quanti  fono  legati , & vnici 
d’amore,  ch'amano  più  perfone  in 
vn  medefimo  tempo,  & a diuerfi 
oggetti  vniti  fi  ritrouano  ? Molti 
tono  come  l'Api , che  non  forma- 
no il  mele  da  vn  foi  fiore,  ma  da 
pid  fiori.  Cosi  molti  formano  il 
fnele  delie  folli  amorofe  conten- 
tezze, non  gid  da  vna  fola  bellez- 
za, ma  da  molte.  Sono  alcuni  al- 
pìut.  mtfì  ttJ'  ( dice  Plutarco)  che  di  molti  a- 
mori  fi  dilettano  ; e così  hanno 
a,  ,muiL  vn’amorc  limile  a quello  delle  me 
ftM ìn  mai.  reerici  , òpiiì  rollo  diciamo  noi  fi- 
u‘ *>$«{*.  milc  alle  Vergini  donzelle , quan- 
do nella  fiorita  primauera , allet- 
tate dall  a ferenitddel  Cielo, dal- 
l'amenità della  terra , e dalla  va- 
ghezza della  Ragione , or  parteg- 
giando , & or  correndo , con  vari) 
follerei,  e diletti,  ne’ verdi  prati , e 
negl  odoriferi  giardini , or’in  que- 
lla parte  , fic  or’in  quella  vanno 
raccogliendo  con  viccndeuoie  ga- 
ra , Se  ambinone.  croie  » e viole,  c 
iiguihi,  0 gelfominù  e trulle  varie- 


rà di  fiorì  : Ed  ecco,  perche  aon-, 
può  tanti  capirne  il  fono,  quanti  ne 
prende  la  mano,  fi  Ufcianocadetri 
primi , per  riceucr'i  fecondi , e con 
grande  inconftanza  ora  gittano  i 
vecchi , e pigliano  i nuoui , & ora 
i nuoui  lanciando, i vecchi  ripiglia- 
no . L’vnione  adunque  parifee  dì* 
uifione  in  più  oggetti , ma  non  cov 
sì  veramente  l’vnitàjpcrch’ellacO'J 
fuó  nome  folo  lignifica  vnitd  di 
prifona,  che  s'ama.  Ma  queftV- 
nità  d'amore  è tanto  propria, & in  - 
trinfcca  all’cflenza  d’amore  , che 
non  può  effer’amof  intenfo,c  per- 
fetto, che  fi  portia  piùperfonei 
perche  in  fomma  l'amore  tcndeal- 
l’vnitd . Onde  noi  vediamo  ( dice 
Plutarco)  ch’infino  le  fiere  porta-  . 
no  più  atdente  amore  ad  vn  folo 
figliuolino,  ch'a  molti:  Ea  certi  cfl 
ratio,  tjkòd  natura , tjuibut  animanti - 
bui  vnteum  tributi  fetttm , eit  amo. 
remindiderit  vthementiorem . Ed  è 
cofa  chiara , che  fi  come  la  virtù  v- 
nita  è più  forte,  così  l'amore  vnito 
in  vn  folo  oggetto  è più  efficace;  6 
fi  come  la  virtù  fparfaè  più  debo- 
le .così  l'amore  fparfo  in  più  og-, 
getti  non  è feruente , nè  perfetto . 
Foco , fparfo  in  più  fiamme, meno 
arde;  fiume, fparfoin  piùrufcelii.è- 
men  profondo  ; Et  amore , diuifo 
in  più 
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in  più  amori , nón  è profondo  per 
inteniìone,  nè  ardente  peyffctto . 

A’H-  8.  Ond’Ariftotilcdifle.chenell’ami- 

Ethir.  6.  cj£ja>  perch'ella  richiede  amor’in- 
E/‘  tenfo.e  perfètto,  e com’egli  parla, 
loprabondanza  d amore  , non  li 
poflono  iiauere  molti  amici . Il 
che  tanto  più  fi  conferma  con  que 
Ila  ragione . Quando  la  natura  fi 
l’operationc  con  ecceffo,  efopra- 
bondanza,non  li  dilata  in  più  og- 
getti, mali  rillringc  in  rn  foto.  Il 
lento  del  vedere,  quandos’affifla 
intenfamente  in  vna  pittura , in  vn 
libro, òcofa  limile,  non  può  ri- 
guardar'altri  oggetti  vifibili . L’- 
vdito,  quand’alcolta  con  eccedo 
dillraordinaria  attentione  vn’or- 
dinato concerto  di  mufica,  nó  può 
fentir’altri  fuoni.ò  concerti.  E l’in- 
telletto , quando  contempla  intcn- 
famentc  Iddio  non  puòconrem- 
plare,qucl  cheliano  gl’Angcli,ò 
quali lianoi  principi)  della  natu- 
ra, ò come  il  Mondo  non  è eterno. 
Ora  gl’atti  d’amor’intenfo , e per- 
fetto fonoperationi  della  natura, 
con  eccedo , e foprabondanza . A- 
dunque  non  poflbno  dilatarli  in_> 
più  oggetti,  ma  li  riltringono  vu 
vnfolo. 

Certo  refpcrienza,  maeAra  del- 
le cofe,  nel  l’amore  deH’amicitwj 
infegna  euidentementechel’ami- 
citia  perfetta  non  patifee  moltitu- 
dine d’amici,  ecosì  non  ha  mai 
fatto  veder’al  mondo  molti  amici 
con  perfetto  amore  inlieme  con- 
giunti, ma  fblamente  a copiaa  co- 
pia gli  vi  annouerando.  Non  fo- 
no gl’amici,  com’afferma  Plutar- 
co, uè  vccelli , nè  animali,  che  va- 
dano a fquadre  , e che  viuano  i 
gjiifa  Ji  gregge , ouero  in  forma  di 


Republica . Efl  enim  amicitia  mimai 
minimi  gregartum , autgregatim  vo- 
litarti . Anzi  gl’eccellenti  amici 
non  pacarono  gii  mai  il  numero 
di  due  perfone,  n come  Dauide , e 
Gionata  ; Achille,  e Patroclo;  Te- 
feo , e Piritoo;  Orelle,  e Pillade^  ; 

Damone , e Pitia  ; Epaminonda, 
e Pelopida  ; Aleflandro  , & Efc- 
Aionc;  Scipione, e Lelio. 

Ma.fel’amor  d’amicitia,el’a- 
mor  vano  dell’humana  bellezza, 
quand’è  intento , c perfetto  richie- 
de l’vnitst  nell’amore , come  vera 
& infcparabi!  conditione;  qual’v- 
nità  fard  quella,  che  lì  richiede* 
ncll’amordi  Dio.ch’èl’iftelVa  vni- 
td?  Come  da  Dio,femp!iciHima 
Vniti,  tutte  lecofeaguifa  dinu- 
meri lì  deriuano  ; così  in  Dio  fo- 
lamcnte  lì  riducono all’vniti^ua- 
lì  ò I inee  nel  centro, ò raggi  nel  So- 
le , ò rufcelli  nel  fiume,  ò fiumi  nel 
Mare.  E per  quello  dice  Pitago- 
ra, clfèr  di  neceftìtd , che  l 'hu  omo 
diuenti  vno.  Oportet  hominem  fieri 
vnum.  Ma  in  quella  vita, doue  non 
lì  può  veder’lddio,  nè  intendere, 
fe  non  per  fpcculum  in  enigma  te  , nó  x.  Ctrinr. 
v’è  altra Arada di  ridurli  all’vnità  13. 
duiina , fe  non  con  Evnkd  dell’a- 
morDiuino.  Quindi  è,  che  Cri- 
ilo,  Signor  no  Aro,  dille  a Marta  r 
eh’ vna  fola  colà  è di  neccAird  a_. 
gl’huomini,per  camminata  Dio 
perfèttamente  : Torto  vnum  efl  ne-  tut'  ÌO 
eeftarium . S.  Ago  Amo  efpone,che 
qudl’vna , e fola  coli  , ch’a  noi  fa 
dimeAieri,è  vna  fola  opera,  cioè  S /1"S- 
l’vniri  con  Dio  ; perche , elfendo 
vniti  con  Dio,  egli  foto  ci  baAa»  D*mwi* 
cglifoloedinecelfità,  per  l’eterna 
falutc.  Il  mede  Amo  Grillo,  Signo- 
re noftro, prega  il  Padre  eterno  per 
KKK  3 gli 


$8S  rT>elt  Interri  à Croce  della  Madre  di  Dio 


gli  Tuoi  difcepoli , e fedeli , che  gli 
faccia  cflTcr’vnacofa  fola , non  fo- 
iamence in  fe  fi  e (lì , ma  in  Dio*  e 
nella  Santi  dì  ma  Trinic«f;e  che  tan- 
to diuengano  vna  colà  fola,  ch’ar- 
r«iino,per  quanto  fi  può  humana- 
io-  ir.  mente  all’ vniti  Diutna-.Pa/erSao- 

tfcjfcruaeos  in  nomine  tuo , quoi  de- 
dtfli  mtbi,  vi  fmt  vnum,ftcut  & noi , 
£ voile  dir  Crifto , che  bramarla  ì 
Tuoi  Difcepoliridotti  allenici  d’- 
amore tra  loro  fteflì  ; di  maniera* 
che  foflero  come  dice  San  Paolo, 
&*/•  4.  vmm  corpus , & vms  fpmtus , fu  ut 
vacati  in  vnafpevocationu . £ mol- 
to più  volle  dir  CrHtojch’egli  pre- 
gatati Padre  Eterno  a fargli  vna 
cofafoia  con  Dio,  mediante  vna 
vera, e perfetta  vniti  di  contem- 
piatione , e d'amore  ; Si  che  fofle- 
rotra  loro  cosi  proporrionatamen 
te  vniti  nell'amore*  comelono  v- 
niticonperfettillìma,  & indilfo- 
lubile  vniti  il  Padre , & il  Figlio  ni 
dutinis  mediante  feterno,  Bt  infini- 
to amore,  cioè  lo  Spirito  Santo* 
chcfpira  dalI'vno,e  dall’altro*  e 
i’vno,  e l’altro  infieme  lega  * & v- 
nifeccon  diuini,&  ineffabili  mo- 
di d’amorofa  vniti  ; il  che  ben  li- 
gnificano le  parole  ; & fiat  »ww  » 
ficut  & sor.  Tanto  vna  cofaè.quan 
foè  vna  , perche  feiolea  l'vmtàò 
delia  maceria  con  la  forma , fi  co- 
me ne.gi’huomini , ne  gl'animali , 
cfle’.Cieli,òdcircfienza,Cjdeil'cfn 
fere  , fi  come  nc  gl’ Angeli,  fi  Icio- 
glieJ’ilieflà  virtù,  e manca  riftefla 
natura  . E così  parimente  tanto 
4 vn'amor’é  amore,  quante  vno  ; 

1 . pere  he  douc  non  è v no , non  è in- 
Ccnfo, nè  perfetto;  douc  non  è per- 
. fcttp,&  mtenfo,  none  vero  amo- 
re ; douc  non  è veto  amore , non  è 


amore.  Nell’Api  fi  troua  vn  folk» 

Ré;  ndgprpo  v»  fol  capo,*  nel  go- 
uerno  vn  fol  Prencipr;  nella  Naue 
vnfol  Nocchiero;  nella  guerra  vn 
fai  Capitano  ; nella  China  vn  folo 
Pontefice  ; ne  gli  vece  Ut  fi  trenta 
vna  fola  Fenice  ; ne’  pianeti  vn  So- 
le; nell'acqua  vn  Mare;  ne' fiori 
vna  Rofa;ne’Cidt  vn  primo  niobi 
le  ; ne  grAngeli  vn  folo  Sera  fi  no, 
Prencipe  di  tutti . E così  parimen- 
te ( fecondo  la  nota  propofittone 
delle  feoie, ch'il  primo  inciafcutt 
genere  è cagton  ditutti  glialtn) 
fri  tutti  gl’amori  vn  folo  amore  fi 
troua  ; che  l'origine , la  regola , e 
lamifuraditocttgi’amori;  Eque* 
fio  è ì amor  di  Dio  «nella  cui  fola, 

& indiuifibile  vniti,  tutti  gl’amoti 
fi  riducono,  giungendo  alla  lor’ef- 
fenza , ordine , perfettione,  e feli- 
citi ; poiché  ninna  cofa  creata  fi 
può  amare*fc  non  in  ordine  a Dio, 
per  amor  di  Dio.  L»  bellezza  è . 
cagion  d’amore , perche  Amore  , 
comcdiconoi  Platonici,  è defidc- 
riodibellezza,  & dii  pur  dicono , 
che  quante  fon  le  Veneri  ,tanttfo- 
no  gl’amori.E  però  in  quella  grufa 
ch’infegna  Dionigi , fi  come  ogn’« 
altra  bellezza  non  è,  ch'-vn  rag- 
gio , il  quale  deriua  dall’infinita 
bellezza  diurna  ; così  parimente* 
ogn’altro  amore  non  e altro , ch’- 
vna  Fauilla.che  fi  fpicca  dall’  incen- 
dio dell’infinito  amor  diuino.  Dal 
che  fi  raccoglie, che  l’amor  di  Dio  s-  xnmjf. 
è vn  folo,  perche  in  lui  folo  fi  ridu-  d* 
cono  tutti  gli  amori , & è amore*  r'  * 
d'vn  fol  oggetto , e deli’iftefla  ve- 
ra, fommj  * & tndiuifibile vniti . 

OndeS.  Agofiino,  doppo  hauer 
detto,  ch’egli  amaua  Dio  d’va* 
grand’amore,  e che  piùdtfidtra- 

ua 
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ua  d amarlo  ; lofupplica , che  lo 
faccia  amar  di  maniera  » che  folo 
s Aug.  hb.  Iddio  li  a rutto  la  Tua  intenta  medi 
mtdti.c.j 4 tationejdi  maniera  che  non  cedi 
®*‘  mai  di  contemplarlo  il  giorno, e 
di  fentirlo  nel  Tonno  la  notte:  Da 
mihi,vt  amem  te  femper,  ejuantùm  vo 
lo,  quantùm debeo , ve  tu  folus  fis  to- 
ta intorno , & omvis  meditano  mea  ; 
temediterper  dies  fine  ceffatione  , re 
fenttam  per  feportm  in  noli  e c.  c 

doppò  viaggiungendo  ; Deh  fi  ò 
Signore  , che  per  defiderio  di  tc  io 
muoia  del  tatto  al  Mondo.e  mi  di- 
mentichi delle  cofe,  che  pafsano 
per  la  grandezza  dell'amore, e del 
timortuo.  E conchiude  : Quia  tua 
valida  e fi , vt  mors , diledio  , ab  far - 
beatqusfo  mentem  mcatn  ab  omni- 
bus, qu£  fub  Calo  flint  ignita  , & 
melliflua  vis  amoris  tui  , vt  t ibi  foli 
inbxrem  > fhlaque  tua  fuauitatis  me- 
moria pa  far.  Altroue  pure  dice  il 
gran  Santo , e Dottore,  che  molte 
fono  le  conremplarioni, delle  qua- 
li l’anima  denota  fi  pafce;  rnach'- 
in  niuna  diquelle  tanto  fi  diletta , 
e fi  ripolà  l’anima,  come  quando 
folamente  penfa , e contempla  Td- 
dio:  Multe funt  contemplationes,qui- 
bus  anima  deuota  tibi  mirabihterpa  ■ 
fcitur, fediti  nulla carum ita dele fia- 
tar , & rcqutefcit  anima  mea , fi  cut 
quando  te  fotum  cogitat , & contem 
platur.E  di  più  aggiunge;ò  quan- 
to è grande  la  moltitudine  dellt^ 
tua  dolcezza , o Signore  ? Quanto 
mirabilmente  fpiri  ne’  cuori  de' 
tuoi  amanti?  Quant’è  merauiglio 
fa  la  foauiti  del  tuo  amore  , del 
, quale  godono  coloro,  che  niun<rj 

c-ofa  amano, fuor  chete,  e niuna 
profano,  fc  non  te  ? 

td  ecco  adunque  l’vnitiè'lfc 


condo  grado  d’amore  : poiché  a- 
more.doppo  che  fi  l’vnione con 
l'oggetto  amato,  non  è perfetto  , 

& inrenfb  amore , fe  non  termina 
in  vn fol’oggetto , con  sì  leale, e 
collante  miti , che  non  fi  termini 
giamaia  più  oggetti  > nè  fidiuida 
in  più  amori.  Ma  chi  non  si,  che 
la  Vergine  amò  Crifio  con  sì  per- 
fetta vnione  d’amore  , che  fùpiù 
torto  vmti  , ch’vnione  ? Era  tra 
Crirto,eMaria  vniti  viccndeno- 
le.  Nonerapiù  d’vn’amantejnè 
piùd’vn'amata.  Voafola  era  l'a- 
moredi  Crirto  ,*  cioè  Maria  ; & vn 
fole  era  l’amordi  Maria,  cioèCri- 
fto.  Che  Maria  folle l’vnico  amor 
diCrirto,  ne  parlano  chiaramen- 
te le  Sacre  Canzonile  lo  Spofo  Ce-  Caniìt. c 6 
le  Ite  cesi  le  dice  : yr.aefl  Cohmba 
mea, perfida  mea,  i na  eft  mati  ìfuct, 
eie  da  genitrici  fup  : Vna  folaè  la 
Coloni ba  ; vna  folaè  la  mia  per- 
fora . Com’erta  è vnica  nella  pu- 
riti , e nella  bellezza  ; cosi  l'affet- 
to mio  è unico  nell’amarfa . Ella  è 
ucramentc  Colomba  ; perch’è  pie- 
na di  gratia  ; perch’cpurillìma; 
perche  arde  d'amore.  Elia  èpe  r- 
fttta;  perche  tanto  è perfetta.quan 
to  deu’cffer  la  Madre  di  Dio.  f'iu 
efì  Mairi  futi  : perch  é figlia  unica 
alla  fua  Madre  CclerteGierufalem 
me,  che  non  uide alcuna  giamai 
nè  uguale  nè  limile  a lei , nè  fra  Je 
Corone  de’  beati, né  fri  i Cheti  de 
gli  Angeli . fcnaefl  elida  genitrici 
fus:  perche  Maria  fola  è figlia  uni- 
ca , & eletta  allafua  genitrice,  cioè 
all’antica  ferie,  ò moltitudinede* 
Patriarchi, de’  Profeti.e  de’ Santi 
Regi  della  rtirpe  di  Giuda, da’ qua 
li  Rigenerata.  Cesia  punto  ligni- 
ficano le  parole  di  Crifio:  rnaefi 
K k Jc  4 Colarti - 
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Cclumbiimej'.ecosì  l’interpretano 
a*n.6.  di  Maria  Pfillo,  e Roberto  Abba- 
te . Altroueil  medefimo  Cri/lo 
chiama  la  Verginceic#*  vtfol ; qua 
fi  dica:  Viu  fola  è il  mio  Sole.  Solo 
frd  tutti  i Pianeti  rifplende  il  Sole  ; 
efola  fra  tutte  1’anime,  amate  da 
mejvien'amata  con  fupremo  amo- 
re l'amatifiìma  Maria.  Onde  qual 
marauiglia  fé  la  Vergine  vnitamen 
te  amata  da  Crifto , ama  Cri  fio  có 
amor  fnmmamente  vnico,  c fin- 
gol  are  t Ego  diletto  meo  : & dtlettus 
meus  rmln . Io  fono  (diceua  la  Ver- 
gine ) o mio  Giesù  , la  tua  fola  di- 
letta i come  tufeiil  mio  folodilec- 
to . Se  tù  ardi  per  me  ; io  mi  ftrug- 
go  per  te  ; fc  tu  m’ami , io  t'adoro. 
£ fc  tù  nó  ami  d'vnicoamore  altra 
che  me;  io  non  pollo  nè  in  Cielo, 
nè  in  terra,nèfrdgl’huomini  ,nc 
fri  gl’  Angeli , nè  anco  in  me  mede 
lima  amar  altracofa,  ch’ilmioa- 
mórc,&  il  mio  Dio 4 Vero è,  che 
fe  bcn’io  t’amo , ò bellezza  degna 
folad’elfer’amaca;  non  pofsogià 
contuttociò  amarti  ,come  tùami 
me;  perche  il  tuo  è amore  di  Crca- 
tor’infinito;  il  mio  di  Creatura  fi- 
nita. Vn’amore,c’hd  l’ali  sì  deboli, 
non  può  tant’alro  falire . Vn'amo- 
re , c’hà  le  braccia  sì  limitate  non 
può  abbracciare  fimmenfiti.  Tu 
A ai , co'l  Trono  della  gloria , non 
pure  fopra  i Cherubini»  cioè  (opra 
la  pienezza  della  faenza  ; ma  fopra 
i Serafini, cioè  fopra  la  pienezza 
d’amore.  £fc  trappaffi  tutta  la 
fcienza;ch’intelletto  ti  puòarriua* 
re.  O fc  trapallì  tutto  l'amore;  ch’- 
amore  ti  può  abbracciare  ? Con- 
felfo,  Dio  mio, che  fe  tutti  gli  An- 
geli mi  dclfero  tutto  l’ainor  loro,  c 
tutti  i fcruenti  atti  della  loro  cari- 


ti, doppo  che  gli  crearti , e quant 
ne  faranno  per  tutta  l’eterniti , io 
non  t'amerei,  come  tù  meriti . Le 
buone  opere  foni  buoni  amori  ; c 
non  le  buone  parole . Il  tuo  amo-  - 
re,ò  Dio,  è follmente  buono;per- 
chc  il  tuo  dire  non  è altro , che  fa- 
re; Dixit&  fatta  funi.  Dalla  mia 
parte , quand’io  confiderò  gl’infi- 
niti oblighi, ch’io  ti  deuo.non  tra-, 
uo.con  che  pagargli, ò come  dimo 
Arartene  gratitudine.  Ma  quando 
rimiro,  che  ci  concenti  foto  de  gli 
affetti  dc’cuori,  io  crono,  che  tifo- 
no  unto  più  obligata  per  tutta  1’- 
humana  natura;  poiché  ti  pago  có 
sì  piccolo  ,e  faci!  prezzo , quant’è 
1'afF. t co,  & il  defideno  d'vn  cuore. 

Dice  Platone,  che  folo  Iddio  fi 
deue  amare  in  q uefto  Mondo, per- 
ciochc  Iddio  e l'irtefia  fomma , e_> 
per  fc,  c veubontà  ; e falere  bon- 
tà nelle  creature  fono  partecipano 
ni,  c fimilitudini  deU’iii  finita  bon-, 
tà  di  Dio,  sì  che  non  contengono* 
in  fc  Aclfe  da  fe  ftefic.cofa  perlai 
quale  fiano  degne  d’cfler’amatc;  E 
quella  cofa,  eh'  incile  è degna  d’a- 
more è la  bellezza  di  Dio,  partici  « 
pacarla  quelle, con  proportiona-, 
to,  fc  ben  femprc  imperfetto  mo- 
do di  fomiglianza.  Onde  fi  come 
l’occhio  defidcra  folamcnte  il  lu- 
me del  Sole, così  la  mente  humana, 
defidcra  folamcnte  il  folo , e vero 
Sole, eh ’è  Iddio;  E però.s'ellaama 
i corpi, ama  in  elfi  l’ombra  di  Dio; . 
e s’ama  (anime  beate,  ò gli  Angeli 
Cittadini  del  Paradifo,  non  ama 
quelli  in  fc  medefimi , ma  in  elfi  a- 
ma  l’imagine  di  Dio;  E così  aman-_  , 
do  in  quello  mondo  in  tutte  le  cofe . f 

Iddio, amera  poi»  evedera  nell  al-  $}m 

tra  vita  tutte  le  cofcin  Dio.L^co 

me 
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me  dice  Platone ) per fc putebrum , 
& per  fe  bonum,&  mipfo  (fiera pul- 
irà & bona  vidcbtmut , & amabi- 
mus . Ma  la  miferia,  e fragilità  fiu- 
mana e, che  g!  incendi)  deila  carnei 
e del  fenfodeuiano  Inuomo  dalla 
lirada  realcjsì  che  fpeflc  volte  non 
amala  bellezza  di  Dio,  mala  par- 
ticipata;non  la  diuina,  ma  l'tiuma 
na;  non  il  Sole,  ma  l'ombra;  non  il 
fonte,mailtufcelio;  non  l'origi- 
nale, ma  1'imagine.  O mifero  ve- 
ramente colui, che  feguendo,  com' 
vn’altro  Dauide,  gl'amori  di  Ber- 
fa  bea , laici  a l'eterna  Bellezza  per 
la  caduca,  la  vera  per  la  falfa,  1 in- 
finita per  quella, che  finifee  in  bre- 
ui  momenti  di  tempo.  Diceua  vno 
de'conuertici  Amanti  del  mondo; 
che  s’egli  hauelTe  fapuco  il  ripofo,c 
la  quiete,  ch’apportano  ad  vn'ani- 
ma  i fanti  amori , per  fuo  commo- 
do, StintereiTepropriofiaurcbbc 
amato  Iddio,  quandera  vitiofo. 
Paiono  floiti  a gl’ignoràci  del  mò- 
do giinamorati  di  Diojma  in  arri- 
uàdo  alla  morte  tutti  lì  difdicono . 
Allora  conofcono,  che  gl'amori  di 
quello  mòdo  fon’ingàni , quelli  di 
Dio  verità»  Vn  dcuoto  Padre  della 
Cercofa,che  fu  nobil  Canali. Fran- 
cefe, detto  il  Padecopco,  lì  cóuertì 
da'pazzi  amori d'vna  vana  bellez- 
za a gli  etcrnidel  Ciclo, -pelle  la  vi- 
de in  pochigiomi  a morire, tato  mi 
fcrabi!e,che  nò  folo  haueua  perdu- 
ta la  bellezza,  ma  etiàdio  l’intendi 
mento; difponedo  la  diuina  pietà , 
ch’egli  vedefle  quel  foco , il  quale 
gli  pareua  luce  di  Sole,  trasforma- 
to in  cenere  brutto,  & abommeuo- 
le  ; accioche  aprilfe  gl'occhi  nel 
vero  lume  dell'eterna  bellezza,  tar 
di  da  lui  conofciutt,  Se  amata, co- 


me di  fe  medefimo  diceuaS.  Age- 
lt  ino . Anzi  difpofe  Iddio,  che  nel 
medelìmo  tempo  vedelle  morta  v- 
na  fanta,  e religiofa  Verginelia,có 
la  faccia  di  rofe , con  la  celta  inco- 
ronata di  ghirlandadi  fiori, con  la 
palma  nelle  mani,con  lclabra.che 
rideuano  d' vn  rifo  Celcltc  ,e  con  si 
bella , e diuina  viuacità,  che  non  li 
couofceua  efler  morta , fenon  per 
gli  negri  panni  del  funerale;  meri- 
tando, lì  come  pareua  morta  in  vi- 
ta,perl'afprc penitenze, così  di  pa- 
rer viua  in  morte  per  gli  legni  della, 
gloria , che  nel  bel  corpo  riluccua- 
no;  mentre  che  in  Paradifo  nceuc- 
ua  quella  corona,  ch’iddio  ferba 
allefuefpofe,  di  fiori  fempre  odo- 
rati, ed  eterni.  Delio  perciò  a’ raggi 
dclSoledigiulhtia,  permczodel-  % 

l'Aurora  Celelie  Maria , com’egli 
có fella,  abbandonò  Babilonia, e fi 
ritirò  alle  felue  della  Ccrtofa,  nelle- 
quali  fenile  verfi  di  quello  tenore. 

In  quitte  fterUbofce , e medi  f-jft 
D'tneffito  pttfi . , 

O Pertgrin,  toiti  qui  firmi  i puffi. 

Vi,  eh' a lumi  del  Ceti,  tutte  contfe • 

Se n le  bell' ombre,  t tf*  Crt  errori  eperti . 

Setter,  piene  dt  D:e,  non  fon  deferti . , 

Ma  cerco  la  noftra  diurnamente 
inamorata  Maria  non  potè  mai  ef-. 
ferdeuiata  dal  conofcimento , 3c 
amore  di  Dio;  perch'io  lei  fù  Topi- . 
to  e fpentoil  fomice,e  fù  impecca- 
bile per  gratia.Onde  folo  amò  Cri 
lio;pcrchcnó  potè  amar'alcunaco 
fa  in  fe  Beffa, ma  folamente  in  Dio,  « 
e come  veiiigio,ouucroimaginedi  «. 

Dio.  Manifclta  cofa  è, che  quando-i 
s’ama  có  vinta  d’amore,  fi  difprez 
zano  tutte  le  cofc  , per  amore  di  . - 
quella, che  s’ama.Ond’il  Pico  della 
Mirandola  trajeconditioni del  ve-  ^ 
ro  amante  pone  qf  fa  la  principale  : menu 
cimare 
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iAma>t  vnum  tanlùm.dr  contenne-  difo?  Mi  vuoi  dare  tutta  la  felicità 
re  omnia  proeo;  Et  vn’  Amante  fu-  de  gTAngeli,de’beari,de’Scrafini? 
per  Ihtiofo  d' Amor  volgare  cosi  Io  ti  dico,  che  tutte  quefie  cofelc 
cantò  ; difprezzo,  come  niente.  Amore  nò 

E ciò,  che  non  è lei  vuol’altro  prezzo,ch’Amore.[onó 

(jiii  per  antica  odia , e di-  voglioaltro  pmio,  ch'il  mio  Dio. 

/prezza.  • - Tutte  l'altrecofc  le  difprezzo  per 

Onde  glhuomini  affafeinati  d’a-  le  medefime;  e fe  l’amo, nó  l’amo, 
more  per  vna  perfona  etiandio  vi-  fe  non  per  amor  di  Dio . Si  dederie 
le,  deprezzano  gran  beni . E però-  homo  omnem  fubflantiam  domus  fa 
diceua  quel  Poeta  prò  dtlcftionc,quaft  mhil dcfpicieteà. 

■ Calo  prafertnr  adonti . Vero  è , che  per  giùger’d  quella 

Ma  quant’era  la  Vergine  Tanta  ac-  perfetta  vniti con  Dio,  moltecó- 
cefa  d'vnico  amore  del  Tuo  Dio;  ditioni , e qualiti-  fi  richiedono; 
poiché  difprezzaua  tutt'i  beni  del  perche  non  foto  baila  all'anima  il 
Cielo, c della  terra , s’i  lui  fi  para-  fepararfi  da  gli  appetiti  del  fenfo 
gonauano.  E di  più  difprezzaua.  intorno  a gli  oggetti  creati,  come 
tutti i mali, c’baoefle  potuto foflfe-  s’èdetto  nel  palfaro  dilcorfo,  ma 
rire  per  amordel  Tuo  Dio?  Ella-,  fi  di  mefticri,  che  fi  fcparida  tutte 
Cantic.t.i  tnedefima  cosi  difle  nelle  (acre  cà-  le  fpirituali  cófolationi.  E primic- 
zon\,-Aquf  multa  non potnerunt  ex-  ramente  da  tutte  quelle  fpirituali 
tinguere  citati  totem,  nec  fiamma  ob-  cófolationi,  che  nafeono  da’fen  fi, 
ruent  illam.  Inondino  purefopra  con gu fio  foptanarurale;  cornea 
me  tutte  Tacque  di  tutt'i  trauagli,  dire  da  gli  occhi,  per  vifioned’An 
vengano  i fi  ugelli,  venga  la  Croce,  geli, buoni,  ò cattiui  ,come  fpeffo 
vcng3  la  morte,  piouanoidiluuij  ne  videro  Abramo,  Giacob,&i 
delie  tribo!ationi.Ah,chel’incen-  Santi  dell’antico , e nuouo  Tefta- 
diodell’amor  mio  è cosi  grande,  e mento;daITorecchic,per  sétir  An- 
fi  pi  òdir’infinito.chenóè  acqua,  gelici  ragionafnéti.òfuoni  dolcif- 
chelopoflaeftingucrejsicbeionó  fimi, come  S.  Fràcefco  quella  Cere 
terròcontode’ flagelli,  fprezzerò  radcll’Augelo;  dall'odora  to,  per 
la  morte,  mi  riderò  delle  più  grani  fentir’odori  foauifiìmi , come  Ti- 
afflitrioni.Pocodoppo  vàfeguen-  burtiaquelli  delle  rofe,  e de’ gigli 
do;  Stdedtrn  homo  omnem  fùbflan-  della  ghirlanda  di  S.  Cecilia  ; dal 
tiam  domus  fa  prò  d.lcfhone , qua  fi  gufio , per  fapori  mirabili , come 
mhil  de fpiciot  tà.  Che  cofa  mi  vuoi-  S.  Filippo  Nerio,  quando  prende- 
dare  per  nobil  prc  zzo  dell’amore  ua  il  prctiofiflimo  Sjngue  del  no* 
del  mio  Dio?  Mivuoi-dareturtele  ftroSaluatore;c  dal  tatto,  per  quel 
ricchezze  de’  palagi  terreo» f Mi  lVtione  dc'lo  Spirito,  Santo,  che 
vuordarerutc’i  tefomfel  Mare-»  ? penetra , inuieorifee , infiora , e_> 
Mi  vtioi  dare  tutte  le  gràdezzedel  corsola  le  midolle,  e l’ofl'a  con  di- 
Mondo?Mi  vuoi  dare  tutte  le  bel-  urne  contentezze  . Non  intendo 
lezze,e  gli  ornamenti  de’  CieliPMi  però  di  dire,  che  non  sgabbiano 
vuoi  dare  tutte  le  dclitie  del  Para-  dariceuer,  quando  le  manda  il  Si- 
gnore ; 
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gnore  ; ma  che  deue  l’anima  fepa- 
rarlì  da  quelle, co’J  non  afiìcurar- 
fi,  ò cercare  conanficti,  fé  vengo- 
no da  Dio,  oda  occulto  inganno 
del  Demonio;  e co ’i  non  fermarli 
punto  in  quell’affetto  , e gufioe- 
fieriorc  del  fenfo.  Pcrcioclie  ogni 
gufio  del  fenfo , come  canto  lonta- 
no dallo  fpirico , e corporeo,  e ma- 
teriale, non  è buon  giudicio  delle 
cofe  fpiricuali  ; nè  vero  iflromen- 
to,  per  dar  not;tia  di  Dio  ; anzi  è 
vn 'impedimento , che  rapifcel’a- 
n ima  dal  vero  guftodell'intclletto, 
e l’occupa, c trattiene  ne’  gufìi  im- 
perfètti, e fpeflò  genera  prefuntio- 
ne , & opinione  di  fantiti  ne  gli  a- 
nimi  incauti , e facili  a credere , 
fpetialmente  nelle  Donne  ; & alla 
fine  doue  l'anima  s’interna  nel gu- 
fto  del  fenfo,  ancora , che  fpiritua- 
le  coglie  il  merito  alla  fede,  ch’è 
principal  mezo  pcrl’vnione  Diui- 
na.  Quando  Crifio  fair  al  Cielo, 
difTc  a’  fuoi  Difccpoli,  che  s’cgli 
non  folle  afeefo  al  Cielo , non  fa- 
rebbe fopra  loro  difccfo  lo  Spirito 
U.e3f.ì6.  Sàco:  Sicmm  non abicro,Taraclctus 
nò  veniet  ad  vor,  fi  ante  abiero,mit- 
tam  eum  ad  vos . E perche  non  po- 
teua  venire  Io  Spirito  Santo,  fe  Cri 
fio  non  pattina  ? Anzi  la  prefenza 
di  Crifio  nel  Mondo  doueua  far 
più  abbondantemente  venire  lo 
Spirito  santo  dal  Cielo.  Rifpon- 
de  Sant’ Agnfiino, con  Bernardo,  e 
Gregorio , che  Crifio  volle  dire  a 
gli  Apofioli  ; s io  non  vi  torrò  la 
carne , voi  non  hauretc  lo  Spirito. 
S'iolafcicrò,  che  voi  mi  vediate.» 
con  gli  occhi  del  corpo , e che  nel* 
la  carne  fecondo  la  carne  m’amia- 
^ te;queft’è  l’impedimento , chej 
non  vcrtd  lo  Spirito  Santo  fopra 


voi . Conuiene , che  perdiate  il  lat- 
te , per  riceuer'il  cibo  fodo  ; fi  di 
meli  ieri , che  più  non  mi  vediate 
con  gufio  di  fenfo,  ò con  affetto  di 
carne , accioche ricaliate  nell’ant-  s.  A^.  ù 
ma  vofira  inficine  conio  Spirito 
Santo  lo  Spirito  Cclefte.  Veda  vn*-  S-Grt£  ‘,i- 
an  ima  fpirituale,  quanto  fa  di  me-  , 7. 
ff  ieri , che  s’allontani  da  tutte  lc_» 
confolationi , anco  fpiricuali  del 
fenfo;  poiché  fu  dimefiieri.che^  s.nmtrd. 
per  riceucr  lo  Spirito  Sito,  perdcf-  /<"»•«  di 
fero  gli  Apofioli  vna  confolatio- 
ne  cant’alta , fanta,  e diurna, auan-  "m‘ 
t’era  di  veder  Crifio  in  carne  ; non 
per  altro , fe  non  pcrch'cra  confo» 
latione  dei  fenfo.  E'cola  vana  e ri- 
dicolofa  il  cercar']  proprij  frutti 
d'vn’albero  da  vnaltra  Pianta  ,*le 
pera  dal  fico , i pomi  dalla  vite , le 
ciregie  dalie  mela  Granate . L’alle- 
grezza è proprio  frutto  dello  Spi- 
nto Santo } Fruflus  auttm  Sfinì  ut 
e fi  [barilai , gaudntm , fax  ,pat len- 
tia, con  quel  che  fegue.  Onde  le 
l’alleggrt  zza  è proprio  frutto  del- 
l'albero dello  Spirito  Santo;  per-  Gil.c»f.f. 
che  in  vano  la  cerchiamo  ncll'al- 
tre  piante;  cioè  nelle  confolatio- 
ni » ancora  , che  fpirituali , del 
fenfo  ? 

Ma  oltra  ciò  , ( & è grado  di 
maggior  perfezione ) fe  l’anima 
dee  giungerà  farli  vna  con  Dio  , 
conuiene , chcfi  purghi , e fi  liberi 
anco  datutte  le  cófolationi  fpiritua 
li  deirintelletto,memoria,e  volon- 
tà,e ch’in  ogni  maniera  più  eccel- 
lente nell’anima  fi  deriuano;  co- 
me farebbe  a dire  locutioni  inter- 
ne, Vifioni,  Reuelationi,  cfijfi, 
rapimenti , & altri  gufi! , più  alti , 
più  fonili , e più  immateriali , che 
gode  vn’anima  Santa  fauorita  da 
Dio.. 
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Dio . Imperoche  i gudi  più  fpi- 
ticuAli  non  fono  Tempre  i migliori; 
c Dio  gli  di  talhora, in  quella  gui- 
fu.ch’vn  Padre  di  famiglia  porge 
»>  ad  vn  fanciullo , nòia  vjuanda  più 

fana,e  più  eccellente  , ma  quella  , 
che  più  gli  piace,  e che  più  chiede 
Jagrimando  , per  non  attriftarlo 
d’auanraggio.  Anziglidà  ta'ho- 
; radi  mal  auoglia;  perche  si  il  ma- 
le, che  fopraita  a chi  gli  domanda. 
> i.Rff.  Cosi  a gli  Ebrei  diede  vn  Rè,  che 
■ , lo  domandarono  ; e fù  la  loro  rui- 
N"m“  »c.  na  _ ^ Balaam  permette  l’andare 
con  gli  Ambafciatori  del  Rè  Ba- 
Jac  ; e quindi  auucnero  le  fue  caJa- 
r-I*‘  miti.  All’incontro  nega  all’Apo- 
doloS.  Paolo,  ebesì  ardentemen- 
te lo  fupplicaua,  la  grada  di  libe- 
rarlo dallo  dimoio  della  carnea  , 
perche  il  negar  tal  bora  le  confola  • 
tioni  fpiritualic  la  falutcdell  ani- 
ma. Non  occorrono, ò Paolo, tan- 
ti gudi , e tante  dolcezze.  Tibi  fuf- 
ficit  gratta  ma . Ma  quanto  più 
gli  nega  la  confoiatione  ; tanto 
1 maggiore  gl’in fonde  la  virtù:  Itben 

ter  igitur  gloriabor  in  mfirmitatibus 
mcis.vtinbabitet  in  me  Virtus  Chri- 
fli.  Oltra  che  le  confolationi-fpiri- 
tuali  hanno  tutte  vna  loro  entiti 
creata , che  non  è Dio  ; e però  l’a- 
nimatrouàdofì  nel  fapcrc  di  quel- 
le, perde  il  faperedi  Dio  ; perche 
l'amore  de  gli  oggetti  creati  impe 
■difee  l’vnione  del  Creatore  ,come 
s’è  detto . Aggiunge!?,  che  per  cf- 
ferdi  unt'ako pregio, c qualiti  , 
portano  graue  pericolo  di  fuper- 
bi  i,  per  l'anima,  che  fouerchio  af- 
fetto le  prende:  e quindi  nafee, che 
lideuono fuggir', o tacere.  Onde 
la  nodra  beatili!  ma  Signora,  dop- 
• po  Iuucr'a  taccia, a faccia  parlato 


co’I  fecondo  Scrafrob  del  Paradi-  ' 
fo  l’Arcangelo  Gabriclc;doppo  la 
riceuuta dottrina  dell’akiflinioSa 
cramento  dcll’lncarnatione;dop. 
pol’dfcr  fatta , con  fomma  & infi- 
nita digniti,  Madre  di  Dio;  io  cau- 
ta confoiatione , feliciti , e gloria, 
non  fé  ne  vanta,  non  fa  gran  fèda, 
non  trionfa , anzi  di  maniera  tace, 
che  nè  pure  la  manifeda  al  fuo  Si- 
tillimo  SpofoGiufeppe.e  più  todo 
vuole,  tacendo,  correr  pericolo  d’- 
effer  creduta  dal  fuo  Spofo  impu- 
dica,che, nudandola  Diuina  con- 
foiatione, correr  pericolo  di  vana, 

& inutil  gloria , ed’inordinata  af* 
fèttione . Confiderà  etiandio  Ro- 
berto Abbate, chela  Verginc,quà- 
d’entrò  nella  cafa  di  Zaccaria  (aiu- 
tò El ifabrtta;  ma  non  dice  il  Sacro 
Tedo,  che  leriuelafTe,  Icieder  Ma- 
dre di  Dio . Non  ne  parlò,  non  ne 
fece  alcuna  mentione,  prima  ch’- 
Elifabctta  diccflè:  vndehoc.vt  ve - tMt' r* 
niat  Metter  Domini  mei  ad  meì  S’ fi- 
li fabetta,  moda  dallo  Spirito  San- 
to, non  dichiaraua  la  Vcrginepcr 
Madre  di  Dio;  ella  da  fe  deffa  non  c*,*v.  **» 
fi  farebbe  mai  dich  iarata  per  Ma-  ì.adiiu 
dredi  Dio: tanto  fidi  inedierie  verta. ia- 
fuggir’,e  tacere  le  riuelationi , c 
confolationi  fpiricuali . Allora  fo-  w 

lamcnte  celebrò  Maria  la  grada  di  /„«. 
unto  miderio  , che  Dio  la  riue- 
lò  per  bocca  d’Elifaberta  ; e così 
dice  Roberto . Ve ripultberrimus  , 

& optimus  explanationts modus ;vbt 
verecunda  puell*  prolotutor  [it  tpfc 
Deus. 

Alla  fine  l’anima,  che  brama,  e 
cerca,  e s’interna  nelle  confolatio- 
ni  fpirituali,  non  cerca  Dio , ma  fe 
deffa;  perche  fe  veramente  s’intct. 

Dafse  in  Dio,  li  contcntarcbbe  di 

lui.. 
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lui,  e bramerebbe  d’ellèr  priuadi 
quella , e di  quella  confolacione,  e 
non  vorrebbe  le  dolci  communi- 
cacioni.mal'aridicijelc  peno; 
perche  quello  è il  vero  negar  fo 
Hello , Se  il  feguirCrifto  con  la  Tua 
Croce  ; viaggio  lìcuro, e cammino 
reale  del  Paradifo,  com’infegnòil 
i 6 medeiìmo  Saluacore  : Si  quis  vult 
venire  pofl  me , abneget  femetipfum , 
& tollat  Cruccm  fuam , &■  fe  qua  tur 
me.  Chi  perderà  l'anima  Tua  per 
amordi  Dio,  la  trouerd  ; Qui  au ■ 
tem perdutene  ammani  fuam  prop ter 
me,inuemeteam.  Chi  perderà  l'a- 
nima Tua  per  amor  mio , cioè  tutte 
le  Tue  cófolat  ioni , per  abbracciar- 
ci con  la  mia  Croce;  da  douerola 
trouerd  nel  foloamore,  c nella  fola 
confolatione  di  me  lleffo.  Vi  la 
iUt.ts.'iC  Madre  diGiacomo  e di  Giouanni, 
c domanda  gratia  per  loro,  che  gli 
voglia  far  feder  l’vn  alla  fua  delira, 
e l’altro  alla  fua  lìniftra.  Confola- 
tionedi  feder  odi  regnate  con  Cri 
Ho , non  pare , fe  non  molto  fpiri- 
tuale.  Ma  forfè  Grillo  gliela  con- 
cede? Anzi  la  nega;  & io  cambio 
delle  fedi  gloriofe  del  Regno  gli  fi 
offerta  del  Calice  amaro  della  mor 
te  : Potetti*  bibere  Caltcem , quem 
ego btbiturus fumi  A'  veri  amici  do- 
na in  quella  vita,  noni  diletti,  ma 
le  croci;  non  le  glorie,  ma  le  pene; 
perche  fono  più  ficure.più  pretio- 
, fe,  più  degne  inanzi  a gli  occhi  di 

Dio.  Commanda  il  Signore  coli 
nel  Leuitico,chene'facrihcij  non  lì 
ponga  il  mele.  Ma  perche  quella 
proibitione?  forfe.perchclìaope- 
ra,e  parto  il  mele  d'impuro  anima- 
le ? Quello  non  gii;  come  falfa- 
muiìt-  mcnte  dille  Filone;  perche  l'Ape 
di viOim,  il  forma  puramente, cfenz’offcfa 


della  fua  virginità  : £ perche  dun- 
que prohibirlo?  forfè  perche  l’a-  - - m 
dopcrauano  i Gentili  ne'  facrihcij 
di  Bacco  : ouM.H.ì. 

Liba  Deo  fiunt,  fuccis  quia  dulci-  f*R- 
bus  ille 

Caudet , & a Bactbo  niella  rrper - 
ta  faune  ? 

Ma  pure  molt  'altre  co  fe  non  lì  vie 
tanoagli  Ebrei,  ch'adoperauano i 
Gentili.  La  cagione  dunque  lì  c; 
perche  il  mele  lignifica  le  dolcez- 
ze, eie confolationi ; e quandW- 
anima  deue  offerirli  a Dio  ne*  fa- 
crifitij  d'amore  , e farli  partecipe 
de'  Diuini  miilerij,  non  deue  ado- 
perar'alcuna  forte  di  mele  di  con-  . 
iblutioni,  etiandiofpirituali,  per 
elier  tanto  più  conformi  a Cnllo 
Crocifilfo  ; perche  in  fomma  non 
è buon  Sacrifìcio  di  Dio  mele  di 
confolationi , ma  fiele  di  tribula- 
tioni , e però  non  dice  il  Profeta  : 
Sacrificium  Deo  fpintus  confolatus , 
ma  facrificium  Deo  fpintus  contnbu- 
latus . Quindi  è , che  la  nodra  Si- 
gnora, perche  non  amaua  il  mele 
delle  confolationi , ancoraché  Spi- 
rituali, ilillaua  tutramirrhad'ama 
ritudine,  e di  pene  : Ulanus  mrx  di- 
JitUauerunt  myrrbam,  &•  digiunici 
pieni  myrrba  probatijjima  ; nc  vole- 
ua  goder  Criilo,  come  rugiada  di 
confolationi , ma  come  falcetto  di 
mirra  d’afllittione , e di  mortifica- 
tione.di  perfetta  Croce, e negato- 
ne di  fe  lìefla  ; e come  tale  fempre 
loportaua  nel  cuore: Fafciculus  mir 
rbx.  Diteli us  incus  nubi  mtetybe- 
ra  me  a ccmmor abitar . Dille  vn<zj 
volta  l'amante  Rema , ch'il fuoa-  »• 
maro  Dio hautuala  candida  gola 
foauiHima  ; e eh  'egli  era  turco  dc- 
CvÌQUl)ik:CHttHrilimsfuauiJfnnum, 

erto- 
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& totut  de  fide  rabilts.  Doue  leg- 
S.Hiir.!it.  ge  il  latino  Cju  tur , leggono  gli  E- 
ì.cont,  ì,re|-  p3iltus  iull4S  ; cs.  Girolamo 
fw».  quflusnus ; & in  luogo  dellaparo- 
ìafuauifìmum  , leggono  pure  gli 
Ebrei , & i Settanta  dulcedines  ; & 
in  vece  dell’altra  lettera  tatui  de ft- 
derabihs,  leggono  parimentctofKi 
de  fi  ic  ria  . Prendono  a dichiarar 
quella  diuina  fcrittura  Roberto 
Abbate , e Riccardo  di  S.  Vittore, 
dicono,  che  la  Gola,òGufto  di 
Dio  lignifica  rintimofapotedelle 
confolationifpiritual,  ch’egli  difi 
fonde , ecommuniea  con  modi  i- 
neftabili,  c fegretiffimi  ;.e  che  pe- 
^ rò  hauendo  la  fpofa  celebrate  tut- 
te le  paradello  fpofo con  alcuna 
fìmilitudine,  com'il  capo  có  l’oro  ; 
le  labra  co’ gigli, e così  di  mano 
in  mano , quando  giunge  al  gulto 
delle  diuine  dolcezze,  non  vfa  al- 
• cuna  fomiglianza,  perche  non  fi 
poflonoinfegnare,  nèfpiegare.ma 
(blamente  dice  : Guttunlliuifuawf- 
fimum . Dice  per  tanto  la  Noftra 
Signora . Il  Diuino  gufio  del  mia 
Dio  è per  me  tutte  le  confol3tionir 
Gunite, òCjujlus  illiiis  dnlctdtnes;  Né 

10  bramo  altre  confolationi  ò di 
fenfo , ò di  fpirito , perch’egli  folo 
è tutto  defiderabile , & infieme  fo- 
disfa  per  tutti  i defiderijiTorw  de- 
fideria . Non  può  l’anima  mia  de- 
fiderar’altra  confolatione  , ch’il 
mio  Dio;  perch’egli  folo , fi  com'è 

11  tutto  defiderabile,  così  folo  può 
fi  badare  per  tutti  idefiderij  del  le-» 

mie  confolationi . Onde  folo  me- 
rita il  nome  diSaddai , cioèfudi- 
* fall  6,  cientidimo  . Io  fprezzoco’l  Pro- 
fetta tutte  le  confolationi,  che  non 
fono  il  mio  Dior  Ren«it  confolaria- 
nimameai  poiché  quelle  non  mi 


poffono  confolare  con  la  prefen- 
za  , e Dio  folo  mi  confola  con  la 
memoria  : Trlemor  fui  'Dei , & dele - 
tiatui  furti . Appare  Iddio  a Mosè 
in  vn  roucto  di  fpine  : tapparmi  ExU.  u;. 
‘Dominiti  in  fiamma  ignii  de  medio 
tubi.  Per  quello  Roueto  s’mten- 
de  la  Beata  Vergine  da  S.  Bernar- 
do, Gregorio,  Ni  Reno,  & altri  Pa- 
dri^ dall’ilìdla  S.  C'hiefa;  K^ubum% 
quem  rider at  Trloyfei  mcombufìum , 
conferuatam  agnouimus  tuam  huda- 
biltm.virgimtatìm.  Ora  perche  non 
appate  Iddio  nella  Vergine,  com'- 
in  vn  Giardinodi  fiori, ma  come  in. 
vn  roueto  di  fpine?  Perche  non-, 
tra’  fiori,  ma  tra  le  fpine  ? Non  per 
altra  cagione,, fe  non  perche  quan- 
d’iddio  apparuealla  Vergine,  fian 
do  in  lei  con  la  fua  Diuina  prefen» 
za,&  a fe  vnendola  con  perfetta  ' 
vnitd  d’amore  , non  la  trouò  in 
mezo  a’ fiori  delle  più  rareconfo- 
lationi;main  mezo  alle  fpinedel- 
le  mortificationi , de*  trauagli,dcl- 
l’vmiltà,  e deH’annichilacione  di. 
fe  ftefla . 

S’ingannano  adunque  quelli  ». 
che  pongono  il  fuo  affètto,  ò com- 
piacimento nelle  locutioni,  Vifio- 
ni,  Riuclationi  diuine,  Coteila 
nòe  la  veradottrina:  laverafcien- 
za  è quella, che  pretende  San  Pao- 
lo, e non  più  oltre , di  fapere  Cri- 
fto  Crocififlb  : Ttyn  cium  iudicauì  lCriB/ 
me  fare  altquid  inter  vos  , niftlefum  cip.  u- 
Cnfìum , & bunc  crucifixum  . La 
vera  feienzaèdi  portar  femprela 
mortificationediGiesù  nei  nofiro 
corpo  : Semper  mortificationem  /e-  1 Cerini, 
fu  in  corpore  nofiro  cìrcumferentes  ; caf‘  ** 
acciò  che  la  vita  di  Gesù  j cioè  la 
fua  gratia,  vnione,  prefenza,  s’è  la 
vera  cófolatione, vita, e feliciti, ne’  ^ . 

* corpi, 


\ 
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•corpi  noflri  fi  manifefti.-Kf  e.r  vita 
• lefìi  mamfeftetur  in  cor p tribù*  no - 
firn.  Ne’ trauagli,  c nelle  Croci 
non  è pericolo , che  l'anima  cerchi 
fefteiia,enonDio;  perche  non  vi 
può  haucr  proprio  compiacimen- 
to, fe  non  v'ha  quello  di  Dio;e  pe- 
rò quella  è la  via  ficura  della  Dan- 
na vnionc,  Cc  vaici,  e non  quella 
delle  fpiricuali  con folat ioni , per- 
che Tempre  portano  il  pericolo  , 
eh:  l’anima  cerchi  Te  ftelTa , c non 
Dio  , i Tuoi  gufti , e non  la  Diuina 
volontà,  e la  gloria  di  lui,  chedc- 
ueefler  l’vnico  motiuo  delle  nofire 
operationi.  Quindi  ben  fi  racco- 
• - glie,  che  la  Vergine  amò  Dio, con 

per  fetta, e fola  vniti;poichc  nò  To- 
lamente  non  amp  gli  oggetti  crea- 
. , ti.comes'è detto  nel  pattato  ragio- 

namento, ma  nè  anco  amò  l’ilfdlè 
conTolationi  fpiricuali , come  s’è 
manifellato  nel  prefente  difeorfo; 
& in  lei  compitamente  refe  vera  la 
i’Ctrin.6.  Temenza  di S.  Paolo:  Quiadbaret 
Deo , vnus  fpiritus  cfl  ; cioè  che  l’a- 
nima, la  qualea  Dio  Tolo  ferma- 
mente s’vniTce,  diuiene,  &èvno 
fpiritocon  Dio;  non  ToJo  per  vni- 
tà  d‘amore>  e di  volontà;  ma  per- 
che l’ifleffo  Spirito  Santo,  e tutta 
'laSantiilima  Trinità  realmente  fi 
communica , & infonde  all’anima 
trasformata  nella  Tubiime  vniti 
della  Diuina  contemplatione  , il 
che  ampiamente  Tpiegheremonel 
l’vltimo  diTcorTodi  quello  libro. 

Veroè.cheficometràlediuine 
perTone  non  può  elfer’vnione , mi 
vniti  ; così  tra  l'anima , e Dio  af- 
ToJutamente  non  può  efler'vnità  , 
ma  vnione  ; altrimenti  l’anima  fa- 
rebbe Dio  per  elfenza.  Con  tu  t- 
rociò,  perche  Iddio, ch’è  Diletta 
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Tomma  Vniti,  con  la  propria  rea^j 
le  Tofianza  all’anima  trasformata, 

& eleuata  al  Tupremo  grado  dell V 
vnione, anco  nello  Tpatio  di  quella 
vita,  fi  partecipai  diffonde;  quin- 
dièjchesì  perfetta  vnioneconl’i- 
llefia  vniti  non  merita  nome  d'v- 
mone,  ma  d’ vniti , come  San  B;r-  t 

iiardoeTprimeconquefle  parole: 

Super  banc autem  alia  ejì  adbuc  fimi-  s itfn  ^ 
iuudo  'Dei , in  tantum  proprie  prò- 
pria, vt  non  iamfmiltiudojcd  imita*  -u*  foli* 
fpiritus  nominetur . Il  che  da  Santa  '*rÌA- 
Terefia  fù  in  quella  maniera  di- 
chiarato con  parole  di  quello  teno 
re . Ls  l’vnione  di  quelli  due  fpiri- 
ti,  creato,  & increato,  si  grande , e 
perfètta, che  gii  l'anima  pare  Dio; 
non  fi  potendo  in  quell’atto  diuir 
no  ben  difeernere»  tra  Dio,  e l’ani- 
ma,tra  l’anima,  e Dio;  coma  pun- 
to, fc  cade  acqua  dal  Cielo  in  vn 
fiume,  ò fonte , non  fi  può  diuider 
l’acqua  del  Cielo  dall’acqua  del 
fiume,  e l'acqua  del  fiume  dall’* 
acqua  del  Cielo; ò quando  vn  pic- 
ciolo fiume  è già  entrato  nei  Mare, 
non  fi  puòdiuiderl’acquadelMa- 
re  dall’acqua  del  fiume,  c l’acqua 
del  fiume  dall’acquadel  Mare  ; ò 
come  s’in  vna  pezza  di  tela  vi  Tono  ' ''  • ' 

due  finellre.per  le  quali  entra  gran 
lume  , non  fi  può  difeernere,  fo 
quella  luce  è diuiTa,  òpure  vna  fo- 
la. £ tanto  ci  balli  hauer  detto  di 
quella  Tubiime  vniti,  perche  dai- 
l’vltimo  diTcorTo  dipende  la  Tua 
compita  notitia. 

Tanto  fù  dunque  grande  f vniti 
dell'amor  di  Maria,  che  fu  il  fecon- 
do grado  del  Tuo  perfettiflìmo  a- 
more . Onde  ben  fi  raccoglie, ch- 
efiendo  l’amor  di  lei  più  tolto  vni- 
ti, eh’ vnione,  il  dolore  di  lei  perla 
mone 
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morte  di  Critto  fu  più  torto  fepa- 
rationed’vnacofafola.chcdidue: 
Si  che  fcparatJ  da  Crirto , ch'ella 
unicamente  amaua.bcn  conueniua 
parimente,  che  forte  vnico,&  infi- 
nito il  dolore  di  lei.  L’appetito 
detieniti,  come  dice  S.  Agoftino, 
fitapproua  S.  Tomafo,  è cagione 
del  dolore.  Del  dolore  fdiceA- 
gortinojche  fentono  le  beftie , af- 
fai chiaramente  appare , quanto 
ncH’amar’,  e nel  reggevi  loro  cor- 
pi fieno  lanimedefiderofcdeli’v- 
niti  : quid  enimtflaliud  dolor,  nifi 
quidam  fenfus  > diuifìonis , nel  corru- 
ftionis  impatiens  ? Chccofa  è il  do- 
lore fe  non  vn  certo fentimento  no 
ftro.impaticntedidiuifionef  Tut- 
te lecofe  ( aggiunge  San  Tomafo  ) 
tanto  fon  perfette,  quanto  a fe_> 
ftefle  hanno  quei  beni  vniti , cho 
fono  la  loro  perfettione . Mavna 
cofa  diuifa  dalla  fua  perfettione^ , 
che  dolore  non  lènte  ? E qual  do- 
lor adunque,  sella  è diuifa  dalla 
fua  vniti  ;e  martìme  dalla  fupre- 
ma  Vniti  Iddio,  con  laquale  tut- 
te le  cofefon’vne, e quanto  fon’v- 
re , tanto  fono,  e viuono  in  fe  ftef- 
fe  i II  regio  Profeta,  doppo  hauer 
detto  : Qui  elongant  feate , peribunt ; 
aggiunge;  Mtbt  autem  ad  barerei 
2)eo  bonum  tfk . Come  la  rera  mor- 
te è lo  rtar  lonranoda  Dio , così  la 
vera  vira,  & il  fommo  bene  lo  /lar- 
gii vnito,  e vicino.  Ond’inloco 
della  parola  ^ddìutrert elegge  S.Gi- 
rolamo  mtbi  autem  appropinquare 
Deo  bonum  efl  , c meglio  itGreco 
'»ptr*t>>  *àJ,tu;cioè  agglutinar » , 
annodarli  con  Dio,  per  intima  vni 
ti  d’amore , fi  come  dicelamede- 
fima  fcrittura,  che  I anima  di  Gio- 
nata  s’annodò  con  quella  di  Daui- 


de,c  l’anima  di  Sichcm  con  quel- 
la di  Dina  : Conglutinataci  animila 
tius  rum  e a . Affermano  general- 
mente i Teologi,  che  la  maggior 
pena  dell’ Infèrno  c la  pena  del 
danno;cioè  la  priuatione  della  vi- 
lla di  Dio,!a  fcparationc  dalla  pri- 
ma Vniti,  la  lontananza  dall’vlti- 
md/inc,  l’clì  gl  io  e ter  no  da  quella 
fomma  Beatitudine,  la  perdita  del 
Regnodc’  Cieli,  del  Paradifo,  e di 
tutti  i beni  per  rutti  i fecoli  di  tutta 
l’eterniti . Le  tenebre  sì  ofcute_> 
dell’Inferno:  Filij  Regni  eijcientur 
in  tenebrai exttriorts  : il  foco  si  ar- 
dente ; & rmtttt  eos  in  cammunL» 
igni s : il  verme , che  perpetuamen- 
te rode  ; Vbi  veimis  non  montur  : i 
terribili  legami  : ligatis  manibut,& 
pedi  bus:  i pianti,,  le  Arida  de*  den- 
ti: }bi  eritfletus,&  ftridor  dentium : 
la  compagnia  de’  Diauoli  : Qui  pa- 
ratus  eft  "Diabolo , & *4 ugelli  eius, 
non  fono  rutti  infieme  si  gran  pe- 
na , come  la  pena  del  danno , la  fe- 
parationc  da  Dio.  Ond’il mede- 
fimo  Crifio  fulmine-ri  prima , la 
prima,  c maggior  pena  delia  fepa- 
ratione  : Dijccdue  a me  ni  ale  di  Si  ; 
e doppo  la  minor  del  fen/o  : In  »- 
gnemdternum . Onde,  le  l’anime 
condannare  a gli  eterni  fupplicij 
tanto  s’affliggeran  no, per  efler  pri- 
uedi  Dio,  e nondimeno fenza  fal- 
lo non  hauranno  in  minima  parte 
lacognitione  di  quell’infinito  be- 
ne , ch’in  sì  alto  grado  haueua  la 
fua  Bcatirtima  Madre  ; quanto 
graue , ed  ertremo  fu  il  dolore  di 
lei,qiiando  fi  vide  feparare  dal  fuo 
figlio,  e Dio,  col  bacio  crudele 
della  morte,  e della  morte d’vna 
Croce  ? Né  mi  s’argomenti , che 
la  feparacione  da  Dio,  è apprefa 
daU’aoi- 
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dall’anima , come  perpetua , cd  e- 
terna;  ma  dalla  Vergine, come  bre- 
ue , e che  ben  pretto  doucua  forni- 
re con  la  Refurrcttione  del  figlio; 
poiché  iorifpondo,  che  non  c an- 
co apprefa  dall'anime  del  Purga- 
torio, fc  non  come  fepararionedi 
breue  tempo,  alla  quale  fanno  , 
chedcefucccdere  la  gloria  immor- 
tale; enondimeno,  è la  maggior 
pena  diquell’anime,  fecondo  l<z-> 
s.Tbtm.in  dottrina  di  San  Tomafo.  il  chta 
4.di/hna.  Bellarmino  conferma  ; percho 
10^.1  .*r.  qUej|»animcnon  hannocorpo,  nè 
BtIUrm  in  ftnfi , come  noi  ; e cosi  per  gli  og- 
Cliit»-  de  getti  della  carne , de  gli  honori , c 
PiirfMtJ.x  delle  richczze,  non  fonodeuiate-i 
j.  daU’afpirar’alla  prima  Venti  , e 
J,  dal fofpirar’alla fomma Bontà. con 
Ctltmbt.  tutti i penfìcri , defiderij,&  attuti; 
lA.11.t-9.  dalche  nafee  poi  vnfommo  dolore 
della  priuatione di  Dio.  Anco  tal- 
hora  fitibondo  peregrino , arfo  le 
vifeere,  diseccate  le  labra , confu- 
mato il  cuore , giunge  ad  vn’alta 
rupe,  dalla  cui  cima',  erta,  feofee- 
fa.ctraboccheuole,  non  puòfeen- 
der  f.nza  pericolo  di  morte  ; Ed 
ecco  nell’erbofo  grembo  d’vna_» 
Valle > a’  piedi  del  Monte,  fotto  T» 
ombra  difpellr,&  odorati  alberi, 
coirerfra  rotti  fallì  gelido , e pia- 
ceuoliffimorufcello.che  quali  con 
eloquente  lingua  di  foaue  mormo* 
rio,  pare,fche  sfidi  i Mefiti  al  coifo, 
gli  vccelli  al  canto,  le  cerere  al  Tuo- 
no; e fatrofchcrzodeU’aure,  Pa- 
dre de’  fiori.nntrimentodeH’erbc, 
co'l  feno  di  zaffiro , le  fponde  di 
Smeraldo,  Tacque  d’argento.l'arc- 
nc  d’oro  , i piedi  di  crittallo  + 
prodigo  de’  fuoitefori.e  liberale 
delle  fuc  grafie, non  (blamente con 
mille  zampillati  cfpt  uzza  l’ctbo 


di  ttille,&  inattia  i fiori, & efiingue 
la  fece  alle  piarne,  alle  riuc,  a'ca  ru- 
pi, ma  dimoftrando  quafi  Vena  di 
liquefatte  Perle^impia  vena  di  co- 
piofo  humore,  fembra  che  dica  ; 

Ciafcun  qui  beila . Muore  intanto 
il  peregrino  di  fete  ; ma  piti  muore 
di  defiderio;  e tanto  più  s’affligge; 
quanto  più  vede  cóceduto  per  foa- 
ue cibo  de  gli  occhi,  quel,  che  gli  è 
vietato  per  fofpirata  beuandaalle 
labra.  Efebenc  fcdel compagno 
s’ingegna  dicófolarlo,  che  frà  due 
ótre  giorni,  doppohaucr  girato  il 
monte , giungerà  al  rufccllo;  non 
però  gli  toglie  il  tormento  con  la 
vicina  fperanza , ma  più  tofto  Tac-  % f 
crefcecon  l’oggetto  prefente . L’- 
animc del  Purgatorio  fon  peregri- 
ne, perche  non  hanno  ancora  for- 
nito il  viaggiodel  Cieloje  poflono 
dir’  inficine  con  l’Apottolo , pere» 
grinamur  a Domino . Dio  è il  fonte , 
rufccllo,  e fiume:  Haurietis  arjuas  ^ ^ 
in  gaudio  de  fontibui  Saluatoris . Se- 
parate dal  corpo , e da’fenfi,  già  Io 
mirano,  lo  bramano,  lo  vagheg^ 
giano,con  futura  r.otitia,  & arden- 
tiifìma  fete  d'amote.  L’Angelo, 
loro  compagno  , le  confola, che 
fra  pochi  giorni  vederanno  il  fon- 
te.e  berranno  a fatictà  in  quell’im* 
menfo torrente de'diletti . Torren - pyy.3?. 
re  voluptatis  potabis  eor.  Ma  non- 
dimeno la  brcujtà  del  tempo  non 
le  può  tanto  feemar  l’affanno , che 
la  fofpirata  prefenza  di  Diopiùad 
elle  nò  acereto  la  pena, e piùinté* 
fa  non  renda  la  fete.  La  breuirà  del 
tempo  non  tolfe  dunque  il  dolore 
della feparationea  Maria; anzi  le 
fu  tanto  più  graue,  quant’haucua 
maggiore,  e più  perfetta  la  noritia 
del  fuofiglio,  & vnico  Bene.comc 
Lll  huo- 
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huomo.ecome  Dio,  efebene  vi- 
uctia  in  corpo  mortale , tutcauia», 
ftaua  con  l'animo  in  Cielo;  nei  fen 
fi,  nè  le  creato  re,  nèl'ifteflc  con- 
folationi  deilo  (pirico,  non  che  gli 
affi tti  delle  richezze»  degli  hono- 
ri , ò cofe  limili,  la  poceuano  di 
ftrarre  , ò le  parare  dalla  Diuina 
Vnione , & Vaiti,  come  s’c  detto . 
Perduto  Grillo, nel  quale  haueua 
perduto  rutt’i  beni , difprezzaua 
cutt'i  beni  del  Mondo  ; maflimc 
non  hauendo  potuto  foftener  la 
morte,  e tuffi  mali,  per  amordi 
lui,com’infinitamente  defidcraua. 

£s’vn*  Amore  tant’vnko.del- 
la  Vergine  non  potcua  foflferir’com 
pagnia  ; qual  dolore  lenti  la  Ver- 
gine, quando  Criflo  le  diede  va’ 
altro  diletto, & vn’altrofiglio  ìil, 
vece  di  fe  fletto, allora , cheledifr 
fes  Ai  ulte  r ecce  filmi  funsi  Ponde- 
raquefto  dolore  della  Vergine  mi 
s.  Bini.  labilmente  S.  Bernardo  .ecosìra- 
fo"  sì-  gion3 . o che  fiera  ,&  acuta fpa- 
Ì7Z?*'  ^urono  ma,  « ò Vedine  Santa 
quelle  parole, «he  ti  trapalaro- 
no l’anima , e che  la  trapalarono 
infino  alla  diuifione  dell’anima  , e 
del  corpo  ; quelle  parole  dico  ma- 
fie r ecce  filini  tuutl  O duro  cam- 
bio ; o infelice,  e dolorofa  muta- 
,,  v.  tione.  Gioanni,  afflitta  Maria,  ti 
fidi  in  loco  di  Giesù,  il kruo  in 
vece  del  Signore;  iLdifccpoIo  in  ve- 
ce del  Maeftro;  il  figiiodi  Zcbe- 
deo,  in  recedei  figiiodi  Dio  ; 1’- 
huomo  puro,  in  loco  di  Dio  vero. 
fontine t tibipto  fefu  traduur  , fcr- 
ni u prò  Domino,  difcipulus  prò  Magi» 
Uro,  filius  Zebedei  prò  fiko&ei , ba- 
ttio punti  prò  Deo  nero.  Dehoome  ò 
benedetta  Vergine  » non  trapana- 
rono da  parte  a parte  la  tua  afflic- 


tiflìma  anima  quelle  parole  di  Cn 
Ho  ; poiché  la  fola  memoria  per 
vna  tenera  compafiìone  fpezza  i 
noflri  cuori , benché  fiano  di  fer« 
ro  ; benché  fiano  di  marmo,  e di 
faflo?  Quot nodo  affli fliflimam ani- 
marti iuam  non  pertranftret  bxc  nudi 
tio,  quando h(c  nofìra  licei  ftxea , li- 
cei ferrea  peflora  fola  recordatione 
fcindmtur.  O mani  libcraliflime 
di  Criflo,  bene  v olirà  proprietà 
l’clTer  piene  d’oro',  e di  gemme , e 
Pettcr  difpcnfatrici  di  richezze , e 
di  gioie?  Trtanus  tlliui  , tornanlcs  Cait-i. 
aurea  piena  hiacyntlnt.  Tuttodie- 
de  Cri  (lo  .con  prodiga  liberalità, 
fopra  il  legno  della  Croce . Al  !a- 
dronedonòvnregno;efùilRegno 
del  Paradilò.  A'  foldati  la  velie 
propria;  & al Sole  medefimovna 
vefted’ofcura  caligine,  che  fù  quel 
la  ddl’Eccliflè-  A gl’Ebrei  lafciò  il 
legato  pretiofifiimo  delle  lue  Di- 
urne preghiere  per  laiorofalutc . 

Alla  Certa  il  corpo  ; &agl’huomi. 
ni  il  proprio  fanguc.  cometeforo 
d’infinita  virtù . Ma  che  ? Alelfan- 
dro  Magno , quandomoti,  lafciò 
Panello  a Perdica, quali  per  fegno, 
ch'egli  meriraual'Imperiode’Ma- 
cedotu  • e de’  Perfiani . E tu,  ò mio 
Dio , ch’anel  a, ch’imperio , che 
gloria  Jafciaòi  alla  tua  Madre  i 
Ohimè  Signore, che  tù  la  priui  in 
vn  certo  modo  della  dignità  di 
tua  Madre;  perche  dicendole,  blu- 
Uer  ecce  filiut  tuta  ; ch’altro  gli  di. 
celli,  fe  non  che.ò  Madre,  non  fa-» 
rai  più  mia  Madre.  Eccoti  vn’al- 
tro  figlio?  Sedquid  mentii  mater,  vt 
iam  noneffet  7tiatcr,iiiceS.  Bernar- 
do. Che  cofa  meritò  latuaSantif- 
fima madre,  perche  non  fotte  più 
tua  madre  ? Quello  fu  adunque 
l'accr- 
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l’accrbiffimo  dolore,  che  (enti  la 
Madre  di  Oio , vedendoli  fepara- 
ta  da  cucco  l’amor  fuo,  ch’era  Cri- 
Ilo,  con  si  dura  cambio  di  figlio,  e 
di  diiecco , com’era  quel  di  Gioan- 
ni . Ben  sò,  che  peralcra  ragione 
femì  la  Vergine  grandilfimodilec- 
to;cioè  perch’ella  fu  fatta  in  Gioan 
ni  Madre  di  cutc'i  fedeli , com’al- 
troues’c  decco  ; ma  bjfia , che  per 
diuerfa  ragione  , cioè  per  quella 
•C  •'  dell’vnitd  dcll’amorfuo  verfoCrr- 
xi  fio,  Tenti  ella  infinieo  dolore*  che 
fu  il  terzo  grado  nc’dolori  di  lei. 
Pcrcioche  Amor  vero  , vnico  , e 
perfetto  non  può  (offerir  compa- 
gnia, fc  non  con  cArcmo,  & im- 
menfo  dolore, 

Acfimirationtf  dunque  della  no 
ftra  Signora# ogni  fedele  vivamen- 
te procuri  non  pure  Tvnione,  ma 
l’vniulcon  Dio.  Chi  non  poflìe- 
de  l'voici  con  CriAo  non  può  dirli 
vero  Fedele  di  CriAo . Onde  l’A- 
poAolo , infegnando , quali  fono  i 
veri , e perfètti  CriAiani , dille  che 
fono  coloro,  iqti3li  fono  vna  cofa 
G ■/*.*»  4 • conCrilto;  Omnes  vosvnum  efiis 
in  Cbryfio  ]efut  cioè  quelli, che  ten- 
gono vna  forma , vn’anima , vna 
veAe,  vna  figura,  non  d’Angelo, 
non  di  Cherubino,  non  di  Serafi- 
no, madiCriAoreflTendo,  com’in- 
terpretano CrifoAomo,  Teofilato, 
...  & Anfelmo  vnacofa  con  CriAo, 
per  vna  medefima  carici, fede,  vir- 
tù, e coAumi  : Vnt*m  efiis  vnitatc 
fi  dei , & chiniate  Cbryfli  ; Se  dun- 
que , fecondo  l'ApofiolOiè  vero 
CriAiano  , chi  tiene  l’vniti  co«j 
CriAo  ; fegue  apertamente  , che 
tutti  quelli , che  non  hanno  l’vniti 
con  CriAo,  non  fono  veri,c  perfet- 
ti CriAiani.  I primihuominijdop- 


pò  il  diluuio  perdettero  I*  viriti 
della  lingua , e fi  diuifero  pertut- 
t’il  Mondo,  perche  allafuperbia 
volgendo  il  cuore  nell’edificarione 
dcll’alcillima  Torre,  l'haueuano  11. 
follemente  feparato  da  Dio  i e gl’* 

Ebrei  all'incontro , vfeendo  di  Ba- 
bilonia, il  Tempio  edificarono  , 
perche  , lafciatigl'Idoli,  haueua- 
notutc’il  cuore  viiito  nell'vnicoa- 
morediDio.  Tengano  pure rut- 
t’i  fedeli  vniro  il  cuore  alla  prima , 
e fomma  Viriti.  Non  fi diuidano 
i cuori  .come  fi  diuifero  le  lingue, 
perl’humanafupcrbia,  ma  vfeen- 
do gl’huomini  dalla  vera  Babilo- 
nia de’  confufi,  e vani  affetti  del 
Mondo,  e perfettamente  viriti  con 
Dio,. edifichino i Joroecoi»pi,e_> 
cuori;  e tutti  Foro  Belli  per  veri,  e 
viui  Tempi  dello  Spirito  Santo,  e 
della  diurna  Borni,  & Effenza;  O 
cicchj.c  vani  figli  dcU'huomo(gri- 
daS.  Paolo)  è poflibile.chenon 
(appiano  , chele  loro  membra  fo- 
no Tempio  dello  Spirito  Santo  ? 

*An  nefcitis  quomam  membra  ve  ftra 
Tcmptumfint  Spintili  Sanili , qui  in  uterini.* 
Vobis  eff , quem  babetis  a beo,  & 
non  efiis  vefln  ? La  vita  del  corpo 
( dice  AgoAino)è  l’anima;  la  vita  s.  Anturi. 
dell’anima  è Dio  . L o (pirico 
Dio  habita  nell'anima;e  per  l’anù 
ma  nel  corpo;  acciò  che  i noAri 
corpi  fieno  viuo  Tempio 'Animato 
dello  Spirito  Santo  , ilquale  noi 
riccuiamo  da  Dio  . E le  le  meni- 
bra degli huomini, fono  Tempio 
delloSpiricoSanto.giàuon  n’han- 
no elfi  più  il  dominio;  gidnon  ne 
poffono  difporre  ;gii  non  fono 
pjdroni  di  fc  Beffi  ; Ei  non  efiis  ve- 
liti ; gii  non  deuono  profanar1? 

Tempi j di  Dio  con  gli  affetti  delle 
Ili  i crea- 


Dìgitiz 
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creature , con  gli  amori  del  Mon- 
do , con  la  djuilionede’cuori;e 
molto  meno  con  l’adoratione  de 
gl’idoli  delle  bdltzzcji dell’oro, e 
delia  dignità , trasformando  i bel- 
Jiffimi  Tempii  dello  Spirito  San- 
to,nondicoin  Mofchec,  ò Sina- 
goghe di  Barbari,  e di  Turchi,  mà 
in  tante  fpcloncbe,  piene  di  furti» 
e di  facrilcgij  contra  la  diurna 
Bontà, anzi  in  tante  orribili  e brut- 
tiffitne  Halle  cóculcate  dagl’iftcf- 
fi Demoni j.  Eche tardano dùque 
imiferi  figli  dell’huomo?  Ricor- 
dinfi  di  portar  Dio , e rendergli 
gloria  de’ loro  corpi  »co’i  fuopre- 


tiofiffìmo  Sangue  ricomprati:  Em- 
pii enim  e flit  pretto  magno,  glorifica- 
to, & portate  Denta  ia  torpore  ve- 
{Irò  : Sicuri , che  fe  conferueranno 
l’vniti  con  Grifi 0 1 Orane s vtml»  e- 
fiiscum  Cbryflo > potranno  andar- 
gli incontro  vittoriofi  e beati , per 
riceucr  la  fofpirata  mercede deì!‘- 
eterna  feliciti,  quando  tutti  parti- 
ciparcmo  co’llume  delia  gloria.» 
queil’immenfa  e diuina  vnità,  con 
la  quale  fono  vu«  co  fa  medcfiim  u.  1 o.  £ 
il  Padre, & il  Figlio , Ego,  & Valer  »*• 
vnum  fumati  accioche  noi  per  fimi 
litudine  perpetuamente  l’acqui- 
ftiamo.-t'V  fiat  vnum,  fieni  &nos. 


DISCORSO  TERZO- 
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Del  tergo  grado  if  amore  nella  tergine , cioè  deli allcgregga>tbe  fi  ricette  * 
datiate  le  cofe  pertinenti  all'oggetto,  che  t’ama  j e dei  tergo  grado 
del  dolore , cioè  dell’affanno , che  fi  prende  da  tutte  le 
tofe  pertinenti  ali  amata  per  fona. 

, . < i i . . ‘ 


BEnchefia  cofa  molto  diffi- 
cile il  potere  ftringere  in.» 
vn  groppo  folo  rannoda- 
mene di  molti  cuori  : Con  tutto* 
ciò  amore,  che  fi  vanta  difupcra- 
te  l’imprcfe  più  difficili» nò  fi  con- 
tenta d’vnire  l’amante  all’oggetto 
amato, con  forte  e firetto  legame) 
ma  fi  compiace  etiandio  nel  rne- 
defimo  legame  d’amore  di  finn- 
ger  con  grande,  & indifiolubilo 
vnità,  tutte  le  colè, che  s’appar- 
tengono all’oggetto,  che  scarna: 
di  maniera  che  il  famofo  Pico  tra 
le  conditionidel  vero  amante  pofe 
quefia:  l’amare  tutte  le  colè,  ch’- 
ail’oggetto  amato  fono  pertinen- 
ti, cucti  gl’amici,  la  cala,  levefii, 
l’imagini  : Ornare  omnia  , qua  ai 


tuta  attinent , amica  omntt,  dormii’, 

•pefles , magma , • Gl’antichi  EgitV  . 
tij , (òtto  velame  dìbclle  propor* 
tioni.edigratiofi  geroglifici,  pa* 
kfando  i mifterij  della  più  alta 
dottrini , difiero , ch’il  Sole  cte'a* 
mar  fi  doueuail  terzo  Amore;  po* 
nendo  anco  inficine  co’Greci  due 
amori,  l’vno  volgare  , e l’altro  Ce-» 
lefte . Ma  con  qual  ragione  il  Sole  £££ 
fi  può  chiamar  il  terzo  Amoro  ? 
forfè  il  Sole  può  chiamarfi  Amo- 
re; perche  fi  come  amore  rifcalda, 
infiamma,  arde,  inccnerifce  i aio- 
ri  ; così  il  Sole  tortele  parti  della 
terra , e del  Cielo  arde  » & infiam- 
ma ; perchefi  come  Amore  a guila 
di/pirico  vitale  con  f affiserò  dell*- 
hutnaua  ptopagatione  penetra , 
nutre» 
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mirre,  informa,  e genera  tanta  va- 
tieti  di  piante,  dipelici,  d’vccelli, 
difiere, cd'anime  vaienti , così  il 
Sole  concorre  alla  generatione  di 
tutte  le  cofe , che  fi  vedono  in  que- 
llo gran  teatro  del  Mondo  , fe- 
condo il  volgar  detto  del  Filofofo. 
Sol,  & Itcmo generata lnmincw->  . 
Perche  fi  come  Amore  gioifcene’ 
tormenti,  ride  nelle  lagrime , e ri- 
fplende  nelle  tenebre  de’  dolori  ; 
così  il  Sole  talhora  dalle  nuuoie  fi 
fi  fentirc  piò  chiaro  , e piu  arden- 
te. Perche  fi  come  amore  il  lumina 
i corpi , c gl'animi,  così  glifplen- 
dori  della  Diuinabellczza;  così  il 
Sole  illumina  i corpi  , sì  de  gli  E- 
lementi,  come  dc‘Cieli,co’  raggi 
delfuoluminofifiìmorembiante  . 
Tutte  quelle,  & altre  ragioni  fon’- 
ottimc,ed  eccellenti  ; per  diino- 
firarc,  com’ilSolc  fia  vn’altro  A- 
more.  Ma  per  me  io  credo,  chela 
ragione  principale,  per  laquale_> 
chiamaflerogl’Egitij  il  Sole  terzo 
Amore , folle  quella , cioè  : Per- 
che fi  come  Amore  fi  diletta  fopra 
tutte  le  cofe  dicommunicarfi , c di 
diffonderli  a tutte  le  cofe,  perti- 
nenti all'oggetto  amato;  così  il  So- 
le ha  per  Tua  propria  imprefa  lo 
fparger  per  tutto  i fuoi  raggi , & >1 
diffonder  il  fuolume . 

Non  è cofa  di  fua  natura, per 
vfar  il  termine  della  fcola  , più 
communicatiua,  che  l’amore.  Si 
communica  Iddio  a tutte  le  crea- 
ture con  l'atto  della  Creatione . E 
qual  n’cla  cagione, fenon  Amore? 
Si  communica  lddioa  tutt’il  Mon- 
do co’l  Sacrificio  della  fua  Morte  ,e 
co’l  merito  infinitodclfuoprctio- 
fi ffimo  Sangue.  E di  quello  chi  n'è 
cuufa  ? non  al  tra,  Ch’Amore.  Deus 


ip fedine!  efl  in  mifericordia , propttr 
tamtam  chantatem  fuam, qui  dilexit 
noi  . Si  communica  Iddio  nell'- 
augullifiìmo  Sacramento  della!-  , 
tare,  e di  fe  mcdelimoa  tutt’i  fe- 
deli in  cibo,  e bcuanda.  Parcvna 
liberaliti  troppo  eftrema  ;non  la 
capifeono  gl’Angeli  rfe  nemera- 
uigliano  i Cittadini  del  Puradifo . 

E pure  di  quello  chi  ne  caufa  ? A- 
more . Quindi  è,  che  l’amicitia  v- 
nifee  di  maniera  infieme  tutti  gl’a- 
micì,  ò fianobeneuolijchenoKj 
folaméte  s’amano  gl’amici  dell’  a- 
mico  , ma  gl’amici  de  gl’amici  y 
tant’olcrefi  diffonde  l’amore.  On- 
de nelle  Corti  gl 'amici  de  granir- 
ci , sì  come  fono  protetti , & inal- 
zati dalla  feliciti,  e portanza  del- 
l’amico apprefio  il  Prencipe , cosi 
per  la  rouina  ,c  caduta  del  mede- 
lìmo  patifeono  grauc  calamità  . 

Gli  amici  di  Parmenione  dal  gran- 
d’Aleflandro  ; quei  di  Dione  da 
Dionifio  ; e quei  di  Sciano  daTi» 
bcrio  furono  crudelmente  puniti  ; 
efùloro  imputata  per  delitto  l’a- 
micitia.  Amore  certo  cosili  retta* 
mente  s’abbraccia  con  tutte  le  co- 
fe, pertinenti  all’oggetto  amato, 
che  riceuc  infino  allegrezza  dalle 
pene, ripofo dalle  fatiche,  confo- 
lationc  da’  trauagli . Giacob  era 
huomo  delicato , e ciuilc  , non  a- 
uc  zzo  al  Campo  » non  feroce,  non 
cacciatore, com’Efaù:  Fratermeus  atn.tf 
pilofus  efl . Ego  lena . Era  delicato; 
c piaceuole  Giacob.a  pena  potcua 
foficncre  vn  poco  di  caldo  nella 
fiate,  vn  poco  di  freddo  nel  ver- 
no . Quand'egli  nondimeno  pren- 
de amore  alla  bella  Rachele,  non 
perdona  a fatica , nè  a trauaglio  ; 
patifcc  e notte  c giorno, e ghiaccio 
LJI  3 cui- 
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e caldo;  non  dorme;  non  ripofa;  rè 
per  alcuni  pochi  giorni , ma  per  lo 
(patio  di  fette , e ice  tanni  feruc  a 
Laban , per  ottenere  l'amata  Ra- 
Oew.  »?•  jhele  : Die  noQtque  <tflu  vrgebar,e!r 
gel*  , fugiebatqne  fomnus  ab  ocultt 
me'n  ifttquc  per  viginti  annoi  fauna 
tibi.  O Giacob  ; chi  ti  fi  Tenti  re 
tant’allcgrezza  ne’  trauagli,  effen- 
do  tù  così  delicato  ? Non  altro 
Ch’Amore.  Sette  anni  di  fetuitù  , 
fatua  Laban,  gliparuero  pochi 
giorni;  e nonper  altro,  che  perla 
grandezza  dclTamore:£f  videban- 
tur  illi  pana  dia  pra  magnitudine  a- 
morii . Mi com’è  vero , che  gli  pa- 
reflero  pochi  giorni  fette  anni  di 
(ètuitù  ; poiché  amore  più  tolto  fi 
parere  lunga  ogni  picciola  dimo- 
ra  ? Vn  breuc  momento  è vn  (eco- 
lo,  a chi  ama. 

Si  mibt  non  tute  lux  tota  iam  longtor 
annoefi  dice  vn  Poeta.  E meglio 
Salomone  : Spes , qua  di ffertur  affli- 
Pro»,  jj.  gjf  ammam  . Spedifcono  la  que- 
stione i Teologi;  e breuemen  te  co- 
sì dicono, che  gPanni  della ferui- 
tù,  fatta  a Laban,  paruero  a Gia- 
cob pochi  giorni  apprettatine  ; cioè 
in  quanto  pareua  canto  grande  il 
prezzodella  bellezza  di  Rachele  , 
ch’egli  ftimaua  la  feruitù  difette 
annieder’vn  prezzo  di  pochi  gior- 
ni , perottenet’vn  tanto  bene.  Ma 
parlando  afcftiuè;  quei  fette  anni 
non  furono  a Giacob  pochi  gior- 
ni, ma  fecoli  infiniti  ; cioè  in  quan- 
to all’ardore  , & alfimpatiente  de- 
fìderio,  co’l  q uale  bramaua  le  noz- 
ze di  Rachele.  Non  fono  (dice  S. 
s.a»[.iit.  Agostino  ) per  alcuna  maniera  di 
Mt  3.  Fh  pcf0>  e d’afflittione  le  fatiche  de 
gl’amanti , ma  più  tolto  dilettano, 
come  quelle  de’  cacciatori  « de  gl’> 


vagliatori, e de’ pefeatori.  K’hUo 
modo  funi  onero  fi  labores  amantuim, 
ftd  ipfl  deleQant  ,Jicut 
aucupanttum , & pifcantiutn . Dal- 
le quali  confidcrationi  ben  fi  rac- 
coglie, che  l’allegrezza,  tratta  dal- 
le cofe  pertinenti  all’oggetto;  che 
s’ama,  e il  terzo  grado  d’amore  : 
poiché  il  vero  amore,  doppò  l'vni- 
t i con  l’oggetto  amato , per  ragio- 
ne di  si  Uretra  vniticon  tal’ogget- 
to,  viene  per  confequcnza  a dif- 
fonderli verfo  tutte  quelle  cofe  » 
chefon'amatedalui,  ò ch’a  lui  s'- 
appartengono. 

E qual  merauiglia  dunque,  fe  la 
MadrcdiDio  riceueua  incredibif 
allegrezza  da  tutte  le  cote,  fpettan- 
ti  a Cri(to,ch’era  da  lei  amato  con 
tanta  vnione,  anzi  vnità  d’amore? 

Quant  allegrezza  riceueua  da  gl** 
Apofioli , che  fcguiuanoCriflo; 
dalle  turbe , che  lui  celebrauano  ; 
da’miracoli,che  faccuain  tanta  co 
pia,c  con  tanta  marauiglia?  Quan- 
tallegrezza dalle  nouelle,  ch’in- 
tendeuadilu»?  c quante  daqucl- 
le , che  vedetta  P E quante  da  quel- 
le, che  s imaginaua  ? c quante  da 
quelle  , che  fapeua  perdiuinare- 
Jatione  i Infino  dalle  cofe  più  hu- 
mdi  rraheua  dolciflìmi  frutti  d e- 
Ifrema  confolatione  » Celebraua 
la  Vergine  il  fiorito,  6c  odorifero 
letto  di  Criflo  ; e tra  quei  dolci  fio- 
ri dolcemente  fpirauail  più  dolce 
odore  de’fuoi  amorofi.e  fanti  pen- 
ficri  . LtSulus  aofìer  fioridns  ; ò c«r,V  , i 
come  leggono  Origene, Teodore- 
eo,  e Sant' Ambrogio  :Lt8ulus  uo- 
f ìer  vmbrofut . Ma  perche  untola 
Vergine  vi  celebrando  il  fiorito 
letto  di  Crifto?  Per  tal  fiorito  let- 
to di  Criflo,  fi  può  intendere  \<u 
Croce  , 


l/aifll. 
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Croce,  com'alrroue  diremo;  ma  lì 
può  anco  inrendere  . come  piace  a 
RobertoAbbate»iJ  facratiliimo  vé- 
tte della Btatillima  Madre  di  Dio; 
letto  veramente  borito,  perche  e- 
gli  produfss  il  fiore  diuino  della 
rad  ice  di  Iefle  : Egredietur  vtrga  de 
radice  teff  e , & ftos  de  radice  eius  a- 
fecndet:  perche  fu  habiraro  da  Cri- 
fio,  eh  e il  fiore  de 'campi,  & il  gi- 
glio delle  valli  ; Egoflorcampi , &■ 
Irlium  conuallium . £ perche  in  elio, 
com’in  vn  Paradifo  terreno,  fi  man 
tennero  Tempre  verdi  i gigli  della 
punfiìma  virginità  di  Maria,  fra' 
qualificibòCrifioperlo  Tpatio  di 
. none  meli  : Ego  diletto  meo , & di - 
lettus  meusmihi,  qui pa fatar  inter  li- 
tici . Letto  parimente  ombrofo  ; 
perche  il  facratiliimo  ventre  di  Ma- 
ria fu  adombrato  dalla  virtùdell'- 
AltiUìmo;  Spinta!  Santtut  fuptr- 
ucniet  in  te,  & rntus  s iltijjmiobum 
brabittibi.  Lettoombrofo;  perche 
trottandoli  in  quello, comenel  più 
alto  Zenith  ,òpùto  del  mezogior 
no  Crillo,  vero  Sole  di  Giudici*  , 
non  era  in  elfo  alcuna  ombra  di 
concupiTcenza,  ò di  fomite  di  pec- 
catojattefo  che  quand  i!  Sole  li  tro 
ua  nel  mezo  del  Cielo , c ci  percote 
quali  perpendicolarmente,  i cor- 
pi non  fannoombra . £ finalmen- 
te letto  ombrofo;perche  fiaua  ali- 
ombra  della  protettioncdella  gra- 
tia  di  Dio  ; accoppiando  il  titolo 
della  Virginità,  con  quello  di  Ma- 
dre, Tcnza  chcl’vno  rimanere  of- 
Afo  dall'altro . Ed  ecco  la  Vergi- 
ne loda  tanto  il  letto  di  Crillo;  per 
che  il  fuopuriflìmo  ventre  era  co- 
fi  , che  molto  appartencua  al  Tuo 
amantiflimo  figlio,  hauendo  in— 
«ilo  prefo  huroàna  carne , & habi- 


tato  per  lo  Tpatio  di  r.oue  meli . 11 
medelìmo  potrebbe  andarli  di- 
Tcorrendo  del  palagio  di  Cnflo  , 
nel  quale  dice  la  TpoTa,  che  le  traui 
Tono  tutte  d'odorifero  cedro,  &C_  i 
Tofiìtti,  ò parti  fiiperiori  tutte  for- 
mate dincorruttibil  ciprellò.  Ti- 
gna domorum  nojirorum  cedrina , la- 
queari* noflra  cypreffina  > c fimil- 
mence  dimolt’alrre  dclitie , c co  Te 
pertinenti  a Crillo  come  del  letto 
di  Salomone,  circondatoda’  guer- 
rieri, e della  pompoTa  , e quali 
trionfai  lettica del  medelìmo  Saio- 
mone»  edclla  verde,  e fiorita  vjgn* 
dello  Spofo  Celellc;  che  pure  fon 
tutte  cofe.ifpetcantiaCri(to,cce- 
lebrate  da  Maria  ne'  railkrioiì  verT 
fi  delle  Sacre  Canzoni . Ma  gii. 
Tappiamo,  che  Maria  era  in  cftrc- 
moacccfadaH’amor  di  Crillo.  E 
tanto  baila  per  lignificare,  ch'ella 
fenciua  infinita  allegrezza  da  tutte 
lecoTc  pertinenti  a Crillo . Poiché 
anco  tra  profani  fcritrorr,-  sama, 
e fi  loda  tutto  quello,  ch’appartie- 
ne all'amata  perfona.e  fpccchi,  c 
ritratti , & imagini,  e velli,  e lega- 
mi, efiori,  e ftlue,  e cafa,  Starni- 
ci, e patenti,  e cent’altre  cofedi  fi- 
ttili materia  , nel  che  tanto  più  fi 
d.ffondonolcvane  lodi  de  Poeti, 
quanto  la  poefia  è molto  fmile  al- 
l’amore ; poiché  l'vn,e  l’altro  fi 
diletta  del  raro,  del  marauigliofo, 
e dcll’eccelio  ; dal  che  nafeono  le 
Arane hiperboli,  e i vani  miracoli 
dcll'huniana  bellezza . 

Ma  fi  come  infinita  allegrezza 
riceueua  la  Vergine  da  tutte  leco- 
Te , pertinenti  a Crillo , poiché  per 
cfl'e-tfoafi  per  mille  vie  fi  diffonde- 
ua l'allegrezza,  ch'ella  da  Crillo 
riceueua;  così  nel  tempo  delia  paf- 
Lll  4 fionc». 
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(ione,  e morte  di  lui  riceueuain-  : 
credibil’affanno  da  tutte  le  cole , 
ch'a  lui  fpetcauano  ,ò  chetano  da 
lui  amate  ò che  lui  ortendeuano:  E 
queft’è  il  terzo  grado  de’  dolori 
delia  Vergine  . San  Bernardino 
confiderà,  ch’amarniima  pena  afa 
recò  alla  Vergine  la  fuga  de  gli  A- 
portoli , vedendo  , che  tutti  len’c-, 
rano  fuggiti , abbandonando  il  lo- 
ro Macrtro , e Dio,e  lafciando  folo 
con  lafua  Madre^uello, che  poco 
dianzi  haueuano  giurato  di  voler 
fcguire  fin’alJa  morte, anzi  di  voler 
s.Brrn»rJ.  morire  perdio.  Etadduce  S.  An- 
ftrm.  i.4t  felmo,  il  quale  introduce  la  Vergi- 
ncara6‘onar  *°  q««iia  maniera. 
ut'  ” Tùtene  vai.òpropitioriconcilia- 
tordel  Mondo,  ad  offerirti  in  fa- 
crificioa  Dio  per  tutti  gl’buomini* 
Ma  ohimè , die  Pietro  non  ti  viene 
incontro,  il  qual  difle  : prò  te  wo- 
riar  . T’abbandona  Tomafo  , il 
quale  fi  vantò  ; Cum  eo  omnet  mo- 
namur.  Niuno  de'  tuoi  Aportoli; 
ma  tu  folo  fei  condotto  al  Calua- 
rio  : VadtspropiUator  ad  immolan- 
dum  prò  omnibus  ; noto  ubi  occurrit 
Tetrus , qui  dixit  pro*e  moriar  ; Hj- 
linquit  Thomas, qui  ait  ;Cum  eoomnet 
mortamur ; Et  nidlui  ex  bu, nifi  tu  fo- 
lus,  ducer  it  fi  lius  me  ut  ,&  Deus  incus. 
S'acrebbe  I affanno  della  Vergine, 
come  nota  il  medelìmo  S.  Bernar- 
dino, per  gl'empi.e  federati  ne? 
mici,  che  sì  crudelmente  l'affliiTc- 
ro;  percotcndo  quella  faccialei- 
la  quale  defiderano  gi’Angeli  di  ti 
mirare  , minacciando  maligna 
mente  quel , che  6t  cremare  le  co- 
lonne dei  Cielo;  legando  quel  Si- 
gnore, che  lega  tutte  le  creature-» 
con  la  carena  d oro  deli'amorofa 
concordia  ; flagellando  quelfacro 


corpo  i che  venne  per  liberarci  » 
Mondo  da’  flagelli  del  Demonio; 
velando  quegfocchi  Santi, ch'a- 
prono i lumi  della  gloria  a’  bea- 
ti , & a gl' Angeli  ; biaftemmando 
quel  Dio,  che  fempre  lodano,  e 
cantano  lececerc,egrhinni  cele- 
fti  dell’eterna  Gierufalemme  ; in- 
coronando di  corona  di  fpine 
quel,  che  tiene  fotti  piedi  le  coro- 
ne de  gl’imperatori  ; fofpenden-  , 
do  inmezo  a’  ladri  quel,  che  fo- 
fpefe  la  terra  in  mezo  all’acque  ; 
trappaflando  con  duri  chiodi  quei 
piedi  , che  fopra  il  mare  akiutti 
camminarono  ; e finalmente  fa- 
cendo morire  in  vna  Croce,  quel,  ,\ 
che  dà  la  vita  a tutti  gl  huomini 
nell'eterna  vira  della  beatitudine, 
Grandiflìmo  affanno  fenza  dub- 
bio riceueua  laVergine  da  gl'A- 
polloli , perch'erano  fuggiti  ; da 
gl'Ebrei,  perche  il  fuo  figlio  ha- 
tieuano  condannato  a motte  ; da' 
llomani , perche  l’haueuano  ero--  - 
cififlb;  dalle  verti  di  Crifto.,  per- 
che fopra  quelle  fu  meda  la  for- 
te . £ veramente  , s’al  Padro 
Sant’Agoftino  , per  la  morte  d’.-  f' 
vn’amico  tutte  lecofe,che  mira- 
uu.pareuanol'irtefia morte; Scuter  . 
quid  aj'ptcìebam  morserat , Si  che  la 
patriagliera  fupplicio,  e la  pater- 
na cafa  marauigliofa  infelicità  ; - 
Et  trai  nubi  patria  fuppiicium  , & 
paterna  domus  mira  infebcitas , & ' 
qmcquid  cutn  i Lo  comederam  , fine 
ilio  in  cructatum  vertebatur:  Cer- 
to tutte  le  cofe  pertinenti  a Cr»? 
fio  , non  erano  altro  per  la  Ver- 
gine , che  rapprefencatione  , & • 
effetti  di  morte  ? Non  fi  può  an- 
co fuftìcicncemencc  imaginarc  l’- 
acerbità del  dolore  , chefortcn- 

ne 


Litro  Ottavo  , Di/lor/o  Terzo . \ ■ v'  £©$ 

■ bella , [icut  pellet  Salonor.it , corte 
le  pretiofe  pelli , dedicate  al  Tem- 
pio di  Salomone  ; perche  li  cov 
me  quelle  conteneuano  l'urea, 
così  le  mie  vjfcere  chiudeuaoo 
Cri/lo  , la  cui  carne  è lignifica- 
ta per  l'arca,  1'anima  per  i'vrna 


ne  la  Vergine  , quando  le  veni- 
uano  riferite  l'infidie  , le  male- 
dicenze  , le  beftemmie  de  Fati- 
fei , e de  glabri  Dottori  dell<o 
legge , ch’erano  predo  al  Popo- 
lo di  grande  autorità  ; all’ora  , 
che  , per  concitar  l’inuidiadif- 


r pvi  i uiCti i i anima  per  1 vrna 

fcminauano  fra  le  plebe , ch’il  fuo  d'oro , e la  deità  per  if  Manna  • 
Figlio  era  ingannatore  , e ch’o-  e fi  come  le  pelli  proteggeuanò 
perauai  miracoli  nel  nome.òvir.  r,.rm  w 


peraua  i miracoli  nel  nome,  ò vir 
tù  del  Prencipe  de'  Demonij  ; 
Onde  ficome  infinitamente  fi  ral- 
legraua,  che  per  l’opcrc  Diurno 
del  Figlio  Benedetta  fotte  chia- 
mata, e Beato  il  ventre , che  porrò 
Qifto,  e Beatele  mammelle , che 


tutto  l'antico  Tabernaoclo  ; co- 
sì 1 ombra  della  mia  protettionc 
difènde  tutta  la  Chiefa  . No*, 
era  io  per  auuentura  negra,  edi- 
fprezzata,  quando  midiceuano, 
nel  più  bel  fiore  de  gl’anni , e_j  ^ 
della  gloria  dclmioFiglio;  ora; 


...  t.  » «vii*  giuua  uci  mio  Meno  ; ora; 
gh.diedero  il  latte, cosi  oltre mo-  non  è quello  il  fabro  Figlio  di 
do  fi  dolcu a , che  feduttore  fóf-  Maria  ? ora  nonne  efl  h,c  fef.sfi-  i,.6 

fi  deTuP,daaJ°n  /fU  v'  dclJc{f!*  Uus  loJhPh  ’ nouLs  pa- 

„r’n^b^ia . Vcr'ta:  ^aI'  trem  » & matrem  ? ora , vnde  buie 
g mio  Cardinale  attribuifcc  no  [spienti x hoc , & virtutes , nonne 

btccSl  fabrifìlius  ; nonne  ma  ter  eiut 


quello  fenfo  , alla  Vergine  quel- 
le parole  : Migra  [um , [ed  forno- 
[*  , fecut  tabernacula  Cedar  , [cut 
pellet  Salomonir  ; come  fe  detto 
hauede  la  nodra  Signora  . io  ne- 
gra fono  ; ma  in  apparenza,  o» 
ne  gl  occhi  de  gl'empi  Giudei , 
come  Madre  di  quel  Dio  , che 
prefe  fórma  di  fcruo  , Se  afpetto 
di  leprofo  . Migra  [um.  Ma  bel- 
la-nondimeno  per  verità  , ccomc 
vera  del  vcrò  Dio  gloriofa  geni- 


dicitur  Maria  ? come  che  diccf- 
fcro  gli  federati  : Non  è la  Ma- 
dre di  codui  , la  degna  moglie 
d’vn  fabro  , vile , pouera  , di- 
fprczzata  ? Ma  che  rifponde  la 
Vergine  a sì  horrende  beficmic  ? 
dolcemente , manfuetamente,,  ; 
da  Madre  di  Dio  ; Moine  me  con- 
federare , cjuòd  [ufea  [n n : Noro 

vogliate  conlidcrare, ch’io lìa ne- 
gra , e deprezzata,  per glihumi- 


trKC  ; [ed[oimo[a  . Io  negra  fo-  fi  miei  padd,  ^Vgh  aTond  i 
1 tabcrnacoh  di  Cedar;  e fellemi , fatemi  da'  perfidi  E- 
Sicut  tabe  macula  ( edarj  perch'io  brei , in  rumi  corfo  della  mia 


non  fono  reputata  il  Tabernaco 
lo  del  Ré  della  gloria  , ma  vno 
4e  Tabernacoli  di  Cedar,  chcs'- 
interpreta  tenebre , Se  affanno  ; 
cioè  vna  dell 'altre  madri,  che  fo 


vita  ; perche  io  non  fono  negra 
per  natura,  non  per  demehtomio, 
non  per  colpa  del  figlio,  ma  loia- 
mente,  quia  decoloranti  me  Sol;  pcr- 
ch’il  mio  Soie  di  giuditia  m'ha  feo 


se°i,Tdc^ro,,’d&d?lbcrglrc'  te>*dS;sr£ 

hgli  de  dolori  .delle  tenebre  , de  gl,  affanni  .della  pouertà , baf- 
fi del  pianto . Ma  io  fono  però  fezza,  ^ accrbilhma  Paflionc* 

i-  ; .v  fua» 
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fna  v a cui  m’ha  voluto  far  Tomi- 
gliantc  » mediante  l’inuidia , gli 
(chefni , e le  pcrTecutioni  de’  Giu- 
dei . Quindi  fu  biro  aggiunge  il 
Sacro  Tcfto  filij  matrit  meapugnaue 
rum  contràme  j 1 Giudei,nati  del- 
la Sinagoga , mia  Madre , Tempre 
m'hanno  afflitta  al  pari  del  mio  fi- 
glio,  con  ogni  forte  d’ingiuria , nè 
pure  con  la  Tua  morte  gli  odij  loro 
vengono  terminati.  Tugnauerunt 
contro,  me  (aggiunge  Ruberto  Ab- 
bate ) con  le  frette  delle  parole;  e 
con  Tarmi  delle  lingue  biaftema- 
trici  con  tra  dime  fieramente  com- 
batterono. Predicarono  gl’Apo- 
lloli  a quei  perfidi , e ch'il  mio  fi- 
glio era  Dio , e ch'io  era  madre  di 
Dio  ; egli  di  Spirito  Santo  conce- 
puro, & io  Vergine  Tempre  incon- 
taminata . Ben  teneuo  io  cura , e 
protettione  (ingoiare  del  popolo 
mio  ; ma  lofi  iliaca  iniquità  di  lui 
mi  sforzò  à riuolger’altroue  l’a- 
more, c trapiantarlo  in  più  fertil 
terreno;  nò  già  per  l’odio  mio, ma 
per  la  perfidia  Tua;  di  maniera,  che 
mi  pofe,emifcce  dincnirecuflo- 
de,  Auuocata,e  prottetrice  delle 
vigne  di  tutte  leChieTc.e  non  fui 
piti  cufiode  della  vigna  della  Sina- 
goga , perche  ricusò  d’clfcr  cu/lo- 
di ta:  'Pofueruut  me  cuflodcm  invi - 
neit  ; z lìncam  meam  non  cittadini  . 
Ma  Iddio  per  vna  Vigna  me  n'hi 
date  infinite  , che  tutte  bramano 
la  mia  cuftodia  , prelumono  ne’ 
mìei  meriti  , confidano  nelle  mie 
preghiere,  coslè  auuenoco  quel, 
che  dtflcl’ApofioIo  a gl’rtlefli  E- 
AS.  brei:  Vobtt  oportebat  pnmum  loqni, 

•Vtrbum  7)n;  fed  quoniam  repellitit 
tllud,  & indigno!  voitudicatti  eterna 
vaa.eccc  cennc  ritmar  od  gentes.  Sic 


enimprccepitnebis  Dentiti*!  rpofiit 
le  in  ùicttn-geniium,vt  fii  in  falutem 
vfque  od  extremum  terra  . Era  la 
Vergine  (indie  alla  bella  Eflher;  rJH.tr  n. 
poiché, Te  quella  in  tutti i lochi; 
teftimonij  fedeli  de’  Tuoi  antichi 
diletti , (i  laccraua  i capelli:  Omnia 
loca , in  qutbus  antcàlptari  confutine» 
rat , cnmum  lacero  none  compienti  ; 

Maria  in  tutti  i lochi , douc  hauc- 
uatimirato  Crifioa  farmiracofi, 
ad  e (Ter  Teguito  dalle  tur  bc,a  trion- 
fare , trouaua  abbondante  mate- 
ria d i dolori , e d ’a  mar  i ru  din  i ; ve- 
dendo , ch’era  calpefiato  dalle.» 
torbe, beflen.miaco,  pcrTeguiraro, 

Croci  fi  (fo. 

'Veramente  ( dice  San  Bernar- 
dino ) che  fti  amaro  il  mare  di  Ma- 
ria-» nel  quale  entraronotanr’on- 
de,  e tanti  fiumi"  a ma  ridimi  ; pòi» 
che  ogni  cireofianza  particolare^ 
della  Paffionedi  Crjfioè  ynfiu-  ,4* 
medi  dolore  , e d’amaritudine; 
e perciò  ben  fi  può  dir'a  lei,  quel 
detto  di  Gieremia  ; Magno  e/l  ve- 
Intimare  contritio  tua  : yeri  igitur  Thrrn' *» 
ornar um  mare  Maria , in  quo  tot  flu- 
Bus , & /lumina  amaiijftma  mtraue- 
rutti , lingula  quidtm  cncumflantia 
paflioni  t,  qua fi  f lume»  fingulum  eft 
dolorii  , &■  per  confi ejueni  amaritu- 
dini! ; &e.  Dicono  i Filofofi,  c fpe- 
tialmente  Arinotele, th’vna delle  Orìn.  in. 
cagioni  della  falfedmc,  Statuari- 
rodine  del  mare  (ia  il  medefimo  ’ 
Sole  ; perche  attranendo  le  parti  30.  3 
più  Tortili  ,egl'hmr,ori  più  dolci , 
laTcia  j pai  graffi , e pài  amari  ; at- 
teToche  t Grani ni  qudd  fdtfum;  e fi 
vede  per  efperienza , che  quei  va- 
pori , i quali  tira  il  Sole  dal  Mare , 
fi  Tpargono  in  dolce  pioggia  ; fe- 
gno  chiaro  , che  quel  vapor  del 
mare  » 
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mare,  pcrch’è  molto  foctile,  èan-:  nè  fi  gonfia  : Omnia /lamina  intrant  BttltJU  :• 
co  dolce  : doue  quei  vapori , eh;  in  mare , & mare  non  reduniat  ; E 
rimangono  nel  mare.fono  pieni  di  così  nella  Vergine  confiderà  San 
terrena  aduftione  , che  per  erter  Bernard  ino  ch'entrarono  tutù  fiu- 
graue,è  amara;  E così  l’acqua*  miamari  della  paìlìone  di  Grillo; 
del  mare  amare  fi  rendono.  Era  ma  però  quello  gran  mare  di  Ma* 
il  noftro  SaluatoreGiesù  il  Soie  di  ria  nò  venne  a ridondare  per  l'ira? 
giufiitia  ; Maria  il  mare , come  fo-  pacienza  ; anzi  cutc'i  fiumi  riceuc? 
lo  può  dimollrar’il  fuo  nome.  Vie-  ua  in  fc  medefima , con  grandiifi- 
neilSolediGiufiiciafoprailmon*  macoftanza  d'animo  ,&  incredi?  s‘È4t'l“- 
te  Caluario,  e vedendo  dall’alcez-  bile  fofFerenza  : Et  hoc  mare  per  <*•  Wl 
za  di  quel  mòte  l'ondeggiante  ma-  patientiam  no  redundabat  ,/ed  omnia 
re  del  cuore  di  Mari  a fri  le  tempe  ifla  fiamma  ut  fc  per  patientiam  ab~ 
ftc  de’  fuoi  acerbifiimi  dolori , fu-  forbebat . Entriamo  ancor  noi  con 
bitoamorofamencefaetta  verfodi  l'acqua  delle  noltre  lagrime  iru» 
lei  gl’infocati  raggi  de’  fuoi  fguar-  quello  gran  mare  deli’amaritudiai . 
di  celclli.  Cum  vidìfkt  Jefu  matrem.  di  Maria , nè  dubitiamo  di  non  ef- 
EdeccoqueldiuinoSoIetrallèdal  fcr  riceuuti  con  pictofo  affetto  di 
mare  di  Maria,  e lcuò  fuori  tutte  le  carici.  11  mare  niuno  difcaccia* 
parti  piùdolci,  tolfe  tutte  l'alle-  Non  finegada  lui  l’entraraa  fio^ 
grezze, tutt’i  conforti;  elalafciò  metributario  d'acque. Ma c vero, 

(blamente  piena  de'  graui  vapori  che  fi  richiedono  acque  ; & acque 
de'  Tuoi  graui  affanni , e de  gl’hu*  di  lagrime  abbondanti , e limili  3 
mori amariifimi  delle fuc  lagrime,  quelle  del  Profeta  ; Oculus  meni 
con  tutte  falere  infinite  amaritudi-  tamquam  fons  , deducent  aquas  . 
ni  del  fuo  cuore.  Macontuttociò  Plagiamo  ne’ dolori  di  Maria  quel 
fù  la  Vergine  vn  mare,  doue, come  li  di  Crillo , fe  vogliamo  nel  ma- 
dice  Salomone , ben'entrano  tutt’i  re  dell'amaritudini  di  Maria  tror 
fiumi  ; ma  egli  però  non  ridonda , uar’il  porto  della  gloria  di  Crillo. . 


DISCORSO  QVARTO-  - 

2 )d  auarto  grado  d'amore  nella  Vergine, cioè  del  contino»  penfiero 
dell’oggetto  amato  , fen^baueme  alcuno  di  fi  fieffa:  e del  quarto 
grado  del  dolore , cioè  delT ajftduo  penfiero  della  morte  di 
Cri  fio,  fingf  batterne  alcuno  della  propria  vita . 


Oli 


Vanto  più  ramante  s’vni- 
fee  all’oggetto  amato.ti- 
^ copiti  fi diuide  da  fe  flef- 
fc;  ptuhepenfandoiquello,  non 
penfa  ile  Hello  > ecosi  viene  idi- 
uiderfida  fe  tnedefimoconlapid 


nobif  opera  tiene  dell' anima  no- 
fira,ch’équella  dell'intelletro.On 
de  la  grard'vnione  d’amore,  men- 
tre che  milite  con  l'animo,  diuide 
da  I proprio  corpo  ; e tal  'effetto  d'- 
amore fi  domanda  nella  fcolade* 
PUto;  * 


té:  Pie.  Mi 

» MUlui. 
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Platon  rei,  morte  d'amore;  perche  fegue  poi  ,chefe  l'intelletto  nórzj 
l’amantc.quàdo  viuc  in  altri.muo  può  affittarli  co’l  peifiei  o jntenfar 
re  in  fe  lidio.  Vedefi  perefpcrien-  menteinducoggerci;fàdi  n.cftie- 
za  man ifefta> come  notaGio:Pi*  re, che  s’egli  s’aililla  nelptr.liero 
co, che  quando  l’anima  noflraè  dell'oggetto  amato  , laici  tuct’il 
ncll’ettercirio  di  qualche  fuapoten  penfiero  del  foggetto  amante  ; E 
za, ò virtù  più elficacemente  affif-  così,  viuendo,  in  altri  quaat’al- 
fata.rimàgono  più  deboli  l’opera-  l’operatione  dell'intelletto,  muore 
tionidell’altre  : Et  Auiccnnadice,  in  fe  fletto  quant’allamedcfima  o- 
che  le  potenze, ò virtù  intenfe  del-  peratione  dcU'intellctto . E cesi  è 
la  natura  fcambieuolmente  s’im-  vero  il  celebrato  detto  di  S.  Ago- 
pcdifcono  nelle  loro  intenfe  ope-  fiino,  che  l'anima  è più  doue  ama, 
rationi  ; Volenti*  naturale s mutuò  che  doue  anima  : tsfnima  cfl  maga 
fiimpedinnt.  Quand’altri  è troppo  vbiamat , quarti  vbi  animai . Dico- 
fidò  nell’imaginatione,  mancano  noiPlatonici  di  più , che  quando 
l’operationi  delle  virtù  efieriori  l’amico  riama,  rende  l’anima,  eia 
del  fenfo . Vno , che  fia  fiffo  inten-  vita  all’amico  ; perche  , eflendo 
famente  nel  penfiero  d’vna  cofa  , morto  in  fe  fieflb,  quant’aU’ope- 
non  fente  chi  gli  parla  ; non  vede  catione  dell’intelletto,  l’altro  ami- 
chi gl'è dauanti  a gl’occbi . Ma  v è co  viuc  poi  in  cflb  quanto  allame- 
anco di  più,  come s’è detto; cioè,  dcfiniaopcrationeddl’intclletto; 
ch’vna  potenza  medefima , quan-  E cosi  l 'amico  morto  in  fe  fiefiò  , 
do  fi  l’operatione  con  eccetto , e mentre  che  fi  vede  viuonell'ani- 
foprabondanza , non  fi  dilata  ì>zj  mo,c  nel  penfiero  dell'altro  ami- 
più  oggetti,  ma  fi  riftringe  in  vn  co  , viuc  in  quello  con  felice  vita  ? 
folo.  L’occhio, ches  affifla  inten.  d'amore.  Quindi  è,  cheMarfilio 
famente  nella  vifta  d’vn  libro,  non  Ficino , condanna  vn’amico,  ch*a-  c'^nH^. 
puòguardar’altrecofc.  Altrimcn-  mato  non  riami,  come  ladro , co- 
tila  potenza, ò virtù  naturale, ch’è  mefacrilego,ccomehomicid<i->  . 
debole,  verrebbe  meno,  e non  po-  Come  ladrojperche  in  quella  gui- 
trebbe  refiftere.Sc  l’occhio.nò  può  fa , ch’altri  inuola  l'oro,  egli  è in- 
tener lo  fguardo  profondamele  in-  i uolatore  dell’anima  dell’amico  , 
télo,  & affittato'  in  vn’oggetto',  che  fenza  rendergli  quanto  gl  tifa  rol- 
la vifta  gli  vien  meno, quanto  me-  to.  Come  facrilego;-perche  Fa- 
no potrebbe  if  filiere  airintcnfa  nima  è cotta  facra,  &imagine  di 
viftà  di  più  oggetti  vtfibili?  Ed  Dio.  Come  homicida,  perchej 
ecco  quando  la  potenza  , ò virtù  non  gli  rédédo  I anima  có  la  corri- 
deirintellettos’affiifa  intenfamen  fpondenza  dell’amore, l’amico  ria- 
tenei penfiero  d’vnfol’oggertb»-  mato  rimane  fenz’anima  ; e coskè 
mato, non  può  affittar  fi  nel  penfie-  vccifo  dall’amico  ingrato,  che  non 
io  di  due  oggetti  jaltrimentecon*  riama . 

uerrebbe.che  troppo  fi  diflrahef-  Ed eccodalla perfetta  vniti con 
fi,  che  veniffe  meno,  e che  non  po-  l’oggetto,  che  s’ama,  forge  vn  gra- 
tella rcfifkre,r.è  operare . Dal  che  do  più  ardcnted'amore  ; cioè  infi> 

no 


no  la  feparatione  da  fefieffojeque  c Ciclo  di  Dio,  nó  foUmentc dor- 


ila non  è altro,  che  dalla  continua 
cótemplat/one  dell’oggetto  ama- 
to, venir  a *feg no  taledtnonpen- 
far  nè  anco  di  Te  rtefl'o, il  quale  di- 
ciamo Noi,  eh  e il  quarto  grado 


me  alle  cure,  & a’  pélìeri  del  Mon- 
do, ma  che  dorme  etiaudio  come 
Giacob  ; dormendo  nel  corpo,  ma 
vedendo , e contemplando  con  l’a- 
nima ifegreti , elemarauigliedel 
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d’amore  nella  Madre  di  Dio  • Per-  Cielo . Multar» m quoque  ammarimi 
cioche , doppò  eflfer  la  Vergine^  futi,  & e R non  folùm  fccundum  fimi - 
tanto  vnita  con  Crilto,  che  l’ama-  Utudintm  otto  fattilo  dormire,  1 de  fi 


a terreni t curii  vacare  ,&m  cede  Rè- 
bus per  contemplattonem  vigilare  ; 
veruni  ettam  eodem  modo,quo& la - 
coli  dormimi  ,fecundùm  corpus  dor- 
mire, & fecundum  animata  caleflia 
vidcre.  Sedtu  ,ò  Caium  Dei  ,vnica  cmir.lt. 
fedes  Domini , in  vtroque  "pigi Lindi  c»f.  1 3. 
modo  cùRts  mortalibus  ,fincterrems 
lW8l nib ut longè  cminentior  esuitifti , 

Fauorifee  quell  opinione  il  Cani- 
fio,  Bernardino  dal  Bullo,  Dioni-  Binatili  ' 
fio  Rachelio,  e pii!  de  gf  altri  S.  de  Bufo  in 
Ambrogio,  così  dicendo  : ‘Dormi-  su"*Lf‘ 

rr  non  nriue  r, 1 m P 


oa  con  perfetta  vnitd, amando  tuc- 
■ v te  le  cofe  per  lui,  Se  in  lui,  il  Tuo  a- 
more  giungeua  a fegno  tanc’alto  , 
chepenfando  femprediPio.non 
penfaua  a fé  ileffa . Il  cui  grado 
d’amore  fi  chiamò  nella  Vergine-* 

Tonno,  c vigilia t Sonno, perche 
dormiua  al  penfiero  di  Te  fieffa  ; £ 
vigilia  , perche  veglieua  Tempre 
nella  contemplar  ione  di  Crjfio: 

Con/»  1 . Ego  d or  mio , & cor  meum  vigilai, 
dille  la  Vcrginedi  Te  medelìma  nel 
rnifteriofo  libro  delle  Sacre  Can- 
zoni. J? opinione  moltopia, eli-  renon priut  cupidttas ,quàmneceffi-  £•' 
cura^chcla  Vergine  Tempre  peli-  tasfuu,vtcùm  qmefccret  corpus,  vi.  2? 
Tafle  di  Pio, e ch  i lui  foffe  Tempre  giiaret  animus , qui  frequenter  in  fo-  i-d  c *»t. 
vnita  con  atti  d’amore , ctiandio  mmjs , a ut  letta  re  petit, aut  forano  in-  ^,r~ 
nel  medefimo  Tonno , quand’clia  tcrrupta continuatane difpofita geni,  m:-‘ °'t* 
dormedo  ripofaua.O ndc  S. Bcrnar  ani gerenda pronunciai.  Aggiunge  *w 
dinoda  Siena  afferma,  che  la  Ver-  il  docciflìmo  Suarez  due  ragioni . su*',,  ttm. 
gine  era  più  perfetta  contempla-  la  prima  è quella . Tutta  quella  *■  >»  3 • h 
trice  nel  Tonno,  che  niun’altrafof-  perfettionedigratia.chefùcom-  dl^H,‘  '** 
r_-:  : j • . manicata  ad  Eua  ,&  Adamo,  non 

fi  può  negar’alla  Madre  di  Dio  j 
perche  Macia  in  gratuiti!  non  ha 
paragone*  .MaS.  Agoftmodice,  S.Ah.ul 
che  nello  fiato  dell’innocenza  ran-  r.  ch.in- 

c erano  Tel;ci  i fogni  di  chi  dormi-  Vanumi. p 
ni*  quanto  la  vita  di  dii  vegliauar 
Tàmftltcia  erant  {omnia  dormien- 
tiiim,  quàm  Vita  tugiiantium.  Con 
maggior  ragione  adunque  pollia- 
mo affermare  s chela  Vergine  fi) 


*,t.  l.e.i. 


s Birnirj.  fe  g/amai,  quando  vegliaua  : Vn~ 
ferm-i  '•  m0  (gmpare  era[  perfc&ior  con- 
Umplatrix,quàtn  vnquam fuetti  ah- 
quis  alias  , dùm  vigilanti . E fi  fon- 
da nell’autorità  di  quel  facrodec- 
to,  attribuito  alla  Vergine  . Ego 
dormio , & cor  meum  vigilai  ; cioè 
( cfpone  S.  Bernardino  ) in  contem- 
plationc  perfetta^  nulla  afiionc  debi- 
litata ,£a  medelìma  opinione  tien 
Buttu.  Roberto  Abbate  fopra  le,  medefi- 


Abb.li-1.  . , 7 "77'”" «•*»■*<»  » ergine  ri* 

ia  c»nt.  me  Par0'e»  dicendo,  che  la  Vergi-  nel  dormire  contemplando  altre-, 
c »m,c.  ne  come  vnica  reggia  del  Signore,  tanto  felice,  quanto  nei  vegliare, 

rrjra.i  La 
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Li  feconda  ragione  è quelìa.-i  do. 
ni.ch’apparcengono  allaperfct- 
tione  della  cariti , e della  fancità, 
fono  flati  participari  da  Dio  alla 
Beata  Vergine  in  più  alta  manie- 
ra, ch'agli  Angeli;  perche  i pri- 
uilegi  della  gratia  furono  conce- 
duti maggiori  alla  Madre  di  Dio , 
cha’ferui.  Magli  Angeli  dal  pri- 
mo inft  ante  della  loro  creatione, 
nel  quale  lì  riuolferoa  Dio  con  gli 
atti  amorolì  della  volontà , non_. 
hanno  mai  celfaco  da  quegli  atti 
d’amore,  per  qualfìooglia  da  bile 
momento  dcH’inlìnita  eternità  . 
Adunque  molto  più  la  Vergine 
nò  cefsò  mai  in  quello  mondo  da 
gli  atti  cótinui  d'amore  verfoDio, 
per  qualunque  impedimento  di 
Tonno, e qualCuogliamomcntodi 
n tempo.  Opinione,  certo  moltò 
vera  ,e(ìcura  ; non  folamente  per 
gl’Auttori  allegati  , che  l’hanno 
confelfata  ; ma  perche , come'  di- 
.v  . ce  Balilio  Vefcouodi  Seleucia;  chi 
diri  torte  lecofe  più  illuftrf,  e più 
*2^’ E^’  gloriofedella  Vergine  nons’allon 
d€  Annuì.  tancra  gtà  oiai  daflo  feopo  della 
r-  verità:  De  Virgine  , qui  omnia  iUu- 

• i fina,  & glorio/a  dixcric , nùnquim 

•*  hic  i venuta  feopo  aberrarci  ; atta- 

pten  digmtatis  vuguitudinetn  nulla 
vnquwi  oratone  cxujuubit . Tutti  i 
priuilegi  della  gratia  , che  non 
v ^ implicano  con: radi ttione  , e che 
polTono  edere  fiati  in  puracrratu- 

* ra,  lìdeuono  attribuitala  Madre 
di  Dio  ; perche  la  Vergine , fc  non 
quant’aUa  natura , certo  qoant"» 
alla  gratia  ha  Superati  gl' A «geli 

medslìmi.richicdendolì.edouen- 
dof».  maggior  gtatia  , fcnalalcun 
paragone, alla  Madre  di  Dio.ch’a* 
minillri , fic  a!  fcrui . Ma  quelle 

>1 


fpctie , ouuero  imagini  intt  lligibfi  ’ 

li , che  da  Dio  non  furono  date  a 
gl’Angeli  per  natura , furono  a lo- 
ro date  per  gratia  hauendole  ad  ef- 
fì  Iddiocommunicate,  & incelia- 
te. Adunque  comi  ien  dire,  chela 
Madre  di  Dio  hauefl'eklperie  in- 
telligibili infùfe,  con  le  quali  po- 
reua  contemplare.  Tenta  riuolgerfi 
a’  fantafmij  Il  che  fé  noi  concedia- 
mo alla  Vergine,  come  dice  il  Su*  suu'.j  f. 
rez,e  fc  le  diamo  vna  faenza  infu-  ,em • *?• 
fa , fenzi  conucrlìone  a’  fanrafmi;  ? 7 
ctrracofaò, eli  ella  poteua  fempre, 
e continuamente  intendere, e con- 
templare con  tali  fpetic,e  dottrina 
infufa  ,e  conféqiicntenicnte  meri- 
tare co  gratti  amorolì  della  fu  a TÓ- 
lontà;  perche  tavolomà  feguél’in1- 
teHetto.eooandoTinreflettonon  • ’ * *»5 
dipende  da*  fantafmi  del  corpose 
anco  la  volontà  dipende  dal  cor- 
po, e l’rno , e l’altra  fono  liberi , c 
fpediti, e padroni  a Abiuri  dcllt’lo- 
ro  opcrarioni  . Dalle  quali  colè 
bén  lì  raccoglie  ^chefe  la  Vérgi- 
ne vegliò  Tempre  nella  dólce  con- 
templatione  di  Crifìo, fa  di  melìie 
ri, ch’ella  dormilfe  in fe  mcdelì- 
ma  ; acciò  che  in  lei  s adempiile  il 
detto  dello  Spirito  Santo  Ego  dot - 
mio,  & cor  meumvlgdat;  e quefi'è 
il  quatto , & eccellente  grado  d’a-  ’ 
more,  nel  quale  la  Vergine , pen- 
fando  fempre  di  Crillo,  nonpen- 
faua  maidi  fi:  lìdia- 

Quindi  , perche  in  tutti  ifuoi 
pen fieri  pcnlaua  di  Crilìo;anco 
m tutte  le  cole,  che  tra tt aita,  ò pa- 
role, che  profènua,  di  Cri  Ho  par- 
ilaua  ,di  Crdìorrartaua.  Liltelfe 
attieni  della  Vergine  erano  coó-  , 
templarioni  di  Dio.-pcrchi  àqucl-  ' 
le  concedei»  il  corpo  ; malanimo 
Tempre 


ah 
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Tempre  ritcneua  culla  confidera- 
tione,3rainordiuino.  DiS.  Ful- 
frgon.  Uh.  gcntio  ferme  Sigonio> che. venuto 
•ut‘2*"1  a ^omain  tnezo  alle  porpore , ed 
a tante  pompe, e grandezze,  a Tuoi 
. , amici  volgendoli , cosi  a loro  dil- 
le : O quanto  bella  eficrdeueGie- 
rufalemme  Ccldlc  ; poiché  tanto 
rifplendc  Roma  terrei!  re.  S'in  que 
Ilo  fecolo fi  danno  tanti  gradi,  & 
houori  a quelli,  ch’amano  la  va- 
niti ; qual  gloria  /ì  darà  a’  Santi 
contemplatori  della  vcriti  ? Così 
nel  mezo  dei  Mondo  lì  viue  con 
Dio.  Fulgentioin  mezoal Senato 
Romano  albcrgaua  tra'Choride 
gl’ Angeli;  e in  mezo  alle  turbe  del 
Mondo  viueuafequeftrato  có  Dio . 
E che  doueua  poi  fare  la  noftra 
Signora» fé  tanto  faceua  vn  fem- 
plicc  monaco  ? Era  tutta  limile  i 
gl’Angeli,  che  quando ò muouo- 
noò  girano  i Cicli,ò  cutìodifcono 
-gli  huomini«ò  difendono  le  pro- 
uintie , & i Regni , ò proteggono 
i Prelati;  e I a Chiefa,  Tempre  trura- 
MMt.it.  noia  faccia  di  Dio:  *Angtb  torum 
femper  videntfacum  Tatrn  ma, qui 
in  cahs  efl . Di  colui,  che  veramen- 
te ama  ( dice  S.  Allogeno ) quando 
fedet,  quando  ambulai  , quando  re- 
quicfat , vel  quando  aliquid  agii  cor  d 
Deo  non  receda . L'anima, diuiua- 
nrcte  mamorata,  fti  sépre  tutta  Af- 
fa in  Dio;  c fe  tal’hora  vien  fepara 
ta  da  qualchcdilirartione,  ò pèlle 
ro , torna  con  grand  idi  ma  fretta  al 
fuo  Dio  ; c dima  dolorofo  cdglio 
tutto  quel  tempo, ch'altroue  ha  di- 
morato; cosi  infegna  il  medefimo 
j.  Aug.  in  Agodino,c  ne  rende  la  ragione. 
Man.  7/jm  , ficutibi  nutlum  cfl  nomcn- 
tum,  quo  homo  non  fruatur , vel  vta- 
tur  pittate  diurna  ; fic  nullum  debet 


tjjt  momentum , quo  eum  prafentem 
non  habeat  m memoria.  Tanto  ama 
Dio,  chenon  può  penfarc.nè  par- 
lare d'alcuna  cofa  ; ma  ogni  cofa  ì' 
annoia,  che  non  è Dio  .■  diurna , s-  Aug.  ir 
qua  amai  DeiijmlaUud poteji  cogita-  **■»»•>• 
re,  mlloqui;  c ater  a cotitcmnit , om- 
nia fa/hdit;  quicquid  medita  tur,  quic- 
quid loquitur,  amoremfapit,amorem 
redola,  ita  amor  Dei  e am  /ibi  vendi- 
cami . Ma  oltra  tutte  le  cofe  fi  di- 
meDticaetiamdiocii  fe  dclTa.per 
vnirfi  tgtta  con  Dio , conofcendo , 
tc  amando:  Et  ama  più  Dio, che  fe 
medefima,  come  dice  il  medefimo 
A goft  ino . Qua  quii  cognofcu  te,fcs • f*m 

obUmfcitur  ; d digit  te , amai  te  plus  ,r  I" 
quam  fe  ; rehquilfe , & Pcnit  ad  te , 
rtgaudeat  de  te.  Nè  replica  fenza 
matura  confidcratione  più  volte  1’- 
EuangelidaS.  Luca  quelle  parole; 

Maria  autem  conferuabat  omnia  per 
ba  bfc  confererrt  in  corde  fuo;  perche 
de'  fatti , e delle  parole  di  Ciesù 
ninna  in  dietro  ne  Jafciaua  la  no- 
li ra  Signora , che  fpefic  volte  non 
riuolgelfe  per  l'animo,  e fen>pre_> 
non  rjrenedc  nella  memoria.Staua 
ella  con  la  mente  sì  vnita, e trasfor- 
mata in  Dio,  che  sera  {cordata  del 
Mondo,  e della  cafa  del  Padre,  per 
folamentc  ricordarli  del  precetto, 
fil^ordinea  lei  fatto  dall'oracolo  ' 
diuino  ;^fu difilla  , & vide , tir  in. 
clina  aurem  tuam  ,(y  oblìwfcerepo . 
pulum  tunm  ,& domum  putrii  lui. 
tsfudt  filia  ; Tenti  bene  la  voce  di  pf*L  44‘ 
Dco.  yide  -,  nonacafo;  mi  eoa- 
gran  confidcratione  . Inclina  au- 
ttm  tuam  ; vbbidifcialJa  volonti.e 
configli  ce.lcdi:  Oblimfcere pepulum 
tuum ; pò  haucr  memoria  della  tua 
pa  tria , non  del  tuo  popolo, non  de 
gi’habjtatori,  ò delle  colè  del  Mon 

do. 
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do.  Et  domum  patrie  fui;  non  del 
languc;  non  de  gl’interclTì  ; non 
de  gl* affanni  de*  tuoi  genitori  . 
Tutta  rapita  in  Dia,  non  penfar 
d altro,  che  di  Dio  ; e Tempre  fer- 
mandoti nel  centro  dell’immuta- 
bile diuinitd , non  ti  lafciar  girare 
dalia  volubile  sfera  delle  terrene 
confìderationi . Oh  quanto  feli- 
cemente adempì  la  Vergine  queft' 
oracolo  diuino,  infino  da’  Tuoi  più 
teneri  anni,  quando  fù  prefenta- 
ta,  & a guifa  di  Samuele  a Dio  có- 
fecrata nel  Tempio, dou-clla  vilfe 
tutta  afibrta  in  Dio,  fenz’alcuna 
diftrattionc  delle  cofe  del  Mon- 
do . Qual  carità , qual’allegrezza, 
qual  pace  dello  Spirito  Santo  di- 
moraua  in  Colei , ch’era  predelli- 
nara  perfuaSpoTa:econchc  ali, 
e con  che  volo  felice  fopra  le  pen- 
ne de’ Cherubini  amore  la  porta- 
ua  nelfenodi  Dio  ? Quindi  è,  che 
venendo  l’Arcangelo,  Ambafcia- 
tore  diuino,a  falutatla,non  la  tro- 
uò  per  le  vicine  cafe  ; nó  fuori  del- 
la Tua  propria  ftanzaj  non  in  quel- 
la parlante  con  amiche  : ma  loia 
con  la  porta  eh iufa  meditàdo  <Joh 
lo  Tpiiito , conucrfando  con  Dio  j 
s.Amhtf.  & all'ora, come  dice  S.  Ambrogio, 
Kb  ».  dt  ftauaconfiderando  lefcritture»  le 
Yngtntb.  qU3j,  toccanano  all’incarndtione , 
e fpctialmente  quella  : Ecce  virgo 
v*'1'  toncipict , & pirici  fihum,  &voca- 

bilur  nome»  tius  Em intuì . Furono 
miftcriofn lochi,  ne*  quali  l’An- 
gelo riuerenteniéte  falutó  la  Ma- 
U(  Ti  drcdiDio:  MifiurcR  AiìgtlusCfi- 
butl à Deoin ciuitne (f  ilded.cuino* 
mcn  N*%*rellrid  ('irgtnè  dtfpnfa- 
tam  viro, cut  nome  erat  lofipb.Q^i- 
do  l'A  gelo  vài  Maria,  và  in  Na- 
teceli, che  lignifica  fiorita;  & c 


Città  di  Galilea, che  fighifiéà  trSf’ 
migratione,  e mutatone, per  di^ 
notare, che  veramente  anthhia  a 
quella  verga  di  lefl’e  , che  pfefto> 
douetia  elfi  r’ tutta  fiorita  dd  fio’- 
rediuinoGiesù  : Et  flos  de  indice  if*.u. 
ci us  afeendet,  e che  douetia  erarnu- 
rarfi  d’iiumilc  fi-ma  in  altifiìmà’- 
Madre  di  Dio.  Onde  fe  per  l’vn- 
tione  di  Samuel  fù  il  Rc-Sanl  in  al- 
tr’ huomomntatotefeMosè.per  '•  R,i- 
haucr  parlato  con  Dio , fpargeu» lx  ‘ ' *4’ 
dalla  faccie  mille  raggi  , e fplen- 
dori;  quando  la  Vergine  fiì  can- 
giata in  Madredi  Dio.ccr'foniuna 
cofa  fpiraua.fe  non  luce  dal  volto, 
fplendoredagliocchi.graticdal-  r 
le  labra,fantità  da  gl’atti,  diurni-  *' 
tà  dall’operationi»  E però  fi  co- 
me il  Tem  pio  d i Salomone,  Quan- 
do fù  occupato  dalla  preferza  di’. 

Dio,fù  di  manfera  tfopcrto  d’om- 
bra, e di  nuuola,  che  non  poteua- 
noi  Sacerdoti  cfeqilir’ i loro  vffi- 
tij  VtosìqUfcndoW'Vergihc  fù  oc- 
cupata dalla  prefenza  del  conct>  i(*.  ^ 
ptìtb  iddio i fi  riefcpvdi  tant'om-  " 
bra  Spirito  fahbò  ^Spiiìtus 
Sandus  obumbrabitubi , ch’i  fenti- 
menti ertemi,  e l’imaginatioa , e 
tutte  le  potéze della  fua  benedet- 
ta anima,  e l'intelletto  , e la  me- 
moria, c la  volótà , non  poteu  aro 
quali  efeqoire  gl’viiìci  delle  cofe 
del  Mondo,  che  ftmogl’vfHci  di  Lue  io. 
Marta,  da'quali  victtedilìratta , e 
pcrturbata;e  però7Hartba,7Hartba 
follici la  rs,&  turbati s circa  plurimi; 
Mercè,ch'clla  era  pierà  nel  centro  ' 
profòndodell’anima  dell’obliuio- 
ne  di  tutte  le  cofe,  viuédo  folamcn 
te  ricordeuole  di  Dio . 

Daquefto  grado  adunque  tan- 
toccctllcnte  d’aniorc  nella  Ver- 

gine 
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ginCjCiie  penfandofemprcdiDio 
non  per»  fan  a mai  di'  fé  medefima, 
ne  fegne  vn’alrro  grado  d'intenfo 
dolore  ; cioè  che  la  Vergine, effon- 
do tutta  immerfa  co’l  penfiero  nel 
la  mete  di  Crifto,  non  penfaua 
ponto  alla  propria  vita.nèa  fcme- 
defima. Imperò, che  Maria  nó  du- 
bitaua , fe  potcfle  viucr  fen2i  Cri- 
ilo;  tì.j  infinitamente  fi  doleua, 
perche  nó  poteua  morire  per  Cri- 
ilo  . Non  remeua  di  feguir  Criflo 
morendo;  matemeua  di  non  fe- 
giurlo  wiuendo  ; perche  feguendo 
Criflo  patiua  con  l’iflcffa  vitajma 
rimanendo  doppo  Criflo.rimane- 
uacon  l’iftcffa  morte . Mille  volte 
haurebbe  voluto  morir  per  Criflo: 
tant’era  co  fa  lontana , ch’haueffe 
defiderata  vna  fola  volta  la  vita.  s. 
Agoflino,  parlando  della  morte  d’ 
vnfuo amico, dice  .ch'egli non  fa- 
pcuas'egli  hautlTe  voluto  morire 
in  vno  de'due  modi;cioèò  in  cam* 
bio di  lui , come  fi  narra  d’Orefle , 
e di  Pilade,ò  almeno  con  lui;  per- 
che il  nó  viuer’infiemecon  lui  era 
i.Jiig.  4.  peggio  di  morte  : Nefcioanvellem 
,,aM-  pr0  ìlio , ficut  de  Orrfle,& Tiladr  tra. 

ditur , vel  velltm  pro'muicem  , velfi* 
tnul  mori , quia  morte  peius  er.tr  non 
fimul  viucre . Qucft'é  modo , fi>c_ 
vfanza  de  gl’amanti(  aggiunge  S. 
Bernardino)  voler  morire  l’vno 
per  l’altro.  iRc  qutdem  modus  ama 
tium  e fi  velie  prò  tnuicem  mori . Ma 
certo  la  Vergine  benedetta  nó  ha 
ueua  quello  dubio  d’Agollino.  Nó 
era  sì  vacillante  tré  la  vita  , c la 
morte.  Infinite  volte,  fe  fòffe  fla- 
to poflibile,  haurebbe  voluto  100- 
Xlt  Mari-*  ,n  ’oco  del  ^uo  figho.  In- 
fi»""*  » dice  S. Bernardino , fi  fieri 
Un.  potuijfet  ,fe  morti  profitto  tradidifier. 


edoppònefopgiunge  l’argomen- 
to . Se  Dauidc  volle  morir  in  loco 
del  fuo  figlio  Abfa!on;Quanto  più 
laVergine  haurebbe  voluto  mo- 
rire in  locodi  Criflo  ? O'  quante 
volte  doueua  prcflo  la  Croce  dir  la 
Vergine  : Qutsmihidet  , vt  prete 
monar, fili  mit  tffendo  adunque 
tutta  piena  l’anima  benedetta  di 
Mjria  de’pcnfieri  della  morte  di 
Criflo,  fenza  penfiero  alcuno  del» 
la  vira  di  te  llefla.era  più  prcflo  ri- 
tratto di  morte, che  ricetto  di  vita. 

£ perche  cornuto  oritur  ex  vi  fu , fi 
come  la  Vergine  non  poteua  già 
mai  hauere  la  più  lunetta , e la  più 
dolorofa  villa  > che  quella  della 
morte  di  Crillo;  così  nè  anco  po- 
teua hauere  il  pili  dolorofo , e più 
funeflo  penfiero  della  morte  di 
Criflo.  Ev  mifleriofò  quel  detto 
dei  la  facre  Canzoni  ; Coma  capitis  Cantic.t.7 
tt n ficut  purpura  Rjgis,vin5la  cuna- 
Ubt'S.  Per  gli  capelli  del  capofdi- 
ce  Gulielmo ) s’intendono  i fanti 
penfieri  della  Vergine,  che  pure_> 
da!capoderriuano,efono  raffo- 
migliatialla  porpora  del  Relega- 
ta ne*  canali  de’ fiumi  . Porpora 
del  Rè  fu  1’ifletTa  carne  del  Rcdcn 
tore,  roffeggiante.come  Regia  ve- 
lie della  prctiofa  porpora  del  pro- 
prio fangue.  Regia  velie  ; perche 
vèlie  del  Verbo:  H abita  inuentus 
vt  homo;  naa nel  tempo  della  paf- 
fione tinta  dcll’oflro  gloriofo  del 
proprio  fangue , co’l  quale  dìucn- 
ncla  porpora  del  Rè  «adorata  da 
gl’Angeli.c  da  glihuomini.  Onde 
l’Apoftolodice,cheperla  fua  paf- 
fìone,  e morte , fù  data  i Grillo  la 
regia  poflanzafopra  tutte  le  crea-  *• 

ture;  mercè,  che  gli  fù  dato  il  no- 
me fopra  tutti  i nomi  : t'tm  nomi ■ 

M m m ne 


Lue.  t. 


S- Bimani. 
Ut  lamine. 
Virimi! 
Maria. 
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ne  eius  omne  genufiefìatur  caleflmm, 
terre  Unum  ,&infetnorum  . Ora, 
mentre, chequcllafamifJìma  car- 
ne «eh  era  pure  carne  prtfa  della 
Vergine,  vemua  trafitta  da’  chio- 
di « e trapaflata  dalla  lancia,  per 
pagar’il  prezzo  deU’huma  na  reden 
tione,  quante  ferite riceueua  il  fi- 
glionclla  carne  , rance  la  piccola 
Madre  ne  riceueua  nel  cuore:  An- 
zi quant’operauano  nella  carnea 
dei  figlio  quactro  chiodi,  & vi  a 
lancia  , tanto  faceua  nell'anima 
della  Madre  vna  fola  fpada,  quel- 
la fpada  io  dico  predetta  da  Si- 
meone: Tuam  ipfius  animarti  per- 
tranjìbit  gladius . Erano  per  canto 
tutti  i penfieri  della  Madre, limili 
alla  Regia  porpora  del  l'angue  di 
Grillo;  poiché  fe  follerò  Rati  vili- 
bili  , nient’altro  li  farebbe  veduto 
in  quell’anima  trafitta  dalla  fpada 
del  figlio.che  la  porporadel  fan- 
gue  del  mcdelimo  figlio.  Si  come 
Tacque  d’ Egitto,  cóuertite  in  fan- 
gue  per  la  diuina  virtù  con  la  verga 
di  Mosè,  non  pareuano  altro , che 
fangue;così  i pélieri  di  Maria,traf- 
formaci  per  eilafi  diuina , con  ma- 
gia celefte  d’amore  , nella  Regia 
porpora  del  fanguedi  Crillo, altro 
non  pareuano, ch’il  medefimofan- 
gue  di  Crillo  : Sicutpurpura  t{egir , 
mntla  canaltbus . 

San  Bernardo  efprime  quell 'af- 
fetto , e dolore  della  Vergine,  oue 
a dire  l’introduce  in  quella  manie- 
ra. Amor’vnico,  figlio  dolciBi- 
mo,  non  mi  lafciardoppo  te.  Piac- 
ciati di  trarmià  te  Hello  ; accioche 
io  ancora  muoia  tcco.  Male  folus 
moretti.  O'morte  non  mi  perdo- 
nare. Tù  fola  mi  piaci  fopra  tutte 
le  cole . Dimoflra , dimollra  tutte 


le  forze  ; & vecidi  la  Madre  inlìe-- 
me  co’J  figlio . 0> figlio,  mia  vni- 
ca dolcezza,  iìngolar  mio  bene, 
vita  dell’anima  mia,  fi , ch’io  ceco 
ricetta  la  morte , che  t’ho  generato 
alla  morte . A (colta , & elìaudifci 
le  mie  preghiere.  E ben  ragione, 
ch'il  figlio  lenta  la  defolata  Geni- 
trice.Riceuimi  pure  nella  tua  Cro- 
ce ; accioche  figlio , e madre  , che 
viuono  con  vn'iilella  carne,  e s’a- 
mano có  vn’iitelloamore,  muoia- 
no con  vn’ifttfla  morte.  E poco 
doppofoggiunge  : Ninna cofa mi 
può  efier  piu  dolce,  ch’abbracciai) 
doti  morir  teco  nella  Croce  : fi  co- 
me niuna  pm  amara,  che  viucr 
doppo  tatua  morte.  O'  vero  figlio 
di  Dio , tù  m’en  e Padre, e Madre, 
eFiglio.efpofo,  e tutra  l’anima 
mia.  OrafonpriujdiPadrc,ve- 
doua di  fpofo  ,dr folata  di  figlio, 
fenz’anima  , cuore,  vita  , & ogni 
confòrto.  Oh  quanto  meglio  di- 
ceua  la  Vergine, che  I ApoftotoS. 

Paolo  : Mihi  vivere  Cb.  litui  tft , & oMip-e*  1 
mori  lue  rum  . Cri/lo  è lamia  vita, 
cioè  vita  della  mia  vita,  e naturale, 
e fopranaturale,  e diuina  ; natura- 
le, hauendo  creata  la  mia  vita,  e 
conferuandola  ; fopranaturale  » 
dandomi  ogni  moto,  lume,  (piri- 
co * Se  efempio  ; diuina  , trasfor- 
mandola mia  vita  nell’abifTo  del 
viuer  fuo  immenfo , cd  c terno . E 
pure  (ah  dolore,  ah  perdita  ineffa- 
bile)Cri(lo,la  mia  vita,  ora  è mor- 
ta. E qual  più  alto  , e pretiofo 
guadagno  per  me,  che  morir  con 
la  fua  morte,  per  viuer  con  la  fua 
vita?  S’ioviuo,  viuo  perCriflo; 
e s’10  moro,  moro  per  non  morire 
fenza Crillo.  Ben’hebbc  ragione 
di  dire  l’addolorata  Signora, ch’el- 
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latcneuafopnilcuore  il  falcetto 
di  mirra,cioèlapaflìone,e  mor- 
te di  Grido  ; come  che  dicelfe  : 
Cinti  e- 1.  fafuculus  myrtbf  d.hfìtts  meni  nubi, 
mtervbera  mtu  comtnorabttur . Il 
mio  diletto  figlio , vifeere  de!  mio 
cuore , giti  è fatto  per  la  crudeltà 
degli  Ebreivn  mazzctcodi  mirra; 
poiché  fe  la  mirra  e amarillima,  il 
mio  figlio  è fatto  vna  radunanza 
d'amari/lìmi dolori.  Molti  ramo- 
fcelli  di  mirra  in  vn  fol  mazzetto  fi 
legano infieme.  Ed  ecco  tutte  le 
amaritudini  nel  mio  figlio  fi  fono 
raccolte , come  profetò Giercmia: 
Treni.  ^ rpleuit  me  amaritadimbus,  tnevru- 
uitme  ab fy  mino.  Ed  ecco  nel  mio 
figlio  tutt’  i peccati  dd  Mondo  fi 
fono  raccolti,  come  Dauide  profe- 
( s tò  ; Sopra  dorfum  menni  fabneaue - 
r-i*  * 1 z * runt  peccatore! . Ed  ecco  pure  nel 
mio  figliuolo  tutti  i dolori  fi  fono 
raunati,comc  il  medefimo  Davi- 
rf*l  *7.  dcprcdiffciOmnesfluffustuosindn- 
* xijiifupcr me  . Equell’altro  Profe- 

7/V.ji.  ta , dolore s nojìros ipfe portami . Ok 
figlio  non  troppo  amato,  ma  ben 
troppo  amaroallafua Madre;  Poi 
elicgli  è fatto  per  me  vn  mazzetto 
d'amaritudini  , c di  dolori;  cosi 
tinto , com'  è dal  proprio  fangue , 
io  melo  porrò  nel  feno  , e me  Io 
collocherò  lopra  il  cuore  ; di  ma- 
niera che  in  quello  tempo  sì  fune- 
ilo , c lagrimofo  io  non  voglio  ma i 
penfar’ad  altro,  ch’alia  fua  morte. 
Sari  il  mio  cibo  l'aflcntio  delle  fue 
amaritudini . Voglio  fentir  le  fue 
ferite.  Voglio  effer  trafitta  dt’fuoi 
medefimi dolori  : Fafnulns  mtr- 
rbx  ddefius  tneut  mihi  inter  vbera 
mea  commorabitur . 

M achc  fanno  l’anime  Crifliane? 
E come  imitano  Maria,  nel  portar 


quello  m.izzettodi  mirra  della  paf 
lionc, c morte  di  Criflo?  Imitano 
elle  più  collo  le  Vergini  donzelle, 
che  nel  tempo  della  Primauerarac 
coglionoodoriferimazzettidi  gi- 
gli, di  rofe  , e di  mille  varieti  di 
fiori  ; poiché  vanno  dietro  a’  vani 
fiori  dell’allegrezza,  ede’pcnfieri 
del  Mondo  ; non  ricordandoli  » . 
chefon fiori  degl’horri  d’Adone, 
i quali  pretto  fuanifeono;  e che  1‘ 
huomo  medefimo  è vn  fiore  , il 
quale  in  vnmométonafcc,  & in  vn 
momento  è calpefiato  ; Homoqua-  ^ 
fìftos  egreditur,  & contentar,  dice* 
ua  il  Santo  Giob . Deh  non  rac- 
cogliano  1 anime  Crifiiane  i fiori 
de  gl’humatii  diletti,  per  delicatcz 
za  ; ma  imitino  Maria, raccoglien- 
do la  mirra  per  mortificationc  ; nò 
1 fiori  per  ambitiofa  vaniti , ma  la 
mirra  per  falute,  e medicina  dell* 
anima;  Non  i fiori,  pcraggradir’al 
Mondo,  ma  la  mirra,  per  aggra- 
dir’al  Cielo , & à Dio.  Felici  qud- 
l’anime, che  penderanno  il  maz- 
zetto della  mirra  .cioè  la  morte  di 
Crifio,  e lancieranno  i mazzetti  de’ 
floridi  quello  fecolo.  Pcrcioche 
i fiori  di  quello  fecolo  s’inaridi- 
feono , c fi  dileguano  ; ma  il  maz- 
zetto di  Mirra  è Tempre  più  verde, 
e più  incorruttibile,  i mazzetti  di 
fiori  vengonoda  gl’horti  terreni  ; 
ma  il  mazzetto  di  Mirra  dalle  mag 
giori  delitie  del  Paradifo;  perche 
ancogl’Angeli  godonodi  vaghch 
giare  le  piaghe  di  Criflo.come  glo  - 
noli  fegni,  e prctiofi  caratteri  del- 
la fua  morte.  Sò,  che  quando  fi 
vogliono conferuar  verdi , c belli  i 
mazz  tri  de’ fiori, fi  pongono  in 
vali  d argento,  pieni  d’odorifere 
acque;  E coli  qudl’auime  C'rilìia- 
Mmm  z ne. 
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ne,  che  vorranno  imitare  la  Ma- 
dre di  Dio  , porteranno  Tempre 
Crifto  crocifiiio , com'vn  mazzet- 
to di  mirra,  ne-  vali  pretiolì  de’  lo- 
ro cuori  , bagnandolo  Tempre , & 
irrigandolo  con  acque  diTante  la- 
grime, che Tgorghino  da  gl’occhi, 
quali  da  fontane  ineTatille  , per 
potere  continuamente  pianger  la 
Tua  morte,  c paliione . Lalcmo  a- 
dunqjtutte  Camme  Crilìiane  i maz 
zetti  delle  roTe , c de’  fiori , come 
nemiche  delle  falTcdelitiedel  Mò- 
do ; e portino,  vere  imitatrici  di 
Maria,  continuamele Topra  il  cuo- 
re i falcetti  della  mirra , che  Tono  i 

Ì>enlìeri  della  morte  di  Crilto.  fa- 
lcino il  ParadiTo  terrellrc;  e per 
mezo  della  Croce  di  Crillos'inge- 
gnino  di  falir’al  ParadiTo  celelTe . 
Abbandonino  i terreni  amori , va- 
ne , & infruttuoTe  follie  del  TenTo  ; 
& acceTedell’amordiDio  còtem- 
plinonclla  Tua  morte  l’eccellodcl 
Tuo  amor  infinito;  godendo  piùd’ 
▼n  foto  ramoTcello  della  mirra  di 
Crifto,  che  di  tutti  i fiori  del  Mon- 


do, per  gli  quali  vanno  gridando 
gl'huomini  acciccati  dalle  loro 
pazzie  ; Coronemusr.os  rofts , ante - 
quarti  marccfcant ,nullum pratum  fitt 
quod  non  pertranfeat  luxuru  noflra . 
Ma  finalmente  i fiori  del  Mondo  lì 
rilolueranno  in  quella  bianca  la- 
nugine , che  Te  la  porta  il  vento , Se 
in  quella  Tpumaj  che  lì  disfa  nell’ 
onde  ; Spei  impq , tanquam  lanugo , 
qua  d vèto  tolluur , cr  tanquàm  /pu- 
ma gracili!  ,qut  à procella  difpcrgi - 
tur  : Sì  che  finalmente  gl’iniqui 
confettano , come  dice  Sjlomone» 
ch’hannocamminatc.per  glifen- 
tieri  del  Mondo,  vie  dithcili  , di 
perdutone, c di  calamità;  e che  Ter 
uendo  anco  al  Mondo  non  hanno 
trottato  ripoTo  , ma  fatiche  ; nè 
conTolationi , ma  dolori  ; e quel  « 
ch’é  peggio , fenza  frutto , e lenza 
premio;  anzi  con  pena  dell’eterna 
dannatione  : Laxati  furnus  in  via  i- 
niquitatis , & perduioms , & ambu- 
lauitnus  vias  difficile! , viam  autttn 
Donimi  ignorauimui . 


DISCORSO  QVINTO- 

Del  quinto  grado  d’amore  nella  C'ergine  ; cioè  dell' e/la  fi , t del  rapimento;  e 
del  quinto  grado  dtl  dolore , cioè  della  violente  opprt/Jìone  del  /ito 
cuore , per  l' amoro  fa  [eparaiione  dell'anima  di  lei  • 


AMorefegue  J’intendimen- 
to, come  la  volontà  fegue 
l’intelletto;  poiché  fenza 
illumcdeH'intelIetto.la  volontà  è 
cieca  ; e muna  cofa  s’ama,  che  pri- 
ma non  lì  conoTca.  Quand’amo- 
readunqueafegnotàt'altoè  giun 
toin  vn  cuore  humano.chel  vni- 
fee  perfettamente  con  l’oggetto  a- 
mato,  ne  fegue  per  necclluà, ch'e- 


gli penlì  intenfamente  della  cofa 
amata  fenza  penfar  di  Tc  Hello,  Co- 
mes e detto:  il  che  non  éaltro»ch* 
vn’eftalì  d’amore  fecondo  I a virai 
apprenlìua  dell’intelletto,  inquclla 
guifa  ,chc  proua  l’Angelico  Dot- 
tore; perche  l’intenfa  meditatio- 
ne  d’vna  cofa  attratte  dal  l’altrc  : 
lnitnfa  meditano  vniut  ab/ìrabit  ab 
alijiibcoli  lìntenfa meditatione 

dell' 


S*p.c*p.*. 


sap-ì- 


S.Th. 

q.tS.urt ) 
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df|l*cgi»etto  amato  a/lrahc  dalla 
. nicclitatfoiiCjO  pcnfierodifertclfo; 
Tal’artrattione,  ò fiaalienationcfi 
chiama  Ertali  d amore  ; perche  il 
nomed’E/?afi.fignifica  cflcrpoflo 
fuor  (fife  rtdTo;  &■  a punto  tal’a- 
ftrattione  pone  l'amante  fuor  cfi  fe 
medefimo . Ma,  doppo  che  amore 
ha  porto  l’a  mante  fuor  di  fe  mede' 
fimo  fecondo  la  virtù  apprenfiua 
dell’inreIlctto,lo  pone  anco  fuor  di 
fe  medefimo  ( comedice  S.  Toma- 
io,) Secundùm  yim  appetti iuwtcìoè 
fecondo  l’appetito,  ò volontà, che 
mouendofi  con  affetto  ardete  vcr- 
fo  l’oggetto  defiderato,  viene  ad 
rfcifin  vn  certo  modo  fiior  di  fe 
medefimo,equefta  propriamente 
*•?«**  d’amore.  Onde  S.  Dio- 

nigio  Areopagitadice, ch’il  disi- 
no amore  cagiona  l’ertafi ; Dimous 
amor  eflaftm  facit , dum  amantes  fui 
iuns  effe  non  finit  , fed  amatorum  /«- 
bel  cxiflerc  ; E dice  parimente,  che 
per  l’amore  Dio  medefimo  ha  pa- 
tito l’ Ertali  ; si  che  argomenta  S. 
Tomafo.  Tutti  gl 'amori  fono  vna 
certa  parricipationedel  diuino  a- 
morc,  Ma  famor  di  Dio  cagiona 
inDiomcdefimol’Eftafi  d’amore. 
Adunque  tutti  gl’amori,come  par 
ticipatione  del  diuino  amore,  ca- 
.gionano  l’Eflafi  d’amore  . Onde 
ben  fi  raccoglie,  che  l'amore,  il 
quale  fi  portai:  Dio.eflendo  nabli 
parricipationedel  diuino  amore, 
produce  ncH’huomo  l’Ertafi  d’a- 
more; E coli  l ‘Ertali  fecondo  fu p- 
> i perito  è il  quinto  grado  d’amore  ; 

poiché  già  detto  hubbiamonel  paf 
' Tito Difeorfo,chc l’Ertafi fecondo 
à’apprenfione  delJ’intcUetto  c il 
quarto  grado  d’amore.  Di  quella 
iUnwiit.  wprema  Ertali  d’amore  parla  S. 


Agortinocó  quelle  parole  ; jLmo- 
re  anima  (cccdic , & exccdit  à corpo - 
rcisfcnfibus,vlfcfcnonfentiatt  cjua 
Deum  fenili . Hoc  fit,  quitta  me  s inef- 
fabili Dei  illrtla  dulcedmt  ,quodata 
modofefe  fiki  fruatur,  imtnò  rapitur, 
atq;  elabitur  àfe  ipfa,vt  Deo  fruatur 
ad  iocunditatem  . 

Il  motodc’  corpimirti  fegue  la 
natura  dell’elemento,  che  predo- 
mina, ilquale  fà,  ch’alciine  cofe 
vannoal  oairo,&  altre  fono  porta- 
reinalto.  Il  corpo humano, pec- 
che predomina  la  terra  , cadérla 
baffo  ; ma  vna  Stella  ,ò  facc.ò  lia 
altra  materia  .piena  di  focoarcifi- 
ciale.fe  manderà  volàdo  per  l’aria, 
quali  emula  de’  Pianeti.edclle  Stel 
le  del  Ciclo  ; perche  iu  erta  domi- 
na l’elemento  del  foco,  che  fempre 
tende  all’altezza  . Ma  che  cofa  è 
nell  h u omo  l’amordi  Dio,  fenon 
elementopredominante  nel  corpo 
mirto  dell’huomo?  Tondus  meum , 
amor  meus;dicc  S.  Agolhno. ^dmOr 
meus  : Ecco  l’elemento  predomi- 
nante deli  amore  . Quocunq;  feror , 
amore feror  : Ed  ecco  poi  che  l’ele- 
mento predominante  dell’ainoie 
gira,  e portal’htiomo  doue  vuole, 
e douegli  piace.  Quaod’adunque 
l’amore  nei  corpo  humancé  amor 
di  Dio, c vo’elcmentn  predorrinà- 
te , che  tiene,  in  fe  r,at  uradi  foco , 
perche  in  fe  rtellb  è ardent-.ò  per- 
che tende  all  alto, ci  oc  a Dk  .Ond* 
auuicne poi , che  tutti  i mcti,& 
attioni  del  corpo  humano  feguo- 
nol’elemcnto  predominante  dell’ 
amor  di  Dio . E perche  l'amore  fà 
f Ertali,  e porta  l’amante  fiior  di  fe 
fi  elfo;  ctitt’i  moti  dcH’imaginario- 
ne,dc)l'in  reietto,  e della  volótà  hu 
mana  efeon  fuori  di  fe  Udii,  e van 
Mmm  $ no- 
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no#aripofarfi,con>enelfuo  cen- 
tro, in  Dio.  £t  i fenfi  medefimi 
efteriori.com’il  vedere,  e fvdire, 
efeond  pariménte,  fecondo  il  me- 
de loró , fuor  di  fe  ftefli , cioè  fuo- 
ri delle  proprieoperationi.Onde  fi 
Ifcgge.éhe  molti  Sàci.come  veri  ini 
morati  di  Dio , rapiti  in  Erta  fi,  nó 
vedono , nò  odono, non  parlano  ; 
sìchedimenricàdofi  d'efl'er’huo- 
rnini.fi trasformano  in  Angioli. 
Sti  il  corpo  in  terra  ; ma  tutt'il  ri- 
manente nel  Cielo . Poco  e <juel* 
io , che  viue  in  terra  ; fe  fi  può  dir 
viuo vncorpo  priuo di fenfo . Ma 
ben’è  molto  quello, che  viue  in  Pa- 
radifo;clTendo  tutto  lo  fpirito  con 
tutte  le  fue  opcrationr  trasportato 
ih  Dio# nel  quale  per  élla  fi  d’amo- 
re • viue  vita  Angelica , fopra  na- 
turale # e diuina.  Coli  leggiamo, 
cheS.Tomafo , fpefle  volte  aliena- 
to da’ fenfi,  nonfentiua  il  foco, che 
gliatdeualamano.  E Santa  Ma- 
ria Maddalena  coli  ne’ deferti  di 
Marfilia , che  furono  da  lei  fatti 
paradifi terreni, folleuata  fopta  1’ 
ali  dell’amor  Serafico, fette  volte  il 
giorno , & altretante  la  notte  pati- 
na l’eftafì,&  era  portata  i fencir  la 
melodia  de*  chori  celefii.  Non  ba- 
fiaua.chesì  chiara  ftella  de’  penr- 
t6ti  dimorafl'e  per  lo  fpatio  di  trò- 
ta due  anni  fifia  in  ouel  deferto  ; 
ma  ben  conueniiia,  cbefpefib  dal- 
l’amor  Serafico  permanod’Ange- 
li  folfetraportaca  nel  Cielo;  accio- 
che  tanto  piu  fi  confondeffe  il  de- 
monio , che  per  luuer  folamécc  lu- 
ce di  bellezza , ma  nò  foco  d’amo- 
fe,  caddedal  Cielo  ncirabilfo  del- 
1 Inferno.E  coli  dille  mirabilmen- 
te q uel  Santo  : Ttonum  crai  libi , fi 
•gnifer  maga  ejjìs  # quam  lucifer  . 


Buon  per  Lucifero , Ce  folle  fiato 
più  ignifero  ; cioè  più  infocato  da 
gl’i'iicendi;  deJl'amordi  Dio,  eh* 
abbagliato  dalla  luce  della  pro- 
pria belletta.  Ed  ecco  vna  pecca- 
trice fi  fi  Vna  beata;  vna  Madda- 
lena fi  fi  vn'Angelo  ; vna  donna  fi 
fi  vn  Serafino.  Il  gelo  diuien  fo- 
co, te  tenebre  luce,  la  brutti  zza; 
bellezza  ; & ella  trionfante , e pie- 
na di  Serafico  atfsore  occupa  la  fe- 
de di  Lucifero . Fù'Santa  Caterina 
ancor'efia  èlèuata  in  aria  con 
membra  si  immobili , come  fe  fof- 
fe  gii  morta , non  potendoli  riuO- 
car’in  fe  fièfla, per  qnaWi voglia  fot 
za  di  torthéhto,  E tal’dlafi  furono 
in  lei  molto  funghe , e molto  con- 
tinue , cóme  ftrrffono  gl*A  uteri 
della  fua  Vita . Mà  J'efkifi  ; el’alia- 
nacioni  quanto  frtquécì,  Se  in  qu3- 
remaniefefon’atiuenutea  ferui  di 
Dio;  a chi  nel  Tonno  ; a chi  nella 
vigilia  ; a Chi  per  vifione  imaginà- 
ria;  achi  per  intellettuale;  cdmi- 
najqualediceS.AgoftinoeS.To- 
mafo,  che  fòla  vifione  di  Mosè,  e 
di  S.  Paolo,  quando  fà  rapirò  al 
terzo  Cielo , poiché  dicono, ch’ef- 
fi  videro  la  diuina  effenza#  per  me- 
zode!  lume  della  gloria  de'  beati , 
febene  per  modo  di  forma, che  tra 
pafiade  , ni  a non  rimandi.  ? Cer- 
to per  qualche  firana  infermiti , ò 
ptó  rollo  per  ópértittohe  del  De- 
monio ptiò  aouenVerefialì,  come 
diceGio.  Frahcefco  Pico;  e fi  vede 
perjefperienza  nelle  Sibille, quand’ 
erano  rapite  dal lo  fpirito  d’  Apolli 
ne,  ch’era  vn'alièivdtionede'fenfi, 
fatta  in  eflì  .p  virtù  del  demonio;  E 
glantichidihiandui'onotal’dliena 
tione  furordiuino,  elattribuirono 
a*  Poeti;  e Platone  mèdefimo  da  q- 
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fio  furor  diu ino  trono  vn'altrafpe- 
tied’alienacione  nd  Ftdro.chej 
chiamò  furore  de  gl’amapti  j vo- 
lendo che  giornanti  fiy>o  anc’efli 
occupaci  da  furor  diurno,  ilqual 
non  c altro  finalmente , cliaUna- 
tionc,  & ella  (i  d’amore.  Percioche 
il  medefimo  Plutone  dice  altroue, 
ch’amor’è  peregrino,  che  non  ha 
cafa;  pcrch*  fempte  habita  fuori 
del  propri^  Palagio , cioè  fuori  di 
fe  fletto,  e della  propria  cognitio- 
ne  ; e che  dotine  Tempre  nella  via. 
publica  alle  pc ree,  & al  fercno:  A d 
faras  in  via  ,fub  dio  dormii  . Alle 
porte  ; perche  Tempre  batte  con  la 
mcditatione  propria  al  cuore  dell' 
amara perfona.  Nella  vja  publica; 
perche  non  teme  pioggia,  ò tem- 
pera di  pericolò  nemico  accidé- 
te,che  lo  difturbi  dal  fuocouttan- 
teefercitio.  Efinalmentea)  fcre- 
no  ; cioè  al  fercno  dell’amata  bel- 
lezza , per  riccncrc  la  dolce  rugia- 
da dcll’amorofa  corrifpondenza. 
Ma le/iali  vera , e fublimeè  qu«l- 
la.ch'e  fatta  per  diuir.a  virtù,  quan 
do  la  mente  è condotta  dallo  Spi- 
rito di  Dio  a contemplare,  & ama- 
re le  cofe  fopranaturali,  come  dif- 

t{, cìnti,  fe  il  Profeta  Ezechiele  di  fe  Ite  fio  • 

».  Spirimi  cimami  inter  calimi,  & ter- 

rat»,  & addu  rli  me  in  &y*n>{ iltm  in 
vi  fione  Un . Tale  fùwna  più  dogo’ 
altra  ecceikntittìma  Tettali  di  S. 
Paolo,  piena  di  tant’ecceflb , che 
non  fi  chiama ettafi,  marapimen- 

i.Ctrint.i  to  . Scio  hominem , fine  in  corpore  , 
fine  extra  corpus  mfeio,  roptutii  bu- 
tufinodi  vfyue  adtertium  Calura  ; & 
autliuifle  arcana  verba  , <jua  non  li- 
cei bomni  lorjui . E'  il  rapimento 
vna  fpetie  dellèfiafi  , ancoraché 
ne  bili  dima  ,pokhe  in  quella  gui- 


fa»  che  dice  S.  Tomafo.il  rapimen- 
to aggiunge  folamente  aU’eflalì 
vna  cetra  violenza , fattadallavir-  s.rb.  » 
tù  diurna  , dalla  quale  Thiiomo  f-175’4'1 
vien’eleuato.non  coctrala  propria 
naturala  fopra  le  forre  della  pro- 
pria natura.-sj  che  il  noedefimo  ra- 
pimento prouiene  dalla  forza  d'a- 
more , in  quanto  ch’altri  fi  diletta 
de  gl’oggc  tti , e fpettacoli  » a’  qua- 
li è rapito . E coli  ben  confiderà 
S.Tomafo»  che  TApofiolo  non  di- 
ce folamente , che  folte  rapito  al 
terzo  Cielo, il  che  s’appartiene  al- 
la contemplatione  dell'intelletto  ; 
ma  difse.che  fù  rapitoal  Paradifo; 
il  ches'appartiencal  diletto  dell* 
appetito , & att'uftctro  della  vo-  _ 
lo  mi. 

Eflcndo  per  tanto  vera  proprie- 
ti  dell’amor  diurno  il  fare  Tettali  » 
come  dice  S.  Dionigi  jbtn  fù  ra* 
gione.ch’efl'eodo  flato  netta  Ver- 
gine emincptiflìmoJ’amor  diuino 
cagiona (Jt  in  lei  mirabilmente  Te- 
ttali, fecondo  Tapprenfione  dell* 
intelletto  » mediante  fa  continua 
meditatone  del  fuo  Dio,  e non  di 
fé  ttefla  » ilq  oa  le , come  s’è  detto  » 
è'l  quarto  grado  d’amore } e che 
poi  lettali dell’intelletto  fi  faceflc 
anco  perfètta  ettafi  d’amore,  fe- 
condola  virtù deJTapettitoò  volò 
tà,  portandola  iurta  fuorvi  te  con 
Tali  del l’a flètto nel»  braccia , e 
nel  ieno  della  muto  Iddio;  che  il 
quinto  grado  d’amore  nella  Ver- 
gine. Anco  d’vn’ioftlice  Regina 
fù  fcrjtto,  che  penfàndo  ai  l'amato 
Enea  non  penfaua  punto  di  feilef» 
fa  ; e quettaeral’dtafi  della  con- 
templatione . 

jteneafque  oculis  femper  vigUam- 
hbus  bérci , 
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*4eneamq;aìo>io8c,duquc  refert. 

Siche  no»  péfandoella  dife/lcf- 
fa  , non  penfaua  altrefi  a’fonda- 
mentidcl  nouo  Regno  di  Cartagi- 
ne . Ceffano  di  falire  nell’alto  le 
torri , i tempi}',  gf’ediiicij  .Nò  più 
s’efercita  nell'arme  la  giouentù  di 
Tiro.  Leporte.il  porto,  d'altre, 
fabriche  non  più  forgono:  Pendcn 
tutte  l’opere  difmeffe,&  Iterrorte: 
Statiti.  4.  non  cepu  ajfurgunt  runa,  non 

amatuucntus , 

Exercet.  &c. 

Ma  pm  altamente,  c più  Tanta- 
mente Agostino,  quando  pregaua 
Iddio>thegli  delle  l’eRatì , e Tin- 
tellcttodeH’atnorecon  qu.ftc  pa- 
role! Deh  concedimi, ò Signore, 
ch’ioti  mediti tutt’il giorno,  fen- 
za  mai  celiare , e ch'io  ti  fenta  neL 
fonnolanotte.  Felici  quelli , che 
niun’altra  cofaamano,muna  cer- 
cano, niunaetiamdio  impararo 
s Aa  m n0  di  contemplare  : Te  meditcr  per 
ih.  midi  d,es  f,nt  oefidtione , uftntiim  per  fot 
porem  in  noGe.  Febea,  qui  mini  abud 
diligunt , nibil  quarunt , nec  edam  a- 
Imd  cogitare  didtcerunt . La  perfet- 
ta ertali  è quella  , ch’intende  , Se 
arde  ; che  penfa,  e vuole;  che  co- 
prente con  l’intelletto , & abbrac- 
cia con  la  volontà  : £ taì’efiafi  pa- 
tiua  Dauide , come  vero  jnamora-* 
p/al.  j «.  to  di  Dio  » l»  meditatone  me  a ignit 
exariefeit.  Contemplatone  d’in- 
telletto^ foco  d’amore  faceuano 
in  Dauide l’eftafi diuina.  Macon 
altezza.  Se  eccellenza  maggiore-, 
fenz’ai-un  paragone  nella  Madre 
di  Dio.  Ond'ella  parlando  deil’e- 
ftafi  del  fuo  diumoamorc , diffeai 
Camita.  7 fu  1 Dio.  Meborafunt  ubera  tua  vi- 
nti. Nel  qual  loco  è da  notare,  che 
douc  legge  il  noftto  interprete,  V~ 


beta  tua,  legge  l’Ebreo,  Dodde- 
ca  ; e la  voce  Dod  in  Ebraico  tanto 
lignifica  amore,  quanto  mammel- 
le : Sì  che  doue  fi  legge  Tdelior* 
funi vbera tua  vino,  leggerebbe  il 
tefto  Ebreo,  Ulelwra  funt  atnorts 
tuì  vino.  Ma  perche  dice  la  Vergi- 
tKjCh’i d i nini  Amóri  fono  migl  io- 
ri  del  vino  ? Altro  non  vuole  d ire , 
fe  non  che  gl’amori  fuoi  con  Dio 
erano  migliori  ,cioè  più  poffenri, 
e pm  efficaci  in  lei  «che  non  c il  vi- 
no . Il  vino  ha  proprietà  di  ribal- 
dare ; ma  il  fuo  amorel'ardeua . 11 
vino  rallegra,  ma  il  fuo  amore  là 
faceua  gioire , con  diletti  di  Para- 
difo . Il  vino  conforta  i fer.fi  : ma 
il  fuo  amore  conforeaua  l’animo. 

E ( quel , che  più  importa , e ch’- 
intende di  lignificare  la  Snob)  il 
vino  certo  aliena  l’huomoaafe  fìef 
fo,  ma  Io  fa  cadere  dalia  propria 
dignità;  E mctreche  io  porta  fuo- 
ri di  fe,Ioporta  anco  fuoridei  gra- 
do ragioncuole  .-Ma  l’amore  di 
Dio , alienando  Maria  fuori  di  fe  » 
l’inaizaua,  & elcuauafopradi  fe,c 
fopra  l’humana  dignità;  vnendola 
intimamécecon  Dio , & in  vn  cer- 
to modoeminenre  per  amore  dei- 
ficandola. Ondcben  fi  proua,che 
l’amore  non  è altro, che  foco,  e 
quel  foco  non  è vero  foco, che  non 
tende  all’alto , ma  che  và  al  baffo  j 
Quel  foco  dameremo»  è anco  ve- 
ro foco  d’amore , che  tende  al  baf- 
fo , cioè  alla  creatura  ; ma  quel  fo- 
co è veramente  foco  d’amore , che 
tende  all'alto,  cioè  d Dio . E cesi 
ben  dice  S.  Dionigi,  che  l’amore 
corporeo  e diuifo  non  è vero  amo- 
re, ma  vn’imagine.ò  più  tofio  rui-  s D,w:_ 
nadel  veroamote-.Qui profèGònon  de  dm. 
Tremi  eft  amor,ftd  mago,  vel  potms  mm. 

ab 


Goo< 


Libro  OìtAuo  » Dtfcorfò  Quinto»  $21 


ai  amore  vero  ruina.  Dice  adunque 

la  Vcrginé , ch'i  Tuoi  amori  diuini 
più  1 alienarono  da  Ce  ftefla  con  e- 
ftafi  perfetta  d’animo,  e di  volon- 
tà , che  non  aliena  il  vino  coloro , 
iqualibeuono  fouerchiamente  có 
diali  d ebrietà;  e ch’i  medefimi  2- 
moridilcigiungeuanoale  più  in- 
faticabili al  fuo  intelletto,  e fiam- 
me più  eieuanti  alla  fua  volanti 
per  falir*  a’  calli  abbracciamenti  di 
Dio , che  non  fa  il  vino  al  corpo  e- 
brio,  quando  lo  fpinge,  l’agita,  e 

10  fa  quali  volare  in  dtuerfe  parti  * 
condiuerfi  mouimenti.  Onde  gl' 
antichi chiamarono  Baccocon  do- 
rico vocabolo  x*at,  cioè  alato  , c 
pennuto» 

Quindi  è,  che  dandola  Vergi- 
ne vnica  a Dio  con  amorofk  vaia- 
ne , e parlando  e trattando  al  fuo 
cuore  l’amante  iddio  con  modi  a- 

moro  lì,  e diuini,  Ella  fu  corretta 
a próroroper’in  quelle  foaui  paro- 

C*atit.  le,  ^AmmamealiquefiSa  e fi,  vt  di 
U8us  meus  loquutut  eft.Do  ue  legge 

11  naftro  interprete , minima  mea  li- 
quefatta eft,  leggono  gli  Ebrei.ifet- 
tanta  interpreti , e Srniaco  : */fw- 
mameaegrejfaeft  : E coli  l’anima 
della  Vergine  venne  a liquefarli, 
ottima  mealiquefaSa  eft,  quand’v- 
fcì  fuoradel  fuo  corpo  per  ertali 
d' amore, Egreffaeft. Vna  cera  mol- 
le , dentro  a foco  ardente,  ben  pre- 
do viene  a liquefarli  ; e mutando 
quali  conditione  didura  li  fa  te- 
nera; e douc  prima  era  tenace  in  fe 
medelìma  ,fencfcorre  poi  lique- 
fatta, e fcioita quali  inftruidi  ru- 
bellite coli  apunto  Innamorata  a- 
mima  ai  Maria, dentroal  feruentif- 

k limo  Ibcodell’amordiuino,  come 
tutta  molle , & intenerita  dalkri- 


ceuute  forme  delle  bellezzediDio 
fubito,che  fentiua  le  benigniflìme 
parole  di  Crirto , e ch’egli  la  chia- 
maua  la  fua  amica,  la  fua  vnica,l» 
fuacolomba, la  fua  immacolata, 
fi  difiruggeua,  e fi  liquefaceua  foa 
ujffimamentc;&  vfeendo  fuori  di 
fe  rtefià,  fe  ne  correua  ad  vnirfi  col 
cuore  di  Crirto.ilquale  pure  vera- 
méte  era  vn'altra cera,  che  fi  lique- 
faceua per  amor  di  Maria, fecondo 
il  detto  del  Profeta  in  perfona  di 
Grillo  : Faftum  eft  cor  meum  tam-  rfaìm.xr. 
quam  cera  Uatufctns . Dal  che  £e- 
guiua  poi , cne  fi  come  di  due  cere 
liquefatte,  quando  feortono  l’ vna 
nell'altra,  fi  H vna  cera  fola  ; coli 
da'  due  cuori  diCriflo,edi  Maria, 
ambedue  liquefatti  per  ertali  d’a- 
more, fi  fàceua  quali  vncuor  folo 
per  ver  vn iti  d’amore  ; e coli  ve- 
niua  adempita  la  lentenza  dell'A- 
poftolo:  Quiadharet  ùcovnusfpi-  i.  Cnìnf 
ritusefl.  NotaGuilelmoladiife-  6- 
renza  tra’  corpi,  e gli  (piriti,  q uan- 
docgl’vni»egl’altri  fi  liquefanno» 

I corpi  per  caldo  cllerno  fi  lique- 
fanno , & in  fe  Adii  fi  nfoluono. 

L’anime  per  caldo  interno  fi  lique 
fanno  ; ma  in  fe  (Ielle  non  fi  rifol-, 
oono  ; anzi  in  quel  principio , che 
le  rifolue . Si  rifoluonoda  le  lidie, 
ma  non  in  fe  rtelfc . Si  nfo.  uor.o , 
co' 1 caldo,  c foco  di  Dio,  dali’a- 
more  di  fe  fl elle , nell’amore  dello 
fpofo  ceìefte . Quello  lignifica  S. 

Paolo  ; Quiadbaret  ùto  vnutfpm- 
r«t  c/i;  e coli  pure  lignifica,  die  la  i-  Ctrint. 
fua  anima  fù  in  quello  modo  li- 
quefatta.’ y tuo  ego  tam  non  ego,  vi- 
nti vero  in  me  Chuftus . Qiiand’il 
giaccio,  ò lacera  fi  liquefa,  il  giac- 
cio per  gli  raggi  del  Sole,  e la  cera 
per  iefiamme  del  foco  ; né  il  giac- 
cio 
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ciò  1;  tramuta, ò B connette  nei  So- 
ie , nè  lacera  fi  rifolue,  ò fi  tramu- 
ta nel  foco;  ma  ilgioccio  fi  rifolut 
in  fe  fkÉfo , cioè  nell  acqua,  di  cui 
principalmente  è compofio;  e la 
cera  fi  dilegua  pure  in  fe  fidìa, cioè 
ne’fuoi  feruidi  liquori,  l’anima 
**»•**•  all’incontro,  piena  di  quel  foco  di 
Dio, iiqualdiffc,  Igncmvemmit- 
tt  re  in  terram , e fcaldata  etia  odio 
neifclfcnza  da’ raggi  del  Soie  di 
giufiitia,  non  fi  rifolue  in  fe  mede 
fitna*ma  più  tofio  fogge  da  forte  f- 
fa , non  vedendo,  nò  amando,  non 
inrendendofe  medefima;<  meta 
fi  rifolue , e fi  tramuta  in  Dio , co- 
me legno  arfonel  foco,  ò come-» 
fplendore  ncl  Sok.  Alla  fine,  fi  co- 
me ardente  caldo  liquefacendo  la 
candida  ncue,  fa,  ch’ella  fi  fi  reg- 
ga , e Corra , e manchi,  cquafi  fi 
perda , & imbeuuta  dalla  terra  con 
quella  fi  mefcoli , e s’vnifca , e non 
piùacqua  * òneue , ma  terre*òco- 
fi  terrena  raffembmeofi  l'ardente 
caldo  del Tanime,  e de  gii  fpiriti, 
ch’è  il  fuco  d’amore , gii  fa  dolce- 
mente liquefare, e firuggerfi  in  lor 
mede  fi  mi , amoro  fa  mence  perder* 
fi,econfumarfi,&  abbandonarle 
fiefiì;  equafi  imbeuuri  ,&  afso«i 
daH'amato  Iddio,  in  erto  ghafeon- 
de , vnifee,  e trasforma;  fi  che  non 
paiono  piùaoime , e fpiriti,ma  più 
torto  Dei, ò cofe  diurne. 

Maquìnafce  occafionedi  dubi- 
tare come  fi  porta  dire,  che  la  Ver- 
gine patilfe  perfètta  ertali  d amo- 
re ; poiché  non  leggiamo  mai.che 
fi  lappa  per  autentiche  fritture, 
chcCrifto.òla  Vergine  patilfe  1* 
ertali.  Marifpondiamo»chff l’e« 
fiali  contiene  in  fe  tal'ora  due  ope- 
razioni ; l’vna,  ch’è  i’aiienatione 


dell'intelletto  ,c  della  vo’onti;  e 
l’altra , eh  e l’alienatiooe  de’  ftr.fi 
eli  et  ieri,  pet  iaquale  molti  Santi, 
c Sante  rapite  in  ertali  non  vedo- 
no > non  alcol  taro , e rimangono 
priui  di  moto , e di  fenfo.  Ma  tra 
quelle  due aiicnationi  quella  è la 
differenza,  che  la  prima  è necef- 
faria , per  formare  la  vere  èrtali; 
ma  la  feconda  no  pure  nò  è di  ne- 
cefiìrà , ma  nafeeda  debolezza  , e 
da  im  per  ft  mone  ; perche  nafte 
dalla  debole  zza  del  «vpo,cbe  non 
puòaliirtcrcon  intieri  Cestì  a 11*©» 
fiali  ddi’amorofà  contemplati©» 
ne . Tale  non  era  veramente  l'erta» 
fi  delia  Madre  dt  Pio;  perch'ella 
era  con  sì  forte  modo  auualorata 
dalla  grafia, c de’  pnuilegi  di  Dio, 
che  mai  nò  ceflan  do,comes'è  dot* 
to,  dalla  diurna  contcmplaricne* 
nè  parlando, nè  cammàdo, rè  dor- 
mendo gl’organi  del  fu  o corpo  di- 
we  n-ncro  tanto  auixzzfe  fortifica-* 
ti  all 'ertali  diurni , che  non  fi  feo- 
tiuaoo  ondi,  non  permiano  meno, 
non  iramortiuano.  Sogliono  ì no* 
utili  Mufici,  non  pr  arrichì  dell’ar- 
te,oue  inanzi  i gran  Précipi  delio* 
no  cantare, moftrarfi  freddi,flupi* 
di , immobili  ; ma  quelli,  che  dot- 
ti fono,  & aut  zzi  a cantar'inanzi 
sli’afpetto reale,  cantano  con  ogni 
faciiird  , e feliciti  , fenza  girar  di 
capo,  muoucr d’occhi,  aggiacciar 
dimembra* òrtupore  di  volto.  I 
Francefcbi , ghignatale  Catheri- 
ne erano  mufici , che  non  fapeua- 
no,  nèpoteoano  perfettamére  va- 
lerfi  dell’armonia  eelefiedtll’efia- 
fì  diurna.  Equindiè,  che  rapiti  da 
quella,  mentre  che  rtauano , come 
dice  il  Sauic, redimire;  medos  »«-  tccUf.n, 
jfim»ecantauano  gl’binni  cclcrti 
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delPamorofe  contemplationi , fi 
vedeuanocon  le  mani  immobili, 
có  gli  occhi  rtupidj,  col  capo  fred- 
do, e cóle  membra  tramortite. Ma 
«fla  Madredi  Dio,p;riti(fima  muli- 
* ca  nella  cótinua  ertali , e rapimen- 
to di  Dio,cantaua  quegl  Hinni  c:- 
lerti  dell’amorofc  contemplationi 
quali  ridendo  , e faltando , con  Je 
ni  ani  pronte  all’operationi,  con  gl' 
occhi  vigilanti , co'I  capo  libero , c 
fciolto,  econlemembrapiù  ch<L> 
mai  viue , liete,  e non  legate  in  al- 
cuna delle  fueopcrationi.  Arde- 
ua  la  Vergine  qui  in  terra  con  lo 
fiamme  del  Ciclo;  & era  l'anima 
di  lei  come  ardore , ò fplcndore  di 
Serafino  in  corpo  mortale.  Onde 
ti  come  il  Serafino, amando  Iddio, 
ben  patifce  l'ertali  d’amore, perch’ 
efce  tutto  fuori  di  fe  Hello  trasfor- 
mandoli in  Dio  ; ma  nondimeno 
non  tramortifcc , e non  vien  meno 
nell'eftali,  perche  non  ha  corpo, 
&cè  purofpirito  ; coli  l’anima  di 
Maria  ben  patiua  perfettamente  1' 
ertali  d’amore,  perche  rtaua  tutta 
fuori  di  Terapica  nell’elìenza  diui- 
na;Macontutrociònon  tramortì, 
nè  venne  meno  giamai,  perch 'era 
libera  da  tutte  le  debolezze, & ira- 
perfettioni  del  corpo.pcr  fingolar 
priuilegiodi  Dio,  che  le  diede  il 
dono  della  continua  Tua  amorofa 
cótemplatione  in  quella  vita  mor- 
tale. Certo,  sei  la  nell’ertafì  forte 
tramortita,  farebbe  tramortita 
Ogn’hora , & ogni  momento  . Il 
che,  fi  come  non  fi  può  intendere , 
coli  non  fi  deue  affermare;  ma  cre- 
dere , che  quell’iddio, ilquale  la  li- 
berò dal  fomite  della  concupifcen- 
za , da’  dolori  del  parto , dalla  pu- 
tredine delia  carne , e da  tant  altre 


debolezze, & impèrfettioni  del  cor 
po , la  liberale  ancora  da  quert'al- 
tra  impcrfettioneneU’eftafi,ch'è 
di  venir  meno,  e di  tramortire.  On 
de  fi  come  i Beati,  porche  ne’  cor- 
pi lorogloriofi  riforgeranno , per 
viuer’,  e regnar  eternamente  nel 
Cielo,  prouerannol’eftafi  del  di- 
urno amore , come  tutti  abforri,& 
vniti nella  fola  contemplacione,  flt 
amore  di  Dio;  e nondimeno  non 
faranno  alienaci  da’ferrfi,nè  ab- 
bandonati dagli  fpiriti,ma  e vede- 
ranno, e forniranno,  & elfcrcite- 
ranno  tutte  l’opere  delle  virtù  in- 
feriori dolciflimamcnte , e perfet- 
tamente , perche  l’anime , & i cor- 
pi loro  faranno  con  particolar  vir- 
tù corroborati  da  Dio , accioche 
pollano  le  loro  acrioni  produrre  có 
uenientiallo  flato  di  quclleterna 
feliciti  : colila  Vergine  , benché 
il  corpo  hauelfe  mortale , non  pati 
con  tutto  ciò  firn  perfettioni  del- 
l’erta fijperchc  fu  da  Dio  corrobo- 
rata con  particolare  diuina  virtù  , 
accioche  potelTc  fare  tutte  le  fue  ae 
troni  conucnientiaH'altiilimo  fla- 
to, & aUeminentidìma  grana  d* 
vna  vera  Madre  di  Dio . O'felice 
veramente  Maria , poiché  quello, 
che  folamentc  in  Cielo  fi  polfitde , 
godcuaanco  vìuendo  in  rerra.Ha- 
ueua  le  perfettioni  delTertifi  ,ina 
non  l’imperfettioni . Sraua  rapi- 
ta con  l’animo;  ma  non  col  corpo. 
Era  fuori  di  fe  có  l’intelletto  ; ma 
non  co’I  fenfo.  Eterai’crta/idilei 
tanto  perfetta , ch’i  lenii  del  corpo 
participauanomirabilmétele  con 
folationideH’animo^ei’vnioni , Se 
eleuationi  di  Dio . Ma  poiché  l’c- 
fiali  confille  in  vna  profonda  al ic- 
Qacione;cJa  Vergine  non  fu  mai 
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ali.  iuta  da'  (enfi , nè  abbandona- 
ta da  gji  (piriti  ; in  qual  maniera  fi 
pot’àfaiuare.» ch’ella  putide  alcu- 
na alienatone,  per  cui  fi  porta  dire 
con  veriti , lei  hauer  patita  'filali 
diurna  d'amore  ? In  due  maniere 
(ionfpondo^hebbcla  nollra  Si- 
gnora cofi  vera  alienacionc  , ch’iti 
lei  produlfe  vera  ertali  diuina . La 
prima  fù  alienatone  da  tutte  l’i- 
magini  della  fantafia;  la  feconda 
dail'operatione  dcllinceiletto  , 
cioè  da'  difeorfi  della  ragione^ . 
Quinto  alla  primaiChela  Vergi- 
ne forte  alienata,&  art  ratta  da  tut- 
te l’imagini  della  fanrafia, primie- 
ramente fi  proua  ; perche  ella  ha- 
ueuafcicnza  infoia, có  laqualein- 
tendeua  le  cofe  fpirituali,  e remote 
da’  fenfi  per  le  proprie  fpeeic.fen- 
z’opera,  ò dipendenza  dalTima- 
gim  della  fantafia  ; com’infegna 
Albrt-M  A!  berlo  Magno  con  molte  ragio- 
*/«»<!«  ni,  e fpetialmeqtc  con  quella  di 
«/,  \ttrialj  qusfto  tenore,  k perfona,  ordina- 
perfettamente  a perfettirtìmo 
y*  imPcr>0*f'  dee  pcrfettiflìma  fcicn- 
" za  ; perche  maggiore  feienza  ri- 
chiede chi  tien  maggior  dominio. 
Ma  la  Vergine  fù  ordinata  per- 
fettamente à perfettirtìmo  Impe- 
rio; cioè  al  Regno  di  tutte  le  co- 
fe create  , ch’è  l irtcflo  Regno  di 
Dio.  Adunque  hebbe  la  perfét- 
tirtìma  feienza  » e quella  è fcnza_> 
dubbio  independente  dall’imagi- 
ni  della  fantafia.  Onde  fe  gl"  An- 
geli ,c’hcbbero  feienza  , e poterti 
limile, intendonopcr  le  proprio 
tpctie,&  invagini  dell’intelletto  , 
fenz  opera  , ò dipendenza  dall'i- 
magini  della  fantafia;  come  può 
cfler  g Minai , che  la  Vergine»  la- 
quale  iiaucua  non  meno  faenza» 


ch’imperjpdi  Rcinafoprat'itti  gl' 

Angeli , forte  (lata  da  Dio  a unto 
Imperio  cofi  imperfettamente  or- 
dinata, che  non.  poterti:  intendere 
le  nature  fpirituali  a lei  foggetee  ,V 
fenzi  fpeculare  rimugini  della  fan 
rafia.  Quella mcdelima opinione 
d’Alberto  Magno  fù  abbracciata  g s.raJlr. 
da  S. Bernardino  da  Siena,  Gerfo-  „ SeMi 
nc , Dionigi  Cartufiano , Suartz , -tm  »/„. 
& vitimamentcdal  Padre  Salazar.  $ i-mt.  i. 
M i, quand’ancola Beata  Vergine *: 
fi  forte  fcruica  dell’opera  de’fanta- 
fmi,  e delle  forme  , & imagini  fen-  A‘pb*l>. 
libili,  per  conofcer  Iddio  ; certo  7 9- 
nò  haurebbe  ciò  fatto  in  qucll’at-  . 
to  della fuprema  contemplatione , * 

& vnione  diuina  . Imperoche  fi  s*4r«.  j. 
potrebbe  dire,  che  la  cognitione , />.*  77  •*. 
fenza  fpeculare  l’imagine  della  faD  ì dr/P- 1 9* 
tali  a , anco  naturalmente  è talora 
pollibilc  nell  ellafi  ; fe  bene  per 
vno  ftraordinariopriuilegio  della  curtp.  b. 
natura;  come  piace  a molti  filoio-  v. 
fi  , c ptoua  il  Collegio  Conimbri-  Cdlrg^m 
ccnfe;  tale  fù  quel  Rellicuto  Prete,  ///'•**,, '7- 
come  narra  S.Agollino  , ch’i  fuo 
piacere,  e talento,  al  fentire  d'aia»-  Z-q.9.»  j. 
ne  voci  limili  ad  huomo,chcfi  ifr-  s'A*v  a. 
mcntaua , s’alienauada'  fcnfi*gMr 
ccuaquafi  morto  ; tirato.e  punto 
fortenon  li  tifentiua;  e fptflf  voice 
toccato  co  l foco  r.on  haueua  fenfo 
didolore;  nè  fi  trctiaua.ch’rglire- 
fpiraflc.  Talefù  Platone.Trime- 
gillo»  e Socrate,  che  limili  ertali 
patirono.comcrifcrifce  il  mede-  t,n.u ■ ir- 
fimoCollegio;  eparue  al  I icino, 
che  quello  folfc  vn’argométodel-  ul’  A‘" 
iiinmortalirddeH’anima.Ma  pei-  ‘ ‘ 
che  limili  ertali,  ò non  furono  ve-  suriJU. 
re , ò furono  prodotte  p opera  dtl  /«<•  »•  *•«- 
Demonio , ò per  forza  di  grauc  in-  "■ 
fenilica , p*rlc  quali  due  caufe. 
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pofsono  auucnire  * com’infcgna 
Marcino  Deirio,  ma  non  gii  a pia- 
cere^ talento  d’ogn’vno,  come 
falfamence  difse  il  Cardano.  Cum 
hùeat,  pofìe  quernpiam  vi  naturali  ra 
pi-,  ò certo  furono  imperfette  alie- 
nationi  da’  (enfi; e però  quei  Redi 
tuto,come  narra  Sant’Agodino, 
ritornato  in  fé  defso , diceua  d'ha- 
ucr  sctito  voci  lontane;  fegno  chia 
ro.chc  non  dormiua  perfettamen- 
te il  fenfo  dell'vdire . A noi  bada 
di  dire , che  la  Vergine,  non  per 
priuilegiodinatura,  ma  per  virtù 
diuina,pati  ledali, & alienato- 
ne perfetta  dall'imagini  delia  fan- 
tafia.  Impcrochel’animafua, con- 
giuntaci corpo  mortale , era  in  vn 
medemno  tempo  e fpiricalefodà- 
zainfedefsa.che  dal  corpo  non 
dipendeua  ; e forma  del  corpo,  i 
cui  daua  l’efser , e la  vita  . Ónde 
( perche  l'operatione  fegue  la  for- 
ma) come  fodanza,  che  n5  dipen- 
dala dal  corpo  , ben  poteua  per 
virtù  diujna  hauer’vn  modo  d’in- 
tender Dio,  nella  più  fublime  có- 
remplatione  , che  dal  corpo  non 
dipendere;  ancora  che,  perla  ra- 
gione d’efscr  forma  di  corpo  mor- 
tale,richiedefsc  per  quella  furino- 
ne il  minideriodcl  corpo , e l’ope- 
ra, & iniagini  della  fantada.  Nè 
lì  dica  gii , che  la  gratia , ò virtù 
diuina  non  didrugge  la  natura; 
perche  la  diuina  virtù  in  Maria  nó 
didruggeua  l’efsenza,ò  potenza 
dell’anima,  ò la  natura  di  lei  ; ma 
le  riduceua  i più  alto  dato , c più 
nobil,  c perfetta  operatone,  ch'e- 
ra d’intendcr'Iddio  co’J  fempliee 
intelletto,  fenzobligatione  di  ri- 
correr’all'aiuto  bafso , e materiale 
dell 'iniagini  della  fantada  • Ond' 


i Beatine'corpi  glor/od  intende- 
ranno la  sù  nel  Ciclo  , fenza  ricor- 
rer’all’opere  de  glintcrni  fend, c 
delfini  maginatiua . 

Quindi  c,  chela  Vergine  in  quel 
Salmo, chcdi  lei  fpiegano  molti 
Santi  Padri,  come  s’è  detto,  & a 
niuno  meglio, ch'a lei  conuiene, 
corri’  a vera  figlia  di  Dauide,  e ve- 
ra cclcfte  Regina,  vie n dal  Santo 
Profeta  lodata  có  qued  Encomio 
fublime  : Che  tutta  la  dia  gloria  e- 
ra  collocata  nell’intimo:  Omnug/o- 
ria  film  Regi s ab  intuì  . Ma  doue 
legge  il  Latino  abintus,  leggono 
(diceS.  Girolamo)alcuni  tedi  gre  *'*’ 
ci  •'£  tytiùv.  cioè  ex  cogitatiombus.Di 
maniera  che  lignifica  lo  Spirito 
Santo,  che  tutta  la  gloria  di  Ma- 
ria era  I'cfser  tanto  perfettamente 
vnit3  con  Dio, ch’era  indno  libera 
da  tutte  le  forme  ,&imagini  del- 
laCogitatiua , ò fantada  : ex cogi- 
tationibus . Non  pure  da'  fend  e- 
derni;  non  pure  da’  pendeh  delie 
cofc  vidbili , e delle  creature  ; ma 
dall  idcfseoperationi  della  fanta- 
da: Excogitatiombus.  Allude  il  Rè 
Santo, com’efporigono i Rabini, 
Auenczra.e  Dauide, riferiti  da  Eu- 
gudino,ad  vnagloriofa,  c nó  men 
lama  , che  bella  Reina,  la  cu  1 glo- 
ria folamentenó dai!  hfeiard  ve- 
dere nc’publici  fpcttacoli,  tutta 
ornata  di  pretiofc  vcdi,e  d’oro.e  di 
gemme  pompofamente  fuperba  ; 
ma  il  dimorare  nel  Palagio,  ò Tha 
lamopiù  intimo , c più  fecreto  co’i 
fuo  tpofo,  e Signore , doue  all’al- 
tre  nobili  Donzelle,  è Matrone 
non  da  lecito  il  perucmre,incrcdi« 
bilniente  perciò  arrichito  dell’oro 
più  duo , delle  gemme  più  rare , e 
della  dippellctilepiù  prctiofa.Cod 
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( voleua  d ite  il  Regio  Profeta ) tut- 
tJ  la  gloria  della  Santilfima , e bcl- 
lidìma  Reina  de’Cieli  nófolaméte 
fari  il  lafciarfi  vedere  ne’  publici 
fpettacoli  de'  fenfi  citeriori  poni- 
pofamente  vellica  di  roodelìia.d’ 
hmnilti,  di  carità, e di  tutte  le  vir- 
tù; Ma  tutta  la  fua  gloria  principa- 
le fari  l’efler  chiufa , e raccolta  nel 
thalamopiù  intimo, e fccretodel- 
l’anima  fua  ,ch’è  l’intelletto  con- 
templante,tutto  vnito  coi  fuo  DiOy 
fuo  Spofo , c Signore , mediante  le 
felici  nozze  della  più  fublune  , & 
amorofa  vnione;  di  maniera , che 
in  effo  non  giungeranno;  qua  fi  hu- 
mili  Donzelle , & indegne  Matro- 
ne , le  forme,  & irnagini  della  fan- 
talia, elfendo  già  egli  perfettamen- 
te adornato  di  tutta  la  più  pretio- 
fa,  e più  fina fuppelletile  della  di- 
uinagtatia  «e  virtù  , cheftrahen- 
dolo  da  tutte  le  cofe  del  fenfojo  fa- 
ri folamence  ripofaretuteo  purifi- 
cato nell’alta,  e fpirirualecontcm- 
platione  di  Dio.  Quindi  è , cho 
fbggiunge  il  Profeta  r Omusgloria 

cms  fili#  'Regis  ab  mtusm  fimbnjs  au 
reis.  Invece  della  parola  fintbriis 
aurea , leggono  alcuni  fecondo  f 
Ebieo:  In  vefltbus  ocellati s . Era 
la  Reina  de’  Cieli  vellica  d’vn  broc 
cato* ceduto, e compoflo  tutto  d’ 
occhi.  Ma  perche  tutto  d’occhi? 
Perche  quando  ftaua  tutta  raccolta 
dentrodife  della  ai/nrxj , nòie  fa- 
ceuano  punto  di  mefriere  I*  imagini 
della  fantafia  , quali  tanti  occhi , 
per  cui  dcuelfe  vedere  r ma , chiufi 
tutti  gl’occhì  del  fenfo , apriua  tut- 
ti gl’occhi  dello  fpirito , e l'occhio 
dell’intelN  rto,  e l’occhio  della  me- 
moria , e l’occhio  della  volontà  . e 
gl’occha  della  fede, del  la  fpcrauza. 


«della cariti; a fegno tale  che  pj- 
reua  rutta  occhi,  percontcmplar’il 
fuo  Dioc  Signore;  In  ocellata. On- 
de ben  dille  di  lei  B. Pietro  Damia- 
no: Confiderà,  quia  ipfdcfl ,tjutiin  Ptr. 
contemplatimi  digwtatu  fuperucBa  f‘  m ,“it 
dulcedmem,  in  ipfius  Dnfubtiantiam 
lucidiorcs  fixitobtutus.  Ma  s’eliaera  &l""  * 
tuttaocchi , quando  eontemplaua 
Iddiojcomcl’ifteflo  Dio  afferma, 
che  lo  feri  d amore có  vn  occhio  fo 
lo?  f'ulncrailicormcuminvnoocu- 
lorum  tuorum . Molti  erano  gl’oc- 
chi  della  Vcrgine>nia  vn  folo:mol- 
tiper  le  molti  potenze  di  fi  iute  «co- 
me dell’intelletto,  memoria , e vo  * 
lonri;  molti  per  le  molte  operatio- 
ni  di  molte  virtù  diflincc,£pmc  di 
fede,  fperanza,  c carici  ; ma  vn  fo- 
to trafeenden  temente , cioè  vii  folo 
fpirito,  vn  folo  vero  puriflìmo,e 
fpiritale  occhio  di  cótempJatione  , 
che  11  aua  folo  aperto  in  Maria,  qua 
d’era  del  tutto  chiufo  l’occhio  fini- 
flrodci  fenfo.  fmperoche  vedendo, 
che,  s’ellatencua  aperti  ambedue 
gl’occhi , e del  fenfo,  e delio  fpiri- 
to, non  poteua  ferire  d’ainor per- 
fetto il  cuore  di  Dio  ; quali  accorta 
faetratrice,  per  meglio  fcoccar  l’at- 
eo , chiufe  l’occhio  finilìro  del 
fenfo,  e tenne foJamenrc  aperto  f 
occhio  dell'intelletto, fenza  millu- 
ra  d'imaginidi  fautafiajcd  ecco  fo- 
bico ferito  il  cuore  di  Dio  con  l<r_» 
dolce  piaga  d’vn  amor’infinito  ver 
fo  di  lei  : PulncraSU  cor  ncum  in 
vno  oculorum  riiornw.Ond’il  mede-  Canne  e* 
fimo  (pofo  loda  sì  tutti  gl  occhi  del 
la  Vergine  ,come  punitimi,  efem- 
plicillimi,  chiamandogli  occhi  di 
Colomba, cioè gl’occhi  dc’fenfi  e- 
lltrni , tk  interni;  Ocubtul  Colum- 
barum  ; ma  loda  poi  con  tacita,  e c'4’,"r-ri4 

più 


Libro  OttAUO , Di/cor/o  Quinto,  $27 


più  alca  ammiratione  l’occhio  tut- 
to fpiritale  dell'anima  Tua,  depura- 
ta da  tutte  l’imagini  della  fantafìa: 
tAbfij-,  co , quod  intrinfccus latct. 

Vero  è,  che  per  l'ordinario  quel- 
li, che  fono  rapiti  daH'eftafi,  inten- 
dono,econtemplano  fecondo  l’o- 
pera de’fenfi  interni , non  dipar- 
tédofi  dall'imagini  della  fantafìa . 
A3*  io.  Fù  rapito  S.Pietro  in  ertali.  Cccidit 
fupereum  mentis  exceffut  : Ma  vide 
imagini  di  fantafìa, Cieli  aperti, 
vali  cadéti,  e lenzuolo  pieno  di  fer- 
pi, e d’animali  terreni,  e d'vccelli 
cele  Hi . Fùanco  dall’eftafì  rapito 
Afte- *•  S.Gioanni  ; Fui  m fpiritu , dominion 
die  ; ma  vide  mille  imagini  di  fan- 
tafìa, Sole,  Stelle,  Luna, Iride  , 
nuuole,  Caualli , Cauallieri,  Be- 
lile moftruofe  di  mare , e di  terra , 
Città  del  mondo , e del  Ciclo , Ba- 
bilonia, e Gierufalemme,  e cento 
cofcfomiglianti.  Etafcoltò  pari- 
mente moltitudine  di  voci, trombe 
d’ Angioli,  Tuoni  d’acque,  di  tuo- 
c,n.».*i.  nj.efoigori.Tali  eftafi  furonoquel 
■ ’ le  d’Adamo,  cd’Abramo.  Ma  ben 
diuerfa  da  tuttequefle  fù  1’eftafì,  ò 
rapimelo diS. Paolo;  poich’egli  fù 
attratto  da  tutti  i fenfì , e hintafmi, 
altrimente  haurebbe  conofciuto  , 
ch’egli  era  nel  corpo:  epurediffe: 
x Crini.  Stu^  m -orPorC  oefe io  ; (itti  extra  cor- 
cali. pus  nrfcio.  Onde  fe  Paolo  fù  degno 
d’hauerquett’alienationc  dall’ima 
gini della  (àntafìa;molto  più  l’heb 
be,  fenz’alcuna  comparatione,  la 
Madre  di  Dio.  Im  perorile*  fella  fi, 
& il  rapimento  è,  come  diceS.To- 
mafo,vn’cleuatir>ne  dell'anima  dal 
naturale  /lato  dell' huomo  ; cioè 
dall’intenderpagli  fenfi  del  cor- 
po, e per  1’imagini  della  fancafìa, 
per  virtù  di  natura  fuperiore;  à co- 


nofeer  quelle  co  fe,  che  fono  /òpra 
lanatura:  Raptus  efl  ab  co,  quod  eft  s.Thcm.\. 
fecundumnaturam  tntd,cjuod  eft  fu-  *■?  >7J  ». 
pranaturam  ,cxvifupcrions  natura  5* 
clcuatio.  Ora  quella  diuina  eleua- 
tione  è tanto  maggiore  , quanto 
maggioriconcorronolefue  cagio- 
ni; lequali  fono  tre,  fecódola  dot- 
trina di  S.  Antonino.  La  prima  è 
la  purità  della  perfona,folleuataà 
tanto  fauore  ; poiché , fi  come  vna 
cofa  .quante  più  leggiera , fottile, 
e depurata, tanto  più  facilmente  Ta- 
le all’alto  ; cefi  vn’anima,  qoant'è 
più  pura , tane  e più  facile  ad  effer 
folleuata  con  e/lafi  diurna . La  fe- 
conda è l’eccellenza  del  mezojper» 
che.ficome  vn’vccelJo,qnant’ha 
l’ali  migliori , tanto  vola  più  alto  ; 
coli  vn’anima, quant’hà maggiore 
la  gratia,  tàt’é  più  atta  a volar  fuor 
di  fe  fieffa  al  Cielo  deU’cflenza  ,& 
vnionediDjo.  La  terza  è l’amore 
di  chi  folleua  ; perche , fi  come  vn’ 

Aquila,  quanto  più  ama  i Tuoi  figli 
più  degni, tanto  più  in  alto  gli  por- 
ta ad  afii/Tarfi  nella  luce  del  Sole  ; 
coli  Dioquàto  più  ama  vn’anima , 
tato  più  in  alto  la  porta  ad  aflìflar- 
fi  nella  Tua  luce  diuina.  Aggiungo 
io  la  quarta  cagione;  ed  è 1 amore 
dell’anima  eleuata  ; perche  fi  come 
quant’è  maggiore  il  foco, eh ‘agita, 
e rapifce le  faci,&  1 raggirante  più 
i raggi, e le  luci  vanno  à fair  le  (Iel- 
le; cosi  quant’épiù  grande  l'amore 
d vn’amma  verfo  Dio,  tanto  più  la 
rapifee fuori  de’fenfi  all’altifiìma  , 

Tua  diurna  contemplatone . Ma_»  . 

chipuò  maià  pieno  confiderare, 
con  quanta  differenza  di  perfettio- 
ne  concorfero  le  tre  fodette  caufej 
nella  diurna  cleuationc  della  Vergi- 
ne, &inquellediGioanni,di  Pao- 
lo, 
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lo , e di  tutti  gl'altri  Santi  ? Vuoi: 
forfè  confider.ire  la  prinra  cauta, 
ciocia  punti?  Ma  quuucofù  emi- 
nente la  parici  di  Mariaaquelladi 
tutti  i Siti , poiché  nò  fii  macchia- 
ta giarrui  da  qualhvogiia  minimo 
p.  ciato  vernale , nè  originale,  co 
ro’  s'c  prouato.il  che  nó  fi  può  di- 
te dc’Sj  iti  ? Vuoi  forfè  confiderà - 
re l'eccellenza del  mczo,cioè della 
gratta?  Ma  non  e vero,  come  fta- 
bilico  habbiamo,  che  la  gratta  di 
tutti  i Santi  nò  ha  proportene  al- 
cuna cóla  fola  gratta  ddla  Madre 
da  Dio?  Vuoi  forfè  confiderare  l’a- 
more di  chi  folleua,  cioè  l'amor  di 
Dio?  ma  non  è vero.comc  (labili- 
to  habbiamo , che  Dio  amò  più  la 
Beata  Vergine , che  cucce  le  Crca- 
ture.come primogenita,  e fola  ope 
ra della  Redétione,&  inalzata  ad 
infinita  dignità?  Vuoi  alla  fine  có- 
fiderare  l'amor’intimo , e proprio 
della  nofira  Signora?  Manó  h ab- 
biamo già  mani fèlla to.che  l'amor 
di  lei  verfo  Dio  fù  quali  imméfo , 
&:  jnfinito?Si  come  adunque  furo- 
no fenz'alcun  paragone,  & ineftà- 
biimentc maggiori  le caufe delfe- 
leuacione,  ò fia  eilafi  della  Madre 
di  Dio,  che  falere  de’ Santi;  coli 
anco  fù incomparabilmente  mag- 
giore fellah'  di  lei , Se  cleuationc 
da  tutti  i fenfi,  & imagini  dellnj 
fantafia , che  i'eitali  di  Paolo, ò di 
qual  fi  voglia  altro  Santo.  Le  pa- 
role di  Sant'Antonino  fono  que-. 

S-  ftc-  Tertius  gradui  e fi  cogitino  B. 

#.  ijrf.  17.  y irginii  in  bac  via, qua  ormiti  pradt- 
Oai  cngmtionti  t ribus  gradibui  fu- 
ptrgreditnr.  Trimuseft  tleuala  pu- 
ntai , quaexcefjit  omnem  viatorem. 
Secundus  efl  medi f eleuantis  impro 
ponimabilis  quàttias,  Udehcet gra- 


tta picnic udo, qua  in  ea  tata  fuitj  quod 
vi  pura  Creatura  aqualis  eQe  non  po- 
tute . Tertius  est  eleuantis  ibantas 
./.  Dei , qui  cani  ddexit  fuper  omnem 
puiaw  Crcaturam  , & improportio- 
nabili  c battiate  ftbi  e am  foaauit 
ideò  In a t >1/10  cimi  omni  vi  poni  ixet- 
du,& propinqui  pini  a fuit  vip  orn  ete. 

Nè  certo  det  parer  marauiglia , 
ch’ellendo  vchementeoìere  modo 
l’applicatione  della  Vergine  alla 
conlidcratioiie deli  oggetto  diui- 
tio,  fu  Ile  tutta  alienata  dalfope  ca- 
tioni , & imagini  delia  fantafia,! 
pere  he,  fi  come  coloro,  che  trop- 
po attentamente  confederano  al- 
cuna cofa,  non  vt  dono  gl'altri  og- 
getti prefeoti , cefi  ella  troppo  in- 
tenfamececófiderando  il  fuo  Dio» 
c Signore  non  vedeua  le  fpetie,  e 
gl'oggetti  della  fantafia  .ancora- 
ché prt  fenti  le  fodero . Anzi  fwdi 
maniera  coiiueniente»  ò più  torto 
necedaria  alia  Vergine  f alienatio 
nedalfimagmi  della  fantafia  per 
la  perfètta  vnione  con  Dio  ;ihe  1’ 
anime,  dedicate  allo  fpirico,non 
perucrranno  giamai  dirittamente 
alla  fublime  vnione , fe  non  lafcia- 
nol’imagini  fenfi  bili  della  fauta- 
fia  ; non  fermandoli  punto  mede» 
ma  fuggédole,  e Jafciando  dei  tuc- 
todi  eonfìderarle  : si  perche  , co- 
me diceS.Tomafo , l'operarionc  f TA,A„ 
dell'intelletto, c del  fenfo  l’vna  ini-  ,u.q,  im 
pedifce  l’altra,  di  maniera  che  cf-  4- 
fèndo  l’anima  nofira  di  limitata 
virtù,  non  piiòititenfarrentc  ope- 
rare con  I ir  teiletco,&  infiemecó 
la  fantafia;si  perche  la  purità  dell’ 
intelletto  in  rn  cerco  modo  li  mac- 
chia con  lamifiura,e  compagnia 
de  fenfi  de’  funtafmi.  Oltra  che*, 
nó  potédo  iddio  cadere  lotto  for- 
me. 
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me,in)3g.e  «ébiaze  de’  fenfi.ò  del- 
la fan  calìa , f:  non  con  molto  im- 
perfetta nocitia,  l’anima,  che  nel- 
l'alta cótemplatione  brama  di  co- 
nofcerlo  perfettamente, non  fidee 
fcrnirdiquelle,  non  eflfendo  me- 
zo  proportionato , per  conofccrlo 
con  fubiiine  intendimento . Onde 
s’inganna  chi  pentii  , con  l’ima- 
ginarfi  Dio  fotto forma d’vn  foco 
immcnfo,d’vn  fole lucidifiìmo,  ò 
fottoqueII'humanefsmbiàze,nel* 
le  quali  lo  vide  Ifaia,&  Ezechiele, 
d’hauerlotronato,  e di  poter  fcco 
vnirfi  co’l  più  eccelfo  htimano  co- 
no (cimento . Son  corerti  mezi  re- 
moti , ma  non  proflimi  ; e feruono 
per  gli  principianti,  ma  non  per 
gli  perfetti.  Efpone  perciò  5.  To- 
mafo  vn  detto  di  $.  Gregorio  , nel 
quale  affermami , chegli  hnonrini 
contemplati»!  non  traggalo  feco 
f ombre  del  corpo,  e l’ìtnaginlde! 
t.Tiu  1.1.  fenfo  » in  quella  maniera;  cioè  che 
j.iSo.4.5  non  H ferma  in  quelle  la  loro  con- 
templa rione , ma  nella  fola , e nu- 
da confidetatione  dell’inteiligtbj- 
Je  verità  t Sic  ìntelUgendumtft , qttod 
contemplante*  corpomlium  rerum 
vmbrai,  non  fecum  t,abunt,quM  vi- 
delie  et  inei*  non  fi  flit  eorutn  contem- 
plano, fed  potuti  in  confderattone  in- 
ttUigibilts  ventati* . Onde , le  bene 
l'anima  dee  feruirfi  di  molte  facre 
imagini.efpetialmentc  di  quelle 
de)  crocefiilb  Giesù  ; tuttauia  in 
queiratto  della  fublime  contem- 
platione nó  concepire  Iddio  foc- 
' to  forma  humana , ma  come  fim- 
pliciflìma , incomprcnfibi!  natura 
dmina  ; non  per  modo  d’intcndc- 
re , ma  di  patire , come  lì  diti  nel 
feguenteaifcorfo.  * 

Ma  veniamo  alla  feconda  alie- 


natione  della  Vergine  dall’opera- 
tioni  deU’intellctto  j cioè  da’ di- 
feorfi  della ragioneje  quella  dicia- 
mo, che  fu  in  lei  ecce  Uccidi  ma  ol- 
tremodo. DiqucHalienationca 
parlando  S.  Dionigi  a Timoteo , 
cosi  lafciò  ferino  :Tiveri,òchare  e.  Dh-yr. 
Timotbee , Urea  mifltca  fpcSaatla ° . 1 r;:'> 1 • % 
contenta  exercitationc,  & [enfia  re- 
lingue,  & tnteikSuates  operatmes , 

& omnia  fin  fitta  > &inteUe8ilia,  & 
omnia, quiefunt , & qua  nonfunt:& 
ad  vmontm  cita, qui  fuper  eflentiam, 

&>  notiontm  eft , quantum  fas  e fi , i- 
gno  tornado  attolkre . Dice  per  tan- 
to S.  Dionigi,  che  Inanima  dee  la- 
nciar l’operationi  de!rintclletco,fe 
vuole  vnirfi  con  Dio,*V«l£<w.  cioè 
con  l'incognita  maniera. -nè  inten- 
de però,  che  non  fi  debbiano  efèr* 
citar  l’operationi  dell’intelletto  in 
torno  al  Creatore  , ma  folament*  , 
incorno  alle  cofe  create,  I equa  li  nó 
conuiene apprendere , per  appren- 
der folamente  Iddio  con  perfetta  , 

Se  incenfa  contemplatione  . Con- 
templatione  , che  fi  dee  fare  co  in- 
cognita maniera  ; cioè  fenza  di- 
korfo  di  ragione  per  le  cofe  crea* 
te,  c fenza  contemplar’ Iddio  (co- 
m oficrua  il  LeHio)forto  forma , o Scrc.Cf 
ragioneda  noiconcepnta , com’a  n. 
dire  di  vita , di  fdpienza,  d’eterni- 
tà , di  pofian za,  è cofe  limili;  ma 
eonfiderando,  co’l  torre  via  tutte 
le  forme, che  Dio  non  è cofa  alcu, 
na  di  tutte  quelle  forme,  che  not 
penfiamo,  & intendiamo;  ma  f«u4 
za  fine  più  eminente  d’ogninoflra 
forma,  imaginc,  concetto , e di- 
feorfotequeflasì  grande,  & infi- 
nita eminenza  di  Dio,  perche  r.or» 
puòefler  conceputa  da  noi  [otto- 
fami  veruna,  chiama  S.  DionjgK 
N na  4 
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la  diu  ina  caligine,  e la  luce  fopr'tf- 
fenriale,  perche  in  fe  medefimaè 
luce  più  eminente  d'ogni  luce;  ma 
quant’al  nollro intelletto, è cali- 
gine, poiché s’apprendcfotto  ne- 
gationed’ogni forma  intelligibi- 
le . Quella  medelìma  Contempla- 
tione  è chiamata  dal  medelimo 
Dionigi  Caltafopr’elfentialmétc  : 
s.  Dior.yf  CaSìafuperejfentiatittr  ,&  impaffi- 
ìe  ni.  Hit  ijiln  contcmplatioms  ; perch’ella  c 
nnb.c.7-  manjcra  calla,  e pura , che  non 

lì  congiunge  con  verunacofa , che 
nonlìa  l’elfcnza  diuina;e  perciò 
li  fepara  da  tutte  le  forme,  figure, 
imagini  create , fenza  fermarli  in 
<)uellc,c lenza  farui  reflelfione,e 
tutta  folamentes’vnifce con  l’og- 
getto increato , ch  e Dio . Qyella 
contemplatione  è pai  iméte  il  mo- 
_.  , to  circolare  dell’anima,  di  cui  par- 

d.ulL  hi  Dionigi, & è approuato da S.To 
e. 4.  maio  ; allorache  doppo  la  remo- 

s. Th  1.1.  tionc  delle  cofe  efteriori , ch’é  il 
9.180.4.6  moto  retto  dell’anima , lì  muoue 

ancoil  difcorfodella  rag  ione, che 
pure  il  moto  obliquo  dell’anima, 
e così  giunge  da  tutte  le  cofe  crea- 
te , quali  dalia  circonferenza  al 
centro,  alla  fola  vniformc,  fempli- 
ce , e pura  contemplarione  di  Dio, 
ch’é  il  moto  circolare  dell’anima , 
il  quale  coli  fuccede  perla  virtù  di 
urna,  com’il  moto  de  Cieli  per  1’ 
8 Angelica,  fecondo  il  detto  di  S. 
jd7.Din.  Pao,° : Quicunque fpirnu  Dei  agun- 

t. x.dtim.  tur, Infili]  Dei  fune  Ond’il  mede- 
mm  lìmo  S.  Dionigi  haucua  prima  di- 
chiarato fe  Hello  con  quelle  paro- 
le : Ncceflaria  efl  vniformis  conuo- 
lutio  intcUefiualium  nnutum  ipfius , 
vi  fcibcet  celante  difesi  fu , figatur 
ciiis  intuitus  111  contemplai  ione  vmus 
fimplicis  yentatit  . E perche  le  pa- 


role di  S.Tomafo  fon  molto  notà- 
bili, qui  le  ripartiamo . Exigitur, 
vt  duplex  ani  deformitas  r emonia - 
tur . Turno  dia,  qu.e  ejlex  diuer fila- 
te rerum  exter  io  um  . Secundò  ca , 
qua  cft  per  difeurfum  ratioms.  Et 
hoc  conttngit fecundum , quod  omnes 
operationes  anima  reducuntur  ad  firn 
phcem  contemplationcm  mtelligibilis 
■ventata  , vnde  prtct  etmiflis  omni- 
bus infoia  Dei  contemplatione  perft- 
slitur . Quella  contemplatione  fu 
certo  in  modo  eminente  nella  no- 
lira  Signora.  Onde  nota  S.  Ber- 
nando, ch’ella domàdò  all’Ange- 
lo il  modojco’l  quale  doueua  con- 
cepire, Hando Vergine;  Quomodo 
fiet  iflud,  quomam  vnum  non  cagno-  Lue  i. 
feoi  L’Angelo  rifpofe.che  dal  Cie- 
lo farebbe  venuto  lo  Spirito  San- 
to > e che  la  virtù  deii’Altitiìmo 
l’haurebbe  adombrata  ; Spiritus 
Santtusfupcrurniet  in  te,  &■  Yirtus 
bluffimi  obumbrabit  libi . Ma  che 
dichiacationeéquella  dell'Angio 
lo?  Che  cofa  lignifica  l’adombra- 
tione  dello  Spinto  Santo  ? L’om- 
bra è forfè  il  modo  del  conci  pere  t 
Lo  Spirito  Santo  có  l'ombra  pro- 
duce f Tanto  intende  la  Vergine 
doppòil  parlare  dell’ Angelo, qua 
to  prima  : Qui efìi&vi rtus  altif-  s Sa»», 
fimi  obumbrabit  libi  t Qui  poteri  ca- 
pere,  captati  E che  dunque  vn’An-  m'uu‘ 
gelo  tanto  fubl ime  non  ragionai 
propofito?  Non  rifponde  comc_» 
deue?  Non  fapeua (dice S. Ber- 
nardo) il  medelimo  Angelo  quel 
profondo  diurno milicrio dell’In- 
caruatione  ; & il  modo  la  fapeua 
fola  la  SantilOmj  Trinità. Rifpon- 
de adùque  l’Angelo, e dice,!»? Spi- 
rito Santo  verrà  jn  te  ò Signora , e 
la  virtù  dell'  Altiiiinio  t’adombre- 
rà. 
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ra.  Io  non sò dirti  altro,  ò glorio- 
la Rcina:  fe  non  che  quello  Spiri- 
to Santo , ch'in  te  ver rà  dal  Cielo , 
folocinfegntrà  ilmodo,&  il  mi- 
tlcrio  dell'incarnatione , co  l qua- 
le tù  cócepirai  l’crerno  Iddio  nel- 
. Je  tue  purifiime  vifcerc,nuouo  té- 
pio,  e nuouo  Cielo  della  diuinitd. 
Egli  Colo  te  io  (apra  nife  giure , die 
foloin  te  lo.potrd  operare . Io  per 
me  non  l'intendo . A te  fola  fi  con- 
cede lintcderlo,  a cui  fola  fi  con- 
cede il  farne  l'cfpericuza  - Sonda- 
timi e fi  noffr,  cui  foli  daium  e fi  expr- 
nri . Lo  faprai  certo  ; e felice- 
mente lo  faprai,ma  da  quel  mae- 
li ro  , ch’è  in/ìcmc  l’Autore  • Io 
fon  mandato  ad  anuntiarri  la  Ver- 
ginale Concettionejma  nód  crea- 
re lhumanità  di  Crifio.  Non)a_> 
può  infegnare , fe  non  lo  Spirito 
Santo , che  la  forma,  eia  dona  ; nè 
altri  la  può  imparare,  fe  non  tù, 
die  la  riceui.  i>ice  per  tanto  S. 
Bernardo, ch'i  miftenj  dell  incar- 
nationenon  forono  infognati  alla 
Vagine  dall’Angelo,  ilqualc  per- 
fettamente non  gl'intendeua  : ma 
da  Dio  immediatamente , ch'ali' 
intei  letto  di  lei  ^'vitina,  non  peri* 
magmi, non  por  difoorfo  di  ragio- 
ne, maperfo  fieli©  ,-e  per  nuouo 
lumc»cheneiraiiima  di  lei  pure 
inteUcBnaliur  eh  ianfiì manière  in- 
fonderla . Onde  parlando  altrouc 
dell’ Angelo,  cosi  ragiona  : Re- 
fpondens  quippc  : Spiritus  SanElus 
fuperuetiiet  in  tc;  non  me  aperti  ma- 
tti ad  magifterium  Spunta  Sondi , 
s.  Bei»,  efi.  cuna  vnQtontdoceatur,  quorum  tpft 
7/.  flit  nonprafumu  fctcntiam  i E qual 
marauiglia  ,che  folle  piena  di  sì 
altointendimenrocon  sì  perfètta 
cftafi  , & iucredibil  fapicou  ^co- 


lei, che  fu  piena  dell’iftefla  diuina 
fapienza,  il  Verbo  Increato?  Di 
qual  Angelo , ò di  qual  Saprò  fi 
dice,  che  folle  la  cafaddla  diuina 
fapienza,fe  non  di  Maria,  com’in- 
terprctano  ccmmunemctei  Padri 
Greci,  e Latini  fopra  quel  detto  di 
Salomone  : Sopir nti a /edificanti fibi  8. 

dotuum  i £fe l'edificò  i'iltefla  di-  ^rfif  0" 
uina  fapienza , non  per  altrui, ma 
perfe  della, quanto  degna  di  fe 
lieffa  l'edificò  ? £ come  degna  di  s.i^nni.in 
fc  delfa  l'haurchbe  edificata,  fenó  i>h,L 
l’hauelfc ripiena  della  maggior  fa- 
picnza,chepo<lacapirin  vnaMa-  l’alibi.' 
drc  dell’eterna  fapienza  ? Cerro  la  s-Ail 
Santa  Chiefa,  Maefìrad’ogni  ve-  c»nt.A*r^ 
riti, attribuifee  alla  Vergine  quel-  s‘ 

Je  parole  di  Salomone  ne*  Prouer-  \u 
bij , chenel  fenfo  litterale  s’inten-  u,ot.  m a 
dono  dell’increata  fapienza.  On-  rtmp.virg. 
de  non  fi  contenta  di  chiamar  Ma-  » 

ria  Donna  làuta,  ò Vergine  pru- 
dente , ma  1 «itila  creata  fapien-  (ap 
za,  clic  participò  eminentemente  firn.' 
le  proprietà  deliincreata  fapienza  c ■ 

il  fuo  Figlio  Vnigenito , come  già 
hahbiamo  prouato  . Qumdi  S. 

Bernardo  coli  ragiona  : Vtrtutum  i.Bnn.i» 
auBrtx  fcicnttatumfcicntia  fan-  Salue. 

Barum  Marta;  quia  fiati  fui  vniutr- 
fa  cadi  lumina  prxcelbt  prorogatala 
piantata eximix;  fictoiam  rattorta- 
lem  creo  tur  am  poti  filuim  exccllit 
fplendore  vintila , ac  fetenti*.  I più 
aiti , diurni  milkrij , che  fpiegòS. 

Gio- fopra  tutti  g1  Euangelifti,gli 
fotono  infognati  da  Maria,  che  fù 
lagloriofa  Corpe'V  e l’ammirabii 
Palagio  de’  cclcft  i Soci  amenti, co- 
me dice  S.  Ambrogio . h'nde , non 
miror  prxcetcnt  loquulum  myficru 
diuina,  ckiprefiòcrat aula  caUSlwn 
Sacramentorum.  Ma  nò  fùGio:  al- 
bi nr,  a la 


« 
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la  (ine,  fe  non  Aquila  , che  s’affif- 
sò  nella  luce  del  Sole.  Sola  Maria 
fù  quella , che  fù  veflita  di  Sole  ; 
cioè  pcrfettiflìmamente  vnita  cou 
Dio . 11  che  nota  S.  Bernardo  con 
S.  Btrrur.  quelle  parole  : Iure  ergo  Maria  So- 
fom.rr.ft-  i£ ptrbibctur  amtfta,  quia  profundtf- • 
zn.m  ’£«  pmum  Amine,  f «pienti* , vltra  quarti 
credi  valcat  penetranti  abyjfum  ,vt 
quantùm  fine  perfonah  vmone  crea- 
ture caudino  patiturtLuciUlitnacccf- 
ftbili  vtdeatur  tmnerfa . 

Perche  dunque  l’cftafi , & il  ra- 
pimento d’amore , come  dalle  co- 
le dette  fi  può  raccogliere,  intima- 
mente racchiude  due  conditioni , 
cioè  Pcfìglio , & vfeita  luor  di  fo 
fi  elio , & vn  certo  moto  violento 
verfo  l’oggetto  amato  : Quindi  è, 
chela  Beata  Vergine  preflò  albi.» 
Croce  vfcì  Inori  di  fe  medefima  có 
tutto  l’affetto  * e con  tutta  l’anima, 
accioche  appreffo  Crifto  crocifif- 
fo,  quali  in  fua  propria  reai  cala,  e 
diuino  palagio  inefiglio  amorofo 
dimoraffe;  enei  medefimo tempo 
fù  pcrcofl'o  il  fuo  cuore  da  coli  vio 
lento  moto  d’amorofo  affanno, eh’ 
il  cuore  di  lei  rhnafe  freddo,  e qua 
fi  morto  per  eftremo  dolore . Im- 
peroche , ficome  abbandonando 
l’anima  in  tutto,  e per  tutto  il  cor- 
po , è forra  » che  rimanga  freddo, 
e morto  : coli  «quando  1’anima  e- 
ke  fuor  del  corpo  per  l’eftafi  d’a- 
more, lafciando  il  cuore  abbando- 
nato , è forra  , ch’il  mifero  cuore 
diuenga  freddo,  languido,  e qua- 
li tramortito  : Onde  quel  Poeta  fi 
lamentaua  ddl’anima  fua  , chef 
haucua'  lafdato  quali  morto  per 
dimorarfene  altroue: 

esUma  deh  riedi , e co'l  tuo  dolce 
lume  ■. 


FJfcalda  queflo  freddo  , e graut 
incarco . 

Hauendo  prima  detto* 
jl  ntma  errante  ,a  quel  fereno  in- 
torno 

7 u lieta  fpatij,  e in  quei  foauigiri . 

Io  non  tò  come  vtua , ò come  fpiri , 
appettando  dolente  il  tuo  ritorno . 

Ma  ch’andiamo  noi  rammen- 
tando efempi  d’autori  profani  ? 

Era  Dauide  rapito  fuor  di  fe  me- 
defimo dall’amore  di  Berfabea  ; e 
dille»  ch’il  fuo  cuore  fi  conturbò, e 
che  fù  abbandonato  dalla  fua  for- 
zale virtù.  Cor  meum  conturba • pf.Jm.j 7. 
tumefl,  dereUquit  me  virtut  me  a,  & 
lumen  oculorum  meorurn,  &.  ipfum 
non  eft  mecum.  Hora  quando  lì  può 
dire, ch’il  cuore  fia  conturbato,  Se 
abbandonato  d ogni  fòrza,  e vir- 
tù , fe  non  quando  riman  freddo  ; 
e quali  morto  per  la  feparacione 
dell’anima  nell’efiafi  d’amore  ? Di 
ce  adunque  Dauide,  ch’il  fuo  cuo- 
re diuuen  ne  conturbato,  e priuo , 

& abbàdonaro  d’ogni  forza , per- 
che l’eftafi  dell’amor  pazzo  haue- 
ua  tratta  fuor  di  fe,  e rapita  l'ani- 
ma di  lui,  collocandola  nel  vano 
oggectodi  Berfabea  ; c però  hauc- 
ua lafciato il  fuo  cuore  freddo,  e 
quali  morto . Crifto , Signor  no- 
ftro,  &L  vn  argomento,  e dice  : Si  xutt.c  6. 
lumen,  quod  in  te  eft,tcnebrafimt,ip- 
fa  tenebra  quanta  erunt  ? Se  l’oc- 
chio tuo , ch’è  il  lume  del  tuo  cor- 
po , fard  tenebrofo  , l’altre  mem- 
bra del  corpo  , che  fono  tenebre 
per  natura,  non  hauendo  alcun  lu- 
me, fe  non  da  gl’occhi  ; quante 
gran  tenebre  faranno,  e quant'o- 
feure,  e caliginofe  ? Hora  coli  noi 
argomentiamo.  Se  l’anima,  fe  1’ 
tacchetto , Cela  volontà  di  Maria, 
ch’era 
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ch’era  l’occhio,  & il  lume  del  fuo 

corpo, era  tutta  inuolta  nelle  fred- 
de tenebre  de’  Tuoi  accrbi/Iìmido- 
lori , quanto  più  ilcuore  dilei,  eh' 
era  tenebre, e giaccio, effendo  pri- 
uo  dd  lume , e del  calore  dell’ani- 
ma,gii  dipartita  per  diali  d’amo- 
re, era  freddo, ofeuro, e qua  fi  mor- 
to, anzi  l'illefib  giaccio,  l’idelTe 
tenebre, riflefla  morte?  S.Bernar- 
d ino  ben  dice  a ragione,  che  Ioj 
Vergine  potcua  dire  di  fe  /fella  il 
detto  del  Profeta  : Cor  meum  con- 
turbatimi efl  , dcrtliquit  me  virtus 
mta  ; Equell’altro  verfo  parimen- 
te diGieremia*  Subuerfum  eji  cor 
rncutn  in  memettpfa , quoniam  ama- 
ritudine piena  fimi  . 

Vedi,  fe  violenta  ful’opprcflio- 
ne  del  cuor’ , e dell’anima  di  lei  ; 
poiché  lo  Spirito  Santo  la  raflòim- 
gliaad  vna  fpada;  Tuam  ipfius  ani- 
mam  perir anftbil  gladius . E qual 
cofapiù  violenta  può  invaginarli 
d'vuafpada  che  trapali!  l’anima. 
Se  in  confcgucza  dia  morte  al  cuo- 
re?Fùquclla  fpada.temperata  con 
viuofoco,  & affilata  per  manod’ 
amore  ; ma  quand  hebbe  acolpi- 
re quel  cuore  virginale, fu  moda 
dal  pofi'cnte  braccio  del  più  fiero 
dolore, che  lì  crouaflè  giamaiiC 
chelarcfe  vera  Martire ,.come3’è 
detto.  Onde  ben’a  ragione  coli 
ragiona  Sant’IIdenmfo, 
quatti  Martyr  futi,  quìa  in  animo  non 
minus  amorti,  quìm  marorts  gladio 
mtus  vulnerata  fiat.  Quella  vio- 
lenta oppreffione  dell’anima, e del 
cuore  ftì  l’interna  Croce  della  Ver- 
gine prelfoalla  croce  di  Crifto.Ou 
deGuillcImofopra  quellocodeb- 
la  Cantica  , flatura  tua  -tffimilala 
cflpalmx,  per  la  palina  incende  la 


Croce  ; fecondo  Pvniucrfale  fenfò 
de’Padri,ficome  veramente, 
tArbor  Vittorio  fa , e trionfale. 

E per  la  datura  l’ifteflà  Vergine, 
quando  Usua  predo  alla  Croce, 
Babai  iuxtd  Crucem.  Certo  patiua 
Crillo  fuori  la  Croce;  la  Vergine 
dentro;  ed  era  in  fe /leda  quali 
eretta  in  forma  di  Croce  , dan- 
do prefso  alla  Ciocc;  mercè, che 
l’aH-ctto  , materno  in  viua  Cro- 
ce l’ haueua  trasformata  . Sta* 
bai  iuxta  Crucem  le  fu  Matereiux  : 
plani  die  forti , dia  intus  patiebatun 
crucem . Stabat  tUaiuxtà  Crucem  fui 
Itfu  ; atque  ea  ipfa  pbimet  quodam 
modo  era  fin  Crucem  eretta , Bando 
iuxtà  crucem  ; ipfa  fili  per  affettane 
maternum  quodammodo  erat  crux - 
Sicome  la  palma  ha  le  foglie  in  fot 
ma  di  fpada  drettc,&  acute, che  ve 
ramente  pungono,  ò (èrifcono;co- 
fi  Maria  hebbe  in  fe  della  vna  vi- 
ua Croce,  limile  alla  Palma, che  la 
pungeua,  fi  come  vna  fpada-.Tuam  Lue. 
ipfius  anmam  doloris  pcrtranfibit 
gladius  : Ma  che  d’vna  fpada  fi  do- 
ueua  far’vna  palma  ; d’vna  Croce 
vn  trionfo  ; d’vn’atTOce  martirio 
vn’eterna  gloria  nel  Cielo  : Statu- 
ra tua  affimi  fola  rfl  palma A’mar- 
tici fi  danno  le  palme;  perche  la 
pal'maè  fimboio  dd  criófante  mac 
tirio  : Et  palma  in  manibus  eorum  i Sfoc- 
ete datura  dd  la  Vergine-fi  raflò- 
migliaalla  palma  , perch’ella  ot- 
tenne la  palma  d’vn  violento  mar- 
tiriodcl  fuo  cuore  amorofo.  Vn* 
ide/To  nome  ha  la  palma-,  e 
la  fenice; poiché  anco  la  Palma, 
fecondo  Plinio , muore,  e rinafee 
di  fede  (fa,  a guifadi  fenice;  & vn” 
ideila  finiilitudine  ha  la  Vergine 
con  la  palma,  e con  la  fenice  ; chc 
N n n $ fil 
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fd  di  morire  con  la  violerà  oppref- 
fionedel  cuore  nella  morte  di  Cri* 
i(o,edirinafccr'a  vira  d'allegrez- 
za,edi  gloria  nella  Tua  refurrettio- 
nc;  hauendoperciò  ottenuta  1<z-i 
palma , & eflendo  fiata  la  fenicedi 
tutte l'anime  addolorate , c croci- 
dile con  Crifto  . Quindi  per  di- 
moftrare  la  violenza , con  laquale 
fùopprcrto  il  cuore  della  Vergine, 
dice  lo  Spirito  Santo,  che  Tacque 
di  tutti  i dolori,  delle  quali  diile  il 
rfal.  6 8 . Profeta  ; Intrauerunt aaus  vfque  ad 
anmammcam , quali  fpcrando  di 
fommergereTamor  di  lei,  inonda- 
rono il  fuo  cuore , vero  albergo  d’ 
amor’infinito  ; ma  era  tanto  gran- 
de il  foco , che  Tacque  fommergé- 
do  il  cuore,  non  eli  infero  Tamore: 
Cint.  8.  ^qux  multa  nò  polke  r un t cxtwgut- 
re  ebaritatem , nec  f lumina  obrutut 
ttiam . Sogliono  tallora,  oue  gran- 
d'incendio auàpa  in  alto  palagio, 
correr  da  tuttele  parti  innumera- 
bili fchiere  per  eft  inguerlo,lequali 
vi  gittano  dentro  si  gran  copia  d’ 
acque , che  ne  rendono  quafi  vuo- 
te le  fonti, & i dumi:  ma  quantun- 
que in  ogni  lato  fi  bagni, fi  laui, 
s’inondi  il  palagio;  ecco  il  foco, 
cinto  di  negri  fumi , fparfo  in  glo- 
bi di  fiamme , armato d'orribil  lu- 
ce, inceneriicc  i legni, liquefi  ì 
ferri, di ftem pera  l’argento , con- 
fuma Toro , fchieggia  i marmi,  di- 
uide  i metalli, fraglia  i faflì,crolla, 
ruina,  atterra,  e riduce  in  poiuere 
l’edifitio  : e Tacque, òlafriandogli 
la  vittoria , confufe , e vinte  fi  riti- 
rano ;ò  dalla  Aia  forza  inopera- 
bile Operate , aliforte , e diftrutte , 
rimangono  fot  cole  ruine  del  pala- 
gio eternamente fepolte.  Eral’a- 
mor  della  Vergine  vn  foco, cinto 


di  mille  lampadi , e di  mille  fiam- 
me : Lampade s cius  lampada  ignu , 
atqucflamrra  um  ; Vn  foco , c’ha-  Cani.  3. 
ueua  Tali  per  farla  volare  fuori  di 
fc  llelfa  con  diali  d'amore,  e però 
vn’al tra  lettera  con  Sant’Ambro- 
gio  traduce:./!/*  e ius  , ala  i vus  flù - s: 
mx.  Vn  foco,  che  non  pure  1 ar- 
dcua , ma  le  faettaua  il  cuore,  c pe- 
rò vn’altra  lettera  coli  legge  : Sa- 
grila tius  , fagittaignis.  E qual  ma- 
rauiglia,$’vn  foco  tanto  grande.* 
non  fu  efiinto  dall’acque  de’fuoi 
dolori?  Benpotcuacrterda  tane’ 
acque  immerfo  il  cuore  ; ma  non 
fommerfo  Tamore  : ^ìqua  multa 
nò  potuetunt  cxtinguciecharttatem. 

Il  Santo  Giob,  lamentandoli  de’ 

Tuoi  amari  tormenti  dille  vna  vol- 
ta quefte  lagrimcuoli  parple,  Dies  jd  ,7., 
mei  tranfìcrunt, cogli  ationcs  me  A dif- 
ftpatx funi, torquètes  cor  marni. Già 
hò  palTatii'  voleua  egli  direj  i miei 
giorni  in  lagrime,  & in  fofpiri.  Ev 
fornitoilcorfo  della  mia  vita.L' 
gionro  il  termine  dt  Ila  mortc.T ut- 
c’i  penfieri , le  ragioni , i configli 
della  mia  vita , fe  ne  porta  feco  il 
penfiero  della  morte.  In  vn’altrx 
maniera  leggono  i Settanta  inter- 
preti,cioè  : “H'Uptt  fuìit  articuh  cor- 
dis ma,  & in  vn’altra  Sant’ Agofti- 
no  : Commi fx  fmteompages  cor  di  t 
mei  ; come  che  diceflcGiob.  Tute’ 
imici  penfieri, & affetti,  che  fono 
gl’articoli.le  midolle, e come  le 
parti,e  le  mébra  del  mio  cuorc,fo- 
nofijticó  grà  vehemézadi  dolori 
erotti, e dillìpati.e  tratti  fin  dall’ vi 
tima  radice . Onde,  con  sì  violen- 
ta partita,  e conuulfione,  hanno  la- 
fc  iato  il  mio  cuore  fenza  lumc.fen- 
za  vita , fenzj  fpirito  iCogitationes 
me  a difJipatA  funt , torquentes  cor 
meurn . 
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meum.  Ed  ecco  fa  morte  di  Cri- 
/lo  haueua  dilli  pati , c con  violen- 
to moro  d’amore  a fé  tratti  , e ra- 
piti tutt’i penderà,  & affetti  della 
Madre  di  Dio  i sì  che  l’anima  di 
lei  llaua  nella  Croce,  come  dice  S. 
s-Ben’u.  Boaauentura.douera mfiemetor- 
'JrmuL  mctataco’l  figliolo.O''  Domina  vii 
* fìas?  nunquid luxtàcrucem?  immòtn 

truce cumfilto  cruciarti . E S.  Ber- 
nardo parlando  con  la  Vergine , 
dice  a lei,  chela  lancia , feritrice.# 
dellatodi  Cri/lo  , non  toccò,  nè 
affollo  l'anima  di  Cri/lo;  perche 
iui  non  era,  effendo  già  morto;ma 
ben  trapafsò  l’anima  di  Maria  , 
perche /lana  perdiuinaellafì  d'a- 
more nel  lato  di  Cri/lo,  dal  quale 
sg/t  j nonpotcua  effer  tolta , nè  diuifa . 
(t,m  * fi  qwdem^oflquam  emifit  fpmtum, 

unum  \u-  tuutille  tifiti , omnium  qindem  ,f:d 
inum  ■ fpecialiter  tuus , ipfìui  piene  non  aitt- 

git  ammam  crudeli s lincea , qua  ip 
fiur , nec  mortuo  piucnt , cui  nocere 
non  poflet , aperut  litui , fed  tuam 
vtique  ammam  pertranfìuit.  Ipftui 
nimirum  anima  ibi  non  erat , fed  tua 
plani  inde  ncquebat  anelli . Onde» 
/landò  l’anima  di  Maria  per  efla/ì 
d’amore  nella  croce,  e nel  petto  di 
Criflo  con  tutt’i  Tuoi  dolorillimi 
affetti , e penlieri ; Ben  debbia- 
mo affermare,  ch’il  fuo  cuore  af~ 
flittidimorimafeoppreffoda  vio- 
lento dolore , e freddo, tenebrofo, 
e quali  fpiràce,  e che  farebbe  mor- 
to in  effetto , s*à  Dio  nó  folle  piac- 
ciuto  di  contentarlo  in  vita  » come 
prosato  habbiamo  ne’  paffati  Di* 
fcorlì . Ma  intanto  noi,  lì  cornea 
la  Vergine  amò  folo  Dio,  e per 


Dio  tutte  le  ccfe;  coli  preghiamo- 
la , che  n'impetri  l’amcr  di  Dio 
folo  in  tutte  le  colè.  Ella  non  mai 
cefsò  da  gli  acci  d’amore,  e noi  pre 
ghiamola,  che  n’impctriin  fatica- 
bile  perfeueranza  d'amore.  Ella» 
quanto  più  afflitta,  tato  più  amò; 
e noi  preghiamola , che  tanto  più 
ci  faccia  amar  Iddio , quanto  più 
liamo  tentati . Ella  per  amore  tut- 
ta era  languente,  rapita,  e trasfor- 
mata; e noi  preghiamola,  che  n’ 
impetri  vn’amore non  già  diuifo, 
ma  ex  toto  ecn/e.ilqualeci  rapifea, 
vnifea  , e trasformi  nell’amore.» 
crocififfo.  Si  come  la  Beata  Ver- 
gine Toltola  Croce  mollrò  Ja  lìn- 
golarfua  fede , fuggendo  tutti  gl’ 
Apo/loli  ; Coli  noi  dobbiamo 
Tempre  hauere  maggior  fede  ne’ 
maggiori  trattagli.  Ella  dimorò 
falda,  c forte  appreffoalla  Croce; 
e noi  dobbiamo  f aldi , e forti  di- 
morare nelle  più  graui  rribulatio- 
ni.  Ella  trapalata  il  cuore  dalla 
fpadadegl'iffanni , tutta  lì  gittò 
nelle  braccia  della  diuina  proui- 
denza;  e noi , quando  più  lia- 
mo combattuti  dal  Demon io , dal 
fenfo,e  daU’lnfcrno  gittiamocinel 
fènodelladiuinaprouidcnzj  : u 
Safiper  Domiti  uni  curar»  tuam , & 
ipfe  te  enutnet . Ella,  tutta  piena  di 
generala  liberalità,  offerfe  per  noi 
in  facrifìtio  il  proprio  tìglio;  e noi 
offcriamoperleiinfacrifitioi  no- 
liricuori.  E qjff  compatendo  al- 
la fu  a c Iloti  tanto  dolorofa  d’a- 
more, noi  con  ellalì  d’amore  e di 
compatitone  terminiamo  l’vltime 
paralo  . 
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DISCORSO  SESTO- 

Del  Seflo  grado  et  amore  «ella  Fergbte,  cbefbU  trasforminone  in  fnfìo;  e 
del fefio  grado  del  dolore , che  fi  la  trasformatone  nel  dolore  di  enfio . 


DOppò,  che  l’amore  hi  v- 
dito  il  vero  amante  con 
l’oggetto  amato,  per  l’e- 
ftafi  d’amore,  non  pure  fecondo 
l’apprenfìon  dell'intelletto, ma  fe- 
condo l’alfcttuofo  mouiméto  del- 
l’appetito, e della  volooti  ; ne  fc- 
guc  perenni  ragione,  che  raman- 
te tutto  fi  trasforma  nell’oggetto 
amato,  perche  ama  l’amico, come 
l'anima  fu  a , e reputa  i beni  ,8t  i 
mali  di  lui , come  Tuoi,  e la  vototi 
dell’amico, come  fua; e nell’amico 
come  in  fe  freffo  arde,  gela,  ligui- 
fee, teme, fpera.ridc, piange,  s’alle- 
gra>s’at  trilla, & infomma  opera,  e 

!>atifce  nell’amico*  come  in  fe  flef- 
ò.Ondc  ben  ditte  Arift.ch'é  pro- 
prio de  gl’amici  il  volere  l’ifteffe 
cofe,  enell’i/lefle  rallegrarfi.c  do- 
dici** * eS.Tomafoaggiunge, chef 

' amante  è ocll  amata  perfona,co- 
s.Tkp.  ».  me  trasformato,  e quali  vnacofa 
g.it.  *.i.  medcfimacon  Idi  Quafi  idem  fa • 
Bus  amatavi  quanto  ramante  /li- 
ma fuo  proprio  tutto  quel  « ch’è 
dell’amata  perfonajE  l’amata  per- 
fona  all’incontro  Ri  nell’amante 
trasformata , in  quanto  vuole  * 8c 
opera  per  l’amico,  fi  come  per  fe 
fletta  ; riputando  l’amico  vn’altro 
fé  fletta.  Ecoiì  neJl’amor  dell’a- 
micitia  efl  mutua  mbefio,  cioè  fcam 
bieurle  dimora, e trasformato- 
ne : attcfoche  non  v’è  amicitia, 
fcnz'amorc  fcambieuole, perla  cui 
forza  poi,&  efficace  virtù  l’aman- 
te fi  trasforma  odl’amata  per  fona 


perche  rama;  E l'amata  perfora 
fi  trasforma  nell'amante,  perche 
la  riama  . Quindi  è che  l’anima 
minorata  di  Dio  fi  trasforma  in 
Dio , non  potendo  mentire  il  det- 
to di  Crifto:l^w  manet  in  ebaritate, 
in  73eo  manet  > <&  Deus  in  eo . Scan- 
no tutte  le  cofein  Dio , come  io* 
efempio , in  principio , Se  in  fiue  : 

In  Leo  enm  vutnnus , mauemur , & i 
fitmus.  E'  Dio  medefimo  in  catte 
le  cofe  per  potenza  .prefenza , & 
effenza;  Ma  non  è fatta,  non  è con  A3,  in- 
tenta , none  felice  l’anima  no  lira, 
s’ella  Uà  in  Dio,  coaie  riuo  in  fon- 
te, ouuero  imagine  in  Idearne  Dio 
fi  contenta  d’etter  nell’anima  no- 
ftra  per vn modo  di  ftanza, òdi- 
mota  tanto  generale;  Ed  ecco  l 
amorc,la  cui  proprietà  è di  trouar 
fempre  nuoue  inuentioni,  trouò 
jngegnofàmcntc  voa  fpeciale  di- 
mora di  Dio  in  etti  noi,  e di  noi  in 
Dio  ;c  quella  fola  fcambieuole-* 
crasfermatione  dell'ardente  cari- 
ci : Qui  manet  in  ebaritate , in  Dea 
mance,  & Deus  in  eo.  Onde  Crifto 
medefimo  andaua  dicendo  a’fuoi 
difcepoli  : Monete  in  me,  & ego  in 
vobis}edoppo,egofnm  vitit,  vos 
palmitcs  ; come  che  dicetteCrjflo. 

Io  vogliobdifcepolimiei,che  fac-  it-  u- 
damo  vna  trasform  atione  tra  noi. 

Io  voglio,chc  voi  dimoriate  i me, 

& io  i voi.Ma  voglio, che  voi  dùno 
riate  in  me,com’i  tralci, & i farme- 
li nella  vice;&  io  vogliodimorar’i 
voi  come  la  vite  ne’  fomenti, e ne’ 

* tralci* 
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tralci.  Molti  fa rm enti  dimorano 
nella  vite , ma  Pecchi , aridi,  mor- 
ri, perche  non  traggono  veramen- 
te l’humoredalla  radice  ; e fe  voi 
fhrete  in  me  con  la  fola  fede,  ver- 
rete a dimorare  in  quella  vita  ce- 
lefte , come  farmenti  aridi , Pecchi, 
e morti  ; perche  la  fede  fenza  l'o- 
pereè  morta;  E perche  voi  non 
potete  giamaicane  i humore  del 
la  mia  grada,  fenon  dalla  radice 
del  la  cariti,  ch’è  la  vita  dell 'ani- 
ma. Onde,  fe  volete,  che  faccia- 
mo vna  vera  trasformatone  tra 
noi  «ch’io  viua  in  voi , e voi  in  me; 
a voi  tocca  il  dimorar*  in  me  con 
l’amore , e con  la  cariti  ; e fi  com’il 
mio  Padre  amò  mc,&  io  amai  voi, 
coli  voi  nell’amor  mio  potrete  vni 
tamente  dimorare  con  vera  fcam- 
bieuole  amorofa  trasformatone  : 
J0.e0p.ii.  Sicut diltxit  me  pater  ,&  ego  diltxi 
no s,  manete  in  dilezione  mta . 

Grandi,  & infinite  trasforma- 
tioni  racconta  il  volgo  fauolofo 
de’ Poeti;  Ora  di  pietre  in  huomi- 
ni , come  neldiluuiodi  Oeucalio- 
ne,  e di  denti  di  ferpenti  in  huo- 
mini,  come  nei  tempi  di  Cadmo; 
ora  di  donne  in  piante,  come  di 
Dafne  in  Lauro, di  Siringa  inCan 
na;  delle  forelle  di  Fetóre  in  Piop- 
po , di  Clitia  in  Elitropia:  ora  di 
donne  in  animali,  comed’Argo  in 
Pauone,  di  Califfo  in  orfa , di  Co- 
ronide in  cornice,  di  Semiramide 
in  colóba,  di  Filomena  in  vfignuo 
lo;  diPrognc in  Rondinella;  ora 
d’haominiin  piante, come  d’Ati 
inPmo.diCiparilfo  in  Ciprelfo, 
d’ Ippomcfie  in  leone  : ora  deno- 
mini in  animali,  come  del  Rè  di 
Liguria  in  Cigno,d‘AteoneinCcr 
uo, de’ Nocchieri  in  Delfini . E 


così  parimente  di  millaltre  traf- 
formationi  , come  d’ Arerufa  in 
fonte; d’Aci  in  fiume;  d’Ecoin 
voce;di  Narctfoin  fiore;  delle*» 

Sirene  inmoftri;  di  Niobein  mar- 
mo; d’Arianna  in  corona  di  Stelle. 

Ma  tutte  le  narrate , e limili  traf- 
formationi  non  furono  accidenti 
▼eri,  ma  fauolofi  ; nè  furono  ope- 
re della  natura , ma  dcllimagina- 
tione,  con  laquale  fcherzaronoi 
Poeti,  c vaneggiarono  gl'ingegni. 

Ben  vollero  alcuni  Fi  lofofi*  che  fi 
portano  trasfomar'  i corpi  d'vna 
fpetie  nell  altra.  ES.Agoflinoaf- 
forma , edere  Rata  opinione  de  gl*  rim.Dti.ti. 
antichi  Gentili  »ch’i  compagni  di 
Diomede  fòdero  trasformati  in 
▼cetili, nó  già  per  fauolofa,e  Poe- 
tica bugia,  map  cófermatione  d’- 
iftorica  veritd;  Etufqutfocwsinvo-  Juit1T  ?’ 
lucresfuijje  conuerfos,  non  fabula-  TnlitTìl' 
fi , poeticoqne  mendatio  ,ftd  bi fiori.  cm.Dtt. 
ca  ventate  confimant . Onde  nar- 
rauano , che  ricordeuolj  della  pri- 
ma origine , a’  Greci , che  giunge* 
nano  nell'Ilo] a di  Diomede  con_. 
marauigljofa  folla  adulauano,  & 
a gl' altri  barbari,  òfiranieri  co’ 
duri,  e grandi  roftri  loro,  de  qua- 
li erano  armati,  dauano  fieri  col- 
pi, & acerbe  fonte . Ebano  vuo- 
le, che  fiano  vccelli,  firn  ili  all'Ar- 
dea.Ouidio al  Cigno,  Suida  alla 
Cicogna  : ma  certa  cofa  c, che  non 
fono  d’alcuna  di  dette  fpetie, e che 
nonfe  ne  trouano  in  altro  loco, 
che  ncinibla  di  Diomede:  Quin- 
di narrano  gran  cofe  della  trasfor- 
matione,  che  lift  inLiuonia  d'huo 
mini  in  lupi , c d'altre  ftmili  mara- 
uiglic , che  fi  poflono  leggere  ap-  M*rtin. 
predò  Martino  Deirio, & altri  ferir 
tori.  E che  lì  poflàno  anco  fare  le  ' 
natu- 
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naturali  trasforoiaciooi , ce  lo  vol- 
lero dar’  ad  incendere  Luoano.Sc 
Apuleio  con  Je  loro  celebrate >n- 
uen  troni.  Ma  la  verità  è,  che  nin- 
na vera  trasformatione , quanto 
alla  foftacza , ò Jpctie , ò natura  li 
può  fare;  perche  l'anima  inficine 
col  corpo  non  lì  può  trasformate  » 
cflendo  immortale , e non  puòef- 
ferc  nè  anco  ferita  dai  Demonio, 
nè  può  ancodar  ieflère  ad  vii  cor- 
po di  beltia  i perche  requmi  orga- 
w^ationem  corpons  propriam.Ondc 
l’anima  none  atto  di  tutt  i corpi , 
nudi  tal  corpo  particolare;  e coli 
Annotile  Uddfiuifcc  : ,48111»  or- 
ganici torpori!  - Dakhe  mollo  S. 
Agohmo  afferma  »che  le  trasfpr- 
mationi  de  gl’ Arcadi  in  lupi,  e 
quello  di  Circe  (&  altre  poHiamo 
dimoi,  cheli  Icriuono  delle  Ma- 
ghc,come  di  quella  Donna, che  li- 
in  m’m  s.  teròfc.  Macario, laquale  tutti  cre- 
M«c.i  tj*  ’ deu  a no  e fte  r Ca  uà)  ! i)  fon  o il  lidio- 
nidtl  Demonio,  fatte  iveU'aitrui 
fan  tali  a , o nell’organo , e poten- 
za di  chi  vede  ; Gli  veeelii  di  Dio- 
medenon  vuole  S.  Ago/lino  , che 
fodero  veri  huomini  trasformati» 
ma  vece! li  luppoli  i per  arce  de’  Da 
niomj  »ìn  quella  gmfa  che  dicqno 
edere  fèqra  fuppoitavna  cerua  in 
loeod'  lfigenia.fighaddlU  Aga- 
memnonc  ; ei’adidutmnj  a'  Greci 
diquegli  vccelli  non  furono  pure 
affetti  d'huominicrasformati , ma 
ittioli , inferiti  da  inganno  diabo- 
lico. Firulmcnte.fc  vogliamo  con- 
cedere la  trasforminone  di  Na- 
^gpdonofortn  bue, quanto  al  cor- 
po, c foitanza  , nel  che  le  migliori, 
opinioni  fono  in  contrario,ò  quel- 
la della  moglie  di  Dodi  in  vna  da- 
tila. di  falci  bteuemcntc  diciamo» 


che  furono  trasferì nationi  mira- 
colofe,  & opere  dell’onnipotenza 
di.  Dio  s mache  naturalmente  non 
fi  p odono  fate  fi  urlili  trasfermatio 
ni , nò  anco  da  Demoni,  pò  anco 
da  gli  Angeli  : . licofi  determina- 
no i Sacri  Canoni  : Qouquis  ere-  *.  Epifite 

tit  pojfie  fieri  atiquam  treaiuram,ant  ?,,‘ 
in  mtltks , aut  m dt  tenia  immutar! , 

A tu  trasformar!  mahpm  fpeciem,  vtl 
in  altam  ftOuittudincm , nifi  ab  ìpfo 
Creatore -,  qui  omnia  fcat  , & per 
qutm  omnia  f*£ìa  funi , ptaculdubiò 
twfideks  efl,&  Vagano  detei  ior. 

Ma  poiché  la  natura  non  può 
fare  le  vere  tras  forma  tieni,  confi- 
demmo  naavna.  gran  proroga  ti- 
na,& eccellenza  d'ampre;c«>è, 
ch’amore  può  far  quello , che  non 
può  farTi/fefl'a  natura.  Percioche 
amor  Colo  può  trasformare  l’a- 
mante nell’oggetto  amato, di  ma- 
nierache  fucofltc  ito  a dir  iufie-  , 
tne  con S.  Paolo  ,/'<*#  ego, km  non 
ego,  vnnt  veroin  me  Cbnftus,  Vedi 
che  cofa  può  fare  la  trasfotmatio- 
ne d'amore.  Nel  corpo  di  Paolo 
non  villetta  più  il  medefimo  Pao- 
lo » ma  Crifto.  Era  morto  Paolo» 
quant’à  fe  lìdio  ; perche  non  vdi- 
ua  ,non  par  lana , nooimaginaufl» 
non  mtcndeua  altro,  che  Grillo  ; e 
cosi  nell’anima  di  Paolo  non  vi - 
ueua  altro , che  Crifto  » Ma  come 
faceu a Paolo  à viucrc,  s'in  lui  non 
viueua  Paolo, ma  Grillo?  £d  ecco 
La  trasfornaatiaoe  d’amore.  V me- 
na Paolo  in  Grido;  perche  viueua 
Cnllo  in  lui;  e felice  riamato  da 
Crifio  era  la  v itadi  Paolo  . Il  che 
fpiegò  il  medefimo  vafòd’elettio- 
nc,  quado  fenile  a Coiofienfi.  Voi 
fere  morti  ,ela  vita  vofira  cafeofii  jtfcètf- 
conCriftoinDio»  Hmuitfhs& 

vita 
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vita  veflra  abbondila  efi  cum  Cbri • 
flou i Oeo.  Voi  fiere  morti  all’attio- 
ni  del  corpo;  ma  fece  vjui  nell’o- 
perationi  dell’anima; morti  al  ren- 
io, viui  allofpirito:  morti  alia  ter- 
ra , viui  al  Cido  ; morti  alla  vita-* 
humana , viui  all'Angelica  ; mor- 
ti a voi  ftefli,  viui  in  Cri  fio  ; non 
hauete  vna  minima  trasformato* 
ne  con  le  cole  del  Mondo, ma  tue* 
te  l’hauetein  Grillo,  & in  Dio.i 
Colofienfì  adunque  , eh 'erano 
morti  in  fé  flelfi , viueuano  m Cri- 
ilo.  £ coli  Paolo , ch'era  morto 
in  fe  fteffo*pcrche  in  lui  folo  dire- 
na Grillo  ; viueua  nondimeno  in_. 
Crillo , perch’efiendo  riamato  da 
Grido , tutta  la  vita  Tua  era  nafeo- 
£la  in  Criflo  per  vna  perfetta  trai- 
formatione  d’amore, & vita  ve  fi  r a 
ab  [condii  3.  efl  cum  Cnflo . Quell ’è 
il  più  alto , & eccellente  grado  d’ 
amore;  leder  trasformato  nell’og- 
getto,che  s’ama:  e queft'è  la  mor- 
te ("dice  Platone)  nella  quale  con- 
fine tutta  la  fi!ofofia,cioè  il  vero 
amore  della  fapienza , laquale  non 
è altro, che  morir’ a’  penfieri  del 
corpo  , e dcli  humanità,  e viuer 
trasformatone  gfardori»  e nella 
luce  di  Dio.  Onde  il  medefimo 
Platone  lafciò  ferina  vnacofa  mi- 
rabile nel  Tuo  Conuito  » dou’egii 
tratta  d’amore.  Orfeo  ( difs’eglì) 
volle  andar  viuoa  trouar’,e  vede- 
re l’amata  Euridice.  Ma  che  gli 
auenne  ? In  cambio  di  vedere  Ja_> 
vera  Euridice  ; mirò  vn’ombra  , 
vnlìmulacro,  vn’illufìone,  chegli 
fpari  dagl’occhi.  L’huomo,  che 
vuole  andar  viuo:  cioè  non  morto 
al  fenfo,  al  corpo,  &a’  penfieri  di 
fe  flelfo  a vedere  la  diuina  bellez- 
za , mifvto,eforfennatolui,ch’in 


càbio  di  tcouare  la  vera  diurna  bei 
lezza,troua  in  vna  creatura  morta 
le  vn*óbra  falfa,.&  vn’imagine  di- 
pinta  della  bellezza  di  Dio.Onde 
q uaJ  marauigl  ia  poufe  nò  Intuen- 
do rrouata  la  diurna  bellezza»  per 
trasformarli  in  quella  troua  figu- 
re » che  gii  fparifeono  da  gl  occhi , 
efpefsevoJte  fi  trasforma  in  figu- 
ra di  fiere,  e comvn’al  ero  Glauco 
in  imagine  pieoa  d’alghe,  e di  faf- 
fi  ? Ma  ecco  all’incontro  Alcefie  ; 
la  fida  moglie  dei  Re  Ametu,  non 
vuole  andar  vjua,  manortaatro- 
uar’il  fuo  gii  eifinto  Signore  e£ 
coli , doppò  tfler  morta  per  amor 
fuo, fu  fubito  ritornata  in  vita,  per 
ia  pieti  de  gli  Dei:  Alcefie  è l’ani- 
ma fiumana,  laquale  fe  volentieri 
muore  al  fenfo,  al  Mondo  , & a’ 
penfieri  di  fe  ficfsa*  per  andar'* 
viucre  felicemente  trasformar*-» 
nella  diuina  bellezza;  ecco  nò  pri- 
ma muore  in  fe  mede  lima,  chcfii- 
bito  per  la  pieti  ,&  amore  di  Dio 
è ritornata  in  vita , cioè  alla  vita , 
intellettuale,  e diuina , mediante 
vna  vcraamorofa  trasformatone 
nella  bellezza  di  Dio.  £ quello 
fenza  fallo  è’1  vero  fenfo  di  Plato- 
ne nel  Conuito,  mentre  che  da  Fe- 
dro , nelle  lodi  d'amore  , Orfico 
vie  biasimato, & A lecite  celebrata 
Ma  s’alcunoperuuuentura  non 
voJefse  acquetarli  i quella  mia 
pofitione.che  l’amore  faccia  quel, 
che  non  può  farla  natura  ; poich' 
egli  finalmente  non  può  fartraf- 
formatione  reale  , ma  folamence 
d’affetto  » e d’.ipprenfionc  : rori- 
fpondo*  eira  more  non  dimoran- 
do rillretto  ne  breui confini  della 
natura,  ma  volando  ("oprai  Cie- 
li, e dominando  il  cuore  dell  i/lefl 

lo 
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fo  Dio  , fa  opere  tanteminenti» 
che  fonodiuine.efopranarurali;  e 
coli  fi  quello,  che  non  può  far  la 
natura, facendo ralhora  fri  gl’a- 
manti  la  trasformatione  reale  . 
Quindi  è, ch’amore  tanto  accefc_>, 
e dominò  il  cuor  di  Dio  verfo  gli 
huomini , che  lo  riduflc  con  ttaf- 
fortnatione  vera,  e reale  ad  vnir’,e 
congiunger  il  fuo  fangue  co’i  no- 
Aro  fangue, & il  fuo  corpo  co’lno- 
itro  corpo  ueli’auguftilfimo  Sacra 
métodell'Altare,comc  poco  dop- 
po  noi  proueremo;  Sì  che  il  noftro 
corpo  fi  trasforma  e fi  fi  vno  co’I 
corpo  di  Crifto,e  quel  di  Criflo  al 
noiiro corpo  diurnamente  parte- 
cipala vita.  O'  grandiflima  vir- 
tù , ò miracolofa  polfanza  d'amo- 
re: leggefi  per  vera  Moria  narrata 
da  fcrittoridegni  di  fede, che  San* 
ta  Caterina  da  Siena  era  tanto  ma- 
nierata di  Crifìo,  cheftaua  quali 
Tempre  infcrma,fiacca,  e contorna 
ta  di  puro , e fant’amore  : e dicena 
eflcr  sì  grande  il  foco  del  fuo  cuo- 
re , ch’il  loco  medefimo  le  pareua 
freddo , & aggiacciate.  Cr/llo  vna 
volta  aprì  alci  il  fianco  finiftro , le 
traile  i I cuore,  e fe  ne  pari  i con  cf- 
fo;  e lamentandoli  ella, eh  era  fen- 
23 cuore,  il  buono,  &inamorato 
Gicsùl’apparuecon  vn  cuore  bel- 
lillìmo , e glielopofe  nel  lato  lini* 
firo;  dicendole  quelle  parole:  Ca- 
terina , gii  in  vece  del  tuo  cuore  n* 
hai  vn'altro , eh  c il  mio . Nè  que- 
lla fu  imaginatione,  ma  venti  : 
perche  i lei  rimafero  nel  lato  fmi- 
firo  fegni  euidcci  della  reai  muta- 
tone del  cuore  ; &d!a  doue  pri- 
ma foleuadirc  nelle  Tue  orationi  : 
Signore  mio , vi  raccommando  il: 
mio  cuorckdiccua  poi  fur>pre:fpo- 


fo  mio  , vi  raccomando  il  volito 
cuore.  Ora  chi  vide  mai , ó lènti 
maii  dire  sì  gran  marauiglia  d’a- 
more; che  d’vn  cuore  tuonano  fi 
delle  per  cambio  il  daino  ? Ch’il 
tenero  cuore  d’vnaCiouinetta  fi 
trasformali?  in  quello  di  Dio  ì 11 
cuore  d’vna  creatura,  in  quello  del 
Creatore  è il  cuore  di  Caterina  im» 
quello  di  Crilto  ? Che  le  membra 
dilei  priue  dd  proprio  cuore  vi* 
ueflèro  con  altro  cu  ore:  siche  noi»  . 
viueflero  più  con  vita  natucalejna 
con  vita  amorofa  £ Qual  più- foaue 
rapina,  che  l’effer'a  lei  tolto  il  cuo 
re  da  Cri/lo  ..  Ma  qual  più  caro, 
e più  felice  dono , che  l’elfer’a  lei 
donato  invece  del  proprio  ikuore 
di  Crillo  ? A tal  fogno  è giunta  la 
pofsanza  d’amore , che  può  anco 
per  miracolò  realméte  trasformai' 
va  cuore  nell’altro- La  votanti  fiu- 
mana évn  vero  Camaleonte , che 
prende  Lcolori  della  qualitd  ,che  s.  Aug.  tp» 
fono,  cioèriccue  gl’oggecri.come  ji. 
firitrouano.  S.Agoflidoà  ragio* 
nc  dice  : Ugn  faciunt  bonos,  vel 
malot  morti,  nifi  boni,  vel  mali  amo* 
res.  Chi  ama  le  cofe  m3le , &.  abo- 
roineuoli  fi  fd  cattiuo-,  & abomi-  °f‘t  c-9- 
neuolcj.  Etfa&i  funi  abominabiler, 
ficut ca,qu£  diicxeritnt . Erano  a* 
bomineuoliic  meretrici  di  Madia, 
e moltopiù  quell'idolo  infame , 
ch’amarono  gJ’Ebrcì.  E però  al 
pari  delle  meretrici , e dell’Idolo 
aborri  incuoi!  d inclinerò  i medefi- 
mi  Ebrei.  Gl’Idolatri  fono  limili 
a’ Tuoi  Idoli  : huomini  di  legno,  P^JU  w*" 
ch'adorano  Dei  di  legno:  Similes 
itiis  fiant , qw  faciunt  ea.  Tal’è  ciaf* 
chcduno,,qua!  è’1  fuo  amore(dice  . 
Sant’Agoftino)ami  la  terra,  è fei 
terra:  ami  Dio  ? che  vuoi  ,'ch’io  ti  cp.n  li- 
dia. 
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dica  •‘farai  Dio  .Tali:  e fi  qui  fa.  qua- 
li : efl  Cini  t Itlettio ; terrà  diligi:? terra 
t: . ‘DeTi  diligi:, quid  dica ? Deus  eri:. 

Ma  chi  può  mai  dire.òcom-' 
prendere,  con  quanta  eminenza 
d'amore  fofse  trasformata  in  Cri- 
fto la  Madre  di  Dio  ? Ego  diletto 
meo,  &ad  me  corner  fio  em:.  Io  fon 
tutradel  mio  Crifto  (dicela  Ver- 
gine) com’egli  è tutto  di  me.  Io 
l'amo  trasformata  nell'amor  Tuo; 
& egli  nel  mio.  Solovn  laccio  ne 
ftringe  ; folovn  foco  n'accende; 
fola  vnapiaga  ne  tormenta;  folo 
vn  volercci  regge  ; folo  vn  penfic- 
ro  ci  domina;  folo  vn’amorc  ci 
ftrugge.»  e confuma.  Quella  me- 
desima faetta,  eh ’c  nel  mio  cuore, 
ferifceilcuordi  lui;  e ferendo  il 
fuo  trapafsa  il  mio  feno  . Io  fo- 
no com’vn  fiume, che  vò  a perder- 
mi nel  mare  delle  fue  diuine  perfiet 
rioni  ; nè  tanto  fi  cangia  vn  fiume 
nel  mare  >quant’io  mi  trasformo 
nelmioCrifto.  Edcccoj^rfwe 
conuer fio  citi: . Queftomar’infini* 
to  della  bcllezzza , e perfettiono 
del  mio  Crifto , mentre  ch’d  me  fi 
riuolge  con  ogni  affetto  d'amore, 
m’vnifce,  miconuerte,  e mi  traf- 
forma  in  fe  ftefso.  F/ proprietà  del 
mare  il  trasformaci  fiumi  in  fe  me 
defimo,  lo  fono,  com’vna  fiam- 
ma , ch’vncndomi  a gran  foco,  mi 
ìem  4 sformo  in  quello.  Crifto  è vero 
Dio, e vero  foco  : Dcu:  igni:  confu- 
mente  fi:  E però  qual  marauigl  ia,s’ 
eglim'vnifce.emi  trasforma  in  fe 
ftefso, come  picciola  fauilla  in  fe 
pure  trasforma  immefo  foco  d’a- 
more? Io  fono, com’vna  sfera,  che 
mi  volgo  con  tutti  i moti  dell’ala 
al  mioCriftoje  Crifto  è il  cétro.do 
uefi  fermano  tutti  i moti  de!  mio 


intelletto,  c del  mio  cuore  ; E però 
qual  marauiglia,  s’io  procuro  di 
ripofare.trasformandominel  mio 
centro,  per  inclinatone  d’amore  ; 
poich'egli  volontieri  mi  riceue  per 
inclinatone  d’amore?  Torno  a di- 
re,ch’il  mio  Crifto,  & il  mio  Dio, 
non  è altro , che  foco . E chi  non 
sd,  ch’il  foco  muta, e trasformo^ 
tutte  le  cofe , ch'egli  arde , ò Siano 
legna , ò Siano  altre  materie , in  fe 
medesimo , sì  che  non  fon  più  le- 
gna , ma  fiamme  , non  più  mate- 
ria, ma  foco  ? M’arde  dunque  il 
miodiuino  foco, come  cedro  del 
monte  Libano.comeoIiuadiGie- 
rico,  come  Palma  di  Sion.  E qual 
marauiglia  poi , s’10  non  fon  più , 
nè  cedro , nè  oliua,  né  palma,  s’io 
non  fon  più  dico  Maria  , ma  Cri- 
fto ? Troppo  è grande  la  forza  del 
foco  d'amore,  non  può  ardere, 
ch’egli  non  trasformi.  Racconti-  * 
no  pure l'Hiftoric  d’vn’Artemifia, 

Reina  di  Caria,  ch'efsendole  mor- 
to il  marito,  volle  fatfi  vn  fepolcro 
viuo  del  fuo  morto  Signore , men- 
tre , che  beuendo  le  ceneri  di  lui , 
bramò  di  trasformarsi , e di  viue- 
r*  in  chi  non  viueua . lo  gid  non 
mi  trasformo  nelle  ceneri  del  mio 
Crifto,  manti  viuo  cuore  di  lui; 
perche  ad  me  conuer  fio  eius,  mentre 
ch’egli  mi  fi  dd  in  beuanda  d’a- 
more, con  più  eccellente  modo, 
eh  ’d  gl'altri  amici  fuoi,a’  q uai  i pu- 
re hd  detto  ; Bibite  amici  , & me-  Cant,\. 
br lamini cbarijfimi . O'  me  dunque 
mille  volte  felice;  ò compita  vnio- 
ne  ; ò perfetta  trasformatone  co’! 
m io  Crifto . Ego  diletto  meo,  & ad 
me  conuer  fio  ews . 

Egli  è nota  quella  regola  di  fi- 
lofofia , che  le  cofe  molto  Sìmili  fi 
traf- 
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trasformano  fidimele  d'vnancll' 
altra:  In  babentibus  fymbobrm  faci - 
lìs  e fi  tran  ficus  ad  inwcem.  Ma  qual 
maggior  (irmi jtudinc  lì-  crouò  gii 
mafichc  quella  di  Grillo, c di  Ma- 
rni1 Ninna Lenza  dubio,  Comes c 
derto.Facilillìnia  dunque, e gran- 
diilima  infieme  Fu  l’amorofa  traf- 
fonnarione  tràCtifto,e  Maria.  Do 
Cmt. 7.  ue  legge  il  tefto  Latino , Qua  put- 
chra  es , & quàm  decora  cliarijjima 
indeltttfs,  leggono  mirabilmente  i 
Settanta , Quàmpnlchra , & quàm 
fuauis  fatta  es , charitas , indelitijs 
tws . Quando  la  Vergine  fù  piena 
di  delirici  di  quelle, ch'infe  itefla 
godeua.e  di  quelle , ch’il  fuoSpo- 
fo  Iddio  infondala  nellaceleiio 
anima,  e nel  puriflimofeno  di  lei, 
allora  non  era  più  inamorata,  ma 
eral’ifteflo  Amore;  com'apunto 
(dona  la  parola  Hebrea , e la  Gre- 
ca rraduteione,  Cbantas  in  dclusjs  » 
Certo, quando  ftì ella  piena  d’ine- 
narrabili delitie, mercè  che  Jo  Spi- 
rito faoto  era  difccfo  in  Lei , e tut- 
ta l’haueoa  adombrata  la  Virtù 
deU'Altifihno;  chi  non  vede, eh  el- 
la nonera  più  inamorata  , ma  l’i- 
fleflò  Amore;noo  più  fiamme, ma 
l’jfteflo  foco  ; non  più  fiume , ma 
l’ifleflò  Oceano  d’ Amore l Qiur,- 
do  prouò  1’immenfe , e non  più  v- 
ditedeliciedi  vagheggiarcon  gli 
occhi  il  nato  Rè  della  Gloria  ; di 
ftringer  fri  le  braccia  il  Verbo  e- 
temo;  di  dar  ifaen baci  al  volto  di 
quel  Signore,  inanimii  cui  Ranno 
gli  Angeli  con  la  faccia  velata , nó 
hauendo  ardimento  di  fidar  gli 
fguaodfinon  che  d’imprimer  le  la- 
bra  ; di  pafeer  co’l  fuo  latte  quella 
fonimi  prouidenza , che  pafee  gli 
Angeli  dicibo  iraraortale;c  di  vc- 


ftire  co’ poueri  panni  quel  Signo- 
re, che  velie  il  Cielo  di  luce , e l<t_» 
terra  di  gemme.edi  fiori:  chi  non 
vede,, che  nbn  era  più  inamorata  , 
ma  l’ifteflb  Amore  ? Quando  alla 
fine  era  piena  deJe  maggiori  de- 
litie de  11  a terra, c del  Cielo,  di  tate 
grafie , di  tante  virtù , di  tanta  fa- 
pienza  delle  Scritture , e de’  facra  • 
menti  cclelli;  chi  non  vede,  cht> 
non  era  più  inamorata,  ma  l’illef- 
fo  Amore  ? Quàm  pulebra , c£*  quàm  C»>.  1 7. 
fuauis  fatta  es  cbantas  , in  dclitijs 
tuis.  Così  anco , doue  legge  il  La- 
tino,come  già  s’èdetto,  Nefufcite . 
tis , ncque  ciarlare  faciali!  diletti * 
leggel'£bteo,&i Settanta:  Deh 
non dellate  Amore,  cioè  Maria  * 
ch’è  l’iftefifo  Amore  ; Ne  fufeitetis 
Amorem  .£  certo  ben ‘Sragione-» 

Maria  fi  chiama  l’illeflo  Amore; 
poiché  neli’iilcfTo  diurno  Amcre 
fi  trasformò.  L’Amore diuinoé  lo 
Spirico  finito,  fpirae»  per  modo  d\ 
amore  dal  Padre,  edaf  Figlio,  »- 
manti,  & amati, come  vero  Amore 
diuino . Quind  lè,  che  trasforma- 
ta nello  Spirito  lauto,  fi  trasformò 
nell’Amore  diuino.  Ma  cementi- 
lo Spirito  fanto  anàdo  firrasfor-  s.se„KU  \ 
vsbì  Dicono i "Santi  Bonauentur?,  ì.fim.dtfi. 
cTomafo,eScoto,eglialtriT<o- 
logicommunementc,  che  quando  *• 
rhuooioègiufiificato,  e dioiene 
figlio  di  Dio,  nó  fidamente  lo  Spi-  j .ó-  fi.  ri- 
rito  (àuto  s'infonde  nell’anima  di  ? ar.v. 
lui,quancoa’  fuoi doni,quanto  al-  suf,  f*'- 
la  grafia,  quanto  alla  carità;  ma  V t ^ 
cglimedefimos'vnifcc  a’fuoi  do-  blu. 
ni.fi  congiunge  alle  fuc  gratic,  e fi  G«b<.siv 
ditfondcnciiamma,  quanto  alla  fi1'*1  • 
fua  propria  follàza,  eperfonajha-  1 

bitando  con  reale  prefen za  nell  a-  ^ tl^ 
rima  fin  tifica  la , vinificandola , li,c*p.  5* 

ado- 
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adorandola,  transformandola,  c_> 
deificandola;di  manierache  inco- 
minciaad  efl'er  prefentc  nell’Ani- 
ma del  giuiio  con  modo  nuouo, 
che  prima  non  era , dedicandola, e 
confecrandola  à fe  Hello, come  fuo 
Trono, e fuo  Tempio  celefle . On- 
de si  come  J’infìnico  bene  Iddio  lì 
vnifce  con  reale  prefenza  a’Beaci , 
quando  loro  communicala  fua_, 
bcatidìma  Eflenza,  dandogliela 
da  vedere, godere,  amare, e polfe- 
derccon  perpetuo  lume  di  gloria  ; 
cosi  lo  Spirito  Tanto, e l’iftcfso  Id  - 
dio Uà  con  reale  prefenza  nell’ani- 
ma Tanta,  à Icicommunicando  I3 
fuadiuina  natura,  &infieme  con 
quella  la  Tua  grada,  carità , e doni 
diuini:  poiché  dou’è  il  Soleiuiè  la 
luce;  equcflaèla  Tommavnione 
dell’anima  con  Dio,  per  la  quale 
diuicne,come  diceS.  Pietro,  con* 
fortcdella diuina  natura . Quello 
lignificò  ilnollroSaluatore.quà- 
tpif.x.c. j dodifle,  Siijuts  diligi  t me,  fermones 
le- 1 4.  meosferuabit,  & Valer  meus  dilige! 

eunr,  & ad  eum  remcmus  , & man- 
fiones  apud  cumfaciemus . S’vn’ani  • 
ma  fdide  Cri/lo ) amerà  me  vera- 
mente,& oTseruerà  i miei  precetti, 
il  mio  padre  amerà  lei  ; e 1 Padre 
Eterno,  io  verremo  dentro i 
quella  con  reale  preTenza,  e folli- 
la : ad  eum  vtniemus  , e faremo  iui 
dimora  con  la  grafia,  carità,  e do- 
ni c eletti, & manftoncs  apud  eum  fa 
ciemus.  Quello  lignificò  partico- 
larmente dello  Spinto  Tanto  l’ A- 
poflolo.quando  di (le,Chantas  Liei 
Rm  diffufa  eSl  m cor  dibus  noflrts  per  Spi- 

:m'  ' ruum  fanBum,ifui  datus  ett  nobis,Sc 
i-Cor-6-  ^Itrou  CyTHembra  vedrà  templi  fune 
Spintiti  fanali,  ejutm  babetis  à Deo . 
Quello  lignificò  S.Giouanni.non 


Tolo  dello  SpiritoTanto,  ma  di  tut- 
ta la  Tantillima  Trinità;  Quimanct 
in  Cbantate , in  Deo  manet,& Deus  t.h.4. 
m co.  Quindi  Crillo,  vicino  alia  Tua 
morte, pregò  il  Padre, e pregando 
Tenza  fallo  impetrò,  fi't  omnts  t mu  ^\IO<>  «■ 
fine , fic  ut  tu  Tacer  in  me , &■  ego  in 
te  , vt  & ipft  m noèti  vntmt  fini  : co- 
me chediccTse,  conforme  all’inter 
precationi  de’  Santi  Cirillo , cd  A-  s‘ 
tanafio.  Padreeterno , ioti  porgo 
preghiere  dall’intimo  del  cuore,  s.Ath-or.* 
accióche  per  tua  gratia  tntt’i  fede-  <•»»'•  sin . 
li  partecipino  lo  Spiritofanco,&  à 
lui  s*  vnifeano  con  sì  alto  grado  d’ 
vnionc.che  fiano  vnacofa  medefi- 
ma  con  lui  ; e perciò  eflendo  vna 
cofa  con  lui,  così  parimente  fiano 
vna  cofa  medefimateco,c  meco, fi- 
come  tu,&  io,  e Io  Spirito  sito  fia- 
mo  in  tre  perfone  vna  medefima 
fola  indiui libile  diuina  natura.  Se 
dùquc  ad  vn’anima  Tanta  s’vnifce 
con  reale  preTenza  , e To/tanza  lo 
Spirito  sàto,  il  quale  rutrauia  più» 
e meno  fi  communica,  e li  diffon- 
de à quella,  & à quella  creatura, 
fecódo  la  Tua  diuina  volontà,  e di- 
Tpoficione,  purgatone,  ò bellezza 
dclTépio,  doue  habita.cioè  dell’- 
anima,douepreTente  dimora  ; chi 
può  imaginare , có  q ual  prefenza , 
lume,  eealore  della  Tua  diuina  fo- 
llanza.e  perTona,egli  trasformaTse 
in  fe  llefso.comc  nell’iftefsoAmor 
diuino,  per  vnica  trasformatione 
d’amore. lafua  vnicaTpoTa,  & vni- 
camcnte  diletta  Maria?  Se  tuttala 
Deità,  c la  Trinità  Tantilfimaen- 
tra  in  vn’anima  có  tutte  le  tre  pcr- 
Tone,e  diuina  natura, sì  che  nó  To- 
lo per  modo  d’accidente, non  lolo 
per  gratia , non  Tolo  per  gli  altri 
doni  creati , non  Colo  per  adottio- 

ne 
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nc  eli  figlia  '(  che  tutti  farebbono 
fiati  grandi,  e per  noi  (officienti 
benefici),)  ma  con  immenfa  dimo 
ftratiooc  della  Tua  infinita  bontà , 
Tempre  degna  d’elfer  da  noi  infi- 
nitamente lodata,  amata,  e bene- 
detta , per  modo  foflanr ialc > e di- 
uinojàfemedefima  Tvnifce,  con- 
giuge,crastbrma,  e quali  deifica  : 
chi  può  imaginare,  con  qual  pre- 
fcnzi  della  diuinità , con  qual*  a- 
biflo  di  luce  increatajcon  qual’O- 
ceano  di  diuine  pcrftttioni,  e d - 
immenfa  carità,  c con  qual  parti- 
cipatione  in  fommo  grado  della 
diuina  natura  à Maria  s’vniffetut 
ta  la  fantittima  Triniti , trasfor- 
mandola in  fe  (leda , & afforben- 
dola.e  deificandola  ? E chi  dunque 
non  vede , che  Maria  con  ragione 
fi  chiama  l'itìcflò  Amore  ; poiché 
fi  trasformò  nell’dleflo  eterno,ed 
increato  Amore, nell'ifte  fio  Spiri- 
to Tanto , nel  rifletta  diuina  natu- 
ra ? Certo , poic  he  lo  Spirito  Tan- 
to, e la  fantittima  Triniti  s’vnifce 
all’anima  Tanta  con  lafuarcalein- 
finita  foflanza  nella  più  Tublime 
Conremplatione  ; quindi  è , che 
rifletta  nuda  puriflìmadiuinalìf- 
Tenza, quali  i bocca,  à bocca,  con 
la  pura , c nuda  e (lenza  dell’anima 
fi  congiunge  ; doppo,  ch’ella  non 
peufa,nè  alle  cole  creatc.como  s’è 
detto  nel  primo difeorfo  ; nè  fi  ri- 
corda più  di  Toiletti , come  nel  4. 
nè  camina  per  l’operc  de’  Tenfì,  ne 
fi  riuolge  aii'imagini  delia  fanca- 
fi  a,  nè  diTcorre  con  la  moltitudine 
delle  ragioni, come  nel  pattato  ra- 
gionamento ; ma  tutta  fià  vnita 
nella  fola  conremplatione,  & amo 
redi  Dio , come  fopra  tutte  le  cofe 
eminente,  Stincomprcnfibilc  Ve- 


nti . Allora , perche  la  grafia  ili 
ncll’efscnza  dell’anima , come  di- 
ce S.  Tomafo , s’infonde  Tefsenza 
diurna  nell’efsenza  dell'anima,  e s.Th>mJi 
lei  nella  diuina  natura  mirabilmé 
tc  trasforma,  di  maniera  che  non 
parecofadiflintada  Dio , ma  va* 
illcfsa  con  Dio . Impcroche  (dice 
S. Bernardo)  si  come  vna  goccia 
d’acqua  mefsa  in  vna  gran  quan- 
tici di  vino,  non  fi  conofce^e  pare, 
cheiafci  d’efsere,  veflendofi  tutta’ 
deifapore,  e colore  del  vino,  esì 
come  il  ferro  infocato,  e diùam- 
pante, perduta  la  prima  fòcma,nó 
pare  ferro,  ma  foco e si  come  l’a- 
ria illuminata  dalla  Tergente  luce,  s Bir^trj 
pare  la  raedefima  luce;  cosi  Tefsé-  4,^,  r‘ 
za  dell’anima  vnira  alTeTsenza  di  Dee. 

Dio , non  pare  più  cofa  fiumana  , 
madiuina  • Non  fi  férma  però  1’- 
Efsenzadi  Dio  in  quella  dell’ani- 
ma; ma  da  queJI4.fi  communica,e 
fi  diffondeicuttele  potenze  di  lei, 
cioè  ali'intelletto,  perche  veda  più 
chiaramente, & alla  volontà,  pec- 
che ami  più  ardentementc.Nooc 
con  tutto  ciò  la  venuta  di  Dio  nel- 
Tefsenza  deli  anima  formalmente 
la  Beatitudine,  come  piacque  ad 
Henrico;  ma  (blamente  la  radice, 

& ^principio della  felicità.  Per-  D-f-*»*1 
cioche  la  felicità  formalmente, 
confitte  nella  vitale  cótemplatio- 
ne,  c ncll’amorofo  godimento  di> 

Dio , mentre  che  có  fivna  profon- 
damente s’apprende , e con  l’altro 
foauemente  fi  griffa  ; nella  concu- 
pì a t ione , quando  l’intelletto  è il- 
luminato cògli  fp  édori  de’ Che- 
rubini ; e nell  amorofb  godimen- 
to ,quàdo  la  volontàèdiuinamè- 
te  acccfa  con  gli  ardori  de' Serafi- 
ni. E' cofa  manifefta,  die  niuno 
bene», 
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bene,  ancora  ohe  grande,  anco- 
raché a noi  vnito,  può  far  l’anima 
beata,  feda  lei  non  fi  gufia  » e 
non  fi  gode  intimamente  la  fua 
s. Auuhi. .dolcezza,  e bontà  . Onde(co- 
* dtCinìt.  me  dice  Sant’Agoflino  ) ruma 
Uncaf  a bctuiejì,  qui  to > quod amai , non 
fui  tur;  ntm,&bi,  qui  rcs  non.» 
annidai  amine  , non  fe  luatos  a- 
' mando  putant  , fed  fruendo . Quif • 
qms  ergo  fruì  tur  c 0 , quod  arnat, 
verumque  & fumtmm  bonunt  a- 
mal  : quis  eum  beatum , nifi  mifer- 
rimusnegeti  Onde,  fe  Dio  nella 
(bla  effenza  dell’anima  fi  diffon- 
dclfc,  non  per  quello  ella  fareb- 
be felice  ; poiché  non  vedrebbe 
per  l'intelletto  , nè  goderebbe^ 
conia  volontà.  £'  nondimeno  la 
venuta  di  Dio  nell’effenza  dell’a- 
nima principio  della  fua  alca  fe* 
liciti  ; perche  mirabil  cofa  è a 
penfare,  con  quanti  lumi,  e fplen- 
dori  fi  diffonda  nell’intelletto , e 
con  quanta  inondatione  d’alle- 
grezza fi  fparga  nella  volontà. 
Leggefi  di  Sant’Antonio  , eh;-, 
doppo  hauer  tutta  la  notte  palla- 
ta in  Oratione,  fi  doleua  del  So- 
le nafeente,  chefaceua  tramon- 
tar’ alla  fuaanimail  Sole  diurno  ; 
& haueua  in  odio  quella  luce,  che 
di  più  bella  luce  priuo  lo  rende- 
rà,*. W.  ua.  Sant’Agoftino giudica  tal  fe- 
t»p.  jjCJtj  pcr  vna  fpetje  di  veder' il 
medeftmo  Iddio  a faccia  , a fac- 
cia# e per  vnaportione  dell’eter- 
na beatitudine;  credere,  & in- 
telhgete , frnure  , & ardenter  in 
biare , quod  ammodo  illuni  cernere efi 
ejque  tenerr. 

In  quello  fenfo  ragioneuol- 
mentc  afferma  lamiftica.  Teolo- 


gia , che  l’anima  nofira  fi  tra  fi- 
forma  nel  noftro  principio , e nel- 
l’idea, dalla  quale  fù  prodotta  » 
Imperochc  infegna  , che  ncll’v- 
nione  sì  perfetta  noi  manchiamo 
da  noi , e perdiamo  l'cfier  no- 
Oro  creato , trapafsando  nell’c  ffer 
increata  , e fopr’efscntiale,  che 
noi  hauemmo  nella  nollra  Idea 
ab  .eterno  , doue  noi  fiamo  vna 
cofa  con  Dio  , vn’efsenza,  vna 
vita,  vna  luce,  vna  beatitudine, 
vuofprrito  . Non  intende  però, 
che  noi  perdiamo  realmente  l’ef- 
fer  noftro  , e ch’egli  realmente  fi 
connetta  nell’cfscr’increato  : he- 
refia  falfamente  attribuita  al  Rul-  C4r 
brochio  , come  dimoftra  Dioni-  ibM.j.Jt 
gio  Cartufiano  ; ma  folamentc  Ctnttmpl- 
quanto  ai  fenfo,  8c  affetto  del  có-  crP- flr~ 
templante  ; cioè  che  di  maniera 
egli  s’vnifcea  Dio , ch’egli  non..  dìi^s <v 
fente  più  fe  ftefso,ma  (blamente  14 
l’iftefso  Iddio  ; mercè  ch’iddio  *•**"»«• 
habita  nell’anima  fua  pcr  fe  lìefsa 
con  reale  foftanza.c  l’annichila  in  p"Z„», 
fe  medefima , cioè  a tutt’i  fenfi  in-  4 khaUU  - 
terni,  &efterni,  a’ difeorfi  della 
ragione,  alla  propria  volontà,  & 
a tutte  quelle  cofe,  che  non  fono 
Dio,  cche  limpedifcono  l’vnir- 
ficon  Dio.  Onde  , s’IdJio  per 
imponìbile  non  (bfse  in  lei  pee 
gratia,  prefenza,  ò pofsanza  , ò> 
pcr  qualfivoglia  altro  modo,  col 
quale  fieroua  in  tutte  le  Creatu- 
re, vi  farcbbenondimenoperquel 
nuouomodo  di  communicatione 
conia  fua  reale  diuina  foftanza*. 
conia  quale  pafsa  nella  follanza 
dell’anima  mediante  le  commu- 
nicationi  fegreeifiìme, intime,  e 
diuine,  che  da'miftici  Theologi 
Ooo  fi 
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fi  domandano  contatti  foftanriali 
della  diuina  Vnione.  E poiché 

quetta  fublime  vnione  non  è fem 
plicemente  communicatione  d’- 
aftetei , ma  d'elscnzaconefscnza , 
cioè  di  quella  di  Dio  con  quella 
dell'anima,  edi perfQuecon  per- 
fonc,  cioè  delle  tre  perfonediui- 
re  conlcperfone  Immane;  quin- 
di c , che  la  miftica  Teologia  la 
domanda  Matrimonio  fpinrale, 
perche  anco  nel  matrimonio  con- 
fumato non  folamcnte  fi  commu- 
nicano  gl'affetti,  maleperfonc. 
All'Incontro  figran  differenza  tra 
l'efser  l'anima  inalzata  a quella  si 
chiara  Vnione,  e tra  l’efser  fola- 
mente  in  grafia,  & amica  di  Dio  ; 
perche  l'amicitia  con  Dio  non  fi 
chiama  matrimonio  fpir<talc;Ma 
fponfalia  ; ma  vn  toccar  la  mano , 
vndimollrar'affetto,  vn  promet- 
ter fede,  vn  proponimento  t eh' 
élla  fi  di  non  partirli  dal  gufìo 
delfuofpofo  Iddio  • Se  bene  non 
anco  è giunta  alla  trasformano- 
ne , ò communicatione  con  le  di- 
urne Pcrfone,  ch'é  lafomma  vnio- 
ne della  fpofa  , allora  , che  tanto 
Erettamente  s’vnifce  con  Dio, 
che  fi  feco  nozze  ecidi i , come 
s Aug.ìn  dice  S.  A gotti  no  . Et  non  folùm. 
manuali,  babet  vnde  refpirare  queat  in  fpe 
verni , & mtfencordue  , ftd  edam 
Vnde  alide  a t afpirare  ad  nuptias , 
T ibi  erit  ih  beo  mire fadus  focictatis , 
atquc  cwn  t{egr  ngtiorum  duce- 
re fu  tue  ingum  amoris . Quella  fo 
la  è veramente  perfetta  fpofa  di 
Dio, che  perfettamente  li  trasfor- 
ma nel  fuo  fpottrcelcfle,  facendo- 
li con  lui  vnofpiritofolo  ; *vi come 
la  fpofa , e lo  Ipofo  fono  due  iil 


carne  vna :Eterùt  duo  in  camorra.  c«,  i. 
Onde  quel  concetto,  che fpiega 
l'Apoftolo  della  Meretrice , mol- 
to più  vale  applicato  alla  fpofa  : 

Qut  gdbaret  meretrici  vnnm  cor-  6- 
put  tffiututi  erunt  enm  duo  m car- 
ne vtia;  qui  ad’oxnt  Deovnut  fpi- 
rttus  efì.  E quelle  nozze  divine 
fono  vn  bene  sì  grande,  che  ft_* 
l’huomo  potcfse  degnamente  im- 
maginarlo; niunacofafdiceBel-  f u,m' 
larmino^  potrebbe  m quettofe-  */,f  ftH. 
colo,  ò nell’altro  ritrouartt  più  citr.hir 
foaue,  più  vtilc,  piùgloriofa.  Grà 
dignità,  ch’vn’animaferuaal  Rè 
de’  Regi;  maggiore , che  fia  di  lui 
amica, e famigliare;grandiffima, 
che  fi  dica  forclla  di  Grillo,  e fi- 
gliadi  Dio  - Ma  che  domandar 
lipofsa  veramente  fpofjdi  Dio, 
contòrte  del  fuo  Trono , tpnfor- 
tedel  fuoThalamo  c elette,  con- 
forte della  fua  corona,  con  forte-* 
di  tutti  i fuoi  titoli  ; quelle  be- 
ne, che  trapafsa  ogn’altro  bent-r, 

& vna  feliciti,  che  tutte  l’altredi 
granlunga  foprauanzi . L’anima 
ch’ama  perfettamente  Iddio(con- 
lìdera  San  Bernardo  ) è duella,  „ „ , 

chcfi  le  nozze  : Siper fette  dtligit,  m 

nup/ìt  ; nè  vn  matrimonio  sì  cc-  c*»i. 
celiente  lì  domanda  contrattola 
abbracciamento,  doue  il  medefi- 
mo  volere  & il  medefimo  non  vo- 
lere fi  di  dueSpiriti  vn  folo  Spiri- 
to . Tatùm  di: ri , CotitraSus,  Com - 
plexus  di  ; Complexut  plani , vbi  i- 
dem  velie , & notte  idem,  vnum  facit 
fpmtum  de  duobus  . Ma  muna  fi 
chiama  per  eccellenza  la  fpofa  di 
Dio,  fc  non  la  fpofa  dello  Spirito 
Santola  Rema  dc’Cieli,  Elia  è, 
come  seduto  altrove  , la  fpofa 

d.l 
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dd  Vangelo  ; Exievunt  obuià  fpon- 
fo&  [pouf*  : c benché  tutte  l'ani- 
me fante, lignificate  perle  Vergi- 
ni prudenti  , fono  pure  fpofc.  di 
Criflo,  tuttauia  fono  come  Agar 
in  paragone  di  Sara  , fono  come 
feruc  in  rifpetto  della  Regina-.. 
Lefpofedi  minor  conto  fon ‘infi- 
nite, tk-Adolefcentularumnoned 
numtrus: ma  vna  fola  è la  Colom- 
ba, vna  fola  la  perfetta,  vna  fo- 
la la  verafpofa,  c Rcina  Maria: 
Vna  ed  C cimba  me*  , perfida 
mea.  Onde  chi  non  vede,  che  fc 
Maria  è l’vnica  perfetta  fpofa  di 
Dio  ; e quella  fola  è perfettamen- 
te fpofa,  che  perfettamente  io-, 
Dio  fi  trasforma  ; ella  fola  per- 
fettamente in  Dio  fi  trasformò  ; 
poiché  fola  fù  vera  , c perfetta 
fpofa  di  Dio  i A ragione  dico 
Sofronio;  che  si  come  niuno  è 
buono  in  paragone  di  Dio  ; coli 
niuna  anima  fi  può  dir  perfetta 
in  paragone  della  Madre  di  Dio  : 
Sicut  in  compagnone  Dei  nemo 
bonus  , ita  ut  comparationc  Maini 
Dei  nullainuenitur  perfida,  quarti- 
uis  virtuùbus  eximut  comprobttur. 
Niuna  anima  è vera  fpofa  in  pa- 
ragone di  lei,  che  fù  la  fpofa  del- 
lo Spirito  Santo  : e però  niuna 
anima,  benché  fantifiìma , ben- 
ché oltre  modo  fàuorita , c pri- 
nilegiata,  fi  puòdir’vnita,  etraf- 
formata  con  Dio  nella  fublime 
Contemplatione  a paragone  di 
lei.  La  via  della  Contemplatio- 
ne , perla  qualecamminòli  Ver- 
gine fi  chiama  deferto  . Qua  esì 
ifla  qua  afeendit  per  defertum  , fi* 
cut  virgula  fumi  ? perche  vera- 
mente fù  vn  deferto  altrettanto 


inacccflibile  a tutte  l’anjme , e clic 
non  poteua  edearfi  dall’ormefa- 
ticofe  dellhumana  virtù  , quan- 
to per  lei  fola;ft4*n>^«te  fohta- 
rio,  e peregrino;  e quello  fù  nel 
lenfo  morale  quel  defèrto  ».  do- 
ue  San  Gio:  la  vide  a fuggire  ve- 
lina di  Sole,  &L.  incoronata  di 
lidie,  conduealid'Aquilagrar- 
de  , cioè  con  l’ali  dell'intelletto, 
chela  Contemplatione, e con  fa-  dp- 
li  della  volontà  , cii  cl'amoro; 
ma  però  ali  d'Aquila  grande-’ ; 
perche  Maria  fola  , come  già  fo- 
ia vellica  di  Sole , cioè  fola  Ma- 
dre di  DiO  , Mulier  amida  Sole  , 
poteua  anco  fola  penetrar  con  l’- 
occhio della  contemplatione  nel- 
la sfera  del  Sole  , cioè  nell'inti- 
ma , inacccflibile , & a niuno 
manififlata  luce  di  Dio;  Et  da- 
ta funi  mulieri  ala  dua  aquila  ma- 
gna , vtvolaret  tndefertum.  Oh 
mille  volte  colui  felice  , jl  qua- 
le potelft  tane 'alto  falire  coni'  In- 
telletto , ch  in  alcuna  maniera 
comprcndelfe  la  felicità  delle.’ 
fpiritali  nozze  della  Reina  de’ 
Cieli?  Quanto  s’vnì  ella  a Dio, e 
Dio  a lei  ? Anzi  quanto  fentiua 
ella  più  vnito , de.  interno  Dio  àfe 
fielfa,  che f<  llellà  a Dio  ? Quan- 
ta la foauità  di  quei  eallillìim  ab- 
bracciamenti? Quanto  famiglia- 
re iavicendcuole  comn.unicatio- 
ni.doue  niuno  fegreto  d'amore  fi 
nafeondeua  alla  dilcttifiìma  fpc- 
fa?  Che  mifttrij  pieni  d’ineffabile 
allegrezza  ; quando  vedeua  aper- 
tamente quel  Dio,  eh  a tutti  è pa- 
feofio:  vere  Deus  abfconditus  ed:  u.  8- 
apertamente  dicofenza  velo  de* 
(énfi,  fcnz'imagini  di  fantafia.feR- 
Ooo  2 za 
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za  difcorfi di  ragione;  trottando- 
lo a ripofare  nei  mezo  giorno  del- 
la Tua  chiarezza,  come  canto  defi- 
derauacon  quelle  amorofe  paro- 
le: Indica  nubi , qvem  diligit  ani * 
mamea  , vbì  pàfcas , rbi  cuba  in 
meridie.  Che  feliciti  era  la  fua.il 
feotir  l'opcrationi  di  Dio;  gufiar’i 
tuoi  diletti , abbracciarli  con  la 
l'uà  edema;  liquefarli  con  la  Tua 
bellezza;  fommergerlì  con  la  Tua 
Beatitudine  ; e gii  fatta  piti  lui. 
che  fe  /iella , polfederc  lui , non 
come  alcuna  cofa , nè  come  fej 
ftcflà , ma  com  Vn  Bene  fopra  tut- 
t’i  Beni,  c fopra  fe  Bella  dolcif- 
fimo , vero , lineerò,  & incom- 
prcnfibile  ? Quanti  lumi  di  co- 
gnitione,  vedendoli  fommerfa  in 
quell’abi/To  dcH’cflènza  , come 
«'ella  non  folle  ? Ma  quanti  lu- 
mi parimente  ; vedendoli  tanto 
illuminata  * e ch’era  tutta  in  Dio, 
tutta  con  Dio,  c tutta  con  forte-* 
della  diurna  Natura  ? Che  deli- 
eie,  che  mi fterij , che  fegreti  fi 
celau ano  a quella  gran  Reina, 
alla  quale  Dio  li  manjfcfiò  non 
pure  fecondo  Jo  Spirito  , ma  fe* 
eondo  la  carne?  Beate  quello* 
fpofe  , ch’imicatrici  di  lei  giun- 
gono a sì  felice  trasformatione , 
che  per  fentir’Iddio , non  Tento- 
nofefteffe,  come  dice  San  Bcr- 
s.Bini.fir.  nar£j0.  /»  hoc  genere  interdum  ex- 
■mCMt.  te4itur  j fecce  ditur  À corporei t 

fenfìbus  » vt  fe  fe  non  fentiat  ani- 
ma , qua  verùum  fentit  . £ poco 
tloppo.  Hocfit,  cimi  meni  fe  fi- 
tti furatur  , vt  verbo  fruatur . Ma 
che  diremo  noi,  pouen  di  Spiri- 
to, e di  ceiefie  dottrina  ì La 
feienza dell’amor  di  Dio  è unt- 


ai ta,  che  molt'ignoranti  ne  par- 
lano con  gran  fapieoza  , molti 
fauij  con  ignoranza  . Chi  noru 
lente  Dio  in  fe,  non  parla  beo 
di  Dio  ; perche  tutta  la  feienza 
conlifie  in  amarlo , echi  non  fa- 
ma, non  l'intende.  Poco  dun- 
que anzi  nulla  l'intendiamo  noi, 
chepoco  , anzi  nulla  ramiamo. 

Ma  «degneremo  noi  pcrauuet»- 
tura  la  più  fùbiime  Concempla- 
tione  conlcìingue  de’ Santi  ^An- 
zi nè  meno  con  quelle.  San  Ber- 
nardo afferma  , che  non  lì  può 
fapere , e che  non  i’infegna  la  lin- 
gua, mala  grada.  Conlifie  più 
nelle  fpcrienza , che  nella  fpecu- 
latione  ; più  nel  gnfio  del  Cie- 
lo, che  nel  conofcimento  dell’a* 
nima,-  più  nelfaper  diurno,  che  s.  Srr!:„. 
nel  faper  humano  ; Terga  quii  f.rnt  tf.iu 
forfttan  quarert  a me,  quid  fit  Per-  c *»<•£>»- 
bo  fruì  ? {{efpondeo  ,*  qu.tr  al  potitis  tiarum. 
c Xpert  uni , 4 quo  id  quarta , ani  fi 
id  nubi  export»  damar  ; pittasene 
poffe  eloqui , quod  ineffabile  eft  ? 

0 quifquts  tuttofa  et  [ciré,  quid 
fit  hoc  Inerbo  fui,  para  itii  non 
aura»  , fed  mcntem  : non  doeet 
boc  lingua  , fed  patta  ; abfcon- 
ditur  à fapuntibus  , <$•  prude» - 
tibia  , eSr  reuelatur  pamdfi.  $ » 
Bonauenrura  parimente  , tosi  s‘t 
dice , nella  vòigar  lingua  tra*  ù:rl;l  j„ 
dotto.  Secò  cerchi, comefecon-  Dotmt-r- 
do  il  gran  Dionigi , fi  faccia  la  più 

alta  contempi  atione  , interroga 
non  la  dottrina , ma  la  grada  ; 
non  rinteliecto,  ma  l'affetto; 
non  gli  ftudjj  della  tentone , ma 

1 gemiti  dell’Oradone  ; non  il 
Macftro , ma  io  fpofo;oon  l’huo- 
mo , ma  Dio;  non  la  chiarezza, 

ma 

% 
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ma  la  caligine  ; non  la  luce  > ma  il 
fuoco  , che  tutta  l'anima  infiam- 
ma , Si  in  Dio  la  traporta . e traf- 
fot ma  con  fcgreti  eccelli  d’intime 
vntioni.e  d'ardenti  (Unii  defiderij. 
Ci  badi  dnqueil  dire.co’l  miglior 
modo,  ch’intendono  , Si  infegna- 
noimaedri  dello  fpirito:  Che  nel; 
1 j reale  venuta , e fdicilfima  com- 
inunicariooe  della  dolina  EAcuza 
ncH’en'enza  deH’anima  , mentre 
che  afe  rvtiifcc,e  trasforma  ; of- 
fendo più  intimo  Dio  all’elfer  di 
lei,  ch’ella  non  è al  leder  proprio, 
come  dice  S.  Agodino,  perch'egli 
jtu  M-1.  f°l°l’h3  creata,  folo  la  confcrua., 
ronfi f ci  perpetuamente,  e folo  la  penetra, 
*3  mtioue, agita, fodienc;  In  ip/be t 
' 7’  rim  viuimrs , moutmur  fumai; 
l’anima  non  fente,  ma  fld  fofpcfa  ; 
non  fa,  ma  riccuc  ;.noncpcra,  ma 
patifee;  perche  tutta  l’adbrbe, qua 
li  piccoloriuo  in  fededo  l’infini- 
to pelago  dell’elTcnza  dhiina,  sì 
come  la  domanda  Nazianzeno . 
St**  Pcr°  , an>ma  tutta  immobil- 
tr.  in  mence  fida, e raccolta  in  Dio, con 

uh.  fola  attentione,  & auertenzaamo- 

rofa  in  lui,  in  vna  mirabil  quiete, e 
prolondiflìmo  filentio  ; perche  le 
bene  l’anima  iute ndc  ; è con  tutto 
ciò  di  maniera  fofpefadagl’influf-* 
lìdell’Illuininationi  foprane , 
abbagliata  da  quel  fole  immenfo, 

, che  kafeiandofi  tutta  confumare_j 

dalla diuina luce,  quali  nuuola, 
ch’ai  Sole  fi  rifolue  in  pioggia, 
tutta  s’annichila  in  fé  della;  e di- 
urnamente ripofando  nel  fono  del 
Verbo  Eterno,  non  opera  in  altro, 
cii’in  quella  nuda,femplicc,foauc, 
amorofa  .auuertenzadi  Dio,  co- 
me folo  afpettandola  fua  luce , le 
fue  parole,  le  fueoperationi  ; Es’- 


alcuna  volta  opera;  non  con  for- 
za, nè  con  imagini , nè  con  d/feor- 
fo,  ma  con  foau  ita  d’amore,  viene 
più  moda  da  Dio,  che  da  fc  della  ; 
di  maniera  che  il  folo  oegotio  fuo> 
è di  riceuer  Dio  vche  folo  può  nel 
fondo,  ò Centro  dell’anima  muo- 
ucrla, illuminarla,  e bearla  fenz . 
compagnia,&aiutode’f:nfi,  ima- 
gini, òdifeorfi.  Dal  che  fegue  poi, 
ch’i  mouiméti  dell’anima  fon  più 
diurni»  c'humani  ; poiché  in  quel- 
l’atto foprano  , & caccilo  sì  gran- 
de Iddio-è  quello,  eh  opera, e non 
l'anima,  la  quale  fc  bene  intende  , 
non  intende  per  maniera  di  moto, 
ma  di  ripofo  ; non  d’operatione , 
tua  di  filentio;  non  di  fare,  ma  di 
patire. Onde S. Dionigi  afferma, 
ch’il  diuino  leroteo  diurna  pitie-  s flhr.fi. 
batur.  Mirai  anima  ; ma  come  s’-  myji.Th  *- 
ammira(fe,enon mirafTe.  Parlai*/"-*1’ 
ma  come  fe  taoelfe  ; Intende ; ma 
come  fenon  inter  delle.  Non  fono 
però  sì  alte, e -quiete  contemplano 
ni  tanto  mouimenti  di  Dio,  che 
nó  fieno  ancora  moti  dell’anima; 
poich’Jddjo  gli  fi  in  lei,  per  lei,  «• 
con  lei,  che  gli  di  il  fuointclletro, 
volontà, e confenfo;ma  fempr’è 
vero,  che  la  felicità  dell’anima  im 
quell’atto  fijpremo  confiile  rell*- 
eflcr  priua  d’ogni  fenfo,  & inten- 
dimento proprio,  e d’altrui,  per 
fentir  canto  più , Se  intender  Id- 
dio, sì  che  tutto  fia  diuino  quel , 
ch’inrende;òch'in  Iciop&ra,  poi- 
ché in  quella  manirmfdice  S.  Ber--,^7™*V 
nardo,)  il  ncn  intender,  fe  non  co-  i,:  on. 
fediuinc.è  vn  farli  di  nino:  Eo  cer- 
ti defucatior , &•  panar,  tjuòd  ima 
de  proprio  nibil  iam  admixitimrc- 
lirujuitur;  eòfuauior>&  dulcior;  quò 
tot  km  dimnum  eft,  quodftntitar.Sie 
Ooo  j affici 
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affici  da  fi  etri  e fi.  Quindi  fi  può 
conofeere, perche  S,  Dionigi  chia- 
mila più  alta  contemplatone  lu- 
cida caligine  d'occulto  fìlentio , 
che  riempie  gTintelletti  fenz’oc- 
chi  : Super  incutavi  occulti  docenti s 
fikntij  calipnem  , fuper  implentem 
inoculato!  mirile  flus . Poiché  dalla 
parte  deranimaelladeue  inoltrar 
li  tutta  caligine , fiicntio.e  Gtm’- 
occln:  non  vedere, non  intendere, 
nó  operare  ; ma  dalla  partediDio 
egfi  Tillumina,  parla,  l'ammae- 
ftra,  le  di  occhi  di  villa  angelica, 
e quali  lìmilia  gli  occhi  della  no- 
titia beata.  Diquellost  profondo 
lìfentio  dilfe  pure  S.  Agoflino.* 
Sikatfibi , & tpfa  anima  , & tran ~ 
featfc  , non  cogitando  ft , fed  te  Deut 
meta:  e di  più  : Eia  ergo  dulaffime 
Deus,  hoc  nubi  tecum  padani  erit  ; 
piane mortar nubi ip fi, zt  tu  folusin 
me  viuas;  totus  intra  mcfilcbo,vt  tù 
loquarìs  in  me:  totus  quitfeam , vt  tù 
folusopererisinme.  Vero  che 
fuole  dorar  brruc  a' Santi  la  dol- 
cezza  della  più  alcacontemplaeto- 
ne;  6t  afferma  S.  Ago  11  ino,  ch’id- 
dio Spofo  celeflc  dice  all’anima, 
cocn’ad  vn'altro  Giaco  b,  dimitre 
me.iam  enim  àfcendtt  aurora:  larda- 
mi’, chegii  hai  rìceuuto  il  lume 
della  gratia,  e della  vificaj, che  de- 
fidcraui . Poco  doppo  li  partelo 
Spofo;  Diudcfideratustcitòelapfiis; 
lungamente  desiderato, ma  preito 
fparito:&  aggiunge,  che  le  bene 
parte , quanto  alla  dolcezza  della 
contcmpìatione  , nondimeno  è 
tempre  prefente,  quant  a!  gouer- 
no,cquant’afl‘vnionc.  Rendendo 
poi  la  cagione  , perche  all’anima, 
fi ùa  cara  Spofa,  cosi  preftofparifci 
io  Spofo)  dice , ch’iddio , si  come 

■ v>.  • vj 


viene  per  càfolationc,  cosi  fi  par- 
te per  cautela,  e ficurezza  decan- 
ti; accioche,  si  com'  vn  altro  Pao- 
lo, non  faccia  infuperbire  l'anima 
la  grandezza  ddleconfolationi,  e 
delle riuelattoni;  di  manierache‘ 
non  piò  att'ribuifca  la  continua  vi- 
fita  di  Dio  alla  gratia  , ma  alta 
propria  natura  . Oltrache  Iddio 
vuole  dimoflrare  , che  la  gratia 
deH’altacontcmplatione  , non  è 
polTeduta  per  ragione  d herediti , 
ma  da  fui  data,  a chi  vuole,  t qua- 
do  vuole.'  Mane  grati  am  cuivult , 
& quando  vult,  fponfus  attribuii , 
non  Iure  bereditari  o pofjuktur . Si 
parte  oltre  ciò  predo  lo  Spofo; 
perche;  sì  come  troppo  famiglia- 
rc,  non  venga  dtfpre?. ziro  ; e per- 
che lótano  più  lidefideri  ; più  de- 
lideraco,  più  auidaroente  lìcer- 
ci» i;  e più  cercato có  maggior  gra- 
tia,e gratitudine  lì  ritroui;  E per- 
che alta  line  non  crediamo,  che 
Taira  còtemplatione  fia  il  premio1 
della  patria,  ma  vn  picciolo  pe- 
gno di  rutc’il  prezzo  della  gloria , 
che  ricetteremo  in  Par  adifo;  come" 
che  voglia  inferire  il  Signore.  Ec-  • 
co  poco  m-hauete  gullaro;  c non- 
dimeno vedete , cwh  fuauis  eS 
dominus.  Ora,  fe  volete  pienamé- 
te  litiaru  i;  corre te  doppo  me  nel- 
l’odore de  miei  aromati  j conueT- 
fandoco’coori  nel  Cielo.  dou’ìo 
fono  alla  delira  del  Padre  ; e doua 
mi  vedrete,  non  più, com’ora,  per 
taatifpccchi  delie  colè  create  ; ma. 
a facda,a  faccia  in  me  fteflb,*e  do- 
tte a pieno  fard  lietoil  voftrocuo- 
tei&gaudiumvtftrum  nano  tollet 
a rjobis  . Ma  non  deue  gitila  Regi-  . 
na  de  gli  Angeli  annouerarfi  con 
l’anime  de 'Santi.  Quello  fole  non 
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hi  paragone  con  le  delle.  Q^edr, 
gran  Perla  non  hi  fomiglunza- 
con  gemine  di  baffo  prezzo.  Qoe- 
fl  Aquila  non.  fi  confa  con  gli  ve- 
celli. Padano  quali  tu  lampo  i go- 
dimenti delia  conremplationeal- 
fanime  dc‘ Santi;  ma  nella  Vergi- 
ne  Tempre  rimaneuano,  com’vna 
vede  di  Sole,  chemai  non  fi  parte 
jtpoc.  iì.  dii  Cieio.  Maker  arruffa  Sole.  L'al- 
tr'anime  prendono  l’amato  Spo- 
fo  - ma  per  debolezza  propria  lo 
lafciano:  Sola  Maria  prefedi  ma, 
niera  Iddio  con  le  braccia  del. dio 
cclede  amore , che  mai  lo  lafciò , 
Cam.  j.  maj  ne  fùpriua:  Tenui  eum^  net  di- 
mutami  anzi  fenza  mai  celiare, 
perpetuamente  Io  contemplò,  fin 
ch’egli  fàlì  alla  nodra  Madre  Gie- 
rufalemme  celede,  fecondo  il  det- 
to drS.PaoJo  :ltiattrnaflra  tjuxfur- 
CnUth.  4.  j-um  lerufdem  libera  ejl , ou’clla 
inedefimal’inttodufsj,fenon  con 
l’effetto,  con  l'affetto, e con  gli  ar- 
dentidìmi  defìderij  : e-  perciò  ella 
medefima  difsc  nel  facto  libro 
delle  die  amorofe  còntcmpiatio- 
ni:  Teumeumtnccdmittam  ,dones 
introducam  illum  in  damum  matta 
ma,  dr  in  Cubiculi  Genitrici!  mex. 
Ma  come.perpctnamenrc'cótcm- 
plafsc  Iddio , s’c  detto  ne’  pafsati 
difcotlìuri  , , 311ÌI  x.'  . 1 , 

Niuoa  Madre  venaméte  fù  già 
mai,  nè  mai  faràjtantO;  trasforma 
ta  in  Dio , come  Jd  Vergine;  per- 
che non  pure  fecondo  l’affetto; 
inaetiandio  con  modo  piùdret- 
co, e piòverò,  e reale  oitra  l'ad- 
dotto dallo  Spirito- Santo,  fi.  traf. 
firmò  la  Vergine  nel  Tuo  figlio, 
quando  Io  riccucnaV'-c  prrndeua 
nel  fancitìimo  Sacramento  dcir. 
Eucaridia.  £ certo  niuna  Madre, 


prefe  mai , nè  mafriceucrd  il  fuo 
figlio  neH'augudiflìmo  Sacrameli* 
to  deli  Eucaridia- Chi  mangiala 
mia  carne,  ebeue  il  mio  l’angue 
('dice  Cri  (fa)  (li  in  me,  di  io  in  lui:  taan-ct 
Qui  manducai  meam  carnet» , tr 
Liba  meum  fanguinem , in  me  m-- 
net,&cgo  mco.  Doppo  I'vnione 
hipolfatica  di  Crillo  non  fi  può 
imaginarc  la  più.  flretta  vnione. 

Che  noi  dimoriamo  in  Crilfo,  e 
Colto  in  dii  noi  riceuendo  il  dio 
pretiofocorpo»e  fangue;  quedo 
non èaltro.ch’vna  vera  vnione, e 
trasformationc  del  oofiro  Corpo, 
co’l  Corpo  di  Crii!  1 ; di  maniera 
cheli  fivnoccn  quello,  & egli 
partecipala  vita  al  noffro.  fiche 
quella  fia  dottrina  ficura  di  rutt  i* 

Padri  antichi  della  Chiefa  di  Dio, 
lo  prona  egregiamente  il  Maldo- 
natoco  lorotedimonq.&auttori-  ^UJmunt 
tà.alquale  fi  rimette  il  lettore,  fi 
ci  bada  i dire  con  S.CirilIo;  che  si ** 
come  vtu  cera  liquefatta  » infufa  s.ctril.Ub. 
ad  vn  altra  cera,  l'vpa,  c l’altra  per  •»  '»•*«« 
forza  fi  mcfcola-,  c fìtrasforma,'’17" 
così  -fi  di  roediere.che  s’altri  rice- 
ue  la  carne,  & il  fangue  del  Signo- 
re,fi  congiungadimanieracon  ef- 
fa carne, e con  efso  fangue,  che 
Cridofi  trouiinefso  , 5t  cfso/iL. 

Crido.  Sicut  emm  ft  t\ms  hqufatlx 
atrxaltam  ceram  mfudttti , alterai » 
eum  altera  per  totum  commi fceat 
Sic  neceffe  eH.fi  tfuis  tarvcm.&fan- 
gutnem  Domini  ree ipu-t.cum  ipfoita 
con'ungatur  .ni  Clmilns  in  ipfo . & 
ipfem  ClniHoiniientotur -1  Ondela 
tiasfiirmatTooe  dcHhuomo  in 
Colto  nclfaugu didimo  Sacrarne 
to  dcll'Eiicharidia  è I vltimo  , c 
mirabilcdètto  d’amore , com’c- 
gregiamentcaffeimj  S.Gio;  Cri- 
Ooo  -j.,  fofto- 


S.Cfnififl' 

Ajm.4l.f0 

Utnn.  & 

61  .*4  Po- 
fulum. 

$.  D 'uny. 
dt4iu.nom 


Suarez  in 

3 p.S.  Thc. 
u.'-tj.  J7. 
art-i-di fp. 

lS/ffl.4. 


Emhym. 

loan-p. 


AR.t. 


fi»  Delflntenu  Qrcct  della  JUadrc  di  Dìo 


foftomocon  quelle  parole  ; Ter 
corputfuumfc  nobis  commifcuit , & 
iti  vnum  nobifcum  redegit  : hocemm 
amantium  e fi , ab  effcQu  ad  vmo- 
nem  realem  transiti . £ quella  in 
fommaè  la  fomma  vn ione, del- 
la quale  parla  S.  Dionigi  Areo- 
pagica  : In  qua  noSe  tradebatur, 
fe  ipfuni  traditile,  commumonem  be- 
nefici mfUtuens  , Vt  nos  cum  fitit 
diumifjimis  fumma  Tritone  copula- 
te t.  Ma  che  la  Vergine  fi  com- 
municalie , prendendo  il  Sacra- 
mento dell’Eucarillia  , lo  proua 
il  Suarez  con  quella  ragione;  cioè 
perche  l’vfo  dell'Eucarilliaè  prc- 
cctcodiuino:  Hoc  facìte  in  tucani 
commemorationem,  &altroue_j. 
*Dtfi  tnanducaucntis  carnet n fìltj 
bominis  , & bibcritis  eius  fangui- 
nem , nonbabebitis  vitam  tnvebis. 
Et  elTendo  precetto  vniuerfale, 
comprendeua  la  Vergine  » come 
anco  quello  del  battefimo  . K‘fi 
quis  renatiti  fucrit  , &cet.  Onde 
dille  Eutimio  , efferc  fiato  fcrit- 
co  da  quelli  , chetano  vicini  a’ 
tempi  de  gl’Apoftoli  , che  Cri- 
fio  batterò  la  Vergine  Madre,  e 
San  Pietro;  Scribunt  quidam 
poftolorum  temporibus  proximi , 
quod  Cbriflus , Tetrum  , & Z/ir- 
gmom  bapti^aiient  ; "Petrus  njerò 
reùquos  jtpofiolos.  Nè  folcua  di 
rado , ma  bene  molto  fpeffocom- 
municarfi  la  beata  Rcina  ; per- 
che si  come  dice  il  n edefirro 
Suarez,  leggiamo,  che  nella  pri- 
mitiua  Chiefatutc’ifedeliò  prcn- 
dcuano  PEucarillia  ogni  giorno,, 
ò ceno  fpclfiflime  volte  . Onde 
la  Vergine  molto  più  dourmo 
vfare  quello  diurno  Sacramen- 
to , pcrcllcr  piena  di  maggior 


carità,  fenz'alcun  paragone,  e 
di  maggior  perfettioue  , per  ri- 
ceuerlo  . Tanto  più  che  veniua 
con  vn  modo  tanto  diurno  a 
trasformarli  co’l  corpo  , e col 
fanguc  di  Crifio  ; nella  quale.» 
si  vera,  e sì  viua,  e perfetta traf- 
format  ione  , veniua  a farli  in  lei 
marauigliofa , e diurna  la  traf- 
formatione  d’amore  . O mille 
volte  più  d'ogn' altra  auuentu- 
rofa  Madre  ? E quando  s'vdt  mai 
cola  canto  infolita  ? ò quando 
fi  vide  mai  cofa  tanto  mirabile  f 
Ecco  vna  Madre  ( e cale  ben  fiì 
Maria)  la  quale,  riceuendo  Cri- 
fio nel  Sacramento  dell'Altare  ; 
corna  di  nuouo  ad  vnir  nelle  Tue 
vifeere,  & a trasformar'  in  fe  luf- 
fa quel  medcfiaio  figlio  , ch'era 
vfeito  dalle  fue  v licere  , come 
parco,  c parcedi  lei  ; e torna  di 
nuouo  a congiunger  la  fua  car- 
ne con  la  carne,  & il  fanguc , co’l 
fanguedi  quel  fuo  figlio  diuino, 
ch’era  carne,  e fanguc  di  lei;  di 
maniera,  che  fi  può  dir  Chi  ilio 
due  volte  (àngue,  due  volte  car- 
ne , due  volte  vifeere  di  Maria# 
O raro  , e non  più  intefo  mira- 
colo i O grande  , & alto  priui- 
legio  della  Madre  di  Dio  . Ma 
qui  tace  la  lingua  , e qui  fi  fer- 
ma l'intelletto . Quefi’è  grado 
tropp’alto  d'amore,  e veramen- 
te ineffabile.  Balla  a dire  , che 
Maria  trasformata  in  Crifio,  non 
era  quali  più  Maria  , ma  Criftd. 
Percioche,  febene  quanto1  allo- 
perationi  inferiori  della  natura, 
cioè  quanta!  nutrire  , al  viuer'l 
al  fenrire,  Maria  in  Crifio  no«j 
fi  trasformaua;  con  tutto  ciò, 
quanto  aU'opcrationi  fupcnori 
dell; 
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dell'anima,  cioè  quanto  all'ima-  ria;  Ma  che  (blamente  lì  fi  mcn- 
ginarfi,  al  l’amare  , all’intende-  rione  d'vna  fola  fpada  di  Criflo, 
re , non  era  Maria  in  fc  ftefla_.  » c he  lignifica  la  morte  di  Crifto  ; 
ma  in  Grillo;  perche  d'altro  non  Et  pcttranfibit  gladwr,  Ecofidi- 
pehfaua  , che  di  Crifto  » d'ai-  cc  il  Vangelo  « che  l’fteffa  fpada 
rronon  padana  * che  di  Crifto*  di  Crifto  » cioè  la  morte  di  Cri- 
altro  non  intendala , che  Crifto,  fto  doucu a trapalare  l'anima  di 
le  altro  non  amaua  , cheCrifto.  Maria;  non  perche  la  douefle  m 
Onde . perche  la  vera  vita  dell*-  tutto*  e per  tutto  recidere , come 
fummo  è quella  dell  Intelletto , e Crifto;  ma  perche  nel  medefimo 
non  quella  del  fenfo  , pili  vice-  tépojch’vccideua  Crifto,  doueua 
uà  Maria  in  Crifto,  che  non  viue-  ferir  lei  quali  a morte  • Prefe  ( di- 
ua  in  fe  ftefla  , e quali  era  più  Cri-  ce  il  Maldonato  ) Simeone  que- 
llo, che  Maria.  fto  concetto  da  vn’ ordinaria  fi- 

Quindiè,  ch’cflendo  la  Ver*  militudine.Cometal’ora  è auue- 
gine  per  trasformationc  d’amo-  nuto,  che  braccio  fortiffi  modi  va 
re , coli  perfettamente  trasforma-  lorofo  gueriero,  ò di  Gigante  di 
ta  in  Crifto  ; ben  lì  raccoglie  con  fmifuratc  forze, trapalsò  alcuno  sì 
ogn’euidenza , ch'ella  era  perfet-  fieramente  con  hai»  ò fpada,  che 
eamente  trasforma»  nc*  dolori  di  la  medefima  fpada,  ouuero  hafta, 
Crifto  , li  che  la  medefima  paf-  trapalando  dall'altra  parte  , fe 
fifone  di  Crifto  era  pallione  di  non  vccife,  certo*  grauemente  fi> 
Maria.  Percioche  ; fe  Maria,  era  ri  colui,  che  gli  ftaua  vicino;  coli 
trasformata  in  Crifto , come  non  ( vuol  dire  Simeone)  quella  fola , 
fentiua  i dolori  di  Crifto  ? E fe  emedeiima  fpadadella  morte  di 
rutta  èra  trasformata  in  Crifto,  Crifto,  che  doueua  vccidcr  Cri- 
-alrro  non  «ara  fenza  fallo  la  pallio-  fto , doueua  parimente  trapafsa- 
nedi  Maria  , che  la  paftione  di  re,  e ferirequafi  a morte  la  fot 
Crifto . Ma  qual  martirio  mag-  Madre,  chegli  era  vicina,  edi  car- 
giorc , che  la  paftione  di  Crillo  ?'  ne,  e d'affctco,e  di  loco;  fiaba:  iux- 
Kperò  qual  martirio  maggiore,1  tamerutm  lefii. Significò.che do- 
cile la  paftione diMaria  ? O gra-1  ueua ferir; e trapafsar  Maria, qui- 
do  d’amore  fopra  tutti  gl'amori;  dodifse , pertranfibit  ; che  non  la 
O grado  di  dolore  fopra  tutt’f  doueua  uccidere,  quando  difse  * 
dolori.  Il  Maldonato  fi  voa  bel-  ^dnimam  pertranfibit -,  Machcpe- 
liflimaconfidcratione  » che  prò-  rò  doueua efser  ferita , quand'ag- 
ua  egregiamente  la  trasforma-  giunfe  pertranfibit  giadiut  ; cioè 
tione  del  dolore  di  Maria  , ài*  i’iftdsa  fpada  della  morte  diCri- 
qnello.di  Crifto  . Nota  fopra  fto;  Anzipoòdirfi(tanreèlafor- 
quel  loco  di  San  Luca;  Et  tuanu  za  d'Amore)  che  la  Vergine  patif- 
ipfiin  animata  pertranfibit  già—  fein  due  corpi,  & in  due  anime, 
dùts,;  che  non  fono  due  fpade  fi-  doè  nell'anima  fui  , 8t  in  quel- 
mili.fcritrhi  del  cuore  di  Maria;  la  di  Criflo  ; perche  l’anima  di 
Voa  di  Crifto , e l’altra  di  Ma-  Criflo  era  l’anima  di  Maria* 
r ju  £ que- 
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li  quello  lignificò  Simeone»,  dice- 
do:  turni  ipfius  amiti  tm  : come  fe_> 
detto  hauctle.  Il  Coltello  medefì- 
mo  della  pacione  di  Crillo  tra- 
palerà nell'anima  tua  l'anima  di 
lui.  eh’ è anima  tua  ; e trapanando 
la  tua  anima  trapanerà  con  reci- 
proco dolore  l’anima  di  lui,  che 
t’ama  come  l’anima  Tua  : tuam  ip~ 
ftus  ammam.  Et  ecco  quanto  la 
Vergine  fu  trasformata  nel  dolo- 
re di  Crifto  ; poiché  la  meddìma 
Spadadi  Crillo •,  trapafsana  il  cuor 
di  Maria,  e’1  medefimo  dolor  di 
Crillo  era  il  dolor  di  Maria. 
r,l Ltggefi  apprcfl'o  Autori  degni 
itntr.int - di  fide,  che  Unta  Ghiarada  Mon- 
imv.uio.  tefalcoera  fommamente  inamo- 
*•  rata  di  Criftocrocifilfo:  si  che  pa- 
reua,  che  non  viuefTe  d’altra  me- 
moria, che  di  quella  della  Croce 
ilando  Tempre  della  , 6 nel  fon- 
no,  ò meditando  in  fe  (Iella  , ò 
parlàdo  con  altri  ò ne'  cibi , ò nel- 
le beuande , fida , rapita , e tras- 
formata ne'  dolori,  e nella  paflio- 
ne  di  Grido,  fofpirando,  lagrima, 
do , disfacendoli  tutta  d’amor , e 
di  dolore:  Onde; mentre  ch’ella 
daua  vna  volta  contemplando- 
con  amaro  affanno  la  piaga  del 
codato  del  Signore,  gtiapparue 
Crifto  crocifilVo,  e 1 imprelfcnel 
ilio  cado , 6t  amorofo  cuore , i fe- 
gui  della  dia  fantiifima  Palfionc. 
Di  maniera  che  doppo  la  morte-» 
di  lei,  clfendole  aperto  il  cuore, 
trouarono,  eh  in  elio  erano  al  vi- 
uo  Campati  i fegni  della  patito- 
ne; Cioè  dama  parte  vncrocififlo- 
con  crè  chiod  i , la  lancia , la  fpon- 1 
ga, eia  canna;  E dall’altra  i flagel- 
li, la  colonna , e la  corona  di  fpi- 
rr  ne;  E tal  cuore , diurnamente  im- 


preco de’ fegni  della  noflra  rede- 
tione,  oggidì  fi  mollra  in  Monte- 
falco  a gloria  di  D.o,  eh  ’è  Tempre 
ammirabile. nc’ Tuoi  fanti  : Onde 
fcl’amorola,3c  inficine  dolente-* 
continua  medi  catione  de' dolori 
di  Ctillo  potè  cagionare  tanto 
gran  miracolo,  ch'il  cuore  d’vna 
Verginella  fi  trasformali:  nc’  fe- 
gm  della  paflionc  di  Crifto;  Ahi 
che  fu  dell'alto  , c diuino  cuore 
della  Madre  di  Dio,  ferito,  tra- 
palato,ecomc  morto  da’ dolori 
di  Grillo,  non  potendo  mentire 
il  detto  del  Vangelo:  Ettusmip- 
ftus  anirrum  pertranfibit  gUdius  ì 
Ben  fi  dee  credere , che  fc  follìe 
flato  vjlìbile  il  cuore  di  Maria  Co- 
prii Monte  CaJuario,  non  fareb- 
be flato  altro  cuore,  ch'il  cuor  di 
Crillo crocifi Ho  , medij’itc  vn'a- 
mariifima,&  amorofiffima  traf- 
formatione;  a pparcndo  non  fola- 
mence dipinto  & imprelTo-,  come 
quello  di  S..Chiara  , ma  trapaf- 
fato,  e quali  morto  da' chiodi,  da' 
flagelli  .alalie  Cpine , e da  gli  altri, 
penolì  flromenti della paflione di 
Crifto . Onde  ben'  a ragione  fu  la 
Vergine  domandata  da  Cpifà.  f r^.. 
nio  Cruci forrms;  cioè  confitta  in-  frmen.  di 
fiemecon  Cnlló  nella  medefima  tmii- 
Croce.  S.  Girolamo  dice  , chela 
Vergine,  lice  propria  a fc  flefla  la 
morte  diCriflo;  cioèmediancela  Ajfnmf. 
dolorofa , 8i  amoro  fa  trasforma- 
tionc.Nimirum  ctus  d:lc8tojmptius 
forili,  quìm  monfwt:  quia  morti m Aro’d. 
Chrtfli  fuamfecitstic  Arnoldo  Car*  £ 
notenfeaggiungè  ,che  Criflofo-  7,'.^*..* 
pralaCroce.e  Maria  appresola  tem  ». 
Croce  offeriuano  a Dio  vn  folo 
holocauflo  d'vna  medefima  vo- 
lontà: Crillo  nel  fingne  della  car- 
ne * » 
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ne , Maria  nei  fangue  dei  cuore  ; 
Ommnòtuncerat  vna  Crtflt,&  Ma- 
ri*, ■voluntas,  vnumque  bolocauClum 
ambo  pariter  ojferebant  Dco . U<tc 
in  fanguine  corda  , hic  in  fanguinc-i 
cattiti.  Onde  vogliono  quefti  Si- 
ti Padri  ,che  fofse  canto  perfetta 
la  trasformationc  de’  dolori  di 
Maria  in  quelli  di  Crirto, chepiù 
torto  fofsero  vn  Col  dolore  , che 
diuerfi;  vna  fola  paffione,  che  due 
paliìoni:  volendo, che  quante  fpi- 
ne  feriuano  il  capo,  quanti  chiodi 
trapafsauano  le  mani,  & i piedi  di 
Cnflo,  tàt’ancora  crapafsafsero  il 
cuore  di  Maria;  e che  ì'irtefsa  pia- 
ga , quale  cagionaua  la  lancia 
nel  lato  di  Crirto,  lì  raddoppiafse 
nclPanimadella  Vergine,  il  che  fu 
efprefsoda  Simeone  Metaftartc; 
Tro  vna  filtf  plaga  innumcns  ipftu 
piagli  fauciabatur  . Se  l’Aportolo 
dice,  ch'egl  i era  crocififso  infame 
con  Crirto  : Cbnfio  confixus  furti 
crucr,  perch’egli  per  manod’amo 
rcrtaua  innertaro,  come  ramo  del 
Ciclo,  nell 'albero  della  Croce  di 
Crirto; la  cagione  viene  da  lui  ap- 
portata, pcrch'era  trasformato  dal 
l’amore  in  Crirto , il  qual’era  >1  fuo 
amore  crocili (so,  come  lochiamo 
S.lgnatio:  quanto  meglio  poteua 
direMaria  d’efser  crocififsa con_, 
Crirto,  poiché rtaua  si  vicina,  e 
congiunta  con  la  Croce  di  Crirto  : 
Stabat  ma  ta  cruciti,  ?Difse  già  Da- 
uide,  ch'il  fuo  cuore,  e la  fua  car- 
ne in  Dio  viuo  fi  rallegrò  : Cor 
mtum , & caro  nta  exultauctunt  in 
Dcutn  viuum . Ma  quanto  meglio 
in  altra  maniera  poteua  dire  la_. 
Vergine  t 11  mio  cuore . e la  mia 
carne  Hanno  crocili  ili  inficmecon 
Crirto?  li  Padre S.  Franccfco, co- 


me narra  S.  Bonauentura,  da  quel, 
Serafino,  ch’informa  di  crocifiTso. 
gli  apparue , riceuette  mirabti’at- 
dore  nell'anima;  £ più  maraui- 
gliofaellìgie  nella  carne  : Si  che 
haueuale  cinque  piaghe,  come 
Crirto;  patiua.come  Crirto;  ver- 
faua  il  fangue,  come  Crirto:nè  pa- 
reua  piùhuomo  terreno , ma  Se- 
rafino del  Cielo,  imaginedel  cro- 
cififso.  £ che dunqueauenne  del- 
la tanto  inamorata  Madre,  cher.ó 
pureauanzò  in  amore  J'inamcra- 
to  Frantelo,  ma  tutt’i  Beati  del 
Cielo,  tutt’i  Serafini  del  Paradifo? 

Certo  non  già  da  vn’Angdo.ma 
dalmedefimo  Iddio;  non  dentro 
al  Monte deil'Aucrnia,  ma  fopra 
il  Monte  Caluario  ; non  di  notte , 
ma  nel  più  chiarogiorno;non  con 
feritedi  corpo,  ma  con  morte  dì 
cuore;  Non  con  dolci  piaghe  di 
membra.maconimraenfo  marti- 
rio di  mente;  fù  ella  lattala  pro- 
pria effigie,  il  proprio  ritratto,  la 
viua  imagine  di  Crirto  Crocififso. 

Quindi  è,  che  nelle  facre  Can- 
zonilo fpofocelcrte  cofi  ledifse  : 

Torte  me , vt  ftgtiaculum  fuper  cor  Cam.  e.i. 
tuum,  vi  fignaculum  fuper  braihmm 
t uum, quia  fottìi  ejl,vt  mori  dtltOio , 
dura,  rt  infermi  imulatio.  O mia 
bella  Colomba , ò mia  perfètta  Se 
Immaculata  ( volcua  dir  Crirto). 

Ecco,  Marta,  ch’io  fon  giunto  a 
morte  fopra  quello  duro  I.egr.o 
di  Croce.  Ma  sì  cerne  la  cera  por- 
ta l’imagine  del  figlilo , cofi  a ce 
piaccia^»  Maria, di  portar  iirprcf* 
fa  nel  cuore  Tirragmc  della  mia 
paflionc , c della  mia  morte . £ sì 
come  la  cerali  trasforma  nel  figli- 
lo, rapprdenrando  il  figillo;  coli 
anco  il  tuo  cuore  £ trasformi  in 


me, 
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me , tuo  figlio  crocifìfso  , rappre- 
fèntando  ne’  tuoi  dolori , i dolori 
della  mia  rrotte.Tonr  me  vt figlia- 
eulumfuper  cor  tuurn . Vt  fgnaculu 
fupercor;  trasformandoti  co'l  fo- 
co dell’amore.  Vt  fignaculum  fuper 
brachiti»;  trasformandoti  con  l’o- 
peratione  del  dolore . Vi  fignacu- 
lum  fuper  cor;  penfando  come  a tua 
propria  , alla  mia  morte.  Vt  figna- 
culum  fuper  brachivi»  ; «infornan- 
do il  tuo  martirio  d’amore  infie- 
tne  con  gl’infiniti  martiri)  della 
mia  vita.  Vt  fignaculum  fuper  cór} 
flagellata, tormentata , crocifilsa 
nell’anima  . Vt  ftgnaculum  fuper 
brachtum ; traffitta,  addolorata  ,e 
quali  mortanel -corpo.  Ma  come 
può  efser’ò  fpofo  celelle,  che  Ma- 
ria fiatato  al  vino  trasformatane* 
tuoi  dolori , e nella  tua  morte . A 
me  pare,  che  Ila  co  fa  imponibile. 
Nò  nò(  foggiunge  Chilo)  far  tic 
e fi,  vt  mort  ddettto,  durarvi  infer- 
mi, amulatto.  Non  haurai  diffi- 
coltà , ò Madre  amanttiiì  ma , nel 
trasformartinella  mia  pafiionc , e 
nella  mia  morte  ; perche  amore 
rende  fàcilifiìme  tutte  le  cofepiù 
difficili;  e l’amor , che  mi  porti , c 
cosigrande , si  forte , sì  penofo , 
comela  mia  morte.  Onde  no»  te- 
merà d*abbrac«iarfì  con  efsa  ; e tù 
fentirainel  cuore  sì  forte,  esì  do- 
Jorofol’amore,  cenno  fento  1«j 
morte  j/orm  eft , vt  mori  dilcttio. 
Anziiapaffionedel  tuo  cuore, có 
la  quale  vai  emulandola  pafiionc 
mia.  Amore  te  la  farà  (cntirccosi- 
fiera,  Se  atroce , che  tùfen  tirai  le-» 
pene  dell’  Inferno;  Dura,  vt  Infer- 
mi t emulano . Quella  gara , & e- 
mulatione  de’ tuoi  dolori  comici, 
fari  vnafpecic  d'inferno  ; dura  vt 


JnfernuiamuUtio  ; accioche  tanto 
più  fij  trasformata  nelle  pene, poi 
che  da  me  ancora  furono  patiti  i 
dolori  dell  Inferno  ; dolora  In- 
ferni circumdedemnt  me.  O Infer- 
no, veramente  dolorofo»commu- 
nc  al  tìglio,  & alla  Madre;  doue 
non  manca  il  foco  de  gli  empi  ne- 
mici: txarfernnt  » fi  cut  igmt  tnfpi - pf,l  ujt, 
mt  ; doue  non  manca  il  ghiaccio 
dcft’acque  ; fntrauerunt  aqua  vfqi 
ad  anima»  meam  , doue  non  man-  ef  -m.69. 
cano  le  denfc  tenebre  ; & tenebra 
fatta  fune  fuperterram  ; doue  non 
manca  la  pena  del  (caÌo;^truit  tà 
quàm  te  fi  a virtus  mta , & lingua. j tj"  M‘ 
mea  adbffìt  faucibui  niets,  eirtnput- 
uerem  morta  deduxijh  me  : doue 
quali  non  mancala  pena  del  dan- 
no , in  quanto  mi  mancano  gl ’in- 
flufiì  de  gl  aiuti  dei  Padre  eterno  , 
si  die  vengo  co  fi  retto  ad  ire;  De  ut, 
Dcui.mcuj,  vt  quid  dereliquiftt  me. 

A ragione  S.  Boruuen  tura,  par-  S Bjk  . 
landò  con  la  VergineJc  dice  que-  ì . dt 
Ile  parole.  O Signora  doue  Hai  hmnUmer. 
forfè  apprcfco  alla  Croce  i Anzi- 
nella  Croce  tù  lèi  tormentata  co’l 
figlio.  Pcrciocheiui  tu  fei  croce- 
fifsa  con  lui . Egli  patifce  nel  cor- 
po, e tù  nel  cuore . T otte  le  ferite 
fparfe  nel  corpo  d i u i > fono  vnite 
nel  tuo  cuore.  Tu  ò Signora  nel 
tuo  cuore  fei  ferita  dalla  lancia; 
tù  nel  tuo  cuore  rrapafsara  da’ 

Cliiodi;  tù  incoronata  di  lpinc;tù 
fchernita , e vilipefa  ; cù  maledet- 
ta» e biafiemmata  ; tù  abbeuerara 
di  fiele,  e d'aceto  . O dolcifiìma 
Signora,  perche  volefiiandarea 
facrificartiper  noi  t forfè  non  ba- 
flauaa  noTla  pafiione  di  Crifio,s’.' 
anco  la  Madre  non  veniua  croce- 
fifsa  ? 0 duUiJprt.a  Domina  (que- 
lle. 
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(le  fono  l’vlrìme  parole  di  S.  Bo-  do;  poiché  nella  Croce,  s’i!  figlio 
nauentura , e l'alcre  fi  pofsono  leg-  haueua  fquarciate  le  carni,  la  Ma- 
gere  nei  lococitato)  cut  ùtifti  m-  drc  haueua  lacerate  le  vifcerc . U 
melari  prò  nobii  ? nunami  non  [uff*-  figlio  haueua  fparfe  le  piaghe  per 
citbatnobu  CkrtJUpa/}io,mfi cruci# - tutt’il  corpo,  ma  la  fcófoiata  Ma- 
gcrttur,{r  matcrl  Ecco  q oanto  fù  dre  tutte  infieme  1‘haueua  vnitc 
grande  la  trasformai  ione  de'  do-  nel  cuore*  Il  figlio  fu  crocjfifso  có 
lori  di  Maria  in  quelli  di  Crifto  ; tré  chiodi;  ma  la  Madre  con  im- 
poiche  fò  crocifiisa  infieme  con  menfi  dolori.  S ii  figlio  moriua.e- 
Crifto.  Vantali  il  gloriofo  S.  Pao-  gli  roleua  cosi  ; ma  fe  la  Madre 
lo.ch'egl'era  crocili Iso co’l  Mòdo,  moriua  di  dolore,  non  poreoa  far 
c’1  Mondo  con  lui  : Mihi mundus  di  meno.  Il  figlio  inondaua  la  ter- 
cmcifixus  eft,  & ego  mando  . Ma,  racol  fangoc,*e  la  Madre  trapafsa* 
quanto  meglio  potcua  dirla  Ver-  uaiCielicon  Ielagrime.£  final- 
gine;  Miln  ChriÙus  cruci#  xus  efi,&  mente  nella  Croce  fornirono  itra- 
ego CrtfloìCxì fio c crocififso meco  oaglidel figlio; madoppò la Cro- 
& iocon  Crifio.  Certo  Maria  era  ce  durarono  quelli  della  Madre . 
piò  ctocififsa  con  Criflo.cbe  Pao-  Nelle  reueiationi  parimente  di  S. 
locoì  Mondo  ; Efsendo  maggio-  Brigida  la  Beata  Vergine  coli  par* 
re  fenz'akun  paragone  l'amore,  la  . Il  dolor  di  Crifto  era  dolor  i.Ttnti/t. 
che portaua Maria  a Crifto  dell-  mio;  perch’il  fuo cuore  era  il mk» 
odio, che  portaua  Paolo  al  Mòdo;  cuore  ; e però,  figlia  mia,  penià, 

£t  efsendo  Maria  piò  feparata  dal  qual’io  era  nella  morte  del  mio  fi- 
proprio corpo , per  trasformarli  gito:  UudaSer  dico,  quid  dolor  rime 
ne’ dolori  di  Crifto,  che  non  era  erat  dolor  mcut,  quia  cor  tius  erat 
Paolo  ieparato  dal  Mondo  per  v-  cor  meum;  ideò  fitta  tuta  cogita, qua- 
nirfi  con  Dio.  Parlando  yrrantko  Ut  cromia  morte  fili}  mei,  & mnerit 
Abbate  d’EIena,  e di  Cóftantino,  tibigrauereUuqueremundum . O n- 
afferma, ch’il  figlio  cercò  la  Crgce,  de,  come  fi  dice  del  dolore  di  Cri- 
e la  Madre  la  trouò  : filtum  inqwfi-  Ilo  , che  non  hi  dolor’rguafe; 
mt,&matrcm  nobilitami  Inuentio.  ^tuendàe , & vtdete,fi dolor , ficut 
Ma  Crifto,  e Maria  ambedue  cer-  doler  musi  così  ben  può  conchia-  Tkm.'jìì 
carono,  & ambedue  mutarono  la  derfi  del  dolore  di  Maria,  ch’era 
Croce  : Crifto  l’cfterna;  Maria  1-  vo  ritratto  del  dolore  di  Crifto, 
interna;  Crifto  con  l 'effetto,  Ma-  viittuditt,  & videte,fi  cH  dolor,  fi- 
tti con  l'affetto . Onde  ben’a  ra-  cut  dolor  Maria.  Et  in  queft’vki- 
gione  vn  virtuofo,  e nobillnge-  mo,c Scfto  grado  de’doJoridel- 
gno  proruppe  in  quelle  pardo  . la  Vergine,  come  nel  Scfto  gior- 
Quando  fi  dice, che  Maria  fitto*  no  quella  del  Mondo  , termi  - 
uauaapprcfso  la  Croce,  io  lo  ere-  na  la  crcatione  del  l’a  moro  , 
do;  efe d tono, che  Maria  iftcfsa  e del  dolore  delia  Madre  di 
era  osila  Croce , io  ancora  lo  ere-  Dio. 
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DEH' 

INTERNA  CROCE 

DELLA  MADRE  DI  DIO 
DI  SCIPION’  AGNELLO 

Vefcouo  di  Cafale . • 

Proemio  del  Nono  Libro. 

••  *■  ■ 

Oppo  bitter  con  fiderato  i dolori  delia  "Madre  di  Dio, co- 
me dtconot  Filofoft  » intenfìuc , cioè  lalaro immenfa 
grandetta  : l"  ordine  richiede , ch'ora  fi  conjìdirhio, 
come  dicono imedefimt  Filofofi,  extenl'niò  ,aaèla 
lunghezza  del  tempo , nel  quale  durarono  . 1 dolori 
tanto  fono  più  grani  , quanto  più  lungi» . L'eternità , 
li  come  rende  ineflmaMi  i diletti  del Taradtfo  , così 
rende  incomparabili  tormenti  dell'Inferno . 1 dolori 
della  tergine  furono  di  lunghi  flirta, c qnafi  perpetua 
dur adone  : e fe  bene  nacquero  al  nafeimento  di  Chriflo,  non  però  morirono  alia 
morte  di  C ri  Ho . Fèda  Dio  riferbato  U dolore  della  lancia  al  corpo  del  Sanato- 
re già  morto,  per  ferirti  cuore  db  Maria  viuente  : e'ift  poterà , che  racckiufc  le 
membra  del  Figlio  non  hebbe  fotga  difepelire  gli  affanni  della  Madre.  La 
Croce  di  lei  fu  altrettanto  lunga , quanto  profonda . Saranno  (s’io  non  erro ) 
i Difcorfi  di  quello  kbro  fruttuofi,ediuoti.  Accompagni  la  pietà  di  chi  Ugge 
lo  file  di  chifcriue , acciò  che  nella  cotutmplationt  accenda  tl  foco  dell’ amore  » 
epromeon  ftkce cfptriens^a quel , che  difftd Trofeta , Inmeditationemea. 
txudcfccc  ignis. 
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LIBRO  NONO 

DISCORSO  PRIMO- 

Ch'il  dolor  ò Martirio  della  tergine  incominciò  fin  dall' Incarnatone , 
e s'accrebbe  nel  parto  di  Crifto. 


NO  N fi  può  negare,  che 
la  Madredi  Dio  non  ha* 
ueflè  perfetta  notitia  di 
tutti  gli  auuenimenti  della  Paf- 
fio  ne  dei  fuo  Figlio  molto  prima 
di  gran  lunga  , che  lo  vedelfe  i 
patire  fopr’il  Monte  Caluarioi  ò 
fia  per  ragione  dei  l'intendimento 
cosi  raro,  e diurno , ch’ella  teneua 
delle  Sacre  Scritture,  e de’ Profè- 
ti ; ò per  ceiefii  nuelationi , lo 
quahnon  puòefièr  dubbio effer- 
lè  mancate , nella  Incarnarono 
del  Figlioi  douendo  Papere,  che 
ben  haueua  prefo  carne  nei  fuo 
purismo  ventre  per  fare  fopra_, 
la  Croce  la  Redentione  del  Mon- 
do; ò perchè  talhora  folieuato 
alla  vifionc  di  Dio,come  s*c  detto 
altroue,  leggcife  apertamente  nel 
Libro  delia  diuina  cllenza  il  mi» 
flcrio  nafeofìo  a’fecoli  della  Pag- 
lione di  Critlo.  Oltracheron  è 
ì alcun  dubbio,  che  quel  Figliodi 
s'Àih'n*.  Dio,  il  quale  tantoctcfccua  di  fa- 
pienza  , e di  grafia  appretto  gli 
Am An.  huommi  ; Vrofiaeùat  fapicnttcu  , 

& state,  & gratta  apud  Deum , & 
bomines,  perche , come  dice  S.  A- 
tanafio,  andaua ogni  giorno  più 
la  fuagran  fapienza  paiefando  à 
giihuomini, non  crciccffe  mólto 
più  appretto  la  fua  Madre  di  fa- 
ptenoJ,  e di  gratia,  di  maniera  che 
fpcfsc  vo're  -titillimi  miftcri/,  & 
ineffabili  fi  cren  le  tiudatte . Cer- 


to non  volle  Iddio , che  fofse  cèfa- 
lo alla  fua  Madre  quel , ch’egli 
haueua  manifeffara  più  volte  a’ 
fuoi  Difcepoli;  e quando  fe  n'an- 
dò aGicrufaletnme  ; Ecce  aferndi - MiU,n  t0 
mus  H itrofolymam , fibus  homi-  mmì.ió'. 

ntttradeturx  quand’ancora  dilse; 

Quia  pofl  biduum  "Pafchafiet  ,&fi* 
bus  bominis  tradetur  vt  erucifiga- 
tur.  Qumdiè,  che  lo SpiritoSan» 
to  domanda  Maria ptr  eccellenza 
la  Profetefla.-^cte/fi  adVrophettf  ifa.tap.t. 
ftm . Nè  s’intende  gii  per  quelli 
Profècefia  la  moglie  d’Ilàia . Lo 
SpiritoSanto  non  hi  fenfi  così  ab- 
ietti , & immondi , com’i  Rabini 
degli  Ebrei . Il  figlio  di  quella 
Profeterà  fi  chiama  Emanuele;  Et 
tritexttnfioalarum  tius  implens  la- 
titudinem terra tva,ò£ menutl ; ma 
Emanuele  non  è figlio  d’Ifaia,  e 
della  fua  moglie;  ma  di  Dio, e del- 
la Vergine.  Di  più:  il  Figlio  di  ' 
quella  Profetdfa.primac  hefappia 
nominagli  Padre,  fc  Madre , inco- 
mincieri  a depredar’, & a debel- 
lar Damafco,  e Samaria;  ^tnte- 

tjuàmfcuttpuer  vocareTattemfuu , 

& 1\Uirtmfuam , aufe  retar  forata- 
ci o Damafti,&  fpolta  Sartia  ria,  e leg- 
gono i Settanta  ; jtcnptct  fouttudi- 
ntm  Damafu,  & fpolta  Salirai  it , 
Maquatfigliodella  Confette  e. ’I* 
faiarouinò  Damalo,  e depredò 
Samaria  ? Qual  figlio  d’H.  ia  t<  n 
vagiti  corniciò aU’armi  le  Cernii 
Come 
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Corri: died* il  legno  delia  guerra , 
non  con  la  tromba,  mi  con  la  lin- 
gua di  latte  ? Com’andò  contr  i! 
ncmico,non  fopra feroce  cauailo, 
ma  fopr’  il  grembo  della  Nutrice? 
Come  rouinò  Dam  alito  non  co’J 
braccio , mi  co’i  pianto  ? Come 
fpogliò Samaria  non  dentro  àgli 
eferciti  ; ma  dentro  alle  fafeie  ? 
Quella  fu  veramente  opera  diui- 
na,  e folo  potè  farla  il  diuino  fan- 
ciullo Giesù.  Egli  debellò  il  regno 
del  peccato,  e del  Diauolo,  ligni- 
ficati per  Damalo), e Samaria,  eh’ 
erano  regni  empii  infideli,  pieni 
di  feeleratezze , e nemici  del  Re- 
gno di  Giuda, e diDiuide,cioè  del 
Popolo, edel  Tcmpiodi  Dio.  fi- 
gli domò  Damali»  , e Samaria  ; 
cioè  la  fortezza  , e la  gloria  del 
Mondo.  Vinte  il  Mondo  , anco 
fanciullo  : nel  Prefepio  ; non  con 
bellico^  apparati,  non  con  armi , 
non  con  eferciti,  ma  con  la  pa- 
glia, e co’l  fieno,  fopra  cui  melfo 
a ripofare  dalla  fantifiì ma  Madre# 
diftruflc,  c condannò  la  vaniti 
delle  humane  pompe,  e tutte  le 
grandezze  delia  terra  . Domò  il 
Mondo,  non  có  machinc  da  guer- 
ra, maconvn  pouero Prefepio; 
vera  machina  del  Cielo  ; con  la 
quale  venne  ad  abbatter  per  terra 
i Palagi  de’ ricchi , & i tefori  de’ 
Frencipùmfegnandoa  tutti  noi, 
che  non  dobbiamo  amare  quella 
vita  per  dclitiofa  Patria , ma  più 
toflo  per  vn  vile  Prclèpio.e  per  vn 
mifero  albergo  diduegiornuDo- 
mòil  Mondo  così  nella  Cuna, co- 
me nella  Croce  : non  ferendo,  ma 
patendo  ; e com’il  fauolofo  Erco- 
le ftrozzò  nella  Cullai  Serpenti, 
coli  egU  veramente  calcitò#  e de- 


bellòidue  Serpenti  deltlnfernofl 
peccato,  & il  Democio  : Expoliàs 
Trinctpatus,  & Totefiatcs  palànu,  Coìcffmf. 
ttiumpbans illos  in  fimetipfo.  Altra  1,rr* 
non  c dunque  la  Profctelfa»  che  la 
Beata  Vergine,  come  intendono  i 
Santi  Padri  Gerolamo  , Cirillo , s"- 

Bafìlio,  Agollino,  Epifanio,Am-  fia„  iptj. 
brogio,  tic  altri,  anzi  l’antico  Ra-  s.j»g.i7. 
bino  Hacados  , riferito  da  Ga-  c'"\ Dt,c- 
latino.  * « v 

E qual  maggior  Pro  fe  cella  po- 
tè  mai  elferdi  Maria,  la  quale  fn  s.Ambr.m 
l’iftcfiò  vafo,  e Tempro,  e Talamo  c.iJk.»à 
efpofadello  Spinto  Santo,  el’i-  & 
Beffo  Palagio,  & habitatione  di 
Dio?  Gii  ne  gli  antichi  cempi  for-  („t. , 8.  ‘ 
gcndo  dall’Oracolo.ch’era  vn’an- 
tro  non  molto  ampio , e largo  di 
bocca,  vnmarauigliofo vento,  ò 
foffe  efalationc  delia  Sacra  Caver- 
na ; ònongii.comc fi  credcùa. 

Spirito, e pofsanzad' Apollo# ma 
vento,  c Spirito  tniUcriofo di  Dio» 
l’antica  Sibilla,  e vencrabil  Saccr- 
dotefsa  » la  quale  liana  fopra  la 
bocca  dell’antro  ; poiché  rkeuuto 
ha  ueua  quei  vento  celcffc»  con  oc- 
chi  di  foco  , e con  labra  piene  di 
diuino  furore,  fer.2a  rifo.ò  leggia- 
dria, vfcita,&  inalzata  fuori  di  sè, 
gli  affidimi  verfi  cantaua.  Miche 
fomiglianza  puòritrouarfi  giamaì 
tri  la  Sibilla,  eia  gran  Profètcfsa 
del  Ciclo  Maria,  la  quale  non  gii 
Bando  fopra  la  bocca  dell'antro  j 
ma  con  l'Animo  eleuato  fopr') 
Cherubini  del  Ciclo,  nel  feno  me- 
defimo. di  Dio,c  nelle  braccia  del 
Padre  eterno , non  fu  gii  piena  di 
vento  terreno;  ma  di  quello  Spiri- 
to diuino,  che  rende  feconde  tut- 
te l’Anime  co’fem  ideila  Prcfetia, 
ejdicui  fù  ditto;  Spiritai. fantini 
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fisperueniet  in  te  ; di  maniera  cho  to  la  fede,  9c  i meriti  d’Àbramo,, 
meglio,  che  tutte  le  Sibille , calo-  che  giudica  per  vn  grand’incon- 
racantò  ver  lì  foprani , ecelcfti,  ueniére,& per  imponìbile  da  prr- 
pieni  di  vaticmij  (icuri,  eterni,  & metterli  dalla  Tua  diurna  Bonrd.il 
immortali  ? Ondequand  ella  cà-  nqu  riuelarad  Abramo  quelle  co- 
ro nelfuo  Inno  mirabile:  Eccee-  fe, ch’egli  era  per  operare:  Muta 
mmex  hoc  bcatam  medicene  omnes  calare  poterà  ^ibraham,  quagtflu-  Gì».  i*. 
generationes-,  qual  Profècia  di  quel  rusfum  ; cùmfuturus  fitingentem  1?- 
la  più  illuftre  s’v$iì  gioirmi;  poi-  magnani , ac  robufìijfiniam , & he- 
eoe  a pieno  la  vediamo  adempita,  nedicend a fintiti  ilio  omnes  nationet 
si  che  tuctelegenerationidomani  terra  ? Crilìo  medefimoa  gli  A- 
dano  beatilfirrulaMadre  di  Dio?  portoli  palefa  tutt’i  i mifterij  dei- 
Pcrciò  lo  Santa  Chiela  canto  (lima  la  fède:  Vos autem dixi amicos, quia  !>  T-  > r. 
le  riuelationi  di  quella  gran  Pro-  ottima,  qua  audiui  a Tatrc  meo  nota 
fetefla,che  Tempre  nell  vlfìtio  del-  fenvobis.  Ondc.s’aMiniftri,  e 
la  fera  canta  il  fuq  Innocelcftt,  : fcruifuoi  riuclò Iddio i Tuoi  altif-  > 
Magnificat  anima  rttea  Ùominui/Lj , fimi  fegreti,  e mifterij, quanto  più 
come  pieno  d’infallibile  dottrina,  gli  riuèlò  alla  Madre?  Dice  altro- 
e lo  cantinella  Tera,  perche  gii  il  ue  il  Sacro  tefto:  Waria  antri»  con- 
Mondo  inuecchia , non  so  fepiù  fcruabat  omnia  verbahxc  confermi  '?*• 
ne  coftumi,  ò nel  corfo  degli  Àn-  incorde  fuo . Non  conferifce  Ma- 
ni, camminando  ali  vlcimo  fine»,  riai  Tuoi  ineffabili  fegreti , ediui- 
d Ji  eftremo  Giuditio.  Predice  il  ne  riuelationi  con  lo  fpofo  terre- 
mo [nnocclerte  Magnificat , ch’il  no;  non  con  le  Donne  Sante  ; non 
Dianolo  doucua  efler  con  tutt’i  conglihuomini  Giufti;  nonigl- 
uiperbi  Tracciato  dalla  propria  Te-  Angeli  medefimi  : ma  (blamente 
dc,e  portanza;  i pouerielaltati  nel  co’l  Tuo  cuore,  ma  folamente  con 
Cielo  della  Santa  Chiefa  , cioèi  Terterta:  conferens  in  corde  fuo;  pe  r- 
Pefca tonfarti  Apoftoli;  cche  le  ch’ella  fola  era  l’Arca  del  Terta- 
geti  fameliche  del  cibo  dellagra-  mento,  doue  fi  conferuauala  ma- 
cia farebbono  entrate  ne  beni, nel*  nade’fegrcti  diDio,cletauole_j 
la  gloria,  e nell  hercdicàdel  Popo-  della  nuoua  legge;  cperch’il  fuo 
lo  Giudeo,  e che  gl  ìftertì  Giudei,  cuor’lòloera  p.ù  illuminato  da_. 
ricchi  de  beni,  de  gli  honori,  e Dio, chetuttelc creature infiemr, 
dell  amicitia  di  Dio,  ne  farebbero  si  che  non  era  degna  di  (apcrc  la 
cimarti  vuoti,  lenza  Tempio,  fen-  pienezza  de’ mifterij, che  folofa- 
za  facrificij  , fenza  regno,  fenza  pcua  il  fuo  cuore;  tutta  l’humana,. 
Sacerdote.  E che  gran  Profetef-  ò l'Angelica  Natura, 
fa  fù  la  Vergine , laquale  co’l  me-  Ma  lafciando  noi,  quanto  g rà- 
zo  della  fola  lua  voce  communieò  de,  e quanto  eminente  folle  lari- 
io  Spirito  della  Profetia  ad  El.fa-  uelata  feienza  della  Vergine,  dei- 
betta,  & a Gioanni  ? Chi  più  in-  la  quale  gran  cofc  fcriuonoi  Satri 
(pirata  dallo  Spirito  Santo  ? Chi  Padri, e Dottori  ; anoi  baila  per 
piu.picnadi  Dio?  Iddio  (lima  có-  oradi  confidcrare,  che  qualunque 
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(ì  forte,  ella  fenza  dubbio  preuid* 
la  Paflione  di  Criflo.  Haueua  l'- 
Angelo riuelato  alla  Verginei  che 
CriTto  era  il  Melila  ; & ella  ben  fa  - 
peua,  ch’il  Melila  doueua  effere  I- 
huomode’dolori  deprezzato,  c 
pieno  d’irt  fermiti  , e di  mifcrie, 
fenza  pur’afpettod’huomoi  ò bel- 
lezza veruna  .poiché  detto  haue- 
ua Ifaia:  Nonefi  fptcits  ti,  ncque 
If-ih  J J.  dccor,  &vidimus  cui» , & non  erat 
efpeHus , & dcfidcrauimus  cutn  de - 
fpeBum,  & nouijjrmum  virortitn , 
virum  dolorum , tir  feienttm  itlfir - 
mitatem  . Sapeua  , ch’il  Mellìa 
haurebbe  occultata  la  regia  pof- 
fanza.eladiuina  Màcflà : Quaft 
abfconditus  vultus  eius , & defpe- 
Clus.  Sapeua, ch’egli  haurebbo 
patiti  tanti  dolori  per  gli  noflri 
tftì.  » i.  peccati:  Languore s noftros  ipfe  f«- 
lit,  & dolora  nafìros  ipfe  ponauit  - 
Sapeua,  che  farebbe  morto  pera- 
mor  del  Mondo  ; non  per  altrui, 
forza,  ma  per  volontà  propria, & 
eccefso  d'amore  : 0 hiatus  efl  ,quia 
ipfe  voluit.  Sapeua , ch'il  fuo  pre- 
tiofo  fangue  haurebbe  lauati  tuf- 
fi peccaaide  gli  huomini:  Sicut 
aqua  tffufus  furti  ; Chele  fueofsa 
farebbono  fiate  mofse  da  loco , e 
difperfe  ; ma  non  rotte  : Dtfpcrfa 
funi  emina  ofia  mea  : Che  la  fua  lin- 
gua haurebbe  patita  CeK;*Adbafit 
lingua  mea  fauabus  meis : Ch  i fuoi 
piedi,  e le  fue  mani  farebbero  fla- 
ticonfìtti  con  chiodi: foderiti  ma- 
nusmeas, &pcdcs  meos  : e ch’i  fal- 
dati haurebbero  diuife  le  fue  ve- 
di; D:utferunt  fibiveflimenramea, 
t irfupcrveBem  meam  miftrut  fori 
tem.  Sapeua  finalmente  la  Vergi- 
ne tutto  quel  lo,  chaueuano  detto 
i Profeti;  e fpetialmcntc  Ifaia,  il 


quale  dice  S.  Agoflino,  che  ferif-  s.Aug.til 
le  più  torto  Vangelo,  che  Profe- 
tia.  E ch’ella  molto  ben  fapefse  i 
Profeti  fi  raccoglie  euidentemen- 
tedalfacroVangélo.douefi  leg- 
ge; Maria  autem  conferuabat  omnia 
i/erba  hxe  confcrens  ut  corde  fuo  ; 
perche  S.  Luca  afferma  , che  fa 
Vergine  conferuaua  nei  fuo  cuore 
tute'  i miflerjj  da  lui  ferirti  nel  Va- 
golo, ch’ella  poi  riuelò  al  medefì- 
òio  S.  Luca,  ornata  verba  kac,  cicè 
tutte quefle  parole  ( dice  S.  Luca) 
contenute  in  quello  Vangelo  ; e 
cosìl’efponeil  Barada.  Le  quali 
colè  poi  non  fellamente  conferua-  c 
ua  la  Vergine  nel  fuo  cuore,  ma  n^n.irt- 
leconferiua,cioèparagonàuain-  r-M'-ì  *- 
fìetne  confcrens  in  corde  fuo;  Eco  fi  ’** 
dice  il  vtnerabil  Beda,  che  fa  pèn- 
do la  Vergine  molto  bene  le  Scrit- 
ture, & i Profeti,  paragonaua  Icj 
cofe  in  lei  adempite  del  Media  con 
quelle,  c’haueualetto  ne’Profeti, 
e ne’Sacri  oracoli,  le  parole  di  Be- 
da fan  quefle*  Quia  Virgo  fanBat 
fcripturas  legerat , & fciebat  "Pro- 
phetas,conferebat  ea,  quafecum  funi 
aBade  Domino,  cum  qs, qua  nouerat 
a Tropbetisfcnptade  Domino-.com - 
parabat,  qua  legerat  cum  ijs,  qua  nu- 
da bar,  tir  zndebat . E S.  A rnbróg. 
pure  cosi  dicejf'irgo  argumenta  fi- 
dei  còfetebat  corde.  Et  Aimone  pa- 
rimente ,ea,qvainfe  impleta  fcie- 
bat,cum  oraculis  Tropbetarum  com- 
parabat . Onde  fè  la  Vergine  fape- 
ua , ch’il  Mtffia  doueua  patire  si 
fieri  dolóri, e si  obbrobriofa  mor- 
te per  la  Redenrionc  degli  huo- 
mini;  come  non  fapeua,  che  do- 
ucu3noefser  foflenuti  da  Criflo  ; 
poiché  fapeua  , che  Criflo  era  il 
vero  Media?  Seppe  duque  la  Ver- 
gine 


Libn)  T>  ':fcorfi  Prlrttt  i . ? $$ $ 


gincnel  tempo  dell’Xncarnatione 
diCriflo  i ch’egli  doueua  cflere_> 
quel  Signore  desinato  ab  verno 
alla  Paliione , & alla  morte  per  la 
Redencione del  Mondo»  £ però 
dalgiornodell’lpcamationc  con- 
uien  dire, ch'ella  incominciaffea 
fentir  dolore  per  gli  predetti,  c 
preueduti  dolori  di  Crifto. 

S’accrebbero  poi  grandemente 
i dolori  della  Vergine  , quando 
partorì  ilnoftro  Sa!uatore,comc 

s.  Sri.!,/.  fi  JeggenelleriueIationidi  S.  Bri- 

Ai.  » rrm  - g'dJ  P'ù  lochi  i ma  fpctialmen- 
/»/.  c*-  io  cenci  primolibro,  dou’ella  intro- 
M 6 e-i9.  ducela  Vergine  a dirquefteparo- 
O'infirm.  je:  Mentre,  ch’io  ftaua  riguarda- 
tap.\t!ò‘  ù°i'c°nfiderando  la  diuinabcl- 
/?.  lezzi  del  mio  nato  Figlio,  e Si- 
gnore, certo  l’Anima  mia  fenriua 
cane’allegrczza,  che  quali  tutta  fi 
diflillaua  in  foauiftìma  rugiada. 
Ma  quand’io  confideraua  in  quel- 
le mani  delicate,  & in  quei  piedi 
teneri,  edi  viuoalabatho  i lochi 
penofi,  e le  ferite  crudeli  de  chio- 
di, i quali  haueua  vdico , fecondo 
1 ancorici  de’  Profeti , che  doue 
uanoefier  crocili flì, all'ora  gli  oc- 
chi miei  fi  riempiuanodi  lagrime, 
& il  mio  cuore  quali  fi  fpczzjtut 
pereflremo  tormento:  Cam  co n* 
fpicerem , & con  ftder  arem  pulcbri- 
tudinem  filtjmeif,  minima  mia, qua* 
fi  rote  pra gaudio / ìillabat  ; Quando 
vero  confiderabam  loca  clauorum  in 
ntambui , & pedtbus,  qms  fecundùm 
Vrophctal,  crucifigcndos  andini,  tue 
ocui  mei  replebantnr  iacrymis , c ir 
cor  meum  qua  fi  feiniebatur  pra  tri • 
finta.  E nel  fello  libro  delle  lue  ri- 
uelationi  coli  pure  introduce  la 
Madre  di  Dio  d ragionare:  Quo- 
te* afptcubam  fihum  raeHmt  quotici 


inuoluebam  eum pannis,  quotici  vi- 
de barn  eius  manut , & pedet , totiet 
^Animus  meni,  qttafi  nono  dolore  ab  - 
fortus,  quia  cogli  abavi  qumodocru- 
cifigeretur.  Così  tra’  fiori  delle  có- 
folationidi  Maria  lìaua  nafeofto, 
quafiò  ferpe,  ò veleno, il  dolore. 
Nellaferenicd  dell’Anima  di  lei, 
come  d- vii  Cielo  Beato , feorreua- 
no  le  nuuole  de  gliaffanni.con  ta- 
ti folgori,  e tuoni  di  Scritture , di 
Profeti,  c di  proprie  medicacioni , 
che  bene  minacciauano  a Tuo  tépo 
all'amato  Giesù  pioggie  disàgue  , 
tempefte  di  flagelli,  c nuuole  di 
dolori  » 

Grande  fù l’allegrezza,  con  fa 
quale  Maria  prefe  il  nato  bambi- 
no, e io  ripofe  nel  Trono  più  alto 
de’ Cherubini;  cioè  nel  grembo  Cn/ìp.ffii 
materno,  come  dice  Crifippo  Gir 
rofolimitano.  Qyali  furono  i ba-  t‘ d! 
ci  Squali  le  parole  ì quali  Pcflafi  ^ “P' 
d’amore?  quali  gl 'incedi  j del  cuo- 
re-delia Verginc?con  quanta  con- 
tentezza riceuetcc  il  fuo  Peregri- 
no celcft  e?  con  quanto  affettoab'* 
braccio , e flrinfe al  feno  il  fuo  Fi- 
glio? con  quanta  dolcezza  inter- 
rogò il  fuo  Maeftro  ? con  quanta 
veueratione  adorò  il  fuo  Dio?;Ma 
dall’altra  parte,  quanto  fi  fenti af- 
fliggere da  eflrémo  dolore,  confi- 
dorando,  ch'egli  doueua  morir?-* 
fopr’il  duro  legno  della  Crocea  ? 

Diurno  Amore,  (diceua  la  Vergi-  omt.u 
ne)  Sete  tu  pulci**  etddrRe  mi,& 
decorni . Tutto fer bello, òbellez;- 
z r increata.  Tutto  fpin  Amore  ; ò 
Amoredi  Paradifo.  Tutrodiffbn- 
di allegrezza ,ò allegrezza  degli 
Angeli.  Pianta  odorata,  e diurna , 
benfentOjC  riconofcoì  tuoi  are- 
mari.;  Sento  l’inceofo  delta  tua*, 

Ppp  a Di- 
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Dimoiti; ma  Tento  inficine  la  mir- 
ra della  tua  morte . Ora  ni  Tei  bel- 
lezza d’ogni  bellezza,  & io  nel  có- 
templare!  mi  ftruggo  tutta  in  dol- 
ci lagrime,  &:  in  dolcifentimenti  ì 
ma  ben  verri  tempo  fé  quella  è la 
ferita, che  mi  trapalla  il  cuore-»  ) 
che  non  haurai  afpetto  d’huomo , 
nè  alcuna  bellezza  : 2{ontfleifpe- 
?[>■  ">}■  cies,  ncque  dccor . Ora  td  fei  riuerb 
to  da  Pallori , ma  verri  tempo  ; 
che  farai  deprezzato  da  gli  Ebrei; 
Defpe&m,  & nouiffimum  virorum. 
Ora  fei  dolciflìma  rugiada , fpar* 
fa  dal  Cielo  conform'a!  detto; /fo- 
rate Cali  defiuptr , & nubes  pluant 
tuflum  ; ma  verri  tempo , ch'il  tuo 
fangue  farifp3rfo  com'vn'acqua, 
che  douri  bagnare,  e lauare  tutt’il 
pf,  m.- 1.  fvlondo;  Siene , quaeffkfuifitm . O- 
ra  tù  fei  pafeiuto  di  latte  ; ma  ver- 
r[*lm.6ì.  ri  tempo,  che  ti  lì  darà  perbeuà- 
' da  fiele,  Se  aceto:  Et  in  fai  mea  po- 
tauerunt  me  aceto.  Ora  fei  cireon- 
datodagli  Angeli,  che  cantano 
pace,  & allcgrezzajma  verri  tem- 
po, che  ti  circóderannofierc  cru- 
deli,eti  sbraneranno  fenz’alcuna 
pfiìm.t  i.  pierai:  Circudederuntme  vitult  mul- 
ti* tauri  pingue:  obfedcrmtme.  Ora 
le  tue  mani,  i tuoi  piedi,  le  tue  di- 
licatilfiincmcmbra  fonalaballro, 
tono  Giacinti,  fon’Oro;  ma  verri 
tempo,  chele  tue  mani , & i tuoi 
piedi  faranno  trapalati  da'chio- 
lb:i.  Ffal.  di  ; Fodcrunt  mattiti  metti, &pedct 
» «•  meot . Ora  da  me  fei  cinto  di  fa-* 
fee;  ma  vetri  tempo,chc  farai  nu- 
do,  e (ì  gittaranno  le  forti  fopra  le 
ìjil.m.  £ue  VCjt, . Et  fupcr  vtftem  meam 
tniferuntfortem . Ora  fei  l'Agnello 
fra*  Pallori,  lo  fpofofra’Gigli,  il 
Propinarono  fra’  Cherubini;  ma 
verri  tempo,  che  farai  il  pouereiio 


fra’ Cani.  Circundederimt  mteanes  ti.d 'tu- 
multi ; Lo  fpofo  fri  le  lancie  mici- 
diilii  Lanca  i firn  vulneraucrmt  me ; 
e*i  Rèdeliagloria  fra'  ladri  ; Et  cu 
iniqui!  reputatale/} . Tu  fei  nato,ò 
Sole  di  Giuflicia  ; ma  non  fei  nato 
di  giorno  , perche  ben  tilìdeue 
notte  di  caiamiti . Td  fei  il  Verbo 
eterno;  ma  fei  nato  nel  filentio  di 
queft’ofcure  tenebre;  perche  dou- 
rai  ammutire, com’vn'Agnclletto, 
quando  farai percolici,  e guidato 
alla  morte:  Sicut  cuti  ad  oteifionem 
ducetur  . O care,  e dolci  ,e  belle 
membra  ; com’elTer  può , che  v- 
habbiano  da  ferire  chiodi  crude- 
lif'o  faccia;  nella  q uaie  defìderano 
di  mirargli  Angeli;  come  potrai 
effercopertadifputi?òcuore  pre- 
tiolìffimo , fornace  d'Amore , In- 
cendio dì  Dio,  pietra  della  Coló- 
ba,  nido  della  mia  anima , fpirito 
della  mia  vita  ; come  può  mai  d- 
fere,  che  per  elfer  tanto  ferito  del- 
f Amor  de  gli  huomim  , t'habbia 
da  t ra  pa Ifa r ’a  nco-m orto  vna  lan- 
cia fpietata  ? O dolcrflìmo  figlio; 

Chi  può  dire  le  mie  allegrezze  ? 

Ma  chi  può  djr’ìnfiemc  i miei  do- 
lori? Godo  l'Aurora  ; ma  temo  le 
tenebre.  Vedo  quello  fereno  ; ma 
vedo  parimente  le  nuuole , che  lì 
leuano  per  turbarlo.  Gioifeo  tut- 
ta, vagheggiando  fiore  della  ra- 
dice d’klfe;  ma  piangendo  per  al- 
legrezza, piango  inficme  per  do- 
lore; poiché  quello  sì  bel  fiore  di 
Paradifo  douri  inaridire  fopril 
monte  Ci luario,  recifo  da  mani 
immonde,  calpcftaro  dappiedi  fee- 
lerati . Trionfo  pure,  ò Prefepia 
Santo,  fatto  Cielo  terreno.  Godi, 
òSpelonca  felice,  bagnata  dalla., 
rugiada celclle,  che  hillò  in  terra 

il 
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if  maggior  caldo  deH’Amor  di  menti  morirai,  ò mio  figlio,  e 
Dio.  Godete, ò paglie  bcn’auuen-  mio  Dio?Ma  fìj  pure  il  ben  venu- 
turace.più  belle  de' fiori  del  Pa-  to,ò  allegrezza  dei  Cielo,  ò Rcdé*. 
radifoterrefire.  Godi  ancor  tù,  ò tioncdcl  Mondo,  tìcueragione, 
arido  fieno  della  tua  gloria;  poi-  ch'io  mi  conformi  al  tuo  volere, 
che  fei  fatto  degnod  eflcr  la  Cuna  & a quello  del  Padre  eterno.  Nel- 
diquelDio,  acuì  piedi  a pena  fon  l’iftello  dolore  Tento  ancomirabil 
degne  d'efi'cr  tapeti  le  ftclle.  La  confolationc,  e mi  rallegro  infini- 
vo/ira felicità  è vna  piccoliflìma  tamentc.chetù  morirai  in  Croce, 
fembianta  della  mia  ; poiché  la  per  trionfar  della  morte,  per  dcr 
creatura  è fatta  Madre  del  Crca>  belJar  il  peccato , per  dar  vita  al» 
tote  , eia  fcrua  Regina  de’  Serafi-  fhuomo,  pacca!  Mondo,  eglo* 
ni . Ma  quante  vero , che  none  ria  alla  fantilfima  Trinità, 
contentezza  in  quello  Mondo, fe  Cosi  diceuala  MadrediDior 
nonmifla,econfufaditrauaglio?  e forfè  il  Bambino  celcftc  cojl. 
Che  differenza  farà  vn  giorno  da  vn  dolce  rifo,mi(lodi  dolci  la- 
quefto  lieto  Prefepio  al  doloralo  grimc  applaudendo  alle  fuecon- 
CaluarioPDa  quella  Spelonca, fo-  tentezze,  c compatendo  a’  fuoi 
lice  Cuna,  alla  pietra,  infelice  Se-  dolori  , dandole  a baciare  la 
polcrodjCriftof^aqucftofeno,  tenera  mano,  i'impofe  filemio  : & 
doue  dolcemente  ora  tù  ripeti , a ella  fi  tacque» 
quella  Croce , doue  fra  tanti  tor- 
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Ch'il  Martirio  della  y ergine  s’ aumentò  nelgiomo  della 
. ■}■  (ir conci frotte . > 

1-  n.  i l . . ; li  . .1.  i . _ v.i  : : 1 • : . 

IN  quel  giorno,  che  prefcCria  noia,  ogni  momento  gli  par'vni. 
fio  il  nome  di  Giesù , cioè  di  fecolo.  £ poiché  non  può  verfarne 
Saluatore,  volle  con  impatié»  i fiumi,  incomincia  a verfarne  i 
te  fretta  d'Amore  incominciar’a  rufcelli . Ond’il  fanguc  della  Cir- 
fparger’il  proprio  fùngue-  per  la  concifione  fu  principio  del  fan- 
falute  del  Mondo.  Quel  fangue  guedellaPaflìonc,  eftì  quali  vna 
pretiofiffimojchfc  verfar  doueua  ferma  fkuttd  > ò promeda  di  vo- 
fo  pra  la  Croce  ncll’etàpiù  ma  tu-  ierlofparger  tutto  fopr’i!  Monte 
ta,  volle  anco  veTfare,  lafciando/i  Cahiario,  per  amore  dell  huomo. 
circoncidere , nel  primo  Oriente  Jlchc  ben  Teppe  la  Madre  di  Dio; 
deTuoitenerkinni.  Tanto  è gran-  benconobbe  l’impariente  fretta; 
de  in  Crifio  il  defiderio  di-fpar*  bépenetròl'amorofa  arte  di  quel 
ger’il  fangueperla  Redenrionede  diuino  fanciullo.'  Molte  ragioni 
gli  huomittf^h’ogiftndiigio  gli  è allegatici  Santi  Padri,  perche  vo- 
!.,•  Nnn  j leflie 


llflltiz 

V 


9(56  Delt  Interna  Qrcct  delia  tMadrc  di  Dio 


lefleilSaluatoreeflcr  circoncifo  : 
òperdimoftrare,  ch’egli  haucua 
prefa  vera  carne  humana , c no/L» 
fan t artica , come  diceua  Mani- 
cheo; non  dal  Cielo, come  Valen* 
tino,  non  particella  della  Diuini- 
tà,  come  Apollinare  ; e quella  è 
s e pìph*r..  ragione  di  S.  Epifanio  :ò  perch’c- 
l\br.  i u giiapprouafiè*edeflervltimocó- 
"f'  *°"  pimento  a quella  legge  di  Mosè; 
e qucft’è  ragione  d’Emilfcno,  di 
Cipriano,  e d’Agoftino:  ò pcrch’i 
luftb.  e Giudei  non  lo  poteffero  per  Mcf- 
mtf.  hem  f]arjcufare>  non  elfendocirconci- 
'nLih.dc-  fo,equcfta  è ragione  del  medefi- 
n.ini.  S ino  Epifanio:  ò perche  infegnaf- 
i ifrtan.  fe  anoi  la  circoncifione  fpirituale, 
firma*  g£  è ragione  dell’allegato  Emifle- 

r’ó TSr  n0:°  Pcrc*‘c  * tum 001  dimoflraf- 
f.r’mo.  13.  le  i veri  cfempi  dell’humilti  ; c 
ir  omfo-  quella  è ragione  di  S.  Bernardo; 
Tr,ò>slìti  ò per  far conofcer’ alla  fine,  ch’e- 
S/omTdi  fi'* cra figrto  d’Àbramo,  ch’à  noi 
cmmotif.  commendai»  l'vbbidienza , e che 
foli eneua  il  pefo  della  .legge , per 
libdirarcidal  pefo  della  figge,  c 
s Tht.j  p.  quelle  fono  ragioni  di  S.Tomafo. 
<j. j 7. ar.i.  Bellilfime  tutte  fenza  fallo,  &C- 
ammirabili  ò moralmente, ò na- 
turalmente, ò per  titoli  di  conuc- 
nienza.  Ma  qual  ragione  muoue 
Dio  a valerli  di  tutte  quelle  ra- 
gioni ? Non  altra  certo , ch’il  vo- 
ler’incominciare  la  redentione  del 
Mondo  con  1’elfufione  del  fangue 
nella  Circoncifione  ; accioche,  fi r 
come  per  vn  chiaro  principio,  e 
certo  prefagio,  la  Circoncifione-, 
afficuralfc,  che  nell  'opera  della-, 
Rcdcririone  haurebbe  tolti  via 
lucc  i peli  della  legge;  dimoflrata 
l'intiera  humiltà,&  vbbidienza  al 
Padre  ; fattoli  conofcerc  rnamfe- 
iUmcnte  quel  gran  Figlio  d'A. 


bramo  già  promcflcgli  per  Mef- 
fia  ; circoncifi  perfettamente  gli 
fiumani  aliati  ; leuati  via  tutt’i 
precedi  de' Giudèi; dato  ii  compi- 
mento alla  legge  diMosè;  e di- 
mollraca  la  fua  vrra  humar.ità  co’ 
flagelli, co’  tormenti, con  Jcfpi- 
ne,  co'l  langue,ccon  la  morte--. 

Volle  Crillof  dice  il  Suarcajin-  s.  Thcn.3 
contanente,  doppoelTer  nato.cf-  k***ao. 
fer  circoncifo;  accóòche -intornio-  ‘W"3  *• 
ciaflc  a fodisfar  per  noi  al  Padre 
eterno, e delle  con  quel  sì  poco 
(angue  sì  gran  principio  alla  no- 
flra  Redentione , che  nò  folle  per 
noi  di  minor  valore  , che  ruttil 
prezzo  del  fangue  verfato  fop*a 
la  Croce;  mercè  ch’ogni  Alila  di 
quel  fangue  era  d’infinito  valore, 
pcrl'Ippoflatica  vnione,  Alche 
Aggiunge  l’autorità  d'Emifleno: 

Tfftii  cium  ctrcuncidnur Dominar, 
ficut  emm  prò  nobis  cfl  bapti^atus , 
&p*ffus,  Ita  & prò  nobis  cfl  cìrcun- 
cijus  :epiù  altamente  quella  di  S. 

Paolo;  fattiti  fnb  lege , vi  eos , qui 
fub  lege  crani , redimerei.  Ma  chi 
fece  quello  gran  principio  della 
poltra  Redentione,  fe  non  Maria? 

Chi  olferfe  al  Padre  Eterno  di  luo 
proprio  volere  sì  lietamente, sì  ar- 
dentemente , . sì  efficacemente  il 
fangue  dcl-Figlìo  prezzo  d'infi ai- 
to valore , in  facrificio  d’infinita 
foauità , le  non  Maria  ? A lei , che 
Iti  la  prima  a fpargcr'il  (àngue  di 
Ct  ilio  per  noi,  btn'a  ragionerà* 
fcriuono.Je  primirie  della  nofira 
falute.  Alci,  che  fù  la  prima  ad 
otferir’al  Padre  Eterno  facrificio 
di  fangue,  ben  da  noi  lì  deuonò  le 
prime  lodi , & il  primo  facrificio 
de'  noflricuoti.  Imracnfa  è ia  no- 
fira obJigatioae , indifcolubile  il 
noltfO 
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nofit®  debito;  poich’ella  ad  altro 
non  attefe  giamai»  ch’a  ricouerare 
per  mezo  del  Tuo  Figlio  ;a  tutti 
noi  Ì3  perduta  gratia  del  Padre  E- 
terno^Sti  riconciliarne  cdn  la  di-; 
uiniMaeftst.  - . - . . i 

Vide  la  noftra  Signóra,  che-* 
Giesù  patiua  cosi  graoe  doloro 
nella  Circoncifìone, e molto  mag- 
giore de  gli  altri  fanciulli  ; poiché 
doue  quelli  mancano  dell’  vfodel- 
la  ragione,  & valuti  prenda  in  il- 
la  .«dfe/iitf.  Grillo  lunetta  in  sta- 
rno grado  l’vfo  delia  ragione,  e si 
vino, c delicato  d fcnfo.cheberL. 
p -nctrè  nelle  fue  tenere  membra 
diremo  tormento.  Onde  conp 
feendo  li  Vergine,  che  quel  poco* 
l'angue  doueua  effer  principio  di: 
ftngue  qual?  infinito,  il  qualedo- 
ocurfparger  il  fio  amaro  Giesù' 
fbpra  la  Croce  ; Oc  argomentando 
dal  gran  dolore  , ch’egli  fenriua 
nella  Circoncifione,  quanrìmmé-, 
fi,  & incomparabili  larunofido-' 
lori  della  fua  morte  ; <f*tìrì<  eliti.! 
tanto;  dolore  v che  beofincomin- 
clèa  fcnriri  dojoridella  Padione’ 
diCtitìo.  Graue  afflimene  fen*, 
a.i  fallo  prona  la  Reina  de*  Cieli  * 
all’ora  che  tenendo  in  mano  quel 
diuino  fiore  della  radice  d’fdfc, 
gtì già  pronta  iferire quelle eenb 
recami,  feiogiiei  nodi,fpiegalc 
fufce,c  meda  fi  apparire  quel  Dio, 
che  vette  i campi  d’bcrbe.i  prati 
di  fiori,!  Ciclidi  Stelle . Mira  la 
Vtrginequei  puri  gigli,  quella  vi- 
ua  neue , e quei  candidi  alabaftri 
del  delicato  Bambino,  teme;  fi 
duole,  Ili  irreiolutt  ; non  vorreb- 
be mefcolare  la  porpora  de!  sagù  e 
con  l'aoorio  di  quelle  membra . 
Bacia  quelle  mani , piene  d oro,  e 


d/'G  iacinti,  quali  chiedendo  per. 
dono,  Ce  taneoardifee  ; e fi nalme- 
teconvn coltello  di  pietra,  taglia, 

& incide  quella  pietra  cselellc,  del- 
ia quale  fù  dtttOiWttraautctuerat  i- Car  io, 
cbryìlus . Così  la  Vergine  circon- 
cife  il  fuo  Figlio  diuino,  come  fi 
legge  tri  l’opere  di  San  Girolamo 
efiere  fiata  opinione  dell’Autore 
del  libro  della  vera  circoncifione; 

(bryttus  ottaua  die  cncuncidtiurà  l:b 
matte,  viitjue  qua  fi  homo , qui  prò- 
mflusfutrat  ipft  Abrabu,  e la  me*  ^Jra  s. 
defima  opinione  è tenuta  da  San  Hmarym. 
Bernardo  con  qurfleparole,*  l»r- 
go  Cbryflum  gettate, lattatiti  ,oRaua  '■ R,rn-  d* 
die  cireuncìdit.  Efc  bcnequeft’o- 
pinionc.cbe  la  Beata  Vergine  cir-  r*‘ 
concideffcdi  propria  mano  il  Aio 
figlio  non  hd  cecrezta  matemati- 
ca, ò fia  infallibile , contuttoché  t 
molto  pia,  e vcrifìwtic.  Paciochtf 
( fìcomefcriuel’A buie n fé)  none-  in  Cem» 
ra  alcun  particólar  minili  ro  del*  mint.i  e. 
la  Circoncifione  ; nè  v’è  alcun  lo*  ubMu'- 
co.'dt  aotorifd  nel  l'antica  legge.il 
qual  dica,  «Vi  Sacerdoti;  e Leniti 
lòtte  ro  i proprij  miniflf  i;a  qual  i li 
àpparcenefse  il  cireoncider'i  nati 
bambini . . Anzi  da  St  rofa , mo-  Ex"  e'*' 
glie  di  Mote  , la  quale  di  pro- 
pria manoeirconcà’il figlio; eda  , , 
quelle dòne, che npHibf ode'M a- 
cab: i circoncide» ino  i Tuoi  figli» 
raccoglie  il  B scada,  ch’a  II  e donne 
era  lecito  nell'antico  Teftamcnto  Buia,  in 
il  circoncider  gl’infanti . Onde, 
s’i  Sacerdoti, s’i  Leu  iti  non  era  no  i ! ' 1 

proprij  miniflri  della  Ctrcóci/io- 
ne;  non  è cer  to  n : cc  dar  io,  anz  i nó 
èverifimile,  ch’eglino  circoeci- 
ddfcroG  ies  ti  ; potc he  tal  ’c  tfe  t to  i ió 
haurebbea  loropcrmofibicom’a 
ftranieri  d'affetto,  e di  fan gue , la 
N n n q tene- 
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tenera  pieci  deila  Vergine  « la_* 
quale  come  Madre  non  potcua 
non  temere  lacrudcftiinognal- 
tramano.c'haucffc  efequito  quel- 
l'vSicio  fanguinofo,fuorche  nella 
propria.  Solo  al  buon  Giufeppc 
pare,  che  potefle  concederla  Ver- 
gine Fatto  della  Circoncifionc-»  ; 
matuttauia non  è credibile, per- 
che  troppo  teme  l'amore, 

l\es  e fi  folli  citi  fletta  timor  is 
amor. 

Et  ella  in  ogni  calo  fapeua  come 
donna,  ecome  vera  Madre,  ch’il 
Tuo  cuore  molto  più  era  tenero , 
e le  Tue  mani  più  piccole,  che  quel 
le  diGiufeppe.  Onde  rimano, 
che  la  fola  Vergine  circócidefl’e  il 
Rio  Figlio . Il  che  tanto  più  da 
me  fi  conferma  con  quella  ragio- 
ne, perch’il  fangue  fparfo  nella 
Circoncifione  fù  principio, & ar- 
gomento di  quello,  che  doueua 
ìparger  Ctillo  nella  Croce . Ora 
sì  com’alio  fpargimcnto  del  firn- 
gue  di  Crifto  fopra  la  Croce  do- 
ueua concorrer  la  Vergine  c 0*1 
proprio  confentimento,  offeren- 
done! fuo  Figlio  la  carne*  & H 
fangue  di  lei  in  ho locaufto  al  Pa- 
dre eterno( come  s’é  prouatodif- 
fufamente,)  cosi  ben  conueniua, 
che  nel  principio  dell’offerta  di 
quello  fangue  di  Crifto , concor- 
relfe  la  medefìma  Vergine,  fenz’ 
li  cui  libero,  & amorofo,  & attuai 
confentimento  non  fi  doueua  có- 
fumare  la  Patitone  di  Crifto.  Ma 
il  principio  dell’offerta  del  fan- 
gue di  Crifto  fù  nella  Circonci- 
fionc  *e  però  ad  elfoconcorfe  la 
Vergine  con  quel  più  eccellente-» 
modo,  che  potefle  concorrere . 
Onde  perche  non  fi  può  immagi- 


nare più  eccellente  modo  » e*  nel 
quale  fi  dunoftrafle  maggiore  la 
fortezza  della  Madre  di  Dio , che 
lo  fpargcr’clla  medelìma  il  fan- 
gue di  Cnfto  nella  Circoncifio- 
nc;  ben  fi  dee  credere , ch’ella  fa- 
ceti' tal'offerta  del  fangue  di  Cri 
ilo.  Tanto  più,  che  fe  donneordi- 
narie hebbero  tant’ardimento, 
ch’i  propri  figli  circoticjdeuano , 
come  fi  legge  ne*  Macabri.;  per- 
che non  vorremo  noi  conceder, 'al- 
la Madre  di  Dio,  tanta  fortezza 
d’animo , che  potelfe  circoncidc- 
r‘il  proprio  figlio,  vincendo  il  do- 
lore del  fenfo  con  la  ragione  dcll’- 
IqtelIettofSefora,  moglie  di  Mo- 
sè,  circoncife  il  proprio  figlio,  e 
non  iocirconcifeil  Marito,  il  qua 
le  nondimeno  Iddio  l'haueua  co- 
mandato. Non  mancò,  uon  man- 
cò alla  Madjre  di  Dio  l’Animo  di 
Sefbra  ; e quel  figlio  diuino,  che 
non  circoncife  il  creduto  Padre.» 
Giufeppc , ben  circoncife  la.  vera 
Madre  Maria. 

O veramente  gloriofa  Vergine, 
benedetta  fij  tù  , che  Ipargeudo 
có  la  piaga  della  tua  mano  La  por- 
pora del  fangue  del  tuo  figlio  * n‘- 
arricchifti  tutt'il  Mondo  ; e mille 
volte  benedetta*  che  nella  Circon- 
cifione incidendo  le  vene  del  fi- 
glio, come  d*vn  braccio  infermo 
per  gli  peccaci  de’ gli  huomini* 
verniti  ad  incominciar  la  repara - 
tione,  & incrodur  la  falute  in  que- 
llo ffacido  corpo  de’ figli  d’Ada- 
mo. Auuenturofo  per  noi  il  do- 
lore , che  fentifti  nel  dolore  del 
tuo  figlio  circoncifo . Che  cofa  nò 
doueui  tù  dir’almeno  con  la  lin- 
gua del  cuore  in  qucll’attosldo- 
lorofo;  ma  inficine  si  forte,  e pie- 
no 
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no  di  tanca  marauiglia  ? O Padre  nate,  occhi  diuini,  con  vno  de'vo- 
ctcrno  (diceuitù  Vergine)  mira  il  fìrifguardi  quella  mia  operatio- 
puriffimo  fangue  delle  pretiofe  ne . Non  vi  turbate  ,òZafiricele- 
vene  del  tuo  figlio.  Ecco  il  tuo  nuo  Hi  ; non  v’impallidite , ò rofe  del- 
uo  faccrdote  , che  t'offre  per  vino  le  guancie;  non  vi  fcoiocate  1 ò gi- 
fangue,  e per  holocaufio  fé  mede-  gli  del  volto ..  Perdonate  l’ardire# 
lìmo.  Rifaoi  quello  viuo  fangue  accettate  l’ardore , ri conoime  le 
l'infermici  del  Mondo;  e l'arida  mie  pene.  Se  tanto  dolore  vienda 
terra  dc’cuori  humani  venga  irri-  me  fentito,  per  coli  poco  fangue , 
gata  da  quello  fonte  fanguigno . da  te  verfaco;  deh  che  farà  poi  » 
Ecco  il  tuo  mi flico  Giaco  b , che  q uando  lo  verferai  tutto  fopra  la 
nella  prima  lotta  ha  riccuuta  la  Croce  ? fé  per  incider  la  tua  carne 
piaga  nelle  fue  tenere  membra,  con  vn  coltello  di  pietra,  mi  fento 
Miralo  Padre  eterno;  e nelfangue  trapalar  l’Anima  da  vn’acuta 
del  figlio  riceui  il  piato  della  Ma-  fpada  d'acerbo  tormento  ; che  fa- 
dre,òpiù  tolto  il  fangue  dei  mio  ri  poi  quando  ti  vedrò  fopr’il  Mó- 
Cuore,  che  tutto  se  conturbato  ecCaluariotrapaflato  da  fpinc.e 
ad  vn’opera  tato  fanguinofa.Vin-  da  chiodi?  ò diuino  Amore, trop- 
ee nondimeno  la  debolezza  dei  po  amila  falute del  Mondo;  trop- 
fenfoil  defiderio  della  falute  del  podifprezzi  la  propria.  Bencité- 
Mondo,  per  conformarmi  alla  tua  do  infinite  gratie,  che  mi  iafei  ta- 
diuina  volontà. Veggafi  pure  que-  tolume  di  coflanza  in  coli  folte 
fio  mio  Sole  nel  principio  del  fuo  tenebre  di  dolore.  Così  è vero,ch’ 
nafeimento  coperto  di  fangue.Sia  in  vn  medefimo  tempo  fù  circon-  • 
purcdalla  miamanorecifo  in  al-  cifoCriflonel Corpo.eMarjanel- 
cuna  parte  quello  fior  Nazareno.  JoSpirito  ; Sentendo  quella  il  do- 
£ tu,  ò figlio  delle  mie  vifeere,  la-  lore nell’Anima  ,che  fentiua  Cri- 
feia , ciré  la  Madrcfodisfaccia  al  fio  nella  Carne;  e nondimeno  ef- 
douutovfiitio  della  materna  pie-  fendo  minifira  della  medefima 
ti . Douendofi  fparger’il  tuo  fan-  Circbcifione, perche  doueua  coo- 
gue;  chi  lo  può  fparger  più  dolce-  pera  re  con  vn  modo  mirabile  alla 
mente,  che  la  tua  Madre?  Appro-  Redentionedel  Figlio. 


DISCORSO  TERZO- 


Cb'il  Dolore,  ò Martirio  delia  V ergine  fi  manifèflò  {ottimamente 
nel  giorno  della  Tunfkationc . 

» . , ‘ ...•«*  \.«  - 

Gl  A nc’  pattati  dìfeorfi  hab-  vn’acuta  fpada d’intenfiflimo  do- 
biamoveduto.cheSimco-  lore  doueua  impattare  le  fue  vi- 
ne,  pienod’Anni,edime-  fcerenella  Pattfone  del  Figlio, Se 
riti  predille  alla  Madre  di  Dio,ch'  habbiamo  arecare  varie  interpre- 

cationi 


Digitized  by  Google 


9JQ,  'Dell 'laterhaC rocc  della  Madre  dì  Dio 

fanoni  di  quella  Prolifici  ; Et  tuam  mino . oflferfc  fa  Vergine,  e prcfcn- 
ipfms  v&mmam  pertranfìbagladius.  tò  Grillo  fecondo  la  legge' de'Pri- 
Anai  poi  habbiamo  in  altro  loco  niogeniti,<h*aDtooflvrtrfi  doue- 
conftdcraro,  chela  Pacione,  c «ano  nella  legge  di  Mese  ..  Ma 
moreedi  Grillò fo  vna  fpadatan-  coliche foptua.Criiìocffer  Dio» 
co  acma,  e tantn  più  lunga  dell'-  e conccputodl  Spirito  Santo,  ben 
ruta  abiura , ch'ella  medésima , fapcua , ch'egli  noncr3  cbbgato 
doppo  luuet  trapali jco il  Corpo  alla leggedi  Mose,  la  quale  eoai- 
diCrifto  , trapalò  il  cuore  del-  prendeuafolamentei  Primogeni* 
la  Madre:  sì  chetò vna  fola  fpa-  ti  figli  de  gli  huomini  prodotti 
da  , Se  vn  medefimo  doiocc  quel  fecondo  rhumanocofiume,e  non» 
di  Cnfto,  e quel  di  Maria»  cho  dimeno  vd  la  no  lira  Signora  tri 
lafciò  il  figlio  morto , «la  Madre  Tempio  , e fri  le  fue  braccia  por- 
tar*. moribonda.  Otafolamentcdob-  ta  il  Saldatore ini  l’otfrc  al  Pa- 
biamo  conlìderare , che  venne à dre  Eterno,  come  fe  folseoblsga- 
f irli  fentire  con  grand’impeto,  ed  ta  ; perche  ficome  la  legge  d i Mo- 
atrocitd  il  dolo? alla  Vergine  co-  sè  obljgaua  i Padri , e le  Madri» 
la  nel  Tempio  per  la  Protòtia  di  coli  Oioobligò  la  Vergine,  non 
Simeone , quand’ella  con  fuo  grà  co’l  rigoredella  legge  ; ma  co’Me- 
Mjrtirio,  ma  inficine  con  magna»  game  deUvbbtdfciza  , e con  la 
nima,  & muterà  coflanzt , vederi-  ‘fora  i della  Cariti  , arcioche  fofle 
do  , eh  era  la  volontà  del  Padre  colei,  ch'ofterrtTe  il  fuo  figlio  per 
tcer^no.ch  il  fuo  figlio  monde , e la  Ridendone  del  Mondo  ; & ac- 

r j a.  . r traPa(rdCi  dall'acuta  «oche  ficome  i’off.rta  dc’Primo. 
Ipadade  fuor  dolori  , acci  oche 
folle  vbbid iente  ai  volere  del  Pa- 
dre  Stento,  econformea  quello 
del  figlio,  fobico  vditele parole  > 
di  Simeone  incominciò  ad  offerir 
il  fon  Figlfon  olocauilo  ai  Pa- 
dte  .Eterno  per  la  Redenrione  del 
Mondo , bramosi  di  fornir  .poi  si 

§e?,£r2.ra  offerta  duro  legno 
della  Croce. 


Quel  l’arto  fantifiìmo  dell’otferta 
«ella  Madre  fti  argomento  ficu- 
ro,  ed  e fi*, reo  verace  della  volontà 
di  Dio , e del  fuo  figlio  Giesjù  , il 
quale  i’infpirò»  l’mdrizrò,. la  gui- 
dò al  Tempio;  perche  ninno  do- 
ueua*ò  potata  offerirlo  al  Padre 
Etano 


E cofa  manifcfla»jcbelj  Stnt 
fo o Vnit 

Mo°n?gll^er  13  ^emione: 

inluZ  nc  Sacro  Tempio 

Don,  ftnmeiTuteT»n'*™fifar*U 
cornee  he  d tee  Ifc  S Lu 

dii»  *>r?c*P*l« » c’htbbc Ma 
portar  Crifto  al  Tempro,  f, 

no  • r 7 d ofE:r‘rio  tà  PadM  Et 
• Tuie  rune  Avt  fitierent  cu  m li 


geniti  fi  faceua  per  vigore  delte 
legge  da’  Padri  j e dalle  Madri  inu 
memoria  di  que*  tinti  Primoge- 
niti veci  fi  colà  neiPEgirtadair- 
onniporente  mano  di  Dio  , per 
gufdiu'il  fino  amato  Popolo  fo<r 
di  quella  barbara  feruitó  ; coti 
dalla  Vergine  Madre  fi  facefle  l'- 
offerta diCrifto  perla  libtratio- 
nedi  tutti  gli  huomini  daU'Egitco 
de’ peccati,  e dalla rirannidp  deli- 
empio  Faraone  il  crudeljmnio,& 
ollinatilfimo  Demonio  . Certo 
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Eterno  in  facrifiuo  di  fangue  , e mo genito  ricomprare  có  vna  roo* 
vitcima  delia  Croce,  fc  non  la  Tua  nera  di  que’  tempii  che  Sicli  fi  dai 
Madre;  e si  gran  priuilegio  imo  ft.  nundaua  ; Omnem  Ttmogemtunu 
conueniua  ad  altri#  ch'a  Maria*'  twm  de  filli t tuit  predo  redime*» 
co  me  fola  degna  di  ecoperar’aila  &alttoue:  Kjdtpipuo  entpoft  »-  ‘ * 

Rcparationcdel  Mondo.  Non  fi  num  mtnftm  ficlu  ergenti  quinque 
può  immaginare,  conqual  feruo*  fondere  fanfiuertf . Onde  Ctillo  Num,  ,g 
re  di  fpirito , con  quale  allegrez-  per  la  medefima  legge  di  Mose , 
aadr  mente,  con  qual’cltafi,  ò ra-  fi  comefù  offerto  ,cofi  anco  dalla 
pimento  d’Amore  fe  n*  caro  mi-  Madre  fu  ricomprato;  enondi- 
oafle  la  Vergine  al  Tempio  co’J  fi-  ccndoS.Luca,  ch'egli  rimanefle 
glio in  braccio  ; poiché,  s’andò<  nel  Tempio , ma  che  ritornò  i 
con  tanta  velociti  alla  cefa  di  Zac-»  cafa,  inftrifce  chiaramente,  che 
caria:  abijtcumfcflimtione,quin*  fù  redento  dalla  Madre  , erutto 
to  più  al  Temp  odi  Dio  ; non-,  conferma  S.  Luca  co’l  dire  , che 
per  faodGcat  Gioanni  ; non  per  la  Vergine  adempì  ogni  cerimo- 
falutareElifabetta;  ma  per  offerir'  nia  della  legge  di  M osé,  ritor- 
ii fuófiglioaih  grand’opera  del-  oandofcncaBetelemme  » & ve 
la  fedendone  del  Mondo  ì Subì-  perfectrunt  omnia  fecnnthm  Itgem 
to  venuto  il  tempo,  volòal  Tcm-  Moftr,reuerft  fnnt . O raro ltupore, 
pio  : Votìqum  tmpleti  funi  dtes.  ò ammirabile  priuiJegio  , chela 
T anto  la  refe , come  volgarmente  Vergine  fia  redentrice  di  Crifìo . 
lì  dice,  puntuale  l’amore  ,1’vbbi-  MalcCrifiononecaobligato  ai- 
dienza,  Stildefìderio  della  noftra  la  legge,  nè  per  quella  poteuari- 
falwe . O amorof*  Madie  j Chi  la.  comprarfi  ; come  fu  ricomprato 
può  mai  degnamente  ringratia-  dalla  Madre?  Certo  il  noli»  Sal- 
re  ? Chi  mai  comprendere  gli  a-  uatore  pofe  in  fe  medcfinw.e  por- 
biffi  della  fua  mifericordia  verfo  tò tutt  i nofiri  peccati  * fecondo 
noi  miferabiii  Peccatori;  poiché  sì  quel  detto  d'ifata;  Vofuii  Qominus 
per  tempo,  «con  tant’affecco  bra-  in  co  mquitattm  ommmnoflrum , //„/.  j }. 
mò  la  morte  del  Figlio  per  dar  fi-  e quella!  trosce  ; i languore  s noflros 
ncajlanoAra  motte  , e principio  ipfe  \ukt,  & dolorcs  noflros  <pfè^ 
afia  nofifa  vita?  „ , ab  jmtmt.  Qnde  percJVegli  hauc- 

lonotodipiù  va  tnifteria  fin-  tu  Copra  di  sè  tutt  i peccati  del 
golare;  e prorompo  in quefi’inau-  Mondo  , rapprefentacu  ancora 
dirapropofitione;  la  Vergine  hi  cutt’i  peccatoti  del  Mondo,  per 
radento  Crifìo . Mìcome  può  cf-  gli  quali  era  venuta  aiodis firmila 
ferquefio?  Dunque  U Redentore  diuina  GiuAida,  il  ebe  dille pcc 
è fiato  il  cedenti,  eia  redenta  la  bocca  di  Dauidc  , inpra  dorfm 
Redérrice?  La  legge  di  Mosè  p ir-  menmifabricauerunt  pie  catare*,  c; 
li  chiaramente, e Aabrlifce,  che  p« f Apoiloia  $•  Paolo s infimi»  j , g. 

doppo  cfferlì  fatta  l'offerta  de’  litndmtm  (arme  peccati  » He  aitro-.i.Cm».  i 
Primogeniti  al  Tempio;  i Padri, e ue  5 eim  qui  non  nouerat  peccatimi 
lp  Madri  dvbbianp  l'cif«rtoP«f,  prò  noto  pece atm  fette } w »vr  rf- 
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ficeremur  lufiitùt Deità ipfoi Quia  prezzo  della  noftra  falute  ; € cb*a* 

dificome  quelli  » che  portando  Sei  parimente s'apparteneua il  có - 
la  fomiglianzadella  carne , rap-  correralla  noflra  Redentione-»» 
prefemaua  i Peccatori  * benché  ndn  gii  pagando  il  vero  prezzo , 
fameiflimo,  ed  immaculato , coti  che  !olo  fi  il  fangue  di  Crifto; 
ragione  doueuaetì'erredentos  non  ma  vrf  certo  prezzo  d'amore,  che 
già  quanto  afe  fteflo,  ch’era  IV  fij  il  fuo  amorofo,  & efficace  con - 
nico,  vero,  e proprio  Redentore,  fenfo,  eia  volontaria  offertaefi- 
e come  tale  non  poceua  elier  ri  bica  al  Padre  Hternodel  fuo  Fi- 
comprato  ; ma  quanto*’  peccato-  glio  vnigenico  in  facrifitio,  e vitti- 
ri,  le  cui  perfonc , Si  i cui  peccati  ma  di  fomiti,  nel  qual  fenfo  anco 
rapprefentaua , e porraua  in  fe->  volgarmente  fi  dice  : 
fèdfòi  per  lignificate,  ch‘i  Pec-  Non  è prenoti'  amor,  fi  non  amore}' 
caroti  doueuano  efler  nella  per-  Se  il  Padre  Remondi  gratiofame- 
fona  di  Ini  co'I  fuo  proprio  fan-  te,  & acutamente  : 
gue  dall’Egitto  delle  colpe,  e dal-  . in  amore  quid  vlla  tequiio  • ; 

la  tirannide  del  Diauolo  ricotti-  Trxmia  ? menatoi-  non  fitte  viUtt*'*”1-  Rl~ 
prati.e  liberati;  e di  Primogeniti,  amor  ' 

e figli  di  Satana (fo  fatti  Primoge-  Munus  amoris  amor,  f return  efl,&  „,s 
niti  del  la  Gratta,  e Figli  di  Dio,  amanti*  amare.' 

. fecondo  auel  detto  , approuato  Wjtdu*  jt  mor  : quìi- mi  prater  ama- 
dalPApoltolo;  Eterovobitm  Ta-  rcpotefi. 

trem, &vot  ettiismihun ftlios , & Dolcemente  » e nvirabilmenre 

fi liai , dicit  Dominai  ommpoiens.  S.  Bernardo  di  qoeft’ófferta  cosf 
Quando  la  Vergine  dunque  tì-<  ragiona.  L'offerta,  fatta  ftel  Tem- 
comprò  il  noliro  Saluafore  nel  pio  pare  affai  delicata , doue  Cri- 
Tempio,  non  lo  ricomprò  , co-  ftofi  prefenra  folamenteaDio,  c 
me  Redentore , da  cui  ella  dotte-  fi  rifcacta  con  vecchi . Verrà  ver- 
sa efler  ricomprata  sprezzo  di  rà  tempo,  clic  faina  Madre  non.» 
fangue  ; ma  Riamente  lo  ricorri  • farà  più  di  lui  offertane!  Tempio, 
prò,  comequelio,  che  porraua  e nelle  braccia  di  Simeone  { ma 
rutt’i  peccati, erapprefcntau'a  tue-  fijorfdella  Cina  fiale  braccia 
t’i  Peccatori  del  Mondo,  perche,  della  Croce  ; nè  farà  gii  con  al~ 
vffitiofolo,e  lòia  prerogatiua  da-  trai  fangue  ricattato,  ina  cgtico'l 
ueua  efler  della  Madre  diDio,!--  proprio  farà  la  Redentkmedi  tur* 
dfer’infieme  co'l  figlio  ricompè-  c’il  Mondo.  L’offerta,  che  fi  la- 
racricc,  e reparacrice di  cutt’i  Pec-  Vergine  nel  Tempio , è facrifitio* 
catori/dimofirando  perciò  codl,  della  mattina  ; Quella,  che  fari 
la  viua  figura  di  quel  prezzo  de*  a’ptedi  dell*  Croce,  fari  il  facrifi- 
Sicli  da  lei  pagati  al  Tcmpio,ch’-  tiodeHafera.  Chiatto  tfta  fiat  rei- 
ella  doueua  concorrere  a formar  fatti  delicata  videtnr , vbt tamùm 
co*  fuoi  puriflimi  fangui , come  fiflitur  Domino , redimitur  auibus . 
miniere  celefti , il  fangue  diCri-  fernet,  quando  non  in  tempio  offeret 
fio,  come  peetiofiffimo  Oro  , e mater  , noe  m brachili  <yinecnit ,. 
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ftdextrà  Cìuitatem  inter  brachiti*  fiumano  : & alla  fine  come  hoftia 
Crucis , quando  non  redimetur  alte-  pacifica»  per  ia  quale  fi  refèro,  e 
f . Rimani,  no,  fcdipfc  rcdimct  omnes  fangume  fempre  fi  renderanno  immcnfe_> 
fttm.  j\u  fio  : lltud  eritfacrificium  vcfptni-  grafie  a Dio,  e s’ottengono  infini- 
tunficjtt.  nurttt  iftudeilmatutinum.  S.  £pi-  ti  benefitij. Ma  perche  poièchia- 
fanio  con  ragione  afferma , che  Ja  mata  la  Vergine  Altare  da  S.Epi- 
Vergine  è Sacerdote,  & Altare:  fanio  ? Altare  ben’ a ragione  fi 
Vrrgintm  appello  velut  facerdotem  chiama  la  Madre  di  Dio , perche 
poriter ,&  jtltare, qua quidemtne-  ficome  l'Altare  è quello,  in  cui 
ferens, dedtt  nobis caleftem  pa-  mille  voltcs’offron  le  vittime,  e 
imJiTu,  ‘ nm  cbryjbim  in  remijjionem  pec - fi  vanno  iterando  le  morti , cofi 
VtrS.  catorum  . Ma  perche  da  quello  Criftonelfacro  Altare dell’amoro 
Santo  Padree  detta  la  VergineSa-  fo  cuore  di  Maria  mille  volte  fùof 
cerdote,  Se  Altare?  è detta  Sacer-  ferto,  e mille  volte  mori, cioè  can- 
dore j perche  ficom'i  Sacerdoti  te  volte,  quant*  ella  il  delfino  alla 
dell’antica  legge  offeriuano  tré  morte  con  volontario  holocaufto 
forti  difacrifitij:  Il  primo  a fola  inodore  di  foauità  . Onde  quel 
gloria  di  Dio  , e quello  tuttofi  Crifto,chefù  vnavoltafolaoffer- 
confumauaco'l  fòco:  Ilfecondo  tofopra  J’Altaredella Croce,  ftì 
pcrlariconciliationedelcommef-  mille  volte  offerto  fopra  l’Altare 
fopeccato»  cqoeftofi  chiamaua  del  cuore  della  Vergine,  e fpecial- 
holfia , ò vittima  placabile  : il  mente  nel  giorno  della  Purifica- 
te rzo  ò per  rendimento  di  grafie,  rione  , nel  quale  l’offerfc  al  Pa- 
ò per  impetratione  di  beneficio  : dre  Eterno  con  facerdotale  pietà, 
e quello  fi  chiamaua  hollia  paci-  Certo  la  Bcatiflima  Vergine, 
fica;  Cosi  la  Madre  di  Dio,  co’l  fe  non  con  l’opera  della  lingua,  al- 
fuo  Figlio  vero,  e proprio  Sacci-  meno  co’l  fiore  dello  fpirico  in  ac- 
dotc fecundiìm ordine Mekbifcdecb , codisi  grand'offerta  doueuaalfe- 
conformando  ardentiffima  mente  terno  Padrein  qoeftaguifaragio- 
b propria  volontà  di  facrificar  lui  -nate.  Prendi , ò Padre  Eterno , il 
Hello,  che  nell'ifteffo  tempo  era  factificiopredefinitoda’fccoli  ; Se 
efacerdote»efacrtficro;  venne  an-  accetta  in  quello  ditiino  fanciullo 
c’ellain  alcuna  maniera  ad  hanct  fi  prezzo  della  Redcntione  del 
titoio.equalità  di  facerdotej  per-  Mondo.  Ecco  il  forciffimo  San- 
cire con  libera,  féruente,&  attuai  fone,  ch’appoggiato  alla  Colonna 
volohtà  offerì  come  fuo  patto , e della  Croce  , fari  morire  fott’il 
fua  cofa  propria aU’Etcrno  Padre  Tempio  della  fua  morta  humani- 
il  vero  holocaufto,  e facrifitiodcl  tàtutt’i  Filiftei  de’  peccati.  Ecco 
corpo,  elangue  di  nollro  Sjgno--  quei  miftico  Salomone , che  orna- 
re; prima  a gloria  di  Dio,  tuttofo-  todeila  porpora  del  fuo  pretiofif- 
fumandolo  in  fe  medefima  co’l  fimo  fanguepublicherà  la  pace  có 
(beo  del  proprio  infinito  amore;  le  trombe  della  fua  gloria.  Ecco 
dop  po  come  vera  vittima  placa-  il  nouo  Patriarca  Noè  , ch’ebrio 
bile,  che  tutto  riconciliò  il  Gcncr’  dell’amore  de  gli  huomini , fi  la- 
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fcierà  veder  nudo  fopr'vn  duro  le-  membra.  T’offro  il  fuo  lìngue'» 
goo.  Accetta  quello  capo  d’oro,  come  mio,  e defidero,  ch’egli  tut* 
per  eifer coronato  di  fpine . Rice-  tolo  verfi»per  vbbidire  a’ruoi  fo- 
ui  quelle  mani  più  bianche  della  prani commandamenti,  e per  efe- 
Neue , per  effer  «affitte  da’chio-  quire  la  Rcdcntione  del  Mondo, 
di . Prendi  quefte  membra  piò  Solamente,  ò Padre  Sanriflimo,  ti 
belle  del  Sole,  per  effer ’ofeurate  fapplico , die  ti  piaccia  di  rifar- 
coneccliffi  di  morte.  Accetta  Pi.  dare  la  fua  morte  . Poco  fangue 
magine, e figura  della  tua  follan-  hdnellefue  vene  ancora  il-tuo  a- 
za,per  effer  caipeilata  da  gli  em-  matoGiesù.  Troppo  ne  vuoici 
pi.  Riceui  il  candore  della  luce  fparger  fopr’il  legno  delia  Croce, 
eterna,  pereffercircondatodalle  Lafcia,  ch’abbondi  il fànguetpei- 
tenebre  vniuerfali  di  rutt’ilMon-  ch’abbódi  ilprezzo della  Refen- 
do. Prendi  la  gloria  de  gli  An-  tione  del  Mondo, 
geli,  per  effer  fatta  il  difprezzo  Ora ( dice Vgone)  filamentala 
degli  huomini . S’dtè  piace,  o Vergine  ben  ragioneuolmento 
Padre  Eterno  » ch’io  polla  offerir  co’l  Padre  Eterno,  perch’ella  vin* 
me  lleffa  alla  morte  in  vece  di  cendoil  fuo  munente  dolore  con 
lui;  oh  troppo  auuenturofa  la  mia  incredibile  fortezza , hi  voloncie- 
morte,  fepotri  dar  vitaaH’vnica  ri  offerto  il  fuo  Vnigenito  per  a- 
vita  della  mia  vita.  Mas'ancoatè  mor  nodro;  e noi  tuttauia  nonfa- 
piace,  ch’io muora  infieme  c5  lui;  crifichiamomai  la  noffra  volonti, 
auuenturofa  parimente  la  mia  non  mortifichiamo  le  noli  re  paC- 
mone , perche  morirò  congiunta  Goni,  non  diamo  al  Signore  le  vit- 
alla  mia  via  :e'l  mio  Spirito, par-  time  de’noftri  Cuori.  Tante  vol- 
lendofì  dal  freddocorpo , anderi  te , ò huomo  facrificòla  Vergine 
eom’vna  della  dietro  al  fuo  Sole,  il  fuo  Figlio  nell’Alare  del  lùo 
Ma  fe  pure  non  può  hauer  tanta  Cuoce;  etili  chi  pure  fai  i tuoi  là- 
grada  quella  mifera  Madre  di  có-  critìtij , sè  non  com’vn’altto  Salo- 
feguire  ma  delle  due  feliciti, òdi  mone  a gl’idoli  de  gli  amortfStà 
morire  in  vece»  ò di  morir’infie-  ellaimmtrfane’doloritrasforma- 
mcconCriffo:  Facciali  pure  la  ta  nella  Paffione  del  figlio,  eia  vi*» 
tua  immutabil  volonti  , ò Padre  ta  di  kinon  c altro,  ch’vna  medi- 
Eterno,  e sé  vuoi , ch’iomuora  tatione  della  motte  di  Crifto.  E 
mille  volte  di  dolore  vjuendo,  per  tò,  ò mifero, te  ne  dai  vaneggian- 
non  morirne  vna  fola  morendo  ; do,  e ridendo,  e cantando  fopra  le 
Eccomi  pronta  a fofferir  la  morte  cetere  di  quedo  fecolo  appreffo 
lènza  morire  . Eccomi  pronta  i a’fiumi  di  Babilonia  fenza  ricor- 
foffetirecon  vna  fola  anima  tutc’i  darti  della  cele  de  Gierufalemme? 
martiri)  del  Mondo  . Et  ecco  pu-  O' pieni  inaudita, e cariti  immen- 
se, fe  vuoi,  che  muora  il  tuo  Fi-  fa  di  Maria  ; ma  ò inganno  troppo 
glio,  te  l’offro , re  te  dono  , te  lo-  grande,  ò troppo  cieca  ingratitu- 
dedico  infacrificiodi  morte.co-  dine  de  gli  huomini.  Entra  pu* 
me  mio  parto  »e  parte  di  quedo  re,  òcuore  fiumano,  volentieri  nel 
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^mpiojauuicinatialla  Vergine;  Croce  della  Vergine  la  Croce  di 
e com’elta  fi  del  fno  cuore  quali  Crifto,  poffi  dire  come  afferma  il 
vna  Croce  al  fuo  figlio , offeren-  medefimo  Vafo  d'elettione , d’ef- 
doloin  facriiicioalPadreEterno,  Ter  confìtto  con  Crifto  m Croce:  g»/*.*. 
cosi  tii  oramai  fi  del  tuo  Cuore  Cbryflo  eonfixus fura  Cruci,  ò vera.  *?• 
quali  vna  viua  Croce,  per  crocili-  mente  auuenturofo  te;  poiché  sè 
gerui  dentro  le  dclitie  della  carne,  tù  (arai  confitto  inCrocc  con  Ori- 
le pompe  del  Mondo,  Iepromef-  fto  , haurai  la  compagnia  dell  ì- 
fe  del  Demonio; accioche rinoua-  fieffa  Madre  di  Dìo;  la  qualo 
tocon  Io  Spirito  di  San  Paolo  non  pure  viffe  perpetuamente  confic- 
folamente  polli  dire  : Mthi  mun-  ta  , & abbracciata  con  la  Croce 
due  crucifixus  ti i , & ego  Mando  ; di  Chrillo  ; Stabat  mxta  truce m 
ma  Tempre  anco  meditando  nella  Iefu. 


DISCORSO  QVARTO- 

Che  nella  fuga  d'Egitto  feguì  di /coprir#  amari ffirtio  ildUore, 
è Martirio  della  tergine* 


QV  A N D O la  Beatiffima 
Vergine  Te  ne  fuggì  da 
Paleftina  in  Egitto  co*! 
Tuo  amato  Gicstì , 
portando  come  Peregrino , e sba- 
dito quel  Signore,  che  per  tutto  1! 
troua,  e per  tutto  domina  ; arre- 
cando ad  Eliopolijcioè  alla  città 
delSoIe.il  Sole  del  Mondo,  e ri- 
ducendo in  vn  Paradifo  terfcftre  i 
deferti  d’Egitto:  ben  fi  ditdòlftò 
effer  quella  nuuola  celelie  , pte- 
dettada  Ifaia  : Dominus  a /cenici 
fuper  nubcm  Uuem,  & venire  in  Jlt- 
gyptum  . Percioche,  fi  come  dice 
S.  Girolamo, per  la  nuuola  leggie- 
ra, Topra  la  quale  entrò  Crifto  itt, 
Egitto,  dobbiamo  intfder  la  Bea- 
ta Vergine  , fopr’il  tui  materno 
grembo,  quali  fopra  nuuola  matu- 
tina  ,e  luminofa  Te  n’entrò  in  £- 
gitto  il  vero  Sole  di  Giufiitia  Cri- 
Ito,  Saluatornoftro,  per  apporu- 


r’vn 'Aurora  di  felicità  a'  regni  di 
Faraone,  facendo  cadere  gl'idoli 
d’Egitto, come  diconoquafi  tutt'i 
Padriantichi,  emoderni,  raccolti 
dal  Padre  Barada.  Proclo,|vnode’  /?4r*/,r,‘ 
fanti  Vefcoui  del  Conciliò  Efefi-  ZToTa. 
no, afferma, che  veramente, Ma-  />»•«/«, 
ria  fu  quella  nuuola  leggiera  , la  *>»/*<•»«- 
quale  portò  nel  fuo  Corpo  quel 
grand’iddio, che  fiede  fopr’i Che-  Domini"' 
rubini:  Hocveré  leuis  tua  mibcs,  „cftn  ufm 
qua  fuper  Cherubini  fedehttm  m cor-  cimai. 
porr  fuogeflaoit.  Onde  quell’  òn. 
hi  potente  Iddio,  che  gode  difalir 
fopr’i  Cherubini,  e che  vola  fopra 
le  penne  de’  venti:  *4 fenda  fuper  pfa,"’tT. 
Cherubim , & volauit  fuper  ptnnat 
ventorum,  echefidilettad’appa- 
rire  fri  le  nuùole  : Nubet , & cali-  f‘  !m  9°‘ 
goincircuitu  eiut , non  è maraui- 
glia.sè quando  vuol’cntrar’in  £- 
gitto prefe  la  fuga  fopra  vna  nu- 
uola, cioè  fopra  Maria  . Enge  ùu 
sfegy- 
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ir*!i.i.  ^egyptum  t Ecco  la  fuga  di  Cri- 
fio  . fyàfccndttfnper  nubcm  leuciti , 
Ecco  la  fugafopr’vna  nuuola.  Ma 
perche  ia  Vergine  nei  tempo  della 
fuga  in  Egitto  fi  chiamò  nnuola  i 
Certo  per  molte  cagioni . Perche 
la  nuuola  s’adorna  tutta  di  lume; 
c Maria  fù  nuuola,  come  dice  San 
Girolamo,  non  mai  inuolta  in  te- 
nebre di  peccato  ; ma  piena  Tem- 
pre de  gli  fplendori  deila  Gratin  ; 
Nube*  cium  dia  non  fui  t in  tenebris , 
s.  Hi ’irm.  fei  fempcrin  luce  . Perche  la  nu- 
uola  dillilla  rugiada  ; e Maria  di- 
IhI'ìi  letìn  fi^ò  Mondo  quella  rugiada  ce- 
li*;# dui.  lefte,  delia  quale  fù  detto:  Plorate 
cali  dtfuper,  &■  nubes  pluant  tuflii . 
Perche  la  nuuola  copre, enafeon- 
de  il  Sole;  e Maria  copri , c nafeo- 
fe  nel  fuo  puriflimo  ventre  l’infi- 
nito Sole  deirifiefia  Diuinitd.  Per- 
che la  nuuola  cólafua  dolce  piog- 
gia feconda  la  terra , c Maria  con 
la  pioggia  delle  fuc  gratie  rende 
feconda  tutta  la  Chicfa.  Ma  la- 
fciando  da  parte  tutte  quelle  ca- 
gioni , diciamopure  ,chc  la  Ver- 
gine fù  chiamata  nuuola  dal  Pro- 
feta, quando  fc  ne  fuggi  in  Egit- 
to , perche  agnini  d’vna  nuuola.# 
fù  rotta,  e pcrcolfadal  tuono  del- 
la voce  Angelica  , quando.  difle  a 
Giufcppej  S urge,  & accipe  pucrum, 
& matrem  eius,  zrfuge  in  jtcgy- 
ptum  ; perche  come  vna  nuuola 
tutta  sofeurò  nell’Animo  con  te- 
ncbrofidìxni  penfieri  e perche 
pureaguifa  d’vna  nuuolale  pene- 
tro il  cuore,  e le  trapafsòle  vifee- 
r.c  ,inPctuofo  folgore  d’ellremo 
colore  ; Et  afccndct  Dominio  fuper. 
**°tntleucm.  Nuuola  dunque.# 
aria,  ma  nuuola  leggiera  ; fuprr 
nubem  leuem  . Nuuola  leggiera* 


perche  non  era  aggrauata  da  pe- 
lo maritale,  o da  veiuno  ardore 
difenfo;  cosi  S.  Girolamo. Nuuo- 
la leggiera  ; perche  fopra  tutte  k, 
cole  terrene  a gni fa  d’altiilima  nu- 
uola ftaua  eminente,  e tutto’! 

Mondo  ailegeriuadal  graurflìmo 
pefode’fuoi  peccati ;cofi  Proco- 
pio. Nube  leggiera,  perche ilillò 
in  pioggia  il  nollro Saluatore,  ed 
eftingue  le  nollre fiamme, 8c  in- 
humidifee  l’arida  mente  nofira  có 
l’acqua  , ò rugiada  vitale  della 
Gratiadiuina;cofiefponeS.  Am-  s.Amhof. 
brogio.  Onde,ficome  Dauidej l,h.  Atm- 
quafi  diuino  Poeta,  per  Ggnifica-  i7‘r’  y"£‘ 
re  ia  velociti,  la  Maefìi  , la  pode- 
rosa forza , il  force  combattimen- 
to , i’inconrraflabili  vittorie  del 
foprano Monarca,  ci  dipinge , che 
le  nubi portino  Dio,  onquafia- 
Iati dcflrieri, ora  quafi  Troni  lu-  J 
minofi  à federe  lo  dimofirino  { 
ora  quali  eferciti  armati  Io  facci** 
no  vedere  in  sì  tcrribil  fembianza, 
ch’auuenti,  fparga,  fulmini  da  tut- 
te le  parti,  procelle,  turbini,  gran- 
dini, tuoni,  lampi,  io! goti , dila- 
nio di  pioggie , di  terrori , e d’or- 
rori ; Et  pofnit  tenebra s Imbuiamo 
fu  uni  in  circuiti i.  eius  t aber  nac  uhm 
eius , ttnebrofa  aqu.i  in  nubibus  ae~ 
rispra  fulgore  in  confpeBu  eius  nu- 
bes tranfìerunt  grando , & carbones 
ignis  &c.  Così  Dio,  quando  volle 
mollrarla  fua  diuìna  prefenza , c 
Maefti,  e gittar  per  terra  tutti  gl’ 

Idoli  dell’Egitto, c piouer  quella, 
mirabii  dottrina, che  doueua  traf- 
formar’i deferti  d’Egitto  in  Para- 
difo  di  fiori , & habitatione  di  ù- 
t’Angeli, quanti  furono i Mona- 
chi, le  Vergi  ni,  & i Santi*  chcl’- 
habitarono^ci  fu  dipinto  da  Ifaia, 
ch’egli 
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do  folle  venuta  in  quelle contra-  ibt-Ori[t- 
de  la  Vergine  Madre,  co'J  Figlio 
diuino,  c che  gli  Egitti)  tanta  fé- 
de  al  gran  vaticinio  prcflarono’, 
ch’introdufTtro  publica  lolenniti  "ttnjìt».  r. 
dimollrar’vna  Vergine  nei  letto,  l0> 

Si  vn  fanciullo  ne)  Prefepio,  & in- 
ficme  d’adorargli  . Che  poi  da 
certo  Rè  interrogati  , onde  tal  ri» 
to,  e collume  haueflero  apprefo, 
nfpofero,ch  era  millerio  infegna- 
toa’loro  Predeccllori  dal  Santo 
Profeta . Scrii*:  il  Padre  Corne- 
Jioa Lapide, che  l’ideffa  narrala 
Cronica,  ouuero  Iiioria  d’Alelsà- 

-, dria  i Qualmarauiglia  poi,  s.‘in 

fto  debella  I*  Egitto  di  quello  Mó  procefloditemp’'  (diceCrifofto- 
do  connettendo]  Peccatori,  e gir-  mo)cosl  non  rifplende  il  Cielo  y s.cbyftft. 


ch’egli  lì  face/Tc  portare  lòpra  le 
braccia,  Se  il  fono  della  celelte  no- 
ttola Maria  ; isfjcrndic  fupcr  nu 
bem  IcHtm  : accioche  intendiamo, 
chelìcome  il  Sole , per  altro  me- 
20  non  bagna , ò rende  feconda  la 
terra,  che  per  mezo  delle  mutole, 

le  quali  da  fuoi  raggi  illuminate  e..  . t 

diltiJlano  le  pioggie,  coli  Dio  per  certo  Rè  interrogati  * onde  tal  ri- 

altro  mezo  non  refe  fecondo  l’E-  1 **■  - " Vl,m  H“~ 

gitco  d’mnumcrabih  Angeli  in., 
corpi  mortali , e priuo  di  tanti 
moliti  d’idoli  fupcrliitioiì , cho 
per  mezo  della  Tua  Madre  ; Se  ac- 
ciodiequindi  ancora piiàaltamé- 
te  riconofciamo,  che  quando  Cri- 
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*antrm  H*- 
kttet  ct.$- 


S-Aihm. 

di  1*!CV. 

■Ttri.  Ci- 
tili. H.au>- 
faly  m. Gl- 
int'h‘ (i  IO 
Hitrtn.  in 

tfni.Ch'f 

fu7.tr..\l»- 


tandoper  terra  gl’idoli  degli  a- 
mori,  delle  ricchezze,  de  gli  ono- 
ri terreni , e dc  gliialtri  immani 
vitij,  miferie,  6t  ingannimon  vie- 
ftefopr’altranuuola.chcfopra  l’- 
imercctóone  di  Maria , nè  fparge 
fopr’i  no  li  ri  cuori  pioggia  copio 
fa  di  gratie.  fe  non  per  le  pregine- 
re, e merirrdi lei.  Veramente  dif* 
fe  Tertulliano:.i^r^/wjro/«x  or- 
InswtiWgiiur./ìtperJiitionis,  & ma- 
UdiUionu  elogia . Narrano  le  fiere 
Iiiorie,  c traditioni , che  quando 
Criilo  entrò  in  Egitto  * caddero 
tutt’i  lìmolacri  de’ fallì  Dei;  acr 
cioches’adempilTeqnel , c hatieua 
profetato  Ifaia;  e quella  è dottri- 
na vniuerfale  de’  Padrijcome-d’ A- 
tanalìo,  Ciri  Ho,  Girolamo,  Cri- 
foilomo,  Origene,  Eulebio,  & al- 
tri molti,  che  farebbe  lunga  cofa 
il  citargli  Narra  ctùndioS.  Epi- 
fanio, che  Gieremia  fu  lapidato 
da’Giudei,  perche  loro  profetò, 
che  doueuano  cadere  tutti  gl  Ido- 
li, Altari,  e Tempi)  d’Egitto»quà- 


per gli  varij  chori  delle  IteJIfe,  co- 
me  l’Egitto,  per  le  fpclTe  habira 
rioni  delle  Vergini,  e de’  Mona- 
chi ? Già  lì  vantò  Mercurio,  ( co- 
me rifcnfceilgràd'Ago/iino)che 
l’Egitto,  era  Tempio  del  Mondo,  s d“jw.r. 
ìmaginc  del  Ciclo:  t sfegypturi-  j,. 
mago  tfi  cali , immo  tottus  mundi 
Ttmplmt.  Il  che  fu  fenza  fallo  f'i- 
lidia  verità,  non  già  nel  regno  di 
Trimegido  : manel  regno  di  err- 
ilo, e nella  venuta  di  Maria  ; per- 
che all’ora  diuennel’Eqitto  Tem- 
pio di  Dio,  iniagwedd Cielo»  e: 
della  vita  Angelica. 

Sapcua  fenza  fallo  Famorofav 
e pia  Madre  per  le  parole  dell’  An- 
gelo, ch’Erode  do.ieua  cercar’if 
diuino  Fanciullo,  per  reciderlo  r 
futurura  e fi  enim,  vi  fJ  eroda  qua-  Muffi-  tu- 
rai phCTutn  adpcrdendui a «inw.On-  ** 
de fapendo la  Vergine,  ch'il  Aio 
diuino  Fanciullodoueua  morire; 
c già  intendendo,  che  Aaua  fopra. 
luiimminente  la  Ipadad’Erode,. 
per  dargli  Ja  morte;  quanto  s’ac- 
Q^j  q crebbe 


„ Q’ictdrlU  fll0  piglio 

nimo,  vedendo  il  gra  ^fr;ila;c  dononpote  fjpuòdiTO' 

lotte  potendo  d'*  [J„1fiaftt,c  eofigtitid  dd  la<ftnort)  nell  e- 
folle  giunta  que  le  f acuti  "e\tc  £t0,  che  Giesùbeueua 

lacnmcuolc  » ^ 3 i finito  ha-  figlio  » t rampile  iV  dolot  in 

f^dellaP^jWjSJSkil  f^^M^oleo^- 

ucuadat-t'*PiiU  rtiri0  del  fuo  (’en?C  fanciullo il  latte  della  Ma 
Quello  a gtan  n\ i ^inente  der  vnfanc  e f, proua  pere- 

^e,perti«notcdell^coaio.  dteaffl»«a,  come^P^^^ 

morte  di  Cullo , , be  t ( [lCI raj*  ^ progeni-  Ruli. 

tato,  & acctefciuto  da  mo  dic  facefle  llooz  Ruth  ; 

cagioni.  che  tori  di  ^^^olidclle*^ 
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\0  ? Qual  dolot  alla  v^o  A„nei.  p3re  troppo  !*«  . Dicono  ,tfr„ 

dete , ch’il  minlucti  _ -C<1  rò- mirabile  il  . chcRuth  gx,c.ì«£~ 

^Srisssfs  ^tssssssss  •>• 
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gine  lalungteM*  de  aS&^  ^ ditraoag'»’^  dcl  dolore.ll 

SiferiadeirEfigho.la^fuaw  nepoppcl* ^^chrifto. 

rione de  pericoli.  a er  di.  che  pur* "J1*  ricusò  « * 

edcllafacrafamigha.e'h . ò qtìandpndla ;dj0sftt  ‘ 

B.r*i.  i”  morato  pet  lo  Barada,fti  «0»'"^°  cara  altra  beuan- 

fei  meli,  come  proua  & che  non  h*J*J  iraCeto  del  dolo- 

**-IOrf*  genti  fiere,  incollanti  ^nem  da,  chequelU  delia  facTe 

Giudei,  «^“SSJSWI  te.  Diffe ^fto  C^e storto  ,, 
tria?  Qua'  dolore, ved nerreeUita>.  Canzoni , eh  CS  a dell*  b*-> 

fanciullo iddiovcniu  p §^£_,  (boa  mict«c  t origli  aronuti 

stswsgS  s"rS' 

lontana  dal  Tempio  diG.e~U  rC|  è<Wleggo«»-|S«« 

me?  Quale  iPctnoo- poter®®**  > . “p 
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Céf ««a/  terprcti,  difcefe  Crifto,infendo'.o 
/ • nubili,  come  Cefario,  &<Atauafio, 
itipinflìtho  ventre  della  Madre  di 
• ; pio  , nel  quale  venne  Chrifto  a 
>/.  prender!  Humana  carne  ; e per  la 
in  Sy.i  t/  mirra,  ch'egli  andò i mietere  nd- 
C‘r1  HT  l'hotto  celdie  Maria  , intendo* 
13  'rZ.  òo  molti  Padrijcome  Cirillo,  Ho- 
JLbbn  in*  berrò  Abbate,  Se  altri,  la  Palfioi  e 
c*nt.  cà:.  iti  ineddìmo  Cnflo.  Onde  'vuo- 
le dir  Crifio,  che  quand'egli  ven- 
ne a prender  carne  nelFhorto  ce- 
icfte  del  puriilimo  ventre  di  Ma- 
ria, all’ora  a punto  incominciò  a 
mietere  la  mirra  della  Tua  Pacio- 
ne , facendone  molti  umofcdil, 
molti  mazzetti  , ò (uno  moire 
parti,  per  hauet  Tempre  alianti  i 
gli  occhi  da!  prima  ili  ante  della 
fua  Concettione,  ora  il  falcio  del- 
le fpine,  ora  quello  de'  fiagtlh’ror 
vna  parte.Seor'vn'altra  della  mir- 
ra amanftima  della  fua  Palliane. 
Soggiunte  poiCrilto.che  doppo 
hauer  fatta  quefla  mette  detta 
fuamifra,  mangiò  fauo  con  mie- 
le,  e beuue  vino  coniane  : ’Btbi  vi- 
rimi meum  cum  ladt  mró.O  Signo- 
re, fc  tlì  bcueui  latre  dalle  poppe 
materne  ; come  puoidire,  cherrc 
.beudfi  il  vino  ì Le  poppe  llillano 
lotte , ma  non  vino  . Troppo  of- 
fende i fanciolfi  bruandadi  vinffi 
cofache  (iì  detta  fin  da  vii  Filofo» 
Ann.  ibr.  £>,►  M a par  troppo  è vero , ò S i- 
it^nn- 1 gnore,  che  tù  bsuelfi  vino,  beuen* 
mj‘  ' do  il  fatte  della  Vergine  ; potete’* 
anco  per  Calice,  e per  vinosinté- 
de  -l'amaritudine  della  Paflìonc, 
Manh.iQ.  ■**T,e  tà  medefimo  lo  diceri  a 
• tn  1 8 . Giacomo*  e Gioanni  ; 'Potefìit  bi- 

bere  Calicem  , tftum  ego  bibiturut 
fumi  Sealrrooe:  Calne»,  quem 
dedit  mibi  Tattr , non  vis,  vi  bibita 


tllum  ? Onde  perche  le  poppe  del- 
la  tuaùnra  Madre , come  amaro 
-calice,  erano  piene  d'vn  vino , pa- 
rimente amariifimo , di  dolore 
continuo;  quindi  è , che  btn'a  ra- 
gione dicefii  i Btbi  vinata  meum 
tum  laGe  meo  ; e quello  vino  della 
tua  Paflione  è quello  poi,  alla  cui 
faluteuole  beuanda  inuitigli  ami- 
ci, & 1 ferui  tuoi , accioche  ne  be- 
uanocon  ebrietà  di  (pirico  , e di 
celeltc  confolationc:  Comedite  A- 
mia , & bibite , <$•  inebriatami  eba- 
njjimi,  & accioche  dicano infieme 
con  Damder  Qj^id  rt tributa  'Do-  p{*!m. 
tmnopro  omnibus,  qua retribuii  mi- 
-biìCaUcem  (aiutar ts  ampia»  , & 
nomm  Dammi  muocabo,  Tanto  ai- 
dunque  fòlla  Verginepiena  di  do- 
lóre nella  fuga  d'Egitto,  che  Cri- 
no beuendo il  idolatre,  beuuèinp- 
fieme  il  dolore.  Onde,  |'il  latte 
delia  Vergine  fiillaua  dolore  a!  fi- 
glio, quante»  addolorato  il  cuo- 
re della  Madre? 

Ben  fi  dee-credere  per  manife- 
fla  venta,  ebe  la  Madre,  di- Dio, in 
•quelsà  lungo  efigl  io  d’Egitto , co- 
m’era piena  di  dolore  , e d’imroa- 
gin  ac  ioni  di  molte  r trouafie  per 
tutto  memorie , & iroagini  della 
morte  delteo  figlio,  siche  tutte  le 
C0fe>cho  vedeua,  ò fentiua , le  fer- 
uitferoper  tanti  fpécchi.òfimola*- 
cri  di  que’ fanelli  aunenimenti, 
che  le  doueuano  tra  palTar  l’anima 
fopr’il  monte  Caluarioj.  non  po- 
tendoella  ftar’otiofa in fimili’pc- 
fieri;  poiché  Tempre  po.tauaneHV 
Animo  lampada,  prederca:daSò 
meone,  Se  haucua  fempre  in  quei 
viaggio  d’auantia  gii  occhili  pe- 
ricolo imminente  della  morte  di 
Cri  fio . Vero  è , che  non  li  può  f* 

Q^cj  3,  pere- 


3>  8©  Dclf Interna  Qroce  della  &Uiré  di  Dio 

pere  precifamente  quali  fodero  uadi  tè  fopr’il  Monte  Cahiariori- 
.1-  fucconfidcrationi  ; maro 'ani-  marrò  quali  vedoua  Tortorella. 
ma  diuota  forfè  in  quella  manie-  Giunta  poi  ( come  dice  Brocar^o  Brut*»/. 
ra  le  potrebbe  meditare . Quante  nella  defcrittionc  di  Terra  Sanca)  " 
volte  l'addolorata  Vergine  mirò  tra  Elio  poli,  c Babilonia  d’JBgit*  d*p.xx"ì. 
il  Sole,  egli diflcrò  Sole,  perche  to,  che  volgarmente  fi  chiama  il  f 
co’  tubi  caldi  raggi  ardifeidi  rifcal  Cairo,  trouo  iui  vn'améno,  e pia- 
dare  quel  Sole,  che  ti  di  il  calore»  ceuoi  fico.doue  vn  horto  pieno  d’- 
6c  il  lume  ? Celati  fri  le  nuuole , odorifero  balfamo  eracó  frcfchc, 
copriti  d’ombre,  renditi  di  giac-  e mormoranti  onde  bagnato  da 
ciò’.  Noh-fci  degno  di  toccare*  piccola  fonte,  ma  ricca  d'acque,  c 
quello  diuino  fanciullo.  Troppo  diletteuole  oltre  modo,  c che  pa- 
ardifci,fc  fai  correre  dal  Cielo  di  reua  feopriflfe  nel  fuo  pretiofo  grc- 
sì  bella  fronte  rugiada  di  fudore,  bo  varij  tefori  di  Crifìalli,  e di 
per  bagnarle  rofe»6c.i  fiori  del  perle;  nella  qualeper  antica  fama, 
volto.  Ma  verri  tempo , chetò  ferbaca  in  tutte  quelle  contrade,  la 
pagherai  le  pene  della  tua  temeri-  Beata  Vergine  fpefle  volte  lauò  il 
ci  ; poiché  , fe  per  aggiouger-  bambino  Giesù.  £ tal  loco  viene 
gli  trauaglio  nelle  Tue  fatiche,  ora  oggidì  grandemente  onoratomon 
■fé  permeilo  lume  piò  caldo,  nel-  pureda  Crifiiani.mida’Saracc- 
rhora  poi  dellafua  morte , accio-  ni.  Ora  quando  la  Verginearriuò 
che  la  piangi  amaramente , farai  fopra  quel  dclitiofo,  e piaceuol  fi- 
tutto coperto  di  tenebre , ed’ec-  to,  cche di  quell'acque  afperftj 
elùdi. O Sole,  bellezza  del  Mondo,  Giesù , forfè  la  chiara  » e limpida 
chefaridi  te  all’ora,  che  fari  mor  fontana  Tenti  con  occulto  moui» 
co  il  vcroSolc,  che  la  bellezza  del  mento  la  venuta  dell’incognito 
Cielo , eda  cui  riceui  ogni  lume  ? Dio,  e come  fauoleggiarono  gli 
E fe  tu,  ò Sole,  creatura  fenz’ani-  AntichidelleNinfehabitatricide* 
ma,  tanto  dolore  inoltrerai  ; deh  fonti , non  potè  capifin  fe  fteifa 
che  fari  del  mio  cuore  ; che  fari  per  allegrezza , e tutta  liquefatta 
dell’Anima  d’vna  Madre  ? D’vna  in  perle , fi  fparfe  i baciar” i piedi , 

Madre d’vn  figlio  folo  ? D’vna.,  del  nato  bambino,  porgendogli 
Madre  ddl’ifteflb  Iddio  ? Speflc  qiiafi  per  verdi  tapeti.i  natiui  frac- 
volte  ancora  rifletta  Beata  Vergi-  raldi  del  fuo  fondo  herbofo;  & of- 
ne , fc  vedeua  vn’arbore  fecco , & ferendo  com’  in  tributo  di  riucré- 
inaridito,lagrimandodiccua:Co-  za  l’oro  luminofo  della  minuta, e 
sì  vn  giorno  fari  priuo  d’ogni  vi-  trafparente  arena  .pauimento  va- 
rale huraore l’albero  della  vita  il  ghiilimo  deH’artifitiofa  Natura, 
m o Cri  ilo?  E,  fe  vedeua  per  anti-  Ma  laVergine  contemplando  có 
ca  felu j,ò  V figliuolo,  ò Tortorella  eflafi  didiuino Amore, coli  perau-  . 

foliuria , che  piangere  con  Jugu-  uccura  fauellò:  Tù  ò limpida  fon- 
bri  verfi  la  fua  perduta  cópagnia , te  fei  fatta  degna,  non  più  di  rice- 
collo  diccua  : O Amore  dell’ani-  ucr'i  raggi;  ma  di  raccoglierai  So- 
ma mia,  ben  verrà tcmpojchepri-  icmedefimo . Auuencurofa  fonte, 

che 


Libro  No»#,  Dì  fi  tr fi  Quìn  U • p8 1 


che  lèi  tiuacro  dille  membri,  e 
fpecchiodcl  volt»  di  Dio . Tu  ora 
fpargi  con  le  frefche  onde  quel 
Dio,  che  fpargea  tutt’il  Mondo, 
la  rugiada.e  la  pioggia.  Mi  verri 
tempo  falli  troppo  'infero,  e lugu- 
bre auuenimento)  ch’io  ti  brame- 
rò fopr’il  monte  Caluario  ; accio- 
«hetiì  podi  lauarM  fuo  corpo  ino- 
datodi  fangue.  Tù  nondimeno, 
per  efequire  sì  picrofo  vtKcio,  non 
vi  farai;-  & io  fatta  efecutrice  del 
tuo  debito,  mi  conuertirò  in  voa 


fónte  di  viue  lagrime,  per  bagnar- 
lo di  pianto;non  lafciando  ora,  co- 
me pieoa  di  cosi  amara  confide- 
rà tionc  , di  mefcolare  con  le  tue_» 
acque  quelle  delle  mie  lagrime, 
diuenuta  appreso  a tuoi  marmi , 
quali  vn  marmo  di  dolqre.  Così 
la  Vergine  in  queU’cfigliod’Egie- 
to  ben  vide  mille  cofe,  e m ille  og- 
getti: ma  nondimeno  in  mille  co- 
fe,&  in  mille  oggetti  altro  non  gli 
pareoadi  vedere,  chela  Padione, 
eia  morte  di  Crifto. 


DISCORSO  QVTNTO- 

Cb’il  dolorerò  Martirio  detlaV  erginek  tnpafii  ti  Cuore, quan- 
do C bri  Ho  fi.  patti  da  lei  per  dimorar  nel  Tempio 
fra’ Dottori» 


Mirabilmente  prona  il  V5- 
gelo  di  S.  Luca , con  l’oc* 
dine  vero  delle  parale, 
coni  li  dolore  della  Vergine  ,qui> 
doCriQoda  lei  fi;  parti  per  andar 
sei  Tempio  irai  Dottori  ,*  norv  for- 
fè altro , che  dolore  grauiilìmo 
della  fua  moire , & vn’amara  por- 
zione di  quel  dolore,  ch'ella  do- 
ucua  fenrirc  fopr’il  monte  Caiuft- 
rto.  Interpretiamo  noi,  il-  Sacro 
Tello,  dal  quale  ; fico  me  dalla 
pietra  il  foco,  trarremo  la  luce  di 

Suefìa  verità . Dice  il  facro  Te- 
o,  eh ’elfendo  venuti  Maria  » r 
Giufeppe  alla  folennità  della  Paf- 
qua  in  Gierufalcmmc,  do  ue  ogn’- 
aunofoltuanb  andare, il  fanciul- 
lo Giesù  rimafe  nel  Tempio , fen- 
xa  ch’eglino  té  n’aunèdefièro.  Sti- 
mò ia  Vergine , ch’il  fuo  figlio  fi 
tracteneffe  fra' Parenti,  c.  Vicini* 


ma  non  Banendòlo  fri  quegli 
troua co,  ella.»  e G.ufeppe , locep- 
carono  con  grandiflìmo  dolore , 
fatica,  e diligenza  per  lofpatiodi 
tré  giorni,  ficai  la  fine  lotrouaro- 
, no  nel  Tempio,  che  fedeua  nel 
nuzode’  Dottori . Poiché  furo- 
no quei  dimorfi  forniti  y ne*  qua- 
li Chrifio  (copri  la  fua  diuinafa- 
pienza,  egli  fc  n’andò  alla  Ma- 
•dcè,  la  quale  cosi  gli  dille  : Fili 
•qud  ftcìftt  nolts  fic  ì Ecce  Tater  Lue. 
tuus  , &ego  dolentes  qutertbamtu 
te»  Origlio,  più  caro  della  mia 
vita , Quid feciéh  nolny  fic  ì Perche 
ti  fei  partito  da  noi  .con  darci  tan- 
to tranaglio  f.  Qvid  ficifìi  nobis  b 
Màficìm  quelle  modo^c  ? Quà- 
d’io  fonccrtiliima  per  gii  oracoli 
de’  Profèti;  per  le  riuelationi  edo- 
tti, per  la  Proftrìa  di  Simeone, 
chctùmiofigliodtuimorire,.nì 
Qcjq  j adun- 
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adunque  ti  parti  da  me;  accioch’- 
io  muoia  di  dolore,  penfando,che 
pofla  efl'er  venuto  quel  tempo , nel 
quale  tùhabbi  da  morire  in  Cro- 
ce, per  dar  la  falute  d gli  huomini? 
ftcì  non  fapeui  rtl , ò miodolce  fi- 
glio, che  ben  m’è  noto, che  tù  de- 
ui  morire  ; ma  che  però  non  m’è 
noto  in  qual  tempo,  & in  qual’età 
lìa  predefinito  il  tempo  della  tua 
morte  ? Troppo  grandeè  fiato  il 
dolore,  ch’habbianio  fentito  tuo 
Padre , & io  ; ma  io  fpctialmente  ; 
poiché  temeua , ch’ogni  cofa  non 
mi  portafle  la  dolorofa  nouella-. 
della  tua  Paflìone  ; cercandoti  in 
tutt’i  lochi,  per fapere, che  fofle 
dite,  ò Te  quel  grande  ardore.», 
co’I  quale  Tei  venute  dal  Ciclo,  a 
patir  per  gli  huomini,  t’haueffe 
ipinto  a morire  in  così  tenera  c- 
tà; poiché  ben  sò,che  tù  vuoi  cal- 
care  la  firada  della  Paflìone  con-. 
palli  di  Gigante,  feconcfil  detto 
del  tuo  Profeta  : Exuitawt  vt  Gi- 
rfolmAi.gat  adeurrendam  vtam  ; a fummo 
Caloepreffioetus . Sò, cheti  par  zj 
vn  fecolo  ogn 'indugio  di  morire , 
ò vita  del  Mondo. 

Si  dolfe  dunque  la  Vergine;  nó 
perche  dubitafle , fe  Crifto  fofle 
ritornato  al  Cielo,  come  dille  Ori 
gene;  poiché  ben  fapcua,  cho 
Crifio  doueua  prima  morire,e  poi 
falirc  trionfantcal  Cielo;  ma  per- 
che temeua , ch’egli  non  aflretraf- 
fcla  Tua  morte;  e così  dice  più  d 
propolito  S.  Anton  ino,che  la  Ver- 
gine fi  doleua,  temendo, che  forfè 
Crifto  non  fofle  venuto  nelle  ma- 
ni d' Archelao, figlio  d’£rode.Có- 
fermafi,  ch’il  timore  della  morte 
di  Crifio  fofle  la  vera  cagione  del 
dolore  della  Vergine, per  larifpo- 


fiadi  Crifio,  quando  replicò  a lei 
queltcpaTOle  : Quid  efì  quid  me 
quxrebatis  ? nefcie  batti  , quia  tru 
bis , qux  Tatris  mei  funi , oporttt  me 
effei  Perche  mi  cetcaui  tù,ò  Ma- 
dre, con  tanto  doIore?Non  fai  tù, 
ò Vergine,  che  miconuicne  atten- 
der al  negotio  della  Redcntione 
del  Mondo;  poichequefii  fonogli 
affari  del  Padre  Eterno  , per  gli 
quali  m’hà  mandato  in  quello 
Mondo,  & ad  eflì  conuiene,  ch’io 
penfi  continuamente  ? Non  oc- 
corrcua,chc  prendeflì  tanto  do'o- 
rofopenfiero,  s’io  doueua  morir 
in  quell’età  ; perche  ,fe  ben  lodo 
il  tuo  affetto  materno,  turnuia  c 
forza,  che  t’acqueti , co’l  fapcr  fo* 
lamente,  ch’io  deuo  morire;  do- 
ucndo  la  medefima  incertezzadi 
nó  faperlo  accrcfirerti  il  merito  in- 
ficine co’l  dolore.  Edeccoquan- 
to  chiara  feopre  il  Tello  quella 
caufa  del  dolore  della  Vergine  có 
le  feguenti  parole  : Etipfiwùm- 
tcUcxcnmt  rerbum , quoti  locutus  eft 
adeos.  Qyì  fidii  dubbio,  come 
fi  pofla  dlre,che  la  Madre  di  Dio» 
non  intcndtfle  le  parole  di  Crifio: 
nefciebatis , quia  in  bis , qua  Tatris 
mei  funt , oportet  me  efie  i Alcuni 
dicono  , che  non  fù  la  Vergine-» 
quella,  la  quale  non  intefe  le  pa- 
role di  Crifto;  ma  i Dottori,  &i 
Circoftanti.  Opinione  contraria 
alla  lettera  del  Vangelo  ; poiché 
*parladiGiufeppe,e  delia  Vergi- 
ne ; & ipfi  non  intellexerunt  : nè 
parla  de’  Dottori , e de’  circoftan- 
ti. Altri  fi  feruono  della  figura  Si- 
necdoche  numeri  prò  numero;  e 
vogliono,  che  per  le  parole:  Ipfi 
non  intellexerunt , s’intenda,  eh  ’v- 
nod’efli  nó  intefe, cioè  Giufeppc. 

Mi 
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MiiITcftoè  chiaro;  la  figurai 
lontana;  nè  v'è  neceffitàd’muen- 
tarla.  Ondeconuiendire.chela 
Vergine  non  intefe  le  parole  di 
Crilto*  inquanto  non  poièintrn- 
derc  dalle  parole  di  lui,  in  qual  té* 
po,  & in  qual’etiegli  volefle  mo- 
rire ; ma  ben'intcfe  da  qurllc  pa- 
role, ch'egli  fignificaua  di  voler 
confumare  gliaHFari  del  Padre  fi- 
terno,  & il  negotio , per  cui  era  ve- 
nuto, cioè  della  Rcdenrionc  del 
Mondo.  Né  marauiglia  è , fc  non 
l’intefc  all’ora , quanto  al  tempo  t 
è loco  prefiffodcl  morire, che  per 
altro  nondimeno,  & in  altro  tem- 
po ottimamente  fapeua.  Imperò* 
che  tanto  inrendeua  imifierij,  e 
fegretì  diurni  , quanto  gli  erano 
riuelati  da  Dio,  non  co  l lume  del- 
la Natura;  ma  co  l lume  celcfie. 
Sicome altri,  quando  gli  é tolto 
il  lume  più  non  vede  ; così  quand’ 
c toltoilfumediuino,  piu  diurna- 
mente non  s’intende  ; sì  che,  bo- 
llendolo tolto  Iddio  alla  Vergine 
in  quel  punto,  che  proruppe  nell'- 
ad ciotte  parole, non  é marauiglia, 
s ella  intender  non  le  potè  fle.  Nè 
deroga  lòfeema  in  alcuna  manie- 
ra l’vniuerfal  grandezza  delle  ri- 
uclationi  di. Maria  il  mancamen- 
to d’vna  particolare  , ficome  al 
ciuf  »7-  Patriarca Ifac,  chetante  cofe  pre- 
uide,e  predille,  non  diminuì  pun- 
to la  fua  gloria  ,ò  notitia  de’  futu- 
riauuenimenti , il  non  hauerco- 
nofciuco  vna  volta  Giacob,  che 
gli  era  prefente  . Nè  ad  fililèo, 
ch’era  sì  gran  Profeta , echepre- 
uide  la  dipartenza  del  rapito  E. 
4.  Krg*m.  Ha,  folle  punto  il  Signore  J’abbon 
danza  del  lume  diurno  i'pcrche  v 
na  volta  non  gli  nudò  la  morto 


del  figliodelia  Tua  diletta  Su  ru- 
mi te.  Iddio  per  quell’vnica  at- 

tione  fi  compiacque  d’elcrciraro 
l’humilti  della  fua  Madre,  efl'cn- 
do  proprio  di  Dio,  come  dice  S. 
Gregorio  il  Grande , di  concede-  r. 
ranco  a’ferui  Tuoi  le  cofe  mag-  D,a-V  S 
giori,  e di  negar  le  minori.  On- 
de  qoì  non  accade  argumentare  : 
Intellexit  cjuod  maius , trgoquod  & 
mwus:  perche  anco  nelle  cofe  na- 
turali non  Tempre  chi  sa  il  più,  si 
il  meno;  e vediamo , che  valentif- 
fimi  huomini  fanno  il  corfo  de’ 

Pianeti,  il  moto  de’  Cidi , i princi- 
pi; della  Natura , e mille  altri  fe- 
greti,  e poi  non  fanno  ( come  fcri- 
uonod’ Arinoteli^ qual  fiala  ca- 
gionedel  fluflo,  e r flulfo  del  Ma- 
re ; ò perche  la  calamita  muoui  il 
fèrro  ; ò perche  il  picciolo  pefee 
Remora  fermi  vna  Nave , ò tanti 
altri  fegreti , de*  quali  S.  A gofl  ino 
parla  nella  Citti  di  Dio.  tanto  è 
rumor  marauiglia,  chela  Vergine 
fapeflè  infiniti  miOerij  per  diurno 
Iume,ech’vna  voltavo  folonon_. 
ne  fapelfe,  perch’il  fuo  figlio  giie- 
l’occuJtaire,  accioche  oltral’hu- 
milti  hauilfe  occafionc  di  mag- 
gior merito  con  l’efaminargli»  e 
confederargli  , com’era  folira  di 
fare  : Et  conferuabat  ver  balde  itl> 
corde  fuo . Ma  poco  importa , che 
non  fapeflè  vn  mificrjo,  chi  ne  fa- 
peuainnumcrabi!i,ech’in  vna  vol- 
ta fòlaapprefe  dall’Angclola no- 
titia djtutt’i  più  grà  inillerij  d;  Ila 
Chiifliana  religione , com’àdire 
ddl’Iwcarnatione  : Ecce  concipics, 
nonperopera  d huomo;  ma  per 
opera  delloSpirito  fanto  : Spmius 
fttifius  fuperuenut  in  te;  della  Cir-  r**  j. 
concifione,  e dell’viittio  di  Salua- 
Qiqq  4 torer 
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torc;  Et  vocabis  nome n eius  lefum  : 
della  Comma  autoriti  , epotelli 
demiracoli : hiceritmagnus: del- 
ia. Diuiniti  : Quod  ex  te  nafcetur 
fanttum  vocabitur  filius  7>ei;  dell’a- 
doratione  di  tutte  le  Genti  : Filius 
bluffimi  vocabitur , del  Regno  v- 
niuerfale  nella  Redentione:  Du- 
bitili! "Deus  fedem  Duuii  ; dell' A- 
fcenfìoneaU’Impcriode  gli  eletti: 
Tbegnabit  in  domo  lacob;e  àett’im- 
mortal  beatitudine,!^»»  eius  non 
erit  finis. 

Ma  chi  puòconlìderare,quan- 
to  fofle  acerbo  il  Martirio  della 
Vergine;  poiché  le  trapafsò  il  cuo 
re  coh  sì  acerba  ferita , quando  il 
buonGicsù  rimafe  nel  Tempio? 
Suole  tal'ora  càdidilfima  colom- 
ba fermarli  in  qualche  verde , & 
amena  pianura  predo  a correnti 
rufcelh  di  fredde,  ecriftalline  ac- 
quepafcendolì con  fomma  pace , 
c tranquilliti,  e facendo  vaga  p6* 
padelle  proprie  bellezze.  Ed  ec- 
co vn'accorto  cacciatore  veduto* 
la,  & oderuatola  da  nafeodo  loco, 
fubito  prende  vn’ordigno  di  fèr- 
ro, lo  (carica,  feorron  le  ruote , là- 
peggia  il  foco , arde  la  poluerej, 
tuona,  fulmina , e vi  a ferire  con-, 
vna  palla  crudele  di  ferro  in  quel 
petto  di  neue  della  pura , & amo- 
rofa  Colomba.  Era  la  Vergine  fan- 
tala  Colomba  del  Paradifo,figu- 
rata  nella  Colomba  dell’Arca,  & 
efpreda  tante  volte  con  titolo  di 
Colóba  nelle  facre  Canzoni.  Staua 
quella  Colomba  celelle  pafeen- 
dofìcó  la  diuina  prefenzadelfuo 
Diletto  Gicsùjpoiched’ambeduc 
fù  detto  per  bocca  dello  Spirito 
Ctntic.  ».  Santo  : Dd^ftus  meus  mihi , & ego 
iUi,  qui  pafcitur  in  ter  liba  • Ed  ecco 


in  vn  momento  lì  nafeonde  il  di* 
uino  cacciatore  delle  AnimeGie- 
sù  nel  Tempio  : fcocca  quali  pal- 
la di  ferro  ì’improuifa  lontanan- 
za ; e co’l  timore  della  fua  morte 
percuote,  ferifee,  trapafla  l’Ani- 
madella  Vergine  , Colomba  di 
Paradifo;  Se  ella  langue , vien  me- 
no, le  pipita  jl  cuore,  fe  le  turba- 
no le  vifccre,  ed  in  tanto  affanno 
dell’Animo  tace  la  lingua,  man- 
ualmente rompe  il  lìlentio  ; e cosi 
vi  ella  ragionando;  Fibquidfecifli 
nobis  fidò  figlio,  nel  quale  fon  ri- 
podi  tutt’i  miei  beni;  perche  m’- 
hai priuo  degni  mio  bene  ? Per- 
che ti  Tei  allontanato  dame  ?Sic? 

In  cosi  tenera  eti? fui  coli  imprò- 
uifamente  ? ficì  fenza  farmene  vn 
minimomotro,  di  maniera  che 
almeno hauelfi  prefo  l’vltimo  co-  . 
miato  co’fofpiri  del  cuore,  con  le 
lagrime  de  gli  occhi?  fici  Invn_, 
TépiOjdouct'haurcidouuto  tro- 
uare,  e non  perdere  ìficì  In  tem- 
po, ch’io  non  hò  altro  timore,che 
della  tua  morte  ? fu?  In  tempo, 
che regnanoi  tuoi  nemici,  e che 
domina  inGicrufalemme  Arche- 
lao figlio  d’Erodc?VieniòGierir- 
fafemme,  e confiderà,  quanto  è 
gra  nde  il  mio  dolore , poich’io  nó 
fono  la  più  benedettala  la  più 
afflitta  fri  tutte  le  donne.  Odol- 
cilfimo figlio,  fplendore  del  Pa- 
dre Eterno,  e vero  Sole  di  Giulii- 
tia,  doue  fpargi  i tuoi  raggi  : e la- 
fci  me  , quali  ecclifsata  Luna  fri 
le  tenebrede’  dolori?  Qual  nuuo- 
la  t'hi  potuto  coprire?doue  riuol- 
gedi  il  camino  ? doue  faiilmtzo 
giorno  co 'raggi  della  tua  luce?;».  c»ku.i 
dica  nubi  vbi  pafeas , z ibi  cube  sul. » 
meridie  .Poiché  fai  luce  a gli  altri 

con 
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con  le  mie  tenebre  ? Se  fai , ch’io 
c'amo  tanto;  perche  mi  neghi  la 
tuaprefenza  ? ò perche  vuoi  pa- 
gare tanto  amore  con  tanto  dolo* 
re?  Qual cofa  potrò  io  vedere  fen* 
za  tè,  che  mi  rallegri  ? ò pure  q ual 
cofa  potrò  vedere , che  non  m’ar- 
rechi tormento  ? Dehfiglio,cSal- 
uator  mio,  che  fei  venuto  a corre- 
re con  palli  di  Gigante  per  la  fira- 
da della  Paffione,  e dell  a morrei , 
non  tinafeonderda  mè, per  anda- 
re morire,  non  hauer  tanta  fretta 
di  fparger’il  fangue  , non  ti  dare 
in  mano  de’ tuoi  nemici.  Troppo 
anguflc fon’ancora  le  vene,  per 
diffonder  tanto  fangue.  Troppo 
' ’ delicate  le  fpalle,  per  refifler’a si 

atroci  flagelli.  Troppo  tenero  il 
capo,  per  elfer  coronato  da  fpinc. 
Troppo  picciole  fon’ancora  lo 
mani,  per  elfer  trapalate  da’chio- 
c«r  }.  di.  T^euercere  , reucrtcre,fimihs  cflo 
capre*,  hinnuloque  ccruorTt . Torna 
a rafserenar’i  miei  giorni,  ò fplen- 
dore  della  gloria.  Torna, a confer- 
mar la  mia  pace,  ò vero  A reo  di 
pace  fra  Dio,  e gli  huomini.  Non 
•ti  far  più  defìderare,  ò defidcrio 
de’CoIii eterni.  Ritorna,  ò mio 
Dio;  eleuami  il  timore  sì  immi- 
nente della  tua  morte.  Ritorna, ri- 
torna ben  predo.  Vn  giorno  folo 
di  lótananzaè  vn’etd  per  chi  ama. 

Tali  furono  le  parole  della.. 
Vergine,  come  piamente,  fi  può 
confiderare,  e tale  lenza  dubbio 
fui!  dolore  di  lei,  per  la  perdita 
diCrilto  in  Gierufalcmme.  Ha- 
ueua  fempre  l’Amorofa  Madre., 
cercatoli  fuo  Figlio, benché pre- 
fente;  e quàtunquefnotJ  il  Padrè 
DelRio)  l’inuolgeflc  tra’  panni, 
il  p^ce(TcdiJatte,lofcaidairc  nel 


feno,  lo  flringcfle  nel  petto  con  le 
fante  braccia, e i foaui  materni  ba- 
ci teneramente  gl’imprimeflejnó- 
dimenocosì  prefente,come  fe  fo  fi- 
fe lontano,  l’andaua  cercàdo . Só- 
mo,  & infatiabil  defidcrio  viueua 
dentro  al  foco  di  tanto  Amorej . 
Quant’cra  più  vicino  il  diletto 
Giesù  ; tanto  più  ardentemente 
era  bramato.  Quello  infinito  A- 
moredcll’Animc  quelli,  che  1’- 
hàno,  defideranod’hauere;qucI- 
li,  ch’il  vedono, di  vedere;  quel- 
li, ch’afcoltano,  d’afcoltarc.  E gli 
Angeli  per  auuentura  fempre  non 
lo  vedono,  e contutto  ciò  fempre 
defiderano  in  eum  profpiccre  ? Più 
de  gli  Angeli  ben  lo  defidcraua  la  f 
Madre, che più  de  gli  Angelica- 
maua.Quindié.che  non  folo  quà- 
do  duraualaluce  de' giorni;  ma 
quando  foprala  faccia  della  terra 
fparfe  dimorauano  J’ombrc  della 
notte,  lo  bramaua.lo  chiedeua, 
l’andaua  cercando  : in  lettalo  meo 
per  nottes  quxfiui  quem  dttigu  mini- 
ma ma . Quanti  eran’anco  i fuoi  Can"c-  S- 
penfieri  ne’ giorni  della  profperi- 
td?  Quanti  puregli  affetti, & i dc- 
fiderij  nelle  notti  delle  fue  tribu- 
Iationi  ? Ma  fe  defiderò  il  fuo  fi- 
glio prefente;  quanto  lo  defiderò 
lontano  ? Chi  può  meditala  pie- 
no l’afflitt  ioni  di  quei  tré  giorni, 
ch’ellail  perdette,  & egli  dimorò 
nel  Tempio?  Credeua, ch’il  figlio 
fi  ritroualfe  nelle  cafe  vicine  la  fe- 
ra;lo  cercò  fra*Parenti.&  Amici; 
c non  lo  ritrouò.  Deh  quanto tra- 
uaglio , quanto  defidcrio,  quanto 
viaggio fù  quello  de’ tré  giorni? 
Grauiffimo  certo , & acerbillìmo , 
cche  durò  anco  lo  fpatio  di  tré 
giorni,per  dinotare  vn’altro  mag- 
gior 
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gior  dolore  «che  doueua  Tentitela 
Vergine  nello  (patio  d’altri  tré 
gr»rni,  ne’  quali  diritto  farebbe 
nel  fepolcro  giaciuto  morto;  c per 
lignificar  parimente,  che  (ìcome 
doppo  i tré  giorni  la  Vergile  cro- 
uò  Crifio  fano,  e faluo  nel  Tépio; 
così  doppo  • tré  giorni  del  fcpol 
ero  l’hmrebbe  ritrouato  ritorto 
ì vit3  immortale;  If  che  notò  mi- 
, Ornar  rabilmente  S.  Bernardo  nel  milte- 
nofo  libro  delle  TacreCanzoni  có 
c»»tu.  qUej{e p q tnodicum  longum . 

Eongwnfmt  Deipa a tllud  modicum. 
TJjm  modica  le  fu  ornati  ah  ferina  , 
longa  etl  amanti;  longa  Itfu  ahfen- 
tta,  modica  e fi  no  t diligenti . ^dl'tud 
fuperefì  libi  modtcum , è Pago  Jan - 
t JiJJima  ahud  tnduum  , in  quo  malori 
cum  dolore  natum  deftderabis . Il- 
ludmmirum,  quo  in  fepulcbro  ,vul- 
nenbus  confojfus  , vitaqiit  pnuatui 
tacebit  ,fed  quemadmodnm  poli  hoc 
trtduurn  in  Tempio  illum  fiiuuriLy, 
atqne  mcolumem  reperiti , ila  poti 
tllud fcpukhn triduum  immortali  re- 
Jlitutum  vita,  de  morte,  T artaroque 
tnumpbantem  rccipits . 

O (èlici  queU’animcichead  i- 
micatione  di  Maria , vanno  certi- 
dò  Crilìo,  quando  l’hanno  perdu- 
b.  Aurati-  Noné  la  maggior 'infeliciti, 
Zi.i.5,  che  perder.  Dio;  pecche  dice  Ago- 
vi’t-Otm.  ftjno , che  fi  come  la  vita  dd  Cor- 
fnm.  6,.  pQ  £ |*anima  f COsì  la  vita  dell’ani- 
maè  Dio;eficomcil  Corpomuo- 
re,  quando  fpira  raoimat  cosi  l'a- 
nima muore,  quando-perde  Dio  : 
Sicntvita  corpons  e fi  anima  ; Sic 
tuta  amma  Deus,  Sic  ut  expirat  Cor- 
pus,cum  ammam  emtttit,  ita  capi- 
rat  anima  cum  fiumi  amittit.  Qua- 
x Pardi'  T‘te  ( grida perciòil  l'ro- 

i j. 4 < feta  ) Cr  ccnftrmamtm  ; quante  fa- 


ciem  eius  femper  : Cercate  Tempre- 
Iddio, ò tìgli  d’Adamo,  non  già 
nell’ombre  delle  cofe  mortali;  non 
gii  nel  mare  delle  dclitic  del  Ten- 
to ; non  giine’ lauti  conuitidel 
Mondo, non g ine’  venti, e nell’a- 
ria dell ’ambitione; non  g indi  a- 
bilfo  tklTau.mria,e  de  gli  immon- 
di piaceri,  mi  nel  centro  dell’ani- 
ma,end  Regno  de’  voftricuon  ; 
perche  Iddio  non  fi  lafcia  tiouarc, 
fc  non  da  chi  lo  vi  cercando , coil» 
tutta  l'anima,  e con  tute' il  cuore: 

Pt  quarerent  Domìnum  Dcum  pa- 
tram  ftorum  in  foto  corde, & in  tota 
anmafna,  dille  lo  Spirito  Tanto  de  tue-  viri. 
gli  JLbrei.  Si  può  trouar  Chriflo 
nelle  publiche radunai  re,  come/c*n"  ltv 
lo  murarono  i Difcepolinella  pu- 
blica  firada. Si puòtrouar  Crifio 
nella  pouerti , come  lotrouarono 
iPaftorinel  prefepio.  Si  puòtro- 
uar  Crifio  ne'  giardini  delle  fpiri-  .-L..n 
nialiconfolationi , sì- come  nell’- 
Orco loritrouò  Maddalena.  Mi 
le  publiche  radunanze  fogliono 
ammettere  il  Mondo  ,&  cfcluder 
Crifio  ; la  pouerti  fola  non  troua 
Crifio,  perche  talhora  i pouen  fo- 
no impacienti,  ò fupcrbi  ; e le  fpi- 
ricualiconfoiationi  fon  più  felici 
per  dilem , che  ficurc  per  humil- 
ti,  e profitto.  Meglio  dunque  (i 
troua  CriftOKOme  fù  trouato  dal- 
la nofira  Signora;  cioè  in  due  lo- 
chi ònd  Tempio  , ò nella  Croce  }. 
òneWorarioni  della  Chiefa.ò  nel- 
la Croce  delle  tribù!  anioni . Mi-, 
dee  profondamente  confidi  rar  fi  ». 
che  la  Vergine  »trouò  nel  la  Croce 
queH'amaco  Iddio,  che  prima  ha-- 
ueua  perduto  nel  Tempio:  e colò 
l’anima  quel  Dio,  che  non  troua 
ncll  oracioiw  dilla  Chiefu;  uoua 
quali 
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•quafi  Tempre  nella  Croce  delle.» 
cnbulationi.  Per  trouar  dunque  la 
faccia  di  Dio  ; Quante  faeton  eius, 
Stiamo  Tempre  con  la  Vergine,  ò 
nel  Tempio , ò nella  Croce , ma 
più  nella  Croce  1 S tabat  tutti  cru- 
cca, e come  dice  S.  Paolo,  Temper 
mortific ationem  le  fu  Chrifti  in  cor- 
forcnoftro  circumfcrentes . Vero  è, 
che  Te  beneDiofitrouain  quefta 
vira  per  gratia  non  lì  trotta  per- 
fèttamente Te  non  nell’  altra  per 
gloria»  Ond’in  quella  vita  fi  dee 


cercare  Tempre  più  auidamcnte , 
accioche  fi  trouipiù  foaucmenre, 
e fi  goda  più  felicemente  . Cer- 
chiamolo , come  |a  Vergine  con-, 
ardenti  affetti, fètuidi  Tarpiti,  a- 
morofe  querele,  Toaui  lagrime,  fi- 
cura  fede,  e viua  fperanza;  accio- 
che lo  trouiamo , come  la  Vergi- 
ne con  infinita  conlolatione , fe- 
condo il  detto:  Latetur  cor  quarto- 
lium  Dominami  pache  veramen- 
te: Bonus  e/l  Domnusfpcrantibus  in 
<um,  mima  quartati  tiium . 


DISCORSO  SESTO- 

Qual  foffe  il  Martirio  della  Vergine , quando  Crifto  prefela  be- 
ne diti  ione  da  leitfcr  andar' alla  morte . 


E Stato  fin'hora  il  Martirio 
dellaVergine  accompagna- 
to da  mille  confolationi , e 
da  mtllefauori  del  Cielo.  Ancora- 
ché dal  tempo  dcll’lncarnatione-j 
infin’all’hora  predefinita  di  con- 
fumare  la  Red  emione  del  Mondo, 
hauefle  la  Vergine , portato  man- 
zi a gli  occhi  la  morte  di  Chrifio, 
Se  in  mezo  al  Cuore , la  fpada  del 
fuoacerbiflìmo  Martirio;  cótut- 
tociò  furono  tante  lefue  allegrez- 
ze, ora  vedendolo  adorato  da’ 
Magi,  ora  feguito  dalle  turbe , ora 
grand’operatore  con  la  Tua  onni- 
potenza d’infiniti  miracoli,  & in 
fomma  Tempre  pieno  della  gloria 
diuina,  la  quale  a guifa  di  Solo , 
traluceua  fuori  eh  tari  dì  marciente 
per  la  candida  nuuola  della  fua_, 
purifiima  human  iti  ; che  ben  fu- 
rono quafi  in  ricco  drappo  com- 
partite ne  l Tuo  cuore,  da  rna  par- 


te delitie,  bellezze,  fiori , odori  > 
e frutti  digratie,  c di  confolatio- 
ni, e dall’altra  poi  battaglie  di  do- 
lori, pioggie di  lagrime,  fiumi  di 
fangue,  tragedie  di  morti.  Ma  ve- 
ramente all’ora  il  Martirio  della 
Vergine  cominciò  ad  inondare  có 
vndiluuio  d’affanno  il  Tuo  Cuo- 
re amorofiffimo,  quando  Giesù, 
conofcendocfler  venutoli  tempo 
della  Tua  morte , doppo  hauer  ce- 
lebrata la  mifteriou  cena  co’ do- 
dici Apdftol  i,  prefeda  lei  cómia- 
to,  per  andar ’all’horto  di  Ccthfe- 
mani.  Deh  chi  potrebbe  mai  nar- 
rare le  tenerezze  d’ Amore,  gli  af- 
fètti fcambicuoli.i  fofpiri,i  fingul- 
ti,  le  lagrime,  le  parole  dolenti, 
che  ersi  Crifto , e Maria  neU’eftre- 
mo  congedo  pafiarono  ? Vero  è , 
che  gli  Euangelifti  non  hanno 
fcrkto cofa  alcuna  di  tali  affetti, 
perche  fù  si  grande  il  dolore  di 
Maria, 
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Maria , che  poteuano  lafciarlo 
meditareco’l  filentio,  manonde- 
fcriucrlocon  le  parole.  Contutto- 
ciò  potiamo  noi  infieme  to’ (acri 
A acori,  e quali  con  tutti  quelli,  c'- 
hinno  (cricco  libri  dinieditatione 
fermamente  credere , che  Gùsù, 
prima  d’inuiarfì  alla  morte , fc  n’- 
andafl'e  alla  Madre,  per  prender 
la  Tua  bertedittione.  Percioche,s*- 
in  ogni  minima  partita  Cogliono 
j tìgli  buoni,  eriuerenri  prender 
Jicenzj  dalle  Madri  ; certo  la  pre- 
fe  Clin/to  da  Maria,  quand'andò 
alla  morte , figlio  d'ogn’altro  più 
tiucrcntc,  e che  flirt  ò per  gloria 
della  Cua  infinita  bota  lo  (larfog 
Ine.  ».  getto  alla  Madre  : St  eratfubditus 
tllis . Tutt’i  figli  anticamente*  e 
nella  legge  di  Natura,  e nella  leg- 
ge di  Mosè auidamcntc  defidera- 
uano  la  b-nedittione  de'  Padri  lo- 
ro, & elfi  a loro  amorofamente  la 
dauano,  (penalmente nel  tempo 
del  la  morte.  Coli  la  diede  Noè  a 
Gin. 9 Sem, e laphetl  lfacaGiacobjGia- 
Gtn.n.  goba’dodici  figli;  Tobia  all’altro 
Tobia;  Mattharia  3 Macabei.Cri- 
i.  M uh»  fio  fù  il  miglior  Figlio  ; Maria  la 
k miglior  Madre,  che  folle  giamai . 

Ondeficomc  Chilo  domandò  la 
benedittione;  coli  Maria  la  die- 
de. La  domandarono  gli  antichi 
figli  con  grandifiima  inìfanza, ite- 
rate lagrime, & ardenti  fofpiri.co- 
me  fece  in  vano  Efaù , ma  felice- 
mente Giacob  ; perche  nella  be- 
***•  neditnonedcl  Padre, la  benedit- 

tione di  Dio  riceueuano  . Quin- 
di Sem,  & (apher,  benedetti  da 
Noè*  furono  benedetti  da  Dio;  e 
Cam  , maladetco  dal  Padre  , fù 
maladetcoda  Dio,anco  in  tutta 
la.  (uapofterità  de'  Cananei  .1  (ir 


gli,  benedetti  da  Giacob, furono 
benedetti  da  Dio;  el’inccfiuofo 
Ruben* cLeui,  e Simeone,  Vali 
dell'Iniquità, & Autori  della  flra- 
ge  de'  Sichimici, maladetti  dal  Pa- 
dre, furono  maladerti  da  Dio. 

Onde  il  figlio  buono  deueonora- 
r'il  Padre  per  le  grafie  della  d mi- 
na liberalità;  il  cattiuo  perlo  fpa- 
uento  della  diuina  vendetta  , co- 
me dice  S.  Ambrogio:  Honoret  s Anlrtf. 
pius  propter grattavi  , ir.gratus  prò- ',b’-  dtbc~ 
pter  timorem . Fù  per  tanto  conile-  arf  J'4"’ 
neuolcofa,  che  Criflo, come  huo- 
mo*(ìface(Te  benedir  dalla  Ma- 
dre, per  elìer  nella  Madre , bene- 
detto da  Dio  imafiime  nel  prin- 
cipio, ch’andaua  a patir  la  morte* 
eia  morte  della  Croce.  Quelli  an- 
cora , che  Hanno  per  morire , la- 
fcianoalle  più  care  perfonc  qual- 
che pretiofodono.ò  legato*  ò me- 
moria  dcll’amor  loro;c  però  Cri- 
fio,  che  non  venne  i disfarla  Na- 
tura, mi  Colo  à rifarla  con  la  gra- 
na, olferuò  con  la  propria  Madre 
queficnatoralifiimo  collume; ed 
egli  ancora  diede  vrcendeuol mé- 
te alla  Madie,  la  fua  bcnedittior.e. 

Nell’ vltima  Cena  haueua  gii  Ch- 
ilo benedetto  il  pane,  & il  vino, 
come  dice  l'Apoftolo  : Calli : be- 
ntdiStoms,  cut  bentdtcimut , nonne 
commumeatio  fanguims  CbrySìi  tft; 
accioche  lafcialfe  d tutt'i  fedeli 
quellacontinua  memoria  dell’a- 
morfuonelSàtilfimo  Sacramcro. 

E non  vorremo  poi,  che  doppo 
quella,  mi  (h-hofa  Cena  prenden- 
do licenza  dalla  Madre,  lei  anco- 
ra  (ìngolarmente  benedicale  ; ac- 
cioche ad  vna  Madre,  (ingoiare  , 

& alla  quale  (ìngolarmente  era_* 
obligato,  ancoàafciad'cqueila  (in- 
goiar 
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gular  memoria , che  pouero  fig 
alia  pouera  Madre, poteua  lalcia- 
re,doè  ma /ingoiar  bcncdittio- 
ne  .piena  di  tutte  le  benedizioni 
più  fingolari  del  Cielo  ? Sicome 
Chilo  benedille  gli  Apolidi,- 
quand’afcefe  al  Cielo  : Et  eletta- 
ti i mambus  futs  btnedtxit  cis , co  fi 
benedille  la  Madre, quand'afcefc 
alla  Croce  ; poiché  fi  come  per  a- 
/benderai  Cielo,  doueua  prima  a- 
fcender’alla  Croce;  co  fi  prima  do- 
ueua benedir  la  Madre , per  afeé- 
der  alla  Croce,  che  gli  Apoiioli, 
per  afcender'al  Cielo.  E fé  tanta 
cura  hebbeil  Saluatoredegli  A- 
poiloli , quando  ialina  alla  glo- 
ria; perche  non  l’hebbedella  pro- 
pria Madre,  quado  s’inuiaua  alla 
morte  ; malli  me  eh  era  vffitiodi 
maggior  pietre  Cariti  confolar’- 
ma  Madre;  quando  morendo  1- 
abbandonaua , ch’i  ferule  Mini- 
Ziri  Tuoi,  quando  faiiua  gloriofo 
al  Cielo, per  communicara  loro 
i Tuoi  beni,  difpenfar  le  Tue  alle- 
grezze, participar’ifuoi  trionfi, 
le  Tue  glorie,  i Tuoi  beni  cclefii? 
Nè  può  allegarli  caufa  alcuna, per 
laquale  tralafciafle Cri/lo,  vfficio 
si  douuto  à pieci  di  tal  figlio,  &i 
merito  di  tal  Madre,  fé  non  che.? 
temcl/cdi  cagionarle  troppo  do- 
lore; ma  quelmcdefimo  Iddio, 
c’haucua  data  alla  Vergine  , sì 
chiara  notitia  della  Tua  Paflìonc, 
per  antiche  Profetie,  per  riuela- 
tioni,  c per  quello, c’haucuapre- 
detto  Simeone:  T uam  ipftus tsf ri- 
mani perir  anfibit  glttdws , nó  c cre- 
dibile, che  voltile  a lei  torre  coli 
gran  merito  del  fuo  dolore , na- 
1 condì  ndole  l’hora  della  Tua  mor- 
te , che  femprci  lei  haucua  pet 


l’adietro  manifc/lata  : tanto  più , 
ch’iddio  haueua  conceduta  alla 
Vergine  immen/à  grafia,  e for- 
tezza, accioche  potefierefi/lcr’ad 
immenfo  dolore:  Potiamo  dun- 
que fermamente  credere,  chela 
Madre,  prefe  la  benedizione  dal 
figl  io , & il  figlio  da  lei . 

Mi  quali  poifblTero  le  paro- 
le, fi  può  con  deuoto  affetto  an- 
dar meditandoin  quella  maine- 
rà, cioè  ch'il  figlio,  trattoli  in  di- 
fpartccon  la  Madre , nellapiù  fe- 
creta  parte  della  Cala , doue  cenò 
con  gli  Apolidi , in  quella  guifa 
le  ragionai®: . Non  i co  fa  nuoua , 
ò Madre, quella,  ch'io  vengo  i 
dirti.  Coli  hi  determinato  il  Pa- 
dre Eterno  : e così  i me  conuicnc 
d’vbbidire.  Iosò,chc  tù  accon- 
fential  volere  del  Padre  , chetù 
approui  l’vbbidjenza  del  figlio. 
Gii  è venuta  l’hora  della  mia  mor 
tetetùdauati  igli  occhi  haiquel 
tanto  defiderato  facrifitio,  che  fa- 
ri offerto  fopra  la  Croce.  Concor- 
ri tù , ò Vergine,  ad  offerirlo , co- 
me cofatua  ; econfolati  d’hauet - 
vn figlio  , chepofla  fodisfar’alla 
diuinaGiu/litia;  per  tutc’i  pecca- 
ti del  Mondo.  Bcnfentoefircmo 
dolore  di  lafciarti,  potendo  i pe- 
na dirti  d Dio;  Mi,  s'io  lafcio  teco 
minare  di  lagrime:  io  porto  an- 
co meco  per  amor  tuo  vnanuuo- 
la d’afflittionc.Più  Tento  i tuoi  do- 
lori, ch'i  mici . Più  compatifco al- 
la tua  vita, ch'alia  mia  morte.  O 
troppo  amara  diuifione,  che  più 
diuide  in  quello  puntole  no/iro* 
Anime,  ch’i  no/lri  Corpi  ; facen- 
do fentir'  vnamarauiglia non  più 
intefa  , ch’il  figlio  abbandoni  la 
Madre,  pet  andar 'alla  Croce.  Có- 
folati 
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foJuti  però , che  la  tempera  è bre- 
uc;  e che  la  mia  morte  c quel  line, 
per  cui  lòtti  eletta  mia  Madre^  . 
Dalla  mia  paiiione  derma  lamia 
gloricela  fai  ine  del  Mondo,  lo 
lon’vfcito dal  Cielo,  come  fpofo 
mamorato  per  venire  con  impa- 
ciente fretta  ad  abbracciarmi  con 
l’amaca  fpolà  della  Croce.  Ecco 
il  tempo  delle  nozze  funebri  ; ed 
ecco  l'infinita  notte,  termine  pre- 
filTo  alla  mia  partita. Ben  fari  que- 
lla notte , piena  di  mille  tenebre» 
& orrori  per  mille  cagioni , ma 
per  quella  altresì,  perch’io  mi  par 
to date, ò bella  coin’il  Sole.  Mi 
come  tarò  io  i partirmi  da  te  ? Se 
altroue  mi  porca  debito  d’vbbi- 
dienza,  Decorni  ritiene  forza  d’A- 
more.Già  è ’l tempo  della  batta- 
glia, l'armi  in  pròto,  i nemici  pre- 
parati. Madre  lanca,  confolati, 
dammi  il  tuo  voto  ; preda  il  tuo 
confenfo;  mandami  lieto  conia 
tua  benedictione . Qui  Crifto  pie- 
gò le  ginocchia  ; e volando  paga- 
re códiuinoclempro  di  virtù  que- 
llo debito  di  figlio; attefb  la  bene- 
dictronc  della  Madre. 

Rimale  Maria  alle  parole  di 
Criftoquafi  fenza  fpirito , e quali 
fenza  fentimento.ma  pure  mante- 
nendo il  Cuore  con  fortezza  de- 
gna della  Madre  di  Dio,  le  forze 
perdute,  ditfendeua  in  vn  medefi- 
mo  tempo  le  lagrime  per  gli  oc- 
chi , e le  parole  per  la  lingua . Fi- 
glio amatiffimo  (diceria  Maria) 
nonm’ècofanuoua,  che  ni  deur 
morire.  Simeone  me l’hi  predet- 
to. Tu  medelìmo  me  Thai  ciuc- 
iato. Quello  gran  dolore  hd  Tem- 
pre amareggiate  le  mie  confola- 
Goni.  Ma  poiché  tù  deui  morire , 


ò lìgi  io;  Doue  ne  vai  lenza  la  Mq- 
dre  ? Perche  non  mi  concedi  »cbe 
polla  morir  ceco  ? E foraneo  non 
mi  concedi,  perche  nòne  influito 
il  mio  pianto» accioch 'io  ti  pianga 
'coli  infinitamente , come  infinita- 
mente fei  degno , che  tutt’il  Mon- 
do ci  pianga?  Io  infelice  Madre  » 
poiché  coli  commandi,  liumilmé- 
te  ti  benedico  .Farò,  cometa  Lu- 
na, ch’illumina  la  terràco’ raggi 
riceuuti  dal  Sole . Coli  ; priua  per 
med’ogni  benedictione, ci  benedi- 
rò con  quella,  ch’io  riccuodate 
medelìmo.  Sian benedetti  i cuoi 
pcregrtnaggi,  elìglij»  fatiche , di- 
giuni, miracoli  . Sian.  benedetti  j 
tuoi  penfieri,  defìderij  , parole, o. 
pernioni.  Sia  benedetta  latua_» 
facciapiiì  chiara, ch’il Sole.la  tua 
fronte  più  candida,  che  la  neuc,i 
tuoi  capelli  più  d’oro,  chel’oro; 
le  tuelabra.chc  llillano  latte,cme 
le;  letue  mani,  che  fon  piene  di 
Giacintini  tuoi  occhi,  che  rafle- 
renanolepiù  denfetem;brc;  efi- 
n al mente  ogni  parte  della  tua  bef- 
lilfìma,t  fanti  dima  humanitd. Sia- 
no ancora  benedetti  quanti  per  te 
hò  patiti  Hratij,  angofeie  , e fudo- 
rijQuàtidj  te  hò  riceuuti  abbrac- 
ciamenti, glorie,  e confolationi. 
Benedetta  l’hora , cheti  generai  ; 
Il  Prefepio , doue  ti  ripolì  ; Il  tem- 
po, che  fon  viuuca  reco  ; Gli  vffiti) 
di  feruitò,  co’ quali  c'hò  nutrito,  e 
conferu aro;  e mille  volte,  emille 
benedette  l’i mmenfe  gratic,  che 
m'hai  tatto  ; e mille  volte , e mille 
benedetto  quel  grand’ A more, che 
cimoue  it-procurare  la  Redenti©- 
ne  de  gli  huominf.  Vattene,  òli* 
glio;  Nò  cardare;  Confuma  la  Re- 
dentione  del  Mondo  «.  Anch’io. 

(poi- 
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("poiché  Io  commandi)  t’affretto;  tuoi  dolori co'I  lume  della  piùge- 
Anch’iote  ne  fuppllcó.  Anch'io  flerofa  fortezza,  del  maggior  me- 
lo ffro  humiliflìmamente  in  facri-  rito,  e della  più  alta  virtù.ches’v- 
fitioal  Padre  Eterno, per l’vniucr-  dille  giamai.  Entra  pur  valorofa 
fai  fallite.  Vattene, ò figlio,  non  sò  frd  le  tempefte  del  Mare,  ch’ioti 
s’iodicapiù  mio,  perche  prefio  benedico  dal  lido  del  le  mie  pene, 
non  Io  farai.  Vattene,  gloriofo  Entra  nello  fteccato  del  Caluario 
trionfatore , pieno  di  tutte  le  be-  d portarla  mia  Croce, &d  fofte- 
nedittioni  del  Cielo.  T’annuntio,  nerla  mia  morte  ; ch’io  tirendo 
prima  i trionfi , ch’io  parli  dello  animofa  con  la  benedittione . Bc- 
battaglie.  Se  la  mia  benedizione  Dedico  le  tue  vifcere, che  m’hanno 
non  vale(comeperfefiefi"anòva-  conceputo di  Spirito  Santo.  Be- 
le)  vaglia  quella  del  Padre  Eter-  nedico  laprrtiofa  manna  del  Sa- 
no , come  diffe  il  Santo  Profeta:  ero  petto,  con  la  quale  mi  nutrilli 
fftlm,  19.  Exaudiat  teDominus  in  die  tributa-  nel  deferto  di  quello  Mondo.Bc- 
tionis , protegat  te  nomea  Dei  lacob ; nedico  le  mani,  che  m’hanno  fer- 
Trhttat  ubi  auxiltum  de  fanflo  , & uito  sì  lungamente.  Benedico  la 
ite  Siontueaturte . 1 ilemor fit ornati  lingua , piena  di  vetied ; il  Cuore 
facri  fi  tij  tui , &bolocaufìum  pingue  albergo  di  Carini  ; l’Anima , Cie« 
fiat.  Ma  poiché  la  benedittione.,  lo, e Paradifo  di fantitd . Benedicat 
hai  voluta^  come  huomo,  dalla  te  Domimi  ex  Sion,  ò bentdiQatn- 
tua  Madre;  Deh  concedi,  come  ter  multerei  : & benediSum  nomea 
Dio,)atuabenedittione,tenefup-  fanQitatis  tute  in  ateruum:  fiat  fiat. 
plico, alla  tua  ferua.  S’mchinòi  Qui  fornirono  le  parole,  & at- 
terra l’hnmililTimaSignora  ; & il  le  lagrime  dellaMadrc,s’aggiun- 
clementi  filmo  figlio,  alzando  la  fero  quelle  del  Saluatore,  il  quale 
mano,  la  benedille,  come  fi  può  fenza dubbio  pianfe,  vedendo  la 
credcr’in  fimi!  maniera . Madre  d pianger  la  fua  morte; poi 

Vergine,  benedetta  fri  tutte  le  che  gid  haueua  pianto,  vedendo 
Donne,  cóme  ti  falutò  l’Angelo,  Madalena  d pianger  la  morte  del 
ben’è  ragione,  che  fìj  benedetta  in  fratello.  S’abbracciarono  final- 
cterno , come  l’jftcflo  Creator  de  mente  Crifto,  e Maria.  S’ammuti- 
gli  Angeli  ora  ti  benedice.  Bene*  reno,  e con  vnfilentio  doloro  filli- 
detta  veramente , poiché  ti  bene-  afro,  l’rno  dall’altro  fi  fepararo- 
dice  il  benedetto  frutto  del  tuo  no;  Seguendo  Maria  có  gli  occhi, 
ventre  . Gii  l’Oceano  delletuo  finche  le  fparue  queiramato  fuo 
benedizioni  fommerfe  tutte  lo  bene,  il  quale  Tempre  portaua  nel 
maledizioni  d’Eua  . Ora  quella  cuore.  Criltoandòall’horto cojl. 
mia  mano,  ch’illumina  la  faccia  gli  A po  ftoli  ; e Maria  fcncrimafe 
de  gli  Abili!  con  la  crea t ione  del-  piena  di  lagrime,  e di  timore,e  piò 
la  luce,  rifchiarerd  le  tenebre  de’  morta,  che  viua. 
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DISCORSO  SETTIMO-  / 

Della  nouclla  iuta  alla  Beata  Fermine  dell* prefa  di  CriSlo,eto- 
tritila  (creando  l' and  affé  per  Gierufalcmmc  . 

• • k |*  * » , * . * * ' # 

POiche  fu  paflata  alcuna  par.  molti  Autori, ch’il  buon  Gir  sii , 
c di  quella  funcllifitma-»  prendere  licenza  dalia  fua  Madre 
notte  , nella  quale  fù  prefo  in  Betania,CalieJlo  non  molto  ló- 
Crllondi’hctto,fù  alla  Vergine  tanoda  Oierufalcnime.ou’efa^ 
lignificata  l’amara  nouclla , ch’il  dimorauacon  Marta, c Maria, nó 
Tuo  figlio  ira  flato  prefo,  e legato,  farebbe  verifimile,  che  S.Gioantu 
e le  furono  da  meflaggierodolcn*  in  quella  notte,  nella  quale  fit&. 
te  narrati  gli  fchiaflì  >e  le  percoA  tela  maggior  patte  occupato cou 
fé  da  lui  riceuutc , in  Cafa  d’An-  Grillo,  fi  folle  partito  da  Cierufar 
na  ; la  negatone  di  Pietro  j gli  lemme,  per  andarla  drirnouare_; 
fcherni  d’Erode  ; la  crudeltà  de’  Ma  petch’il  Signote  celebrò  la 
Giudciil’ingiuflitia  di  Pilato.Per,  Pafqua  non  in  Betania,ma  inGio- 
ciòche,e  la  fama  prefio  lèn  vola,  rufalemmc,doucfecogli  Apoflo- 
& i metti  auuifi  più  prefio  anco*  li  conditile,  veramente  fi  dee  ae- 
ra de  gl»  altri  fogliono  giungere,  dere»ch’iui  ancora  la  fua  Madre, 
c ( s’è  lecito  dire)  occupaua  i!  cuo-  con  altre  fante  Donne,  quali  nell - 
redi  Maria  vna  l'anta  impaticrza  iftefi'o  tempo  venifiet  poich’ella 
di  fapere  gli  auuenimenti  del  fi*-  folcuaogn’aono  andar’iGierufa- 
gli0,&  il  Cuore  de  gli  Amici,  òdi  lemme  nel  giorno  folcnnedi  Paf- 
qualche  perfona  almeno  i lei  più  qua  : £r  ibanr  parerne*  toupet  om- 
confidente,  & amoreuole,  vn  pie*  ridanno*  tu  iiieru/alem  n die  feltra 
tofo.  & ardente defidcrioflimob»-  mTafiba;  artcfoche  folamenre  in 
uaàfarlaceEtadique’dolorofifS-  quella  Città,  per  diurna  legge  fi 
mi  accidenti.  Dicono  molti , che  faceuano  ifacrifuij  ,e  tutti  gliE* 

S.  Gioanni  fui!  meflb  disi  trilla  breida  tutte  le  parti  alla  gran  fe- 
nouella;eciòben  perfuade  l’affet-  fiali  radunauano.  Onde  Chriflo, 
io  (ingoiare,  ch’egli  portaua  alla  prefe licenza dalla-fua Madre, non 
Vergine  .richiedendo anco  la  ra-  in  Betaniapma  in  Gierufàiemme, 
gione*che  le  fotte compagno  nel  doppo hauer  fattala  Cenacon gli 
principio  de’  dolori  queli’amoro-  Apoftolj;  trctiàdofi  la  Beata  Ver- 
fb  Difcepolo,  chcdoueua  etterlc  gineneH’iftcfia  Cafa,  doue  con  al, 
compagno  fot  to  la  Croce e che  tre  fante  Donne,  haueuam  remo* 
non  perdelfe  tempo  i trouarfìj  à ta  parte  celebrata  la  Pafqua.coroe  Uruphtf. 
feruire,  & auuifarc  laMadre,quel-  fi  raccoglie  da  Mctafralie,  & alni«r.4<*tó«, 
l’Apoftolo  auuenturofo,  ch’à  lei  Autori.  &^'®xr^ 

già  cradeftinato  per  Figlio.  Vero  Qulfi  può  mcditarecon  graui,.  w*"4, 
i,  ebe  fcvcra  fòlle  l’opinione  di  e pi), (oggetti,  la  venuta  di  Gioan- 
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ni  alla  Cafa  di  Maria,  e dire,  ch’e- 
gli con  fofpiri  tratti  dal  cuore,  e 
con  gli  occhi , che  flillauano  due 
fqnti  di  lagrime , cosi  fauellò . O 
Rema  del  Cielo,  Signora  de  gli 
Angeli , Porta  del  Paradifo , ben_. 
puoi  leggere  nella  mia  faccia  quel 
che  nò  uuò  narrare  la  mia  lingua. 
1 pallidi  colori  del  piio  volto  Io>l* 
le  mute  parole,  che  lignificano  i 
cuoi  funelti  accidenti*.  Mi  rincre- 
fcc  ora  d'hauer  lingua  per  narrar- 
gli, e troppo  è duro  il  mio  cuore.», 
che  può  fentirgli  ,ò  ridirgli  fenza 
morire.  Ma  tu  non  haurai  tata  pe- 
na afcoltandogli;  quanta  veden- 
dogli con  gli  occhi . O Madre,  af- 
flitta , ò vedoua  defolata  ; ecco  la 
fpada  predetta  da  Simeone;  ecco 
il  principio  della  tua  morte;  ecco 
il  fine  della  tua  vita.  Criflo,  luce 
de  gli  occhi  tuoi,  vnico  parto  del 
tuo  feno  , & vnico  bene  del  tuo 
cuore  già  è /lato  venduto  da  Giu- 
da. Con  prezzo  di  trenta  danari  6 
venduto  li  teforo  del  Cielo . Pie- 
tro, quel  sì  fedele;  csi  ardente, ]’- 
hà  negato  per  la  parola , d’vn’an- 
cella.  Abbandonato  da  tutti  gli  a- 
mici,  Ai  in  mano  de’  fuoi  nemici. 
In  Cafa  d’Anna,  di  Cai  fa,  d’hro- 
de  imbrattato  con  gli  fputi,p?r- 
coflb, fchernìto,.:oraè  vicinoad 
efler  flagellato . Se  vuoi  vederlo, 
non  tardar  più . Anch'io  t’affretto 
àvederlo.Gli  fpcttacolidellamor 
te  non  può  temer’ il  cuore  della 
Madre  di  Dio.  Coli  parlò  Gioà 
ni . Ma  è Reina  del  Cielo , che  fu 
del  tuo  cuore  à si  am  jre  nouelle  ? 
Che  fù dell* Anima  tna à sì  trillo 
ragliagli»  t Quali  furono  i fofpi- 
ri?  Qjal ile  lagrime  ? Quale  la  fe- 
rita, che  ti  lafciò  più  morta,  che 


viua  ? Chi  può  non  dicofpiegare, 
ma  comprende  re  la  gràdezzadel- 
Jetue  pene?  Sò,  che  la  parte  fupe- 
rioredell’Anima  tua  fu  con  emi- 
nente perfettione  raifegnata  nel 
volere  di  Oio.-eche  le  lagrime  tue 
non  furono  punto  feminili;  anzi 
la  fortezza  marauigliofa,  è degna 
della  Madre  di  Dio  . Masò  poi 
ancora,  che  l’eterna,  ed  infinita 
bontà, la  quale  ti  voleuadare  la 
palma  del  maggior  martirio , che 
folle  giamai, facendoti  compagna 
della  Paflione  di  Criflo , falcio  13 
parte  inferiore  tutta  in  preda  al 
dolore,  fenza  che  pur  v na  minima 
con folaf ione  vi  penetrale . 

Io  credo  veramente, che  la  Bea- 
ta Vergine,  doppò  hauer  fenticej 
l’amare  nouelle,  traftìteadaU’acu- 
tifiìma  fpada  dell’intenfo  dolore, 
che  l'haueua  predetta  Simeone , c 
coperte  le  fue  membra  di  fudor 
mortifero , fe  n'anda  ile  con  molta 
fretta  à cercar’il  fup  Figlio , & a- 
mato  Signore, feguendo  per  tutto, 
doue  fentiua  il  calpeflio  delle  tur- 
be, ò doue  poteua  vedere  le  goc- 
ciole, &.ilegni del fangue.  Il  ehq 
Pii  dà  ferma  occafione  di  credere 
^autorità  della  Cantica, doue  fù 
Maria  dallo  Spirito  Santo,  mille-, 
riofainente  figurata  ..Percipchej 
iui  fi  racconta , che  la  bella  fpofa 
di  Dio, Maria  Vergine  , lolita  à 
contemplare  l’intiere  notti  détro 
alle  facre  piume  de!  fuo  puriliimo 
letto  l'amore  ddl’Anima  fua  Gic- 
sù,  dalla  cui  feruente,  continua,  e 
diuina  contemplatone  non  fi  po- 
lena mai  feparare  per  eccedo  d*-, 
immenfo  Amore,  come  noi  altro- 
ue  habbiamo  manifeflato  ; In  le- 
ttalo mio  per  nette  s qutejiiù,  querru,  c mtlc  *. 
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d digit  òttima  mta  ; con  ragione 
poi  in  quella  notte, che  fù  prefo 
ncll’horto,  prorompe  in  quelle 
amorofe  querele , che  nel  quinto 
Capo  vengono  defcritte,&  iui  co- 
li il  ragionar 'incomincia  ; Anima, 
mta  liquefatta  c(l , vt  diteti us  meus 
locataseli.  Quand’il  mio  dolcif- 
fìmo  figlio,  venned  pigliar  da  me 
l’vltimo  congedo  per  andargli’- 
hortodiGethfcmani  con  si  dolci 
affettile  si  pietofi  fentimentidicé- 
domi  parole  ben  degne  della  fua 
picti:  Vi  Diletlus  meus  locutus  efl  ; 
Nonè  cera  coli  molle,  chalPar- 
òoredifoco  potente  filiquefacef- 
<fe  in  caldi  rufcelli,  come  l’Anima 
mia  tutta  commote,  & intenerita 
vennei  liquefarli  in  acquedi  fer- 
venti lagrime  per  l'amorofofoco, 
chefpirauano  quelle  tante  paro- 
le; tÀnimamea  liquefati  atti  ; In- 
tanto fé  n’andò  all’horto  il  mio 
figlio,  e Signore,  bramofo  d’ab- 
bracciarfi  con  la  Croce,  di  com- 
battere con  la  morte»  difaluar’il 
Mondo,  di  debellar  l’Inferno  : & 
io elfcndo giunta  quell'infaufia-, 
notte,  la  quale  mi  coperfe  con  te- 
nebre d'immenfi  dolori , auuifata 
de’  funefti  auuenimenti  del  mio 
Cri  fio,  Quscfìui , & non  inueni  tllum. 
Mifera  Madre,  ben ‘andai  có  mol- 
ta fretta  d cercar  per  Gicrufalem- 
me  il  mio  figlio,  e Signore  : Qva- 
fiuiiUum,  ma  lungo  tempo  in  que- 
lla parte,  & in  quella  rintraccian- 
dolo non  potei  ritTouarlo  : Et  non 
inueni  ; Era  fmarrito  il  mio  diui- 
no  telorofri  ternani  de’ Giudei. 
Era  il  mio  fortilfimo  Leone  fiato 
preio  nell’horto  dall’infidie  de’ 
cacciatori  per  la  rete  ordita  da 
Giuda . Era  il  mio  Agnello  man- 


fuetiffimo  portato  via  fopra  il  col- 
lo della  loro  fierezza  da  lupi  fan- 
guinofi, e crudeli.  Benl’andaua 
io  conlamenteuoli  voci  più  volte 
chiamando , & infino  gl’inteneri- 
ti  fallì  con  dolorofa  Eco  rifuona- 
uanole  mie  parole;  Votai u ; ma  in 
van o.Vocaur,  ma  có  lingua  Fredda 
e có  morto  cuore.  Vocaui  ; ma  non 
hauédo  rifpofia  dal  mio  bene, e 
dal  mio  Sign.  Stnon  refpondit  mihi; 

Et  ecco, mentre,  ch’io  vò  caminà- 
do  per  Gierufalemme , per  veder 
colui  viuo,  che  canto  defidcraua 
di  morire,  m’incontro  nelle  fenti- 
nclle della  Citti  ,che  mi  percof- 
fero,  mi  ferirono, mi  tolfero  i mici 
vefiimenti.Per  glicuftodi.e  fenri- 
nelle  di  Gierufalemme, s’intendo- 
no gli  Scribi, e Farifei , i Prcncipi 
de’ Sacerdoti  , i quali doueuano 
cufiodirla  co’l  loro  gouerno,e  pe- 
rò di  loro  dille  Iddio  : Super  tnuros  tfa.6. 
tuoi  Hìerufalc  conftitui  cujlodes ; to- 
ta die,&  notle  non  taceiunt  laudare 
nomen  Domini  ; Cufiodi,  efenti- 
nelle  di  Gierufalemme  , furono 
Anna,  e Caifa,  e gli  altri  Farifei,  e 
Sacerdoti;  e queliti  furono  coloro, 
che  neli’infaufia  notte, in  cui  Ma- 
ria andò  cercando  Crifto,  la  per- 
colerò, la  ferirono,  le  tolfero  la 
vefic  ; non  perche  realmére  la  per- 
coteflero , ò la  impiagatelo .òdi 
veftimenti  priua  la  rcndeflcro; 
poiché  nè  il  Vangelo,  nè  alcuna 
traditione , ò fia  Ifioria,  ce  l’infe- 
gnarma  perche  hauendo  riceuu- 
to  Crifio,  in  cafa  d ’ A n na,e  di  Cai- 
fa, e percote,  e ferite , & ingiurie, 
l’infinito  Amore,  e fimpaiia,  ch’e- 
ra tri  Chrifio,  eia  Vergine, hauc- 
ua  partecipate  à lei,come  fue  pro- 
prie le  percofle , e le  ferite  di  Cri- 

fio. 
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ffo.attefoche  il  perfetto  Amore, 

nò  séte  i dolori  dell’  amata  perfo- 
na,come  dolori  di  quella;  ma  co- 
me propri  dolori,fecód'ilscfo,che 
fù  fpiegato  da  profano  fcrittore  ; 
Qual  hor  piangi , e fofpiri 
Quelli  lagrime  tue  fonti  mio  / angue  : 
Q<ìc  fofptri  il  mio  fpirto,  e quelle  pene 
E quel  dolor , che  fonti , 

Son  miei  non  tuoi  tormenti. 

Onde  Maria , non  dice,  che  folTe 
Crifto  in  quella  notre  percoflo,  e 
ferito  ; ma  che  ben  fù  ella  percof- 
fa,  & impiagata  iTercuJferunt  me, 
& vulneraueruntme  ; perche  l’ec- 
celfodel  Tuo  infinito  amore,  non 
lafciaua  ilei  con  fìderar'i  dolori  di 
Crifto  , come  dolori  di  Crilto  ; 
ma  come  Tuoi  propri  dolori . E 
che  vertefùquella  tolta  da’Pren* 
cipide’Saccrdotid  Maria  ì Non 
altra  verte  fenza  fallo,  chel’hu- 
manitd  di  Criflo  fantirtìma  ; velie 
di  Sole,  da  cui  fù  cinta  Maria:  Afu- 
Apoe.  il  Iter  atmffa  Sole  ; Verte  fangutnofa 
Gtntf.  36.  del  miftico  Giufeppe;  Verte , non 
già  tinta nelTortrodi  Jidia.ò  delle 
murici  di  Tiro,  ma  ne’  fiumi  del 
purpureo  fangue, ch’vfcironodaN 
le membra  del  Rè  eroe i fido 
Cant.T'  purpura  Hegu  , vinata  cdnalibus . 
R»m  ir  ^e^efinalmente  di  cui  dille  San_, 
fbìhp,  i . Induimini  Dnminum  lefuML* 

Chryfìum  ; & altroue  : Habitu  in - 
uentut,vt  homo.  Segue  il  Sacro  To- 
rto ( come  bjn  lo  confiderà  il  Pa- 
dre Martril)  e dice,  che  Maria,  in- 
contrandoli nelle  Donne  di  Gie- 
rufalemme,alzò  l’afflitta  voce  in 
guelfa  maniera:  Adiuro  vos  fihx 
Hierufalem,vt  fiinuemeta  Dite  fili, 
nmtietisri , quia  Amore  langueo  ; ò 
figlie  diGierufalemme,  io  vi  feon- 
giuro  ,che  fc  prima  dime  il  mio 


diletto  ritrouarerc,  gli  diciate  da 
mia  parte,  che  per  l’immeufo  a- 
more , ch’io  gli  porto , fento  coli 
gran  pena  delle  fue  pene  , ch’io 
languifco, vengomeno,  morod- 
Amore.  Mdfe  voi  forfè  ritornate 
dal  crudele  fpertacolojdeh  ferma- 
te, c s’in  cuore  humano  regna  fen- 
fo  di  pietà,ditcmós'inalcuna  par 
te  bautte  veduto  il  Sole  de  gli  oc- 
chi miei,  il  Diletto  deli’Anima 
mia?Rifpolèro.le  Dorme  di  Gie- 
rufalcmme:  Qiiaiis  efiDiltfius  tuus, 
ò pulchernma  miiherum  ; O bel  li  Ili  • 
mafrà  le  Donne, fe  vuoi,  che  t’- 
infegniamo  il  tuo  figlio,  infegnad: 
noi  prima  le  fattezze  di  lui:  Forfè 
l’habbiamo  veduto , e forfè  d tuoi 
fegni  potremo  riconofcerlo  : Quat- 
ta e fi  Dtlcfius  tuus  ex  Dtle  fio  i Co-  • 
me  fatto  giamoi  coterto  tuo  sì  a- 
maro  bene?  Ed  ecco  la  fpofa  cele- 
rte  Maria,  cofi  va  replicando  : IH 
mio  diletto  è più  candido,  che  la 
ncue;  più  vermiglio , che  le  rofe_  ; 
bello  fopra  la  bellezza  di  tutt’i 
belli  ; T)ilefius  meut  candidus , & 
rubicundus , elefius  ex  milhbus,  Ca- 
put tius  aurum  optimum  , coma  ca- 
pita ctus  fuutcl.ua  palmarum , ni- 
graquaficeruus  &c.  Il  fuocapo.è 
doro  finilìimo:  Le  fue  chiome  co- 
fi  fpefie,  e folte  come  ramofcelli 
di  palme,  e coli  lótane  d’ogni  mi- 
nimodubbiodicamitezza,  che_> 
più  torto  negre  fi  potrebbero  do- 
mandare, ancora  che  bionde,  e 
tutte  d’oro  fiammeggino.  Gnoc- 
chi fono  di  candidilfima,  & amo- 
rolìllìma  Colóba.  Hile  fue  guan- 
cie,  limili  d vari) , bianchi , ò pur- 
purei colori  delle  piante  odorife- 
re. Hd  le  labra  comporte  di  Giglio 
c cfk  rtillano  odòredi  mirra . Hd: 
&rr  k mani. 
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mani  rotonde,e  piene  di  Giacinti. 
Ventre  d’auorio  fparfodi  Zaffiri; 

piedi  sì  forti  » come  colonne  di 
marmo,  fondate  fopra  bafì  d'oro; 
la  fua  bellezza  è riguardeuoIe»co- 
meil  monte  Libano;  la  fiacura al- 
ta, come  d'odorato  Cedro  ; & in 
fommatutt’è  bello;  tuct’ainabiJe; 
talea  puntoli  vede  il  mio  figlio: 
Talis  ef l Dtlcftui  meus  , & ipfe  tft 
lAmtcus  meni , ò fi  lue  Hierufalem  . 
Qui  tacque  l’addolorata  fpofa 
Maria;  e le  Donne  diGierufalem- 
me,  coli  gli  rifpofero:  Niuno  hab- 
biamo  noi  veduto,  ò amante  feon- 
folata,  che  fia  limile  à quello  da  te 
deferitto.  Habbiamo  ben  veduto 
vno , che  li  chiama  Giesù  Naza- 
reno,il  quale  hà  fattezze  tutte  có- 
tfa.ì3.  trarie  à quelle, che  dici.  Vidimiti 
ami,  & non  eft  ti  afpeftui,  ncque  de- 
cor.  Non  è già  il  fuo  volto  più  bia- 
codellaNeue,  ò più  vermiglio, 
che  le  rofejmd più  negro,  che l’e- 
baho;  più  ofcuro,che  la  notto. 
Noè  il  più  bello  di  tutti  gli  Imo- 
mini  più  belli;  ma  pare  il  più  de- 
forme di  tutt'i  deformi.  None  il 
fuo  capo  d'oro»  ma  di  fpine.  Le  Tue 
chiome  fono, non  dcniiramofcel- 
li  di  ben  formata  palma;ma  rotte, 
e lacerate , com’arbofcelli  (pezza- 
ti dal  vento  : nè  fono  già  negre , ò 
bionde,  mafparfedi  polucre, co- 
perte di  fangue.  Gli  occhi  non  fo- 
no di candidiffima colomba;  ma 
di  meftiffima  Tortorella.  Le  labra 
non  diffidano  odore  di  mirra;ma 
di  fiele»  & afcentio.  Le  mani  non., 
fon  piene  di  Giacinti,  ma  di  feri- 
te. Il  ventre  non  è fparfo  di  Zaffi- 
ri ; ma  tcmpeitaco  di  percolfe.  I 
piedi  non  fon  colonne  di  Marmo; 
ma  quali  canoe  vuote  di  fpirito, 


che  cadono,  e traboccano . Non  i 
la  fua  bellezza  riguardeuole,comV 
il  Monte  Libano;  nèlalìatura  al- 
ta , com’ii  Cedro  odorato  ; ma  và 
curuo,  e debole  fotto  le  pefanti  ca-  * 
tene.  Ha  tante  ferite, che  par’il  fuo 
corpo  vna  fola  ferita  ; né  li  può 
mirare, non  dico  fenz’a<Fanno,e 
pietà;  mà  né  anco  fenz’orrore , e 
fpauento.  Alla  fine  che  bellezza, 
ch’amabilità  fi  troua  in  cofiui  ? 

Non  pare  altro  l'afflittiffimo 
Gicsù»ch‘vn  freddo  cadauero,che 
Ipiri,  vn’ombra,  che  viua . 

Nè  già  fi  dica  elfer  cofa  poco 
verifimile,  che  la  Rcina  de  gli 
Angeli  fe  n’andafle  per  l’ombro 
della  notte  cercando  il  fuo  tìglio, 
per  Gierufalemme.  Imperochej 
non  arfe  minor  fiamma  d’amore, 
l’Anima  della  Madre, eh  il  cuore 
diMadalena,  la  quale  pure,  co- 
prendo tutt’il  noftro  Emifperole 
denfe  tenebre  dell’ofcura  notte.» , 
andò  à cercar’il  fepolcro  del  fuo  umh.io. 
amato  Maefiro , e Signore  ; Cùm 
adirne  tenebrie  efient . Onde  gratio- 
famente  così  ne  ragiona  il  Éonfe- 
ca. Quando  vàal  fepolcro,  fe  le 
pongonoauanti  mille  fantafmi,  e 
vifioni,  il  timore  della  notte;il  lo- 
co doue  andaua , ch’era  la  prigio- 
ne della  morte;  le  guardie  ; i Giu- 
dici; la  pietra  difuguale  alle  fòrze 
femminili.  Ma  l’Amore  la  faceua 
intrepida.  Ogni  cofa  vince  Amo- 
re . Domandate  addìo  Signora . 

Non  vi  fgomcntate, camminando 
àqucft’ora  per  gli  Cemeteri}  ? l’- 
Amore non  teme.  Ma,s’j  Pontefir 
ci  lo  fapelfero;  qual  niarauiglia.fe 
vi  ripurallero  vna  Maga,  ch’an- 
dalle  dillotterrando  i morti  ? l’A- 
more non  tcme.Guardateui  alme- 
no 
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nodalle  Guardi;,  gente  audacie 
fcderata.L;.Aniorc  nò-teme.  Con* 
fidcrate^unquc  c,ò,  diluiranno 
quelli, che  vi  mireranno  andarper 
le  drude,  notturna  peregrina  ; Ef- 
fendo  voi  Donna,  alla  quale  con- 
uiene  l'ut  mentire  le  fpie  per  qual- 
che tempo.  L'Amore  non  teme.cd 
era  pur  nobile  Madilena  ; e non- 
dimeno /prezzò  i timori  della  noe 
te  per  amor  di  Criilo.  £ fc  tanto 
fece  la  ferua,  che  li  dee  creder  del- 
la  Madre  ? La  valorofaGiuditro 
yfvi  ancella  di  notte , inerme  Ve- 
iuticb.f.  doucIla,tti Tarmate  fquadrede’ 
*•**•  gli  A/Iirij,  co'l  fanguinofo  tefehio 
del  lupcrbo  Oloferne;  non  temen- 
do l'Aquile  rapaci  queirhumilifT 
lima  Colomba  » £ fe  tanto  operò 
Giuditte  pez  amore  della  Patria 
fua  Betulia,  chi  può  immaginare, 
quant’operò  Maria  per  amore  del 
fuo  figlio  Giesù  ?Pocotemcua  la 
notte,  chi  tanto  bramaua  il  Sole, 
p’vna  fkuolofa  Vergine,  fcrifle  vn 
Pocra,ch’ellaltimauadipoteran- 
dar.licura  fià  le  fiere  dell'arenofa 
Libia  con  la  feorta  d’ Amore  ; ma 
quello  diciamo  noi  per  verird.che 
la  Beata  Vergine  > llimò  d’andar 
lìcura  fri  l’ombre  della  notte  con 
la  feorta  del  Tuo  Amore  ; cioè  del 
fuofiglio,  e fuo  Dio.  Oltrachebé 
fapeua,ch’ellaerafemprecudodi- 
ta  da  moltitudine  d’ Angeli , e pe- 
Cvrtic.  7.  tò.  di  lei  dille  lo  Spirito  Sito:  Quid 
videbis  in  Surumittde,nifi  ilwros  ca- 
j9r<mim?Chevedraine!la  bella  Su 
namite  della  mia  fpofa,  fc  nò  mol- 
titudine d’Angeli,  ch’à  gmfa  d’- 
vn campoarmato  la  circondano; 
ma  cborosca/lrorum;  mdch’in  vn_, 
medelìmo  tempo  vanno  citando 


le  fue  Iodi,  e danzando  con  modi 
diuini  peralJegrrTZj  delle  fa«  glo- 
rie? Il  medelìmo  dice  queiraltra 

fcrittura:  EnteElulum  Salomonisjc ■ c.ntf. 
xagintafortes  a mbiunt  de  fortijjimts 
Ifracl , omnes  tenentei  gladios, &ad 
bella  dofltjjimt , vniufcutufquc  enfi* 
fuperfxmur  fuumprqpter  tmores  no 
Surnos.  E veramente  ; s'inuumc- 
rabili  Angeli  circondarono  Elifeo 
Profeta,  per  difenderlo  da’nemi-  ' 
ci;  quant’Angeli  crediamo  « che 
deputale  il  Figlio  di  Dio,  alla  fua 
Madie,  non  folo  per  tutela,  edife- 
fadi  lei, come  Vergine.si  pura,  est 
Tanta;  ma  etiandio  per  honcrc , e 
per  grandezza  di  lei , come  di  Si- 
gnora, e Rema  de  gli  Angeli,  c 
dell  Vniucrfo  ? 

Andaua  dunque  la  bellitfTma: 

Luna  del  Paradifo,per  l’ombredi 
quellinfaulìa  notte,  bramofa  d- 
accoppiarlì  co’l  Sole . £ noi  diuo- 
tamete  feguiamo  i raggi  della  fu» 
luce  ; meditiamo  le  fue  amare  no- 
ucllc,e  fcguendopcrquel  cammi- 
no le  fue  orme  fantiflìme,  andia- 
mo cercando  il  tormentato  Gie- 
sù. Se  vogliamo  trouarlo  nel  Marc 
fanguinofo , enell’onde  più  terri- 
bili della  Tua  amara  Padione,  co- 
me Pharo.e  porto  lìcuro  dell’ani- 
me  nollre  in  quella  notte , ch’egli- 
tanto  pati  peramere  di  noi,  e nel- 
l’horto , c nellecafe d’Anna,  edi 
Cai  fa,  certo  non  è guida  miglio- 
re, che  Maria  la  licita  del  Mare_? . 

Non  lì  tronano  irefori,  fe  non  fri- 
le  rcnebreje  noi  fe  vorremo  trouar: 
Crirto.bcn  lotroueremo  fri  le  re- 
n<.brediqucliacotte;manon  coni 
altra  guida  più  (icura,c!ic  có  quel- 
la della  fuaMadre . 
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DISCORSO  OTTAVO- 

Che  Maria  fù preferite  a flagelli  di  Cbnfto . 


CH  E la  Vergine  (òffe  pre- 
fentei  gl  ‘innumerabilifla- 
gelli  di  Criflo,  leriuclatio- 
S.  S 'fiit.  ni di S. Brigida»’  approdate  dalla 
•Vr*'  ltar‘  Chiefa,cc  ne  rendono  tcftimoDià- 
za;  Ego , qua  ajìabam , vidi  corpus 
tini  verberatum , & flagellai  rem  rf- 
queadcoftas.  £ veramente  non  fi 
può  immaginare,  che  l’immenfo 
Amor  di  Maria,  -quali  foco  ditti- 
no, che  dentro  rardcffe.non  lara- 
pi  (Te  con  ogni  velociti  alla  prese* 
za  di  Criflo , ch’era  la  fàa  propria 
sfera.  Non  fi  può  immaginare,  fé 
non  che  la  Lana , in  quel  tempo  fi 
faceflc  vicina  al  Sole,  per  eflèt  co- 
perta d’EccI  illi.  Non  fi  può  imma 
ginare,  fe  non  che  pcrcofia  da  fla- 
gelli tf  Amore,  fe  ne  correfle  i re- 
der’i  flagelli  di  Grillo;  ficome,per 
veder’vna  bella  pittura,  fi  fiì  venir 

2uel  valent'huomo.che  meglio, 

: n’intende,  coli  Criflo  fece  venu- 
la Vergine  ,i  veder  la  fua  Paffio- 
ne  ; perch’ella  meglio  d’ogn>ltro 
incomparabilmente  ne  fapeua,  e 
ne  poteua  incendere  gli  altiifimi 
mifi  eri). 

Giierapertatt’il  Cielo, appa- 
rita la  luce  del  giorno,  quando  fù 
Criflo  flagellato:  sì  che  gli  occhi 
di  tei  poteuanofatiarfi  dell  ogget- 
to, non  meno  amariflimo,  ch’a- 
mariffimo;&  e (Tendo  fp  rite  le  te- 
nebre , era  fparito  qualunque  pre- 
teflo,  che  la  modeflia  virginale 
hauefle  potuta  ritenere.  Anzi , ef- 
fendo  flagellato  il  SaluatorcinJo- 


copubiico  , cioè  nel  Pretorio  dì 
Ptiato;  none  difficil  cofa  il  penfa- 
re , che  facil  cofa  foflealla  Vergi- 
ne, l'entrare  coli  dentro , per  mi- 
rare l'orrendo  fupplicio.  Ma  chi 
potrebbe  mai  (piegare  , quanto 
fólle  grandi!  dolore  del  l'afflitta 
Maria , quando  vide  fpiegarfi  da 
quelli  federati  le  verghe  nodofe; 

8c  incominciarli  à fpogliare  delle 
fue  vedi  quel  Rè  delia  gloria,  che 
vefliil  Cielo  difuce,&  il  Mondo 
di  be!lczze;e  che  poi  vide  quel  pu 
riffimo corpo, nuoua  Arca  , del 
Teflamento,  fiore  di  Verginità, 
Giardino  di  Gigli , Mare  di  Per- 
le, Palagio  d’ Alabaftro , Tempio 
di  Pudicitia , Paradifo  di  Santità , 
apertamente  feo petto  i gli  occhi 
impudichi , e profani  ; e quell’ho- 
nefliffima  carne,  cócepura  di  Spi- 
rito Santo , patire  la  cófufione  de* 
noflri  delitti  ? Ben  potiamo  con- 
fiderare, che  la  Beata  Vergine  più 
morta,  che  viua,  ma  con  fortezza 
degna  di  lei,  andalfe  nel  fuo  cuore 
ragionando.  Nudati  miro,*ò  bel- 
lezza del  Ciclo , come  put’vn  Cic- 
lo, che  nudo  rifplendc  fenz’altra 
velie,  che  della  fua  luce.Ben’hai 
ragione,©  Redentore  de’ peccati 
d’ Adamo,  di  deporre  le  vefti , che 
furono  introdotte  dal  peccato  d’- 
Adamo. Tu, che  vai  alla  morte 
lenza  peccato  , non  deui  morire 
con  l’inuctione  del  peccato.  Quà- 
ro  fei  fù  pietofo , che  laici  la  velie 
de’  corpi, per  vcfhre  con  la  predo- . 

fi  dima 
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filBma  vertede’  tuoi  meriti  J’Ani- 
me , nude  di  gratia  , c di  gloria  ? 
L'infeli  ce  Adamo , quando  fi  co- 
nobbe ignudo  de’  beni  fpiricali,  fi 
focevna  verte  di  foglie  d'albero; 
mi  tù * ò mio  Grillo  ; rimedio  ve- 
ro d'Adamo,  perveftirnoide’be- 
ni , e de’ tefori  delia  gratia  , vuoi 
farti  nudo  predo  ad  vna  forre  co- 
lonna - O lottatore  cclclte  , ben 
couueniuajche  per  efler  più  difpo- 
flo  nella  lotta  co  l Demonio , ap- 
parirti nudo  nello  /leccato,  acciò- 
che  gli  huomini  impara  (foro , che 
non  ben  combatte  co  ’l  Demonio, 
chi  non  è nudo  de’  beni  del  Mon- 
do,e della  foia  propria  voluti.  Im- 
parino dace  i ricchi  del  Mondo, 
òMaertroddla  Verità, che  alfi- 
ne fi  muore  ignudo  d’ogni  ricchez 
za.  Come  fi  (copre  lofpecchio»ac- 
ciòche  fi  veda  ; cofi  ci  (copri  nu- 
do, acciòche  fi  veda  nudo  lo  fpec- 
chio dell’ Euangelica  pouerti , O 
Amore  diurno  i troppo  inamora- 
rode  gli  huomtni;  io  dubito,  che 
l’eftremo  caldo,  che  tarde  il  Cuo- 
re, non  t’habbia  fatto  gittarle  ve- 
fti.Mà,  oh  me,  che  latuaertrema 
nuditi, ò mio  figlio,  micopreil 
cuore, e mi  verte  l’Animad’infini- 
co  tormento.  Oh  quant’èdiuerfo 
il  tempo  da  quello , ch’io  t’accorti 
frale  braccia  « nudo  Pargoletto, 
nato  nel  Mondo.  All’ora  fortiog- 
gerto  d’allegrezza  a gli  (piriti  dei 
Cielo;  ora fci oggetto  di  vergo- 
gna a gli  habitatori  del  Mondo. 
All'ora  ti  coperfi  di  rolc , e di  fio- 
ri , che  mi  portarono  gli  Angeli  ; 
ma  ora  con  che  verte  ti  coprii  ò io, 
fcnè  anco  a gli  Angeli  è pcrmef- 
fo  il  velarti  con  i'AIì?  Deh,  ò Se- 
rafini ditemi  voi , fe  velate  la  fàc- 


cia di  Dio,  con  l'ali;  perch’ora  r.ó 
velate  il  fuo  corpo  ? Ma  fia  come 
ti  piace, ò Signore.  Felice  la  tu  a_, 
nuditi,  che  ve/liri  ruttigli  huo- 
mini dimmorcaliti  »> e di  gloria . 

Quindi  la  Beata  Signora,  voi- 
gcndo  gli  occhi  alla  penofa  Co- 
lonna , in  quella  maniera  per  au- 
uenturafauellò.  O infenfata  Co* 
ionna,  macigno  crudele;  come.» 
può  edere,  chetò  non  porti  nfpet- 
to  i quelle  purillìme  membra, che 
fono  colonne  del  Ciclo  : Crura  e - 
n ucolumna  marmotta,  qua  fondata 
font  foper  bafes  aurea s ? Non  cre- 
der giidi  far  cader 'il  mio  diurno- 
Sanlone;  perche  «gli  cade,  gitte- 
ràiterra.e  premeri  forcola  rui- 
na  tutt’i  Tuoi  nemici , la  morte , il 
Peccata,  l’Inferno  * Non  ell'cr  tù 
Colonna , minirtra  di  furore , ma 
fij  quali  vn’alrra  colonna  di  nuuo- 
la.che  temperi  le  mie  pene;ò  qua- 
li vn’alcra  colonna  di  foco , che  ri* 
fchiarile  mie  tenebre  * Colonna 
fanta,epretiofirtima  deh  nel  Ma- 
re della  Partionedel  mio  Figlio 
poni  l’vltimo termine  alla  fua  na* 
uigatione.  Ma, ohimè,  io  temo» 
chetò  non  fij , il  fine,  ma  più  to- 
rto il  principio  de’  Tuoi  afpri  do- 
lori . Ahi , che  nuoui  Marf,  e nno- 
uo  Oceano  mi  fi  vi  Scoprendo- 
Veggioda lungi  nuoue  firti.nuo- 
ui  (cogli,  nuoui  barbari  crudclirti- 
mi,  che  flraticranno  le  carni  « che 
diuonranno  le  membra  del  mio- 
Figlio.  Mi  forti  pur1 ’anc’io  vnica, 
e congiunta  i corclla  Cotona.  Po- 
terti almeno  mo/lrarmi  Colonna 
di  fortezza  in  vn  Mare  di  fangtie^ 
come  ora  ben  fona  colonna  di  fe- 
de in  vn  Mare  di  lagrime. Porcile* 
ro,  ò Colonna  Tanca, i tuoi  marniti 
Krr  4.  ab» 
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abbracciarmi  ; le  me  corde  Ariti, 
germi;  le  tue  catene  legarmele  tue 
verghe  ferirmi;  i tuoi  flagelli  per* 
cotcrmi.  Purch’ilmio  figlio  fof- 
fefaluo,  vorrei  morire  fopra  te_» 
flagellata , òdefìderatiflìma  Co- 
lonna. 

Ma  intanto  haueuano  i crudeli 
miniflri  incominciato  a ferire  con 
gli  atroci  flagelli  quel  tenero,  e 
delicatiflìmo  Corpo  del  noftro 
Saluatore,  con  tanto  ftrcpito  di 
percofl'e,  e nuoua  fucceflìone  di 
manigoldi , che  le  piaghe  furono 
fenza  numero#  lo  fpettacolo  fen- 
z’efempio  Amile  di  crudeltà  . E 
che  fiì  dell’Anima  dell’ afflitta 
Madre  ? Che  pensò , chediflo , 
vedendole  piaghe d mille  i mil- 
le , ftC.  i flagelli  fenza  numero , e 
fenza  mifura  ? Ben  doueua  ella 
dire.  Come  fei  tanto  accefo  , ò 
Padre  Eterno,  di  fdegno  impla- 
cabile, chesì  atrocemente  puni- 
rci il  tuo  Figlio  ? Che  male  hi  fat- 
to la  fomma  bonri  ? Che  malc^ 
Ili  fatto  l’iftelfa  Innocenza  ? O' 
troppo  graui  peccati  degli  huo- 
mini , fe  tanto  fanno  tormentare 
il  Figlio  di  Dio  ; E pure  inanzi  i 
gliocchi  Paterni , lenz’aiuto  del 
Cielo, anco  dimora  flagellato  il  fi- 
glio di  Dio  . Ahi  dolciflìmo  Fi- 
glio; che  fiume  di  fangue  corre  per 
le  tue  membra?  Che  liuidure  for- 
gono  per  la  tua  carne  ? Che  folchi, 
quali  da  crudele  aratro , fono  fatti 
per  la  tua  delicatiflìma  humaniti? 
Bene  hauefli  ragione,  ò Profeta 
Santo , di  fpiegar’il  mifteriofo  có- 
cetto  nella  perlòna  del  mioChri- 
flo , ch’in  due  modi  fi  può  inten- 
dere. Poiché,  fes’intcde,  ch’i  Pec- 
catori habbiano  fabricato  fopt’il 


dorfo  del  mio  figlio  ; Sopri  in- 
funi meum  fabricauerunt  Peccato - 
res:  Veramente  il  Santiflìmo  Cor-  P/i.  ij 
po  del  mio  figlio  è viua,&  anima- 
ta incude,  fopta  cui  gli  federati 
peccatori  battono, e fabricano  con 
le  loro  verghe, quali  con  tati  mar- 
telli, nuouc  inuencioni  di  crudel- 
tà. Ma  fe  poi  s'intende  fecondo  la 
proprietà  delle  parole  Ebree;  ben 
vedo,  Signore , elfcr  tanta  la  mol- 
titudine, l'acerbità , eia  profon- 
dità de’ tuoi  flagelli#  clic  pare, che 
quelle  fiere  Immane  t'habbiano 
arato  il  dorfo,  e la  carne , & in  ef- 
fa  fatti , & incili  lunghi  folchi , di 
penetranti  ferite  s Super  dorfutn 
meum  arauciuut  arante s , prolon- 
gaucrunt  fulcutnfuum . Ma  ben  do- 
ueui,  ò Santo  corpo,  terra facra,  c 
fruttifera  da  tanti  flagelli  efler  la- 
cerato, & arato;  perche  più  abbia- 
dante fi  potclfe  raccoglierla  mef- 
fe  de'  tuoi  meriti , e della  tua  Re- 
dentione  ;e  perche  Japretiofa  fe- 
rvenza del  tuo  fangue  pullulale 
ben  preflofèrtiliflìmo  raccolto  d- 
innumerabili Martiri.  O veramé- 
te  inaudita marauiglia.  Come  vo- 
lefti  giamai,  ò Rè,  di  tutte  le  co  fe 
create,  elfer  battuto  àguifa  d'vno 
fchiauo?  Vn  Cittadino  Romano 
non  può  efler  flagellato  ; perche 
fi  difdice  alla  publica  maciìi  di 
quella  Patria,  cheà  molti  regni 
commanda,  e tu  poi  farai  flagel- 
lato© vero, c Sommo  Imperato- 
re della  Terra  # e del  Cielo  ? Che 
proportione  hà  la  verga  con  lo 
fccrtro  ? i flagelli  con  la  porpo- 
ra? Tuttauia  ben  conofco , che  la 
puriflima  lana  della  tua  carne.’ , 
non  poteua  clTer  tinta  con  por- 
pora più  prctiofa , che  con  quella 
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del  tuo  (angue . Ma  da  toì  , ò Ti- 
gri fpietate , fi  fermino  i colpio- 
ratnai,che  mi  padano  l'Anima. 
Ceflìno  i flagelli,  die  guidano  il 

mio  Figlio,  alla  morte.  Poiché 
vi  fece  dimenticati  deller’  huo- 
mini;  deh  non  giungete d tant’- 
inhumaniti  , che  vi  dimenti- 
chiate dilafciarlo  vino,  non  per- 
che viua;  ma  perche  muoia  viuc- 
do  con  mille  tormenti. 

Qjiefti  per  auuentura  furono 
i lamenti  della  Vergine;  e non  è 
dubbio,  chegrandifiìmo  fu  il  do- 
loredi  lei  per  gli  flagelli  di  Cri- 
fio.  Vna  delle  cagioni  fù  la  confa- 
fione.e  vergogna  , ch'ella  fentì 
perla  vergogna,  e confusone  del 
Tuo  Figlio,  quando  lo  vide  ignu- 
do; sì  diedi  fé  medefima  potè u a 
dire  infieme  con  Crifio,  Tufcis 
impropenum  meum  , & confu  fio- 
nda me  ani;  & altroue:  Opcrmt  con- 
fuso facicm  me  am , mercè  che  gli 
federati,  i quali  flagellauano  Cri- 
flo.  Ipfi  confideraucrunt  me,  & 
infpexerunt  me  . Pcrciochc  fe  be- 
ne Crifio  , non  fu  pieno  di  ver- 
gogna, e confufione,  come  Ada- 
mo , & Eua , doppo  che  peccaro- 
no, per  l’ifiefia  cagione, cioè  per- 
che folle  priuo  della  Giuftitia  o- 
riginale;  tuteauiane  fù  oltre  mo- 
do ripieno,  perche  cficndo/i  vefii- 
to  in  pmiUtkdmcm  carms  peccati , 
volle  anco  prendere  fopradi  fe_> 
quefi’humana  debolezza  , e mi- 
feria  di  fentir  vergogna, cconfù- 
fione.  Ma  l'altra  piùtcrribil  ca- 
gione del  fuodolore , fu  il  vedere 
con  gli  occhi  propri  l'acerbiflima 
crudeltà  di  tanti  flagelli.  Non  è 
cofa  certa,  come  nota  ilSuarcz, 
quella , che  prima  d’ogn'altroap- 


portò  LudolfoCartufìano,peral- 
truiriuelatione,  cioè,  ch’i flagelli 
di  Crifio , pafla  fiero  il  numero  di 
cinque  mille  ; si  perche  nódiceua 
Jariuelationc,  che  le  piaghe  de' 
flagelli , ma  chele  piaghe  di  tutta 
la  Paflìoncdi  Crifio , pafifarono  il 
numero  di  cinque  milleusi  perche 
nc  dal  Vangelo,nc  da’  fanti  Padri 
habbiamo  memoria  determinata 
della  quantità  di  quelle  battiture; 
sì  perche  nóè  cofa  verifimile,  che 
Pilato,hauefietolerato  vn’ecccflo 
infoierà  bile  di  tanti  colpi;  mafii- 
mamentc  hauendo  per  fine  di  li- 
berarlo dalle  mani  de'Giudei;  il 
che s'haucfic fatto,  poteua dubi- 
tare ficuramente  della  morte  di 
Crifio;  poiché  tanti  colpi  nó  può 
vn’huomo  viuo  fenza  miracolo  fo- 
ftenere;Ma  tuttauia  fùatrocifiìmo 
fenza  dubbio  il  dolore  di  Crifio,  c 
grauiflìme , e furiofiifime  le  pia- 
ghe^! perche  Pilato,  voleuafatia- 
re  l'odio  de’  Giudei  con  eccedo  di 
crudeltà;  sì  perche  i Gentili  erano 
dimoiati  da  gli  Ebrei  prefenti;  sì 
perche  il  Profeta  efprefle al  viuo, 
quanto  foflie  da’  flagelli  lacerato 
il  corpo  di  Crifio,  dicendo,  chefù 
aratocon  folchi:  Suprà  dorfum  mtu 
arautrunt  arantcs  ,prolongaucrunt 
fulcum fuum . Onde  non  fù  fenza., 
dubbio  ofleruata  la  legge  de  gli 
Ebrei,  che  non  fi  poecfiìe  flagellar 
alcuno  con  più  battiture,  che  cin- 
quantaima  fù  Crifio  percoflo  a fi- 
danza Romana  con  molte, e mol- 
te grauifiìme , & acerbilfime  per- 
ccfle.sì  che  non  fù  mai  perfona  al 
Mondo,  sì  crudelmcte  flagellata  , 
come  il  Saluator  del  Mòdo.  In  ta- 
to atroce  doloredi  Crifio  tutta  fi 
trasformò  Muriate  però  à ragione 
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dice  lo  Spirito  Santo  nel  libro  de’ 
mi  Aeri  j del  la  fua  fpofa  ; Coma  ca- 
fitis  fui  fu  ut  pur  pur  a HjgisvinSa-. 
tanaUbus,  imperòche,fc  bene  Ori- 
gene  , per  le  chiome  della  fpofa 
celcfle  intende  lamoiticudine  de’ 
fedeli,  Giulio  Orgclitano,&  Apo- 
Ionio  i Martiri,  Anfelmo  i poucrj, 
Teodoreco , & itrè  Padri  la  Santa 
dottrina;  nondimeno  S.  Gregorio 
Papa,  Cadi  odoro,  B.da,  Roberto 
Abbate,  interpretano  perglica- 
pelli  i penlìeri  della  fpofa, fecondo 
la  commune  opinione  de’fanti  Pa 
dri . Imperòche , lìcomei  capelli 
nafeono dai  capo , coli  i penlìeri 
dall'Lntelletto,  capo  veramente,  e 
Prencipe  delle  potenze  dell’Ani- 
ma; e ficom’i  capelli  nafeono  da_. 
calda  humiditi,ch’ufcéde  ai  capo; 
coli  i. penlìeri  della  fpofa  celelle^ 
nafeono  dall’humidiri  .àgraflez- 
za  fpiricale , lignificata  dai  Regio 
Profeta  in  quel  verfo  : Sicntadi- 
pe , & pinguedine  repkatur  anima 
mea  *e  nafeono  infieme  dal  caldo 
t/um-jt.  amor0f0(jc|ja  Carità , pejche  : In 
meditationc  mea  ignti  exardefeet  ». 
Dice  adunque  lo  Spinto  Santo» 
che  le  belle  chiome,  cioè  i penlìe- 
ri di  Maria  Vergine  ; diuennero 
come  la  porpora  del  Rè , cioè  co- 
me la  fua  prctiofiilimahumaniti, 
fitta  veramente  regia  porpora  nel 
tempo,  che  fu  acerbamente  fla- 
gellata , sì  perche  tutta  roifeggiò 
di  vergogna,  comedi  viua  porpo- 
ra,offendo  ignuda, lì  perche  fòco- 
perca, & afperfadi  fangue  ; e pera 
dice  il  Sacro  Tello,  ch'era  vna  por 
pora, legata  icanali<k’fiumi;per- 
che  in  ogni  parte  era  inondata-, 
da  fiumi  di  fangue  ; e però  anco  fi 
legge  nell’  Apocaliife,  che  Cimilo 


era  cinto  d 'vna  vellealperfadisa-  *#• 
gue  : Et  amiflus  eratVtSie  afperfa 
fangumt , & vacabatur  nomen  aut 
Per  bum  Dei . Onde,  ficome  la  bii* 
catana  diuicne  folleggiarne  por- 
pora, e di  lana  il  nome  perdendo» 
co’I  nome  lolo,  e co’l  prezzo, e con 
la  llirna  di  porpora  viene  doman- 
data «eccnfìdcrata;  coli  i candi- 
di din;  i penlìeri  di  Maria,  ptrden* 
do  ogn’altr’oggetto , & ogn’aJtra. 
qualità  , di  maniera  fi  trasforma- 
rono nella  flagellata  carne  di  Cri- 
Ilo,  come  in  viua  porpora  reale,, 
ch'altro  non  erano  vcramcnte.che 
la  viua  porpora  del  fangue  di  Cri- 
II o i,  atcefoche  Scorna  la  lana  di- 
uicneporpora, pereller tinta,  & 
immerfa  nel  fangue  della  murice  ; 
coli  i penlìeri  della  Vergine  diué- 
tarono  la  porpora  dell'Immanità 
di  Crilìo;  perche  furono  tinti,  & 
immerlì  nel  fangue  di  Grillo  . E 
come  la  porpora  fuole  tingerli  ne’ 
canali  de’ fiumi  ; coli  i penlìeri  di 
Maria  tutti  fangu inoli  diuennero 
dentro  a’ canali  del  fiume  fangui- 
gno,  che  fpargeua  il  nofìro  Sana- 
tore, come  da  viue  fontane,  dall’- 
amorofe»&  abbondeuoli  vene  del- 
la fua  traduca, & empiamente  fla- 
gellata fanciflima  humanità . Ve- 
ramente con  la  porpora  del  fan- 
gue di  Criflo  furono  tutte  l’anime 
de’  fedeli  tinte  ; e colorate»  anzi 
dichiarate  Regine  , come  dice  S. 
Ambrogio;  Sangui s Cbryfiipurpu - 
ra  eji,  qua  infici!  Santiorum  animai, 
non  folum  colore  r cfplen dente s , ftd  |,8. 
edam  poteSìate,  quia  %egesfaat,t^ 
mcliores  Hegel , qui  bus  regnum  do - 
net attrnum.  Ma  ‘l'addolorata  A- 
nima  di  Maria  fenz’alcun  parago- 
ne, più  che  tutte  1’Aniine, fu  tinta,. 
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e colorata  del  fanguc  di  Chriflo . 
Anzi  ornata  della  porpora  di  Cri- 
/lo  , fu  dichiarata  la  Reina  del 
Mondo,  come  quella,  che  bé  me- 
ritò il  regno  del  Mondo , infieme 
conCriflo;  poiché  fentiua  nell' A- 
nima  i mede/ìmi  dolori  di  Crifto; 
& è cofa  chiara, come  dice  l’Apo- 
floloS.  Paolo,  che fe noi  compatì- 

1 mur,  conglonficabimur . 

K Mirabilcófaè,  che  foftcnne_> 
Cri/lo  sì  gran  numero  disi  atroci 
flagelli;  etutcauianoneliintefe,  e 
non  gli  conobbe.  Quella  verità  fi 
creda  i lui  mede  fimo, che  la  dille 
M*  in  perfona  di  Dauide  : Congregata 
Htb\\  funt  fuPer  mt  » & ignorai» . 

Ma  come  l’eterna  fapienza  nò  co- 
nofceua.  i flagelli,  che  fentiuafCer 
ro  nò  era  la  Tua  carne  di  bronzo , 
nè  le  fue  membra  di  faflo:  Non  gli 
fentiua  Crifio  per  molte  cagioni. 
La  prima,  perche  tanto  poco  gli 
curaua , e con  tanta  patienza  gli 
folleneua;  che  pareua  non  gli  fen- 
tilfe.nongli  vedelfe.nongli  fapef- 
fe.  La  feconda;  perche  efiendo  In- 
nocente, non  gli  fapeua  quant’alla 
cagione, fe  bene  gii  fapeua  q uant  à 
gli  efferti;  cioè,  non  gli  fapeua, per 
gli  peccati,  che  gli  hauclferoca- 
gionati,  fe  bene  gli  fapeua,  per  I’- 
amanfiìmo  dolore,  che  ne  ptoua- 
ua.  La  terza,  perch’era  tanto  pri- 
uo  d’afpetto,  e di  figura  d’huomo 
Vidimili  eum  & non  erat  afpcQui  ; 
che  fe  mirato  fi  folfe  in  vno  fpec- 
chio , non  fi  farebbe  conofciuto  ; 
e coli  può  interpretarfi , non  ch’e- 
glinon  concfcefle  i flagelli  , ma 
ch’egli  non  conobbe  fe  fleffo  in 
fe  fleffo . Laquarra,che  fe ben’e- 
gli  conobbe  i flagelli,  per  occafio- 
nedi  merito  , e di  Redcncionca 


per  gli  huomini,  non  gli  canob» 
bc  perciò  gii  mai  per  occafione 
di  vendetta  ; poiché  tèmpre  prc- 
gaua  per  gli  fuoi  nemici , & il  fuo 
(angue  non  era  come  quello  d’A- 
bel , perche,  fe  quel  lo  chicdeua_» 
vendetta,  il  fuo  domandaua  per- 
dono; MebMiloquìtemqudm^bek 
& egli  ben  volentieri  otferiuaaH’- 
Etemo  Padre  i fuoi  flagelli,  non 
per  caftigo,ma  per  rimedio  de’no 
Ari  peccati . Impariamo  noi  da 
Criflod  nóconofcer’i  flagelli  dal- 
l’altrui mano, per  farne  la  vendet- 
ta, ma  più  collo  per  róderne  il  be- 
neficio; 'Diligile  mimico s ve flros, 
benrf urite  bit , qui  voi  odcrunt,  Si 
può  odiar  la  colpa,  ma  non  fi  può 
odiarla  natura. Si  può  odiar  l'in- 
giuria fatta , ma  non  la  perfona, 
che  la  fi.  Non  merita  amore  l’of- 
fefa  ; ma  ben  merita  amore  l’Imo- 
mo.  Non  fi  nega  il  porcar’odio  al  - 
I’infermitd:  ma  fi  commanda, che 
s'ami  rinfermo.Amiamo  il  nofiro 
nemico,  fe  non  come  nemico,  cer- 
to pcrch’e  huomo , come  noi;  fi- 
glio d'Adamo  come  noi,  redento 
co  lfanguedi  Chrifto,  come  noi  ; 

Lcuato  al  facro  Fonte , come  noi , 
partecipe  de’  facraméti  come  noi  ; 
figlio  d'vn’ifleffa  Chiefa , cornea 
noi, e chiamato  alla  gloria  celeflc, 
come  noi.  Alla  fine,  fe  Dio  ha  pa- 
titi tanti  flagelli  per  noi;  perche 
non  patiamo  volentieri  qualche 
flagello  per  lui?  Riceuiamopure 
co  lieto  animo , e có  generofa  for- 
tezzaqualùqueflagelioci  manda, 
òcipmetteIddio,cciafcuno  dica 
infieme  có  Dauide  : Ego  in  flagella  pr,lvi 7 
parami  iù,&  dolor  meni  m iòfpe£iu  pf,i.  , 
mcoièf:  anzi  magnanimaméteag 
giùga :paratui  su, et  nò  ih  turbata /. 
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DISCORSO  NONO- 

Del  Martino  della  Vergine , vedendo  il  Figlio  incoroni  • 
to di, ffint. ,, 


Parche  nel  medefimo  loco,  e 
.on  vna  qtIKfì  continuata  ac- 
etone » àcato  con  poca  di», 
itunza  dall'vno  all'altro  fu ppii- 
cio,  fù  il  buon  Giesù , c flagella- 
to, e vertice  di  porpora , & inco- 
ronato, c fchernùo  : Ben  fi  racco- 
glie con  euidenza,  ch’etfendo  rtata 
la  Vergine  prefenteai  flagelli  di 
Crirto*cotnes'è  detto, felle  anco 
prefentealla  fuacorona  di  fpine  ; 
Ma  perche  non  crolliamo  loco  di 
fcrictura  ,il  quale  ci  dica*.  ch’ella 
forte  prefente  à veder  Crifto , ve- 
rticodi  porpora  , lafciarcmo  ciò 
pervnapiameditationeichi  vor 
rd  confi  decada  ; e fola  mente  con- 
templarono , ch’ella  fu  prefente- 
ali’lncoronationc  di  fpine  ; per- 
che di  quella  verità,  fi  può  trarre 
fedele  teli rmomàza  dal  libro  del- 
le facre  Canzoni , doue  io  Spirito 
eann  3-  §anto»  introduce  la  Vergine,  eh’-, 
inuitale  figlie  di  Sion,  à vederi! 
fuo  figlio  incoronato  di  fpine,  si 
che  parladicofa  prefente, e d<mo*( 
Arabile  col  dico;  e parla  di  Chri- 
fto , vero  Salomone  , nel  giorno 
della  fua  Palli one , che  fu  il  gior- 
no delle  lue  nozze  , con  la  Santa- 
, Chiefa»& tl  giorno  della  fua  alle- 
n 8rcZ2a P«c lartedtnrione del Mó- 
s.Eptptver  do, come  interpretano-concorda- 
frm.  s.m  niente  San  Bernardo  , Proclo».Ia 
fif'°  Catena  de’ tré  Padri,  c piùdiffur 
fi*n,ente»  Filone  Carpjtio,  Giurto 
òvuli,  e Ofgeiiuno,  Aiifelmo,  & Aponio.. 


Egre<fìmmii&  vide  tifili*  Syon  ^e- 
gem  Sj tomon tm  m diademate- , quo  pt*Jf>>'  tti 
coronami  idem  MaUrfua  m ette  de- 
fponfatiónìs  ttins,  &•  n die  Unni*  fp^4f.Ji 
cordiieint  . Vfeitc  vfeite  da’  voli  ri  t,um , 
alberghi  ( dtceua  l’addolorata  «/»  «pud 
Vergine  ) ò figlie  di  Gierufalem-  Thttd‘r'- 
me,  ne  v’appagate  folatnente  d’a-  ,,** 

feoltar l’amare nouel le,  osa  venite  coati. nel 
pure,  e vedete.  Vedere  dico,»  ve- 
dete con  gliocchi  pieni  di  lagri- 
me, il  vcro-Rè  Salomone  finto  di 
quel  Diadema  di  fpine,  dkuil’hil; 
incoronato  la  fua  Madre  Sinago- 
ga nclgiorno  dellefue  nozze, e nel 
giorno  della  fua  allegrczza-Si  par- 
tìla  Reina  Saba  da’ confini  della 
Terra.*,  per  vederi!  terreno  Saio- 
mone*  e voi  oggi  per  veder’il  di- 
urno Salomone,  partiteui  oramai 
dal  peccato , dal  Diauolo,  e dal 
Mondo  ; c procurate  ccn  la  coro* 
nadelle  fue  fpine  di- fpiantareloi- 
fpine  delle  voftre  colpe,  e miferic.- 
Non  é mai  rtato  coronato  il  mio 
diuino  Salomone,  fe  non  della  co- 
rona difpine;  e però,  fe  volete  ve- 
derla fua  corona,  vedete  pur  quel- 
la, che  gli  hà  pollo  in  capo , for- 
mata di  fpine,  la  fua  Madre  Sina- 
goga,-Madre  fua  veramente  quan- 
to a'  terreni  natali,  perche  cglidi- 
feende  dalla  Tribù  di  Giuda;,  ma 
quant’all'opcre,  pt  filma,  ingrata,, 
e crudele  matrigna;  anziché  Pini— 
quain  cambio  di  produrre  l’vue,, 
non  hàfaputo< produrre , fe  non- le. 

ffiine,. 
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fpine^di  maniera  che  ben  di  he  I- 
faia:  Expedi  ani  vtfaceret  vuas,fecit 
ifti.  jo.  autem  fptnas.  Né  dite  gii, che  que- 
llo fia  per  lui  giorno  di  morto; 
perche  Jo  (lima  giorno  di  Nozze  ; 
attefp  che  oggi  prende  per  fua  di- 
letta fpofa  la  (an(a  £hiefa , e cele- 
bra feco  l’amorofe  nozze , & il 
matrimoniodiuino,  nongiàfpo- 
fandolaco’l  fangue  de’  Fili/lei»co- 
me  Dauide  la  bella  Michol;  ma 
co’l  fangue  proprio,  come  perfet- 
riflìmo  amante,  che  volentieri  lo 
fparge  tutto  dalle  Tue  vene, per  dar 
vita  di  fallite, e di  gratiaalla  Ghie 
fa , fua  cara  fpofa , per  cui  defide- 
rio,  & amore  è fcefo  dal  Ciclo  m_. 
quella  valle  di  lagrime,  e dal  feno 
bcatiilìmo  dell'eterno  Padre  nel- 
le vjfcere  di  quella  fua  afflirtifiì- 
ma  Genitrice . Oh  come  dunque 
ben  dicchi, ò Dauide,  ch’il  mio 
figlio  venne  dal  Ciclo  con  de  fide- 
rio imperiente  difpofoinamora- 
tO:  Ipfe  tamefuam  fponfus procedetti 
Ffiilm.  1 8.  fje  j baiamo  fuo;  e che  per  venire 
ad  abbracciarli  con  la  fpofa  cele- 
He,  non  venne  adagio,  non  corfc 
à pafii  lenti  ; ma  fc  ne  venne  con-, 
palli  di  Gigante  : Exultauitvt  Gi- 
gas  ad currendam  viam . Oggi  pu- 
re vcdee/lirita  la  fua  lunga  feted’- 
amorc,  Se.  adempiute  le  lue  para- 
bole, ora  di  nozze,  ora  di  fpofo , e 
, difpqfa,&  ora  di  miracolinelle 
.it.  noz2et]jqanaGalilea.Nécredia- 
Uw.  1.  tc  gii , ò figlie  di  Gicrufalemme , 

cheil  voliro  diuino  Salomone  s’- 
incoroni in  queflogiorno  come  in 
giorno  di  dolore,  perch’egli  dice, 
che  s’incorona  di  fpine,  come  nel 
giorno  dell’allegrezza  del  fuocuo- 
rc :Ia  die  latiti*  corda  ems.  Giorno 
veramente  della  fua  allegrezza; 


perche  qucft'è  il  giorno  delia  fua 
Pafqua,e  di  cui  dille  cenando  con 
gli  Apoftoli,  ch’era  giorno  da  lui 
fiato  defiderato  con  grandini  mo 
defiderio.-  "Defiderio dcfidcraui  hoc  f*c. n. 
Ta/cba  ni  à due  are  vobifcum.  t que- 
llo fenza  dubbio  è il  più  lieto  gior 
no  d’ Amore  per  l’inamorato  mio 
Chrilto;  pcrch’in  elfo  vide  adem- 
pito il  fuo  amorofo  defiderio  del- 
le Nozze  con  la  Chiefa,  c della 
Redentione  del  Mondo.  Sò  ,che 
quell  e giorno,  ò figlio  per  te  d’al- 
legrezza, quanto  al  tuo  cuore  di- 
uino  indie  Latina  corda  , cioè  qui- 
toalla  parte  dell’Intelletto;  ma  sò 
nondimeno , eh  e giorno  di  foin- 
1110 affanno,  quant'alla  parte  del 
fenfo;  di  maniera  che  quanto  nel  • 
l'vna  parte  ti  rallegri  delle  tue  noz 
ze,  tanto  nell’altra  c’affliggi  delle 
tue  pene;  e come  nell’vna  tù  poiw 
deri  folamcte  la  felicità  della  Re- 
dentione,coli  nell’altra  tù  beui  fo- 
lamenteil  calice  amaro  de' pecca- 
ti del  Mondo  . Ma  due  fon  le  co- 
rone , ò figlio , ch’oggi  prouiamo. 
ambedue  con  fommo  dolore.  Vna 
cotona  di  fpine  à te  pallài!  capo, 
ò mio  figlio  ; ma  vn’altra  corona 
di  fpine,  perche  in  rtrumna  mea  co- 
figitur  mibi fpma , trapalla  il  cuore 
alla  tua  Madre. Vna  corona  di  fpi- 
ne t’hanno  pollo  i micidiali  ("olda-, 
ti  fopr'il  capo  ; mà  vn  altra  coro- 
na  di  fpine  hà  polio  fopr’il  mio 
Cuore  i’ifleflò  Amore , fatto  car- 
nefice ,&  homicida  della  mia  vi- 
ta . Vna  corona  tù  porti  non  di 
giunchi  marini;  mà  di  fpine  ordi- 
narie , & io  porto  vna  corona  di 
fpine,  che  deqtro ali’intime  me- 
dolle  dello  Spinto  penetrando , i 
morte  mi  trafiggono  • Ma  s’in  tè 
veggo 
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: vegyo  U:  Spine  ; douc  fono  le  ro- 

\ fc  ? ìon  per  auuentura  le  purpu- 
ree tofe,  nate  nel  Parudifo  del  tuo 
capo  , quelle  purpuree  gocciole 
dei  tuo  (angue?  O gocciole  di  fan* 
gue,  rofe  belle,  e diuine,  entrate 
voi  fià  le  fpine  dell’Anima  mia,& 
infieme  con  quelle  fa  temi  pretio- 
fifliinj  corona.  Ora  sbòrnie  Cri- 
ftu.che  ben  aL  ragione  io  (arò  chia- 
mata dalla  tua  Chiefa:  Vlantatio 
HofitwHtewho.  Rofa  veramente 
fon'io,  fcpoltafrd  le  fpinete  rofa, 
ògiglionato perviuer  fempre tri 
Coirti  le  fpine:  Sicut  Ultvminicr  fpmas* Ma 
benedette  pur  fìano  le  tue  fpine, 
òcapo.  fempre  benedetto;  poiché 
deuono  partorire  le  rofe  di  tutte 
le  delitic,  e di  tutte  le  bellezze  del- 
l’Anime  fedeli;  poiché  liberano  la 
terra  dalle  malcdittioni  delle  fpi- 
ne,  cioè  il  Mondò  da’  peccati;  poi- 
ché tolgono  tuttequeilefpinc.che 
non  lafciano  feminare  la  parola  di 
Dio;  poiché  dimoftranoi  gli  huo- 
mini,che  le  corone  di  quello  Mò- 
do non  (ondi  refe,  ma  difpine , e 
che  foto  nell’altra  vita  fi  polfono 
godere  corone  di  pietre  pretiofer 
poich’infegnano , che  tutte  le  ine- 
bri deuono  coronarli  di  fpine, 
fott’vn  capo  cinto  di  fpine;  poiché 
non  può  dirli  Rè  vero , chi  non_. 
porta  corone  di  fpine:  poiché  tu 
dando nuoua  leggedeui  apparire 
fra  le  fpine  come  vn’altro,  e pii! 
Santo  Mose  : è perche  le  tue  fpine 
dimoflrano  quanto  volentieri  lì 
deuono  tolcrare  le  fpine  delle  tri- 
bulationi  , efTendo  i mezi  della 
gfitia,edelld  fuga  da*  peccati  in 
quella  vita,  come'diffe  il  tuo  Pro- 
feta: Sxptam  mas  tuasfpimstue  va- 
da.i pojl  avtatorts  j,  anzi  nell'altra 


vita  lì  cangiano  ne’  foaiiilt>frvi  fio- 
ri d'vna  fempre  verde,*!  Tèmpre  ò- 
dorata  corona  di  Paradifò . Veni- 
te venite  dunque,  ò figlie  di  Gie- 
r ufafemme: fc  ratcogllele  le1  fpine 
dal  capodt  Grido , per  dar  rime- 
dio alle  fpine  de’  voliti  peccati , e 
conforto^  quelle  delle  voflretri- 
bulationi.  Nell’hiunana  vita  non 
è altro  gloriofo  Trono  , e Regno 
vero , che  la  Croce  ; nè  altro  Dia- 
dema vero  , che  la  corona  di  fpi- 
ne . Ma  fif  tù  mille  volte  benedet- 
to,ò capo  fintini mo;  per  gli  acer- 
bi dolori  ,che  mi  dai.  tregge  ve- 
rade  gli  Amanti  perfètti  il  diui- 
der  infieme  i diletti  , &i  dolori. 
Non  farebbe  giuda  la  diuilìonc,. 
fctùhaueflìi  dolori  ,&  ioidilet- 
ti. Trouerò'io  nondimeno  fri  le 
tue  fpine  le  mie  rofe,  & imiti  fiori 
celefti,  per  gli  quali  oramai  pane- 
ranno i miei  fuenimenti  d’Arno- 
re  ; e potrò  dire  non  più  de’fiori,. 
ma  dellefpine:  Fatate  me  fpinis,fti- 
patetne  Cbnfii flonbus  , quia  amore 
langueo . O fpine , che  fiete  gli  al- 
lori, e le  corone  di  quel  capo  diur- 
no, ben  voi  mi  coprite  con  Ia_» 
pioggia  odoriferi  de’  celcfli  con- 
forti, poiché  i fulmini  de'  miei  do- 
lori non  m’vccidono . Ma  intanto 
m’infegnicon  le  fpine, òcapo  del- 
l’eterna fapieftza  , 'che  fe  bene  tù 
lèi  il  Giardino,  & il  Paradifodel- 
l’AniWejelTe  però  non  entrano  i. 
•cogl  ieri  tuoi  tìdfi,  fetaonperme- 
zo  dellefpine. 

Così  dunque  fi doleua  I afflitta 
Vergine  ;e  ben  Tenti  ella  fommo 
dolore,  vedendo  incoronar’ il  Tuo 
Figlio,  sì  per  veder  Ctifio  dileg- 
giato in  sì  fiera  maniera, erme  s’e- 
gli  folle  vu  Rd  degno  d’hauere 
fccttro, 
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, fccttro  di  Canna,  c corona  di  fpi- 
ne, sì  perche  fà  e (ì remo  j 1 dolore , 
che  pari  Criflo , hauendo  trafilerò 
il  Tuo  delicatiffìmocapo  dalla  co- 
rona di  (pine » le  quali  fé  forte  ve- 
ro, ch’haueilero  toccato  infìnoil 
CcriielJo,  come  dicono  alcun i>nó 
poteua  Criflo  mantenerfì  in  vira , 
fc  non  con  diu ino  miracolo;  fo 
benepuò  dirli  più  veri ùmilmente 
J umhI  in  col  Suarez,  che  le  fpine  di  Criflo, 
non  gli  forarono  il  ccruello  ; ma 
toccando  folamente  la  parte  fùne- 
note  del  capo  vfetuano  per  I infe- 
riore afpetfe  difanguc  ; maffima- 
mentc  che  Pilato  haneua  intcntio- 
ne  di  Tatuar  la  vira  di  Chriflo  con 
quelli fcherni» e corona  di  fpine, 
epurehaurebbe  operato  cofa  nrol 
to  contraria  allafua  intcnrioner;  fé 
di  fpine  fino  >al  Ceruello  penetri- 
ti , e che  per  ogni  naturai  ragione 
doueuano  farlo  morire, l’hauerte 
fatto  incoronare'. 

- Confìderino  perciò  tutte  l’ Ani- 
me diuote,  quanto  dolore  patì  1- 
afflitca  Reina , & imparino  à va* 
knfi  delle  fpine  di  Criflo , per  ria 
Il  Mani*!.  medio  de’  loro  mali.  Dicert.come 
nel  i.lUr.  narra  vn  valent’huomopcr  auto- 
in  Diofce-  riti  di  Diofcoride.chemettédofì 
ride  t* io.  j ram j deil’arbofcello fpinofòjchia 
mato  Ramno , i gli  v fei , & alle  fi- 
* neflre  delle  cafe,  fi  cacciano  i ma- 
lefici); dal  chevcnned  formarfi  l’- 
antico Prouerbio:  Vroglgne  1{ham- 
nummalorum  dipulforcm.  Ma  fiali 
s.  nitrtn.  ^uefta  è fauola  » ò fuperflitione  ; 

certo  è veriti  la  più  probabile , e 
in  t*p.  j.  fìcura.come  infegna  S. Girolamo, 
Aigù. _ e proua  Martino  De!  Rio , che  la 

Manin.  corona  di  Criflo  forte  teffuta  dcl- 
d>i  Rie, de  jc  fpjnc  del  Ramno , di  cuiolerej 
ua.'iy  modo  è fertile,  e copiofa  la  Giu- 


dea; e non  di  giunchi  marini,  che 
da  lontano  Mare  none  verrfimi» 
le, che  fortero  condotti  fino  a Gie- 
rufaltmme,  e per  altre  ragionneh* 
altri  può  vedere  preifoal  Del  Rio, 
al  Barada,& al  Paicotto.  Maio 
folamente  apporto  quel  che  dice 
Kllluflrirtìmo  , e diligcntirtimo 
Cardinal  Baronio  : ^tt  nullatcnus  B»rtn.  te. 
audiendoiputo,quiex  tunco  Manno  x\A"n* 
Domino  contcxtam  coronai»  fu'lìt  C ' 4 

edtxere,cum  certuni  fit,  & Luca,& 
toarmit  Euangchtìarum  affetrtime , 
ex  /pinti  effe  compattar»,  ambobus 
ita  dtcentibus  : plettentcs  coronata 
de  fpinis : longéenm  diuerfa  e fi  tun~ 
ci,ac  fpinarum  ratio  Ham  turco 
"Marmo  nulla  necinfufle,  t rei  ramii 
tnbarent /pina,  fed  ctus  tantum  acu- 
mina infpmas  defmùt . Dicono  cer- 
to gli  EuangeJifli,  che  Chriflo  fù 
coronato  di  fpine:  Tlettentes  coro-  Matl.  17. 
nam  de  fpinis . Ma  quando  mai  col 
nome  di  fpine  s’intefe  il  giunco 
Marino?  Leparole  della  ìcrittura 
deuono  Tempre  intenderli  nel  fon- 
fo  proprio,  e come  rifironano,  $•  Athen. 
quando  non  ne  fogne  alcun’incon-  A”»*  df 
uenicnte,  ò contraditrione  . Le 
fpine  medefìme  .cònferuate  nelle  nlmmi. 
Chiefe  .come  affermano  il  Baro-  s-cbryfèfi. 
nio,  e Martino  Del  Rio , non  han-  »»  Mmtk. 
no  alcuna  fomiglianza  co’l  giunco 
Marino,  ma  tutte  dimofìrano  il  - ».%• 
Ramno, ouueroil  Paliuro.  Erutti  Ur.  1.  <p. 
gli  antichi  Padri  non  raccoglio-  9s.Tenui- 
noil  miflerio  della  Corona  di  Cri  bandii,  d* 
fio  da’ giunchi  Marini  ; ma  dalle 
fpine  della  Terra.  Onde  Tele  fpi-  s-Hìmnii 
ne  del  Ramno  furono  quelle , che  m c*p.  ir. 
traffirteroil  capo  di  Criflo  ; non  Muri- 
teniamo  più  noi  per  fauola,  ò fu-  sidui.utr. 
peritinone,  eh  'i  rami , e le  fpine 
del  Ràno  habbiano  vùrùdifeac-  ri*  taf  eh. 

ciar'i 
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ciari  malefici)';  ma  bui  diciamo,  gemi  nella  fimfira;  eie  dille,  ch’- 
che  le  fpine  del  Ramno  Copra  Io  elegell'equaldi  quelle  due  corone 
tempie  di  Crifto,  fe  vengono  ap-  più  le  folfc  à grado  ; & dlanCpo- 
plicate,  non  à gli  vfci , & alle  fine-  le:  Signore,  io  voglio  in  quella  vir 
ftre,  ma  ben  si  allenoftre  pallio-  tacotì  la  Pafiionc  vollra  contor- 
ni, fcacciano  in  perpetuo  bando  marmi,  c voglio , che  le  voftre  pe- 
tulci malefitij  de'  peccati  , che  ne  Ciano  imici  foli  diletti  . £ciò 
l’Anima  noftra  Cogliono  guafta-  dicendo  preCe  con  feruentiilìmo 
re,  econdur'alla  morte  . Prendi  ardore  la  corona  di  fpine,  e fela_> 
tù,  ò Giouane  pazzo.e  tù,  ò Don-  pofe  tanto  Erettamente  , frpr’il 
na  impudica  le  fpincdi  Crifto;  e capo,  che  nè  Centi  acerbi  dolori.  , 
Cubito  vedrai,  che  ti  lafciaràno  li-  Verginella  itnza  dubbio  nyllej  ’<• 
bcro  da'  malefitij  d'Amore;  fi  che  volte  ben  auucnturata  , eh  ante- 
più  non t offenderà  lamalia  d‘v-  poCc  idifonocidi  Criftoa’  TcCon 
navana.e  fugace  bellezza.  Pren-  d’£gitto;?chc  Cpczzò  il  calice  di 
di,  ò fuperbo,  le  fpine  di  Crifto, c Babilonia,  per  btrcquellodel  ReT 
vedrai  Cubito  dikguarfi  quel  Cu-  dentore , nè  fece  ftima  di  corona 
mo,  e quella  vertigine , che  t’ag-  terrena,  per  ottener  |acelcfte.Irai- 
orauaua,  nè  ti  lafciaua  mai  hauer  tala  dunque  ò Cnlliano,  e refi» 
bene  nè  giorno , nè  notte . Pren-  nell  Anima  tua.  Ccolpita  queft’H- 
di  le  Cpinedi  Crifto,  òauaro  ; e uangclica  venta  , che  fi  come  i i.utt. 
vedrai,  che  non  hauranno  più  vir-  quel  Sauio,  e prudente  mercatan- 
tù  d’ammaliarti  le  ricchezze  , ò te  conuenne  vender  tutto  quel, 
le  corone  d oro  } , ma  ben  di  rifa-  ch’egli  pofièdeua  Ce  volle  acqui- 
narti  le  corone  di  fpine  • Qijeftc  «aria  preciofa.gioia;  Coli  à te  có- 
folamente  ti  poffono  arrichirà.-  ; uiene  lalciar  tutte  le  corone  dò- 
perche  nella  Corona  di  Crifto  le  ro.jl  quale  finalmente  non  è al- 
fpine  Con  gemme , le  punture  Te-,  tro , cb’vn’efcremento  della  Tct-t 
fori , le  piaghe  perle  , il  fangu«_»  ra,  fe  vuoi  acquiftare  la  corona^  • . 
porpora,  e rubini.  Imita,  ò vero  del  ParadiCo,  la  quale  all’incon-  , 

Criftiano.qucl  grand’incendio  d’-  tro  non  è altro,  che  perfetta  vnio- 

Amore  , quel  Giglio  di  purità;  ncditutt’ibcni.edi  tutte  le  feli-  

quell’amataCpofa  di  Dio.Cateri-  cita.  Chi  porta  corona  d oro  in 
na  da  Siena;  alla  quale  Crifto  ap-  quefta  vita,  liaurd  corona  di  fpine 
paruecon  due  corone,  l’vna  d’o-  nell’altra  : machi  porta  corona  di 
ro  fi  niffimo,  erilucente  nella  ma-  fpine  in  quello  Mondo,  hauti  co- 
• nodiritta , c l’altra  di  fpioe  pun-  roiu  d’oro  nel  Cielo. 
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DISCORSO  DECIMO- 


2)etf  incontro  di  Maria  co'lfuo  amato  CriHo  nel  viaggio 
del  monte  C alitar  io . 


...1 

Ncotache  nè  dalla  Sacra 
Scrittura  , nè  da’  Padri 
habbiamo  notitia  , fé  la 
JLVergine,  co’l  Tuo  amaro  tìglio 
s’incontra(Te»quandocon la  pelan- 
te Croce fopra  lefpalle  fen’anda- 
ua  al  monte  Caluario  3 tu  trama, 
come  dice  il  Suarez,  non  fideue 
negare;  sì  perche  S»  Brigida,  illu- 
minata da foprano  raggio  diede- 
Ile  riuelac  ione, coli  ferine  elfer’au- 
uenuto;  sì  perche  S.Bonauentura 
à quefl’opinionetfi  fottoferifle, 
doppò  feguiro  dall’opinione  vni- 
uerfaledi  tutti  quelli,  cbefcrilTcro 
libri  di  meditatioue;  sì  perchefag- 
giungo  io)  gli  Autori,  eh’hanno 
fatta  la  Dcfcrittione  della  Terra 
Tanta,  concordemente  affermano, 
che  fir  eretta  ma  Chiefa  intitola- 
ta S.  Maria  de  fpafino  in  quel  loco 
apunto,  doue  Maria  incontrando- 
li co’i  figlio;  che  porcaua  la  Croce, 
lènti  coli  gra indolori,  che  diifcro 
effete  fpafimata  ; fc  bene  qua- 
le folle  lo  fpalìmo  della  Vergi- 
ne, altroue  fpiegaremo;-  sì  per- 
che rapendoli  dal  Vangelo , che  la 
Vergine  lì  trouò  a’piedi  della  cro- 
ce,&.dfcndo  Criffo  andato  al  Cai 
qario,  non  li  può,  fe  non  imagina- 
rc, chela  Vergine,  piena  di  quel 
dolore,  ch’d  tal  Madre  verfo  ra)  fi- 
glio conueniua , hauendo  vdita  la. 
icntenza  dcllafùa  morte,  fubito  al 
lbco  del  fuppiicio  s:incamminaf- 
fe  >,  e die  per  kfiradaMaua.an** 


dando,  cCrifio  venendo  amoro- 
famente  non  meno,  che  dolorofa- 
mcntc  s’incontralfcro . 

Erano  gii  tutte  le  finc/lre,  eie 
vie  di  Gicrufalernme  coperte  d’in- 
numcrabil  moltitudine , sì  di  Cit- 
tadini, come  di Foreltieri.  Sera 
vdua. «Tuonare  la  tromba  fane- 
fta  , annuntiatrice  dell’indegno 
fuccelfo;  quand’i  tanto  flrepito, 
quali  Ape  diuina  al  romore  de* 
temuti  lìromenti , fe  n’efce  volan- 
do fuora,  portata  dall’ali  d’Arno- 
re,  l’innocente  Maria  JB  comeirà- 
zjiNrbij  rapaci, intendo,  ben- 
ché lungi,  elferturbara  l'aria  dal- 
le nemiche  penne,  languida, e ge- 
mebonda, anzi  moribonda , fe  ne 
vàinnocente  colomba;  coli  auanti 
a fèrri  delie- lancio  , all’alabarda 
de’  foldati,  a’  fifehi  del  Popolo  * al 
ribòbi  del  Cielo.fen’andauaMa- 
riaja  pwriilimacolomba  dell’Ar- 
ca di  Dio,  con  piu  gemiti,  che  pa- 
role , più  fofpirando,  che  refpjràf 
do,  e inouendolì  perquel  camini- 
no  con  faccia  più  colio  di  morta  r 
ch’apparenza  di  viua.  Ecco  incan- 
to fc nc viene Crifto ; el’vno.el- 
altra  inlieme  fi  vedono;  ma  nelT- 
incontrarfi  il  Sole,  e la  Luna , que’ 
due  lumi  del  Paradifo,  ambidue 
patirono  l’Eccliflì.  Parlarono  gli' 
fguardi,  doue  tacquero  le  lingue- 
Sottentrarono  in  loco  delle  paro- 
le le  lagrime  ; & in  veced’vnirfi  lo 
braccia,  fi  ili-infero  i cuori;  in  ve.1 

Sff  ce. 
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cedi  lenfi  fpiegati.s’vdirono  ge- 
miti interrotti;  e le  più  tencrequc- 
tele  dell’Anima  fi  rapprefentaro- 
no  in  quel  muco,  ma  più  d’ogn’- 
altro  loquace  dolorofo  filcntio. 
Qual’Intellctto  puòmai  compre - 
dere(diceil  Padre  Granaca)fin  do 
uc  arriuaffe  quello  dolore  alla 
Verginei  Venne  meno  in  quello 
puntol’Animafua,  e lì  coprì  la 
faccia,  e tutto’I  fuo  firginal  cor- 
po d’vn  l'udore  di  morte,  che  fa- 
rebbe liuto  ballante à trarla  di  vi- 
ta, Tela  prouidenzadiuina  noni’- 
hauelfe  conferuata  per  più  gran 
trauaglio , e per  maggior  corona . 
Aggiungiamo  le  parole d’vn’altro 
valentuomo.  Che  cofa  fentillc 
voi,  Madre  benedetta,  in  quel  pu- 
to , che  vedette  il  volito  Figlio , 
circondato  darutt’i  Tuoi  nemici  ; 
come  reo  , e facinorofo  in  mezo 
de’  ladri, tanto  deformato  nel  vifo 
da  quel, che  hierimattina  lo  vede- 
tte ?Che  facefle,  quando  lo  vede- 
tte cadere,  e dar  co’!  pefo  della  ero 
ce  della  faccia  in  Terra,  econpù- 
te  di  piedi , c di  fpontoni  folleci- 
tarlo i Icuarli? Qu  li  furono  i vo- 
lta fofpiri,  e gemitìi*  come  liratiar 
vi  fendile  il  cuore  fcomeftrappar 
1 Anima? 

« Guardili  però  altri  di  penfare, 

che  dicendo  Crilìo  alle  Donne  di 
Gicrufalemme.le  quali  piangeua- 
no:  fili*  Hierufalem  nohte  fiere  fuper 
LuC’  me  ,fed  fuper  ftùos  veflros  , com- 

prendere la  B.  Vergine  infieme  có 
l’altre  Donne,  à lei  ancora  die  n- 
do.chc  pianger  non  lo  douefle. 
Jmpcròche  non  lì  curaua  Chrillo 
del  piantodi  quelle  Donne,  come 
d'vn’effctto  d’amor’  humano,  e 
femminile,  pecche  nella  guila,chc 


dice S.  Leone  Papa:  Solet infirmior  £ a.  r*t 
fexus , e tuta  prò  bis , qui  digmfunt  r' 
morte  ad  lacrymas  moucri;  ma  ben  ‘ *’ 

lì  curaua  del  pianto  della  Vergi- 
ne, come  pio,  e fanto,  e non  meno 
verfato  per  fine  fopranaturalc.cbe 
peramoredi  Madre:  Non  lì  cura- 
ua del  pianto  di  quelle  Donne, 
perche  non  era  prodotto  da  vera 
cognitionc  della  fua  morte, cioè 
de’  peccati  de  gli  huomini  ; ma 
ben  lì  curaua  del  piato  della  Ver- 
gi ne, laquale  veramente  lui  cono- 
ìceuaper  Redentore  del  Mondo: 
e che  nel  medefimo  tempo,  le  be-  , . • 
nepatiua  incredibilmente  come 
Madre, lì  rallegraua  però  conia 
parte  fuperiore  dell’Intclletco,  co- 
me tutta  có  forme  ai  voler  del  Pa- 
dre  Eterno  con  quella  sì  grande,  e 
sì  magnanima  fortezza,di  cui  lun 
gamentcragionaremo. 

Quelle  ben  certo  fenza  fallo» 
che  vedendo  Maria  il  fuo  Figlio, 
conia foma coli  graue,conle  gi- 
nocchia tremanti,  con  le  fpalle  la- 
cerate, co’l  corpo  inchinato , con 
gli  occhi  languidi,  conia  fàccia 
afperfa  di  fangue,  con  la  corona  di 
fpine  fopr’il  capo,  e có  tanti  fcher- 
ni,  vrti , percoffe , c dolori , cinto 
da  chiodi , martelli , fcalc  di  car- 
nefici, in  mezo  di  due  ladri,  e che 
non  haueuapiù  faccia , e bellezza 
d’huomo,  nè  fembianza  di  fuo  Fi- 
glio, patì  vndo!ore,chenó  lì  può 
nè  fpiegare,  né  comprendere . Ma 
breuemente  fi  può  confiderai, 
ch’ella  in  quella  guifa  nell'Anima 
fua  ragionaffe.O  mio  diuino  Ifàe; 
ben  ti  vedo  carico  di  legna  ; per 
andar’al  Monte  del  Sacrificio.  Ma 
è gran  differenza  tra  la  figura , e’1 
figurato.  Gran  differenza  tra  l’an- 
tico 
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tico  ifac,  e te,  ò m io  Cr ilio.  Portò 
folamente  Ifac  i falci  di  leana  fo- 
prale  (palle,*  ma  non  fù  morto,ne 
in  facrifitio  offerto  djl  Padre  ter- 
reno. fi  tù,  ò mio  Grillo,  non  fo- 
lamence ora  porci  il  legno  delho 
Croce;  ma  (opra  quello  ben  pre 
(lo  farai  offerto  al  Padre  eterno  in 
facrifìcio,  & odore  di  foauiti . Mà 
vedi  anco , amoiofifiimo  Piglio, 
che  non  è minore  la  differenza  tri 
l’antica  Sara , e me  tua  Madre , af- 
fli  torti  ma.  Fu  occultai  .Sarala  ri- 
folutionc  d'Àbramo^  non  videcó 
gli  occhi  propri  falir’il  fuo  figlio 
al  monte, non  vide,  cheporcuffo 
lelfgnc.Mi  io,  perche  fu  tanto 
maggiorai  dolore,  quant’è  più a- 
ccrba  la  villa,  troppo,  e pur  trop- 
po ti  vedo  con  gli  occhi  propri, 
cuoio  fott’il  pefo,  moribondo  fot- 
ro  la  Croce.  Oh  quanto  più  di  me 
fù Sara  felice.  Quant’io  più  infèr. 
lice  di  lei.  Lapieti  del  Cielo  per- 
donò infin  alle  fue  orecchie,  non 
lardandole  vdirla  nouella,  nò  che 
vederla  mortcdclfuo  Figlio;  & 
io  mifera  odo  i tuoi  fcheror,  miro 
i tuoi  maii,  e porto  reco  la  Croce. 
Mi  poteffi  almeno  portarla  con 
le  (palle  in  tuo  cambio , come  la 
porto  nel  cuore  in  tua  compagnia. 
Seconmttociò  non  m'è  concerto 
portar  la  vifibil  Croce  , porterò 
almeno  l'inuifibile;  e perche  ogn’ 
vnotideue  feguire  , portando  la 
Croce,  ti  feguirò  fin  doue  fopra 
la  tua  Croce  medefima  farò  degna 
d’elfercrocififTa  co  l mio  Amore 
croci  fi  ffo. 

Siptiò  anco  far’in  quello  loco 
vna  deuotameditatione, la  qua- 
le (emiri  almeno  per  eccitar  lo 
Spirito  a deuoti  pcnlìeri;  Edè, 


cù’il  noflraSaluatore  in  quello 
viaggioai  Monte  Crtuario  dalia 
pieti  d’vna  Donna  communemé  • 
te  detta  Veronica , nome  corrotto 
dal  vero,  che  fù  Berenice,  riceuet* 
tevncindido  panno  per  afeiuga- 
re  la  faccia  Fù  quell'atro  di  pieti 
cagioncdi  gran  miracolo;  perche 
nel  bianco  lino  imprclfeChrillo, 
per  Iettarne  ncc  la  fua  faccia,  eia 
fuadiuinaimigineja  quale  ora 
fi  conferua  in  Roma , & al  Popolo 
fi  dimollra . Può  crederli  piamen  • 
tc,  che  la  B.  Vergine  in  quella  a f- 
fifsartegliocchbcome  chele  folTe 
mollracoda Berenice  quelcelelle 
prodigio,  e che  Maria  con  dolci 
IcntunoQti.e  dolci  lagrime  coli  di- 
celle.  O beila  imagine , fpecchio 
damorofa pieti , ben  mi rapprc- 
fenti il vifo del  mio  figlio; ma  ioi 
dolente  i pena  lo  riconofco.  Ve- 
do la fembianza;  mi  non  la  mae- 
Ili.  Vedo  i lineamenti  ; ma  non  la- 
gloria.  Vedo  la  faccia  del  mio  Fi- 
glio ; ma  languida,  moribonda, 
trasformata,  piena  difangue.  Mi 
fei  cara  nondimeno  ò dolcidìma 
imagine.  La  tua  villa  funebre  m’- 
au  tiiua;,il  tuo  afpetto  dolojolb  mi 
confola;  il  tuo  (angue  mi  ricrea. 
Ti  potgeròalmeno  gli  ellremi  ba- 
ci,© caro  volto  dipinto;  poiche_> 
mi  nega  l’altrui  crudeltà  di  poter- 
gli darai  vero  fembianre . Lauerò 
con  le  mie  lagrime  il  tuo  (angue . 
Scalderò  co’ miei  fofpiri  il  tuoli- 
no.Ma  tu  refia pur’al  Mondo,mi- 
racolofo  ritratto , per  elfervenera- 
toda  gli  huomini;  ch’io  me  ne 
vadoal  Caluario,  per  efler  vero 
ritratto,  & animata  Imagine  di 
tutta  la  Pafiione  del  mio  Ondo. 

Che  dunque  (aitò,  ò Anima, 
Sff  z con. 
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contemplante?  Accompagna  da  d’vn  legno  nella  bocca,  fopra  cui 
vero  l’affetto  della  Madre,  e por-  gii  ftanchidi  volare  per  gli  aper- 
ta la  Croce  del  figlio . Non  fi  vi  ticampi  dell’Aria,  quafifopr’a- 
in  Cielo  con  Cri  fio  ,fe  non  fi  por-  mica,efedele  Nauieella,fi  ripo- 
ta prima  io  terra  la  fua  Croce  :Qui  fano;cofìl’Animenoftreda  que- 
rult  venire  poft  me  abneget  femeti-  fia  valle  di  lagrime  volando  alla 
pfum,  & lolla:  crucemfuam , & fe-  Patria  celefie , doue  arde  il  foco 
^Maturine.  Crifto  é quel  miftico»  di  quella  luce  infinita,  non  poffo- 
ediuino  Abimelech , il  qual  por-  no  trapalare , fenza  fommerger- 
ta  il  ramo  dell’Albero  fopra  lt/  fi,  il  tempefiofo  Mare  di  quefia 
> fpalle,  e grida  i noi  tutti  . Quod  vita  mortale,  fe  non  pompo  il  le- 
me  vidifiis  facete,  citi  facile . Huo-  gno  della  Croce  ; fopra  cui  fola- 
mini  del  Mondo,  prédete  la  Cro-  mente  ritrouano  fri  tante  onde» 
ce.  S’i  buoni  foldari  portano  tutti  e procelle  ficuro , e felice  ripofo. 
le  legna,  quand’occorre  difender  Non  entrò  la  Colomba  nell'Ar- 
ia Città  da  nemico  affedio  ; voi  ca,  fe  non  portando  il  ramofccllo 
come  veri  foldati  di  Ctiflo,  tue-  d’Oliua  ; nè  l’Anima  entrerà  ncl- 
ti  portate  la  Croce,  acciòche  di-  l’Arca  del  Cielo,  fe  non  portando 
fendiate  dal  Mondo,  dai  fenfo,  e il  legno  della  Croce . Non  vinfc 
dal  Demonio  la  combattuta  Cie-  Mose  gli  Egitti),  fe  non  portando 
. ti  dell’Anima  Peccatrice.  Chi  la  verga;  nè  l'huomo  vincerà  il 
non  porta  per  breue  tempo  la  Demonio, fe  non  portàdo  la  Cro- 
Crocedi  Crifto,  porterà  la  Cro-  ce.Finalmente  none  degno folda- 
cedeH’In&mo  per  l’infinita  eter-  to  di  Crifto,  chi  non  gliportadie- 
nità. Come  gli  Vcccllidal noftro  trol'hafia.chi  non lofegue conia 
Ciclo  volando  alla  calda  Mentì,  Croce.  Onde  bédifle  ilmedefimo 
& a’ lidi  fecondi  del  Nilo,  non-  Crifto;  Qjiinonaccipit  Crucemfnat 
trapanano  il  Marc;  fe  non  portan-  &fequtturme , non  rfì  me  dignut*  i 
i * ; .-r-'*  ri.  • j '.ito-ri 


• . ir  -i 


) ’ 

- DEL- 


Digltized  by  Google 


interna  croce 

DELLA  MADRE  DI  DIO 

DI  SCIPION'  AGNELLO 

, * * 

Vefcouodi  Gafale . 


Proemio  del  Decimo  Libro . 


tenendo  trattatodella  lunghetta  dell' intana  Croce 
della  noflra  Signora  dal  tempo  deU,'  Incartiamone  fin 
alla /alita  del  Mòte  Caluario,  patrio  pimentiti  à trat- 
tare [opta  il  y angelo  di  S.  Ctouanni , da  noi  ptopoflo 
per /oggetto  e materia  de'  nofìri  difcorp,del  maggior 
} jj  colmo  di  quell' immenfo  dolore,  &■  amorofo  martirio , 

' cbefoflenntla  Vergine  d piedi  della  Croce . Faremo 
i particolari  conpderationi,  e ragionamenti /opra  tue  - 
te  le  parole  del  ? angelo  di  S.Cj  tonarmi  ; e doppofopra 
tutti  i dolori,  ch'ella  patì  e nella  morte,  cdoppolamortediCrifto.Confumòla 
f{cina  del Cieloperfettamente  il  Martirio  ; non  lafciòparte , che  non  bene fie  del 
fuo  Calice , e per/euerò  ncllafuaCroce  ,/tn’alfi»e;perin/egnar'a  noilapcrfe- 
ueranga  ne’  travagli,  come  la  fomma  di  tutte  le  virtù,  e'I fommogrado  ditut- 
ti teloni  di  Dio^tAlla  Ter/eueran^a  e/or  tana  t'^ipoRoloi  fedeli , borri  ba  tur 
omnesin  proposto  cordis  permanere . ^Alla  perfeueran^a  promette  Iddio  ab.  ir. 
per  mercede  la  corona  dell'eternità-,  E (Io  fidelis  vfquead  morteti!, &dabo  aiftc.i. 
Cibi  coronaoi  virar.  £ Maria  nel  faluano inulta  alla  perfeuerae^a  co' l fuo  e- 
fempw  celefle  tutt'ifuoi  figlile  he  fono  i Cnfliani  ; perche  ne’C  rifilarli , fi  come 
diceS.  Girolamo,  non  fi  ricbkdonoi  principi j,  ma  il  fine.S.Taolocominctòma-  s.  nìtrmg. 
le,  ma  fini  bene  * Cjiuda  cominciò  bene , ma  finì  male . hi  urna  virtù  incorona  » tpìft.  io.,à- 
fenonla  perfeutranga-,  Ed  éveri/fìmoildetto  di  enfio.  Qui  pcrfeueraucrit  furi*». 
vfque  in  fine  m,  hicfaluus  eric.. 
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DISCORSO  PRIMO-  : 

Come  la  tergine  dimorale preflo  alla  Croce}  & perche 
prenotila  Croce. 


STabat  iuxtà  (ructm  . Gran 
differenza  pare , che  tra’  facri 
EuangchlH  lì  ritroui  nella 
fpofitionediquede  parole;  poi- 
ché dice  S.Gio:  che  la  Beata  Ver- 
gine (bua predo  alla  Croce.  Sta- 
tai mxtd  Crucimi  cS. Marco,  e 
Matteo  dicono,  eh  cralócana  dal- 
la Croce  lErant  ibi  multerei  multa 
„ Alonge.  S.  Agodinorifponde,  che 
i,  la  Beata  Vergine  era  lungi  dalla-. 
ctnf-nfu  Croce;  e predò  alla  Croce.  Lungi 
tuiidìfi.  dalla  Croce;  inrifpettode’folda- 
ti,e  de'minidri,  ch’erano  tanto  vi- 
cini  alla  Croce,  chelatoccauano; 
ma  predo  alla  Croce,  perche  non 
era  tanto  lontana  , che  la  voce  di 
Crido  ageuolmente  fenrire  non 
potede  ; il  che  non  era  conceduto 
alleturbe,  lequali  erano  lontanif- 
(i me . Ma  forfè  la  rifpoda  del  grò* 
d'Asofiino  non  toglie  ogni  diffi- 
colta, poiché  la  Vergine  daua  ta- 
to appredo  alla  Croce,  che  q uàdo 
Criilo  parla  i S.Gio:  e gli  dico , 
Ecce  mater  tua,  & alla  Vergine  ec- 
cefiliut  tmt,  nota , accenna , e di* 
moftra  prefente , & 4 fe  vicina  la 
Madre  (otto  la  Croce , attefo  che 
la  parola,  Ecce,  hi  forza  di  notare 
cofa  prefente , Torto  gli  occhi , e 
dimodrabilc  co‘1  dito . Quando 
Crido  diflc  4 Gioàni, Ecco  la  tua 
Madre,  & 4 Maria  ; Eccoti  tuo  fi- 
glio , nò  nominò  alcun  di  loro  per 
t'Ome  ; £ però  conuien  dire , che 
gli  diiicgnaflc  ò co'  cenni  de  gli 


occhi , o coi  moto  del  capo  ; ac- 
ciochc  ambedue  intenddfero, che 
Crido  parlauadiloro  . Onde  la 
Vergine  non  poteuaeder  tanto  lò- 
tana dalla  Croce , chele  badade  il 
fentir  le  parole  di  Crido;  ma  con- 
ueniua , che  fbde  tanto  vjcinaalla 
croce , che  potede  hauer  veduto  » 

& intefoi  pieno  il  moto  del  capo, 
e i cenni  de  gli  occhi  di  Crido, 
che  fe  fbde  data  punto  lontana 
dalla  croce,  comediceS.  A godi- 
no,  non  gl’haurebbepotuti  vede- 
re, ne  intendere;  fpetialmente  per 
eder’impedita  dalla  turba,  edar 
foldati,  frapodi  di  mezo , da’qua* 
li  farebbe  data  con  gran  tumulto 
vrtata,& agitata.  Il  Barrada  dice,  u 
che  quando  Matteo,  e Marco  af-  *"*•<** 
fermano,  che  la  Vergine  con  altre  '** 
donne  daua  lontana  dalla  Croce, 
affermano  quedo,doppò  die  Cri- 
ilo  fpirò;Slchc  vuole  ch’ella  fede 
predò  alla  Croce, poiché  Crido  fiì 
morto;  e che  poi  folle  lungi  dalla 
Croce  doppola  fua  morte,  perche 
-da  quella  fi  dipartì . Ma  non  è 
▼cri  limile , nè  fi  dee  credere , che 
la  Vergine  fi  partifle  dalla  Croce , 
doppò  la  morte  del  figlio.-  Anzi 
ben  fi  si  per  antica  traditionc  del 
la  Chiefa , come  narra  il  Metafra- 
de, & il  Baronio , & altroue  dire- 
mo , ch’ella  fù  preftntc  al  pietofo 
vfficio  di  leuar  Crido  dalla  Croce, 
echeleuatolopoi,  lo  raccolfe  in 
braccio  con  molti  baci,  lagrime, 
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le  affetto  innen  arra  bile;  di  manie* 
racbc  fe  douèua  farquefi’viiicio 
doppòlafua  morte,  non  poteua 
allontanarti  dalia  Croce . Pare  a- 
dunque, che (ìa  piti  eccellente  la 
rifpoila, accennata  dai  Cardinal 
Grecano, & approuata  dall’altro 
B « i m Cardinal  Bellarmino  ; cioè  che  la 
*t“fe  ir  Beata  Vergine  infieme  con  Padre 
Jl[  . w . jonnc  fò  lontana  dalla  Croce,ncl 
tempo,  che  fi  faceuala  Crocifif 
fi  me  , non  potendo  furti  atlanti 
per  i’impedimento  delle  tutbe,  e 
dc‘  Minjfiri;  ma  poco doppò, che 
fu  Critìocrocifil.'o,  & inalzato  Co- 
prì la  Croce,  partendoli  molti  de’ 
Minidri,  c della  turba,  fò  fatto  lo- 
co alla  Vergine  , si  che  giunfe  ap- 
preffo  alla  Croce  ; £ co  lì  è reto, 
che  Maria  in  diuerfi  tempi  tu  ap- 
preso alla  Croce , come  dice  Gio- 
ii anni , e lungi  dalla  Croce,  come 
diccS.Marcò,  e Matteo. 

Staua  dunque  la  Vergine  predo 
alla  Croce;  Stabat iuxtd  cructm  ; 
Non  può  eflerfenza  lume, chi  Hi 
predo  al  Sole:  forza  caldo,  chi  Ri 
' predo  al  fuoco  ; fenz  t chiarezza 
chi  ili  preffoal  fonte;  fenz-ombra 
chi  A4  predo  all'albero,  fenza  grà 
ficurczza  chi  dipresso  alla  Croce. 
Tuttiiquelli,  che  dàno  dice  il  Bar- 
rada  frano  per  gli  meriti  della  ero 
ce:  aè  folamente  Hanno,  mar  Por- 
gono. Tutti  damo  caduti  peccan- 
do; per  la  Croce  fiamo  riforti;  e ri- 
forgendo  per  la  Croce  noi  diamo. 
1,  della  Vergine,che  mai  nó  cad- 
de peccando.dctre  Tempre  in  gra- 
na per  gì  i meriti  della  Croce.Cad- 
de  Adamo,  cadde  bua, caddero 
gbAngeii,  caddero  gi’huomhi; 
tela  la  Vergine  non  cadde  inai  per 
gli  meriti  della  Croce.  E peto  non 


è marau  iglia  s’ella  » come  in  Alilo 
di  ferma  protettitene  , in  loco  di 
franchigia,  in  porto  d’eterna  fico. 

.rezza , daua  predo  alla  Crocce  r 

StabattHXtà  cructm  Icf*.  Ben  fa*  s ii.  D*~ 
peua  ella  quel.che dice  S.  Giouàni  m*f'  J’tr- 
Damafceno;che  la  Croceèrifur-  4 
rrtrioncdiquei  , che  giacciono, 
fodegnodi  quei  che  danno;  e ba- 
done  di  quei , che  fono  informi  : 
Cruxiactnttumtfl  refutrcdto,  fian- 
ttutm  fulcrum,  mfi morum  baculus. 

Nè  folamente  d4  ella  prede  alla 
Croce  ; com’m  loco  di  ficurczza  ; 
ma  come  tetro  l’ombra  d'vn’ar- 
bore,  dal  quale  raccoglie  dolciilt- 
,mi  frutti  : Si  che  ridicendo  nelle 
Sacre  Canzoni  Sub  vmbra  lUiut 
quem  deftderaueram , fedi , & fra- 
ti ut  eius  dulcis  guttun  meo  . Per- 
cioche  qual  piò  dolce  frutto  pore- 
uariceuer la  Vergine  tettola  Cro- 
ce , che  la  propria  Redentione,  la- 
propria  virtù,  la  propria  gratia,  la 
propria  gloria  immenfa*  & infini- 
ta ? Ben  doueua  la  oodra  Signora, 
prorompere  fpdfc  volte  in  fotm- 
gliami  parole.  O croce,  tù.fcicer* 
tola  mia  ombra  Coìw,fnb  umbra,, 
rfuim  defidcraueram , fedì , e*.  imO'cmm. 
letto  fiorito . LfB «tur  nofler  fiori > 
dus . Ma  tetto  Itembra  ni'lii*ccb 
failferpcdel  dolore  ; e nel  letto 
fiorito,  m’bi  crocifido  l’amore^, 
efequendo  l'vffitio  della  motte. 

Deh  , Albero  Sacro  Tanto  ; qual 
feluari  produde  ? qual  monteti- 
germogliò?  Bella  pianta,  dolci  ra- 
mi, foaui  fiori,  e dolcidimi  fratti  j: 
douc  ficee  voi  nati,  fenoli  inine- 
zoal  Paradifo  ? O croce  Tanta,  iO' 
ti  ftringomi  le  volte  piùco’l  cuo- 
re, che  con  le  braccia . Mille  volte- 
ti  benedico , ò Arca  di  Noè  -,  fcala* 

Sff.  4 dii 
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diGiacob,  Naue  di  gemme, Porta 
diiuce , Ponte  di  fallite,  Bandiera 
di  gloria,  Chiauedel  paradifo.let- 
topretiofo  del  mio  Signore.  Ma 
che  mi  pregio  di  te;  ò croce?  In- 
altra  Croce,  più  dite  nobil,  e pre- 
tiofa,  io  mitrouo  crocili  da.  Io  tc- 
go  miglior  Croce , ò mio  figlio, 
chetò;  poiché  tù  hai  per  Croce-», 
vn  legno , io  per  Croce  la  tua 
fantiilìma  humanità.O  dolce  ga- 
ra, ò contefafelice.chefifcopro 
tri  la  Croce,  e Maria . Pretende  la 
Vergine , che  Chriòo  fu  frutto  di 
lei;  perche  Benedtflus  fruttiti ven- 
tri s tui . La  Croce  prercnde , che 
Crifto/ìa  frutto  pariméte  d'effa, 
poiché  di  lei  canta  la  Chiefa  : 
CrHxfideht  inter  omnes 
„ Arbor  vna  nobili s. 

Trulla  filila  talemprofert 
Fronde, flore, germino, tfr-c. 
Maria  lo  pretende;  perche  lo  por- 
tò come  figlio.  La  Croce , perche 
lo  portò  come  prezzo  della  noftra 
Redencione.  Ma  fé  vogliamo  de- 
finir la  lite;  ceda  la  Croce  al  la  Ver 
gine  , e la  Vergine  alla  Croce . La 
Croce  alla  Vergine,  perche  Maria 
l’hi  dato  vino  alla  Croce  ; ma  la 
Croce  l’hi  refo  morto  a Maria  : e 
perche  , Ce  la  Croce  lo  portò  tré 
bore , Maria  lo  portò  nouc  mefi . 
Ma  ceda  poi  anco  la  Vergine  alla 
Croce; poiché, sella  diede Criflo 
alla  Croce,  come  figlio  ; la  Croce 
lo  rendei  lei,  come  prezzo  della 
fua  Rcdentione,  come  fonte  della 
fuagratia,  come  autore  della  fua 
gloria.  Onde  beni  ragione  Hi  la 
Vergine  predò  alla  Croce;  poiché 
la  Vergine  doueua  riceucr  dalla 
Croce  vn  frutto  di  tanta  dolcezza, 
fapendotchc  fi  come  donata  tro 


uò  il  mele  nell’albero  ; coli  ella 
trouò  nella  Croce  lediuinc  con- 
folacioni . . : - n 1 ' 

Staua  ctiandio  la  Vergine  beh 
volentieripreflblaCroce;  perch**- 
ella  fapeua , chela  Croce  era  l’a- 
mata di  Crifto;  e che  doueua  effe- 
re,  come  dice  S.  Effrem,  vincitrice  fi \ u. 
della inorce,  fperanza  de’  fedeli,  « ftnit. 
luce  del  Mondo,  reparatrice  del 
Paradifo,  diicacciatrice  de’  De- 
monij,co!onna  della  fede;  cho 
doueua  edere,  come  dice  S.  Leo- 
ne, quel  fonte  itiefaufìo, dal  qua- 
le deriuò  la  virtù  dall’in fermiti, 
la  vita  dalla  morte,  la  gloria  dal- 
J’opprobrio  : che  doueua  edere-» , 
come  diceS.  Dionigi,  il  fe*no  vi-  Wnyf. 
tale  ; figurato  nel  Thati , deferitto  t‘ 
da Ezcchie!c,edaS.GiouannineI  'tt Yc.e.'i. 
l’Apocalifle;  e come  fegno  di  vita, 
e di ptoprieti  anticamente  fcolpi- 
to  nelle  llatue,  dipinto  nc  gli  fcct- 
tri;  che  doueua  efler’il  legno , co’l 
quale  fi  doueuanoacquiftar’  i trio 
fi,  e le  vittorie,  com’auuéned  Co* 
{fantino,  il  quale  portauanel  Tuo 
Labaro,  quelle  famofe  parole:  In 
hoc ftgno  vincer  ; e che  finalmente 
doueua  eflet’il  fegno  luminofiflì- 
mo  e pieno  d ‘immenfa  maefii,co’l 
qualeapparirincl  Cieloil  figlio- 
lo dell’huomo  nel  giudicio  vmuer- 
fale  di  tutt’il  Mondo.  Non  pote- 
ua  la  Vergine  ftar’in  loco  di  mag- 
gior gloria, eh ‘appreflò  la  Croce  ; 
perche  la  croce  fu  inuentione  di 
fomma  gloria  per  Crilfo , conio 
ben  rende  teftimonianza  S.Giro-  u» s ». 
Jamofopra  quel  loco  del  Vange- 
lo: yenitbora,  vt  clarificctur  flint 
bominis.rtdc  ( dice  S.  Girol.)^tto- 
modo  gloriam  propriam  fciebjt  t (fe 
Cracern.  anteaenim glonficabaturt 
tam~ 
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tamquam  Deus;  lume  autem  glori  fi-  rimente  dir  la  Vergine  Ctmfuma- 
catuf  eft,  furienti*  ferent  coronam . tum  eft  ; confumato  è’1  mio  cuore 
s-  CyriU.  E S.Cirillo  vi  dicendo.che  la  glo-  infofpiri;  i miei  occhi  in  lagrime; 
Cuthtebtf.  rja  di  tutte  le  glorie  è la  Croce  .11  lamia  anima  in  graui,  & immeni? 

1,1  che  ben  fapendo  Paolo  proruppe  tormenti . Coii  dunque  Maria  (li 
in  quelle  parole  : Mihi  ab ftt gloria-  predo  alla  Croce , perche  gode  di 
rito  n>  «i/i  inCruce  Domini  noftri  le  fu  dar  nella  Croce  crocidila  infìeme 
u*  ‘ ‘ cimili . co’l  fuo  dglio  Giesiì . E però  non 

Staua  oltra  ciò  la  Vergine  pref-  dimora  predo  ad  ogni  croce  ; non 
foalla Croce,  per  edercrocifida_.  predòalla  crocede’duc  ladroni  ; 
nella  medeiima  Croce,  inficino  ma  predòalla  Croce  di  Giesù.mx  v 
5.  Binane.  co  * dglio.  Onde  dice S.Bonauert-  tà Crucemlefir.rii  predòalla  Cro- 
r.j . 4,  ni-  cura;  0 Domina  vbiftas  t numquid  ce  di  Giesù,  come  cofa  tanto  pro- 
rnuU  Am»  iuxtd  crucem;immò  inCruce  cumfi-  pria  del  fuoFiglio,  comefua  pro- 
,u‘  ho  cruciarli . £ Gio:  Lanfpergio  pria  podedìone , fuo  regno , e fuo 
cod  pure  vi  ragionando  : Quodà-  principato  in  quedo  Mondo. 
lini/™ 8.  tnoiocructfigebatur  Maria  , cumfi - Sti  tìnalmentcpreifo  alla  Cro- 

eU  t»ff.  hum  fuum  crucrfigi  videret.  Cndo  ce  ; accioche  intendano  tutti  gli 
Pfal-ì  1.  haueua  nella  Croce  ma  corona  di  huomini  del  Mondo,  che  nò  pof- 
fpine;  la  Vergine, vn’altra  di  pene,  fonohaueredue  migliori  mczicó 
che  fono  le  fpine  dell'anima  j Et  Crifto.chc  Maria,  e la  Croce;pcr- 
in  arumna  mea  configitur  mthifpina.  che  non  v*è  mai  fiata  cofa  piò  vi- 
Cndo  è inalzato  nell'altezza  dell'-  cinai  Crifto,  che  Maria,  e la  Cro- 
aria:  Maria  nell'eminente  pregio  ce.  Che  non  porri  impetrare  per 
della  fortezza.  Crifto  hi  crociddò  noi  Maria,  la  quale  ci  diede  il  Re- 
il  corpo  ; Maria  il  cuore . Crifio  dentore,elaCroce,IaqUalecidie- 
verfafangue;  Maria  lagrime:  Cri-  de  la  R eden t ione  ? O come  non 
fio  patille  mille  piaghe  ; Maria  vinceremo  noi  il  Demonio  per 
milledolori.  Crifto  hi fere  della  mezo  della  Vergine  , s'ella  l‘hi 
falute  dell'anima , Maria  hi  feto  vinto  forco  l’albero  della  Croce, 
della  falute  del  Mondo . Crifio  emendando  il  fallo  d’Eua,  che  fd 
rifeatta  tutt’il  Mondo  co’l  proprio  da  lui  vinta  forto  l’albero  del  vie- 
fangue;  Maria  concorre  alla  Re-  tatopomo;  Si  ch'alia  Vergine  fù 
dentionedel  Mondo  con  la  carne  datadaDiopcrvirtù.eprerogati- 
di  Crifio, ch’era  carne  delle  fue  vi-  ua  (ingoiare,  ch’ella  doueflefchiac 
fiere,  nel  modo  marauigliofo,  che  ciarcil  capo  del  firpente  dell’Io- 
s’è  detto.  Crifto  cfala  lo  Spirito  ; ferno:  Tùtnfidtaberis  calcaneoeiust  Cm-t». 
Maria  fe  non  muore,  è miracolo  &•  tp/a  conterei  caput  tum  ? O co- 
di Dio.  Crifto  di  il  fegno  al  ladro-  me  pure  non  vinceremo  il  Demo- 
ne; Maria  impetra  il  Reg  iodel  nio  per  mezo  della  Croce ;poich’- 
Cielo.i (quelli , chepermezodi  cglifù  vinto  da  Crifto  per  mezo 
lei  fi  fanno  ladri  del  Par3difo  .Fi-  di  lei;  Si  che  ben  canta  la  Chiefa  : 
nalmcte,  feCriftodiccnella  Cro-  Vi  qui  in  tigno  vtncebat  , in  tigna 
ce,  Confumatum  eft  } bé  potcua  pa*  quoque  vincer cturì  Bafia  folamcte. 
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che  non  ci  Spariamo  dalla  Vergi* 
ne,chcnon  c’allontaniamo  dalla 
Croce;  imitando  Maria*  che  JLt- 
Oat  luxta  crucem.  La  nollra  naue 
non  può  efler  ficura,  fé  non  hi  per 
nocchiere  Maria,  e per  albero  la_> 
Croce.  Con  quelli  appoggi  dare- 
mo. Senza  loro  non  potiamo,  fé 
non  cadere. Ogn'altro  fondamen- 
to è debile,  e caduco.  Lcfperan- 
ze*  e gl 'aiuti  del  Moodo  fono,  co- 
me dice  Ifaia,  vn  cimbalod  ale, e 
di  penne;  cioè  vn  vano,  & ingan- 
neuole  Urepito , che  tutto  (ì  nfol- 
uein  parole,  e fono  tante  nauicel- 
tf».  18.  le  di  carta- , che  fanno  i fanciulli 
fopra Tacque:  V tb  terree  cymbalo 
alarum,qu&e fi  trans /lumina  Etbyo- 
ptn,  q ux  mitili  in  marelegatos , &•  in 
vafts  papyrifuper  aquas . Sciamo, 
diamo  predo  la  Croce  di  Crifto  ; 
poich’ella  è dolce , fe  ben  ralfcm- 
bra  amara  , e tutti  la  dobbiamo 
U*tt.  1 6.  portare:  Si  quis  vmU  venire pofl  me, 
t oliai  Crucem  fuam,  &fequaturme. 
Non  dimoriamo  gii  predo  alla 
Croce  del  Mondo  ; ma  fuggiamo 
lungi  dalle  Tue  falle , & apparenti 
dclitie,  ch'in  eftettonon  fon  altro, 
che  vere  croci,  ma  croci  del  catti, 
uo  ladrone* come  ben  leprouano 
gl'auari.i  lafciui , gl i ambinoli* 
a’ quali  il  danaro  è Croce,  la  me- 
retrice è croce  , la  corte  i croce  ; 
ma  tutte  Croci  del  cattiuo  Ladro- 
j.  Annuii*.  ne  # £ pure  ( diceS.  Agoftino)  O 
i gf^wfeliciti  de  gl’huomim . li. 

fot». 


Mondo  è amaro,  e tatuo  s’ama . E 
quàto  s’amerebbe  poi,  fe  forte  ve- 
ramente dolce  / S’ama  il  Mondo 
coli  turbato;  e cheli  farebbe  poi , 
fe  forte  tranquillo?  Come  ti  drin- 
gereditù  con  lui,  fe  forte  bello; 
poiché  fei  tanto  fcco  abbracciato, 
efìendosi  brutto?  Come  andare- 
di  raccogliendo  i fuoi  fiori  ,s'ho- 
ra  non  fai  leuar  le  mani  dalle  fue 
fpinc?  Concludiamo  con  le  paro- 
le d’vn  facto  Autore  : Beato  co- 
lui, che  dando  predo  alla  Croce 
può  dire  con  San  PjoIo  : Jihbi  au  a*L  6+ 
tetnabfit  glorimi,  nifi  in  Croce  ‘Do- 
mini nojln  lefuCbrtlU.  Sotto  l’om- 
bra della  Croce  trouaremo  Maria 
con  tutt’i  Santi , con  tutù  Martiri, 
con  tutt’i  Con  felibri.  Non  ci  mi- 
ca beata  compagnia  preffo  la  cro- 
ce . E però  noi  diamo  valorofì 
preffo  la  Croce . Predo  la  Croce 
trouaremo  il  Paradifo,  come  lo 
trouò  il  buon  Ladrone  ; e faremo 
fatti  F.gji  della  Vergine  , come 
Giouanni.  Felici  noi,  fe  non  ab- 
bandonammo la  bandiera  della 
Croce  ; poiché  la  Vergine  , à gui- 
fad’inujttiliìma  guerriera  , l’ab- 
braccia con  la  mano , e noi  mife- 
rabili  faldati  della  militia  di  Cri- 
do  inuita,  auualora*  e grida  con 
l’efempio , che  nò  abbandoniamo 
la  bandiera  * che  diamo  predo 
alla  Croce,  perch’ella  dà  ferma, 
inuicta,  immobile  predo  la  Croce: 

Stabili  tuxta  crucem  le  fu .. 


d r- 
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DISCORSO  SECONDO- 

Del  reciproco  dolore , cagionato  da  vuuendeuoli /guar- 
di di  Cimilo,  e di  Maria . 


CV  M vidijfet  /ey«/.Quant  e 
vero , che  non  piacque  al 
noAroSaluatore.ch’a'cu 
nadciicfuediuine  membra  fenza 
pena  rimanere;  nè  il  capo  lenza 
fpine.nè  l’orecchie  fenza  biartem- 
me , nè  le  guancie  fenza  petcolfe  , 
nè  ternani  fenza  chiodi,  nè  le  fpal- 
le  fenza  flagelli;  Ben  dilfe  Ifaia  il 
vero:  pianta  pedu  vfquead  ver- 

r/4. 1.  ticem  capita  noneflin  eofamtas, 
Contuttociò  pareua  , che  Aando 
fopra  il  duro  legno  della  Croce.* 
fi  tutte  le  membra  fòflero  cfenti, 
«libere da  crudel  ferita, Se  acerbo 
dolore  gli  occhile  il  cuore  di  Cri- 
Ilo.  Ed  ecco,  poich'egli  fu  mor- 
to,' fiero  foldato  arrefla  la  lancia , 
e gli  trapala  il  cuore  : & continuò 
U.  if-  exiuit  fanguts,  & aqua  ; E gli  occhi 

pure  del  mede  fimo  Crilio  furono 
con  dolorofa  piaga  amorofamen- 
te  faettati  da  gli  occhi  di  Maria  » 
quando  s'incontrarono  gli  ocehi 
di  lei  con  gli  occhi  di  CriAo  ; Cùm 
vidifìet  Iejus. 

Kiguardaua  CriAo  l'addolora- 
ta Maria  ; e Maria  parimente  ri- 
guardauail  tormentato  CriAo  ; e 
mentre, chegliocchi  sandauani 
ferire  con  glifguardi  ,icuoridel- 
l’vno,  e del  l'altro  fi  fentiuarro  tra- 
palare dalle  fame  del  dolore . fi. 
raoogli  occhi  di  CriAo,  e di  Ma- 
ria, come  due  lucidiffimi  fpecchi , 
iqualipoAi  incontro  l'vno  all’al- 
tro , fcambieuoitncntc  rapprefen- 


tauano  l’imagine  di  due  cuori  af- 
flittiflìmi . Erano  come  due  iimpi- 
dilfime  fonti,  nelle  quali  trafjpa- 
reuano  có  si  gran  rifieffione  d af- 
fetti compaflìoneuoli  j pen fieri 
dell'vno , edell’altra , ch'i  fofpiri 
di  CriAo  pareuano  Io  Spirito  di 
Maria,  e le  lagrime  di  Maria  il  sà- 
gue  di  CriAo; e propri]  di  ciafche- 
duno  i tormenti  communi  fri  tut- 
ti: Erano  gli  fguardidi  CriAo  , e 
di  Maria  tante  parole , lignifica- 
toci di  pafiìone  e Arema , c di  có- 
paffione  vicendcuolc.  Percioche 
il  penficrononè  altro,  ch’il  parlar 
dell'anima,  del  quale  poi  è imita- 
tone il  parlare,  che  fi  fi  con  la  lin- 
gua, e con  la  bocca,fi  come  affer- 
ma Plotino.  E quindi  è,  ch’il  con- 
cetto dell’anima  fi  chiama  verbo, 
ò parola  : E perciò  in  diurne  il  fi- 
glio di  Dio  ,che  procede  dal  Pa- 
dre per  via  d’intel  letto , fi  chiama 
Verbo,  &■  Deus  erat  veròum.  Et  vn  /#.i. 
Poeta  volgare  gratiofamentcj 
cantò: 

Solfami  miei  penfìer  fornimento 
Dt  lor  obietto  ragionar' mfteme. 

Ora,  fi  come  il  penfieronon  è al- 
tro , ch’il  parlar  dell’anima  ; cofi 
apunto  gli  fguardi  de  gli  occhi  di 
CriAo,  edi  Maria  erano  le  mute 
parole  de  gli  occhi  loro,  che  pale- 
fauano  con  lingua  celefie  i fecreti 
de’  loro  penofiffimi  cuorijiarran- 
do  in  quel  loquace  filentio  cofe 
tanto  grandi,  che  mai  non  1’han- 
rebbppe 
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rebbono  potuto  narrare  l’irtelTej  morte,  per l’acerbilfima  compaf- 
paroiedella  bocca;  non  cflendo  (ione.  Trd  Poeti  altri  dill'ero.ch'a- 
ane  le  parole  à lignificar  la  pallio-  more  aguzza  gli  Arali  nc  gli  ce- 
ne dvn  cuore  veramenre,  ediui-  chi;  altri , ch'Amorc  nafee,  non 
namente  inamorato.  Onde  fri  di  dalle  fpumc  del  mare,  ma  dagli 
mefliere,  che  douemancaua lalin  humoridegliocclii;  altroché  Ja_» 
gua,  fuppJilferogl’occhi;  e douc  face  d’amore  li  fpicca  da’raggi  de 
taceuano  le  parole  pari  altero  gli  gl  i occhi  ; ma  tutti  concordano  # 
fguardi.  Non  poteua  dir  tato  Cri-  clic  gli  occhi  fon  cagione  d’an.Oì- 
fto  alla  Vergine  con  tutta  l’eloqué  re.  Ondecomelì  fauoleggia,  che 
za,  & arte  del  Mondo,  quanto  le  folo  ne'  piedi  poteua  clier  ferito 
dilTecon  vnfolo  de’ Tuoi  fguardi , Achille  dalle  nemiche  facttc:  coli 
languidi,  adolorati  «moribondi,  è verità,  ch'il  figlio  diuino  r.Spo- 
Metti  pur’inficmc  tutta  la  facon-  teua  elier  fcrico  nell’anima, fe  non 
dia, & artifìcio  dcgl'Oratori.òde’  per  mezo  de  gli  occhi  di  Maria. 

Poeti;  Maria  non  poteua  dir  tanto  L’altre  piagheònon  pacarono  il 
con elfa, quanto dilfe  convn  foto  corpo.ònon  penetrarono  le  mi- 
de  Tuoi  fguardi,  languidi,  adolo*  dolle  delle  fpirito.  Ma  quella  pia- 
rati, moribondi.  Le  paffion  begl’-  gadc  gli  occhi  di  Maria  s’internò 
affetti  dell'animo  (i  palelano  co’  nel  centro  dell'anima  diChrillo  . 
varij  colori.  Chi  vuole  lignificare  Anco  il  Sole,percotendo  in  conca- 
candidezza  di penfìero  , verte  di  uo,  elimpido  crirtallo , al  rifletter 
bianco . Chi  fperanza  di  feliciti , del  raggio  produce  nell’efca  vici- 
s'adornad’habito  verde. Chi  do-  na  fiamma, chela  confuma , e fo- 
lorc  d’altrui  morte , prende  la  ne-  co,  che  la  diuora , c coli  il  Sole  di 
gra  verte:  ma  non  èliurea,  nèco-  Giurtitia  ,quàdo  co’ raggi  de’fuoi 
lore,  che  palefi  coli  beneipenfie-  occhi  ferì  nello  fpecchio  de  glioc- 
ri  dell’animo,  come  gli  occhi  i do-  chi  di  Maria , a)  rifletter  de’raggi» 
tori  del  cuore:  Ch’affetti,  che  pé-  produlfe  mille  fiamme  d’amore, 
fieri , che  fieri  cordogli  nonefpri-  cJiel’animafua,  quali  efea  vicina 
meuano  gli  occhi  di  Maria , e gli  alla  Vergine,  che  flaua  a’piedi  del 
occhi  di  Crirto  con  rifletti  siamo  la  Croce,  con  amorofo  foco  di- 
rotti c$ì  dolorofi?  Siami  lecito  di-  uinamente  confumò  : Cura  vidif- 
re,ch ’crane  gii  occhi  di  Maria  ve-  fet  lefus . 

Aiti  della  funebre  liurea  de’dolo-  Vide  dunque  falli  villa  inficine- 
ri  di  Crifto.  E che  fi  a il  vero,  quel  dolce,  e penofa)  l’inamorato  Cri- 
negro,  e pallido  colore  de  gli  oc-  flolafuaamatiiiima  Madre.  Cri- 
chi  di  Maria,  ch'altro  fignifìcaua,  flocra  il  Sole,  perche  coli  lochia- 
fe  non  dolor  di  morte,  fe  nonau-  ma  il  Profeta,  Soiluihtut:  Maria  e-  >uUc.*. 
uenimento  di  morte?  Morte  fen22  ra  la  Luna iTulcbra  vt  Luna : Ed  cc- 
dubio,  edi  cuore, edicorpi;  per-  co  il  Sole  fi  trouò  in  fegnooppo- 
ches’il  cuore  di  Crirto  era  ricino  fio  con  la  Luna  ; & ambidue  fi  fe-  c*»t-  6. 
alla  morte,  per  lapattìone.ilcuo-  cero  incontro  l’vn’all’alcro;  Criflo 
rediMariacraauc’elTo  vicino  alla  i Maria,  Maria  à Crirto.  Deh  che 
• . ftgui- 
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feguirà  da  quert’oppofitione  de_> 
due  più  chiari  pianeti  del  Cielo, 
edel  Mondo?  Ben  fi  fi( e lo  dico- 
nogli  Alirologi  ) che  quando  la 
Luna  fi  troua  nel  legno oppolìo al 
Sole,  come  fe  la  Luna  folle  in  A- 
liete,&  il  Sole  in  Libra, e nel  capo, 
ouuerocoJa  del  Dragone , allora 
la  terra  s’interpone  con  l’ombra 
fri  la  Luna,  & il  Sole,  di  maniera 
chela  Luna,  non  potendo  riceuer 
il  lume  dal  Sole,  diuicneofcurae 
tenebrofa.  E coli  viene  à farli  l’Ec- 
difie della  Luna.  Quando adnn- 
quei)  Sole, e la  Luna  fono  in  fegno 
opporti,  e rtannol’vno  contea  l’- 
altro, di  neceilìti  fegue  l’Ecclifle. 
Crirto,  vero  Sole  di  Paradifo , rta- 
uafoprala  Croce;  Maria,  Luna 
del  Cielo  fotto  a Croce;  & in  me- 
zoi  Crirto,  Al.  a Maria  liaua  la 
Croce,  in  quella  guifa  apunto, che 
quando  fi  fi  l'Ecclilfe,  il  Sole  rti 
nel  fuo  Cielo  eminente  fopra  la 
Luna  ; la  Luna  nel  fuo  Cielo  infe- 
riore foct’il  Sole,  dando  però  op- 
porti, & incontro  l’vn’all’altro  ; E 
la  terra  poi  con  la  fua  ombra  rti  in 
mezo  del  Sole,  c della  Luna . On- 
de, fe  la  terra,  fraponendofi  con-, 
la  fua  ombra  tri’l  Sole,  e la  Luna, 
cagiona  l’ecc lidi  ; ben  fu  di  necef- 
liti,  che  l'ombra  del  la  Croce,  fra- 
ponendofi tri  Crirto,  e Maria, ca- 
gionane nell’anima  di  Maria , co- 
medi Luna  celcrte,  ofcurillìtra 
Eeclilfedi  tenebrofirtìmo,  & im* 
menfo  dolore . E fe  quando  il  So- 
le, e la  Luna  fono  in  fegni  oppo- 
rti, el’vnocontra  l’altro,  ne  fegue 
l’EccI irte,  ben  fi  dee  conchiudere 
che  dando  Crirto, come  Sole,  e 
Maria  come  Luna  opportiamoro- 
famente  l’vno  contra  l’altra,  douc- 


ua  feguir  di  neceflità  nella  Luna 
celefte  Maria  vn  Ecclifle  di  dolo- 
re» la  più  ofeura, la  più  grande,  la 
più  terribile,  che  fi  vedeffegia- 
mai.  Onde  veramente  fopra  il 
Monte Caluario,  fi  come  furono 
due  Soli,  Crirto, e quel  del  Mòdo, 
e due  Lune,  Maria,  e l’altra , ch’il- 
lumina il  Mondo;  coli  furono  due 
Ecdirti  miracolofi , l’vnadel  Sole 
corporeo,  e mortale,  c l’altra  della 
Luna  corporea, & immortale, cioè 
di  Maria.  Percioche  l’Ecclilfi  del 
Sole  nel  tempo  della  palli  on  e di 
Crirto fù  miracolofa,come  notò 
Dionigi  Areopagita,  trouandofi 
in  EliopolMl'Egitto  ; attefo  che  la 
Luna  fi  partì  dal  fegno,  dou’ella 
era,  e quali  in  vn’iflantefi  trono 
fott’il  fegno  dell’Ariete,  accioche 
s’opponelTe  al  Sole,  per  cagionare 
l'Ecclilfe.  E l’Ecclilfe  parimente 
di  Maria,  come  di  Luna  ce!erte_> , 
fù  quali  miracolofa;  perche  fi  par 
tì  in  vn  momento  dal  fegno  della 
propria  feliciti,  ch’era  di  veder’il 
fuo  Figlio,  & il  fuo  Dio,  pieno  d’- 
infinita beatitudine; & immanti- 
nente co'l  piede  veloce,  ma  co’l 
cuore  morto  fu  cortrettad  attua- 
re , non  al  fegno  dell’Ariete , ma 
ben  al  fegno  della  Croce , dou<_> 
vide  morir’il  fuo  Figlio , e doue_> 
oppofta , & fattali  contra  l’amato 
Sole,  ch'era Crirto,cagionò  poi  in 
femedefima  vn’immenfa  Ecclifle 
di  tenebrali Ifimi  dolori. 

Ma  che  dolore  cagionò  nel  So- 
le diuino  il  vedere , che  lafua  Lu- 
na era  unto  Eccl  tifata?  Che  dolo- 
re cagionò  in  Crirto  il  vedere  Ma- 
ria tanto  addolorata?  Benfifente 
egli  ferire  acerbamente  il  cuore 
daglifguardidi  lei . Onde  ben’* 
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h'bbe  ragione  di  chiamar  tanto 
volte  gl’occhi  della  Vergine,  oc* 
chi  dicolomba:  Ocuh  itti  coiun.ha- 
rum.  Nel  (acro  redo  della  Cantica, 
doue  fi  legge  nel  refio  commune, 
Ocuh  liti  columbx  » Si  legge  nell’E- 
breo  la  parola  Ionin , che  fé  bene 
s'interpretu  Colomba  , fignifica 
rapitrice,  depredatrice,  opprime* 
tc;  E cofi  doue  legge  S.  Girolamo 
in  Gieremia:  facie  gladi)  colum- 

Hitr.  ctf.  bx,  legge  l’Ebreo  : A farie  gladi) 
4$.  opprimenti s , vel  deprxiantis . Oh 

con  che  affetto  fiando  Crilto  nel 
tormento  della  Croce,  doueua  di* 
re  con  la  voce  del  cuore  alla  Ver- 
gine. Ah  che  gl'occhi  tuoi.fon’oc- 
chi  d'amante , che  mi  rapifeono 
il  cuore,  che  mi  depredano  l'ani- 
ma . I tuoi  fguardi  fon  tante  fact- 
te,che  m’hanno  trapaffaco  il  cuo- 
ce. Deh  Colomba  innocente , per- 
che Tei  venuta  in  quefio  diluuio  ì 
Quìnonè alcun ripofo  pcrte, ma 

v’£  di juuio  pcr  mc;  jn- 
trauerunt  aqux  vfque  ad  ar.imam 
me am . Che  pofs'io  più  dirti , ò 
Madre , fc  non  quelle  mificriofo 
parole.  Auerte  oiutos  tuos , quia 
ipft  me  auolare  feci  rune . Deh  Ma- 
dre, piega  gli  occhi,  inchina  le  ci- 
glia , riuolgi  altroue  l’arco  de’ tuoi 
fguardi  ; acciocfie  ceffino  le  pia- 
ghe del  mio  cuore . Io  non  poffo 
più  (offerire  di  mirarti.  Mirarla 
Madre  in  tato  dolore;  e poter  mi- 
rarla non  fi  permette  d cuor  di  fi- 
glio. Strana  conditione  d’amore; 
poich’io  , che  Tempre  d (.  fiderò  di 
vederti»  fon  colirettod  defiderar 
di  non  vedetti  ; tante  il  doloro, 
ch’io  riceuoda’tuoidolori.^ner- 
te,  .inerte oc nìos  tuos à me  : Riuol- 
gi » Riuolgi  altroue  quegli  occhi , 


che  già  erano  il  mio  diletto,  & or 
Tono  le  mie  pene;  quegli  occhi, 
che  gii  erano  le  mie  delirie,  or  fo- 
no le  mie  amaritudini;  quegli  oc- 
chi, ch’crano  la  miavita,  or  fono 
la  mia  morte;  quegli  occhi  alla_» 
fine,  ch’eranoi Soli, difiipatori  di 
tutte  le  nuuole  de’  miei  dolori , & 
orfonolafepolturadituttelc  mie 
contentezze.  Occhi  belli,  occhi 
foaui,  occhi  tanto  amati  da  me, 
deh  volgeteui  altroue  ; perche  voi 
m'hauete  tolto  il  cuore,  m’hauete 
rapito , e fatto  volare  fuor  dime 
ficlfo:  di  maniera  che;elfendo  vo- 
lato con  tuttol'affetto  dell  animo 
nell’anima  di  Maria , nó  Tento  più 
i miei  dolori,  ma  i Tuoi;  ò certo 
più  Tento  i dolori  di  lei , che  r.on_. 

Tento  i miei  proprij:  Auertcoculos 
tuos  , quia  ipft  me  auolare  fece - 
runt . Certo,  come  s’è  prouato , di 
fopravna  delle  cagioni,  per  le  qua 
li  Crifio  chiamò  la  Vergine  , a’ 
piedi  della  Croce  fii  quella  d’ac- 
crefcer’il  dolore  à Te  lleffo  con  la 
villa  sì  dolorofa  di  lei.Ma  chi  de- 
fidera  di  vederne  il  difeorfo, legga 
il  primo  libro , doue  n’Iubbiamo 
ragionato.. 

Ora  breuementeconlìderiamo 
i mificrij  di  quelli  Tguardi  di  Cri- 
flo.  Cumvidijfet  lefus.  Mirò  Cri- 
fto  la  Vergine,  come  Te  non  l’ha- 
ueffe  prima  mirata  ; e che  gli  occhi 
Tuoi,  i quali  tutte  le  cole  vnitame- 
te  vcdono,come  dice  S. Agofìino,  s. 

Oculos  Dei  firmi  vmuerfa  cernente  s , fam.i.dt 
non  l'haueffero  prima  riguardata  nmpcrt 
nell’intimo  centro  dell’anima;  per 
lignificare  y con  quell'atto  parti- 
colare, laparticolar  prouidenza  * 
ch'egli  haucrvoleuadi  lei,  racco- 
mandandola à Giouanni  . Gli 
Egittij, 
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Egitti),  volendo  rapprefentar’Id-  nafcofta  alcuna  fiamma  didiuina 
dio.dipingeu  ano  vn’occhio  fopt’-  virtù,  e godeua,  s'altri  da  lui  fifla- 
MaertiJì.  vna  verga,  ò fccttro  reale,  per  di-  mente  rimirato,  haueffc  inchina- 
,'w*  molirare  la  fua  infinita  prouidé-  ti  gli  occhi  d terra , quafi  abba- 
za;  e Dio  pure  fi  lafciò  vedere  à gliatoà  raggi  del  Sole:  Gaudebat , 
Geremia  in  forma  di  verga , che  ft  quisfibi  acrius confitenti,  quafi  ad 
Uitmc.i.  vcg|ja(k,  virgam  vigtlantem  ego  fulgorerà  SolitvuUum  fubmtteret. 
video.  Ora  chi  vuole  rapprefentar’  Echi  fi,  che  non  godelfe  Cbnfto 
Iddio  nciratto  della  maggior  prò  di  veder’inchinati  gli  occhi  di  lei , 
uidenza,  ch’egli  dimoftraffe  già-  perche  mirando,  non  io  faettaf- 
mai,  Io  dipinga  non  fopralaver-  fero  con  sì  acerbo  dolore  ?Cum  vi- 
ga, non  fopra  lo  feettro , ma  fopra  dijfet  lefus . Mirò  Crifto  la  Vergi- 
la Croce,  con  l’occhio,  che  veglia  ne,  fé  non  per  darle  conforto,  al- 
per  proueder'alla  fua  Madre . Cum  meno  per  foflenerla  in  vita . Coli 
vidìfiet  lefus . MiròChriflo  lafua  dice  Plinio,  che  gli Scruzzi  beni-  Plmius  li. 
Madre, come  la  più  bellaimagi-  gnamente  riguardando  l’voua,  le 
nedellafua  mano,  e’I  più  chi  aro  /caldano , Se  auuiuino . Cum  vidif- 
fpccchio  della  fua  gloria . Gli  E-  Jet  lefus . La  mirò  Chrifto  per  in- 
brei,  ch’erano  ciechi , mercè  dell’-  Mammaria  tutta  d’amore . Gli  oc- 
1/4.6.  off  iiutione,  Sxcseca  cor  populihu-  chi  di  Crifto , fon  occhi  di  foco  : . 

i«r;mirundo  la  faccia  di  Santo  Ste-  Ocnli  etus,ficut  fiamma  ignis.  La  ‘ 
Aa.6.  fano,  videro  quella  dvn’ Angelo;  naturade!  foco  é,  ora  d’intcneri- 
V iderunt  faciem  ems , faciem  tyfn-  re,  come  il  ferro,  ora  di  liquefare, 
geli  ; perch'egli  rifplendeua  d gui-  cogjeil  giaccio;  ora  di  purgare.», 
fa  di  Sole , e pareua  vn’afpcrto  di  come  l’oro  ; ora  di  rifcaldare * co- 
serà fino.  Ma  gli  occhidi  Crifto,  me  l’acqua,  ora  d’incenerire,  co- 
più  chiari  del  Sole  medefìmo,  che  me  il  legno;  ora  di  follare  cornei 
cofa  videro  in  Maria,  fe  non  fac-  fiori,  ora  d'illuminare,  come  le  te- 
da più,  che  di  Sole, più, che  d’An-  nebre.  Ed  ecco  il  foco  de  gli  occhi 
giolo , più  chedi  Serafino  ? Vero  di  Crifto  incenerì  il  cuore  di  Ma- 
è,  che  fi  come  il  Solenon  fi  vede,  ria , ch’era  quali  di  ferro  a’  colpi 
fc  non  quand  o nafeoffo  fott’il  ve-  dell’acerbimme  difauenture  ; lo 
lo  delle  nuuole  ; coli  Crifto  non  liquefèce, perch’era quafi  giaccio, 

4fftc.11.  vide  quella  gran  Donna  vellica  di  chiufo  dall ’eftremo dolore;  Io  ri- 
sole : TUaher  amili  a Sole , fenoru,  fcaldò  ; perch’era  freddo , e mor- 
quandoftaua coperta dallenuuo-  to  ; l'illuminò,  perch’era  cinto 
le  di  dolori . Cum  vidiffet  lefus:  dalle  tenebrejl’abellì  con  la  tribu- 
Mirò  Crifto  la  Vergine;  perche  latione,  come  l’oro  nel  fòco;  l’in- 
all’eccelfo  del  lume  de  gli  occhi  teneri  tutto  in  fiamme  d’amore, 
fuoi,  Ellai propri)  lumidterra in-  perch’era  legno difpoftiffimo per 
Sute.c.  19.  chinafTe.  Narra  Suctomo , ch’Au-  arder  d’amore  ; & alla  finis  lo  ftif- 
gufto  haucua  gli  occhi  per  natura  lò,  quafi  in  acque  di  fiori,  nell'ac- 
molto rilucenti , si  che  voleuafar  que delle  fuclagrime,  per  tene- 
crcderc,  che  dentro  i quelli  folle  rezza  eftrema  di  materno  affetto, 

ed'- 


/ 


<»<nrf.  3. 


1 024  Del? Interna  Croce  della  Madre  di  Die 

e d'infinita  compaffione.  Cumvi - prefe il  veleno.  Coffe  il  frutto  ;e 
iiffet  lefus . Mirò  Cnfto  la  Ver-  raccclfe la  morte . Acquifiò  il  po- 
ginecon  arte  di  diurna  fapienza , mo;  e perdette  il  Paradifo.  Laro- 
acciòcbe  folle  da  tutti  rimirata.*  uina  de!  Mòdo  fu  pena  d’ vn  guar- 
imitando  il  Sole , che  per  arte  d’-  do.  All’incontro  la  noftra  Eua  cc- 
humano  ingegno,  s'egli  mira  l’ho*  lede  Maria  non  vede  oggetto  , 
riuolo,  detto  volgarmente  da  So-  che  Tinniti  d mortifero  piacere  ; 
le,  fi,  che  tutti  lo  mirino;  fiche  ma  fidamente  vn’albero,  & vna 
poi Thoriuolo da  niunoè mirato,  Croce  , che  le  ferifee  gli  occhi 
quando  non  emirato  dal  Sok-j.  con  dolorofo,e  funediflìmo  fpet- 
Ónde  fù  jmprefadi  nobiTingegno  tacolo.  Gufa  i frutti  della  Croce  ; 
vn  horiuoloda  Sole  col  motto , fi  e fifd  Reina  del  Paradifo . Prende 
afpicis,  afpwor . Quando  Chrido  i frutti  della  Croce;  e diuienc  li- 
mitò la  Vergine*  la  miraronoglV  gnora  de  gl'Angeli,  edelCielo. 

Angeli , la  mirarono  gl’huomini , JSua , mirata  da  Dio  , è fcacciata 
e tucul  Mondo  la  mirò,  e la  co-  dal  Paradifo  terreno;  Maria  riguar 
nobbe  per  vera  Madre  di  Dio,  datada  Crido,è  fatta  Signora  del 
per  Auuocata  della  terra,  per  Rei-  Paradifo  cele  de  . Riguardò  ella  cu  #/.*. 
nadel  Cielo.  vna  volta  Iddio  con  l'occhio  def- 

Miriamola  ancora  noi , poiché  la  fua  humiltd  : yulncrafli  Cor  mcù 
Crido  la  mira:  e S’ella  blatta  vn-  in  vno  oculoru  m tuorum  ; e Dio  fu-  Imc.u 
horiuolo  celede  di  quel  Sole diui-  bito,  che  vide  la  fua  humiltài  Re- 
no , impariamo  da  kid  conofcer  fpexu  humilitattm  anctllx  fu a , la 
il  tempo  della  nodra  falutejpoi-  fece  fua  Madre, eia  dichiarò  Rei- 
che  ci  mifura  continuamente,  eco  na della  terra,  edelCielo  . Coli 
ogni  liberatiti  comparte  Thore.»  anco  il  Regno  del  Cielo  fù  pre- 
delle gratiediuine,  imométi  dei-  miod’vn  guardo.  V11  guardo  foto 
l'allegrezze,  e’i  giorno  della  00-  dclThumilrd  di  Maria  a'impadro- 
drafelicitd.  La  mtfera  Eua  vide  nrditutt-’ilMondo.edituK’ilPa- 
vn  pomo cofi bello, afpcBu  dclcSa-  radifo.  Rimiraci  tùdall’altoòfi- 
bile , che  cuttafì  fermò  nel  mirai  gnoraje  con  vn  dolce  fguardodel- 
lafua  bellezza , nel  contemplare^  la  tua  infinita  clemenza,  impetra- 
la fua bonti. O1  Eua  ( dice  S.  Ber-  ne  daltuofigliotanto  lume  dico 
nardo)  perche  si  attentamente  ri-  lede  virtù,  che  fi  come  ora  ti  con- 
miri la  tua  morte?  perche iuiafSf-  tcmpliamo  innanzi  alla  Croce.-, 
fi  tanto  fpeffo  gli  occhi  auidi-,  e dou’egliti  mira  incdimabilmen- 
vaganti  ? perche  ti  piace  il  mirare  te  afflitta , cofi  degni  damo  refi  di 
quel,  che  non  t’é  lecito  di  brama-  vederti  eternaméte  manzi  al  Tro- 
re?  Contuttociò  la  curiofa , & in-  no , dou’egli  ti  rimira  immortal. 
felice  Eua,  perche  troppo  vide,  mence  gloriola,  e beata, 
troppo  bramò.  Vide  il  cibo;  e 
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DISCORSO  TERZO 


Terchc  la  Vergine  fi  chiamata  da  Chriflo  Connate 
' non  Madre . 


, «.  . * « : •.  - *i  i 

• . ; . . ':u'  c 1 ‘ 

MVher  ecce  fìlius  tunt . J'Ih 
luUri/limo Cardinal  Bel- 
larmino brcueméte  fpie- 
gàdoji  lento  della  lettera  di  que- 
llo Vangelo, dice,  ch’il  fenfo  di 
.Criflo.fu quello.  Io  me  ne  palio 
da  quello  Mondo  al  Padre  Eter- 
no; E perche  io  vedo , ch’d  te  non 
rimane ,ò Maria, nc  Madre,  nè 
parenti , nc  marito , r.è  fratelli,  nè 
forelle;  acciò  che  io  non  ti  Jafci 
abbandonata  d'qgni  fiumano,  a- 
iuto , ci  raccomando  i Giouann  i ; 
mio  am  a ti  fiimo  diiccpelo . Egli  ti 
fardin  locodj  figlio;  E tu  farai  ad 
elio  in  loco  di  Madre.  E cosi  Cri 
fio  dille  alla  Madre.  Eccefihus  tu- 
us  ; & à Giouann*  £rce  Water  tua. 
Altri  poi , fpiegaado  più  Junga- 
, mente  le  nacdefime  parole  j vo- 
gliono, che  Crifio  ragionale  i 
quello  modo  alla  Madre.  Donna 
fconfolata,&  afflitta;  gii  il  figlio, 
da  te  conceputo  con  tanta  fella,  e 
partorito  con  canti  allegrezza , e 
che  riceuette  dal  tu opurifii molat- 
eci fuoi  pretioiì  al  imenei , c chev 
trenta  tré  anni  viCTe  in  tua  compa- 
gnia, e ch’era  tutt’il  tuo  bene, tul- 
ra  la  tua  conlolatione , e che  tanto 
di  cuore  t’amana  ; ecco  fe  ne  fii 
vicinoalJa  morte,  e gii  fe  gli  ter- 
mina la  vita , per  render-  TvJ  timo 
fpitito  al  Padre  Eterno,.  Necefla- 
ria  è fiatala  mia  morte,  perla  fa  - 
Iute  del  Mondo.  Oramene  fi) irò 
al  Ciclo  erion£ante.Ma  non  potrò, 


comi'o  foleua,  vbbidirti  t nè  ren- 
derti felice  con  lamia  continua., 
prefenza.  Veroc,chcla  mialon- 
tananaa  da  te  non  m'allontana  , 
perche,  feparto  cq ’1  cor po,r ima- 
go teco  con  raffttro.ccon  la  pre- 
fenza  diuina,e  meco  «porto  al 
,Cielo  eternamente  fcolpita  nel 
Cuore . Tanto  è poffibik  , cho 
di  te  mi  dimentichi  , quanto  di 
me  medelimo  : e però  dentri 
mare  de’  miei  più  acerbi  dolori , e 
nelle  braccia  della  morte,  non  è 
poflibile,  ch’io  laici  di  ricordarmi 
di  ce, e dell’obligacione , -ch’io  ti 
profdfo, cornea  mia  Madre . On- 
de, perch’io  non  ti  la fei  dei  tutto 
fola,  vedoua,  &abbandonata;ec- 
coin  mio  loco  d dòli  mio  amato 
Difcepolo . Egliperl’auantifari' 
il  tuo  figlio,  e ti  fcruiri , e thono» 
*erà  come  figlio.  S’vn  figliotimi*- 
jea,  vq’altro  cene  dono.  Egli  è Ver- 
gine, puriflimo  di  corpo , e d’ani- 
mo, nè iqsòd  chi  meglio  racco- 
mandarti; che  Vergine  al  Vergi- 
ne, fapicntuflima  al  fapienti filmo;, 
Ben  edetta  al  Benedetto  ; la  più  ci- 
mata ftà  tutte  lo  creature,  al  più 
amato  (ri  tatti  i difee  poli.  R icrui- 
Jo dunque, & amalo  come  figlio, 
poiché  iogliccmmandcrò  » che 
come  figliojti  ferua  liMuLereccefi» 
iiustuus.  j . 

, Ma  per  qual  ragione  potè  Cri- 
fio  giamai chiamar  Maria  co’i  no- 
me di  Donna;  e non  coì  nome  dt< 
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Madre.  Perche  non  difle  : Mattr 
ecce  filtus  tinsi  Cerco  in  quel  tem- 
po, che  la  beatifiìma  Vergine  era 
tanto  afflitta  per  amordi  Crifto; 
come  non  mericaua  ella  canto  Pe- 
gno dell  amor  Tuo,  e tanca  cófola- 
tione  p Ce  mede  lima , ch’egli  l’ha- 
uelfe  domandata,  col  doleilììmo, 
& à lei  douuto  nome  di  Madre  ? 
Rifpondono molti,  e con  ragio- 
ne, che  Donna  fu  domandata  la 
Vergine  da  Crifto;  perch'era  no- 
me troppo  foaue,  e troppo  l’hau- 
rebbe  potuta  incenerire  il  nomedi 
Madre , aggiungendole  dolore , à 
dolore;  c coli  efpone  il  Lirano , & 
vn’altro  con  due  verfì , 

Taltbus  allo  qui  tur  matrem  fine  no- 
mine matrit, 

Iti  materni  pmm  Incerarci  vifeer a 
nomen . 

Non  era  tropp’afpro  il  nome  di 
donna; ma  ben'era tropp'amoro- 
Po  il  nome  di  Madre  • Donna  Pii 
Maria  domandata  da  Crifto,co- 
MnldmaL  me  piace  al  Maldonato  ; perche 
iml0.tA  i.  volle  lignificare,  ch'egli  lalafcia- 
ua  vedoua,  & abbandonata,  e che 
ben  tolto  non  Parcbbe  (tata  più 
Madre,  ni  egli  più  figlio,  mercé 
della  morte  crudele , c haurebbe 
tolta  la  Madre  al  figlio,  & il  figlio 
alia  Madre.  Anco  nobiiiifimo  Ca- 
ualliero  nel  più  bel  fioredell’cti, 
nel  più  caldo  ardordel  fangue,c 
nel  maggior  colmo  delle  Pue  deli- 
tie,  iiando  aPperPo  di  gelido  fu- 
dorè,  con  lo  fpirito  siile  labra,  c 
con  la  morte  sù’l  cuore,  per  render 
l’vn'i  D<,  elaPciar  l’altro  alla—, 
terra  ; A fii  volgendo  gli  occhi 
graui,egrauidi  di  lagrime  verPo 
la  diletta  del  Tuo  cuore  la  fida,  & 
inamor aca  fpofa , che  lliprcfcntc 


i gli  virimi  vffitij  disi)  fu  nella  pie 
ti.Eccocon  vnlanguido  ohimè,  ' 
con  vn  PoPpiro  interrotto, con  vna 
voce,  ch’i  pena  fi  Pente, non  gii  le 
dice , i Dio  amata  PpoPa;  ma  fola- 
menteledice  : MiPera  vedouella  , 

A Dio.  Cosi  Crifionel  legno  del- 
la Croce,  vedendo  la  Pua  bcatifli- 
ma,  ma  in  quel  tempo  infclicifii- 
ma  Madre,  ch’era  la  luce  delle  Puc 
pupille,  la  sfera  de*  Puoi  ardori,  le 
dclitie  del  Può  cuore  efler’iuipre- 
Pente,  con  affanno  tanto  grande, 
e fi  può  dir  infinito;  E ch’m  po- 
chi, e brcui  momenti doucua,  co- 
me vedoua  Madre, efTer  priuadel 
Può  figlio  ; non  potè  dirle , ò Ma- 
dre; ma  le  diffe  Polamente  ò don- 
na; cioè  Donna,  non  più  Madre, 
poucra,  vedouella,  fconPolata, ab- 
bandonata . Donna  fù  domanda- 
ta Macia  da  Crifio  , periodarla 
fingolar  forte  zza,  ch’ella  mofirò 
a’ piedi  della  Croce;  montandoli 
veramente  d’efler  quella  donna, 
che  predille  gii  Salomone,  tanto 
forte,  che  niuna  fortezza  i quella 
di  lei  fi  farebbe  paragonata.  Mu- 
lierem fbrtcm  quii  internet  ? Quafi 
le  diceflè  Crilto.  O'tù,  che  fola 
meriti  il  nomedi  veradonna.per- 
che  lèi  donna  forte, emagnanima, 
che  nel  dolore  non  ti  lafci  vincere, 
comete  donne  volgari  ; ma  don- 
nagrande, donna  guerriera,  don- 
na reale,  che  Pai  dominar  a’  più  a- 
troci  tormenti . Ecco  qui  il  tuo  fi- 
glio; Trluher  ecce  filmi  timi . Donna 
fù  domandata  la  Vergine  da  Cri- 
fto;  perche  la  donna  , comedice 
I fidoro,  fi  chiama  rrmlier  quafi  tr.ol- 
lient  lìerum  » e la  Vergine  co’  Puoi 
preghi  ardenti,  co’J  fuo  fermo  có- 
Pentimcnto,  con  le  Pue  vifccre  me* 

deli- 
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defime,  participateà  Crifio , c có 
J’immenfiri  deila  propria  grafia, e 
de'  proprij  meriti  haueua  intene- 
rito di  maniera  il  cuor  di  Dio.che 
peramore,  eper  merito  fpetial- 
menrcdilei,  volle  fare  la  Rcden- 
tione  del  Mondo.  E però  qual  ma- 
rau'glia.s'ella  daCriftoè  doman- 
data mulicr  , cutn  fuent  mollimi 
Deum  ? Era  Dio  prima  tutto  foco, 
75 . e terribile.  T u terribili  t;  & quii  re- 
filici  ttbi?  Era  il  Dio  delle  vendet- 

te;  .Qgus  Tjitionum  nbcfè  egit . Ma 

poiché  fu  intenerito  da  Maria,  di- 
uenne Padre  dellcmifcricordie;  e 
pregò  infino  per  gli  fuoi  crocifif- 
fori:  Valer  ignofee  illis . Fauoleggi- 
no  i Poeti , ch’vna  donna  facelfe 
portar  la  conocchia  ad  Ercole  ; ò 
dicano  pure  le  fa  ere  h i fiorie, eh ’- 
vnadonnafilifieadominòil  cuo- 
re di  Sanfone,  eche  fù  tanto  forte» 
che  vinfe  la  fortezza  del  più  forte 
huomo , che  foffe  giamai.  Certo 
Mariafù  veradonna,  e veramente 
forte»  perche  dominò , & intenerì 
con  imperio  d’amore  il  cuore  me- 
defimodi  Dio,  che  d'ainarc* 
prima,  ch’egli  era  nella  vendetta, 
diuenne  tutto  dolce  nella  pierà, 
efiendofi  prima  addolcito  nel  vc- 
tre  puri/fi  modi  Maria , fi  come 
parimente  odorato  cedro,  d'ama 
ro»  e duro , ch'egli  era,  tutto  dol- 
ce, e tenero  diuiene, sfitti  vn  vafo* 
piceo  dtZuccarofirff>one,e  s’im- 
merge. 

Donna  fù  domandata  la  Ver- 
s.  Erbha.  gine;  perche,  come  dice  S.  Epifa- 
Ul9-  nio,  tei' hauefle domandata  Ma- 
dre»non  forte  fiata  da  gli  altri»ro- 
me  fù  poi  da  certi  herctici,  credu- 
ta, per  la  fua  incredibile  fantird.ei 
perfettione  qualche  Dio , ò-  certo 


Tnquatehe Serafino  velato  di  ca r* 
ne . Donna  fù  domandata  la  Ver- 
gine da  Crifto;  perche  ninno  fal- 
famentedubitaflc.s’eUacra  Veri 
gine,d/cendo  Chrifio»ch’era  Ma- 
dre . Perciòchc  il  nome  di  donna 
fignifica  diftintionedifeflò , ma 
non  perdita  di  Verginità  ; E coli 
nella facra  Genefi.Eua fùdomà- 
data  donna, quand’era  Vergine,  Gtnr‘‘ ,r" 
etale  formata  da  Dio , Et  Adisca- 
mi Donar us  Deus  coft am , quam  tu - 
lerat  de  jl dà  in  muheremt  & addii-  Tenalli 
xtl  eam  ad^Adà.  Onde  poi, e Ter-  hl.ae  vii. 
tulliano,  & Epifanio , e S.  Girola- 
mo  confutarono  lo  feeleraro  erro- 
re  d’Eluidio , il  quale  diceua  em-  s''hÌJiÌy. 
piamente, che  Maria  non  era  Ver-  in  omin.- 
gine,  perche  donna  fu  da  Crifio 
domandata  nelle  nozze  di  Cana  di 
Galilea.  Donna  fù  domandata  da 
Crifio , per  fignificarc , che  fe  non 
haueua  perduto  il  titolo,  haueua 
ben  perduto  l’vfiicio di  Madre_>? 
poiché  l’vfficiodi  Madre  in  quel’ 
tempo  era  fiato  occupato  dalla 
Croce,  che  fola  portaua , come  ò- 
pianta  frutto , ò Madre  figlio , il 
figlio  di  Dio.  Ben  portola  Vergi- 
ne Cri  fio  nel- ventre  ; ma  non  po- 
tè già  portarlo  nella  Croce  . I a> 

Croce  fofienne  quello  , che  noi* 
potetia  fofiener  Maria  ; E però 
della  Croce  bcn’d  ragione  cantai 
la  Chiefa. 

Sola  digita  tu  fmfli  »...  » 

F erre  fieli  pietium. 

Donna  fù  domandata  la  Vergine;: 
perche  volle  Crifio  dimofirare_»' 
nel  tempo  della  pafiione,  ch’egli  li' 
dimenticaua  di  tutti  gli  affetti  del 
fangtie,  eche  non  voleua  per  alcun, 
rifpetto,  ò tenerezza  della  Madre 
lafciar  di  fparger’il  fingjie  , e dii 
Trt  2 fpcn- 
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fpender  la  vita  per  la  fatate  del 
Mondo.  Donna  fu  domandata  la 

Vergine  ; perche  Dio  ben  conob- 
be la  fua  profonda  humilti,e  per- 
ch’egli Capei»,  quaut’ella  fe  nc  di- 
lettale. Et  in  quella  guiTa,chc  la 
Vergine,  quando  fù  eletta  Madre 
di  Dio,  nonit  volle  chiamare  con 
l’alto  nomedi  Madre,  ma  con  l’« 
burnite  d’Ancella;  Coli  Crifionó 
la  chiama  Madre,  ma  donna, per* 
che  tanto  più  goda,  e s’efcrciti  nel 
pregio  inefiimabile  della  fua  di- 
uinahumilti.  Donna  fu  doman- 
data da  Crifto;  per  chef  dice  il  Ila- 
rada)  volle  Crifiodimofirarfi.nó 
huomo  fe;nplice,ò  figlio  folo  di 
Maria;  ma ch’egl’era Dio , e Pa- 
dre, eSignorc  della  Tua  Madro. 
Donna  fu  domandata  daChnifo 
per  modo  d'eccellenza  ,òcome_> 
dicono  per  anconomafìa  ; perche 
in  quella  maniera,  che  quando  fi 
dice  li  Poeta,  sintende  Virgilio, 
coli  quando  fi  dice  la  Donna , s'- 
intende Maria;  perdinotare,  che 
Maria  è vna  donna, gloria,  capo. 
Idea,  c compendio perfettiflìmo 
di  tutte  le  donne , echeficome^ 
Chriflo  fi  chiama  fìgliodell'huo- 
mo , perch’è  capo , e benedittione 
di  tutti  gli  huomini,  coli  Maria  fi 
chiama  donna  , perch’è  capo,  e 
benedittione  di  tutte  le  donne:  E 
perche  fi  come  Cri  fio  fù  il  reme- 
dio  d’Adamo,  coli  Maria  fù  il  re- 
medio  d’Eua , c (Tendo  à guifa  d’- 
vn'altr’  Eua  celcfic  fatta  vera  Ma- 
dre di  tutt  ’i  viucnti;&  efler  do  fia- 
ta partecipe  in  qualche  maraui- 
gliofa  maniera , teme  detto  hab- 
biamodclla  RedentionedelMon- 
do.  Donna  alla  fine  fù  detta  Ma- 
ria da  Ctifto,  perch'egli  morendo 


non  haneua  più  bifogno  di  Ma-' 
dre  ; ma  ben  conofceua , che  noi 
mife.i  mortai i,& infelici  pecca- 
tori haueuamo  recediti  d’vna 
Madre,  laquale  ci  porgerci!  di- 
uino  latte  delle  mifeticordie  di 
Dio, e forte l’Auuocata del  Mon- 
do, il  collo  miftico  della  Chiefa, 
la  fiella  del  mare,  l’Arca  di  Noè , 
douc  tutti  fi  Tatuano,  la  Cirri  del 
refugio,  l'albero  della  vita,  l’Arco 
di  pace  tri  Dio,  c gli  huomini. 
Onde  Crifio  la  chiama  Donna , 
perche  in  quel  tempo  della  fua 
morte  la  fpogl  iò  in  vn  certo  modo 
della digniti  di  fua  Madre,  per 
darle  quefi’altra  dignità  d'elfer 
madredi  tutti  gli  h uomini, & Au- 
uocatadi  tutt’il  Mondo;com’hab 
biamo  nel  fecondo  libro  ampia- 
mente dimofirato,  al  quale  oraci 
rimettiamo.  • • •; 

Ma  che  mifierio  infegna  alle-» 
donne  quello  sì  mifieriofo  titolo 
di  donna  nella  Madre  di  DRrfln- 
fegna,  che  non  è vera  donna  la  più 
bella,  ma  la  più  Tanta  : Fallar  gra* 
tia,&vana  efl  pulcbritudo , mulier 
t ime  ni  Deum  ipfa  land  abitar , e che 
none  vera  donna  quella, che  fii 
predo  allo  Tpecchio , ma  quella , 
ch’adorna  l’anima;  non  quella, 
cheriTplendc  d’oro,  e di  gemme , 
ma  quella,  che  tutta  rilucedimo- 
defiia,  e di  virtù;  non  quella , che 
perde  l’animo  ne’  trauagli , ma 
quella,  che  dimofira  virile  fortez- 
za. Quindi  egregiamente  difle  1’- 
A portolo,  S imibter  ,&  multerei  in 
babàu  ornato,  cura  verccundia  , & 
fobnetate  ornantes  fe , & non  in  tor- 
ri» cnnibus , a ut  auro , aut  margari- 
ta, Del  vefle prctiofa  ifed , ejuod  de- 
cet  multerei , promittentei  piotatevi 
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per  opera  bona . Voi  donne  ( dice 
Tertulliano ) lafciateui  vedere  con 
gli  ornamentile  rimedi)  A popo- 
lici ; prendendo  la  Ampliati  per 
candore , la  pudicicia  per  minio  « 
e porpora , dipinte  ne  gli  occhi  di 
modelta  vergogna,  e co'l  filentio 
dello  Spirito  inferite,  & imbeuc- 
te  nell’orecchie  la  parola  di  Dio, 
portando  fopra  il  collo  il  giogo  di 
Crifto.Non  vi  dipartite  dalla  fog- 
gettione  de’ mariti;  e molto  fare- 
te ornate,  fc  le  voftre  perle , e i vo- 
liti ornamenti  faranno  i voliti  có- 
forti. Occupate  le  mani  nelle  lane, 
c nelle domeftiche  fatiche  ;c  rite- 
nete in  cafai  piedi,  che  piaceran- 
no più  racchiulì nelle  mura,  che 
nell’oro.  Velliteui  della  fica  della 
bonti,  del  biflo  della  fantità,  del- 
la porpora  della  pudicicia  . Coli 
lifciate,&  abel  lite,  haurete  Dio 
per  amante . Veftite  vos  fenco prò- 
bit  atis  , byfftno  fati&itatis , purpura 
putitati# . Taliter  pigmentale  babe- 
bitis  Dcum  amatorem.  Non  è cer- 
to frà  maggior  vici) , di  quello  fe- 
colo  il  minore  quello  delle  pò- 
pe feminili.  E che  direbbe  poi  1- 
A portolo,  fe  vede  ire  oggidì,  ch’in 
molte  Città  non  folamenteledó- 
nes’adornano,  ma  co’l  feno  Co- 
perto, prouocano  gli  occhi,  in- 
fiammano i cuori,  & abbattono,  e 
dillruggono  la  vergogna,  la  qua- 
le, come  dilTcDemade,  è la  for- 
tezza, & il  foftegno  della  Bellez- 
za ; Vkdorem  in  muliere  ejìe  arcem 
pulcbntudmis  . Abbattuta  la  for- 
tezza, è prefa  la  Città  : Abbattuta 
la  vergogna.,  fliperefler  prefa  la 
i Timotc  ®e^czza*  Due  fono  ipcccati  quali 
i nacurali  delle  donne,  ciò  fono  de- 

fiderio  d’infegnare,  cdefidcrio  di 


dominare.  L'vno.c  l’altro  prohi- 
bifee  S.  Paolo;  Docere autem  mu - 
Iteri  non  permuto,  ncque  dominati  in 
viro, [ed  effe  in  fiientto.  Nella  Chic- 
fa  fpetialmence  deuono  tacere  le 
donne;  Multerei  in  Ecclefnt  laccati  t.Cnir.il» 
perche  quando  la  donna  parlò,  C,I1> 
pcrfuafeil  peccato  all’infelice  A- 
damo  ; i ragione  dee  tacerla 
donna  oue  parla  l’huomo.  Ncll’i- 
llelfa  Chiefa  deuono  llar  velate,  . 
per  rifpetcodegli  Angioli;  Vro - 
pter  jlngelot,  dilfc  l’Apollolo;  nò 
perchequei  punllìmi fpiriti deb- 
biano temere  qualche  macchia 
da  lorofguardi,  ò dalla  loro  im- 
pura bellezza  ; ma  perche  gli  An- 
geli Hanno  particolarmente  nel- 
le Chiefe,  come  teflimonij  della 
lor'onelii,  ouueroimpudicitia;  e 
nel  giorno  del  giudiciograucmc- 
te  l'accuferino  de' loro  colori, pò- 
pe, rili,  iifeiamenti, e vanità.  Ve- 
drai talhora  vna  donna  tutta  lifei, 
tutta  gioie,  tutta  oro,  tutta  dipin- 
ta nel  volto,  come  s'm  quello  non 
portalfc  l’imagine  di  Dio  ; ma 
dell’Angelo  dell’inferno  , trasfi- 
gurato in  Angelo  di  luce.  E douc 
nevai,  ò donna cotantoadorna- 
ta?  *4n  fall  atura  ad  EccUftam  per - cbj. 

gii , dice  Crifollomo  i Vai  forfè-,  ftfl-  »»  «.»- 
alla  Chiefa  per  far  balli  , cfalti  ? P'ft -^rr* 
Vai  forfè  a’ conuiti,  & allenozzc?  mtl"’ e’1' 
Vai  à preparar  nella  Chiefail  tha- 
lamo.i fiori, eie  faci  i Che  vaià 
fare  ? Certo  vai  à pregar  Dio  per 
gli  tuoi  peccaci,  perche  la  Chiefa 
écafad’oratione:  Doni  ut  meado- 
mus  oratioms . E entelli  cuoi  Ijfci, 
ecocellotuo  habico  sì  lieto,  est 
porri  pofo,  c dunque  habito  d'vn’- 
anima  mifera , e fupplicante  ? Vai 
à chieder  perdono  i Dio,  quando 
T 1 1 a meri- 
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meriti  l'Inferno  ; e vai  con  vn’ha- 
biro  da  prouocarlafua  ira.daca- 
uargli  di  mano  i fulmini  ? Ti  fili- 
no di  mettieri  le  lagrime . & i lo- 
fpiri;  e vai  con  le  gemme, e co’tìo* 
ri?  Tifa  di  metti  et  j il  Tacco,  il  cili- 
cio; e vai  con  l 'oro,  e con  le  pom- 
pe? E che  diri  Critto  ? che  diri  il 
tuoGiudice?  Vdiri  forfè  le  tue.» 
preghiere?  Nò  nò  veramente;  an- 
zi noti  ci  conofceri.  E come  vuoi, 
checiconofcapec  Tua  opera,  5>C. 
imagine, (erutta guaita  , e defor- 
mata farai  dalla  mafehera  del  De- 
manio? Tù  medefimanon  potrai 
veder’Iddio  ; perche , fi  come  af- 

a.Cj'n'u’i.  ferma S. Cipriano, Qculitibi  non i» 

Si  % tetzrsl&SL qHos  s? 

kmkitH Vtr  votns mfectt. Ottimo  duque.e  fan- 

Xinum.  co  configlio  per  le  Donne  imitar 
la  no  (tra  Donna;  fuggendo  tutte 
le  vaniti,  e non  hauendo  al  trote- 
foro  ,&  ornamento,  cheChritto 
crocifitto;  altre  gemme,  che  le  vir- 
tù; alcr’acque  odorifere, che  le  si- 


te lagrime;  altri  fiori,  chele  fpine 
delle mortificarioni , altra  porpo- 
ra, che  la  pudicitia  ; altr  oro , che 
la  canti;  altra  Sede,  ò T rono,  che 
la  Croce.  Es'alcunadonna  vjuuta 
fori fra’  lutti , e le  pompe , faccia 
come  Tanta  Paola,  la  quale  prega- 
tadaS.Girolamod  perdonar  agli  s Hintnj. 
occhi  ,&  a non  far  penitenza  per  •* 
gli  piccoli,  e leggieri  falli  deTuoi 
Ilici,  e vaniti,  coli  glirifpofc,: 

Qjella  faccia  fi  dee  coprir  di  poi- 
nere,  la  quale  cétra  il  diuino  pre- 
cetto, di  porpora , e di  lifciamenti 
fpctte  volte  io  dipinfi . Quel  corpo 
fi  deuc  affligere,  ch’attefe  i molte 
dclitie.  Il  lungo  tifo  fi  dee  compe- 
rare con  perpetuo  pianto . I mol- 
li, e pretiofi  linijfi  deuono  cangiar' 
Hiafpricilicij>.  Io,  che  piacqui  al 
marito,  & al  fecolo  ».  ora  voglio 
piacer’iCritto  : viro,  & /sen- 

io placiti  (conchiude  laSantaJ/Mnc 
Chnflo  piacere  contendo». 
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Tercbc  q lottami  fu  eletto  Figlio  di  Maria 


D Fónde  dicit  dtfcipulo  : Ecce 
matertua  : Gii  vna  volta 
la  purittìma  Virginiti  fé 
ne  ftaua  folamcnte  nel  Cieló,  e 
di  lei  ben  veramente  lì  poteua  di- 
re , quel , che  fi  fauolcggia  d*A- 
firea, cio^, ch’ella  era  bandita  dal- 
la terra,  ela  sù  in  Paradifoin  per- 
petuo efiglio  relegata.  Perciò,che 
nel  mondo  tutti  gli  huominiprc- 
deuano moglie:  e gli  Angeli  fola- 
mente  Vergini  dimorauano  *. Ma 


vedendo  Iddio  , che  neH’antico 
tettamento  non  fi  teneua  conto 
del  felice,  & Angelico  fiato  della- 
Virginiti,  delibei  ò egji  medefimo- 
di  prender  fiumana  carne, e di  na- 
feer  Vergine  d’vna  Vergine.acciò» 
che, effendo  ruprrmoRè,&  Im- 
peratore, publicalfe  co’l  Tuo  diui- 
no efempio  la  legge  della  Virgini- 
ui.Cbnfìus  ex  Pittine  ri?  ntur,  Pi r y‘°  r*'Nl 

, , I * r tr. 

gimtatem  oelut  lata  lege  fanctent. 

Coli  dice  S.  Gregorio  Nazianze-  an 

no. 
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no.  Crifto  fu  Vergine,  la  Madre.» 
Vergine;  e però  non  è marauiglia, 
fé  Furono  feguiti  da  infinita  turba 
di  Vergini.  None  marauiglia  , Te 
fiorirono  i deferci  d’Egitto, Vi  mo- 
nafterij  fi  riempirono;  e Tele  Ver- 
gini aebbero  in  tato  numero,  che 
paruc  quafi  Foffero  rotte  le  mura 
della  celefteGierufalemme,  acciò 
che  ne’ troni  vuoti  de  gli  Angeli 
andafieroà  feder’i  nuoui  Angeli 
in  carne  humana,  cioè  le  pure,  e 
facre  Verginelle  . Onde  come  la 
calamita  tira  il  ferro  , quel  Ferro 
vn'altro  ferro , e coli  vd  trahendo 
vna  catena  di  molti  fèrri,  ò come 
Jeuandofid  volo  la  Fenice,  lafe- 
guono  turbe  d’innumerabili  vccel 
li;  coli  dietro i Crifto  Vergine,  & 
à Maria, Rema  delle  Vergini,!!  le- 
uòà  volo  innumerabil  turba , non 
di  candide,  e pure  colombe, ma  di 
Vergini  Fante , e d’Angeli  terreni. 
Ond’auuenne  poi , come  dice  San 
s.  Giro  amo,  che  Fe  le  Vergini  ad  i- 
itb.dt  vita  mjtatjonc  di  Crifto,  e di  Maria, nó 

riempirono  la  terra  con  le  nozze  , 
riempirono  il  Paradifo  con  la  Ver- 
ginità ; Muptuequidem  terroni  re- 
pUnt,yirginitas  Tiradifum.  E buo- 
no ( dice  S.  Ambrogio ) il  matri- 
monio, percui  mezo  s’c  propaga- 
ta l’humana  poftentà  ; ma  è mi- 
gliore la  Virginità,  per  la  quale  s’é 
ritrouatala  fuccctfìone  degli  An- 
geli. Perciòche  in  quelle  Sedi,dal- 
le  quali  caddero  gli  Angeli  nell’- 
inferno, furono  collocate  le  Ver- 
gini , com' Angeli  della  tetra , rc- 
paratrici  del  Cielo. 

Mali  tragga  purdierro  la  Rei- 
na delle  Vergini  tutt’ichori  delle 
Vergini,  a n le  varie  infegne  della 
loro  gloria,  c bellezza,  altre  con., 


vn’horto  chiufo:  Hortus  conclufus, 
forormeafponfr,  Altre  con  vn  fon- 
te fegnato:  fons  fignaius:  Altre  eoa 
l’ Api,  che  formano  il  mele,  veto 
Hieroghfico  della  Verginità,  per- 
che, come  dice  S.  Ambrogio  : l’a- 
pe fi  pafee  di  rugiada,  e la  Vergi- 
ne della  parola  di  Dio;  l’ape  non 
fi,  che  cofa  fia  vita  maritale , c la 
Vergine  non  conofce  altro,  eh  'in- 
tiera purità;  il  parto  dtll’Api  è il 
mele  , c’J  parto  della  Vergine  è’1 
dolciftìmo  mele  delle  Fante  fati- 
chetedellcbuone  operationi;  Et 
altre  pure  con  altre  infi  gne,  im- 
prtfe,  e maniere.  11  primo  nondi- 
meno, & il  pili  eccellente  di  tutti 
gl’alth  Vergini  dei  nuouo,  ò dell’- 
antico tefiamento,che  tratto  dal- 
reFcmpio,c  dalla  legge  della  Vir- 
ginità, feguifle  Criflo  Vergine,  e 
Maria  Vergine,  fu  il  purillimo,c 
gloriofifiimo  Vergine  S.  Gio:  A- 
poftojo,&  Euar.gclifla. Onde  non 
è marauiglia,  Fé  nel  Monte  Cana- 
rio vuole  Crifto  trouarfi  accom- 
pagnato dalla  Madre  Vergine,  e 
dal  difcepolo  Vergine, dado  à lui, 
com’à  Vergine  , prerogative  fin. 
golari.c  creando  il  medefimo Gio- 
uanni  fratello  fuo,  mentre  che  lo 
faceua  figlio  di  Maria  fua  Madre; 
poiché  veramente  è proprio  di 
Dio  il  dilettarli  di  fiate  fid  gigli  : 
diUttkS  tneut  tnthi  & rgoiUiqmpa-  comi. 
fcitur  inttrhl'a.  Maria,  e Gjo:  era- 
no apunto  due  gigli  candidi  per 
la  Virginità,  verdeggianti  per  J’o- 
pere, odorati  perla  virtù.  Gigli 
felici,  che  non  s’àffaticauano,  nè 
penfauano  ad  altro,  ch’alie  cofcj 
del  Cielo,  e de’ quali  ben  fi  pote- 
tfadire:  Confidcratc Idi*  agri,  yuan- 
docrefeunt,  nonlaborant,neq\  nere. 

Ttt  4 Gi- 
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Gigli , che  non  temcuano  te  (pine  di  crearlo  figlio  della  Tua  Madre  ; 
dell’aria , che  fono  i Demoni) , nè  perch’cra  flato  fortc.e  collante  a* 
della  terra,  ch’cranoi  Farifei  ,& i piedi  delia  Croce.  Onde  fi  come 
Précipi  di  Gierufalemmc,  né  del-  più  d’ogn’altro,  f haueua  compa- 
ia carne,  che  fono  gl’afFctei  del  sa-  titoicolt  voleua,  che  nccuefie  più 
gue.cdell’humaniti,  nèdefcuo-  gloria  d'ogn’altro.e  tale,  quale 
re,edell\inima»chefonogl‘acer-  fùconcefToi  niuno  , chèl’tfTer 
biffimi  dolori.  Giglio  finalmente  figlio  della  fua  Madre.  Non  rac- 
Giouanni  perche  flguendo  Criflo  comandò  Chriflo  à Giouanni  k 
haueua  fuggiti  i folleciti  penfieri  fua  Madre;  quando  J’vltima  volta 
del  Mondo,  paragonati  alle  fpine  dafei  fi  diparti,  per  andar’i  mori- 
dei  Vangelo,  e le  fpine  etiandio  de  re  in  Gierufalemmc;  ma  quando  e 
gl’impudichi  penfieri . £ Giglio  la  Madre,  & il  Difcepolo  ambe- 
finalmenre  Maria, perche  fùvn  gi-  due  ftauano  prefso  allaCroce;per 
gl  io  rutto  puro,  e tutto  candido,  che  doueua  raccomandare  si  caro 
fenza  macchia  di  peccato,  in  me-  Pegno  à Giouanni  in  quel  tempo, 
zoalle  fpine  de’ peccati, delle  qua-  chel’haueua  conofciuto,  e proua- 
lifono  piene  tutte  fanime  de  gli  to  per  vero  amico  a’picdi  della 
buomini.e  dclledonne:  SìcutH - Croce;  effendoii  verotempo,  per 
Imm  inter  Jfyinas,/ìc  amicarne*  inter  conofcer  granfici,  quello  della  tri- 
fikat.  Triquefti  Gigi  ifld  Criflo:  bulatione.  Doppò  che  tutti  gli  al- 
c «a  m.  e perche  tanto  fi  compiace  de  Gi-  tri  Difcepoli,  erano  fughici,  e folo 
gli  ; pafcitur  mttr  liba  ; cioè  per-  Gio.-  rimaflo  a’  piedi  della  Croce? 
che  tanto  fi  compiace  della  Virgi-  ì chi  fi  doueua  raccommandar 
niti . Maria , fe  non  al  Difcepolo  più  a- 

Raccomandadunque  la  Vergi-  mante,  più  fedele , più  gencrofoi 
neMadre  at  Difcepolo  Vergine,  La  compagnia  della  Croce  è quel- 
e’imedefimo  Giouanni,  perche-  la  fola,  che  fi  conofcern  veri  ami- 
ra Vergine,  crea  fuo  fratello , dan-  ci  di  Criflo.Chi  vuole  riceuer  Ma- 
dogli  la  propria  Madre  per  Ma-  ria  per  Madre,  e Criflo  per  fratel- 
dre,equafi  con  efiò partendo  f-  lo,  deue  prima  fiate  predo  alla 
9 Ambre!  herediti  come  con  vii  figli®  mino  Croce  della  tribulatione.Certo, 
di  influii.  Onde  ben  diceS.  Ambrogio;  s’egl’é  vero  quel  detto  d’vn  poi i- 
v,r(. <-4  7. tradita  ti  Virgo  Ioanni  coniugatiti  tico  , che lclettione ritroua i mi- 
s tpìphin  ntfcicnti . E S.  Epifanio,  cercando  gliori  : EltSioinutnit  mthores *JEd 
bdw.?s.  perche  Criflo  raccommandòla_*  é come  l’ape^  che  s’appiglia  a’  fio* 
Madre  ù Giouanni  rifponde  ; Ma - ri  più  belli  ; Criflo , quando  di. 
nifèflumcflquodproptcr  Virginità-  chiaro Gio:  figlio  di  Maria,  ha» 
ttm . Principal  cagione  fenza  du-  uédolo  dichiarato  tale  percletrio- 
bio  fòla  Virginità,  perche  Criflo  ne  , e non  per  natura,  bea  lodo* 
elegelfe  per  (uo  figlioGiouàni.ma  uettc  eleggere , come  migliore d’- 
notigk  foia , s’ionon  m’inganno;  ogn  altro,  anzi  comevero  compé» 
anelo  che  volle  anco  Iddio  render  dio  dogi»  virtù  , eluce^efem- 
queftosl.gran  premio à Giouanni  piocii  tuttigL'huomini.e  fpeccbio 
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di  tutti  gli  Angeli.  In  natura  ca- 
fusefl,in  el  Qio’it  tuduium.  Ch’vo 
figlio  naturale,  fu  compito,  e vir- 
tuoso fommamcnte,  quelle  cafo: 
E perònt'prencipati,cnell’herc- 
ditiperfuccetfIone,fpefie  volto 
dominano!  più  cattiui.&ipiù  vi- 
doli.  Mavn  figlio, che  s’ekgga 
peraddottione.quefiolì  prefume 
virtuofifiimo,  perche  s’el-gge  con 
maturo  giudicio  . Ondequanto 
pieno  d’ogni  perf  «ione  , ed’o- 
gni  virtù  era Giouanni;  che  file- 
letto  da  Crifio  per  figlio  della  Tua 
Madre,  e per  fratello  proprio  £ 
Qual’trrore  poteua  efler  giamai 
nell’clcttione,  fatta  da  Dio  ?San 
Gjrolamoaggiunge , vn’altra  ca- 
gione, perche  Grido  raccommà- 
daflela  Verginei  San  Giouanni: 
dice,  che  fù per  lafua profonda 
fapien23,poich’i  lui,  ch’era  dota- 
to di  tanta  fapienza  , conueniua 
per  Madre  vna  donna  fapientif- 
fima,  che  tutte  le  parole  dei  fuo 
figlio  conferuaua  nel  cuore.  11  che 
facilmente/!  perfuad  e;  perche  do- 
uendo  Maria  efler  lafciata  da  Cri- 
fio  in  terra,  per  e/Ter  la  Maefira,  Ce 
illuminatrice  della  Tua  Chiefa.co- 
m’altroue  habbiamo  dimofirato, 
e douendo Giouanni,  tanto  illu- 
firarla  co’l  fuo  diuino  Vangelo  j 
ben  conueniua,  ch’il  più  Addirne 
Euangelifia,  ne’ più  Addimi  , e 
profondi  fecreti della  fede,  fòfie 
ammaefirato  dal  più  fublime  in- 
telletto, che  fofle  giamai  fopra  tut 
te  le  creature,  e che  trapa/faua  gf- 
3. Bit*,  in  intelletti  de’ Cherubini  , e 
che,  (icome dice  San  Bernardo , 
Trofundijfimum  diurna  / aprenti x 
viltà,  tjuàm  credi  valeat  , pene- 
trami abyjfum . Ma fentiamo,  co- 


me deuotamente  fpiega  quelle-» 
parole  vn  valorofo  feggetto.  Cri- 
fio,  facendo  fegno  col  fuo  capo 
fantiifimoi  Giouanni;  gli  dille , \ 

Ecce mater tua . Vedi  qui  la  tu<L, 

Madre»che  fù,come  fe  detto  l’ha- 
ue/Te.Haurai  intefo,  & vdito,  a- 
matomk>Difcepolo,per  le  parole 
ora  dettela  confidenza,  ch'io  tc- 
go,evogtìo  haueredi  te.echi  è 
colei, la  qual  hò  rifoluto  nella  mia 
morte  di  raccommandar’alla  tua 
fede.  Nel  che  potrai  ben  vedére, 
quanto  feiamatodame;  poiché , 
fe  bene  hai  veduti  fin’hora  molti 
fegnidellamor mio, efe  bene  hai 
dormito  fopra  il  mio  petto, e ripo- 
fato  fopra  il  mio  cuore,e  trattone 
fecreti  unto  ammirabili;  nondi- 
meno quefia  prc/ènte  dimoftratio 
ne  auanza  tutti  gli  altri  deila  mia 
beneuolenza.  Imperoche  io  ti  eoa 
fìdolaco(à,ch’iopjùarr.oin  que- 
fi»  vira,  e Che  tengo  come  la  pu- 
pilla de  gli  occhi  miei  ; ed  èrnia 
Madre,  alla  quale  deuo,  cornei. 
tale,honore,e  riticrenz?  . Io  ti 
fò  cufiode  della  più  pretiofa  reli- 
quia del  Cielo , della  più  fina  gio- 
ia del  Mondo,  e di  tanto  prez- 
zo, e valore  , cffèdi-folaè  piena, 
di  canta  grafia , coirne  rutti i San- 
ti . Io  gii- me  ne  parto  ; & el- 
la rimane,  fola,  e fenza Figlio; 
nè  può  in  mio  loco  riceuer  fer- 
uitio  di  Figlio  maggiore  , che 
da  te'j-e  cO-fi^i' lei  tr  lafcio 
per  figlio  r e lei  ti  dono  per 
Madre . Vedila  qui , amala  ; ren- 
dile vbbidienza  ; ferui  a lei  com’di 
tua,  e mia  Genitrice.  Non  pollo 
in  cofa  alcuna  riccuer  maggior 
eonfolarione,  che  quella,  chetò 
darai  alla  mia  Madre. 


Crifta. 
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Crifto  dunquedefle  Giouanni 
per  figlio  di  Maria  j e Maria  l’ac- 
cettò ben  volontieri  per  figlio.  E 
fi  deecrederc , come  dice  Bellar- 
mino, ch’ella  con  gliocchi.òco’I 
capo  accennale  i Crifto  d'hauer- 
lo  riccuuto  per  figlio.  Nonpote- 
uala  Vergine  addotrarGio.per  fi- 
glio da  fe  ftefla;  mafolamenteper 
confenfo , & imperio  di  Chrifto  ; 
poiché  anco  la  legge  ftabilifce.che 
la  donna  non  può  addolcare,  fe 
nonpercommandaméco  del  Prc- 
cipe.Baflò  alla  Vergine  l'hauer  l’- 
ordine, & il  commandamento  del 
Sommo  Imperadore  Chriflo  con 
quelle  parole:  Ecce  filmi  tutti,  per- 
che fubito  ella  fece  ITnftromento, 
& addotto  per  figlio  Giouanni.O 
gratia  veramenteinefìimabile  ;ò 
donofopr'ogn’altro  dono  prctio- 
fo,  e felice . Quali  parole  $’vdiro- 
uo  mai  piene  di  maggior  gloria, 
edi  maggior  feliciti,  per  C.ouàni 
che  quelle;  Ecce  matertua  t Ecco 
qui, dille  Crifto  iGiouàni,  tatua 
Madre;  Prendi  la  Madre  di  Dio, 
per  Madre  tua.  La  fpofa  dello  Spi- 
rico Santo,  la  figlia  del  Padre  eter- 
no, la  Verga  della  radice  di  lede, 
latauola  (cricca  co'lditodi  Dio, 
l’Arca  della  fantificatione , la  Re- 
gina, che  douri  predo  federai  la 
delira  di  Dio,  circondata  delle—» 
gemme,  e dell’oro  di  tutte  le  vir- 
tù , l'ammirabil’opcra , della  mia 
mano,  il  teatro  dell'ifteiTa  diuini- 
tà:  qucftaé  latua  Madre;  L’Im- 
peratrice de  gli  Angeli  , l'amata 
de'  Serafini  ; la  contemplata  da’ 
Cherubini,  l’adorata  da  tutti  gli 
Angeli,  qucftaèlatuaMadre.L’- 
Abilfo delle  grane;  il  Monte  fa- 
ticato ncll’altuza  di  tutt’i Mon- 


ti, i)  paradifo  terrefire.e  l’Oceano 
d’ogni  merito,#  d’ogni  virtù, que- 
lla  è la  tua  Madre  . Il  fonte  della 
vita  , e del  perdono,  l'Auuocata 
del  Mondo,  la  1 Iella  del  Mare , il 
porto  de' nauiganti  , la  fperanza 
de  gli  huomini,  ede’  fanti , quella 
è la  tua  Madre:  Ecce  Tmater  tua . 

O'  Gio:  mille  volte  auuencuro- 
fo;  ben  mi  rallegro  ceco  della  tua 
felicità.  S’io  non  fa  pelli,  chequà- 
do  fi  dice  il  difcepolo  amato  di 
Crifto,  s’intende  per  eccellenza 
Giouanni , bailartbbe  à farmelo 
credere  quella  gran  liberalità  di 
Crilio,e  qucft'it  comparati  fc- 
gnod’amore,  che  t’habbia  eletto 
per  figlio  della  fua  Madre.  Ora 
sì,  che  fi  può  dire,  che  tu  fij  l'a- 
mato di Cnflo:felice forte,  e ben 
proportionata  vnione.  Tal  figlioi 
tal  Madre  fi  conueniua . Ben  s'ac- 
coppia l'Aquila  co'l  Sole , Gio:  có 
Maria.  Il  più  eccellente  Vergine-» 
con  la  Reina  delle  Vergini  ; il  più 
amato  da  Crifto,  con  la  più  amata 
da  Crifto.  Gran  pregio  diGiouà- 
ni,ma  non  minore  di  rutti  gii  huo- 
mini che  furono  infieme  con  Gio- 
uanni eletti  per  figli  di  Maria  , e 
per  fratelli  di  Crifto:  Mifterio  al- 
ti Hi  mo,&  cccellétiflimo,del  qua- 
le alcroue  habbiarro  ragionato. 
Onde  qui  non  dobbiamo  altro 
confiderare,fe  non  che,s’alcuno 
vuole  Maria  per  Madre,  conuie- 
ne,che  fia  puro  d’ogni immondi-  'V 
ria  del  fenfo,  e ch’imiti  la  virgini-  - 
td  di  Giouanni. 

Meritano  d’efler  compatite  le  ■ ’ 
farfalle;  perche  vannoàmorirnel  ,l 
foco  di  quella  luce,  ch’ési  chiara, 
e sì  bella;  ma  non  meritano  altret- 
tanta compaftìone  gli  huomini, 

. 1.  ir,  che 
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ucnc loro arrcttroni .non  fan- 
Ariji.'H.x  no  volar  fuora  dell'immondo  a- 

dt  hi/l.  biffo  de’ loro  fotti  diletti  . Hanno 

co.  le  talpe  g|j  occhi  j ma  fotfo  ,a  , 

le*$ non  vedono;  ed  etìì  hanno 
gli  occhi  dell'intelletto  nafcoftj 

iiìffn  «!  J _ l r r 


tefcorfo  Quarte.  1o*. 

«he  va  uno  4 morite  nelle  fiamme  pifcenza  ,'fitgéeuteseuit 

p=3£S 

bssggSS  “ 

aadtUtioto^ni.nonftu. 

dresl  pura.  La  Vergine  vuole  per 

figlio  Gio:ch.’éSimbolodeirhuo- 

mo,  pieno  di  Capienza  ; e la  prima 
qualiti  della  fàpienaaèl  cflerput. 

lotto  ìl'vel ame  déTfènfn  "a,CO^,  d <** <****>  d<f»r firn < fi  df.  W. 

CrSS-MHÌSSE 

ne;  ma  ùmili  alle  alpe  fungono  il  « r0  cniUniA?  na,,‘ dj  tuttc 
Sole  della  iegae  diurna  e ,,  u ’ \COm  1 *«M  da 

terra  de,  Ir  proprie  balkzzet  enei*  P“: 

I ofcuritdddia propria  ripuratio*  maliodori  Si  firpoann'?  il'11111 
ne  profondamente  fi  fepellifcono*  |i„hr,^  ’ ùgganoJe  dome- 
sì  che  di  ioroshntende7a  lettera  di 

S.  Pietra,  ouc  dice;  Curar  e/i , «p.  * 

ftiMiitteMMi  I cioè  nelgrecofM.  folamente  col  faqoire  chXa  ' 
'jocochefignificahuomi.  ma  d’hauer  per  Bri  la  Verri 
n.congl,  occhi  di  topo  lotto  ter-  ne.nonhabbi? pSfcwlfc  tedSl 
ra,o  di  talpa,  che  va  palpandoci  ne.lequali,  i^uifa  delle  noci 
kman.nelmezo  giorno,  quali  nuocoSo folamitetOn  rimbfj* 
rofie  di  notte*  come  firme  il  pa-  & vendono  i onifi  w n rrr  3- 

S‘SrG,0ì- *'*'*"■**'-  *• «SES rfonoddh « 

«'«mino.-  ma  come  s"n  ! 

St/hm.ct.  ey/rnhtiiiffitnt  •„  !!?,' *cSffon,i:  Giouanniamaua  Eletta,, nobilif- 
io.  i*.  quia  Don, no  fimàMutrona.  Ben  fi  imòconucr 

/vcraMrMf.  Ma  noi  dobbiamo  a-  far  con  le  Paole,  e Marcelle  co 
prir  gh  occhi,  quali  d’Aquile  ce-  me  S.  Girolamo.  Ma  ti  come  eli  e 
erti , nella  luce  dell’eterno  Sole . fempi  fingol™ S S 

ÌoT  fi  noTh.?^  Pl!°  ^derC  t*  ÌnfP’rarionc dl  Dio,  non  lì  deuono 
”°  ’ h abbiamo  gl,  occhi  imitare;  Coli  è meglio  fuggir  la 
X fu.  tip.  Pl'rSat,> s*  Ptctro,  doppo  hauerci  loro conuerfatione , t he  fieuirh  • 

“ i “S;±^r0  * *"<"<>  *.  rarjffima  la  pratica. 

riVpP«  P t d,u,na  natu'  della prefenza  perla  «>mmu  rie*. 

Ta,vt  efficiamru  diwn* conforta  na- ' rione  di  ragionamenti  : perche  il 
r * “b*10  agg|nnge,  che  fi  fug*  veleno, quando  g'unge  alla  bocca 
ganci  imnaon dine,  della  conci  fedlmcL Jcnma  akuore;  & il, 

foco» 
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foco;  quando  fti  lontano,  diffidi - come  fe  foflcro  mazzetti  di  fiori  ; 
niente  può  ardere . Certo  è (dice*/  ed  è vera  beatitudine  1'cflcr  mon- 
fGiacomo)chcramicitiadique-  di  di  cuore  : Beati  mundi  corde, 
fto  Mondo  è nemica  di  Dio  , è quanta*  ipfi  Deumvidebunt. 
pazzia  il  metterli  i Capi  nel  feao , 


DISCORSO  QVINTO* 


Come  Giouanni fì  inncfto ftUct:  e de'  rètri  miflerij  di  quelle  pera- 
le;  Et  ex  illa  bora  accepit  eam  DifcipidaS  «•  fiut . 


ET  ex  illa  bora  accepit  eam  di * to.  Del  tronco  mi  marauiglio;per- 
fctpulut in fua . Cratioio  fu  chela  buona  regola  dell’innefta- 
il  penderò  d' vn  raro  Prela*  re  lènza  fallo  richiede  » ch'il  tron- 
to,  ch’oggidt  viue , il  quale  parla-  co,d  cui  s'inneftail  ramofcello.nó 
do  dell’  Apoftolo , & Euangelifta  fia  arido,  ma  verde,  nè  morto, ma 
Giouannialzòpcr  imprefa  di  lui  viuo,  altrimente , s*il  trónco  è ari- 
vn  tronco,  inneftato , con  vn  ger-  do , tant’è  fallò , ch’il  ramo  inne- 
moglio  d'altra  pianta,  e co’i  mot*  dato  viua  con  l'altrui  vita  • chc_j 
to;  tAccepit  infila,  per  lignificare,  più  tofto  muore  con  la  morta  pia- 
cile fi  come  il  ramo  d'vna  pianta,  ta.  Ed  ecco  non  era  la  celefte  pi3- 
ioferi to  co’l  tronco  d' vn  altra  di-  ta  Maria  arida  d'ogni  confòrto,  e 
uiene  figlio  di  quella, si  che  da  cf-  fenza , ch'io  lei  verdeggia  fiero  le 
fa  riceue  il  nutrimento , eia  vira , belle  fronde  delle  più  liete  fperan- 
come  fe  Madreapunto  gli  fotte;  ze?Non  era  ella  pera  uuencura  più 

cofiGio:  per  le  parole  di  Criflo  morta  viuendo con  lafpada  delle 
( Ecce  filmi  tuus  ) ancora  che  pian-  fue  pene  in  mezo  al  cuore , che  (e 
ta  molto  diuerfa,  e figlio d’altr*-  fotte  Hata  cftinta  con  vna  dolce./ 
albero,  e d’altra  Madre,  fùinne-  morte  naturale  ? Con  tutto  ciò  in 
flato  di  maniera , per  via  d'affetto  vn  tronco  si  arido,  e si  morto,  co- 
materno , con  la  Pianta  del  Para*  me  fi  Dio  l’innefto  del  figlio  Gio- 
difo  Maria  Vergine,  ch'egli  diué-  uanni  ? Del  tempo  oltre  ciò  mi 
ne  figlio  di  lei,  con  amore,  coftu-  marauiglio , perche  il  tempo  più 
mi,  e riuerenza  di  figlio  naturale ; commodo  dell’jnncftare  fi  è nel* 
Ecce  filmi  tuus  : £ la  Verginediué-  la  primauera  , quando  gl’alberi 
ne  Madre  di  lui,  con  veroaffetto  cominciano^  fudare fottotcrr«j , 
di  Madre:  Ecce  Materia* . Ma  io  ne’  tronchi,  e ne'rami:  Ma  in  qual 
veramente  in  quello  marauiglio  verno  più  crudele  fi  poteua  mai 
fo  innetto,  fatto  da  Crifto , di  più  far  Ginnetto  del  figlio  Giouanni , 
cole  mi  marauiglio:  edel  tronco,  che  nel  tempo  della  pafiìone  di 
fopra  cui  fù  inferito;  e del  tempo,  Crifto?  Della  quattri  dell'innetto 
c della  qualità  del  ramo  inneità*  ctiandio  mi  marauiglio  ; perche 

l’in* 


Digitized  by  Google 


-'libro  Decimo,  Di/cor  fi  Qujntóè  $oPft 


gfinnettati  ramofcelli  fogliono 
cfler'e  più  nobili , e più  eccellenti 
del  tronco;  fi  che  doue  quello  fel- 
uaggio,  quelli  domefiichi;  doue 
quello  Aerile,  quelli  fecondi;  do- 
uc  quelloinfipido,  quelli  delicati 
fogliono  ritrouarfì.  E’I  tronco poi 
quali  di  fcluaggia  anima  fpoglia- 
to,e  ve  Aito  di  più  nobil  vita , c dì 
più  rara  qualità , non  più  nelle  fue 
fiondi, ò fiori,  ò frutti, eh  erano 
di  natura  peggiori.ma  e nelle  frò- 
di, e ne’  fiori,  e ne’  frutti  propri j , 
dell’innefiato  ramofcello , che  fo- 
no di  maggior  bellezza,  virtù,  e 
perfettione,  vienei  diffonderli, & 
à propagarli  ; lì  che  gratiofamen- 
tediffe  vn  Poeta  , ch’il  tronco  lì 
marauiglia  delle  fue  noue  fion- 
di, e dc’fiutti , che  fuoi  non  fono. 

Trliraturque  nouat  fronde* , & 
non  fua poma  . Ma  chi  non  vedo 
nell’innefio  fpiritale  fatto  da  Cri- 
fio,  che  Maria  è vna  Pianta , non-, 
hnmana,  ma  di  Paradifo,  e ch’el- 
la è d infinita  , 8c  incomparabjl 
dignità , lì  che’non  (olo alcun  ra- 
mo , ò fra’  Santi , ò frd  gl’Angeli 
non  è,  che  lì  polla  à lei  paragona- 
re, ma  tutti  ancoinfiemc  vgua- 
gliarnonla  ponno?  Echi  non  ve- 
de all'incontro,  che  Giouanni  era 
vn  ramo,  non  dico  più  nobile;  ò 
più  eccellente  di  quella  benedet- 
ta Pianta,  ma  dittante  per  immen- 
fo  interuallo  dalla  fua  perfettione, 
bellezza, e virtù?  £ perche  dun- 
que fi  Dio  innefto  fpiritale  d’vn 
ramo , che  tanto  degenera  dalla 
perfettione  del  tronco  ? d’vn  fi- 
glio, che  tanto  degenera  dalla  fua 
Madre  ? Conueniua  più  pretto, 
ch’egli  hauelfe  trouato  vn  figlio 
fimjlcà  fe  11  elfo;  perche  qucllifa* 


rebbe  fiato  degno  germoglio,  in- 
nettato con  piantasi  grande . Ma 
fe  quelli  non  lì  poteua  trouaro  j 
perche  darle  Giouanni  , perche 
darvn’huomo  per  figlio  alla  Ma- 
dre di  Dio?  vna  creatura  alla  ge- 
nitrice del  Creatore  ? vnfiglio  di 
Zebedco  alla  gcnitricedi  Crifto  ? 
vn  Temo  alla  Reina  degli  Ange- 
li? Vedclì  pertanto, che l’mneflo 
del  figlio  Giouanni,  è molto  de- 
generante dalla  perfettione  del 
fuo  tronco  celeftc;  c coli  pare,  che 
non  fi  douefle  inneflar’vna  pianta 
men  nobile  con  vna  veramente-, 
nobiliflìma.Perciochei!  mcdelì- 
mo  Iddio  offerua  quella  regola  d’ 
innellare,  ne'Giardini  del  Mòdo, 
le  cofe  più  nobili  à quelle,  che  fo- 
no non  degne.  Quindi , s’egli  tal- 
hora  inferifee  la  fua diuina  paro- 
la nell’anime  noftre,  come  dice  !’■» 

A pollolo  S. Giacomo  ; Sufcipite  Urtiti, 
infitum  verbum , quo  J potè  fi  fata- 
re animai  veflras  ; olferua  la  rego- 
la deU'innetto;  perche  la  parola 
di  Dio  è vn  ramofcello  infinita- 
mente più  degno, chel’arida,  e 
fpelTe  volte  morta  pianta  dell’ani- 
ma noftra;  c quando  parimente 
inferifee  la  facratilfima  Eucarittia 
con  gli  huomini,  chelariceuono,  e.  Mtny. 
fecondo  il  detto  di  S.  Dionigi  A- 
rcopagita,  il  quale  domanda  la  fa- 
era  comrounione  : Spirituale m in - , 
juionem:  Otterua  lenza  dubio  la 
regola  dell'innefiare;  perche  niu- 
na  proportione  fi  troua  fri  tutt’il 
Gener’humano,  e fri  quell’augu- 
ftiflìmo,  e diuiniffimo  Sacramen- 
to. Ma  che  dunque  noirifponde- 
remo?Come  fi  può  faluarl’inne-  ^ 
fiodiGiouanni?Diciamonoipu-  iV. 

re,  che  Giouanoi  può  in  due  modi 
conli; 
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confiderarfi;  ò fecondo  la  propria 
natura,  ò fecondo  quella, che  rap- 
' prefencaua;òperfelle<fo,òcom'i- 
magine;  vogliodjre,  ò comcGio- 
uanni.òcome  Crillo.  Rapprefen- 
taua  Giouanni  Crillo,  come  dato 
alla  Vergine  per  figlio  in  locodcl 
mede  fimo  Crillo;*  perche  Crillo 
era  vn  ramo  molto  più  nobile,che 
la  radice,  òpianta  della  fua  Ma- 
tfatl,  dre,  di  cui  fù  detto  : Egredietur 
virgo  de  radict  leffe , Giouanni  an- 
cora, fi  come  imaginedi  Crillo  ,e 
che  nella  morte  di  luj  rimaneua_> 
alla  Vergine,  per  rapprefentargli 
fempre  il  fuo Figlio  ; non  folamé- 
te  non  degeneraua  dalla  nobiltà 
della  pianta,  ma  infinitamente  la 
trapafsaua,quant‘allacofada  lui 
rapprefentata,cioèquàt’a!la  per- 
fona  di  Crillo,  ch’egli  vefiiua,  e 
dicuieraquafi  vn’Ambafciatore , 
& vn  ritratto  diuino.  Scriuefi  del 
grand' AlclTandro,  ch'cflèndo  c- 
gli  andato  infieme con  Eiezione, 
Tuo  caro  amico , à vifitare  ne’  pa- 
diglioni labellifiìma  conforte,  c 
la  vecchia  Madre  di  Dario,  Rèdi 
Ferfia. fatte  da  lui  prigioniere  nel- 
la prima  battaglia  ; corfe  la  Ma- 
dre di  Dario  iriuerire  Efeflione, 
perch’ella  credeua,  ch’Efeftionc 
foffeil  Rè»  vedendolo  più  bello 
. 11  . d'  Alclfandro;ma  poi  accortali  del 
. . ..  ,,  Terrore  fi  gittò  a’piedid’AIelfan- 
dro,  fcufandofi  di  non  l’hauero 
maiconofciuco.  Allora  le  porfe  la 
mano  Aleflandro;  e fattala  alza- 
re» coli  le  dille.  Non  hai  errato,  à 
Madre  ; perche  anche  quelli  è A- 
leflandro  : t(on  erraftt , ò maier  ; 
Qfi Min  htc  jtltffander  e(l  . Coli 

hi.  j.  pj»_  (aggiunge  l'allegato  fcritro- 

v re}  che  dicelle  Crillo  Signor  No.- 


llro  alla  fua  benedetta  Madre:  an- 
che quelli  è figlio  tuo;  3iiche  que- 
fliè  Crillo.  Ecce  filmi  tuus.  Ecco 
il  tuo  Crillo;  le  non  per  natura, 
per  rapprefentatione  ; tanto  apue 
to  rifuonanoquelle  parole.  Crillo 
veramente  nons  èfdegnatod’ha- 
uerpiù  fratelli;  e rutti  gli  huonù- 
ni,  che  fono  vniti  in  Crillo  per  vj- 
ua  fede,  ferma  fperanza,  & arde- 
te cariti , fono  fratelli  fuoi , come 
dicel’Apollolo  S.  Paolo  : Tropttr  Hil.io. 
quam  caufam  non  confunditur  fra - 
tresco i votare  duens : ftuntubo no- 
mea tuum  fratribus  weu , in  medio 
Ecclefu  laudabo  te.  Ma  fe  bene  tut- 
ti i fedeli , che  Hanno  in  grafia, 
fon  fratelli  di  Crillo , e perconfe- 
quenza  figli  di  Maria;  contuttc- 
ciò  Giouanni  è il  fratello  più  ftret- 
to,  e più  amato  di  Crillo:  perch'e- 
gli con  priuilegjo  fpctiale  rapprc- 
fentòla  natura  , e la  qualità  del 
mede  fimo  Crillo,  come  figlio  di 
Maria.  Onde.fenza  dubioquei 
Crillo , che  fi  compiacque  di  far- 
lo fuo  fratello,  e dichiararlo  vn’- 
altrofc  ile Ifo,  & vn  altro  figliodi 
Maria,  fece,  ch’egli  compitamen- 
te rapprefertaua  fe  Hello;  tanto 
più,  ch't  gli  rappre  fine  ju  a meglio 
inquell’attione  Crillo,  come  fi- 
glio, ch’inalerò  non  lo  rapprefen- 
tano  tutti  i fuoi  fratelli,  cioè  tutti 
iluoi  buoni  ferui,  a’  quali  nondi- 
meno vuole  farli  in  tucto  , e per 
tutto  fomiglianre  : Debuti  per  om- 
ma  fi  at rtbus  Jìmilari. 

Non  deuo  però-  negare  , che 
Giouanni,confideraco  in  fe  Hello, 
e. non  come  rappee  leticante  la  fi- 
gliuolanza  di  Crillo,  non  folfe  in-» 
ne  fiato  ra  tao,  che  dt  gran  lùg  i de-, 
getieralfe  dalia  perfttrion*  de. la 
pianta , 
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pianta,  che  fu  Maria. Ma  ben  fog- 
giungo,  che  Tempre  Iddio  non  Ti 
com*i  giardinieri  del  Mondo; per- 
che ralora  non  inneità  i ramofcel- 
li  migliori,  mai  peggiori  ; óper 
dir  meglio  quelli,  che  fonod’in- 
Terior  qual  iti.  Quindi  è,  chcl’A- 
poAoloSan  Paolo , chiama  oliua 
verdeggiante , e fiorita  la  Cafa  d’- 
A bramo,  e la  vera  ftirpedìfraele; 
8t  all’incontro  chiama  olioa  fel- 
uaggia,  e di  buone  opere  infrut- 
tuosi, il  popolo  gentile  per  la  Tua 
infedelti  ;c  pure  foggiunge , che 
Dio  inneflò  l'oliua  feluaggiadei 
popolo  gentile  , com’vn  ramo  rot- 
to, e dilli paro,  con  l’oliua  frutti- 
fcra  della  Cala  d’Àbramo;  di  ma* 
niera  che  diuenne  compagno  del- 
la radice,  Amile  alla  pianta, e par- 
tecipò della  gramezza  dello! iuat 
cioè  della  fede, grafia,  &abon- 
danza  dello  Spirito  Santo,  che  fi 
trouaua  nella  diletta  Giudea,  e_» 
Tpetialmente  ne’ poderi  d’Àbra- 
mo, Padre  de’ fedeli,  ch’era  la_» 
Jtom.  n.  Chiefa  di  Dio  : Tu  cum  Oleafter  tf 
fes,  infermi  ti  inibii,  &fottut  radi- 
ci! , & pinguedini!  oli» « fjfìut  ei . 
Onde  ; fe  Dio  fuoleinnedarel’o- 
liuefcluaggie;  quanto  più  à ra- 
gione potè  innellare  vn  ramosi 
fiorito,  sì  bel  lo,  e sì  odorato  , co- 
me Giouanni, ancora  chenon  fof- 
Tedi  tanta  perfettione, com’era  la 
piantai  O dunque  ben  degno  , e 
feliciifimoinnefio,  doueil  ramo 
felice  di  Giouanni , è inferito  con 
la  pianta bellilfima, e perfettiflì- 
ma  di  colei , ch’in  mille  pianto 
vien  rapprefentata  coli  nelle  fa- 
cre  Canzoni,  ora  nella  pai ma:/?«- 
tura  tua  affimlata  e fi  palma  ; ora 
nella  vite:  vbtra  tua  botri! ; ora  in 


vn  giardino , & in  vn  paradifo  in- 
tiero di  piante  odorate  : Emiliane: 
tu*  paradtfm  malorum  punicorurru > 
cum  pomorum  fruBtbut , Cjpri  cum 
nardo , nardui , & crochus , fitta- 
la &•  annaniomum  , cum  vmucrfii 
lignii  libimi , myrrba  , <&  aloè  cum 
omnibus  primi s vnguentu  : e che 
dalla  Santa  Chiefa  pure  vien  rap- 
prefentata, ora  come  cedro , Sicut 
cedrai  exaitata  fum  in  Ubano  ; ora 
comeCipreflb.  Quafi cyprcfius  in _* 

Monte  Stoni  oracom’oliua  bcluf-  * 
lima  de’  campi;  Qjiaft  ohuafpecio- 
fain  campii:  oracom’ombrofo  Pia 
tano  predo  a’  liquidi  Cridalli  del» 

Tonde  correnti  ; Quafiplatanuie- 
Xaltatafum  iuxtàacjuat.  Perciòche 
veramente  Maria  è vna  Pianta , 
che  racchiude  in  fe  ftclfa  le  perf.  t- 
tioni  di  tutte  le  piante  ; e però  di 
lei  ben’a  ragione  dice  Roberto  Ai 
A bbatc  : "Pulcbra  valdc  varie t ai  hu - ,Xl~ 

sui  parodi  fi  no  fin , t >bt,&  alt  nudo  ' ' * 
hgnorum  ltbani,&  burnitila  s aroma- 
tici germini 1 fpefiaculum  commune 
pnebebit . 

Nè  mi  fi  dica  gii  , che  quello 
l’acro  inncfiodiGiouanni,  fofle 
'fatto  in  tempo  non  opportuno  ; 
cioè  nell’orrido  verno  della pa  dìo 
•ne  di  Crifto;  perche  io  rifpondo 
che  più  rollo  egli  fù  fatto  nella 
primauera  delle  grafie,  in  cui  gii 
era  fornito  Tofcuro  verno  de’  pec- 
caci del  Mondo;  Si  che  di  si  mille- 
noia,  e bella  primauera  mirabiJ- 
méte  parlò  Io  Spìr.S.nella  Càrica,  Cjmt • 
li  emmhyemttranfit,  imber  abtft, 

€r  recejjtt , Ecco  la  fuga  del  verno 
de'  peccati . Floret  apparuerunt  in 
terra  noftra:  Ecco  i fiori  appariti 
Coprala  terra,  ò fieno  le  virtù,  co-  s.  art(tr, 
me  piace  i Gregorio  Niflcno , & i 

Sa n 
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% B/m *r.  San  Bernardo,  ò fieno  gir  ordini  fondiate  nel  tronco»  fe  prima  tut- 
de’ fanti,  edc’giufti,  come  piace  t’i  rami  naturali  non  fono  taglia- 
à Roberto  Abbate  , & à Giulio  ti, e rccifi , &elia  priua  non  neri* 
Orge! nano.  Tcmpus  paiano ms  ad-  mane  (altrimenti  la  pianta.da ndo 
uemt  : Ecco  potatele  viti  .come  fi  naturalmente  più  copiofo bumo- 
foole  nella primauera  ; ò fiano  j rei'  rana»  propri, chadl’inneftato, 
peccati  rimedi  , e tagliati  nella  verrebbe  a nutrir  quegli  j & d far 
palliane  di  Criflo , come  piacque  feccar  quello  ) Ecco  con  quanta 
adOngeoe.eTcodoreto.ògliaf-  ragionefù  daCnfio  fatto  il  facro 
fotti  fouerebi  reali  , come  piac-  inneità  di  Giouasni;  perche  fi  fe- 
hi'i'tM-  quei  Girolamo  ; Oteiceritnonie  ceinquel  tempo  , che  la  Pianta 
!r*  hai-  dell’antica  Chiefa,  come  vuoiti  celefte Maria,  vedoua,  e priua  ti- 
uisuinm.  Roberto  ; ò gl’iftefli  gentili,  de-  maneua  del  fuo  benedetto  figlio  , 
puratidalla  loro  vana  religione,  vnicoramo  dclfuopuriflimotró- 
e terrena  cupiditi,  com’mterpre-  co  Virginale.  E perche  l’innello  é 
tò  Filone Carpacio . /'or  tarlarti  migliore,  quanto  più  gl’albcrifo- 
audita  c/l  m terra  nofìra  : Ecco  i no  tri  loro  fomiglianti  ; con  gran 
dolci  gemiti  della  folitaria  Tor-  ragione  fi  fece  il  facro  innefiodel 
torcila , ch'apunto  fi  fece  fencite  figlio Giouanni,pcrch era  molto 
nella  Primauera  della  pallionc  di  limile  dMaria,s»  per  la  Virginità, 
Crifio;  Olia  ella,  come  piacque  i come  per  lafuaprofondiflìma  fa- 
s.Cyrilt.  Cirillo,  la  voce  di  Criftomedeft-  pienza.  , * tM 

,5‘  dt  mo,quand’i  guifadi  mellilEma  Ma  poiché habbiamofotetpre- 
Mjrnt.  jortorella,  fopra  l’albero  della  tato  il  corpodcll'itnprcfàiè  tem- 
Croce,  cantò  quei  meftiilìmi, ver-  po  anco  di  fpiegarne  il  motto; 
fidi  queliefette  parole  e Oliala  cioè  quelle  parole,  £*  Ufi*  fiora  ac- 
voce  del  Vangelo  , chc.fi  diffufc  cepiteam  dtjiipulut  tnfaa:ExiUa  ho-  , 
per  tutt  il  Mondo , còme  piacque  ra  .’  Felicepunto.hora  beata . Ex 
i Roberto  Abbate  . La  palfioiie  illa  bora,  che  Grillo  foce  il  legato , 
dunque  fu  la  Primauera  delle  gra-  el’inndlo  diGiouàni , cxilla  bora, 
tie.nellaqualelì  foce  i’innefto  di  che  Maria  fi  compiacque,  e l’ac* 
Ciouaom , com’io  tempo  i ver»-  atto.  ExilUJnra , ch’il  figliamo- 
meli te  opportuno  * e contiene-  forò  tant’amore  alia  Madre . Ex 
uole,  i ilbb  Mauc  • illa  Ima,  chela  Madre  moli  ròta* 

a Nèmrfidicaetiandio.chefoC-  t'oflcquio al  figlio.  Ma  fopra  tut- 
fc  morta  la  bel  la  Pianta  di  Maria  j io, Extlla  bora,  daquel  punto  fe* 
-perche  fili,  che  non  era  morta,  lice  d’vnanuoua,  e più  mirabile 
maviua,  febene  vedoua,  epriua  natiuitidiGionanni  non  trouatt 
del  fuo  proprio  germefotarao  di-  nelle  coilellationi  del  Ciclo,  ma 
i nino , acuì  non  poteua  dar  nutrir  neiraperturadel  contato  di Cnllo, 
mnenco,  òfpirito  di  vita,  com’Vna  ohe  fpiraua:  tutto  fiamme  d'amo* 

« volta  folcua,  & al  fora  mfinitamé-  re;  non  perrotzo  di  Chimere  d- 
tedefideraua.  Onde , perche  il  All r ologi,  ma  per  mezodell’of*. 
uuouoramo  non  mai  bene  fi  può  fetuarioni  di  Maria;  non  dentro 

alllir 
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ali’Ephefermidi,  ò fcritture  di  Tolo- 
meo,  ma  dentro  a quel  gran  libro  del 

ParadifoGiesù , di  cui  fi  dice  nell'À  • 
pocalifle, ch’era  fcricto:  lntus,&-  fo- 
Apt.1'  ns . Dammi  tu  licenza  * ò gloriole 
Apofiolo , ch’io  ancorati  pronofti- 
chidacotefio  punto  delia  tua  Nati- 
uiti  .come  figlio  addotciuo  di  Ma- 
ria, i tuoi  futuri  auuenimentì . Sei 
nato  in  giocondidìma , e felici  (lima 
colleliacione , quand  i!  Sole  dalla 
Croce,  e la  Luna  lotto  la  Crootbeni- 
guarnente  fi  riguardati  ano.  I.e /Ielle 
delle  gratie  di  Dio  erano  ne’  lochi 
piti  alti, e più  /ignorili  per  verfaro 
Infili  (fi  più  copiofì,  e più  grandigia 
fpccialmente  /opra  quegli , c’habi  fa- 
llano lotto  il  clima  della  Rcdentio- 
ne,  e fotto  l’afcenden  ce  dei  crocili  fio 
Giesù.  Ti  prono/l ico  dunque  ventu- 
re inaudite,  e forte  cofi  beata,  che  fe 
fin’horafei  fiato  pefeatore,  non  fa- 
rai più  per  l’auanti  pefeatore  di  pe- 
la, ma  d'huomini  ; anzi  pefeando 
trouerai  infinite  benedittioni  d’rni- 
méfi  tefori . Djuerrai  Oceano  di  vir- 
tù , Aquila  del  Cielo , Sole  del  Van- 
gelo , figlio  de!  Tuono , Secretarlo 
del  verbo,  Teologo  foprano.edomi- 
nando  tutt’i  tuoi  ne  truci,  doppo  ha- 
uer  varcati  imari , paffatì  mille  pac- 
hi , debellati  i demoni) , conucrtite_> 
J’anime,  iliuminatarAfia,  illufìrata 
la Chiefa  «entrerai  nel  Cielo , poflef- 
for  di  Regno  cterno,e  d’infinita  bea- 
titudine . Vero  è,  perche  la  tua  nati- 
uitd.come  di  figlio  di  Maria, è regni- 
la fotto lafcendente, ò cofteilanone 
della  Croce,  che  ti  conuerri  portar 
la  Croce,  e bere  il  calice  di  Chrifto. 
Sarai  Martire  fenaa  Morte;  & haurai 
locodrgioria  vicino  alla  Madre,  & 
a)  figlio,  fi  come  bandii  loco  dì  teg- 
men to  vicino  alla  Croce  deli  vno,& 


al  Martirio  dell’altra.  O duque  mil- 
le volte  felice  l’hora  della  tua  Nati- 

triti  . Et  ex iila bora  accepittamdtfci- 
pulut  infila. 

Ma  che  fignifica  la  parola , Ecce- 
piti» futa  ? Varie  fofió  l*opinioni  de 
gi  intcrpreti.Nel  greco  fi  legger  ( d 
iSut  ■ parola  , che  fignifica  le  fua^* 
cofe  proprie,  e ch’adoperò  il  mede- 
fi  moS.Gtouannt, quand’egli  dille,» 
chcCriflo,  in  propria 
non  reiepenmt • Onde  fi  cóme  Cri  fio 
fi  dice  efler  venuto  nelle  fue  proprie 
cofe,  perehe  venne  nel  Mondo, ch’e- 
ra fua  propria  heredità , (boi  beni , e 
fua  pofletfìone  fecondo  quei  deno, 

Domini  a&terra,&-  pieni  ludo  tint. Coti 
l' Apofiolo  5.  Giouanni,  riceuccto 
Maria  in  ioco  di  fue  colè  proprie . 

E 1 cepit  in  fua , perche  Grifi©  gliela 
haueua  lafciata  per  fua  ricchifiima 
htreditd , e per  quanti  beni , e tefòri 
porcile  mai  ottenere  nei  Mòdo . Ec- 
cepii infila  ; cioè  ne*  fuoi  v Ilici), cura, 
e feruitù , com’interpreta  S.  A golfi-  s- 
no;  Sufccpit  eem  difapulunn  fua,  non  ,r*a‘ 11 
pradia,  qua  nulla  ptcpna  pf[idebat,fcd 
officia,  qua  propria  di  fon  fattone  txe- 
quenda  iurabat . Eccepii  cani  difcipu- 
iutinfua ; cioè  ne’ fuoi  beni  fpiritua-  T lfn[l(+ 
li  , com*  interpreta  S.  Ambrogio  . 

^iccepit  tam  difeiputus  m fua  , cioè  ai  Vir? 
nella  fua  propria  cafa , come  dicono 
alcuni  Interpreti;  ma  quefio  non  fi 
può  dire , come  notaS.  Ambrogio, 
pere  he  S,  Giouann  i,  rèa  k uno  de  gi*- 
Apofiolihaueuacafa  propria  per  a- 
morc  di  Crifto . Nè  fi  dica  gii , che 
la  cafa,  doue  fù  da  Giouanni  con- 
dotta Maria , febene  non  era  cafa  di 
lui  propria,  quanr* al  poffclfo.era  r&* 
dimeno  Cafa  di  lui,  quanVaU’babi- 
tatione, clic ndo  cafa  commune  de  gli 
A portoli . Per  aochc  non  0 falsa  la 
V u u prò- 
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proprietà  del  Tello  Huange^Oi  fq 
per  Cali  propria  . s’intende  la  còmu-i 
uè,  nè  può  eiler,  die  G ;Qiiau  1 r, Tp b( -•  » 
co  introducertela  Vergine,  o^jla pro«- 
priaCafa:  enondifinen»dicqj’l  Sacro 
Tello»  ExtUa  boxa  acccpit eam difcipu- 
/ar/w/«a;cioe,ch.Tubirovbbidì  .Se. 
incon  tane  nte  l’annoue  rò,  coni  ' in  cer- 
prqta  il  Cardinal  Bellarmino  , tra 
BilUr.  Js  quelle  pedone,,  la  cui  prouidenza,® 
ftputn  vtr  tw:aà|UJ'  fpetcaua,  quali eranpi  Tuoi 
&rZ  §cm tor‘  g»*  vecch vS^Iome,  e Zebe- 
deo  . Ex  lUa  bora  acce pie  eam  difcipu- 
tus  in  fua  s Hoc  eft  .continuò  par  un , & 
enumerami  eam  liner  eas  perf)ius,cjii.i- 
rum  cura , (j-  pYouiUentia+dfi  pcrtine- 
‘ bai,  quale*  erantparcutcseiuijum  fa- 

né*. Zebe  deus,  & Salame.  . a. 

. U veramente  feliciffimo  Gioii  an- 
ni , quando lAccepit eamin  fua,  La- 
fciò egli  vna  picciola  cala  da  pefea- 
rc , & acquiftò  quella  grà  domia.che, 
fùPalagiodi  Dio,  oue  none  mqlì 
bubitò,equella  tfafa  d'oro, che  ctlc- 
bra  la  Chicfa.anzi  quella  cala  deferir, 
•*  *'  cadaSdomone,  che  l'eterna  fapien-, 

trm  9 ■ * J per  Te  Berta  ed\Rcò:Sapientia.  edi- 

ficami fibt  domum,  & excidit  columnas 
feptem-,  nella  guifa , che  generalmen- 
te interpretano  i Padri , com’altroue 
s'è  detto.  Lafciò  egli  yna,rotca>e  mal 
..  . v compolla  rete  da  prender  pelei  ; & 
acquiftò  vna  rete  .diurna  , Ja  quale 
prendetutteranime,ch’a  lei  lì  rac- 
commandano,e  le  porta  nel  regno 
celcfte.  Lafciò  il  fuo  Padre,  eia  fua 
M idre  già  vecchi,  & ottenne  per  fua 
Midrela  Madre  di  tutt'i  nueoci,  la 
M idre  delle  gratiq.UMadre  deime- 
delìmo  Iddio.  Lafciò.  vna  power  r na- 
uicella;  e fece  acquiltodi  quellagrà 
N aue,  che  porta,  non  l’oro  d i Tarlis, 
potigli  aromati  dell.'Indie.nó  le  pcr- 
jhC  i.vUc  decitele.  dtì.ìi’.Oce?nQ.,  ma 
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tutte  le  pretiolìffime  merci  del  Pa- 
rad  ito;  anzi  ch'ànoi  portò  il  pane  del 
CicloGicsaLdicui  fu  detto,  Egofum  r°-6~ 
pam  figlia,  i n cui  Hanno  tutte  l&jricr. 
chezze,'  e tefoti di  Dio . E però SarL,  $•  Bn**r. 
Brtoardo,eS.  Bonauentura  dicono,"1  • 
dicMatia.s’intende  per  quella  gran.^”^ 
dohftaUhefù  quali  gran  Naucd^la  g.r.‘ 
mercàtiadcl  Par  addo . E afta  <fl  qua- 
fì.natiisiiiflltoiif , portali*  delongèipa- 
ncmfuum Ben  tu  auuenturato  pefea- 
tore  Gaunanni  , che, d’ vna  naue  sì 
pOtìera,7acquilìò  vnanaue  sì  piena 
dì  tutti:  le  ricchezze,  per  cui  nondo- 
ueuagiàinuidiareò  la  fontuofa  na- 
ue  di -Tolomeo  hladcl  fo,  che  deferif 
fc  Atcneo.ò  quelladr  $cftorre , che-» 
defedile  Diodoro , ò quella  di  De- 
io, chedcfcrilfoPaUfania.  Sò,  che  I - 
Morie  celebrarono  a'  polleri  la  nane 
di  Cleopatra  Reina  d'Egitto,  quan- 
do folco  Le  piaceuoli.c  chiare  onde 
del  HitnirGidno.  Nauctu età  d’oro, 
con  prora d’ocD;sìiche  pireua,r;he 
l’  Alchimia  dell’ingegno  humano  ha* 
ucrte  in  lei  tutti  le  c<jfe  conucrtite  in 
oro.  Le  vele  di  fera»  e di  porpora  con 
pompatalo  fuperba  veniuano  fpie- 
gitc.  cb’i  venti  non  mai.  (girarono,  in 
piùricca,  e pretiofatclj,  tic  il  Marc  lì 
vantò  mai  di  più  nobil  pefo,  òdi  ca- 
rico più  gloriofo.  Itemi  erano  fatti 
d’argento,  c con  tanto  artificio  coiti-. 
polli , eh1  in  andando  con  moto  v- 
gualc  faceuan  mulìca , c da  loro  me- 
delìmi  tounatiano  vija  tenera  Sinfo- 
nia, di-ceterc,  di  vio4«»C  di  liuti,  con 
tanta  marauiglia.cheiìidùbitaua,  s’i 
remi  foflero/Cignidellacerra,  òcan- 
toridelmarev  La  Reina  (ènelìaua 
fott’vn  Cielo  dvoro<,fparfo  cortie  di 
Belle,  di  zaffiri,  di  diamanti, e di  gé- 
. A lei  d intorno  feruiuano  don-, 
zeliein  habico  diNinfe,tuociullim 
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habitod’ Amori  . Sopra  la  riuadcl 
fiume,  fi  vedeuano  per  rutco  nuuo- 
lettcdi profumi, e fi  fenciua melodia 
di  Tuoni;  & haurefii  detto, che  fof- 
fero  diffidate  interra  tutte  le  gioie 
del  Paradifo.  Ma  non  fi  nomini pu-* 
re  » non  clic  fi  paragonila  naue  di 
quelfinfelice  Reina  ,doue  fi  tratta 
delia  Naue  del  Cielo , della  Reina_> 
de  gl’ Angeli  Maria.  Se  quella  era  na- 
uc, che folcaua  vn fiume;  Maria  fu 
Nauecelefie , che  pafsò  vn  mare  «li 
tormenti  nella  patitone  di  Chr<llo, 
poiché  Mare  apunto  fù  la  paliione 
Ì/4/..68.  del  minatore:  Veni  in  altitudine»»  ma- 
ris , & tempefhs  demerftt  me,  com'in- 
terpretano i Santi  Padri . Se  quella 
era  Naue  tutta  d’oro.  Maria  fù  nauè 
punadell'oro  della  Cariti,  poiché 
per  oro  s'intende  la  cariti  ; c Gictu- 
faltmmecelefte  fari  tutta  d'oro, per- 
che fari  tutta  cariti  : nè  iui  fi  fpende 
Aptc.i  1.  altra  moneta,  nè  rifplcnde  altra  forte 
d’oro , che  l’oro  della  cariti  ; Ipfa-> 
ciuitas  aurum  rr.undum  fimile  'Vitro 
mundo'  E che  poi  Maria  folfe  piena 
dicaritiella  medefima  lo  dille  per 
Cani.','-  bocca  dello  Spirito  Santo  ; Ordinami 
inmccbirttattm.  S’in  quella  Nauc_> 
furonoremid’argento,in  Maria  fu- 
ronofempre  opcrationidi  candidif- 
fima , e puritiima  innocenza , & in_. 
lei  fenza  dubbio  fù  argento  più  fi- 
no, e più  puro,  ch’in  tutte  l’anim:_» 
PrMMT.ro.  de’giufii, de’quali dice  Salomone: 
Argentimi elcttum  lingua  iuflt  : E di 
Maria  pure,  come  di  fpofa  celefte, 
dilfecon  vn’altra  metafora  Salomo- 
ne, ch’ellaera  vn  letto  con  belle  co- 
€*»•■}  • Jonnc  d’argento  : Cotumnas  eius  argé- 

perche  Maria  hebbe  fempre  vir- 
tù, fitopcrationi  Habilite  nella  gra- 
fia, tome  colonne,  ma  fempre  candi- 
de, chiare,  e punilimc,  come  l’argé- 


to;  mercè  che  fottolaCwce , nel  fo- 
co delle  tribulationi  com'argento 
del  Cielo, perfettamente  fi  raffinaro- 
no, si  che  di  loro  poteua  dirli  il  ver- 

fodel  Salmo  : eA>?en(utn  irne  txa~ 

c ,,  , Pf.vm.Xl. 

minatum  : Se  quella  Naue  haucua  le 

vele  di  feta,e  di  porpora, non  manca* 
ronoà  Maria  vele  di  porpora  , che 
furono  Pimmenfe , & infinite  grane 
di  Dio,  le  quali  piene  dell  aura  dello 
Spinto  Santo,  cdel  vento  fdicillimo 
delladiuina  virtù  portarono  Maria 
dentr'al  Porco  del  Paradifo:  e furo- 
no velcdi  porpora  , perche  furono 
tinte  della  viua  porpora  delfangue 
di  Crifio,  per  gli  cui  meriti  ella  fù 
ornata  di  tutte  le  gratibdi-DiO'*  SI 
che  ben  ragioncuol mente  -io  altro 
loco  Salomone  con  altra  metafora 
di  Lcttocelcfiedilfc,  che  Maria  era 
tutta  ornata  di  porpora  i-AfitnfiotL» 
eiuspurpurtum.  Se  quella  Naue  ha- 
ueua  il  Cielo  d’oro  fparfo  di  gemme, 
come  di  ilelle  : Chi  non  fi , che  Ma* 
ria  fù  incoronata  di  (Ielle,  non  finte,  n. 

ma  retti  Et  m capite  eius  corona  flef- 
larum  duodecim.  S’in  quel  la  naue  fer- 
uiuano e damigelle  c fanciulli;:!  Ma- 
ria Temono  tutte  l’anime,  c le  fchiere 
Angeliche  lignificate  dal  S.  Profeta 
Dauide  per  ledonzelle,  che  feguono  pf»lm. 44. 
quella  foprana  Reina  : tAdducentur 
7{egi  Vngines  poti  eam . Poiché  vera- 
mente doppo  la  Reina  vanno  tutte 
le  ferue;  doppo  la  fpofa  tutte  ledon- 
zelle; doppo  la  Fenice  tutti  gl’vcccl- 
li,  doppo  la  Naue , ò Galea  , che  lì 
chiama  capitana,  tutta  l'armata  del- 
falere  naui,  doppo  Maria  tutte  l’ani- 
me de' Santi,  tutte  le  fchiere  degl’- 
Angcli.Sc  quella  Naue  era  circon- 
data da  ruuoJcttc di  profumi,  certo 
Maria, come  naue  dclCielofù  cir- 
condata da  mille  nuuokttediceltfti 
V u u 2 aro* 
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aromati  ; come  di  lei  pure  dirte  Io  nò  cento  per  vno,  fe  per  hauer  la- 
Spirito  Santo  coli  nelle  Sacre  Can  fciati  i fumanti  tetri  d‘  vna  pouera. 

Carni-  ioni:  Quitti  ìfta,  qua  aficendit , ficuf  Cafctta.entròcomc  figlio, all’hcre* 
ungula  fumi , ex  aromatibus  min  ha , diti,  e politilo  di  quel  grau  Palagio, 

& tburn , & vmucrfi  puluern pigmea-  doue  fi  cópiacque  Iddio,  fatto Imo- 
tarij  } Ó'quanti  profumi  di  cclelli  mo,  al  lungo  tempo.d’habitarc.^Nò 
virtù,  quantiodoridi  meriti, quan-  acquillò  cento  per  vno,fepcr  lafciar’ 
ti  aromati  di  gratie.  Tutta  fù  odori , i parenti  terreni»  diuenne  fratello  di 
tutta  bel  lezze,tutta  gioì  ie,tutta  prò-  Crifto,e  figlio  della  Madre  di  Dio* 
digij,  e miracoli  1-incomparabilNa*  Qui  forfè  alcuno  potrebbe  oppor- 
ue  del  Paradifo  la  Madre  di  Dio.  fi,  che  per  quelle  parole  «eccerpir  in 
FaSa  tfl  quafi  nauti  inflitortt  de  longè  fua , non  fi  polfono  intender'i  premi, 
portarli  panem  fuum . E chi  dunque  gidpromeffi  da  Crifto;  perche,  fe 
può  mai  i fufficienza  penetrare  Ja_»  bene  Giouanni  » riceuendo  per  Ma- 
grandezza  della  feliciti  di  Giouan-  dre,  la  Madre  di  Dio,  riceuctte  il  ce- 
ni, ch’in  cambio  d’vna  pouera  naue  to  per  vno;  jion  però  in  ella  riceuctte 
acquifiò  quella  gran  Naue  del  Cie*  la  vira  eterna,  eh  e l’altro  premio,  da 
lo  Maria,  piena  de’  tefori,e  delle  rie-  Crifto  promeflb:  Centuplum  acopiet * 
chezzedi  Dio  ? O'  bcn’auucnturato  & zitta m aternam  pofidebit.Mì  io  ri- 
Giouanni;  ora  si, che  può  dire  d’ha-  fpondo,  ch’il  cento  per  vno  è il  prc- 
uer  ri ccuuci  i premi , che  gli  haueua  mio,  che  di  Crifto  in  quella  vita  , e- 
Crifto  promeflìjfeJafciauae  Padre,  che  la  vita  eterna  è il  premio,  ch’egli 
e Madre,ccafa,e  naue , cqiwnt’cgli  di  nel  futuro  fecolo,  fi  comedi  prò» 
pofledeua  nel  Mondo  j e però  dice  pria  bocca  dille  il  medefimo  Salita- 
• -Àctepit  carri  dificipului  infila,  cioè  in  tore;  Scapici  cerna  tautùm  nane  in 
locodefuoi  premij*inJo«>del  cento  tempore  hoc,  & li  fittalo  futuro  vira» 
per  vno,  in  loco  deU’herediti , c’ha*-  aternam  ; Ond’il  premio , che  fù  da- 
ueua  promeflb  Chriftoi  tutti  gl’ A-  toàGiouanni,  quando  gli  fù  data 
poftoli.  Qui  reliqueru  patron  ,vtl  ma-  Maria,  fòli  premio,  che  gli  prom  ite 
trtm&c. centuplum accipiet,&  vuam  inquefta  vita, cioè  il  cento  per  vno,. 
aternam  pojjidtbit . E veramentc{di-  ctanto  badò;  Poiché l’altro  premio 
ce  rilluftriliìnrvo  Cardinal  Bcllarmi-  della  vita  eterna  non  gliele  haueua 
ao^non  riceuctte  cento  per  vno,  fe  dadar’inquefta  vira,  ma  nell’altra  ; 
per  hauer  lafciato  la  Madre  d’vnpc-  non  in  Maria,  ma  in  Paradifo  ..  Ag- 
itatore, riceuctte  per  fua  Madre,  la  giungali  contutcociò,che  fe  bent. 
Madre  del  Creatore  , la  Rcina  del  Giouanni,  riceuendo  Maria,  non  ri» 
Mondo , li  piena  di  gratie , la  bene-  ccuette  formalmente  la  vita  eterna , 
detta  fopra  tutte  le  donne , e che  po-  la  rtccuetce  nondimeno  per  modo  di 
co  doppò  eficr  doueua  fopra  turt’i  ferma  fperanza  ; crcomc  per  vna  gra 
chori  de  gl’ Angeli  efaltata  ?-Non  ri-  caparra  , e per  vna  quafi  neceftaria 
ccuette  cento  per  vno,  fe  per  hauer  confeqcenza.  Poiché,  fe  Crifto  ha- 
Jafciaro  vna  pouera  nauicella, acqui-  ueua  dato  i Giouanni  il  maggior 
fio  la  naue  carica  di  tutte  le  pretto-  bcnedcl  Paradifo , eh  e Maria,  non_ 
fiftLiic merci  del  ParadifoèNó acqui  era  quella  vna  ficurczza,  ihedan- 
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dogli  Maria  il  maggior  bene,  guari- 
rebbe anco  dati  i minori  beni  del 
Paradifo?  Scglidauala  cola  piùa- 
mata;  come  non  gl'haurebbe  date 
lecofe.che  menoamaua?Ma  fé  pu- 
re mi  nfpondi  , che  maggior  bene  e- 
rala  vifionedi  Dio.chel'iitefla  Ver* 
gine; iofenza  fallo te'l  concedo;  ma 
ti  dico*  che  fé  Maria  èia  porta  del 
Cielo,  e la  feneftra  del  Paradifo , co  • 
me  canta  la  Chiefa  ; F*hx  cali  porta , 
& altroue . foli ferie  tira  falla  es  : E le 
Crirto  dando  4 Giouanni  Maria,  gli 
diede  la  Porca,  elafìnertradel  Pa- 
radifo  ; dimmi  perche  gli  diede  la 
Porca  del  Cielo  , fé  non  perche  gli 
voleua  dare  l’irtertb  palagio  del  Cie- 
lo? ò perche  gli  concede,  e gli  donò 
iafinellradel  Paradifo,  fe  non  per- 
che permezo  di  quella  voleua,  ch*- 
encralfe  nel  Paradifo?Percheglidie- 
delaNaue  carica  de'cefori  di  Dio* 
fe  non  perch'entralTe  per  mezo  di 
quellanel  porto  della  gloria  ? Felice 
adunque Giouanni, poiché  riceuct 
te i Tuoi  premi),  e la  Tua  hcredità , 
promeflagli  da  Crirto , quando  rice- 
uette  Maria  ; sAccepit  eam  difcipulus 
infua. 

Ma  perdonami,  ò beati/lìmo  A- 
portolo.  Panni*  che  tù  dimollri  trop 
po grande*  & impaciente  defìderio 
d'entrar  al  dominio  dell'heredici. 
Non  è ancora  morto  il  Padrone;  e 
vuoientrar'al  portèllo?  Certo  non  a- 
fpettarti,  che  fpirarte  Crirto  ; ma  di- 
anzi alla  fua  morte,  volerti  prender' 
il  portello  dell'hcr editi, impadronir- 
ti de'  fuoi  tefori , dichiararti  per  fi- 
glio di  Maria  : Etexilla  boraaccepit 
eam  difctpulus  in  fua . Nonhauer.ti 
prego  Giouanni,  tanta  fretta.  Si  tro- 
uagran  ragione,  che  c'impediflc  il 
portcflò.Tù  hai  factovoto  di  pouer- 


rà;  Ecce  nos  reliquimus  omnia . E s'hai 
facto  voto  di  pouerti , non  fai  cù, 
che  non  puoi  hereditare  ? Non  ci  va- 
Icgiila  (cu fa,  che  tù  hai  lafciacc  tut- 
te le  còfe  del  Mondo;  perche  non  hai 
lafciatonè  Padre , nè  Madre  * efei 
conuinto  dal  Vangelo  di  S.  Matteo, 
il  quale  dice,  che  tù,  & il  fratello  tuo 
Giacomo,  quando  feguirte  Crirto, 
lafciarte  le  reti,  Oc  il  Padre:  fili]  autem 
relitti  s rtlibus , grpatrem , fremi  funi 
eum . E fe  Jafciafti  il  padre  Zcbcdeo , 
lafciarti  anco  la  Madre  Salome , co- 
m’appare dal  fitto  mede  fimo,  e per- 
che non  haurerti  adempito  il  precct- 
todiCrirto,  ilqualenon  dice  fola- 
mence,  che  tùLfciallì  il  Padre,  ma 
ctiandio  la  madre  : Qui  non  rehnqut- 
rit  pai  rem,  &•  matrem,  & fraine , & 
fororei  &cet.  non  potefl  meus  effe  difci- 
pulus. Tù  fai  prò fcrtìone  di  difeepo- 
lo:  il  difcepolo  di  Crirto  dee  Jafciar 
la  madre . E tù  dunque*  buon  difce- 
polo di  Crirto,  fe  per  feguirlo  hai  la- 
fciaco  la  madre , per  qual  cagione  o* 
ra  vuoi  prender’vn  altra  Madre  ? 
Con  che  ragione  doppo  il  votodella 
pouerci,  vuoi  poflederc  sì  ricco  Je- 
foro  ? 

Notabilmente  feioglie  quello  du- 
bio.  11  Cardinal  Bellarmino;  e dice , 
che  Giouanni,  come  tutti  glabri  A- 
portoli,  lafciò  il  padre , e la  madre* 
per  quanto  gli  poceuano  erter  d'im- 
pedimento ifeguir Crirto,  &4pre- 
dicar'il  Vangelo,  ò per  quanto  gli 
poceuano  cagionar'alcuna  non  or- 
dinata affettione;  fecondo  la  legge 
del  fangue , e non  fecódo  quella  del- 
lo Spinto.  In  quello  modo  G ouanni 
lafciò  la  fua  madre,  né  in  quello  mo- 
do ptefe  la  nuoua  Madre  Maria:  per- 
che non  gli  poceua  erter  d'impedi- 
mento r ma  d'aiuto  grandirtìmo  4 
Vuu  1 feguit 
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fcguir  Crillo , & 4 predicar  il  Van- 
gelo «come  quella,  che  fi)  maeflra 
della  nollra  lanca  fede,  com’altro- 
ue  habbiamo  flabilico  . Non  la* 
fciò  nondimeno  Giouanni  fuoi  vec- 
chi genitori,  quanto  alla  cura , eh’, 
era  per  giuftitia  obligaco  hauer  di 
loro , fc  fòdero  (fati  in  qualche  e- 
ttlltrm.it  firema,  òpur  graue  uccelliti  : E 
{TT  V"  ^uc^a  ^ *a  ragione , perche  dicouo 
s'rio  i. ».  * ^acr‘  dottori , ch’il  figlio  non  può 
n.  entrare  nella  religione,  quand’il  Pa- 
6-  drc  ha  necellìra  del  Tuo  aiuto , an- 
zi, eh  e tenuto  ad  vfcirne , quando 
vi  concorre  la  medefima  , ò lìa  e- 
ft rema,  ò fia  graue,  fe  bene  il  Gae- 
tano limita  fedamente  quant’ali'e- 
s tutina  ftrema , & ,j  Nauarro  dilìingue.» , 
’t.T"™.  c^e  s’‘* figlio  » quand’entrò  nella.* 
ir..  religione,  lafciòil  padre  in  graue 
Triti-  in-  eccediti,  c obligato  ad  vfcirne.an- 
P’u. ftcn.  corachcnon  fìa efirema, perche v- 
ri*»/  *4'1"  ^^òingiuflamente  : In  quello  la- 
4 y‘  fciò  Giouanni  con  ragione  i fuoi 
vecchi  genitori,  perche  dell'opera 
fua  non  haueuano  graue  necelfiti. 
Et  all’incontro  con  gran  ragione-» 
prefe  la  cura  della  Vergine , come 
di  Tua  Madre,  coli  commandando 
Crillo , perche  nella  morte  del  fuo 
figlio  diuino  era  priua  d'ogn’aiuto 
fiumano, d’ogni  confòrto  terreno. 
« Non  fi)  dunque  alcun  ragioneuo- 
le  impedimento,  perche  Giouanni, 
fubito  nonentrafle  al  polfelTodel- 
la  fua  hereditije  tanto  meno  li  può 
dire,ch*in  ciò  dimoffraffe  alcuna 
fouerchia  auiditi , perche  nell'he- 
rcditàdel  Mondo,  é mal  colf  «me, 
•enonconueneuole  interclTe.ch’al- 
-<  tri  prendi  l'hcrcditi , viuendo  an- 
cora H legitimo  padrone;  ma  nelle 
cofefpirituali  non  lì  dee  porre  al- 
'*  cun’indugio,  nòfr aporre  alcun  tò- 


po di  mezo.  Quando  viene  vn’in- 
flulfo , vn’ifpiratione  , vna  grafia 
dal  Cielo  «immantinente  lì  dee  ri- 
ceuere;  altrimenti  chi  m olirà  poco 
conto  della  gratin,  infegna  4 riuo- 
carla,  & à negarla.  Maggior  teforo, 

& hereditàlpintalenon  poteua  ha- 
uer Giouàni,  che  la  Madre  di  Dio; 
e però,  s’egli  fubito  prende  la  pof- 
fcllionedisì  gran  Teforo,  fi  quel, 
che  deue  per  ticolodi  prudcza.per 
obligo  di  pieci , per  merito  di  vir- 
tù, e per  adempimento  di  fomma 
feliciti. 

Godi  adunque  , ò bcatidimo 
Giouanni  i fauori  del  tuo  Dio.  Se 
gii  ripofaflifopr’il  fenodi  luijor’e- 
gli  fopra  la  tua  fede  ripofa , racco- 
mandandoti la  fua  Madre. Ma, s’al- 
la  voce  di  Maria  lì  riempi  Giouan. 
Battifla  di  Spirito  diurno  : VtfxBa  Lue  *. 
efì  vox  fjlut.wonis  tu.t  ir  aunbusme - 
ir,  occultami  tu  gaudio  infuni  in  vtero 
meo  : Ora,  eh 'ella  t’accetta  per  fi- 
glio , e che  ce  neficenno , e motto 
co’l  capo.ò  con  altra  maniera;quà- 
t a è la  gratia , che  riceui  ; quant’i 
doni,  chet’arrichiTcono;  quanti  gli 
fp!cndori,che  c’illuminano  ? Quà- 
t’è  grande  lo  Spirito  diuino  , che 
tutta  occupa  la  tua  ben  nata,  egra- 
d’anima,  òfempre  Vergine  Giooa- 
ni  ? Non  potè  fenza  fallo  elfer  mi- 
nore l’cfiicaci  a della  maternità, che 
della  voce  di  Maria  ; nè  minori  per 
confeguenza , gl’elfccti , da  lei  ca- 
gionati nei  predicatore  del  Vange- 
lo, che  nel  prccurfotedel  Vangelo; 
nel  diletto  di  Cnflo,  che  nella  vece 
di  Crilìo;  nel  fuo  fratello,  che  nel 
fuo  foriero  ; non  minore  dico  til* 
Giouanni  Euangelilìa,  ch’inGio- 
uanni  BjttiIla.Egregiamcntc  parla 
vn  medefmo  Ieri  icore,  le  cui  parole 
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qui  vogliamo  riferire.  Benedille 
z.  Rifi  1.  Dio  Obdedom , per  hauer  tré  me. 
fi  tenuta  nella fuacafa  l’Arca  . Fù 
arrichito  da  Dio  Laban , benché 
Idolatra,  per  hauer  nella  Tua  cafa 
Gtntf.  jo.  Giacob  . £ quanto  più  dunque 
hauti  Dio  benedetto  Giouanni , 
che  non  gii  l'Arca  del  teftamcnto 
fatta  di  legno , ma  l’arca  viuente 
di  Dio;  non  ilfcruo.ma  la  Madre 
di  Dio;  non  nella  Tua  cafa,  ma  nel 
fuo  cuore,  al  bergaua,  eritcneua  ? 
Dice  S.  Bernardo , & altri  Padri  » 
che  la  Vergine,  è l'acquedotto  di 
tutte  le  gratiedi  Dio.  Onde,  fé 
Giouanni  era  tanto  vicino  i quel 
fecondilTimo , & inefaulio  acque* 
dotto;  conquantacopiancdoue- 
ua  efier  turt’maffiato , com’vn  Pa* 
radifo  celede  ? Se  Maria  è quel  So- 
le; Multer  amido  Sole,  ch  i tutti 
jlfK.it.  fpargC  ja  |uce  delle  fue  gratie  , 
quanti  odori,  e quant’jncendij, co- 
me d’vn’altro  Serafino , ardeuano 
il  cuore  di  Giouanni  ?Se  Maria  è l'- 
Aurora del  Cielo:  Sicut  aurora  con- 
purgeni  ; come  nondifeacciauain 
bando  tutte  le  nuuole  delle  fue  tri- 
bulationi?  Certo  i buoni  figli  fon'* 
g imitatori  de’ buoni  Padri.  Onde 
Giouanni , come  buon  figlio  d’ot- 
tima Madre  , non  potè  non  elfer 
grand’imitatore  della  fantiti , pu- 
titi, fapienza , e diuine  virtù  della 
Rim.  11.  Madre  di  Dio.  Argomentai’  A po- 
polo S.  Paolo  : Si  delibano  fonda 
e/l,  & mafia  ; & fi  radix fonda,  & 
rami.  Al  lieuito  fi  raflòmigliala 
mafia;  i rami  alla  radice  ; cioè  i fi- 
gli a’  padri . Ottima  radice  era  la 
Vergine,  &flos  de  radice  eius  afeen 
1f4.11.  det.  Onde  ben  fe  le  rafiomigliò  N 
innefiato  ramo  di  Giouanni  : Ifac 
hereditò  la  religione  dal  Padre; 


Samuele  la  bonti  d'Anna;  Giouà- 
ni  Battifta  le  virtù  d’£Iifabetta;fic 
il  nodro  Giouanni  quelle  di  Ma- 
ria.Perche  gl’huomini  giufii  fono 
per  l’ordinario  tribolati , dice  il 
Profitta Dauide.ch’i  figli  de' tri- 
bolati, cioè  de' giudi  .fono  come 
le  facete  nelle  mani  d’vn’huomo 
fòrte,  e poflente  : Sicut  f agiti*  tru  rfd.  n*. 
manu  polenta , ita  fili/  cxcufioium  : 
attefo  che  , fi  come  quella  faceta 
cammina  più  forte,  vola  più  rapi- 
da, ferite  con  maggior  fòrza  il  le- 
gno, che  viene  fcoccata  da  braccio 
più  fòrte,  più  robufio , e più  fohto 
ad  elle  ragliato , ò nel  tirar’al  ber- 
faglio,  ò nelle  battaglie;  cofi  i figli 
tanto  più  fono  eccellenti  ne’  collu- 
mi, quanto  più  vengono  da  Padri 
buoni, e maflìme  da  Padri  agitati 
dalle  tribulationi,  & auczzi  conti- 
nuamente i ferir 'il  fegno  dell’in- 
uitta  patienza , e delle  fbblimi  vir- 
tù . Ed  ecco  factta  del  Cielo  fù  1’- 
Apofiolo  Giouanni  ben  fimileal- 
l'altro  Giouanni  Battifia  , di  cui 
fù  detto:  Tofuit  me  ftcut  fagittattL» 
de  fi  am;  poiché  tanto  più  valorofo 
fù  egli, e tanto  più  velocemente  ca- 
mino, anzi  volò  con  penne  d’A- 
quila^ più  tolto  con  ali  di  folgo- 
re, per  vn  Cielo  immenfo  di  glo- 
ria; e tato  più  colpì  il  fegno  di  tut- 
te le  virtù  fiumane,  e diuinejquan- 
t'egli  fù  faetta  felice  , figlia  d’vna 
faretra  celede,  cioè  di  Maria,  ch’- 
era data  feofia,  & agitata  dallatri- 
bulatione  della  Croce,  edcllamot 
tedi  Crido,  e che  fempre  colpì  il 
fegno  d’ogni  fortezza  , cd’ogni 
virtù,  come  fempre  maneggiata,  e 
fcoccata  dal  potentidimo  braccio 
d’vna  fempre  fòrte,robuda,&  irn- 
mutabil  grafia  di  Dio . Ma  tù,ò 
V u u 4 glo- 
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gloriofo  Apofiolo  j poiché  disi 
pouero,  & humil  Peccatore,  (ei  di- 
uenuto  richilfimo  Padrone  de’Te- 
fori  del  Ciclo  ; etùfei  fiato  felice 
ncH’ottenncrne  li  polfclfo;  non  cf- 
fcr , ti fupplico,  auaro  nei confer- 
uargli  per  te  folo.  Degnati  di  far 
tutti  noi  partecipi  della  tua  copio- 
fa  herediti;  e vaglia  preliba  Ma- 
ria la  tua  benignili]' ma  intercclfio- 
ne,  doue  non  polTono  giùger’i  no- 
/IriTneriti,  e le  noftre  preghiere . 
Tù  Tei  tutto  gratia,  come  Tuona  il 


tuo  nome . Fi  dunque  d’efl'er  vera 
gratia  per  noi;e  come  figlio  dimo- 
ila l'aut  torna  con  la  tua  Madre; 
acciochc  lì  cornetti  folli  degno  di 
riceuerla  per  tua  Genitrice  ; coli 
noi  ancora  liamo  fatti  degni  d’ef- 
ferriceuuri,  fenon  per  Tuoi  figli, 
almeno  per  ferui  humiliflimi  , & 
indegni  di  trouar’i  Tuoi  piedi  : il 
che  bene  fpcriamo  d’ottenere  per 
tuo  mezo;poiche  niuna  gratia  può 
elfer’4  ce  negata  1 che  Tei  figlio  di 
Maria,  e fratello  di  Criflo. 


DISCORSO  SESTO- 

2)c' particolari  affanni, che  foflenne  Maria, e de’ furi  lamenti  fatto 
la  Croce,  fin  alla  morte  di  Cbrifto. 


Finora, fpiegando il  Vangelo 
diS.  Giouanni , s’è  general- 
mente parlato  de*  fanelli, e 
dolorali  auuenimenti  della  Reina 
del  Ciclo  a’ piedi  della  Croce. Ma 
li  come  in  odorato  Giardino  i fiori 
non  fi  raccogliono , sad  vno,  ad 
▼no,  qui  il  giglio,  ini  la  rofa,  li  il 
Narcifo,quì  iIgelfomino,ecofidi 
mano  in  mano  con  follecico  dame 
non  fi  prendono  , douendofi  per 
tal  effetto  inuirare  la  diligente  ar- 
te dell’Api  nella  fiorita  llagione 
della  primauera;  così  nel  giardino 
-ceielìedel  cuore  della  Vergine , a- 
morofamentecrocifilTò  ; non  ben 
fi  polTonoraccoglier’i  facri  fiori  di 
tutte  le  fuepene,s’ad  vno  ad  vno 
minutamente  non  fi  vanno  rintrac 
dando,  accioche agitati  nel  fono 
del  la  nofira  memoria,  facciano  poi 
fcntirc  con  più  efficace  foauitiUgr- 
aromatiprstiolZfiimi  di  mille  vic- 


tù,e  di  patienza,  e di  fortezza,  ed 
fede,  c di  carità,  e di  martirio  emi- 
nente fopra  tuttii  martirij  ; Impe- 
roche  le  virtù,i  meriti,  le  lagrime, 
i fofpiri , Oc  i dolore  furono  quelli 
aromaticelelli,  che  d’ogni  parte 
.versò  Maria,  come  giardino  pieno 
di  fiori, ed  odori;  eliendo  violen- 
temente feorfo,  & agitato, quali  da 
caldo  Auflro,da!  vento  deH’amo- 
re,e  quali  da  furiofo,&  aggiaccia- 
to  Aquilone,  dal  vento  del  dolore; 

SI  che  vi  ella  di  fe  medefima  dicc- 
do  nella  guifa.ch’alcrouehabbia  c«*m>  . 
mo  fpiegato:  Surge  jtquilo , & ve- 
ni ^iujìer;  perfla  bortnm  meum  ; & 
fluent  aromata  ilhus . Veroè.ch’im- 
menfoè  quello  giardino;  fenzanu- 
meto  i fiori  ; fenza  fine  gli  aroma- 
ti.  Se  tutte  le  linguedeglihuomi- 
nivcniflèro.com’Api,  à delibar- 
gli , non  pocrebbono  trarre  vna 
minima  patte  ddlc  lue  cele  (li  dol- 
cezze. 
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cezze',  & ineffabili  prerogative. 
Ma  noi  breuemente  almeno  inge- 
gniamoci di  (correre  per  quello 
dinino  Paradifo. 

Ma  quali  fono  gl’aromati  dei 
fiero,  & animato  Giardino?  Tut- 
ti fenza  fallo  mirra  amarillimadi 
pallionc,  sì  che  none  parte  alcuna 
in  Maria,  che  non  diliilh  amariffi- 
ma  mirra:  Manut  mes  difliUaucriint 
myrrbam,  tir  digiti  ma  f ieni  myrrha 
probatiffima . Non  fù  il  mattino, 
ò dolore  della  Vergine  ; coni  li 
martirio  de  gli  altri  Santi;  ma  fù 
martirio  eminenriiiimo  fopra  tut- 
ti; martirio  acccrbiflimo  più  d’o- 
gn  altro,  e però  ella  non  dice , che 
folle  mirra  , ma  mirra  probatrftì- 
ma.  Le  mani, che  ftillauano mir- 
ra, altro  non  lignificano,  fe  non-., 
che  tutte  le  potenze  deH'anima,  e 
del  corp<J  di  Maria  fentiuano  paf- 
li one,&  opera irano  atti  di  doloro- 
fo  martirio;  perche  le  mani,  e le^ 
dita  lignificano  anco  l opcrationi 
fpirituali;e  coli  il  Profeta  Ezechie 
le  pergl’animali.picnid’ali.dipé- 
ne,  e di  mani,  che  non  fi  fermaua- 
110  giamai  mrefe  rgiulti,  & i Santi , 
rquali  non  lì  fermano  mai  d'ope- 
rare con  l’intelletto,  con  la  volon- 
tà, con  tutto  lo  Spirito  i benefitio 
dell’anime,  & d gloria  di  Dio.  Ma 
chi  può  maidfofficienzaconfide- 
rare,  quanto  patifTc  l'afflittiflima 
Reina , poiché  fù  giunta  con  lo 
fchicre  delie  Donne  al  Mòte  Cal- 
uario  ; all’ora  che,  nel  principio 
lontanadalla  Croce;fenrauagl’vr- 
li  di  quei  Lupiinfcma’t  ; le  rifa.»  , 
gli  fcherni.le  percofle,  e forfè  anco 
1 gemiti  del  fuo  mede/imo  Figlio? 
Oh  quante  volte  per  quel  monto 
vide  la  terra,  bagnata  ddpretiofìf- 


fimo  fungile  di  Giesiì  ? Quanto 
bramò  ella  di  raccoglier  quello 
rofe  diuine;?S’i  deuociChrilriani 
foleuano  andar  raccogliendo  il  ca- 
duto fangue  de’ condannati  mar- 
tiri, deh  ch’haurebbcfatto  quell’- 
immenfo  .Oceano  de  gl’incendi) 
d’Amorc  la  fantillim  i Verginea? 
E mire  dal  torrente  delle  turbe  tra 
portata,bramaua,ma  non  poteua. 
Scaua  co’l  defiderio  del  cuore  lam 
bendo  quel  (angue , poiché  non  c* 
ra  permeilo  di  raccoglierlo  con  le 
fpugne,  ò con  le  Jabra  medefime . 
Oh  quàtopaciua  di  lafciare  quel- 
le gemme,  e quei  tefori  diurni,  có- 
culcati  da'  porci . Niuna  cofa  è ce- 
lata àgli  occhi  d'amore  ; niuna 
occulta  alia  fua  incomparabile  fu- 
gacità. L'amore  materno  le  fa ce- 
uafenrir’,  e veder 'ogni  cofa , ben 
che  lontaoa.ln  tato  lentiua  i chio- 
di; ma  non  vedeua  il  figlio:  fenti- 
uacrocifigere,  ma  non  vedeua  il 
Crocifitto.  Quanti  chiodi  palfaro- 
no  il  Corpo  di  Crilèo,  tanti  ne  tra- 
filerò il  cuore  di  Maria . Ed  ecco 
vide  in  alto  folleuarlì  la  Croce-»  r 
trofeo  del  Paradifo,  e fopra  quel- 
la  (ahi  villa  dolente)  lofpettacolo- 
del  Cielo,e  della  tcrra.CrilloGie- 
sù.  Inalzò  l’Amore  gli  occhi  di  leir 
si  che  potè  mirare;  ma , le  nel  mi- 
rarlo nò  morì  fù  miracolo  di  Dio* 
Oh  quante  volte  il  pefo  graue  del 
dolore  traheua  gli  occhi  di  lei  ver- 
ro la  terra , allora  che  il  foco  d‘A~ 
more,  più  in  alto  gli  porraua  à mi- 
rare la  Croce.  Dura  lotta,  e fiero 
contrailo,  tri- l'Amore,  8t  il  dolo- 
re. Mi  vinfe l’Amore,  accompa- 
gnato dalla  fortezza  di  quella  de- 
ca* veramente diuina. Vedeua  ,e- 
vj'ucua,olidoJote.  SoUenena  *re. 

(buia. 
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ftaua  ferma  ; Oh  fortezza  , e co- 
Aanza.  Il  dolore  le  conueniua, co- 
rnei Madre  t la  fortezza  come  i 
Madre  di  Dio.. 

Era  Hata  Maria  qualche  tempo 
lontana  dalla  Croce;  ma  gii  else- 
do  vicina,  fentiua  .che  Criftolc, 
ragionaua  al  cuore,  e le  diceua  ql- 
le parole, che  da  quali  tutti  i Pa- 
dri fono  interpretate  delie  piaghe 
Ruintus  di  Grillo,  e Roberto  Abbate  l'in- 
aU>ms  m lerprcta  f chc  fodero  dette  à Ma- 
7m£um  tix:Surge  propera  amica  meafpecio- 
e»f.  *.  fi*  me*  » & veni  Colomba  me  a in  fo- 

Cam.  li.  ramtmbus pena  , incauerna  mace- 
ria. Sorgi,  vien  predo,  nó  tardare, 
amica  mia.  Vieni, ò bella  fpofa  dei 
lo  Spirito  Santo.  Vieni  ,ò  puriflì- 
ma  Colomba  dell’Arca  di  Dio. 
Vieni,ò  cara,  edolciflìma  Madre. 
Vieni , e fi  il  tuo  nido  ne  forami 
di  quella  pietra  , di  cui  fo  detto: 
rPetra  autem  erat  Chryftus  ; e Ciano 
i.o»  io.  jj  tuo  nido  d amore  le  mie  piaghe, 
fatte  per  mano  d’amore . Molla- 
mi la  tua  faccia  ;rifuoni  la  tua  vo- 
ce nelle  mie  orecchie;  perche  dol- 
ce è la  tua  voce,  e bella  la  tua  fac- 
cia; Oftcndcmihifacicmtuam»foncl 
vox  tua  in  attribuì  meis . Vox  ernia 
tua  dukis,  & facies  tua  decora.  Tu 
mi  dimoltri  la  faccia,  e correggi  il 
peccato  d'Eua:  poiché  quella  nel 
tnezo  delParadifomela  nafeofe. 
ma  tu  nel  Monte  Caluario  me  la 
fcopri.E  però  douc  quella  perdet- 
te il  nome  di  Madre  de’  viuenti,tù 
acquifterai  iPnome  di  Madre  di 
tutti i fedeli;  doue quella  ftìprin- 
cipio  della  morte , tù  farai  princi- 
pio della  vita  , c doue  quella  fù 
(cacciata  dal  Paradifo  terreno,  tù 
* farai  la  Reina  del  Paradifocelefie. 
Sonet  vox  tua  in  auribus  meis  : fi 


purfentirc,  ò mia  bella  Colomba, 
i gemiti  della  tua  voce  ; Ira  il  ge- 
mito il  tuo  canto;  l’armonia  le  tue  ' 
lagrime.  Coteftaè  la  voce. chc  mi 
piace  ncll'animc  fante;  voce  di 
Colomba , che  gema  dolente  ; e 
nond’vccelio.che  canti  con  alle- 
grezza: Voxtuadulcis  . Coteflaè 
la  faccia  ch'io  (limo  bella;  piena 
di  lagrime, e nondirifo,  di  pallo- 
re, non  di  rolfore,  di  compallione 
per  la  mia  morte , e non  di  fperan- 
za  per  la  propria  vita  ; Facies  tua 
decora. Sane’ Anfclmo  nftringe.co-  s.Anfdi * 
m’in  breue  compendio,  le  qualità  tmmnt. 
della  Colomba:  Colomba fteus fini- cM' 
ta  habitat,  vt  vtfo  accipitre,  fe  mer - 
gat,  & tuadat,  mehora  grana  eligit , 
ahenos  puelios  nutrii ; roflro  non  la- 
cerai , fette  care t,  in  cautrms  petra 
nidificai,  gemitum  prò  cantu  babet  • 

Tutte  quelle  qualità  , haueua  la 
Colomba  dei  Ciclo  Maria,  quan- 
do fu  da  Crifto domandi ra.per- 
ch’cncrafìe  nelle fue  piaghe  come 
neli'amorofe  cauerne  della  Pietra 
diuina  : Veni  columba  mea  infiora- 
minibus  petra,  incauerna  maceria  . 

La  Colomba  habira  predo  a'  du- 
mi , perche  vedendo  Aquila  , ò 
qual  lì  (la  vccello  di  rapina,  lì  pof- 
la  immerger  neil’acque,  e fcampar 
lungi  dalla  forza  nemica,  ed  ecco 
Maria  habitauacon  l’anima  pref- 
foa’  fiumi  del  (angue  di  Chrifto  ; 
perche  hauendo  veduto  l'empio 
SatanalTo  con  la  preda , e rapina 
di  tutto  il  Mondo,  iui  dentro  s’im- 
mergeua;  acciòchc  co’meriti  del 
fanguedi  Chrillo  folle  perpetua- 
mence  impecca  bile,  e liberadalla 
tirannia,  non  pure  delle  lue  colpe, 
ma  delle  fue  tentationi.  La  Coló- 
ba elegge i grani  migliori,  & all’- 
ora 
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ora  Mariaeleggeua  i fiori  più  bei- 
li, i lenii  piu  aìcoili , i millerij  più 
alci  delia  pailione  di  Criflo  . La 
Colomba  nutrifee  gl'alcrui  figli  ; 
e Maria  nutriua  i peccatori  co’l 
latte  della  fua  intercellìone  , e gli 
faluaua  con  la  fua  propria  carne, 
c'haueuadata  àChrilio , benché 
fodero  figli  altrui,  cioè  exTatre 
Diabolo.  La  Colomba  non  lacera 
co'lrollro,  c di  Maria  non  fi  legge 
che  diceife  vna  minima  parola  di 
fdegnocontra  i Tuoi  nemici, e per- 
secutori, c che  gli  haueuano  polio 
in  Croce  il  Tuo  figlio, e Signore.La 
Colomba  non  hi  fiele, e Maria  nó 
haueua  fiele  di  fdegtio , folamente 
pregando  per  la  fallite  de  gii  huo- 
mini,  per  (a  Kedcntione  del  Mon- 
do. La  Colomba  fu  il  nido  nella 
pietra  , doue  ha  la  Scurezza  nel 
verno,  e Maria  nel  cuoredi  Criflo, 
dou’hebbe  tutt’il  Tuo  rifugio,  tut- 
te le  Tue  fperan2e,c  tuttii Tuoi  be- 
ni, neU'ofcuriflimo  verno  della., 
fua  paflìone,non  d'altro  pieno, che 
di  nuuole  di  tormenti, che dr piog- 
gia di  fangue.  La  Colomba  al  la  fi- 
ne fparge  1 gemiti  per  Canzoni , e 
Maria  non  fi  diletraua d’altro,  che 
di  dolori , diedi  lagrime,  che  ài 
fofpiri . 

Vedeua  in  tanto  la  Vergine  feor 
rer’i  torrenti  del  fangue  del  corpo 
del  Figlio, enelmedefimo tempo, 
le  feorreuano  da  gli  occhi  molte 
lagrime,  le  quali pareuano  liqui- 
de perle,  ch'vfciflero  fuori  da  quel 
Mare  cele  ftè.  Ma  non  erano  tan re 
le  lagrime  de  gli  occhi  , quanti  i 
gemiti  del  tuore . Non  era  tanto 
ì'humore  di  quelli, quanti  gi'incé- 
dij  di  quello.  Piùardeua,piu  pa- 
tiua , pi  ù moriua  il  cuore , che  gin- 


occhi non  piangeuaoo:£  doue  le 
lagrime  fopra  la  terra  cadeuano  »i 
gemiti,  & i fofpiri  linai  Ciclo  pe- 
nctrauano . Deh  che  morte  pati  Ja 
Vergine,  vedendo  la  fua  vita , che 
le  pcndeu.i  inanzi  crocififla, e mo- 
ribonda? Che  dolore  fiiil  veder 
colui  fenz  afpetto  , e bellezza  d’- 
huomo,  nella  cui  faccia  defidera- 
nogli Angclidj mirare?  Chedo- 
lore  il  veder  l'iftelfa  pietà  condan- 
nata con  J’iftefla  impietà,  rifletta 
giuiiitia,  con  rifletta  ingiutticia  ? 

Che  dolorei]  veder  quelle  delica- 
ti dime  membra,  trapaliate  da  cru 
deli/Tìmo  fuppJicioi'  Ben  dice  Lo-  B.uurnn 
renzo  GitUimiano  : In  Cruccia  a - 
gt  batur  dolore  vero,  dui»  cruci  film 
ajjigt retur:  pendehat  ante  Matrem 
ftitus,  quid  dteam?  pende bat  inuma 
crucefublata  ante  fi  bum  Water.  Ve- 
niua  fdice  Lorenzo^crocififiaMa- 
ria  dal  vero  dolore,  quand  i!  Fi- 
glio era  nella  Croce  con  fitto.  Pen- 
deuail  Figlio  auanti  la  Madre  fo- 
pra quel  duro  legno;  mapendeu* 
anco  la  Madre  inanzi  al  figlio  jn- 
alzata.e  trafitta  fopra  la  Croce  del 
cuore.  Che  dolore:  veder’ilfuo  tì- 
glio,non  più  cinto  di  quella  vede, 
ch'ella  fatta  gli  haueua;  ma  nudo, 
come  dice  S.Atanafio,  pache  ben  s.a.I.k*. 
conueniua,  ch’il  fecondo  Adamo,  fini «>«.  j, 
introducendo  i'huomo  nel  Para- 
difo , fofse  fpogliato di  quelle  ve-  Cr*f'-  », 
Ili,  ch'il  primo  Adamo  prefi, qua-  * 

do  fùfcacciatodal  Paradifo . 'Z)e- 
cebat , cut»  hominem  introdneeret  in 
Varadifum,  exucretunicas  quat  tst~ 
dam  accepit,  cum  è Varadijò  ciftc re- 
tar. O pu  re  come  dice  S.  Ambro-  & -fre- 
gio, acciochr,  fi  come  nudo  il  pri- 
ino  Adamo  nel  Parjdifo  terreno  '*  Lui ' 
habitò  » cosi  il  fecondo  Adamo. 

ignudo. 
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ignudo  parimele  fé  n’cntrafl'cnel 
Parad  ifo  ccleftc  i T alis  in  Varadifo 
hmoprtmus  bsbUskcrat , talis  ad 
Taradifum  homo  fecundus  tntrauit. 
Conueniua  certo , ch'il  noftro  di- 
ttino, e miftico  Noè  , quand'era 
rutto  inebriato  dell'amor  de  gli 
huomini,non  piantafle  la  Vigna 
della  Chiefa,  (è  non  ignudo.  Che 
dolore  veramente  fu  in  Maria  il 
veder  trafitti  da’ chiodi  quei  fan- 
ridimi  piedich’erano  degni  fola- 
mente  de*  baci  de  gli  Angeli, quel- 
le  mani  trapalate  da’  ferri,  che_> 
volgono  con.vn  dico  il  Mondo;  c 
dittefofopra  la  Croce  quel  delica- 
tilfimo  corpo , degno  d'hauer  per 
letto,  non  gii  il  feno  d’Àbramo, 
ma  quellodel  Padre  eterno  ? Che 
dolore  fiì  il  veder  crocififio  il  Rè 
- delia  gloria  nel  meco  di  due  La- 
droni. 

Che  dolore,  quando  vide,  ch’i 
foldacicon  grandiffìme  rifa  fi  di- 
uifero  le  vettimcnta  : Dimferunt  fi- 
■bivcflimcntamea,  e poi  gittarono 
leforciichi  toccaua  la  tonica,  ò 
rette  inconfutilc  ch’ai  medefimo 
Crittohaueua fatta l’ittefla  Beata 
Vergine,  com’afferma  Eutimio  ? 
'*  NotaS. Cirillo,  ch’i  foldacicon., 
l*  gran  rifa,  e trionfo  diuifero  le  ve- 
ttimcnta  di  diritto  auanci  la  Ma- 
dre : Milite  1 cuoi  rifu , & triumpbo 
cor  am  TU  atre  ad  irrtfionem  Cbryiii 
vcfttmenta  partientet . Coram  Ma- 
rre ; co  fi  diuidendo  ievettidel  fi- 
glio , diuifero  il  cuore  alla  Madre. 
Coram  Mitre  ; coli  agitarono  con 
la  fortc,eco’l  gioco  l’vma del  cuo- 
re di  le i.  Cvam  Mitre  1 cofi  Maria 
vide  il  fuo  Figlio  , facto  prodigo 
per  amore,  lafciar , ch’ogn’vno  fi 
dtuidette  le  fuericchczze,  s’impa- 


tronifiède’fuoicefori,che  furono 
veramente  meritide!  fuo  fanguc, 
e delia  fua  Rcdentione.Corira  Mi- 
tre ; cofi  vide  Maria  i giutti , come 
tante  vctti.diuifi  per  tutte  le  par- 
ti del  Mondo;  poiché  d etti  fcrific 
Ifaia,  Hit  omnibus  tamtjuìm  orna- 
mento veflieris.  Coram  Maire;  Cofi 
intefe  Maria , che  la  vette  inconfu- 
tile, non  diuifa,fignificaual'vniti 
delia  Chiefa,  com’afferma  S.  Ci- 
priano^ altri  Padri . 

Che  dolore  fù  poi  alla  Vergine; 
quando  vide  si  fieramente  diftefe 
le  braccia  diCritto,  quafi  ben  ti- 
rate corde  della  cererà  di  Dauidc, 
per  far  fencir'in  tutt’il  Mondo,  l’- 
armonia della  pace  tra  Dio, e gl- 
huomini,ò  pure  la  mufica  celctte 
di  quelle  fette  parole#  eh  'egli  ditte 
in  Croce?  Che  dolore,  il  veder  con 
tanto  dolore  di  nerui , e d'olla , e 
con  si  atroce  violenza  dittefe  , di- 
ttratte,  motte,  e coni  molle  quelle 
bracciadelicaciffìme  ? Ben  fi  dee 
credere,  che  grand’amore  dettaffe 
nella  Vergine  il  vedere , che  non 
hiCrifio  nella  Croce  il  capo  in- 
clinato, fi  comedice  S.  Agoltino, 
fe  non  per  falutare  ; la  bocca  chiu- 
fa,  fenon  per  baciare  ; il  cuore  a- 
perto,  fe  non  per  riceuer'ai  perdo- 
no; le  mani  rotte,  e forate , fe  non 
per  verfar  tefori  di  mercede  ; ei 
piedi  confitti,  e fermati  da  chiodi, 
fe  non  per  afpettar’a  peniteza  tutti 
i peccatori . Ma  , s’m  tale  amorofa 
fembianza  diritto  fi  volle  dimo- 
ftrarc  verfoi peccatori  ; in  qoal'a- 
morofa  fembianza  giamai  fi  di- 
mottrò  vcrfoJafua  Madre  fantif- 
fima^Chc  voleuanodire  quelita 
braccia  dittefe  di  Crilio;  fe  non^ 
che  volcua  darle  gli  viti  m jabbrac- 
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ciamenti  ? Che  veletta  dire  quei 
fianco  apertole  non  che  la  porta- 
va in  morte fco) pitali  dentro,  si 
che  nell’iUcffa  morte  fi  ricordò  di 
tei,  prouedendoia  di  figlio:  Molar 
tcce  film  tuus  ì Che  voleua  diro 
quella  bocca  cbiufa,fcnòcbe  bra- 
maua  di  prender  da  lei  gl'vltimi 
fanti  baci  per  l’vltimo  congedo, 
vicino  i fpirare  l’vltimo  fiatofChe 
voleuano  dire  quelle  mani  rotte, c 
forate  ; fé  non  che  fpargeua  fopra 
lei  tefori  di  gratie  innumerabili,ti- 
eoii, corone,  regni  del  Cielo.e  del- 
la terra,  e prcrogatiue , non  piò  v- 
ditedi  Riparatrice,d’Auuocata,di 
Speranza, e vita  del  Mondo  ? Che 
voleua  dire  il  Tuo  capo  inclinato; 
& non  che  la  falutaua  , le  d scena 
l’eftremoàDio,  le  danai*  vltima 
beoeditcione  có  ghocchi  ; pokbp 
le  manierano  impedite  da’  lega- 
mi ? Che  voleuano  finalmente  di- 
te-quei  piedi  confìtti,  e férmi  nella 
Croce; fe  nonché  afpettaua  la  Tua 
Madre  per  compagna,e  partecipe 
de  Ha  fua  gloria , e pe r lierede , & 
imperatrice  del  Paradifo  ì 
Ogni  cola  era  in  Cnfto  croci- 
fiflo  miftcrio , & am  maceramen- 
to; nè  poteuano  i fegrcti  del  figlio 
crotififTo  efièr  naftoli)  alla  Ma- 
dre, crocili fla  per  mano  d Amore 
nella  medefìma  Croce,  co’  mede- 
fimi  dolori  : Si  ebe  vedendo , che 
le  pene  del  Tuo  figlio  erano  tutto 
dimoltrarioni  dt  tenero  amoro 
verfodi  lei,  li  multiplicauano  len- 
za dubio  gl  amOPoii  incendi}  del- 
aunto  a mata  Genitrice  verfo  1- 
amantiilimoGiesù . Ma  come  vo 
caldo  troppogrande  di  fiate  è ca- 
gióne, che  forgaper  l’aria  vn  fred- 
do non men  gtaue , conturbali. 


venti, e tempefìe  ; Cofi  l’amorofò 
caldo,  ch’auampaua  nella  Vergi- 
ne, quanto  più  in  lei  pareua.che 
cagionale  turbini  di  tofpiri.piog  * 
gie  di  lagrime , tempefle  di  dolo- 
ri ; Qual  turbine  gli  fquarciò  il 
cuore,  e gli  diuife  l'anima,  fénten-, 
doi  Fanfei,  chediccuano;  Altri 
hi  fatto  falui , efe  non  può  libera- 
re; & altri,  die  pure  lo  fchenyua- 
no  con  quefte  parole  ? Vab  qiode- 
flrois  templum  Dei,  & in  tnduum 
rcAdificasiliud  i Può  feu tire  mag- 
gior pcna  vn  cuore  amate  di  Dio» 
che  feniirlo  i btflemmiare  i Non 
può  foflener'vn  cuòre  amante, c he 
fi  dica  male  di  chi  s’ama.  Ma  che 
poi  fi  beflemmi  l'infinita  Borni , è 
cofa  intolerabile.  Non  fi  può  dire, , 
quanto  patrie  la  Vergine , veden- 
do a bbeuerato di  fiele  quel  Dio*, 
ch’inebria  tutt’il  Paradifo  co’l  v ir 
noprctiofiffimo  de  gli  eterni  di- 
letti; Non  amareggiò  quel  fiele 
/blamente le  labradi  Crtfio;  ma' 
corfefin’al  l'anima  della  Verginei 
coro’ vna  fredda  bcuanda  per  dar- 
le morte.  Nè  £ù  coli  peffente , per 
vectder  il  grand’  Alcflandro,  quel- 
la cazza  piena  d’acqua  freddiffi- 
ma,  più  velenofade  gl'iftcflì  vele- 
ni, ch’i  lui  porfe  il  foo  C oppierò  r 
per  in ganno  di  Cadane]  ro,  quanto 
potèilvinocompoftodi  mirra  nel 
medefimo  tempo,  che  fu  dato  i 
Criflo,  trapalare  con  la  fua  mor- 
tifera virtù  final  cuore  ddi'j filet- 
ta Maria.  Confiderifi  vna  Madre, 
ch'ad  vn  figlio  fitibondonc  anco 
pofladarr  vn  forfo d'acqua  , per 
temperare  Ite  Cete;  e quindi  fi  com- 
prenderà, quanto  patrlfcla  Madre 
di  Dia, non  potendo  dar’ vn  mini- 
alo aileuiumenro  alJ'cflrcma  fi  te 
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del  Tuo  figlio,  e Signore  all'ora  eh* 
egli  dille  Sino .Haurebbe  la  Ver- 
gine bramato  d’eflèr  la  pietra, per- 
coffadaMosè,  per  dar  acque  alla 
fetedi  lui. Haurebbe  bramato  d’* 
cfler  JacrifialUna  fontedi  Siloè.ò 
com’vn  limpido  fiume  per  fomi- 
ni  tirargli  gelida  * & ampia  beuan- 
da.  Haurebbe  bramato  d'efler’il 
più  fertil  monte -della  Giudea,  per 
dargli  pretiofilfimo  vino.edelica- 
tifi  (limo  licore.  E pure  la  mi  fera , 
com’vn’alcra  Agar,  fi  vedeua  mo- 
rir d i fcteil  proprio  Figlio  auanti 
gli  occhi#  ma  in  quello  più  mifera 
etiandiod’ Agar,  che  niuno  Ange- 
lo li  inoltrò  alcuna  fonte,  ò vena 
d'acqua,  pereftinguer  lafetedel 
iuoPigiiodiuino. 

Non  fi  può  anco  dire  l'afflietio- 
ne,  che  prouò  là  Vergine,  quando 
dènti  Crifio  i dire  con  voce  si  aita: 
Deus  Deus  mtm , vt  quid  deretiqui- 
flime  ? Poiché  vedendo  l’acerbi- 
ti  delle  pene  di  Crifio. giunta  i fe- 
gno  tanto  grande  .ch’egli  fi  laniè- 
ra ua  del  Padre  Eterno,  perche I’- 
hauefle  abbandonato, có  ogni  for- 
re di  confolationc;  fentì  ancor’ella 
opprimerli  da  vn’abiffo  di  dolore, 
lènza  temperamento  d’vn  minimo 
con  ferro.  Doleuafi  nell'iftcflbté- 
po  , ch'il  Padre  non  voleua , e la 
Madre  non  poceua  aiutarci  fuo  Fi- 
glio . Al  Padre  eterno  faceua  con- 
tralto, & impedimento  la  propria 
deliberatione  : Alla  Vergine  la 
perfetta  conformiti  della  volenti 
propriacon  quella  di  Dio.  Anzi 
tanto  più  Maria  fiuti  dolore  per 
queliamefiiifimivocejìquantobe* 
n'intcfe.che  l'haucua  proferita-. 
Cnfio,  più  prefio  per  compallio- 
ne  di  lei , che  per  paliione  di  fc_* 


medefimo  , come  narrò  iSanfct 
Biigida  con  quelle  parole  : Fi-  s .Briput 
lius  meus  dixit  : Deus  Deut  incus  "*Ut.'d.a. 
vtqutd  denliquifli  me  , quam  vo-  t,7°' 
certi  ego  , dor.ee  ad  Calma  veni # 
nunquam  oblturfapOtni,quàm  plus 
ex  compajjionc  ruta  , quàm  Jiuij 
permotut  protulit . In  quelle  pa- 
role di  Santa  Brigida  due  colo 
dobbiamo  confi  derare  l’vna,  ch’ì 
dolori  della  Beata  Vergine  furo- 
no tanto  grandi,  ch’ella  fene  ri- 
cordò Tempre  infino , che  fù  afeli* 
ta  al  Cielo:e  di  quello  Oa  cuiden* 
te  confermatone  quel  «che  nar- 
rano due  antichi  Padri S.Iddfbn- 
fo,  & Andrea  Cretenfe  ; cioè  che 
Maria  tutt’il  tempo.chella  dimo- 
rò in  quella  vita , doppò  l’Afccn- 
fionedi  Crifio , vifitò  contiriùa- 
mentei  fatiti  lochi , dOue  Cb*ifto 
haucua patito,  &-operata  laRe- 
dentione  del  Mondo;  bagnando- 
gli con  le  fue  làgrime , infino 
baciandole  pietrc.che  potè  cre- 
dere, eflérc  fiate  tinte  del  fangue 
di  Crifio , e quel  benedetto  infie- 
me#  &auuenturofoterreno, che 
fù  degno  d’eficr  calcato  da’pic- 
didilui,  & honorato  de’ mira- 
bili , e pretiofiliìmi  velligi  del- 
la fua  paffione , morte , e fepoi- 
tura.  Le  parole  di  Santo  Idelibn-  s ìU-in!- 
fo  fon  quelle  , Virgo  fine  dubio  fr  n il 
loca  Dominici  Natiuitatis , paffio  jtffi-mwe. 
nìs  , fepoliui  x , & HpfurrcQionts 
frequenter  circumient  inutfere  cu- 
piebat  , in  ijsdetn  locis  lacrymas  ^4r4'. 
fundebat  , & ofiula  imprmebat . 

L'altro  loco  d’Andrea  Vefcouo 
Cretenfe,  c quello:  Omni  tem- 
pore quo  vixtt  , fitij  fui  loca  itti 
qutbus  locutus  » operatus,  baptr^a- 
tus,  captai , cruafixusque/uoat, 
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e>  tWf/e  refurrexit , afccndtt in- 
defmemer  vifitfuit  ,.  A quelli  due. 
Padri  s'aggiunge  in  altro  loco  la 
medefimada  Dio  illuminata  San- 
ta Brigida:  la  quale  introduce  la 
Vergine  à anelarle,  ch'inanzi al- 
la fuajnorte,  fecondo  ilfuo  vfa- 
to  collume  * fc  n’andò  ella  vifi- 
tando  or'il  Monte  Caluario#  or’- 
il  Sepolcro  , or'i  Colli  diGetfe- 
mani  , ora  il  Monte  Sion  , ora  O- 
liueto.c  tutti  gli  altri  lochi  confai 
erari  co’l  fangue.c  con  la  morte  di 
Crifto  Varauimeadexitum  circum 
ieas  omnia  loca  more  meo , in  qui  bus 
flint s meuspafius  fuerat-L  afe  còda 
cofa.che  deue  cófiderarfi  nellepq 
role  di  S.Brigida  è ciò,  ch’in  quel 
le  fi  leggejcioè  che  Criilo  prorup- 
pe  nelle  parole;  Deus  Deus  meus  vi 
quid  dercliquiìli  me  : più  percom- 
pallìone  della  Madre, che  per  paf- 
fione  propria  * perche  veramente 
non  Tenti  l’afflittoGiesùtàtotut- 
ti  glabri  dolori,  quantoil  folodo- 
[ore  di  veder  cefi  acerbamente, 
per  amor  Tuo  tormentata  la  fu» 
Madre  fantiflìma  più  da  lui  ama- 
ta che  tutte  le  creature  ; non  efsé 
do  fiata  la  pr  e lenza  di  Maria  Tot-, 
to  la  Croce  per  fine  di  confidar 
Crifio,ma  per  dargli  la  maggior 
pena,  che poteife  foflferire,  come 
gid  prou3tohabbiamo  nel  primo 
libro  con  lungo  difeorfo.  Oud’il 
fenfo  delle  parole  di  Cnfio,  con- 
forme alfinterpretatione  di  San- 
ta Brigida  fùqucfto:  Deus'Dejis 
meus  vt  quid  dercltquijìi  me  : cioè 
ò Dio  Dio  mio  » perche  m hai 
abbandonato  di  maniera  coi 
ogni  forte  di  confolutionc  , che 
m’hai  tolto  infino  quella  della 
mia  Madre  ? Ialino  la  Aia  prs- 


fen2a  , che  dotwu.t  leruirmi  per 
conforto,  mi  ferite  per  la  maggior 
pena;  non  potendo  io  fentirroag  -* 
giore  dolore  , thè  vedere  tanto 
afflitta  perfona tanto  amata  , e. 
tanto  degna  d’ immenfa  confo- 
latione  ; e che  tanto  pacifce  per 
amor  mio  ; & d cui  tanto  io  > 
mede  fimo  fon'obligato,  perha- 
uer  da  lei-  riceuuca  la  propria, 
carpe  , & Immanità  ? O Padre 
Eterno , vedi  vn  poco  , fe  td- 
m’hai  abbandonato  ; poiché^- 
io  lafcio  così  abbandonata  Ma- 
ria , ch’ella  ben  mi  può  repli- 
care le  tue  medefime  parole 
Vt  qutd  derehqutfli  me  : O Eò 
gito  del  cuor  mio , ò rnio  be- 
ne infinito  ,ò  mio  vnico  amore,  e 
fperanza,  perche  m’hai  abbando- 
nata ? Vi  quid  derehquish  me 
. Ora, mentre,  che  nella  B.  Ver- 
gine,com’in  vn  monte  celefte , ri-j 
fonaua  l’Eco  dqlorofa  di  quelle 
parole  di  Crifio, lenti  ella, ch’egli, 
djfi'e  dalla  Croce, Confumatum  e[h 
Ogni  cofa  è confumata  ; ogni  mio, 
vfficio  è adempiuto;  Madre  amàt 
blfima,  nOn-mirefia. altro,  che 
chiuder  giiocchf,  cheibrnire  an- 
co la  vita.Miròia  Verginea  guar- 
dóne fprle  con  quella  parola.-Cò-^ 
fumai  urne  li  ; forniuu  la  fua  vita^ 
vedendo  gidin  quel  volto diuinoj, 
ch’era  la  vita  del  Mòdo,  l'infegne 
della  morte;  poiché  oramai  con-.. 
vnafquailidapadtiide^itijcoll  cor- 
po, già  vuoto  dii.fa|igu*«*CQ,lk«»- 
po,  gid  priuo  di  fpirico,  e di  mo? 
to;.e  co’l  petto  annelance  daua  fi- 
curoinditio,ch’airvitimo  termine 
della  vita  craperuenuto.Quand’ 
ccco  fòfantiflìmi  occhi, quanto 
f.uroto impetuosi  iv.ofi  ri  fulmini*, 

evoi. 
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c voi  puriflì me  orecchie  dì  Maria, 
quanto  furono fpauenteuoli  i mo- 
ni delle  parole  di  Chrifto^conob 
be  l'addolorata  Reina , ch’il  figlio 
haucua  prefe  nuoue  forze*enuoui 
fpirki,econ-voce  grande, e mira- 
s.  Brigata  coiofa , e piena  di  ficurezza  degli 
k.i.  brut,  ottenuti  trionfi  gridò:  Vatennma 
Ue.e.  io.  nus  tua  commendo  fpirttum  meum . 
Tremarono  aI'ora(diceS.Brigida) 
tutte  le  membra  delia  f confolata 
Genitrice,  per l'amariffìmo  tor- 
mentodcl  fuo cuore;  Cum  vocem 
filtf  ma, quando  dixit  : Valer  in  ma- 
rmi tua  comèdo fpirttum  meum  , au- 
diuijfcm , Egoeius  mefliffima  TU  ater, 
tunc  contremucrunt  omnia  membra 
mea,  cum  amaro  cordis  dolore.  Non 
fi  può  riuocar’indubio,  ch’allora 
non  defiderafle  ardétiflimamente 
la  Vergine  di  moriVinfieme  co’l 
fuo  figlio, poiché  fé  Dauidc  bra- 
mò di  morir'in  vece  del  fuo  figlio 
h.Rig.  18.  Abfalon  : Filimi  Abfalon.^ibfalon 
( fili  maquis  mihi  det,vt  prò  te  mortati 

Certo  la  Verginecon  minor'atfet- 
to  non  diceua  dentr’al  fuo  cuore 
Giesù  figlio  mio,  figlio  mio  Gie- 
sù,  oimè  chi  mi  concede, ch’io  per 
te  mora  ? Onde  S.  Ambrogio  così 
parla.  Virgo  Marta  fugientibus  • 
poftolis,  ante  Crucem  fiaba t , & pijs 
fpcBabatocuhs  filij  vulneraria  tx- 
peBabal  non  pignoris  mortem  ,fed 
mundi  falutcm . Et  quia  cognouerat 
per  filij  mortem  Mundi  redemptio- 
ncm,stula  regalit  putabatfe  fua  mor 
% ^iMc  fff  tepublico  munen  aliquid  addituram, 
io.c-3j.  fcdlefus  non  egebat  adiutore  ad  om- 
nium redemptionem,  quia  dixit  • Ea- 
Busfumficut  homo  fine  adiutono  tn- 
ter  mortuos  liber  . Sufcepit  qwdem 
maternum  affettiti»  , fed  non  qua- 
fimi  auxilium.  Defìdcrò  Maria.» 


(diceS.  Ambrogio)  dì  morir ’in- 
ficme  con  Cri  fio  per  cooperar’  in 
qualche  modo,  fe gli foffe  piaciu- 
to , alla  redentione  del  Mondo  ; e 
Crifto,  fe  bene  non  volle  l’aiuto , ò 
la  compagnia  della  Tua  morte, ac- 
cettò però  l’oftjrrra , & ii  facrificio 
del  fuoamore:  Su/cepit  quidetn  ma- 
ternum affeBum , fed  non  quaftuit 
auxilium.  OdolciflìmofiglicfeUa 
diceua)  deh  non  permetti  .ch'io 
rimai  ga  viua,  morendo  tù,che  fei 
l’vnica  mia  vita . Se  viuiamo  con 
la  medefima  carne  , poiché  rù  fei 
parte  di  me  fieffa.e  co’l  medefimo 
fpirito, poiché  tù  fei  tutto  il  mio  a- 
more;  ben’ò  ragione,  che  moria- 
mo con  la  medefima  morte  fopra 
la  medefima  Croce.  S'iot’hò  ge- 
nerato nella  morte,  fa,  ch'iot’ac- 
compagni  nella  morte. Habbi  pio- 
tai della  tuaGenitrice.Non  larda- 
re,che  viua  a mille  morti, per  fug- 
girne vna  fola . 

In  tanto  rimafe  il  corpo  di  Cri- 
fio  fenza  fpirito  : Voce  magna  emi- 
fit  fpirttum,  e quel  della  Vergine.» 
fenza  moto , fenza  calore , freddo 
come  giaccio  , immobile  come 
pietra,  e priuo  quali  di  vita,  fe  non 
quanto  in  vita  la  fofieneua  nura- 
colofa , e fopra  naturale  virtù.  In 
quefio  punto  inondarono,  com* 
vn’fiume  impetuofo,  quando  tut- 
ti gliargini  fon  rotti,e  tutti  i fofte- 
gni  diflipati,I’acque  de’  dolori  nel 
cuore  di  Maria;  siche  poteua  di- 
re inficmecon  Chrifio,  Intraue-  tfal.il. 
runt  aquavfquè  ad  animam  me  am  : 
òpurequell’altre  : Tempefias  de- 
meifit  me  . Certo  a'  piedi  della 
Crocei  più  graui  dolori  trafilerò 
le  vifcere della  Vergine,  come  di-  s- 
ccS.  Ambrogio  ; Quamuts  multa  **  lju' 
tribù- 


i 


Libro  'Decimo,  Di/cor/o  Se/lo.  I o 5 7 


tribulationes  trans  foderine  animarti 
Maria;  tamen  illa  fpecialiter  mater- 
na trans  fxit  vifcera  Domino  m Cru- 
ce  morie nt e dcquapradixitSimcon  : 
Ettuam  ipftus  animarti  pertranfibtt 
gtadius,  T amquàm  ft  diceret;mater - 
nis  tuis  vifceribus  gladio  tributano- 
mi  tranfucrberaberis . Ma  perche* 
noi  più  dcuotamente  ci  poriamo 
internare  nella  confideratione  di 
quei  dolori  sì  grandi  t che  Maria 
(ottenne  a'  piedi  della  Croce,  imat- 
gioiamoci , ch’ella  in  alcuna  ma- 
niera andato  ragionando;  fé  be- 
ne , perche  i lamenti  di  lei  furono 
di  due  forti , altri  fecondo  la  parte 
inferiore  del  fenfo , altri  fecondo 
la  fuperioredcirintelletto;  poiché 
fecóndo  quefta  fu  indiremo  for- 
te, fecondo  quella  indiremo  do- 
lente, fecondo  quella  Tenti  mira- 
bil’allegrezza,  fecondo  quella  in- 
finito tormento, come  lungamen- 
te prouaremo  ne’  due  virimi  li- 
bri della  fortezza  della  Vergine; 
prima  rapprefentaremo  i laméti, 
ò dolori  di  lei  fecondo  la  parte  del 
fenfo,  e quelli  faranno  lunghi, có- 
Dtmtirius  forme  all’arte , com’infegna  De- 
ì mccri0 Falereojedopò rapprefen- 
taremo  1 medelimi  fecondo  la  par- 
te delfintelletto,  pieni  di  coftan- 
za.egrauità*  evirtù  degnadella 
Madre  di  Dio,  i quali  faranno  più 
breui  ; perche  non  dimottrando 
debolezza, ma  vehemenza  d’ani- 
mo, quato  in  minor  loco  fi  rittrin- 
gono, tanto  più  appaiono  vigoro- 
li,  quali  an  imali,  ò ferpi,  ch’all'o- 
ra tutte  lefue  forze  raccoglie,  e 
palefa  , quand’in  le  medelimo  fi 
ragroppa,  e fi  rillringe;ma  comin 
ciamo  da’  primi . 

Figlio  miofdiceua  la  E.  Vergi- 


ne) delkie  del  Cielo,  Amor  de  gli 
Angeli,  candore  della  luce  eterna, 

Imagine  della  Bellezza  di  Dio;  fe 
bene  tù  fei  morto,  io  di  te  viuo;  fe 
bene  tù  fei  freddo,  io  per  te  ardo  ; 
e fe  bene  tù  fei  priuo  di  fpirito , io 
intefolorcfpiro.  Dentro  alle  tue 
piaghe, in  loco  dellatua,  dimora 
la  mia  anima,  e fatta  peregrina  di 
q uefio corpo  h abita  tempre  nella 
tua  Croce;  in  te  parla,  in  tc  penfa , 
in  te  folamente  morendo  viuc;  fo- 
fpirando  refpira . Non  sòlfe  più 
accefa,  ò prò  vccifa  per  te,  più  ina- 
morata  dico,  ó più  afflittaci  par- 
la, òSignore,  con  le  lagrime,  vni- 
co  linguagiodeiramorefoprabó- 
dante,  e perfetto , e fole  facondo  . . 
Interpreti  dell’inamorata  Imagi-  '* 
nacione.  Afcoltami  tù  ; & attribuì 
forcipe  lacrymatmeas  » Ed  è pur 
vero, ch’io  fconfolatafon’anco  vi- 
ua?  Ed  è vero,  ch’il  dolore  non..  \ 

m’ha  vccifa?  O anima  mia;  ben  è 
tempo  di  morire.Hai  tardato  più, 
che  non  vorretti . Ecco  la  morto 
del  tuo  vnico  bene . Affretta  ora  il 
camino,  e fpiega  l’ali, dietro  A 
quell’anima  diuina  , ch’è  volata 
fuori  del  corpo  mortale.Già  è tol- 
ta ogni  dolcezza  della  tua  vita . E 
che  più  ti  rimangono , fe  non  mi- 
ferie  ? Parti  dunq  ue  dal  Mondo,  in 
cui  non  è più  bene  per  te,  evatene 
alCielooue  trouerai  tutta  la  tua 
allegrezza , ch’c  tutta  l’allegrezza 
del  Cielo.  Ma  qual  Temenza  diui- 
na, ò mio  figlio, hi  prima  fciolto 
tedi  quella  vita,  fe  prima  legò  me 
co’ Tuoi  legami  vitali  ? S’io  venni 
prima  al  Mondo;  perche  parto  1- 
vitima  ? efe  tù  venifti  l'vitimo  ; 
perche  pani  il  primo?  Era  cofa  ra- 
gioncuolc,  ch’io  vfeiffi  prima  dal- 
Xxz  la 
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la  vitai  la  quale  si  ce  diede  la  vita. 
Non  piacque  giamaià  me  quella 
vita  mortale,  fc  non  per  ce,  ò mio 
Cri(io,che  folli  il  lume  d’olla,  Si 
il  mio.  Orchetùfei morto,  quel- 
la vitami  fpiace  ftnzace,  che  per 
te  folo  mi  piaceua.  Ben  deuo  chiu- 
der gli  occhi  d tutte  le  cole  del 
Mondo,  per  non  veder  cofa  men 
degna  di  te.  O morte  veramente 
crudele, tù  hai  fatto  l’elircmo  del- 
la tua polfanza  ; Tubai  fpentoil 
Sole  del  Paradifo;  troncato  fin  da 
radice  il  fiore  della  bellezza  ;im- 
pouerito  il  regno  d' Amore . Tù 
hai  lafciato  il  Mondo  freddo,  8c 
o (curo,  la  virtù  inferma , la  gloria 
confufa  .laluceofcurata,  la  pietà 
banditala  fantitiopprelfa , il  fo- 
co fpento,  la  vita  morta . Hai  la- 
fciato tutto  l'human  iegnagio,  co- 
ni anello  fenza  gemma,  corpo  lèn- 
za capo  , giardino  fenza  fonte, 
raggio  fenza  luce.  Tù  hai  abbel- 
lito il  Cielo  medefìmo  con  le  mie 
lagrime.  Tùhai rallegrato  il  Pa- 
radifo con  le  mie  pene  . Cosi  pu- 
re, infelice  Madre,  fon  coftretea-, 
ad  hauertn  odio  vgualmente  la 
morte,  e la  vita;  poiché  quella  m- 
hi  colto  ogni  mio  bene , e quella 
mi  tien’al  Mondo r onera  mia  vo- 
glia. Ogiorno  intanilo,  ò hora 
funebre , ò vltimo  momento , de- 
gno decerne  lagrime.  Ohuomini 
del  Mondo  tutti  congiurati  à miei 
danni, gentili,  & hebrei,  nobili, 
e plebe,  Pontefici,  e Genie  rivi  tori. 
Benfon'iorimufia  in  gran  fortu- 
na, & in  legnodifarmato.  Ben  e 
lecca  la  fontana  delle  mie  gioie. 
Ben’è  riuolca  in  pianto  la  mia  Ce- 
rerà. Ben  poffo  dire  con  l'afflit- 
T%r«.p.  taGietufalemme  : Submcrfum  ejl 


cor  tncum  in  meipfa,  quomam  ama- 
ritudine piena  funi.  lì  ben  porto  gri- 
dare con  l’afflitta  Noemi:  Nevo- 
cetn  me  "Nocini , tdcjl  pulcram , fed 
vocale  me  Maram  , idefl  amatavi , 
quia  amaritudine  tolde  repleuit  me 
Ommpoteut.  Egre  fa  funi  piena  , & Rari  t. 
vacuata  reduxu  me  Dominus . Non 
nu  chiamate  più  Maria;  non  più. 
piena  di  gr atic;  non  più  benedet- 
ta fra  le  donne;  non  più  Rcina  de 
gl’Angeli;  màinfelice  fopra  tutte 
le  Donne,  piena  di  dolore, e di  ca- 
iamiti, e vedoua  lagrimofa, cin- 
ta d’ogni  funebre  meflitia  : Si  che 
ben  di  me  può  dirli . Fatta  efl  qua • Tfotu.i. 
fi  vidua  domina  genttum , principe 
prouinciarum  fatta  efl  fub  tributo. 

Vna  vedoua  miferabileè  fatta  la 
Reinadcgli  Angeli.  La  Prencipef- 
fa  del  Ciclo,e  della  terra.è  foggio- 
gata  co’l  tributo  delle  lagrime,  co. 
la  prigionia  de’ dolori.  Md , òvita 
della  mia  anima,  douefei  ? Chi 
tranquillerà  più  il  Mare  ? chi  da- 
rà il  bando  a’ venti  ? Chipiùcou 
vn  rifo  folo  potrà  il  Cielo  radete? 
narc  ? Chi  più  le  Turbe  con  mi- 
Tjacolofocibo  pafeerà  ? Chicon- 
folcrà  gl’afflitti  ? Chi  fpargerd 
la  Temenza  della  diuina  parola? 

Chi  perdonerà  j peccati  ? Chi  re- 
fufeiterà  imorti  ? Chi  più  transfi- 
gurato moflrerd  il  lume  dell'eter- 
na gloria?  Chi  più  aprirà  il  fende- 
rò del  Paradifo?OmioSoleecclif 
fato, e fanguigno,quàto  Tei  tù  pro- 
digiofo; poiché  non  minacci  mali, 
mabeni;non  diflruggimentj,  ma 
ornamentinoti  tenebre,  ma  luce  ; 
non  morte, ma  vita.  Oggi  l’ecdjffi 
del  fangue  è fìciiro  prefagio  della 
g.'oria.  Ma  ora  che  fei  nella  Croce, 
perche  non  dichiari,  le  mie  tene- 
bre? 
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bre?Tu  Tei  la  lampa  accefa,  di  cui 
ifi.  6t.  diflc  il  Profeta  : Dome  tgrediatur  , 
vtfplcndor , iujius  eius , & Saiuator 
eius,  vt  lampas  accendatur.  Quan- 
di tempo  , che  la  lampa  rifehiau 
le  tenebre , fe  non  allora , ch’é  io- 
r alto fofpefa ? Matti fei , ò lampa 

del  Cielo , fofpefa  nella  Croce  , e 
pure  non  rifehiari  le  tenebre  de' 
miei  dolori.  Bellezza  di  Paradifo; 
quando  ni  nafcefti  > mi  pareui  la 
inedefìma  bellezza . Dentro  alla 
ncuediquella  notte  tutto  rifplen- 
* deui  » e tutta  m'ardeui  ò foco  del 

Cielo.  Dentro  i quelle  tenebre-» 
tutto  riluceui,  e tutta  ra’illumina- 
ui,  ò mio  Sole.  Tù  nella  Culla  dor- 
mita »&  io  vegliando  Copta  le  di- 
me de’ tuoi  occhi,  ora  dihillana 
l'acqua  delle  mie  dolci  lagrime, 
ora  l'accompagnaua  con  le  fauille 
de’mieifofpin.  Tù  piangeui.  Se 
era  si  bello  il  tuo  piaoto , come  il 
tuo  tifo  ; e le  perle  de  tuoi  occhi 
eranoi  tefori  della  mia  vita . Staui 
fri  quelle  braccia,  ò caro  pefo  de* 
Cherubini  ; & iomiraua  nella  tua 
fróte  deferitto  il  mio  Paradifo.Tù 
prendeui  il  latte  dalle  mie  poppe  ; 
& io  prendeua  il  cibo  degli  An- 
geli deila  tua  faccia . Che  raggi  di 
bellezza  fpargeflj  ; quando  gl’at- 
toniti  Pallori  videro  la  Corte  del 
Cielo  tra  portata  nelle  mine  d’vna 
pouera  Capanna  ? Che  fplendori 
di  Maeiti  nel  tuo  volto  dimofrra- 
fli;  quando  girandoli  da’  Cameli 
d’Arabia, e da  quei  Dromedari] 
di  Madian,  e d’ Affina , lì  prolira- 
tono  a cuoi  piedi  i Capi  coronaci 
della  Gentilità?  Quanto  folli  bel- 
lo frd  le  maggior  bellezze  d’Egit- 
to ì Che  miracolo  maggiore  vide 
l’antica  Menfi?  E quanto  Itupì,  efi 


gloriò  di  portarti  fopra  vna  pie* 
ciolanauicclla  il  Nilo  fuperbo  ? 

Ma  oggi  nódimeno  tù  fei  più  bel- 
lo fopra  il  tronco  della  Croce.  Có 
porpora  sì  bella , piaghe  si  belle, 
trionfi  sì  belli,  anco  più  bel  la  mi 
raflembri  ò bellezza  del  Paradifo. 

La  tua  deformiti  rimane  rotame- 
le à gli  occhi  del  fenfo  ; ma  la  bel- 
lezza tutta  penetra  ne  gli  occhi 
dell’anima  mia, che  mirando  t’- 
ammira, Se  ammirando  t’adora. O 
Mondo  ingrato*  quanto  bene  hi 
perduto;  e pure  non  fe  nc  duole.  f 
Ma,  s’il  Mondo  ingrato  nò  lì  duo-  \ 

le  per  la  tua  mone,  ò mio  Criito  ; 
non  è punto  di  marauiglia;  per- 
che nè  anco  era  degno  di  cono- 
feerti , nèd’c/Ter  toccato  da’  tuoi 
fanti piedi.  Ma  che  vedovò  mio 
figlio  ? e che  pure  contemplo  i O 
chiome  più  d’oro, che  l’oro,le  qua 
li  diuife  in  bionde  dìa,  folle  gii 
dokiffima  cura , e fatica  delle  mie 
mani  nella  più  tenera  eti  . Deh 
comesi  crudelmente  lìecelacera- 
te dalle  faine,  per  c(fcr non  meno 
Iwfpinedei  mio  cuorc,ch’ii  trofeo 
deH’alrrui  crudeltà  ? Quomodo  ob- 
feurotum  efi  aurum , mutatiti  efi  co- 
lor opttmus  ? Ahi  quanto  è ofeu- 
rato  l’ero  di  quelle  chiome  . Tù 
dicchi  gii , ch’vn  folo  de’  miei  ca- 
pelli t'haucua  ferito  il  cuore  : Fui - cantal 
neraftt  cor  meum  in  vna  crine  colli 
fui.  Ma  io  ben  prouo,  che  quanti 
fono  i tuoi  capelli  * tante  fonde 
crude,  e fauguinofe  frette, che  m’- 
hanno impiagato  il  cuore,  trapal- 
iate le  vifeere . O fronte , piena  d- 
infinitaMachi.ch’eri  l'aurora  del 
le  mie  allegrezze;  come  fei  tutta 
coronata  dj  rugiada  di  l'angue  è 
O belliffimi  occhi , già  Porte 
Xxx  a di 
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di  luce, or  bé  fiele  feneftrc  di  mor-  nitamentc  da  me  amata  pallidez- 
te,per  cui  l'ifttifa  morte  venne  ad  za;tù  farai  pur  Tempre  accompa- 
affalirmi  il  cuore  con  piaga  mor-  gnata  dalla  candidezza  della  mia 
tale.  G.à  fpsngefte  mille  fiamme  fede , e dal  caldo  più  ardente  del- 
nell’anima  mia  ; or  folamentela  lamia  inamorata  volontà  . Tri  le 
coprite  di  giaccio  . Già  per  me  ceneri  del  tuo  volto  arderà  rem- 
folle faette  d’amore  ; or  di  dolo-  pre  il  focodef  mio  cuore . O ma- 
re; &eflendo  voi  chiù  fi  alla  vita,  ni,  chefpiegalleilCielo,  com’vna 
aprite  i miei  occhi  alle  lagrime^,  velie  d’oro,&  in  lu i com’in  bella , 

& alla  morte  . Gii  folle  1 chiarif-  eluminofafcenaaccendellci  lumi 
lìmi  orienti  della  diuiha  bellezza  : delle  delle;  quali  piaghe  in  voi  ri- 
oc diuenuti  liete  per  me  occidenti  miro,  fomiglianti  à punto  alle* 
meltiflìmi  di  tenebre  e d’orrori.,  delle  del  Cielo  ^ Sonoletue  mi- 
Occhi  fanti,  occhi  cari,  occhi  di-  ni,  ò mio  figlio  Tornitila , 6-  a»'-  Cm.i. 
uini:  ahi  ch’ai  vodro  tramontare,  rea : mafe  fon  mani  piene  d'oro , 
ò foli  miei  lucidiflìmi , fono  anco  come  fono  trafitte  da  duriifimo 
tramontati  i giorni  delle  mie  con-  ferro  ? e fe  pure  fon  piene  di  Gia- 
folationi.  O bocca,  fauodi  mele,  cinti;  che  perle,  che  rofe,  che  fio-? 

& or  si  amareggiata  di  fiele,  e di  ri  fon  cotedi  delle  tue  ferite,  la- 
mirra  . Bocca  nondimeno , me-  uate  con  la  pioggia  del  fanguc?  O 
dicinade'cuori,  vira  del  ramine,  voi  fanti/lìmi  piedi  , bafe  d'oro 
dolcezza  del  Paradifo . Tù  Tei  bc-  fotto  colonne  d’Alabadro,  degni 
ne  agiacciata  » ma  non  è agiaccia-  di  non  porre  le  piante , fe  non  fo- 
to il  mio  cuore, *tù  Tei  muta, mà  nó  pral’vltimo  girodc!  Cielo  Empi» 
è muta  la  mia  lingua;  tacciono  le  reo;  come  le  haucte  mai  podo 
tue  parole , ma  foprabondano  le  fopra  vn  legno  di  Crocei  I chiodi 
mie  querele;  tù  Tei  priuadi  moto,  certo  fabricati  in  ardente  fucina , 
ma  dai  continuo  moto  alle  mio  vi  fermano  in  cotedo  legno , ma  i 
pene . Bocca  foauidìraa  da  cui  chiodi  fpirituali  de’  miei  adetti 
tanti  bacimi  furono  dati  nell’età  dolenti,  fabricacineH’ardentefu- 
più  fanciullcfca  ; perche  ora  mi  cinad’  Amore,  vi  fermano,  evi 
neghi  i baci , vltime  delitie  delta  chiudono  nell’anima  mia  per  tur- 
materna  pietà  ? Tù  pendi anco-  tal’eternità.  Vengano  pure  rutti i 
ranella  Croce;  ma  io  pendo  con  peccatori,  non  più  dietro  allo 
l’amorofa  catena  del  mio  Spirito  fpondede’fiumidi  Babilonia,  ma 
fopra  le  tue  labra.  lui  Apedel  Cie-  dietro  a’  fiumi  d i fangue,  che  feor 
lo,  vò  delibando  i fiori  del  Para-  ronoda  quelli  piedi  diuini  ; e mi- 
difo.  Mi  voi,  ò fcolorate  guata-  tino  che  da  quclji  pendono,  come 
cicjcom’èla  vofira  porpora  nati-  dall’alto  Tempio  della  diurno 
ua  mefcolata  con  la  porpora  del  mifericordia.tucrii  voti  de  gli  hu- 
fangue?  Come  le  vollrc  rofe , Se  mani  naufragi),  e tutti  i rimedi) 
ivoilri  fiori  fono  giamai  da’  venti  della  Calure  de’  miferi  mortali.Ma 
furiofi  dell’altrui  mani  crudeli  oimè , che  gli  occhi  miti  non  pof- 
Oleici,  e lacerati?  O bella,  & infi-  fono  più  vedere  sì  amaro  fpetta? 

colo-. 


Digitized  by  Google 


* «;  Lièto  'Decimo,  Dt/cor/ó  S cjlo . 1 0 6 1 


colo.  Cedete , occhi  miei  dolora- 
li; volgetcui  al  Monte  Caluario, 
e vedete , clic  -vedouc  fon  l’hcrbe 
delle  fuc  cime;  torbide  l’acqua 
de’  Tuoi  fónti;  e voto,  e freddo  è il 
nido , in  cui  è morta  la  fenice  del 
Padre  Eterno,  il  figlio  Vnigcnito 
di  Dio.  O Caluarjo  Santo , quan- 
te volte  farai  bagnato  dalle  mie 
lagtime  ? Le  tue  fpclonche  rilonc- 
rannolc  mie  querele  ;i  tuoi  colli 
faranno  pieni  de’  miei  lamenti;  la 
tua  aria  fardrifcaldata  da 'miei  fo- 
fpiri;  fin  c’haurò  vita , in  tc  fari  la 
mia  vita;  e tutte  le  tue  piagge,  che 
fon’ora partecipi  delle  mie  pene, 
faranno  compagne  perpetue;  non 
dico  della  mia  vita,  ma  delia  mia 
morte,  pur  troppo  viua.  A te  mi 
volgo , ò Croce  fama , e di  fanta_. 
inuidia  per  temi  ftruggo  ; poiché 
abbracci  quel  teforo,  ch’io  non-, 
pollò  abbracciare.  Inuidia  Santa 
porto  all’anime  beate  del  Limbo, 
le  cui  tenebre  ralferena  la  tanto 
bella;  & afpcttata  anima  ddl’anu 
to Giesù . Ahi  doue  fc  n’è  andata 
l’anima  fua?  E doue  ha  lafciata  l’- 
anima mia  ? Deh  folTe  almeno  ò 
mio  Figlio,  rimafta  qui  la  tua,  fe 
non  voleui  condurre  l’anima  mia. 
Ma,  ò benedetta  anima  ; perche-» 
lafci  qui  due  corpi , i’voo  morto;  e 
l’altro  moribondo  ? Perche  laici 
vedouoqueAofeno,  doue  conti- 
nuamente habitaui  ? Perche  lafci 
freddo  quello  core  , fenza  la  tua 
prefenza , che  foleui arder  d’amo, 
re  con  la  tua  diuina  bellezza  ? O 
Ladro  felice,  tù  accompagni  l’a- 
nima  del  mio  Figlio  ; & io  riman- 
go. Tu  te  ne  vai  felice  per  l’oin- 
, breofeureco  1 fuo  lume  celctìe.ed 
io  qui  piango  mifera  tutta  Ja  mia 


luce  ofeurata.  Tu  tc  nc  vai  con 
l’anima  bella, che  riempiendoci  da 
gloria  ti  fi  nafcet’il  Paradifo  ite, 
mezo  all’Inferno , fecondo  la  g# 
fatta  promefla  : Hodiemecumcrh 
in  Taradtfo  ; ma  iopriua  dcj l’ani- 
ma bella,  che  pollò  qui  vedere  fc 
non  viuo  Inferno  di  lagrime , e di 
penctTnuidia  fanca  io  porto  altre- 
sì alla  morte  mcdeiìma , che  tutte 
copre,  eftringeJelacre  mcn.bra 
del  mio  Guitto , a le  quali  ( ahi 
troppo  acerba  cala  miti;  non  pof- 
fodar  vnfolobado,  uè  bagnare 
d’vna  fola  lagrima.  A ce  hnalmc^f 
te  ritorno,  ò beata  Croce , e tifeò- 
giuro,  eprego,chcmi  lafci  il  mio 
tìglio . Non  ti  vantare  di  poterlo 
ritenere  ; perche , fc  bene  egli  t’a- 
mò tanto,  gli  lèi  però  fiata  crude- 
le. logli  hò  fatte  le  membra,  ma 
tù  glie  J’hai /tracciate.  Iol’hòpa- 
feiutodi  latte,  ma  tildi  fangue.  Io 
l’hò  Aretto  con  fafee  ; ma  tù  con 
chiodi.  Rendimi,  rendimi  dun- 
que, ò Croce,  l’amato  mio  tìglio. 
Non  effer  più  vfurpatricf  del  mio 
teforo.  Ecco  il  fe  no  aperto,  per 
riceuerlo:  Ecco  gli  occhi  pronti  i 
lauarlocon  le  lagrime:  Eccola 
mia  lleAa  anima , bramofa  di  fpi- 
rare  fopra  le  fue  piaghe. 

Tali  erano  i lamenti  dellafilit- 
ta  Madre,  fecondo  la  parte  del  s$r 
fo;  mai  lamenti,  fecondo  la  parte 
- dell’intelletto , furono  djucrfi  , Se 
in  queAa  maniera  A potìono  me- 
ditare. 

Ecco  (diccua  la  B.  Vergine  ) o 
Padre  Eterno,  .confumato  ilmi- 
flerio,  predefìnjto  da’ fece!  i.  Ben 
volentieri , e di  buon  cuore , c dit- 
ta conforme  al  tuo  Tanto  volcrej 
concorro  nel  modo , che  pollò  ,fc 
Xxx  3 non 
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non  io  quello  che  dcuo.echevor- 
ici,  d Cacnficar’il  mioriglio . Ac- 
cetta, ò Padre  Eccrno  il  mio  Cri- 
Ao, ch’io  ri  coni  acro  jnolocauilo, 
& odore  di  Coauitd  Copra  l'Altare 
delia  Croce , come  mio  fangue_; , 
Mia  carne , mio  parco  , e parte  la 
Migliore  di  memedefima.  Ti  dò 
volentieri  il  fuo  fangue  come  mio 
fangue;  la'Coa  carne  , come  mia 
carne;  la  Cua  vita  humana,  corno 
mia  vita . Accettalo  (ce  ne  Cuppli- 
co)'perfalurt  de  glihuomini , per 
elhncione  de’ peccati,  per  ruina 
pditUttorimperjodel  Demonio. 
Ti  ringratio,  Sighore  ,'ch’in  que- 
llo petto  femimle  nó  è minor  co- 
ftanea  d’Àbramo.  Hanreicroci» 
fiflò  il  mio  figlio,  fetiì  medefimo 
l’h  Juelfi  commandato.  Haurei  Ca- 
puto condurre  ilmiolCac  al  Mò- 
te dei  Cac rificio , e mi  Carci  dimen- 
ticata d’efier Madre  di  Dio,  per 
elCerdegna,  & vbbidiente  lerua 
di  Dio.  Ev  vera  pierd  non  e (Ter  pia 
co’ figli,  per elì'er  veramente  pia 
conladiuinaMacrtd  . Ben  con- 
uiene,  che  ceda  l'affetto  della  Ma- 
dre a’ decreti  del  Cielo  . La  tua 
immenCa  gratin,  che  m’hd  inalza- 
ta Copra  tutte  le  creature,  non  m- 
haurebbe  infuCo  minor’ardimcn- 
to,  ch’alia  Madre  de’  Macabei  , la 
quale  gittò  nelle  fiamme  il  pro- 
prio figlio.  Ecomenon  vuoi  tù, 
o Padre  Eterno,  ch’io  riceua  vo- 
Jontieri  il  calice,  che  mi  viene  dal- 
la tua  mano  ?Sò>  ch’io  deuoimi- 
fat’il  mio  figlio  ; Caticem  qutm  de- 
dii  nubi  Vjter , non  vii , vt  biba»L» 
illuni  ? Dall’amorofa  de/ira  del 
mio  Dio  non  può  venirmi  alcun 
Male;  nèpuòefftf.CenondoJciHì- 

tna,  e -piena  di  Calure-,  ò Medico 

fk);: 


cclefle,  ogn’amara  beuanda , che 
viene  dalla  tua  mano.  Rimanga- 
no purclelagrimefepoitcneiCeo- 
Co;  etrionfi  laragioneneH'intei- 
Ictto  ► Come  donna  mi  doglio; 
ma  come  più,  che  martire, a pplai* 
doallatuapaliìonc.PiógoIa  lira- 
ge  del  Corpo; ma  godo  per  la  lira 
gedell’iAefla  morte  . SpariCcono 
tutte  le  nuuole  de’,  dolori  auaoci 
l'irmnc  nCalucc  della  mia  cogniue 
ne,  e delle  mie  diuine  Cperanzo  » 
Ben  Cono  di  maniera,  per  la  tua 
morte , addolorata  , ò vita  della 
mia  vira,  ch’xJ  mio  CcnCodefidc- 
ra,ch'vn  Aogelo  foCfe  motto iol. 
tuo  cambio.Cofi  nó  Carcbbe  mor- 
ta la  vita  del  Mondo  ; iddio  non 
haurebbe  patito  ; vn’  Angelo 

Carebbe  eftinto , Ce  non  con  mag- 

!;ior  gloria,  certo  con  minor  oda- 
a,  e vergogna . Ma  io  non  haurei 
occafioncdi  tanto  amarti,  ò mio 
Dio  ; c Carci  corretta  adinatno- 
rarmid’vna creatura,  come  Coll’- 
ora deJ_  Creatore.  Tolga  tolga  il 
Cielo,  ch'io  porta  mai  eflcr’obli- 
gata  di  tanto  amore  ad  altra  per- 
iòna,  ch’ai  mio  figlio,  & al  mio 
Dio.  Quand’io  ptnCoaJJa  cagio- 
ne di  tant’amore>più  collo,  che  nó 
riconoscerla  da  sbramerei  di  pa- 
tire mille  dolori  purch’io  loffi  de- 
gna di  fofferir’  i preCenti  dolori.  Io 
non  hòmaiaCpccraro,òPadrcE- 
terno,  il  tuo  figlio,  d quello  punto 
sì  funebre , e lagrimeuole , come 
trionfo  della  morte  ma  corno 
TrionfatotcdeCpcccato;&  ora  nó. 
lo  riguardo,  come  trofeo  dello 
Crocc,ma  come  vincitore  dcll’In- 
ferno.  Non  lo  miro , come  ricetto 
di  pene  ; ma  come  Porta  del  Para-  - 
diloJNócomefoettacolo  di  mife- 

rici. 
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rft;ms  come  fonte  d’ogni  feliciti. 
Non  come  ferito,  flagellato , cro- 
ci tiffodal  Mondo  ; ma  come  Me- 
dico, e Rcdentor  del  Mondo.Nó 
miro  le  Tue  piaghe;  ma  le  fue  glo- 
rie .*  Non  la  morte  chcriceue  da 
gli  huominij  ma  la  vita  che  vuole 
dar’a  gli  huomini  con  la  Tua  mor- 
te.Mi  rallegro  dunque, ò mio  buó 
Giesù.chetu  patifehi  tanto  perla 
commune  falute  . Mi  rallegro  ; 
perche  Dio,  fomma  ed  eterna  ra- 
gione, non  può  fate cofa  alcuna, 
lenza  vera,  e fomma  ragione.  Mi 
rallegro,  che  fri  Tonde  del  Mare 
fon'appogiata  all’ancora  della  fe- 
liciti,douendo  predo  celiar  la  re- 
pella, fornir’i  tormenti.  Mi  ralle- 
gro, chefri  breue  tempo  riforge- 
rai  da  morte  i vita.  Mi  rallegro , 
ch'i  tormenti  della  tua  Croce  nul- 
la faranno  in  paragone  dell’etcr- 
niti  della  tua  gloria,  douédo  pre- 
do paflar  la  Croce,  e rimaner’eter- 
namentclatua  beatitudine.  Mi 
rallegro  anco  per  mia  cagione,  ò 
mio  benigniflìmoSignore.  Ecbe 
beneficioda  te  non  riceuoa’  pie- 
di della  Croce?  Io  da  te  fon  fatta 
la  primogenita  della  Redéntio- 
ne.  Tù  patirti  più  per  me,  che  per 
tutte  le  creature . Spendi  più  il 
prezzo  del  tuo  fangue  per  melo- 
la  , che  per  tutt’il  Mondo . E che 
deuo  poi  dire , che  ni  midichiafi 
Madre  di  Giouanni,  & in  Giouan  - 
ni  Madre  di  tutti  i fedeli,  Auuoca- 
ta  di  tutti  gli  huominrfE  che  pof- 
s’iodiredi  tant’altre  gratic  indi- 
cibili, 8t  infin  ite,  ch’io  nceno  dal- 
la tua  mano  ? O Artefice  diuino, 
ch’oggi  Rampi  nell’ anime  Imma- 
ne i caratteri  della  vita  celerte;  be: 
nedetto  fij  tù , che  Rampi  ancora 


nell’anima  mia  i caratteri  delle 
tue  piaghe,!  volumi  de’  cuoi  amo- 
ri, gl’Epitalamij  delle  tue  nozze  - 
con  la  Chiefa,  i trionfi  deH’Infrt- 
no,le  leggi  delle  tue  gratic,  i tro- 
fei dell’abbattuto  peccato  , eife- 
greti  immenfi  delle  tuemifcricor- 
die  ; con  ficura caparra,  che  vuoi 
anco  Rampami  dentro  ilumidel- 
la  tua  gloria , i fiori  delle  tue  deli- 
tie,  egli honori della  tua  Reden- 
tione . Mille  volte  adunque  ti  be- 
nedico, mille  t’adoro , mille  im 
rallegro,  e mille  ti  nngratio  ò mio 
amatilfimo , & amane itlin.o  CiicQf 
sù;  perche  ti  fei degnato  d’humP* 
liarti  final  la  morte,  & aliamone 
della  Croce.  Per  Mare  ditormen- 
ti doucui  entrare  nel  porto  della 
gloriaci  che  per  tutt’jl  Mondo  fa- 
rd publicara:  Oportwt  Cbtyjlumpn  14. 
fi,  & ita  intr are  in  gloriarti  Juam.  lo 
ancora  ben  volentieri  calpcRo  il 
fentiero,chetù  hai  calcato  . Ti 
ringratio,  come  Grob.per  gli  miei 
tormenti:  e benedico  il  tuo  fanto 
nóme  per  lemiecalamiti.Spiace- 
mr di  non  haucr  più  cuori, per  più 
patire, e di  non  hauer  più  anime, 
per  offerirle  tutte  in  facrificioda- 
tnorofo  dolore  fopra  l'altare  della 
tua  Croce. 

Tanto,  eslgraui,  e sì  lagrime!-  ' 

Ce, e sì  giulie  querele  furono  quel- 
le della  noRra  Signóra,  le  quali  lì- 
n’alla  morte  di  Giesù  perfeucra- 
rono.  Lafciamole  noi  alla  cófidc- 
ratione  di  chi  legge,  poichafofh- 
cienzanon  Tefprime  la  penna  di 
chifcriffe.  Si  comcgli  Angeli  fe- 
cero vna  volta  Rientro  nel  Cielo  ; 
per  lignificare  la  tacita  loro  ma- 
ra uiglia,  e confiderarione  delle 
grandiRime piaghe,  c flagelli  del 
X x x 4 fet- 
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DtU'acttbijJimo  dolore  della  Vergine , per  la  ferita  della  lan- 
cia nel  Cojlato  di  Cbrijlo  • 


Arena, ch’dfendogià  morto 
WJ  il  noftro  Saluatoie , fodero 
■pL  in  vn  medefimo  tempo  for- 
futi  co’dolori  del  figlio  quell  i del* 
la  Madre.  Ma  Crifto  haueua de- 
terminato ch’i  dolori- della  Ver- 
gine fodero  più  lunghi  * e per  la 
duratione  di  maggior  rompo , an- 
co più  graui  in  alcuna  maniera  de’ 
' fuoi propri)  dolori*  Imperoche, 
quando  gii  tutte  eranocedacel'* 
onde  fu  riofe  delle  pene  ,d  i Grillo, 
forfero  in  Maria  nuoue  onde  , e 
nuouc  terapefte  d'atrociflìmi  tor- 
menti . S era  fermato  ildiluuio 
dalla  parte  di  Crifto;  ma  la  pur», 
& innocente  Colomba  Maria- era 
fiiori  dell'Arca  nel  mezo  dell’ac- 
quedeTuoi  dolori  > bramofa  di 
trouarl’oliua della  pace,  edeJl’al- 
* legrezzadel  Tuo  cuore,  mediante 
la  Kefurrettione  del  Tuo  Figlio. 
Non  poteua  Crifto  ,>  eftendo  giù 
morto , fentir  più  dolore , ma  ben 
rimafe  la  Vergine  capace  d’im- 
menfo  dolore.. 

. £rano  venuti  i Soldati,  per  far- 
ro diligentecfame.fe  Crifto  era 
morto)  il  che  nota  S.  Giouanni; 
utd  Itfim  ante m enne  vewfìent , 
vide  rum  eun-iam  moHmm  » Ma 
doppò  luuerne  veduti  molti  chia 


riftìmi  légni  , per  hauerne  an- 
co maggior  certezza  , come  di-  « 
cono  i Santi  Crifoftomo.c  Cirillo;  <r.ci rffu 
ecco  vnfoldato,  che  fi  tiene  cftcre  Sf- 
ilato Longino,  con  feroce  temeri-  ** l""- d* 
ti  militare,  vibra  in  alto,  e già  ar- 
retta  per  ferire  la  lancia.  ORei-  ° 
na  del  Cielo  ( fcriue  il  Padre  Gra- 
nata,) ò adolorata  Signora , chiu- 
dete gli  occhi.  voiiri,c  non  guar- 
date iquella  lancia  arreftatj-per 
l’aria,  doue  vada  à fermarli.  Ecco 
adempiutoli  rqftcodcfiderio.Sie- 
te  fatta  feudo  del  (Volito  Figlio; 
poiché  quel  colpo  feriti  voi,e  non 
lui.  Dcfiderauatcichiodi.e  lc-> 
fpinc,  quelli  doueuano  trafigger’ 
il fuoCorpo ; la  lanciali ferbaua 
per  voi.  \la,ò  Mimftti  crudeli , ò 
cuori  di  faro,  perche  non  vi  con- 
tenta tecon  le  ferite  del  figlio»che 
volcteancora  ferirla  Madre?  Lei 
ferite  con  cotefta  lancia  ; a lei  ti- 
rate con  coietto  coi  po;  alle  Tue  vi  - 
fccre  minaccia  la  punta  del  ferro 
crudele . Certo  non  puòefiere_>  » 
che  l’afflitta  Vergine  , vedendo 
quellatto d'imminente  crudeltà., 
non  fi commoueii'e  tutta, «non  fi 
pertutbalfc,  fe  non  con  la  voce»co- 
mc  facilmente  potè  anuenire»  al-. 
mcnoco’Jcuoteuoadiccfié.  Deh 
fermi-. 
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fermili rotella lancia  . Nonèva- 
. lore  di  foldàti , ma  rabbia  di  fiere 
rincrudelire  ne*  morti.  Coniavi- 
ta dii  mio  Crifio  dee  finir'  il  tuo 
fdegno,  ò fot  da  co  feroce.  Mafor 
* • fc  vuoi  ferirlo;  perche  tù  dubiti» 
ch’egli  non  fia  morto  » vedendo 
ancor  viua.enon  morta  la  Madre? 
T inganni;  viua  ion  io,  & hò  cuo- 
re» che  brama  la  morte,  che  dt  fi - 
^r*-*.*-  dcra  cotella  lancia . Voi,  fefiete_> 
huomini,  Ialciateil  morto,  c feri- 
te la  viua.  Non  impiagate  più  in 
vano  con  la  lancia  ilcuore  di  ert- 
ilo, che  più  non  (ènte;  ma  vecide* 
te  il  cuore  di  Maria,  che  per  fua_j 
fuencura  è viuo , e capace  di  cote- 
ila  ferita.  A pena  fornice  le  paro- 
-» 5-’’A  lc,arrcfla  fiero foldato  la  lancia, 
la  vibra,  l'inalza,  l’indirizza  »c  la 
i caccia  impctuofamente  nel  laro 
di  Criflo;Siche  trema  la  Croce  ,c 
pare  che  tutto  fi  rifenta  quel  Tanto 
Corpo  ,c  che  manchi  poco , che 
la  lancia  non  l'habbia  da  parte,  à 
parte  trapalato,  cc m 'apu nto  nar- 
S-Bfifit-h  ra  per  celelle  riuelationeS.  firigi- 
da:  Et  fica fiantibus  turbinn  circui- 
ta Jelt  !i  tU  ' vtn,t  accurreni  cuna  furia 

, rek,Uf.  maxima,  &■  injìxu  tamtam  in  eius 
laure  dexttro , tàmvehtmenter , eir 
4 f af.  IO.  valute,  quoti  qua  fi  per  alter  am  par - 
tem  corporii  lincea  voluti  perir  an- 
fore. Ut 

A quel  fiero  colpo  fi  coprirono 
le  virginali  membra  di  freddo,  e 
mortifero  fudore  ; nc  fi  può  vera- 
méte  imaginare , Iccceilo  del  tor- 
mento, che  prouò  la  Vergine  per 
’ i'ulpra  ferita  di  quella  lancia.  Ma 
ellamcdefimariuelò  i Tanta  Bri- 
gida , ch’il  colpo  di  quella  lancia 
% “ * fiì  da  lei  sì  fieramente  fenrito,  co. 
mesa  lei  propria  haue (Te  trapaf- 


fato,  Se  aperto  il  niotencro1,  .& 
morofo  cuore.  Bi itdrae-  il  Lanfpt  r,  Ij 
gio , che  Crifìo  diuife  con  la  lna_-i £“**■  *•*»» 
Madre  l’ingiuria  ddla  lancia  ’ 1 ' 

quella  maniera , ch’egli  riccuette J 
la  ferita,  ma  non  Tenti  il  dolore , c 
la  Madre  feod  il  dolore,  ma  non 
riceuetcela  feriti  . Onde  Maria 
prouò  tutr’il  dolore, effendo  viua, 
che  nópoté  fcntire  Criflo, effendo, 
morco;ma  che  doueua  fentire,  cf- 
fendo  viuo . ‘Dtuifot  emm  Cbry [lui 
cum  Matte  foia buius  vulnens  tntu- 
riam,  vt  ipfe  quidem  perfecutmem  * 

Ó"  vulnus  exctpcret , fori  lumen 
lorem  nanfe  r.tirctt  Mater  verà  buius 
vulneri t in  fe  ptnam,&  dolorem  re - 
ciperet  .Ma più d’ogn’altro  diuo- 
camente,  Se  amoroia  mente  vi  có- 
fiderando  S.  Bernardo, che  nel  fià-, 
co , ò lato  di  Criilo  non  era  più  la 
Tua  anima,  effendo  morto;  ma  per  . 
che  il  cuore  deU’amante.è  più  do- 
ucama,chedoue  anima,  mercédi1 
quella  trasformationechc  produ- 
ce l’aniore  , come  noi  gii  habbia- 
modimofirato.flaua  nel  fianco  di 
Criflo  l’anima  di  Maria  viuente*.  ' 
in  loco  dell’anima  di  Criflo  gii  ■ . * 
morto;Si  che, quando  vene  il  col-  , 
po della  lancia,  non  Teli  l’anima 
di  Criflo,  che  nò  v’cra.mitrapaf- 
sòcóincredibilpi.igadtdolore  l’- 
anima di  Maria,ch’iuiilaua,enon 
fi  poteuafe parare.  Le  parole  di  S.  s 
Bernardo  fon  quelle  : Et  quidem  duskr,  M 
pojlquàm  enti  fot  fpiruum , tuus  tlltu  imxmtU/ì- 
Iefus, omnium  quid  etti  ,fd  fpcciaUter  t”km  ma* 
tuus,  tpfous piane nonatttngit  anima  ~ 
crudelts  lincea, qua  ipfous  ( nec  mor - 
tuoparces,cui  nocete  non pofset)ape - 
ruu  latus,  feti  tua  vtique  animi  per - 
ir an flint  .Jpfous  enim  altima  tbenon 
ir  ut , fod  tua  plani  inde  neqtabaa 
. amili  r- 
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alititi.  Non  può  mentire  qucJl't- 
uangelica  verità , che  dou’è  iJ  no* 
fìroceforo,iuièilnoflrocuocc>: 
ybt  eiì  tbefaurus  tuus  ibi  e fi  tor 
tuum . Ma  qual’era  il  dolciflìmo 
teforodi  Maria,  fe  non  il  cuore  di 
Ctifio  i e però  doue  liaua , fe  non 
dentro  al  cuore  di  Cri  fio  ? e però, 
fe  la  lancia  Ièri  il  cuore  di  Crifìo; 
come  non  ferì  il  cuore  di  Maria, 
ch’era  nel  cuore  di  Crilìo?  Setù 
dunque  andaflì  cercàdo,  per  guai 
cagione  piacque  al  figlio  di  Dio, 
>iù  rollo  cfler  trapanato  dalla  li- 
eia  doppò  morte,  quando  non  la 
poteuafentire,  che  nella  fua  me- 
defimavita,  in  cui  i'haurebbe  fo* 
flenutacon  maggior  dolore,  che 
da  lui  tanto  era  deli derato  : io  nò 
rifponderò,  efierne  fiata  la  cagio- 
ne , ò perche  folle  più  certa  la  Tua 
morte*  doppò  tante  piaghe  con- 
fermata con  quella  della  lancia;  ò 
per  gli  miflerij  del  fangue,  dell'- 
acqua, e de*  facramenti;  ò perche 
1 apertura  de’.Cifli,  lignificata  nel- 
l'apertura del  collato,  non  fido- 
/ ueua  fare , fe  non  doppò  la  morte 
drCriflo  ; O pecche  fi  come  dalla 
colla  .d’Adamo  non  fù  £ua  for- 
mata , fe  non  doppò  il  fonno  d’- 
Adamo , così  nè  anco  JaChiefa 
doueua  formarli  del  lato  di  Chri- 
' fio,  fe  non  doppò  il  fonno  della 
^ , fua  morte;  ma  dirò  folamcnte  con 

m ■ S.  Bernardo,  che  non  volle Criflo 
. -y>**  fentir  egli  medelimo  il  dolore  del- 

la  lancia* per  lafciarlo  tutto  all’a- 
nima della  Madre;  che  viua.e  rin- 
' chiufacon  amorofatrasformatio- 
,.^, . . ne  in  quel  diurno  coflato  fi  ritro- 

uaua - . , 

Ma  poiché  dal  Centurione  cru- 


lò  acqua,  e fangue,  come  dice  il 
facro  Vangelo:  Vnus  rntlitunilan- 
età  latin  eiui  apertili , &■  continuò  C- 
xiuit  fanguis  , & aqua . Era  fenza 
fallo  molto  vicina  la  Vergine  alla  . • 

Croce,  Uandolc  appreflb, inficine 
ton  S.  Giouaonj,  il  quale  ben  con- 
felfa  d’eflerle  flato  vicino,  perch’- 
egli dice  di  fe  medelimo,  che  vide 
con  gl’occ hi  propri  vfciVil  fangue 
e l'acqua  dal  lato  di  Criflo:  Et  i*. 
qmvidit  teflimomum  perbibuit,  & 
veruni  tft  teftimonium  eius . Quin- 
di narra  Metafrafle  , per  antica 
traditione  della  Chiefa  diDio.che 
quando  il  Signore  versò  dal  feri- 
to coflato  e fangue,  & acqua , la 
fua  Madre  fantiliima  con  ogni 
maggior riuerenza  per  quàtopo-  *«**«• 
tè,  e le  fù  lecito  l’andò  raccoglien- 
do;  Equi  potiamo  meditarceli’- 
ella  in  quella  guifaragionafle.Be- 
nederto  li  j tù,  ò pretiofìflimo  fan- 
gue; fiume , ch’efci  dal  Paradifo  , 
per  bagnare  tutta  la  terra.  Vino 
potentiflimo,  chedaiforze,  c ca- 
lore à tutte  fanóne,  vlcito  da  quel 
l’eterna  vite , che  diire  di  fe  mede- 
lima,  Egofum  vititvera , e premo-  uamii 
to  co’l  torchio  della  paffione.Ma-  n. 
re,  in  cui  fono  rutti  i peccati  del 
Mondo  fommcrli,  come  nel  Mar 
rodo  i Caualli  * c Cauallicri  d’E- 
gitto. Sangue  dell'Agnello, che 
doue  tingi , ò fegni  » liberi  d’ogni 
perfecutione,  e miferia,  non  leca- 
fede  gli  Hebrei;  ma  l’anime  fante, 
veri  Tempij  di  Dio . Bagno  deli- 
rioliffimo  doue  fi  rifanano  tutte 
l’infermità . Fóte  chiariamo,  do- 
ue fi  lauano  tutte  l'immonditie. 

Balfamo  di  vita, che  dilli  i pretio- 
fidimi  licori  della  falute.  Giorda- 


delc  fù  aperto  il  lato  di  Criflo, flil-  no  limpididimo  « doue  fi  guarifee 

- - . la 
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la  lepra  di  Nahaman Siro . O fan-  Tautoritdg/d  portata  di  Metatr a-  * 
gue, che fpezzii diamanti de'cuo-  ile.  Nè  con nunbr  affetto  lì  dee  » >•* 
ri  più  oltìnati.  O (angue,  pioggia  credere,  chela  Vergine  raccogbé- 
del  Ciclo  ;cbe  fecondi  la  terra . O do  la  contemplai!*;  , e con  doke 
fangue  disdicano  amorofo,ch’c-  fenrimento,  e dolci  lagrime  così  - 0 

glis'hdcrattodil  proprio fuopet?  andaffe ragionando.  O lato,  e cuo-  * 

to,  per  dar  vita  a'  fuo;  tìgli . O fan*  re  amorotìifimo  ; poiché  tù  co* 
gue,  che  non  gridi  vendetta  come  mina  d dar  !ac<)ua;  queU’ébenL.  .> 
qiiteliod'Abcl,  ma  fetnpre  miferi-  legno  » che  per  louerchia  liberali- 
cordia, e perdono  : Benedetto  Cj  tdd'amorb  nót’èrimatìopiùfan- 
tàmille  volte, òlauacrodelMon-  gue.  Ed  ecco  lì  come  al  fonte  del- 
do, prezzo  della  Redentione,tcfo-  Tacque  viue  (è  ne  corre  tìtibondo 
ro  del  Cielo,  lo  mille  volte  t’ado-  il  Ceruo;  cosi  l'anima  mia  co-  paf- 
ro,  cs’iononci  raccoglioin  vali  tìdeiTamore,  econ Talidel  detì- 
d’argento  » ò di  gemme]  deh  non  derto  tutta  fé  ne  vola  à tuffarli  ‘ 
ri  fpiaccia d’effer  raccolto  dalle  dentrod  quell’acqua  vitale,  che 
mie  mani,  come  davafidipiom-  dal  tuo  fianco  dcriua,  ò chiantìi- 
bo  . Non  mancano  di  rifplender  cno  Fonte  dell’acque  del  Parodi* 
lègioietra’l  fango,  & il  Sole  trd  le  fo,  mio  inamoraco  Giesù . Non  lì 
tenebre.  O Aogelidi  pace  , chesì  rjchiedeua  , per  trarre  Ja  fete  di 
amaramente  piangete,  che  non.,  tute'»!  Mondo  , altr’acqua  , ch$ 
mi  portacevoi  icrillailide'Monti,  quella  delfuocoftato.  Tu  eri  Ila-  imm-.v.- 
le perledel  Mare , i zaffiri  del  Cie-  toabbandonato,  ò Fonted'acque 
lo,  per  formar  vali  da  raccoglierli!  viue,  e gli  buominidd  Mondo, 
fangue  del  volito  Signore.  Nè  am  tutti  fejic  correuano  alle  ciffprn* 
co  il  Cielo  medetìmo  e degrtb  di  fangofc,ediiIìpatcdifallì,evai»i 
raccoglierló.  Più  vale  quello  fan-  dilctti.Maxcco aperto  lituo  cyo- 
gue  infinicamente,  chetuttiite-  re;  <6r  in  cofani  aqua  {alienai  in  vi- 
loridel  Paradifo . Permetti , dun-  um  itetnam.  Beata  Samaritana , 
que,  ò amorofiflìraofangue,  ch%  fepuò  bere  di  quell'acqua.  Beata 
io t'honori, come poffo.  Accetta  intima, che  puòbcredisifanco,  e 
da  pouerellamano  i vali  di  ve*  diurno  licore.  Tùfel  quell'acqua 
rro;  poiché  non  ti  può  dare  quei  fanta,  che  torrai  dal  Mondo  tutte  '•  - 
d'oro  . Abbellifci  la  mia  anima;  Tacque  delle  lagrime.  Tùfciquel- 
bagna  il  mio  cuore;  inondai  mici  l’acqua,  ch'eftingueraiii  focodel 
dclideri  j prendimi  d pieno  beata , fenfo.  Tu  fei  quell’acqua,  che  mi  - 
fangue  puritìraio , fangue  amoro-  tritai  tutti  gl’alberi  de'  giufl i.  Ti-  f/J.  */• 
tìflìmo,  fangue  ineffabilmente  pre  quàm  ùgtutnx  , quoti  piantai  um  e fi 
tiolìffimo*;  i:, ■'  ficus duMvfut aquarum  . Sarai  hu-  «id 

Con  diuot  ione  ,&  affetto,  non  moredcll3  radice,  nutrimento  de' 
minore  fenza  fallo,  raccolfe  Ma-  fiori,  cagione  de' frutti.  Turtele 
ria  l'acqua , ch'vfciua  dal  collato  piante  inaridiranno,  che  da  te  nó 
di  Criflo.com’infegoa  Istradino-  verranno  inaffiate.  Tutte  Tanime 
ne  della  Chiefa  di  Dio , fecondo  ppccacrici  , ch’arda uauocomc  ti- 
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tenauiperledelieie  di  quello  Mó 
dò,  trapattando.  Fluttuante/»  a- 
quam,  ora  in  te  folamente , ò ac- 
qua falutifera  /tremeranno  pace , 
e tranquilliti.  T ù Tei  quell'acaaa , 
di  cui  beuendo  tutti  i ferpenti  de' 
peccatori  depongono  il  veleno . 
Tiì  Tei  quell'acqua  Tanca  che  ba- 
gni tutta  la  Vigna  di  Dio;che  cir- 
condi tutt’il  Giardino  della  Chic- 
fa  ; e ch'inonderai  tutta  la  Citti 
telette  co’l  torrente  de'  diletti  ; 
Torrente voiuputit potabis  eos.Tù 
fei  l'acqua , fondatrice  de’  fatta- 
mene! , che  fìgn ifi chi  l’acqua  dei 
Batcefimo,  fenzacuiniuntrfi  può 
Tatuare,  e l'acqua  delle  lagrime.* 
della  penitenza  , ch’è  la  feconda 
tauola  doppoil  naufragio . Tùfei 
lauacro  vitale  della  gratia , in  cui 
tutti  i peccati  del  Mondo  fono  fla- 
ti fommerfi.  Non  fi  chiami  più 
felice  l’Egitto,  irrigato  dall'acque 
d’vn  fiume  : ma  ben  fi  chiami  fe- 
lice tutt’il  Mondo,  bagnato  da  te, 
ò acqua  Tanta , che  dermi  dal  fon- 
te del  Paradifo  . Quanto  fon’io 
ancora  felice,  mentre  che  ti  bacio, 
c fadoro , c ti  raccogliocon  le-* 
proprie  mani  ,‘è  beuanda  d’amo- 
re, licore  di  Paradifo,  teforo  del 
Cielo,  non  gid  vfeito dalla  Pietra 
di  Mosè , mi  dalla  viua  pietra  del 
mio  Critto?  Gii,  ò dolcilfimo  Si- 
gnore, hò  (entità  la  tua  voce,con 
la  quale  m’jnuiti,  come  amante 
colomba , i far’il  nido  nella  pie- 
tra; poiché  fpeffo  mi  vai  replican- 
te»/. ».  do  quelle parole  : Ventcolumba-t 
me  a in  foraminibus  petrx , in  C alter- 
na maceria . Ed  ecco  mi  gitto  nel- 
la Pietra, mi  nafeondo  nella  cauer- 
.*  na;  e quindi  mi  lauo,  e mi  traggo 
, la  fete  con  l’acqua  «quindi  auri- 


compro,  e m’iuebrio.co’1  fangue  »s 
•*  Trouandofi  fri  tanto  la  Beata 
Vergine, ‘co'l Tuo  inainorato  , e 
moribondo  cuore , dentro  alla  fa- 
tta cauema  del  fianco  di' Critto, 
tutta  s’abbandonò  foprataconfi- 
deratione  di  quella . Qui  fpiegò  le 
vele  a’  Tuoi  penficri;quì  fen'entrò 
in  vn’abilfo  di  dolcezze,  in  vn’O- 
ceanod’amorofedelitie.  O Tanta 
piaga fdifs‘ella ) non sò , fe fatta 
co’l  ferro  d'vna  lancia , ò con  face- 
te d' Amore  nel  mio  Critto:  Selèi 
piaga  di  lancia , come  Chò  pur  ve- 
duta , c come  ti  prouo,  deh  noo* 
hauere  si  poca  forza,  che  mi  lafd 
più  viua.  E,  fefei  piaga d’ Amore, 
ardimi,  ttruggimi , e confumami 
tutta  d’amor  diurno.  O fonte  del- 
la cafa  di  Dauide  , predetto  da 
Zaccaria,  concedimi  per  gratia,  z*ch*u 
ch’io  non  folamente  brua  le  tue  ‘J 
acque  ima  in  ette  viua  perpetuai 
mente; e non  diròimmcrfa  , ma 
fommerfa.  io  sò,  che  rù  nó  Tei  pia- 
ga d’vna  lancia, ma  più  rotto  aper- 
tura d’vna  chiaue  di  Paradifo,  có 
la  quale  fi  fono  aperti  i tefori  de* 
facra menti, le  gioie,  e le  perle  del- 
le grafie,  le  ricchezze  del  Cielo  ; e 
però  non  dirà  il  mio  Giouanni» 
chela  lancia  hd  ferito  il  cottato, 
mache  rel’hd  aperto  : Lance*  la~ 
tus  eius  aperuit . Confetto , che  tù 
Tei  il  fianco  del  fecondo  Adamo» 
che  dormi  co’i  Tonno  della  mor- 
te, per  formare  la  fecóda  Euadel- 
I a Chiefa  ; ma  ti  ringratio  etian- 
dio.chc  m’hai  voluto  formarc,co- 
rae  antidoto,  e rimedio  d’Eua,  c 
come  nuoua  Eua,  Madre  di  tutti 
i fcdeli.Tù  Tei  la  facra  fènellra  del 
l’Arca  di  Noe  , per  cui  folamence 
entrando  cattigli  huomini,  fi  Tat- 
ueranno 
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aeranno  dall'acque  del  diluuioj 
non  però  chiufa,  come  quella,  ma 
Tempre  aperta  à chi  dcfidera  di 
faluarfi,  m’accorgo.ò  mio  dolce-» 
Giesù,  che  tù  hai  voluto  far’apri- 
r’il  cuore  dal  foldato,  perche  fi  co- 
nofceffe  l’infermità , e fi  facetfeta 
notomia  celefle  dcll'innumerabj* 
li  piaghe  del  tuo  amore , e dello 
v licere  della  tua  mifericordù,  con 
le  quali  h’hai  vificaci  dall’alto.  O 
Zuc.  1.  piaga  del  cuore,  forame  di  quel* 
la  Ptetra.ch’è  rifugio  di  tutti  >ric- 
Pf*l.  ioj.  cifpinofi  deJ  peccatori:  Tetra  »e* 
fugium  berinactfs , e di  tutte  le  co- 
lombe de’  giudi , e de’  fanti . O 
Porra,dentro  i cui  riceuono.il  pa* 
ne  delta  gratia  tutte  l'an ime  poue- 
re,  e mendiche  ; anzi  Porta  del 
Palagiodi  Dio > per  cui  entrano 
PftL  117.  tutti  i buoni  ; Hxc  "Porta  Domini 
iu!iiintrabuntpeream.  Già  vernili 
alla  porta  del  mio  cuore  , ò mio 
Dio  , quando  defideraui  ilcon- 
fenfo  della  mia  volontà  per  la  tua 
incarnatone;  ed  haueui  Curfil  ca- 
poincoronato, & humidodiru- 
giada,sì  ch'allori  dice/li  : ciperi 
Con- 1..  mjfa  ^ ^ Coìumba  mia  , m - 
maculata  mea , cima  caput  munì* 
pieni  errore,  & cincinni  metgutns 
rntUnm  . Ma  oggi  io  vengo  alla 
Pòrta  del  tuo  amorofo  cuore , nè 
ni  quella  trouo  dolce  pioggia  di 
rugiada,  ma  fiumi , e mari  di  fan- 
gue.  A roteila  Porta  languendo , 
c piangendo  lo  grido  vita,  e do- 
mando mercede,  per  tutt'il  Ge- 
nere fiumano,  morta  d’amore, per 
amore d’vn morto  ; crocifilTa  d’a- 
more, peramore  d’vn  Crocifitto. 
In  altro  flato  della  tua  vita  non 
m'hai  tanto  inamorato.come  nel- 
lata  a morte,  ò buon  Giesù.  Ma 


nonè  morto  il  tuoamore,  fe  bene 
tùfeiilmortoperamorc.Hà  ben 
potuto  la  lancia  fehr'il  tuo  cuore, 
ma  non  hi  potuto  vccider’il  tuo 
amore: ha  potuto  dar  morte  alla 
c navica  humana;raa  nò  dar  mor-f 
te  al  tuo  amore  diurno , che  tante 
immortale,  com’è  immortale  la 
tua  diuinirà . O Porta  Tanta  dell’a- 
morofo  Collato , fe  tù  fotti  chiù* 
fa,  per  qual  Portaà’andorebbe  al 
Padre  ctemo?Se  tù  non  fotti  aper- 
ta; come  s’aprirebbe  il  IUgno  de^ 
Ciehl  Mira,  ò buon  Giesù,  perla 
prctiofa  fèncllra.egeJofia,  tinta 
di  porpora, del  tuo  cuore,  perla 
quale  fi  feoprono  l’immeofe. ric- 
chezze delle  tue  vttieredi  miferi- 
cordia,  & afcolta  l’addolorata  tua 
Madre, cb’in  quella  Notte,  vniucr 
Tale  del  Mondo,  com’va' altra  Ma- 
ria, canta  gl’hiimr delle  tue  vitto- 
rie, le  canzoni  dfclle  tue  lodi,  eia 
gloria  delle  tue  mifericnrdie;poi- 
ch’oggi  c fommerfo  il  Faraone.» 
dell’ìivfcrnonermarrdd  tuofan- 
gue  . E s i Monti  non  faltanOjpò. 
meagncllettijes’il  Mare  diuifo  in 
due  parti, nò  ritira ,e  ftabiitfee  l'on 
de,  quali  in  tante  mura  di  marmi 
gelati;  i Cieli  fenza  dubbio  folleg- 
giano; s’apre  il  Purariifb  ,e  gl’An? 
gelifi  rallegrano,  perla  cóuerfio- 
ne  del  Mondo,  e percheora  il  Po- 
polo  eletto  può  ficu  rumente  paf- 
iar'alla  tetrodi  promittionr.OKa- 
tionale del  fommo  Sacerdote,  io 
cui  fono  deferirti  tutti  gl’ehrtti;. 
fornace  dimore;  Vafo  di  balf»-> 
mo,  aperto  per  rurti;  te  foro  non., 
piùafcoflo,  palefe  perogn’vno? 
Città  di  refogiopergl’affÌitti;Ca-' 
fa,doue  Papi  fante  formanoil  me- 
le; lambicco  prcciofo  ,douc  non  fi. 


I <yjo  Del? IntsrnaCrSce  delle  Madre  di  Dio 


difi  filano  acque  di  rofe,e  di  fiori , 
ma&  acqua,  e (angue,  licori  di 
Paradifo:  Tempio  vero, e viuo, 
douc  fi  porteranno  inficuro  tutte 
le  ricchezze  dello  fpirito,  quando 
gli  huomini  faranno  in  pericolo  d' 
efier  depredati,  e medi  i Tacco  dal 
l'cflercito  dell'Inferno . Nonfia, 
non  fia  più  l'imagme,  & il  fimbo- 
lo  d’amore,  Vn  cuore  acerauerfato 
dalle  faettc.  Ecco  la  vera  imagi» 
ne,  ecco  il  vero  ritratto  d’Amore; 
Vn  cuore  attrauerfato  da  vna  lan- 
cia. E perche  non  da  vna  faetta, 
ma  da  vna  lancia  ? Perche  vn  cuo- 
re si  grande  non  poteua  efict’at- 
trauerfato  da  minor  faetta  . Per 
fare , che  fiafle aperta  la  Porta  del 
Paradifo,  più  picco!  ferro  non  fi 
richiedeua.  O cofiato,  Arca  dell'- 
humano  diluuio , & Arco  di  pace 
tri  Dio,  c l’h  uomo;  Chiaue  del 
Cielo;  Nauedel  Mare,  Altare  d’- 
oblatione;  Libro  de'  mifierij,  che 
Tempre  infegni, perche  Tempre  ftai 
aperto;  fonte  del  Paradifo;  Palma 
delle  nofire  fatiche;  Tauoladc' 
naufragi)  del  Mondo;  Ancora 
delle  nollre  fperanzc  ; Palagio 
delle  nofire  delitie;  Torre  inefpu- 
gnabile  da’  venti  ; bella  piaggia 
dell’oceano  d Amore  ; fiorita  ri- 
uieradel  Paradifo;  fofpiraco  Pal- 
lio  del  corfo  della  vita;  sfera  de’ 
miei  ardori’;  Centro  de’  miei  de- 
fideri j : vnifci  vnifci  il  mio  cuore 
co’l  tuo  cuor’amorofo.  Ben  fai,  ò 
dolce Giesù, che  quando tù m’a- 
prifti  la  porta  del  ferito  lato.  Tubi- 
lo io  corfi,  volai,  e me  n’cn  trai  dé- 
tto, per  ritrouar’in  eflail  mio  vni. 
co  Team  po  in  quelle  coli  fiere  pcr- 
fccutioni.Ora.ch'é  aperta  l’entra- 
ta, mira,  ò figlio,  come  bene  hi 


fa. tira  la  tua  voce , & vbbidito  a’ 
tuoicommandaméti  la  perfegui- 
tata  colomba  della  tua  Madre.  Io 
fon  entrata  nella  tua  piaga,  per  nó 
partirmi giamai;  qui  viuo  confi- 
curezz  a;  qui  mi  ricreo  con  amore; 
qui  veglio , qui  dormo,  qui  ripo- 
fo  ; qtieft'c'i  nido , in  cuifolo  vo- 
glio habitare,&  in  cuifolo , come 
l’affiittoGiob,  voglio  morire. In 
nidulo  meo  moriar . Buon  Giesù,  fe 
nel  tuo  cofiato  fono  tutti  i tefori 
del  Cielo;  cherichezzc,che  beni; 
cbegraciemi  potrai  negare,  poi- 
ché Hai  così  aperto  ? Mira,  ò duri- 
no Saiamone  » ch’io  fono  la  tua 
fpofa;  e’J  tuo  cofiato  c’imio  letto, 
pieno  di  fiori:  Ltflulus  noRerflo- 
ridut  Jaquearta  noflra  cypreffina  . 
Bé  vedo  intorno  ite  iciprclii  del- 
la morte, -ma  nondimeno  coteft’a- 
pertocuore,è  vn  letto  odorato,  e 
pieno  de'  fiori  del  Paradilò.Inef- 
fofon celebrate  le  mie  nozze;  in 
efio  vitiono  le  mie  delitie  ; & in 
efio  voglio  fornir  la  mia  vi  w,  per 
goderlo  poi , e vagheggiarlo  eter- 
namente nella- reggia  del  Cielo; 
non  più  feritodi  lancia,  ma  cinto 
di  luce;  non più  fonte  di  fangue* 
ma  oriente  di  gloria;  non  più  fo- 
gno della  pena,  maomaméto  del 
tuo  corpo;  né  pienodi  tante  pia- 
ghe, quanto  adorno  di  carnefici- 
le,  anzi  di  tanti  Soli  chiaritimi, 
ch'abbaglieranno  gli  occhi,  che 
rallegreranno i Beati,  ch’illumi- 
neranno l'eterna  Giuufalemme. 
Allora  faranno  le  tue  piaghe>ò  Si- 
gnore , cicatrici  di  gloriofe  vitto- 
rie; imagini  d’immenfi  trionfi;  tc- 
ftimonijdivinte  battaglie  ; me- 
moriali de'  benefici)  de  gl'huo- 
minj;  fegui  della  noltra  Redccio- 
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ne;  petle,  gioie , tefori  della  tua 
carne;  Ritratri  del  tuo  amore,  &C. 
incitamenti  del  nofiro  ; e tanti 
oratori,  & Auuocatiptr  lecaufe, 
emifcriedcJ  Mondo  inanzial  Tri- 
bunale del  Padre  eterno.  Gii  gii* 
è mio  Figi  io , ardo , muoio  di  de- 
fìdcrio,  che  fi  tronchino  i miei  vi- 
tali legamiie  che  giunga  quell’ho- 
ra  felice,  ch’io  polla  vedtnn  Cie- 
lo la  ferita  del  tuo  fianco, piena  di 
bell,  zza,  e di  luce , trasformata  in 
vn  Sole  di  Paradifo,fi  come  ora  la 
vedo  piena  di  dolce  orrore, e tut- 
ta afpcrfa  di  fangue.  Ma  tù  alber- 
ga in  tanto,  ò facro  celiato , con 
amorofa  pietà , il  mio  cuore  pere- 
grino, ch'in  te  viue  ferito, trafit- 
to, moribondo,  fi  come  io  fon  cer- 
ta , che  ti  degnerai  d’albergarlo 
lieto , felice , e Tempre  viuo  nell’- 
infinita, e beata  immortaliti,  fa- 
cendolo altrettanto  partecipe  del- 
le tue  glorie , quant’ora  lo  fai  mi- 
fcrabil  foggetto  delle  tue  pene  • 
in  quella  maniera  fp,egaua  la 
Vergine i fuoi  dolorofi , &amo- 
refi  (entimemi , dal  cui  si  raro,  e 
diurno efempio dobbiamo  impa- 
rare, che  turt’il  noifro rifugio,  & 
il  nofiro  nido  , eripolò  inqui  fia 
vitaèilcofiatodiCrifio  jeche  le 
Colombe  non  deuono fermarli  in 
altra  pietra,  òcauerna,  che  nell’- 
apertura del  fianco  del  noilto  Sal- 
tatore; Perciòcheiui  (comedice 
*•  A,,l' •»  S.  Agoftino)ftiiI  rimedio  di  tu t- 
mMnujl*  tc  |e  nojjrc  tribulationi,  e neccflì- 
ti  Ipirituali , & il  confortodi  tutte 
le  noftrc  miferie;  Si  che  vi  in  que- 
lla maniera  dicendo . Quand’al- 
cun  mal  penfiero  batte  alla  mia 
porta,  iome  ne  vado  correndo  al- 
IrpiaghediGiesù  Criflotc  quan- 


do più  contraflomi  fi  la  mia  car- 
ne,cs’armacon  minor  vergogna 
contradime,  io  mi  difendo  foio 
con  la  memoria  di  quefle  piaghe. 

Se  hò più  forza  ,c  più  pofianzadi 
lei.  Quand’il  Demonio  mi  tende 
i Tuoi  lacci,  fubito  procuro  di  fug- 
git’allc  vifeere  della  mifericordia» 

& amore  del  mio  Signore  Giesù. 

Crillo,  che  fi  feoprono  per  quelle 
facre  ferite  ; e fubito  egli  da  me  fi 
diparte.S’il  foco  del  fenfoprocura 
d’ardermi,iolofpegnocon  la  ri— 
cordatone  di  quefie  Piaghe,  Se 
in  tutte  le  mie  neccfiità,  trauagli , 
fuenture,  tentationi , e pericoli  nó 
trouomai  il  più  efficace  rimedio, 
chele  piaghe  del  mio  Signor  Gie- 
sù  Crillo,  in  quelle  dormo  ficuro  ; 
in  quelle  con  intrepido  cuore  tor- 
no i rauiuarmi  .In omnibus  rebus 
(cosiil  Santo  conclude ) non  in- 
ueni  tàm  cfficax  rcmtdium  , quòta 
vulnera  Cbryfli,  in  ilhs  doravo fccu - 
rus,  & rcutuifio  wtrepidni.  Sant’C- 
leazaro , Conte  d’Aniano*  feri He 
alla  fna  Conlorte , che , fe  l’anda- 
uaccrcando,  non I haurcbbe  al- 
troue  ritrouatojche  nelle  piaghe 
di  Crillo:  Si  me  quarti , ncn  alibi  , 
quàm  in  vulnertbusCbtyftì  repenes. 

S.  Bernardo  dice  il  mede  limo,  che  s.PtnurJ. 
fant’Ago/lino  • Quid  tàm  cfficax  ad  flrm  62-,n 
turanda  confcientiA  vulnerante  non 
ad purgandatn  mentis aciem , quàm 
Cbtylti  vulntrum  feduta  meditano  ì 
Cerro  il  Profeta  Zaccaria  doma»-  7 ^ 
da  Crillo  fonte  aperto  : Italia  dìe 
erti  fons  patrns  dorata  Dauid,&  ba- 
bnantibus HUrufaltm  «perche dal- 
la piagadel  fuo  fianco  aperto  ver- 
sò Tacque  delle  grafie  de’  facra- 
mentt,  e delle  benedittioni.Onde  s . 
così  dice  S. Girolamo;  Cumad  otn  tp,fhU  ». 
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cafm  latus  cbrysìi  pcrcutunr  Un- 
tea , Baptifmi  atque  martyri)  fa  era - 
s.Jmir  f.  mcntafunduntur  : e Sant'Ambro- 
j 5 ,il  gio  parimente:  Quarc  aqua  ? qua- 
tlìn.'h’fa.  trefavgMi  ì aqua  vt  cmundaret,fan- 
3 1.1 1 .ifi.  guis,vt  rcdmtret.  Plinio,&  Ifido- 
d.Ub,.  i j.  ro  fanno  mentione  d'vn  certo  fon 
■»tì£.c.  13-  te  de'Ciziceni,  del  quale  chi  be- 
ueua  Albico  A dimcnticauaogn’af- 
fetco  d'amore  ,-  sì  come  ancora  fa- 
uòleggiauano iGrcci.chc  lauan- 
dofi  nel  fiume  Seleno,  qualunque 
Vergine  , ò Donzella  folle  fiata 
prefa  di  cieco  amore  , con  quell’- 
acquel’eftingueua  ; il  chele  fofie 
vero(dicc  Paufania)  quell'acqua^ 
farebbero  più  filmate,  che  tutte 
* le  ricchezze  del  Mòdo. I Poeti  pa- 

rimcte  fognarono, ch’il  fiume  Le- 
te hauefle  virtù  d'eftinguer  l’amo- 
re; e però  vna  fiatua  faticarono 
all’Amore Letheo,  che  pcneua  l'- 
ardenti faci  nel  fiume,&  iui  l’cfiin- 
gueua.  Mi  niuno  fonte  veramen- 
te fi  dimenticaci  vani  amori,niu- 
no  fpegne  le  fiamme  del  lénfo;  niu- 
no gli  ardori  dell'ira,  niuno  tem- 
pera, & abolifcc  i defiderij  terre- 


ni , niuno  laua  tutte  le  -noftre  col- 
pe ;fe  non  il  pretiofiflìmo  fanguc 
di  Grillo,  ch'vfci  fpetialmente  dal 
fonte  aperto  del  fuo  amorofo  co- 
fiato,  à noi  applicato  ònell'acque 
del  Battemmo,  ènei  bagno  fpiri* 
tuaicdcl  facramento  della  Penitc- 
za,eperò  Zaccaria  doppò  hauer 
detto,  ch’egli  è fonte  aperto  : font 
apertus;  fubito  aggiunge,  In  ablu- 
uionem peccatane:  e però  S.Giouà-  Afte- 1 T. 
ni  difl'c:  lauit  uosa  peccata  noHris 
in  fanguine  fuo;  e’1  medefimoefpref 
fel'ApofloIo,  fcriuendo  i gli E- 
brei. Preghiamo  dunque  la  Madre  nti-9- ij- 
di  Dio,  che  fi  degni  dicommuni- 
carne  il  dolore,  ch’ella  fola  tutto 
fentìper  l'atnorofa  piaga  del  co- 
fiato  del  fuo  Figlio;  acciò  che  noi 
meritando  co’  iuoi  dolori  amoro- 
fa mente d noi  applicati,  riceuia- 
mo  i frutti  del  fangue  di  Crifio  ; e 
fiamo  nel  medefimo  tempo  con- 
fitti con  la  lancia,  & accefi  con  gl’- 
infiniti incendi]  d’Amore,  che--» 
diuampano  continuamente  den- 
tr’i  quella  sfera  di  focodell’im- 
piagato  cuore  di  Crifio. 


DISCORSO  OTTAVO- 

Dell' uff  Unione  di  Maria , quando  Crifio  fù  depofio  dalla 
Croce te  fe folto* 


vL  dotto, e graue  fcrittore  Me- 
jhi TaZ  I ta^ra^e narra  P5r antica tradi- 

l*ftù  X tionedella  Chiefa , & vniuer- 
fal  confentimento  de  gl' Autori, 
chela  Beatiflìma  Madre  di  Dio, 
era  prefente,quando  Crifio  fùde- 
pollo  dalla  Croce;anzi  che  lo  fer- 
uì  nel  deporlo  con  le  fue  proprie 


mani, e gli  traile  i chiodi , e fe  gli 
ripofe  nel  feno,  echefirinfc,  & 
abbracciò  teneramente  le  fue  me- 
bra,  e che  le  bagnò  con  le  proprie 
lagrime.  In  code  cruce  deponendo 
materna  mambus  mferuiutti&  da- 
uos  qui  extrahebantur  in  finu  fuo  ac - 
cepitt&  membra  tlliks  amplexa  efi, 

par- 
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pulito  qutdem  vlmsajiringens,par- 
tim  qutdem  futi  lacrymis  piagai  e- 
mundans.  Oggi  ancora  li  moftra 
inGierufalemme  il  loco , doue  la 
Beata  Vergine  il  caro  depofiro  del 
fuo  tìglio  , riceuetcenel  proprio 
grembo, lootanodal  loco,  douc 
fu  la  Croce  alzata  nel  Monte  Cai- 
uario tredici  palli  ,come  rifcrifce 
r*ffb»li>  il  Pafcali,c’l  Adricomio.  L'iflefla 
*•  d,/rr-  Beata  Vergine riuelòàS.  Brigida, 
yinSadu  ch’ella  deporto  dalla  Crocel’ac- 
colfe, e m’r°  attentamente  le  fèri- 
chtiflu-  tc,&  accolfe  il  fangue , e gli  corn- 
ac .<,/«-  pofe  gli  occhi, e gli  chiulccon  le 
. m fue  dita  la  bocca,  ^ihjs  recedenti - 
ntHin:.-  ^,,s  • eS°  recedere  non  potai,  fediam 
fa'.tm  nu.  quaft  confolata  fum  quòd  corpus  cius 
»$»•  iamde  Cruce  depofitum  contingere 
s.  Bn'uu  potu,t  jfi  finum  recipere , vulnera 

Uucnum  **PloraTt'  &cxtergere  fanguinem . 
c.70,  (j.r  . Dande  os  enti  digiti  mei  clauferunt , 
dim  fai  & octdos  pariter  compofut.  Fauori- 
Ub  i.c.10.  fcono  quella  verità  le  pitture  del- 
la Chiefa,  e molti  Padri  fanti,  e 
graui  Dottori , i quali  co’l  figlio 
in  braccio  la  Vergine  lagrimante, 
ò dipingono òdefcriuono.  Nèal- 
rrimentc  fi  dee  credere,  perche  1’- 
amore  della  Vergine,  non  fù  mi- 
G ng.  tf»-  nore(j,  quello  di  Refpha,  laquale 
tiAgidid'di  cuftodiiCadaueri  de' crocili  ili  fi- 
ch'ynop*-  gli;  tempore  mejjislmr deace<c,vf- 
ticnte,  ©•  que  duni  fìillaret  d Calo  . Cioè  dal 
pinti-  mcfe  di;  Maggio  linai  mefe  di  Set 
tembrc;  diacciando  il  giorno  gl’- 
vccclli, eia  notte  le  bcrtie,acciò- 
che  non  laccraffero  i Corpi  de'fuoi 
figli . Ondejfel’amore  piùforte 
dell ’irtefi'amortc,  refe  tanto  forte 
quella  Donna  , che  non  fi  parti 
XH-i.cap.  ma'  » pcrlofpatio  di  tanti  giorni, 
iti  A e di  tante  notti , dai  crocifilfi  Ca- 
daucri  dc’liioi  figli  ; come  fi  può 


mai  imaginare,  chela  Madre  di 
Dio,  piena  d'immcnfo  amore',  c 
d'immenfa  fortezza,  fi  dipartile 
dal  còrpo  del  fuo  figlio,  fenzapri-,, 
ma  riccuerlo  nel  fuo  grembo,  la- 
uarlo  con  lefuelagrimcyifciugar- 
loco’fuoi  baci,  it  Tingerlo  con  le 
fue  mani,  abbracciarlo  con  le  fue 
membra,  e fenza  fornire  tutti  gl- 
vitìci  della  materna  pierà  ? 

Staua  la  fantilfìma  Vergine  nel- 
l’interna Croce  d'amore , prefio 
alla  Croce  del  tìglio , come  vn  So- 
le ardenti®  mo  per  carità,  lumi- 
nofifiìmoper  fede, e tutto  pieno  di 
raggi  di  virtù,  e di  fplcdori  di  pa- 
tienza,  e vedendo,  che  già  comin- 
ciauaà  venir  la  fera  . Cùm  autem  M*tt.  c*p> 
feròfaSum  ejfet,  pregò , & cfortò , l7‘ 

( fi  come  narra  il  citato  Metafra- 
lèes,  per  antica  tradiQone,  c con- 
ienti mento  de  gli  fcrittori  ) il  ric- 
co, e nobil  huomoGiufeppe  d'A- 
rimathia,  ch’intrapendefle  la  grà- 
d’imprefa , e difficile  , e piena  di 
fommo  ardimento,  d’andarfene  i 
Pilato,  à domandargli  autorità,  e 
licenza  di  poter  fcpefire  il  corpo 
dell’eftintoGiesù  ,si  che  ben  dice 
S. Marco,  che  grand’ardire  mo-  '^r:-c*h 
ilrò  Giufeppe  in  quert’artione-  ’ 
uiudatter introititi  adTilamm,  & 
petift  Corpus  Iefus . Nè  lì  può  di- 
re, che  non  folfe  grande,  & ardita 
firn  prefa , à cui  mode  JaVerginc 
quel  valorofoDifcepolo,  perdrt- 
giivcniuaàfcoprirfià  Pilato  , ai 
Pontefici,  & a gli  altri  Giudei,  ne- 
mici di  Coito,  fautore  del  mede- 
fimo  Chrifio.  Onde  và  dicendo  s.!t-iCr 
Crifoftomo . Fortitudo  Iofepb  ma - ^ 

.rime? adtmranda tjl,cum  propter  4-  Matti, 
morem  Cbryfìt  pcriculum  nortis  fn- 
feepertt , <$'  vmuerforumfi  odio  tra - 
Y yy  dide- 
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diderit.Vittens  pure,òGiufcppe, 
ad  cflequiril  commandamenco 
della  rua  Reina . Sari  pari  la  fèti* 
citi  all'ardimento.  Hjì  vna  della 
per  guida,  che  non  ti  lafcieri  per- 
der nel  Mare  • Said  profpera  la  tua 
nauigationc  ; adempiuto  il  tuo 
defiderio;  collidatele  tue prcghic 
re.Consì  propitia  della  puoi  var- 
care le  procelle , come  fé  tu  cam- 
minadì  fopra  i dori.  Mi  tù,  ò be- 
nedetta Signora,  che  fortezza  di- 
modradi dell’intrepido  cuore-  ? 
che  valorofo penderò  ì (Quando 
fù  mai  datocondglio,cod  magna- 
nimo, e cod  pieno  d' Amore  ? 

Ottenuta  in  tanto  da  Pilatola 
licenza  di  deporre,e  fepelir'il  cor- 
po di  Crido;  Ecco  Giufcppe.in- 
demecon  Nicodemo.per  nobilti 
famofo,  e per  fetta  Farifeo , viene 
a leuar  Crido  dalla  Croce;nè  giu- 
dicando ellì  vn’opera  di  tanca- 
more,  e di  canta  fede  punto  fcrui- 
lc,ina  chcfoprabondauaal  loro 
merito,  & alla  loro  nobilti  ; con-, 
le  proprie  mani  gii  prendono  le 
fcale,  & incominciano  1 falire  fo- 
pra la  Croce.  Gii  colgono  dal  ca- 
po la  corona  di  fpine , e dalle  ma- 
ni traggono  i chiodi.O  fantillima 
Madre,  che  fai?  che  tardi  ? Stendi 
Icmaui  all’olTequiodel  tuo  Dio» 
Apri,  ò fpofa,  il  Ceno,  apri  le  brac- 
cia, perriceurr’il  tuo  diletto.  Ed 
ecco  Maria  dendete  mani, apre  il 
feno;  equindiriceuela  corona, e 
quindi  i chiodi;  e gli  laua con  la- 
grime, egli  bacia  con  tenerezza, 
& adora  il  fangue  con  cdrcmadi- 
uotione.O  mille  vohe  beati  quel- 
li,che  furono  primi  i faine  fopra 
quel  trono  dei  Cielo  la  (anta  Cro- 
ce; mille  volte  b:aci>che  poterono. 


eder 'adornati  con  la  porpora  di 
quel  rangue.arrichiCico'  tcfori  del 
Paradifo.Chidi  loro  abbraccia ua 
tutt’il  corpo,  e chi  gii  haueua  trac 
ti  ichtodi  da’  piedi  ; sì  cheora— 
mai  dalia  per  cader’i!  Sole  dal 
Ciclo,  Grillo  dalia  Croce.  Afpet- 
taua  la  Madre  di  raccogliere  quel 
la  diuina  Bellezza  , tra’ virginali 
tiorbe  punitimi  g glidelfuoGté-  • 
bo;  nè  pcteui  certo  con  più  nobi- 
le apparato, c con  p ù ricca  pom- 
pa elierCnftoriceuuto.  Non  po- 
teua  il  Cielo  di  quel  fantidimo 
Corpo  ripofarc  fopra  due  Poh  più 
fermi,  e più  cari,  che  fopra  le  due 
braccia  di  Maria. Non  potcua  quel 
Sole  diuino,edcndo tramontato, 
in  altro  loco  ferma rfi;che  nel  Ma- 
re cedile  di  Maria.  Non  poteua  > 
quel  Vincitore  dell  Inferno,  e del 
Mondo  elfer  riceuuto  con  mag-  „ 
gior  trionfo  in  altra  Città,  che  nel 
grembo  della  Vergine,  di  cui  fù 
detto:  Cjloiioja  diBufunt  de  leena - Ffim.it. 
tas  Dei  • 

Incanto  Maria,  contemplando 
il  fianco  tutto  aperto,  e teir  peda- 
to  di  rubini  di  lingue,  e’1  puriflì- 
mo  raggio  di  quei  begli  occhi  co- 
perto di lucididima  caligine;  e le 
chiome  con  le  fila  d’oro  fparlc , e 
lacerate, e la  faccia, dipinta  più  co- 
llodi bianca  neue,  che  di  freddo 
pallore;  edi  mano, in  mano  nume 
rando  le  piaghe , riuedédo  le  pcr- 
colTe,  confederando  gli  lirati  j di 
quel  facto  corpo;finalmcntedop- , 
pò  hauer  mirata, e baciata  la  gran 
ferita  del  cuore, che  quali  vn  mon- 
te d’incendi)  fpargeua  fiamme  d’- 
a moro  fa  cariti,  tutta  fi  fìrinfc  col 
volto  di  Grillo  ; si  che  le  lagrime 
ritenute,  r.ó  potendo  fgc  rgare  lo- 
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pra  il  volto  dd  figlio, inondauano 
quali  il  cuore  della  Madre . Sraua 
quella  Lunaeccliflata  co’JSole  in 
braccio;  nè  ben  fi  poceua  difcer- 
ncre,  s’il  figlio  folle  eftintc,  ò fc  la 
Madre viua;  tant'era  bello  l'vno 
morto, etàtoera  l’altra  limile  alla 
morte  ancor  viua.  E fé  pur’alcuna 
differenza  fi  conofceua;  altra  non 
era , fé  non  che  Maria  fola  pian* 
geua,  e fofpiraua.  Volfe  parlarti 
più  volte  laMadre.-mal’Èchodcl 
lafua  voce  tornò  i rimbombarle 
dolorofamente  fopra  il  cuore  ; Se 
il  pianto  abondando,  pareua  qua* 
fi  , che  lòmmergcffe  la  voce  in_ 
mczo  all’acque  delle  fue lagrime. 
Non  però  la  fortifiìma , e glorio* 
fa  Reina  fpafimò , come  prouare- 
mo  altroue  contra  l'opinione  d’- 
alcuni  ; non  lacerò  i Capelli,  non 
gridò,  nò  fece  alcun’atto  indegno 
della  Madre  di  Dio . Era  nella  fua 
anima  combat  timentod'allcgrcz- 
za,c  di  dolore , tnentreche  quella 
regnaua  nell’intelletto , e quello 
nella  patte  inferiore  del  Cento.  Il 
cheriuelòla  mcdefima  Verginei 
S.  Brigida  con  parole  di  quello  te* 
nore.Quafatfanno  io  m'hauelfi  in 
quel  tempo,  non  è alcuno,  che  lo 
polla  fpiegare.Ioer3,com’vna  dó- 
na,c’habbia  partorito, e le  cui  mé 
bra  doppò  il  parto  fiano  tutte  tre- 
manti, la  quale,  fe  bene  può  apena 
refpirare  per  la  grandezza  dei  do- 
lore,nondimcno  fi  rallegra, che  le 
fia  nato  il  figlio  . Coli  ancor’io, 
ben  ch'io  folli  incomparabilmen* 
te  addolorata  per  la  morte  del  mio 
Cri(lo;tuttauia  mi  rallegraua,  per- 
che non  doueua  più  morire , mi 
viuer’.e  regnar  e ternamente;  & in 
quella  maniera  co’I  mio  dolore 


alcuna  forte  d'allegrezza  era  me- 
fcolata.  Qualem  tnftitiam  lune  tem- 
porisbabuhnonefl  qui  valeat  dieere. 
Enm  tmm  ficui  tnulier panens,cu- 
tui  omnia  membra  pofi  pai  tutti  tre- 
mula furiti  Qua  licèi  prx  dolore  vix 
refpirare  pojjìt,  tamen  gaudet  infe- 
rmi , quantùm  poteft  , eo  quòd  feit , 
filmmnatum  in  tandem  mifenam,dc 
qua  exijt , nur, quatti  Yediturum  . Sic 
ego,  licei  ex  morte  filij  met  et  am  tn- 
comparalnbtcr  tnflis  , tamen  quia 
fciui  fihum  meum  non  amplius  mo- 
nturum , fed  in  aternum  nOurum, 
gaudebam  in  anima  mea,  & fic  cum 
tri  fìitia  mea,  aliqua  latina  mifceba - 
tur . Staua  fenza  dubio  la  Vergine 
co’l  fuo  Figlio  nel  grembo,  piena 
d'incredibile  collanza,  come  ne’ 
feguenti  difeorfi  dimoltrarcmo; 
mainfieme  prouaua  infinito  do- 
lore. Perciòchc  s’i  flagelli  del  Gre- 
co Sinonecommoflero tutta  àmi- 
fe  ricord  ia  la  nemica  Città  di  Tro- 
ia; e s'il  Rè  Dario , vedendo  il  fuo 
Zopiro,sì  bruttamente  lacerato, 
bramò  di  vederlo  piùtoflo  fenza 
quelle  ferite,  che  d'efler  Padrone 
di  mille  Babilonie;  Deh  chipuò 
mai  dite,  quant’afflittione  cagio- 
naflero  à Maria  le  piaghe  diCri- 
llo,sì  crudelmente,  si  orribilmen- 
te , sì  indegnamente  lacerato  ; 
flagellato  , e ero  ci  fi  Ifo  t Andia- 
mo noi  confiderando  » quali 
fodero  i lamenti  di  qucfl'afdit- 
ta  Reina  ; & accoppiamo  in- 
ficine il  dolore  del  fenfo  , e l’- 
allegrezza dell'intelletto , rappre- 
fentàdoia,  com’atfcttuofa  Madre, 
e doppò  come  degna  Madre  di 
Dio.Imaginiamoci  adunque,  ch’- 
ella in  quella  guifa  ragionane. 

£ put'alla  fine  ( ahi  fpettacolo 
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d'inaudita  pierd)io  poucra,  efcó- 
folata  Madre  nel  viuo  fèretro  di 
quelle  braccia  raccoglio  il  mio  vni 
co  reforo  ; pallida  , & aggiaccata 
porco  in  frno  il  mio  foco  » langui- 
da^ moribonda  mi  lltingo  con  la 
mia  vira.  Figlio  voigcnito  , figlio 
infinitamente  amabile,  figlio  non 
più  (olo  cóforto,  ma  vmeo dolore 
dell’anima  aria;  deli  come  Toltene 
lligiamaid’cflcr tanto  mutato  da 
te medefimolSon  quelli  gi’occhi, 
luce  del  Mondo,foli  del  Paradifo, 
lìdie  d'amore,  empirei  cicli  della 
gloria  di  DiofSon  quelle  le  mani, 
che  dauano  la  vita  a’morci?è  que- 
lla JaCoronadcl  Rè  Salomonej , 
ch'egli  doueua  portare  nel  giorno 
delle  Tue  nozze? E quella  la  bocca, 
cheponcua  fiJcntioallCtcmpefte, 
che  daua  la  fauella  aimiti?È  que- 
lla la  faccia, ch’è  lo  fpecchio  de  gl’ 
Angeli, l'Amore  dc’Beaei , la  bel- 
lezza della  trionfante  Gicrufalc- 
me?Figlio  fei  tù  quello,  annuncia- 
to con  tant’allegrezza,  afpettato 
con  tanto  delkierio,  ed  a me  par- 
torito con  tanta  gloria  ? Ahi  dole- 
te villa, ahi Jagcimeuole  (pacace- 
lo. (o  non  vedo  altro, che  Urana,& 
infelice  mutatione  : Occhi  alber- 
go della  morte  ; mani  trapalate-) 
da  eh  iodi;  capo  incoronato  di  f pi- 
ne; bocca  amareggiata  di  fiele; 
volto  miferabilméte  trasfigurato; 
figlio , non  gii  il  più  bello  de  gl'- 
huominùmafenz'afpetto  d’huo- 
mo;  non  più  fole,  ma  tenebre;  non 
più  vita,  ma  morte  ; ho»  più  pia 
ghc,niatutco.vna  piaga  dal  capo 
fin 'alle  piante.  Verri  ben  tempo-, 
tifi  martirifidipingeranno  con-, 
gl'Inllrnmenci  ile' loro  martiri)', 
alai  con  le  rote,  altri  còda  Croce, 
-ufi»  i y-f  Y 


Scaltri  con  altre  maniere.  Mach» 
vorri  giunsi  rapprdéntarc  il  imo 
atrcciHdoo  martirio  non  dipinga 
altrinilrumcnco.ò  cagioned'cf- 
lo  .clic  voifolo.òniipfigliocliin- 
rofid  quelle  braccia.  Voi  liete  per 
meJafpada  prcdetta/da$kneo»e. 

Per  yoi  non  è più  il  mio  («no  il  fio 
rito  letto  di  Salomone, ma  fune  Ilo 
c lagrimcuole  feretro  , efl'cndo 
voi  motto;  lì  come  gid  vi  fu  fitta, 
&amotofa  Cuna  ellendo  voi  na- 
to; Sì  che  dome  fu  all’ora  del  mio 
Sole  di  gitili inaii  lice  Oriente,  or 
di  lui  è fatto  Occidente  melljlli- 
mo,edolorofiliimo  . Ben  lèi  ai 
pattato, ò corpo  facratilfimo,  Vit- 
tima , e facrifitio  del  Padre  Eter- 
no, dalJ’Altareafpetfo  di  fangue, 
al  Fai  ero  Al  tare  afperfo  di  lagrime; 
da  vna conce  inanimata, ad  vna_. 

Croce  animata  ; poichedalfeno 
della  Croce  , fei  venuto  nel  feno 
della  tua  Madre,  Croce  vera,  e vi- 
lla^ altare  bagnarodellc  fuela- 
grime.edcl  tuo  proprio  fangue. 

Con  gran  ragione  dicefti,  ò Pro- 
feta, che  nel  tempo  dcllapallio- 
ne,  farebbe  la  Luna  conumita  in_. 
fangue,  & il  Sole  in  tenebre.  Sol  j,.;  tu. 
coriuct tetur  ut  tenebra s , & Luna  in 
fanguinem  ; poiché  il  mio  Sole  nel 
mio  grembo  giace  coperto  dalle 
tenebre  della  morte,  & io  bagnata 
del  fuoproprio  fangue, fon  pure 
connettila  nel  fuo  mede  fimo  fan- 
gue , e crasformarancllu  Tua  ama- 
rilfima  palfione,  Mivoi.ò An- 
geli fanti  , poiché  liete  foliti  ad 
apparir  di  gli  ihuonaiui,  fic. 

Profeti,  veli»  ti  d'ali,  e di  pen- 
ne ; e poiché  ora  sì  amara- 
mente piangete  ; venite,  ò-  Ai- 
moli,  del  Paratifo  k.  altri 

di. 


Digilized  by  Google 


Libro  ^Decimo i Di/cor/o  Ottano»  I 0 77 


di  voi  canti  ver  fi  lugubri;  altri  Tuo 
aita  dolente  cererà  di  Giercmia; 
altri  quella  dell’afflitto  Dauidej 
per  la  morte  d’Abfaloi’e  ; altri 
faccia  fentir’i  lamenti  di  G iob/al- 
tri  afeiughi  le  ferire  del  mio  Cri- 
fto;  altri  raccóglia  il  fanguc  ; altri 
baci  le  piaghe;  altri  verfi  l’vrn^ , 
piened'odori  celefli.  Venite  ancor 
voi >ò figlie diGierufalemme  , c 
vedete , fe  quella  è la  faccia  di  co- 
lui ch'era  più  bello  del  vofiro  Ab- 
falonc.  Venite  dico,  ò figlie  di 
Gicrufalcmme;&altredi  voi  por- 
tino i cinamomi,  & i profumi,  al- 
tre dalle  proprie  chiome  fpargano 
i fiori  per  farne  letto  odorifero 
ou'egliripoferà  ; & altre  vadino 
cantando,  come  gidquetiedi  Da- 
uide,Icfue  gloriofilfime  vittorie. 
O Dauidc , che  tanto  piangeri  la 
morte  del  tuo  figlio,  benché  m- 
belle, e traditore;  confiderà, qual’ 
è il  mio  dolore  per  quello  figlio 
diuino.O  Agar,  che  non  poteui 
foltencredi  veder  morir'il  tuo  fi- 
glio Ifmael;  cófidera  qual'c  il  mio 
dolore , vedendomi  morto  inanzi 
d gli  occhi  il  mio  figlio.  Ma,  òvi- 
fceredelmiocuore,  tù  che  dice - 
fii.ch'efiendo  efaltato  fopra  hu. 
Croce,  haurelli  tirato d te  lielfo 
tutte  le  cofe,  e Giudei.e  Gentili, 
& Angeli, & Huomini, c Cielo  ,c 
ferra,  e negl'tletti,  e predeliinati, 
quant’era  in  loro,  & anima, e cor- 
po , e fenfo,  c fpirito , ed  intcllct  - 
to,e memoria, e vrlontd  ; Omnia 
traham admeipfnm ; perche,  s’hai 
teco  rapito  il  miocuoreamando, 
il  mio  intelletto  penfando,  la  mia 
volonrd  ardendo,  la  aria  memoria 
rammentando  , i miei  occhi  col 
fanello  fpcttacoloja  mia  lingua 


con  gl'amari  lamenti  » c unta  me 
ftefla  dietro  a ;c  flcfl'o  ; non  hai 
tratta  lìmilmente,erapita  di  ma- 
niera lanimamia,  ch'ella  del  tut- 
to fia  volata  fuori  di  quello  cor- 
po, fommamcntc  afflitto , e mife- 
rabile  ? Deh  mio  vnico  follegno, 
ò prendi  tùia  mia  anima,  ò ren- 
dimi la  tua;  ò fi, ch'io  teco  forni- 
Tea  la  vita,  ò fi  oramai  ,che  tù  ri- 
forgi dalla  morte.  Ecomepofs'to 
temere  la  morte , fe  tengo  in  brac- 
cio la  vita  ? Come  temerò  le  tene- 
bre del fepol ero,  s’hòfrà  le  brac- 
cia il  mio  Sole  ? Ahi  morte  pur 
troppo  crudele , fe  m’ hai  lafciata 
viua  fotto  la  Croce , io  non  ti  ri- 
prendo, perch’era  più  dura  morte 
il  viuere,  ch'il  morire.  Ma  ora,  che* 
non  potrei  morire,  fe  non  conia 
vita  in  feno , perche  non  odi  le-? 
mie  querele?  perche  non  tronchi 
il  mio  flame  vitale?  Ben  fono  dif- 
fidici i miei  giorni  ; ben  fonofpa- 
rite  le  mie  confolationi.  Gii  l'An- 
gelo mi  dichiarò  piena  di  grafie; 
or  fon  piena  di  lagrime.  Gii  dille, 
ch’il  Signore  farebbe  flato  meco  ; 
ma  ora  non  è più  meco.Gid  Io  Spi- 
rito Tanto  micopri  con  la  Tua  om- 
bra diuina  ; ormi  coprono  i dolo- 
ri con  le  tenebre  infinite, Gid  fui 
degna  di  concepir'  il  figlio  dcll’- 
Alciilimo  ; or  fon  degna  fidamen- 
te di  piangere.  Gid  partorii,  ef- 
fendo  Vergine  ; or  Tento  i dolori 
del  parto, non  effondo  più  Madre, 
poiché  fono  lenzd  figlio.  Gid  per 
clTerancelJadiuéni  Madre  di  Dio; 
or  perefler  Madre  di  Dio  fon  di- 
uenuta  Madre  del  feruoGiouanni, 
Gid  fù  da  me  adempiuta  la  diuina 
volonrd  ; orda  me  se  compiuta  la 
mcdclima;  ma  allora  con  leticia» 
Yyy  3 ora 
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ora  co;i  peni;  All'era  con  elTercj 
Ipofj  dello  Spirito  fanto  ; ora  con 
elfer  vedoiufcnza  il  mio  Ipofodi- 
uino;  All’ora  conclfcr  fluita  da 
gl’ Angeli  ; Ora  con  diete  fchuui- 
tadagl’hebrei.  O Eli  fa  betta  fa  n- 
ta,  che  diretti  aderto?  come  più  mi 
confidatali  ? Sou'io  farle  quella, 
che  do j cui  partorir'il  benedetto 
frutto  del  mio  ventre?  Ahi  che  più 
torto  ho  partorito  vn  frutto  ; Fa- 
• .Rum  maledici  uni  prò  nobts . Son’- 
io  quella,  che  chiamarti  benedet- 
ta fra  tutte  le  donne  ? Ahi  che  fri 
tutte  le  donue  , anzi  fri  tuttclc 
creature  fon  veramente,  infelice,. 
Soiuo  quella , che  venendoti  a vi- 
etare, portaua  nel  fenoil  fonte  d’- 

• ogni  confolatione;  si  che  il  tuo  fi- 
glio Giouanni  nel  fentire  diede 
falti  per  allegrezza?  Ahi  ch’io  por 
tonel  feno,  non  più  il  fonte  d’ogni 
confolatione,  ma  il  fonte  d’ogni 
dolore; Si  che  tutte  le  creature  per 
la  fua  morte  piangono , e fofpira- 
no.  Il  Sole  s’è  vellico  con  grani- 
glia di  lutto;  La  Luna  hi  coperta 
con  velo  di  fangue  la  faccia  : Le 
ilellc.comc  tante  faci  d’vn  mcftif- 
fìmo  funerale,  hanno  celebrate  f- 
efequie,  vedendoli  ardere  per  tut- 
t’il  Ciclo  nel  mezo  giorno.Ma  tù , 
ò non  minima  fri  le  citti  di  Giu- 
dea auucnturofa  Bctelemmc,  dim 
miconqua'nta  difteréza  fu  il  mio 
Crifto,  allora  nafeendo,  & ora 
morto,  raccolto  fri  le  mie  brac- 
cia ? All’ora  li  notte  diuertne  vn 

; chiaro  giorno;  ora  ilchiarogior- 

• no  è diuenuto  vn’ofcuriflìma  not- 
t te  - All'ora  i Cicli dirtiilarono  ru- 
egiade;  orai  Cieli  dirtillano  lagri- 
„ ine  • All’ora  tutto  lì  raferenò  per 
* allegrezza  il  Paradifo;  ora  tutto 


pcraffycdoncs'è  ofeyrato  ilMò-  ' 
do.  All’ora  cantarono  gl'Angeli; 
ora  piangono  . Ali’ofj  lo  (trinili 
fii  le  bracca  ridendo;  or  l accor  - 
giro  piangendo  . All’ora  lo  cibai 
di  latte;  ora  Io  vedo  cibato  di  fica- 
ie. All’ora  lo  llrinfrfràJc  tjfce , &: 
ora  pure  lo  firingetò  tìi  candidi 
Imi;  ma  all’ora  per  collocarlo  nel 
bcatopre/epio,ed  ora  per  collo- 
carlo ncll’infcijccfcpolcro.  All’- 
ora i Pallori J>doraròno,  ora  gli 
Scribi , c Farirei  l’hanno  vilipefo, 
e biart emulato . All’ora  rtillaron’ 
oglio  le  fonti  ; Ora  gl  i occhi  non 
dirtillano , fé  non  pianto . Ma  che 
vòpiu  conlìderando.amorolirti- 
mo  figlio.?  Son’io  . forfè  quella, che 
vidi  con'tauta  gioia  offerirti  i doni 
d’oro,  d’incenfo,  e di  mirra  da’Kè 
Magi  ? I tuoi  doni  ora  non  faran- 
no altro  , charomati da condit’il 
tuo  corpo,  preparati  dalla  pietà  di 
Nicodemo.Ben  fon' quelle  ( O 
memoria  che  mi  trapàlfa  l’anima) 
quelle  mcmbrafantillìme,  e beni- 
guirtìmejch’inlin'all’eti  di  tren- 
t’anni  lì  degnarono  fempre  d’ef- 
fermi  foggette  , & vbbidieuti , fa- 
cendo vedere  due  sì  gran  maraui- 
glie,cb’il Creatore,  SeilSignore 
vbbidiflealla crea, tira, & alia fer- 
ua;  e la  creatura,  elaferuacom- 
mandafle  al  Tuo  Creatore , Tuo  Si- 
gnore, e fuo Dio.  Quanc’è  flato, 
amorale  membra , l'eccello  della 
vortra .grada  s*  Quanto  lecceffo 
della  miaobligatione?quàti  dou- 
rebbono  ertcr’i  miei  gemici  » & i 
miei  dolori , per  sì  amara , e dolce 
memoria?  O membra  Sance,  mie' 
vifcere,mie  gioie,  miei  tefori,  per- 
donatemi , s’ic  non  v’amo , come 
fon  tenuta,  fencn  vi  ringratio co- 
me* 
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me  dourei  • Ben  liete  voiquelle,  i 
cui nc’ vjaggi  riscaldate,  e perle 
prediche,  e perglitrauagli,rantè 
vólre  afeiugai  le  radenti  perle  der 
vjuifudori,  ma  ora  fiere  quelle,  d 
cui  «affitte  da’ chiòdi, & fn  rtìiìlc 
modi  impiagate , vado  afefugan- 
do  i liquefatti  rubini  del  fanguc. 
Non  piti , amorofiiTìmo  Figlio,  t? 
vedo  i conuertrr  Vacquèin’  vi  no  / 
Non  piti  odo  le  tue  (ante  parole. 
Non  più  miroi  miracoli.Nón  più 
vagheggio  li  tua  faccia  ditiirti’.7 
Deh  che  non  parli,  ò gelida  Boc- 
ca ? Che  non  dici  almeno  , cli'io 
troia?  Che  non  tìii  riguardate  v- 
navolta,  occhi  fercniffi'mi , per 
datmi  almeno  con  vn  voftro  lam- 
po qualche  breue  fplendorc?  Che 
non  mi  ftringetc,  ò mani  Sante, 
perdat'vn  poco  di  vita  al  mio  etto 
re  si  morto?  Che  non  v’aprite,  ò 
braccia,  per  abbracciarmi  con  la 
voflra  motte?  Deh  voi , ò carifli- 
me , c fantiilìme  membra  riccnete 
ne'  mici  Colpiti  il  mio  fpirito;  nelle 
mie  lagrime  il  mio  ?ague;ne’  miei 
abbracciamenti  il  mio  cuore . Có- 
ccdctem],  che  Copra  il  mio  ellinto 
bene  fornifeai  mici  mali  ; e nel 
fianco  aperto  del  mio  Cri  fio  dc- 
ponga  il  pefo  della  mia  vita . 

* Tale  fù  il  pianto  della  B.  Ver- 
gine , fecondo  la  parte  inferiore 
del  fenfo  : ma  fecondo  quella  del- 
l’intelletto  potiamo  confiderare, 
ch’ella  in  quefia  manicrail  Cuora- 
gionamento  Ccguifie. 

Se  con  tutto  ciò  non  m’è  lecito 
di  morire  Copra  voi,  ò morte  mé- 
bra;  riceucte  almeno  l’efircmo  vf- 
lìtio  della  materna  pietà  , ch’io 
pofio  dimòfirarui.  Eccovi.bacio, 
vi  Duo  co'l  pianto , v’adoro  con  o- 


gni  riuerenza;  e piena  della  for- 
tezza, che  mi  date,  v’cfierilco  al 
Padre  Eterno,  in  Calure,  e Reden- 
tioncdel  Mondo.  Volgi  volgi, ò 
Padre  Eterno,  gli  ocelli  dall’alto, 

& accetta  inquèfio  punto  due  fa- 
crifici,  l'vno  del  cuore  della  Ma- 
dre, el’altro  del  fangue  del  figlio. 
Ncirvno,  e nell’altro  Cacrificior.ó 
manca  il  foco,  perche  nella  carne 
del  mio  Figi  io  arde  focod’amor’- 
infinito,  conueniente  à figlio  di 
Dio:  enei  mio  cuore  auampa  fi- 
milmente  feruétiflìtnofocoamo- 
rofo.contienience  per  tua  gratia  ad 
vna  Madredi  Dio.  Nell’vno,c  nel 
l’altro  facrificio  fi  trouano  pia- 
ghe, tagli, e fpezzamenti; poiché  • 
nella  carne  di  Crifio  fon  foratele 
mani,  t rapa  fiati  i piedi,  flagella- 
to -,  e crocili  (Co  il  corpo , fecondo 
laProfetiadi  Dauidc  ; Foderunt  Pfd0.11. 
manus  mras,dinumerauerunt  omnia 
oJìameaiSc  il  mio  cuore  parimtteè 
flagellato,  e fpezzatodall’a  trocif- 
fimo  dolore  ; si  che  a lui  ben  può 
applicarli  il  detto  dei  mede  fimo 
Dauide  : Sacrifìcium  Deo  fpiritus 
contribulatus . Seia  vittima  del  fi-  Pfdm.io. 
giioverfa fangue;  la  vittima  del- 
la Madre fparge  lagrime  vàie*  e 
lagrime  di  fangue.  Se  la  carne  fa- 
crificata  del  figlio  fparge  odori  di 
foauiti; il  cuore  delia  Madre  fpar- 
ge fofpiri  di  benedittione  . Se  la 
carne  del  figlio  è trapanata  da  * 
chiodijil  cuorcdella'Madreè  tra- 
palato dalla  fpadadi  Simeone^. 

La  carne  del  figlioèpriuadi  Spi- 
rito, e di  vita  ; il  cuore  della  Ma- 
dre è più  volte  morto,  viuendo, 
chcs’vna  lòlafòfleeflinto.  Mira 
dunque  il  facrificio,  ò Padreter- 
no ; 6^.  accettalo  più  volentieri , 
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chs quello  d'Abcl.  Pervbbidir'- 
alia  tua  volontà, io  richiamo  l’ani- 
modali  fiumana  fragilità  , e da' 
materni  lamenti, e latti  fio  tutto,  ò 
mioGicsù,  nella  contemplatione 
de' tuoi  diurni  meriti,  virtù,  glo- 
rie, e trionfi , per  cui  non  è lecito 
piangere.  ma<elebrarti, e bene- 
dirti per  tutta  l’eternità  .S’io  t’iiò 
nutrito  co’l  latte, tù  ni 'hai  ricreata 
co  l (angue . lo  ti  diedi  le  mantel- 
le,pei  darti  la  vita  humana,tù  mi 
rendi  le  rue  piaghe  nel  Ceno , per 
rendermi  la  vita  celcfic . O Beata 
Madre , s'io  riccuo  sì  alto  benefi- 
r io  persi  poco  feriamo  . Ma  più 
• beata;  poiché  vedo  da  cocefte  pia- 

• ghederiuarla  fallite  del  Mondo; 
dacoccfii  ofeurati  occidenti  do 
gli  occhi  fpuntar’il  Sole  dcll'hu- 
mana  felicità  ; e da  tutte  cotello 
» . -ì  i mébra.comeda  morto  grano  rac- 
coglierli mede  abbódante  di  Mar- 
tiri, di  Santi,  e di  Beati.  Non  mi 
doglio  più  de’  tuoi  affarmi,  ma  mi 
rallegro  ben  delle  tue  corone.Spe- 
ro  pretto  di  ricompcnfarc  le  mie 
lagrime  co’l  tuo  rifo  eterno , e d'e- 
• '•  ftingucr  le  mie  pene,  co’l  veder  la 
tua  gloria.  Non  mi  fei  più  amaro, 
ò mio  figlio;  ma  tutto  mi  fei  dol- 
ciiiimo  ;e  conofco  efler  vero,  che 
gli  Ebrei , come  Api,  t’hanno  cir- 
. condato,  per  farci  diucncar  vn  fa- 
uo  di  mele,  vn’abifiò  di  confola- 
p/K.  in.  rione.  Ctrcundederunt  mcficut  jl- 
pes,&  rxarferunt  fuul  ignis  in  fpi- 
ais . Le  punture  di  queli'Api  cru- 
deli fono  (late  veri  artefici) , per 
cfprimcr  la  tua  infinita  dol- 
cezza. 

Con  quella  fortezza  d'animo 
parlaua  la  Beata  Vergine,  nè  lì  fa- 
tiaua  de  (acri  baci , ò de  gl'ub- 


bracciamenti.  Ma  quel  fiuc,  clic 
non  permettcua  il  dolore  ; ò non 
concedeua  l'amore  ; fù  trouato 
dalla  fua  inuittacottanza  ,e  prò-  . 
dominante  .virtù.  Vedendo,  che 
già  il  Sole,  per  ìp  pallate  tenebre 
ancora  fianco,  e languido , fa cfta- 
uai  fuoi  pallidi  raggi  vtrfo  l’Oc- 
cidente : Ecco  porge  i’vlcimo  ba- 
cio, c,f Vltimé  lagrime  all’amato 
figlio,  ecoramaudi  àgli  amici, 
che  portino  à fepéIir,i|.fuoTcfo- 
ro,  doppo hauetl^ prima,  ihfiè- 
me  con  Giufeppe , e Nicodenin  , 
vnto di  foauc  nardo,  edipreòo- 
filfimiaromati.  La  Vergine  me-  . - . 
delfina , comermelò  i Santa  &ri-  ,',,,1.1.^ 
gida,  1’inuojfe  nel  facro  lenauo  e.iu 
lo, che  la  Santa  Sindone;  comm’u- 
nemente  lì  chiama  ; f&nza  però 
cucirlo  , perche  fapeiu  certifiì- 
mamente,  ch.’èglidoucuj  prefio 
rjforgere  ; Sctib'ac  enm  prò  cer- 
ti^* quòd  non  ih  tutynle  pHtrefe-  * • 
ret  f Eù  accompagnato  quel  |a- 
cro  funerale  da/làfchicra  dc’pij 
amici,c  Difeepoii.c  dalle  Marie, 

& altre  Donne.  E Sapra  Brigida  • 
riferifce, che  gli  Angeli  fanti  con 
gran  moltitudine,,  quali;. atomi 
di  Sole,  ali’dequie  intrauennero 
del  loro  Creatore . Tofleà  Maria 
Magdalena  , & alia  fallila  im- 
iterei vencrunt  , nec  non  mani  s 

multi  ^Angeli  finii t , quafi  atomi 
Soli s ajfuerunt  , obfequium  exlti- 
bentti  Creatori  fuo  . Chela  Ver- 
gine poi  foffe  prefente  al  fepol- 
cro,  fi  raccoglie  da  quel  ,che  ferr- 
ile Metafraste  per  antica  traditio- 
ne,  e dalle  medefime  reuelacioni-^"’1;^ 
di  S.  Brigida.  Oquanto  volomie-  ‘^/.i  :! 
ri  (dice  la  Vergine  dSanui  Erigi-  * ,a. 
da ) farci  fiata  polla  co’l  mio 
Figlio- 
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Figlio  nel  mcdcfimo  fepolcro,  fe 
gli  fofle  piacciuto:  Veramente  io 
pofl’odire,  chcfepoltoil  mio  fi- 
glio, quali  due  cuori  in  vna  foia 
tomba  furono  fepolci.  Forfè  non 
dice  il  Vangelo  : Vbi  eflthefau- 
rus  tuus,  ibi  e fi  cor  tuum  ? 0 quanta 
libi  ut cr  tunc  pofita  fiujfem  vma-> 
curri  {ilio  meofft  fuijsetvoluntascius. 
Però  diccrc  pojfum  , quòJ  feputeo 
J ilio  meo,  qua  fi  duo  corda  in  vnofe- 
pulcro  fuerunt . 

Vi  ora  tu  breuemence,ò  anima 
deuotaconfiderando  quel  , elle 
potette  dire  l’afEitta  Vergino, 
preflo  al  fepolcro  di  Grillo . 

Dunque,  ò Sole  del  Paradifo 
(ella  diceua)  fei  andato i tramon. 
tare  nell’Occafo  del  fepolcro  f Tri 
che  fei  la  vica,dimori  nel  fenodel* 
la  morte?  O mio  figlio diuino,  1 
quanta  infeliciti  feigionto  pera- 
more  dell’huomo  tanto  ingrato. 
Dunque  con  quei  begli  occhi, che 
fono  gli  ardori  del  Cielo, ftai  chiu- 
fo  nel  gelod'vna  tomba  ? Le  tue 
mani  più  candide  che  la  neue,  im- 
biancano inegri  colori  del  fepol- 
cro? Le  tue  chiome  d’oro  indora  • 
nol’ombre,egl’orrori  ? Le  tuo 
labra  di  rofe  ascondono  ifuoi  fio- 
ri in  vna  pietra  tenebro  fa?  11  tuo 
volto,  incuidefidcranodi  fpec- 
chiarii  gt’Angeli , è celato  fri  po- 
chi fallì  , albergo  dcllinato  per 
humani  cadaueri  ? Deh,  ò anima 
mia,  entra  pure  fofpirando  in  quel 
d aro  fallo,  che  nafeonde  il  mio  v- 
nico  teforo  ; e dilli,  ch’io  fono  più 
aggiaccata,  e più  immobile , di  il 
faiìo  mcdeiìmo , preparato  per  la 
fuatomba,c  ch’io  bramerei , oYi- 
ui  fotte  il  porto  beile  mie  tempe- 
lk)  il  line  della  mia  vita.  O pietra. 


per  me  troppo  auara,  e troppo  fe- 
lice. Se  coprii!  figlio;  perche  non 
coprila  Madre?  Se  chiudi  il  cene- 
re di  quello,  perche  non  l’olla  di 
quella?  S'albergi  il  frutto;  perche 
non  alberghi  l'albero  ? Se  tieni  il 
fiore;  come  non  hai  la  radice?  Se 
tù  fei,  dico,  ricetto  dal  figlio;  co- 
me non  fei  ricetto  della  MadreJ? 
Ma,  òdolcilfimo figlio, cedan  le 
nuuole  del  fenfo  à glifplédori  del- 
l’intelletto. Non  più  fi  doglia  la 
mia  lingua  ; ma  tutta  fi  rallegri  la 
mia  anima,  perche  il  tuo  fepolcro 
farigloriofilfimo,  non  potendo  //, 
mentir'il  Profeta: Et  trit  fepulcrum 
cius  gloriofum  . In  cottila  Pietra 
inanimata  alberga  vn'altra  Pietra 
diuina,  e con  ragione  il  fepolcro  è 
tutto  nuouo,  poiché  doueu  a fepe- 
lirequcll'huomonuouo,ch'ii  Mó- 
do fece  di  nuouo, Scora  l'harifat- 
todi  nuouo.  In  altro  loco  non  do- 
ucuitùdTer  fepe  lito,ò  buon  Gie- 
sù,  ch’ili  vn’horto,  per  figoifica- 
rc.ch’i  giu  Hi  muoiono  neli’Horto 
celettcdel  Paradifo  ; e perche  fi 
coni» ne  gli  borri  piantati  foglio- 
no  rauiuarfi  glalbcri,  chini  (ì  tra- 
portano ; Così  tolto,  ò bcllittima  . 
pianta  del  Cielo,  dentai  riuuerdi- 
re più  bella , c rifiorire  più  odora- 
ta! gli  occhi  della  tua  Madre;  f<- 
cendoti  ! lei  prima  d’ogu’alcra 
vedere , rifufeitato  da  morte . Ma 
da  te  parto , ò amato  fepolcro  ; & 
in  partendo  ti  lafcio  Io  Spinto,  in 
mezoàquefteuuuolcrte  d’Angc- 
li,  che  (opra  l’adorato  fai  lo  pian- 
gono, e fofpirano. 

Ilfeporcro(  diceil  Padre  Gra- 
nata  ) fu  in  tanto  coperto  con  vna 
pietra  ; St  il  cuore  della  Madre  có 
ofcuranuuola  di  dolore  . Dop- 
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pò  ella  vide  con  cftrema  afflittici- 
ne;md  però (èmpre accompagna* 

. . - rada  fomma  fortezza; tutto  quel 
tempo , che  l’anima  del  Tuo  bene- 
detto figlio  dimorò  nellimbo , & 
il  corpo  nella  fepoltura  . Gii  co- 
minciaua  à farli  veder  l'aurora  del 
felice  giorno  della  Domenica,  più 
bèlla  ch’appariffe  giitnai.il  So- 
le (direbbe vn Poeta) vicino  all’* 
orizonte,  haueua  mandata  aitanti 
perfua  guidala  fldladi Lucifero 
più  dell'vfato  cofiume  ornata  di 
fiori,  edirofe,e  per  meffaggeri 
della  fua  venuta  i foauiffimi  zefi- 
v ri,  che  fpjrando  odori , e verfando 
rugiade , faceuano  mormorare  le 
verdi  fronde,  e le  lucide  acque;  & 
in  ogni  loco  le  tenere  herbe,  cgl’- 
addormentati  fiori  co’  dolciumi 
fiati  rifuegliauano.  Haueua  riuol- 
toin  dietro  pergli  fentieridel  Cic 
lo  il  fuo  pigro  Carro  l'orfa  celc- 
fte . L’horeminiftre  del  Sole  mi* 
furauano  il  tempo;  e l’Aurora  con 
, le  dita  di  rofe,  con  le  «hiome  d’o- 
ro, e con  vna  bellezza,  che  pareua 
vfcirdalParadifo.diflfondeua  per 
tutt’il  Cielo  mille  raggi , e fplen- 
dori  . Quand’ecco  in  faccia  del 
Sole,  ofcurandoil  lume  dell’Au- 
rora nafeente;  apparue  l'altro  So- 
le diGiufiitia  à vifirare  l’Aurora 
Cmu  6.  celefìe  Maria  Vergine  , di  cui  fù 
detto  ftcut  aurora  confutgens  ; e 
fpargendo  mille  fiamme,  e mil- 
le lumi  dal  feno , e dalle  piaghe,  e 
dalle  mani , e da'  piedi,  fcacciò  in 
bando  tutte  le fue  noie.rafferenò 
tutte  le  fue  pallate  tempefie.  Di- 
mofiriamo  altroue,  ch’il  riforto 
Gtesù  prima d’ogn’altra,  fi  lafciò 
veder’allafua  Madre  lantiflìma: 
- Ora  perche  la  tragedia  fia  di  lieto 


fine,  e quelle  confiderationi  d’- 
vn’Mare d’affanni , vadane i ter- 
minare nel  Porto  d'vn’infimta  al- 
legrezza : Ecco,  afflitta  Signora, 
ci  rallegriamo  teco,  che  febene_> 

Ad  vtfttihrr.  ditnor abitar  /ìctus,  r/J.19 
nedimeno  A d matutir.um  lititia. 

Con  l'ofcura  fira  della  morte  del 
tuo  figlio  fin  ora  è dimorato  il  tuo 
pianto;  ora  nella  bell’aurora  della 
fua  felice  Rcfurrertione  nel  tuo 
cuore  parimente  nforge  allegrez- 
za, e beatitudine.  Scfin’orala_. 
fpadat’hà  il  cuore  trapaffato;  ec- 
co gii  l'inondano  torrenti  d’jm- 
menfopiaccre.  Le  tue  lagrime, 
di  lagrime  di  dolori  fi  fono  fatte 
lagrime  d'allegrezza  . L’acque 
de’ tuoi  occhi,  fon  fatte,  comc_> 
quelle  del  Cielo  criftallino;  non 
effendo  pienid’altro,  che  di  chia- 
rezza, e di  fplendore.  Sorga  forga 
il  tuo  Pfalterio  ; Sorga  la  tua  Ce- 
tera  ; Sorga  ben  prefio  in  sii’l  na- 
feer  dell’aurora  . Non  fofpender 
più  a’  fiumi  del  pianto  gl’iftromé- 
ti  delle confolationi.  Prendi  prè- 
di i cantar  leliete  canzoni  di  Sion. 

Ecco  il  tuo  figlio , non  più  defor- 
me, ma  l'ifieffa  bellezza  ; non  più 
biaftemmato,  ma  gloriofo  ; non_« 
più  fopra  il  patibolo  della  Croce, 
ma  fopra  il  trono  della  fua  gloria. 

Mira  quelle  fue  piaghe  amorofe, 
come  fpirano  immenfa  gioia  , e 
come  aprono,  quali  Scena  di  Pa- 
radifo,  vn  Mareinfinitod’immen- 
fe  delitie.Furor.o  già  fontivii  fan- 
gue,  e fonti  ancora  delle  tue  la- 
grime, or  fono  viui  fonti  di  con- 
tentezza , e di  gloria. 

Cosiè  veroqucl,  che  dice  il  S. 
Profeta,  ch'à  proportene  deco- 
lori i moltiplicano  Talli  grezza. 

Sccun- 
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j Secnndùt»  multitudincm  dolomiti. > 

tneorumin  corde  meo,  confolatione: 
tf.ln  Oìx  Uiificaucrt.nt  ammani  meam . To- 
bia conferma. d ragione,  che  Dio 
fi  la  tranquilliti  doppò  la  rem- 
" * ì‘  pefta  : Toft tcmpefiatcni  tranquil- 
la farti , & pofi  lacrymationem  * 
, Rf  i &"  flcturn  cxultationcm  infundit  ; 

J " Se  Anna  in  altro  loco  : Dominus 
mortificai,  <&•  vinificai  : deducit 
s-  Aui ufi.  ad  ,n fiero: , & r educa . ES.Ago- 
is  4e\w.  ftino aggiunge, che  lenoftre  tri- 
ile:.  bulationi,  c pericoli  ci  fanno  ef- 
fcr  più  cara , e più  dolce  la  mano 
liberatricedella  diuina  Bontà.  Fi- 
nalmente la  regola,  c la  mifura 
dell'allegrezza  è'I  patire  . Vuoi  tù 
fa  pere , quanta  folle  l’allegrezza 
della  Beata  Vergine  : ecco  la  re- 
x.Ccrm.i.  g0ja checidd  l’Apo/loIo S.PaoIo: 
Sisut  abundant  pa fiorir:  Chryftiin 
tiobis , ita  & per  Cbry/lum  abundat 


confolationoflra  . Tanca  fù  l’alle- 
grezza di  Maria  per  liRefurret- 
tione  di  Crifto,  q uanco  fini  dolo- 
re, che  patì  nella  palHonediCri- 
flo  . E perche  rt  fuo  dolore  fù 
immenfo,-  immenfaconuienechc 
folle  l'allegrezza  • Sì  che  afferma 
Sanc'Anfelmo,  che  gl  illcilì  An- 
geli , non  che  gli  fi  uomini , bet, 
la  pollono  ammirare,  ma  non- 
penetrare,  nc  intendere  : Hanc 
immcnfitatem  gaudi)  Pirgini:  pe- 
netrare qui:  laboret  , quomam  qua 
ipfis  Angeli:  cil  admirabihs  , & 
impenetrabili: , non  fiactiè  credide - 
nrn  , quòd  cuiuis  homint  mortati  pofi- 
fit  e fe  penetrabili:  ? Non  fù  mai 
dolore  limile  al  dolore  ; ne_> 
fard  mai  allegrezza  limile  all’al- 
legrezza di  Maria . Onde , poiché 
non  li  può  cfprimere  con  l'intclJe- 
to,, nascondiamola  nel  lìlcntio»  • 
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’ Oppò  bauer  trattato  deldolore  della  y ergine , quanto 
alla fua  inttnfa  profondità , e quanto  ali eflcnfiua 
grandetta , ò fta  longbeiga  di  tempo,  che  durò  ; ci 
rimane  da  confiderà/ il  modo , col  quale  pati  si  e- 
fl  remo  dolore  la  gloriofa  madre  di  Dio . £ perche  il 
modo  fu  fomma  fortezza , coflanza , e magnanimi  - 
fi  ; ci  rimane  il  parlare  della  foriera  di  lei  . Sa- 
ranno ragionamenti,  cb’ad ognvno  potranno  fer- 
vile per  guida,  e per  confolationc  nc'ptù  gravi  trattagli . Si  come  ninna  cofa 
in  quefloMondofi  trova  più  generale,  che  la  calamità  ; Cofi  ninna  cofa  fi  tro- 
tu  ,per  [offerirla  più  neceffana,  che  la  fortegga . Impararemo dall' alti ffmo 
efempio  di  Maria  il  vero  temperamento  dell" allegrezza  con  l'affanno , dell'- 
bum  ana  compaffione  con  l'Eroica  virtù  » e de  gli  affetti  del  fenfo  co'l  dominio 
dell’ intelletto , e con  l'imperio  della  ragione . » 


LIBRO  VNDECIMO. 

DISCORSO  PRIMO- 

Che  la  Vergine  patì  con  fomma  cottanqt,  e fortetga  nella 
paflione  del  Figlio. 

Vel  gran  Filofofo  genti-  perch’icorpi  ; quello,  perche  gl*- 
| le,  del  quale  parlando  i animi  medicafie;trà  molte  deferir 
Greci, ditterò, Febo  hauer  tioni  j.ch'egli  apportò , conchiu- 
fldUÌ„^.  generato  due  fi - fé,  che  la  virtù  non  era  altro,  che 

dtRtfi.  gli,  Efculapio,  e Platone;  Quello,  faniti.  Pcrciòche  la  fan  ili  tem- 
» * - pera 
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peragi’humori.is  virtù  le  pallio-  la  pcrfettione  ; Vna  cft  calumi) a 


tu 4 I.a  finirà  èconferiutricc  del 
corpo,  la  virtù  dell’animo . La  fa- 
nità  cagiona  la  fortezza deUrmé» 
bra  , per  refi/tere  alle  fatiche,  la 
vjrcù  cagiona  la  fortezza  dello 
fpirico, per  refifter’a'dolori.Tra’ 
beni  del  corpo  niuno  è più  preda- 
lo, c più  de/ìderato  della  fanità;, 
perche  fcnz'efla  i beni  ró  fono  be- 
ni, ma  mali;e  tra’  betti  dell'animo, 
niuno  è più  pretiofo,  e più  delìde- 
rato,  che  la  virtù,  perche  fenz’effa 
tutti  beni  dell’huomo  non  fono 
beni,  ma  mali.  Ma  chi  non  sé, che 
t.  laBeatiilìma  Vergine  fùvn’abif- 
fo,  & vn  Oceano  di  virtù?La  Ver- 
gine fù  quella  «nella  quale  Iddio 
iMt.  i.  fece  gran  cofe  ; fccit  mibi  magna  r 

quipotent  efl,  non  con  modo  ordi- 
nario di  fauore , ma  con  profufa_> 
liberalità,  e dilatatone  della  fua 
poffanza;Eperònondicc  folamé- 
tc , qui  fccit  nubi  magna  , ma  qui 
potcns  efl  ; E però  la  Vergine  viene 
alfomigliataad  vna  verga,  ò nu- 
nolectadi  fumo  odori fero,che  lìa 
formato  non  g;àdvna  folafpetic 
d’aromati,  c J odori.non  folo  del- 
la mirra  della  patienza,  non  folo 
dell'incenfo  dcH'oratione,  non  lò- 
lodi  quella,  c di  quella  foauc,  & 
odorata  compolìtione  di  molrcj 
virtù,  madi  tutte  leforti,chepof- 
fano  imaginatfi,  òtroturlì.  Onde 
non  dice  il  facro  Tello , ch'ella  lìa 
e»rtf.  folamcnte  Virgula  fumi  ex  aro- 
matibus  mynbx,  & thuris , ma.  n’- 
aggiunge tutti  gli  odori  di  tutte  le 
virtù,  vniuerft  pulucris  pigmentali} . 
fi  però  Dio  fotto  metafora  della 
fpofa « chiama  la  Vergine  fola  ve- 
ramente perfetta  « quali  diceifo  » 
ch’ella  folle  Evitica. Fenice  dei. 


mea, perfetta  mea^immaculata  mea. 

Onde  qual  ruarauigliac  ,chc  lìa 
l’abilfo  delle  Virtù , colei , ch’è  1- 
vnicaldea  della  pcrfettione?  Con 
ra  gione  fù  cl  la  detta  da  Sofron  io  r 
Paradifo  di  delitic,  in  cui  lì  ttoua- 
no  tutti  i fiori,  e tutti  gl’arotnati  di 
tutte  le  virtù  t Ver*  borita  delie  la-  Sapto». 
rum  m quo  cóftta  funi  vmuerforum  (<””*'  V* 
fiorimi  genera , & ornamenta  virtù - 
tum.  Maria  dunque, eflendo  piena 
di  foprema  virtù.comealrroucs'è 
lungamente  dimoli  rato,  fi  non  ef- 
fendo  altro  la  virrù,che  finiti  del- 
l’animo; ben  lìticue  confèflare, 
ch’ella  non  patì  in  fc  medt  lima  l’- 
infermiti , o debolezza  de’ lenii  ; 
ma  che  fi  come , doue  regna  ia  fu- 
mea, é forza,  che  gl’humori  lì  ano 
temperati  , e correrti,  coli  nella 
Vergine,  in  cui  regnaua  foprema 
virtù,  era  imponibile  «che  lepaf- 
fioni  del  fenfonon  fodero  bcncò- 
polle,  c moderate  dalla  ragione. 

Nella  Vergine  camino  del  pari 
il  dolore  con  l’amore;  poiché  l’a- 
more, come  detto  lubbian-.o  ,.c  la 
radice  delle  palHoni  dell’anima  « 

St  ildolorcè  figlio  dcU  amorca-- 
Onde,  lì  come  l ‘amore  della  Ver- 
gine non  fumai  luueichian  ento 
concitato,  e tumultuofo , ma  foa- 
ue,  confumato«cpriuod'ogn'im- 
petfettione  ; coli  parimente  fù  il 
dolore  di  lei.  Lafcofadi  Platon» 
vuole*  chel'amcr  perfetto  non-. 
conuenga«fc  non  i gli  Eroi, i qua» 
li  perciò  afferma  quel  valent’huo- 
ino  , che  dalla  voce  Greca  fy* , rU(e  mi 
cioèd  al  l’amore  predano  il  nome . crai/.- 
poiché  veramente  ehi  non  è Eroe, 
e vuol efler  amante, diuiene  paz- 
zo, e frenetico  e di  qui  nafeono» 

, tanta 
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tante  follie,  e tanti  mali  degl'a- 
manti  lafciui,  ma  chi, ’£  fornito  il 
cuore  d’eroica  virtù»  può  libera- 
mente farli  amante  , perch'egli 
non  fari  mai  atti  fconci,  né  balli, 
ma  fatti,  ma  prodezze  , degne d’- 
Eroe.  Coli  afferma  quel  Filofofo. 
Ma  noi  meglio  ammaeftrati  nel' 
la  fcola  di  Cr irto , ch’altri  non  fù 
giamai  nella  fcola  di  Platone,  di- 
ciamo pure , che  l’amor  perfetto 
non  conuiene,fenon  à quelli , che 
partecipano  del fopraeminente,  e 
del diuino, quale  fenza  dubio  fù 
l'amoredella  Beata  Vergine»  co- 
me prouato  habbiamo  ne’paffati 
difcorfi.  Si  come  adunque  l'amore 
della  Vergine  fù  priuo  d’ogn’im- 
perfettione,  cofi  anco  il  dolore;  E 
ii  come  l'amore  non  la  priuò  njai 
del  lume  della  ragione,  coli  nè  il 
dolore  del  lume  della  colf  anza,  e 
delta  fortezza . E lì  come  l’amore 
non  l’inchinò  mai  có  battezza  ve- 
runa, cofi  parimente  ii  dolore  non 
la  fpinfe  giamai  ad  alcun’atto, me- 
no che  graue*  e conuencuolc , 

Ben  fi  dee  confettare,  che  gran 
forza  hi  il  dolore  ; e che  ficomo 
d ice  Seneca,  egl  i è feroce,  e con  tu  - 
sttuc-  cm-  mace co ntra  tutt  i remedij  : Fcrox 
ftUt.UHt  cnm>  0.  aduetfus  omne  remedium 
rtnnum.  contumax  cfl.  £ che  doue  toccano 
le  faettefue,  ne  traggono  il  fan- 
ia.tMf.6.  Suc>  Sentì  Giob  il  furore  di  tali 
vrr/4.  laerte,  e vedendoli  coperto, come 

da  vna  nu  uola  di  dolori , che  taec* 
tando  lo  feriuano,fi  doleua.che  le 
faerte  del  Signore  beueuano  il  fuo 
, fpirito.  Quia  fagitta  Domini  in  me 
- funi }tjuarum  indignano  ebibit  fpiri- 
tum  meum . Marauigliota  è quella 
comparatione.  Vuole  inferire  il  S. 
Giobjchcficomele  faette  bcuono 


il  tangne,  cofi  i dolori  beuono  lo 
fpirito;  perche  con  gran  forza  ri- 
dondano nell’animo , e fpefta  vol- 
te turbanoil  giudirio,  etaragio- 
ne  . Onde  potendo  dire  fecondo 
la  lettera , che  l'indignationedel- 
le  faette  di  Dio  beucua  il  fuo  fan- 
gue,  non  dice  fangvinem  meum,  ma 
fpintum  meum  ; per  dinotarci  mi- 
iierio , che  le  faette  de’  dolori  non 
beuono  il  fangue , ma  lo  Spirito  ; 
non  offendono  folamentc  il  corpo, 
ma  l’animo;  e fpeffe  vo’tela  ra- 
gione.e  l'intelletto.  Dauide  para- 
gonò la  miferia  al  mare,&  il  dolo- 
re alla  tempefta  : Veni  in  altitudi - Pfa’m.6t. 
nem  mans  t & tempeftas  demerfit 
me.  Mi  vuoi  forfè  vedere  gl’eflfetri 
della  tempefla  ? Spelta  volte  for-  **’ 
ge  impetuofa;ed  ecco  il  nocchiero 
s'abbandona,  & ella  gli  fi  cadere 
il  timone,  e lo  fommerge  nel  ma- 
re. Vuoi  vedere  l'effetto  del  dolo- 
re? Spelta  volte  forge  in  vn’animo 
che  dimora  al  gouerno  del  corpo; 
ed  ecco  l'affale  con  tanto  furore, 
che  gli  fi  perdere  il  timone  dell’- 
intelletto, e lo  fommerge  nel  ma- 
re della difperatione.  Agar  ancilla 
diSara,  nel  deferto  muore  di  tate 
infieme  co’l  figlio;  E dice  il  facro  Otm- 1(- 
Tetto, che  tiene dauantii  ta  vna 
fontana  di  limpidiflìme  acque.-; 
ma  che  non  la  vide  giamai  , fin 
tanto  ch’il  Signore  i lei  non  aprì 
gl'occhi,  e cofi  la  vide;  merce  che 
la  paiiìone  l'haucua  di  maniera 
perturbata  , ch’ella  non  vedeua 
quella  fonte,  che  per  ta  fletta  era 
vifibile.e  ch’ella  tanto  defidera- 
ua.  Tale  apunto  è l’effetto  del  do- 
lore. Quando  domina  vna  crea- 
tura, tanto  fi , che  gl'accieca  l’oc- 
chio dell’intelletto  ; e ta  Dia  non 
l’apre 
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1 apre  la  chiara  villa  della  ragio- 
ne, non  vede  come  fi  perda  nel 
Tuo  immodi.-ratofcntimento.Con 
tutto  ciò  noi  dobbiamo  penlhre, 
che  quella  febre  medefima  la  qua- 
le balia  ad  vccider’  vn  huomo  , 
non  è lofhcientc  per  indcbolir'vn 
Leone,  lì  coli  quel  dolore,  il  qua- 
le può  abbattere  vn’animo  fiacco, 
etcnero.non  può  gii  abbatter'vn’ 
animo  grande,  e collante,  qual- 
ora apunto  l’animo  della  Vergine, 
tutto pienodella  gratiadi  Dio,  e 
d-vna  fortezza  veramente  ineffa- 
bile . Fri  le  faettc , altre  danno  la 
morte, altre bcuono  (blamente  il 
fanguc  ; c tri  i dolori  molti  ne  fo- 
no, che  danno  morte  alla  ragione, 
e turbano  l'intelletto  dalla  pro- 
pria fede,  ma  pure  molti  ve  ne  fo- 
no, che  trafiggono  il  corpo  , & 
anco  lo  Spirito,  come  dice  il  fan- 
te Giob,  fe  bene  però  nó  Tacciec- 
cano  con  immoderata  patitone-», 
quali  i punto  furono  le  faette,  che 
ferirono  lo  fpiriro  di  quel  patien- 
tiflìmo  Re,  poich'egli  molto  pati, 
ma  nulla  peccò:  Inhitomnibutnon 
peccarne  lob.  Le  tempelie  poi  i 
chi  per  forza  tolgono  il  timone  di 
mano,  ichi  per  timore , e per  co- 
dardia. Ma  come  dice  Seneca, 
Dcgnodi  brutta  infamia,  è quel, 
nocchiero, che  dall’ondefi  lafcia 
rapir’il  timone,  che  l'agitate  vele 
abbandona , che  permette  la  naue 
al  l'impeto  del  mare;  doue  colui 
ctiandionelnaufragio  merita  lo- 
de , il  quale  mentre  che  riene  i*_> 
■t».  mano  con  ogni  forzati  timone^ , 
*d  vicniommerfo  dal  mare  ; Turpi} 
rfì  nauigif  ufi  or , cui gubemaculnj 
fluflus  a pun  , qui  fluttuanti*  vela 
default,  perni fit  temperati  rat em  : 


*At  lUe  Vfl  in  naufragio  lattdandut , 
qutm  obruit  mare  clauum  tenerucm, 
er  obnixum  . Poterono  fenza  du- 
bio  Tacque  de’  dolori  fommerge- 
r'il  cuore  di  Maria  ; ma  però  dan- 
do ella  immobilmente  abbraccia» 
ta  co’l  timone  forti  liimo  della  fua 
inuitta  codanza;  e coinè  l’Arca  di 
Noè,  quanto  più  fi  moltiplicare-  Gtntf  7- 
no  Tacque  del  diJuuio , tanto  più 
s'inalzò  ver  Co  i padiglioni  del  Cie 
lo  : TrlultipUcata  funt  aqua , & ele- 
uauerunt  arcani  in  fallirne  à terra  ; 

Coli  Maria,  quanto  più  moltipli- 
carono i diluuij,  de'  fuoi  dolori, 
ranto  più  s'inalzarono  al  Cielo  i 
meriti  della  fua  gloriofiifima  for- 
tezza. Perciothe  quella  è la  mer- 
cede de' giudi:  perche  beuonodel 
torrente  de' franagli,  inalzano  il 
capo  de’  meriti , e della  gloria , 
merce , che  fono  j loro  cuori  in u it- 
ti, magnanimi  , Se  inoperabili: 

De  torrente  in  via  bibet , propterea  pf*l‘ ,0^ 
exaltabit  caput.  Ma  come  vn’ellrc- 
ma  coflanza  poteife  nella  Vergine 
trouarfì  infieme  con  vn'ellremo 
dolore, i pieno dichiararemo  ne* 
feguenti  difeorfi . Ora  con  altre.- 
vniuerfali  ragioni  prouiamo  la 
fortezza  della  Madre  di  Dio- 
Lgrcgiamentedice  Seneca, che 
non  può  quella  donna  ha  uer  do- 
lore da  donna , cioè  piangere , e- 
fdamarc,far'atti  fenza  decoro,  e 
fenza  moderartene,  dada  quale.* 
furono  Tempre  lontani  ivitij  del- 
le donne  : Non  potejl  muliebri}  tx- 
cufatio  continone  a, a qua  emma  ri- 
tta muliebri*  abfurunt.  E poco 
doppo  foggiugead  Eluia  fua  Ma- 
dre, ch’egli  coi.folaua  nelTefiglio  ^ 
di  lui  : Tantum  debts  à ftmiujrum  ^ "J^Z 
laibrymis  abt[it}qu*ntùm  à viti'».  „.M„. 
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Vna  donna,  volcua  dir  Seneca, che 
non  $ inuaghifca  di  gioie, ò di  per- 
le; che  non  li  perda  dietro  alle  ve- 
lli lòntuoie,&  a gli  fpiédori delle 
ricchezze;  che  non  adorni  la  fac- 
ciadi  mentiti  coloniche  non  pot- 
ei fiori , odori , & ornamenti , per 
accender  amore  negli  altri,  ma 
humilc , e modello  habiro  , per 
concitare  marauiglia  della  Tua  ho- 
neftagrauitd:  Vna  donna  final- 
mente die  riponga  tutta  la  Tua  fe- 
licità neU'honorc della  virtù;  co- 
me può  edere , che  vincitrice  di 
tutt’i  viti)  feminili, non  trionfi  an- 
cora di  queU’immoderatione  di 
dolore  , òd'atfecto,  che  l'animo 
delledonnefuolc  dominare?  Cer- 
to gli  antichi  Romani  diedero  al 
pianto  ddlc  donne  per  gli  mariti 
dieci  meli  di  tempo,  come  cho» 
ben  conofcefiero  la  pertinacia , & 
immoderatione  del  dolor  femi- 
nile.  il  che  pur’oflerua il  mede- 
lìmo  Auttore . Ma  della  fantilii- 
ma  Vergine  parliamo  noi  per  boc 
cadi  Sant’ Ambrogio,  e diciamo 
molte  cofe, ch'egli  fende  nei  libro 
delie  Vergini . Maria , ne’  cui  fan- 
tiffimi  occhi  non  fi  vide  giamaiò 
baldanza,  ò fierezza;  dalla  cui 
bocca  non  vfcì  ardita  parola  ; ne’ 
cui  moti,  ficattioni  non  lì  vide co- 
fa , che  d'ogni  parte  non  fpiradc_> 
odore  di  vergognai  di  modellia; 
in  cui  non  era  portamento*  che 
non  folle  graue  ; palio , che  non., 
folle  ben  compollo  ; voce , che 
non  folle  Jamedelìma  purità:  Ma- 
ria* in  cui  folarifplcndeuano  tut- 
te le  forme  delle  virtù;  Maria , Ja 
cui  fola  apparenza,  cmaellàdeJ 
corpo  rilplcndcua  con  tanta  bel- 
lezza .ch’era  Ijmulacro  della  mé- 


te, figura  della  bontà,  elpecchio 
delia  virtù;  Maria,  la  cui  ricchez- 
za era  Grillo , e i tefori  la  pouertà , 
à cui  feruiuano  in  vece  di  canzoni, 
i (aleni  ; i digiuni  per  cornuti  ; i 
rozzi  panni  per  biffo , e porpora  ; 

Maria  in  fornma, la  quale  balla  di- 
re, che  fù  degna  d’eller  Madredi 
Dio  : Quid etum  in  fìngulis  morcr  ? s ■ Amhtf. 
qua  (tigna  futi  ex  qua  fitius  Z>«  na-  dtViriùu- 
jeeretur,  come  potè  mai  eflér  fog-  """ 
getta àfem ini! dolore,  fe  non  fù 
loggctta  à temi nili  vitij , & im- 
perfeccioni  ? £ fe  nò  potè  elTer  fog- 
getta  à feminil  dolore , come  non 
fucila  piena  di  virile  fortezza? 

Quella  regola  dobbiamo  ricor 
darci  ,ch’à  noi  ricorda  S.  Bernar-  g 
do;  cioè  che  none  lecito l’hauer 
purefofpetto,  che  non  folfero  à 
Maria  tutte  quelle  gratie,  doni, e 
priuilegi  conceduti , che  furono 
giamai  conferiti  à qual  fi  voglia 
de'  mortali , e de’  fanti  più  amaci  * 
e più  fauoriti  da  Dio;  Quod  itaque 
vel  panca  mortalium  conftat  fuifìe 
collatura,  certi fas  non  cflfufpican , 
tanta  Virgint  fuiffe  negatutn  , per 
quarti  omnis  mortalitas  cmerjit  in 
Incerti , 

Non  fà  Iddio  la  maggior  gra- 
tiaa'fuoi  fanti,  ch’il  dono  della 
patienza  • Vcdeua  egli , che  Giob 
era  veramente  vn  Rè  chiariamo, 
egloriofo  « quand'à  ciafcheduno 
tcneua  liberalmente  aperta  Jaca- 
fa.ma  per  farlo  più  chiaro  co’l  do- 
no della  patienza*  volle,  chegli 
cadelfe  Jaca fa.  Lo  vedeua  ricco, 

& abbondante  di  beni  ; ma  per 
dargli  il  dono  della  patienza*  lo 
fpoglió  di  rutti, acciòche  folle  più 
lieto,  più  chiaro,  e più  beato, 
quando  pcrdcua  i propri;  figli , 

che 
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che  quando  fi  facetia  feruire  da_. 
gli  altri  ; Quando  fccndeua  foco 
dal  Cielo,  e gl'ardeua,  c confuma- 
ua  gl 'armenti,  che  quando  la  ru- 
giada, eia  pioggiagl'empiua  di 
ricca  mefl'e  i granari;  Quàdofla- 
ua  pienodi  piaghe, ricetto  decer- 
mi , effigie  di  morte,  che  quando 
fioriua  di  fanità  , rifplendeua  di 
gioie , & abbondaua  di  vita  lieta , 
e felice  £ Quand'il  Signore  di  le 
perfccutioni  iDauide,  l'infermi- 
tàad  Ezechia,  la  ecciti  à Tobiada 
fornace  a’  fanciulli  di  Babilonia; 
qual  maggiore gratia  fi  in  effi  ve- 
dere, ch’il  dono  della  patienza  f 
Dono  è fenza  fallo  di  Dio  la  pa- 
pMm6i.  tienza,  come  ben  dille  il S.  Profè- 
J ta  Dauide:  Quoniam  ab  ipfo  pa  tien- 

ila tneu  ; e tanto  è dono  di  Dio  la 
p^lm. 70.  patienza,  ch’il  mede/ìmo  Iddio  fi 
s-Jug'i-  chiama  la nolira  patienza  : Quo- 
T".i.  rnam  tu  cs  panai  tu  tnta  2 lottane. 
t»p.  17.  £ però  dices.  Agoftino,  ch'iddio 

fi  chiama  noftra  patienza, nó  per- 
ch'ella fia  fofianza  di  Dio  ; ma 
perch’èdonodi  Dio,  eli  può  an- 
co dire  defìdenodiDio,  oggetto 
di  Dio»  premiodi  Dio.  Onde,  s i 
tutti  gl 'amici  fuoi  hi  dato  si  libe- 
ralmente Iddio  il  dono  della  pa- 
tienza, e della  fortezza;  come  l'hi 
ncgaraalla  fua  Madre  ? Hi  potu- 
to il  buon  Giob  vedere  con  occhi 
afeiutti  la  morte  de' fuoi  figli  j c 
Maria  con  magnanimo , & intre- 
pido cuore  nó  hauri  veduta  quel- 
la del  fuo  figlio  diuinol  Hi  potu- 
to S.  Bernardo  nella  morte  del  luo 
fratello  attenerli  dal  pianto  , qua- 
do  tutti  gi’alrri  piangeuanojc  non 
, hauri  potutola  Vergine  raftrena- 
te l’impctodelle fuc lagrime ì Feci 
c »nt.  (^jce Bernardo)  vifu animo , C 


diflimulaui  v/que  bue , nè  affeflus 
tjuidtm  vincere  videretur  ; ploranti- 
bus  alijs,  ego  ficcis  oculis  fccutusfum 
tnuifum  funus . Hi  potuto  la  Ma- 
dre de'  Machabei  mirar'intrcpi-  M mb*ii 
da,  & allegra  fpettatrice»  tante-» 
morti,  quanti  figli  haueua  ; e non 
hauti  potuto  la  Madredi  Dio  mi- 
rare con  fortiffimo animo  la  mor- 
te del  fuo  figlio  , Redentore  del 
Mondo  i Hi  potuto  Sinforofa,  e 
Felicita,  c la  Madre  d’vno  de  qua- 
ranta Martiri  ; tanto  celebrata  da 
Bafiiio , e da'  Padri  Greci , offerir 
si  volonricri,  anz’inuitare.anz’in-  * ; 

fiammate  i fuoi  figliagli  atroci 
Martiri);  e non  hauri  potuto  la 
Vergine  far  ben  volentieri  al  Pa- 
dre Eterno  facrificio  del  proprio 
figlio  in  odore  d'eterna  foauiti ? 
Veramente  vno  de’  maggiori  pre- 
gi , che  Dio  habbia  mai  dato  a’ 

Fuoi  amici , e ferui , è la  colianza 
ne'trauagli,  la  patienza  ncll’au- 
ucrfità . Ma  chi  può  mai  imagina- 
i*e,  con  quanto  vantaggio  d’eccel- 
lenza, e di  gratia  nlplendeflc  la 
fortezza  dell’animo  della  Madre 
di  Dio  ? 

Parmi  gran  marauiglia  , che 
nel  Tempio  di  Salomone  non  fi 
legga,  che  fi  trouaflero  vafi  di  ve- 
tro . Confiderà  la  facra  fcrittura , 
medita  il  libro  de’  Regi,  trascorri 
il  Paralipomcnon;  c trotterai,  che 
nel  Tempio  di  Salomone  non  era- 
noaltri  vafi,  ched'oro,  d’argento, 
e di  bronzo.  Ma  in  tanta  moltitu- 
dinede’  vafi;  nèancod’vn  foto  fi 
fi  mentitone , che  folle  vafo  di  ve- 
tro.  E che  millerio  è quello,  che 
Dio  fcacciaffe  in  perpetuo  efiglio 
dal  fuo  Tempio  i vafi  di  vetro^ Va- 
fi di  vetro  fon  gl'huomini,  che  ad 
Zzz  ogni 
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ogni minimo  accidente, fi  rompo* 
no;  cheriTplendono  nella  profpe- 
rird,  ma  fi  fpezzano  nelle  rmferie  j 
e ch'apunco,  come  vetri,  non  ri- 
tengono il  colore  della  propria 
virtù , ma  prendono  quello  deHlr 
inconltanza  della  loro  felicità? 
Quelli  fono  i vetri , che  Dio  fac- 
cia dalla  Tua  Cafa,  che  llima  adu- 
latori, che  giudica  hippocriti, 'che 
non  vuo'e  per  amici . Ma  1 vafi  d’- 
oro, d’argento,  e di  bronzo  fonp 
gli  huomini  forti , e patiniti;  per- 
che a guifa  d'oro, c d’argéto  fi  pm- 
s»py-  gano  nel  foco  della  tribulationcc 
inciti  aurum  in  fornace  probanti  e- 
letto!  Dominiti,  &.  a guifa  di  bron- 
zo follengono  valorofamente/i 
colpi  de’  contrari)  auuenimenti. 
Quelli  fono  i vafi , che  Dio  vuole 
nel fuo Tempio;  quelli  fono  gi’- 
amati  dalui . j . i ; 

Infinogliantich»,  priui  del  In 
me  della  fede, e del  focodell’amor 
di  Dio,  molirarono  grandi  filma 
fortczzaDclla  motte  de’ figli,:  A- 
nalfagora  nella  morte  d’ vn  figlio , 
nondicealtro,  fenon  qucllepa- 
role: Benfapeuaio,  chel’haueuo 
generato  mortale*  Pericle  nel  fu 
nerale  dc’figli,non  gli  accompa- 
gna al  fcpolcro*  ma  tuona  oràdo, 
per  animargl’Ateniefi  alla  guer- 
ra ; non  vd  a gittar’i  fiori  fopra  i 
morti,  ma  orna  di  ghirlanda  h-> 
tempie;  nè  fi  copre  d’ofcura  gra- 
niglia, madi  bianca  velie,  Ce- 
condo  l'vfo  della  Patria,  quando 
celebra  quelli-,  ch'crano  morti  in 
battaglia.  E quello  adunque , eli’ 
iianno  potuto  far’i Gentili, come 
non  J’hd  fatto  M aria,  piena  d’altif 
lima  fede,  e d’immtnfa  carità?  Vn 
' . Bruto Ko mano  vccjdci figli vpet 


amore  della  patria;  vn  Torquato 
fìil  medclimo  per  ladifciplina_. 
militare;  & vna  Madre  di  Dio  non 
hauti  follenuta  almeno  con  gran- 
diflima  fortezza  la  morte  del  fi- 
-glio?  Olimpia *.Madred’AldTan-  snellir. 
droMagno^  quando  videi  fieri  h 7 
(fìinillri  di  Calsandro  co'fèrri  i-  >4* 
gnudi  minacciarle  la  morte , non 
proruppe  nelle  grida , ò ne’  pianti 
feminiii,  ma  in  guifadegli  huo- 
mini forti,  fi  compofe  intorno  la 
velie , perche  più  honeftamenre 
cadette  ; e percolfa  da  più  ferite-- 
morì , come  fi  conueniua  alla  mo- 
glie d’vn gran  Rè  , & alla  Madre 
d’vn  grandi  filmo  Monarca . Q^I- 
dola  Madre*  Sci  figli inficine di  Ti  f .j 
-Oeomenc  Rè  di  Sparti  furono  de 
Rinati  alla  morte  da  Tolomeo  Rè 
d’Egitto,Ja  Madre,  per  nome  Cra 
telìc!qj»non  liauendo  potuto  ot- 
tenere dal  Tiranno  quella  grafia  ,- 
ch’i  figli  folfero  morti  prima  di 
le^miferaméce  li  vide  morire  ini- 
zi gli  occhipropri],  e flàuti  ma- 
li in  quella  fola  voce  proruppe^. 

Quò  putrì  eftif  prò  fotti  ? ò figli  do- 
uc  fece  giunti?  Grandi,  e molti  e- 
fempi  vengono  da  Sparta , gene* 
rofa patria  ddi’humana  virtù, di 
quelle  Madri,  che  fortemente  fo* 
flenncro  l’acerba  morte  de’ figli; 
come  d’vna,  che  da  vu  mcflaggic- 
ro  intendendo  , ch’i  fuoi  figli  era- 
no morti  nella  battaglia,  ma  che 
s’era  ottenuta  la  vittoria,  ora,dif- 
fe.Jietamente  ricetto  la  morte  de’ 
miei  figli.  Edcll’altra.chérifpo-  TVwnrn 
fe»all’auuifod’vn  figlio  morto  va-  i»"»*"** 
lorofamcnte nella  battaglia»,  egli 
era  mio  figlio:  Ed’vn’a  traetian- 
dio.l  jquale  rifpolè  al  fratello, che  ut.l. 
gli  porcaua  la.noud!a delllmortc 

del 
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del  Tuo  figlio  t Quanto  miralle- 
gro per  lui,  che  più  rollo  elefledi 
morire , che  deiTer  vinto,  tanto 
mi  doglio  per  te , ch’abbandona- 
li i vnsl  forte  compagno . Ma  va- 
glia vna  fola  per  tutte,  cioè  quella 
gcnerofa  Spartana , chefepelendo 
1 1 figlio, fentì  dirli  da  vna  vecchia- 
rdi: Ahi  morte,  ahi  fortuna,  ò 
donna;  £t  ellafoggiunfe.  Per  gli 
Dei, ch’io  larepuro  molto  buona, 
perche  quello  mcauuenuto,  per 
cui  mio  figlio  ho  partorito;  cioè 
perche  moriffe  per  la  Citti  di  Spar 
ta.  Ma ò quanto  meglio  poteua 
direfimil  concetto  la  NoAra  Si- 
gnora; cioè  molto  buona  io  repu- 
to la  morte,  perche  quello  m’è 
auuenuto,  per  cui  hò  partorito  il 
mio  figlio  ; cioè  perch’egli  morif- 
StMitM  fe  per  la  falute  del  Mondo.  Pirro, 
* • oppugnando  Sparta, intefe, ch’il 

Tuo  figlio  Neoptolemo  era  flato 
vccifo  da’  nemici, & egli  blamen- 
te diflè;  Più  tardi , ch’io  dubita- 
U3  : e quali  il  medefimo  racconta 
r ut  tre.  W p)utar£0£jei  Rè  Antigono.  Mar- 
•r.  o»jo  ».  c0Q.atf0,  nell’infelice  fpcditione 
contrai  Parti , vedendo,  ch’i ne- 
mici fopra  vn’haAa  portauano  af- 
fi (lo  ileapafanguinofodi  Publio, 

• fuo  figlio , prefo  nel  combattime- 
le che  si  fiero  fpettacolo  empi- 
ita non  meno  di  timore , che  d’or- 
rore tutti  gl'animi  de’  Romani , 
diceuaad  alta  voce  perle  fchie- 
' re  dellefercito . E'  mio^Ao  lutto, 

ò foldati;d  me  s’appartiene  quella 
plw  tre.'  n mortc*  Non  è publico  il  cafo.ma 
Cr Àf.  ' prhiato.  L’inclita  forte, e gloria  di 
Roma  fra  ripoflaneile  voflre  de- 
lire, c nella  voAra  falute,  Ma  fe 
pure  vidolcte  perla  miafeiagu- 
ra,  dimoflrate  il  dolore,  non  vcr- 


fo  me  Aedo,  ò verfo  voi , macon- 
trai  nemici,  sfogando contra  lo- 
ro la  pena, e lo  fdegno.  A loro  con 
viua  forza  togliete  l’allegrezza,  e 
vendicate  la  crudeitd  . Mauritio 
Imperatore, prefo  con  tutta  la  Re- 
gia famiglia  daFoca,occupatore 
dell’Imperio,  vide  morire  dauan- 
ti  à gliocchiproprij  tutt'i  Tuoi  fi- 
gli, c nella  morte  di  ciafcheduno 
blamente diccua  queAe  parole. 

Giu Ao  fci,ò Signore,  egiuAo  il 
tuo  giudicio.  Anzi  hauendo  la  nu- 
trice de’  figli  nafcoAo  vn  picciol 
bambino  dell'Imperatore , & in- 
loco  di  quello  portato  vn  fuo  pi  o- 
prio  fi  glio  al  macello , i cui  daua  sierpt,,. 
il  latte;  Mauritio,  ch'era  prefente,  i.i.ii.ctp. 
hebbe  tato  vigor  d animo, die  do-  ì *• 
mandò  il  fuo  proprio  figlio , e eó- 
mandò,  ch’iui  fofTe  condotto;  di- 
cendo efier  cofa  iniqua,  ch’in  al- 
tri cadcflc  la  morte  , quand’d  lui 
proprio  haueua  il  Signore  delli- 
nato  il  caAigo.  Morti  i figli, fù  an- 
co al  Padre  tagliato  il  capo  , la- 
rdando eterna  memoria  deila  futi 
fortezza,  e pieti,  e dell’altrui  bar- 
bara, & inhumana  fierezza.  Ora, 
s’i  gentili , gli  huomini,  & i Santi 
hebberosl  alta  fortezza  ; ohi  la 
può  negar’alla  Madre  di  Dio  ? 

Certo  p munì  maniera  fi  può  ima 
ginare , che  Maria  non  fuperaffe 
tutt'i  fanti  nellavirtù  della  forte*  • 
za;  poiché  tanto  glifuperaua  ne* 
doni  della  gratta,  e ne’  meriti  del- 
la virtù.  Vna  foda  ragione  fi  può 
raccogliere  dal  dottiilimo  Cardi- 
nale Cattano,  ed  c tale.  La  Vergi-  jn  ^ 

nesàra  fù  piena  di  grafia,  come  le  puftldtfp» 
diffe  l’Angelo  nel  Vàge!odiS.Lu  fin.  s.v. 
ca  ; e però  non  fi  può  dire  , ch’in  tur.  1, 
lei fodero  difetti  òdi  dolore,  òdi 
Zzz  a paf- 
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pattfone  , i quali  impedittcro  la 

perfectione,epienezzadella  gra- 
na, ch'm  lei  fi  ritrouaua . Imperò- 
clic,  s’il  dolore  della  Vergine  fof- 
fc  fiato  coli  grande , che  la  ragio- 
ne di  lei  non  hauefl'e  potuto  do- 
minare la  parte  inferiore  del  fen- 
fo,  lardandola  traportare  fuori  di 
fecon  deliqui; , (palimi, grida,  la- 
grime fcminili,&  atti  non  degni 
della  Madre  di  Dio;  tali  difetti  di 
dolore»  e di  palfione  haurebbouo 
impeditola  pienezza  della  grana 
di  lei;  perche  tanto  minor  grana 
haurebbe  potteduta,  quanto  piò 
il  fenfo  di  leinon  fotte  fiato  rego- 
lato, e foggetto  alla  ragione  . Il 
che  non  fi  può  dire contra  l’auto- 
rità della  fcrittura  : gratin 

piena  ; Ed  ecco  ben  fi  deue  affer- 
mare, ch'ella fùcoftantiffima  nel 
fuo  ettremo  dolore  , perche  non 
poteuaelfer  piena  di  difetto,  chi 
era  piena  di  grana;  e conucniua , 
«he  fofle  colma  di  fortezza  colei, 
ch'era  vn’abifTo  dc’fauori  dclCic- 
lo,  c delle  marauiglie di  Dio . 

Fù  gii  chi  ditte,  che  ri  fono  co- 
fi  bene  mofiri  della  fortuna , co- 
me della  natura  ; Ma  certo  la  No- 
fira Signora  fù  ammirabil  prodi- 
gio, e celelle  fpettacolo,  come-» 
della  miglior  natura , e della  più 
alta  grada,  coli  della  più  combat- 
tuta , e più  gloriofa  fortezza  ? In 
quella  gui(a , che  la  vecchiezza  fi! 
andur'curui  i corpi,  fogliono  i do- 
lori gitrar’i  terra  granimi,  e gli 
fpiriti;  mai  dolori  della  Vergine 
contrattarono  con  sì  animofa  for- 
tezza , che  sforzandoli  d’atterra- 
re, Tempre  più  fecero  ftar  diritto 
non  meno  il  corpo,  che  l’animo 


della  Madre  di  Dio:  Stabat  tutti 
Cruccm  ; Del  che  nel  fegucme_» 
difeorfo  ampiamente  ragionare- 
mo.  11  mare  non  fi  moftra  ammi- 
rabile, quando  nel  fuo  tranquillo 
fenopiaceuolmcnteripofa.  Allora 
feopre  la  fua  grandezza  ,c  mara- 
uiglia,  quand  e più  agitato da’vc- 
ti»  c che  minaccia  le  ttelle,  Seti 
Cielo . Coli  allora  mottrò  la  Ver- 
gine l’immenfa  grandezza  della 
propria  virtù , quando  fi  vide  più 
agitata  da’  dolori  prclfo  alla  Cro- 
ce . La  profperitd  , e i'auuerfiti 
( ditte  vn  valorofo  Politico ) fono 
due  fculcori  della  natura  fio  direi 
della  diuina  prouidenza)  che  va- 
no continuamente  ripolendo  la 
natura  humana;  ma  la  profperiti 
prende  ordinariamente  a polire, 
& ornare  la  materia  più  batta  de- 
gli huominipiù  viriofi  ; ou’all’in* 
contro  I’auuerfiti , per  celette  de- 
creto, forma , e riforma  Tallirne-» 
più  nobili,  & i cuori  piùvirtuofi> 
(colpendo  in  etti  le  più  eccellenti 
virtù . Onde  perche  nè  fotto,  nè 
fopra  il  Cielo  » fi  vide  mai  anima 
più  nobile,  e cuore  più  cceelfo.e 
perfetto  di  quello  di  Maria; Quin 
di  è, che  la  Tribolatone  fingolar- 
méte  la  fcelfe,  acciochc  in  lei  fcoh> 
pittisi  miracoli  della  più  alta  for- 
tezza, & eccellente  virtù.  Come 
l’organo  hi  due  mantici,  l’vno, 
ch'abbatta, e l’altro,  ch'inalza/co- 
fi  Maria  hebbe  vn’eftremo  dolo- 
re , che  l'abbafsò  quafi  all'Infer- 
no, & vn’eftrcma  fortezza,  che  l'- 
inalzò fopra  il  Cielo.  1 trauagli  fo- 
no per  T-oràinarioàgli  huomini  la 
febredcl  Leone,  chctcpcra  gl’a- 
buu , eie  violenze  delia  proferi- 
ta; 


S Ambra f. 
in  orat-fu- 
mb-  dt  obì- 
tu  Vaiai  li- 
ni tmftr. 


aulirò  Vndef  ìmoy  Di/cor/n  Secondo, 


lopj 


ti;  ma  nella  Nolìra  Signora  loia- 
mente  inalzarono!  meriti,&  ac- 
crebbero la  gloria.  Vero  è,  che  le 
maggiori  cadute  vengono  da’  lo- 
chi più  alti  ; e però  quanto  fù  più 
alto  Iodato  della  profperiti  d’v- 
na  Madre  di  Dio,  tanto  fù  mag- 
giore la  virtù  di  lei  fopra  il  Monte 
Caluario.  Ma  fi  come  le  gran  có- 
pleflìoni  digerifeono  quei  porten- 
ti remedij,  ch'vccidono le  deboli; 
coli  l'eftrema  fortezza  di  Maria 
fuperò  quelli  affanni, c’haurebbo- 
no  vccifoogn’altro  cuore,  abbat- 


tuta ogn’altra  virtù  . Felici  noi, 
s'ad  efetnpio  si  grande  calcare- 
ino  le  tribolationi  co  ’1  piede  in - 
uirto  di  collante  valore.  La  feien- 
za  della  Criftiana  fortezza  è, co- 
me l’Arte  dc’Cirugici,  che  non  s’- 
impara, fe  non  dall'altrui  ferito . 
Impariamola  noi  dalle  più  bello 
piaghe  delpiùgenerofo  cuore-, 
che  mai  formarte  Iddio;  cioè  del- 
la fua  Madre . Non  fi  può  hauerc 
fpecchio  più  chiaro  per  emenda- 
rei nodri falli, chele fue  diuino 
bellezze- 


DISCORSO  SECONDO- 

Trouafi  Uforteiga.  della  "Madre  di  Dio  con  le  ragioni,  & autori- 
tà  de’  Padri  fopra  le  parole  del  Vangelo  di  San 
Giouanni:  Stabat  iuxtà  Cructm . 


MArauigliofa  proua  della 
fortezza  di  Maria  fi  con- 
tidnein  quelle  parole-»  : 
Stabat  autem  iuxtà  Crucem  lefu  ma 
tereius.  Non  dice  il  facro  Tello 
erat,  ma  Jlabat,  e’1  medefimo  fen- 
fo  è nella  greca  lingua,  nella  qua- 
le San  Giouanni  ferirteli  Vange- 
lo ; poiché  non  vsò  il  verbo 
ma  wsv,«i  leggo)  dice  S.  Ambro- 
gio.) che  la  Vergine  ftaua;  ma  non 
leggo,  che  piangerti  s Stantcm  le- 
go, piar  antem  non  lego.  Io  sò  (vuole 
direilSanto  ) che  la  Vergine  fù 
piena  di  lomma  fortezza , perche 
Jlantem  lego . Ma  non  sò  già.ch’el- 
la  fi  ferirti: le guancie,ò  che  fi  la- 
cerarti: i capelli  ; perche  Hanttnu 
lego.  Non  sò  aliatine,  ch’ella  pia- 
gete fenza  ritegno,  nèchefacdfe 
vn  minimo  atto  non  conueneuo- 


le  ; perche  fenza  fallo  plorantenu 
non  lego.  Vero  è,  che  la  parola  Sta-  ' 
bai  in  quello  loco  fi  può  intenda- 
r'in  due  modi,  ò perla  proprietà 
del  fito,ò  per  l’effetto  deJl’animD, 
figurato  nella  politura  del  corpo. 
Quàto  al  primo  fenfo , quella  pa- 
rola di  Ilare  , in  molti  lochi  della 
Icrittura  lignifica  leder  diritto  in 
piedi,  come  in  quel  locodi  San 
Giouanni,  che  parla  di  Giouan  u.i. 
Battifta  : Stabat  Ioannes , & ex  di - 
feipulis  eius  duo , e^f.E  fecódo  que- 
llo fenfo  fi  raccoglie  vna  belliflì- 
maragione  per  proua  della  for- 
tezzadi  Maria;  cioè,  che  s vn  do- 
lore coli  diremo,  come  in  lei  di- 
moraua , haueffe  dominatala  ra- 
gione di  lei, e tolta  la  fortezza  del- 
l’animo fuo,fenzadubio  l’haureb- 
bc  fatta  vfeir  di  fe,  e come  diconQ 
Zzz  3 
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molti,  Ipalìmare,  e tramortire , e 
coli  tramortita  , farebbe  caduta 
per  terra.  Ma  tramortirai  cadu- 
ta per  terra , come  farebbe  vero, 
che  fòffe  fiata  in  piedif  A dunque, 
fefiaua  in  piedi,  non  venne  meno, 
non  tramortì , non  cadde  per  ter- 
ra; adunquenó  fù  dominatadal- 
la  palfione,  adunque  fù  cofiantif- 
fima.  Vero,  veroè'ldettodi  Gio- 
uanni:  Stabat  tuxta  Crucem  lefu . 
Quanto  al  fecondo  fenfo;  nófcm- 
pre  nelle  facre  lettere  la  parola  di 
ilare  lignifica  l’efler  diritto  in  pie- 
di; e coli  ofi'erua  il  Maldonato, 
che  quando  gli  Euangelifii  narra- 
no, ouuero  infegnano,  che  quelli, 
che  fanno  oratione  ftiano  fermi  ; 
lue.  j 8.  Tbarifeus  ftans  bac  apud  fe  or  ab  ut  : 

Marc.  il.  Et  cum  ftabitis  ad orandum  , dimit- 
tite;  none  vero, che  debbiano fia- 
r’in  piedi,  nè  quefio  fù  il  coltume 
.Acl.  9 40.  je  gli  antichi  Giudei . Onde  leg- 
sl*  giamo, che  Pietro  oraua  con  le  gi- 
nocchia piegate:  Paolo  con  le  gi- 
nocchia piegate:  lnfino  Crifio  cò 
le  ginocchiapiegate.Sìch'il  No- 
firoSaluatore,  la  cui  viraciferue 
per  e(empio:Exemplum  dedi  vobis , 
vt  quemadmodum  ego  feci,  ita  & 
vos  faiiatis  ; Non  hi  infegnato  d 
noi  altra  cofa  co’ fatti,  & altra  con 
le  parole.  Non  hi  egli  infegnato 
i noi,  facendo  oratione con  le  gi- 
nocchia piegate  , chedouclfimo 
farla,  fiando  in  piedi.  Eperòèdi 
necefiudildire,che  quando  infe>- 
gna  Crifio,  che  lliamo  in  piedi, fa 
cendo  oratione;  Et  cumflabititad 
orandum,  non  vuole  dire,  che  fiia- 
mo  diritti  con  la  vita, ma  co'l  cuo- 
re; che  diamo  filli,  & immobili , 
non  gii  in  terra,  ma  in  Q'e!o,e  che 
Aiamo  ferirvi  non  col  corpo,  ma 


con  l'animo,  comes’apuntoinan- 
zi  al  Trono  di  Dìq  foflìmo  tra- 
portati . Quindi  è,  che  Crifio  ar- 
recando il  medefimoammaefira- 
mentonel  Vangelo  di  S.  Matteo, e 
di  S.  Marco,  con  le  parole  di  San 
Matteo  ci  fpiega  quelle  di  S.Mar- 
co.  Dice  Crifio  con  le  parole  di  S. 
Marco:  Quando  voi  darete  fermi 
per  orare, perdonate  al  vofiroFra 
Cello:  JEf  cum  flabtus  ad  orandum  , 
dmnttite  fi  quid  habetis  aduerfus  a- 
hquem.Di  ce  poi  Crifio  inS.Mat- 
tep:  Quando  tù  offerifei  doni  in- 
auziall'alraredi  Dio,  vi,  e ricon- 
ciliati prima  col  tuo  fratello  : Si 
offerì  munii s tuum  ad  altare , &c. 
vado  pnus  reconcdiare  fratti  tuo . 
Ora, chi  non  vede,  che  Crifiodd  il 
medefimoammaefi  ramerò  fe  be- 
ne con  diuerfe  parole  ? Dammi  v- 
no,  chcdiuoto.econ  le  ginocchia 
piegate,  porga  e doni,  c voti  a’  f it- 
eri altari,  immobilmente  filfo,  e 
faldo  nella  Ina  oratione;  e nella 
contcmplationc  della  mjfericor- 
diadi  Dio;  Non  dirai  tù,  clic  co- 
ftui  veramente  fià  nelcofpttto  di 
DiofCofi  adunque  ftar  fermo  per 
orure,nonè  dar  fermo  co'  piedi , 
nu  có  l'animo;  nò  fopra  la  terra, 
ma  fopra  femedelìmoneU’vnione 
di  Dio.  Perle  quali  cofe,  fenoi 
intendiamo  la  parola  flabat  in  più 
alta  lignificatone  , che  di  fenfo 
letterale, tanto  lignifica  il  dire  » 
che  la  Vergine  fiaua  prdfo  la  Cro 
ce,  quanto  ch’ella  era  fortiflìma, 
poiché  fiaua  non  tanto  diritta  co* 
piedi , quanto  con  la  ragione  ; nè 
fiaua  tato  immobilenel  fito  pref- 
fo  la  Croce,  quanto  nella  confor- 
mità co'l  volere  diuino . 

Fùfcmprenobvl  fieno  di  ma- 
gnaci- 
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gnanimiti  , e fortezza  d’animo 
lìngolare,  lo  flar  diritto  su’ piedi . 
Perciòche  l'huomo  cortame , e 
faiiio  ita  di  maniera  diritto,  che 
niuno  vitio , niuno  affetto , niuno 
contrario  accidente  può  giamai 
piegarlo  ad  alcuna  finifira  opera- 
tione.  Onde  Virgilio  , quando 
ci  dipinte  il  valorofo  Entello, non 
altamente  che  viua  figura  dell’- 
huomo  forte,  à combatter  co’l 
Troiano  Darete  , coli  ce  lo  di. 
pinfe: 

Stat  gratis  Enttllus , tifitene  immo- 
tus  eodem  : 

Verfo , che  fu  poi  tradotto  dal 
Caro: 

Quafi  vn  pilaflro  in  sù  l’arena  flette. 
Staua  dunque  la  Vergine  a’piedi 
della  Croce,  con  fortezza  degna 
dellaMadredi  Dio, come  ben  di- 
ce S.  Agoflino.con  quelle  parole; 
s . - Stabat  antè  Cructm  mater,  & fu- 

M.it  tufi,  gientibus  viris  flabat  intrepida.  Vi- 
Vtrg.c.7,  dete , vtrùm  pudorem  mutare  potue- 
rit  mater  le  fu  , qua  antmum  non 
mutauit.  Stabat  non  degeneri  mater 
fpcttatulo  » qua  non  mctuebat  pe- 
- remptorem.' Tende  bat  in  Cruce  fi- 

lius ; mater  fe  perfecutoribus  offerc- 
bat.  Stabat , non  tramortita , non 
caduta,  non  vacillante,  ma  in  pie* 
di  ; tutta  fopra  di  fe  ; tutta  in  lo , 
tutta  Signora  di  fe, e della  fua  ani- 
male delle  fue  potéze.e  de’fuoi  pè 
fieri , ed  affetti , per  confiderarej 
tutti  gliauuenimenti  dellapaifio- 
nediCrirto,eper  farne i fuoté- 
po  legitima  tertimonianza,com- 
municandogli  a’portcri,&  alla-, 
Cfaicfa.  Stabat,  à guifa  d’ma  Co- 
lonna di  marmo,  fopra  rtabilillì- 
me  bali  fondata  . Stabat  d guifa 
d vna  gran  Nauc,  che  magnani- 


mamente difprezza  i'crgoglio  del 
Mare, e la  rabbia  de’  venti.  Stabat,  * 
i guifa d’vna  gran  Quercia,  che 
quanto  più  è agitata  da  fieri  A. 
quiloni,  tanto  più  rtabilifcc  in_ 
terra  le  radici  profónde  . Stabat, 
i guifa  d'vna  fòrtiflìma  Citti.che 
alfediata  da’nemici  valorofamen- 
tc  combatte,  felicemente  trionfa. 
Stabat, a. guifa d’vn'altilfimo  Gi- 
gante^he  da  varij  combattimen- 
ti alfalito,  non  fi  moue  punto  da 
loco,  ma  fermo  co'l  piede  fenfee , 
abbatte,  e debella  i fuoi  mortali 
nemici.  Stabat,  i guifa  d’vn  Mon- 
te faldifiìmo,  e fortilfimo.  E però 
lo  Spirito  di  Dio  paragonò  la  for- 
tezza dcH'intelletto  di  Maria  alla 
fi  abiliti  dei  Monte  Carmelo;  Ca-  canu 
puttuum,  vt  Carmelus.  E'  cofa  cer- 
tifiima,  che  la  reggia  deii’intelJet* 
to,  e della  ragione , è il  capo.  On- 
de lo  Spirito  Santo  non  intende 
altro,  che  lodare  lèttola  Metafo- 
ra del  capo,  la  fortezza  (ingoiare 
delta  ragione,  e dell'intelletto  di 
Maria.  Perciòche,  ficome  il  Mon- 
te Carmelo  può  ben ’elfer’ agitato 
ne  gl’alberi,  combattuto  da’  venti, 
inondato  dall’acque;  ma  non  può 
gii  elfer  mollò  da  loco  nelle  fue 
ampie,  e ftabiliflime  radici;  Coli 
la  Madre  di  Dio  potè  benelfer’a- 
gitatane’  fenfi,  inondata  da’  tor- 
rentidi  lagrime,  combattuta  da’ 
venti  de’  dolori  ; ma  non  potè  gii 
elfer  punto  commolfa  nella  parte 
fuperiore  deH'inteJIctto  , con  la 
ualefi  rallegrò  della  gloria  del 
glio,  della  Redentionedel  Mon- 
do, e fempre  dimorò  perfettamé- 
te  conforme  al  volere  di  Dio.Ol- 
tra  che , fi  come  il  Monte  Carme- 
Io,  per  elfer  feparato,  e lontano 
Zzz  4 da’ 
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da'  vapori , & humidicà  delle  pa- 
ludi, ep  gli  cótinui  fiati  dell’aurt^ 
ede'  venti,  ha  l’aria  tanto  pura,  e 
ferena , che  non  pofiòno  fermar- 
uifi  le  nebbie , e l’infirmiti  ; cofi 
1’intelletto  di  Maria, per  e(fer  grà- 
dementefeparato  da’paludofi  va- 
pori di  quell’immoderatc  paflìo- 
ni.che  in  molti  produce  la  fragili- 
tà de’fenfi , e pieno  dell’aura  foa- 
uiffimadella  grada,  edellvbbi- 
dienzadi  Dio,  fù  illuminato  da 
cofi  bella, e chiara,  e felice  fereni- 
tidi  generofifiima  coftanza.che 
no’l  poterono  in  alcun  modo  o- 
feurare  le  nebbie  de’dolori,e  l’in- 
fermità degli  humani  fentimend . 
Stabat  etiandio  la  Vergine;  perche 
gittando  efla  l’ancoradella  fua  in- 
uitta  cofianza,  fermò  la  nauc  on- 
deggiante del  fuo  afflitdmo  cuo- 
re. Onde,  fe  gli  antichi  Romani 
edificarono  vn  Tempio  à Gioue_> 
fìatore;  Quoniamipfe  l{ ornano!  fu- 
gicntes  fiare,ac  refijicrc  fccir,  Celia- 
to più  doneremo  noi  edificare  vn 
Tempio  d honori,e  di  laudi  à Ma- 
ria Vergine,  poich’ella  non  fece 
Rare  , e refiftcr’i  Romani , che 
iùggiuano,maco’I  vigore  dell’a- 
nimo fece  ftar  forte  , e refifiere 
valorofamenteall’impeto  de’ do- 
lori i fuoiaffiittillimifenfitdima- 
niera,che  nons’impaurironojiion 
ifpafimorono,non  tramortirono, 
ma  ftettero  fermi  infino  alla  fine 
combattendo  nell’amara  batta- 
glia della  pafiìonediCrifio  ? Va- 
lorofa  guerriera,  inuitta  Signora 
c Maria  ; poiché  fià  ferma  nel  ca- 
po, quando  tutti  fuggono;  Stel- 
la foia  non  fi  muoue,  e non  fi  tur- 
ba , quando  tutr’il  Mondo  fi  rno- 
ue,  e fiturba.  Quando  fon  foggi- 


ti  tutti  gl’ApoftoIi,  allora  fià  fal- 
da Maria.  Quando  Crifio  è abbà- 
donato  da  ogn’vno , allora  Maria  • 
non  l’abbandona.  Quando  il  So- 
le s’ecdifia , la  Luna  s’ofcura,  le 
pietre  fi  fpezzano.tutt’il  Mondo 
fi  fcuocc,  fola  Maria  fià  quieta,  in- 
trepida , fictira  a’  piedi  della  Cro- 
ce. Quand'il  terremoto  fi  fcuoter 
la  terra,  if  dolore  non  fà  tremare 
Maria.  Quando  fi  confonde  tutto 
l’ordine  della  natura , non  fi  con- 
fonde l’ordine  delle  potenze  , e 
delle  virtù  della  noftra  magnani-  . 
ma  Imperatrice.  Quando  s’ccclif- 
fa  il  Sole , non  secchila  la  ragione 
incoici,  ch’è  più  bella  del  Sole,  c 
che  peròè  vn  Sole  che  non  padfee 
ecclifiì.  Anzi  quando s'ofcura e la 
Luna,  & il  Sole,  fi  raddoppiano 
gli  fpjendori  neli’inrelletro  della 
Vergine.  E ficome  nella  paffionc 
di  Crifio  fi  videro  le  fielle  di  me- 
zo  giorno  in  quella  chiarezza, che 
fi  veggono  di  meza  notte  ; cofi 
nell’animo  di  quefia  fòrte  Reina 
lampeggiarono  le  fielle  di  tutte  le 
virtù  in  vn  giorno  chiariflimo  di 
fublime  tranquillità , come  pure 
fpJendeuano-co‘1  riflello  della  lo- 
ro fortezza neHoficura  no;te  del- 
l'affiittione , che  tutta  ingóbraua 
la  parte  del  fenfo.  Quand’alia  fine 
fi diuide  il  velodel  Tempio  ; Ma- 
ria non  fi  diffide  mai  dal  tronco 
della  Croce  Stabat  mxta  Ci  ucchi 
lefu.  Generofo  guerriero  elegge 
prima  di  perder  la  vita , che  d’ab- 
bandonar l’infegna  reale;  e Maria 
vorrebbe  prima  morire  mille  vol- 
te,cheabbandonarelaCroce;S/a. 

bai  iuxtà  Cructm  Itfu. 

Il  modo  adunque,  co ’l  qual*  la 
Vergine  fiaua  ferma  predo  la. 

Croce 
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Croce  fignificaua  il  modo,  co’l 
quale  ftaua  ferma  neH’intellecro, 
intrepida  nella  fortezza.  Coli  di- 
ce la  fcrittura,c’haurebbe  Dio  di- 
fperfi,  confumati  , e Cancellati 
dal  libro  della  vita  gl’infelici  E- 
brei,  fé  neli’ifteffo  punto  , nell’i- 
Ileflocolpo  , nell’ifteflò  fulmine 
dell’ira diuina  Mosè  non  fi  folle 
fermato,  e meflò  inanzi  à Dio , 
quali  falda  Torre,©  feudo  impe- 
netrabile, per  non  lafciar  ferire  la 
fùaira  vendicatrice.  Onde, fico- 
me  valorcfofoldato  ( invaginia- 
moci vn'Horatio  Romano  * folo 
contraTofcanatutta)  fiandoco’l 
corpo  diritto,  e quali  immuta  bi- 
le, chiude  l’entrata  del  muro  all'- 
impeto de’  nemici;  Coli  Mosè,fìà- 
do  collante  nella  fua  orarione_>, 
chiufe l’entrata  all’ira  diDio  - Di- 
Tfal.  ioy.  xit,  vt  difperderit  eos,fi  non 7>loyfcs 
eie  fi  uscita  flctijkt  in  con  frantone  in 
confpcUu  eius . E però , fi  come  il 
buon  Mosè  ftaua  collante  nell'o- 
ratione  ; coli  Maria  llaua  collan- 
te nella  fortezza.  11  federe  lignifi- 
ca otio,  e negligenza  ; ma  lo  ilare 
lignifica  lieta , e generefa  brami. 
x.  Pur.  ra . Quindi  narra  Pietro  Damia- 
niK.Lt.  r.o.thc  Varronc,Confokdi  Ro- 
3'tpif’tp-ìr  m3)  poiché  fu  rottonel  famofo,  e 
per  gli  Romani  fuenturato  con- 
llitto  di  Canne,  mai  pianella  fua 
vita  pigliò  cibo  fedendo , ma  da- 
do; come  chantendelfc  di  puni- 
re qualunque  iua  negligenza  nel- 
la perduta  battaglia,  co’l  perpe- 
tuo fupplicio  di  mangiar  fempre 
diritto  in  piedi . Quindi  ( cglidi- 
ìjt.6.  ce)iSerafini  non  fiedono,maftà- 
no  : Stenta  fuperillud  . La  turba 
grandedc’Santi  non  ficde.ma  Uà: 
liantes ante  TbrcHurn.  L’Angelo, 


ma  lìd  : Stans  d dextns  altura  in • Lut.u 
cenfi;  Impcroche  inanzi  à Dio  nò 
fi  deue  lèdere  con  otio,  mi  Ilare 
con  allegrezza . Vide  il  fuo  ama- 
to SaluatoreGiesù  il  Protomarti- 
ri Santo  Stefano , all’ora  che  fé  gl’- 
aprì  il  Cielo  con  canti  lumi  di  glo- 
ria, qua  nt’erano  le  ferite  del  fuo 
corpo;  e pure  non  lo  vide , che  fe- 
deffe,  ma  che  ftaua;  per  lignifica-  r-  creyr. 
re,  come  notaS.  Gregorio,  ch’ai-  l,enj-  ? 
IoraCrifto  nonappariua,  come 
Giudice,  perche  farebbe  venuto  !<’ 
fedendo  * mi  che  veniua  qnafi 
campione  di  Santo  Stefano  , per 
difenderlo  dagl'Ebrei,  e pcrcom- 
batccr’i  fuo  fauore  con  la  grana 
diuina:  Sedere  indie  anta  est, /lare 
pugnanti s,  veladwuantu  . Il  federe 
(dice  S.  Gregorio  ) è proprio  di 
chi  giudica  ; lo  Ilare  di  chi  com- 
batte, ò porge  aiuto . Ed  ecco  la 
Vergine  Ili  predala  Croce,  per 
vera  fignificatinne  ; ch’ella  conr- 
battcua  intrepidamente  co’  fuoi 
cflrenii  dolori.  Stare  pugnante  cfl. 

Sta  ptelfo  alla  Croce;  perche  com- 
batte con  la  fua  Croce-. 

Nè  folamcntefli  in  piedi  la 
V'ergine*  per  dinotar  la  fuafortez- 
za;ma  per  degnamente  rappre- 
fentare  il  carico  vniucrfale,ch’el- 
Ja  teneua  d'Auuocata  di  tutt’il 
Mondo*  nella  maniera  c’habbia- 
mofpicgato.  Come  proprio  del 
Giudice  il  federe;  coli  loftaredel-  ? _ 

l’Auuocato.E  però  dice  S.Agofti-  /,/.  ?u.  ,* 
no,  che  Stefano  vide  vriiio  , che  *»toteft*- 
ftauain piedi  » perch'egli  d-; fin-  ss- 
deoa  la  fuacaufa inanzi  al  Trono 
di  Dio:  fa  Siepi)  ano  enim  Seluato- 
riscaufavimpuicbaturi  ideò feden- 
te indice  Deo  ham  appartili  * quafi 
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qui  cau firn  dictret,  & quia  bautta 

cau  fa  eius  eSì,  ad  dexteram  Iudtcis 
crai ;omnisenim,  qui  caufam  dicit , 
Mich-7.  fìetncccjleeil  . Parlando  Michea 
della  venuta  di  Criito,  predice  , 
ch'egli  farebbe  fiato  fermo  in_ 
piedi:  Etftabit,& pafcet  in fortitu- 
dine Domini . Macheproportione 
hi  Io  Itar’in  piedi  co’Jpafcer’i  po 
poli,  eie  Genti  ? Quando  folleci- 
to,  & affettuofo  Pallore  fiflaméte 
vuole  riguardare,  s aicuna  delle.) 
fue  pecorelle  fi  diparte  dal  greg- 
ge , ò corre  fopra  il  Monte , ò fi 
cela  nel  bofco.ò  vanneggia  fol- 
lemente nel  campo,  òfe  famelico 
lupo efee tacitamente  dalla  felua, 
t)  sai  tra  fiera  nemica  fi  vi  occul- 
tamente preparando  alla  ftrage; 
ecco  fermo,  attento  , immobile 
s’appoggia  alla  fua  Verga  , ò le- 
gno Paftorale,  e quindi  gira  l'oc- 
* chio  per  tutto,  e numera  le  peco- 
relle, epreuederinfidie,eproue* 
de  a’  pericoli , e difpone  la  fedel 
guardia  de’ cani;  e qual  pafee,  e 
qual  chiama  co’l  fifehio,  qual  cor 
reggecon  la  verga, qual  lufinga, 
edalletta  conia  voce.  TafPaito- 
re  ( dice  il  Profeta)  dell’anime  fe- 
deli fari  Grillo, il  quale  Ilari, cioè 
ilari  con  eterna  prouidenza  , e 
cura  al  gouerno  della  fua  Chiefa  : 
ER°  wbifeum  firn  omnibus  diebus 
ao.  * vfque  ad  confumattor.em  f sculi. 
Stabit  i cioè  veglieri  fopra  l’ani- 
me  fedeli,  parendole  con  dottri- 
na £uangelica,con  lumi,  e doni 
dello  Spirito  sito,  có  mille  gratie, 
fauori,  e miracoli;  Stabit, cioè sé- 
za  mai  partirli  cullodirdla  Chie- 
fa con ficura, collante,  continua 
protettione  dal  Leone  dell’Infèr- 
no , dal  Pardo  macchiato  della 


Carne,  e dalla  fiera  incoronata  di 
tanti  capi,  ch’è  l'empia  Babilonia 
del  Mondo.  Ora  chi  non  si , che 
la  Croce  era  l’albero  della  vita;  il 
legno  del  Paradifo  ; la  verga  di 
Giacob  , con  la  quale  i piedi  a- 
feiutti  fi  palla  il  Giordano  di  que-  io. 
Ilo  Mondo;  anzi  la  verga  diMo- 
sè , con  la  quale  s’entra  nel  Mar 
rodo  del  fangue  di  Crifio , e fi  só- 
merge  tutta  Ja  poflanza  del  De- 
monio ; e di  cui  fù  detto  ne’  Sal- 
mi : Virga  tua,  & baculus  tuusip - tfalrnsi. 
fa  me  confolata funt . A quella  Ver- 
ga, e ballon  PalloraJe  della  Cro- 
ce s’appoggia  quella  diuina  Pa- 
Ilora, dicui  pure  fott’Egloga , ò 
rapprefentatione  Pallorale  cele- 
brò i diuini  Amori  lo  Spiritofan- 
to  per  bocca  di  Salomone  ; ma 
quando  s’appoggia,  fisi  in  piedi  ; 
Stabatiuxtà  Cruccm , perche  con 
l’occhio  della  fua  prouidenza  a- 
morofa,  come  Madre  di  Dio,  e 
di tutt’i  fedeli  Uà  vegliando  per 
la  rtoltra  falute;  Iti  pregandoper  _ 
Jacommune  Redentione;  Iti  pre- 
parata per  difender’etcrnamente 
il  Gregge  de’  fedeli  dalle  fiere  ne- 
miche della  Carne,  dei  Mondo,  e 
dell’Inferno;  Ili  pronta,  ardente , 
follccita , per  pafeer  le  pecorelle 
dell’ anime  fedeli  co’l  latte  delle 
fue  gratie , per  richiamarle  da  gl’- 
errori  con  la  voce  della  fua  pietà , 
per  mandar  gl’Angeli  alla  guar- 
dia loro  ; per  correggerle  con  la 
Verga  d’alcuna  tribolatione  ; e 
per  farle  pattare  l’impetuofo  , e 
fuperbo  Giordano  di  quella  vita 
i piedi  afeiutti  fenz’il  fango  de* 
peccati  ; meritando  perciò,  ch’il 
Signore  le  dica  dalla  Croce  : Si 
ignorai  te , ò pukberrunamuherum, 

egre - 
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egredere,  & ahi  poRveUigia  gre - 
gum  tuorum  , & pafce  b.tdos  tuoi 
tu.xtà  tabemacula  Taflorum  : Se  tu 
non  fai,  ò belliilima  fra  le  don- 
ne, poiché  fei  la  benedetta  fra  le 
donne  , con  quanta  dignitd  , e 
miflerio  Hai  appreflò  la  Croce; 
c*r.u,.i.  Si  ignorar  te,  appoggiati  i quella 
verga  Pallorale della  Croce, /ur- 
rà Cructm,  c quindi  cfciconl’oc- 
chio  della  tua  amorofa  prouidcn- 
za,  con  laquale  fei  fattala  Paflo- 
ra  di  tutta  Tanimc  fedeli,  tgrtde - 
re,eui  dietro  d quelle,  feguendo- 
le,  aiutandole,  proteggendole  in- 
fingila conlum3tione  del  fecolo; 
Egredere , & abi  pofl  vcfligia  gre- 
gumtuorum,  perche  tutte  l’anime 
de’  figli  d’Adamo  fono  le  pecorel- 
le, commefse  alla  tua  cura  * & in- 
terceffione;per  tutt’il  Mondo  reg- 
ge latua  Verga;  per  tutt’il  Mon- 
do falua  la  tua  voce;  Anzi  pafce  i 
medefimi  Capretti  de’  peccatori: 
Tafte  hxdos  tnos  inala  tabemacula 
Taflorum:  perch'eglino  fono  i ca- 
pretti reprobi  fecondo  la  prefrn- 
tegiuftitù  ; efe  nonfolfe  la  tua 
potente  interceffione , farebbo- 
no  nel  giorno  del  Giudicio  i ca- 
Mttih-zs  pretti  reprobi  eternamente  come 
diuifi  dal  Gregge  de’predellina- 
N ti  : Oucs  quidcm  <ì  dextns, hxdos  au- 

tem  afiniflris. 

Stabat  iuxta  Crueem , Il  Taule- 
rocofi  vi  deuotamente  confide- 
rando . Da  qual  parte,  ò Vergi  ne 
gforiofilfima,  ti  venne  tanta  for- 
tezza , che  poterti  tenerti  in  piedi 
predo  alla  Croce  del  tuo  amato 
Figlio?  Non  era  certo  il  tuo  cor- 
po di  bronzo , ò di  ferro , di  ma 
nicra  cheeflendo  tante  volte  il  tuo 
altre  t tappa  (fato  dalla  fpada  del 


dolore  ; Et  tuam  ipflus  anmam  ine. 
pertranflbit  gladius  : e tante  volte 
co’l  tuo  figlio  ferita,  e martirizata," 
ben’i  ragione  doueui  e cader’i&j 
terra , e morire . £ da  qual  parto 
dunque  tanta  coflanza  d’vn’ani- 
mo  tanto  inumo,  intiero,  infu- 
perabile?Chi  giamaiti  mantenne 
in  piedi  apprelloalla  Croce? For- 
fè quei  forti  chiodi,  che  tcneuano 
confitti  i piedi,  e le  mani  di  Chri- 
flo,  erano  quelli,  ch’ctiandio  te_> 
medefima  teneuano  inchiodata 
nella  Croce;  di  maniera  che  non 
poteui  cadere  fopra  la  nuda  terra? 

Ah  veramente  non  furono  quei 
chiodi,  ch’in  piedi  ti  fcrbadcro; 
ma  fù  cofa  di  quelli  piu  forre,  la 
quale  mirabilmente  ti  conforta- 
ua,  e tcneua  in  piedi,  e quella  non 
fiì  altro,  che  l’amore, il  quale  non 
conofce  paura,  & è più  forte , che 
la  morte,  & egliopcraua,  ch’iui 
Halli,  com’vna  ferma  cotona  del- 
la fede,  fenza  mutarti,  fenza  m uo- 
uerti,  fenza  turbarti . Si  comel’a- 
nimofa  Leonelfa , quando  troua 
clferle  flati  tolti  i Tuoi  figli,  nulla 
reme, nulla  fugge,nullas’afcon- 
de,ma  intrepida  volge  a tutti  la 
faccia , fcuote  la  ccruicc  fuperba , 
fpira  fdegno,  e vendetta , c fulmi- 
na terrori,  c fpauenti;  cbfi  apun- 
to la  Vergine  come  gencrofa,  & 
intrepida  Leonelfa  fenc  Ad  pretta 
dquel  Leone  dittino , che  l’haue- 
uano  inuolato  gl’Ebrci,  edicui  fù 
detto:  Ecce  vidi  Leo  de  tribù  tuda, 
radix  Dauid . Non  Io  potcua  nega- 
re, come  lo  negò  S.  Pietro  ; nè  ab- 
bandonarlo, com’i  difccpoli;  nè 
lafciarlo,  come  quelli , che  nella 
fede  vacillarono  ; rè  prendere 
fondalo,  coni 'alcuni  lo  prefero, 
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nella  notte,  ch’egli  fu  prefonel- 
J’horto.  Per  vmo,everoDio  co- 
nofceua,e  confeflaua  il  fuo  figlio, 
He  in  quella  Croce  l’adoraua  : e 
come  nella  Crocedaua  rutt’ilfuo 
teforo,  coli  nella  Croce  ftaua  tuc- 
ul fu  o cu  ore  ; Ecofi  nonpoteua 
lafciarlo,  né  partirli  da'piedi  del- 
la Croce:  Stabat  tuxta  (rucem  Ie- 
fu.  Lecofe,  più  vicine  al  princi- 
pio , riceuono  più  perfettamente 
laperfettione.e  più  chiaramente 
Atìft.u  jlfuo  lume participano.  Coli  dice 
tar’t.  rat.  j|  Filofofò  : *Ab  hoc  principio  coni- 
mumcatum-cH  omnibus  effe,  & vi- 
vere , quibnfdam  clarius , quibufdam 
obfcurtus  . Le  sfere,  più  vicine  al- 
la prima  del  Ciclo  , più  veloce- 
mente fi  muouono  co’l  moto  di 
lei,  ch’è  principio  d’ogn’moui- 
mento. Iddio, qnandosù’l  Mon- 
teSina  volle  dar  la  legge  d gl’E- 
brei,  fi  fd  venir  vicino  Mosè;  ma 
commanda, che ftia più  lontano 
Ciofuè,  c d’effo  anco  più  lontano 
Aron , & il  volgo  commune  ben., 
da  lungi  fott'il  Monte  ; coli  inre- 
gnando, che  fecondo  igradidel- 
l’effergli  proffimo  , e vicino  di- 
itingue  i gradi  della  grada,  c del- 
la gloria.  Quindi  Crifto  fàcffer’* 
a' piedi  della  Croce  la  più  vicina 
di  tutti  d fe  Ile  fio  la  fua  Madre.} , 
perche  gl’era  la  più  vicina  di  gra- 
fia, e di  gloria.  Onde  ficome  fù  d 
Crifto  la  più  vicina  di  grada , e di 
gloria,  co  fi  gli  fù  anco  la  più  vici- 
na, econgiuntad’alciflìma,  & in- 
effabile magnanima  fortezza,  e 
però:  Stabat  iuxtà  Crucemlefu . 

Confermali  quella  gran  for- 
Mtuph». tezZ1  della  Madredi  Dio  con  1- 
i i.au.u.  antica trad itione,allegau  da  Me- 
tafrafte,  e regiftrata  dal  Cardinal 


Baronio.Onde  fisa  per  antiche 
memorie,  dice  Metafrafie , che 
quando  il  Signore  versò  dal  feri-  ’ 
tocofiatoefangi:e,& acqua,  la 
fna  Madre  fantilfima  , con  ogni 
maggior  riuerenza,  landò  racco. 
gliendojChedal  principio  della 
padrone  del  figlio  in  fino  alla  fine 
fi  portò,  con  grandifiìma  coftan- 
za  : Che  non  fi  diede  in  preda  al 
dolore,  ma  che  feriti  di  manierai 
moti  dell'animo, che  non  trappaf- 
sò  il  decoro,  nè  offefe  la  ragione  z 
Che  ben  fi  moftrò  Madre  con  1’- 
afflitdone,  md  che  però  có  la  for- 
tezza fi  mofirò  Madre  di  quel  Dio 
il  quale  pofe  a’  motidell’animo 
nollro  e legge , e mifura  : Che  al 
morto  figlio,  quando  fù  deporto 
diCrocefcruìconle  proprie  ma- 
ni, parte  trahendoi  chiodi  di  lui, 
e riponendogli  nel  feno  di  lei, par- 
te ftringendo  le  fue  membra , par- 
te abbracciandole,  e parte  lauan- 
do  le  piaghe  con  le  fue  lagrime./  • 

Ma  che  nondimeno  tutta  firin- 
gendofi  con  quel  fanto  corpo, prò 
ruppe  in  voce  foaue , c piaccuole, 
e volgendo  gli  occhi  al  Cielo, co- 
li elide  al  Padre  Eterno;  Ecco,  ò 
Padre  Eterno,  confumatoi!  mi- 
flcrio  , predefinito  dall'cterniti 
de’ fecoli . Che  mirando  Giufep- 
peab  Arimathia  gli  diede  in  ma- 
no il  fudario,eglidifle;  Tù  dun- 
que hauraicuradifepelire  Giesù 
con  mirra,  & aromati,  e con  le  più 
folenniefèquie,  che  noi  portiamo 
in  tanta  calamitd.  Chefinalmen- 
teGiufeppe,  fpinto  da  quertae- 
fortationedi  Maria,  effendo  fiato 
fin*  all’ora  occulto  difcepolo  di 
Crifto  per  paura  de’Giudei , en- 
trò arditamente  (coni  after  u*i  i’- 
Euan* 
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il ture,  iì.  .Eiiangclilla) manzi àPilato,e do- 
mudò  ileorpodi  Crilloper  fepe- 
brlo.  Tutte  quelle  cofe  racconta 
Metafralle:  & il  Baronio  aggiun- 
ge , che  non  gii  quelli  affetti  di 
celcflecollanza,m3  che  altri  più 
rollo  di  foucrchia  palfione,  e do- 
lore furono  elprelfi  come  propri) 
della  Vergiuein  quella  Tragedia, 

- Cbryjlus patieni,da  molti  attribui- 
ta iS.GregorioNazianzcno,  ma 
da  gli  eruditi  ad  Apollinare  Lao- 
diceno.Nc  lì  può  feufare  la  Sider- 
ea Tragedia  , come  Poelìa,  perche 
anco  la  Poelìa  profana,  febene  vi 
narràdo  cole  fàlfe,  tuttauia  fi  fon- 
da fopra  il  vero,  ò almeno  vcrilì- 
mile , Si  è obligata  d conferò  aro 
àptrov  t cioè  il  decoro  delle  per- 
fonc,  e mamfeflacofaè,  che  non 
è vero,  nè  vet ilìmile,  nès’ofl'erua 
il  decoro  della  Madre  di  Dio* 
quando  lì  fi  proromper  in  atti, 
lagrime, e lamenti  feminili.  Ond’- 
al  Baronio  molto  piacciutanom-. 
farebbe  quella  Tragedia,  per  a Irro 
lodeuole,  chiamata  il  Mortorio  di 
Crillo,  nella  quale  s’introduccla 
Vergine, che  fenrendolì  venir  me- 
no coli  parla  d Olilo . 
*durorafm,tb’U  tuo  natalpreuennt, 
EcchjJ'jto  mio  Sol;or  neh' occafo 
Sfpero  fou,cb'al  tuo  morir  faccetto. 
Irle  ritenne  il  dolor  pot’an^i  in  vita, 
Che  da  le  piaghe  tue /pino prendea; 
Et  or  fatta  omicida  , 

( Ch’il  cor  non  é di  tanto  dol  capace ) 
£ ben  ragion,  che  la  mia  vita  ancida. 
2 li  t/uà  conofci,  figlio, 

Quant  efiremo  dolore , 

Ch'or  morte  reca , e pria  dii  vita  al 
core . 

Doppò  finge,  ch’ella  venga  meno 
per  dolore,  e che  tramortita  cada 


infenod’vna  delle  Morie  , e che 
fpruzzata  dell’acque  d'vn  torbido 
rufcello  ritornane  ne'  primieri  fen 
timenti.Certo  i Poeti  non  dcuono 
imaginarlì , ch  i dolori  della  Ver- 
gine follerò  quelli  della  Madre.» 
d'Eurialo,  la  quale  vditala  mor- 
te del  fuo  figlio , Scapigliata,  for- 
fennata.econ  fcminili  violatili’ 
mife  a correre  qui , e là,  & a riem- 
pir  il  Ciclo  di  querele: 

Euolat  infelix,  &femineo  vlulatu  P/Vj/7.  lib. 

Sciffa  comam.  &c.  9 *ottd. 

Tale  non  fù  gii  dipinto  da  Virgi- 
lioil  magnaniino  Euondro  , del 
quale  non  dice  altro  , fenon  che 
vedédoilcadauerodcl  figlio  Pai-  * 

lante,  lì gittò fopra  lui, l’abbrac- 
ciò Ut  ectamente,  pianfe,e  dille  pa- 
role pienesi  di  dolore , ma  degne 
di  lui;  non  lamentandoli  d'Enea , 
ma  della  fua  forte  ;e  confolando  fe 
Hello  nel  medefimo affanno.  Ma 
quando  dipinge  vn’animo  baffo, 
e feminile,  & vno.che  non  era  Pa- 
dre di  Pallante,  ma  foiamente  fer- 
ii o,  vedi,comil  Valenthuomogli 
attribuisce collumida  par  fuo  : 

live  echio  Jtcete,or  con  le  grani  pu- 

* * hb.  1 1« 

Si battea'l petto,&  or  con S vgna  d 
volto 

Si  laceraua  ; e tra  lapoluc  in  terra 
Si  volgea  tutto . 

Tcftora  nunc  fa  d au  t pugni  s , nunc 
vnguibus  ora. 

Stermtur , &c. 

Ondcben’i  ragione  lì  può  cono- 
scere , quanto  malamente  folle 
dal  Sannazaro  foHeouto  il  deco- 
rodella  Vergine,  fcriuendo  di  lei 
appreffo  la  Croce  quel,  ch'i  pena 
lì  potrebbe fcriuere  della  più  vii 
femina  del  Mondo;. 
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tsit  mater,  iam  non  mater  f ed  firn- 
tis,  & orba 

1 n fèlix  fimulacbrum,  agra  et  fine  vi - 
ribus,  vmbra . 

Né  fono  anco  degni  di  minor  bia 
fimo  quei  Pittori , che  dipingono 
la  Vergine  in  atto  di  fpafimare,  ò 
di  tramortirei  di  fàr'atti  d’impa- 
rienza;  perche  fe  ben  a'  Pittori , & 
a’Poeti  vgualmente  fono  leciti  gr- 
adimenti felici;  tuttauiadeuono 
fetbar’il  decoro,  & accommodar- 
fi  a'  tempi,  a’ lochi,  alleperfone. 
TiSortbus,  atque  Toetit 
iZjadUbct  audendi  ftmpef  fusi  equa 
potefias. 

Htrat.tjiJ.  Sctmus,  & batic  veniamo  etimufque 
damufqut  vicijjim. 

Sed  non  vt placida  coeant  immitia  i 
nonvt 

Serpcntes  auibits  geminentur , tigri- 
bus  agni . 

O quanto  meglio  dipingerebbe* 
no  i Pittori  la  Vergine , come  Ti- 
mante  il  Padre d’ifigenia;  poiché 
bauendo  in  cortei  ritratti  al  vino  i 
più  fini dolori,  che  flaua  pereflér’ 
Sacrificata, copri  d’vn  velo  il  volto 
del  Padre,  lignificando , ch'il  fuo 
dolore  non  fi  poreuaefprimcre;e 
coli  più  fi  manjfcftaua  occultan- 
dolo, che  palesandolo. 

Alla  fine  deuono  attenerli  al- 
cuni Predicatori  dal  rapprefentar 
nella  Vergine fuenimenti  «quere- 
le indegne.,  edolori,  Amili  à quel- 
li,che  narrano  le  fauole  della  Rei- 
na £cuba;  poiché  cali  cofe  non  fi 
deuono  dire,  perche  fi  mouano  i 
popoli  i compaflìone  , «(fendo 
meglio, che  nons'infegnino  cofe 
falfc,efenza  fondamento,  martì- 
mamente  che  limili  dolori  non  fi 
poffono  trouarc  fc  non  dentro  à 


quegli animi,  ne’ quali  fi  rroua  in- 
ferma la  ragione,  e perduta  la  for- 
tezza ; il  ch'é  troppo grand’incon- 
ueméte.chesattribuifca  alla  Ma- 
dre di  Dio.  E puoi  fanti  Padrino 
dicono,  ch’ella  faceffcqucft’ctti; 
ma  fi  bene  molto  contrari),  e di 
fomma  fortezza, offerendo  il  fio 
medefimo  figlio  per  fallite  del 
Mondo.  S.  Gio:  Crifortomo  coli 
dice  ; Stabat  tuxtà  Cruiem  tnater  s.l-Jt.Cri. 
Iefu  Maria,  non  vt  mortem  filtj  afpi  fin-  /«/-« 
cerei,  nonyt dolorem fili]  confiderà-  h- 
ret  ,fedvt  falutem  bumant  generis  s'"fM,'ux 
expeClaret. Tarala  ipfa  offerte  film 
Deo prò faluatione  mundi.  S.  Am-  s.Ambnf. 
brogio  dice  parimente  : Sed  nec  ***?!&*. 
Maria  minor,  quarti  matrem  Cbrifli 
dectbat  ,fugientibus  po fiali s ante 
Ciucemfiabat  ,&pijs  fpedabat  o- 
cutis fili] vulnera,  quia  expe£labat , 
non  in pignoris  mortem  ,fcd  mundi 
falutem,  aut  fotta ffe,  quia  ccgnoue- 
ratper  fili]  mortem , mundi  redm- 
ptionem . S.  Anfelmo  afferma,  che 
fe  foffe  flato  di mirtieri,la  Vergi- 
ne haurebbe  poflo  in  Croce  con 
le  proprie  mani  il  figlio  di  Dio, 
perche  non  fùdiminor'obedien- 
za,ch'Abramo;ecofié  citato  da 
S.  Antonino  : Stabat  verecunda , 
modefìa,  lacbrymis piena , doloribus  s- 
immerfa , ita  tamcndiuina  voluntati  rl*»- 

confotmis,  quòd , Vt  usi ufi  In,  us  alt, 
fiùportuiffet  adimplcndar»  feeudum  papl  i- 
rationem,  voluntatem  Dei , tpfa  film 
in  Cruce  pcfuiffct , atque  obtuhjfet, 
ncque  erirn  mmoris  fuit  obedientia , 
quam  csfbrabam  . S’altri  Autori 
dipingono  altri  afferri  nella  Ver- 
gine, è degna  di  lode  la  loro  de- 
uota  contemplazione,  fc  lì  confi- 
derà la  pietà;  ma  non  deue  tenerli 
per  vera , c ben  fondata , e (Tendo 
con- 
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contraria  all’antica  Moria,  e tra- 
dirtene,alla  medefima  facra  fcrit- 
tura,  & alla  ragione , come  proua- 
to  habbiamo,  e prouaremo  per  f- 
auuenire . 

S-  Cìpri*  Coocbiudiatno  conS.  Cipria* 

hi  dtmor.  no, che  più  fi  può  ammirare , che 
fpiegare>  quant’eccelfa  virtù  fia 
I°aar  faIdo,  c diritto  fra  le  cadu- 
te, e rouine  delgener'hnmano  : 
Quanta  fublimitas  inter  rmnas  ge- 
neris bum  ani  fiate  erc£lum  ? Ca  - 
dono  in  quello  Mondo  Je  cafe , i 
palagi,  i tempij  «gli  huomiri , i 
Regnile  Monarchie.  Cade  la  vir- 
atine’ cuori,  la  fede  ncll’amicitie, 
iadifciplina  ne’ collumi,  la  peri* 
ria  nell’arte,  la  feuerità  nella  m ili- 
ci;}. Cade  l’ifteffa  regola  delle  fia 
gioni,  e de’ Cieli.  L’edace  è piouo- 
fa;il  Verno  fereno;  l’Autuno  cal- 
do; La  Primauera  fredda  ; e tutte 
le  colè  ten  dono  all' vltima  rouina. 
Di  qucft’eti  fi  può  dir  meglio, 
che  non  dille  della  fua  Cipriano; 
cioè  che  da  gli  affaticati  Monti  o- 
ramai  non  fi  poffono  trarre  i mar- 
mi; e che  neli’efaufte  miniere  per 
l'humana  auaritia,  già  vengono 
meno, e fornifeonoi  copioli me- 
talli dell'argento,  e dell’oro.  E' 
fianco  il  Mare  delfer  tributario 
di  perle.  Son 'affaticati  gl'elemen- 
ti  dall’ambitione  de’ mortali.  £ 
che  più  fi  deue  afpettare , fe  non 
che  fieli*  cadent  deCaloie  che  que- 
llo Mondo inuecch iato  , c caden- 
te all'vltimo  termine  fi  riduca  ? 
Certo  quello  tempo  della  legge 
di  Criiio,  nel  quale  ora  fiarno,  è 
eh iamato  l’vltrmo  tempo  da’Pro- 
h cl  feti;  l’ vltima  bora  da  S.Giouanni; 

ito»-,  io.  ilnnc  dc-lccolidaS.  Paolo.  L non 


è dunque  gran  marau;g’ ia,  e pro- 
digio vn’huomo , tanto  fuprriorc 
all’h  umanità, che  fra  tutte  le  cofe, 
le  quali  cadono,  e nell'ifteffo  Mò- 
do inuecchiato.c  cadente , folo 
(lia  diritto,  immobile , intrepido, 
imperturbabile  da’ viti)  , dallo 
per  fecutioni,  dalle  calami  ti  rinà- 
ta fublimitas  inter  imnas  generis 
butnani  Hate  erettum  ì £ che  pro- 
digio fopra  tutt’i  prodigi)  fù  la 
nofira  Signora , tanto  diritta , Se 
immobile  preffo  la  Croce  . flabat 
iurta  Crucetn  ? Prodigij  fon’anco 
tutti  coloro , a’  quali  J’auerlìrà  nò 
abbatte , ma  combatte,  non  ren- 
de debole,  ma  perfetta  la  virtù;  e 
che  fprezzano  i’ingiurie  de’  mali 
prefenti,con  la  viuafpcranzi,  òf- 
fa nel  l'eterniti , e nella  vita  cele- 
fte  » Ben  dice  il  medefimo  Ci- 
priano , che  non  fideaono  teme* 
relè  perfecutioni.  Quiamaior  efl 
Domtnus  ad  protegendum  » quàm 
Diabolus  ad itnpugnandum.  Niuno 
etiandio  creda  ( dicel’ifteffo  gran  s cyprUn. 
Martire, cófortando  glialtrrmar-  Je ,xh‘‘* 
tiri  ) che  fia  cofa  difficile  Peflcr  " ‘ ,r 

Martire;  poiché  già fi  vede  ,che  y 
de'Martiri  il  numero  è innumera* 
bile,  la  moltitudine  infinira;  Ne- 
nia difficile , ve  l arduum  putet  rfie  , 
Ttfartyrcm  fieri. quando  videat  Mar- 
tyrum  populum  non  poffe  numerari  »- 
Cerchi  dunque  ciafcuno  di  dar 
forte  nelle  rouine, e cofiaote  nell’- 
incollanze  del  Mondo  ; acciòchc 
polfainlinnecon  Diuide  render! 
à Dio  le  grafie  d’elfer  fitto  pro- 
digio di  fortezza,  miracolo  di  vir- 
tù: In  te  cantano  mta  fnnper,  savi-  pj-j  ^ 
quàm  prodigiumfa&us fum  multi s , 
est" tu  aiiutorfortis .. 


« 1 0 4 *D ett  intern*  (race  deità  Ridire  dirDh> 

* 

DISCORSO  TERZO 

[bt£à  da  Stiamone  profetai*  larfortt^a.  della  madre  di  Dio, 

* . 4 J 

MOki  fanti  Pad  ri,  come  E - forttm,  ma  mulierem  exenitas,quk 
pifanio  Coftantinopoli-  tmenict  i E co*J  medefìmo  fenfo 

tano  3 Bernardo  ,&  altri  leggono  i Tettata  Interpreti*'»;** 

’«r.x  .fttfir  intendono  allegoricamente  per  la  cioè  Donna  virile . £ ve* 

fn'jfuttji.  Donna  forte , celebrata  da  Salo-  ramente  qual  Dona  fi  rirròuò  già 
mone,  la  Madre  di  Dio.  Imperò*  mai  .chepòtefle  chiamarli  , rau- 
che , doue  trouerai  donna  forte , lier  ex ercitus.  Ce  nò  Maria? Donna 
fenontroui Maria  ì Mulierem  fot-  si  robufta , si coraggiofa, epicna 
temquis  mueniet  i Osai  fortezza  disi  giade  valore,  ch’d  piedi  del* 
nondico  maggiore,  ma  pari*  ma  la  Croce  affediata , e combattuta 
Cimile,  fi  potè  mai  ricrouare , ò fi  dagli  eferciti  de*  doloriVcofiantif- 
ritrooerà  in  alcun  tempo,  alia  foc*  lima  nondimeno  i guifa  d’vn^al- 
terza  , che  mofirò  la  Vergine  a*  ero  efercito,  refifiendo , combat- 
piedi  della  Croce?  Ben  conofceua  tendo,  ponendogliin  fòga,  octcn- 
l’illum  inato  da  Dio  Salomone.» , ne  gloriofifiima,  & incomparabi- 
quanto  fi  a nella  donna  e debole  il  le  vitroria  ? Onde  nón  è maraui- 
fefio,  e fragile  il  corpo,  e mutabi*  glia  ; fe  quella  bella  fpofa  delio 
leiipenficro,  & infiabjle  la  vo-  Spintofanto  la  Reina  degli  Ange- 
lonti;  Vanum,  &■  mutabile  femper  li  è chiamata  nelle  (acri  Canzoni:  cnutJf, 
fantina:  Coti  dille  quel  Poeta.Ma  Terribili «,  vtcaftrorum  acies  ordi- 
ecco  , vedendo  co’l  lume  della  nata;  poiché  nè  il  Mondo,  nè  il 
profetia , eh’  vna  Donna  doueua  fenfo,  nè  la  Carne,  nè  il  Demonio, 
efler  tato  forte, c’haurcbbe  fchiac  nè  alcun’affetto  mortale  potéri*, 
ciato  il  Capo  al  ferpente.confbr-  pere  quel  ben’inflrutto  efercito 
me  alla  promeffa  di  Dio  nella  fa*  delle  potenze  dell’anima  fila , e 
cen.j.  craGenefi,  vinto  rinferno,caIpe-  quel  fortiffimo  fquadrone  delie*, 
fiato  il  fenfo , e portata  la  fatate  d Aie  forti  Hi  me  virtù,  che  la  manté- 
tutt’il  Mondo;  pieno  di  maraui-  nero  nel  campo  della  morte  intre- 
glia,  è coft  retto  i prorompe!  ’ìil.  pida  guerriera  * e l’incoronarono 
quefte  parole:  Mulierem  forteto , gloriofa trionfatrice ; si  che,  ef- 
qms  inuemet  i Come  chedicefle.  fendo  fiata  Maria, ■com’vn’eferci- 
Non  fi  creda  più  crà  voi , ò mor-  to  coli  ben  ordinato,  qual  falange 
tali,  che  Donna  force  non  fi  polfa  de  Macedoni , che  rotte  le  prime 
ricrouare;  perche  già  è predetti-  fila  rotto  fi  disfaceua,  èqua!  to- 
naca da  Dio;  e quetta  è la  fua  Ma-  gione  de’  Romani.ch’infin  tré  voi 
dre.  Legge  in  quefto  loco  il  Cai-  te  foleua  rimetterli,  fi  può  vggua-  > 

dco,  noncom’il  Latino;  Mulierem  gliarc  alla  fortezza  di  Maria  , la 

qua- 
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Cicti  di  pane  , il  vero  pane  del 
Cielo , Crifto  Noflro  Sai uatorc, 
cioè  la  fantiflima  Verp'ne  Maria, 
come  dicono  i Santi  Bonauentu- 
ra,  e Bernardo, erpouendo  di  lei  s- 
quel  loco  di  Salomone.  FaRi t efl  >n  firmi . 
(\uafi  nauis  injiitoris  , de  longe  por- dlB  y' 
tans  panetti  fuum . Ma,fe  noi vo-  S'  U‘rn4r‘ 
gliamo  legger  quelle  parole  del-  ZLT,.- 
u tradottione  latina; 7>roc»/,  & de  14. 
vltimis  {imbuì  terra  pretium  eius, 
fecondo  la  lettera  Ebrea,  vnaltro 
belliili  mofenlb  rirronaremoin  al-- 
cre  parole:  che  fono  quelle  : loti- 
ginqutm  , &•  ab  vnionibus  pretium 
c,us  • Percioche  volendo  lodare^ 

Salomone  la  fortezza  della  Ma- 
dre di  Dio,  venned  dire,ch’eliaj 
fuperaaa  il  valore.  Oc  il  prezzo  del- 
le perle  pretiofì firme.  E veramen-- 
tequertagran  perla,  non  del  Ma- 
re, ma  del  Cielo  Maria,  fìcomeà" 


■ _ * 

infinite  volte  fece  rcfiltenza  a’fuoi 

acerbifiimi  dolori;  ch'iituano  ten- 
tarono con  l’impeto  del  (enfo  di 
penetrare  nell’animo  fuo , tutto 
conforme  al  volere  di  Dio? 

Ben’à  ragione  foggiunge  il  Sa- 
uio,chela  fortezzadi  Maria  c di 
prezzo  inellimabile?^procn/,e^d# 
vtthnif  fimbns  terne  prct tutti  eius  ; 

Come,  chedicefle.  Le  gemme,  le 
richezze.i  tefori,che/rportano.da 

gl’vltimi confini  della  terra,  Coti 
cofe  rare,  e di  gran  prezzo  ; É co- 
sì è rara,  e di  prezzo  inertimabile 
la  fortezza  della  Madre  di  Dio  ,• 
perche  viene  molto  lungi,  cioè 
da  Dio;  per  effetto  di  fomma  ma- 
rauiglia;  E fe  non  viene  da  gl'vlti- 
mi  confini  della  terra,  viene  da- 
gl’vltimi  confini  del  Cielo , effon- 
do in  Maria  flati  porti  gl’vltimi 

termini  dell'humana  fortezza,  punto  è tale  chiamata  dà  Santi  Pa" 

OndeS.  Bernardo  interpretando  drjEffrem,  D amafccno.e Bernar-  s.-Ephnm. 
della  vergine  Madre  queflo  loco  do,  porta  neirirteffo  nome  di  Mi-  d* 

di  Salomone,  vi  dicendo:  'Procul,  ’ " *•  -•  ~ 

cr  de  vltimis  finibili  terra  pretium 
tini.  Hoc  efl  non  vde,  non  psruum , 
non  mediocra  non  denique  de  terra , 
fed  de  calo,  nec  de  calo  proximo  ter ■. 
ra,  pretium  buiusfortis  muhens.fcd 
de  fummo  calo.  O fortezza  dunque 
ben  degnadella  Madre  di  Dio.Tiì 
non  venirti  da’paefì  deU’Indie-», 
ma  da’ giardini  del  Paradifo.  Non 
forti  oro,ò  gemma  della  terra,  md 
virtù  purgatiflima , e Jucidifiìma 
della  più  bella,  e fanta  anima, che 
vfciffodalla  mano  di  Dio.  Non  ti 
portarono  gii  naui  cariche  d’sro- 
mati  da  regioni  rtranierc,  ma  ben 
ci  portò  in  fe  medefima  quella  Na 

ue,  carica  d’odori  celefii.ch’drut-  ICfc  ,«  ^ -,  oun(]ue  pena  del 
**  Mondo  Bettelcmme,  Mare  è Maria.  Ma  con  qual  ragio- 

Aaaa  no- 


ria il  nome  di  perla.  Ondcfecon- 
ub  l’origine  della  lingua  Ebrea  , s.o^/r. 
tanto  lignifica  Maria  , quanto  <u 
rtilla  del  Mare,  effondo  nomecó- 
polio  da  che  lignifica  eoe  • ’ f'"1*’; 
cu,  ò rtilla,  eìATti,  che  figni- 

fica  Mare,  come  notò  vnvalentif-  1 ttùf.  ab 
fimoTheologo  fópral’Apocah'f-  *lc*f*' *» 
fi.  Md,  chrecofa  è la  perla , fe  non  7; 

goccia , ò rtilla  del  Mare;  poiché  - 7 r 

narrano  gli  fcrittorj,  che  la  rugìa-- 
da  è quali  virtù  paterna,  genitri-- 
ce  delle  perle,  mentre  cht  da  cer- 
te marine  conchiglie  auidamente- 
riceuota , dentro  ad  effe  le  gene- 
ra, e le  produce  ? Onde , fe  Maria  ; 
è rtilla  del  Mare  ,e  rtilla  dèi  Ma- 
re è la  perla  ; dunque  perla  del  ' 


li  It>? 


*1)  iLZlnterva  Q*oce  della,  Madre  di  Db 


nc  fi  chiama  la  Vergine  perja^  tHndwlumbos  fyos , & loboraiut 
fortezza  perla  più  ptet/of^dituc^  brachium  fuum . E vuoledtre  5alo- 
te  le  perle:  Longinquum  a£.  whcjm-,  mone*, Quella  siifottedóna,quc- 
bus  pretina  etus  ì.  Non  per  altra>  fiji  *1  coraggiofa. Maria  auanzar 
ragione  , fé  non  perche  la  perla  è piu  torci  foldati,  i più  valorofica- 


fi  glia  della  rugiada  del  Cielo  ; e la 
fortezza,  della  Vergine  fù  opeca, 
della  virtù,  edellagracia  di  Dio,. 
La  perla  nafee  nel  Mare , e la  for- 
tezza di  Maria  nacque  nel  Mare 
amariflimo  della  paliìone  di  Cri- 
ilo  ; intendendoli  della  pafiìon^ 
d i Grillo  quel  Salmo  : Veni  tnalli- 
r/a'.m.6i.  tudmem  mani,  & tempeflas  demer- 
fame.  La  perla  fi  feopre  ammira- 
bile nel  proprio  candore;  e la  for- 
tezza della  Vergine  fi  fcoprcam- 
mirabile  nel  candore  della  fuafe 


pioni,  lmperòche,  fi  come  ilfol- 
daco,,  per  elle r meno  impedito , e 
più  forte  nella  battaglia  » fi  cinge 
U velie  aliai  breucj  Ònd'i  foJdati, 
e nelle  facre,  e nelleprofane  lette- 
re, fi  cliiamaoo  fpclfe  volte  pe- 
ntitili, \c\  accintili  * Coli  Maria  » 
llando  prelfo  al  veliìllodella  Cro- 
ce: Stabat  lux/à  Crucem, intrepida, 
e ficura,  e dimorando  iui , come 
dice  Arnoldo  Carnotenfe,  tanqui 
mileiftationanus  m finitone  fua->  ; 
veramente  accinxit  lumini  fuosi 


de,  quand’in  lei  fola  più(che  mai  perche  llrinfe , e legò  con  la  fua 
viiUi  ardente  ritnafe , effondo  iuuicta  fortezza  tutte  ! aftettioiu 


quali  morta, & qllinta  negli  Apo 
fioli  per  la  morte  di  Crifio.  La 
perla,  s’è  bella.,  hi  tutte  le  perfec- 

tioni,e  per  quello  i Latini  la  chia- 
mano Vnmem,  come  ch'in  fe  luf- 
fa vnir  debbia  tutte  le  più  rare,  e 
perfette  qualiti.  Ecofiàpuntola 
fortezza  della  Vergine  vniin  fc_> 
fteffa  tutte  le  perfezioni  delle  più 
alce  virtù , e di  fede  incorrotta , e 
di  fperanza  ficura, edi  carità  ine- 
llinguibile.e  d’ognialtro  maggior 
pregio  d’ineffabile  valore.  Onde 
la  fortezza  di  lei  è virtù,,  che  ecce-, 
de  ogni  prezzo,  che  trapafla  ogni 
Jodc:  Longtnqunm,& ab  vntonihuf 
pretium  etus. 

Quindi  è,  che  Salomone,  inua- 
ghito  di  coli  bella  virtù  della  Ver- 
gine, non  cella  di  parlare,  tna  con- 
t nua  il  ragionamento  della  fua 
inuma  fortezza;  & aggiunge  altri 
verfi  nel  medefimo  foggetto  ; c 
perciò  vidiccndo:  *4ccinxit  far- 


della  Carne,  e del  fenfo , per  efler 
meno  impedita , e più  forte  nella 
battaglia  de' fuoi  dolori.  Di  ma- 
niera, che  la  valorofa  Signora  non 
folamente  non  fi  diede  in  preda , 
nc  fi  lafciò  traportare  dall'atfetto 
della  carne,  e del  figlio  ; magran- 
demente  fi  rallegrò  della  Reden- 
tionc  del  Mondo,  nè  folamente  il 
medefimo  fuo  figlio,  più  che  le 
pupilledegh  occhi  fuoi , e più  che 
l'anima  fua  da  lei  amato,  rimirò 
nellaCroce  con  fommapatienza, 
ecoltanza;  ma  etiandio  con altif- 
fima,& incredibile  magnanimiti 
volle  offerirlo  in  facrificjo  al  Pa- 
dre Eterno,  quali  emulando  la  Te- 
ucra volontà  di  Dio  nel  far  mori- 
re il  fuo  figlio.  Segue  poi,  ediceil 
tetto;  HpboraHit  brathium  fuum ; 
Imperòche,  ficome  ilfoldato  per 
la  battaglia,  nuiouc.gira,  fcuote» 
efercita  il  braccio , ó pur'anco  lo 
rende  ignudo , come  fi  fcriuc  de’ 

Sara. 


Libro  Vnd editto,  Dijcorfo  Terzo»  ito  T 

Saraceni,  iquali con  Ifc  nude  brac*  no/copertidi  negra  velie,  e lugu- 
cia  fe  ne  corrono  à combatti  cd'  bre , elfcr  portaci  alfa  fepoltura . 


nemici;cosi  la  Madre  di  Dio, 
borauit  bracbium  fiuti» , perche , li- 
gnificando il  braccio  nelle  facre.» 
lettere  potenza  , e fortezza , come 
3*.4?7o  tante  v°*re  ^ *e8"e  ne' Salmi,  & 
jó  iH.erc.  altroue,  c dicendo  Salomone  > che 
la  Vergine  auualor'il  fno  braccio* 
tanto  è,  come  fe  detto  Iiaucflc,ch' 
elladimolirò,  quanto  forte  robu- 
Ila,  e poflente  nel  braccio  della 
fu  a imi  irta  fortezza , la  quale  ha- 
neua  gii  denudata  dguiia  di  bric 
ciò  pronto  alla  battaglia,  datut- 
• ti  gl'impedimenti  dell’affettioni 
■ della  carne,  e del  fanguc. 

M i palliamo  all’altro  vcrfo  di 
Salomone  : F or  mudo , & decor  in - 
t . dumentumcius , <&  ndtbttìn  die  no- 
uiffimo.  Celebra  in  quello  loco  lo 
Spirito  Tanto  la  medelima  fortez 
za  di  Maria;  E Salomone  dice, eh’ 
elladoueua  ornare  l'animo  Tuo, 
comedi  pretiolìdima  verte  d'oro, 
e di  porpora  della  Tua  bellirtìma, 
e generofiflìma  fortezza  : Fortitu - 
do , & dccor  indurne  nini»  eius . Po- 
feisrehe,  lì  come  dice  Dauide,  tue* 
ta  la  gloria  di  Maria  doimia  efì’er 
la grandidima  varieti  dellefuec- 
minentilfime,  e diuine  virtù:  0»i 
nis  gloria  filiti  regie  ab  intuì  in  firn • 
brijtaureis  circuoumtflavarietati- 
rfylm.4t.  bus . E perche  la  Vergine  moflrò 
tanca  fortezza  nella  morte  del  fi1 
glio;  Ecco  Salomone  con  loSpiri- 
to  della  profetia  ci  narra  il  premio 
che  doueuadat’Iddio  alla  Vergi- 
ne, per  eflerlì  moftratacofì  forre, 
e coliate  nella  palfione  del  figlio  ; 
1 1 che  di  grafia  attentamente  con- 
iideriamo,  £t  ndebit  in  die  rtotujji- 
tno.  Sogliono  coloro,  che  muoio- 


Ora.s’alcun  figlio,  ò marito  per 
dolce  conforto,  e per  cara  dimo-  ) \ 
firatione  d'amore  fort  e coli  mor- 
to, ò dalla  Madre,  ò dalla  moglie 
verticod’vn’habitó  vago,  bianco , 
e tr  a puntato  ò d’oro,  ò tf argento, 
ò fuperbamentt  ornato  di  vari} 
colori;  ben  fi  potrebbe  dire  di  co- 
ftui in  vn certo  ttiodo,c’haue(fe_> 
riceuuta  la  morte  con  rifo , e con 
allegrezza;  Etridebit  indie  nouijji- 
mo.  Or  ecco ) vuole  dire  Salomo- 
ne) la  Madre  di  Dio . HiueUa  el- 
la ric;eunta  dilla  hberalùd  del  fuo 
tìglio,  e Dio  la  beUilfima  velie.» 
della  lui inuitta  fortezza,  bianca 
per  la  fua  piiritd,  trapuntata  d’oro 
per  lo  fuo  ardente  amore,  & orna- 
ta di  virij  colori  di  tutte  le  virtù  : 
Ethaueua  parimétemoftrata  co- 
fi  bella  velie  della  fua  fortezza , có 
gloriola  pompa , nella  tqorte  del 
figlio;  Fortitudo,& decor indumen- 
tuaitius.  Onde , perch’allora  hi- 
ueuacon  ertavinti  , e fuperati  i 
dolori  della  morte  del  fuo  afdit- 
tifli  no  cuore,  doueui  poiauueni- 
re , eh  e nel  tempo  della  morte  di 
lei  andarti'  incontro  alla  morto 
co'ilamedefima  velie  della  fu.-u, 
inuittafortezzl,  ridendoli,  c trio- 
fando  degradarmi,  e de’  terrori 
della  medefima  morte  : Et  tìdrbit 
in  die  nowffimo  . Percioche  vera- 
mente rifela  Vergine  nellVtimo 
giornodella  fua  vita,  non  cflendo 
«Ila  morta  per  infermità, mi  per 
amore . Ne  veramente  deue  parer 
marauiglia , fela  Vergine  mori  di 
puro  amore  . fmperoche  dall’a- 
more nafee  l’allegrezza  .comedi 
tutt'i  mori  dell’anima , vltimo  a- 
Aaaa  » dem- 
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v/  dempimento , e pcrfettione . On- 
de , Hcome  l’amore  non  è altro, 
che  impeto  , e moto  dell’anima 
, ’ verfo  la  cofa  amata  ; coli  l'alle- 
grezzaè  vna quiete  vitale,  doppò 
che  s'ottiene  la  prefenza , & il  go- 
dimento del  bene  amato  ; sì  ch«-» 
venuta  l’allegrezza  dell’ottemito 
bene,  ceda  il  moto  d'ogni  defi  de- 
rio, e l’anima  fi  ferma  in  vn  dol- 
ce, e vitale  ripofo  . Ma  ficomei 
corpi  all  ora  fi  ripofano, ch'ai  cen- 
tro, e loco  naturale  arriuano;  co- 
fi  l’anima  s’immerge  nella  quiete 
dell'allegrezza, per  la  prefenza  del 
bene  amato,  perche  le  cofe  prefen- 
ti  più  non  fi  defiderano.  Era  dun- 
que immenfo  l’amore  di  Maria , 
come  prouato  habbiamo  ; e dall’- 
amore immenfo  nacque  immenfa 
l’allegrezza,  quàdo  nella  fua  mor- 
te hebbe  prefente  il  fommo  bene , 
tanto  da  lei  fofpirato , e defidera- 
to  >ò  fofie  ,ch'allora  chiaramente 
l'apparirsela  diuinaeflenza,  co- 
me alcune  volte  fù  lolita  di  veder- 
la per  modo  d’imagine  fugace,  ò 
di  lume , che  fuaniua , come  pure 
S'è  detto,  eflendo  veri  limile,  ch'd 
sì  alta  vifione  folle  inalzata  nel  cé- 
po,  ch’era  più  vicinai  goderla e- 
ternamente;ò  folTe,  eh  il  fuo  me-, 
dcfimo  figlio  Giesù  vifibilmente 
da  lei  fi  lafciaffe  vedere,  come  ve- 
ramente fi  dee  penfare . Impcrò- 
cheniunopriuilegio  fi  dee  nega- 
re alla  Madre,  di  quelli , che  fono 
conceduti  a’ ferui  ; regola,  nota 
per  fe  flefla , c per  l’auttorità  di  S. 
Bernardo.  Onde,  s’il  Protomarti- 
Ail.  6.  re  Stefano,  quandomorì  , videi 
Cieli  aperti,  cGiesù,  che  fiaua  al- 
la delira  di  Dio  ; Ecce  video  (aloè 
apertisi  lefumfiantemd  dextns 


virtutisDei ; quanto  piòlo  vide 
nella  fua  morte  la  Madre,  ch’era 
più  amata  da  lui  , e più  degna  di 
vederlo  fenza  paragone?  Se  Critlo 
apparuc  a S.  Paolo  con  propria, 
e vifibile  fembianza,  non  gii  in-, 

Cielo,  ma  nell'aria  in  mezo  à fol- 
gori, e fplendori  di  luce,-siche  dif- 
(el'Apoftolo , vafo  d'eletcione; 

Nonne  Cbriflum  lefum  Domtnunu 
noftrum  vidi  ? Se  nella  via  Appia 
di  Roma  fi  Jafciò  vederca  S.  Pie-  a s.Aml* 
tro  cosi  chiaramente,  che  Pietro  •14flol.ii. 
l’interrogò,  Z tornine,  quò  vada  ? c°n,rÀ  A* 
com’è  antica  traditione,  & I/toria 
approuata  da’  ‘ Santi . E fe  con  ra-  icAtgifip 
gione  affermò  S.  Tomafo.che  dop  pus  hi.  3. 
po l’Afcenfioneal Cielo, talora, e dt  txcid » 
per  breue  tempo  Crilto  difeefe  in 
terra;  quanto  più  fi  deue  credere,  hi.i 
ch’egli  appariffe  alla  fua  Madre , /»- 

non  perch'ella  léruiffe  per  tefti-  «*•*•»*«• 
monianzaallafua  fede, come  Pao-  terl'J‘nZ*‘ 
lo,  ò perche  ritornaffe  alla  Croce, 
come  Pietro  ; ma  perche  feco  ne 
falilfe  trionfante  Reina  i Ilare 
predo  alla  fua  delira,  piena  d'im- 
menfa gloria , fecondo  la  profetia  s.AiU m- 
di  Dauide  s jlihtit  l{egtna  à dex-  Dnm 
tris  tuis  i Dicono  i fanti  Padri  Sof- 
fronio,  Atanafio,  Damafceno , ‘pfolmlf. 
Anfelmo,  & altri  molti,  come  fi  er*u  t.ù 
può  vedere  preffoalCanifio.che  a, *«//*/■ 
il  NofiroSaluacore  andò  incontro  v."^  w 
alla  Vergine,  e con  fupreme  di-  £ 
raolirationi  d’allegrezza , & ap-  s.Anflim. 
plaufi.e  trionfi,  e fplendori  di  glo-  * extiil. 
riafecola  condufle  al  Trono  cele-  v<ri  c*-^ 
fte.  Il  die  parimente  fi  può  racco- 
gliere  da  quelle  parole  degl’An-  cgp'.3. 
gel  1 ; Qm  e fi  ifia,  qus  afeenda  de  de-  Cétrj.%. 
ferto  detuijs  affittene,  inmxa  fuper  di - S.  £.•"»>• 
ledumfuum,  com’apunto  l’efponc  /■"”•*/** 
S.  Bernardo , & è hoggidi  la  com-  b!’u.  ’ 
mune 
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muneinterpretatione.  Poiché  s'-  cagione,  fìgnifìcal’allegrtzza;  Et 
ella  fall  al  Ciclo  appoggiata  fopra  èlamedefimacofa  il  dire, ch'ella 
ilbraccio  dei  Tuo  diletto  fpofo,  e mori  ridendo, & il  dire,  che  morì 
Signore]  Chi  nò  vede,  ch’egli  pri-  di  puro  amore  per  fouerchia  al- 
ma venendole  incontra,  s’era  ilei  legrezza.  Morì  veramente  per  a- 
dimortrato  con  vilibile  fembian-  more,*  perchetuttofi  diitruggeua 
za  ? Certo  i Rabini  Salomone-»,  il  Tuo  tenero  cuore  d’amorofo de/t 
Abramo , & Abenefdra  traduco*  derio  di  trouarfì  nelle  braccia  del 
no  in  vece  della  parola  innixatn,  Padre  celerte,&  in  coli  dolce,  & 
gffociatam  dilcBofuo . Co  fi  fù  Cri*  elcuato  defiderio  fpirò  l'anima  ; 
fio  il  miiìicoSalomone,  ch'andò  fenzachelamortein  alcuna  ma- 
incontro  alla celefle Berfabea , & niera  ò i'affaliflc  có dolore,  ò la 
allafua  deflranel  Trono  la  collo-  ferilfecon  impeto,  ò la  perturba  f- 
cò.  Ed  ecco  l’immenfa  allegrezza  fe  con  timore.  Fingano  pure  le  fa- 
delia  Vergine  , òperla  prefenza  uoIede’Poeti  ,chenclla  morte  di 
del  figlio,  òperla  chiara  vifìone  Didoncfcendeffelagratiofa  Iride 
di  Dio , fù  la  cagione,  perch'ella  dalle  nuuole  del  Cielo  à far  l’vffì- 
fpirò  l’anima,  diffondendoli,  e ciò  della  morre:Si  che  di  lei  cantò 
partendoli  tuttiglifpirtti  vitali per  quel  Poeta , che  fuellendo  il  fatale 
la  fouerchia  dilatatone  del  cuore,  dorato  capello  del  la  moribonda 
ncilacui  maniera  Tappiamo  peri'-  Didonc,  trafseinlìemecon  cfiol- 
antiche  Iftorie,  che  molte  Madri , anima  di  lei.  Io  credo  veramente;  ^(nniA, 
ò Padri,  ò per  l’honorc  de’  figli,  ò ch'il  Diuino  Amore  nella  morte 
per  la  loro  falute  tanto  prefero  d*-  di  Maria  l’vfficio  della  morte  effe 
allegrezza,  ch'in  vnmedefìmo  té*  quiffe;  perche  la  morte  di  lei  fù 
podiffufero,e  perdettero c gli  fpi-  cagionata  dal  foto  amore  di  Dio, 
rici,elofpirito;  enoialtroueal-  e dal  fèruentiflimo  defiderio  di 
cun’efempio  n’habbiamo  appor-  giungerà  quei  baci  diuini.de’qua 
tato.  Coli  dunque  morì  d’ Amore  li  parlauaelJa  rteffa  nelle  facreCà-  ont.u 
la  Verginejperchel'amore  parto-  zoni  : Ofculttur  me  ofculo  oris  fui . 
rìrallegrezzail'allegrczzalamor-  Quindi  è,  che  S.Gio:  Daroafce-  s-lf-  Ot- 
te. O morte  foaue.e  bea  ta.O  mor-  no  chiama  la  morte  della  Vergine 
te  veramente  vitale,  non  prodotta  Tonno  vitale  ; Vitaltm  fotnnum  ; 
dal  fèrro,  ma  dall’amore;  non  dal  Perche  la  Vergine  più  torto  dor- 
caldo  delle  febrì , ma  dall’ardore  mi,  che  morì  effendo  lamortedc’ 
della  carità;  non  da’ dolori  dell’-  fanti  vnafoauiflìmaquicte,tcrmi- . 
infermità,  ma  dali'allegrc  zza  dei-  nedi  trauaglio,c  principio  di  bea- 
Jadiuma  prefenza  j O mille  volte  titudine . Onde  cantò  il  Profeta  : 
care  faette;  ò belle,  e felici  piaghe  In  face  in  idipfum , dormiam , & re-  />/«/.  4. 
d’amore,  che  sì  bella,  e felice  ani-  cjwcfcam.ìL  Grillo  dille  di  Lazaro, 
ma  da  sì  bello,  e felice  corpo  fepa-  che  veramente  era  morto, La^aruc 
rarono  j Vedete , quanto  ben  dif-  amicus  nofter  domit.  Et  aggiunge, 
fe  Salomone:  Et  ridtbit  in  die  nouif-  che  fu  fbnno  vitale , Vitalem  fom- 
ento ; poich’il  rifo , com 'effetto  la  num , perche  l’operationc  dell'in- 
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.effetto è atto fommamence  vita-  e fofpiri.e dolori,  oraèpiena  di 
le,  come  piacque  ad  Arinotele-;,  confolationc, e d’allegrezza, 
dicendo,  IntelleSus  operata  vi - £ ch’alcroci  rimane  ora  mai, 

ut  efi  ; £ molto  piùà  Dauide_*t  fé  non  rallegrarci  teco  , ò beata 
quando  proruppe  in  quelleparo-  Signora,  che  per  merito  della 
le*  Damibi  inteiicSuio , & viuum . tua  fortezza  non  patirti  i dolori 
Onde  perche  la  Vergine  nel  tem-  della  morte,  mach’i  guifadi  to- 
po delia  Tua  morte  era  tutta  vni>  lomba  vfcifti  dal  corpo  , come 
ta,  mediante  l'opcratione,  e con-  dalla  pigione  , e cantando  , e 
templatione  del  fuo  intelletto  con  trionfando , e ridendo , te  ne  fa- 
Dio;  Quindiè  , che  la  fua  morto  lifti  alla  gloria  del  Cielo  ? O ri- 
fu Tonno  vitale,  perch’ella  morì  in  fo  felice, partorito  dalla  fortezza 
quell'atto  vitale  d’eifer  tutta  vnita  nel  pianto  : Et  ridettiti»  die  noni/ 
con  Dio , ch'è  la  vera  vita  : Ego  fimo.  SofFerifti.ò  gencrofa,ido- 
fium  via,  veritas,& vita-,  Era  ben  lori  della  morte  nella  aorte  del  fi- 
ragione,  che  non  fentiffe  la  Ver-  glio;  E però  fù  ben  ragione,  che 
gine  dolore  nella  fua  morte;  poi-  nefoflì  libara  nel  tempo  della  tua 
che  tanti  n’haueua  Tentiti  nella  morte.  Ridetti  nella  morte,  ò 
morte  del  figlio . E ben  dobbiamo  Donna  vefìita  di  Sole,  rifo  verace, 
dir  noi infiemcco’lSàto  Padre  Da  & allegrezza  degli  Angeli,  e di 
mafeeno . Non  cbiamarcmo  già  tutto  il  Paradifo;  perche  «on  con- 
noi,ò  Vergine,  la  tua  fa  era  parti-  ueniua.che  moriflì  Tenzarifo,  & 
ta  da  quello  Mondo  co’i  nomo  allegrezza  , hauendo  darò  à tut- 
dtlla  morte;  ma  ben  la  diremo , ò t’il  Mondo  il  rifo , e l’allegrezza 
Canno , ò peregrina  rione  » ò per  co’l  tuo  parto  celcfte  ; e dando- 
meglio  parlare,  prefenza,  & vnio-  glielo  ora  continuamente  con  la 
neconDio:  nsic  protnde  fiuram  tua  potentiflima ,.  amoro  fi  Ifi- 

tuam  migrationem  mortem  liaud  ma-  protettionc.O  Madre  di  Dio; 
quaquam appellabmusjtd fomnum,  fi,  che  noi  ancora  teco  ridiamo 
aut peregrìnaùonem , vci,vtaptio-  nel  tempo  dellamorte;  & in  tan- 
ti verbo  vtar,cum  Deo prtfennam.  to adornaci  co’l  vettimcnto  della- 
O pure  inalzaremo  l’affetto  co'l  tua  fortezza  nel  mezzo  delle  tri- 
medefimo  Santo  Padre  Damafce-  bolationi  del  Mondo  ; accioche 
no , e diremo.  O miracolo  certo*  doppò  quelli  breui  pianti,  pò- 
che  trapatta  la  natura.  O cofa  pie-  riamo  venir’ai  perpetuo  rifo  del 
' na  di  fomma  ammiratone  . La  Cielo,  cantando  gl'hinni  della 
morte,  ch’era  degna  d’odio-,  & e-  tua  gloria , e vagheggiando  con- 
fecrabile.è  fatta  per  Maria  degna  occhi  felici  la  tua  diuina,  &-  inef- 
di  lode, e beata . Quella  morte,  fabile  bellezza. - 
ch’ultre  volte  apportauae  lagrime 
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DISCORSO  QVARTO- 

Che  Maria,  efftndo  ripiena  di  fartela  non  folamente  Eroica, ma  diuina, 
non  fù  prtua  del  fentimento  de'fuoi  acerbiffimi  dolori . 


AD  vn  vitio,  chetare  volte 
auuicne  ( dice  Ariftotele) 
s’oppone  vna  virtù  , che 
rare  volte  fi  troua;  E parimente 
ad  vn  vitio  peflìmo  èoppolta  vn‘ 
ottima  virtù  «ficome al  freddo  in 
eccedo,  il  caldo  in  eccedo . Viuo- 
no  lenza  dubio alcuni  huominià 
guifa  di  fiere,  com’i  tirannijò  col* 
midigraui  feeleratezze;  ma  que- 
llo nódimeno  rare  volte  auuienc; 
perche  ficome  rari  huomini  viuo- 
no , come  Dei , coli  rari  huomini 
come  beftie. Onde  ficome  negli 
huomini  fi  troua  la  ferità,ch’é  vn' 
eccedo  di  vitio;  cosi  per  la  regola 
de’  contrari)’  fi  troua  la  virtù, ch’è 
vn’ecceffo,  & eminenza  di  perfet- 
tione  : E quella  fi  chiama  Virtù 
Eroica,  perche  gl’Eroi  folamente; 
cioè  gli  huomini  d’eminente  va- 
lore la  polfiedono.  Quindiè,  che 
l’huomo  fù  chiamato  da’ Caldei, 
animale  di  varia,  e moltiforme  na 
tura;  Si  che i guifa  della  materia 
prima, èattoiriceuertuttele  for- 
me; &elfendopicciolMondo,E- 
pilogo  di  quello  gran  Mondo, 
Nodo,  & Imeneo  delle  cofe  diui- 
ne,e  mortali,  può  dguifadi  Pro- 
teo, ò di  Camaleonte,  prender’o- 
gni  forma , & ogni  colore  ; cioè 
far'ogni  forte  di  vita.  Onde,  fe  ne’ 
viti)  fi  trasforma,  vna  fiera  diuie- 
ne , comedice il fanto  Dauidc_>  ; 
Comparatiti  efl  imentis  infoienti- 


bus,  & fìmilisfa&ui  efl  illis . E làn- 
t’ Ambrogio  fopra  quel  loco  del  fit  ™e"*. 
Vangelo:  f'eniuntad  voi  in  veHt-  „„  c,g. 
mentis  outum , intuì  funi  lupi  rapa-  M*nb-7- 
ces,  dice,  che  gli  huomini  bellia- 
li  fon  fiere , veflite  di  forma  hu- 
mana.  Quello  lignificarono  iMi- 
notauri,  i Licaoni , & altri  moiiri 
fauolofi.cheper  la  varietà  de’ vi- 
ti), differo  i Poeti,  efler  compolli 
della  natura  di  varie  fiere  j Et  i 
quello  allufc  Platone,  quàdo  imi- 
tatore di  Pitagora,  ci  dille,  che  I’a- 
nime  de  gli  huomini  morti  , fi 
vanno  tramutando,  e vagàdoper 
corpi  di  fiere,  e di  giumenti.  Ma 
fe  gli  huomini  all’incontro  fi  traf- 
formano  qell’imagine  di  Dio,  fa- 
cendo acquifio  di  virtù  diuine  , 
c raflomigliandofi.perquàto  por- 
ta l’humana  fragilità#  all’efempio 
infinito  della  virtù , e bellezza  di 
Dio,  vengono à farli  come  tanti 
Dei:  Ego  dixi  7)ij  e flit , & filijcx- 
celftomnes  ; E fono  à punto  colo- 
ro.de’ quali  parlòS.  Paolo  : Quot  p/^tn.gj- 
prafeiuit , & pradeftinouit  confor-  Rem*n.  ». 
mes  fieri  magmi  fili)  fui . Vero  è , 
che  l’Eroica  virtù , fecondo  l’opi- 
nione della fcola  Platonica,  non 
farebbe  coli  eminente  , come  la 
diuina;  facendoli  dillintione  tri 
la  virtù  Eroica,  e diuina, come  tri 
gli  Eroi, e gli  Dei,  effendo  quelli 
di  più  alta  , quelli  di  più  infima 
conditione.  Onde  vuole  Platone* 

A a a a 4 che 


Digìtized  by  Google 


I I IZ 


beli’ Interna,  Croce  della  éMadte  di  Dii 


che  gli  Eroi  dimorino  nella  parte 
più  eleuata  dell'aria,  doueflanno 
j Demoni),  molto  inferiori a gli 
Dei  ; e che  ficome  gli  Dei  habita- 
no  nel  Cielo,  cofi  afferma  nel  Fé- 
dro , che  l’huomo  veramente  fa- 
uio,  come  fimiicà  Dio  , s’inalza 
fopra  il  Ciclo  . Ma  per  non  con- 
traffare del  nome  della  virtù  E- 
roica,  e fprezzando  tal  nome , co- 
me frutto  della  vaniti  de’ Genti- 
li,di  cui  parlando  S.Agoftinodi- 
ce.ch'i  Martiri  , fi  chiamano  £- 
roi , quando  ciò  permetteffcrvfo 
s.Au'«!l.  dell’Ecclefiaflico  ragionamento, 
io .ìiCim.  jyjartyrcs  notiti , Eroes  tiuncupan- 
x>~‘‘  tur,  fi  vfus tccltfiaflici  femoms  id 
permitteret , prenderemo  quello 
nomedi  virtù  Eroica  per  vna  pre- 
minenza di  virtù  morale,  che  tra» 
palla  ogni  mediocrità, & a. la  qua 
le  rade  volte  gli  huomini  foglio- 
no  pcruenire . £ cofi  diciamo,  che 
la  fortezza  Eroica  none  altro, che 
vn’cminenzadi  fortezza  morale. 
Gnd’efTendo  la  virtù  intorno  al- 
le cofe difficili;  quella  è più  Alb- 
ióne, e veramente  Eroica  fortez- 
za , la  quale,  i guifa  d’Èrcole,  fa- 
pera  più  fieri  moftri  di  dolori-,  e 
di  mali . Diffc  AtiftoteIe,cemeche 
non  moftri  cognitione  dell’altra 
vita , nè  del  vero , vlrimo  fine , e 
fommobene  Iddio,  che  s’altrica- 
deffe  nelle  caiamiti  di  Priamo, nò 
farebbe  felice.  MalafcoIadiCri- 
fto  meglio  infogna  , che  scaltri 
cadefTe  nelle  caiamiti  di  Priamo , 
e lefofteneffecon  Eroica  fortez- 
za, farebbe  veramente  fdicc.Dal- 
le  quali  cofe  ben  fi  raccoglie,  che 
fe  la  virtù  Eroica  non  è altro,  ch’- 
eminenza di  perfettione,  la  qua- 
le trapaifa  la  mediocrità, ccitola 


Madre  di  Dio  hebbe  fortezza, 
più  ch’Eroica  ; perche  fù  in  lei 
eminentiflima  fopra  ogni  grado 
di  mediocre  fortezza  , sì  per  la 
continua  allìfienza  della  grada  di 
Dio,  ch’eminememcnterinalza- 
ua fopra  fe  (Itila  ; sì  perl’ecceftò 
ineffabile  della  virtù , e fantità  di 
lei , eftinguendo  effa,  comin  vn  - 
vailo  Oceano,  nella  fola  confide- 
radonc  delia  volontà  di  Dio,  rot- 
te lefiamme  del  compaflìoncuole 
amore , ebeporraua  al  Aio  Figlio 
diuino , e tutti  gl’incendij de’  do- 
lori, che  l’anima  di  lei  per  ogni 
parte  andauano  quaA  disfacen- 
do; sì  per  legid  apportare  ragio- 
ni, & autorità  della  Scrittura  , c 
de’ Padri , le  quali  mirabilmen- 
te prouanol’aldftìma  forrezzadi 
lei . 

Ma,cffcndo più  ch’Etoica,  & 
eminentiflima, anzi diuina  la  vir- 
tù di  Maria;  qui  nafee occafione 
di  dubitare,  sella  foffe  di  modo 
ferma,  e come  abforta  nella  pro- 
pria coftanza , che  non  haueffe  al- 
cun fenfodi dolore.  Percioche^,  u 

fel’buomo  fi  delie  inalzare  fopra 
Jaconditicne  dell'huomo,  fi  di 
mefticri,  chefifpogli  degii  affet- 
ti dell’huomo  ; E così  penfa  Eh- 
ftrado,  che  la  virtù  Eroica  fia  vn-’  «’£**•• 
eftintione,  ò come  la  chiama , E- 
uulfionedcgli  affetti , òpalTìoni 
dell’huomo  . Offra  che  la  Virtù 
Eroica  non  è altro,  ch’vrr’cminen- 
te  purgationc, e tranquilla  fereni- 
t&deH’anima  « che  la  tiene  mon- 
da ,,elibera  darutte  le  baile  cali- 
gini de’ dolori,  cdclle  paflìoni.  E 
come  dunque  l’anima  di  Maria, 
effendo  piena  di  virtù,  non  pur’ E- 
toica , ma  djuina , c colma  di  sì  : 
purga- 
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purgata,  c felice  fcrenità,  potè  già 
mai  eiTer’ofcurata  dalla  balla  ca- 
ligine del  fentimento  de*  propri; 

3-  dolori  nella  morte  diCriflo?Que 
ft’infimo  Cielo  ,■  comporto  dalla 
natura  degli  clementi , è ben  ra- 
gione , che  <ìa  agitato  da  turbini, 
da  fulminica neui , da  pioggie , 
e datcmpefte.  Malaltiflìmo  Cie- 
' io, e fpetialmente  l’Empireo,  nel 
quale,  ò fecondo  Platone,  fono 
gli  elementi  nella  purgatiffimae- 
minenza  delle  loro  condition/.ò 
fecondo  Arirtotile  fi  troua  vn’ai- 
tra  materia,  e natura  .tutta  depu- 
rata dalle  qualità  de  gli  elementi, 
nè  punto  foggetta  ad  alcuna  va- 
danone >ò  corrotrione,  certo  di- 
mora con  marauigliofa  bellezza 
in  eterna  pace,  c lèrenità  fenza , 
che  mai  poffano  dentro  à lui  pe- 
netrare , turbatori  della  fuaordi- 
natifiìma  quiete , fulmini  >tuoni, 
pioggie,  vendi  vapori  ddl’acque, 
efalationi  delia  terra  . Che  Pani- 
meordinarie  degli  huominivir- 
tuofi , quali  balli  Cieli , perturba- 
ti dalla  materia  diqueftecofe  ter- 
rene, e dall’elemento  deil  huma- 
na  varierà,  fieno  percoli!  da  ful- 
mini di  Sdegni,  da  tuoni  di  trific 
nouclle, da  pioggie  di  lagrime, 
da  venti  di  fofpiri , da  rempclto 
di  dolori,  none  gran  marauiglia. 
Ma  che  l’Alcifiìmo,  anzi  più  collo 
Empireo,  cioè  ardente  oltre  mo- 
do , & inamorato  Cielo  dell’ani- 
mo di  Maria,  pieno  di  rtraordina- 
ria,  & incredibile  fereniti , & e- 
leuato quali  infinitamente;  e qua- 
li vn’altra  clfcnza  fopra  tutte  le 
ccnditioni  degli  elementi  di  que- 
llo Mondo, foffe  agitato  con  va- 
rio mouimenco  da  qualunque  bi- 


che minimo  fenfo , eh ‘in  effe»  pe- 
netrane òdi  tcmpella  di  dolore,  ò 
di  pioggia  di  lagrime,  ò di  turbi- 
ni di  iofpiri;non  pare  cofa  vera, 
nè  credibile.  Aggiungefi,ch-’cf<  argum.  4.. 
fendo  il  piacere,  & il  dolore,  co- 
me dice  Platone,  due  pazziconfi-  pUf‘,n,  r' 
glieri;  non  fi  deuc  concedere,  che  ‘v  " 
l’albergo  de’ configli  celclli  Ma- 
ria , ammettelfe  nella  Reggia  del- 
l’anima fua  per  alcun  modocon- 
lìglieri cofipazzi,e  frenetici.  Et 
effendo  i dolori , e le  pacioni  in- 
fermità dell’anima;  come  pote- 
uanoefièr’in  Maria,  doue  regna- 
ua  la  virtù,  più  ch’Eroica,  la  qua- 
lenonèaltro,  che  perfetta  fanird 
dello  fpirito  ? Pare  dunque,  clic 
lì  coinè  in  vn’occhio  perfettamé- 
tc  purgato,  non  fi  riceue punto  di  &, 
caligine;  & in  vn corpo  perfetta- 
mente fano  non  può  penetrare.» 
alcuna  fpecie  d’infermità  ; coli 
nella  Vergine,  perla  fua  piùch’- 
Eroica,  anzi  diuina  fortezza,  non 
potefle  in  alcun  modo  penetrare 
alcuna  forte  di  dolore.  Aggiun. 
gelKchegliantichi  Filofofi  Stoici  7, 
domadarono  l’huomofauiojcioè 
l’huomo  eminente  di  Eroica  viri- 
ti cioè  impcmirbabilo  ; 
non  volendo,  ch’egli  moderi,  co- 
me dicono  gl' Acadcmici  , 61^,  t 
Peripatetici , le  paflìoni  dell’ani- 
mo, mache  le  tronchi  infino  alle 
radici;  non  che  le  regga  con  la  ra- 
gione, male  fcacci  con  l’imperio^ 
non  che  lerecida,  ma  che  le  tagli, 
in  maniera,  che  non  le  Tenta,  nè 
lìacommoffo da  quelle.  Del  che  uà.  tu. 
fàmentione  Lattando,  parlando 
degli  Stoici  i*Affc8i<s  ornnes  ,/]uo-  r'14' 
rum  impulfu  animus  commoutturjx 
lamine  totlunt . San  Girolamo  at- 
tri  bui- 
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trib jifce  queft'opinionc , non  pu- 
re i Zenone,  capo  degli  Stoici.ma 
etiandioi  Pitagora , da’  quali  poi 
beuerono  il  veleno  gl’Eretici  Pe- 
iagiani:  Omnts  affetta t folli  poffe , 
omnesque  cori  fibras  à Tythagora, 
dr  Zenone  Tetagianos  baufiffe  ; fe 
bene,  quanto  à Pitagora , ieri  (l'e- 
ro i Tuoi  difcepoli  Theage , & Ar- 
chita, come  riferifee  Stobeo , eh  e- 
gli  non  toglieua  gli  affetti,  ma  gli 
moderaua.  Onde  pare,  che  scab- 
bia da  credere,  che  la  Vergine, co- 
me ben’adornata  d’altra  Capienza, 
che  di  quella  vana  , Se  ambitiofa 
de  gli  Stoici,  e pienadisì  eminen- 
te, e diurna  fortezza,  non  recidel- 
fe  folamente.tna  troncaffe  in  (in  da 
radice;  nè  reggere,  ma  toglieffe; 
nè  temperate, ma  eftingueffe  o- 

Sni  force  di  dolore,  e d'affetto , e 
i pa ili one  Humana , ch’in  lei  de- 
riuaffe  dalla  morte  del  fuo  figlio 
diuino:  Il  che  pare  anco  poterli 
confermare, con  vna  ragione  più 
forte,  e quali  l’Achille  di  tutte  l’- 
allegate ; cioè , che  licerne  dille  il 
gran  Platonico  Plotino,  & appro- 
uò  con  bellilliino  articolo  il  gran 
dottore  della  Chicla  S.  Tomaio,  le 
virtù  Cardinali , come  le  chiama- 
no i Teologi,  ò principali, com’i 
Filofofi,  che  fono  quattro  , cioè 
la  Prudenza,  laGiuftitùula  Tem- 
peranza , la  Fortezza , altre  fono 
politiche,  altre ( per vfarei pro- 
pri) termini)  purgatorie,  a!tre_> 
purgati  animi  « altre  txemplares. 
Si  chiamano  politiche  , quando 
fono  nell'huomo , come  animale 
politico;  Purgatorie, in  quanto 
inuiano,  & indirizzano  l’huomo 
per  la  ftrada  di  farli  limile  d Pio  r 
Purgati  animi,  in  quanto  fono  gii 


ncH’huomo,  che  felicemente  hi 
confcguira  la  diurna  Comiglianza; 
Exemplares  in  quanto  fi  trouano 
in  Dio,  come  inutabiledaglihuo- 
mini . Equcli’vltime , dice  Pio- 
tino, che  nefasefì  nominari . Ora 
qui nafeela  difficolti.  Fri  le  fo- 
dettc  virtù,  alcune, come  dice  Pio- 
tino, moderano  le paiiioni  ^pu- 
re mallumt , cioè  ad  medium  redu - 
cunt , cotrnntcrprefa  S,  Tomafo  ; 
ma  l’altre  due,  ciò  fono  le  purga- 
torie, c purgati  animi, le  primo 
togliono , ò cagliano  da  radice  le 
pallìoni,  le  feconde  ne  fanno  anco 
perder  fa  memoria . Volute*  mol- 
hunt  ; purgatorie  auferunt  ; purga, 
ti  animi  obliwfc untar . Ma  la  Ver- 
gine per  la  fua  diuina  fortezza.» 
hebbein  grado,  piùch’Eroico,& 
eminente, le  virtù,  chepurgano 
l’animo,  e quelle  dell'animo  gii 
purgato;  enon  pure  camino,  ma 
ottenne,  per  quanto  può  giunger’ 
fiumana  creatura,  alla  più  alta  fo- 
miglianzadi  Dio.  Onde  pare  lì 
debbia  conchiudere,  che  le  fodet- 
te  virtù  troncaffero  inlci  fin  da  ra- 
dice ogni  forte  di  dolore,  e di  paf- 
fione  nella  morte  di Crifto . 

Aggiungiamo  alla  forza  delle 
ragionila  chiarezza  degli  elémpi. 
Molti  puri huomini,  anzi  molte 
donne  d'animo  regio,  e virile  non 
hanno  moffrato  alcuna  paffione 
negliacrociflìmi  accidenti;  e fpe- 
tialmente  nella  morte  de'  figli;  E 
perche  lì  dee  credete,  che  laMa- 
dre  di  Dio,  piena  di  gratta , piena 
di  Spirito  fanto,  piena  d’ogni  fu- 
blime virtù, cpiù  tofto donna  di- 
uina.che  terrena,  fofferiffe  il  do. 
lorofo  fentimento  di  quelle  paf- 
fioni,chc  non  fofferirono  gli  huo- 
mini 
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mini  puri,  ò le  donne  di  volgar 
merito,  e d’ordinaria  virtù?  Ecco 

fra  gli  huomini  vn'AnalTagora, 
come  fù  detto  nel  primo  difcorfo 
di  queBo  libro,  che  Tentila  la  Mo- 
nella della  morte  del  figlio,  non 
rilpofealtro,  fc  non  quelle  paro- 
le: Ben  fapcua  io,  ch'egli  era  mor- 
imrr.  in  tale.  Vn  Senofor.ie,tanto  celebra- 
An-  toda’Grcci,  che  pur  feritila  la_, 
Atf'fru'.  morre^el  figlio»  mentrcch’egli 
rufeJ.  kcrificaua  a’  Tuoi  fallì  Dei , com- 
q «,/t.  mandò  folamcnteal  fuonatordel 
la  Tromba,  folito  ad  afliftere  i 
quei  facrificij , che  fifermafle,  e 
trattali  la  corona, domandò, co- 
mera  morto  ; 8e  intefo poi , ch^j 
valorofamére  era  fiato  vccifo  nel- 
la battaglia  di  Mantinea  , ninna 
cofa ò fece, ò dille , lignifteatricc 
di  dolore,  ma  riprefe  lietamente 
la  corona  , & attefe  à fornirM  fa- 
S*n’C  COK  f crificio.  Vn’Oratio  Puluillo.cele- 
•dumu*  bratoda’  Romani,  che  Bando  in- 
tento alla  dcdicationc  del  Tépio, 
& vdita  la  morte  d’vn  fuocaro  fi- 
glio, nou  fi  partì  da  quel  dinoto 
vfficiocó l’animo, eco  l’opsratio 
ne,  fe  non  quanto  ordinò, che  fof- 
fe  fcpelito . Seguì  di  proferire le_> 
graui.c liete  parole  di  quella  fo- 
lennità,-nè  l’interuppe co’ gemiti 
del  pianto;  e fornì  di  dedicarti 
Tempio  di  Gioue,  con  hauer  de- 
dicato fe  fielTo  al  Tempio  della 
gloria  per  coli  rara  fortezza  . Se 
poi  giriamo  Io  fguardo  nella  fchie 
ranumerofa  delle  donne  magna- 
nime, &illuftri,  vederemo  anco 
tra  quefte  nobili  efempi  d'Eroica 
fortezza,  e virtù;  elfendo  le  dóne 
atte  à quei  gradi  d'imperio, d'ho- 
d/'npl  nori.edivirtù  ,che  fono  gir  huo- 
dtt'g.  ^ mini, come  piacque  d Piatone;  e 


Plutarco  compofevn  libro  della1- 
virtù  delle  donne,  & Arinotele-, 
rnedefimo,  hauendo  attribuita  la 
feriti  alle  donne,  conuien  dire, 
che  parimente  alia  donna  habbu 
attribuita  la  virtù  Eroica  ; perch’- 
Oppoftta  in  codem  nata  funt  fieri  ; 
ancoraché  non  fi  polla  nrgarc.ch' 
Arinotele  parla  de  gradi,  ò della 
virtù  delle  donne  con  qualche  in- 
certezza, &ofsuriri.  Mail  Cielo 
della  Tanta  Chiefa  è preno  di  sì 
chiare  Belle,  di  vera,  eminente,  e 
piùch’Eroica  fortezza,  quali  fu- 
rono tante  valorofe,  c fantilìime 
Vergini, e Martiri,  che  ben  fipro- 
ua.nonelferla  fortezza  racchiufa 
folamente  nel  cuore  humano , ma 
elier’anco  diuina  portione,  ecde- 
Be  fplendore  dell'animo  delle 
donne.  Ecco  vna  Cornelia,  figlia 
de'  Scipioni,  e Madre  de’Gracchi, 
ch’elfendole morti  dodici  figli, e 
triquefii  duegrand’huomini  Ti- 
berio, e Gaio,  da  lei  veduti  morti, 
&infepolti , quando  furono  get- 
tatine! Teucre,  à coloro,  chela 
confo) auano , chiamandola  infe- 
lice, rifpofe  ; Io  non  mi  chiamerò 
maife  non  felice,  lìcomé  colei, c- 
hò  partoriti  i Gracchi  : Munquàm  unte.  <•«•» 
nonfaheem  me  dicam,  qux  Cjraccos  f°l  *d  M*f 
peperi.  Vna  Donna  Spartana,  vdi-  n,m’ 
cala  morte  del  figlio  con  molto 
valore  nella  guerra,  in  altre  paro- 
le non  proruppe,  ch'in  quelle  : Bé 
lo  generai,  acciòche  douefle  mo- 
rire perla Patria.E coli  molicdó- 
ne  fimiline’  libri  de  gli  Scrittori  lì 
leggono,  hauendoil  felfofemini- 
Je  molte  Niobi  non  fauolofe  ,ma 
vere, che  fi  conuertono  iopietre 
dicoBanza;  perche  fanno  refifle- 
r’a'  trauagli,  fuperando  la  fragilird 
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«lei  fetTo  con  la  fortezza  della  vir- 
tù.Ma  lafciando  le  folte  fpine  del- 
le virtù  de’  Pagani , entriamo  ne’ 
giardini  di  Crifto;  e tediamo  co’ 
fiori  disàtaChiefa  rna  bella  ghir- 
landa alla  Crifiiana  fortezza.  E 
perch’infinki  fono  i fiori, faccia- 
mo elettione  di  due  foli.  Chi  non 
rammenta  la generofa  Madre  de' 
Machabei , Soli  del  Teftamenco 
vecchio  .de’ quali  fi  celebra  la  fe- 
da nel  nuouo,  tanto  celebrata  da' 
Padri  Greci,  e Latini  ? Madre  ve- 
ramente degna  d’eterna  memo- 
ria ; poiché  non  folamente  vide.- 
con  animo  intrepido  tormentati, 
& vccifii  Tuoi  figli,  ma  gli  confor- 
tò à morir’aliegranicnte  perla  leg 
ge  di  Dio,  feordàdofi  d’efler  Ma- 
dre terrena , per  ettergli  miglior 
Madre  nella  vita  celefic  ? E chi 
nonfirammenta  della BeataFeli- 
s.Crtg.hi.  cica,  la  quale  come  diceS.Grego- 
3 -in  eh*-  rj0,  vide  con  gli  occhi  proprij,  a- 
iel‘  cerbilfimamente  tormentati  , e 
morti  fette  fuoi  figli,  ch’erano  fet- 
te delle  del  fuo  cuore , e fette  care 
fperanze  della  fua  vita  , dando 
Tempre  immobile , e collante,  & 
Jiaucndopiù  timore  di  lafciargli 
viui,  che  di  vedergli  merci;  poi- 
che temeua,  che  lafciandogli  ìhl. 
terra*  non  perdettero  il  Cielo?1  El- 
ia medefima  infiammò  i cuori  de* 
figli  con  le  fue  parole , gli  auualo- 
rò  a’  tormenti  con  la  fua  fortez- 
za; e come  gli  haueua  partoriti  có 
la  carne,  coli  gli  partorì  con  lo 
fpirito  . Madre  due  volte  felice; 
md  piùfenza  paragone  , quando 
gli  diede  i Dio  con  l’efortatione , 
che  quando  gli  diede  al  Mondo, 
nel  loro  nafeimento.  Tali  fiori  d’- 
Eioicu  virtù  produce  il  giardino 


della  fanta  Chiefa.  Onde  quale 
crediamo  noi,  che  folli  la  Madre 
di  Dio,  fetali  furono  le  fantedó- 
ne.  Quale  la  Reina , fe  tali  lefer- 
uef  Quaie  la  fpofa dello  Spirito- 
fanto  ; fe  tali  forono  le  Vergini 
donzelle?  Pare  adunque, che  fof- 
fe  nella  Vergine  eminente  for- 
tezza , fcnz’alcun  fentimcnto  di 
dolore . 

Ma  tuttauia  certilfima  cofa  è, 
chela  Reina  de  gli  Angeli  fentìe- 
Aremo , & incredibil  dolore  per  la 
Morte  del  figlio,  ficome  gii  pro- 
uato  habbiamo  ne*  pattati  difeor- 
fi . Onde  fi  deue  tener  per  fermo* 
ch’in  lei  forte  fomma  coftanza;ma 
che  fuperaua  fommo  dolore . £ 
perche  l’addotte  ragioni  paiono 
affai  viue,&  efficaci;  Egli  fi  dee 
confiderare  per  notitia  perfetto* 
della  venti , che  la  virtù  eminen- 
te, ò fia  Eroica,  fe  ben’è  preminé- 
za  di  virtù  mora  le, tuttauia  fecon- 
do la  propriaeffenza  non  è virtù 
difi  in  ta  dalla  morale,  effendo  ri- 
fletta virtù  morale , mi  eminente; 
E coli  dice  il  dottiifimo  Cardina- 
le Caetano  fopra  ( addotto  arti- 
colo di  S.  Tomafo,  che  parimente 
la  difiintione  delle  virtù  morali  in 
politiche,  purgatorie,  ed’animo 
purgato, non  è difiintione  di  virtù 
ficundum  ejj'cntià  , ma  ftcundiatL a 
ftatum,  pcrfcBioncm . Per- 

cioche  i medefimi  habiri dell’ani- 
ma nofira,  che  nel  principio  fono 
virtù  morali,  e politiche,  perche 
riducono  le  pattioni  alla  medio- 
crità, e perch’indirizzano,  e for- 
mano l’huomo,  come  animai  po- 
litico, s’auanzano  di  maniera  nel 
profitto  loro,  che  cogliono  le  paf- 
fioni  ; E coli  fono  virtù  purgato- 
rie, 
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rie,  e finalmente  s'inalzano  a gra- 
do tant’alto,  che  li  fcordano  l&J 
paffioni.come  gii  c’è  detto.  E che 
«quella  fia  la  mente  di  S.  Tomaio 
Raggiunge  il  Cactano.)  conofcilo 
da  quello  fondamento , che  San 
Tomafo  dice,  le  virtù  dell’animo 
purgatoconuenirfi  a’ beati;  e fti- 
tna  poj,che  ne’  beati  l’iftefle  virtù 
morali  fono  ritenute  nella  patria , 
cioè  nel  Cielo , non  eiTendo  in  al- 
tro da  q uel , eh  erano  differentijni- 
■fifecundàm  ttatus  ptrfettionem , & 
affus . Ora,  fe  la  virtù  Eroica,  ou- 
nero  eminente  fi  confiderà  fecon- 
do la  propria  e (Tenta  , e natura, 
perche  veramente , Se  intrinfeca- 
mente  non  è altro,  che  virtù  mo- 
rale; Certo,  fi  come  la  virtù  mora- 
le abbraccia  il  mero,  e non  gl’e- 
itremi  ; cefi  ella  parimente  ab- 
braccia la  mediocriti  . £ dando 
noi  riftretti  alla  propella  materia; 
la  fortezza  eminente,  «ò  fia  Eroica 
sei  (offerir ’i  dolori , ili  in  meco  i 
due  viti)  ; Al  foueechio  ftupore , 
tc  infenfibiliti  de*  dolori  , tt  ali’ 
effeminato  fenfo  de’  medesimi  do 
lori.  Onde  perche gTeftremi  fo- 
no i viti),  il  rnezo  è la  virtù. Quin- 
di è,  che  fecondo  la  propria  eflen- 
za;  e natura  non  può  effer’ virtù  E- 
roica.la  quale  ò non  habbia  fenri- 
mento  de’ dolori, ò l’habbia  fo- 
•uerchiamente  tenero , e feminile . 
Il  che  tanto  più  fi  conferma  ; per- 
che la  natura,  come  miniitra  di 
Dio,  e fidcrcffecutricc  degl’ordi- 
ni  delia  diuina  prouidenza,  non 
fi  cofa  in  vano , nè  opera  temerà  - 
riamente;  ma  tutte  l’operationi 
fuCiCome  ordinate  da  Dio,fon’in- 
d wizzatea  buon  fine,  e fono  mol- 
t’vtilià  eseguirlo . E cosi  è no- 


ta quella  propoli  rione , In  nofa- 
raltbus  non  meremur, ncque  demere - 
mur . Dal  che  fegue  ,ch’eiTendo 
le  paffioni , & affetti  deH’anima 
noffra  nobili  iflromenti  della 
natura, e di  Dio, come  naturali 
non  fi  deuono  fprezzare , ma  lo- 
dare, nè  tenerli  per  cattiue,  ma 
per  vtili , perche  (blamente  fi  de- 
uono giudicare, fecondo  l'vfoò 
buono,  ò cattino  d’effe.  La  fortez 
za,  s’alcri  male  fc  ne  ferue , è ven- 
detta , e furore  ; ma  fe  bene  fe  ne 
ferue , difende  la  patria , propaga 
lagiufiitia,  punitegli  feelcrati, 
conferua  i regni . Ecosi  la  mede- 
fima  fortezza  (perche  non  s’hi  da 
giudicare  , fe  non  conforme  al 
buon’vfo  , è cattino  di  quella  ) 
•quand’è  ftupida  ne’ dolori,  non-è 
virtù,  ma  vitio  ; e quand’è  troppo 
languida,  e tenera,  non  è partac- 
ce virtù»  ma  vrtio.  Onde  la  virtù 
«tinnente,  ò fia  Eroica , nell'huo- 
mo  fauio,  e perfètto  non  eftingue 
le  paffioni , ma  folamentc  le  mo- 
dera; perche(come  ben  diceuatl 
Santo  Gioy  le  pietre , & i metal- 
li fon  priui  di  fenfo , ma  non  i’hu- 
mana  natura.  Non  è la  mia  for- 
tezza, diceuaegli,ò Amici,  for- 
tezza di  pietra  ; nè  la  mia  carne  è 
di  bronzo:  f{ec  forùtudo  laptdum 
fortitudomea , nec  caro  mea  *nea^ 
efl . Voi  non  volete  ronofeere  , 
ch’io  fia  formato  di  carne;  ma  bé 
Io  si  Dio , <ji$  ccgncmt  figmentum  Pf*l 
nonrum . Voi  mi  tenete  per  vn  faf- 
fo;  & io  vi  dico,  che  fon  di  polue- 
rc;  c Dio  ben  lo  si, che  m’hi  for- 
matotale : Hecordabitvr  tpfe,  quo- 
niam puiuis  fum . E voleua  interi- 
re  Giob,  ch’i  dolori  del  fenfo  fon’ 
effetti  delta  natura;  e come  non  lì 

pof- 


n. 


. 101, 


iti  8.  rDeU*  Interna  Qroee  della.  {Madre  dì  *Dl<r 


poffono  prohibire,  così  non  fide* 
nono  biafimare  : "Hunquid  rugit  o- 
nager  , cura  babuent  ber  barn , aut 
mugietbos , cantante prxfepc  pietà 
Attenti  Comcnon  è prohibito, 
nè degnodi  biafimo  il  rugito  per 
la  fame  all’Afino  feluaggio,&.l 
muggiate  al  bue  ; coli  r.è  anco  al- 
rhuomol’afièfto naturale.  Perle 
quali  cofe  gli  Stoici,  e cploro , che 
voglionoeflerc  la  virtù  eroica  c- 
llintionc  d’affetti,  traggono  la  vir- 
tù fuoridei  centro  delia  propria 
efl'enza,&  in  cambio  di  fermarla, 
Iadillruggono.  E Seneca  princi- 
paledell.ilororettatsforzsco  dal 
potentiffimototgnentoalella  vp- 
ritd,  chiama  ifiroi  Stoici,  huomj- 
ni  di  più  dura,  che  forte  pruden- 
za , eche  ben  pareua,  ch’a  loro  nó 
folle auuenuto  cafo  di  graue  do- 
lore,perche  la  fortuna  glhaureb- 
be  fatta  perdere  la  lorofuperbafa 
pienza,  e coftretti d confettare  la 
verità:  Et fciomucnin quoflamdu - 
flr“‘dTa  - r£  ma&s>  quàm  finis  prudenti*  vi- 
Ifi.  ros,  qui  negent  dolila*  um  effe  frpie- 

tem  ; hi  vero  vidtntur  nunquam  in 
ìmufmodi  cofuum  incidile  ',*lioquin 
excuffiffet  ilhs fortuna frperbam  fa — 
pientiam,&  ad  confi JJionem  cos  re- 
ri  elioni  inuitoscompuliffa  .Chela 
. ragione,  o virtù  ddihuomotró- 
chi  dalla  radice  il  dolore , non  fi 
puòfpeAre.  Bada  bene, che fia 
moderato  in  maniera  tale , .che  nè 
imiti  i’impietd,  no|j  fentendodo- 
lore,  nè  la  pazzia  nel  troppo  do- 
li.  re» fot  • Hunc  P°t,u*  modani  fernet , 

»i  Hi  lui  d ?w  mtc  imputatela  imitetur,  ncc  in- 
famata . Etaltrouedifl'e  quella-, 
bella  fentemitjafimiodolore  affici 
fluita  indulgenza  e fi , & nullo  tnbu. 
mana  danna . Nonhabbiamo  noi 


datrarre  l'huomo  fuor  dcH’liuo» 
mo.nc  da  peniate,  che  (ìa  vno  feo 
glio  inmczo  al  mqre,  prjuo  d’o- 
gni  lènti  mento  . Corn’il  nofiro 
corponongode  la  fan  ita.  lenza-, 
continuo  fcntimctito  dsgl’humo- 
ti;e  qumd’è  priuo  di  fenfo.è  pri- 
uo  ancora  di  latriti;  cosi  l’huomo 
non  polliedc  Eroica  virtù,  fenza 
continuo  fentimenco delle  pa filo- 
ni , c fe  fofl'e  priuo  del  fenfo  di 
quelle,  farebbe  priuo  dfvirtù  r- 
Onde conuien  dire  con  S.  Girola- 
mo , che  leder  priuo  in  tutto  del- 
le padroni,  fecódo  l’opinione  de- 
gli Stoici , è cofa  polfibikjma  fe- 
condo i Peripatetici  e cofa  diffi- 
cile, & imponibile,  alla  lentenza 
de  quali  pretta  il  confenfo  la  fo- 
prema  autorità  di  tutta  la  Sacra 
Scrittura:  *A  drftfìibas  ad perfetta  t.  Hier. »i 
carercmxtàStouos  pfffikle , tutti  ^ 
Veripateticof  & difficile, &in>prf 
fibile , cui fententU  ornai t fcupìurx. 
fieri  conferiti:  auttontas . £ Lat- 
tàrio , ridendoli  de  gli  Scoici, pro- 
ruppe in  quelle  parole:  Furtoji  er- 
go Stoici,  qui  e a vo  i teuiperant  ,fed  uata_  ti, 
abfcindunt , rtbuj  ,ue  a natura  inft-  e.  infra, 
tis , cajlrare  ammani  volimi . Ma 
più  di  tutti  il  gran  Padre  Agotti- 
noptoua  per  falla  con  belhflimo 
difeorfo  1 opinione  degli  Stoici;  e 
conchiude , che  fecondo  la  dot- 
trina delle  Sacre  letrcre , gl’huo- 
mini  buoni,  e giudi  , Cittadini  s.  a*,-.  Hi 
della  Città  di  Dio , che  pure  fe-  C,H  '\0e'- 
condo  lo  fpirko  di  Dio  viuono  ’9'°' 
fintamente  nella  peregtinationc 
di  quella  vica,etemono,edefide- 
rano, eiì dolgono,  e fi  rallegra- 
no : pud  noi  iuxtà  fcripturas  fa- 

cras -,  fanamque  dottrinar»  cinte 
fratti  Ciuitaiii  Dei  in  butus  vita  pe  : 
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regrinitionefitundum  'Aedntviuct  /aitare;  ma  chi  tiene  guue  pefo 
tes,  <mtnuntlcupiuntqtte  dolentque . /opra  le  [/palle  , baita  che  porti  il 
L’ira  è buona  ; ma  contra  i pecca-  pefo ,?  che  firn  férmo , e falcio, 
ti  comnieffì,  come  dice  H Pro fe-  Quelli  , che  fono  liberi  dal  pe/b 
pjtf. 4.  ta  .•  Irvfcmnru,  & noiitt ficcare . Il  dell’humana  fragilità , come  fo- 

rimor'é  buono,  ma  perla  giufli-  noi  beati,  poironocorrei’.efalta- 
cia  di  Dio  : (or  meum  comt'.rbatum  re,  ridendofi-de  mali  del  mondo; 

Pf*i-  37.  cfj  intram . L’amor  è buono.ma  ma  gi’huomini  foggetti  al  pefo 
di  Dio,  e ftcódo  la  legge  di  Dio.  dcll’humanità , noti  occorre,  che 
Diliger  Dominion  Deum  tuum  &c.  faltino , con  cleuarfi  tanto  da  nò 
Et proximum  tuum  ficut  te  ipfum:  hauer  fenfo  de’  dolori,';  ma  ba- 
2 fichebendiceS.  Gio:  Quimmdtli-  Ha,  che  fontano  il  pefo  dell’afKit- 
e‘ ’ git,  manet  m morte.  L'odio  è buo-  tioni,efiiano  faldi,  e cofijnri  fot- 
no,  ma  del  mondo, de’ no/tripcc-  to  quelle . In  bumilitate pattentiam 
cati,cdella  vanità-  Si  quii  non  ode-  babe,  dice  l’Eeclefiafìico.  Tutta  la  Zccìeft. 
rii  patron  fuum , & matienfuam , fomma  della  virtù  nel  patire  non 
adbuc  &•  ammam  fuam , nonpotefi  èaltro.che  l ifte/To  patire, ma  con 
meuseffe  difctpulur.  L’allegrczzaé  telerai! za,  con  fortezza,  con  ma- 
Fftl.31.  buona, ma  nel Signore Latamini  gnanimitd.  Per  le  quali  cofe  la 
in  TJomino,  & exultate  tutti.  Il  de-  fortezza  della  Madre  di  Dio , in_. 
fìderioè  buono , madiCriflo , e quanto  fù  eminenza  di  virtù  ma- 
coli l’ApofioIoS.Pabloamorofa-  rale,  nó perdertela  propria  eflen- 
i.Ctr.7.  mente  diceua  : Cupio  dt{folui,&ef  za, cioè  di  foftenere  con  amaro 
fe  cum  Cbrijìo.  Il  dolore  parimen-  fenfo  j dolori  ; non  c /fendo  aleu- 
te è buono,  ma  fecondoJ’vfodel-  na  creatura  humana  obligata  a 
la  perfetta  ragione,  e coli  l’Apo-  fentirele  cofe  fiumane  con  modo 
ftoloS. Paolo  fi  rallegra  del  dolo-  inhumano,  cioè  fenz’alcun  fenti- 
re , che fentito.haueuano  quei  di  - mentodi  dolore;  ma  con  modo 
Corinto  : Tfunc  vero  gaudeo  quia  fiumano, cioè  foftenendo  genero- 
contnflati  ettis  yfedqutacontnfiati  famente.  Vero  è che  la  medefi* 
e flit  ad  fcenitentiam  . Sorge  dun-  ma  fortezza  eminente,  ò fi  a Eroi- 
que  la  virtù  eminente,  ò lì  a eroi-  ca , lì  può  confiderare , non  pure 
ca  da’  nofìri  affetti,  e pafiioni,co-  fecondo  la  propria  e/Tenza,come 
me  vn  temperamento  dal  caldo, e detto  habbiamo  ; ma  fecondo  la 
dal  freddo  ; com’vna  bilancia  dal  perfettionedello  fiato , e dell’o- 
pefante,edalleggiero;com’vna  peratione  , ò come  dice  S.  Toma-  . 

foauc  armonia  dall’acuto  , edal  (ofecundum  dtuerfttatem motus,& 
graue.  Ma  non  occorre , ch’ella  termini.  E cofi  il  medefimo  ha- 
tronchigl’affettidallaradice.ba-  biro, e virtù,  che  prima  era  mora- 
fiando  folamente  che  gli  mode-  le,  ò politicai  poi  eroica-  & emi- 
ri, fe  noi  la  con  Aderiamo , fccon-  nente,diuiene  morale  infufada_. 
do  la  propria  elfenza,  qual’è  di  Dio;  ctali,diceiiGaetano,  fono 
virtù  morale,  ma  eminente.  Chi  le  virtù  purgatorie , e dell’animo 
èfcioIto,efpeditopuò  correre,  e purgato.  Dio  è il  motore,  che-, 

tra- 
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rrahe  afe  l’huomo,come  duìc  anco 
il  Filoiofo;e  fopra  (aito  Cnito  Sai 
jirìfJ.  io.  uacor  nollto  : semo  voli  ad me,m- 
Btkc.  ftTalcr  meus  traxcnt  cum . L quc- 
*'  ' ftomodo di  Dio, co’1  quale  trahe 
l’huomo , non  è altro , clic  muo- 
uerlo, fecondo  varij  gradi , ò ter- 
mini alio  dato  della  perfettione, 
imitando  Grido  Signor  no  tiro  ; 
„ . Eftote  perfrfh,  fìcut  & Vater  vejtcr 
* ' * tale  fin  petfifius  cjl~  E perciò  la 
virtù  eminente  neJi'Juiomo  , fe- 
condo la  /cala  della perfettione* ò 
imitatione  di  Dio,  giunge  a fegno 
tanta  Ito,  che  non  pure  moderale 
paffionj,  come  virtù  morale;  ma  1’ 
efhnguc,  e dimentica * come  virtù 
diuina , e di  fomma  perfettione  ; e 
quella  poi  fi  chiama  virtù  purga- 
toriate  d’animo  purgato.  Ma  qui 
conuiene  fodamente  auucttire_>, 
die  la  virtù  eminente  coufiderata 
con  quella  perfettione , ò (i  confi- 
derà in  ordine  al  difprczzo  delle— > 
cofe humane,  per  amor  di  Dio, 
ouuero  in  ordine  al  merito , che_> 
procede  dalla  vinta paffione , per 
acquiftodcll'eterna  gloria-  Se  nel 
primo  modo  fi  confiderà,  vero  è 
che  negl’huomini  perfetti,  comc_> 
Umilia  beati,  quella  è più  eccclié- 
te, òpiù  diuina  virtù  Eroica,  la 
quale  taglia  da  radice  * ò dimenti- 
ca le paflioni,  che  quella  poi,  la 
quale  folamente  le  modera  con  la 
ragione* follenendole  co’l  ftnfo. 
Coli  l’eminente  virtù  della  tem- 
peranza, che  mantiene  in  altri  la 
Virginità,  è.  piùcecellente  dcll’i- 
ftefla  Eroica  temperanza,che  mi. 
tiene  in  altri  la  Caditi;  perche  fi 
comedicc  San  Paolo,  la  perfona 
It&r.i.  VergincAeaMorer/r,y//7f  ferma», 
fpit  fccundùmmeum  eo’>fihuw.  Cor 


si  parimente  quell 'eroica  prudea- 
za,  che  (prezza  tutte  le  colè,  e va- 
nità del  mòdo  è migliore  di  quel- 
la, die  1 ama  co»  moderatione , e 
tale  fù  la  prudenza  degl'Apoftoli: 

Omnia  reliqumus , quid  ergo  crii  no-  Miti.  19. 
hi  ? Sicome  dille  Arillotile.che 
1 cller  vero  magnammo  è l’elTer 
grandcinogni  virtù:  Magnanimi 
ejl  m vnaquaquc  efie  magniti»  ; così  ctf’  s' 
quella  è virtù  eroica  Crjfiiana  di. 
fomma  perfettione , che  nò  dà  nel 
mediocre, ma  nel  grande;  che  non 
prezza  alcuna,  n: a fprezza  tutte  le 
cofedi queflo mondo.  Se  poi  la 
virtù  eminente  fi  con  fiderà  nel  fe- 
condo modo,*cioè  in  ordine  al  me 
rito,  che  procede  da  vinta  pallio- 
ne  per  acquifio  d’eterna  gloria  ; 
quella  fenzadubioé  fortezza  più 
eccellente*  e più  perfetta,  laquale 
fupcra  i dolori , che  nò  è quella,!» 
quale  non  gli  fente  ; fi  come  anco 
maggiore  Capitano  fenza  para- 
goneè  colui,  che  vince  i nemici, di 
quello , che  non  combatte  co’  ne- 
mici . Percioche  qual  vittoria  fen- 
za battaglia , ò qual  gloria  ferza 
nemico  f Achille  non  ha  per  con- 
trailo vn’huomo  vile,  ma  Hettore. 
il  più  forte  de’  Troiani . Qaant' 
c più  grande  il  valore  del  vinto 
tanto  più  eccelfaè  la  gloria  del 
vincitore.E  cosi  è maggiore  quel- 
la fortezza,  che  fuperai  dolori,  di. 
quella,  che  non  gli  fente . fi  che  fi 
conferma  có  autorità  infallibile  ; 
perche  nò  fù  mai  fortezza  più  al- 
ta, nè  più  diuina  di  quella  di  Cii- 
fio.come  vero  figlio  di  Dio;e  nó- 
dimeno  la  fortezza  di  Crido  non 
fu  grande,  perche  nò fentifiei  do- 
lori ; ma  perche  gli  fentì  confom- 
ma  patienza  > e con  merito  infini- 
to; 
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to  ; proportionato  all’infiniM-» 
g!  oria,  che  gl  iene  doueua  feguire 
Lue . 14.  Òpjrtuit  C'bnflttm  pati,&  ita  intra- 
reinglortam  fuam,  Ora  ( per  con- 
dì tu  icr’  il  noftro  ragionamento) 
KeminctiflÌ!iia  fortezza  della  Ma- 
dre di  Dio  nella  morte  di  Criflo 
non  fi  deuc  confiderar’in  ordine 
al  difprezzo  del  le  cofc  Immane  i 
ini  in  ordine  al  merito, che  douc- 
• v uaacquilìare  con  gl’eflremi  do- 
lori ; rendendoli  cóformei  quel- 
li di  Chriflo  nel  tempo  della  fua 
morte;  c partecipando  con  acer- 
. biliima  compadrone  la  pallìone 
di  Criflo.  Onde  la  fortezza  di  lei, 
anco  ficome  virtù  infufa  morale 
di  Comma  perfett  ione,  doucua  ef- 
fer  tantomaggiore , quant’erano 
da  lei  fintiti  più  graui  i dolori. 
Se  Dio  hauefl'e  tolto  alla  Vergine 
l’afprezza  de  dolori , poco  fareb- 
be flato  il  merito  deila  fua  virtù, 
f tir.Mii.  1 Coloili  grandi,  come  dice  vn’ 
tn  wt.i 'il-  Autorc>  pcr  cflfer  gettaci  in  vn  fof- 
' s Co  , non  perdono  punto  la  loro 
grandezza  ; e Maria  eminentifli- 
ina,  e benedetta  Copra  tutte  fedó- 
ne,perche  folle  gittata  in  vn’ablf- 
fo  di  dolori,  non  perdette  punto 
l’immcnfo  vigore  della  propria 
fortezza  ; Perciochc  veramente , 
come  afferma  S.Bernardo.chi  me 
titerd  corona,  Ce  non  quel,chel«- 
gitimamente  combatte  ? Qutse- 
Ti.  6*.  n,m  coronalntur  , nifi  qui  Ugitimc 
tr  c ùi.  ceri  alieni JL  ut  quomodo  certabùt , 
»«*•  fi  defit  qui  impugniti  Nè  doucua  la 
Vergine  entrare  per  altra  Arada.» 
che  per  quella  di  Criflo  nella  fua 
gloria  . La  ftrada  di  Criflo  fu  e- 
lirema  pallìone, e dolore;  E la 
medefìmafù  calcata  da  Maria; 
pei  che  non  v’è altra  firada  reale» 


che  guidi  al  regno  di  Did , Ce  non 
la  tribolatone  : Ver  multar  tribù.  A.":  i4  ti 
lattone s oportet nos  mirare  in  regni 
2 >«.  E quella  tnbclacione  non 
deu'cfl  cr  pie  cola, md  grande.  Vno 
di  que'  vecchi,mo  Aràdo  àS.Gio: 
la  gloria  gcàdc  de'  Santi,  diflochc 
tutti  erano  venuti  da  vna  gran  tri- 
bolationc  : tìifunttquivciieruntde 
tributinone  magna, & Uuerunt  (lo-  M* 
las  fuas,&  dcalbaueruHt  tas  in  Jan- 
guineAgni,  Nondice*  che  ven- 
nero da  piccola  tribolatione.ma 
grande  . De  tnbulauonc  magna  . 

Coli  la  Beata  Vergine  Coflenne  in 
fc fteflala pallìone  di  Criflo,-  per 
moflrar’à  noi  con gl’effetti  quel, 
clic  dice  l’ A polìolo  con  le  parole: 

Seni  per  moreificationem  Iefu  in  coi-' 
poro  noflro  circumfeùtet , vt cavi- 
ta Iefu  manifeftetur  in  lorponbus 
noHris . Onde,  s’fl  tratta  mento,* 
la  mortificatone  de’  nollri  corpi» 
deuc  rappreCcntare  la  vita,  e la 
pallìone  di  Gicsù  Criflo  ; quanto 
bene,  e con  quanto  dolore  la  rap- 
prefentòin  fc  flefla,  colei , ch’età 
la  dia  Madre  Santillana  piena  d’ 
ogni  virtù,  e d’ogni  perftttione 
Tanto  fù  dunque  maggiore  la 
fortezza  di  Maria;quanto  più  el- 
la Centi  i dolori  della  pallìone  del 
figlio  ; acciocheferuiflcro  per  Aio 
maggior  merito,  per  gloria  im- 
mortale di  lei , e per  ammaeflra- 
mento,&  imitatone  di  tutti  gT 
huomini . 

Dal  le  cofe  dette  appare  mani- 
fcflamentc  quanto  fieno  fallì  gf 
argomenti  addotti  di  Copra , per 
dimoflrare,  che  Maria  folle  priua 
de*  dolori  ;e  potiamo  raccoglier 
brcuementc  la  rifpofta. 

Eù  detto  primieramente , che  A ' * ® ' 
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la  virtù  Eroica  ,ò  per  dir  meglio 
emincntilfima  nella  Vergine  do- 
ueua  cflingaet’cgo’affctto,  &o- 
gni  dolore  ; mi  noi  rifpondiamo, 
ch'alia  virtù  Eroica  balla  il  mo- 
derare gradétti, né  conuicne,  che 
gli  tronchi  da  radice. 

Ai\ •vi-  Doppò  fu  detto, che  la  virtù 

Eroica, òfia  eminente  di  Maria 
non  poteua  non  purgare  , e non 
raflcrenare  perfettamente  l'ani- 
ma di  lei  dal  fentimento  de*  dolo- 
ri; ma  noi  rifpondiamo  , che  la 
virtù  Eroica  di  Maria  fù  compita 
fereniti  della  parte  fu periorc  dell* 
anima,  cioè  dell'intelletto,  e del- 
la volontà,  con  laquale  non  pure 
* fù  libera  dalle  nuuole  del  dolore , 
* ma  fù  piena  d’eterna  fcreniti  d’al- 
legrezza , conformandoli  al  vole- 
re del  Padre  eterno  : ma  non  fù 
gii  compiuta  fereniti  quanto  al- 
la parte  del  Tentò,  il  cui  dolore  do- 
ueuaferuire  per  campo  di  meri- 
to, e per  teatro  di  gloria. 

Aiì-  Si  dille  nel  terzo  loco , che  la 
Vergine,  come  fu  premo  Cielo, 
non  doueua  in  fe  ritener  alcuna 
impresone,  ò nuuola  d’affanno; 
ma  noi  rifpondiamo,  che  Maria 
nò  era  Angelo,  nè  Dio , ma  Crea- 
tura, e Donna:  e coti  era  vn  Cie- 
lo, ch’abbracciaua  l'inferiore , & 
ilfupenoie;  L’inferiore,  e il  baf- 
fo Cielo  era  la  parte  fenficiua  di 
lei;  & in  quella  ben  poterono  ge- 
nerarti i fulmini , c le  ceni  pelle  de* 
fuoi dolori.  Il  Ciclo  fuperiore, 
ani  l'empireo  di  lei,era  l’intclct- 
to.cld volontà; e quello  fù  ben 
r^c  o'ie,‘ch  fo  le  priuo  d’ogm 
fètido  di  dolore. 

Ai  + ng-  fù  1L00 ulti, aitili*  Maria  pie 

Aadicoufigtì  cJclti , i»or.  poteua 


ammettere  nell'anima  fua  confi- 
glierosi  pazzo  «come  il  dolore; 
ma  rifpódiamo,che’l  piacere, & il 
dolore  fono  pazzi  contìglieri,  pec 
chi gl’adopera  pazzamente, ma 
non  per  chi  gf  adopera  con  l'im- 
perio dellaragtone,  moderando- 
gli conia  virtù , come  fect  Maria 
in  eftrcmo  grado  di  perfèteione . 

Fù  anco  detto^che  le  palli  otti , 

& i dolori,  infermiti  dell'anima , ju  j.  ,Tl. 
non  poteuano  Ilare  in  anima  tan- 
to fana,  e felice , com’era  quella 
della  Vergine  ; ma  noi  rifpondia- 
mo,  che  le  paflìoni  non  fon’infcr- 
mitd  dell’anima , ma  più  tollo  i- 
ftrementi  della  natura , e dell’i- 
fleffa  fanità  dello  fpirito,quando 
fon  moderate  dalla  ragione , co- 
me lì  deue;e  tali  furono  in  Maria. 

Si  ditfe  per  fedo  argomento , 
che  ficomc  in  occhio  perfettamé-  Ai  6.  ng. 
te  purgatonon  entra  punto  di  ca- 
ligine , & in  vn  corpo  perfetta- 
mente fino  non  entra  puntod’in- 
firmiid,  cofi  in  Maria  perfetta- 
mente valcrofa , forte , e magna- 
nima , non  poteua  entrare  punto 
didolore  ; ma  noi  rifpondiamo, 
che  non  è pari  l'efempio;  ò pure , 
che  l’occhio,  perche  fi*  perfetta- 
mente purgaco,  per  quello  non 
viene  impedito,  ch’egli  non  ve- 
da , ò non  Tenta  la  caligine , e che 
la  fan  ti  d’vn  corpo  r,on  è mai  sì 
petfetra , che  non  le  diano  adatto 
le  nemiche  infermiti  ; e cofi  la 
fommapcrfcttionedeJla  fortezza 
di  Maria  non  poteua  eder  impe- 
dita dal  coi  traliode  ’fuoi  dolori. 

Fù  dtcro.flt  ine  meato  alla  line 
per  gli  due  virimi  argomenti,  che  eil&t 
la  »irtù  Eroica, &'  emme  te  nò  può 
noiKlftnguer  infiiiu  da  raditc  gl’ 
affee- 
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affettile  che  Maria  hebbe  le  virtù 
dell’animo  gii  purgato , le  quali 
in  tutto  e per  tutto  tagliano,  di- 
flruggono  & annihilano  le  pallio 
ni,&i  dolori  ; ma  rifpondiamoi 
che  già  s'è  rifpolto  da  noi  con  ab- 
bondante dottrina. 

A gli  ellempi  addotti  in  con- 
trario fi  rifponde,  che  i Gentili 
non  hebbero  vera  virtù, come-» 
s Jufi.d,  prouaS.  Agofiino;  e che  fe  pur 
Ctt  t Dn  hebbero  la  virtù  morale  della  for 
l‘9-  >■  tvzzi»  mofirarono  di  non  fentire, 

con  apparente  cofianza.mi  ki  ef- 
fetto fentirono  la  morte  de  figli 
con  acerbo  dolore  5 altrimenti  fe 
furono  ini’tnfibHi  nel  dolore , fu- 
rono inhumani;  e tal  loro  inlen- 
fibilità  non  fi  dee  chiamar  virtù, 
mavitio.  Agl’efcmpi  della  Ma- 
dre de  Machabei,  e di  fanta  Feli- 
cita li  rifponde,  che  fe  ben  parue- 
ro  infallibili  ncH’afflictione,  patì 
nondimeno  il  cuore  quel  ,chenó 
mofiraua  il  volto  ; anzi  tanto  più 
follennero.quanto  più  con  impe- 
rio della  ragione  la  tirannia  del 
maternoaffetto  dominarono.OI- 
rra  che  furono  aiutate  da  grada 
fingolare  di  D,o , che  foleua  fa- 
uorire  i martiri  con  diurne  con- 
folationi , per  la  cui  virtù  pareua- 
no  à loro  dolciiiìmi  i tormenti, 
come  più  à baffo  chiaraméte  fpie- 
garemo.  Quindi  è,  che  della  Ma- 
s.c.ytr.  di  drc  de  Macabei,  dice  S.Cipriano, 
txh»t.  ch’ella  patì  altrettanto  coli  gran 
mut.  jd  martjrj0  co’|  forte,  c generofo 
fpcttacolo  degl'occhi  fuoi,quant’ 
i figli  propri)  col  tormento  delle 
membra.  Tàm grande  mar tynum 
s Crlpi,  Deoprabens  viri ute  oculorum  fuo- 
km.  4.  d>  rum,  quarti  prabuerunt  filij  eius  tor - 
vtri.if$u.  menni , & pajfione  mtmbrorum . S. 


Crifoftomo  afferma  parimente  ; 
che  fe  bene  la  Madre  de  Macha- 
bei era  piena  di  tanta  foltezza , 
tutrauia  era  Madre,  che  fentiua 
con  gran  vehcmenzail  dolor  na- 
turale  : Mate r trai , & natura  dia - 
ta  vis  propriam  naturarti  declara - 
bat.  HS. Ambrogio  più  chiara-  s.Amlr.L 
mente;  SpeBabatpia  mater  fi  ho-  a-dtUceb, 
rum  ccrtamwa,&  qua», un  mater- 
norum  vifeerum  compajjione  quale- 
re  tur,  tamenpielatis  linàio  preme « 
bat  dotorem . Di  fanta  Felicita  poi 
dice  Gregorio  Magno,  ch’ella  nò 
poteuagià  veder fenza dolore mo  j 
rir'ifuoi  figli, la  fua  carne, & il  Ino 
Cngue;  ma  che  l’interno  amor  di 
Dio  vincaia  il  dolore  della  car- 
ne : Ncque  emiri  phot , quos  cui  nero 
fuamejie  none  rat,  fine  dolore  potei  at 
morii  ni is  videre , federai  ust  amo- 
ns  interior , qua  dolor em  vincerei 
canus . Cosi  adunque  quclfedue 
Sante  donne  , e s’altre  ve  ne  fono 
(come  la  Beata  Sinforofa,  e quel- 
la Madre,  tanto  celebrata  da  San 
Bafilio,  e da  Gregorio  Niffeno, 
ch’cfortò  il  fuo  figlio  Mclitone  al 
martirio  non  pure  con  le  parole, 
ma  co’  farti , portandolo  ella  me- 
defimaeó  Jeproptic  mani  nel  ro- 
go ac  efo  , dou’ardeuano  tutt’i 
iter  tanoue  martiri , acciòche  foC- 
fccompagnodcltorn  cto  pir  ef- 
ferpattecipedellaCi  tona)  fi  do- 
leuano  Terza  fallo  direni  mente 
come  Madri  per  la  motte  de  figli; 
irà  come  vere , e gloriole  mai  tiri 
à nouelli  martiri  applaudimmo, 
l.agrimauano , rimirando  la  ftra- 
ge  de’loro  corpi  ; ma  gl’ifortaua- 
noalla  morte  con  la  fperanza  del 
trionfò  . Spargeuano  profondi 
gemiti  dalle  profonde  radici  del 
B b b b 2 ero- 
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cuore , per  1*  oppreflione  dell’af-  Cóchiudiamo , che  fi  come  i gra- 
ffito naturale1?' Wà  fpargeuano  didimi  pefcioó  habitanone’pic- 
milfe  raggi  d’allegrezza  pergl’oc  doli  fiumi,manegrimmenfi  ma- 
chi,  c mille  voci  dì  oonfoiatione  rijcofi  l’Eroica  fortezza  nóregna 
per  la  bocca, quali  rompendofi,e-  nc’piccioli,mà  ne’grandiftìmi  do- 
diflfondendofi  per  gran  caldo  da-  lori.  Ondelamadrcdi  Diotan- 
mor  celefie  , in  quella  maniera , to  più  fo  Henne  il  martirio,  quan- 
chevafo  pieno  di  generofo  vino  to  più  era  piena,  non  dico  d’Eroi- 
talorr  fi  rompe  per  la  gran  forza  ca,  non  dico  d’eminente,  ma  più 
del  calore,  che  dentro  vi  bolle;  c’humana,  anzidiuinafortczza» . 

- ' ; ; ‘ "Srl  • i 

DISCORSO  Q VINTO- 
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Che  si  come  la  forteti  della  Madre  di  Diofù  scompagnala  dalfcxtimnto 
<■  ■ de  dolori;  cofi  fu  libera  da  femiml  tenerezza  di foutnbia  afflittone.  ; 


» 


Arra  il  Sacro  Vangelo  , 
che  il  noflro  Saluatore 

non  volle  bere  il  vino 

Mati.  17.  miftoco’l  fiele:  Etdederunteivi- 
num  libere  cu  felle  rmxtum , &cum 
guflajfct  nohni  bibcrt . Quindi  fi 
vi  ricercando  da  Teologi  la  ca- 
gione , perche  quel  medefimo 
Crifto,  clic  tanto  voloncieri  ha- 
ucua  prefi  e flagelli, e fpine,e  chio 
di , c tant’altri  innumerabili  tor- 
menti ,rictifa(fe  poi  di  bere  il  vi- 
no mifto  col  fiele.  Larifpoftaè, 
ch’il  vino,  dato  a Crifto  da’  Giu- 
dei , era mefcolato  di  mirra, edi 
s.'ÀngJ.}.  fiele,comediceS.Agoflino,&  al- 
dt  conf,nf.  tri, e fi  foleua  dare  a’  condannati, 
zuung.  t.  perche  dalla  forza  di  quel  vino 
comporto , & artificiofo  alienati 
da’fenfi  ,ò  niun  dolore  ,ò  minor 
di  gran  lunga  ne  fentiflero.  E per- 
che Crifto  non  voleuaeflcr  priuo 
del  fenfo  de’  dolori,  nè  di  venire 
fiupido per  la  forza  di  quel  vino, 
non  ne  volle  bere;  volendo  con fe- 
guir  eleo  maggiore  il  pregio  deb 


ti. 
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la  fortezza,  & il  lume  della  glo- 
ria, quanto  più  hauefle  fentita  1* 
acerbità  delia  pena,  quale  a pun- 
to la  lenti  nelle  fpine.ne’  flagelli, 
e nella  Croce . Ma , fe  Crifto  rù 
cusòdibereil>ino,per  non  ren* 
derfi  priuo  del  fentimétode'fuoi 
acerbi  dolori,  cèrto  la  Beata  Ver- 
gine, dicuìfappiamo  per  gli  di- 
icorfi  già  fatti, eflère  flato  il  mar* 
tirio,  eia  paffione  vn  perfètto  ri- 
tratto di  quella  di  Crifto, nonè 
credibile,  chebeuelfe il  vino  del 
proprioftupore , e dell’infenfibi- 
liti  negl’alfanni,  per  la  morte  del 
fuo  figlio diuino;  poiché  doueua 
confeguire  t^r.ro  maggiore  lode, e 
merito  di  fortezza, quanto  più 
acerbo  hauefle  fentico  il  contra- 
ilo de’  (boi  dolori . Perciòchcj 
veramente  indolore  nópuò  nuo- 
cer’ alla  fortezza,  nè  diminuirla , , 

ma  più  torto  l’amplifica , & inai- 

r -T  . . Juprr  wllu* 

za, com accenna S. Ambrogioco  Iuc,  t, 
quefte  parole  : Non  habent  forti • Pai-r 
tudinis  tandem,  qui  iìnpprcmmagis  *«.«$•*■.  * 
* vul • 
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vulnctum  tttlemt,tjudm  doìorem.E 
Cicerone  conferma,  che  i gemici, 
e te  grida  non  debilitano  la  for- 
tczzi  dell’animo, ma  l’accrtfco- 
no  ; perche  fi  come  i gemici , e le 
grida  eccitano,-  infiammano,  au- 
ualorano  l’animo  c di  coloro,  che 
corrono  alle  mete,  c de  gl’atlethi, 
che  fi  efiercirano  nel  campo , c di 
quelli , che  anticamente  combat- 
cenano  co’  celti  ; coli  giouano  ad 
auualorare  l’animonel  dolore; e 
Cir.z.Tu ■ eoneiuiidc  : Stgtmttus  igitur  in  do - 
fini.  lare  adconfirmandum  anvnwn  va- 
le  bit , vtemur . bienne  S.  Girola- 
mo, che  la  Beata  Paola, rigoro  fi  f- 
fima  nelle  penitenze  cétra  fe  llef- 
fa,  era  nondimeno  di  molle , ete- 

< nero  cuore  verfo  gl' altri  i e che.» 
quàdomoriron’il  marito,e  le  lue 
figlie,  fù  in  pericolo ancor’dfa  di 
morire  ; e fe  ben’  ella  faceua  il  fe- 
gno  della  Croce  fopra  lafua  boc- 
ca, e fopra  il  cuore , per  mitigare 
l’atfanno , có  tutto  ciò  l’affetto  di 
donna  * e di  madre  parcua  quali 
fnperaie  la  debolezza,  e condi- 
tone del  fenfo,ancorachepoi  fof 
fe  vinto,  c calpefiato  dal  vigore^ 
dello  fpinto , Ch’ad  alcuni  pare- 
ua  quello  dolore  fmifurato , ma , 
ch’in  ciò  veramente  fi  poteua  co- 
nofeere  la  poficntc  mano  di  Dio , 

< la  forza  della  fua  grafia  ; perche 
quella  Paola,  ch’era  di  cnore  sì 
teneto,  & amorofo  verfo  i Tuoi  fi- 
gli , er j però  quella  meckfiina_, 
Paola,  chcperandara  Gicrufale- 
me,  partendoli  da  Roma,  hcb- 
be  animo  d’abbandonar’il  fuofi 
glio  Tolfotio.ch’alzatelcmanial 
CiJo.la  fupplicauu.chi  non  l’ab- 
bandonafic,  e Reflua  fua  figlia , 
eh,  la  pregai»  » cb* almeno  aìpet- 


rafie  le  fue  nozze  ; vincendo  l’a- 
mordergli  con  l’amordiDio.c 
non  fapedo  eficr  Madre , per  efler 
Terna  di  Crillo , ilqualcperò  non 
vuole ifuoi  Sarti  infcnlìbili,ma 
folamenteconformi  aJa  fua  di- 
urna volontà  ; anzi  feruando  il 
nndefimo  affetto  materno,  per 
far’allefante  Madri  tanto  più  co- 
nofeere  la  loro  deboli  zza,  e tanto 
più  amar  Dioconleliremoamo- 
re.chefe  gii  deue,  poich’amano 
tantolccreatutc, le  quali  non  lì 
dciiono amare , fe  non  con  amore 
limitato . Dal  che  ben  fi  conofce, 
ch’il  dolore  non  firue  per  toglier 
la  fortezza , ma  per  far  tanto  più 
nobile  la  virtorÌ3,quant’c  più  du- 
ra la  battagliale  che  non  è di  ne- 
ccflird  l’hauere  fiupido  il  séfo  ne’ 
dolori, baftàdo, elle  fia  l’animo 
imiitto.e  cofìàtc.Scriuefi  di  Por- 
tia,  che  quando  vide  il  Tuo  Bruto  pìutgr,  m 
quali  fugitiuo  partirli  d’Italia  , B/mi. 
duppò  la  morte  di  Cefare , come 
degna  figlia  di  Calore , coprirla 
nell’animo  il  dolore  con  genero- 
fa  cofianz  f;  ma  ch’vna  pittura  da 
lei  rimirata  hebbe  forza  difeoprir 
lo  con  amorofa  tenerezza.  L’i- 
rr.aginerapprtfentauaia  Regina 
Andromaca  nell’atto  , ch’il  fuo 
Confoite  Ettore  volendoli  par- 
tire per  combatter  con  Acchille 
timida  della  fua  morte  da  lui  ri- 
ceuetic  il  caro  figliuoletto  Alila* 
nate,  quali  vltimo  pegno  d’amo- 
re, prendendolo  sì  con  le-  braccia, 
ma  feguendocon  gl’occhi  fidi  il 
caro  marito,  come  che  porrate 
feco  Ila  morte  il  cuore  di  lei.  Vi- 
de nella  Greca  imasine  , J’imagi. 
nc  de'fuoi  Latini  jfiratiJ’aflnirtiC* 
fima Porta;  c ritenendo  la  for- 
ifbbb  3 ùz.- 
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tezza  nell'animo  diede  Jkcza  al- 
le lagrime  d’vfcire  dagl’occht  ; e 
fpeflo  chiedendo  Andromaca  , 
fpefio  piangeua,fentédo  per  fin  • 
ti  dolori  vn  vero  tormento.  Sia- 
li dunque coftantiffima  la  noftra 
Signora; epiù  mille  Tolte, che-» 
mille  Porcie . Ad  ogni  modo  , 
come  poteua  ritenere  le  lagrime, 
ò come  non  moftrarc  in  qualche 
parte  il  dolore  ; vedendo  non  gii 
vn'imagine  finta  di  pittura,mi  la 
Tiua,e  vera  imaginedd  fuo  figlio 
vnigenito  fopra  la  Croce , ch’m  si 
fiero  auuenimento  non  era  fieni- 
le per  arte,  mi  vna  cofa  medefi- 
ma  per  naturalo  amore  con  lei? 

Mi  perche  la  fortezza , corno 
detto  habbiamo , fogge  i due  e- 
ftrem  i , che  fono  viti) , cioè  Pin- 
fenfibilità  de’  dolori,  c’1  fouer- 
chio  ,&  effeminato  Pentimento; 
dall’  vna  parte  la  Madre  di  Dio 
Pentì  veramente  acerbiilìmi  do- 
lori; ma  dall'altra  non  diede  in 
alcun  eccello  d’impatiente  dimo- 
ftratione,  o di  fouerchio  dolore . 
leggefi,che  per  la  morte  de' fi- 
gli Ino  fi  gittò  nel  mare,  e N jobe 
non  gii  diuenne  vn  Palio , come 
fauoleggiarono  j Poeti , ma  den- 
tare.»» troad  vn  freddo  fatto  ben  pretto 
ttrìcLxv  fù  Pepofta  dal  dolore;  Pericle.» 

in  huon  osì Porte, e Pauio  proruppe 
£5J£f.  in  gran  pianti,  e fcminili  vlulati. 
(Mp.6,  Orode,  Rè  de  Parti,  cangiò  qua- 
li in  rabbia l’affanno.  Gordiano 
il  vecchio  Pe  medefimo  fofpefe.L’ 
Aiegri  Capitano  de’  Francdì  , 
fi  gittò  in  mezoi  nemici  i velo- 
rana  morte, e roti  ina  . Mafinnli 
eccefli  bé  lungi  furono  dalla  no- 
ftra Signora  ; anz<  nò  fece  la  Ver» 
gine  * com’ii  Patriarca  Gracob , 


che  ttoppo  longamente  pian fe, 
cioè  per  lo  fpatio  di  vjntitre  anni, 
come  dice  il  Pcrerio,  Incredula 
mortedelbuon  figlio  Giufeppc;e  p,nt- in 
proruppe  in  quelle  tenere  parole  : 4 

Dtfcmdam  filmi»  meum  lugem  in taf’* 
Inferno'.  Come  diceffe . Morto  il 
mio  tìglio,non  voglio  più  viuere. 

Spèra  la  cópagnia  della  mia  vira , 
voglio  morire  con  quella  del  mio 
dolore , che  nó  fi  forni  ri  mai , fin 
che  non  fi  fornifea  la  mia  vita. 

Non  fi  chiuderanno  mai  quell' 
occhi  alle  lagrime,che  prima  non 
fi  chiudano  le  membra  nel  fepol- 
ero . £ fe  bene  il  Pererio  Pcufa  co- 
fi  longo  dolore  di  Giacob  per  P 
amabilillìmc  qualiti  di  Gìufep- 
pe,  e per  altre  cagioni  ; tuttauia 
S.Agoft.  dice,  che  quelle  parole  s.  Au^ifr. 
Dcfccndam  filium  meum  lugem  in  *„*//. 
Infcrnum , fono  parole  d'vn’ani-  M,r  t** 
mo  perturbato  » che  grauemente  " 
fi  duole,  e che  efagera  i Puoi  mali. 

Certo  Seneca  ^facendo  paragone 
tri  due  grà  Prencipelfe  Ottauia,e 
Liuia,  vna  PorelIa,e  l’altra  moglie  //ero. 
d'Augntto,  racconta»  ch’ambe- 
due videro  morti  i loro  figli.Pvn' 
e l’altro  dcftinaticon  ficura  Ppe* 
ranza  all  imperio  di  Roma.  Li- 
uta  pianfe  il  Può  figlio  ; ma  con_, 
gran  moderatone.  NOn  prima  il 
ripofe  nel  Pepolcro , che  dcpolc  ri 
dolore, nè  fi  dolfe  più  di  quel, che 
fotte  honetto,  e conuencuole  al- 
ia moglie  d'Augufio,  Staila  Ma- 
dre d’vn'altro  Cefare:  nec  pini 
doline  quàm  aut  bonefìum  crai , aut 
enfine , atte  squo  marni . Vn’altro 
tetto  approuato  dal  Lipfio, legge 
meglio  ; Honefium  erat  Cxfari,  aut 
dquum  mairi  : ^le  mancò  giamai 
per  tutc’ii  tempo  di  Pua  vita  e di 
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celebrare  l’amato  nome  del  caro  ctt  componete  magnis , c fe  I efem- 
Drufo,  edi  rapprefentarfelo  con-  pio  profano  d’vn  Imperatrice  del 
tinuamence  alla  memoria  ,e  par-  mondo, ci  può  guidare  alla  noti* 
lar  di  lui  con  fornaio  piacere , & ria  di  colei,  che  Imperatrice  del 
afcoltarlo  con  pari  quiete , e con-  Ciclo;  ben  dobbiamo  confettar^, 
foiatione.Ma  Oceania  poi  non  die  che  lì  come  Liuia  lì  moftrò  gran 
demaifineal  fuo  pianto,  per  tut-  donna,  e d’animo  virile,  non  do- 
t'il  tempo  della  fua  vita  : ricusò  e Jcndolì  più  di  quel , che  folle  có- 
confoiatori,econfolationi,e  ne-  ucncuole  alla  moglie  d'Aucufìo, 
mica  d’ogn’alleuiamcnto  di  do-  &allaMadrcd>vn,altroCcHro; 

■ lore, mantenne  vn  perpetuo  fu-  molto  più  fenz’alcun  paragone» 
nerale  con  le  fue  lagrime.  Non  deueftimarlìaItilEmafortezza_. 
volle  maiapprelfo  di  fe  alcun  ri-  quella  di  Maria  ; poiché  non  li 
tratto  ; e s’aicuno  voleua  ricor-  dollè  più  di  quel , che  folli  con- 
darle il  fuo  tiglio»  fe  gl  imolèraua  ucncuole  all’Imperatrice  delCie- 
nemica  ; & ialino  i verlì  fatti  da’  lo, alla  fpofa  dello  Spirito  ùnto, 
nobili  ingegni,  per  celebrare  l/t»  alla  Madrcdi  Dio. 
memoria  del  fuo  Marcello, abor-  Non  lì  lafciò  etiandio  la  Ver- 

rina di  fentire,  chiudendo , quali  gine  traportare  dall’affetto  dei 
Afpide,  ('orecchie  ad  ogni  forte»  l'angue  come  Dauid  , che  pianfe  ijc 
di  confolatione . Bramofa  di  te-  coli  acerbamente  il  fuo  iograto,  e 
nebre.e  di  foIitudine,odiaua  ogni  rubello  figlio  Abfalone.  Anzi  più 
compagnia,  fe  non  quellade’fuoi  toltola  fortezza  dilei  fufimiJca 
dolori:  Hullurafinem per  omne  vi-  quella  di  Giob  . Perciòche  da’ 
ts  fu*  tempus  fienài  , gcmtndiquc  mdTaggieri  haucndoquelpatié- 
fecit,  &c.  Talts  peromnem  vttam  tiilìmo  Rèvditalamortedi  tutti 
finn, quali!  in  future . Ora  che  giu-  fuoi  figli , lì  lacerò  le  vefti,  c die- 
dicio  faremo  noi  di  quelle  due-»  de  altri  fegni  d ellrema  afiìittio 
PrincipelTe  ? Octauia  veramente  lì  ne  : Tutte  furrtxìt  lob,  & fcidtt  ve - 
molìròmdegna  dilode,  ed  ani-  fi  menta  fua  : ma  nel  medelìmo 
mo  troppo  feminilejperche  li  co-  tempo  fi  giteò  per  tétta , e pro- 
rne  dille  Seneca , fe  tradtdit  feren - fondamente  adorò  Iddio , homi* 
dm  dolori  : cioè , perche  lafciata  bandoli  all  a fua  diuina  volonti, 
in  bindola  briglia,  non  diede  il  e come  ringhiandolo  de’  figli* 
goucrno  alla  ragione,  ma  laper-  che  gli  haueua  tolti;  Et  tonfo  capi- 
mife  al  dolore,  lafciandofi  trapor  te  conucns  ut  terram  adorauit, pro- 
tare da  quello.  E fecon  l’efempio  rompendo  in  quelle  fante, Se  am- 
d’Ottauia  s’bauefTe  da  giudicare  mirabili  parole  : Domittus  dedit, 
quello  del  Patriarca Giacob , pa-  Hotntnus abflulit,ficut  Dontinopla- 
re,  che  alquanto  deci  mafie  dal  vi-  cuirua  fadwn  eli , ftt  nomen  Do-  ^ 
gore  den’aoiroo.edal  pregio  del-  vum  btntdiSum.  Onde  ben  dil- 
la generofa  fortezza , per  inoltra-  fe  Olmipiodoro  : udito  fitto- 

rc  sì  graue  dolore  in  sì  lungo  fpa-  rum  inter itu,  natura  quod  debet , 

Ciodi  tempo . Ma  fe  poi  parua  lt~  larguus  ; non  emm  viSona  efl  , no» 
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pa'i , fd  putendo  tnui&o  Rare  ani- 
mo . E San  Gregorio  aggiunge, 
che  il  buon  Gi'b,  per  moflrare 
l’amor  del  prolfìino,  pianfei  fi- 
gli; ma  per  non  abbandonare  I- 
s Gnf  hi  amor  Dio  in  mezo  de'  gemiti , 
i.morxt  c,  Sdorò  la  diuina  volontà  ; Pt  dite- 
17.  tlio’i  m proximi  exfiluerrt , nnpen 
dittili)!  /«ffuw;  r.e  dilrflionn»  Dii 
drfrcrct.txplcuil  l'iter  gtrmtus  a- 
dorationem.Ecofì  a punto  la  Ver- 
gine, Mjdredi  Dio, Tenti  dire- 
mo dolore  nella  patììone  del  Fi- 
glio, perche  non  può  mentire  la 
Lm-1-  profeta  Euangelica  ; Tuam  ip- 
fius  anitnam  perirà» fi  bit ghdtus  . 
Ma  nel  medefimo  tempo  adorò 
la  diuina  volontà  del  Padre  Eter- 
no,egli  ofFerfein  facrificioilfuo 
figlio  medefimo  pronta  a morire 
mille  vo're  per  lui  nella  Croce,  fe 
cosigli  folle  piacciuto,  come  prò 
nata  traditione  della  Chiefa , e le 
ragioni,  & auttorità addotte  di 
fopra.Ondc  la  fortezza  di  Maria, 
non  declinandosi  alcuno  de  gl‘- 
eftrcmi,  nè  all’infcnfibilità.nèal- 
rimmodcrationc  del  dolore , fa 
limile  al  miracolo  di  quei  giu- 
menti, che  traheuano  l’arca  di 
Dio, e che  non  declinauano  nè  al- 
1 ‘Rei  6 Ja delira, nè  alla  finiftra;  Itinere 
vno  gradiel/antur  pergentes  , e*r 
mugtenu s , & non  declmabant  ad 
dexteram , neque  ad  ftnifiram . Da- 
uide, perfeguitato  da  Saul , sban- 
dito djllaCittd  , e peregrino  mi- 
ferabile,  in  vn  deferto  inculto,  a- 
rido , IpauenteuOle  , albergo  di 
neui,  ricetto  di  pruineedigiacci, 
ritratro  del  verno,  nido  di  ferpi, 
ed'animali  feroci,  c dou e tra  le 
folte  ombre,  e negra  caligine, 
nonardifcé  il  Soie  denteare,  ò fc 


pure  talora  v’ardifce  d’entrare, 
pare, che  la  fua  Iure  pianga,  8c 
ifuoi  raggi  fofpirino;  non  fi  la- 
fcia  però  vincere,  dalla  prefente 
nnfeiia.nèda  qual  fi  voglia  fiu- 
mana rcrerc  za  d’affetto;  ma  f li- 
do co’l corpo  nel  deferto,  dimo- 
rafiflòin  Dioconl’animo;eden- 
troa  quell’orrore  folitario, vede 
il  loco  fanto  di  Dio  ; tra  quelle 
fpine  vede  il  tabernacolo  ; tri 
quei  duriflerpi,  e fallì  vede  l’arca 
d’oro,  eia  medefìma  virtù,  e glo- 
ria dì  Dio  : In  terra  defila  , in-  rf*U6t . 
uia,  & maquofa , ficmfan[io  affa* 
rui  ubi,  vt  viderem  vittimi»  tuam, 
trgtoriam  tuam.  Ma  che  penfia- 
moper  aimcntura  , che  Dauide 
non  fi  ricordale  in  quel-defec- 
to  dell’amico  Gicnata,  della  bel- 
la Michol , ò dell’altre  cofe  più 
care?  Certo  le  ne  ricordaua  ; ma 
quelli  affetti  humani  non  intene- 
riuano  quel  cuore  più  duro, ch’- 
il diamante  ; poich’il  diamante 
relille  alle  cofe  dure  , ma  cede 
alle  tenere  , cioè  al  fangue  ; e 
quel  cuore  di  Dauide  non  era 
men  forre  contra  i teneri  allet- 
ti, checontraiduri  crauagli.  Fù 
la  fua  vita  ( dice  Sant’Ambro-  P . , , 
gio)  vna  perpetua  canzone;  per-  ut.Ue7f. 
che  tra  la  varietà  de’ Tuoni  con-  fic.c.m. 
feruò  Tempre  vna  medefìma  ar- 
monia. Tra  la  varietà  de  gli  ac- 
cidenti ordì  profpcntà.ord’au- 
uetfità  ; or  di  guerra  , or  di  pa- 
ce ; or  deH’acqtiiflo,  or  della  per- 
dita de’  figli  , ferbò  Tempre  la 
medefìma  cofianza;  cantò  Tem- 
pre la  medefìma  canzone  . Ed 
eccolanollra  Signora  mille  vol- 
te più  Torte  di  Dauid»  amò  certo 
il  Tuo  figlio  con  gmorc  fiumano , 
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ma  non  delicato;  fentì  acerbiffi. 
irtamente  il  dolore  della  fua  mor. 
tc  ; ma  in  mczo  de’  tormenti  nn- 
gratiò  Iddio, che  fofleefequica  la 
fua  diclina  volontd  . Sentì  ella  sì 
gran  dolore,  che  non  ville,  come 
s’c  detto , fe  non  per  miracolo  ; 
ma  pati  con  tanta  fortezza,  c'Iia- 
urebbe  crocili  Ho  con  le  proprie-» 
mani  il  fuo  figlio,  feDio  l'haucf- 
..  fc commandato.  Dell'amor  fuo 
f)c  'X'{™‘  così  amaro, dice S. Anfelmos^tt- 
e.j.  que  pn  domina  non  credidenm , te 
pttuifìe  vUo patio  jltmulos  tanti  cru- 
ciatas,  qum  vitam  amitterei , fufli- 
ntre,  nifi  ipfe  fpiutus  vita , fpiruus 
confulattoms  ,fpirttui  fiilicct  dulaf 
fimi  filij  mi,  te  confort  arci*  te  confo - 
la  retar.  Ma  dell’amor  fuo  co  fi  for- 
te, dice  parimente  il  medefimo 
s.AìUtn  4 S.  Anfilmb  apprelfo  S.  Antoni- 
p.Thflig.  no.  dluin£  voluntati  coufor- 
£' *"4 1 1 mis  crat , vt  fi  operi  wfict  ad  implen- 
darri  volani  attiri  Dctipfumfilmm  in 
Cruce  pafmjfet  ; ncque  emm  rntnom 
futi  obedientuc  quàm  ^ Abraham . 
Paolo  Santo,  che  fi  rideua  dello 
catene,  e de’  tormenti  d’Agabo, 
dal  quale  veniiia  chiamato  in_» 
Giergfalemme,pianfe  amorofa- 
AB.  ii.  mente  co'  fuoi  difcepoli , che  lo 
ritencuano  in  Cefarea.per  reltre- 
mo  amore,  che  loro  portaua . Ma 
fe  bene  diceua  a’difiepoii,.Q«id 
facitis  flentes  , & affùgentes  cor 
ìntumì  Nondimeno  Itaua  rilToIu- 
to  d’andat’a  patire  in  Gierufa- 
lemme  per  amordi  Dio.  Ego  non 
folùm  alligati , fc d & inori  in  Hit- 
rufalem  paratus  fum  , propter  no- 
me Dmini  Il  fu.  Si  che  di  lui  fi  po- 
feua  dire  : Meni  immota  manet , 
lochi  yma  voluuntur  inane s.  Re- 
gnava dunque  nella  Vergine  fa- 


mordel  figliojma  vinccua  Pamor 
di  Dio.  L’vno  amore  combatte- 
ua  ccn  l’alrro  ; ma  il  d uii  o li.pe- 
raua  i’huntano,  e come  la  fua  for- 
te zza  non  era  afpra , nè  fiera,  coli 
non  era  tenera,  nè  dedicata. 

Mifieriofa  diuerfìti  io  trouo 
fri  duenobilifiimi  Encomi),  che 
fi  lo  Spirito  Santo  nelle  Sacro 
Canzomde’  piedi  della  fua  fpofa 
la  Madre  diDionoiira  Signora. 
Perciòchein  vnodi  quelli  ftteld- 
bra  per  gran  prerogativa.!  he  lìei- 
no  ignudi;  nell’altro  fi  celebri 
per  gran  prerogativa,  che  fieno 
ben  calzati!  Nell’vno  fi  loda-  c^ntie  f . 
no  percoli  puri,  e netti,  e ben  la- 
uati , che  la  fpofa  non  ardifee  di 
porli  in  terra  per  non  imbrattar- 
gli: Lautpcdes  mios , quomodoih - 
quinaboillos  ? E nell’altro  fi  loda- 
no per  coli  leggiadramente  cal- 
zati, che  lo  fpofo  ne  fi  lf  mera- 
viglie ; Qudm  puh  bri  funi  gre  fluì 
tui  in  calceamentis  jtha  Trincipis  f 
Nobilillimofenzafjlloè  quello 
milleno  ; poiché  fotto  l’humile 
fomiglianzjde’picdifi  nafeonde 
vn’altilfimofenfo  della  fortezza 
di  Maria  nel  fupcrare  gl’uflfctti, 

& idoIori.Tant'appreUogb  Scrit 
tori  profani,  quanto  i Sieri,  j pie- 
di non  dinotano  altro,  thegi’af- 
fetti , e le  paliioni  dell’huomo; 
poiché,  (ìcome  i piedi  fono  la  piò 
balta  patte  del  corpo, co  fi  gl’aftet- 
tilapiùhumil  parte  dell’anima  . 

E nódimeno,  lìcome  fopra  i piedi 
òbuonj,  ò cattiui  s’appoggia , e' 
foftiene  tutta  la  mattona  del  cor- 
po; coli  ancora  fopra  gl  alletti  co. 

Ièri  ; ò buoni,  ò cattiui , s’appog- 
gia tutta  l’eccellenza  della  virtù  , 
c tutta  la  miferia  del  vitio . Quia 
di  è. 
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di  è, che /infero  grantichi  vna  fa-  priuarlod’ogni  bene  ? Vuoi  prì- 
uoia,  piena  di  molta  eruditione  ; uarlo  di  te  flelfo  r Ben’i  ragione 
ch'il  vaJorofo  Achille  non  poteua  voleua  Crifto  fcacciar  Pietro  dal 
e (Ter  ferito  in  altra  parte , che  ne*  regno  del  Cielo , s'egl  i non  fi  la- 
piedi  : Per  dinotare , che  l’huo-  feiaua  lauar'  i piedi , non  folamé- 
mo  forte,  e pieno d’Eroica  virtù  teperladifubbidienza,  ma  per- 
non  può  riceuer  danno  in  altra-,  ch'i  piedi  lignificano  gradétti , e 
parte, che negTaffctci propri), ne  chi  non fi  lafcia  lauare  dalla  gra- 
quali,  s’egli  è feritoie /acetato  dal  eia  di  Crifto  le  brutture  de'  piedi , 
vitio , fi  come  fu  Achille  da  Pari-  cioè  rimmodcrationi , glérrori , 
de,  rimane  morto,  & vccifo,nel-  &i  peccati  degli  affetti,  non  me-  jp, 

la  vita  fèliciffima della  virtù.nel-  rita,cheCrillogli  dia  parre  nel 
la  qualeconfiftel’humana  felici-  Cielo.  Ora  giaietti,  eie  paffio- 
td.  Finfero ancora.che  nauigan-  mdclla  Madre  di  Dio  erano  mò- 
do Cafone  i Coleo,  per  far'ac-  de, e lauatc  dall’acqua  ecidio 
quilto  del  vello  d’oro , gli  cadde  delladiuina  gratia ; e delia  pro- 
da’piedi  vnafearpa  nel  mare;  per  pria  eminenti  dima  virtù  datutte 
lign  ifìcare,  che  f huomo  forte , e k brutture  • e corruttele  dell’i'm- 
vircuolOi  uauigando  fra  le  fìreoe  moderatone  » c della  tenerezza 
de’piaceri.efiiglifcoglide'do-  frmtnile  ncgracerbillirn  i dolori, 

Jori  verfo  il  porto  della  gloria.de-  ch’ellafentì  perla  morte  di  Cri- 
ue rimaner priuo  degl  affetti  im-  /to.  Ondequal  marauiglia,  Ccj 
modera:  i , corrotti,  e vitiofi  .Gl*  lo  Spirito  Tanto  loda  tanto  i pur- 
a/fctti  fono  quei  belliffimi  piedi,  gatiflìmi,  epuriflìini  piedi  de— >* 
de*  quali  parlano  Ifeia;  el'Apo-  fuoiaftètti  nella  morte  di  Cri  fio: 

Bolo  S.  Paolo . Ifaia  con  quelle  Laiu  pedtsmtos.quotnedo  inquina» 
parolc  : Quampukbri  funt  monta  bo illos  ? Haueua  la  Vergine  tanto 
ftdtsemnunliMtis , & pradicanùs  netti  i piedi  degl’affetti  fuoi  di-, 
facon,  &c.  ES.  Paolo  in  quell*  qualunque  bruttura  d’tmmodc- 
altre  : Quamfpeciofì  ptdes  tuange-  ratione , ch’era  impofli bile , che 
hianttum pacem, euangeli^anttum  gl’imbrattafic  con  i’immoderato 
bona.  S.Pietro  non  voleua,  che»,  dolore  nella  morte  de;  figliojdi- 
Criilo glilauaflè i piedi  ; Non/»»-  cendoelladifemedefima/j«;pe- 
Habirmibipedtsin  aternum.  Cri»  des  mros  qnomodo  so\nqu:nabo  it- 
ilo lo  minaccia,  c gl i d ice,  che s e-  lot  . All’incontro  , perch’i  piedi 
gh  non  fi  lafcitrà  lauar  i piedi,  nó  degl’  a/Fetti  fuoi  erano  bé  coper- 
hauri  fcco  alcuua  parte  nel  re-  ti,  e calzari,  quali  da  coturno  d’e- 
pnode’  Cicli  : Nifi  latterò  te,  non  ro,  da  Ja&agcncrofi dima, & ù> 
fnbtbu  pattern  mecum . O'  Signo.  uitti/Tm  a fortezza,  con  laquale-» 
re , che  merauigliaè  qne/ìa  ? Per  fpre zzando  i dolori  fi  conforma- 
ci picciol  dei  ttco  si  grà  pena?  Per-  uacon  la  volontà  del  Padre  etcr- 
che  Pietro  fidamente  non  fi  vuo-  no  , btn’a  ragione  gli  celebra  lo 
le  Ijfciar  lauare  i piedi,  vuoi  pri-  Spirito  Tanto  per  leggiadramente 
uarlo  deila  gloria  cddle  i Vuoi  calzati;  Quam  puhlm fimi  gre fjta 

tra 


gitized  by  Google 


Vibro  Vndecimo , Dlfcorfo  Quinto . ! I $ i 


Itti  in  calceamentit , ò fitta  Trinci- 
pii . O'  veramente  non  men  feli- 
ci, che  belliiiimi  piedi  vii  Maria. 
O'afFcttidi  Maria  veramente  ta- 
riffimi, e pretiofiifimi  « Nudi  fo- 
no, e vedici  i Tuoi  piedi;  nudi  dal- 
l'imnioderacione  di  qualunque 
dolore  ; ma  indenne  vertici , e co- 
perti da  fingolariffima  , e glo- 
rio Mima  fortezza.  £ coli  è ben 
Jfu. ii.  ragione,  che  Cotto  i piedi  della 
Vergine  dii  la  Luna:  Lunafub pe- 
dibus  ciuf  : Perche  fott’i  piedi 
de  fuoi  affetti  coletti  fu  fempre_» 
conculcata , e calettata  la  tanto 
mutabil  Luna  delia  nottra  Imma- 
nità, la  quale  non  si  reggerli  ne- 
gl'accidenti,  ma  precipitaci  nell’ 
eccedo  del  dolore , ò nella  ftupi- 
da  infenfi bilica  » fotto  nome  di 
veracoflanza. 

Quindi  ben  lì conofce  dall'ec- 
celfo  paragone,  & efempio  di  Ma 
ria,  quanto  frano  gl’huomini,  e 
fragili,  e delicati  nel  fottenere  1’ 
impeto  de*  crauagli . Quanti  fo- 
no, che  nè  anco  poflono  fofferir* 
vna  minima  paroletta , & vn  pic- 
colo accidente , contrario  a’  loro 
defiderij  fAuuienefpelfe  volte.» 
(dilfe  Plutarco ) che  ti  come  le.» 
lettere  fottili , fe  troppo  fittamen- 
te lì  riguardano,  offendono  la  vi- 
lla; così  giacchienti  leggieri, e 
piccoli , fe  troppo  minutamente 
lì  confìderano,  turbano  l’animo, 
e la  volontà  ; Stati  fubtiles  htcre 
vtfum  turbarti , fi  intendi s ; fic  res 
cxtlcs  mentem . Ma  fi  come  colui 
hi  finità  infelice , che  per  vn  po- 
co di  vento , ò di  freddo  tutto  lì 
rifente,  ecolui  hà  gl’occhi  malaf- 
fetti, che  non  può  veder  l’aria; 
coli  coloro  fon  molto  infermi  nel 


vitio , e nulla  vedono  cón  gli  oc- 
chi della  virtù  ,che  per  ogni  mi- 
nimo non  profpero  auenimcr.to 
fieramente  li  contattano  . Quel 
gran  fauorito  del  Rè  Attuerò  A- 
man.frà  la  copia  deli’oio, l’ap- 
plaufo  delle  turbe,  la  ricca  fuppe- 
lettile  de*  Palagi  , la  pompa  de* 
corteggi , la  moltitudine  de  figli , 
l’abbondanza  delle  ricchezze  , c 
grecceffi  deregij  fauori , fi  ripu- 
tò infelice  ; perche  Mardocheo 
non  lì  ieuaua  da  federe  per  fargli 
riuerenza:  Etcum  Iute  omnia  ha- 
bcamputomenihU  babete  , quam- 
dm  videro  TtUrdochtum  ludetuttL» 
fedentem  antèfotes  Ttfgiat . Coli  tftkn.  f. 
neli’ambitiofo  cuore  del  pazzo 
Aman  poreua  pili  quella  poca  va- 
nità di  non  etter  falutato,  per  far- 
lo viuer  dolente , e mifero  ; chej 
tutte  le  fue  grandezze , per  farlo 
viuer  confidato,  c felice  . S.Gio- 
uanni  colà  nell’Apocaliffi  vide  i 
Sant»  vittoriofì  con  le  cctcre  di 
Dio,  che  ftauano  fopra  vn  Mare  , 
di  vetro  . Stantes  fuper  mare  vi - A(ec\il. 
treum , babentes  cytbarat  Dei.  Ma 
qual'é  il  Mare  di  vetro  , fopra  il 
quale  Hanno  i Santi?  Il  Cielo  è 
fopra  il  Mondo  ; i Santi  Hanno 
nel  Cielo;  epcrò  Hanno  fopra  il 
Mondo, c quello  Mondo  è quel 
mare  di  vetro , fopra  ilquale  Han- 
no i fanti.  Nèfenza  gran  ragio- 
ne chiama  S.  Giouanni  quello 
Mondo  vn  Maredi  vetro . Mare; 
perch'egli  è pieno  dell  acque  del- 
le lagrime , de'  venti  delle  perfe- 
cutioni,  delle  tempette  de’  travia- 
gli . Ma  non  è tantomarc,  quan- 
to maredi  vetro  ; perche,  quand' 
e vn  mare  per  gli  crauagli, è vn  ve 
ero  perla  fragilità  ; mercè, che  fu* 
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bito  fi  rompe , e fi  fpczza  ò nella 
fouerchia  afilictione»ò  ne  gl’e- 
fi  re  mi  furori.  None  però  mara- 
uiglia,  che  quello  Mondo  fia  vn 
mare  di  vetro.  E'ben  marauiglia, 
cheS.Giouanni  nella  medelìma 
Apocalilli,  dcfcriuendola  cclelìc 
■Cierufalemme, dica, eh 'ella  è vna 
Città  tuttad’orojma  limile  al  ve- 
jSpic.fi*-  tro  ; Ipfa  vuòCiMtas  aurura mun- 
ii um  ,/imile  vitro  mando . Chi  s’i- 
maginò,  òvidegiamai  fpettaco- 
Jo  più  bello  d’vna  Città  tutta  d’ 
oro  ? Ma  chi  s’imaginò  , ò vide 
giamai  prodigio  più  ammirabile» 
ch'vna  Città  tutta  di  vetro?  Ora 
confideriamo  il  milterio . Clio 
co  fa  manca  a!  la  fodt  zza  dell’oro, 
£e  non  la  chiarezza  del  vetro  ? E 
che  cofa  manca  alla  chiarezza  del 
vetro,  fé  non  la  (odezza  dell’oro? 
Metti  inficine  nella  cclelkGicru- 
falemme  l’oro,  & il  vetro;  la  Co 
dezza  di  quello,  e la  chiarezza  di 
quello;  e di  pure, che  perfetta- 
mente bella  e felice  è quell’cter- 
na  Città  ; perch'ella  è tutta  loda, 
e perfettamente  (labile  nell’oro 
eterno  del  la  fua  immenfa  carità, 
& è perpetuamente  chiara  nel  ve- 
tro lucidifiimodclla chiara  , & a- 
pcrta  cono  mpiationedi  Dio»ió 
«♦Cu*  ij.  più  t’i  pntgmate  mj fune, ad  faiurn. 

Quello  Mòdo  adui  qut-è  vn  Ma- 
re di  vetro  perla  fragilità;  E’i  Cis 


10  Empireo  è vna  Città  di  vttr» 
per  la  chiarezza . Siamo  noi  an- 
cora vn  mare  di  vetro , per  chia- 
rezza d’intrepida  virtù  ; tra  no» 
g à per  fouerchia  fragilità  ne’fem 
minili  fentimerti  de  gl  Immani 
dolori . Non  fi  perdiamo  ne’  tra- 
ttagli ; non  fiamo  delicati  nellru» 
militia  di  quello  Mondo.  Come 
talhotanauefi  vide,  laquale  Ce 
ben’era  in  mezo  all’onde  orgo- 
gliofe  .dcotroafiera  tempella  di 
mare , tuttauia  correndo  apnne 
vele , non  tanto  hcbbe  nemiche  1’ 
onde, quanto  propitio  il  vento., 
che  ficura,e  felice  la  condulfe  nel 
Porto;  coli  l'anima  Cnlìiana , fe 
bene  hà  córrane  l’onde.e  le  pro- 
celle dclletribulatiom  .cammini 
pure  con  kvelel  piene  del  Vento 
cclelte  della  diuina  confidenza, 
edellaprcttcttionc  della  Madre 
di  Dio. 

Ite  nunefortes , vbicelja  magni  Bm hi  a- 

Tìncitexrmplivia.  ' f*rfr  'rh 

Certo  la  Vergine,  come  vellita  7. ' ”’  ’t' 
diSole:  ItluUer,  avnfla  fole  ; può 
cangiar  le  noftrc  tenebre  in  luce; 
la  noliradebolezza  in  fortezza; 

11  nolìro  giaccio  in  foco;la  nollra 
tepidezza  >n  ca!ore;c  far,  che  lie- 
tamente diciamo  con  l’ApofioJo; 
TtJomcntaneum.  & lette,  tubulatio-  z.Cwlr.*. 
nts  nollra  atrn.vri'  gloria,  pottdus  o- 
fnatutin  noLis. 


DISCORSO  SESTO- 

Che  la  y ergine  non  ifpafmò,  non  trame»  i « I f>er  ah  un  atto,  fi  non  grane -, 
e conuenatolt  nella  morte  di  Cr/flo. 

SE  la  Beata  Vergine,  come  hab  difr  r lì. piena  di  fon- ma, fc  irere- 
bramo  druioiuato  nc'paffati  dib.i  fortezza,  non  declinò  j ex 

alar- 
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alcuna  maniera  all’immoderato, 
e feminil  fentimento  de’ dolori, 
ben  chiaramente  appare,  eh  ella 
non  difie  parola , nè  fece  atto  ve- 
runo , fe  non  graue , fe  non  pieno 
di  maelld.fe  non  degno  della  Ma- 
dre di  Dio;  non  proruppe  in  fer- 
uidi  fingiozzi  ; non  fi  percofle  le 
guancic;  non  ferì  la  faccia  con  le 
mani;  non  fi  lacerò  i capelli.come 
la  figlia  del  Rè  Latino  per  la  mor- 
te della  madre. 

1. 1 1 fllu  prtma  mim  fiau0I  Lauinu 

ermes 

Et  rofeas  latitata  genas , &c . 

* Fu  coftume  de’  Romani,  c do 
Greci,  che  le  Madri , morti  i figli, 
li  ragtiaflfero  i propri)  capelli,  e 
gli  poneflèro  fopr’i  corpi  degl  e- 
ftinti.  Gl’Fgitij  lacerauanole  ve- 
fti , ne  di  foaui  odori, né  di  bapni 
delicati,  nè  di  morbidi  letti,  ned* 
•'  altro  piacere,  lungo  tempo  gode- 
' . ’ uano.L’antiche  Romane  laccra- 

uanoanco  la  faccia  con  l’vnghie, 
& leffum  facict/àt, cioè, faoaìc  pia- 
ce 1 molti,  fitrahcnanoil  fanguc 
, dalla  vena,  perefprefBone  di  mag 

. m v a gior  calamitd,  come  che  il  cafo 
• » • folle  degno  d’eflér  pianto  cò  fan- 

* gue;  il  chenódimeno  fù  proibi- 
to, comeriferifce  Cicerone,  dalle 
leggi  dellCdodici  tauole  có  que* 

C1  / z /le  parole:  Ttluher  genas  ne  carpito, 
Mtpb.  ne««  /ejfirtw  fune  vis  ergo  habeto . So  - 
Ione  pure  vietò  agl’ Atenicfi  ib  la- 
cerar  fi,  e Tal  tre  fouerchie  dime? 
Fiatarti,.  ft rationi  ne’  funerali . Scriue  Plu- 
i*[olon.  tarco,  che  Lucio  Craflo  pianfe-» 
molti  giorni  la  morte  d’vna  fua 
murena , delitia  rara  delle  Roma- 
, ncPefchiere.comefe  figliale  fof- 

fe  fiata;  ech’elTendoglt  sì  pazze 

• lagrime  da  Gneo  Domitio  , fuo 


Di/cor/ò  Setto*  .11  JJ 

Collega,rimproucrace,cglirifpo- 
fe  ; iomiconfeflo  tanto  pieno  di 
pietà,  che  piango  per  minima  ca- 
gione; ma  tùjc’hai  fepolto  tré  mo- 
gi i.nifiuna  ne  piangi.  Peccò  Lu-  Fiutare.  * 
ciò  Craflo  ncU’humanità,  Domi-  *uUxini- 
tio  nell’inhumanità  ; l’vn  e l’altro 
fi  gittarono  adoflo  la  poluere,  co-  *,cr 
me  due  lottatori . Ma  niuno  ve- 
ramente di  limili  atti  non  conue- 
neuoli,  Se  indegni  fece  la  Madre 
diDioJaReinade’Cieli . Non 
fi  gittò  ancora  fopra  il  collo  di 
Madalena,  ò dcH’altrc  Marie , fi- 
comc  alcuni  contemplano;  per- 
che fi  legge , che  fiaua  férma  » 
e diritta  : Stabat,  ma  non  fi  leg- 
ge, che  cadette  in  alcuna  manie- 
ra,» era  ben  ella  dotata  d’altra 
virtù , e d’altra  graria  * che  ‘quelli 
dell’antico  TefiamentOjficome 
Giufeppe , iJ  quale  andando  in- 
contro al  fuo  Padre Giacob,  fi  fa- 
lciò cadere  fopra  il  collodi  lui, e 
versò  dolci  lagrime  tràque’dolci 
abbracciamenti  ; u tfeenditobuiam 
Tatti  fuo , videnfque  tuta,  irmt  fu - , 

per  collum  eius , & inter  amplexus 
fleuit  : E molto  più  fotte  ctiandio 
di  quei  Sacerdoti d’Etéfo , i quali 
hauendofentitoà  dire  S.  Paolo, 
che  più  non  vederebbono  la  fua 
faccia  proruppero  in  vn  gran  pia- 
to; Et  procumbentes  fuper  collum  ^ 
Tauli , ofculabantur  rum  . Onde  fttt.io. 
ben  dice  il  dottifiìmo  Cardinale 
Bellarmino,  che  la  Vergine  con 
cecidit  in  ttrram  femi  monna  » vt  BtliamA 
quidam  finvunt,  non  tacer auit  capti • dtftft.vtr. 
los,  nonmuliebriter  eiulauit.fedfor-  ftìu 
ti  ter  tulit,  quod  ex  vobtntatc  Dei  to • 
ler  and  urne  rat . j . 

Se  tanto  di  vigore  fù  nel  petto 
fèminiJedi  Resfa  cqlà  nel  libro 

de 
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de’  Regi,ch’intrepida,  e valorofa 
continuamence  dimorò  per  mol- 
ti giorni  appreflb  due  figli  delle 
fne  vifcere.c'haueua  generati  al 
Re  Saul,  e rh’erano  flati  crocifitti 
d’ordinedel  KéDauide.non  ino- 
ltrando altri  tigni  di  dolore  , fé 
non  che  le  Tue  afflitte  membra  di* 
fiele  fopr^  vn  Tacco , ò cihcio  5 Cì- 
liciumfubflrauit  fibifupapitiam; 
tanto  fòrte  nondimeno,  che  gli 
guardò,  come  fc  folle  fiata  vn  dra 
pollo  de’  Guerrieri,  ò de  foldati, e 
dagl’vculli.c  dalle  belile  «per- 
che non  fulfero lacerati; Et  nòdi - 
i.  R/f.ii.  mip(  aMtt Igcetaretaspr  diZ,  neq. 

beli us  per  noBcm;  che  diremo  noi 
della  fortezza  della  Madre  di 
Djo,  quando  vide  crocififlo  il  Tuo 
figlioPVcramcnte  meritò  la  Ver- 
gine d’elfer  paragonata  alla  pal- 
_ ma  ; Statura  tua  affigliata  tft  pal- 

* f'  " ma;  perche ficomela palma  hi  le 
foglie  flrette  come  vnafpada«co 
sì  la  Vergine  foflcnnc  dolori,  che 
la  trafiflcroi  guifa  di  tante  fpa- 
lue.*,  de,  fecondo  la  profetia  di  Simeo- 

ne ; Tuam  ipfius  animane  petti  an- 
fibit gladius . Mi  fi  come  la  palma 
noncedealpcfo  ; coli  nè  anco  la 
Vergincaldolore.  La  palma  pa- 
re brutta , e ruuida  nelle  parti  più 
balfe  verfo  il  tronco;  mi  nella  ci- 
ma, e nelle  parti  fuperionòdoue 
fol  lmente  hi  i rami  è vaga  per  la 
bellezza , e foauc per  gli  frutti; e 
Maria  per  la  morte  di  Cnfio  era 
languente,  moribonda,  e piena 
di  mille  dolori  nella  parte  infe- 
riore, e nell’appetito  del  fenfo;  ma 
nella  parte  fuperiore  dell'anima 
Tua  crafcnzadubio  piena  d’ogni 
bell. zza,  d'ogni  feruti  iti  , e de’ 
fuoauillimi  frutti  degl  atei  deuoti, 


ecelefli,  co’ quali  perfettamente 
fi  conformai»  co'l  volere  del  Pa- 
dre eterno.  La  palma  è Tempre 
verde  ; e Maria  fu  Tempre  force,  e 
piena  di  ficura  Tperanza  di  veder 
Criflo  refufeitato . La  palma  è 
fimbolodi  trionfo,  e di  vittoria  ; 

«Maria  fu  vincitrice, & infìeme 
tnonfatrice  del  nemico  efcrcito 
de’  Tuoi  dolori . e delle  Tue  pacio- 
ni . MiefTendounto  grande  la 
fortezza  di  Maria,  hafee  occafìo- 
ne  di  dubita  re, come  fia  vero  quel 
che  detto  hannomolti  huomini  e 
dotti, e Santi  della  Chiefadi  Dio; 
cioè,  che  la  Vergine  Tpafìmalfe 
pereflremo  dolore  i piedi  della 
Croce . Opinione , che  fi  comcnó 
manca  d’ Autori,  coti  tiene  le  Tue 
ragioni.  _ epufe.  <u  t» 

GI’Autori.che  dicono  la  Beata  »<■»•  B - V* 
Vergine  hauer  patito  lo  Tpafìmo  s.B^iaui. 
fono  fri  glabri  ,trè  Santi , Ber- 
nardo,  Bonauenrura,  Anfelmo, 

Ai  anco  il  Beato  Lorenzo  GinOi-  s . A„f,i. 
niano.  E del  numero  de’ dotti,  c 
pij  huomini,  DionifìoCartufìa-  AJB* 
no  , Gio:  Lanfpergio , Landolfo 
diSafTonia,equafì  tutti  coloro,  c’ 
hanno  fcritto  libri  di  meditano- 
ni.  E S. Brigida  nelle  fuc  riuela- 
tioni  .autenticate  dal  la  Chiefa  di 
Dio,  conferma  ,che  la  Vergine 
fpafimò.e  cadde  tramortita, ef-  g,.t,t,tu- 
fendo  prefcntc  i vcdcr'i  flagelli  nd.mpaf. 
di  Criflo  ; *4d  pnmum  iguut  itii,  &'/"• 
ego  qua  adflabam  propmquius,  crei- 
di  qua  fi  nottua  , & reafjumpto  fpt • fltr 
tttu , Vidi  corput  eius  vrrbcratum  ; 64  & 70. 
e fini  ilmente,  dice,  ch’ella  fpa  fi- 
nò  vedendo  Criflo  crocififlo  : s-Bng.Re- 
Cum  pnmum  clauus  ingredetctui  ei, 
ego  ad  pnmum  iBùcòtutbata  cecidi  ^ 7 
quafi mortua t otulisobfturatis  &c.  ioc.ij. 
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E il  medefimo  vi  dicendo  in  altri  mente  i ooiileri;  della  pallìone  di 
lochi.  * ChriHo,  mentre,  che  quanto  pii! 

' Leragioni  poflòno  effermol-  erano  fopiti,  ecomcfomrocrfi  i 
te,  e quelle  principalmente.  fenfi  di  lei  ò nel  foono,  ò nello 
Per  la  prima  ragione  lì  confi*  fpjlìmo , unto  più  llaua  l’animo 
dcra,  che  l'eccefio  del  dolore  ca-  ritirato  , & abforco  nella  puriflì* 
giona  lo  fpalìmo,  e lo  fuenimcn-  ma  concempiatione  dell  intellet- 
to. Onde  quel  Poeta  ditte  ad  vn’-  to , c negli  atti  amorofi  dell’iflef- 
aiflitta  Rema  ; fa  volonri.  Nè  fi  può-dtre  in  con- 

ColUpfam  excipiunt /mula,  tb »•  trario , che  non  iia  pari  la  ru gio- 
iamole nponnnt.  ne  ; perche  in  quello  cafo  non  è 

Ma  il  dolore  della  Vergine  per  la  alcuna  differenza  frà’J  Tonno  , e 
morte  di  Criflofù  in  grado  eftre-  Io  fpalìmo  ; attefoche  lìcerne  il 
mo,  & ineffabile;  Adunque  con*  Tonno  legai  fenfi  citeriori»  coli 
uien  dire,  ch’ella  fpafimafiit.  pure  gli  lega  Io  fpalìmo  , onero 

La  feconda  ragione,  è quella.  fuenimento.Bensò.chendfon- 
S’egli  s’ha  da  negare,  che  la  Ver-  no  l’intelletto  cótempla  ancona- 
gine  fpalìmalfe,  per  quella  ragio-  ruralmente , perche  talbora  acca- 
ne  principalmente  fi  deùe  negare;  dono  fogni  tant*cleuari,  ch'in  cfll 
cioè  perche  Jo  fpalìmo  haurebbe  fi  difeorre,  fi  fanno  argomenti , fi 
impedito  io  Maria  l’efercitiodcl-  compongono  verlì,  le  quali  fono 
laragionedi  lei  nel  contemplare  attioni  dell’intd!etto;fe  bcne.che 
gli  atti,  le  parole,  c tutt’i  miflerij  l'intelletto  in  tèda  nel  fognoque- 
dclla  morte  dei  Tuo  Figlio  inquei  ft’auuiene  per  accidente , fi  come 
tempo  a punto , che doueua  etter  hanno  fcritto  alcuni  valent’huo-'  Aripd.  de 
più  libera  d’ogni  impedimento  mini  fopr’Arillotde;  attefoche  di 
per  contemplarlo . Ma  potè  nella  radooccorre  incender  nel  fogno , 1‘  ' 
Vergine ritrouarfi lo fpalìmo.che  e perciò  vn  vaient’huomo  dille, 
lt  galle  i fenfi  elìeriori , fenz’al-  che  l'intendere  non  fi  troua  iru. 
cu  (l’impedimento  ddl'efercitio  chi  dorme,  vt  dormiens  eft  ,fcd  vt 
della  ragione,  e della  contempla-  vigilatiseli:  Etinfommanonéil 
tionc  di  lei . Ónde  ben  fi  può  di*  fogno  atto  dell’intelletto, ma  del 
re,  che  la  Vergine  fpafimaflc.  E fenfocommune,  ò della  funtafia. 
certo  prouafi  chiaramente , che.*  Ota queft’è certo, che  la  Vergine, 
poi  è nella  Vergine  trouarfi  lo  Ipa  pergratia,  e priuilegiodi  Dio, 
fimo,  e Tatuarli  molto  ben  l'vfo  poteua  nel  Tonno  piu  eccelleote- 
della  ragioni.  PtTcioche,fìcome  mente  contemplare  co  J’incilltC- 
la  Vergine  non  era  impedita  dal  co,  che  fc  delia  fi  folle  ntrouata . 
fonno , ch'ella  non  contemplane  Imperoche  , ficome  Adamo  fu 
nel  medefimo  Tonno  più  emme»  nel  fonno  rapito  ineflafi.  haucn- 
temente,  che  mai  ; cofi  lo  fpafi-  do  tanto  più  libero.  fcir.lto,t  fue- 
mo,  ofucnimentodilei  non  Lz_>  gl  iato  1'intellccto,  quanto  più  e- 
poreua  impedire, ch’ella  non  con-  r»nolegat',occupari,  addcimcn- 
tcmplrtffe  altamcute  , c diuinj  tati  i Enfi,  dnr.amtra.  eh-  naie  a 
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S.  Tomafo  verifimile,  ch'Adamo  plana.  Adùque  la  medefima  gra» 
vederti:  in  quel  Tonno  la  diurna  tia  tanto  più  copiofa  in  Maria  do- 
£ (lenza,  non  per  modum  forma  per-  ueua,  e poteua  operare , che  nel- 
manentts  ,fcd  tranfeuntìs : imm - l’iftcflo  fuenimentodi  lei  per  vn’- 
ftt  rÙeus  foportm  in  ^Adarn  : dou’i  Ertali  diuina  e marauigliofa  con- 
fetta nca  Interpreti , c quali  rutt’i  tempiafle  gli  accidenti  della  paf- 
Padri  antichi  leggono  in  loco  di  iionedi  Crifto.con  modo  emi- 
Tonno , Extalìm , e la  medclima  nente,  e di  fomma  perfettionc_>  • 
voce  Ebrea  Tardemà  altro  ben  Quindi. èmoltopia, e veral’opi- 
fignifica  ,ch’vn  femplice  Tonno;  mone, che afferma,  comes’èdet- 
Cofi  la  Vergine  potcua  neiriftelTo  to  di  Topra,  che  la  Vergine  Tempre 
fpalìmo,  ouero  fuenimento , effer  penTaffe  di  Dio , e ch’a  lui  Tempre 
rapita  in  erta  fi  fuori  diTe  ftefla  ; forte  vnita  con  atti  continui  d’a- 
«iimaniera , che  quanto  piùeran  more , ctiandio nel medelìmo  só» 
legati, & impediti iTenfi,  tanto  no.quand’ella dormendo ripoCa- 
più  l’intelletto,  eia  volontàdilei  ua.  Onde  fi  puòargomentart/, 
era  felicemente  rapita  a più  eie-  che  fi  come  la  Vergine  non  cefsò 
uata , e più  chiara  contemplano-  mai  nel  Tonno  dalia  contempla- 
ne de’  dolori , c della  paffione  di  rione  ,e  da  gli  atti  d’amore  verfo 
Crifto . Il  che  pare  vn  modo  Tom-  Dio  ; eoli  nè  anco  nello  Tpafimo 
inamente  conueneuole  alla  pie-  haurebbe  mai  celiato  dagli  atti 
nczza  ddlagratia,  ch’erain  Ma-  continui  dell’amore , e della  cou- 
ria; perche  molto  farebbe  dichia-  templatione  Tua  ne’  mifterij  dei- 
rata la  pienezza  della  gratia  di  la  partìonediCriflo.  Onde,  per- 
Dio.fe  tanto  più  ella  fi  forte  jn-  che  nel  fonno  occorrono  alla  faiv 
alzatacon  lo  fpirito nel contem-  tafiadell’huomo,Ianotre,quel- 
plarelapalfionediCrirto,  quan-  le  cofe  , ch’egli  penfa  veglian- 
to  più  hauclTe  patito  nel  corpo  do  il  giorno»  come  dice  il  Poet3 
per  l’impeto  del  dolore»  e dello  Comico  ? 

Tpafimo  . Si  conferma  etiandio  £>«<■/  che  vcggiandovuoi,  dm  mindo 
querto  penfiero;  perche  più  co-  fogni?  . 
piofagratia  hebbe  lenza  dubio  la  Etvn'altto  Italiane  »chiamando 
Vergine»  che  non  btbbe  Adamo  i fogni  » 
nello  fiato  dell’innocenza . 11  che  Imagim  del  dì guafle *c  corrotte 
appare  chiaramente  in  ordine  al  Dal'ombre  delia  notte; 
peccato  ? poiché  la  Vergine  non  Ben  fi  deue  credere,  che  la  madre 
fo  priua  giù  mai  della  gratia  di  di  Dio  non  cótemplafle  altro  nel 
Dio;&  Adamone  fopriuo.Ada-  fonno,  che  quelle  cofe,  le  quali 
nìocadde  nel  peccato  ; e Maria  Tempre contemplaua  vegliando-. 
Tempre  ne  fu  libera , com’impec-  cioè  quelle , ch’appartcneuanoal 
cabile  per  gratia . Ma  la  gratia  di  Tuo  figlio , & al  Tuo  Dio  . E cofi 
Dio.men  copiofa  in  Adamo^ope-  parimente  fi  dee  credere , ch’ef- 
raua  quello,  ch’tglinel  fonno  per  fendo  la  Vergine  in  quel  tempo 
«buina  ertali  felicemente  cótem-  della  paluone  particolarmente^» 
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Libro  Vndec'tmO)  Difcor/ò  Se  fio.  113  7- 

immcrfa,  & abforta  nel  concem-  fu  eretta  vna  Chiefa  intitolata  S. 
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piare i milterij  della  pacione  di 
Crido,  ritenendo  quelle  medefi- 
mc  fpetie,&  imagini.e  riceuer.do- 
ne  altre  infufe  di  nuouo,  con- 
templane anco  più  chiaramente 
nello  fpafimo  , che  fe  da  quello 
fuor  di  fe  non  folle  (fata  rapita . 

La  terza  ragione  può  efler  que- 
lla. S’egli  siti  da  negare, che 
Maria  non  ifpafimafl'e,s'haurcb- 
beda  negare,  che  non  haurebbe 
meritato  , nè  fatta  cofa  grata  a 
Dio,  dando  fuora  di  fe , e fenz’e- 
fercitio  di  contemplatone , ò d’a- 
more per  quello  fpafimo,  ò fueni- 
mento  .Mala  Vergine  meritò  in 
tutte  le  fucattioni  continuamene 
te  come  s’è  prouato  nel  fonno  V 
Ond’Alberto  Magno  dice , che_» 
quello  fùpriuilegio  della  Vergi- 
ne, ch’ella  in  ogni  tempo  meritò; 
E S.  Antonino  dice  il  medcfimo.E 
Canifio  aggiungerle  la  vita  del- 
la Vergine  fù  continua,  e perpe- 


Mària  dello  fpafimo,  della  quale 
pure  fi  nientione  il  Paleotto , Ar- 
ciuefcouodi  Bologna. 

Con  tutto  ciò  l’opinione,dirit- 
t a mente  alla  fodetta  contraria  , 
tengono  tré  dottillìmi  Autori,  lu- 
mi dellaSacra  Teologia,  ilGaeta- 
no,  il  Suarez , & il  Medina , affer- 
mando,che  la  Vergine  afioluta- 
mente  non  ifpafimò. 

Ma  , per  decidere  co’  domiti 
fondamenti  di  verità,  s’cgli  è ve- 
ro, che  Maria  fpafìmaflè  , fa  di 

medieri chiamare  l’ancellc  alla . 

feruitùdclla Reina;  voglio  dire, 
le  feienze  inferiori  ad  aprirne  i ini 
derij  della  iàcra  Teologia  ; ccod 
noi  ricorrendo  all'arte  demedici, 
vederemo .quante  forti  difpafi- 
mo  fi  ritrouino.ccomeallaVergi 
ne  ò non  conuengano , ò fi  pofla- 
noapplicarc. 

Lo  fpafimo  adunque , fecondo 
la  dottrina  de’  Medici , e fecondo 
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tua  contcmpIatione;C«i«r  vita  in-  - la  propria,  c dretta  fignificatione 
git , & continua  queiam  fmt  con-  è vna  grauiffima  infirmiti , per  la 
ttmphtto  . Adunque  la  Vergine  quale  inerui  fi  ritraggono,  e con 
ancora  meritò  nell’idefTo  fpafi-  vii  certo  rigore  fi  ridringono,  e fi 
mojòfuenimcnto.  riuolgonocontrail  moto  natura. 

Perla  quarta,  & vltimaragio-  Ie;e  queda  infermiti  i Greci  la 
ne  può  feruir’  l’vfo  degl’Ecdefia-  chiamano  fpafmo  ; Cclfo 
dici  Pittori , iquali  dipingono  la  fri  latini  ; Diflenfioh’cm  unito  rum. 


Vergine  fpafimantc , e tramortita 
a piedi  della  Croce,  8 1 alcune.» 
Chicfe  edificate  fott’il  titolo  dello 
fpafimo  della  Beata  Vergine , co- 
me dicono  fpetialmente  coloro, 
iquali  hanno  fatta  la  deferittio- 
ne  della  Terra  Santa;  dicendo  , 
ch’in  vn  loco  della  Città  di  Gieru- 
faIcmme,doucla  Vergine  parilo 
fpafimo,  incontrandofi  con  Gri- 
do, ch’era  condotto  ai  Caluario , 


e i feguaci  d’Afclepiade , extenfio - 
nemeorporum.  Ma  certa  cofa  è, 
che  da  quello  fpafimo  non  fùop- 
prefla la Madredi  Dio;  perche, 
ficomeben  dice  il  Caetano;J«j 
Vergine  fù  fimiliflìmaà  Crido  ; e 
noi  prouato  habbiamo  , che  la 
conformità  fra  Crido,  e Maria  fù 
in  grado  fopremo,  c marauiglio- 
fo.  M a non  fùconueniente,  co- 
me dice  S.Gio.’Crifodomo,  che»# 
Cccc  Cri- 
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Crifto  patiflc  alcuna  infermità; 
si,  che  non  dice  maiil  Vangelo, 
che  CriAoi’ infermane»  E però 
non  era ancora conueneuol  cofa, 
che  la  Madre  di  Dio  folteneiìe 
vo'infermiti  coli  atroce;  coinè  io 
fpafimo,non  dicendo  mai  il  Van- 
gelo, ch’ella  s’infermalie  tanto 
Aw  ic  P'ù , che  lo  fpalìmo,  come  dice 
& Areteo,  è vna  caiamiti  inhuma- 
figu.  mew.  na,  vn  deforme  afpetto , vn  mife- 
rabile  fpcttacolo , vii  male  horrc- 
t4/  do , echc  muta  di  maniera  il  cor- 
po, ch’a  pena  lì  riconosce , in  mo- 
dotale, che  fin  gradanti  delìde- 
rano  con  affetto,  non  più  empio, 
md  pio,  che  l’infermo  tolto  Tene 
muoia, per  liberarli  dal  dolore,, 
partendoli  dalla  vita , & aggiun- 
ge,ch’il  medico  prefente  non  può 
dare  alcun’aiuto , nè  perche  fi  có- 
fcrui  la  vita,  nè  perche  fi  temperi 
l’jftanno,  nè  perche  s’emendi  la 
( figura  del  corpo  : Nam  fi  membra 
dirigere  vehtyviuentem  fané  homi- 
nem diflraxent , difcrpfentejHC.  Igi- 
tur  vtflts  à morbo  rubli  viltà  fubuc- 
nienSyiòtnflatur duntaxaty&c.  Ag 
giunge  il  medefimo  Areteo.Gli 
ipafimantihànola  faccia roilèg- 
giante, gl’occhi  rigidi , e ch’à pe- 
na fi  riuolgono,  il  rcfpiramcnto 
debole  , il  tranguggiare  tcrribi- 
le,  il  ritiramento  delle  mani,  e 
delle  gambe  flrano  , atro- 
ce, i muicoli  palpitanti , la  fac- 
cia in  varie  maniere  Aorta, & con- 
trafatta ; la  bocca,  eie  labra.che 
tremano  ; i dènti , che  lìridono  ; 
le  gnancic , e Torecchie , che  cut- 
te  fi  fcuotono , e fi  rommouono . 
Onde  non  accade  il  difcorrcrc,  fe 
la  Vergine  patilfe  quello  fpafi- 
mo;perchevcramctechiè  colui;. 


che  porta  penfarc  nella  Madre  di 
Dio  vn  male  sì  atroce,  vno  fpet- 
tacolo  sì  mifcrabile,  vna  caiamiti 
cosi  horrenda  con  atti  unto  de- 
formi, e canto  indegni  della  Ma- 
dre di  Dio  ? Ninno,  che  retta- 
mente  incenda  , porri  intender 
mai , che  la  Vcrg  ne  ipafimalie  in. 
quella maniera  ..  0 

Quindi  è, che  sgabbiamo  da 
dire  , che  la  Vergine  fpalìmaf- 
fe,  non  potiamo  intendere  quelia 
voce  di  fpalimo  , fe  non  nnpro- 
ptiamcnte,&  in  altra  fignificatio- 
ne,  cioè  per  quello  sfinimento  d” 
animo,  che  volgarméce  fi  chiama 
fpafimo,  quid  alcuna  per  fona  là- 
guifce,e  viémeno.epoi  có  acque», 
ccóodon  fi  procura  di  ritornar 
invita;  &équella,  chedaCelfo, 
fri  latini,  fi  chiama  jhums.  defe- 
rito; &ih  quello  fenfo  dille  vti** 
Autor  Tofcano,  che  Madama Be- 
ritolatramortita  il  manto , & i fi- 
gli chiamando,  cadde  in  fu’l  ti- 
ro. Quiuif  aggiunge  TAurore,) 
non  era, chi  con  acqua  fredda, ò 
con  altro  argomento  le  fmarritc 
forze  riuocalle  ; perche  d bell’a- 
gio poterono  gli  (piriti  andar’va- 
gando,  doue  lor  piacque  . Mi 
poiché  nel  mifero  corpo  le  perdu- 
te forze  infieme  con  le  lagrime,  e 
co’l  pianto  tornate  furonodunga- 
mcnte  chiamò  i-figli,  c mplto  per 
ognicauerna  gl  andò  cercjndo.. 
Óra  lo  fpafimo, ostinimelo d’ani- 
mo è di  due  forti,  come  dicono  i: 
Greci  ; Il  primo  fi  chiama , 

Btpi'a.  , Liptomia  , e’1  fccoudo, 
oórtunrtt.  Sincope.  11  primo  s’ap-* 
partiene  al  cerudlo  ,il  fecondo 
al  cuore.  Il  primo  fi  fa,  quando 
gli  /piriti  animali , che  vengono. 
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dalceruello,  e che  danno  il  fcn*  t’innanzj, ch'ella  pcrdelfe  l’vfo , e 
fo,& iImoto,fiperdono,eficò.  l’efercicio  della  ragione  ? Oltra, 
fumano . Ma  il  fecondo , cioè  la  che  la  Vergine  fu  fimiliflìma  a_» 
fincope.fi  fi,  quando  gli  fpiriti  Crifio,  come  detto  habbiamo; 
vitali,  che  procedono  dal  cuore , ma  Crifio  non  fi  legge  mai,  che 
e danno  la  vita,  ò fi  fuanifeono,  ò fpa  fi  mafie  • Adunque  , fi  come 
fi  concentrano.  Ora,  che  la  Beata  non  fi  legge,  coli  uè  meno  fi  deue 
Vergine  patilfe  lofpafimo,òsfi-  credere,  che  la  Vergine  fpafimaf- 
niméto  d’animo  della  prima  for-  fe.  Confermali  la  ragione;  perche 
tc , cioè  la  lipotimia  ; quello  non  la  p.iflione  di  Crifio , e la  cona- 
ti può  dire  della  Madre  di  Dio  ; palliane,  ò martiriodi  Maria  fu- 
Ct<iK%  j.  perche  la  lipotimia  s’appartiene  rono  ambedue  ordinate  ad  va* 
fortvw.cì-  a!  ccruello,  co, me  dice  Galeno  : merito  cccellentifiìmo  , & emi- 
rum  t,x-  Lypotbimix  imbecillii cerebrifacul-  ncntilfimo,  di  Crifio,  come  Re- 
tata  (minutiti  fignum  exijiit . On-  dentore  ; c della  V’ergine , come 
de,  perche  in  efia  è offefo  il  cer-  Madre  di  Dio;attefo,  che  fico- 
uello , che  patifee , l'infermo  ve-  me  Crifio  patì,  accioclie  con  me- 
* nendo meno,  perde  l’efcrcitio  del  rito  infinito  aieritafie  per  noi,  e 
la  ragione.  Echcfia il  vero;  non  fodisfacelTe  per  gli  peccati  di  cuc- 
si  dire  cola  alcuna , nè  intende,  t'il  Mondo;  colila  Vergine  patì, 
che  cofa  habbia , ò che  gli  fia  au-  accioche  trasformata  nella  paf- 
uenuto.Magran  pregiudicioap-  fioncdiCriflo,  fentendo  corno 
portarebbe  alla  Madre  di  Dio,  proprie  le  pene  del  figlio,  meri- 
l'affermare  ("come  bé  dice  il  Cae-  taffequafi  infinitamente  per  vna 
taro, ) ch’ella pcrdefiel’vfo.e  1’-  fomma fortezza , vincitrice d’vn 
efercitio  della  ragione,  nel  tem-  fommo  dolore  ; Et  acciò  che  nif- 
po,  ch’ella doueuahauèrlo  più  e-  fun’huomofi  fcufafiè  giàmaidal 
minente nella  pafiìone di  Crifio;  patire,  hauendo  patito  la  Madre 
cioè  vedendo,  e contemplando  i di  Dio;  anzi  folle  inuitato  a pati- 
gran mifterij  di  quella . E però  re,  vedendo,  che  la  Madre  di  Dio 
non  fi  deeeredere,  ch’ella  patille  non  fùefente  dalla  legge  del  pati- 
quefia  forte  di  fpafimo , chiama-  re,  perche  fofse  tanto  piti  inalza- 
to Lipotimia;  Tanto  più,  che  fc  la  ta  a’ premi;  del  merito.  Ma  fe_> 
' Vergine haueuaperfettilfimodo-  Crifio, e Maria  hauefsero  fpafi- 
miniodi ragione fopra tutt'i  Tuoi  mato di  Lipotimia, laquale vno 
moti,  atti,  e potenze,  maflimecf-  fpafimo,  ò sfinimento  d’animo, 
fendo  legato  in  lei,  ò più  tofioe-  che  lega,  addormenta  com’inva 
ftinto,  il  fomite,  in  quella  guHa,  letargo , e rende  fiupidi  ifenfie- 
chediconoi  Teologi;  enoi  hab-  fteriori  , prioandol’huomodisé- 
biam  dimofirato  ; come  può  mai  ( j , e di  moto  ; certo  non  haureb- 
elfere,  chela  Vergine  hauelfe  sì  bono  con  la  loro  patitone,  ò com- 
poco dominio  fopra  gli  atti , po*  pafiìone  quel  merito  eccellcntif- 
t';  . ' tenze,  mou imenei  di  fcmcdtfi-  fimo, &eniinentilfimo, al  quale 
ma,  che  fi  lafcialle  traportare  ù-  furono  ordinati  i loro  patimenti; 

- Cccc  2 per: 


Digitized 


ÉÉÉH 


i 1 4 o Deli  Interna  Croce  delta  Madre  di  Dio 


perche, efscndo  priui  difenfo.e 
di  moto  , per  tale  fpalìmo  hau- 
rebbono  fentitomeno  il  dolore, 
e per  confeguenzamenohaureb- 
bono  meritato;  parlando, come 
dicono  i Fiiofofi per  fe,& forma - 
liter  fecundum  attui  fenfuum  extc- 
riorum  ; e coli  non  haurebbono 
hauuto  quel  merito  eminentiflì- 
mo,  theambedueottennero,  Fai- 
na la  proportene . Onde  fi  con- 
cliiude,  che  nè  Grillo,  nè  Maria 
patirono  lo  fpafimo,  òfuenimen- 
to,  che  li  chiama  Lipotimia . 

Li  feconda  forte  di  fpalìmo, ò 
sfinimento  d’animo,  lì  chiama  da 
Greci  Sincope;  e quella  è prò» 
priamentc  infermiti  del  cuort^> 
la  quale, s’é  cagionata  dafoucc- 
ch  ia  al  legrezza,  auuiene , perche 
gli  fpiriti  vitali  lì  dillìpano , e fua» 
nifeono , c lafciano  il  cuore  lenza 
forza,  e virtù  ; ma , s’è  cagionata 
da  eccello  di  dolore,  alimene  nel- 
l'Intorno .perche  glifpinci  vitali 
corrono  a difendcr’il  cuore,  co- 
me parte  piùoffefa , e più  princi- 
pale, e coli  poi  concentrandoli  al 
cuore,  vengono  quali  a fiaccar- 
lo, & a prillarlo  di  vita,  rimanen- 
do l 'altre  parti  del  corpo  quali 
morte  ,-epriue di  fenfo.cdi  me* 
Au  cn  ìi-  u>l,Knto*  Onde  coli  parla  Auui» 
!>■•}.  fra.  uenna:  Fu  fyncops  propier  congru 
la.titn.u'gationem  fptritus , creatori*  in  cor - 
6-  tic . tit  reliqua  corporis parta  fini 

i,  « fi.  1 1.  QfbQtsfpiritu  velati  morirne  vi- 

nurb.  r>,t-  , . r . r 

dour.  j.  deantur , c Gjicnocoli  ragtoiML». 

. Syncopi  e fi  prxi  ept  t natta  rum  vi - 

n unt  maxime  vitatuirn lapfus  Que- 
lla fincopc.  ò fu.; namento-di cuo- 
re fece  cadere  in  terra  me zo  mor- 
toti Rè  Saul,  quando  per  arte  d’- 
vna  maga,  ò Piconiua,  vide l'om. 


bra  di  Samuele , eh  a luj  minac- 
ciaua  l’imminente  ruina,e  morte, 

&a  pena  doppò  lungo  tempo  in 
fe  medefimo  ritornò . Tale  fù  lo 
fpalìmo  della  Regina  Eflcr,  ch’- 
andando auanti  alia  ttrribil  fac- 
cia del  Re  Adderò , per  doloro 
de’ fuot  Giudei,  e per  timore' di 
quella  Maeflà , car  giando  le  rofe 
del  volto  in  vn  pallido  colore  •- 
verme  meno,  tramortì,  e fi  lafciò 
cadereconla  teda  l'opra  le  brac- 
cia d’vna  donzella;  ma  il  Rè  cor- 
rendoti! la  foflen  ne.  Tallì  curò , la 
confortò;  Regina  corruit,& in  pii-  E/!  ter  et  f 
lorem colore  mutato , fupcr  anctllu-  >5- 
lam  reclinami  caput . Datale  fpa» 
fimo  fu  opprelfa  la  Reina  Andro- 
maca, perche  vedédo  dalle  mura 
il  marito  Ettore  morto,?  tirato  da 
cauallid’Achille»fegli  coprirono 
gli  occhi  d'vn’ofcuro caligine, e 
gemendo , cadde  indietro , cade, 
dolc  infieme  le  fafee , c gl i orna- 
menti dcllacorona,  che  ie  fu  do- 
nata nel  tempo  delle  lue  nozze. 

E pur  da  tale  fpafimo  fu  oppref- 
fa  Cornelia,  moglie  del  gran  Pò. 
peo.quand’ella intendendo  da.., 
vnfuo  mefTo  le  cattiue  nouello  Vu. 
dei  manto,  doppò  la  rotta  di  Par- 
faglia  , fi  lafciò  andar- in  terra , c 
Jongo  tempomura,  e fuor  di  fe 
lidia  dimorò  : Qj<ibui  nuntiatis , 
tilt  alticci t fe  in  t errarti , diuejuc  dr,- 
mcntii  fiata  demota , & mura  ia.- 
cuit . Ma  conuieneauaertirc  , che 
quellaforre  di  fpafimo  chiamata 
fincopc,  è differéte  dalla  già  det- 
ta liporimÌ3tperch’in  quella  (atr 
cefo,  cheappartiene  al  ceruelloj 
fi  perde  ! vfo.e  l’efcrcitio  della  ra- 
gione; ma  nella  Sincope , perche 
fidamente  appartiene  al  cuore^, 

non. 
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nonfi  perde  l’vfo  , nèl’cfcrcitio 
della  ragione.  Onde, fé  ben’o- 
pera , che  l'infermo  non  difeor- 
rc,  cgl  i però  intende  quel,  che  di* 
cono  gli  adirtene!  , e fi  ricorda 
quel , ch’è  auuenuco  a (e  rteflo. 
Anzi,  come  dice  Areteo  , par- 
lando della  Sincope, intende  me- 
. elio  con  mente  più  ferma,  e con 
frc.fi!, i.  1.  animo  piu  puro;  IlUprxterea,qui- 
<.}  d,syn-  bus  cor  laborat  , fenfus  aciem  ex- 
quifitiorem  habent  , ve  videant , 
&•  exauduint  , plusquàm  antea  ; 
mente  etiam  funt  firmiore  , & a- 
nimo  ptiriore  ; prolude  non  tantum 
prxfentia  declarant , veruni  etiam 
futura  verijfimadiuinatione  pr adi- 
timi. Onde  pare  non  edere  co  fa, 
fe  nonconueneuole,  c verifimr- 
le,  che  la  Vergine  patiflfe  quella 
forte  di  fpafimo  ; poiché,  non 
«(Tendo , fe  non  offefo  il  cuore,» , 
e non  eflendo  a lei  tolto  l’ vfo  ,•  c 
l'efercitio  della  ragione,  ma  refa 
la  mente  più  ferma,  e l'animo  più 
puro,  non  d vede  cagione  alcuna, 
perche  non  lì  polla  confeffaro 
coli  domito  effetto  dell’cfircmo 
dolore',  ch’ella  patiua;  poiché, 
don  e gran  dolore  , fegue  tale 
fpafimo. 

Ma  con  tutto  ciò  fidi  mefiieri 
ancora diftinguere, che  tale  fpa- 
fimo, òfincope  del  cuore  è di  due 
forti . La  primj  è molto  grande , 
e forte,  & è come  dice  Galeno, 
vnaprecipitola  diflòlutione , o 
quali  mina  di  tutte  le  forze  del 
corpo,  cmafiìme  delle  vitali;  Et 
in  quella  fenza  dubio  l'inférmo 
perdendo  il  moto,  & il  fenfo , re- 
fiacomc  morto,  e cade  per  terra, 
ò fopra  l'altrui  braccia  . Ma  1j 
Vergine  fenza  fallo  non  cadde.» 


V -, 


-V 


tramortita  fopra  la  terra,  ò fopra  v , 

Je  braccia  delle  Mar  jc;  perche  al-  • ty 

trimenti mentirebbe ;l  Vangelo,  * 

il  quale  non  dice,  ch’eHa  caddlé, 
ma  che  rtana  . Stabat  nixtà  cru- 
cew.cioè  in  piedi, cioè  forte,  c 
coftanteoltrc  modo,  come  gii 
habbiamo  prouato,  che  lignifica  ' ' O* 

quella  parola , Stabat  . Di  qui;  * 
Crirtodalla  Croce  fra  vn Sturba 
infinita, ch’era  prefente  , parla  % 

Maria, 6t,a  Giouanni,  cdicea 
quella  : Muher*ecce  filmi  tuus . A' 
querto  ; Ecce  mater  tua . Ma  non 
gli  chiamò  per  nome,  e folamen- 
ré,come  pare  credi  bile,  accennò 
co’l capo,  ò con  gli  occhi . Ora, 

(c  Maria. folle  fiata  priua  de’ fen- 
17, Tramortita , 8c  occupata  da  ga- 
gliardo sfinimento  di  cuore  ; cc-  s 
m’haurebbe  intefe  le  paròle  di 
Crifto  ? E non  intendendole , co- 
me Criilo  haurebbe  a lei  parla- 
to ? Veramente  Crirto,  ch’era  la 
fapienza  di  Dio,  &.  il  Verbo  Eter- 
no, c che  ben  vedeua  intimamen- 
te il  cuore  di  Maria,  non  batte- 
rebbe in  vano  ragionato  con  lei 
dalla  Croce, fapendo, che  non  la 
poteua  intendere , fe  folle  fiata 
tramortita.  Onde  conuien  diro  , 
che  Crifiole  parlò,  perche  fapeua 
d’elfer’afcoltato  ; e ch’ella  vede- 
ua, enotauacon  marauigliofaco- 
fianza  tutti  gli  auuenimenridella 
fua  acerbiflìma,  ma  infìememi- 
fieriolìfiima  pafiione.Se  poi  mi 
fi  diceffe , che  la  Vergine  non  tra- 
mortì preffo  alla  Croce, quando 
Cullo  le  parlò;  :i)3Ò  nell'incon- 
tro , quand’egli  era  coudetto  al 
monte  Cablano, come  piace  aS.  s £Mtn 
Bonaueutura  ; ò quando  fii  fpo-  àtdit- t*f>. 
oliato  delle  vefti,  e diftefo  fopia  cj. 

la 
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la  Crocè , come  piace  a Sant’An- 
f,r,»n.Dc-  felmo;  ò pure  intutt’i!  tempo, che 
dimorò  crocififlò;  òpurequan- 
do  vide  la  ferita  della  lancia:  ò fi- 
nalmentequando  fi)  deporto  dal- 
la Croce  t Rifpondo,  che  Maria 
non  pati  lo  fpalìmo  in  alcun  di 
quefiitcmpi.Non  quando  incon- 
tro Corto,  che  andauaal  monte 
Calidario;  nè  quando  Io  videa 
fpogliarde’fuoi  veflimenti  ; per- 
che s’allora  folte  tramortita.  San 
Giouanm,  e l'altre  Sante  donne 
l’haurebbero  portata  a Cafa  con 
douutovfficio  di  pietà;  e non  è 
per  alcuna  maniera  verifimile, 
che  l’haueflero  lafciata  andare 
doppò  lo  fpafìmOjòpiù  torto  co- 
dotta  a forza  di  braccio  fopra  il 
monte  Caluario,  quand’ella  in- 
contrò CrirtOi  che  andana  verfo 
quel  monte  con  la  Croce  fopra  le 
fpalle.  Non  per  tutto  quel  tempo, 
che  dimorò  Crirto  fopra  la  Cro- 
ce ; perche  la  Vergine  haurebbe 
fpa fintato  tre  hore , clic  tanto  fù 
il  tempo,  nel  qual  Crirto  dimorò 
in  Croce  ; cofa  detta  fenz’alcuna 
• ragione,  fc  auttorità , cche  trop- 
po pregiudicarebbe  all’eccellen- 
za della  Madre  di  Dio.c  che  trop- 
po ripugna  al  Vangelo,»  nel  quale 
non  fi  Ugge  mai,  che  la  Vergine 
fofl'c  abbattuta  dal  dolore , e fat- 
ta cadere  dallo  fpalìmo;  ma  ben 
fi  legge, che  {bua  diritta  in  pie- 
di, non  p'  iua  de’ fenli, non  aliena- 
ta di  mente, non  abbandonata  d’- 
animo, non  perduta  dicuore,ma 
forte , intrepida  ,e  piena  d'incrc- 
d.bil  fortezza  ; e troppo  anco  ri- 
pugna al  medefimo  Crirto  , il 
qu.de  parlando  con  lei,  pjrlò  cer- 
to con vna,ch’intiqi:a  difenfi,  e 


non  fuori  dife.ma  fopra  di  fe,  e 
tutta  ftando  in  fe  medefima  Pa* 
fcoltaua.el’intendcua.  Non  allo- 
ra, clic  vide  il fuo figliomorto, 
traffitto  dalla  lancia  ; perche  in 
qual  maniera  fi  può  credere,  che 
Maria  non  haueffe  foftenuto  fen- 
za  fpafimo , vn  colpo  folo  della 
lancia,  dato  al  figlio  morto  , fe 
già  fenza  fpafimo  haueua  forte- 
nute  in  lui  ancor  viuo  tante  pia- 
ghe, fpine , flagelli , chiodi , per- 
cofse.beftemmie,  eftufioni  di  fan- 
gue , e tant' altre  ineffabili  mife- 
riePPerqual  cagione  allora  fareb- 
be fiata  men  forte,  che  prima  ; ò 
più  inferma  di  cuore»  che  prima  ? 
Non  alla  fine,  quando  Crirto  fù 
deporto  dalla  Croce  ; perche  in 
quel  tempo  haueua  minori  cau- 
fe,  ò ragioni  di  patite  lo  fpafimo; 
poiché  vedendo  Crirto  deporto 
dalla  Croce,  vedeua  il  fine  de’fuoi 
dolori,  doue nella  Croce  vedeua 
l’impeto, & ildiluuio  delle  fue  pe- 
ne. Doppo  ladepofitione  dalla 
Croce  vedcuail  principiode’fuoi 
gloriofi  trionfi,  doue  nella  Croce 
vedeua  i fuoi  duri  combattimenti. 
Doppò  la  depofitione  dalla  Cro- 
ce, fi  rallegrauaperla  refurrettio- 
ne,che  fapcua  giàefser’imminé- 
te;  doue  nella  Croce  amaramen- 
te fi  doleua  per  la  morte , che  fo- 
prartaua.  Onde  con  qual  ragione 
farebbe  fiata  così  debole,  & in- 
ferma di  cuore,  quando  Crirto  fu 
deporto  dalla  Croce,  s’era  fiata 
coli  forre  d’animo  apprcfso  alla 
Crocci  Come  farebbe  caduta  per 
lo  fpafimo,  doppò  fornite  le  pene 
della  Croce  > fe  dimorò  femprc 
ftando  in  piedi  generofillima- 
mente  prefso  alla  Croce,  quando 

nel 
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i tormenti  di  Crifto?  Non  follc- 
nc  adunque  la  Vergine  in  alcun 
modo  lo  fpafimo,  ò fincope  del 
cuore,  ch’é  force.gagliardo , e fa 
cadere, come  morto, lo  fpafmùte< 


fpitito  Santo,  e dell’aiuto  di  Dio, 
fenza  dubio  farebbe  caduta  tra- 
mortita, anzi  morta,  come  dice  S. 
Anfelmo.  Ma  con  tutto  ciò  non 
fu  mai  priua  dell'vfo  dc’fcnfi,e  5.  Afflimi 
Vero  è,  che  fi  troua  la  feconda  molto  meno  di  quello  della  ra-  dttxal.v. 
fpctie  , ò più  tolto  grado  della  gione.ltandofcmpre  in  atto  vero,  1 f‘ 
fincope,  ò sfinimento  di  cuoreja  viuo,& amorofifiimoJi  vedere, 
quale  non  è altro,  eh’ vn  picciolo  di  contemplare,  d’adorur’i!  foo  fi- 
glio . Tale  fuenimento.òfpafimo 
della  Vergine  fù  predetto  dallo 
Spirito  Santo  in  quelle  parole  , 
che  la  Vergine  dille  di  le  medefi- 
ma . F alette  me flortbus  ,jt /paterne 
mahs  , quia  umore  languco . Per- 
ciòch?  ,quàtoa!  fuonodeififtef- 


cócorfo  degli  fpiriti  vitali  al  cuo- 
re, il  qual  Jafcia  ifenli  citeriori 
languidi , deboli,  cqualì caden- 
ti ; ii  che  l’huomo  a pena  fi  può 
foltcncre  , egli  pjrc,chc  venga 
meno;  ma  cò  tutto  ciò  none  pn- 
uo  dell’vfo  de’ fenfi, e tanto  meno 
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dcil’vlodcilaragioucie  tale^iui-  la  Intera,  non  è dubio  * che  tira- 
mento di  cuore,  chiamano  iCrc-  gfóna  d*vnorpafìrn6,òsfiniiréto 
ci  **av<w , Eclifim  , come  lafciò  della  Vergine, -perche  da’ remcd:j 


Tieniti.  Sr 
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i./tcl.l.r. 

J- 


i 


fentto  vn’valent’hnomo  con  que- 
lle parole  : Tnor  ad  bue  alias  vtde- 
tur  effe  gradui , twnttum  mxvaif , 
Eiclijis  ,leu-  animi  deliqui  un  . Of- 
ferte cium  i*Aw<» , eclifim  a ahtoSo. 
puL  , Z lei,  Ah  TO'/?!**'*.  , ex  Hip  pò 
crate  p.ilct,  qui  7 phonf.Sunquif, 
à tur  uccidi  tntrorfutn  empitone  cclt- 
[li,  & lipop fichu  011  tur  . Et  ts£gi- 
0 etaUb.^.cap.^.iuter  fincop  s fi- 
glia ecchfin , & lipopfìcbiam  refert. 
Ora  quell’  vltimufperie  di  lineo 
pe , ò di  fpafimo  del  cuore , non  è 
dubio , che  per  la  grandezza  del 
dolore  fù  (entità  dalla  madre  di 
Dio;  effendo  imponibile, ch’in 
vn’abiftod’atfanni  non  fi  fentilie 


ficonolccilmalc»  Onde.perch’i 
remedi j di  chi  vien  meno,  e pati— 
fee  la  fincope,  fono  fiori,  vino, po  - 
mi,vnguenti,c  molte  forti  d’odo- 
ri,con  lequali  cofc  vegono  à raui- 
uarfi gli  fpiriti,  & à confortarli  la 
virtù;  Quindi  la  fpofa  dice  alle  Tue 
ancelle, che  le  portino  moltitudi- 
ne di  fiori  : Falcile  mcflonbui,  co- 
me leggcjl  Latino, ò vnguéri,  co- 
me leggono  i Settanta  Interpreti  : 
Confi  mate  meni  vaglienti!  ; ò va- 
li colmi  diurno  puro  , & odorife- 
ro, come  leggono  gl’JEbrei  : Ful- 
cite  me  in  lagena ;e  finalmente,chc 
le  trouino  pomi,  & altri  frutti  per 
rifiorirli  con  gl’odori  -.  Stipate  me 
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languire,  perder  le  forze,  mancar  mata . E qual  maramglia  poi  ,fe 
gli  fpiriti , c quali  venir  meno  ; di  delìderando  la  fpofa  remedij  di 
maniera  debole,  e così  fitramen-  fiori , e d’odori , confefia lo  fpafi- 
tc  tormentata,chefelaragionc di  mod’ainorc , e’1  mancamenrode- 
ki  Tempre  perfetta  non  hauelfo  gli  fpiriti,  e Tir  firmiti  del  cuore, 
con  perfetto  dominio  preuenuti  i ch’ella  fente  ; Quia  amore  langutnl 
moti  de  fenfi,c  del  cuorejc  molto  Mdpalfando  dalla  lettera  al  (en- 
fi* 
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fo  fpiritale,  che  nella  Cantica  è 
molto  proprio  della  Madre  di 
Dio,  altro  non  lignificano  le  fo* 
dette  parole  ; fe  non  che  la  Madre 
di  Dio  venne  meno,e  fpafimo  co’l 

cuore amotofiliimamcnce  nella » 

morte  dei  figlio. Non  dice  la  Ver- 
gine, ch’il  (uofpa  fimo  folte  fora- 
no , e con  atri  non  conuencuoli; 
ma  dkc,che  fù  fpafimo  leggiero, 
fpafimo  d'anior  c:*4more  languco  ; 
non  perche  non  fentifleacerbilli- 
mo  * 8c  atrociffimo  il  dolore  j ma 
pefche,com’elladiffieneJ  verfofe- 
guente , la  delira  della  grafia  di 
Dio,  abbracciandola  co*l  dono  d’ 
vn’inuitta  coilanza  , non  lafciò, 
ch’ella  cadefle  per  terra , nè  fopra 
l’altrui  braccia;  ma  la  fofienne  di 
maniera  forte „ e valorofa , ch’ella 
ilaua,com’viia  colonna  apprefib 
la  Croce:  Latta  eius  fub  capite  neo, 
& dcxtera  ittius  amplexabitur  me . 
Nè  quello  fenfo  è mio  vnico  pen- 
derò, mi  l’accennò  eruditamente 
il  Padre  Ghislerio  fopra  la  Canti- 
ca . Quello  fpafimo  adunque  , 
fenza  perdita  di  fenfo,  òdi  moto, 
fcnz’impedimento  dell’vfo  della 
ragione , fenza  compagnia  d’atto 
non  conueneuole,  ò feminilc,  ben 
li  deuc  attribuire  a Maria;  poiché 
non  pregiudica  alla  grandezza  di 
lei , ma  lignifica  l’atrocità  de’fuoi 
dolori  ; & in  quella  maniera  vie- 
ne d faluarfi  l’autorità  de'  Santi 
Anfclmo, Bernardo,  Bonauentu- 
ra,  ediS.  Brigida,  i quali  dicono, 
che  Maria  fpalimalfie  ; intenden- 
doli i loro  detti  di  quell’  vltimo 
fpafimo,  del  quale  habbiamo  par 
lato.  Efepoihannodetto,ch’el- 
la  tramortì  (Te , ò cofe  limili , non 
hanno  voluto  atttibuit’alla  Ver- 
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gine  alcuna  imperfettione,  mafo- 
lamcnte  hanno  voluto  fare  vn<u 
certa  effageratione,  per  manife- 
flar’il  doloredi  lei , e pec  accom- 
modarlì  al  modo  ordinario  d’in- 
tender degl’huomini, e delle  don- 
ne,alle  quali  pare,  ch’altri  nò  len- 
ta eccedi  di  dolore,  Icnon  patifee 
graue  accidenti , ò co’l  eramorti- 
re.»òconaItramaniera.  Onde.» 
nota  il  dottillìmo  Suarez,chcS. 
Anfelmoin  vn  loco  dice;  Quxfi 
exaninus,  e nell'altro  poi,  fe  ben 
dice, Exanimts  faflafuit,  fu  biro  ag 
giunge, che  Maria  non  perdette 
l’vfo,  c gl' vfficij  de’ fenfi,  perche 
dice,  che  la  Vergine  fubito  prefe 
il  velo  del  capo,  per  coprir’ il  fuo 
figlio.  E S. Brigida  parimente, fe 
bene  fi  dire  in  qualche  loco  alla 
Vergine,  ch’ella  tramortì , in  al- 
tro loco  però  l’introduce  a dire, 
ch’ella  follenne  i dolori  con  tanta 
fortezza , che  nè  i nemici , nè  gli 
altri  trouaronoinleicofa,chenó 
foffe : Piftefla  graniti  : Et  quando  s 
vidipltum  meumugart , zr flagella- 
ri,  & in  tigno  fujpcndi , cotrui  qua  fi  57. 
exanimis,  fed  reaflumptofpiritH,fic~ 
ti  dolcns , & ftc patientcr fuffercns, 
vt  nec  inimici, nec  alij  in  me  ahud  re - 
perirei it , nifigrauitatem  . ! Quid  e- 
nim  videbis  in  Sunamitc,  nifi  eboros 
caflrorum ? Dalle  quali  cofe  chia- 
ramente appare,  che  la  Vergine-» 
propriamente,  nc  per'infirmità, 
nè  per  alcun  sfinimento  di  cuore , 
chele  togliefle  l’vfo  della  ragio- 
ne, ò la  faccffe  tramortire,  e cade- 
re,fpafimo;  miche  bene  d’vn’a- 
cuto,  & intenfo  amorofo  dolore 
fpafimo,  e venne  meno  fenz’alcu- 
na  forte  d’imperfettione. 

A'gl’Autori,  i quali  dicono., 
che 
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■che  la  Vergine  fpafimafle , giàs'è  Alla  terza  ragione  fi  rifpon- 
rifpofto  , tu  in  legnato  , come  fi  de,  che  non  lì  nega  lofpaGmo  nd 
debbiano  intendere . la  Vcrgine,perchc  (blamente  non 

Alla  prima  ragione  fi  rifponde  haurebbe  meritato , ma  perche  lo 
co’l  Cadano;  chefe bene  vn gran  fpafimo grande, che  fatramorti- 
dolore  cagiona  lo  fpafimo, non  lo  re,  non  conuiene  alla  Madre  di 
cagiona  però  fempre.nc  di  necef-  Dìo,  come  s’è  detto.  Oltta,  che  fi 
lìti; potendo  etiandio  noncagio-  rifpóde , che  muouono  piu  gl’og- 
nare  lo  fpafimo  » com’appare  in  getti  prefenti,  ch’i  lontani  ; più  la 
Crifto.il  quale patìfommo  dolo*  riftad'vn  originale,  che  la  confi- 
tele nó  pati  lo  fpafimo.Si  può  an-  deratione  d’ vnìmagine;  e co fi  I3 
co  rifpondere , che  io  fpafimo , il  Vergine  fù  più  cO(nmofia,&  ad- 
qualetogliel’vfodella ragione ,ò  dolorata  dalla prefenza  , edalla 
io  fi  tramortire , non  feropre  fuc-  viltà , per  coli  dire,  attuale  ditut- 
cedea  qualunque  dolore,  ma  fo*  t«  tormenti  deifuo  Figlio  nella 
latnenredquel  dolore , nel  quale  Croce, che  fe  gli  hauefle  intefi>e 
manca  fortezza  d'animo , domi',  confiderai  nelle  fpetie  , ouero 
nio  perfetto  di  ragione , e conti-  imagini  diquei  tormenti, infufe, 
nua  afliftcnia  della  grafia  di  ©io*  «dipinte  ncIfuoinecUecto , men- 
te quali  tre  cofe.eflendo  fiate  emi-  tre,  che  ftauail  corpo  di  leiop- 
ncntemente  nella  Vergine , ben  fi  prelfo  dallo  fpafimo.  Onde  Maria 
raccoglie  , ch'ella  propriamente  non  véne  a ftar’apprefiò  alla  Cro- 
uonifpafimò»  ce,  per  dormire  nello  fpafimo, 

Allafeconda  ragione  firifpon-  ma  per  vedere  molto  bene  ve- 
de,che  nó  fi  nega  lo  fpafimo  nella  gliando  , e per  notare  tutt'i  mi- 
Bcata  Vergine,  perche  fedamente  fieri  j della  paflxone  di  Crifio,ac- 
hauefle  impedito  l'vfo  della  ra-  coppiandoinfieme  tutte  le  co  fe, 
gionej  ma  perche  l’haurebbe  fat-  elemarauiglie,c’haueua  vedute 
ta  cadere,  e tramortire.  Auueni-  diCrifto,elapredittionealeifat 
mento  contrario  alla  fortezza, di-  ta  da  Simeone, e le  reuelationi  ha- 
gnitd  di  lei,  al  Vangelo, & alla  ra-  uute  della  pallìone del  figlio,  co- 
gione,  come  s’è  detto.  Né  la  fo-  me  quella,  che  fapeua  conferuare 
miglianzaè  pari  trà’l  fonno,  e Io  tali  mifierij  nella  memoria  : M.t-  litc , 
fpafimo  della  Vergine;  perche  il  ria  ameni  conferuabat  omnia  verba 
fonnoeraoperatione,òpiùtofto  bttc,  confercns  in  corde  fno.  Dima- 
quiete naturale  ; ma  lo  fpafimo,  niera.che  nella  paflione  di  Crifio 
che  lega  i fenfi  , ò fa  tramortire , ferbò  il  fuo  continuo  fiile , e fece 
è infermiti,  ch’auuiene  contraria  quel,  ch’era  folitajcoè  di  notare, 
alla  natura.  Onde  la  Vergincpo-  divedere,  di  contemplare  , con 
teua  contemplare  nel  fonno  ; per-  gran  diligéza  tutti  gli  auuenimen 
ch’era  cóue  niente  al  naturale  fta-  ti  di  Crifio.  Per  le  quali  cofc,  fela 
to  di  lei  ; ma  nó  doueua  contem-  Vergine  era  più  addolorata , vc- 
plare  nello  fpafimo, perche  nóera  dendo  Crifio  a patire  con  gli  oc- 
cóueniétc  al  perfetto  fiato  dilei . chi proprij , che  contemplandolo 
, ...  ’ Dddd  nell’- 
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ncll’cftafi  dello  fpafimo  ; Certa 
cofa  è,  che  meritò  molto  più  fen- 
za  fpafimo,  che  con  Io  fpafimo;  e 
co  fi  ncnconueniua,che  fpafimaf- 
fe,  perche  non  haurtbbe  perfet- 
tamente , e con  modo  eccellen- 
tiffitr.o  meritato.  II  che  fi  de- 
lie credere  della  M A D R E di 
DIO. 

Alla  quarta  >&  vltima  ragione 
fi  rifponde,-ch'i  Pittori  feguono  le 
loro  imaginationi , e fpeffe  volte 
quelle  del  volgo . Onde , quando 
dipingono  la  Vergine  opprelfej 
da  fpafimoeftremo , e tramorti- 
ta, non  la  dipingono  conforme.» 
alla  verità,  fe  non  volcffimo  feu- 
fargli , che  fi  come  dipingono  S-. 
G;u Teppe  vecchio,  che  non  era 
tale  per  accommodarfi  all’inten- 
dimento, ò capaciti  del  volgo, 
coli  dipingono  tramortita  la  Ver- 
gine, per  accommodarfi  al  fenfo 
communedegli  huomini,  che_> 
filmano  maggior  dolore  quello , 
che  fi  tramortire  . Quanto  alla 
Chiefa  di  Gicrufalemme,  edifica- 


ta fott’il  titolo  di  Santa  Maria  dal- 
lo fpafimo  ; fi  rifponde , che  ra- 
gioneuolmente  ha  potuto  eflcr’- 
cdificata  per  memoria  nòdiquel* 
lo  fpafimo,  che  lega  i lenii,  c fi 
tramortire,  mi  di  q cello  fpafimo 
ch'i Greci  chiamano,  *xAwrip, co- 
me habbiamo  detto  , eh 'è  vno 
fpafimo  d’amorofo  dolore , che 
non  fi  cader’in  terra,  nè  toglie  P- 
vfodella ragione.  £ llando  que- 
lla verità;  A'  coloro,  che  doman- 
dauano  in  Roma  1 Indulgéze  per 
la  fella  dello  fpafimo  di  Maria , fi 
potcua  forfè  rifpondere , non  già 
negandole, come  fi  il  dottiamo 
Gaetano,  ma  concedendole,  pet 
accrefccr  ladeuotione;  e perche 
ben  fi  può  celebrare  la  memoria 
d’vno fpafimo cofi  perfetto  nella 
Vergine,  chefebcn’era  cagiona- 
to da  intenfifiìmo,  & acutiflimo 
dolore,  non  però  le  colle  il  domi- 
nio, el’vfo  della  ragione,  anzica- 
gionò  in  lei  merito  cininentiflì- 
mo  di  fomma  , & ineffabile  pa- 
ticoza. 
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DELL* 

t 

INTERNA  CROCE 

DELLA  MADRE  DI  DIO 
DI  SCIPION’  AGNELLO 

Vefcouo  di  Cafale . 

Proemio  del  Duodecimo  Libro. 

i ' « 

Muendoft  generalmente  prouatocon  ragioni, &auto- 
I*  i quale , e quanta  fofle  a'  piedi  della  Croce  la  Fot - 

ttzz*  della  Madre  di  2)io;  ora  in  quefl'thimoli- 
luo  per, sellimi  eenjideratione  trattammo  d alcuni 
effetti  p<nttcoiart,ne'  quali  fi  dtmoHròeminen temen- 
te glorio/a  la  fortezza  di  tei,  cioè  nel  temperare  le  la- 
grime, nelmantener  la  Fede , e nell' effe  rè  fiata  fetn- 
preprefentealla  Croce,  fenga  mai  abbandonar  tlfuo 
figlio  dittino . Mila  fine  andaremo  con  flirtando , da 
quante  forti  d'allegrezza  fofle  accompagnata , òfoflenuta  fortezza  tanto  ma- 
rauìghofi  ; e faremo  apparire, comenell'afflittiflima,e  generofifjima  F{eina  po- 
tranno fi  ar  molto  bene  infume  fomma  cottane*  » efommo  dolore  . Degni  fi  el- 
la difauorire que finitima  Imprefa  del  mio  debole  , &o filtro  Intelletto,  b' 
ben  ragione , che  la  mede  finta  fella  del  Mare  > la  quale  m'bd  guidato  per  tO  - 
erano  de' fuoi  immenfi  dolori » mi  guidi  anco  al  de  fiderato  Torto  di  que  fie  f. iti- 
che  d'ingegno . Scuft  l'ardimento  ; non  difprezZ'  l*  dwotione ; e fi  degni  di  mi  - 
rare  con  occhio  benignolafua  bella  Imagtnt  dentro  alpouero  Tempio  de’  rmu 
ragionamenti . Nel  mio  fitte  ; come  nell’antico  Sileno,  brutto,  rozp , & incol- 
to , fpltndcrà  forfè  l’oro  della  fu  a gloria  ; fri  le  Spine  dt' miei  concetti  fpunte - 
ranno  ne  gl' ingegni  eleuati  le  rofe  delle fue  bellezze  ; e nelle  tenebre  delle  mie 
paiole  riluceranno  le  gemme , le  ricchezze , i T efori  dt  fuoi  meriti,  kdt,  epre- 
rogat tue  infinite. 


Dd  dii  2 DI. 


Digitized  by  Google 


^148  *Delf  Interna  Croce  della  Madre  dì  Dì 9- 

DISCORSO  PRIMO* 

Seia  Madre  di  Dìo  Ijgrmò-,  e quale  fofie  il fuo  fiatilo . 

' \ ....  / 1 ^ 

Q Vello  Mondo  non  è Tea-  virtù;  ma  nella  cafa  de’  conu/ti 
) trodel  Rifa;  mafunera-  impariamo  la  vanità  , e l’amore 
fclc  del  Pianto  . Qui  ve-  de’vitij.  Perentrar’inqudlaca* 
maino  co’I  pianto  , fìiamo  co’l  fa  del  lutto  , prendiamo  la  Scor- 
pianto,  e partiamo  co'I  pianto»  ca  di  Marra  , la  quale  fi  il  più  do. 
Prima  ci  mancheranno  le  lagri-  lorofo funerale, che  s’vdilfe  gia- 
me,  che  la  materia,  ole;  càufe  de  mai,  Se  apprendiamo  da  lei  iaro- 
se*inCm  dolori.  Così  dille  quel  Filofofo  gola, elamifuradellc lagrime. 
{tUaded  Gentile:  Lacrymxnobis deerunt , Chela  Vergine  Santa  ncli’in- 
antequam  caufa  dolendi . Sonpiù  tenfo  dolore  della  motte  del  fi- 
fertili,  e più  continue  l’occafìo*  glio  fpargefTe  in  gran  copia  ama- 
rli, che  liilefie  lagrime  . Le  mi-  ridirne  lagrime , pare  fenza  fallo 
ferie  de’ peccati , le  calamità  di  dfereertiffima  verità, econ alca- 
quella  vita,  l’humane  pcrfecu-  ne  ragioni  può  da.  noi  elfer’m- 
rioni , i rrauagli  de*  più  cari , le  quella  maniera  «clorata  , c di- 
. tcntationi  deUTnferno.i  perpe-  pinta.  Le  lagrime  certo  fon’ ef- 
tui  combattimenti  co’I  fenfo,  e fetti  del  dolore:  e , fi  come  tallio* 
co’J  Mondo,  e i’innumerabil  tur-  rafi  concede  il  dolore  j.così  anco* 
ba  de’  maii  , che  inonda  tutta  talhora  fi  permette  ben’à  ragio- 
que/la  valle  di  lagrime  ,noncifà  neil  pianger’ d gii  huomini  gran- 
pcr  antientora  continuamente-?  di,  e Sauij , actefo  che  gli  aftettC 
gemere  , fofpirare  , lagrimare  r naturali  non  fi  pofibno-  riprcn- 
La  fapienza  nondimeno  habica  dere,  nc  fono  degni  di  colpa;  & 
oo’l  pianto  la  pazzia  ca'i  rifo.*  il  pianger’  ò dolerli  per  le  cala- 
-Evdr/M.  CorfapimtHm  ubi  t rifiuta  c{l  : &■  mità,  òper  la  morte  diramare 
or  JluUotum  rbi  latitia.  Nè  fo-  perfone  » è affetto  fommamenre 
li  mente  laSapienz-a  regna  conte  naturale. Onde, come diffe il  Pe- 
••  lagrime  ; ma  fili  dia  Beatitudi-  rerio , noameritano  lode  coloro , 
ne  : 'Jcati qm  lagene , quontam  tpft  ch’efaltano  con  tante  lodi  quei 
cùnfoUbuntur  ; oue  co'i  rifo  non  Popoli, ch'ai  nàfcer  de’  figli  pian- 
Titrt.s*!  foi  amente  regna  la  pazzia  , mài’  geuano,&  al  morire  ndeuano; 
infelicità  : Favobts,  qui  ridette,  poiché  quello  era  vfo  contrario 
q>ua  flcbms.  K'meglio  andar’ al-  alla  Natura,  al  fenfo,  alia  Ragie- 
h c »fa  del  lutto  , ch’alia  cafa  del  ne,&  allaconfuetudinedi  tutte  le 
Z'tkf. 7-  Cornuto  : Melius cftire  ad  domum  genti  del  Mondo . L'Egitto  pian- 
to#** , quàm  ad  domum  [onurnij  ; tc  la  morte  di  Giacob , per  lo  fpa-  Gcn'  ‘ 
poiché  nella  ca  fa , oue  fi  piange,  tio  di  fettanta  giorni:  Flcuitque 
impariamo  la  moderatone , c la  am  Aegyptus  feptuaginta  dtebus. 

Gii 


Libro  Duodecimo,  Difcorfo  Primo*  1 1 4 f 

Gli  Ebrei  per  trenta  giorni  pian-  funerafletu 

fero  Aron , e Mosè . I Lacedemo-  Faxit  ; Curi  volito  riunì  per  ora 

ni  perlcgge  di  Licurgo  piageua-  virum . 

no vndici giorni; nel  duodecimo  Solone  all’incontro  dille  : 1 . 

faceuaoo  à Cerere  il  Sacrifitio.  Morirne»  ne careat laerymis:  fa 

rhu.ni’.  I ehori  dell'Argiue  Madri  pian-  rjuamns Jlmieu 
,urs-  geuanoi-fuoi figli morticonque*  TUtrorem  , vt  cekbrcnt  funtra 
ite  parole:  Ahidouejfono  i no-  cumgeimtu. 

Uri  dolci  figli;  ouc  le  noftre  fati-  Voleua  Ennio  , che  non  fofle 
che  ? oue  ìfonnidi  tante  notti?o-  pianta  la  fua morte; Solone  lo  de- 
lie gli  affanni  di  nutrirgli,  Se  alle-  fiderai» . Migliore  paruc  i Cice- 
uarglif’ouei  continui  feruitij  de  rone  il  detto  d’Ennio,  che  quello 
gli  occhi,  che  non  dormiuano?o-  di  Solerne  : mà  certo  io  ftimo  af- 
uei  teneri  baci  ?oue  le  care  ap-  fai  migliore  il  detto  di  Solone,ciie 
plicationi  de  volti  ? Non  è mag-  quello  d’Ennio  . PerciòcheEnv 
gior  dolore  fri  gli  huomini,  che  nioveniuaà  negare  l’humanitd»  e 
lo  fpettacolo  d’vn  figlio  morto . I la  natura  ; Solone  à concedela,  & 

Romani  pianfcrovn' Anno  incic-,  ofleruarla  • Ennio  lotto  pretcllo 
io  Giunio  Bruto , Valerio  PiJWi-  di  grandezza  d'animo  fi  fece  ec- 
cola, & Augufto  : e tanto  era  in  nolcere  per  gonfione  fupcrboimà 
vfoappreflb  lotoil  pianto  fopra  i Solone  co’i  ricordarli , che  fi  co- 
morti , clic  da  gli  H eredi  fi  paga-  me  la  vita  delie  huomo  incomin- 
Mano  alcune  fonine  da  Romani  ciaco’lpianeo^cosi  dee  fornire^ 
chiamate  Trofìe»,  lequalicon  fi-  co’l  pianto,  fi  dimofiròhumiie,  e 
mulate  lagrime  io  cabio  loro  pian  modefio  . Perciò  Marc’ Antoni-t 
geuano  così  dirottaoiéte  ne'  ma-  no  Imperatore, per  cognome  H fi- 
gnifici,  e fuperbi funerali, che  di  iofofo,  cflendo  riprefo,  che  Ia_» 
granlonga  i veri  pianti , c dolori  motte  d'vn  fuo  carillimo  Alac- 
ele gli  altri  auanzauano,  come  la-  firn  fuor  di  modo  piangefie,  così 
fciò  fcritto  quel  famofo  Poeta;  rifpofc  ; lafciate  , ch’io  fia  hua- 
yt  qui  condurli  ploront  in  fune-  rno;  poiché  nè  l'Imperio  , né  Et 
rcidtcunt  Filofofia  coglie  rhuomo  fuori 

Et  faciunt  propi  pinta  dolenti • ddl’huomo,nè  fpoglia  giamail’i 

busex*Animo.  . •.  huomo  de  gii  humam  lenfi,&  af*  , 

coftume , che  fù  da’  Greci  erian-*’  fctti.  Quindi  è.chc  Dauide  piatv- 
dioofleruato,  come  infegna  Pia-  fe  la  morte  del  fuo  caro  Giona-  ^ 

Tn  y.im  tonc  in  quelle  parole  : ^intequam-  ta  ; A bramo  quella  di  Sara  ; Già- 
Di*'.  Z-  /nn«r efferebatur, boftws maSiabàt,  cob quella  di  Rachele;  e molto*. 

Trxficas  acctrfebart  ; e perciò  A-  più  quella  falfamente  creduta  Gtn.31. 
chilic eflòrtaua  i Mirmidoni,  clic  dell’innocente  Giufuppe  < c Giu-  aen- 
piangefl'ero  il  fuo  Amico  Patro-,  feppe  etiandio  quella  del  fuo  a- 
do.  Ennio  della  fua  morte  par-  marifiìmo  Padre.  Giuda  Maca-  9?. 
landò  così  dille:  beo,  éGjonata furono  con  gran-  p.roty.j f 

Flemme laerymis  decorct , nec  de,  econtinuopiamoonorati:t’l 

5an- 
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SantoGieremia  con  lugubri  Cà- 
zoni,da  varij  mufìci,c cantatrici 
Jamenteuolmente  per  molt’Anni 
. cantate , pianfc  lungamente  l’a- 
cerba morte  del  buon  Rè  Gioita. 
ymuerfus  ludas,  & Hicrufakm  lu- 
xerunt  rum , Hieremias  ntaximé , 
cuius  omnet  cantora , &•  cantatri- 
ce! vftjue mprttfentem  dtem  lattica- 
tationcs  fiper  lofum  replicante 
Per  le  quali  cole  euidentemcn- 
tepare  conchiuderfi.chelaMa- 
dredi  Dio  versò  infinite  lagrime 
a piedi  della  Croce;  attcfo,  che  le 
lagrime  fon’etfctti  del  dolore;  & 
hauendo  ella  infinito  dolore , cò- 
lie mira,  che  fpargefie  infinite  la- 
grime ; tanto  più , che  fe’l  dolore 
non  fi  difdice  a gii  huomim  gra- 
di, & Eroici,  molto  meno  potcua 
riprenderli  in  Maria , la  quale  lì 
vedcua  morire  auanti  gli  occhi , 
non  gii  vn  bene  fiumano,  ma  di- 
urno; non  gidvn  figlio  terreno, 
ma  celefie;  non  gii  vn  figlio  cru- 
dele, e che  di  lei  non  tenefle  con- 
to , ma  vn  figlio,  che  le  portatia 
iòmmoamore,  e riucrenza;  vn  fi- 
glio alla  fine,  ch’era  rutta  la  gio- 
ia, la  fperanza,  l’appoggio,  le 
delitiedi  lei,  tutt’il  bene  del  Mò- 
do, e tutta  la  feliciti  del  Paradi- 
fo.  Fù  lecito  ad  Abramo  pianger 
la  moglie,  a Daitide  vn' Amico,  a 
Giufeppe  il  Padre.aGieremia  il 
fuoKè:  e non  fari  fiato  lecito  a 
Maria  il  piangere  quel  diuino  Fi- 
glio, chele  fù  invnmedelimoté- 
-r  po  c Re,  e Padre,  c fratello,  8 c A- 

, -1*’  mico.t  fpofo.efiglio.eSign.Si'O- 
gii  fuo  bene,cófoito,cfollcgno  ? 
..  lafino  d’alcuni  Caualli  icriue  Sue 
in  t 101,10  » che  pianfero  profufamé- 
f*rttc.ii.  cclainotccdi  CaioCefarc,  eche 


perdolore  dal  cibo  s’afienncro: 
e'iinedefimo  ferine  Plinio  del  ca- 
uallodel  Rè  Nicomede:  perirà- 
lafciare  quel,  che  fauoleggiò  Ci- 
merò de’  Caualli  di  Achille , pia- 
genti la  morte  di  Patroclo,  e Vcr- 
gilio  de* caualli, che  lagrimaua- 
no  la  morte  di  Pallante . 

Toiì  Mlatcr  equus  fofttis  info 
gmbus  tsEtitou. 

lt  lacìymam,gkUisquebmetat 
grandibus  ora. 

E fé  bene  il  Cardano  attribuifee  le 
Codette  lagrime  ad  infermiti  par- 
ticolari de’  caualli , onde  ruolo , 
ch’eglino  piangelfero  a cafo , e nò 
peramore  de’  Padroni;  tnttauia 
alcuni  altri  l’attribuilcono  a ma-  c»rd*>>u> 
rauigliofo  infiinto,  e proprietà  v*m 
naturale  de’  caualli . Perciòche»  fi 
come  portano  amor  (ingoiare,  e 
mirabile  a’  Padroni , quale  per 
tutte  l'I fiorie  è notilfimo  hauer 
portato  il  famofo  Bucefalo  al 
grand’ Alelfandro,  così  polTono 
talhora  hauer  mirabilméte  piata 
la  loro  morte , nella  guifa  a pun- 
to, che  narrano  concordemente 
gli  fcrittori , efler’alcuni  Delfini  pii  tivs  ut- 
morti di  dolore.per  l’acerba  mor 
te  de  gli  amati  fanciulli  , il  che 
tanto  più  fi  conferma,quanto  nò 
è imponìbile,  che  fi  come  alcuni 
animali  per  certo  buon'inftinto 
di  Natura , indrizzato  da  Dio , 

Auttorc  della  Natura , fanno  al- 
cune attionj , le  quali  hanno  ap- 
parenzadi  virtù;  cefi  tra  l’altro 
facciano  quella  ctiandiodi  pian- 
ger la  morte  de'ioro  più  cari.  Del- 
la bontà, defideriodi  gloria, reli-  s.w: 

gionede  gli  Elefanti  gran  cofe  fi  Hyfi-  n*t. 
raccontano , fe  bene  cotefie  non-, 
fono  virtù,  ma  infiinti  di  buoua 
Natu- 
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Natura.  La  formica  fi  reputa  gru 
dente, perche  raccoglici!  grano 
nella  fiate  ; ma  cote/ia  non  è vera 
prudenza,  perchc.ficomc  afferma 
3 • àt  Ani-  S.Tomafo,  non  raccoglie  il  grano 
m»  Ttx  ncH’cllate , perche  preueda  il  fu- 
1 turo  Verno,  del  quale  non  ha  co* 

gnitionejma  perche  viene  moda, 
& ammaeftrata  principalmente 
dall’iflinto,  & inclinatone  della 
natura  ; la  quale  poi  regge , & in- 
drizza lanoticia  della  fantafia  : c 
jiriflot.  in  per  quello  dice  Anffocde,chene 
Fr?im’f  gli  an  ima  lj,  dou’è  memoria,  iui  è 
’’  prudenza . Così  il  pianto  de’  ca- 
ualli può eflet’iflintó  di  Natura, 
e non  virtù  ; proprietà  particola- 
re, c non  miracolo.  Se  dunque  inf- 
oino gl’animali  priui  di  ragiono 
piangono  ralhora  naturalmente 
la  morte  de1  loro  più  cari  ; quan- 
to più  dobhiamo  noi  pcnfare,che 
Maria  fofle  foctopofla  all’effetto 
naturale  delle  lagrime  nella  mor- 
te del  fuo figlio  diuino  , poiché, 
fc  ben’eraMadrcdiDio.era  però 
nataOonna,  enon efenteda  gli 
affetti  della  Natura? 

Quella  è dunque  la  prima  opi- 
nione,che  Maria  piangeffe  dirot- 
ramcntelà  morte  di  Criflo.  Ma 
dall'altro  canto  la  feconda  opi 
nione , ch’ella  non  verfafle  pur’v- 
na  lagrima , ci  viene  perii) afa  da 
quello  fondamento , che  le  lagri- 
me fono  la  medicina  del  dolore* 
s Tlom  i Onde  proua San Tomafo.ch’ige- 
Zì„} è.  miti,  eie lagrimo  naturalmente 
/ccmanoil  dolore;  poiché  vengo- 
no  a farlo  vfeire , & e fa  lare , & a 
diffonderli  di  fuori.  Ognicofa  , 
quant’c  piùchiufi,  più  nuoce. Fo* 
cochiulo  è più  ardente ( diceua 
quel  Poeta.)  11  dolore,  quante 


più  ohiufo,  più  affligge  : poiché 
j penfìeridcil’Animo, quanto  più 
lì  riflringono,  unto  più  lì  molti- 
plicano intorno  al  dolore,  ecosì 
l’aumentano  femprc  ncU’intetne 
vifccre  ; ma , s'egli  poi  fi  diffonde 
alle  parti  di  fuora  mediano  le  la- 
grime, igemiti,  ifofpiri,  &i  la- 
menti, fi  viene  a dilatare , a rifol- 
uerc,  a dileguarli . Perciò  diccua 
quel  Poeta.  ;m«no  v>  * 1 u ; 
it'  tngulat  inclufntdotor,  atqne-  o.„d.  u 
X*fìuat intuì  :f  la  J ! » Trifitkta  . 

Cogitar  & virei  mnltipitcure  futi* 
&altroue,  larb  LoSoà) 

Efl  tjuxdam  flerevoluptas,  ve  ’i 
£jcplaurlacrymu,egeriturcj‘,  dolor. 

Luripide dille,  che  agli  afflitti 
huominì  le  lagrime  fon&foiui;  e In  ,rcatt(  t 
■ diquìnafee,  eh *i  vani  Poetine’ 
loro  prof- ni  amori  tanto  fpeffò 
vanno  celcbràdo  la  dolcezza  del- 
le lagrime:  Onde  fù  detto  da  quel 
Tofcano . 

Tafioilcor  di  fofpir  , ch'altro  non 
chiede , 

£ di  lagrime  vino , al  pianger  nato  ; 

Né  di  ciò  ducimi, penli  tu  tate  flato 
L'  dùlceilp!àtopiù,ch’ alitino  crede. 

Ma  vaglia  per  tutti  gliefempi  prò 

:fani quello  del  grand’Agotlino,  s.  Aupft. 
d!  quale  dice , che  nella  morte  d’*  *•  ctt.fi f- 
.vn  carillìmo  Amico  fo!amentc_>  f,,n'  *• 4* 
ne’ gemiti,  e nelle  lagrime  ritto- 
uaua  vn  pocodi  refrigerio;  e dì 
quiete.  Non  pianfe  adunque  la 
Beata  Vergine  dirottamére; per- 
che , s’hauelfe  pianto  in  tal  ma- 
niera, il  fuo  dolore  fi  fare  bbo 
grandemente  fremalo;  ecosì  non 
farebbe  fiato intenfo, grande, Se 
vgnaleal  martirio,  come  habbia- 
mo  eh  latamente  pronato,  il  che 
farebbe  grandmino errore, & in- 
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conucniente.  Onde  pare,  che  più 
torto  lì  debba  credere, che  Maria 

Vergine  non  ver  fi  (Te  pur’vna  la- 
grima : attero,  che  non hauendo 
'pianto»  haurebbe  hauuco mag- 
gior dolore»  e l’hauer’ hauuco 
maggior  dolore  , farebbe  flato 
maggior  merito  di  lei.  Olcra,  che 
fucila  piena  di  Comma  fortezza, 
com’h  abbiamo  mani  follato  ; ma 
il  pianger  dirottamente  non  Colo 
non  è attionc  di  fortezza,  ma  ef- 
; 1 ferrò  d'animo  languido,  tenero, 

• £ veramente  femminile.  Onde 
fuole  dirli , che  le  lagrime  fono 
ideiti.  l’armi  delle  Donne,  e de 'fanciul- 
li; e perciò  dille  Euripide  ; TiluUcr 
adlacrymasnata  efi  . 

Ma,  lì  come  le  due  Codette  opi- 
nioni Cono  falfc;coli  l’opinione  di 
mezoè  verilfìma . PianCe  la  Ver- 
gine: ma  non  pianfe  dirottamen- 
te. Furono  poche,  ebreui  lefue 
lagrime;  perche  altrimente  il  do- 
lore di  lei, nel  quale conlì/lcua_, 
tutt'il  merito  del  Tuo. martirio, 
troppo  lì  farebbe  Ccemato  > mx 
fpargendo  ella  poche  lagrime, 
non  lì  può  dire,  ch’alci  fifeemafo 
feil  dolore, in  qucllaguifa,  che 
non  fipuòdirefcemarlì  vn  gran 
fonte , perche  Ce  nc  caui  vn  poco 
d’acqua,  ò fcemarlì  gran  foco, 
racchiufo  in  Cafa,  perche  n’cfali- 
nofuora  alcune fauille.  Sicome 
vn'honuolo  ha  molt’arena,  c po- 
che ne  diliilla  minutamente /co- 
sì Maria  haueua  dentro  materia 
abbondante  per  vn  Marc  di  la- 
‘grime;  inapoche.cminutcnedi- 
ijillaua;  mercè,  che  lì  come  l'ho- 
riuoio  vien  chiù  lo,  e tifi  retto  dal- 
" l'edifitio;  così  Maria  dal  dolore. 
Ma,lìcome  l’horiuclo  torna  fera- 


pre  a diftillar  farene,  quando  tor- 
na a volgerlo  la  mano  del  Padro- 
ne; così  Maria  fempre  tornaua  à 
vetfar  lagrime , quàdo  glielo  per- 
mctteua  la  mano  dei  Signore,chc 
tenendola  forte  nella  colìanza,  la 
riuolgeua  per  l'onde  ddl'atflic- 
tione.  Però,  lìcome  i prati,*  i ca- 
pi, chcridono, quando  fiorifeo- 
no, allora  piangono  , che  forno  Amu.c.i. 
guafti , c defolati  : Luxcrunt  fpe - 
cto fa  Taflorum , exficcatus  tft  ver- 
te  x Carne  Hi  : Così  veramente  ol- 
tre modo  piangeua  Maria , non 
tanto  per  le  lagrime  citeriori  ; 
quanto  perche  internamente  era 
moribonda,  fconfolata,  defolaca. 

E tuttauia  non  molto  pianfe, per- 
ch'i  Tuoi  mali  eran  maggiori  di 
quel, che  potclfero elfer  pianti. 

Narra  Erodoto  , che  prcib  dal 
crudel  Càbife  il  Rè  d'Egitto  Pfa-  sahl.lilr. 
menito  vide  per  fua  maggior  ca-  7 • J; 

lamità  ( come  haueua  ordinatoli  H<7W’ 
vincitore^)  la  fua  propria  figlia  in  ' 
habito  di  fchiaua  andartene  a 
trarre  dell’ Acqua,  in  mezoa  nu- 
mero grande  di  nobiliflìme  gio- 
uinette:  ma  frale  lagrime  di  tut- 
ti persi  miferabilefpcttacolo,  fo- 
to il  Padre  con  gli  occhi  afeiutti 
la  fua  figlia  rimirò  . Vide  poco 
doppo  il  fuo  proprio  figlio  elfer 
condotto  all’vlcimo  fupplicio , có 
grandmimi  publici  lamenti;  &e- 
«gli  nondimeno  con  vgualc  colia* 
iza  d’animo,  e di  faccia  lo  rimirò. 
jAuuenne  fri  tanto, ch'egli  giri- 
dogli  occhi  miròvnode’fuoipiù 
caci  amici,  che  dal  fuo  alto, e ric- 
J:hiflìmo  flato  caduto, quali  ignu 
d'o  circondaua  i foidati , c chie- 
di cuaelemolìna,cdalhora  fciol- 
f©  il  freno  alle  lagrime,  a’  fofpiri , 
a’ la- 
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a’ lamenti;  cfopra  l’amico  lunga- 
mente fi  dolfe.  Fù  perciò  il  mife- 
ro  Rè  d’Egitto  fatto  interrogare 
da!  vincitorCambife,  perche  ha- 
uette  così  intrepidamente  fotte- 
nutole  caiamiti  de' figli  .che  nè 
anco  vna  lagrima  hauette  fparfo 
nella  loro  sì  acerba  feiagurà  ; e 
nondimeno  poi  alfolo  riguarda- 
re  d’ vn  mendico,  sì  acerbamente 
haueffe  lagrimato . Rifpofc,ch’i 
mali  de  Tuoi  figli  erano  molto 
maggiori  di  quel,  che  potettero 
effer  pianti  da  Iui;m3  che  la  for- 
tuna dell'Amico  gli  parue  degna 
del  fuo  pianto,  poiché  non  poce- 
ua etter'alrrimente  follcuato  dal 
fuo  aiuto.  Così apuntoil dolore 
della  Vergine  era  canto  grande, 
ch’il  fuo  figlio  non  poteua  etter 
molto  pianto  da  lei.  Vn’acerbif- 
limo  dolore  chiude  la  via  alle  la- 
grime, e tutto  nell’animo  fi  rac- 
chiude, quali  in  fua  rocca,  ò for- 
tezza ; nè  può  molto  diffonderli 
ucgliocchijO  nell’altre  parti  di 
fuora;  perche  troppo  è attediato 
da’ nemici,  troppo  acerba  la  ca- 
iamiti, che  lo  combatte.  Confer- 
mali quefta  veraopinione.perl’- 
vfo  antico  della  Chiefa  Cattolica, 
la  quale  ci  dipinge  la  Verginea 
lacrimante . Onde  non  fi  dee  ri- 
iiocar'jn  dubbio,  ch’ella  in  alcu- 
ne poche  lagrime  non  prorom- 
pefle;  pcrelferc  quello  maflima- 
mente  affetto  tanto  fiumano , e 
maturale , che  non  fi  dee  negare^ 
all'Immanità  di  Maria.  Ben  fi  ne- 
ga, ch’ella  piangefle  dirottamen- 
te; poiché  quello  non  fi  conuiene 
all’eminenza  della  Madre  di  Dio, 
edècofa  indegna  della  fua  ma- 
rauigliofa  fortezza.  E fe  poi  mi  s’- 


oppone, ch'è  lecito  il  piangere^, 
uetto  fi  concede  ; ma  il  pianger 
irottamente  quello  fi  nega.  An- 
co lelàcre  lettere infcgnano,  che 
fi  pianga  ; Fili  in  morinum  produe 
lacrymat , ma  dicono , che  fi  pia- 
ga poco  ; Modtcum  plora  fuper  mor 
munì,  quonià  rcqutcMit.  Così  buo- 
ne furono  le  lagrime  d’Àbramo, 
e de  gli  altri  Santi,  perche  furono 
moderate.  Infino  Grillo  Signore 
nottro  pianfe  il  fuo  amico  Laza- 
ro,  non  canto  per  fare  l’vtticiodi 
pietà , quanto  per  ricordala  noi 
il  nottro  debito;  volendo  piange- 
re con  fragilità  hununa  quel  La- 
zaro,  che  doucua  egli  rifufeirarej 
con  virtù  diuina.  Ma  Crillo  pian- 
fe per  auuenrura  la  morte  di  La- 
zaro?  Anzi  tutt’il  contrario . Più 
rotto  fe  ne  rallegrò  ; Ecco  l’auto- 
rità nel  Vangelo  di  S.Gio.  La% r- 
nu  mortuuscjl,  & gaudio.  E chi., 
cofa  dunque  pianfe  nella  morte 
di  Lazaro,  poiché  dice  il  medefi- 
mo  San  Giouanni,ch'egl  j pianfe? 
lacrymatus  ejl . Rifpondeeccellé- 
ten,ente  Pietro  Criiologo  ; Chry - 
fiat  rteipiens  Labrum  fleuit,  non 
amittens.  Crifto  non  pianfe  la  vi- 
ta di  Lazaro  perduta , ma  la  rico- 
ucrata;  non  pianfe,  che  Lazaro 
fotte  morto;  mi  pianfe,  che  l’ha- 
uette  tornato  in  vita;  non  pianfe , 
che  fotte  giunto  al  Porto;  ma  che 
fotte  ritornato  nelle  tempefte  del 
Mare;  non  pianfe, ch'egli  hauels’- 
ottcnuta  la  corona;  ma  che  ricor- 
natte  fra  le  battaglie  ; non  pianfe 
la  morte  di  lui, come  fine  dell'hu- 
manemiferie,e  principiodclla_, 
gloria  celette  ; ma  ben  piàfe  il  fuo 
ritorno  alla  vita , come  pericolo- 
fo  naufragiodell’ccernafalutc,. 

Eeec  Ycdi 


Fede/,  iti 
Xetlrf.il. 


lotnr..  Il 

Per.  Cbryi- 
fclcg.ferm. 
di. 


II  $4  Z)*//1  Interna.  Croce  della,  Madre  dì  Dio  : 


Vedi  adunque,  quanto  fù  mode* 
tato  il  pianto  di  Criflo  nella  mor- 
te di  Lazaro , che  fù  più  rollo  ri- 
fo,  che  pianto;  allegrezza, che  do- 
lore. Ond’il  medcfìmo  Criftori- 
prefe  il  Padre*  eia  Madre»  ch»_» 
piangeuano, con  fouerchic  lagri- 
me, la  morte  della  figlia, dicen- 
dole nolite  fiere . Etaltroue  narra 
lue. 7.  il  facro  tetto  Euàgelico,  che  quà- 
do  volle  refufeitar  la  figliadcll’- 
ArchifinagogOjCommàdò  a fuo- 
natori  di  tromba,  & alla,  turba*, 
la  quale  mandauaal  Cielo  le  [Iri- 
da, & i lamenti,  con  graue  tumul- 
to,che  tutti  li  doueffero  retirare , 
9.  e partire  : (um  vidiffet tubicmestdr 
turbar»  tumultuantem  ditebat  : re- 
cedile . Ora  perche  caufa  Chriflo 
mandò  via  quella  turba  lamen- 
tacrice?  Più toflodoueua  ritener- 
la; accioche  tanto  più  certa  appa- 
rile la  fede  del  miracolo, quanto 
maggiore  forte  fiata  prefente  la 
turba  dc’teftimonij . Marifpon- 
deSanGiouan  Crifottomo,  che 
Si  in  m, t-  Crilto  la  difcacciò  ; perche  vna 
ih.  turba,  così  auuilita nel  pianto, 
non  era  degna  di  vedere  coli  raro 
miracolo;  Confiderà flentes  y acque 
plorante s , quaft  tàm  magna  videre 
miracula  indigno  s , omnes.  eieflos 
fuijfe.. 

Quindi  è, che  l’ApottoloSan> 
Paolo  non  proibifee  ogni  forte  di 
lutto,  e di  lagrime  nella  morte.* 
dc'noftri  più  cari;  perche  v'c  alca 
lutto  cóueneuole*com’cffcttodcl- 
„ la  Natura  humana.  e che  non_, 
contradice  alla  legge  di.  Dio  ; ma 
ben  proibifcequel  dolore, equcl- 
le  lagrime,  che  fpargono  gli  imo- 
mi:»  gentili,  il  empi,  come  quel- 
li, che  non  hanno  fpcranza  dell’- 


eterna falute;.  Vtnon  consriftemu 
ni  ficut  & cateti , qui  fpcnfnon  ha- 
bent , come  che  dicerìe  l’Apctto- 
loSan Paolo-  Lafciateò  Chllia- 
ni,  rimino Jcratc  lagrime  a’Gen-  j.  TkfcK. 
tilt,  & a gli  empi-  Elfhhannora- 
gionedi  lagrimare  fenza  fine,pcr 
che  perdono  i loro  morti  ferza 
fine.  Piangano  fenza  fperanza 
non  hauendo  mai  fperanza  di  ri— 
uederfì-  Ma  voi  non  piangete  i 
voftri  morti  ,.fe  norrcon  modelle 
lagrimeiperche  non  conuicno 
che piangiatecomc  morto  quel  , 
che  viueeternamente,  nuche  la- 
grimiate  fenza  fperanza  quel,che 
deue  rifufeitare.  Quelli  lì  deuono 
pianger  nella  morte,  che  riccue 
l’Inferno , loco  d’eterno  pianto  ; 
ma  non  quegli*  che  raccoglie  ili 
Cielo,  Reggia  fempre  felice  di  ri- 
fo  immenfo,  & immortale.  Noi; 
ci  contrittiamo(dicc  Sant’Agofli-  Sm  ^"enfi- 
no) nella  morte  de’nortri  perla 
neceflìtd , c’habbiamo  diperder-  ’ 
li;  ma  fempre  con  viua  fpcranza 
di  recuperarli  ; Quindici  traua- 
gliamo , e quindi  ci  confoliamo  .. 

Quindi  n'affligge  l’mfermitd;  e 
quindi  ne  riftora  la  fede.  Quindi 
fi  duole  la  conditionc  humana;. 
e quindi  ne  fana  la  prometta  di- 
urna.. Tanto  piace  a Dio  *.  ch’i 
fuoi  leali  fcrui , & amici  s’atten- 
gano dalle  fouerchie  lagrime,, 
per  la  morte  de"  fuoi  cari ,.  che 
quando  non  fe n’attengono*  gli. 
punifee-  Onde  la  Beata  Liduuir 
na*  la  cui  vita  defcriffeil  Surio,  sur  tcm.% 
Si  è celebre  tra’  fanti  della  Fian- 
dra* Vérgine  così  mirabile,  ch’in 
vna  profitta,  morte  d’infcrmitd , e 
dolori  Tempre  viuendo,.  ttimò  il 
fuo  duro  cilicio  vn  cinto  d:Oro;le. 

fue 
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Tue  piaghe  continue  » rofe,  e fiori 
di  Paradifo;  l'acqua  delle  lue  la- 
grime pretiofilfima  beuanda,& 
infino  i venni,  che  dal  luo  corpo 
vfeiuano,  perle , e fauori  di  Dio  ; 
perche  troppo  pianfe  la  morte  d‘ 
vnfuo  fratello, fù  priua  da  Dio 
di  tutte  le  fuecófolationi  celefti, 
edegliamorofi,  & Edafici  fenti- 
menti  diuini . Dicheauuifatada 
vn  Sàto  Eremita  che  n’hebbe  fo- 
pranaturale  riuelatione,  quando 
poi  mori  fuo  Padre,  s’altenne  dal 
fouerchio  pianto,  per  non  hauer 
da  piangerai  rifo  delle  confola- 
tioni  di  Dio. 

E'Iecita  gran  quantità  di  lagri- 
me, quando  fi  piangono  i pecca- 
ti; e cosi  Dauide  non  bagna  (bla- 
mente il  fuo letto  con  le  lagrime, 
ma  doue  legge  il  Teflo  latino  : 
lauabo  per  fingulat  notiti  letium 
meum  ; legge  l'Ebreo , Nature  fa- 
ciam  letium  meu m;  cioè  che  il  let- 
to di  Dauide  nuotaua  fra  fonde 
delle  lagrime.  E'  lecita  gran  quà- 
titd  di  lagrime  per  dolcezza  e* 
/trema  dell’ Amor  di  Dio,  le  qua- 
li più  prouarono  i Sati , che  ne  fa- 

s.Aug.m.  Pejffo  ParIarf  * } S’AS0£in0 
lo.  di  Ci-  drfie  : Quanto quifque  eflfantiior, 
un.  Dii  c.  & defideri j funài  plenior , tanto  fit 
1 1'  et us  in  orandoflctus  vberior.ECie- 

remia  cóferma , che  fi  deue  pian- 
ger notte , e giorno  : Deduc  qua  fi 
Tnu.i.  torrenttm  lacrymas per  diem,  ac  no 
' tiem,non  des  quictem  libi, ncque  la- 
ccai pupilla  oculi  tui.  E'  lecita  la 
quantità  delle  lagrime,  per  im- 
petrare la  conuerfione  de’ pecca- 
tori, e per  ridurre  tutt’il  Mondo , 
fe  folle  potàbile  alla  Fede  di  Cri- 
fio  ; e così  l’Apoflolo  S.  Paolo, 
tré  anni  intieri,  notte,  e giorno, 


non  cefsò  di  fparger  lagrime  pre- 
dicando il  Vangelo. Ter  tncrmium  **• 

notie,  ac  die  non  ccf  dui  cum  lacry- 
tnis,  monens  vnumqucmquc  Vtfìru. 

E vuole  S.Gio:  Crifoltomo , ch'il 
fonte  delle  lagrime  di  Paolo  fofle  ^ "* 
più  abbondante  del  fonte,  ch’ir- 
rigaua  il  Paradifo  tcrrefire.  Ma 
non  fi  dee  già  fpargere  gra  quan- 
tità di  lagrime  perla  morte  de  gli 
huomini  dei  Mondo.  Lagrime,  , 
fparfe  per  dolore  di  cómcflì  pec- 
cati non  polfono  mai  elferc  tanto 
abbondanti , ch’aguaglino.ò  la 
grandezza  del  male  commcfiò , * 

che  il  peccato.ò  la  grandezza  del 
bene  perduto  , ch’é il  Paradifo. 
Lagrime,  fparfe  per  amordi  Dio, 
quali  acque  di  fiori  odorati , che 
ftillino  per  gran  foco  del  Cuore  , 
nonpoflonomai  efler  tanto  ab- 
bondanti,che  fatijno  vn' Anima 
Santa,&  inamorata  di  Dio.  E 
però  S.  Agoftino  le  defidcraua  có-  s>  Aug%  ^ 
tinuamente  ; & in  quella  guifa  à uUu. 
Dio  ne  parlaua  ; Da  mihi  euidens 
fignum  amorii  tui  irriguum  lacry- 
marum  fontem  iugiter  mananttm , 
vt  ipfe  quoque  lacrymx  tuum  in  me 
teftentur  atnorem  . Ipfe  prodantt 
ipft  loquantur  , quantum  te  diliga 
minima  mea,dùmprs  nimia  dulcitu- 
dine  amoris  tui  ncquit  fe  a lacrymis 
continere.  Lagrime,  fparfe  per  de- 
fiderio  della  conuerfione  de’ pec- 
catori non  deuono  mancare  ; ma 
fempreabbondarejperch’il  fonte 
loro  non  fi  fccca,  ma  fempre  più 
abbonda,  che  il  peccato  de  gli 
huomini-,  e l’offefa  di  Dio  . E 
quefl’è  vn  fonte,  chedourebbe 
fomminiftrar  perpetuamente  co- 
piofiflimeacqucdilagrime  a gli 
occhi  de’  fcrui  di  Dio,  i quali  fo- 
Eeee  a no 
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uo  le  colombe  , che  gemono, e 
piangono  continuamente  in  que • 

ita  valle  di  lagrime,  come  di  que- 
ito,  c d'altri  fonti  ferii! e mirabil- 
méte  il  dottilOmo  Cardinal  Bel- 
larmino in  quella fua  operetta  de 
gemitu  Columbi.  Ma  lagrime 
fjparfe  per  morte  d’huomini  ter- 
reni, parenti, & amici,  fono  vane, 
i & indegne  , quando  fono  trop- 
po immoderate , e troppo  s'auan- 
zano;  poiché  non  s hanno  3 pian- 
ger i danni  del  corpo,  ma  dello 
fpiriro;  noni  danni  del  Mondo, 
ma  del  Ciclo.  Onde  ben  dice  S. 
Ciò;  Crifoflonio  : Quando  quifq; 
fati us  fuintpaupcr  , quando  fuent 
m morbo  corporali  , quando  fuerit 
mortuus  , nunquàm  fìcndum  eli  : 
H&c  emm  non  fune  digna  lacrymis . 
'■3-Grtgir.  pCrciòche  come  dice  S.  Gregorio 
TdoZ:  Njfl'cno.qual  maggior  pazzia  , 
putì,  che  pianger  quelli , eh  efeono  di 
prigione;  e rallegrarli  con  quelli, 
che  in  prigione  rimàgonoJQuei, 
che  viuono  fon  chiulì  nel  carcere 
• di  quello  corpo.  E però  i Plato- 

nici dicono  il  corpo  (»  ermi,  qua- 
fi  tributi  cioè, corpoqualiprigio». 
ne.  E S»  Paolo  cosi  gridaua:  Quis 
me  liberabit  de  corport  tnortis  burnii 
Mà  quelli , che  moiono , fono  li- 
berati dalla  prigione  del  corpo. 
Onde  qual  pazzia  pianger  quelli, 
che  muoiono,  fc  veraméte  cleono 
dalla  prigione;  e rallegrarli  con 
quelli,  che  viuono,  fe  veramen- 
te Hanno  racchiuli  nella  prigio- 
ncrOltrache,  li  come  va  in  fin  uà 
do S. Cipriano  : Che  pazzia  è vo- 
ler pianger  quelli  ,che  Hanno  nel 
Porto;  c railcgrarfi  con  quelli, 
che  Hanno  in  niczo  all’ondc  dei 
Mate  i Lamorte  c il  Petto  ;ia  vi- 


ta il  Mare  ..Chi  viue , Hi  nel  Ma? 
re  ; chi  more  entra  nel  Porto.On- 
debenii  raccoglie, che  gran  paz- 
zia c pianger’  i moresche  fono  ac- 
riuati  nei  Porto  delia  gloria  cele- 
He:  Hon funi  l ugtndifratres  nojlrt 
de /acido liberati , cùm  feiamus,  non 
cosar» itti,  fed pr armili,  vt ptcfici- 
feentes  , &•  nauigantcs  defideran 
oc  s debere,  non  piangi. 

Ma  quanto  tempo  lì  debbia 
piangere  ; ò quante  lagrime  ver- 
fa re  ; fi  com’è  vanità  il  doman- 
darlo, cosi  è imponibile  il  defi- 
nirlo . Quell ’è  certo,  che  dob- 
biamo piangere, -perche  lì  dee  pa- 
gar'il  debito  deli’humana  debo- 
lczza;nia  che  nò  dobbiamo  Ipar- 
gei  vana  copia  di  lagrime;perch* 
non  giouanoa’  morti,  & i viuenta 
aggrauano;  e perche  habbian.o 
daconfolarciconla  viua  fperan- 
za  di  riuedergli  nel  Cielo,  il  cui 
tempo  farà  breue,elTendo  quefia 
vitabreuillìma.  Non  fono  ctianr 
dio  Tempre  liitcffe  cagioni  del  do 
lorc,  e delle  lagrime:  nè  in  tutti  * 
la medelìma virtù  di  fortezza;  e 
però  non  tutti  verfano  vgualmé* 
te  le  Jagrime,nè  entri  vgual  fortez 
za  dimoHrano  . Onde  tra  Santi 
mcdelimi  alcuni  hanno  pianto 
più,  alcuni  meno,  fecondo  la  di- 
uerlità  del  dolore  > e della  fortez- 
za. Dalle  quali  cofe  ben  fi  con- 
chiude, che  non  li  dee  pianger’ 
immoderatamente,  ma  con  po- 
che lagrime  la  morte  de’  Tuoi  più- 
cari;  e che  la  Beata  Vergine,  per- 
che fu  eminentiilìmamentc,  e piò  L. 
che  tutt’i  Santi  fenz’aicun  para-  L 
gone  aicrcrràto  afflitta  dal  dolo-  £ 
re,  quanto  foflenuta  dalla  forti z-  L 
za»fì  come  pianfc  poco,  accióuhc 
hauefle 
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hanelTe  maggior  merito  di  dolo-  chenonfùefentedagli  vffitjj  del- 
rc,c  maggior  pregio  di  ccllanza;  la  humana  natura  . 
così  nò  fu  efcntedal  pianto,  per- 


DISCORSO  SECONDO-'  . 

Trouafi  il  pianto  della  V ergine  con  l autorità  delle  Sacre  tetterei  e sella 
fpa  rfe  lagrime  di  vero  fa  nguc . 


MA  quello,  che  fin  qui  hab 
biamo  prouato  con  1<i_» 
ragione.fi  cófèrmi  ora- 
mai con  Tautoriti  • Niuno  pili 
bello , nè  più  chiaro  encomio  fe- 
ce giamailoSpofo  celefic  delle-* 
lagrime  di  Maria , che  nel  ver[o 
delle  fiacre  Canzoni:  Ocuh  tuificut 
pi  fan  x in  Hafebon,  q infuni  fin  por- 
ta filu  multitudinis  . Gratiolifli- 
010  paragone  tra  il  fonte,  e gl  i oc- 
chi ; tri  le  lagrime,  e Tacque  ; tri 
il  piangere, e’1  difìillare . Tanta 
èia  fomiglianza  trai!  fonte, e l’oc- 
chio,che  T vno  fi  piglia  per  l’altro 
e l’vno  con  l’altro  cófonde  il  no- 
me , egli  vffitij :e però co’l mede- 
fimo  vocabolo  Nhain  chiamano 
gli  Ebrei  il  fonte  ,e  l’occhio  : sì 
che  doue  legge  il  latino , Oculut 
meta  dcdxccns  aquas , replica  l’E- 
breo due  volte  la  voce  Nhain , e 
dice  : Oculus  meus  ,fonsmeus  de. 
dueent  aquas  . Paragonando  a- 
dunque loSpiritoSantogli  occhi 
di  Maria  i fonti,  ò confane  d'ac- 
quejch’altro  vien’egli  i lignifica- 
re, fe  nó  il  piato  di  Lei  nella  mor- 
te del  figlio,  quand’i  punto  gli 
occhi  fiuoi  parcuano  due  fonti  di 
pianto?  Ma  notiamo,  che  lo  Spi- 
rito Santo  non  raffomiglia  gli  oc- 
chi della  Vergine  ad  ogni  forte  di 


fonte,- ma  propriamente  alle  pi-’ 
feine,  le  quali  non  difiillanogran 
copia  d’acque , fi  come  il  fonte  ; 
mi  più  tolto  conferuano,c  racco- 
gliono  Tacque  in  fe  fteffe.pochif- 
lime  di  fuorafpargendonc.  On- 
de Quella  differenza  è tri  la  pifei- 
na  Pi  fonte,  che  tri  il  fonte,  e la 
cifterna  .-poiché il  fonte  fparge  T 
acque,  la  cifierna  le  raccoglie  ; il 
fonte  non  le  ritiene,  e la  pifeina  le 
confierua.  Ora  non  habbiamo  noi 
prouato,  che  quand’il  pianto  lì 
fparge  fenza  ritegno , il  dolore  fi 
feema  ? Se  dunque  il  pianto  fpar- 
fo  mitica  il  dolore,  ben  fi  racco- 
glie, cn  il  pianto  ritenuto  l’accre- 
l'ce  s e però  vediamo  tal’hora  > che 
s’altri  è pieno  digrandiflimo  do- 
lore, hi  ben  gli  occhi  ebri , c gra- 
cidi di  lagrime;  ma,  ftandolc  la- 
grime per  vfcire»il  dolore  le  ritie- 
ne, & à pena  di  quando  in  quan- 
do alcune picciole  filile,  quali  ac- 
que odorate,  che  dal  lambicco  i 
goccia  i goccia  dilUlino , vanno 
Untamente  cadendo,  e leggier- 
mente fpruzzando  le  guancia  , 
Qtiindi  è , che  mifteriofamente.» 
gli  occhi  della  Vergine  non  fono 
chiamati  fonti , ma  pifeine  ; cioè 
tadunanze,òconferue  d’acque; 
per  dinotare , che  nella  Versine 
S ari  tifi— 
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Santiflìma  tanto  fù  grande  l’ec- 
ce(To  del  dolore, che  gli  occhi  Tuoi 
non  furono  gii  due  fonti,  chcj 
fgorgaflero  gran  copia  di  lagri- 
me, ma  Pifcine.ò  conferue  d’ac- 
que, perche  riteneuano  I’acque_> 
del  pianto;  e fc  ben’erano  graui- 
di,  e pieni  di  lagrime,  catramano 
nepoteuano  fpargere,fe  nonpo- 
chilfime.  Onde,  fi  come  l’humo- 
re,  quantopiù  boll’in chiufo ra- 
me, cinto  di  foco,  tanto  meno  fi 
fparge,  e quanto  meno  fi  fparge 
tanto  più  bolle  ;cofi  le  lagrime-# 
tant’eranopiù  ardenti, più viue, 
piu  impetuofene  gli  occhi  di  Ma- 
ria, quant’erano  piùchiufe,e  ri- 
tenute ne  gli  occhi  di  lei , e dao- 
gni  parte  circondate  dal  feruen- 
tiffimo  foco  d’Amorc.ch’alcidi- 
uampaua  nel  petto  verfo  il  fuo  fi- 
glio diuino  • Aggiunge  di  più  il 
facro  Tcfto,  che  gli  occhi  di  Ma- 
ria furono;  Sicut  pifcinxin  Htfebon 
perche  Htfebon fecondo  alcuni, 
s’interpreta  cingulum  doloris  : e le 
lagrime  a punto  di  Maria  non  fu- 
rono acque  d’ogni  loco,ò  paefe, 
mi  pi fetnx  in  Htfebon  : non  furo- 
no lagrime  di  fanciulli, ò di  Don- 
ne; ma  lagrime  del  cuore, an2i  la- 
grime di  fangue  : non  furono  di- 
ra lagrime  d’ordinario  dolore; 
ma  lagrime  del  più  intenfo  dolo- 
re, che  polla  ritrouarfi  : e però  le 
fue  lagrime,  per  Antonomafia,  fi 
chiamano  pifcinxin  Htfebon ; cioè 
le  lagrime  del  dolore . Sè  voglia- 
mo poi  con  alcuni  altri  fpofitori 
delia  lingua  Hebrea  interpretare 
la  parola  Htfebon  pienezza  di  có- 
templatione; diremo,  chele  la- 
grime della  Vergine  fiirono  ficut 
pifanx  in  Htfebon  ; cioè,  che  nac- 


quero dalla  pienezza  della  con- 
templatone , e della  varieti  de’ 
penlieri.  Perciò  che  dalle  fpine 
del  capo,  da'  flagelli,  dal  fangue , 
da’ chiodi,  dalla  Croce.da'mini- 
Ari,  dagl'iftromcnti,  da' moti, d3 
gli  fguardi,datutteleferite,eda 
tutte  le  membra  di  Crifto , infino 
da  qualfivoglia,  benché  minima, 
cola,  traheua  l’afflitta  Maria  fc- 
condiflima  materia  de’fuoi  doló- 
ri penfien,  dalla  cui  varieti  così 
grande,  e cosi  degna  di  compaf- 
fione  furono  prodotte  le  fue  la- 
grime . Onde,  fc  Tacque  de’  fon- 
ti , ò de’  fiumi  prendono  l’amari- 
tudine,  ò la  dolcezza  dall’Erbe,  e 
da’ loch i, doue partano;  quant’- 
amare  furono  le  lagrime  di  Ma- 
ria , che  pacarono  per  mezo  di 
tanti  penlieri  amarjllìmi  di  con- 
templationesì  lugubre,  e sì  dolo- 
rofa?Iosò, che  Crifto  fù  chiama- 
to vir  dolorum  : ma  tù  ancora , ò 
Vergine  ti  puoi chiamare  ; 7Hulier 
dolorum  ; Vengano  addio  le  Tur- 
be, che  vedendo  portar  Crifto  la 
Croce  ; piange bant,  & lamentala- 
tur  eum;  e confiderino,  che  nó  fo- 
no lagrime  limili  alle  tue;  perche 
nè  anco  fi  troua  dolore , trattone 
quello  di  Crifto,  ch'ai  tuo  fi  pa- 
reggi . 

Predicendo  a’  fecoli,  che  venir 
doueuano,il  Profeta  Zaccaria  il 
gran  pianto  della  morte  di  Cri- 
fto, introduce  il  medefimo  Sana- 
tore, che  prorompe  in  quelle  pa- 
role; Ettffundamfuper  don.um  Oa- 
uid,  & fuper  babitantes  Hierufaletn 
fpiritum  grati et , & prteum  . Ma 
perche  le  parole  erano  come  di- 
uine.cofi  brtui,  Zaccaria  più  lun- 
gamente le  dichiara;efubito  par- 
la di 
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fa  di  Crido;  come  di  terza  perfo-  la  morte  di  Crido , cioè  il  pianto 
iu;  Etafpicuntcum,qucmconfixe * fpetialmente  della  fua  Madre,  fa- 
• rum  ;&  plangent  fuper  eum  pian-  tebbe  flato  cosi  grande  , com’il 
blu,  qua  fi  fuper  f/’mgenitum,&  do - publico  de’  Giudei  per  la  morte 
lebunt  fuper  eum , vtdolen  folet  in  del  buon  Rè  Gioita , quando  Ai 
mone  Tnmogentti  • In  die  illa  ma-  in  battaglia  vccifo  dal  Rè  d'Egit- 
gnus  ent plinti m in  Hterufaltm,fii-  to  predo  alla  Cittd  Adadremmon 
cut  planClus  Adadremrnon  incam - nel  campo  nominato  Magcddó; 
po  Mageddon  &c.  Ef  verini  infai-  quafi  voglia  inferire.  Quale  nella 
libile,  che  quella  Profetia  ragio-  morte  diGiolìa  Ai  il  pianto  del 
. na  della  morte  di  Crido,  di  cui  Popof  Ebreo , e fpetialmente  di 
Te  r ,p  i9.  l’interpretò  San  Giouanni,e  tutt’i  Gieremia,  il  quale  compofe  le  lu- 
Padri , c Greci,  e Latini,  & anco  gubri  Canzoni  ; tale  nella  morte 
; gli  Ebrei  antichi,  lìcome  referr-  di  Crido  fari  il  pianto  di  tutta 
^•  o;.  i7  ^cilGalatino  .*  c’1  gran  pianto , fedeli , e fpetialmentedeirafflit- 
che  predice  Zaccaria,  è quello,  cidi  ma  Maria,  che  non  più  can- 
chenarrano  gli  Euangelidi.e  fpe-  terd  la  lieta  canzone  Magnificat  i 
Zui.tj.i 8 tialmente  S.  Luca; &omms  turba  ma  con  la  fua  funebre  armonia.» 
eorum,  qui  fimul  aderant  ad  fpeda-  dell'anima , eco'  vali  dello  Spi- 
tulum  iftud , & videbanr,  qux  fie-  rito  cc|ebrcrà  il  me  A illimo  func- 
bant,pcrcutientes peftora  fua  reuer - ralc  di  Crido.  Il  pianto  diGio/ìa 
tebantur . Onde  pur’ancoè  cofa  pafsò  in  Prouerbio  apprclfo  gli 
certidima,  & infallibile  veritd  ,.  Ebrei,  per  lignificar  li  maggior 
che  principalmente  ragiona  que-  pianto,  che  dire,  ò imaginar  A 
Ila  Profetia  della  Beata  Vergine,  polfa  , comeapprelfo  i Latini  iT  Eztc[> 
poiché  in  tutto  quel  pianto  gc-  pianto  d’Adone,  del  quale  dilfe  1<t 
nerale  valfe  più.  c fu  maggiore  il  Ezechiele, ch’haueua  nel  Tempio 
folopiantodi  Maria,  che  di  tutta,  vedute  Donnesche  piangeuano 
Gierufalemmc;  ed  ella  lòia  pian-  la  fua  morte.  Onde  btneidimo- 
feappreffo  laCroce,  fedelmente  Ara  il  Profeta,  che  non  fu  mai 
perfeuerando  nel  fuo  amorofo  pianto,  ò pena  maggiore  di  quel- 
martirio, quando  tutti  erano  fug-  la  della  nofira  Signora  , degna  .C' 
giti  gl’idellì  Difcepoli  di  Crido.  quali  di  paffar’in  Prouerbio,  co- 
Anz’il  vero  pianto,  come  fopra  m’il  pianto  di  Gioita.  Quando  A 
figlio  Vnigenito,  e Primogenito , dice  pianto  della  Vergine,  non  A ì 

folo  a Maria,  com’a  vera  Madre,  può  palfar  più  auanti  - Ma  notifì 
s’apparrencua  ; e però  a lei  fola  miderio  Angolare.  DoueilLati- 
principalmentc  allude , e riguar-  no  legge  Sicut  plantlus  u tdadrem - 
da  la  Profetia  ne’ communi  pian-  mon  m fampoMageddon^mduco- 
ti  degli  altri  : Tlangent  fuper  eum  no  i Settanta  : Sicut planSus  mal* 
planflu  quafi  fuper  Vnignutum,&  punici , Ò come  San  Girolamo  cor- 
dulebunt  fuper  eum , vt  dvleri  folet  reggepuniceti,  quotf  in  campo  fuc-  y'r 
. inmorte  Vrnnogenitr.  DiceZacca-  ciditur  ; interpretando  i Settanta 

*ia,eh'jl  pianto  di  quel  giorno per  quel  , che  lignificano  le  voci  E-  ‘ 

br:e» 
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bree,  cioè  per  Adadremmon  vn’- 
horto  delitiofo  , pieno  di  pomi 
granatile  per  Mageddon  vn  lo- 
co di  piaute  recifo,  e ragliato . E- 
fpongono  dunque  i Settanta,  ch’- 
il pianto  diGierufalemme,  efpe- 
tialmente  deila  Vergine  farebbe 
flato  cosi  grande  per  la  morte  di 
Crilto,  quando  fu  vecifo  da  gl’E- 
brei,  com’il  pianto  d’vn’affettio- 
nato,  e delicato  Signore,  quando 
vede,ch’vnfuo  belliflìmo,e  de- 
litiofo  Giardino , tutto  ornato , e 
ripieno  di  pomi  granati , i quali 
conia  corona  in  capo,  e con  la 
porpora  de’  grani  fedeuano  qua- 
li tanti  Regicon pompa,  c fafto 
reale  tri  l'altre  piante, Temendoli 
come  d’odorato  tapeto,  dell’hu- 
mil  turba  de’fiori,  in  vn  momen- 
to viene  da  nemico  furore  affali* 
to,  recifo,  defolato;  e così  da  San 
Cirillo  è fpiegata  la  traduttione 
de’  Settanta  Interpreti.  Ma  li  può 
etiandio  applicare  la  limilitudine 
del  Giardino  de  pomi,  nó  a Cri- 
flo , ma  alla  Vergine  ; quali  vo- 
lere dir’il  Profeta  conforme  a’Set 
tanta . Sari  il  pianto  di  Maria  nel 
giorno  della  morte  diCriflocofi 
ampio,  e grande  per  fe  fteffo,  co- 
me tutto  vn’horto  ,ò  felua  di  Po- 
mi granati,  cioè  tutta  vna  molti- 
tudine, & vniuerfìti di  martiri, 
quando  fon’ veti/i  da’  Tiràni  cru- 
deli, quali  piante,  recifeda  fèrri 
ingiurio!!  ; poiché  il  Pomo  gra- 
nato è lìmbolo  de* martiri,  come 
Cam  c 6 piacca’Sauti  Padri;  e di  Maria 
pure  lì  dice;  Emtfiones  tuATara- 
dyfos  malorumpunicorum , il  che 
altroue  habbiamo  fpiegato. Tan- 
to fù  dunque  Udire  fari  il  pianto 
di  Maria  com’vn’horto  di  pomi 


granati  guafto,e  recifo;  quanto 
il  dire  fard  il  pianto,  ò dolor  del- 
la Vergine  coli  grande,  com’i  do- 
lori di  mille  martiri;  tanto  gran- 
de, come  s’ella  folle  fiata  mille-» 
volte  martire,  e mille  volte  recifji, 
& vcdifadal  ferro,  quali  vn  Giar- 
dino di  pomi  granati,  cioè  vn  có- 
pendio  di  martinj.Ma  di  quello, 
in  altra  parte  più  ditfufamente  se 
ragionato.  Or’apportatoil  fenfo 
del  Profeta , dichiariamo  le  pa- 
role del  medelìmo  Saluatorc.  Efo 
fondarti  foper  domum  Dauid, &fu- 
per  babitatores  Hierufalem  fpiri- 
tum gratin,  drprecum . Dice  Cri- 
ftOjchencl  giorno  della  fua  mor- 
te haurebbe  in  gran  copia  fparfo, 
ediffufofopra  la  cafa  di  Dauide 
lo  Spirito  della  gratia,  e delle  prc 
ghiere;  Super  domum  Dauid.  Gii 
molto  ben  s’intende,  che  per  la 
cafa  di  Dauide  s'intende  Maria, 
come  la  Keina,  e la  prima  di  quel- 
la ca fa;  come  la  prima  nel  marti- 
rio, e nel  pianto;  e come  quella, 
di  cui  fola  veramente  lì  sd  , che 
piangeffe  amaramente  la  morte 
di  Crifto  in  tutt’il  numero  della 
regia  famiglia . Ma,  che  lignifica 
il nollroSaluatore, quando  pro- 
mette, ch’egli  haurebbe  diffufo 
foprala  caladi  Dauide, cioè  fo- 
pra  Maria  lo  Spirito  dellaGratia, 
e delle  preghiere?  l’Ebreo  legge 
per  la  voce  Gratia  Chenvoce_», 
che  lignifica  quella  gratia , ch'al- 
trui ne  rende  gratiofi,&  amabili; 
ma  il  Caldeo  traduce  Spiritum. » 
mtf tricordi  a , & Arias  compajjìo-t 
ms;  c dou’il  Latino  traduce  Spinili 
precù,  i Settanta  traducono  mi/iri 
cordix , il  Caldeo  miferationum , il 
Cario  Tropitiationis.  Paiono  lon- 
tane 
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tane  quefte  traduzioni,  ma  tutte 
fcrifcono  in  vn  fegno , tutte  (pie- 
gano vna  medefìma  veriti.  Pro- 
mette dùqueCrifto,  che  nel  gior- 
no della  fua  morte  in  canta  copia 
fopra  la  caia  di  Dauide.cioé  Ma- 
ria, diffonderebbe  Io  Spirito  del- 
ia Tua  grafia,  che  l’haurebbe  fat- 
tane’ moi  occhi  tutta  amabile , e 
gratiofa , anzi  in  grado  cofi  emi- 
nente,cheniuna  grada  per  la  Re- 
dentione  del  Mondo  haurebbe  a 
lei  potuto  negare  ; e perche  fi  co- 
nofceffe  con  quanta  foprabondà- 
za  di  grafia  farebbe  a lui  fi  elfo 
gratiofa , voleua  infiemc  con  Io 
Spiritodella  Grafia , infondergli 
lo  Spirito  della  mifericordia  , c 
della  compatitone  , come  tradu- 
v ce  il  Caldeo  ; tanto  verfo  il  fuo  fi- 
glio Crocififfo,  quanto  verfo  tue- 
t’il  Gencr  fiumano  oppreffo  dal 
Diauolo  ; acciòchc  dalla  cop iaj 
della  gratia,  e dall’abbondanza 
della  mifericordia,  come  da  due 
grandillimi , impetuofifiìmi 
Torrenti,  foffe  rapita,  c portata 
décroad  vn  Mare  d'affettuofi  de- 
fiderij  della  commune  fallite  j si 
che  tutta  l’ingombraflelofpinto 
delle  preghiere  , Effundam  fpiri - 
rum  gratin, &prec:im,  cioè  ilme- 
defimo  Spirito  Tanto,  il  quale  in- 
fegnaffe  a Maria  il  domandare  có 
gemiti  inenarrabili  al  fuo  Figlio 
la  falute  del  Mondo , il  fine  dcll’- 
vniuerfali  miferie,  claRedentio- 
ne  de  gli  huomini,  che  non  fi  do- 
ueua  confumare, fe  non  con  la  fua 
morte;  poiché  fecondo  l’Apofto- 
Rem.  8.  lo  : Spiritus  adiuuat  infirmitatem 
noflrjm , nam  quid  oremus  , fìcut 
epottet , nefeimus  ; fed  tpfc  fpiritus 
pofhdat  pronoùisgeniiubus  mentir- 


rabihbus.  Quindi  con  ragione  I'- 
alrre  lettere  traducono  perla  voce 
prt curri , ò mifericordia  , ò mifcra- 
tionis,  ò propitiationis  ; perche  la 
Vergine , guidata  dallo  Spirito 
fanto , con  grafia  copiofa  porfe  a 
Crilloardentiffìme,  & efiicacifli. 
mepreghierej  pienedi  mille  de- 
fidcrij , gemiti , fentimenti  di  có- 
p a filone,  e di  mifericordia.efom- 
mamente  efficaci  per  render  pro- 
pitia la  clemenza  del  nofiroDto 
verfo  tutt’ilGcoer’humano,  pie- 
no d'infiniti  peccati,comealtro- 
ue  s’è  detto. 

DanieleMallonio  fopra  il  Fa-  . , „ 
leotto,  afferma , che  Teofilo  anti-  if> 
cofcrittord’Iftoria,  narra,  che  la  u,.  Ànk. 
Beatiiiima  Vergine  nella  PafEo-  Paltoni  Je 
ne  di  Criftofparfe  infino  lagrime  uf*  cl,"~ 
di  vero  fangue  : echequefio  la— f"1™’ 
fciò  égli  fcritto  alla  Pofteritd  in_, 
vn  manuferitto,  conferuato  den-  & ij. 
troa  famofa  libraria  di  Bologna. 

Altroue  cita  San  Germa  no,  che  1'-' 
ifieffo  conferma  : & in  altro  loco 
apportale  riuelationi  di  S.  Bri- 
gida, nelle  quali  dice  la  Vergine 
a quella  fanta , che  da  gli  occhi  di 
lei  pioueuano  le  lagrime,  come  il 
fangue  dalle  vene;  Exocults  mas 
trumpebant  laerymx , fìcut  fanguis 
èvems.  E febene  veramente  non 
c matematica,&  infalhbil  certez- 
za, tuttauia  ben  verifimilcofa  è, 
chela  Vergine  fpargeffe  lagrime 
di  fangue  . Perciòche  gli  occhi 
fpargono  lagrime  di  fangue, q ua- 
do  le  vene , che  fono  ne  gl'ango- 
li,  come  dice  ALtio , antico  medi- 
co, troppo  fi  dilatano;  Fitfangui-  -Att.lilJi, 
nis  ab  oculis  eruptio  , cùm  venti,  qutt  6i  ’ 
in  angulis  funt  , mmis  dilatantur. 

Et  alhora  fpetialmente  tali  vene  •. 

F f ff  trop- 
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troppo  fi  dilatano, quando  l’huo- 
mc>  è occupato  da  molto-,  cgr  ue 
Krrcn-  al-  dolore  . I!  che  pure  dilfeilMer- 
J‘ ,x  curiale,  con  quelle  parole  ; lam 
n r^ni  i-  drfaratis  buwfmodi  nulla  alia 
rat  ione  fit , nifi  rei  bominis  volun- 
tate  in t enfia,  vel  gaudio  multo, aut 
meerore.  Onde,  perche  nella  Ver- 
gine fama  fù  diremo  dolore-» 
nella  Padrone  di  Crillo;  ben  ve- 
rifitnilc  cofaè , ch'ella  fpargelfe 
lagrime  di  fangue  j e che  li  co- 
me in  Crillo  vn’dlremo  dolore 
della  Tua  Anima  benedetta , per 
la  viua  imagine  della  morte  im- 
minente, gli  cagionò  fudore  di 
fangue  ; Cosi  l’ellremo  doloro  » 
coì  quale  la  Vergine  apprele  , e 
mirò  la  p3ffionedd  fuovnico  Fi- 
gi io,  e Signore,  a lei  cagionane 
lagrime  di  vero  fangue  ; poiché , 
fc  non  èmarauiglia  , che  Urano 
dolore  di  Crillo  producete  fu dor 
di  fangue  ;nè  meno  deu’efier  ma- 
rauiglia  » che  Urano  dolor  delibo 
Vergine,  Arane  parimente  cagio- 
nane , e non  vfate  lagrime  ; dot 
lagrime  di  fangue  • Il  fanguigno 
fudore  di  Crillo  , come  prona  il 
3utr*i  a Suarcz,  conia  dottrina  del  Gae- 
$-p> tano , fu  naturale , e non  miraco- 
I°^°»  Pcrc*ie  fù- mandato  fuora 
* naturalmente  dalle  Vene,  pere- 
Arema  afifittione  dell'Anima, e 
debolezza  del  corpo  ; & in  que- 
Aa  maniera  lì  può  dire,  che  vfeif- 
fero  dalla  Vergine  lagrime  di 
fangue,  non  miracolofe,  ma  na- 
turali , mandate  fuora  per  gli  oc- 
chi davn'eAremo  tormenrodel- 
jtt.-rtbi..  l’Anima,  e grandiffima  debolez- 
dtiRn,p<r.  za  del  Corpo  , Narra  Martino 
Um.M.  del  Rio  , eh  egli  vide  perfona, 
la  quale,  neJJamorte  d'vna  fua-. 


non  vnica  forella  , fparfe  moire- 
lagrime  di  fangue.  Koui , cui  in 
forom  non  r mie  et  funere  ex  oculis 
lacryma  fanguincx  deciderunt  . E 
fcvn’amorc,  & vn  dolore  sì  or- 
dinario per  vna  forella  non  vni- 
ca , fu  cagione  difanguigne  la- 
grime; come  non  ne  fù  cagione 
in  Maria  vn’Amore  , e dolore 
grandilAmo,  c marauigliofifiì- 
mo,  non  per  vna  forella , ma  per 
vn  figlio  vnico,&  vn  figlio, ch'e- 
ra FiAcllbrddio  t Ben  conueni- 
ua,  che  verfafie  lagrime  di  fan- 
guc  colei,  che  dclìdcraua  di  fpar- 
gere  tuttll  proprio,  per  faluare 
quello  dì  ChriAo , fe  così  tolTe 
piacciuto  al  Padre  Eterno.  Con- 
ueniua,  che  fpargelfe  lagrime  di 
fangue  la  Vergine:  perche  fi  co- 
me l’Elefante  prende  animo,  e s'- 
infiamma  alla  battaglia  , per  la 
viAa  del  fangue , così  noi  dob- 
biamo prenderemmo  a combat- 
ter virilméte  nella  battaglia  con- 
tìnua di  qucAoMondò.con  la  fo- 
la villa  , ò confideratione  delle 
fanguigne  lagrime  di  Mario-- •• 
Marauigliofe  lagrime  , ma  pre- 
tiolìfiìmo  licore  di  fangue . Non 
diAillano  i fiori  acque  odorate,, 
fe  non  per  forza  di  gran  foco  ; c 
gli  occhi di  Maria  non  diffidaro- 
no lagrime  di  fangue,  fe  non  per 
ardenti  Almo  foco  d'amore,  ch’a: 
lei  cagionò  incredibile , &.  immé* 
fa  afHittione  , 

O'  veramente  beato  pianto , c 
pretiofiiiìme  lagrime  di  Maria  - 
Quanto  felice  fù  il  Monte  Cabla- 
no s’ alcuna  Alila  delle  voAre  po- 
tè feender  a bagnarlo  ? Dauide_» 
gii  maledille  i Monti  ,doue  mori 
Saul,  e Gionara,c  pregò,  che  fo- 

pra 
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pra  loro  non  cadette  nè  pioggia , 
nè  rugiada;  Montes  Celboè  nec  ros , 
i-R'j- ?.  i.  me  piuma  venuti  fitper  vos . Ma  tù, 
ò felice  Monte, folli  benedetto , e 
fecondato  con  la  pretiofa  rugia- 
da delle  lagrime  di  Maria  . Voi 
lagrime  fante  fotte  veramente  la 
rugiada  pretiofa , che  ttiliò  da  gli 
occhi  dell’Aurora  ceJctte  ; la  foa- 
ue  pioggia , che  fparfe  da  gli  oc- 
chi quel  beUittimo  Arco  del  Cie- 
lo , quell’ iride  luminofiflìma  di 
Maria.  Voi  fotte  più  chiare»  chef 
acque  di  Siloè;  più  pure,che  Ton- 
de del  Giordano  ; più  ptiofe,  che 
l'acque  d’oro  del  Gange;più  lim- 
pide, e più  ferenciche  Tacque  del 
Cielo Criftallino.  MaèviJeogn 
altro  vofirò  paragone , ò lagrime' 
Sante, fe  non  quello  delle  lagri- 
lf*-3h  me  degli  Angeli  : *dngelt  pacis 
amare  flebant  . Piangcuano  gli 
Angeli,  e piangeua  Maria  ; md  e- 
rano  tanto  più  belle,  e pretiofe  le 
lagrime  di  Maria,  ch’i  medefimi 
Angeli  in  vn  ’medefimo  tempo 
raccoglicuano  ne*  Calici,  erte’  va- 
li , come  piamente  lì  può  imma- 
ginare , il  Sangue  del  figlio,  e le 
lagrime  della  Madre.  Che  diran- 
no orai  pazzi  Poeti  delle  profa- 
ne lagrime  d’amore,  auezzid  ce- 
lebrare tanto  fcioccamente  infino 
le  lagrime  d’vna  Donna  per  la _> 
morte  d’vn  Palfero  ? Dèh  lattino 
di  celebrare  le  lagrime  vane;e  ce- 
lebrino le  lagrime  di  Maria.  Non 
dicano  più , chele  lagrime  d’vna 
Donna  fono  come  la  pioggia  di 
Primauera  illuttratadal  Sole  ; md 
dicano , chepianfe  il  Sole  itteffò  ; 
poiché  Maria  non  era  men  bella , 
c*nt.  ii.  c|,>  j|  Sole;  Elida  rt  Sol ; & a pun- 
to andaua  vettita  di  Sole  ; Multe r 


amidi  Sole , & Luna  fub  pedibus  e- 
tus.  Non  dicano  più,  ch’Amore  . 
fi  bagni  le  piume  nell’altrui  lagri-  fec,lt 
me;  ma  dicano  più  rotto,  che  gli 
Angeli  fi  bagnarono  Tali  nelle., 
lagrime  di  Maria  ; metafora  poe- 
tica , che  tanto  veri  i dire , quan- 
to che  gli  Angeli  contemplauano 
le  marauiglie  delle  lagrime  di  Ma 
ria.  Non  dicano  più  , che  ficcn  e 
Tacque  accendono  il  foco  detto 
arteriale  ; così  le  lagrime  d’vna 
Donna  accendino  le  fiamme  d' 
Amore;  mi  dicano  veramente, 
che  sì  come  Tacque  accendono  il 
foco  detto  artifitiale  ; così  le  la- 
grime di  Maria  accendeuano  nel 
petto  di  Crittolc  fiamme  d’amo- 
re, edi pietà  mfcdileì tanto  af- 
flitta, e canto  manierata  del  Tuo 
figlio  diuino,  che  gli  occhi  di  lei 
non  bramauano  altro, che  di  por- 
tare vn  fiume  di  lagrime  nel  Ma- 
re della  Tua  Paflìone.  L' fiutola, 
ch’vna  Gente  dellìr.dia  fi  patta 
fola  mente  d’odori;  mi  è vcriti, 
che  gli  occhi, diurnamente  ina- 
morati,  fi  pafeono  di  lagrime.O' 
felice  pianto , ò pretiofe  lagrime 
della  Reinade’  Cielijliquidc  per- 
le dell’Oceano  d’ogni  bellezza  ; 
mutolelingued’inauditi  tormen- 
ti; fonili  vapori  della  Terra  Ver- 
ginale; tepidi  rufcelli  della  pierai; 
humidi  tributi  d’ardente  amore  ; 
caratteri  della  fède;  rugiade  della 
Speranza  ; e liquefatti  Criftalli  d’ 
ina  morate  pupille,  fopra  le  quali 
fi  poteua  intagliare  per  mano  del- 
la più  fina  Carttd  ; • 

Di  fuor  fi  legge  , ccwe  déntro 
auampo. 

Beato  chi  fi  ttnte  intenerire  dal- 
la vottra  memoria,  e che  non  par- 
Ffff  » la  ' 
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U di  voi  fenza  lagrime,  ò lagrime 
Sacratiiiime.  E'  degna  d’inuidia 
quella  Terra, che  fu  irrigata  da 
voirmdpiù  degni  dinuidia  que’ 
Cuori , che  voi  cómouete  à lagri- 
mare.lnfegnatemivoi^ò  benedet- 
te lagrime  il  modo  di  piangerla 
morte  di  Criflo;  acciòchc  io  Tenta 
dolore  de’  dolori  del  figlio.e  piao 
gaco’l  pianto  della  Madre.  Ma  è 
tempooraraai , ch’io  caccia  : non 
potendo  parlare  chi  piange, e vo- 
lendo ogni  ragione,  ch’io  vi  ac- 
compagni con  le  mie  lagrime.  Fa- 
te però  in  tanto  voi,  che  nò  fieno 
le  mie  lagrime,  come  quelle  d’H- 


fan , che  non  meritarono  pedo- 
no : Non  emm  muenit  paemtcntix  io- 
curri, quamuts  curri  lacrymis  (juteft-  fl~ 
uijjeteam,  md  comequtlledi Ma- 
ria lena  ,che  l’impetrarono  fulute; 
aaiòche  io  venga  doppo  quella 
Valle  di  lagrime  al  rifo  eterno  dql 
la  Patria  celefle;  poiché  i!  nofiro 
piantoè  Temenza  di  rifo  immor- 
tale : Qui  femmant  in  lacrymis  iu 
exultationemctcnt  ; e però  dico 
Crifio  Signor  nofiro:  Eeatiqui  lu. 
gent,quoniam  ipfictnfolabnntur,td 
è certo, che  in  Paradifo  : ^tbfter- 
get  Deusomnem  lacrymam  ab  octi,-  , ,t- 
lis  SanSorum  . , 


DISCORSO  TERZO- 

• •*  , i i • 

Dilla  follerà  di  "Maria,  nella  fede  di  Criflo,  quando  gli  ^pofloìi  l'ira- 
umano  qua  fi  perduta  - 


PEnfarono  i Greci,  fed’è  co- 
fa  nota  nella  Scuola  di  Pla- 
tone) che  Amore  fia  Mae- 
ftro  di  tutte  l’Arti,  c fpetialmcnce 
della  Mufica.  Perciòche  la  Mu> 
fica  è arte  di  contemplare  , c di 
porre  in  opera  iiconcento,  ilqua- 
led’vn  ficuto.e  propornonatoor- 
dined'interualli  è compo/lo  ; -Se 
Amore  altra cofa  non  infcgna,ch’ 
vn'arte  di.  contemplare  l’amata 
bellezza , la  quale  vien  prodotta 
dall’ordine  delle  parti , dalla  foa- 
uiti  de’  colori , edalla  proportio- 
nata  figura  delle  mèmbra . Nel- 
la Mufica  il  graue,e  Tacuto  fi  no- 
na ; Si  Amore  égraue  infieme , & 
acuto  . Grane,  perche  fi  fentir 
graue  il  Tuo  pefo  ;.&i  acuto  pari- 
méte  » perche  fi  come  Tacuto  Tuo- 


leall’interne  parti diuidédo  per»- 
uenirc;  cosi  Amore  penetrando1 
nell’Amante,  il  diuide  da  Te  ùeC- 
fo,e  lo  trasforma  nell’oggetto, 
ch’egli  ama  i Onde  poi  fi  dice  ; 
cheda  gli  acuti  Arali  d'Amore_> 
trafitto,  e morto  ne  rimanga.  Tre 
furono  fiimati  da  gli  Antichi  i 
principi  della  Mufica  ; Il  piacere, 
la  mefiitia,  Se  il  furore  qpafi  cimi- 
no .•  c nell’Amore  fi  troua,epia- 
ccr e>&  affanr.o.e  furore  quali  di- 
urno , che  rapifee  fuori  del  pro- 
prio albergo l’Anime,  inuaghit# 
d'Amorc.  Mila  più  bella  ragio- 
ne, perch’Amore  fi  chiami  Mae- 
flco  della  Mufica,imc pare  que- 
lla. Che.ficome  il  Mufico  for- 
ma vn’armonia  foauifiìma  dalle 
varie  mutationi  del  Canto  , va- 
ti an- 
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riandò  con  le  note  la  voce;  cosi 
Amore  dalla  varia  mutationc  , 
che  egli  fa  ne  gli  Amanti  or  d'al- 
legri in  mefti , or  d’afflitti  in  con- 
tenti, forma  vn’armooia  foauilfi- 
ma  damorofa  feliciti  . Onde_* 
narrano  i troppo  vani  Poeti  ,che 
nella  Scola  de  gli  arditi  legnaci 
d’ Amore, qui  sfamila  il  rito,  li 
piouon  le  lagrime  ; Q^i  fi  fan  fen* 
titediletteuolicanti , li  profondi 
fofpiri  ; qui  fcreniti  di  volto  , li 
pallidezza  di  faccia;  qui  ailegrez- 
✓ za  di  cortifpondenza , li  timore 

di  gelofia  ; qui  dolce  ficurez- 
2a,  li  grauc  fofpetto;  qui  lufin* 
gheuolc  fperanza  , li  fouerciiio 
dolore;  qui  opportuno  ardire,  li 
importuoorifpcttQj'quì  noiofefa 
ciche, e li  dilctteuole  ripofojacciò 
che  fi  come  il  freddo  fi  fentire 
più  grato  il  foco,  la  fame  i cibi,  la 
fetc  le  beuande,  la  pioggia  il  fe- 
teno,  c le  tenebre  il  Sole  ;cosi  gli 
affannid’Amore  facciano  prouar 
pili  dolci,  più  rare , più  pretiofe  le 
file  contentezze  * Ma  palliamo 
dalla  vaniti  dell’ Amor  terreno 
alla  venti  dcll’Amor  «eiefto . E 
diciamo, che  Dio  è l'ifteffo  Amo- 
re : Detti  Cbaritas  e fi  ; e ch’egli » 
w.  /f>  4.  ^ mufico  eterno , non  pure  come 

diffe  Trimegiffo,  ch’affomigliò 
Iddioalla  Mufica.enoi  huomini 
ali  a Cetera,òcome  diflc  Platone: 
Deus  Mundum  tanquàm  Cytbaram 
concinna  un,  ò come  Orfeo  cantò  : 
Tufpcramtotam cytbara  refonante 
contempcrai-,  Micomeci  rapprc- 
icntò  il  Santo  Giob,  ch’egli  fol Te 
Aurore , e Maellro  del  concento,, 
edella  Mufica de' Citli:^«irena»i 
Me.)  8.  rabit  ccelorum  ratìonem,  & concen- 
uim  Cab,  quts  dormire  faciet  f Ora. 


Difcorjò  Terz.o  II  6$ 

quello  diuino  Amore,  formando 
nel  cuore  di  Maria  vn  concento-, 
cclefle , vero  Maefiro  di  perfetta 
Muficafi  dichiarò;  perche  in  lei 
quali  variòle  note, e formò  il  can- 
to or  dolorofo,  e languido,  or 
fommaméte  lieto,  egioiofo.Che 
a dirne  il  vero;  quando  la  Vergi- 
ne fi ditfondeua  in  lagrime,  in  fo-  , ■* 
fpiri , & in  acerbi  lamenti , per  la 
morte  del  figliuolo,  non  erano 
quei  dolori , c quelle  parole  note 
dolorofe,  Si  vn  canto  languido,8c 
oltre  modo  lugubre  ? Ben  potc- 
ua  dire  con  Giercmia  :iv/ecif  gau- 
dium  cordi!  noflri , verfus  eft  in  In-  tereml 
Cium  Cborus  noJlcr‘,  ò pure  coi  San  Tbrms  f. 
to  Giob  : Ohimè,  che  la  Cererà., 
mia  s’é  riuolta  in  lugubre  doloro 
c la  melodia  del  Tuono  se  cangia- 
ta in  voce  di  pianto:  Perfidi  in 
luBum  cytbara  me  a , & organum 
mentii  invocemflentitan . E quan- 
do poi  con  la  parte  fupsriore  dell* 
Intelletto  fi  rallegraua  eftremaa 
mente,  che  folle  a pieno  efequicx 
la  volontà  del  Padre  eremo  per  1,* 
gloria  del  figliolo  ,e  per  la  reden  ■ 
rione  dclMondo  ; noneracotefio 
vn  allegro  canto,  & ma  mutato- 
ne d’armonia, sì  che  poeeuadi- 
re  inficme  con  Dauidc  : Exurgr 
gloria  mea  , ex  urge  Tfalterium  » 

& Cytbara,  ò veramente  : Mijc- 
ricordias  Domini  in  attmum  can- 
tabo  ? 

Vero  è , che  la  fortezza  della 
Madre  di  Dio . fi  può  in  due  mo- 
di confidcrarc;  6 cerne  virtù  ge- 
nerale; ò come  virtù  particolare», 
e determinata  - Perciòcbe  la  for- 
tezzataihora  fi  prende  general- 
mente, e tanto  lignifica , quanto 
fermezza,  ò coftanza  d’ A rima 

Olii’ 


Digitized  by  Google 


I S 6 De/ilnterna  Croce  della,  Madre  di  Dio 


nell’adempimento  delle  buone, 
& honoreuoli  arcioni;  Et  in  que- 
llo fenfo  gira,  & abbracciai  fi  dif 
fonde  per  cucce  le  virtù . Di  que- 
Num.up.  ila  parla  N cernia  dicendo  : Cfau- 
4-  ditttn  Domimejìfortitudo  noftra  : E 

jfu.t.30.  qUCHj  I foia  ; In  / ìlentio  » &m 

fpeent  furtaudo  vejìra.  Di  quella 
parla  Sant’ Ambrogioquandodi- 
diif.  ' ' cc>  fortezza  fola  difendei 
gli  ornamenti  di  cucce  le  virtù;  Et 
mexptabih  predio  adiurfus  omnia 
s.CntMb.  tòta  decertat:  E S.  Gregorio  dice, 
8.  Attrai,  che  forcezzade’giuiliè  vincer  la 
carne,  contradir'a  propri  diletti , 
cflinguer  le  confolationi della  vi* 
ta  prefente , e far’altrc  cofe  forni- 
glianri.'Anco  fi  può dir'in quello 
fenfo>  che  fiatóne  colui , il  quale 
refiite a’ diletti , e vince  l’infidio 
della  carne,  cifcndo,  come  dice^ 
Ariftocclc,  cofa  più  malageuole 
l’ottener  vittoria  del  piacere , che 
• dell’ira:  II  che  però  non  è pro- 

priamente virtù  di  fortezza,  ma 
di  Temperanza . Onde  la  fortez- 
za nel  fecondo  fenfo  , cicè  come 
determinata  virtù,  è quella,  che 
raffrenai  timori,  e modera  gli  ar- 
dimenti, per  confeguire  alcun., 
benchonefto.il  quale  quanto  più 
ècommune.  tanto  più  édiuino.e 
come  dice  Ariftotele*fificono- 
Anfì.Ulr.  fccre  particolarmente  nel  refifier 
3 aie.  CQn  generof0  anjm0  a gì;  accìdé- 
ti  più  terribili,  come  alla  guerra , 
,j  ....  & alla  morte  . Ora  la  Madre  di 
‘ ‘ ' Dio,  non  è alcun  dubbio,  che  f- 
vn’,e  l’altra  fortezza  in  fe  mede* 
fima  mirabilmente  non  racchiu- 
dcife  ; sì  per  quello , che  s’appar- 
tiene a vincer’,  e calpeftare  l’im- 
peto de’fuoi  dolori  nella  morte 
del  figlio;  si  per  quello,  ch’ap- 


partiene ad  vna  generai  coflaza»’ 
c fortezza  nelle  fue  operationi.e 
fperialmente  in  quelle  della  fede. 
Perciòchc.eflendo  ella  così  mira» 
bilmente  inamoratadi  Dio,  era 
dimefticri,  che  folTc  anco  fom- 
mamente  ferma,  e collante  nella 
fede:  atrefo,  che  fi  puòelfer  fede- 
le fenz’amore,  fperatc  fenz’amo- 
re,  ma  non  fi  può  amar  Dio , fen- 
z’hauer  fede , ò fperanza  in  Dio  ; 
eperqucffodiceS.  Paolo, che  la 
cariti  è maggiore  dcll’altre  virtù 
Teologai';  Fidettfp'ct,cbjrStaitria  *•  Cenai, 
bue  ,mvor  autori  horum  ejl  duri  ’1‘ 
tas.  Non  purcoftant’è  l’Amore, 
ma  vago,  & ambitiofo  dell’eter- 
niti;  e per  quello  l’Amore  fi  lì en- 
d’anco  doppòla  morte;  e Cicero- 
ne dice.  Amtcitus  fempiternas  effe. 

Non  era  l'Amore  della  Vergine 
verfo  Dio  , come  gli  Amori  del 
Mondo.i  quali  fono  limili  a certi 
ammalerei  del  fiume Ipanis, chia- 
mati Efimeri , poiché  nafeono  fit-, 
mattina,  e moiono  la  fera.  Am- 
non,  ch'amauasì  ardentemente 
la  foreIla,non  prima  ottenne  il 
fuo  folle  amore,  che  l’odiò  a mor- 
te. L’amore  dello  fpofo,  che  duri 
vn’anno,  fi  tiene  per  vna  maraui- 
glia.  Quindi  è,  che  San  Giouan 
Battifia  dimorò  tanto  più  faldo 
nella  fcdedi  Crifio.enelconfef- 
farlo  per  Mefiiavqnato  più  i Giu- 
dei l’andarono  tentando  con  va- 
ri) artefici),  efiratagemi;  perche 
era  veramente;  Lucerna  Inceri  s,& 
ardens , cioè  ardente  nell 'Amor  di 
Dio;  E però  Criftomedefimo  lo- 
dò lafuagenerofacolìanza.qua- 
do  dille  a’ Tuoi  difccpoli;  Quid  e-  Mfll  u 
xiHisin  defertum  videre  ? arundi- 
nem  vento  aguatam  ? EvoJfe  dir 
Ctiflo; 
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Crifto  ; Clic  cofa  andafte  a veder  le,.fcriuendo  buoni  Dottori , che 
nei  deferto,  quand’andaftea  ve-  nella  fettimaua  Tanta,  quando  ai  - 
tkrGiouanni  ? forfè  vna  canna  l'hore  matutinc  s’eftinguouo  le 
volubile.chefimouaadognipic-  quattordici  candele, rimanendo- 
c io  1 foilìodi  vento?  Vn’huomo,  ne  vna  fola  accefajqueftorito  di 
che  perdila  fede  di  Grido;  el'A-  Tanta  Chiefa  altro  non  lignifica, 
mordi  Dio,  per  ogni  picciolo  in-  Ce  non  che  morcndoCrilfofifpc- 
tereffe.ò  per  qualunque  rentatio-  fc  in  tutti  gliApoftolilafede,che 
nc?  Certo  rò;  anzi  voiandafte  a nella  fola  Vergine  viua,  e chiara  s . 
vedcr'vn  huomocofiàtilfimonel-  fi  mantenne.  San  Bonauenturae-  >»  hi.  me- 
la fède.  Vn'hnomo,  che  non  fi  tiandiolafciòfcritto,  ch’alia  Ver- 
mutar  fcntenza.Vn'huomo,  ch’è  gineè  (fato dedicato  il Sabbato;  £ c*~ 

più  faldodcll’iftclfequercie.edcl  perch’io  lei  fola  quel  giorno  ri- 
riflelfe  colonne  ; poiché  non  v’è  mafe  intiera,  & inuiolata  la  fède* 
pefo, che  lo  pieghi,  nétentatio-  £S.  Bernardo  dice,  che  nella  Ver- 
ne,che  lomoua.E,  feciòfia  il  re-  gine  fola  in  quei  tré  giorni  della 
ro,lo  dicanogli  Ebrei,  c he  ne  fe-  Padrone  di  Ctiflo  dimorò  tutta 
ceroproua;  poiché  aguifadi  tan-  la  fede  della  Chiefa  j e che  men- 
ti venti  fofbando  nell’animo  4»  tr'ogirvoo  itaua  dubbiofo , ella 
Giouanni,  con  varie  interroga-  c’haueua  conceputo  per  viua  fede 
tioni  d’infedeltà  , non  lo  modero  il  lìgi  iodi  Dio.qacll'rfìcfTa  fede  r 
punto,  nè  lo  girarono  dal  fuo  fe-  che  da  Dio  vna  volta  hancua  ri- 
dde proponimento;in  lemma  nó  ceuuta,  non  perdette  giainai;  ari- 
lo trouarono  vna  Canna,  ma  vna  zi  concertili!  ma  fperanza  afpertò  s R{rrar  L 
Colonna . Quid  exiflis  in  dtfertum  la  gloria  di  Crifto  refufcitato  ; In  de  Ume»t.. 
Merci  arundmemvento  agitatami  ipfa  entro  fola  in  tudmilio  fida  Ec*  i er*. 
Perche  dunque  la  Vergine  portò  clefnt  flabat , &c.  E veramente-»  v 
mcredibiràmore  a!  fuo  figlio»  & Maria  fri  quella  Donna  forte,  prò 
al  fuo  Dio;  quindi  è,  che  non  va  fatata  da  Salomone,  come  dico* 
cillò  punto  nella  Aia  fede;  ma  fù  no  molti  facri  Intcrpreti.allaqua- 
in  quella  colf  antidima,  e piena  di  Je  non  doueua  mai  fpegnerfi  la 
fomma  fortezza.  Onde  nella  mor  lucerna  della  fede  nell’ofcuranot- 
tedi  Crilìo,  quando  vacillò  , e te  deilamorrtdi  Grido  : Hantx* 
quafi  s'eftmfe  in  tutt’i  Difcepoli,  ttngnctut  in  natte  interna  cuti. 

& Apoftoli  di  Criflola  fède;  fola  - So bene,«h’aJcuni;  antichi  Pa- 
io Maria  fi  conferuò  pi  ù,  che  mai  dri,  ftguendo  Origene , che  fù  il s • Btf,L  '• 
viuaciflima, e chiariffima;  equa-  primo  Auttore  di  tafiooerpreta-  ““f 
li  vn  fole  ardente,  ben  celò  i fuoi  tione,  vollero,  ch’alia  Vergine.»  „ s'-Thm. 
raggi  a’  lochi  ofeuri,  e tenebro!] , venifle  alcun  dubbio  di  lède , porr  5.  Aug.<] «. 
eh’erano  in  quel  tempo  le  menti  vederli  datati  il  fuo  figliò  coli  a£- 
degli  Apofioli;mafi iafeiò  vede-  <flitto,  &opprefio,  chedi  lene- 
re  lucidiflìma  oltre  modo  nel  pu-  defimo  haueua  predetto;  Egofum  adnCien^ 
ri  (fimo  Ciclo  di  Maria . Il  che.»  vtrmis>&  non  homo.  Tuttauia  S.  mt»t. 
fi  proua  con  l’opinioue  vniuerfa-  Tomafo, & altri  Auaori  dicono, 

che 
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cheque' Padri  antichi  non  affer- 
mano, ch’ella  veramente  dubitaf- 
fc,  ma  che  pareua  dubitare  , non 
perdebolezza.ò  mancamento  di 
fede;  ma  per  ammiratione , e ftu- 
porede  gli  accidenti,  che  vede- 
ua,  e del  grand  eccedo  d’amore, 
cheguidauaamorir’in  vna  Cro- 
ce, frà due  ladri,  il  figlio  di  Dio. 
Nè  fi  puòfenza  fallo  dubitare, 
che  nella  Vergine  mancafTe  per 
minimo  tempo  la  fede;  poiché  fi 
come  non  fi  può  dubitare,  ch’ella 
giamai  coni met celle  alcun  pecca- 
to veniale,  e quella  è determina- 
tionedifede,  confórme  al  Sacr. 
Ccnt.Ttid.  Concil.diTrento;ccsi  non  fi  può 
un.  dubitare,  che  la  Vergine  in  modo 
2i‘  alcuno  dubitate  intorno  alla  fe- 
de, aJttimentcconuerrcbbe  dire, 
c’hauete  peccato, almeno  venial- 
mente» intorno  al  la  fede.  Oltra, 
che  Tela  fede  di  Maria  fù  in  gra- 
do sì  marauigliofo,  & eccellente, 
che  potè  aprirne  il  Cielo  , e far 
prender  carne  humana  il  figlio  di 
Dio.,  ( fi  che  nel  punto , ch'alia 
Vergine apparue l’Angelo,  ftaua 
in  potere  della  fede  di  lei  ò chiu- 
derli Cielo , ouero  aprirlo , nella 
s-  Auiuft.  £u>fa»  che  dice  Sant’Agoftino;at- 
fer.  17 .di  tefo.cheDio  non  haurebbepre- 
kwìm.Dd-  fa  carne  humana  , fe  la  Vergine 
m'ni‘  non  hauefie  acconfentito  con  la 
fede)  come  potè  mai  quella  gran 
fede  di  Maria,  che  aperfe  il  Cielo 
a tutti  gli  huomini , chiuderli  a 
, femedefima  , ouuero  efiinguer- 
fi,  e morire , hauendo  data  la  vi- 
taa  tutt’il  MondoPCertoSant'E- 
lilàbetta,  piena  dello  Spirito  di- 
Dio , non  profetaua fe  non  ven- 
ti^ ella  chiamò  la  Vergine  bea- 
Ihc.i.  ta  per  la  fede;  Beata  qua  crcdidtjh. 


La  mifura  della  Beatitudine,  è l'- 
eternità ; nè  puòetercofa  vera- 
mente beata  , che  non  fia  vera- 
mente durabile.  Onde, fe  vera- 
mente la  Vergine  fù  beata  per  la 
fede;  dunque  fù  anco  perpetua- 
mente  durabile  nella  fede  . Ag- 
giungefi,  che  farebbe  cofa  con- 
traria ad  ogniconueneuolezza,e 
ragione  il  dire,  che  fia  fiata  va- 
cillante nella  ftde.hauendola  in- 
fognata a gli  Apoftoli,  alla  s.u.c>>/>- 
Chiefa  primitiua , come  altroue  fia.  Um  A< 
habbiamoprouato.OndeS» Cri- 
foftomochiama  la  Vergine  Fir- 
mamentum  Ecclefì*:  E S.  Cirillo 
ladomanda  feeptrtim  rett&doffri-  fiarn.m. 
ne . Imperciòche  in  qual  maniera 
potcua  mai  afeiugarfi  quel  fon- 
t’inefaufio  della  fede  di  Maria,  il 
qualedoucua  irrigare  tutta  la  na- 
scente Chiefa  di  Dio?  Come  ve- 
ramente petcua  mancar  la  fede 
in  colei,  ch’era  piena  di  gratia?  E 
fe  non  fi  legge  ,ch’in  lei  mancate 
la  gratia,  come  fi  può  credere,  eh’ 
in  lei  mancate  la  fede  ? Non  fa- 
peuaellatutt’i  mifieri  del  figlio  ? 

Non  fapeua  la  Refurrettiont?Nó 
fapeua  certiflimamente  , ch’era 
Iddio?  Non  era  forfè  quella  Pro- 
feterà, di  cui  doueua  nafccr’il 
Media,  ^fecefft  ad  Tropbetiam,&  J 
concepit,  pipcritfilium  ; cofi  la 
domanda  I faia . E s’era  Profetef- 
fa, qualiocculti auuenimenti ; ò 
profondi  fegreti  erano  a lei  na- 
feofii?  E come  adunque,  ÒC.in 
ual  maniera  vacillò  mai  la  No-  $ AltgH  lU 
ra  Signora  nella  fede?  Si  come  aMj,.  diù 
( perauttoritàdi  Sant’Agofiino)  taf.  i*. 
nel  Diluuio  dell’acque  rimafe  vna 
fola  cafa  di  Noè  per  ripararti  Ge- 
ner’humano  ; e nel  Diluuio  di 
molte 
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molte  fuperfticioni  per  tucf  il  Mó 
do  rimatela  fola  «afa  di  Thare, 
Padre  d'Àbramo,  nella  quale  fii 
cuftodita  la  fede, e lafpirituale.-* 
pianta  della  Cittì!  di  Dio  ; coli 
nel  Diluuio  di  cutc'i  peccati  del 
Mondo,  di  tutte!’ ire  de  gli.Ebrei, 
di  tutte  le  pene  di  Crifto,  vna  fola 
fede  rimafe  , inrna  fola  non  più 
famiglia,  ma  Donna , e Dona  ce» 
Ielle.  In  Macia  fola  rimafe  tutta  la 
fede,  nella  quale  Hi  fondata,  e 
piantata  la  Cirri,  èChiefa  di  Dio. 
O fede,  ò pietà  vera  , in  quanto 
breui,  & angufti confini  fei  tù  ri- 
ftretta,  e terminata^  Al  tempo  di 
Noè,  e di  Thare  in  vna  cafa  fola; 
Stai  tempo  della  morte  di  Crifto 
in  vna  fola  Dona  ti  racchiuderti. 

Ma  qui  fi  dee  notare,  che  mol» 
ti  Padri  hanno  detto , che  gli  A- 
poiloli  perdettero  la  fede, quan- 
do tutti  abbandonarono  Crifto; 
omnesrclittoco  fugicrttnt,  in  quel- 
la guifa,  che  fece  Pietro, negando 
ilfuo  Maefiro,  & il  fuo  Dio  ; ed’è 
opinione  ancora  diS.  Agoftino» 
acciòche  fi  vertficalTe  il  pianto  di 
Gieremia;  TXfperfifiwt  lapidei  si - 
ttuarij  in  capite  omnium  iHatearù  ; 
e la  Profctia  di  Dauide  ; Elongafli 
a me  amicum,  &proximum,  & no- 
tot  meos  a mtferia  ; Et  altroue^  ; 
Qui  iuxtà  me  crani , de  iongé  flete- 
rum.  Ma  diciamo  purecon  altri 
Auttori,che  nonfùefiinta  la  fe- 
de ne  gli  A portoli;  machefù  fo- 
pita  fotto  le  ceneri  d' vn  freddo  ti- 
more^ ch’infin  il  medefimo  Pie- 
tro, che  negò  Crifto,non  perdet- 
te la  fede,  fe  ben  la  negò,  eflendo 
due  co  fe  molto  diuerfe  il  perder  la 
fedc,&  il  negarla,  come  ir/egna 
la  facra  Teologia  ; attefo,  che  fi 


può  negare d’éfferChrifHanopec 
timore  »e  nondimeno  eflerChri- 
friano nell’animo, non  mancan- 
do in  tal  cafo  la  fede , ma  negan- 
doli la  confezione  della  fede.  An- 
co talhoravno  Schiauo  de' Tur- 
chi negala  fede  di  Ci  irto,  per  ti- 
more con  la  bocca,  che  nò  la  per- 
de, ò nega  punto  co'l  cuore . Tale 
apunto  fu  San  Pietro,  comedi  lui 
cantò  Prudentio: 

Fleuit  negato r dentane 
Ex  ore  proLzpfum  ne  fai , 

Oh*  mtns  tuonerei  mnccens , 
lAnimusejuc  fetuaret  fldem . 

ES.  Leone  dice, che  Dio  vide  in 
S.  Pietro  nonfittatn  fidem , fed  cor.- 
ttantiam  turbatami . Peccò  dunq; 
grane  mente  Pietro;  ma  non  fù  in 
lai cft ima  la  fede; negò  cóla  boc- 
cata non  co’l  cuore;  la  perdette 
in  apparenta, ma  veramente  la  ri- 
tenne . In  fomma  il  Peccato  di 
Pietro  fù  perdita  di  carità,  ma  nò 
perdita  di  fede;  non  potendo  cf- 
fer  vane  le  preghiere  di  Chrifto; 
Tro  terogaui,  T.*ctrc  , vt  non  defi- 
ciat  fidestua.  Contuttociò  quelt  e 
Tempre  vero , che  fe  non  fù  eftinca 
la  fede  ne  gli  Aportoli,  almeno  fù 
Topica  ; fe  non  cadde,  vacillò  ; fe 
non  morì,  tramortì  ; di  maniera , 
che  non  potè  Crifto  mentire,  il 
qualdilfe;  omnesvot  fcandalunu» 
patiemmiinmt in  ifla  notte.  Quin- 
di nafee  il  privilegio  delle  gran- 
dezze di  Maria;  eflendo  giunta  la 
fede  fua  a fegno  tanc'alco , che  fù 
Tempre  viua,  & ardente . quando 
tutte  falere  quali  s’cftinfero.Fug- 
gono tutti  gli  Apoftoli,  e come_> 
dice  vn'auror  famofo,  frigge  Bar- 
tolomeo, ch'c  nato  di  fangue  re- 
gio,e non  Telo  reca  a viltà.  Fugge 
Gggg  To- 
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Tomafo , che  s’era  vantato  così  non  quella  delia  calamiti  . jimi- 
atditamctc:Eamus&nos , & tno-  cusccrtus  in  re  incerta  termtur,  di- 
namur  cum  ilio . Fuggono  inno-  ce  l’antico  Prouerbio  : E più  mi- 
re , Giacomo«e  Giuda , chcrano  rabilmentc  Salomone:  Omni  lem - Premi.  c. 
aOriltocògiuntidifanguc.  Fug-  pore  diligi  t , qui  *Atmcns cft,&fra-  *7- 
gonoi  figliuoli  di  Z,  bedeo,  che  ter  in  aogujìqs  comprobatur.  Co- 
* sarrogaionodi  poter  bere  il  Ca-  me  dal  foco  fi  proua  l oro,  così 
lice  di  Criflo.  Fogge  Andrea,  dalli  calamità  l’Amico: 
che  dj  principio  códuccua  gli  ai  Salita  vi  fuluum  [pedalar  in  i« 

tri.  Fugge anco  Giouanni, quel  . gmbusaurum , 
tanto  amato,  e fauorito  da  Dio;  Tempore  ftc  duro  e fi  infpiciend* 

Slum  dilgebat  leftts . Fugge  in-  fida. 
fino  Pietro,  e trema , e quali  rui  Erano  gli  Apofloli  come  nuuole 
na  ribella  pietra  fondamentale  di  fiate:  Qui  funi  iJU  t qui  vt  ruba 
della  Chicfa;  cade  la  colonnajer-  volanti  Profetia,  che  s 'intende  de 
fa  il  Maefiro , che  da  S.  Dionigi  è gli  Apollo!).  Tonauano,  lampeg- 
chiamato fajhgiumi&  vertexfacrp  giauano , pareuano  grauidi  d’ac- 
T teologia  ; e per  timore  d’vna  vii  que,  e che  gii  fodero  per  vertere 
ferua  precipita  quali  dalla  Sede  copiofiifima  pioggia . Sentiamo 
Pontificale  ; Omncseo  reUBofuge - Pietro  come  tuona  .•  Etiamfi  oper- 
arne. Mi  non  fugge  certo  la  Ma-  tuerit  mori  tecum , non  tc  negabo  : e 
drc  di  Dio, quando  tutti  fuggo-  Tentiamo  anco  Tomafo  con  che 
no  ;&  ella  fola  rimane  collante,  gran  romore  fi  vanta  a nome  di 
quando  tutti  vacillano  nella  fede;  tutti; Eamns  nos,& morianur  cum 
Stabat  luxtà  cructm  le  fu . ilio.  Ma  ecco  in  vn  momento  for- 

Gloriofa  fede  di  Maria, ch’in  geilventofuriofillimodcllaPaf* 
vn  paragone  di  tanti  errori  fi  fé-  fionediCrifto.edclIalorotenta- 
ccconolccrctantopiùammirabi-  tione : omna  fcandalum  patiemini  if. 
le,  quanto  ch’ella  non  fegui  Cri-  in  iflanofle,  eia  tentationeà  punto 
Ito  nel  Monte  T.  bor , cioè  nt  Ile  fi  chiama  vn  vento , che  gira  ,c 
confolitioni.c  m Ile  glorie , mi  lo  trafporta  l’Anima  debr  le,&  infèr 
fegui  nel  Caluario.cioè  fri  gli  op-  ma  fecondo  le  parole  di  Dauide; 
probri, & i dolori;  doue  i più  cari  Tanquàm  puluis.quam  profeti  ven- 
Difcepoli  di  Crifto,  ciò  Pietro,  tusàfacie  terra.  Ed  ecco  il  vento  ?/*!•  «• 
Giacomo,e  Giouanni,  che  l’ha-  Tene  portale  nuuole,  & elle  im» 
uc uano  fegmto nel  Tabor,  quan-  mantinentc  fe  ne  fuggono , e fpa- 
doloro  mofirò  la  fua  gloria, l ab-  rifeono,  fenza  pur’hauer  verfato 
biridonarono  n<  11  horto.quando  vna  filila  d’acqua . Fuggono,  vo- 
li lafciò  far  prigione  ..Quella  è la  ghodire,  gli  Apolidi, fcnz’haucr 
propneti  del  Mondo.  Sitroua_»  fatta dimoltratione  de’loro  gran 
femprt  compagnia  n<  1 Mòre  Ta-  vanti  : Omncs  relitto  co  fugerunt . 
bor  ; ma  non  è chi  fegua  nel  Cai-  £ così  ben  confermarono  il  detto  Prnutl. 
uario . Tutte  le  proue  delJ’ami-  di  Salomone  : Uuba , & ventus , Cml  5" 
citia  fon  pcriccioiè  , e fallaci , fe  & piuma  nòloqaentcs  vtrglonofus, 
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t?r  pronuffa  non  compir»  s . Ma  la  nel  cani  po>  che  nell  1 disfida  ; e fu 
noltra  Beata  Signora  fùnuuoia  d'  quafi  più  fedele  nd  Caluario, 
altra  forte.  Nuuola  cetra profe-  che  nel  Tabor;  nella  ctibulatio- 
tatacomediceS.©irolamofopta  nè  , che  nella  profperiti  ; nella 
quelle  parole  d’ifaia  t Ecce  Demi-  morte*  chenella  vita  di  Crillo;  si 
nus afeendit fuper  nubtm leuem , &•  chedilciben  poflono  dirli  ara- 
ingrcdtetur Mgyptìi . Manuuola>'  gionequclleparole  dello  Spirito 
la  quale  più  versò  pioggia, che  Santo;  mimico  fìdelt  nulla  tftcom- 
tuonì  ; più  mantenne  , che  non  paratie). 
promifcjfi  mofirò  più  valoroft  - ” 

- M ...:  . •••  • :• 

■■■ — — — ■■■  — 

DISCORSO  QV  ARTO- 

. l.ìtpl  J yuf  tf  ■ 'v  X1  ^Tl-s  ' 1 iv  Li*  i 

Della  fortrtga  dì  Maria,per  non  hauer' abbandonato  Crifto , quando  fù  ab- 
bandonato tnfin  dal  Tadrc  Eterno . 


H Abbiamo  vedoto  ittg ri 

Paradoffo,  ae  v tu  gran 
inarauigiia  d’Amore. 
Voglio  d ir’ vn’ Amore,  che  durò 
nel  I a Vergine  fin’al  fi  ne , feguen- 
do  Crifio, quandorotti  gli  Ape* 
fioli  fuggirono . Perciòche  ben 
dille  quell’ eloq u ente  Oratore  * 
chenonècofa  più  difficile,  ch'il 
mantenere  famifid  , fin’alT vidi- 
mo giorno  del  la  vita.*  NihU  difi. 
àlias,  quàm  ama  team  V fatte  ad  tx- 
tremum  dicm  permanere  . £ (e  noi 
vogliamola  ragione, Tentiamola 
da  vn  gran  Politico  del  Mondo  s 
^Arnica  s tempore, fortuna,  cupidini- 
bus  aliquando  ,aut  errortbus  tmrru- 
nuì , trans  ferri , deftnere . L’Ami- 
citie  fon  diminuite  , ò fpenreda 
più  cagioni . Dal  tempo;  come  s’ 
altri  moltotépofti  lontano  dal- 
F Amico /perche  fi  raffredda  Fa- 
micitia.  Dalla  fortuna;  cornea' 
vn'Amicodiuenta  più  gride  del- 
l'altro; perche  bonores  mutant  mo- 
ra , dice  il  volgar  Prouerb»  . 


Qo»nd*  vna  parte  della  bilancia 
s’é  tanto  inalzata  , che  l’altra  è 
troppo  baffa,  la  bilancia  fi  feom- 
pont . Così  tra  due  Amici,  quan- 
do fono  molto  dìfuguali  di  di- 
gititi , l’Amicitia  fi  perde . Ond* 
Ariffottie  infognò  per  regola  ge- 
nerai iflima  di  tonferuar  J’amici- 
tie , il  mantenere  Eguaglianza  . 
Dalle  paloni , ò cupidità , come 
fe  dall’Amico  nonchiediamo  co- 
fchonefte,econueneuoii,  perche 
l'Amicitia  obliga  folamente  fin* 
all’ Altare  jSerwrewdweft  mimico  vf - 
quead^irat,  Dagli  errori  ; come 
s'in  alcuna  co  fa  offèndiamo  l’A- 
mico , & egli  ftranamenre  inter- 
preta l’errore  . Onde  ben  i ra- 
gione difle  quel  Poeta , che  gli  A- 
mici  fon  come  le  colombe, le  qua- 
li habitano  ne*  bianchi  retti , e 
ben  muniti  di  grano/ma  dal  le  fot- 
didej  e fàmelichcterre  fi  dipar- 
tono ; ò pure  alle  formiche, It-a 
quali  corrono  a’granari  pieni,  ma 
da'  vuoti  s'allontanano  ; 
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tsffpicis , vt  veniant  ad  candida 
teda  Columbi , 

. ccipiat  nudai  fordida  turrit 
aucs, 

tìorrca  formica  vcniunt  ad  ma- 
nia nunquàm, 

Nullus  ad  amtjìas  ibit  * imicus 
opes.  i 

Vn  poco  di  calamità  fi  fubico  abr 
bandonar  l'Amico.  Tali  furono 
gli  Apoftoli,  chefubitoprefo  Cri 
ito»  fe  nc  fuggirono . Furono  mo- 
nete, che  pare  uano  d’oro  ,<  lì  co- 
nobbero di  piombo, quanrìoCri- 
Ito  le  volle  fpendere  ne  gli  vfficij 
dcH’amicitia . Furono  quali  lu- 
mache, ch'ai  fercnodtlle-  glorie-, 
di  Grido  lì  gittarono  fuori  alle- 
gramente dal  le  proprie  cafc».pcr 
feguirio  ; ma  quando  vennero  i 
tuoni,  e le  tempefie  della  fua  Paf. 
Aoue,  li  ritirarono  in  varie  parti 
quali  in  tante  conchiglie  per  «Si; 
mor’  imminente  - Furono  <$8$ 
labe  d Ottobre, che  nacquero 
frcfche  con  le  prime  acque  ima 
con  le  prime  brine  iramancineu- 
te  fparirono . Furono,  come  tan- 
te Rondini,  che  tennero  compa- 
gnia  a Crillo  nella  Aatedclia  pro- 
fperita; ma  fuggirono  al  troue  nel 
verno  della  Paflìone . Furono  al- 
la fine,  come  dille  Giob  de’fuoi 
Amiciin  figura  de  gl’Apoiloli, 
& egli  di  CriAo,  sapidi  Torrenti, 
che pareuanopieni  di  grand'ac- 
' f‘  ' que,mà  rollo  fi  difettarono;*  ra- 
trcsmapraterieruntme  fcut  Tot- 
ìctus  ; qui  rapùm  tranfu  in  cannelli- 
bus.  kd  ecco  il  gran  Paradoilo.e 
la  gran  maraviglia  d'amore  nella 
Vergine . Fùella  tanto  più  vnita 
a Grillo , quanto  più  egli  afflitto 
mila  Croce  ; e durò  lacofianr 


za  deh’ Amor  fuo  non  pure  /inai- 
la motre  di  CriAo,  mà  ntllificlTa 
eternità-  Onde,  le  colui,  che  tro- 
ua  vn’ Amico,  troua  vn  Teforo; 

^ imicus  fidebs  prò  te  fi  lo  fortis , qui  Uc 
autetu  umetta  tlium  muovi  Tbefeu - 
■ rumi  qual  teforo  più  pretiòfo  po- 
tala ttouar  Cri fto, chela  Tua  Ma- 
dre aoiantiflima,  e fedeli  (lima?  e 
fe  Tullio  diflcahe  s'altri  cogiietle 
1’amicitie  dal  Mondo,  torrebbe  il. 
^ole  dal  Cielo  ; quanto  meglio 
^potremo  dimoi,  die  fe  nePa.Paf- 
' Acne  di  CriAo  la  morte  hauefie 
tolta  Maria  dal  Mondo , haureb- 
be tolta  tutta  la  Fede,  anz'il  Sole 
dcirifkfTa  fede, in  cui  folo  s era, 
ridotta, quando  tutt’il  Mondo, e 
gli  ApoAolj  medefimi  l’haueua- 
no  perduta? 

Mae  piccolo,  e quali  non  con- 
fiderabilequcflo'gran  Paradolfoj. 
c gran  marauig!ia>d' Amore  nella 
Vergine. . lo  trouo  vn 'altro  Pa- 
radoflo,  & vn  altra  marauigliA-. 
maggiore  dell’ Amore, e della  fori 
tczra  di  Mariaii  cioè,  ch’ella  A 
moAròpiù  collante  nell’Amore 
di  Grillo, che  Diomedefimo.Più 
l'abbandonò  il  Padre  Cele  Ac  „ 
che  la  Madre  terrena.  Pare  cer- 
to ardito  quello  peofiero.maien- 
tiamo la  ragione-  MantfeAa  co- 
fa  è,  die  Dio  abbandonò  CriAo- 
nel  tempo  della  fua  Pallionc.  On- 
de ChriAofe  ne  dolfe  amaramé- 
te,  dicendo  quelle  prole:  Dio 
Diomio, perche  m’hai  ni  abban- 
donato ? 2)eus  Qw  meus,  vi  quid 
dcreliquifii  me?  Non  l'abbando- 
nò, quanto  all’  vnione  della  pedo- 
na j.perche  non  può  efl’ere , che  fi 
fepari  il  Padre  eterno  dal  figlio 
eterno;  efi  comenon  patifee  dir 
funio» 
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/unione  l’eflenza  diuina  ; così  nè  dolo  così  priuod’aiuto,  cieMm- 
ancolc  perfone,  che  fon’  vnice-»  mana  Tua  carne  prouò  dolori  3- 
ndl'eflcnza  diuina,  come  dififs*»  cerbiilìrni > fenz’alcuna  confòla- 
eivi-S.  Ctifto:  Ego,  & Tater  vnum/ii-  rione.  Onde  ben  dice  Vgo  di  S- 

mut . Non  l’abbandonò  etian-  Vittore:  7^>n antera* eliqmt,  quid  n*g. di sr. 
dio,  quant’ alia  Natura  fiumana;  prrefentum  non  abjlnht  , protesto-  visore 
non  efl'endo  vero,  che  Jadiuini-  mmfubtram  ,fedmi  fparanitv-  ' ldeSt~ 
rà  giamai  lì feparalk dali’huma-  tiionem . E dà  vn’eflempio molto  ’* 
niw  di  Crifto , perche  non  era  fe*  bello  . Facciamo  conto,  che  tu , 
parabife  queU’vnione  : Quod  e-  &iocaminiamoper  la  Città  in- 
ni»» fernet  ajfumpfit , nunqudm  de-  Cerne , lì  andò  tù  meco  ,&iote- 
mfu ;c quel  Crjièo  che  patì  per  co.  Vienevnnemico,emiferi- 
noi,  nonfàpurohuomo.mive-  fceì  morte.  Tù  vedendomi  fe- 
ro figlio  di  Dio; c però  diceu*t#  rircnon  ti  moui,non  curandoti 
t.  puri.  4.  San  Pietro . Cbryfius  paffus  eft  prò  delle  mie  ferite , & io  aihora  fon 
nobis , & Cbryfìo  in  carne  pafio  ; cofìretto  i lamentarmi  : Ft  quii 
e così  affermano i Santi  Padri, che  mederebquiHi . Perche  m’hai  tù 
la  Dannici  nò  fi  partì  mai  daCci  abbandonato^  Stai  appreflo  di 
Gr ff-v#  Ik>  nella  Croce  #èqfti  fono  Ore-  me; e Tei  lontano  da  mè.  Mi  fei 
‘f^nchcn,  g°ri°  Niflfeno,  Atanafio,  Agofti-  appreffo  nel  loco  ; md  troppo  mi 
jtkaa.u.  no,  Ainbrofjo,Damafceno,S.To-  fei  lonuno  nell’aiuto.  Ed  ecco  d 
a»  1 ««/».  mafo#&  altri.  Non  l'abbandonò  pnnto  il  Padre  Eterno  non  ab- 
a >f  tr«a  -d J0>  come  che  lo  Ja feiafie  in  pre-  bandonò  Crifto,  quanto  alla  per- 
Amir^ìn  ^ ah*  difperatione,in  qlla guifa,  fona,c quantoalJ’liumanitd,  per- 
Iucm,  ‘ chepazzaméte  biaftémando  pen.  che  ftmpre  fù-feco  in  quella  gui* 

Dm  >f  ti.  fa  vn’  Herefiarca.  Poiché  fc  Chri-  fa,  che  detto  habbiamo;  mà  l’ab- 
3.  fidù.  c.  fto,doppò  eflcr  abbandonato  dal  bandonò  fidamente, inqsanto  nó 
yrh  , Padre  fi  raccomanda  al  Padre:  In  l’aiutò, nóiodifefedafuoinemici. 

'jo.4 1.  manut  tuas  commedo  fpiritumeum;  Quindi  è,  che  fi  come  l'anima  di 
come  poteuadTcrdifperato?Em-  Crifto  in  tutc’il  tipo  della  fua  vi- 
pia , & orrenda  cofa  da  dire  ; mi  ta,eccerto,che  in  quel  breue  tépo 
frutti folitidell’erefia.  Honl'ab-  della  Trasfiguratione,fcfpefedi 
bandonò  finalmente,  quanto  alla  maniera  in  fe  Ceda  la  gloria, che 
gloria, perche  la  beatitudine  dell’  nó  ne  lafciò  ridódar'vna  minima. 

Anima  nó  fi  può  perdere,  el’ Ani-  particella  nel  corpo;  così  anco 
ma  di  Crifto  fù  Tempre  beata  nel  tòpo  della  Paffione  folpefe  di 
nella  parte  fuperiore,  come  di-  maniera  nella  fua  parte  fuperiote 
f ti.-  ;.p.  c*  San  Tomaio . E come  adun-  ogni  fortedi  confolatione,che_». 

546.1t.  que  Crifto  fù  abbandonato  da  non  nc  ridondò  pur’ vna  minima; 

Dio  1 L'abbandonò  iddio,  per  particella  nella  parte  inferiore  „ 
vfar’itcrmini  delle  Scole#  non  in  end  corpodj  Crifto  #ilqualepcc 
Tìtìone(uppoCni,fed snratione a(h  ciò dittaTriJìis e fl minima meavf-  Ma».  14 ». 
xilij , l'abbandonò  Iddio , quan-  que  ad  moneta  ; e ne’  Salmi:  Intra.  pf*L  *9, 
co  alla  protettiouv^cioè  iaftian*  Hcjitcqwcvfque  ad  Animò,  me  am,. 

Dalle.  * 
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Dalle  quali  cofe  ben  fi  racco- 
glie, che  Crifto  fu  abbandonato 
dal  Padre  Eterno.  E quindi  nafce 
la  gran  marauiglia  della  fortezza 
della  Vergine;  poiché  nonabbà- 
donò  Chrifto;  dando  Tempre  con 
lui  (Stabat  tuxtà  (ructm  Iefu)  quà- 
d'egli  fù  abbandonato  dal  Padre 
Eterno.  Perciòche  il  Padre  Eter- 
no l’abbandonò  con  l’aiuto,  e có 
la  protettione.Maria  nól’abbado 
nòmaicòlaprefenza.ecq’l  cuo* 
re.Il  Padre  Eterno  poteua  aiutar- 
lo, e non  voleua.  Maria  voleua  a- 
iutarlo,  e non  poteua . 11  Padro 
Eterno  voleua  con  determinatio- 
ne  irreuocabile  la  morte  del  Fi* 
- glio;  Maria  l'abborriua , fe  npn_» 
quanto  piaceua  al  Padre  Eterno  • 
Il  Padre  Eterno  abbandonò  il  Tuo 
figlio  co’l  dolore,  eco  la  compaf- 
fione;  perche  Iddio  non  era  I og- 
getto>,  capacedi  fcnfitiuo  dolore, 
Maria  con  le  lagrime,  co’ fòfpiri, 
convn  Mare  di  pene, con  la  mor- 
te del  cuore  accompagnò  la  mor- 
te della  Tua  vita.  Onde  non  é ma- 
rauiglia, fe  quando  Chrifìo  pro- 
ruppe in  quelle  parole;  Deus  Deus 
meus  vt  quid  derehquiftime-,  narra 
s.  Srifìn»  ]a  medefima  Vergine  a Santa  Bri 
reati  hbr.  gjda , che  Crifto  dille  quelle  pa- 
4*f,7°'  role, più  percompailionc  di  lei, 
che  per  Tua  pafiione  propria , co- 
me che  più  d’ogn’altra  cofa  Cri- 
fto s’affi  iggcfle  di  vederli  tanto 
abbandonato  dal  Padre  Eterno, 
che  nè  anco  la  Tua  Madre,  tanto 
affettuofa,  tanto  inamorata  di  lui, 
e tanto  piena  d’eftrema  compaf- 
fione,  poteua  dargli  vn  minimo 
aiuto, nórn  Torfod'acqua  alla  Tua 
fete;  non  vn  Tolo  rimedio  alle  Tue 
piaghe  ; non  vn  Tolo  velo  al  Tuo 


corpo;non  vna  fola  fafeia  alle  Tufi 
ferite  ; non  vn  Tolo  bacio  a’  Tuoi 
piedi;  non  vnfolo  rimedio  a’  Tuoi 
mali.  Dice  di  più  la  medefima-, 

Vergine  a Santa  Brigida, che  per- 
ciòquefte  parole  di  Crifto  tanto 
le  penetrarono  le  vifeere , le  tra- 
palarono Panima, e ledimoraro- 
no  fide  nella  memoria,  ch’in  tue- 
t’il  rimanente  della  Tua  vita, mai 
Te  le  potè  dimenticare,  come  che 
fodero  atuorofìflìmo  perpetuo 
memoriale  dell'affetto  sì  grato  di 
Crifto, co'l  quale  riconobbe  di  nó 
efier’abbadonato  da  lei,  che  Tem- 
pre le  fù  vicina  con  dolorofa,  e 
compaflioneuole  prefenza.  Ma  di 
quefta  riudatione  di  S.  Brigida, 
altroue  parlaremo  » Nè  giifia, 
chi  micontradica,alIcgando,che 
fù  detto  per  bocca  di  Dauide_>  : 

Tester  meus,  &Mater  meadcrehn • Pf»lm.s6. 
quei  un  t me,  poiché  quel  Sa  Imo  s’ 
intende  quanto  alla  lettera  del 
Profeta  Dauidc;  e s’anco  voglia- 
mo interpretarlo  di  Crifto,  perla 
Madre  non  s’intende  la  Vergine, 
ma  la  Sinagoga , ò la  Città  terre- 
na di  Gierufalemme,  doue  nac- 
que Crifto,  e che  poi  con  tata  fee- 
leratezzalopofe in  Croce.  Onde 
Criftobendiceua;  Tettermeusde- 
teliquitme  ; cioè  il  mio  Padre  m’- 
abbandonò nel  tempo  della  Paf- 
fione;  & metter  me»  dcrehquit  me, 
cioè  GicruTalemine , e la Sinago- 
na  m'abbandonò,  eflendomi  più 
matrigna, che  Madre, odiando- 
mi, e perfeguitandomi  infino  alla 
morte.  E finalmente  Dommus  af- 
fumpfit  me, cioè , che  Dio  pallaio 
il  tempo  della  Pafiione  ritornò, 
quali  amorofo  Padre,  a pigliare , 
&aftringerfi  il  fuofiglioal  Teno, 

non 
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non  più  abbandonandolo  con  l’- 
aiuto; madandogliogni  confuta* 
rione,  ogn’Impeno,  &ogm  Bea- 
titudine* 

O veramente  gloriofa  fortez- 
za della  Vergine,  la  qugle  fi  mo- 
Itrò  grandidìma  nella  fede.e  nel- 
l’amore di  Grillo  ; sì  che  non  fo- 
lamente  vinfe  i dolori,  vinlc  l’iin- 
patienza,  vinfe  i Tuoi  nemici,  non 
portando  a quelli  odio, ma  prega 
do  Iddio  per  loro,  non  fidamen- 
te vjofti  timori  della  morte, c del 
Mondo,  virile  fe  lidia,  vinfe  la  fe- 


de, e la  carità  de’  Difcepoii , e di 
tutti  gli  Apolidi;  ma  vinfe  anco 
in  vna  certa  maniera , e come  di- 
cono i Filofofi  non  abfulutè , ve  rum 
fecundùm  quid  ilmtdcfimo  Padre 
Eterno  nel  dolor’,c  nella  com pag- 
lione del  Piglio.  Ó vera  Madre,  e 
più,  che  Madre.  Non  hd  efempio 
la  fua  fede.  E'fenzj  paragone  la 
fua fortezza.  Ammiriamola  noi 
con  l’adìdua  coutemplarionedel- 
l’Intelletto,  poichenon  fi  puòc- 
fprimere  co ’l  fuono  delle  parole , 
ncdefcriucre  con  la  penna. 


• DISCORSO  QVINTO 

Che  nella  V ergine  fà  /Imma  allegrerà  nel  fommo  dolore, 

FV'Paradolfode’Filofofi  Stoi  rodi  Filande,  mollruofo  tormc- 
ci, che l’huomo  forte  , edr  to, c metallo, che fpiriviuo foco; 
virtù  Eroica  » chiamato  da  ad  ogni  modo  ben  dirà;  O quan- 
1 oro  il  Sauio,  fia  beato  ne’tor-  tofoaucé  quella  pena  ;ò  corno 
menci.  E Zenone  capo  della  loro  non  la  liimo.  Seneca  delmcdcfi- 
fetta  negò,  che  la  vita  di  Metello  mo  Epicuro  coli  dice  ; Tipare_> 
fofle  più  beata,  che  quella  di  Re-  forfè  incredibile,  eh  alcuno  in_, 
golo;quclk>  Tempre  felice;  quello  fnezoa’fommitormentipolTadi- 
fatto  morire  da’  Cartaglnefi  con  re,  io  fon  beato  ? Ecco  pure  que- 
c.ie  1.  d>  acer  billimi  tormenti  ; Zeno  nega-  1 Ila  voce  se  vdita  a nfuonarc  nd- 
tmib.  fot  Jiietelii  vitam  beat  totem , qudm  l’officina  del  piacere , nella  feria 

Regali.  Ma  qual  marauigliaé,  fe  delle  dclirie.  Giunto all’ellrtmo 
ciò  difiero  gl»  Scoici , i quali  tanto  giorno  della  fua  vita  Epicuro,cc- 
efaitarono  la  virtù  ? Eccol’iilelTo  co  dille,  ch’io  fot  nifeo  quell’vlti- 
maefirodeldilecto;II  nemico  del  mo  giorno  veramentcbeatiffimo. 
dolore,  queli’Adone  della  Filo-  E pure  fiaua  egli  tormentato, 
fofia  Epicuro  manda  fuori  anc’-  quindi  da  graue  difficoltà  d’vri- 
egli  fomigJianti  parole  iSivratur  na,  quindi  da  infanabil  dolore  di 
r/f.i.r»  faptens , fi  cruaetur,  in  Vhalaridis  ventre  impiagato, & infi/lolito. 
tauro  fi  erit , ditet , qua m fitaue  eft  Onde , perche  non  i cred ibile  la 
hoc,  quàmboc  non  curo . Venga  ne’  .felicità  ne’  corinéti  apprelfo  quel- 
tormenti  arfo  l’huomo  famo,  fia  li,chefeguono , & honorano  leu 
lacerato , lìa  maio  mimo  nelTo-  virtù;  mentre  che  fi  troua  anco  in 

quel- 
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quelli,  iquali  domina  il  piacere?  fo  nell’animo  có  ardore  infinito. 

Quid  porro*  Incredibile  videtur  a - com’egli  fcriuea’  Romani,  cioè 
. hrjuem  in  fammi s cruciatibus  poft - d'efler  madnaroda’détidiquel- 
tumdicere^'Beatusfum* ^tqut  b/ec  le  fiere, e fatto  Pan  bianco,ede- 
vox  in  ipfa  officina  voluptatis  c[i  au - gnodiCri/lo , traportato  dalle_> 
dita . menfe  dal  Mondo  ne’  commi  del 

Ecertoveriffima  cofa  è , che  Cielo.  Vna  Tecla,  che  fi  carezze 
l’huomo  fòrte  ,&  Eroico,  ò per  alle  fiere  del  Teatro,  perche  la  di- 
dir megliol’huomo  fanto,  & A-  uorino.e  che  fi  gitta  dafe /iella 
mico  di  Dio,  è beato  ne’tormen-  nel  foco.com'in  vn  bagnoodora-  s.  Au^mfi. 
ti  ; "Beati  eftiscum  maledtxerintvo-  to.  Vn  Lorenzo , il  quale , come  di 
bis,tfr perjequuti  vosfuerint:  ò pu-  diconoSant’Agoftino  ,e  S.  Am-  y V 
re  ; Beau  quiperfecuttoncm  patiun-  brogio,  quanto  più  haueua  acce-  uun/u. 
tur.  Dottrina  non  de  gli  Stoici,  fo  il  cuore  dalle  fiamme  dell’A-  S.  Ambtof. 
ma  di.Crillo  . Ecce  beatificami*!  mordi  Dio,  tanto  meno  fentiua  >"»■}.  fu. 
eos,  qui  fufiinucrunt  : Dottrina  nó  Iefiammedel  fupplicio,chel’ar-  *’hf* 
d’vn  filofofo,  mad’vn  Apoftolo,  deuano.Stimò  il  beato  Lorenzo 
cioè  di  San  Giacomo . Fiorifcono  quell’incendio,  e quel  foco  vna 
nella  Chiefadj  Dio,  non  gii  gli  frefea,  e dolce  pioggia, & vna  fca- 
Epicurimae/lridcl  piacere, mai  uiilima  rugiada  : nè  gli  pareua  di 
Santi  maeflri  della  virtù , e della  ftar'in  vn  letto  di  ferro , che  tut- 
veriti,  i quali /limano  i tormenti  toauampaua,mainvn  morbido 
per  diletti,  e fitengono  beatifri  lettodi  fiori  tra  mufiche  d’acque, 
lemiferie.  Vn’ Andrea  s’allegra,  ed’vccclli, cfràfuonid’Arpe,e  di 
in  vedendo  la  Croce  più,  ch’vn’-  Cerere,  coronato  di  ghirlanda,  e 
Amante, vedendo  la  fpof3;Ia  pre-  profumato  d’odori.  Onde  bé  po- 
ga  a riccuer  lui  con  allegrezza  v-  tè  diri  Cri/lo  quelle  sì  liete  paro- 
guale  a quella  , ch’egli  fentiua  le  ; Riceuete  ò Signore  , que/lo 
nel  cuore;  ed  era  tanto  il  piacere , mio  facrifìcio  in  odore  di  foaui* 

6C.il  contento,  che  egliprouaua  tà.  Tali  fono  l’allegrezze de’ fan- 
perla  fua  mort’imminente  , che  ti  di  Dio,  beati  fra’ tormenti . Mi 
le  fece  carezze,  l'inuitò,  la  lufin-  com’vn  Turco,  ouero  vn’Etiope , 
gò,  come  fe  viua  effendo,  l’haucf-  non  intende  il  parlar  Latino;  Co- 
le potuto  afcoltar’,&  intenderei,  si  gli  huomini  del  Mondo  non-. 
VnTiburtio  , martire  valorofo , capifcono,  nè  intédono  la  lingua 
cammina  fopra  gli  accefi  carbo-  de’ fanti, che  tanto  cfaltano l’al-  * o/<*.7. 
.ni;  edice.che  cammina  fopra  le  legrezzaloro  in  niezoalletribu- 
rofe,  A:  i fiori.  Vn’/gnatio  pieno  di  lationi . Superabundo gaudio  in  om- 
fete  infatiabile  d’vnirfi  con  Dio , ni  tribnlatione , diccua  San  Paolo, 
s’allegra  d’efler  po/lo  nel  Teatro  Sono  alcuni  vetri , che  fanno  pa- 
abode’ Leoni,  prouando  tanto  rer’all’occhio  tutte  le  cofe  d'rn 
maggior  confolatione , quàto  ve-  fol  colore.Per  vedere  tutte  le  cofe 
„tl  deua  adempiuto  il  Tuo defiderio,  verdi , fidi  milticri  vn  color  ver- 
chetantoprima  gli fìaua iropref-  dejEcofipervederlecofcdiquc- 
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Ito  Mondo  i mali , le  perdite , gli  com’il  cane , che  corre  dietro  alla 
accidenti,  le  tribulationi  veftite_»  pietra , e non  all’buomo , ma  la- 
con  vnfol  colore  di  nera, e perfet-  fciano  filtro  mento  del  flagello,e 
ta  allegrezza  fi  dimeftierihauer’  fi  riuolgono  a Dio.  Non  difilla  . 
vn  vetro  (dodi  color  celefte,  che  Giobe  come  nota  S.  Agodino, 
faccia  parer  tutte  lecofe  celcfti;  e 11  Signore  «m’ha  dati  i figliuoli; 
quello  non  è altro,  ch’il  gudo,  e il  Diauolo  me  glihi  tolti  : 7{on 
l' Amor  di  Dio,  co’l  quale , s'vna  dixit  Job  Drninus  dedit , Diabolus 
volta  mira  fiero  gli  huomini  di  abflutu  ; ma  laici  andò  da  parte  il 
quello  fecolo, oh  quanto  haureb-  Demonio,  conofce  il  flagello  da 
bono  in  odio  i caduchi , efragili  Dio  : Dormnus  dedit, 'Dominus  ab- 
colori  delle  cole  del  Mondo , che  iìulit,  perch’il  Demonio  nó  hau- 
nonfoflero  veli  ite  di  colore  si  pu  rebbe  potuto  tormentarlo,  fe  Dio 
ro.eche  rapprefenta  i’immorca-  nól’hauefie  permeilo.  lnfino  nel 
litd.Onde  le  gli  huomini  d’Eroi-  greggede’  porci  de'  Gcrafeni  nó 
ca,  & eminente  fortezza , e fe  gii  entrano  i Demoni; , fe  prima  non 
Amici,  & i fanti  di  Dio  fentirono  ottengono  la  licenza  da  Chilo;  e 
grand’allegrezza  ne’ loro  torme-  coli  è vero  il  detto  d’Amos,  che  Amos  0. 
ti;  Con  quanto  più  fotte,  c più  non  è male  nella  Cirri  , che  non 
euidente  ragione  polliamo  noi  lo  faccia  il  Signore  ; Non  cfl  ma- 
confefiare , che  la  Madredi  Dio  lumm  Ctuna;e,quod  Domtnus no» 

Tenti  grand’allegrezza  nell'amo-  fecerit-  Non  perche  Dio  fiacaufa 
rofo  martirio  de'  Tuoi  acerbi  do-  del  peccato  , com’altri  fciocca- 
iori  ? mente  biaftemmò;  ma  perche  nó 

Vnadelle  cagioni,  perch'ifeo  viene fenza  permifiione,  eproui- 
ui,e  martiri  di  Dio  Icntono  gran-  denzadi  lui.  Quindi  è,  che  la  gri  BilUmL 
d’allegrezza  ne’  loro  tormenti , è conformiti!  de  gli  Amici  di  Dio , 
la  perfetta  loro  conformitàal  vo-  porta  in  loro  grand'allegrezza  ; 
leredi  Dio,  dando  in  ciò  tutta  la  perch'efii  portano  rant 'amore  a 
perfettione  della  vita  fpirituale , Dio,  che  fentono  grand’allegrez- 
c'1  principio  , e la  radice  d’ogni  za  in  foflr  ire  trauagli , e tormtéi , 
pace,  e tranquilliti,  con  la  quale  che  piacciano  a Dio,cfiano  la  vo- 
li gittano  nelle  mani  di  Dio,  co-  lonti  di  Dio;  non  hauendo  i’A- 
tn’vn  vafo  in  quelle  dell’artefice , mante  più  grande, più  cara, e più 
acciòche  ne  faccia  quel,  che  gli  foaue  legge  della  voléri  della  per- 
piacc;  non  volendo  hauer'infcj  fona, che s’ama.Gli  Apoftoli, fla- 
belli altr3voionti,chequeliadi  gellati  con  publica  infamia  ,fen- 
Dio.  Pcrciòche,  fa  pendo,  che  fe  tiuano  eli  rema  allegrezza  ; ibant 
bene  Dio  non  può  efier’Autore , gaudente! a confpeffu  concili),  qui « 
né  caglon  del  peccato  ; tu tcauia_.  digni  habiti funi  prò  nomine  Iefu  cS- 
ogn imaJc,  & ogni  trauaglio  ci  tumeham  pati  ; Non  vuol'lddio, 
viene  per  difpenfatione , e proui-  ch’il  fuo  feruo  patifea  con  malin- 
denzad:  lui,  quand’auucngonoa  conia;  ma  con  allegrezza:  T^oncx  1.cerin-9- 
loro  mali,  c tormenti,  non  fanno  $rifhtia,  aut  ex  neceffitate j bìlarem 
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tnìm  datorem  dilìgit  Deut.  Gii  Scoi- 
ci diceuano,  che  J’huomo  fauio 
fimper  efl  in  gaudio . Ma  diciamo 
purnoi,ch’i  Santidi  Dio  vengo- 
no fempre  accompagni!  dalfal* 
legrezza  ; E'oxexultahonis , & fa- 
TfJ.  117.  lntis  ituabernacuits  tujiorum  . La 
conformità  al  voleredi  Dio.èco- 
m’vn  fole,  che  dilegua  tutte  lenu- 
uoiedellamafinconia;  è vn  mele, 
che  fd  dolci  tutte  Imlipidcviuà- 
deck'  trauaglfiò  penlìeri  del  Mò- 
do. E fi  come  queftoèvnico  re* 
medio , che  vicn  dal  Cielo;  cosi 
ogn’altroèvano,  Scinoti!  reme- 
dio, che  viendal  mondo. Ora  ccr- 
rifltma  cofa  è, che  la  Vergine  heb» 
befomma  conformità  al  volerci 
di  Dio, perche  fu iqipcccabife  per 
grafia , e fommamence mamora* 
tadiDio,come  s’è  detto,  e nel 
tempo  cibila  Palfione  diCrifto  in. 
quel Tabiffo  ofeuriflimo  de’  fuoi 
dolorili  conformò  perfettamen- 
te al  volere  del  Padre  Eterno,  co* 
me  s’è  prouato  di  fopra  con  l’an- 
tica  traditione,  e con  l auttoriti, 
de’lanti  Padri,  i quali  dicono, eh  - 
tlla  otferfeil fuo  figlio  mctfcfimo 
ai  Padre  Eterno  in  facrificio-,  Se 
odore  di  foauità con  fortezza»  e 
coftanza  degna  ddla  Madre  di 
Dio  «Onde  quanta  fù  l\> negrez- 
za della, Vergine  ridia  Palliono 
del  Figlio ,fe  tanto  fù.  conforme 
ai  voler  di  Dio  nella  Pa Ili one  del 
figlio?  La  conformità  al  volere  di 
Dio  è vnafpetic  di  Beatitudine, 
perche  fà  gli  huomini  limili  a’ 
Beati  ; atcefò , ch’i  Beati  Hanno 
fempre  vniti,econformia!la  vo- 
lontà di  Dio-,  nè  fentono  mai  al- 
cuna mutarione  d’allegrezza  , ò 
éifpiacere  de  gli  accidenti  del 


mondo . E quella  è vna  Beatiti!» 
dine  in  terra  tane'alta , e per f.  tea, 
che  San  Paolo  la  chiama  pace  di. 

Dio,  la  quale  non  fi  può  incende- 
re, nè  capire:  effendo  gran  mara- 
uiglia,  ch’vn’huomo  fia  vn’ An- 
gelo di  carne,  vn  Beato  con, pollo 
di  terra, edi  fango:  Ei pax  'Dei,, 
qua  exuperat ommm  fenfum  cujlo - 
diatcoràavcjlrj  .Mala  beata  Ver- 
gine fù  beata  in  terra , come  dice  Philip^}, 
S.  Giouan  Damafceno , c S.  Ber-  «• 
natelo,  fk  dia  dille  di  femeddi*5'  */•  °4* 
ma , che  per  e (Ter  Madre  di.  Dio  7, 
farebbe  beata  ; Ex  hoc  beatam  ne  J 

duent  omnct  gener  attorie  $ . Beata  s t:  mari. 
veramente  in  terra,  perche  fù  im-  /*?*»«*•  •* 
peccabile,  e fempre  conformato..»  Udii  Dami I 
nella  gratia . Beata  :.perche  fù  fi- 
milcaDio,  anzi  trasformata  in 
Dio-con  modo  /Ingoiare.  Beata;, 
perche noncefsà mai  d amare, e. 
di  contemplatDio.  Beata;  per- 
che fiipiù Tanta  de’  Beati.  Beata  „ 
perche  non  poteua  perderla  fan- 
tità  per  formio  priuiiegjodigra- 
tia.  Beata;  perche rifplendeua nel' 
fuo  volto,  vn  certo  duiino  fplen- 
dore,  cherefetutto  fucr  dife  ,8e 
attonitonel  mirarla  Dionigi  Arto» 
pagita  . Onde , fc  Maria  fù  Bca- 
tain  Terra,  e là  conformità  al  vo- 
lere di.  Dio  è vna  fpetie  di  Beati- 
tudine, che  porta  fcco  vna  conti»  - 
mia  » & incredibii’jlicgrczza  nel 
me zo  de’  t rauaglfi e di  tormenti 
ben  fi  deue  confeflare,che  la  Ver» 
gine.conic  beata, e come  fomma- 
mente  conforme  al  voler  di  Dio,, 
fentì , com’vna  fpetie  di  Beatitu- 
dine, vna  continua  allegrezza  ne’ ' 
fuoiefiremi  dolori.  Vmca, e vera- 
mente gran  oinfolaiionc  c que- 
lla, ch’io  dirò,  fe gli  huomini  del: 
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"Mondola  fapeflfero prendere.  Id-  vn’ancora  ; Quam  fiate  anehoram  Htir.6. 
dio  è fomm  a ragione;  Eperòq-  habemus . Salomone  vuole,  che  la 
ft'è  certo,  che  da  Dio  nonci  vien  difperatione  feemi  la  noftra  for- 
trauaglio , nèaccidentc  fenzara-  tezza  ; St  defperauem  loffia  ,tndie  tnatr-io. 
gionc . E perche  non  mi  debb’io  angufha  immi nuttur  fortitudo  tua. 
confolare,fetutt*iltrauaglio,ehe  Coli  per  ia  ragione  de’  contrari! 
mi  viene,  mi  vien  con  ragione , e la  lpetatrea  accrefce  la  fortezza  ; 
con  tanta  ragione , che  mi  viene  perche  come  la  difperatione  la 
dali'jfteflafomma  ragione  , ch'è  iberna  con  l'acerbo  dolore,  cosi 
Iddio  ? Onde  ridetta  Figlio  dì  la  fperanza  I'accrefce  con  la  foaue 
Dio  fi  chiama  *>y*>  che  nel  greco  allegrezza.  Aggiunge  in  altro  lo- 
lignifica  ragione,  e quella  è dot-  co  Salomone  quello  beilidi mo 
s-  Grtgar.  trina  di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  concetto;  Suut  frtgut  aiuti  in  die  c‘ 
N“yi ,nt-  gratini  agt,  vt  tn  l&tts  rtbut,  ita  e-  meflìs,  ita  iegatut  fideiis  et , qui  mi-  1 4* 

,f  6 * ' tiam  in  acerbis  ; Quandoqutdem  il-  fu  tllum  animam  eius  requie  fiere  fa- 
lud  exploratum  babeo  ntbd  rerum  cit . Nel  tempo  della  calda  fiato 
noflrarum  apud  fummam  rationem  ( vuole  dir  Salomone  ) non  balla 
e Xpert  rationistjfe . a mietitori  arfi , fitibondi , anhe- 

Vn  altra  cagione  dett* allegre?  land  , e eh ‘apena  podono  rcfpi- 
za  ne*  franagli  è la  fperanza  della  rare.òfpirare,  ò gelid’acqua  di 
feliciti , chcs'afpetta  . OndeS.  fonte,  ò frefea  beuanda  di  vino* 
s Amlror  Ambrogio  chiamala  fperanza  ra-  Non  badano  a loro  le  piaceuolì 
,»  prùm.  dice  della  patienza  ; perche  con  aure  d’vn  foaue,  & odorato  Zefi- 
n8.  quanto  maggior  fortezza  fi  tole-  ro,  ma  fes’hanno  da  rinfrefearo 
rano  i traviagli,  tanto  più  profon-  fri  tante  fiamme  del  Cielo , che 
de  radici  férma  nell’  animo  la  fpe  pare  quali  vn’Inferno  di  foco , il 
ranzai Tributario patientiamopera - quale  faccia  auampar’il  Mondo  » 
tur, patientia  probaUonem , proba-  fidi  meflierj,  che  lia  portato  a 
s-  Oyjwi.  noverò  fpem . E San  Criloltomo , loro  da  gli  aggiaccati  venti,  che 
,ff’  dice,  che  la  fperanza  è vna  catena  fpirano  dall’Aquilone  con  itn- 
d’oro,  cadente  dal  Cielo  in  terra , protali  lampi , turbini , e tempe- 
aila  quale  l’anime  noftre  sappi-  de,  il  freddo  della  Neue  , cioè 
gliano,e  chi  rapprende  con  ma-  vn  freddo  limile  a quello, «he  li 
no  forte,  e collante,  vien  tirato  da  fifentire,  quando  la  Neue  cade 

Snella  fuordell’onde  pericolofif  nel  tempo  del  verno; acciòche  poi 
ime  de’trauaglidd  Mondo  alla'  dasì  freddi  vèti  fia  temperato  in 
iicurezza,  e feliciti  del  Cielo.  11  lotosi  caldo  ardore  della  date, 
che  dice  Crifoflomo  con  molta  Ora  fi com’it  freddo  vento,  che 
ragione  ; perche  la  fperanza  è vn  fpira  d’Aqu  jlone , tempera  gli  ar- 
ancora.checitieneflabilindfaU  dori  della  State, coli  vn  lieto  mef- 
legrezza , e nellamor  d j Dio , fri  faggiero  , con  buone  nouelle  di 
le  tcmpelle  di  quello  Mondo  tà-  felice  fperanza, rallegra  i cuori  af- 
ro leggiero,  e mutabili;  fi  S.Pao-  flirti,  e tribolati  ; hàlegatut  fide. 
lo  a punto  dice, che  la  fpecauzaè  Ut  et , qui  mifìt  tllum , animam  eiut 
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rtquiefctre  facit . Ma,  fc voglia- 
mo efporre  in  altra  maniera  il  lo- 
co di  Salomone  «diciamo,  cho 
gli  Antichi  ctiandioconreruaua- 
noie  neuit  per  adoperarle  in  be- 
uanda  la  State  ; e così  dice  San, 
s.  Httr-  de  Girolamo,  che  dal  Mont’Lrmon, 
ite.  Httr*.  folito  ad  e (Ter  coperto  di  perpetua 
neue , e di  giaccio , veniua  porta, 
ta  a Tiro  la  frefea  neue,  per  tem- 
perare l’eiliuebcuande.  Ondi» 
Salomone  altro  non  lignifica-,  ; 
che»  fi  come  la  ncue.beuuta  la  Ila 
te»  tempera  il  gran  caldo  interno, 
che  noi  Tentiamo  , coli  vn  mcT- 
laggiero  con  dolci  nouelledi  lie- 
ta Iperanza  tempera  l’afflittioni 
del  noflcocuore . E coli  auuiene  > 
ch'vn’anima  grande,e  va'orofa^’ 
ella  c colma  di  Tperanza  in  vn  gra 
ue  tormento,  lidallegra,  come  Te 
i ^ol^e  ac^vn  Conuito;  Sceura  meni 
rtMtr.iì  iUgg conujHjum , Orala  Bea- 

titlima  Vergine, come  ben  Tape- 
uail  mificriodclla  Refurrettione 
del  Tuo  figlio,  coli  nera  piena  di 
iìcura Tperanza.  Nè  fipuònega- 
re,  ch'ellanon  Tapelfcil mifieri© 
della  ReTurrettione,  perdi ’craTo- 
lita  alle  rcuclationi  del  Cielo,ha- 
uendone  hauure  molto  TpelTo  co- 
là nel  Tempio, come  dicono  Am- 
brogio, Girolamo,  Gregorio  di 
Nicomedr&  altri  Padri  «citati  da 
Suarez,  oltra  quella  tato  celebra- 
f.di/f.  ■?.  ,ta,che  narra  S.  Luca  dell’ Angelo 
M-  4-  Gabriele,  e tant 'altre,  che  raceon- 

z„o.  <•.  i.  tJn0 , facn  Auttori;fi  che  Andrea 
nn/ftr.di  CretenTe  chiama  la  Vergine  fon- 
IffHmpt  ce  inelaufto  di  riuelationi  diui- 
, ne  ìfontem,  qui  tionptflit  exbauriri 
di  in  fu  tu.  diuirwum  reutlationum . E Sanc’- 
v„[.  1.7.  Ambrogio  dice,  che  la  Vergine 
nò  ignara  fHitmyJìeri),qnod gtnwfr 


fet  rrfurrcRurum . Certo  nòe  ere-’ 
dibile,  ch’il  Tuo  amar  iliimo  figlio- 
non  le  delle  raguaglio,  e della  Tua: 
motte,  e della  Tua  ReTurrettione./ 

Oicrache  fi  tiene, che  la  prima  vi 
fitatadaCrillodoppòlaTua  Re- 
Turrettione, fòfle  la  Vergine,  per 
incredibilconTentimcnto  de’  Pa- 
dri Tanti,  e di  tutt’i  Dottori  Caro- 
lici,come  di  Gregorio  Niffeno.d’ 
AnTelmOjdi  Sedulio.e  di  S.Ambr.  hdtrtfn. 
con  quelle  parole:  ViditergoMa - reti, 
ria  refurreSionem  Domini, & prima 
vidit,& crcdidtf.e d'altri  piùmo-  v‘,'*n6m 
derni, comedi S.  Bonaucntura,  e sedui.hir. 
di  Roberto  Abbate,  iiqualerro- 
lira  » ch’è  antica  rraditione  della  c*,n-  ">fi~ 
ChieTa, che  Chilo  refiiTcitaro.pri- 
ma  d'ogii’alrro,vifitaflc  laMadre.  j.  X 

MaquàdoCri/lo  vifitò laMadre  wg. 
pr;ma  dfogn*altra  ; non  la  vifitò  , 
perdi 'ella douelfc  Tartcllimonià  m 
za  della  Tua  rcTurrettione;  atreTo , s”’ 

che  fi  poteua  giudicar  per  foTpct-  Ru^err, 
ta,  come  Madre,  nè  la  vifitò  per  Alb.hh  i. 
confermarla  nella  Tedejattclo.chc  dtdiu.  <jf. 
non  vacillò  giamai , come  detto  'f15* 
habbiamo:  ma  1 1 vifitò  principal- 
mente per  tré  ragioni , che  Tono  ; 

Per  titolodi  gratitudine, & hono» 
re,  che  fi  deue  alia  Madre  dal  fi- 
glio. Per  conTolarla  ne'  Tuoi  acerbi 
trauagli:  e Topra  tutto,  perche  Ta- 
pendo  «ch’ella  prima  d’ogn’altro 
haueuacon  Temia  Tede  creduta,  e 
TperatalaTua  ReTurrettione,  volle 
anco  prima  d’ogn’altro  rimune- 
rar la  fède  di  lei  conia  vifiadifi* 
medefimorefiiTcitato.  Onde, Te  la 
Vergine  hebbe  in  ogni  tempo  fi- 
curiffima  fperàzu  della  Refurret- 
tione del  figlio,  end  tempo  nie- 
defimo  deila  morte  di  Grillo  Ta. 
pcuaccrtiflimamétc,  che  doueua. 

riTor- 
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riforgere  pieno  d‘ùnmenfo,&  in* 
finito  fplendorc,  vincitore  della 
morte,  Redentore  del  Mondo,  li- 
beratore deiTanime  del  Limbo* 
Trionfatore  dtil'Inferno , Auuo- 
cato  degli  huamini,Rède’Rcgi,e 
di  tutte  le  cole  create , aprendio  le 
porte  del  Cido,  c così  entrando 
pa mezzo  de’  trattagli  nel  Porto 
tot.  l4>  dell i gloria:  0 porthit  (bryflùpalu 
& ita  intrarc  in  glouamfuam  : Co 
me  potcua ella  non  rallegrarli  só- 
mamenteper  felice  fperanzarTà- 
to  più,  che  ben  fapcua  i tormenti 
di  Cullo  eflct breui,cqualìnub 
kin  paragone  deUeternici  delia 
fua  gloria,  douendo  prclfo  palfar 
la  Croce , e rimaner  perpetuanìé- 
re la  Beatitudine;  Sì  chcdoueua 
ritener  più  gioia  dalla  ficurafpc* 
ranza  della  Refurrettionc^he  do 
lore  dalla  villa  delia  Paflicne  di 
Crillo,  dicendo  con  San  Paolo  ; 
Rrw.oiX  No»  fat  condìgnx  patfionts  hkitts 
tempori s ad  fatar  am  glortam , qua 
nuclabitur.  Cicerone  fù  ridotto 
ad  vna  pazza  confolatione  nella 
morte  > ila  fuacara  figlia  Tullio* 
la,  perche  le  fece  inalzar’vn  tem- 
pio, c con  tutti  gli  argomenti  del 
ino  ingegno,  e forze  della  fua  linr 
vi-  gita  , Òl,  Elogij  memorabili  de’ 
u-.sdt  v+  pj;ì  rarj  intei  letti  e Greci,  e La- 
Mtfid-h.i.  Cjn-  V)lDamenl€  pensò  di  farla  te- 
nere per  Dea  . Ma  , s a lui  finn 
luogo  di  gran  confolatkme  li* 
maginarlì,  che  potè flc  far  repu»- 
tare  la  lira  figlia  vna  Diua  cele- 
ilejqual  vera,  e grande  confidar 
rione  fù  alla  Vergine  il  fepcre^» 
ch’il  filo  figliuolo  morto  non  gii 
doueua  mutarli  in  vn  Di  o fai, 
fo  nell'opinione  de  gli  huomi- 
oi*  ma  che  doueua  nforger  ver 


roDip*  Grand  allegrezza  ineffo 
noi  cagiona  la  nonna , che  l'ama- 
ta pedona  debba  riceuer  gloria 
dal  teau3glio.  Quando S.Giouà- 
ni  cadde,  come  motto,  a'  piedi  di 
Crillo  còla  nell’Apocalhfe;  Cecidi  Apatia* 
adpedes  tiut  tamquàmortum,Ct\~  *- 
Ilo  , per  farlo  riforgere , lo  toccò 
con  quella  delira,  ch’egli  haucua* 
piena  d i Stelle , & pofint  de  x ter  am 
fuam  fupcr  me  . E perche  non  lo 
toccò  il  Signore  con  la  lini  lira, 
piena  di  cicatrici  ; ma  con  la  de- 
lira piena  di  lidie  ? E perche-» 
gli  refe  con  quella,  c non  con- 
quellail  perduto  vigore  ? Laca- 
gione  fù,  perche  a confidare , & a 
far  riforgere  dall'aifanno  vn  cuo- 
rc  tribolato , fidi mefiicri  kfpc- 
ranza  della  gloria.  Non  fi  può  far 
riforger’vn  cuore  grandemete  af- 
flitto, fe  non  con  vna  delira  pieni 
di  llclle.chemollrt  gloria  di  Cie- 
lo , feliciti  di  Paradifo  . Onde* 
fe  la  Vergine  era  licura  della  glo- 
ria di  Crillo,  qual  cola  la  poteri* 
fax  riforgere  da!  dolore  all’alle- 

!>re2?.a  più  , che  la  delira  del 
ùo  figliuolo , iaquale  rollo  do- 
ueua effer  piena  di  raggi  difter- 
ie , fe  benailhorafi  ve deua pie- 
na di  ferite , e di  fango  e i O ^ve- 
ramente rearauigliol’a  allegrez- 
za della  Vergine  in  coli  gra- 
ne dolore . Oh, che  forger feli- 
ce in  coli  graue  caduca  ? Ben 
potata  dir  i Crillo  infkme  con 
Dauide  : Dextera  tua  fufeepit  v/*lm.i% 
me.  a**'  *©niite*f 

Vn’altra  cagione , che  preda- 
ce grand’allegrezza  ne’  trauagl  i,  è 
iiriceuer  qualche  grà  beneficio; 
perche  tane’ è grato  ad  vn  corti- 
giano, che  l’afpctti  dalla  mano 
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del  Prencipe  vn  defiderato  bene- 
ficio, quanto fedonato gli  venga 
ò Diamante,  ò perla  , ù gioia  d’ 
ineftimabil-valore,come  ben  li- 
gnificò Salomone  con  quelle  pa- 
17.  role:  Gemma  grati ffima  expedatio 
pr  asolanti  s . Niuna  cofa  più  con- 
cilia allegrezza,  che  il  dono  dei 
beneficio , perche  il  dono  è’  vero 
fegno d'amore.  Etinquefto  lo- 
co di  Salomone  legge  l’Ebreo  : 
Lapis  gratta,  volendo  fegnificare, 
ch'il donodel  beneficio, ò della 
gratia  è vna  pietra , che  tiene  vir- 
tù di  conciliar  l’amore  • E così 
Pii*.  .}9-  pijnio.,  AlbertoMagno,eS.Epi- 
fanio  vogliono,  che  molte  pietre 
inffte.nl  habbiano  virtù  di  conciliar  l’a- 
more  ; e S.  Epifanio  attribuirci, 
**t.  tal’effetto  a'Zafiri  nel  ditode’Re- 

gi . La  calamita  fi  può  chiamar 
Ojùrìn.dt  Ja  pjetra  deH’Amore;  perche  rac- 
r nutrì?  chiude  in  le  fletta  virtù  d’amore  ; 
SAle,n.c*f.  per  la  quale  tira  si  fe  anco  il  fer- 
17.  ro . Onde  fcriuc  Polluce,  e nota  il 
Salazar,  effetti  la  calamita  chia- 
mata daGreci  co’Inomed’ Amo- 
re , cioè  ; e che  gli  Antichi 
la  domandauanola  pietra  d’amo- 
re. Ma  certo  con  maggior  ragio- 
ne il  beneficio  fi  può  chiamar  la 
pietra  dell’amore  ; perche  non  è 
ferro  di  Cuore  sì  duro , & opina- 
to, che  non  tiri  à fe con  forza  d’a- 
more la  calamita  del  beneficio. 
Onde  quel  cuore  non  è di  carne, 
ma  di  ferro, che  non  fi  fente  rapi- 
re, e che  nò  gode  del  riceuuto  be- 
neficio. Ma  non  è dubbio  alcu- 
no, che  Mina  nel  tempo  delia-, 
morte  di  Crifto  riceuette  da  lui 
benefitioimméfo,  & incompara- 
bile, e che  non  fi  può  intendere, 
nc  (piegare , c (Tendo  fiata  reden- 


ta da  Crifto  a'  piedi  della  Croce-, 
quando  fece  la  redentione  di  tut- 
t'il  Mondo,  nella  guifa,  che  detto 
habbiamo;  beneficio  veramente 
così  ineffabile,  che  non  fenza  cau- 
fa  nella  morte  di  Crifto  le  tenebre 
coprirono  il  Cielo, e laTerrarre- 
nebrafaBa  funi  fuper  vmuerfam _» 
terram , acciòche  fifapeffe,  ch'il 
mificnodella  Redentione  doue-  4 
ua  Tempre  rimaner  nelle  tenebre 
non  douendo  mai  effer  lingua,  nè 
ingegno  d'huomo , che  potette-# 
render  chiara , e nota  la  fua  im- 
menfa  , & ineffabi!  grandezza. 
Onde,  fe  la  Verginericeuette  co- 
sì gran  beneficio  nella  morte  di 
Crifto  : Qual’allegrezza  Tenti  nel 
mede  lìmo  tempo  per  così  alto 
beneficio  ? Certo  l’allegrezza  fiì 
conforme  al  beneficio, cioè  im- 
menfa,  & incredibile . E fe  bene 
còlamedefima  fomma  allegrez- 
za fentiuacongiuntoeftremodo* 

lore  ; tuttauia  per  l'iftefiò  dolore 
benedicala, c ringratiaua  Dio, nò 
effendodi  minorvirnRcheGiob# 
ilqualc  rendeua  grane  à Dio  per 
glifuoi  tormenti , e lo  bcncdice- 
ua  per  le  fuc  roume.* Sutwmtn  Do-  j. 

nini  bcnediflum . Perciòche  que- 
fta  è la  proprietà  de’Giufti,cde 
Satiriceuer  le  calamità,  come  be- 
nefitij  di  Diorattefochela  mano 
di  Dio  è piena  d’Oro,  di  Giacin- 
ti, di  pietre  pretiofe  ; Manta  dui 
tornatiles  aurea, piente byaunthis . c**t. 
Non  è piombo  di  male  nelle  Tue 
mani  ; tutto  t gemme;  tutto  è ero 
di  bene  puriflimo.  Vengonocer- 
toi  mali  dalla  mano  di  Dio;  mi 
non  vengono,  come  mali,  perche 
non  gli  permette , fc  non  perno- 
ftro  bene.  Nelle  mani  di  Dio  fon’ 
Oro; 
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Oro;  nelle  noftre  fon  piombo.  In 
quelle  i mali  fon  beni,  in  quelle 
fon  mah,  perche  male  ciferuian.o 
de’  benuchc  Dio  ci  di  fot  t appa- 
renza di  male  , tìcome  la  verga  di 
Mosè,  che  nella  mano  d'Aron  era 
verde, e bella;  mi  quando  la gic- 
taua  in  Terra,  parcua  vnSerpéte; 
T . cosila  Verga  de’mali, e de’ flagel- 

"t  lidi  Dio  nó  è altro,  che  bene  nel- 
iàmar.odi  Dio,  ma  pare  vn  Ser- 
penteagli  huomini  del  Mondo. 
Oh  quanto  volentieri  tolfe  Cri- 
flo  il  calice  della  Tua  Paflionc  dal 
la  mano  del  Padre  Eterno;  per- 
che,  feben  pareuaamarilfimo,  & 
vn  gran  male  al  fenfo  di  lui;  tutta- 
uia , quando confidcraua,  che  gli 
era  dato  dal  Padre  Eterno,  pate- 
na a Crilèo  rifleffo  bene  » ridetta 
foauiti.  Ond’a  Pietro»  che  non 
poteua patire  la  fua  morte, cosi 
|8.  ditte:  Caliccm,qucm  dedit  mibiTa - 

ter,  non  vis , vi  bibam  illum  ?ò  Pie- 
tro,non  vuoi  tù,  ch'io  beua  il  Ca- 
lice, che  mi  hi  dato  il  Padre  eter- 
no ? Penfi  forfè  ,che  dall’amoro- 
famano  del  mio  Padre  eterno, mi 
pofia  venir  alcun  male  f E'dofce, 
ò Pietro, ogn’amara  beuanda.che 
viene  dalla  manodi  Dio.  Dalle 
quali  cofe  ben  lì  raccoglie,  che  la 
lieinadei  Cielo  fenti  dolci  i fuoi 
acerbi  dolori,  e che  ne  benediflìi , 
c ringratiò  Iddio,  come  per  tyb- 
nefitij  della  fua  mano  , con  tanta 
allegrezza.quanra  mericauaJ’ef- 
fer  redenta  da  Crillo . Tralafcio 
• rant’altri  incomparabili  benefi- 

ci), fatti  da  Crifto  alla.  Vergine  i 
piedi  della  Croce,  come  di  farla 
, Primogenita  della  Redentione, 
Auuocata  de’gli  huomini, Madre 
de’  fedeli , difpenfathjcc  della», 


Cratia,  Tt  foriera  del  Cielo,  R«- 
paratriccdel  Gener’humano,  Me 
diatriccfri  gli  huomini,  e Dio» 

Porta  del  Paradifo,  della  del  Ma- 
re, Maeflra  della  Chiefa , definii- 
rione  dell’Erede,  depofitaria  di 
tutt’i  beni,  & Aquedotto  genera- 
le de’  fiumi  delle  grane  diurne,  co 
me  habbiamo  palefato  diffufa- 
mente  ne’  pattati  difeorfi . E pet  . - 
tante  grafie  ,c  per  tanti,  e tanto 
fìngolari  benefici)  di  Dio  ; chi  < 
può  imag.nare,  quante, e quanto  ’ • ’ 

grandi  fodero  l’allegrrzze  nell/t-, 
parte  fupcriore  dell’Anima  di 
Maria  . Somma  , & incredibile 
veramente  fù  rallegrezza  della 
Vergine  nel  fommo  dolore.- 
L’vltima  cagione  deU’aJJcgrez- 
za  delia  Verg.  fii  il  conofcere , eh’ 
il  Tuo  figlio  medefimo  riceucua 
cófolatione,  e gloria  da’  fuoi  tor- 
menti, e dolori . Perciòche  Dio 
riceue  per  gloria,  ch’i  fuoi  più  ca- 
ripatifeano.  Ha  per  vergogna», 
ch’i  Tuoi  tìgli  fìano-alicuati  deli- 
catamente.ericeue  per  gloria, che 
diano  forco  la  verga  de’ flagelli, 
come  dice  S. Pietro  có  quede  pa- 
role; Si exptobraminun nomine cius  11  Pff‘ ,4' 
beati , quom am  quod  eft  honoris , & 
gloria,  & virtntis  Dei,&  qui  eft  /pi- 
ntus  nus  fuper  ros  requie  fot;  E co- 
sì dice. S. Pàolo, che  Dio  fl  fa- 
rebbe fatto  grande,egloriofo  nei 
corpo  di  lui  t Magmficabitur  Do- 
minar in  corporemeo,  cioè  ne’  tan- 
ti , ecofi  grandi  trauagli»ch’cgli! 
panua  nella  vita:  fine  fervila*.  E-  f 
lì aua  vn  giorno  per  fonenre  nella  K, 
morte  ; fine  per  morttm.  Riceue- 
ua  dunque  Grido  pcrglorra  le  pe- 
nedi  Maria.  Onde  come  ronfiai 
ueuaMaria  gloria, cconfolationc 
delle. 
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delie  lue  pene,  strano  gloria,  e 

cófolatione di  Crifto  ? Certo  non 
poteua  la  Vcrg.fe  non  hauer  forn- 
irla allegrezza  nel  fommo  tormé- 
to, perche,  come  dice  Gerfonc,  fe 
non  hauefie  la  Verg.otfertoi  Dio 
il  fuo  figlio  cò  allegrezza,  troppo 
haurebbe  mancato,  hauendo  la- 
nciato d’adempire  qlla  legge  del 
i.Cerint.9  Cielo.  H tiare datoum  diliga  Detu. 
Le  parole  di  Gerfonc  fon  quelle; 
^rl&e  cord,s  aurei  ad  voce/  Spira  ut 
ematici  ful'  dùmproprtum  filtum,  ditta  delc- 
ì-f.tlfhai  &***  ontfiti , tnfeerum  quoque  fuo- 
rum , & vocorum,confen/a  cructfì- 
gi  prò  redemptione  noitra  , dant  no - 
bis  ilium  vtique  curri  gaudio, & e xul 
tatione , quafumm à fuperabat  car- 
ni/ angujham . ^thoqum  quahter 
implej]et,quod  dicitur-.llilarcm  da- 
tar em  diliga  Deus  ? 

Conchiudiamo  adunque, che 
la  Vergine  fenti  ellrema  allegrez- 
za ne  gli ellrcmi  tormenti.  On- 
d’elladilfeben’a  ragione  di  fe_» 
Cara  e.  2.  nredefima;  Sub  vmbra  illius,quetM 
defidcraucram  ,/edi  &•  fruQus  etut 
dulces  gutturimeo.  E fotto  qual’ 
ombradimorò  quella  bella  Spo- 
fa  di  Dio , fe  non  fotto  l'ombra 
della  Croce?  Sub  umbra . E fot- 
to l’ombra  di  chi , fe  non  di  Cri- 
ilo, che  pendeua  dalla  Croce, c 
ch’elfendoSole  di  Giullitia  non 
poteua  produrre , fe  non  ombra 
nel  Mondo,  e che  era  tu  et’  il  defi- 
derio,  e tutto  l’ Amoredi  Jei?dl/t<x 
quem  defidcraucram  . E com’era 
la  Vergine  fotto  la  Croce?  Giouà- 
ni  dice , ch’ella  llaua;  ma  qui  nel- 
la Cantica  ella  dice , che  (edeua  ; 
fedi.  Staua  la  Vergine , e fedeua. 
Staua  diritta  in  piedi  ; c fedeua 
con  l 'Animo  si  quieto  nella  fua 


Coftanza,  com’vn  Ri , che  fieda 
uel  fuo  7'rono . E quale  fù  pofeia 
il  frutto , ch’ella  trouò  nell’Albe- 
ro della  Croce,  fe  non  la  Padrone 
di  Crilio  ? Erutto  veramente  dell’ 
ineft'abil’amoredi  Dio  ;ò  Crilio 
mede  lìmo,  eh  ‘era  frutto  del  fuo 
ventre  : 'BcncóMus  fruQus  ventri s 
tut.\ia  come  alla  fine  quello  frut- 
to della  Paflione di  Cullo  fù  dol- 
ce alla  Vergine-.  EtfruQus  eius  dui 
cis gutturimeoìfù dolce  alla  Ver- 
gine, per  l’allegrezza,  chefentiua 
nella  perfetta  cóformità  co ’l  vo- 
lere del  Padre  eterno.  Fù  dolce 
per  la  ficura  fperanza , ch’ella  tc- 
ncua  della  Refurrettionc , e della 
gloria  di  Crilio.  Fù  dolce  peri’ 
alti  ilimo  beneficio,  che  riccuette 
della  propria  redentione  : c fù 
dolce  alla  fine, perche  fapeua.che 
il  Aio  figliuolo  riccueua  gloria , e ' 
confolatione  da’  fuoi  acerbi  dolo- 
ri. Nc  gii  c marauiglia, chela 
Padione  di  Crilio  fofle  dolce  alla 
Vergine, mentre  ch’ella  compa- 
tendo era  in  quella  trasformata 
con  acerbillìmi  Martirij  ; poiché 
la  Padione  di  Crilio  non  fù  altro, 
ch’vn  fauodi  mele  • Circundcdc - 
runt  me , ficut  ^ ipesfauum . M<tj 
perche  non  dice  Crilio,  ch’i  Giu- 
dei lo  circondauano,  coinè  l’A  pi 
circódano  la  manod’vn’huomo 
nemico  per  ferirlo  con  l’aculeo, e 
vi  dicendo,  eh  ’i  Giudei  lo  circó- 
darono,  come  l’Api  vn  fauo  di 
mele  ?RifpondeS.  Agoiiino,  che 
fi  come  l’A  pi  non  fanno  altro  in*  s.  Ama. 
torno  al  fauo  , che  l’operationi  ffaL 
del  melc;cofi  i Giudei  non  rapen- 
do quel,  che  facelfero  , econtra 
loro  volontà , non  fecero  altro , 
con  la  Padione , tormenti,  e mor- 
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te  di  Crifto,  fe  non , che  operaro- 
no, che  per  noi  Crifto  diuentafic 
vn  fauo  di  mele , co’l  quale  tanto 
s'addolcì  la  códitionedeirhuma 
naNatura,  chencnpure  furono 
addolcite,  ma  eftinte  infinite  ama 
ritudini.e  di  peccati,  e di  miferie, 
e d'infelice  feruitù  al  Demonio; 
Stillando , ò pionendo  più  torto 
à cutc'il  Mpndo  l’immenfo  dilu- 
uio  dell’amorofe  dolcezze  dello 
Spirito, de’  Sacramenti,  delle  gra- 


tie  di  Dio . Così  piaccia  il  Maria 
di  participar'ancoa  noi  le  dolcez 
ze  della  Croce  fri  l’amaritudme 
del  peccato , e della  miferia  di 
quello  Secolo  jacciòche  portia- 
mo guftar’infieme  con  lei,  quant* 
èdolce,efoaue  la  PaflìonediCri- 
fto,  &ellafpiegarne  benignamé- 
te  il  dolce  inuito  del  Santo  Profe- 
ta : gufiate,  & valete , quoniinu  Pfid.  ; ; 
Stianti  e fi  Demmui, 

•V94H6BI  TWUI 
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Come  fù  nella  tergine  fomma  allegrerà , e fiamme  More  nella  wwr- : i 
i»  ~ tedel  figlio.  . ’ e!.  ; t r 
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GRatiofa  fauoletta  morale 
narrò  il  famofo  Socrate, 
all'ora  che  fi  trouaua  i 
morte  condannato;  cioè,  che  non 
potendogli  Dei  cógiunger’infie- 
me  quertedue  Nature, tanto  con* 
trarie , Cena  del  piacere,  e l’altra 
del  dolore,  le  congi  un  feró  al  me- 
no nelle  loro  ertrem  iti  ; e quindi 
auuiene  generalmente , come  dif- 
fe quel  Poeta;  *♦ 

Che  l'eHremo  del  fijfio  afiale  H 
* ' Tuwto,  -»  ; .tki  • 

Ma  quel , che  fauolofamente  non 
poterono  fare  gli  Dei  > certo  con 
gran  marauigliafù  operato  dalla 
Madre  di  Dio.  Imperòche quel- 
li non  poterono  vnire  le  nemiche- 
Nature  del  diletto,  c del  do!ore;e 
Maria fenza  dubbio  l’vnì,e  lo 
Congiunfe  in  fe  mede  lima  ; si  che 
prouò  in  fe  fletta  & diremo  dolo- 
re, come  dett’habbiamo,&  ertre- 
tna  allegrezza, come  chiaramen- 


te nel  parta to  difeorfo  s’è  manife- 
ilato  . Ma  come  può  eflcr  giam- 
mai, che  fodero  due  contrari^  in 
?n  medertmo  foggetto  1 Che  1' 
ifteffa  Maria  per  l'ifterta  cagione 
della  morte  del  figlio  fenrifle  in* 
m’irteflo  tempo  allegrezza,  e do- 
lore ì E come  poteua  in  lei  erter 
fommo  dolore , che  non  forte,  ò 
feemaro,  ò temperato  almeno  da 
fomma  allegrezza  ? Mi,  Sera  té- 
perato, ò fcemaro.-gii  non  era  più 
fommo  , it  eflremo  dolore.  Et 
alf  incontro  s’eraini  i fon  ma  al- 
legrezza ; come  non  era  in  lei  al- 
meno temperata  , ò feemata  da 
fommo  dolore  l Ma,  s’era  feema- 
ta, ò temperata;  gii  è cofa  chiara, 
che  non  era  più  fomma , & t lire- 
ma  allegrezza.  Il  che  fi  confer- 
ma perche  dice  Anftot<le,che_>  Ari/I.j.t- 
grand'allegrezza  mitiga  grà  do-  ,h,t'c  **• 
lorc . Au icenna dice, che  11 po- 
tenze  naturali  intenfe  s'in.pedi-  %, 
liii  feo- 
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fcono  fcambeuolmente  nelle  lo-  habbiamo,  la  gloria  di  Crifio  per 
ro  intenfe  operationi . Se  tù  ftai  Ja  Rcdcntione  del  Mondo , c che 
attento i mirar' vna  cofa, a pena  la  medefima  Pailìone  cedcua  à 
Tenti  quel,  ch'altri  (ì  dica.  Sé  tù  gloria  di  Dio,  & era  rifletta  vo- 
beui  l'acqua  fredda , lènti  meno  lonti  di  Dio;e  dcfidtrando  la 
ilcaldodella  febre.  E così  Ma-  gloria  di  Crifio,  non  poteua  fc  nò 
ria,s 'era  tutta  immerfa  ntll’efire-  voler', e defiderar  ben  volentieri 
modolore,  conuien  dire, che  fen-  li  morte  di  Chilo.  Onde  ben  a 
chic  molto  meno  fai  leggrezza, -e  ragione  atfèrma  l’Abulenfe,  che  AbuUnf. 
sera  tutta  immerfa  ncll'alJegrez-  nella  Vergine  fiauainfiemedoio-  "• 
za , pare  lìmilmente,  che  douefle  re , & allegrezza;  mi  l'vn’c  l’altra 
fentir  molto  meno  il  dolore.  molto  concordi,  perche  la  Vergi- 
Ma  con  tutto  ciò  dobbiamo  ne,  per  quella  gran  Cariti,  dicui 
confiderai , che  negli  huomini  tutta  ripiena  fhaueua  lo  Spirito 
fi  trouano  nè  appetiti.  Due,  che  sàto.ferucnteméteamaua.e  defi- 
appajgcngono  alla  parte  inferio.  dcraua  la  falutedel  gener’huma- 
redell’Anima;  cioè  il  naturale,  & no  ; E perciò  auueniua , eh?  ve- 
il  fenfitiuo  ; & il  terzo, che  s’ap-  dendo  Crifioa  patire , dal  quale 
partienc  nella  parte  fuperiorej  fi  faceua  la  Rcdentione  del  Mon- 
dell' Anima,  cioèi’appetitoragio  do , marauighofamente  fi  confo- 
neuoJe  ; .Et  in  quelle  tré  forti  di  laua , ancoraché  dall’altra  patte 
appetiti  fono  come  innevate  tré  vedendo  il  Tuo  delicatilfimo,  & a- 
forti  d’amore:  Il  naturale,  il  (èn>  moralismo  Gitsù , ch  e la  ine- 
fitiuo , & il  ragioncuole . A bar-  de  lima  haueua  concepito,  e nu- 
riua  la  Vergine  la  morte  del  fi-  trito  di  latte,e  ch’ella  più  amaua, 
glio,  edefiderauala  vita  : Quell'  che  l'Anima  propria,  di  maniera 
era  nella  Vergine  appetito , & a-  che  farebbe  volooticti  morta  per 
mor  Naturale  ; perchè  vn'appe-  lui,  fe  le  folfe  fiato  lecito , fenza 
tito,&  ilici ination  di  Natura  il  fólta  acerbiffima  méte  fi  doleua, 
dcfiderarc  la  vita  a'  figli  ,&  ab-  Virgo  in  tempore  Tafiionis  ex  Cba- 
borrir  la  loro  morte.  Apprende-  rifate  magna , qua  eam  repleuerat 
ua  la  Vergine  con  Timaginatio-  Spirila s SanGusj  arde  «ter  dibgebat 
ne  l’acerbità  de' dolori  del  figli*  {alunni  bimani gment.  Cam  ergo 
uolo,e  co’l  fenfo  prouaua  gli  a-  eum  vidit  patienum  admirabiluer 
ccrbifiimi  dolori  della  Compaf*  confolabatut , quii  cerlijjimè  Vide- 
fiooe, ch’ella  gli  portaua,  fenten-  bat'Kfdempuonembumani  generis 
do  la  Pallione  di  Chilo  , come  faSam . DoLtbat  tamta  acerbe  quii 
propria;  e così  nella  Vergine  for-  videbat  tener  rim  uni  illum  luuem  m 
gcua  vn’apperico,&  amor  fenfiti-  Chryflum  lefutn,ejucm  ipfa  concepì 
uo.co’l  quale  fi  ferirmi  grande-  rat, ipfalaflauerat , qui m magia dt- 
menteaffl'ggcrc,  parte  nel  fenfo,  bgebat,quèm  jlntmam  fuamjtà  vt 
ò tatto  del  corpo,  e parte  nel  fi-  procan,oriel(gtj]et,filicuifiet.  £• 
maginatione.  Andaua  poi  la  Ver  rantergom  e a fnnuldolur,Cr  gau- 
gine  confiderando , come  detto  diun i vii umqac  magnata  ,/ed/aiis 
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v/iù  alteri  còcorde . Quindi  è , che 
fe  bene  la  Vergine  con  l'appetito 
delfenfo,  e della  Natura  fentiua 
fommodolorejtuttauia  con  l’ap- 
petito, & amor  ragioneuol:  fcn- 
tiua  Comma  allfgrezza.Nèiì  può 
dirccofj  imponìbile,  che  due  sì 
gran  contrarij  , come  1’allegri.z- 
.za,  & il  dolore,  fi  trouallero  in  e- 
ftremo  grado,  & in  vn  medefimo 
tempo  ned  i Vergine.  Perciòche 
poflono  cllerduc  contrarij  in  or- 
dine a diuerfe  potenze,  ò pure  a 
diuerfi  moti,&  adiuerlc  ragio- 
ni; attefo,  che  allora  (oljmente  i 
contrarij  non  poflono  eflier’in  vn 
medefimo  foggetto, quando  fon’- 
oppofii , come  dice  San  Tomafo , 
wtodem,  come  farebbe  nella  me- 
defima  potenza,ò  volontà,  £j*/é- 
8.  cumiù,„  idem,  cidi  fecondo  la  me- 
defima  ragione.  Mal'eltrema  al- 
legrezza; e l'cflremodolore  non 
fi  crouauano  in  Maria  oppofli 
nella  medefima  potenza,  fecon- 
do la  medefima  ragione  ; perche 
v’è  gran  diuerfiti  tri  l’appetito 
del  fenfo,  e l'appetito  ragioneuo- 
le;  e coli  vn’iflefs’huoino.fe  vuo- 
le vnacofa  fecondo  l’appetito  del 
fenfo,  & vn’altra  fecondo  l’appe- 
tito della  ragione,  qui  non  v’è  al- 
cuna cócrarieti.  Onde  ben  fi  rac- 
coglie, che  l’eltrema  allegrezza, 
e l'eftremo  dolore  nd'a  Vergine 
vmtamente  fi  compatirono  infic- 
ine: noneflcndo  ineffa  contrarij 
con  la  medefima  ragione  delfio 
medefima  potenza  ; ma  oppofli , 
ediflinti  folamcnte  fecondo  di- 
uerfe ragioni  di  diuerfi  appetiti, 
cioè  dell’appetito  fenfitiuo  , e 
naturale,  e deli’appecito  ragio- 
neuole.  Quindi c, ch’il  medefimo 


San  Tomafo proua  in  altro  loco, 
che  l’anima  di  Criftonel  gràdifi 
fimo  dolore  della  fua  Paflìone, 
godeua  grandillìma  allegrezza 
della  Ti  (ione  beata  ; Fruebatur 
f milione  beata-.  Se  all’argomento, 
clienó  poflono  flar’iniiemci  due 
contrarij  fommo  dolore , cfom- 
ma  allegrezza,  rjfponde.che wmt 
piohibct  contraria  eid<  m inefte , non 
feundùm  idem. 

Anco  ma  medicina  arreca  do- 
lore, quanto  al  fenfo, perchè  a- 
mara  ; ma  pòi  rallegra  grande- 
mente l’animo;  perche  fana , pur- 
ga, e promette  la  faniti . La  Paf- 
tìone  di  Criftofù medicina, cho 
fanò  tutt'il  Mondo . Onde, fc  Ma- 
ria la  confideraua,  come  quella, 
thè  rifanaua  l’huomo  dall'infer- 
mità del  peccato , e che  rutta  ri- 
dondaua  a gloria  di  Dio,  ne  fen- 
tiua grand'allegrezza  con  l’intel- 
letto, con  l’appetito  ,&  amor  ra- 
gioneuole,  c con  la  parte  fuperio- 
re  dell’anima.  Ma  fe  Maria  poi 
confideraua  la  medefima  Patito- 
ne di  Criflo,  come  medicina.che 
sì  amaramente  affliggala  il  fuo 
amatiflìmo figliuolo,  cagionaua 
eflremo  dolore  nel  corpo  di  lei , 
e nell'appetito  naturale,  e fenfiti- 
uo . Onde  ben  dice  vn’Autor  fa- 
mofo, che  l’amor  natural.  di  Ma- 
ria defideraua  di  liberar'iJ  figli- 
uolo dalla  morte,  da'  nemici , e 
dalle  vergogne, & opprobrij  : ma 
il  ragioneuole,efopranaturale_# 
fi  rallegraua tanto, che fefoflero 
mancati  crocififlbri,  ella  medefi- 
ma haurebbe  indio  in  Croce  il 
proprio  Figliuolo,  fe  coli  foflè_» 
piacciuto  al  Padre  Fremo , come 
quella  Madre  de'  Macabti  gittò 
Iiii  a il 
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il  proprio  figlio  nelle  fiamme. 
Anco  il  fauolofo  fiume  Alfro, 
portando  con  le  Tue  piaceuoli  on- 
de dal  paefe  d’Elide  varij  doni 
btlli(fimi,cdifiori,cdi  ffondi, 
e d honorara  poluere  di  lottato- 
ri vitroriolì  all'amata  Arerufa, 
fonte  famofo  in  Sicilia , bcncht, 
fe  ne  palli  occulto  per  vie  inco- 
gnite, e profonde  Cotto  Tacque 
del  Marc,  non  mefcol a puntole 
foe  acque  dolci  con  Tamare,efal-. 
Ce;  anzi  1 ifciando  il  Mare  nella  Tua 
natiua  amaritudine , il  fiume  Al- 
feo  fi  conferua  nella  fua  propria 
dolcezza.  Ed  ecco  l’appetito,  Oi 
amor  ragioneuolenella  parte  fu- 
perioredelTanimadi  Maria, qua- 
li vn  fiume  chiariffimo,e  fecon- 
di'lìmo,  porraua  celefli  doni  d‘- 
inuitta  fortezza, di  gratta  affilierà 
te,  e d'allegrezza  perpetua  alla 
Madre  di  Dio.  Macontuttociò 
non  mefcolò  in  maniera  veruna 
la  dolci/fima  acqua  dell’allegrez- 
za, che  fentiua  perla  gloria  di 
Crifto,  e per  la  Redcntaone  del 
Mondo  con  Tacque  amare  de  do- 
lori, die  patina  il  fcnfo , e la  parta 
inferiore  di  lei  per  la  morte  del 
figlio  VnigenitojMche  ladolcez- 
za  ddl’vna  parte  non  impediua 
Tamaritudinc dell'altra  parte  del- 
l’anima di  Maria;  ina  ciafchcdu- 
Didèlfe  era  intieramente  afforca, 
& immerfu  l’vna  nel  piacere,  e l’- 
altra neldolore,l’vnanella  vita, 
el’altranellamortc.  Ancolefkl- 
le  fono  perpetuamente  chiarenel 
Gielo  , fé  bene  l'Aria  è verfo  noi 
turbata, & ofeura.  Ed  ecco  la  par- 
te ragioncuole  di  Maria  fù  lem. 
prcchiariffima  , uc  fu  mai  offu- 
scata da  alcuna  refiikuza  al  va- 


lere di  Dio,  à da  fouerchio  , « 
non  ordinario  difpiacere  della 
morte  del  figlio.  Mala  patte  del 
fenfo fi  turbò, s’ofcurò,fù  piena 
ditcnebrofiffimc  afflirtioni.  Nel 
Mondo  fono  due  Emisferi;  ncl- 
J’animadi  Maria  erano  due  par- 
ti, la fenficiua, e la  ragioncuole. 
Ma  come  di  quelli  due  Emisferi, 
del  Mondo,  l’voo  è illuminato 
dallo fplendore  del  Sole,  l’altro 
giace  nelle  tencbre;ccsì.dclle  due 
parti  dell'anima  di  Maria  la  ra- 
giooeuole  era  continuamente  il- 
luminata dal  chiaro  Sole  della 
fua  grandiflìma  allegrezza  : ma 
la  naturale,  e la  fenficiua  era  co- 
perta d’ofcunr  tenebre  d’immen- 
fo  dolore.  Anco  il  Monte  Olim- 
po hi  nelle  partipiù  bade,  e ne’ 
piedi  verdi,  e fioriti,  nuuole , che 
feorrono,  venti,  che  fremono,  là. 
pi,  che  fiammeggiano,  tuoni, che 
fpauentano  ; ma  nelle  cime  fuc 
gode  perpetua  ferenità . Ed  ecco 
fiauail  fenfo  di  Maria,  come  pie- 
de, o parte baffa dell'anima  frale 
nuuole  de’  dolori , ch’aftìiggcuz- 
no  il  corpo  ;,ma  l'Intellettn  di- 
moraua  nella  pura  ferenirà  del 
piacere  , chele  rallegrauaincre- 
dcbilmenrelo  fpiriro  - Anco  nel 
fiiHiamenro,  che  diuide  Tacque 
da liacque,  come  fi  legge  nel  pri- 
mo delia  Genefi,  Tacque  inferio- 
ri di.  quello  baffo  Cielo.ò  più  to- 
lto aria,  fon  confufe,nimulruofe» 
e perturbate  da’ venti;,  ma  Tao 
que  fupcriori  dei  Cielo  Crifialli. 
no  non  fono  giamai  commoffe , 
ò rimolle  dalla  fua  ferma  pace» 
immurabiìe  fplendore  . La 
Vergine  era  il  firmamento  fcm. 
pre  vnifòru.e  ptr  la  fua  generar 
filli  ma. 
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Ciffìma  fortezza.  L’acque  inferio- 
ri erano  le  potenze,  eie  virtù  de’ 
fenfi , equelie  furono  bene  acque 
tumultuofe , agitate  da’ venti  de’ 
dolori  ; ma  le  virtù , e le  potenze 
dell’incelletto , e della  volonti  di 
lei  erano  acque  fupetiori  del  Cie- 
lo Criflallino,  che  nonpoteuano 
mutare  la  loro  perpetua  luce , 
eterna  (labilità.  Concetto  efpref- 
s.BtnMu.  fodaS.Bonauenturacon  quello 
{"r  Dtt‘  Psuo^e:  Virgo  fmtCoelum  fimo- 
rnenium  vnifomittr  femper  motum 
perp  attenti*  /imitatemi  nàmltcet 
m ta  aqux  infenores  tdefi  vires  fitn- 
fitiust,  & fenfibilesforttffiméfucnnt 
conca jf*  in  fihj  fini  Taffione  ; fupttio- 
res  t amen  à fina  non  f aerane  pacchi 
commota  . Et  licet  fitnùna  nauti , 
idefl  pars  fenfMu , repktafuent  a - 
qua  mani  '.pars  t amen  fiupe nor  ria • 
tusfitmper  ventis  profipens  natuga- 
un* 

La  fpofa  nella  Sacre  Canzoni 
celebrò  il  Ietto  del  fuo  fpofo , e 
G mìe.  1.  dilTe,  ch’era  vn  letto  di  fiori:  Le- 
Suini  nofier  floridus  : Don  e vn’ 
altra  traduttionelegge  con  Sant’ 
Ambrogio  conforme  al  Tello 
Greco  : incili  natio  nofira  opa- 
ca. Nel  tempo  della  Hate  poco 
vale  vn  letto  coperto  di  rofe,  edi 
fiori , che  non  fia  ombrofo , in  lo- 
co frefeo,  e lontano  da’  raggi  del 
Sole  1 Sì  che  loda  la  fpofa  il  fuo 
letto , perch’era  infame,  & om- 
brofo, e fiorito  : LeQulut  nofier 
floridus  ; t/fcclmatio  noiira  opa- 
ca. Mi  lafciamola  lettera  , & 
attendiamo  allo  fpirito , rompia- 
mola corteccia,  e penetriamo  la 
medolla  .*  partiamoci  dal  fenfo, 
«heaperto,ecófidcriamoil  mi- 


ficrio , th’é  racchiufo  • Letto  ve- 
ramente di  Crilìoè  la  Croce:  let- 
to figurato  in  quello  del  pattern  Db.  ir- 
teGiob  : In  tenebrit  tirala  li  Su  - 
lummeum  ; nei  quale  dormì  Gri- 
llo il  Tonno  della  morte , < (Ten- 
do ogni  cola  piena  di  tenebre  , o- 
feuraro  il  Sole,  enafcolli  tutt’i  lu- 
mi del  Cielo  . Hora  in  quello 
medefimo  Ietto  della  Croce , do- 
ue  Crillo , fpofo  mamorato  del- 
l’Anima  di  Maria,  dormì  il  fon- 
no  della  morte  , ftaua  etiandio 
la  celefie  fpofa  , cioè  la  beatif- 
fima  Vergine  : e però  dice  * eh* 
ella  haueua  il  letto  della  Cro- 
ce commune con  Crillo:  LeSuùa 
nofier  floridus.Noa  dice  fellamen- 
te , che  la  Croce  fotte  letto  di 
Crillo  ; ma  d'ambedue  : Le  Sm- 
ini nofier  * cioè  di  Grido  , e di 
Maria.  Crillo  adunque  damt-» 
nella  Croce , e Maria  nella  Cro- 
ce; Crillo  co’l  corpo,  e Maria  co» 
l'Animo , piena  di  tanto  dolore , 
come  fe  realmente  fotte  fiat*-»  s.s»»**. 
crocifitta  . Onde  ben  dice  San*  di  stimai. 
Bonauentura:  ò Domina  vbi  fiat  ? 
nunqmd  iuntà  firucem  ì immò  in j 
Cruce  cùm  filio  cruciarti . Perciò- 
chc,  le  bene  la  Vergine  ttaua  co’l 
corpo  a’ piedi  della  Croce:  Sta- 
bat  iuxtà  Cntccm  lefiu  ; tuttauia 
con  l'Animo  dimoraua  nella.* 

Croce  crocifitta  inficme  co’l  fi- 
glio da’  chiodi  dell’ Amore , e da*  * 
fieri  minidrì  de’  fuoi  acerbi  tor- 
menti . Md  come  può  ettcr , che 
la  Croce,  u fiero  illromento  di 
pene»  ed»  morti,  fotte  per  Ma- 
ria in  vn  medefimo  tempo,  e let- 
to di  fiori  ; LeSulut  nofier  filo* 
ridai , c letto  d’embre  ; osiceli* 
liti  3 nano 
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natio  noUra  opaca  ? Ed’ecco  i Ond’egli  diffe  coli  nell’horto , 
punto  nobiliflìmo  miftcrio.Fùd  mentre,  che  fupplicaua  il  Padre 
Maria  la  Croce  vn  letto  di  fio-  eterno  i non  volerlo lafciar  mori- 
ri ; perche  q uanto  alia  parte  fu-  re  ; Tran  fiat  à me  caltx  ifìe , ch’e- 
periore  dell’Anima  fua.cquan-  gli  non  voleua la  volonti propria, 
to  alla  volonti  di  lei  tutta  raf-  ma  quella  del  Padre  eterno  : Ve - 
legnata  nella  volonti  di  Dio,  e*  runtamtn  non  ficut  ego  volo,ftd ficut 
ielle  , abbracciò  , defiderò,  fi  tà  . Di  più;  lamedefima  volon-v*.  n.  & 
riposò  nella  Croce  , come  fe-*  tdnell’huomo  fi  può  confiderat’  I7‘ 
folle  flato  vn  letto  di  fiori:  Le - indue modi,ò  per  modo  dina  tu - 
fiulus  noflcr  fiondai  . Mi  quan-  ra,  òper  modo  di  Ragione  ; la 
to  alla  parte  inferiore  dell*  Ani-  volonti  della  Vergine  per  modo 
ma-,  e quanto  all’affetto  materno  di  natura  fentiua  c fi  remo  dolore 
vers’il  fuo  figliodiuinoprouò  ef-  della  morte  di  Crifto,  perche  non 
fer  la  Croce  per  lei  vn  letto  pieno  poteua  naturalmente,  fe  non  ad- 
d'ofcure  ombre  d’acerbi  dolori  ; dolorarli  per  vn’accidente  sì  con- 
tsicclinatìo  noflra  opaca.  trario  alla  Natura  d’vna  Madre, 

Potiamo  etiandio  confiderà-  com'è  la  morte  d’vn  figlio,  cd’vn 
re  > che  la  volonti  nell'huomo , figlio  tale , com’era  il  noflro  Sai- 
s.Thtm.3 • come  dice  S.  Tomafo,  è didue_>  uatore.  Nel  che  fucila  fienile  a 
M*1  forti,  cioè  la  volonti  del-fcnfo,  Crifto  , ilquale  , penfando  alla 

**  il  quale  fi  chiama  volantat  par - fua  morte  imminente  , s’attriftò 

ticipatiué , perch’è  nato  ad  vbbi-  conia  volonti  per  modo  di  Na- 
dire  alla  ragione  , & alla  volon-  tura,  fuggendoquei  dolori  della 
. ti  ; e la  volonti  ragioncuole_»  morte, ch'egli  non  poteua  natu- 

eioè  quella  , ch'vbbidifcc  , e fi  Talmente,  fe  non  a borrire,  e fug- 
conforma  alla  ragione  ; E così  gire , e però  dice  il  Vangelo,  che 
diciamo  , che  nella  volonti  del  capti  contriftarit,  & majlus  effe  ; 
fenfo  della  Vergine  fu  fommo  & egli  medefimo  diffe;  Trtflis  efi 
dolore,  perche  con  la  volonti  del  Anima  mcavfque  ad  mortem.  Ma 
fenfoabbornuaildolore.elamor  lavolontiper  mododi  Ragiona 
tedi  Crifto;  ma  nella  volonti  ra-  nella  Vergine  poteua  etiandio  vo- 
gioneuolc  della  Vergine  fu  fom-  Icnticri , e defiderare , & abbrac- 
ma  allegrezza  , perche  con  quel-  ciare  cofa  tanto  cetraria  alla  Na- 
ia- voleua  ritolti  tamenre,&  affo-  tura .quant’era  la  morte  di  Cri- 
lutamcnte  i dolori,  c la  morte  di  fio.  Nel  che  fù  ella  fìmileal  me- 
Crifto,  conformandoli  aliavo-  defimo  Crifto,  ilquale  con  la  vo- 
lonti di  Dio  . Nel  che  fù  ella  lonti  per  modo  di  Ragione  fù  ar 
finnici  Crifto,  il  quale  coniavo-  dentilfimamenteinamorato  det- 
tomi del  fenfo  non  voleua  la  prò-  la  fua  Morte  ; e così  diffe,  ora,  che 
pria  morte  ; mi  con  quella  della  ne  fpafìmauadi  defidcrio  ; 
cagione  la  voleua  afTolutamente,  deno  defideraui hoc  Tafcbatnandu* 
c ben  volentieri  la  defideraua  . care  vobifcum  ; ora  pregaua  il  Pa* 


5. 

in  ì.h6. 
/tmenl. 


t Libro  buodecìm  3 *Difcorfo  Sefto  i 1 1 p-r 


dre  eterno , che  lo  rendete  chiaro 
con  la  medefima morte  , ftiman- 
do  la  morte  fua  .com’vna  grand’ 
allegrezza,  vn Trionfo  fublime, 
vna  gloria  infinita, che doueflie  ri- 
fchiararlo,  & efaltarlo;T4«r  cla- 
nfica  filium  tufi  inbac  bora,  & vox 
de  Ctlodelapfa  eft  &c. ora  con  tan- 
t’allegrezza  la  bramaua  , ch’egli 
chiamò  SaranafloS.  Pietro,  per- 
che l’efortaua  a non  patire  la  mor- 
te i Padc  Satanas . Gran  maraui- 
glia, dicono  alcuni  Predicatori. 
A'Giuda  traditotele  fuo  nemico 
federato  , Grido  dà  il  dolcifli- 
mo,e  nobili/lìmo  titolo  d’Ami- 
co  ; cimice  ad  quid  vemfh  ? A'  San 
Pietro  fuo  amantifiimo  Apoflo- 
lo , e Vicario  in  Terra  dà  il  titolo 
bruttiffimOj‘&  horribilc  di  Sata- 
naflo  , ò di  Demonio  . E per- 
che ò Signore  chiamar  Giuda.» 
Amico , e Pietro  Satanatto  fNon 
per  altro  , se  non  perche  Crifto 
defidcranacon  tant’allegrczza  la 
fua  morte , che  ilimaua  vn  Sata- 
naflo , & vn  Demonio  chi  gliela 
voleua  impedire,  come  procura- 
mi S.Pietro , fe  bene  fantamente , 
c per  eccetto  d’ Amore . Et  all’in- 
contro defideraua  parimente  con 
rant’allegrezza  la  fua  morte , che 
flimauafuocariflìmo  Amico, & 
atfettuofiflìmo  chiunque  gliene 
procuraua  l’tftètto  , come  foce- 
ua  Giuda,  e però  lo  chiama  ami- 
co ; t/fmice  ad  quid  vernili  b Di 
, più  confiderà  San  Bonauentura 
due  volontà  , vna , ch’egli  chia- 
1 ma  volontà  alfoluta , e l’altracon- 
ditionata,  ò volontà  di  pietà;  e 
dice , che  quanto  alla  volontà  af- 
folla per  niuna  maniera  fi  deue 


riuocar’in dubbio, che  la  Vergi- 
ne non  volette  la  morte  del  fuo  fi- 
glinolo , e ch’ella  con  animo  vi- 
rile, e con  ragione  coftantiflìm  a 
non  volelfe  anco  dar’  jl  fuo  figlio  » 
perla  fai ute del  Gener’humano  ; 
acciòche  la  Madre  folfe  in  tutto  » 
e per  tutto  conforme  al  Padre  * 
cioè  la  volontà  della  Madre  di 
Criftoalla  volontà  del  Padre  e« 
terno  : trullo  tamtn  modo  eft  du- 
bitando , quin  virili s eius  Ani- 
mus , &■  ratio  confìantijjma  veilet 
etiam  tradire  filium  fuum  prò  fa- 
iute  Generi t hutnam , vt  Trtater  per 
omnia  conformi s rjf Jet  Tatti . Ma 
quanto  alla  volontà  conditiona- 
ta,  òdi  pietà  non  haurebbe  vo- 
luto la  Vergine  in  alcnna  manie- 
ra , ch’il  fuo  figlio  fotte  morto,  fe 
cosi  fotte  piacciuto  à Dio  . Nel 
che  fù  limile  à Cri  fio  , il  quale 
non  voleuaaifoluramente,  fenon 
quel,  che  voleua  il  Padre  eterno; 
ma  lopregauafoiamente  à non-, 
dargli  il  Calice  della  Paffione,  a’ 
era  ciò  polli  bile,  enon  contrario 
alla  fiia  volontà  ; Tater  fi  pofjibt- 
le  e fi,  tranfeat  à me  Calix  ifie.  On- 
de la  Vergine  quanto  alla  volot> 
rà  affoluta  grandemente  fi  ralle- 
grò per  vna  perfètta  conformità 
ai  vol«rediDio,epcrquefta  ca- 
gione ( dice  il  Serafico  San  Bona- 
uentura ) marauigliofamente  fi 
deue  lodare , & amare  la  Vergi- 
ne , cioè  perch'à  lei  piacque  in  e- 
/Iremo , ch’il  fuo  Vnigenito figlio 
folfe  offerto  in  Sacrificio  al  Padre 
eterno  per  la  fallite  di  tutti  gli 
hu  omini;  Et  w hoc  miro  modo  de- 
bet  laudari , & amari  , quod  pia - 
mf  ti  f quod  V nigenùusfuusproffr 
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Iute  generii  bimani  off  irretir.  Ma 
quanto  alla  volontà  condiciona- 
ta* ò di  pietà  fentì  hr  Vergine  e- 
{Iremo  dolore,  perche  (cornea 
dice  il  mede  (imo  San  Bonauen- 
tura ) ella  tanto  compatii»  nel- 
laPaffionedi  Crifto.che,  fcfòf- 
fe  flato  poffibile*cutt’i  tormenti, 
ch’il  figlio  patì  , haurebbe  ella 
voluto  in  fé  flefla  pati  re,  molto 
più  volentieri , che  vedergli  pati- 
re al  Tuo  figlio  ; Et  tantum  ciiant* 
compaia  eft  , W fi  fieri  potuif 
fet , omnia  tormenta , qua  film  per i 
tubt , tpfa  multò  ùbennus  [ufi muf- 
fiti- 

Ma  potrebbe  dir’alcuno  . Se 
la  Vergine  liaueua  perfetto  do- 
minio (opra  i moti  del  feafo  , e 
della  Natura  ; come  fu  in  leiJa 
volontà  del  fenfo  così  contraria 
alla  volontà  della  Ragione , che 
patifle  eflremo  dolore  ? Al  che 
rffpondiamo  * che  la  Vergine  ha* 
ucualavera  humana  Natura, & 
in  confeguenza  tutti  gli  affetti 
naturali,  che  non  erano  viciofì, 
mentre , ch’ella  s’addolorava  per 
la  morte  del  figlio  (otto  la  leg- 
ge della  Ragione  , e dell’vbbi- 
dienzaal  volere  di  Dio  ; c così 
s.Tb.i.f.  prouaSan  Tomaio, che  nè  anco 
in  Chrifìo  erano  viciofì  i moti 
delia  Natura , qutbus  mori  refpue- 
baturfub  Da  obeti tenda,  c lo  proua 
có  molte  ragioni, a quali  fi  rimet- 
te il  lettore . Onderà  conuenien- 
te,  eh  e tu  tee  le  potenze  dell’Ani- 
ma della  Vergine  patiffero  quel- 
le cofe,  ch  etano  d loro  proprie» 
e naturali , & in  confeguenza»  eh' 
ella  /entiìTe  con  efltemo  dolo- 
se la  morte  di  Cullo  » e che  pu- 


re con  eflremo  dolore  non  la  vo^ 
leffe  , nè  la  defidcraffe;  perche 
alla  volontà  della  Natura,  e del 
fenfo  in  Maria  era  cola  conue- 
niente  propria , c naturale  il  fen- 
tire  con  eflremo  dolore  la  mor- 
te d’vn figlio, e d’vn  figlio  tale, 
comeerailnoflroSaluatore.  Nè 
per  quello  la  volontà  del  fenfo 
in  Mariatra  tanto  contraria  alla 
volontà  della  Ragione  ; poiché* 
fempt’èlecitoall’huomo  il  vole- 
re di  volontà  conditionata  qual- 
ch’aftctto,ò  defiderjo  naturale, 
che  non  vuole  di  volontà  alfoluta. 
Perciòche.ficomeDiononfi  di- 
letta delle  nofìre  pene  , ma  più 
tollo  d ice  ; Heu  Heu  confolabor  fu - //«.  i. 
per  bofitbut  mai  ; perche  Dio , 
quantum  in  fe  eft  , non  vuole  il  co- 
ltro male;  così  la  Vergine  pote- 
uanon  volere  la  morte  del  figlio 
condicionalmente.cioè  per  quan- 
t era  in  lei  ; e fe  così  folle  d Dio 
piacciuto  . Onde  San  Bonauen-  s-Bmuul 
tura  così  parla  . V oluntate  ratio-  ,ee-fd. 
tiii  debemus  ettam  velie  malum  pa- 
na , quodfetmus  Drum  velie;  fid  vo- 
luntate  ptetatn , pojfun.us  tondino- 
itali  ter , fine  quantum  eft  in  nobii,  fi 
7)eo  placet , non  velie  ; nàm , & <p- 
fe  Deus , quantùm  in  fe  eft  non  vult 
&c.  Vn  mercante  Uà  per  fom- 
mergerfinel  Mare  ; e per  Tatua- 
re la  vita , gitta  le  merci  nell’On. 
de.  Di  volontà  afioluta  , non  è 
dubbio»chc  non  vuole  gittate  le 
merci  ,md  di  volontà  conditio- 
naca , cioè  per  faluare  la  vita , ben 
le  vuole  gittar  nel  Mare,  ed  eccoti 
come  non  è contraria  la  volontà 
conditionata  allafibluta  . On- 
de non  folamence  è cola  cetraria , 
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ma  molto  compatibile  , che  la 
volontà  del  fcnfo  non  voglia  la 
morte  d'vn  figlio  forco  códicione 
fecofi  foffe  potàbile,  ech’a  Dio 
non  difpiaceife  ; e che  nel  mede' 
fimo  tempo  la  volótà  affoltiu  vo- 
glia fa  morte  del  figlio , per  con- 
fot  mar  fi  alla  volontà  di  Dio,  fen- 
tendo  fi  nella  prkna  volontà  e- 
flremo  dolore,  per  necellaria  con- 
ditionc dcH’hiimana  Natura,  e 
nella  feconda efirema  allegrezza, 
per  neceflaria  perfettione  di  ra- 
gionatole virtù  , la  quale  fi  cro- 
uaua  in  fommo,  eminente,  e diui- 
no  grado  nella  Madre  di  D o . 

Ma  rimane  ancora  il  dubbio 
moifo  nel  principio  del  Ragio- 
namento. In  qual  maniera  può 
eflere  nella  Vergine  l’vna  dei.e_» 
due,  ò che  i'clirema allegrezza 
non  temperate  l’eftremo  dolore, 
è 1’;  fi  remo  dolore  non  tempcraf- 
fci’eftrcma allegrezza,  dai  qual 
temperamento  feguilfepoi,  che 
nè  T vna.nè  l’altro  fotie  in  fuogra- 
do fommo, 8r  cftremo.  Ma  qual* 
dotto,e  fauio  ingegno  non  fi, che 
fé  (Iremo  dolore  della  Vergine.. 
era  propriamente,  e come  dicono 
iTeologi  t»r//f,ncirappetitodel 
fcnfo,  el’eftrema  allegrezza  pro- 
priamente nella  parte  ragjoncuo- 
Icf  Ora  l’allegrezza  della  volontà' 
non  poteua  temperarli  dolore-» 
del  fcnfo,  fe  non  diffondendoli,  e 
ridondando  in  quello,  come  po- 
tenzi fuperiore  iopra  vn’infcrio- 
re.  Ma  l’appetito  del  fcnfo  inMa- 
ria  era  dj  maniera. occupato,  & 
immerfo  neli’éftremo  dolore, che 
non  amerteua  alcuna  confclatio- 
nc.che  deriuaflc  dalla  volontàri 
gjoncuole,  & hauendo  per  nemi- 


ca l’al!egrezza,Ie  faceuaogni  fot- 
te  direfifccnza,  nè  la  Jafciaui  en- 
trare per  modo  alcuno;  Sì  pecche 
jl  fcnfo  come  tale  ncn  era  moffo, 
fe  non  dall’oggetto  prefente,  ch’- 
era la  vifcfl  de  gli  atroci  dolor  j , e 
(fella  morte  del  figlio  di  Dio  * c 
come  tale  non  confideraua  pun- 
to la  gloria  diCrito,  eia  Redcn- 
tionedel  Mondo, ch’trano  cofe, 
le  quali  doueuanoauuènire,  eló- 
ranc  dalllapprenfione  di  lui  , di 
maniera,  che  da  quelle  nonrice- 
ueuapersè  medefimo  alcun’alle- 
grezza ;sì  perche  Iddio  non  lafciò 
mai  concorrere  dalla. parte  fupe- 
riore alcuna  forte  di  confoiacionc 
nel  fe nfo di  Maria,  acciòchc  folle 
tanto  maggior’il  fuo  merito, quà- 
co  più  acerbi  idolo»;  e tanto  pii! 
folle  conforme  al  fuo  figlio , il 
quale  dalla  parte  fu  per  tote,  ciré 
fem  prevedeua  Dio,  & era  beata, 
non  lafciò  mai  ridondare  vna  mi- 
nima fìilla  d’allegrezza  ncll’ir fi- 
li ito  Mare  de’  fuoi  dolori,  come-» 
alrroue  habbiamofpiegato.Quà- 
topoiall’eftremo  dolore  nel  (in- 
fo della  Vergine  egli  nò  potè  mai 
temperare,  &- Icemare  fèllrema 
allegrezza  della  fua  ragioneuol 
volontà;  per,  he,  fi  co  ir,  e quand*- 
il  Solcò  molto  chiaro,  & arden- 
te, laoebbia  a pcnaVinalza , che 
fubiro  è disfatta  ; cesi  la  nebbia 
de'dolori  di  Maria  apena  s’alza- 
ua  dalla,  vai  le  del  fcnfo  ,per  felit’ 
al  Cielo  della  fua  volontà,  ad  o* 
fcurar’i chiaritimi , & arde  nt iti- 
mi raggi  dellafo#  infinita, ediui- 
ua  allegrezza,  che  fubirorimane- 
ua  disfatta,  e fe  netornaua  fola- 
mente  a coprire  dòfeura caligine 
la  parte  inferiore  del  fcnfo  . Per 
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le  quali  cofe  firifponde  all’autto- 
riti  d’AriftotiIe,  che  non  Tempre 
grand'allegrezza  mitiga  gran-, 
dolore  , fi  come  auuiene  ne  gli 
huomini  forti,  e d'animo  Eroico. 
Onde  Mutio  Sceuola  fortilfimo 
ti*.  Hit.  Romano,  in  quella guifai  ché-i 
7>ic,d.  i.  narra  Tiro  Liuio*  Tenti  certagran 
*■  d'allegrezza  nell’Intelletto, e nel- 

la volontà,  per  i'altiflìma  gloria, 
che  fperaua  da  vn'attione  sì  gene* 
rofa  di  porre  la  mano  ad  arder 
nel  foco,  fenz’afpettare  * eh  'il  Rè 
de’  Tofcani  Porfena  lo  com man- 
da ffe.  Ond’egli  medefìmo  dille 
al  Ré.che  voleua  fargli  conofce- 
re,  tjuàm  vile  corpus  fìt  ijs,  qui  ma- 
gnani gtoriam  petunt  ; &era  così 
abforto  in  quell'allegrezza  , che 
pareua  non  fentir’il  foco  ; sì  che 
dice  Liuio  , ch'ardeua  la  mano 
vtlut  alienato  ab  finfu  animo . Ma 


cótuttociò  quella  grand’allegrez- 
za della  g;ona  nell’animo  di  Sce- 
uola non  temperaua  punto  il  do- 
lore del  foco, che  gli  ardeua  la-* 
mano  ; poiché  veramente  vn  fo-  - \ 
co,  ch’arda  la  mano  non  può  ef- 
ferefcnz’eftremo  dolore  del  fen- 
fo.Onde  fediceSant’Ambrogio, 
ch’il  Sauio,  cioè  l'huomo  forte,  8r 
Eroico  è beato  ne'  tormenti  ; K’on 
fr augnar  fapiens  doloribut  corpo-  S-  Amtrrf. 
rìs  ,necvexatur  incommodis  , fid  Lutarti, 
etiam  in  arumms  beatus  manct,  l‘c*c7' 
conchiudiamo  , che  la  Vergine 
Tenti  diremo  dolore  in  quei  me- 
defìmi  tormentane'  quali  fù  bea- 
ta per  eflrema  allegrezza  , non 
fuccedendoalcuna  cótraricti  tri 
la  volontà  ragioneuole, e l’appe- 
tito del  ftnfo,ch'in  lei  pottlTe  im- 
pedirti fommo  grado  ò dell’alle- 
grezza* ò del  dolore. 
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